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GLI  EDITORI 


O Ariamo  in  questo  terrò  volume  della  Biblioteca  Enciclopedica 
Italiana  le  opere  tutte  di  Pietro  Metastasio,  insigne  poeta,  nobile 
prosatore,  critico  giudizioso  ed  acuto,  delle  quali  ci  avventuriamo 
a dir  qui  alcune  modeste  parole. 

Quest’uomo  illustre  ebbe  la  sfortuna  di  vivere  in  un’epoca,  in 
cui  iletterati,accarezzandouna  sensibilità  debolee  volgare, avevano 
infemminite  le  lettere  e la  poesia.  Come  non  v’ha  forza  naturale 
d’ingegno,  che  non  si  educhi  dalle  circostanze,  così  egli  fu  astretto  a 
secondare  quella  mollezza,  e quella  contigiata  leggiadria,  che  for- 
mavano parte  de’ costumi  del  suo  secolo.  Però  egli  seppe  redimersi 
in  parte  dalla  servitù,  che  l’età  sua  volevagli  imporre,  e sorgere 
modello,  se  non  di  originalità  e di  forza,  almeno  di  semplicità  e 
di  grazia.  In  un  tempo,  in  cui  certa  frivola  gentilezza,  effetto  parte 
della  depressione  de’ nazionali  costumi,  parte  delle  straniere  in- 
fluenze, sostituiva  negli  animi  più  bennati  la  capricciosa  galanteria 
al  vero  amore;  quando  e l’amore  più  inetto,  e la  più  ridicola  ga- 
lanteria, e tutti  i menomi  avvenimenti  della  privata  e della  pub- 
blica vita  richiedevano  dalla  poesia  sempre  nuovi  tributi  d’umilia- 
zione, il  Metastasio  che  sentiva  profondamente,  ed  aveva  sufficiente 
forza  d’ingegno  da  esprimere  vivamente  il  proprio  sentire,  trovò 
una  lingua  per  la  frivola  galanteria,  c una  lingua  pel  vero  amore, 
una  lingua  pel  riverente  omaggio,  per  le  solennità  della  giornata, 
e pei  più,  un’altra  pei  pochi,  per  la  verità  e per  sò  stesso. 

Noi  non  possiamo  qui  fermarci  a discorrere  i molti  pregi,  che 
a incontrano  nelle  varie  opere  poetiche  dei  Metastasio,  e solo  ci 
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proveremo  ad  accennarne  il  generale  carattere.  Non  ha  la  poesia 
di  Ini  quell'impronta  di  profondo  sentimento,  che  sparge  sovra  tutte 
le  cose  un  affetto  vivo  e potente,  che  riscuote  ad  un  tempo  il  pen- 
siero e la  coscienza  interiore,  che  eccita  una  passione  vigorosa  col 
serio  spettacolo  della  solenne  realità  ; ella  è una  poesia  varia,  gaja, 
a così  dir,  tutta  estrinseca,  che  s'accontenta  di  dipingere  le  più 
sensibili  relazioni  degli  oggetti  esteriori,  di  sfiorare  il  sentimento  e 
l'afletto,  di  toccare  appena  le  intime  corde  dell'umana  natura,  e 
che  vaga  di  un  certo  ideale,  troppo  spesso  uniforme  e fittizio,  mira 
solo  a produrre  una  soave  commozione  con  un'armonia  franca, 
scorrevole,  dilettosa.  Però  noi  non  vogliamo  già  sostenere,  che 
questo  generale  carattere,  che  ravvisiamo  nella  poesia  del  Metasta- 
sio,  abbiagli  impedito  di  sollevarsi  talvolta  a un  tuono  forte  e gra- 
ve, e gli  abbia  tolto  di  dipingere  passioni  robuste,  e di  esprimere 
sentimenti  veri  ed  efficaci.  Noi  non  possiamo  anzi  senza  un  vivo 
senso  d'ammirazione  pensare,  come  all'età  in  cui  viveva,  abbia 
egli  saputo  associare  alla  dipintura  dell'  amore,  di  cui  si  era  fatto 
il  poeta,  avvisando  di  potermeglio  commovere  con  questa  passione 
i suoi  molli  contemporanei,  la  rappresentazione  di  tanti  altri  af- 
fetti nobili  e serj,  che  gli  diedero  opportunità  di  esprimere  con 
libera  franchezza  molte  forti  e generose  verità. 

Questo  sia  detto  in  generale  del  merito  poetico  di  Pietro  Me- 
tastasi, a cui  principalmente  ottenne  applausi  e fama  la  rara  ec- 
cellenza da  lui  chiarita  nella  Drammatica  Musicale.  Prima  di  lui 
era  il  Dramma  condannato  all'ignobile  officio  di  prestare  uni- 
camente la  parola  all’espressione  del  concetto  musicale,  e questa 
parola  era  le  più  volte  bruttata  dall'ampollosità  più  sguajala  e dalla 
prolissità  più  negletta, o ammiserita  da  un’eleganzuccia  leziosa  e 
da  un  ridicolo  stile  d'etichetta.  Egli  seppe  sollevare  il  Dramma  mu- 
sicale alla  dignità  di  vera  drammatica  azione,  e rendere  la  parola 
indipendente  e per  sè  sola  efficace:  osò  nuove  forme:  combattè 
virilmente  colle  difficoltà  del  genere,  e molte  ne  vinse  : si  studiò 
di  porgere  nuove  inspirazioni  alla  musica,  e di  produrre  l’illusione 
con  una  rara  varietà  di  situazioni  dramma tichej  e tanta  facilità  in- 
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tradusse,  tanta  naturalezza,  tanto  affetto,  tanta  dignità,  tanto  calore 
in  tutti  i suoi  Drammi,  che  meritò  d’essere  salutato  come  ristoratore 
e rinnovella  tore  di  questo  diffidi  genere  di  poesia.  Così  egli,  nell’atto 
che  recava  il  dramma  a tanta  perfezione  di  estrinseche  forme,  e a 
tanta  correzione  di  stile,  avesse  pur  potuto  e voluto  mettere  uno 
studio  maggiore  nella  parte  vitale  e intrìnseca  di  esso;  e dipingere 
con  maggior  verità  i tempi, i personaggi,  i caratteri;  e colorire  con 
maggior  varietà  alcune  delicate  gradazioni  di  affetto;  ed  evitare 
certa  uniformità  di  tuono,  che  spesso  induce  il  senso  del  languore,  e 
raffredda  la  passione;  e schifare  la  soverchia  frequenza  di  certe  frasi 
troppo  convenzionali,  di  certi  modi  troppo  trìti,  che  pajono  una 
simulazione  di  quella  lingua  del  sentimento,  che  egli  pur  sapeva  le 
piò  volte  parlare  con  tanta  naturalezza!  Ma  toccare  la  cima  del 
perfetto  è dato  a pochissimi  ingegni  privilegiati,  che  d’ordinario 
aon  collocati  in  tutt'altri  tempi  e in  tutt’altra  condizione  di  vita, 
che  non  fosse  questo  nostro  Metastasio. 

L’ istinto  del  poeta  non  è mai,  se  non  negli  ingegni  mediocri, 
disgiunto  dalla  sapienza  del  éritico:  non  è meraviglia  pertanto, 
che  il  Metastasio,  artefice  esperto  del  bello,  fosse  insieme  del  bello 
giudice  saggiamente  rigido,  e saggiamente  indulgente,  che  son  le 
due  qualità  inseparabili  dalla  critica  delicata  ed  onesta;  non  è me- 
raviglia^ nell’£òfraao  della  Poetica  et  A rófofi7eJnelleillustraziom 
di  qualche  passo  de’  Classici,  negli  argomenti  a’suoi  proprj  Drammi 
egli  facesse  mostra  di  un’erudizione,  la  cui  peregrinità  è il  minor 
pregio,  congiunta  a tanta  finezza  di  gusto,  quanta  doveva  essere 
effetto  d’ un1  esperienza  lunghissima  e d’un  sentimento  profondo. 
Noi  rimandiamo  i Lettori  a cercar  esempj  dell’acume,  della  giustezza 
di  raziocinio,  della  larghezza  di  vedute  del  Metastasio  nelle  varie 
prose  inserte  in  questo  volume,  e principalmente  raccomandiamo 
loro  di  leggere  ponderatamente  il  già  citato  Estratto  della  Poetica 
it  A ristotile,  dove  in  varj  luoghi  troveranno  apertamente  dichiarati 
i prìncipj  della  nuova  letteratura  contemporanea,  quale  (poste  da 
un  lato  le  vane  distinzioni  del  nome)  i più  saggi  di  tutte  le  nazioni 
l’intendono,  • l’otterranno,  e quale  doveva  pur  intenderla  un  va- 
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lenluomo,  ette  con  l'esempio  suo  erasi  studiato  di  indirizzare  la 
poesia  sulle  vie  della  popolarità  e di  scioglierla  da  molti  arbitrarj 
legami. 

Il  M etaslasio,  al  paro  di  ogni  altro  i nsigne  seri  ttore,  ebbe  ad  incon- 
trare critici  severi  ed  ingiusti, ma  godette  pure  per  lungo  tempo  in 
Italia  e fuori  di  una  celebrità  non  contrastata,  universale  e po- 
polare, che  appena  si  è d'alcun  poco  sminuita,  dacché  altre  grandi 
riputazioni  sorsero  a comandare  il  rispetto  e l’ammirazione.  Però 
quell’entusiasmo  che  destavano,  non  ha  molti  anni,  le  opere  del 
Cesareo  Poeta,  è ora  cessato,  ed  è divenuto  una  stima  ragiónevole, 
e pensata. Tutti  s’accordano  ad  applaudirgli  come  a poeta  dram- 
matico di  tale  eccellenza  nel  suo  genere,  che  mai  non  venne,  non 
che  superato,  uguagliato  da  nessuno  nè  in  Italia,  nè  altrove:  tutti 
gli  danno  merito  di  poetalirico  spontaneissimo,  c nessuno  si  sazia 
di  rileggere  e di  esaltare  le  dolci  e semplici  ariette  de’suoi  Dram- 
mi, eie  sue  leggiadrissime  Canzonette.  Ma  un’altra  bella  lode  è 
pur  dovuta  al  Melastasio,  ed  è questa;  che  tutti  gli  scritti  suoi 
spirano  un  dolce  senso  dfi  benevolenza  e di  gentilezza,  e portano 
l’impronta  dell'anima  càndidissima  che  li  dettò. 

Noi  non  ci  a Rìdiamo  di  avere  ^on  Questi  brevi  cenni  indicati  i pri  nci- 
pali  pregi  che  risplendoho  nelle  <?[><  ré  del  Melastasio;  ma  abbiamo 
non  pertanto  voluto  dirne  qualche  «rosa  con  ingenua  libertà,  volen- 
do pur  mostrare,  che  l’ effetto  e la  riverenza  che  professiamo  a 
que’nostri  grandi  scrittori,  di  cui  riproduciamo  le  opere,  non  ci  fa 
velo  al  giudizio,  nè  ci  toglie  di  portarne  franca  e spassionata  sen- 
tenza. Giudicheranno  i benevoli  Lettori  di  queste  povere  nostre 
osservazioni,  che  lor  presentiamo  con  onesta  fiducia,  sicuri  che  il 
bel  nome  del  Metastasio  darà  qualche  importanza  a queste  nostre 
ormai  troppo  lunghe  parole,  che  chiudiamo  col  raccomandare  ai 
gentili  Associati  questo  terzo  Volume  della  nostra  grande  Raccolta, 
il  quale  speriamo,  potrà  fare  degna  compagnia  ai  due  già  pub- 
blicati, e che  vennero  accolti  con  sì  benigno  aggradimento. 

A.  M. 
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Amtaserse,  principe,  e poi  re  di  Persia. 
Masdass , sorella  A Aitasene. 

Art j baso,  prefetto  delle  guardie  reali. 
Arbace , amico  tfArtaserse. 

Se  mira,  sorella  (TArbace. 

Megabise,  generale  dell  armi. 

L'azione  si  rappresenta  nella  città  di  Susa, 
dei  Mona  re 


reggia  dei  Monarchi  Persiani 

ATTO  PRIMO 

SCENA  I 


vi 


Giardino  interno  nel  palazzo  del  $e  /li  Persia, 
corrispondente  a diversi  appartaipcnli.  Vistai 
della  reggia.  Notte  con  luna.  • ' *1 


Mandale  cd  Arbace. 


Arb.  Addio.  t 

Man.  Sciiti  osi.  Ai  baco.  "/ 

Arò.  ...  che  P aurora, 

Adorata  Mandane,  è già  vicina!  • 

E se  mai  noto  a Scrsc 

Fosse  ch’io  venni  in  questa  reggia  ad  onta 
Del  barbaro  suo  cenno,  in  mia  difesa 
A me  non  basterebbe 
Un  trasporto  d’ amor  che  mi  consiglia, 

Non  basterebbe  a tc  d1  essergli  figlia. 

Man.  Saggio  è il  timor.  Questo  rcal  soggiorno 
Periglioso  è per  te.  Ma  puoi  di  Susa 
Fra  le  mura  restar.  Serse  ti  vuole 
Esule  dalla  reggia, 

Ma  non  dalla  città.  Non  è perduta 
Ogni  speranza  ancor.  Sacche  Arlabauo, 

Il  tuo  gran  genitore, 

Regola  a voglia  sua  di  Seme  il  core; 

Che  a lui  di  penetrar  sempre  è permesso 
Ogn’  interno  recesso 
DclPalbergo  reai;  ehe'l  mio  germano 
Artascrsc  sì  vanta 

Dell1  amicizia  tua.  Cresceste  insieme 
Di  fama  e di  virtù.  Voi  sempre  uniti 
Vide  la  Persia  alle  più  dubbie  imprese  j 
E P uu  dall1  altro  ad  emularsi  appresi'. 

Ti  ammirano  le  schiere, 

11  popolo  l*  adora  ; e nel  tuo  braccio 
Il  piu  saldo  riparo  aspetta  il  regno; 

Avrai  fra  tanti  amici  alcun  sostegno. 

Arb.  Ci  lusinghiamo,  o cara.  Il  tuo  germano 
Vorrà  giovarmi  invano:  ove  si  tratta 
La  difesa  d1  Arbace,  egli  è sospetto 
Mbtastasio 


Non  mcn  del  padre  mio;  qualunque  scusa 
Rende  dubbiosa  alla  credenza  altrui 
Nel  padre  il  sangue,  e P amicizia  in  lui. 
L’altra  turba  incostante 
Manca  dei  falsi  amici,  allor  clic  manca 
Il  favor  del  monarca.  Oh  quanti  sguardi, 
Che  mirai  rispettosi,  or  soffro  alteri  ! 

Onde  che  vuoi  ch’io  speri?  Il  mio  soggiorno 
Serve  a te  di  periglio,  a me  di  pena; 

A te,  perchè  di  Serse 

I sospetti  fomenta;  a me,  che  deggio 
*P|ciuo  ai  tuoi  bei  rai 

/^trovarmi  sempre,  c non  vederti  inai. 

^ Giacché  il  nascer  vassallo 
r jk  ..Colpevole  rai  fa,  voglio,  ben  mio, 
'^'Voglio  morire,  o meritarti.  Addio. 

L % (in  allo  di  pailin ) 

Man.  Crude!  ! Come  hai  costanza 
Di  lasciarmi  cosi? 

Arb.  Non  sono,  o cara, 

II  crude!  non  son  io.  Scrsc  è il  tiranno; 

. ..  L’ingiusto  è il  padre  tuo. 

ÓPwMan.  Di  qualche  scusa 

"•  " Egli  è degno  però,  quando  ti  niega 

Le  richieste  mie  nozze.  11  grado...  il  mondo... 
La  distanza  fra  noi...  Chi  sa  che  a forza 
Non  simuli  fierezza,  e che  in  segreto 
Pietoso  il  genitore 
Forse  non  disapprovi  il  suo  rigore? 

Arb.  Polca  senza  oltraggiarmi 
Negarti  a me  ; ma  non  dovea  da  lui 
Discacciarmi  cosi,  come  s’ io  fossi 
Un  rifiuto  del  volgo,  e dirmi  vile, 

Temerario  chiamarmi.  Ah  principessa, 

Questo  disprezzo  io  sento 
Nel  più  vivo  del  cor!  Se  gli  avi  mici 
Non  distinse  un  diadema,  in  fronte  almeno 
Lo  sostennero  ai  suoi.  Se  in  queste  vene 
Non  scorre  un  regio  sangue,  ebbi  valore 
Di  serbarlo  al  suo  figlio,  i suoi  produca, 

Non  i merli  degli  avi.  11  nascer  grande 
È caso,  c non  virtù;  che  se  ragione 
Regolasse  i natali,  c desse  i regni 
Solo  a colui  eh1  è di  regnar  capace, 

Forse  Arbacc  era  Scrsc,  e Scrsc  Arbace. 
Man.  Con  più  rispetto,  ìq  faccia  a chi  t’adoia, 
Parla  del  gcnitor. 

Arb.  Ma  quando  soffro 

Un’ingiuria  si  grande,  c che  m’  c tolta 
La  libertà  (Poti  innocente  affetto, 

Se  non  fo  che  laguarrai,  ho  gran  rispetto. 
Man.  Perdonami  : io  comincio 

A dubitar  delP  amor  tuo.  Taut’iia 
Mi  desta  a meraviglia. 

Non  «pero  che  ’l  tuo  core. 

Odiando  il  genitore  ami  la  Ggtia. 

i 
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Arb.  Ma  quest'  odio,  o Mandane , 

È argomento  d’amor:  troppo  mi  sdegno 
Perché  troppo  t'adoro,  e perchè  penso 
Che,  costretto  a lasciarti , 

Forse  mai  più  ti  rivedrò  ; che  questa 
Fora’  è 1* ultima  Tolta  ...  Oh  Dio,  tu  piangi? 
Ah  non  pianger,  ben  mio;  senza  quel  pianto 
Son  debole  abbastanza  : in  questo  caso 
lo  ti  voglio  crude!  : soffri  eh’  io  parta  : 

La  crudeltà  del  genitore  imita.(m  atto  eli  partire) 

Man.  Ferma,  aspetta;  ah  mia  vital 
Io  non  ho  cor  che  basti 
A vedermi  lasciar)  partir  vogl1  io: 

Addio  , mio  ben. 

Arò.  Mia  principessa.,  addio. 

Man.  Conservati  fedele , 

Pensa  eh’  io  resto  c peno  ; 

E qualche  volta  almeno 
Ricordati  di  me  ; 

Ch'  io  per  virtù  d'  amore 
Parlando  col  mio  core 
Ragionerò  con  te.  ( parte  ) 


SCÈNA  ni 


A * tabaxo,  poi  Att  tass use  e M sgasi  se  con  guardie. 


Artab.  Coraggio,  o miei  pensieri.  Il  primo  passo 


V'  obbliga  agli  altri  : il  trattener  la  mano 
Su  la  metà  del  colpo 


SCENA  li 


Abbjce,  poi  Artabaso  con  ispada  nuda 
insanguinata . 

Arb.  Oh  comando  ! Oh  partenza  ! 

Oh  momento  crudcl  cne  mi  divide  • '* 
Da  colei  per  cui  vivo,  e non  tu'  uccide  I 

Artab . Figlio,  Arbace. 

Arb.  Signor. 

Artab . Dammi  il  tuo  Terre* 

Arb.  Eccolo. 

Artab.  Prendili  mio;  fuggi,  nascondi 

Quel  sangue  ad  ogni  sguardo. 

Arb . On  Dei  ! Qual  seno 

Questo  sangue  versò  ? I 

Artab,  Parti;  saprai 

Tutto  da  me. 

Arb.  Ma  quel  pallore,  o padre, 

Quei  sospettosi  sguardi 

M'  empiono  di  tcrror.  Gelo  in  udirti 

Così  con  pena  articolar  gli  accenti  ; 

Parla  : dirami , che  fu? 

Artab.  Sei  vendicato  : 

Sersc  mori  per  questa  man. 

Arb.  Che  dici  ! 

Che  sento  ! Che  facesti  ! 

Artab.  Amato  figlio  , 

L'  ingiuria  tua  mi  punse , 

Son  reo  per  te. 

Arb . Per  me  sei  reo  ? Mancava 

Questa  alle  mie  sventure  1 Ed  or  che  aperi? 

Artab.  Una  gran  tela  ordisco  : 

Forse  tu  regnerai.  Parli;  ol  disegno 
Necessario  è eh'  io  resti. 

Arb.  Io  mi  confondo  in  questi 
Orribili  momenti. 

Artab.  E tardi  ancora  ? 

Arb.  O Diol.* 

Artab.  Parti,  non  più,  lasciami  in  pace 

Arb . Che  giorno  è questo,  o disperato  Arbace  ! 

Fra  cento  affanni  c cento 
Palpito,  tremo,  c sento 
Che  freddo  dalle  vene 
Fugge  il  mio  sangue  al  cor. 

Prevedo  del  mio  bene 
Il  barbaro  martìro, 

£ la  virtù  sospiro. 

Clic  perde  il  genitor.  (parie) 


fe  un  farsi  reo  senza  sperarne  il  frutto. 

Tutto  si  versi , tutto 

Fino  all'  ultima  stilla  il  regio  sangue  : 

Nè  vi  sgomenti  un  vano 

Stimolo  di  virtù.  Di  lode  indegno 

Non  è,  come  altri  crede,  un  grande  eccesso  t 

Contrastar  con  sé  stesso, 

Resistere  ai  rimorsi , in  mezzo  a tanti 
Oggetti  dì  timor  serbarsi  invitto, 

Son  virtù  necessarie  a un  gran  delitto. 

Ecco  il  Prìncipe  : alt'  arte. — 

Qual'  insolite  voci  ! 

Qual  tumulto!. ..Ah  signor,  tu  in  questo  luogo 
Prima  del  di?  Chi  ti  destò  nel  seno 
Quell'ira  che  lampeggia  in  mezzo  al  pianto? 

Arias.  Caro  Artabano,  oh  quanto 
Necessario  mi  sei  ! Consiglio,  aiuto. 
Vendetta,  fedeltà. 

Artab.  Principe  , io  tremo 

Al  confuso  comando: 

Spiegati  meglio. 

•Aptas.  Oh  Dio  ! 

"Svenato  il  padre  mio 

G\ce  colà  su  le  tradite  piume. 

t ab.  Come  ! 

Artas.  Noi  so:  di  questa 

Notte  funesta  infra  i silenzi  e 1'  ombre 
Assicurò  la  colpa  un'alma  ingrata. 

Artab.  Oh  insana,  oh  scellerata 

Sete  di  regno  ! E qual  pietà,  qual  santo 
Vincolo  di  natura  è mai  bastante 
A frenar  le  tue  furie? 

*Artas.  Amico,  intendo.  È l'infedel  germano, 

È Dario  il  reo. 

Artab.  Chi  mai  potea  la  reggia 

Notturno  penetrar?  Chi  avvicinarsi 
Al  talanft)  rcal ? Gli  antichi  sdegni, 

Il  suo  torbido  genio,  avido  tanto 
Dello  scettro  paterno,..  Ah  eh'  io  prevedo 
In  perìglio  i tuoi  giorni: 

Guardati  per  pietà.  Serve  di  grado 
Un  eccesso  talvolta  a un  altro  eccesso. 
Vendica  il  padre  tuo,  salva  tc  stesso. 

Artas.  Ah  ! se  v'è  alcun  che  senta 
Pietà  d'  un  re  trafitto  , 

Orror  del  gran  delitto , 

Amicizia  per  me,  vada,  punisca 
Il  parricida,  il  traditor. 

Artab.  Custodi, 

Vi  parla  in  Artaserse 
Un  prence,  un  figlio,  e,  se  volete,  in  lui 
Vi  parla  il  vostro  re.  Compite  il  cenno: 
Punite  il  reo.  Son  vostro  duce  ; io  stesso 
Reggerò  l' ire  vostre  , i vostri  sdegni. 
(Favorisce  fortuna  i miei  disegni.) 


Artas.  Ferma,  ove  corri  ? Ascolta: 

Chi  sa  che  la  vendetta 
Non  turbi  il  genitor  più  che  1*  offesa  t 
Dario  è tiglio  di  Serse. 

Artab.  Empio  sarebbe 

Un  pietoso  consiglio  : 

Chi  uccise  il  genitor  non  è più  figlio» 

Su  le  sponde  del  torbido  Lete, 

Mentre  aspetta— -riposo  e vendetta, 
Freme  P ombra  d’  un  padre  e d un  re. 
Fiera  io  volto  — la  miro,  P ascolto , 
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Che  t'addita — l’aperta  ferita 
In  quel  amo  che  vita  ti  diè.  (parte) 

SCENA  IV 

AmTASEMSB  e M EGA  use. 

Arto».  Qual  vittima  ai  avena!  Ah  Mcgabiae... 

Meg.  Sgombra  le  tue  dubbiezze.  Un  colpo  aolo 
Punisce  un  empio,  e t1  assicura  il  regno. 

Il 


Arias.  Ma  potrebbe  il  mio 

Al  mondo  comparir  deaio  d'  impero. 

Questo,  questo  pensiero 
Saria  bastante  a funestar  la  pace 
Di  tutti  i giorni  miei.  No.,  no;  ai  vada 
11  cenno  a rivocar... 

Meg.  Signor,  che  fai  ? 

È tempo,  è tempo  ormai 
Di  rammentar  le  tue  private  offese. 

Il  barbaro  germano 
Ad  essere  inumano 
Più  volte  t'insegnò. 

Arias,  Ma  non  degg*  io 

Imitarlo  nei  falli.  Il  suo  delitto 
Non  giustifica  il  mio.  Qual  colpa  al  mondo 
Un  esempio  non  ha?  Nessuno  e reo, 

Se  basta  ai  falli  sui 

Per  difesa  portar  V esempio  altrui. 

Meg.  Ma  ragion  di  natura 

È il  difender  sé  stesso.  Egli  t*  uccide 
Se  non  P uccidi. 

Arias.  Il  mio  periglio  appunto 

Impegnerà  tutto  il  favor  di  Giove 
Del  reo  germano  ad  involarmi  all’  ira. 

SCENA  V 

Semima  e DETTI. 

Sem.  Dove,  principe,  dove  ? 

Arias.  Addio,  Semira. 

Sem.  Tu  mi  fuggi,  Artaserse? 

Sentimi,  non  partir. 

Arias.  Lascia  eh’  io  vada  : 

Non  arrestarmi. 

Sem.  In  questa  guisa  accogli 

Chi  sospira  per  te? 

Arias.  Se  più  t*  ascolto. 

Troppo,  o Semira,  il  mio  dovere  offendo. 

Sem.  Va  pure,  ingrato;  il  tuo  disprezzo  intendo. 

Arias.  Per  pietà,  bell'  idol  mio. 

Non  mi  dir  ch'io  sono  ingrato: 

Infelice  e sventurato 
Abbastanza  il  Ciel  mi  fa. 

Se  fedele  a te  son  io, 

Se  mi  struggo  ai  tuoi  bei  lumi. 

Salto  Amor,  lo  sanno  i Numi 
Il  mio  cuore,  il  tuo  lo  sa. 

SCENA  VI 
Sem  ima  e Meo  a et  se. 

Sem.  Gran  cose  io  temo.  Il  mio  germano  Arbace 
Parte  pria  dell1  aurora.  Il  padre  armato 
Incontro,  c non  mi  parla.  Accusa  il  Cielo 
Agitato  Artaserse,  e m’abbandona. 

Megabise,  che  fu?  Se  tu  Io  «ai, 

Determina  il  mio  core, 

Fra  Unti  suoi  timori,  a un  sol  timore. 

Meg.  E tu  sola  non  sai  che  Serse  ucciso 
Fu  poc1  anzi  nel  sonno  ? 

Che  Dario  è l'uccisore?  E che  la  reggia 
Fra  le  gare  fraterne  arde  divisa? 

Sem.  Che  ascolto!  Or  tutto  intendo. 

Miseri  noi!  misera  Persia! 


(parte") 


Meg.  Eh  lascia 

D' affliggerti,  o Semira.  Hai  forse  parte 
Fra  P ire  ambiziose  e fra  i delitti 
Della  stirpe  reai  ? Forse  paventi 
Che  un  re  manchi  alla  Persia?  Avremo,  avremo 
Pur  troppo  a chi  servir.  Si  versi  il  sangue 
Dei  rivali  germani,  inondi  il  trono  ; 
Qualunque  vinca,  indifferente  io  sono. 

Sem.  Nei  disastri  d' un  regno 

Ciascuno  ha  parte;  e nel  fedel  vassallo 
L'indifferenza  è rea.  Sento  che  immondo 
È del  sangue  paterno  un  empio  figlio  ; 

Che  Artaserse  è in  periglio;  e vuoi  ch'io  miri 
Questa  vera  tragedia, 

Spettatrice  indolente  e srnza  pena. 

Come  i casi  d'Oreste  in  finta  scena  ? 

Meg.  So  che  parla  in  Semira 

D'ArUserse  1’  amor;  ma  senti  : o questo 
Del  germano  trionfa,  e,  asceso  in  trono. 

Di  te  non  avrà  cura;  o resta  oppresso, 

E l'opprcssor  vorrà  vederlo  estinto: 

Onde  lo  perdi,  o vincitore  o vinto. 

Vuoi  d'un  labbro  fedele 
Il  consiglio  ascoltar?  Scegli  un  amante 
Uguale  al  grado  tuo.  Sai  che  l’amore 
D'  uguaglianza  si  nutre.  E se  mai  porre 
Volessi  in  opra  il  mio  consiglio,  allora 
Ricordati,  ben  mio,  di  chi  t'adora. 

Sem.  Veramente  il  consiglio 
Degno  è di  te  : ma  voglio 
Renderne  un  altro  in  ricompensa,  e panni 
Più  opportuno  del  tuo:  lascia  d'  amarmi. 

Meg.  É impossibile,  o cara, 

Vederli  e non  amarti. 

Sem . E chi  ti  sforza 

Il  mio  volto  a mirar?  Fuggirai,  e un'altra 
Di  me  più  grata  all'amor  tuo  ritrova. 

Meg.  Ah  ! che  '1  fuggir  non  giova.  Io  porto  in  seno 
L'immagine  di  te:  quest'alma  avvezza 
D’ appresso  a vagheggiarti,  ancor  da  Inngi 
Ti  vagheggia,  ben  mio.  Quando  il  costume 
Si  converte  in  natura, 

L'alma  quel  che  non  ha  sogna  e figura. 

Sogna  il  goerrier  le  schiere, 

Le  selve  il  cacciator; 

E sogna  il  pescator 
Le  reti  e P amo. 

Sopito  in  dolce  oblio, 

Sogno  pur  io  così 
Colei  che  tutto  il  dì 
Sospiro  e chiamo,  (parte) 

SCENA  VII 
Sem  ima. 

Voi  della  Persia,  voi 

Deità  protettrici,  a questo  impero 
Conservate  Artaserse.  Ah,  ch'io  lo  perdo 
Se  trionfa  di  Dario!  Ei  questa  mano 
Bramò  vassallo,  e sdegnerà  sovrano. 

Ma  che?  Si  degna  vita 

Forse  non  vale  il  mio  dolor?  Si  perda. 

Pur  che  regni  il  mio  bene,  e pur  che  viva. 
Per  non  esserne  priva, 

Se  lo  bramassi  estinto,  empia  sarei: 

No,  del  mio  voto  io  non  mi  pento,  o Dei. 

Bramar  di  perdere 
Per  troppo  affetto 
Parte  aell’  anima 
Nel  caro  oggetto, 

È il  duol  più  barbaro 
D'ogni  dolor; 
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Pur  fra  le  pene 
Sarò  felice, 

Se  il  caro  bene 
Sospira  — e dice  : 

* Troppo  a Sentirà 

Fu  ingrato  Amor,  (parte) 

SCENA  Vili  — Reggia 
111  ASPA*  E,  poi  AhTASESSE. 

Man.  Dove  friggo?  Ove  coito?  Echi  da  questa 
Empia  reggia  funesta 
M'invola  per  pietà?  Chi  mi  consiglia? 
Germana,  amante  e figlia, 

Misera,  in  un  istante 

Perdo  i germani,  il  gcnitor,  l'amante. 

Alias.  Ah  Mandane... 

Alan.  Artaserse, 

Dario  respira?  O nel  fraterno  sangue 
Cominciasti  tu  ancora  a farti  reo? 

Arias.  Io  bramo,  o principessa, 

Di  setbarmi  innocente.  Il  zelo,  oh  Dio  ! 

Mi  svelse  dalle  labbra 

Un  comando  crudel;  ma  dato  appena, 

M1  inorridì.  Per  impedirlo  io  scorro 
Sollecito  la  reggia,  e cerco  invano 
D'Artabanu  e di  Dario. 

Man.  Ecco  Artabano. 

SCENA  IX 

AsT ABAVO  C DETTI . 

Artab.  Signore. 

Aria».  Amico. 

Artab . Io  di  tc  cerco. 

Arias.  Ed  io 

Vengo  in  traccia  di  tc. 

Artab.  Forse  paventi? 

Arias.  Sì,  temo. . 

Artab.  Eh  non  temer:  tutto  è compito: 

Artaserse  è il  mio  re,  Dario  è punito. 

Arias.  Numi! 

Man.  Oh  sventura! 

Artab.  Il  parricida  offerse 

Incauto  il  petto  alle  ferite. 

Arias.  Oh  Dio  ! 

Artab.  T u sospiri  ? Ubbidito 
Fu  il  cenno  tuo. 

Arias.  Ma  tu  dovevi  il  cenno 

Più  saggiamente  interpretar. 

Man.  L' orrore, 

il  pentimento  suo 
Dovevi  preveder. 

Arias.  Dovevi  alfine 

Compatire  in  un  figlio. 

Che  pnde  il  genitore, 

Dei  primi  moti  un  violento  ardore. 

Artab.  Inutile  accortezza 

Sarebbe  stata  in  me.  Furo  i custodi 
Sì  pronti  ad  ubbidir,  che  Dario  estinto 
Vidi  pria  clic  assalilo. 

Arias.  Ah!  questi  indegni 

Non  avranno  macchiato 
Del  regio  sangue  impunemente  il  brando. 

Artab.  Signor,  ma  il  tuo  comando 

Gli  rese  audaci,  e sei  P autor  primiero 
Tu  sol  di  questo  colpo.  . 

Arto».  E vero,  c vero: 

Conosco  il  fallo  mio; 

Lo  confesso,  Artabano,  il  reo  son  io. 

Aitab.  Sci  reo!  Di  che?  D'una  giustizia  illustre, 
Che  un  eccesso  punì  ? D'una  vendetta 


Dovuta  a Serse?  Eh  li  consola,  e pensa 

Che  nel  fraterno  scempio 

Punisti  alfine  un  parricida,  un  empio. 

SCENA  X 
Semi» a e detti. 

Sem.  Artaserse,  respira. 

Arias.  Qual  mai  ragion,  Semira, 

In  sì  lieto  sembiante  a noi  ti  guida  ? 

Sem.  Dario  non  è di  Serse  il  parricida. 

Man.  Che  sento! 

Arias.  E donde  il  sai  ? 

Sem.  Certo  è l'arresto 

Dell’ indegno  nrdsor.  Presso  alle  mura 
Del  giardino  reai  fra  le  tue  squadre 
Rimase  prigionier.  Reo  lo  scoperse 
La  fuga,  il  loco,  il  ragionar  confuso, 

Il  pallido  sembiante: 

E 1 suo  ferro  di  sangue  ancor  fumante. 

Artab.  Ma  il  nome? 

Sem.  Ognun  lo  tace. 

Abbassa  ognuno  a mie  richieste  il  ciglio. 

Man.  (Ah  forse  è Arbace!) 

Artab.  % (È  prigioniero  il  figlio!) 

Arias.  Dunque  un  empio  son  io!  Dunque  Artaserse 
Salir  dovrà  su'l  trono 
D'un  innocente  sangue  ancora  immondo, 
Orribile  alla  Persia,  in  odio  al  mondo! 

Sem.  Forse  Dario  mori? 

Arias.  Mori,  Semira; 

■ Lo  scellerato  cenno 

Usci  dai  labbri  mici.  Fin  eh’  io  respiri 
Più  pace  non  avrò.  Del  mio  rimorso 
La  voce  ognor  mi  sonerà  nel  core  : 

Vedrò  del  genitore, 

Del  germano  vedrò  Pombre  sdegnale 
1 miei  torbidi  giorni,  i sonni  mici 
Funestar  minacciando;  c P inquiete 
Furie  vendicatrici  in  ogni  loco 
Agitarmi  su  gli  occhi, 

In  pena,  o Dio!  della  fraterna  offesa, 

La  nera  face  in  Flegetonte  accesa. 

Man.  Troppo  eccede,  Artaserse,  il  tuo  dolore: 
L'involontario  errore 
U non  è colpa,  o è lieve. 

Sem.  Abbia  il  tuo  sdegno 

Un  oggetto  più  giusto:  in  faccia  al  mondo 
Giustifica  te  stesso 
Colla  strage  del  reo. 

Arias.  Dov'c  l'indegno? 

Conducetelo  a me. 

Artab.  Del  prigioniero 

Vado  l'arrivo  ad  affrettar. 

Arias.  T' arresta  : 

Artabano,  Semira, 

Mandane,  per  pietà,  nessun  mi  lasci: 
Assistetemi  adesso;  adesso  intorno 
Tutti  vorrei  gli  amici.  Il  caro  Arbace, 
Artabano,  dov’è?  Quest' è l'amore, 

Che  mi  giurò  fin  dalla  cuna?  Ei  solo 
M'abbandona  cosi? 

Man.  Non  sai  eh'  escluso 

Fu  dalla  reggia  in  pena 
Del  richiesto  imeneo? 

Arias.  Venga  Arbace,  io  P assolvo. 
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SCENA  XI 

Megabise,  poi  A brace  disarmalo 
fra  le  guardie  e detti. 

Meg.  Arbace  è il  reo. 

Arias.  Come! 

Meg.  Osserva  il  delitto  in  quel  sembiante. 

{accennando  Arbacc,  che  esce  confuso) 
Arias.  L’amico! 

Artab . Il  figlio! 

Sem.  11  mio  germani 

Man.  L'amante  ! 

Aita».  In  questa  guisa,  Arbore, 

Mi  torni  innanzi?  Ed  hai  potuto  in  mente 
Tania  colpa  nudrir? 

Arb.  Sono  innocente. 

Man.  (Volesse  il  Ciel  !) 

Artas.  Ma  se  innocente  sci. 

Difenditi,  dilegua 

I sospetti,  gl’indizi}  e la  ragione 
Dell1  innocenza  tua  sia  manifesta. 

Arb.  Io  non  tori  reo;  la  mia  difesa  è questa. 
Artab.  (Seguitasse  a tacer!) 

Man . Pure  i tuoi  sdegni 

Contro  Serse? 

Arb.  Eran  giusti. 

Arias.  La  tua  fuga? 

Arb.  Fu  vera. 

Man.  Il  tuo  silenzio? 

Arb . È necessario. 

Artas.  II  tuo  confuso  aspetto  ? 

Arb.  Lo  merita  il  mio  stato. 

Man.  E '1  ferro  asperso 

Di  caldo  sangue? 

Arb.  Era  in  mia  mano,  è vero. 

Artas . E non  sei  delinquente? 

Man.  E Puccisor  non  sei? 

Arb.  Sono  innocente. 

Arias.  Ma  l’apparenza,  o Arbace, 

T'accnsa,  ti  condanna. 

Arb.  Lo  veggo  anch’io,  ma  l'apparenza  inganna. 
Artas.  Tu  non  parli,  o Semita? 

Sem.  Io  son  confusa . 

Artas.  Parli  Artabano. 

Artab.  Ob  Dio  ! 

.Mi  perdo  anch’io  net  meditar  la  scusa. 
Artas.  Misero!  che  farò?  Punire  io  drggio 
Nell'aulico  più  caro  il  più  crudele 
Orribile  nemico.  A che  mostrarmi 
Cosi  gran  fedeltà,  barbaro  Arbace? 

Quei  soavi  costumi. 

Quell' amor,  quelle  prove 
D'incorrotta  virtude  erano  inganni 
Dunque  d*  un'alma  rea?  Potessi  almeno 
Quel  momento  obbliar,  che  in  mezzo  al  Tarmi 
Me,  dai  nemici  oppresso. 

Cadente  sollevasti,  e col  tuo  sangue 
Generoso  serbasti  i giorni  miei. 

Che  adesso  non  avrei. 

Del  padre  mio  nel  vendicare  il  fato, 

La  pena,  o Dio!  di  divenirti  ingrato. 

Ar  b.  I primi  alTetli  tui, 

Signor,  non  perda  un  innocente  oppresso: 

Se  mai  degno  ne  fui,  lo  sono  adesso. 

Artab.  Audace,  e con  qual  fronte 

Puoi  domandargli  amor?  Perfido  figlio, 

II  mio  rossor,  la  pena  mia  tu  sei. 

Arb.  Anche  il  padic  congiura  ai  danni  mici! 
Artab.  Che  vorresti  da  me?  Ch'io  fossi  a parte 
Dei  falli  tuoi  nel  compatirli?  Eh  provi. 

(fid  Ai  tasene) 

Provi,  o sigoor,  la  lua  giustizia.  Io  stesso 


Sollecito  la  pena.  In  sua  difesa 

Non  gli  giovi  Artabano  aver  per  padre. 

Scordati  la  mia  fede,  oblia  quel  sangue, 

Di  cui  per  questo  regno 

Tante  volte  pugnando  i rampi  aspersi; 

Con  l'altro,  ch'io  versai,  questo  si  versi. 
Artas.  Oh  fedeltà  ! 

Artab.  Risolvi,  e qualche  affetto. 

Se  ti  resta  per  lui,  rada  in  oblio. 

Arias.  Risolverò,  ma  con  qual  core...  Oh  Dio! 
Deh  respirar  lasciatemi 

Qualche  momento  in  pace  ; 

Capace  — di  risolvere 
La  mia  ragion  non  e. 

Mi  trovo  in  un  istante 
Giudice,  amico,  amante, 

E delinquente,  e re.  (parte) 

SCENA  XII 

Mandane,  Semirj,  Arbjce , Artabaso^ 
Megjbisb  e guardie. 

Arb.  (,E  innocente  dovrai 

Tanti  oltraggi  soffrir,  misero  Arbace?) 

Meg.  ( Che  avvenne  mai?) 

Sem.  (Quante  sventure  io  temo!) 

Man.  (Io  non  spero  più  pace.) 

Artab.  ( Io  fingo  c tremo  ) 

Arb.  Tu  non  mi  guardi,  o padre  ? Ogni  altro  avrei 
Sofferto  accusator  senza  lagnarmi  : 

Ma  che  possa  accusarmi. 

Che  chieder  possa  il  mio  morir  colui 
Che  il  viver  mi  donò,  m'empie  d’orrore 
Il  cor  tremante,  e me  l'agghiaccia  in  seno? 
Senta  pietà  del  figlio  il  padre  almeno. 

Artab.  Noi»  ti  son  patire, 

Non  mi  sei  figlio; 

Pietà  non  sento 
D’  uu  traditor. 

Tu  sei  cagione 
Del  tuo  periglio; 

Tu  sei  tormento 
Del  genitor.  {parte) 

SCENA  XIII 

Arbace,  Semiba,  Maxoahe,  Megamisf  e guardie. 

Arb.  Ma  per  qual  fallo  mai 

Tanto,  o barbari  Dei,  vi  sono  in  ira? 
M'ascolti, mi  compianga  alluni  Semita. 

Sem.  Toma  innocente,  e poi 
T'ascolterò  se  vuoi; 

Tutto  per  te  farò; 

Ma  finche  reo  ti  veggio, 

Compiangerti  non  deggio, 

Difenderti  non  so.  (porte) 

SCENA  XIV 

Arb,' ce,  Mavdahe,  Mecabise  e guardie. 

Arb.  E non  v'è  chi  m'uccida7  Ah  Me garbisc ! 
S’  hai  pietà... 

Meg.  Non  parlarmi. 

Arb.  Ah  Principessa! 

Man.  Involati  da  me. 

Arb.  Ma  senti,  amico. 

Meg.  Non  odo  un  tradilor.  {parte ) 

Arb.  Oda  un  momento 

Mandane  almeno .. 

Man.  Uu  traditor  non  sento. 

Arb.  Mio  ben,  mia  vita..,.  ( trattenendola ) 

Man.  Ah  scellerato!  Ardisci 
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Di  chiamarmi  tuo  bene? 

Quella  man  mi  trattiene, 

Clic  uccise  il  genitore  ? 

Arb.  Io  non  P uccisi. 

Man.  Dunque  chi  fu?  Parla. 

Arb.  Non  posso.  Il  labbro... 

Man.  Il  labbro  è menzognero. 

Arb.  Il  core... 

Man.  Il  core 

No,  che  del  suo  delitto  orror  non  sente. 

Arb.  Son  io... 

Man.  Sei  traditor. 

A>b.  Sono  innocente. 

Man.  Innocente! 

Arb.  Io  lo  giuro. 

Man.  Alma  infedele! 

Arb.  (Quanto  mi  costa  un  gcnitor  crudele!) 

Cara,  se  tu  sapessi... 

Man.  Eh,  che  mi  sono 

Gli  odj  tuoi  contro  Serse  assai  palesi. 

Arb.  Ma  non  intendi.. 

Alan.  Intesi 

Le  tue  minacce. 

Arb.  E pur  t’inganni. 

Man.  Allora, 

Perfido,  m' ingannai. 

Che  fedel  mi  sembrasti  e ch’io  l’amai. 

Arb.  Dunque  adesso... 

Man.  T’ abborro. 

Arb.  E sei... 

Man.  La  tua  nemica 

Arb.  E vuoi... 

Man.  La  morte  tua. 

Arb.  Quel  primo  affetto... 

Man.  Tutto  è cangiato  in  sdegno. 

Arb.  E non  mi  credi? 

Man . E non  ti  credo»  indegno. 

Dimmi  che  un  empio  sei, 

Che  hai  di  macigno  il  corej 
Perfido  traditore, 

E allor  ti  crederò. 

(Vorrei  di  lui  scordarmi, 

Odiarlo,  oh  Dio  ! vorrei  ; 

Ma  senio  che  sdegnarmi, 

Quanto  dovrei,  non  so.) 

Dimmi  che  un  empio  sei, 

E allor  ti  crederò, 
f Odiarlo,  oh  Dio!  vorrei. 

Ma  odiarlo,  oh  Dio  ! non  so).  ( parte) 

SCENA  XV 
Aujce  con  guardie. 

No,  che  non  ha  la  sorte 

Più  sventare  per  me.  Tutte  in  un  giorno, 
Tutte,  oh  Dio!  le  provai.  Pc-do  l’amico, 
M'insulta  la  germana, 

M’accusa  il  genitor,  piange  il  mio  bene, 

E tacer  mi  conviene, 

E non  posso  parlar.  Dove  si  trova 

Un’anima  che  sia 

Tormentata  così,  come  la  mia? 

Ma,  giusti  Dei,  pietà.  Se  a questo  passo 
Lo  sdegno  vostro  a danno  mio  s'avanza, 
Pretendete  da  me  troppa  costanza. 

Vo  solcando  un  mar  crudele 
Senza  vele,  — e senza  sarte: 

Freme  l’onda,  il  cicl  s’imbruna. 
Cresce  il  vento,  e manca  l'artej 
E il  voler  della  fortuna 
Son  costretto  a seguitar. 

Infelice  ! in  questo  stato 


Son  da  tutti  abbandonato  : 

Meco  sola  è l’ innocenza. 

Che  mi  porta  a naufragar. 

Fine  deW  Alto  primo. 

ATTO  SECOlNDO 

SCENA  I 

Appartamenti  reali. 

Ahtjseusb  e Aktjbàjso. 

Arias.  Dal  carcere,  o custodi, 

Qui  si  conduca  Arbace.  Ecco  adempite 
Le  tue  richieste.  Ah’voglia  il  Ciel  cnc  giovi 
Questo  incontro  a salvarlo  ! 

Artab.  Io  non  vorrei 

Che  credessi,  o signor,  la  mia  domanda 
Pietà  di  padre,  o mal  fondata  speme 
Di  trovarlo  innocente.  È troppo  chiara 
La  colpa  sua;  deve  morir.  Non  altro 
Mi  muove  a rivederlo. 

Che  la  tua  sicurezza.  Ancor  del  fallo 
È ignota  la  cagione, 

Sono  i complici  ignoti,  ogni  segreto 
Tenterò  di  scoprir. 

Arias.  La  tua  fortezza 

Quanto  invidio,  Artabano!  Io  mi  sgomento 
D’  un  amico  al  periglio  $ 

Tu  non  ti  perdi,  e si  condanna  il  figlio. 

Artab.  La  fermezza  del  volto 

Quanto  costa  al  mio  core!  Intesi  anch'io 
Le  voci  di  natura.  Anch’io  provai 
Le  comuni  di  padre 
Deboli  tenerezze; 

Ma  fra  le  mie  dubbiezze 
Il  dover  trionfò.  Non  è mio  figlio 
Chi  mi  porta  il  rossor  di  sì  gran  fallo  : 
Prima  cu’  io  fossi  padre,  era  vassallo. 

Artas.  La  tua  virtude  istessa 

Mi  parla  per  Arbace.  Io  più  ti  deggio, 
Quauto  meno  il  difendi.  Ab!  renderci 
Troppo  ingrata  mercede  ai  merti  lui 
Se  senza  affanno  io  ti  punissi  in  lui. 

Deh  cerchiamo,  Artabano, 

Una  via  di  salvarlo,  una  ragione 
Ch’io  possa  dubitar  del  suo  delitto: 

Unisci,  io  te  ne  priego, 

Le  tue  cure  alle  mie. 

Artab.  Che  far  poss'  io, 

S’ ogni  evento  1’  accusa,  e intanto  Arbace 
Si  vede  reo,  non  si  difende  e tace? 

Artas.  Ma  innocente  si  chiama.  1 labbri  suoi 
Non  son  usi  a mentir.  Come  in  un  punto 
Cangiò  natura!  Ah  l’infelice  ha  forse 
Qualche  ragion  del  suo  silenzio  1 A lui 
Parli  Artabano;  ei  svelerà  col  padre 
Quanto  al  giudice  tace.  Io  m’allontano: 

In  libertà  seco  ragiona  ; osserva, 

Esamina  il  suo  cor.  Trova,  se  puoi. 

Un’  ombra  di  difesa.  Accorda  insieme 
La  salvezza  del  figlio, 

La  pace  del  tuo  re,  l’onor  del  trono: 
Ingannami,  se  puoi,  ch’io  ti  perdono. 
Rendimi  il  caro  amico. 

Parte  dell’alma  mia; 

Fa  ch’innocente  sia, 

Come  l’amai  Gnor. 

Compagni  dalla  cuna 
Tu  ci  vedesti,  e sai 
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Che  in  ordì  mia  fortuna 
Seco  finor  provai 
Ogni  piacer  diviso. 

Diviso  ogni  dolor,  {parie ) 

SCENA  II 

Artabaso}  poi  Abback  con  alcune  guardie. 

Artab.  Son  quasi  in  porto.  Arbace, 

Avvicinati.  E voi  (alle  guardie ) 

Nelle  prossime  stanze 

Pronti  attendete  ogni  mio  cenno,  (partono ) 

Arò.  (Il  padre 

Solo  con  me  !) 

Artab.  Pur  mi  riesce,  o figlio. 

Di  salvar  la  tua  vita.  Io  chiesi  ad  arte 

All’incauto  Artascrsc 

La  libertà  di  favellarti.  Andiamo 

Per  una  via,  che  ignota 

Sempre  gli  fu;  scorgendo  i passi  tui 

Deluder  posso  i suoi  custodi  e lui. 

Arb.  Mi  proponi  una  fuga. 

Che  saria  prova  al  mio  delitto? 

Artab.  Eh  vieni, 

Folle  che  sei:  la  libertà  ti  rendo: 

T’involo  al  regio  sdegno; 

Agli  applausi  ti  guido,  e forse  al  regno. 

Arb.  Che  dici  t Al  regno  ! 

Artab.  È da  gran  tempo,  il  sai, 

A tutti  in  odio  il  regio  sangue.  Andiamo  : 
Alle  commosse  squadre 
Basta  mostrarti.  Ho  già  la  fede  in  pegno 
Dei  primi  duci. 

Arb.  Io  divenir  ribelle? 

Solo  in  pensarlo  inorridisco.  Ah  padre 
Lasciami  l’innocenza  1 

Artab.  È già  perduta 

Nella  credenza  altrui.  Sei  prigioniero, 

E comparisci  reo. 

Arb.  Ma  non  è vero. 

Artab.  Questo  non  giova. È l’innocenza,  Arbace, 
Un  pregio  che  consiste 
Nel  credulo  consenso 
Di  chi  1* ammira;  e se  le  togli  questo. 

In  nulla  si  risolve.  Il  giusto  è solo 
Chi  sa  fingerlo  meglio,  e chi  nasconde 
Con  più  destro  artifizio  i sensi  sui 
Nel  teatro  del  mondo  agli  occhi  altrui. 

Arb.  T’inganni.  Un’alma  grande 
È teatro  a se  stessa.  Ella  in  segreto 
S’ approva  e si  condanna; 

E placida  e sicura 

Del  volgo  spettator  l*  aura  non  cura. 

Artab.  Sia  ver,  ma  V innocenza 
Si  dovrà  preferir  forse  alla  vita? 

Arb.  E questa  vita,  o padre, 

Che  mai  la  credi  ? 

Artab.  Il  maggior  dono,  o figlio, 

Che  far  possan  gli  Dei. 

Arb.  La  vita  c un  bene, 

Che  usandone  si  scema  : ogni  momento. 
Ch’altri  ne  gode,  c un  passo 
Che  al  termine  avvicina,  e dalle  fasce 
Si  comincia  a morir  quando  si  nasce. 

Artab.  E dovrò  per  salvarti 

Contender  teco?  Altra  ragion  per  ora 
Non  ricercar  che  il  cenno  mio.  T'  affretta. 

Arb.  No,  perdona,  sia  questo 
Il  tuo  cenno  primiero 
Trasgredito  da  me. 

Artab.  Vincaia  forza 

Le  resistenze  lue.  Sirguiroi. 
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In  pace 

Lasciami,  o padre.  A troppo  gran  cimento 
Riduci  il  mio  rispetto.  Àn  se  mi  sforzi  ! 
Farò... 

Artab.  Minacci,  ingrato  ? 

Parla,  di’,  che  farai  ? 

Arb.  Noi  so;  ma  lutto 

Farò  per  non  seguirti. 

Artab.  E ben,  vediamo 

Chi  di  noi  vincerà.  Sieguimi,  andiamo. 

Arb.  Custodi,  olà. 

Artab.  T’ accheta. 

Arb.  Olà,  custodi, 

I Rendetemi  i miei  lacci.  Al  career  mio 
Guidatemi  di  nuovo,  (lorttan  le  guardie ) 
Artab.  (Ardo  di  sdegno.) 

Arb.  Padre,  un  addio. 

Artab.  Va,  non  t’ascolto,  indegno. 

Arb.  Mi  scacci  sdegnato, 

Mi  sgridi  severo  ; 

Pietoso,  placato 
Vederti  non  spero, 

Se  in  questi  momenti 
Non  senti  — pietà. 

Che  ingiusto  rigore  ! 

Che  fiero  consiglio! 

Scordarsi  l’amore 
D’un  misero  figlio, 

D’un  figlio  infelice, 

Che  colpa  non  ha.  (parte  Colle  guard.) 
SCENA  HI 

AbTAMAXO,  poi  McGABlSE. 

Artab.  I tuoi  deboli  affetti 

Vinci,  Artabano.  Un  temerario  figlio 
S’abbandoni  al  suo  fato.  Ah  clic  nel  core 
Condannarlo  non  posso!  lo  l’amo  appunto. 
Perchè  non  mi  somiglia.  A un  tempo  istesso 
E ini  sdegno  e l’ammiro, 

E d’ ira  e di  pietà  fremo  e sospiro. 

Meg.  Che  fai?  Che  pensi?  irresoluto  e lento, 
Signor,  cosi  ti  stai?  Non  è più  leinpo 
Di  meditar,  ma  d’eseguir.  Si  aduna 
Dei  Satrapi  il  consiglio:  ecco  raccolte 
Molte  vittime  insieme.  I tuoi  rivali 
Là  troveremo  uniti.  Uccisi  questi, 

Piana  c per  te  la  via  del  trono.  Arbace 
A liberar  si  voli. 

Artab . Ah,  Megabise, 

Che  sventura  è la  mia  I Ricusa  il  figlio 
E regno  c libertà.  Dei  giorni  suoi 
Cura  non  ha  ; perde  sé  stesso,  c noi* 

Meg.  Che  dici? 

Artab.  % In  van  finora 
Con  lui  contesi. 

Meg.  A liberarlo  a forza 

Al  carcere  corriamo. 

Artab.  11  tempo  istesso 

Che  perderemo  io  superar  la  fede, 

E il  valor  dei  custodi,  agio  bastante 
Al  re  darà  di  preparar  difese. 

Meg.  È ver.  Dunque  Artaserse 

Prima  si  sveni,  e poi  si  salvi  Arbace. 

Artab.  Ma  rimane  in  ostaggio 
La  vita  del  mio  figlio. 

Meg.  Ecco  il  riparo  : 

Dividiamo  i seguaci.  Assaliremo 
Nell’ istesso  momento, 

Tu  il  carcere,  io  la  reggia. 

Artab.  Ah!  che  divisi 

Siamo  deboli  entrambi. 

Meg.  Ad  un  partito 


L’ARTASERSE 

I Arb. 
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Comico  pure  appigliarsi. 

Artab . Il  più  sicuro 

È'1  non  prenderne  alcuno.  Agio  bitogna 
A ricompor  le  sconcertate  ti  fa 
Della  trama  impedita. 

Me^.  E se  frattanto 

Àrbaee  si  condanna  ? 

Artab.  Il  caso  estremo 

Al  più  pronto  rimedio 
Risolver  ne  farà.  Basta  per  ora 
Che  a simular  tu  sirgua,  e che  dei  tuoi 
Mi  conservi  la  fede,  lo  cauto  intanto 
A sedurre  i custodi 
M'  applicherò.  Non  to'  avvisai  finora 
D' abbisognarne  ; c reputai  follia 
Moltiplicare  i rischi 
Senza  necessità. 

Meg.  Di  me  disponi 

Come  più  vuoi. 

Artab.  Deh  non  tradirmi  amico 

A/i g.  lo  tradirti!  Ah  signor,  clic  mai  dierstì? 
Tanto  ingrato  mi  credi  Y In  mi  raro  mento 
Desinici  ba^si  prìncipi:  alla  tua  unno 
Peggio  quanto  possiedo:  a’  [.rimi  gradi 
Dai  fango  popolar  tu  mi  traesti, 
lo  tradirli!  Ah  signor,  clic  mai  dicesti? 

Artab.  £ poco,  o Megabise. 

Quanto  feri  per  te.  Vedrai  b'ìo  t'amo, 

Se  m’arride  il  destin.  So  per  Sentirà 

Gli  affetti  tuoi}  non  gli  condanno,  c penso... 

Eccola,  .Un  mio  comando 

L'aniy^  suo  Hi  cu  ri,  c noi  congiunga 

Con  Jiiù  saldi; ledami. 

Meg.  , \ Oli  qual  contento! 

IV 

*'%  SkJtlBA  CRETTI. 

Artab.  Figli »^é<qu«tt  il  tuo  sposo. 

Sem.  (Ai  mi*,  che  sento!)  E li  par  tempo,  o padre, 
Di  stringere  (romei,  quando  il  germano... 

Artab.  Non  più.  Può  la  tua  mano 
Mollo  giovargli. 

Sem.  Il  sagrifizio  è grande: 

Signor  meglio  rifletti.  Io  son.... 

Artab.  Tu  sei 


METASTASIO 

Sem. 


SI:  salvarmi 
Del  genitor  cosi  potrai  dall'ira. 

Meg.  T'ubbidirei,  ma  parati, 

Ch'ora  meco  scherzar  foglia  Scmira. 

Sem.  Io  non  parlo  da  scherzo. 

Meg.  Eh  non  ti  credo  : 

Vuoi  così  tormentarmi,  io  me  n' avvedo. 

Sem.  Tu  mi  deridi.  Io  ti  credei  Gnora 
Più  generoso  amante. 

Meg.  Ed  io  più  saggia 

Finora  ti  credei. 

Sem.  D' un’  alma  grande 

Che  bella  prova  è questa  ? 

Mee.  Che  discreta  richiesta 
Da  farsi  a un  araator? 

Sem.  T'apersi  un  campo. 

Ove  potevi  esercitar  con  lode 
La  tua  virtù  seni1  essermi  molesto. 

Meg.  La  voglio  esercitar,  ma  non  in  questo. 

Sem.  Dunque  in  vano  sperai? 

Meg.  Sperasti  in  vano. 

Sem.  Dunque  il  pianto? 

Meg.  Non  giova. 

Sem.  Queste  preghiere  mie  ? 

Meg.  Son  sparse  a'  venti. 

Sem.  E bene,  al  padre  ubbidirò,  ma  scoti} 

Non  lusingarti  mai 

CU'  io  voglia  amarti.  Àbborrirò  costante 
Quel  funesto  legame 
(Jha  a te  mi  stringerà.  Sarai,  lo  giuro, 
Oggetto  agli  occhi  mici  sempre  d'orrore: 

La  mano  avrai,  ma  non  sperare  il  core. 

Meg.  Non  Io  chiedo,  o Sentirà,  lo  mi  contento 
Di  vederli  mia  sposa.  E per  vendetta, 

Se  ti  basta  d' odiarmi, 

Odiami  pnr,  ch'io  non  saprò  lagnarmi 
Non  temer  eh'  io  mai  li  dica. 

Alma  infida,  ingrato  core: 
Possederti  ancor  nemica 
Chiamerò  felicità. 

Io  detesto  la  follia 

D’un  incomodo  amatore, 

Che  ai  pensieri  ancor  vorria 
Limitar  la  libertà,  (parte ) 

SCENA  VI 


Folle  se  mi  contrasti: 

Ecco  il  tuo  sposo,  io  così  voglio  c basti. 
Amalo,  e se  al  tuo  sguardo 
Amabile  non  è, 

La  man  che  te  lo  diè 
Rispetta  e taci: 

Poi  nell’ amar  men  tardo 
Forse  il  Ilio  cor  sarà 
Quando  fumar  vedrà 
Le  sacre  faci,  {pat  te ) 

SCENA  V 

Se» uhm  e MeGJBtsF. 

San.  Ascolta,  o M^abise.  Io  mi  lusingo 
Aititi  dell' amor  tuo.  Posso  una  prova 
Sperarne  a mio  favor? 

Mee.  Che  noti  farri. 

Cara,  per  ubbidirti? 

Sem.  E pure  io  temo 

Le  ripugnanze  tue. 

Meg.  Questo  timore 

Dilegui  un  tuo  comando. 

Stm.  Ab,  se  lu  m'ami, 

Questi  imenei  disciogli. 

Mcg.  lo? 


Sfmirj,  poi  Masdjsk. 

Sem.  Qual  serie  di  sventure  un  giorno  solo 
Unisce  a' danni  mici?  Mandane,  ab!  senti. 

Man.  Non  m'arrestar,  Semira. 

Sem.  Ove  t1  affretti  ? 

Man.  Vado  al  reai  consiglio. 

Sem.  lo  tua  seguace 

Sarò,  se  giova  all’  infelice  Arbace. 

Moti.  L’ interesse  è distinto: 

Tu  salvo  il  brami,  cd  io  lo  voglio  estioto. 

Sem.  E un'  annoto  d'Arbace 
Parla  così  ? 

M<m.  Parla  cosi,  Scmira, 

Uua  figlia  di  Serse. 

Sem.  Il  mio  germano 

O non  ha  colpa,  o per  tua  colpa  e reo, 
Perchè  troppo  t’amò... 

Man.  Questo  è il  maggiore 

Dei  falli  suoi.  Col  sno  morir  degg'  io 
Giustificar  me  stessa,  e vendicarmi 
Di  quel  rossor  rhe  soffre 
Il  mio  genio  reai,  che  a lui  donAto 
Dovca  destarlo  a generose  imprese, 

E per  mia  pena  un  Iradilor  lu  tese. 

Seta.  E nou  basta  a punii  lo 
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Delle  leppi  'I  ripor,  elio  a lui  sovrasta, 

Senza  gl'  impubi  tuoi? 

Man.  No,  clic  non  baila; 

Io  temo  in  Artaserse 
La  tenera  nini&ta;  temo  l' affetto 
Nei  Satrapi  c nei  Grandi,  c temo  in  lui 
Quell' ignoto  poter,  queir  astro  amico, 

Clic  in  fronte  gli  risplende, 

Che  degli  animi  altrui  «ignor  lo  rende. 
Sem.  Va,  sollecita  il  colpo. 

Accusalo,  spietata, 

Riducilo  a morir;  però  misura 
Prima  la  tua  costanza.  Hai  da  scordarti 
Le  speranze,  gli  affetti, 

La  data  fé,  le  tenerezze,  i primi 
Scambiavoli  sospiri,  i primi  sguardi, 

E l' idea  di  quel  volto, 

Dove  apprese  il  tuo  core 
La  prima  volta  a sospirar  d'amore. 

Man.  Ali,  barbara  Sentirà! 

Io  che  ti  feci  mai?  Perchè  risvegli 

Quella  al  dover  ribelle 

Colpevole  pietà,  «he  opprimo  in  seno 

A forza  di  virtù  ? Perchè  ritorni 

Con  quest'idea  che 'l  mio  coraggio  atterra. 

Fra'  miei  pensieri  a rinnovar  la  guerra? 

Se  d'un  amor  tiranno 
Credei  di  trionfar. 

Lavami  nell'inganno. 

Lasciami  lusingar 
Che  più  non  amo: 

Se  I*  odio  è il  mio  dover, 

Barbara,  e tu  lo  sai  $ 

Perché  avveder  mi  fai 
Che  in  van  lo  bramo?  (parte ) 

SCENA  VII 

SeSilBA. 

A qual  di  tanti  mali 

Prima  oppormi  degg’ io?  Mandane,  Arbace, 
Megahise,  Artaserse,  il  genitore, 

Tulli  sop  miei  nemici.  Ognun  ni*  assale 
In  alcuna  del  cor  tenera  parte: 

Mentre  ad  uno  m’oppongo,  io  resto  agli  altri 
Senza  difesa  esposta,  ed  il  contrasto 
Scila  di  tutti  a sostener  non  basto. 

Se  del  fiume  altera  l'onda 
Tenta  uscir  dal  letto  usato, 

Corre  a questa,  a quella  sponda 
L' affannato  — agricoltor. 

Bla  disperde  in  su  Patene 
11  sudor,  le  cure  c Parti; 

Che  se  in  una  ei  lo  trattiene. 

Si  fa  strada  in  cento  parti 
11  torrente  vincitor.  (parte) 

SCENA  Vili 

Gran  sala  del  reai  consiglio,  con  trono  da  un 
lato,  c sedili  dall'altro  per  i Grandi  del  re- 
gno. Tavolino  e sedia  alla  destra  del  suddetto 
trono. 

Astasesse  preceduto  da  una  parte  delle  guar- 
die e dai  Gmndi  del  regni»,  e seguito  dal 
restante  delle  guardie , poi  Mie  a bis  e. 

Artat.  Eccomi,  o della  Persia 
Fidi  sostegni,  del  paterno  soglio 
Le  cure  a tollerar.  Son  del  mio  regno 
Sì  torbidi  i principj  c si  funesti, 

Che  l’inesperta  mano 
Teme  di  questo  avvicinarti  al  freno  : 
sutu  mio 


Voi  che  nudrite  in  seno 
Zelo,  valore,  esperienza  c fede, 

Dell’ affetto  in  mercede 

Clie’l  mio  gran  genilor  vi  diede  in  douo, 

Siatemi  scorta  in  sulle  vie  del  trono. 

Mcg.  Mio  re  , chiedono  a gara 
E Mandane  e Semira  a te  P ingresso. 

Arias.  Oh  Dei!  vengano.  Io  vedo,  (parte  Megabhe) 
Qual  diversa  cagiono  entrambe  affretta. 

SCENA  IX 

Maxdask,  Se  mi  ha,  Mf.gabisk  e detto. 

Sem.  Artaserse,  pietà. 

Man.  Signor,  vendetta; 

D'un  reo  chiedo  la  inopie. 

Sem.  Ed  io  la  vita 

D’  un  innocente  imploro. 

Man.  Il  fallo  è certo. 

Sem.  Incerto  è il  tradilor. 

Man.  Condanna  Arbace 

Ogni  apparenza. 

Sem.  Assolve 

Arbace  ogni  ragione. 

Man.  Il  sangue  sparso 

Dalle  vene  del  padre 
Chiede  un  castigo. 

Sem.  E il  conservato  sangue 

Nelle  vene  del  figlio  un  premio  chiede. 
Man.  Ricordati  ... 

Sem.  Rammenta 

Man.  Che  sostegno  del  trono. 

Solo  è il  rigor. 

Sem.  Che  la  clemenza  c base. 

Man.  D’  una  misera  figlia 
Deh  ! t’  irriti  il  dolor. 

Sem.  Ti  plachi  il  pianto 

D'  un'afllitta  germana. 

Man.  Ognun  che  vedi, 

Fuor  che  Scraira,  il  sacrifizio  aspetta. 

Sem.  Artaserse,  pietà.  ( s'inginocchiano  ) 

Man.  Signor,  vendetta. 

Arias.  Sorgete,  oh  Dio!  sorgete.  Il  vostro  affanno 
Quanto  è minor  del  mio!  Teme  Semira 
Il  mio  rigor;  Mandane 
Teme  la  mia  clemenza.  E amico,  e figlio 
Artaserse  sospira 

Nel  timor  di  Mandane  e di  Scraira. 

Solo  d'  cu  tram bc  io  cosi  provo...  Ah  vieni  ! 

( vedendo  A italiano  ) 
Consolami,  Artahano.  Hai  per  Arbace 
Difesa  alcuna  ? Ei  si  discolpa  ? 

SCENA  X 

AnTABAXOt  C DETTI. 

Artab.  È vana 

La  tua,  la  mia  pietà.  La  sua  salvezza 
O non  cura,  o dispera. 

Artat.  E vuol  ridurmi 

L'ingrato  a condannarlo  ? 

Sem.  Condannarlo!  Ah  crudeli  Dunque  vedratìi 
Sotto  un'  infame  scure 
Di  Semira  il  germano  , 

Della  Persia  P onore  , 

L*  amico  d'  Artaserse,  il  difensore  ? 

Misero  Arbace  ! Inutile  mio  pianto  ! 

Vilipeso  dolor  1 

Aita*.  Semira,  a torto 

M*  accusi  di  crude!.  Che  far  poss’  io 
Se  difesa  non  ha?  Tu  che  faresti? 

Che  farebbe  Artabano  ? Olà,  custodi  , 

a 
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Arbace  a me  si  guitli:  il  padre  istmo 
Sia  giudice  del  figlio.  Egli  I’  ascolti: 

Ei  P assolva,  se  può.  Tutta  in  sua  mano 
La  mia  depongo  autorità  reale. 

Artab.  Come  I 

Man.  E tanto  prevale 

L’  amicizia  al  dover  ( Punir  noi  vuoi 
Se  la  pena  del  reo  commetti  al  padre. 

Arias.  A un  padre  io  la  commetto 

Di  cui  nota  e la  fé,  che  un  figlio  accusa, 
Ch1  io  difender  vorrei  ; che  di  punirlo 
Ha  più  ragion  di  me. 

Man.  Ma  sempre  è padre. 

Arias.  Perciò  doppia  ragione 
Ha  di  punirlo.  Io  vendicar  di  Serse 
La  morte  sol  deggio  in  Arbace.  Ei  deve 
Nel  figlio  vendicar  con  più  rigore 
E di  Serse  la  morte  e *1  suo  rossore. 

Man.  Dunque  cosl.. 

Arias.  Cosi,  se  Arbace  è il  reo, 

La  vittima  assicura  al  re  «venato, 

Ed  al  mio  difensor  non  sono  ingrato. 

Artab.  Ab  Signori  qual  cimento... 

Arias.  Degno  di  tua  virtù. 

Artab.  Di  questa  scelta 

Che  si  dirà  ? 

Arias.  Che  si  può  dir?  Parlate 

( ai  Grandi  ) 

Se  v1  è ragion  che  a dubitar  vi  muova. 

Meg.  Il  silenzio  d’ognun  la  scelta  approva. 

Sem.  Ecco  il  germano. 

Man.  (Aimé!) 

Arias.  S’  ascolti. 

( va  in  trono  ed  i Grandi  siedano  ) 

Artab.  f A fletti, 

Ah  tollerale  il  freno!)  ( siede  al  tavolino  ) 

Man.  (Povero  cor,  non  palpitarmi  in  seno.) 

SCENA  XI 

Asbjce  con  catene  fra  alcune  guardie , e detti. 

Arò.  Tanto  in  odio  alla  Persia 

Dunque  son  io,  che  di  mia  rea  fortuna 
Lv  ingiustizia  a mirar  tutta  s'aduna? 

Mio  Re.... 

Arias.  Chiamami  amico:  in  fin  ch'io  possa 
Dubitar  del  tuo  fallo,  esser  lo  voglio  : 

E perchè  sì  bel  nome 

In  un  giudice  é colpa,  ad  Artabano 

Il  giudizio  c commesso. 

Arò.  Al  padre! 

Arias.  A lui. 

Arb.  ( Gelo  cT  orror.  ) 

Artab.  Che  pensi?  Ammiri  furie 

La  mia  costanza  ? 

Arò.  Inorridisco,  o padre. 

Nel  mirarti  in  quel  luogo,  c ripensando 
Qual  io  son,  qual  tu  sei.  Come  potesti 
Farti  giudice  mio?  Come  conservi 
Cosi  iutrenido  il  volto,  e non  ti  senti 
L'  anima  lacerar  ? 

Artab.  Quai  moti  interni 

Io  provi  in  me,  tu  ricercar  non  devi  j 
Né  quale  intelligenza 
Abbia  col  volto  il  eor.  Qualunque  io  sia, 

Lo  son  per  colpa  tua.  Se  ai  miei  consigli 
Tu  davi  orecchio,  e seguitar  sapevi 
L'orme  d'un  padre  amante,  in  faccia  a questi 
Giudice  non  sarei,  reo  non  saresti. 

Arias.  Misero  genitori 

Man.  Qui  non  si  venne 

1 vostri  ad  ascoltar  privati  affanni  : 

O Arbace  si  difenda,  o si  condanni. 


Arb.  ( Quanto  rigor!  ) 

Artab.  Dunque  alle  mie  richieste 

Risponda  il  reo.  Tu  comparisci,  Arbace, 

Di  Sorse  1' uccisor.  Ne  sei  convinto: 

Ecco  le  prove.  Un  temerario  amore; 

Uno  sdegno  ribelle... 

Arb.  Il  ferro,  il  sangue, 

I!  tempo,  il  luogo,  il  mio  timor,  la  fuga 
So  che  la  colpa  mia  fanno  evidente; 

ÌE  pur  vera  non  c;  sono  innocente. 

Artab.  Dimostralo  se  puoi:  placa  lo  sdegno 
Dell’ offesa  Mandane. 

Arb.  Ah  ! se  mi  vuoi 

Costante  nel  soffrir,  non  assalirmi 
In  sì  tenera  parie.  Al  nome  amato. 

Barbaro  genitor... 

Artab.  Taci:  non  vedi 

Nelle  tua  cieca  intolleranza,  c stolta, 

Dove  sci,  con  chi  parli,  c chi  t'ascolta? 

Arb.  Ma  padre... 

Artab.  (Affetti,  ah  tollerate  il  freno!) 

.1/a/i.  (Povero  cor,  non  palpitarmi  in  seno.) 
Artab.  Chiede  pur  la  tua  colpa 
Difesa,  o pentimento. 

Arias . Ah  porgi  aita 

Alla  nostra  pietà! 

Arb.  Mio  re,  non  trovo 

Né  colpa,  nè  difesa, 

Nè  motivo  a pentirmi  ; c se  mi  chiedi 
Mille  volte  ragion  di  questo  eccesso, 

Tornerò  mille  volte  a dir  l’istcsso. 

Artab.  (Oh  amor  di  figlio!) 

Man.  Egli  ugualmente  c reo 

O se  parla,  o se  tare.  Or  che  si  pensa? 

Il  giudice  che  fa  ? Questo  è quel  padre 
Che  vendicar  doveva  un  doppio  oltraggio? 
Arb.  Mi  vuoi  morto,  o Mandane? 

Man.  (Alma,  coraggio.) 

Aì'tab.  Principessa,  è il  tuo  sdegno 
Sprone  alla  mia  virtù.  Resti  alla  Persia 
Nel  rigor  d' Artabano  un  grand'esempio 
Di  giustizia  e di  fé  non  visto  ancora: 
lo  condanno  il  mio  figlio  : Arbace  mora. 

( tot  tose  rive  il  foglio) 

Man.  (Oh  Dio  I) 

Arias.  Sospendi,  amico, 

11  decreto  fatai. 

Artab.  Segnato  c il  foglio, 

Ho  compito  il  dover,  (s'alza  e dà  il  foglio) 
Arias.  Barbaro  vanto! 

(scende  e i Grandi  si  levano ) 
Sem.  Padre  inumano  ! 

Man.  (Ah  mi  tradisce  il  pianto!) 

Arb.  Piange  Mandane!  E pur  sentisti  alfine 
Qualche  pietà  del  mio  destin  tiranno? 

Man.  Si  piange  di  piacer,  come  d’affanno- 
Ariab.  Di  giudice  severo 
Adempite  ho  le  parti.  Ah  ! si  permetta 
Agli  affetti  di  patire 
Uno  sfogo,  o signor.  Figlio,  perdona 
Alla  barbara  legge 

ID'un  tiranno  dover.  Soffri,  che  poco 
Ti  rimane  a soffrir.  Non  ti  spaventi 
L’aspetto  della  pena:  il  mal  peggiore 
È dei  mali  il  timor. 

Arò.  Vacilla,  o padre. 

La  sofferenza  mia.  Trovarmi  esposto 
In  faccia  al  mondo  intero 
In  sembianza  di  reo;  veder  recise 
Sul  verdeggiar  le  mie  speranze;  estinti 
Sull'  aurora  i miei  di  ; vedermi  in  odio 
Alla  Persia,  all’  amico,  a lei  che  adoro  ; 
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Saper,  che!  padre  mio... 

Barbaro  padre...  (Ahi  ch’io  mi  perdo.)  Addio. 
Artab.  (Io  gelo.) 

Man.  (Io  moro.) 

Arb.  Oh  temerario  Arbncc  ! 

Ove  trascorri?  Ah  genitori  perdona; 

Eccomi  a’ piedi  tuoi.  Scusa  i trasporti 
D’ua  insano  dolor.  Tutto  il  mio  sangue 
Si  versi  pur,  non  me  ne  lagno  ; e in  vece 
Di  chiamarla  tiranna, 

Io  bacio  quella  man  che  mi  condanna. 
Artab.  Basta,  sorgi:  pur  troppo 
Hai  ragion  di  lagnarti: 

Ma  sappi...  (Oh  Dio  !)  Prendi  un  abbraccio,  e 
Arb.  rer  quel  paterno  amplesso,  (parti. 
Per  questo  estremo  addio, 
Conservami  te  stesso, 

Placami  l’idol  mio, 

Difendimi  il  mio  re. 

Vado  a morir  beato, 

Se  della  Persia  il  fato 
Tutto  si  sfoga  in  me. 

( parte  fra  le  guardie  seguilo  da  Megabise.  1 
Grandi  escono) 

SCENA  XII 

Jtfijro/vr,  Amtasersf,  Semi  ha  ed  Asta  baso. 
Man.  (Ah  che  al  partir  d1  Arbaee 

Io  comincio  a provar  che  sia  la  morte  I) 
Artab.  A prezzo  del  mio  sangue, ceco,  o Mandane, 
Soddisfatto  il  tuo  sdegno. 

Man.  Ah  scellerato  ! 

Fuggi  dagli  ocelli  miei,  fuggi  la  luce 
Delle  stelle  e del  sol;  calati,  indegno, 

Nelle  più  cupe  e cicche 
Viscere  della  terra; 

Se  pur  la  terra  Messa  a un  empio  padre. 
Cosi  d’umanità  privo  c d’affetto, 

Nelle  viscere  sue  darà  ricetto. 

Artab.  Dunque  la  mia  virtù... 

Man.  Taci,  inumano. 

Di  qual  virtù  ti  vanti? 

Ila  questa  i suoi  contini,  c quando  eccede, 
Cangiala  in  vizio  ogni  virtù  si  vede. 

Artab.  Ma  non  sci  auell’ Messa, 

Che  fin  or  m’irrito  ? 

Man.  Son  quella,  c sono 

Degna  di  lode.  E se  dovesse  Arbaee 
Giudicarsi  di  nuovo,  io  la  sua  morte 
Di  nuovo  chiederei.  Dovea  Mandane 
Un  padre  vendicar;  salvare  un  figlio 
Artabano  doveva.  A te  1'  affetto, 

L’odio  a me  conveniva.  Io  V interesse 
D’  una  tenera  amante 
Non  doveva  ascoltar;  ma  tu  dovevi 
Di  giudice  il  rigor  porre  in  oblio  : 

Quest’  era  il  tuo  dover,  quello  era  il  mio. 

Va  tra  le  selve  ircane, 

Barbaro  genitore; 

Fiera  di  te  peggiore, 

Mostro  peggior  non  v’  è. 

Quanto  di  reo  produce 
L’Africa  al  sol  vicina, 

L*  inospita  marina. 

Tutto  s’aduna  in  te.  (piu -te) 

SCENA  XIII 

Ahtasehsi,  Se s i ha y Artabaso. 

Arias.  Quanto,  amata  Sentirà, 

Congiura  il  ciel  del  nostro  Arbaee  a danno  ! 
Sem.  inumano!  tiranno I 


Cosi  presto  ti  cangi  ? 

Prima  uccidi  l’amico,  c poi  Io  piangi? 

Arias.  All’ arbitrio  del  padre 
La  sua  vita  commisi, 

Ed  io  sono  il  tiranno,  ed  io  l’uccisi? 

Sem.  Questa  è la  più  ingegnosa 
Barbara  crudeltà.  Giudice  il  padre, 

Era  servo  alla  legge.  A te  sovrano, 

La  legge  era  vassaìla.  Ei  non  poteva 
Esser  pietoso,  e tu  dovevi.  Eh,  dimmi 
Che  godi  di  veder  svenalo  un  figlio 
Per  man  del  genitore, 

Che  amicizia  non  hai,  non  senti  amore. 

Artas.  Parti  la  Persia,  e dica 
Se  ad  Arbaee  son  grato, 

Se  bo  pietà  del  tuo  duol,  se  t’amo  ancora. 

Sem.  Ben  ti  credei  finora, 

Lusingata  ancor  io  dal  genio  antico, 

Pietoso  amante,  e generoso  amico; 

Ma  ti  scopre  un  istante 

Perfido  amico,  e dispietato  amante. 

Per  quell’affetto. 

Che  l’incatena, 

L’ ira  depone 
La  tigre  armena. 

Lascia  il  leone 
La  crudeltà. 

Tu,  delle  fiere 
Più  fiero  ancora, 

Alle  preghiere 
Di  chi  t’adora 
Spogli  il  tuo  petto 
D’ogni  pietà,  (parte ) 

SCENA  XIV 

Artas  erse  ed  Art  a baso. 

Artas.  Dell*  ingrata  Scmira 
I rimproveri  udisti? 

Artab.  Udisti  i sdegni 

Dell'  ingiusta  Mandane? 

Artas.  Io  son  pietoso, 

E tiranno  mi  chiama. 

Artab.  Io  giusto  sono, 

E mi  chiama  crude!. 

Arias . Di  mia  clemenza 

£ questo  il  prezzo? 

Artab.  La  mercede  è questa 

D'  un’  austera  virtù? 

Artas.  Quanto  in  un  giorno, 

Quanto  perdo,  Artabano  ! 

Artab.  Ah  non  lagnarli! 

f .ascia  a me  le  querele.  Oggi  d’ogm  altro 
Più  misero  son  io. 

4rtas.  Grande  è il  tuo  duol,  ma  non  c lieve  il  mi®. 
Non  conosco  in  tal  momento 
Se  l’amico  o il  genitore 
Sia  più  degno  di  pietà: 

So  però  per  mio  tormento, 

Ch’era  scelta  in  me  l’amore. 

Ch’era  in  te  necessità,  (parte) 

SCENA  XV 
Art a baso. 

Son  pur  solo  una  volta,  e dall’affanno 
Respiro  in  libertà.  Quasi  mi  persi 
Nel  sentirmi  d’Arbacc 
Giudice  nominar;  ma,  superato, 

Non  si  pensi  al  periglio; 

Salvai  me  stesso,  or  si  difenda  il  figlio. 

Co9Ì  stupisce,  c cade 
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Pallido  e smorto  in  viso 
Al  fulmine  improvviso 
L'  attonito  pastor; 

Ma  quando  poi  a’  avvede 
Del  vano  suo  spavento, 
Sorge,  respira,  e riede 
A numerar  l'armento 
Disperso  dal  timor. 

Fin • dell*  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCESA  I 

Parte  interna  della  Fortezza,  nella  quale  è rite- 
nuto prigione  Arbace.  Cancelli  in  prospetto. 
Picciola  porta  a mano  destra,  per  la  quale  si 
ascende  alla  reggia. 

AsmjcFj  poi  Abtàsebsb, 

airi». Perchè  tarda  è mai  la  morie. 

Quando  c termine  al  martir? 

A chi  vive  in  lieta  sorte, 

È sollecito  il  morir. 

Arias.  Arbace. 

Arò.  Oh  Dei,  che  miro!  In  questo  albergo 
Di  mestizia  c d*  orror  chi  mai  ti  guida? 

Arias.  La  pietà,  l'amicizia. 

Arò.  A funestarti 

Pcrcbè  vieni,  o signor? 

Arias.  Vengo  a salvarti. 

Arò.  A salvarmi? 

Arias.  Non  più.  Per  questa  via 

Che  in  solitaria  parte 
Termina  della  reggia,  i passi  affretta: 

Fuggi  cauto  da  questo 
In  altro  regno,  e quivi 
Rammentati  Artaserse,  amalo  c vivi. 

Arò.  Mio  re,  se  reo  mi  credi, 

Perchè  vieni  a salvarmi?  E se  innocente, 
Perchè  debbo  fuggir? 

Arias.  Se  reo  tn  «ci, 

lo  ti  rendo  una  vita 

Che  a me  donasti,  e se  innocente,  io  t’offro 
Quello  scampo  che  solo 
Puoi  tacendo  ottener.  Fuggi,  risparmia 
D'  un  amico  all*  affetto 
D' ucciderti  il  dolor.  Placa  i tumulti 
Di  quest' alma  agitata.  O sia  che  cieco 
L'  amicizia  mi  renda,  o sia  che  un  Nume 
Protegga  l'innocenza,  io  non  ho  pace 
Se  tu  salvo  non  sei.  Panni  nel  seno 
Una  voce  ascoltar,  che  ognor  mi  dica, 
Uualor  bilancio  e la  tua  colpa  e 'I  merlo, 
Che  il  fallo  è dubbio,  il  benefizio  è certo. 

Arò  Signor,  lascia  ch'io  mora.  In  faccia  al  mondo 
Colpevole  appai isco,  ed  s punirmi 
T'obbliga  l'onor  tuo.  Morrò  felice 
Se  all'amico  conservo  e al  mio  signore 
Una  volta  la  vita,  una  l’onore. 

Arias.  Sensi  noo  anco  intesi 

Sa  le  labbra  d’un  reo!  Diletto  Arbace, 

Non  perdiamo  i momenti.  All'onor  mio 
Basterà  ebe  si  sparga, 

Che  mi  segreto  gastigo 
Già  li  punì;  che  funestar  non  volli 
Di  questo  dì  la  pompa,  in  cui  mirarmi 
L'Asia  dovrà  la  prima  volta  in  trono. 


Arò.  Ma  potrebbe  il  tuo  dono 
Un  giorno  esser  palese.  E allora... 

Arias.  Ah  ! parti; 

Amico,  io  te  ne  priego  ; e «e  pregando 
Nulla  ottener  poss'io,  re  tei  comando. 

Arò.  Ubbidisco  al  mio  re.  Possa  una  volta 
Esserti  grato  Arbace.  Ascolti  intanto 
Il  cielo  i voti  miei: 

Regni  Artaserse,  e gli  anni 

Del  suo  regno  felice 

Distinguano  i trionfi:  allori  e palme 

Tutto  il  mondo  vassallo  a lui  raccolga  : 

Lentamente  ravvolga 

I suoi  giorni  la  Parca;  e resti  a lui 

Quella  pace  eli1  io  perdo, 

Che  non  spero  trovar  fino  a quel  giomof 
Che  alla  patria  e all’  amico  io  non  ritorno. 
L'onda  dal  mar  divisa 
Bagna  la  valle  e 'I  monte, 

Va  passeggierà  — in  fiume; 

Va  prigioniera  — in  fonte. 

Mormora  sempre  e geme. 

Fin  che  non  torna  al  inar  ; 

Al  mar  dov'ella  nacque, 

Dove  acquistò  gli  umori. 

Dove  dai  lunghi  errori 
Spera  di  riposar,  (parte) 

SCENA  II 
Abtjsbbsb, 

Quella  fronte  sicura  e quel  sembiante 
Non  l' accusano  reo.  L'esterna  spoglia 
Tutta  d' un' alma  graodc 
La  luce  non  ricopre, 

E in  gran  parte  (fai  volto  il  cor  si  scopre. 
Nuvoletta  opposta  al  Sole 

Spesso  il  giorno  adombra  e vela, 

Ma  non  cela  — il  suo  splendor: 

Copre  in  van  le  basse  arene 
Picciol  rio  col  velo  ondoso, 

Che  rivela  il  fondo  algoso 
La  chiarezza  dell'  umor,  (j»arte) 

SCENA  III 

Aktàbj'ìo , con  seguito  di  congiurati,  poi  Msga- 
bisb,  tulli  dai  cancelli  , a guardia  dei  tjuali  * 
restano  i congiurati. 

Avlab.  Figlio,  Arbace,  ove  sei?  Dovrebbe  pure 
Ascoltar  le  mie  voci.  Arbace?  Oh  stelle! 

Dove  mai  si  celò  ? Compagni,  intanto 
Ch’io  ritrovo  il  mio  figlio, 

Custodite  l'ingresso,  (entra  a destra) 

\ teg.  E ancor  ai  tarda? 

(ai  congiurali ) 

Ormai  tempo  sarìa...  Ma  qui  non  vedo 
Nè  Artahano,  nè  Arbace. 

Che  si  fa?  Che  si  pensa?  In  tanta  impresa 
Clic  lentezza  è mai  questa? 

A rlabano,  signore?  ( entra  a sinistra) 

Artab.  Oli  me  perduto!  (uscendo') 

Non  trovo  il  figlio  mio.  Gelar  mi  sento  : 
Temo...  Dubito...  Ascoso .. 

Forse  in  quest'altra  parte  io  non  in  vano... 
Megabisc  ! (incontrandosi  in  Megaòise) 

Meg.  Artahano! 

Artab . Trovasti  Arbace? 

Mcg.  E non  è leco? 

Artab.  Oh  Dei  ! 

Crescono  i dubbi  mici. 
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Meg.  Spiegati,  paria, 

Che  fu  d'Arbace? 

E chi  può  dirlo?  Ondeggio 
Fra  mille  affanni,  e mille 
Orribili  sospetti.  Il  mio  timore 
Quante  funeste  idee  forma  e descrive  ! 

Chi  sa  che  fu  di  lui?  Chi  sa  se  vive? 

Meg.  Troppo  presto  all'estremo 
Precipiti  i sospetti.  E non  potrebbe 
Àrtaserse,  Mandane,  amico,  amante, 

Aver  del  prigioniero 
Procurata  la  fuga?  Ecco  la  via 
Che  alla  reggia  conduce. 

Artab.  E per  qual  One 

La  sua  fuga  celarmi?  Ah  Megabue  ! 

No,  più  non  vive  Arbace; 

E ognun  pietoso  al  gcnitor  lo  tace. 

Meg.  Crssin  gli  Dei  l'augurio.  Ah  ricomponi 

I tumulti  del  cor!  Sia  la  tua  mente 
Meo  torbida  e più  pronta, 

Che  l’impresa  il  ricuiede. 

Artab.  ' E quale  impresa 

Vuoi  eh’ io  pensi  a compir,  perduto  il  figlio? 
Meg.  Signor,  che  dici?  Avrem  sedotti  in  vano, 
Tu  i reali  custodi,  ed  io  le  schiere? 
Risolviti:  a momenti 
Va  del  regno  le  leggi 
Àrtaserse  a giurar.  La  aacra  tazza 
Già  per  tuo  cenno  avvelenai.  Vogliamo 
Perder  cosi  vilmente 
Tauto  sudor,  cure  sì  grandi? 
drtab.  ' Amico, 

Se  Arbace  io  non  ritrovo. 

Per  chi  deggio  affannarmi  ? Era  il  mio  figlio 
La  tenerezza  mia.  Per  dargli  un  regno 
Divenni  traditor;  per  lui  mi  resi 
Orribile  a me  stesso,  e,  lui  perduto. 

Tutto  dispero,  e tutto 

Veggio  dei  falli  miei  rapirmi  il  frutto. 

Meg.  Arbace,  estinto  o vivo. 

Dalla  tua  mano  aspetta 

II  regno  o la  vendetta. 

^riab.  Ah  questa  sola 

In  vita  mi  tratlien  ! Sì,  Megabise, 

Guidami  dove  vuoi,  di  tc  mi  fido*. 

Meg.  Fidati  pur,  che  a trionfar  ti  guido. 
Ardito  ti  renda, 

T'accenda — di  sdegno 
D'un  figlio — il  periglio, 

D'un  regno — l'amor. 

E dolce  ad  un'alma. 

Che  aspetta — vendetta, 

Il  perder  la  calma 
Fra  l’ire  del  cor.  (parte) 

SCENA  IV 
Abtjbmso, 

Trovaste,  avversi  Dei, 

L1  unica  via  d’ indebolirmi.  ÀI  solo 
Dubbio  che  più  non  viva  il  tìglio  amato. 
Timido,  disperato 

Vincer  non  posso  il  turbamento  interno, 
Che  a me  stesso  di  me  toglie  il  governo. 
Figlio,  se  più  non  vivi, 

Morrò;  ma  del  mio  fato 
Farò  che  un  re  svenato 
Preceda  messaggicr. 

In  fin  che  il  padre  arrivi, 

Fa  che  sospenda  il  remo 
Colà  sii!  guado  estremo 
Il  pallido  Nocchicr.  (parte) 
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SCENA  V 

Gabinetto  negli  appartamenti  di  Mandane. 
Ms'idaxb,  poi  Sem  MS. 

Man.  O che  all'uso  dei  mali 
Istupidisca  il  senso,  o ch'abbian  Palme 
Qualche  parte  di  luce. 

Che  presaghe  le  renda,  io  per  Arbace, 
Quanto  dovrei  non  io  dolermi.  Ancora 
L’ infelice  vivrà.  Se  fosse  estinto. 

Gii  pur  troppo  il  saprei.  Porta  i disastri 
Sollecita  la  fama. 

$ent'  Al  fin  potrai 

Consolarli,  Mandane.  Il  Ciel  t'arrise. 

Man.  Forse  il  re  sciolse  Arbace? 

_ Anzi  P uccise. 

Man.  Cornei 

Sem.  £ noto  a ciascun,  benché  in  segreto 
Ei  terminò  la  sua  dolente  sorte. 

Man.  (Oh  presagi  fallaci!  Oh  giorno!  Oh  morte!) 
Sem.  Eccoti  vendicata,  ecco  adempito 
Il  tuo  genio  crudcl.  Ti  basta?  O vuoi 
Altre  vittime  ancor?  Parla. 

. Ah  Semira! 

Soglion  le  cure  lievi  esser  loquaci, 

Ma  stupide  le  grandi. 

Sem‘  Alma  non  vidi 

Della  tua  più  inumana.  AI  caso  atroce 
Non  v’  è ciglio  che  sappia 
Serbarsi  asciutto,  e tu  non  piangi  intanto? 
M un.  Piccolo  è il  duol  quando  permette  il  pianto. 
Sem.  Va,  se  paga  non  sci,  pasci  i tuoi  sguardi 
Su  la  trafitta  spoglia 
Del  mio  caro  germano,  osserva  il  seno. 
Numera  le  ferite,  e lieta  in  faccia... 

Man.  Taci,  parti  da  me. 

Ch’io  parta  e Uccia? 

Fin  che  viu  li  resta 

Sempre  intorno  m'avrai.  Sempre  importuna 
Rendere  i giorni  tuoi  voglio  infelici. 

Man.  E quando  io  meritai  tanti  nemici  ? 

Mi  credi  spietata? 

Mi  chiami  crudele? 

Non  Unto  furore. 


Non  tante  querele, 

Che  basta  il  dolore 
Per  farmi  morir. 

Quell'odio,  quell'ira 
D* un'alma  sdegnaU, 

Ingrata  Semira, 

Non  posso  soffrir,  (parte) 

SCENA  VI 
Semibm. 

Forsennata,  che  feci?  Io  mi  credei, 

Con  divider  l’affanno, 

A me  scemarlo,  e pur  l'accrebbi.  Allora 
Che,  insultando  Mandane, 

Qualche  ristoro  a questo  cor  desio, 

11  suo  trafiggo,  e non  risano  il  mio. 

Non  è ver  clic  sia  contento 
Il  veder  nel  suo  tormento 
Più  d'un  ciglio  lagriroar; 

Che  l'esempio  del  dolore 
È ono  stimolo  maggiore 
Che  richiama  a sospirar,  (parte) 

SCENA  VII 

Abbjck  e poi  Mjsnjxe. 

Jrb.  Né  pur  qui  la  ritrovo.  Almcn  vorrei 
Dell'amata  Mandane 
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METASTASIO 


Calmar  gli  sdegni  c Pire, 

Rivederla  una  volta,  e poi  partire. 

In  più  segreti  parte 
Forse  potrò...  Ma  dove 
Temerario  ra' inoltro?  Eccola,  oh  Dei! 

Ardir  non  ho  di  presentarmi  a lei. 

(si  ritira  in  disparte) 

Man.  Olà,  non  si  permetta  in  queste  stanze 
A veruno  PÌDgresso.(a</  un  paggio  che  rientra ) 
Eccovi  ai  fine, 

Miei  disperati  attici  ti. 

Eccovi  in  libertà.  Del  raro  amante 
Versai  barbara  il  sangue.  Il  sangue  mio 

(i/i  alto  (T  uccidersi) 

È tempo  di  versar. 

Arb.  Fermati. 

Man.  Oh  Dio! 

{le  cade  lo  stile) 

Ari.  Quale  ingiusto  furor?... 

Man.  Tu  in  questo  luogo! 

Tu  libero!  Tu  vivo! 

Arb.  Amica  destra 

I miei  lacci  disciolse. 

Man.  Ah  fuggii  Ah  parti! 

Misera  me!  Che  si  dirà  se  alcuno 
Qui  ti  ritrova  ? Ingrato, 

Lasciami  la  mia  gloria. 

Arb.  E chi  poteva, 

Mio  ben,  senza  vederti 
La  patria  abbandonar? 

Man.  Da  me  che  vuoi, 

Perfido  traditor? 

Arb.  No,  principessa, 

Non  dir  così.  So  c'hai  più  bello  il  core 
Di  quel  che  vuoi  mostrarmi:  è a me  palese; 
Tu  parlasti,  o Mandane,  e Arbaee  intese. 
Man.  O mentisci,  o t'inganni,  o questo  labbro 
Senza  il  voto  dell'alma 
Per  uso  favellò. 

Arb.  Ma  pur  son  io 

Ancor  la  Gamma  tua. 

Man.  Sei  l'odio  mio. 

Arb.  Dunque,  crudel,  t'appaga: 

Ecco  il  ferro,  ecco  il  acn,  prendi  c mi  svena. 
Man.  Saria  la  morte  tua  premio  e non  pena. 
Arb . È ver,  perdona,  errai; 

Ma  questa  mano  emenderà... 

{in  atto  Succidersi) 
Man.  Che  fai  ? 

Credi  forse  che  basti 

II  sangue  tuo  per  appagarmi?  lo  voglio 
Che  pubblica,  che  infame 

Sia  la  tua  morte,  e che  non  abbia  un  segno, 
Un'ombra  di  valor. 

Arb.  Barbara,  ingrata. 

Morrò  come  a te  piace;  (getta  la  spada) 
Torno  al  carcere  mio. 

Man.  Sentimi,  Arbaee. 

Arb.  Che  vuoi  dirmi? 

Man.  Ah  noi  sol 

Arb.  Sarebbe  mai 

Quello  che  ti  trattiene, 

Qualche  resto  d'amor? 

Man.  Crndel,  che  brami? 

Vuoi  vedermi  arrossir?  Salvati,  fuggi. 

Non  affliggermi  più. 

Arb.  Tu  m'ami  ancora, 

Se  a questo  segno  a compatirmi  arrivi. 

Man.  No,  non  crederlo  amor,  ma  fuggi  c vivi. 
Arb.  Tu  vuoi  ch’io  viva,  o cara; 

Ma  se  mi  nieglii  amore, 

Cara,  ini  fai  morir. 


Man. 

Oh  Dio,  che  pena  amara! 

Ti  basti  il  mio  rossore; 

Più  non  ti  posso  dir. 

Arb. 

Sentimi... 

Man. 

No. 

Arb. 

Tu  sei... 

Man. 

Parti  dagli  occhi  miei, 

Lasciami  per  pietà. 
a 1 Quando  finisce,  oh  Dei, 
La  vostra  crudeltà? 


a i Se  in  così  gran  dolore 

D’ affanno  non  si  muore. 

Qual  pena  ucciderà  ? ( partono ) 

SCENA  Vili 

Luogo  magnifico  destinato  per  la  Coronazione 
di  Artascrsc.  Trono  da  un  lato  con  sopra  scet- 
tro e corona.  Ara  nel  mezzo  accesa,  con  simu- 
lacro del  Sole. 

Aetasessk  ed  Artab aso  con  numeroso  seguito, 
e Popolo. 

Artas.  A voi,  popoli,  io  m'offro, 

Non  men  padre,  che  re.  Siatemi  voi 
Più  figli  che  vassalli.  Il  vostro  sangue, 

La  gloria  vostra,  e quanto 
È di  guerra  o di  pace  acquisto  o dono. 

Vi  serberò;  voi  mi  serbate  il  trono: 

E faccia  il  nostro  core 

Questo  di  fedeltà  cambio,  e d'  amore. 

Sarà  del  regno  mio 

Soave  il  freno.  Esecutor  geloso 

Delle  leggi  io  sarò.  Perché  sicuro 

Ne  sia  ciascun,  solennemente  il  giuro. 

{si  l'eco  una  sottocoppa  con  lazza) 

drtab.  Ecco  la  sacra  tazza.  Il  giuramento 
Abbia  nodo  più  forte  : 

(porge  la  tea  za  ad  Artasersé) 
Compisci  il  rito.  (E  beverai  la  morte.) 

Artas.  » Lucido  Dio,  per  cui  l’april  fiorisce, 
n Per  cui  tutto  nel  mondo  c nasce  e muore, 
r>  Volgiti  a me  : se  il  labbro  mio  mentisce, 
i»  Piombi  sopra  il  mio  capo  il  tuo  furore  ; 
m Languisca  il  viver  mio  come  languisce 
w Questa  fiamma  al  cader  del  sacro  umore  ; 

(versa  sul  fuoco  parte  del  liquore) 
n E si  cangi,  or  che  bevo,  entro  il  mio  seno 
m La  bevanda  filai  tutta  in  veleno. 

(òi  culo  di  bere ) 

SCENA  IX 

S£3flRA  t DETTI. 

Sem.  Al  riparo,  signor.  Cinta  la  reggia 
Da  un  popolo  infedel,  tutta  risuona 
Di  grida  sediziose,  c la  tua  morte 
Si  procura,  o si  chiede. 

Artas.  Numi!  (posa  la  tazza  su  Vara) 

Artab.  Qual  alma  rea  mancò  di  fede? 

Artas.  Ah!  che  tardi  il  conosco; 

Arbaee  c il  traditore. 

Sem.  Arbaee  estinto  ! 

Artas.  Vive,  vive  l'ingrato.  Io  lo  disciolsi. 
Empio  con  Serse,  c meritai  la  pena 
Che  '1  Cielo  or  mi  destina  : 

Io  stesso  fabbricai  la  mia  ruina. 

Artab.  Di  che  temi,  o mio  re?  Per  tua  difesa 
Basta  solo  Artabano. 

Artas.  Sì,  coniamo  a punir... 

(in  atto  di  partire) 
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SCENA  X 

MjXDAXE  t DETTI. 

Man.  Ferma,  o germano, 

Gran  novelle  io  ti  reco: 

Il  tumulto  svanì. 

Arias.  Fia  vero  ! E come  ? 

Man.  Già  la  turba  ribelle, 

Seguendo  Mrgabise,  era  trascorsa 
Fino  all’atrio  maggior,  quando,  chiamato 
Dallo  strepito  insano,  accorse  Arbace. 

Che  non  fc’,  che  non  disse  in  tua  difesa 
Quell’anima  fede!  ? Mostrò  l’orrore 
Dell’infame  attentato.  Espresse  i pregi 
Di  chi  serba  la  fede.  I merli  tuoi, 

Le  tue  glorie  narrò.  Molti  riprese, 

Molti  pregò,  cangiando  aspetto  e voce, 

Or  placido,  or  severo,  ed  or  feroce. 

Ciascun  depose  Farmi,  e sol  restava 
L’indegno  Mrgabise  ; 

Ma  Passali,  ti  vendico,  Puccise. 

Arlab.  (Incauto  figlio!) 

Arias.  Un  Nume 

M'inspirò  di  salvarlo.  E Mcgabisc 
D’ogni  delitto  autor. 

Arlab.  ( Felice  inganno!) 

Arias.  Il  mio  diletto  Arbace 

Dov’c?  Si  trovi,  e si  conduca  a noi. 

SCENA  ULTIMA 

ÀB  DACE  « DETTI . 

Arb.  Ecco  ArbacCj  o monarca,  appiedi  tuoi. 

Arias.  Vieni,  vieni  al  mio  sen:  perdona,  amico, 
S’io  dubitai  di  te.  Troppo  è palese 
La  tua  bella  innocenza:  ab  ! fa  ch’io  possa 
Con  franchezza  premiarti.  Ogni  sospetto 
Nel  Popolo  dilegua,  e rendi  a noi 
Qualche  ragion  del  sanguinoso  acciaro. 

Che  in  tua  man  si  trovo,  della  tua  fugo, 

Del  tuo  tacer,  di  quanto 
Ti  fece  reo. 

Arb.  S’ io  meritai,  signore, 

Qualche  premio  da  tc,  lascia  ch’io  taccia) 

Il  mio  labbro  non  mente) 

Credi  a chi  li  salvò.  Sono  innocente. 

Arias.  Giuralo  almeno,  e Patto 
Terribile  e solenne 
Faccia  fede  del  vero.  Ecco  la  tazza 
Al  rito  necessaria.  Or,  seguitando 
Della  Persia  il  costume^ 

Vindice  chiama,  e testimonio  un  Nume. 

Arb.  Son  pronto.  ( prende  la  lazza ) 

Man.  (Ecco  il  mio  ben  fuor  di  periglio). 

Arlab.  (Che  fu?  Se  giura,  avvelenalo  c il  Gglio). 

Arb.  n Lurido  Dio,  per  cui  l'aprii  fiorisce, 

**  Per  cui  tutto  nel  mondo  c nasce,  e muore... 

Artab.  (Misero  me!) 

Arb.  n Se  il  labbro  mio  mentisce, 

» Si  cangi  entro  il  mio  seno 
n La  bevanda  vital ...  (in  atto  di  bere ) 

Artab.  Ferma  j è veleno. 

Arias . Che  sento  ! 

Arb.  Oh  De»! 

Arias.  Perche  sin  or  tacerlo? 

Arlab.  Perchè  a tc  Papprestai. 

Alias.  Ma  qual  furore 

Contro  di  me? 

Artab.  Dissimular  non  giova  j 

Già  mi  tradi  Paroor  di  padre.  Io  fui 
Di  Serse  l’uccisore.  II  regio  sangue 
Tutto  versar  voleva.  È mia  la  colpa, 

Non  è d’Arbacc.  Il  sanguinoso  acciaro 


Per  celarlo  io  gli  diedi.  Il  suo  pallore 
Era  orror  del  reio  fallo.  Il  suo  silenzio 
Pietà  di  figlio.  Ah!  se  minore  in  lui 
La  virtù  fosse  stata,  o in  ree  l’amore, 
Compiva  il  mio  disegno, 

E involata  t'avrei  la  vita  e ’1  regno. 

Arb.  Che  dice  ? 

Arias.  Ànima  rea  ! M' uccidi  il  padre, 

Della  morte  di  Dario 
Colpevole  mi  rendi:  a quanti  eccessi 
T’ iudusse  mai  la  scellerata  speme? 

Empio,  morrai. 

Artab.  Noi  moriremo  insieme. 

{snuda  la  spada , e seco  Artaserse) 

Aid*.  Stelle! 

Artab.  Amici,  non  resta 

Che  un  disperato  ardir.  Mora  il  tiranno. 

{le  guardie  sedotte  si  pongono  in  atto  di  assalire) 
Aro.  Padre,  che  fai  ? 

Artab.  Voglio  morir  da  forte. 

Arb.  Deponi  il  ferro,  o Leverò  la  morte. 

(in  allo  di  bere ) 

Artab.  Folle,  che  dici? 

Arb.  Se  Artaserse  uccidi, 

No,  più  viver  non  devo. 

Artab.  Eh,  lasciami  compir... 

(in  atto  di  assalire) 
Arb.  Guardami,  io  bevo.  ( come  sopra ) 

Arlab.  Fermati,  figlio  ingrato. 

Confuso,  disperalo 

Vuoi  che  per  troppo  amarti  un  padre  rada  ? 
Vincesti,  ingrato  figlio,  ecco  la  spada. 

(getta  la  spada , e le  guardie  sollevate  Juggono) 
Man.  Oh  fede  ! 

Sem.  Oh  tradimento! 

Arias.  Oli,  seguite 

I fugaci  ribelli,  ed  Artabano 
A morir  si  conduca. 

Arb.  Oh  Dio  ! fermale  : 

Signor,  pietà. 

Arias.  Non  la  sperar  per  lui: 

Troppo  enorme  è il  delitto.  Io  non  confondo 

II  reo  coll’innocente)  a tc  Mandane 
Sarà  sposa,  se  vuoi  ; sarà  Semira 

A parte  del  mio  trono) 

Ma  per  quel  traditor  non  v’è  perdono. 

Arb.  Toglimi  ancor  la  \ila.  lo  non  la  voglio. 

Se  per  esserti  fido. 

Se  per  salvarti,  il  genitor  uccido. 

Arias.  Oh  virtù  che  innamora! 

Arb.  Ah  ! non  domando 

Da  te  clemenza:  usa  rigor;  ma  cambia 
La  sua  nella  mia  morte.  Al  regio  piede 

(s’  inginocchia ) 

Chi  ti  salvò,  ti  chiede. 

DÌ  morir  per  un  padre:  in  questa  guisa 
S’appaghi  il  tuo  desio: 

È sangue  d’  Artabano  il  sangue  mio. 

Arias.  Sorgi,  non  più.  Rasciuga 
Quel  generoso  pianto,  anima  bella. 

Chi  resister  ti  può?  Viva  Artabano; 

Ma  viva  almeno  in  doloroso  esigilo; 

E doni  il  tuo  sovrano 
L'crror  d’  un  padre  alla  virtù  d’un  figlio. 
Coso 

Giusto  Re,  la  Persia  adora 
La  Clemenza  assisa  in  trono. 

Quando  premia  col  perdono 
D’  un  Eroe  la  fedeltà  : 

La  giustizia  è bella  allora 
Che  compagna  ha  la  pietà. 
f 1 ■ z 
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ADRIANO  IN  SIRIA 

DRAMMA 


nmuLoctiTom 

Annuso,  imperatore . 

Osso  a,  re  dei  Pat  ti,  padre  tP  Emirtna* 

Emi  HESS,  prigioniera  di  Adriano 
Saéisa,  amante,  e prometta  sposa  iP  Adriano. 
Eassaspe,  principe  Parto. 

Aquilio,  tribuno. 

L'azione  si  rappresenta  in  Antiochia. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  I 

Gran  piazza  d'Anliochia  ma|nificamente  adorna 
di  trofei  militari,  composti  d’insegne,  armi  ed 
altre  spoglie  dei  Barbari  superati.  Trono  im- 
periale da  un  lato.  Ponte  sul  fiume  Ormile 
che  divide  la  città  suddetta. 

Di  qua  dal  fiume  adriaso,  tollerato  sopra  gli 
scudi  dai  soldati  romani , aquilio,  guardie  e 
popolo.  Di  là  dal  fiume  r ars  aspi  ed  osso  a 
con  seguito  di  Parli , che  conducono  rane  fiere 
cd  altri  doni  da  presentare  ad  Adriano. 

Coro  di  Soldati  Poma  ni 

Vivi  a noi,  vivi  all1  impero, 

Grande  Augusto;  c la  tua  fronte 
Su  l1  Oronte  prigioniero 
S’  accostumi  al  sacro  allór. 

Della  patria  e delle  squadre 
Ecco  il  duce  ed  ecco  il  padre. 

In  cui  fida  il  mondu  intero, 

In  cui  spera  il  nostro  amor. 

Palme  il  Gange  a lui  prepari, 

E d1  Augusto  il  nome  impari 
Dell1  incognito  emisfero 
Il  remoto  abitator. 

(nei  tempo  del  Coro  Adriano  discende ) 
Aq.  Chiede  il  Parto  Farnaspe 
Di  presentarsi  a te.  (ad  Adrian») 

Adr.  Venga,  e s’ascolti. 

(Aquilio  patte , Adriano  sale  sul  trono) 
Valorosi  compagni. 

Voi  m’offrite  un  impero 
Non  raen  col  vostro  sangue, 

Che  col  mio  sostenuto  ; e non  so  come 

Abbia  a raccoglier  tutto 

Dei  comuni  sudori  io  solo  il  fruito. 

Ma  se  al  vostro  desio 

Contrastar  non  poss’io,  farò  ebe  almeno 

Nel  grado  a me  commesso 

Mi  trovi  ognun  di  voi  sempre  Pistcsso. 

A ine  non  servirete  : 

AUa  gloria  di  Roma,  al  vostro  onore, 

Alla  pubblica  speme. 

Come  fiuor,  noi  serviremo  insieme,  (siede') 
Coro 

Vivi  a noi,  vivi  all1  impero, 

Grande  Augusto  ; e la  tua  fronte 
Su  l' Oronte  prigioniero 
S1  accostumi  al  sacro  nllór. 

(intanto  passano  il  ponte  Farnaspe,  ed  O sismi 

sconosciuto,  col  seguito  de' Parli  « con  Aquil.) 


Far.  Nel  di  clic  Roma  adora 

Il  suo  Cesare  in  te,  dii  ciglio  augusto, 

Da  cui  di  tanti  regni 

Il  destino  dipende,  un  guardo  volgi 

A!  principe  Farnaspe.  Ei  fu  nemico; 

Ora  al  cesacro  piede 

L'ire  dcpouc,  e giura  ossequio  e fede. 

Osr.  (Tanta  viltà,  Farnaspe, 

Necessaria  non  è.)  (piano  a Farnaspe) 

Adr.  Madre  comune 

D'ogni  popolo  è Roma,  c nel  suo  grembo 

Accoglie  ognun  che  brama 

Farsi  parte  di  lei.  Gli  amici  onora, 

Perdona  a’ vinti,  e con  virtù  sublime 
Gli  oppressi  esalta  ed  ì superbi  opprime. 

Osr.  (Che  insoffribile  orgoglio!) 

Far.  Un  allo  usato 

Della  virtù  romana 

Vengo  a chiederli  anch'io.  Del  re  de1  Partì 
Geme  fra  i vostri  lacci 
Prigioniera  la  Ggtia. 

Adr.  E beo  ? 

Far.  Disciogti, 

Signor,  le  sue  catene. 

Adr.  (Oli  Dei!) 

Far.  Rasciuga 

Della  sua  patria  il  pianto:  a me  la  rendi, 

E quanto  io  reco  ìu  guiderdon  ti  prendi. 

Adr.  Prence,  in  Asia  io  guerreggio. 

Non  cambio  o merco;  ed  Adrian  non  vende 
Su  lo  stil  delle  barbare  nazioni 
La  Jibertade  altrui. 

Far.  Dunque  la  doni. 

I Osr.  (Che  dirà?) 
j Adr.  Venga  il  padre. 

La  serbo  a lui. 

Far.  Dopo  il  fatai  conflitto: 

In  cui  tutti  per  Roma 
Combatterono  i Numi,  è ignota  a noi 
Del  nostro  re  la  sorte.  O in  altre  rivo 
Va  sconosciuto  errando,  o più  non  vivo. 

Adr.  Finché  d'Osroa  palese 
Il  destino  non  sia,  cura  dì  lei 
Noi  prenderem. 

Far.  Giacche  a tal  segno  c Augusto 

Dell1  onor  suo  geloso. 

Questa  cura  di  lei  lasci  al  suo  sposo. 

Adr.  Come!  È sposa  Emircna? 

Far.  Altro  non  manca 

Che  il  sacro  rito. 

Adr.  (Oh  Dio  !) 

Ma  lo  sposo  dov'  è ? 

Far.  Signor,  son  io. 

Adr.  Tu  stesso!  Ed  ella  t'ama? 

Far.  Ah!  fummo  amanti 

Pria  dì  saperlo,  cd  apprendemmo  insieme 
Quasi  nel  tempo  islesso 
A vivere  cd  amar.  Crebbe  la  fiamma 
Col  senno  c con  l'età.  Dell1  alme  nostre 
Si  fece  un'alma  sola 
In  due  spoglie  divisa.  Io  non  bramai 
Che  la  bella  Emirena.  Ella  non  brama 
Chc'l  suo  prence  fedcl.  Ma  quando  meco 
Esser  doveva  in  dolce  nodo  unita, 

Signor  (che  crudeltà!),  ini  fu  rapita. 

Adr . (Che  barbaro  tormento!) 
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E ce  pur  cade  al  suolo, 

Spiega  per  V onde  il  volo j 
E con  quel  vento  utesso 
Va  contrastando  in  mar.  (palle) 

SCENA  IV 


Far.  Ab  lo  nel  volto, 

Signor,  turbato  sci!  Forse  t’offende 
La  debolezza  mia.  Di  Roma  i figli 
So  che  nascono  eroi: 

So  che  colpa  è fra  voi  qualunque  alletto 
Che  di  gloria  non  sia.  Tanta  virtude 
Da  me  pretendi  in  vano) 

Cesare,  io  nacqui  Parto  e non  Romano. 

Adr.  (Oh  rimprovero  acerbo  ! Ah  si  cominci 
Su'*  propri  affetti  a esercitar  V impero!) 
Prence,  della  sua  sorte 
La  bella  prigioniera  arbitra  sia, 

Vieni  a lei.  S'ella  siegue, 

Come  credi,  ad  amarti, 

Allor...  (dicasi  alfin)  prendila, e parli.  ( scende ) 
Dal  labbro  che  faccende 
Di  coai  dolce  ardor, 

La  sorte  tua  dipende 
(E  la  mia  aorte  ancor.) 

Mi  spiace  il  tuo  tormento. 

Ne  tono  a parte,  e sento 
Che  del  tuo  cor  la  pena 
È pena  del  mio  cor. 

(parie  legnilo  da  Aq  tùlio , ilalle  guardie  e 

dai  solitati ) 

SCENA  II 
Osso  a e Fa** aspi. 

Osr.  Comprendesti,  o Farnaspe, 

D'Augusto  i detti?  Ei  d’  Emirena  amante. 

Di  te  panni  geloso,  e fida  in  lei. 

Amasse  mai  costei  il  mio  nemico? 

Ah!  questo  ferro  istesso 

Innanzi  alle  tue  ciglia 

Vorrei...  No,  non  lo  credo.  Ella  è mia  figlia. 

Far . Mio  re,  che  dici  mai?  Cesare  è giusto. 
Ella  è fedele.  Ah  qual  timor  t'affanna! 

Osr.  Chi  dubita  d'un  mal.  raro  s'inganna. 

Far.  Io  volo  a lei.  Vedrai.... 

Otr.  Va  pur,  ma  taci, 

Ch'io  son  fra' tuoi  seguaci. 

Far.  Anche  alla  Gglia? 

Osr.  Sì,  saprai,  quando  torni, 

Tutti  i disegni  miei. 

Far . Si,  si,  mio  re,  ritornerò  con  lei. 

Già  presso  al  termine 
De' suoi  martìri 
Fogge  quest'anima 
Sciolta  in  sospiri, 

Sul  volto  inabile 
Del  caro  ben. 

Fra  lor  s'annodano 
Sul  labbro  i detti  ; 

E il  cor  che  palpita 
Fra  mille  affetti, 

Par  che  non  tolleri 

Di  starmi  in  sen.  (parte  seguito  da'  suoi ) 

SCENA  111 

Osso  A. 

Dalla  man  de!  nemico 
il  gran  peguo  si  tolga 
Che  può  farmi  tremare,  e poi  si  lasci 
Libero  il  corso  al  mio  furor.  Paventa, 
Orgoglioso  Roman,  d'Osroa  lo  sdegno. 

Son  vinto  e non  oppresso, 

E sempre  a'  danni  tuoi  sarò  l' istesso. 

Sprezza  il  furor  del  vento 
Robusta  quercia,  avvezza 
Di  cento  verni  e cento 
L’ ingiurie  a tollerar  ) 

MKTasiasio 


Appartamenti  destinati  ad  Emirena 
nel  palazzo  imperiale. 

Aqviuo,  poi  Emise* a. 

dq.  Ah!  se  con  qualche  inganno 
Non  prevengo  Emirena  io  son  perduto. 
Cesare  generoso 

A Farnaspe  la  rende  ancorché  amante. 

E se  tal  fiamma  obblia, 

Che  ad  arte  io  fomentai,  farà  ritorno 
AlParaor  di  Sabina,  il  cui  sembiante 
Porto  sempre  nel  cor.  Numi,  in  qual  parie 
Emirena  s'asconde?  Eccola  (All'arte.) 

Em.  Aquilio. 

Aq.  Ab  principessa!  Ah  se  vedessi 

Da  quai  furie  agitato 
Augusto  é contro  te  ! Farnaspe  a lui 
Ti  richiese,  gli  disse 

Che  t'ama,  che  tu  l’ami)  e mille  in  seno 

Di  Cesare  ha  destate 

Smanie  di  gelosia.  Freme,  minaccia; 

Giura  che  in  Campidoglio, 

Se  in  te  non  è la  prima  fiamma  estinta, 

Ei  tuo!  condurti  al  proprio  carro  avvinta. 

Em.  Questo  è l’eroe  del  rostro  Tebro?  Questo 
È l'idolo  di  Roma?  A me  promise 
Che  al  rossor  del  trionfo 
Esposta  non  sarei.  Non  è fra  roi 
Dunque  il  mancar  di  fé  colpa  agli  eroi  ? 

Aq.  Se  un  violento  amore 

Agita  i sensi,  e la  ragione  oscura, 

Emirena,  gli  eroi  cangian  natura. 

Em.  In  trionfo  Emirena?  In  Asia  ancora 
Si  sa  morir. 

Aq.  Senza  parlar  di  morte 

V’è  riparo  miglior.  Cesare  viene 
Ad  offrirti  Farnaspe.  Egli  il  tuo  core 
Spera  scoprir  cosi.  Deli  non  fidarti 
Della  sua  simulata 
Tranquillità  ! Deludi 
L'arte  con  l'arte.  Il  caro  prence  accogli 
Con  accorta  freddezza.  1 don  ricusa 
Della  sua  man.  Misura  i detti,  e vesti 
Di  tale  indifferenza  il  tuo  sembiante. 

Come  se  più  di  lui  non  fossi  amante. 

Em.  E il  povero  Farnaspe 

Di  me  che  mai  direbbe?  Ah  tu  non  sai 
Di  qual  tempra  é quel  core!  Io  lo  vcdiei 
A tal  colpo  morir  sugli  occhi  miei. 

Aq.  Addio.  Pensaci;  e trova, 

Se  puoi,  miglior  consiglio. 

Em.  Odimi.  Almeno 

Corri,  previeni  il  prence.*. 

Aq.  Eccolo. 

Em.  Oh  Dio! 

Aq.  Armati  di  fortezza.  Io  t'insegnai 
Ad  evitar  il  tuo  destin  funesto,  (parte) 

Em.  Misera  me,  che  duro  passo  è questo  ! 

SCENA  V 

Adsiaiio , Fausaì/'e  cd  Emise* a. 

Adr.  Principe,  quelle  sono 
Le  sembianze  che  adori? 

Far • Ah  sì,  son  quelle: 
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t» 

E sempre  agli  occhi  mici  sembrati  più  belle 
(Mi  trema  il  cor.) 

Adr.  Vaga  Emirena,  osserva 

Con  chi  ritorno  a te.  Più  dell*  usato 
So  che  grato  ti  giungo.  Afferma  il  vero. 

Em.  Non  so  chi  sia  quello  stranici*. 

Far.  Straniero! 

Adr.  Che  ! noi  conosci  ? 

Em.  (Oh  Dio!)  No. 

Adr.  Quei  sembianti 

Altrove  hai  pur  veduti. 

Em.  No.  (Se  parlo  io  mi  acopro,  c aiam  perduti.) 
Adr.  Prence!  Questa  è colei  che  teco  apprese 
A vivere  ed  amar? 

Far.  Io  perdo  il  senno; 

Non  so  più  dove  son,  nè  chi  aon  io. 

Em.  (Le  angustie  di  epici  cor  risente  il  mio.) 
Adr . Se  mai  fosse  timore  il  tuo  ritegno, 

Senti,  Emi  rena;  lo  degli  affetti  altrui 
Non  son  tiranno.  Ecco  il  tuo  ben;  lo  rendo, 
Come  è ragione,  al  suo  primiero  affetto. 

Em.  (Emirena,  costanza.)  Io  non  l'accetto. 

Far.  Principessa  ! Idol  mio  ! Che  mai  ti  feci  ? 
Son  reo  ai  qualche  fallo? 

Sei  sdegnata  con  me?  dubiti  foia# 

Della  mia  fedeltà? 

Em.  Taci. 

Far.  lo  son  quello... 

Em.  Ma  taci,  per  pietà.  N'è  degno  assai 
Lo  stato  in  cui  mi  vedi. 

Far.  Almen  rammenta... 

Em.  Di  nulla  io  mi  rammento; 

Nulla  io  so  dir.  Del  mio  destino  avverso 
Abbastanza  m'affanna 
Il  teoor  pertinace. 

Se  oppressa  non  mi  vuoi,  lasciami  in  pace. 
Far.  Lasciami  in  pace!  Ubbidirò,  crudele; 

Ma  guardami  una  volta.  In  questa  fronte 
Leggi  dell'alma  mia...  No,  non  mirarmi, 
Barbara,  se  pur  vuoi 
Che  ubbidisca  Farnaspc  ai  cenni  tuoi. 

Dopo  un  tuo  sguardo,  ingrata, 

Forse  non  partirei, 

Forse  mi  scorderei 
Tutta  l' infedeltà! 

Tu  arrossiresti  in  volto, 

Io  sentirei  nel  core, 

Più  che  del  mio  dolore, 

Del  tuo  rossor  pietà,  {parte ) 

SCENA  VI 
Adbiaso  ed  E mire  sa. 

Adr.  Dove,  Emirena  ? {ad  Em.  che  vuol  partire) 
Em.  A pianger  sola.  Il  pianto 

Libero  almen  mi  resti, 

Già  che  tutto  perdei. 

Adr.  Nulla  perdesti. 

Io  perdei  la  mia  pace, 

Cara,  negli  occhi  tuoi. 

Em.  Da  te  sperai 

Più  rìapetio,  o signor.  L'animo  regio 
Non  si  perde  col  regno  i 
Che  se  il  regno  natio 
Era  della  fortuna,  il  core  è mio. 

Adr.  (Bella  fierezza!)  E in  che  t'offendo?  lo  posso 
Offerirti,  se  vuoi, 

K l'impero  e la  man. 

Em.  No,  tu  noi  puoi. 

Son  promessi  a Sabina. 

Adi  . É ver.  l' amai 

<^ua»i  due  lustri.  Hanno  a durare  eterni 


Al  fin  gli  amori?  Io  non  suppongo  In  lei 
Tanta  costanza;  ed  or  diverso  assai 
Son  io  da  quel  che  fui.  Veduto  allora 
Non  aveva  il  tuo  volto:  era  privato, 

Era  vicino  a lei.  Sospiro  adesso 

Nei  lacci  tuoi:  porto  l'alloro  in  fronte; 

E Sabina  è sul  Tebro,  io  su  l'Oronte. 

SCENA  VII 

Aquilio  e DETTI . 

Aq.  Signor... 

Adr.  Che  fu? 

Aq.  Dalla  città  latina 

Giunge... 

Adr.  Chi  giunge  mai? 

Aq.  Giunge  Sabina. 

Adr . Sommi  Dei! 

Em.  (Qual  soccorso  !) 

Adr.  E che  pretende  ? 

Per  sì  lungo  cammin...  Senza  mio  cenno... 
Non  t'ingannasti  già? 

Aq.  Senti  il  tumulto 

Del  popolo  seguace 
Che  la  saluta  Augusta. 

Adr.  Aquilio,  oh  Diol 

Va,  conducila  attrove:  in  questo  stato 
Non  mi  sorprenda.  A ricompormi  in  volto 
Chiedo  un  momento.  Ah  poni  ogni  arte  in  uso  f 
Aq.  Signor,  viene  ella  stessa. 

Adr.  lo  son  confuso. 

SCENA  Vili 

Sa») su  con  seguilo  di  matrone  e cavalieri 
romani  e detti. 

Sdb.  Sposo,  Augusto,  Signor,  questo  è il  momento, 
Che  in  van  fin  or  bramai  ; giunse  una  volta  ; 
Son  pur  vicina  a te.  Soffri  che  adorno 
Di  quel  lauro  io  ti  miri, 

Che  costa  all'  amor  mio  tanti  sospiri. 

Adr.  (Che  dirle?) 

Sab.  Non  rispondi  ? 

Adr.  ' Io  non  sperai... 

Potevi  pure...  (Oh  Dio  l)  Chiede  ristoro 
La  tua  stanchezza.  Olà,  di  questo  albergo 
Ai  soggiorni  migliori 
Passi  Sabina,  e al  nar  di  noi  »'  onori. 

Sab.  Cbel  tu  mi  Uscir  II  mio  riposo  io  venni 
A ricercare  in  te. 

Adr.  Perdona:  altrove 

Grave  cura  or  mi  chiama. 

Sab.  Era  una  volta 

Tua  dolce  cura  ancor  Sabina. 

Adr.  È vero  ; 

Ma  la  cura  più  grande  oggi  è l'impero,  {parte ) 

SCENA  IX 

Sa  bis u t Emibesa,  ed  Aquiuo. 

Sab.  Aquilio,  io  non  V intendo. 

Aq.  E pur  l'arcano 

E facile  a spiegar.  Cesare  é amante  : 

Questa  è la  tua  rivai,  {piano  a Sab.) 

Em.  Pietosa  Augusta,  ’ J 

Se  lungamente  il  Cielo 
A Cesare  ti  serbi,  un'  infelice 
Compatisci  e soccorri.  E regno  e sposo, 

E patria  e genitor,  tutto  perdei. 

Sab.  (Mi  derìde  l'altera!) 

Em.  Un  bacio  intanto 

Su  la  cesarea  man... 
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Sai.  Scostati,  Ancori 

Non  tot)  moglie  il'  Augusto;  r,  quanto  dici. 
Misera  tu  non  sei.  I‘oco  ti  tolse, 

Lasciandoti  il  tuo  volto, 

L'stvtna  sorte.  Acquisterai  se  vuoi 
Più  di  quel  ebe  perdesti  ; e forte  io  ttetaa 
La  pietà  che  mi  chiedi, 

Mendicherò  da  te. 

Em.  La  mia  catena... 

Sai.  Non  più.  Lasciami  tota. 

Em.  ■ (Oh  Dei  che  pena  !) 

Prigioniera  abbandonata 
Pietà  merlo,  e non  rigore: 

Ah  fai  torto  al  tuo  bel  core, 
Dispreizandomi  coti! 

Non  fidarti  della  sorte  : 

Presso  al  trono  anch’  io  son  nata  ; 

E ancor  tn  fra  le  ritorte 
Sospirar  potresti  un  di.  (parte) 

SCENA  X 
Sesiye  ed  Abi  tuo. 

Aq.  (Tentimi  la  nostra  sorte.) 

Sai.  Il  caso  mio 


Globi  di  fumo  e di  faville  1 Ah  fosse 
Raccolto  in  quelle  mura, 

CIP  or  la  partica  fi  noni  t abbaile  e doma, 
Tutto  il  Senato,  il  Campidoglio  e Roma! 
Far.  Oaroa,  mio  re. 

Osr.  Guarda,  Farnaape  È quella 

Opera  di  mia  man.  (accennando  l' incendio) 
Far.  Numi!  E la  figlia? 

Osr.  Chi  aa?  Fra  quelle  fiamme 

Col  suo  Cesare  avvolta. 

Forse  dei  torti  tuoi  paga  le  pene. 

Far.  Ah  Emirena!  Ah  mio  bene! 

Osr.  A scelta  ; c dove  ? 

Far.  A salvarla  e morir. 

Osr.  Come!  Un'ingrata, 

Che  ci  manca  di  fé,  pone  in  oblio... 

Far.  È spergiura , lo  so  ; ma  è l’ idei  mio. 

(entra  tra  le  fiamme) 

SCENA  XIII 
Ossoe. 

Se  quel  folle  ai  perde, 

Noi  serbiamoci,  amici,  ad  altre  imprese. 
Vadan  le  faci  a terra.  Al  noto  loco 


Non  fa  pietade,  Aquilio  ? , 

Aq.  È grande  in  vero 

L’ingiustizia  d’ Augusto.  Ei  non  prevedo 
Come  puoi  vendicarti.  A te  non  manca 
Nè  beltà,  né  virtù.  Qual  freddo  core 
Non  arderà  per  te  ? Su  gli  occhi  suoi 
Dovresti— 

Sab.  Che  dovrei? 

Aq.  Seguitarlo  ad  amar,  mostrar  costanza; 

E farlo  vergognar  d’easertì  infido. 

(Si  turba  il  mar,  facciam  ritorno  al  lido.) 

(parte) 

SCENA  XI 


Io  piango!  Ah  no!  La  debolezza  mia 

Palese  almen  non  sia.  Ma  il  colpo  atroce 
Abbatte  ogni  virtù.  Vengo  il  mio  bene 
Fino  in  Asia  a cercar:  lo  trovo  infido; 

Al  fianco  alla  rivale , 

Che  in  vedermi  si  turba; 

M’ ascolta  appena,  e volge  altrove  il  passo  : 
Nè  pianger  debbo?  Ah  piangerebbe  un  sasso! 

Numi,  se  giusti  siete, 

Rendete  a me  quel  cor: 

Mi  costa  troppe  lagrime, 

Per  perderlo  cosi. 

Voi  lo  sapete,  è mio: 

Voi  l’ascoltaste  ancor 
Quando  mi  disse  addio, 

Quando  da  me  parti,  (parte) 

SCENA  XII 


Ritornate  a celarvi,  (parte  il  seguito) 

E pure  ad  onta 

Del  mio  furor,  sento  che  padre  io  tono. 
Non  so  quindi  partir.  Sempre  mi  volgo 
Di  nuovo  a quelle  mura.  Eh  non  s'ascolti 
Una  vii  tenerezza.  Ah  1 forse  adesso 
Però  spira  la  figlia;  e forse  a nome 
Moribonda  mi  chiama.  A tempo  almeno 
Foste  giunto  Farnaspe!  Il  lor  destino 
Voglio  saper.  Dove  m’inoltro?  Oh  Dei! 

Di  qua  gente  s’appresaa; 

Di  la  cresce  il  tumulto;  e tutto  in  moto 
È il  cesareo  soggiorno.  Oh  amico!  oh  figlia! 
Parto?  Resto?  Che  fo?  Senza  salvarli 
Mi  perderei.  Ma  già  che  tutto,  o Numi, 
Volevate  involarmi, 

Questi  deboli  affetti  a che  lasciarmi?  (fuggì) 
SCENA  XIV 

EsntF.se  fuggendo,  indi  Fase  atre  incatenata 
fra  le  guardie  romane. 

Em.  Misera,  dove  fuggo? 

Chi  mi  soccorre?  Almen  sapesti...  Oh  Dei, 
Farnaspe! 

Far.  Principessa! 

Em.  Tu  prigionier? 

Far.  Tu  salva  ? 

Em.  Agl’  infelici 

Difficile  è il  morir.  Di  quelle  fiamme 
Sei  tu  fórse  l' autor? 

Far.  No,  ma  si  crede. 

Em.  Perché? 


Cortili  del  palazzo  imperiale  con  veduta  interrotta 
d’ona  parte  del  medesimo  che  soggiace  ad  in- 
cendio, ed  è poi  diroccata  dai  guastatori  Notte. 

Osto  e dalla  l'evia  con  face  nella  destra , e 
spada  nuda  aua  sinistra.  Séguito  d incendia- 
ri Parti,  poi  Fesse  sre. 

Osr.  Feroci  Parti,  al  nostro  ardir  felice 
Arrise  il  Citi.  Della  nemica  reggia 
Volgetevi  un  momento 
Le  ruine  a mirar.  Pure  è sollievo 
Nelle  perdite  nostre 

Quest’ombra  di  vendetta.  Oh  come  scorre 


Far.  Perchè  son  Parto, 

Perchè  son  disperato;  in  quelle  mura 
Perchè  fui  colto. 

Em.  E a che  venisti? 

Far.  lo  venni 

A salvarti  ■ morir. 

Em.  Ma  se  tu  mori, 

Credi  salva  Emirena? 

Far.  Ah  perchè  mai 

Mi  schernisci  così?  Troppo  è crudele 
Questa  finta  pietà. 

Em.  Finta  la  chiami? 

Far.  Come  crederla  vera?  Assai  diverto 


L’ appresa  incendio,  e quanti  al  cielo  innalza  | Parlasti,  o principessa. 
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Em. 


Far. 

Em. 


Far. 

Em. 


Far. 

Em. 


r.m. 
a a 


Fine  dell*  Alto  primo. 


•ao  METASTASIO 

Em.  Il  parlar  fu  diverso}  io  fai  l’istessa.  jj 
Far.  Ma  le  fredde  accoglienze? 

Em.  Eran  timore 

D'irritar  d’Adriano  il  cor  geloso. 

Far.  E da  lui  rhe  temevi? 

Em.  D'un  trionfo  il  rossor. 

Far.  Se  generoso 

La  mia  destra  t’offerse? 

Em.  Arte  inumana 

Ter  leggermi  nel  cor. 

Far.  Dunqne  son  io... 

Em.  La  mia  speme,  il  mio  amor. 

Far.  Dunque  tu  sei... 

Em.  La  tua  sposa  costante. 

Far.  E viti...  * 

Em.  E vivo 

Fedele  a)  mio  Farnaspe.  A lui  fedele 
Vivrò  sino  alla  tomba  ; c dopo  ancora 
Ne  porterò  nell'alma 
L'immagine  scolpita. 

Se  rimane  agli  estinti  orma  di  vita. 

Far.  Non  più,  cara,  non  più.  Basta,  ti  credo. 

Detesto  i miei  sospetti}  4 . • 

Te  ne  chieggo  perdon.  Barbare  stelle, 

E pur  ad  onta  vostra 
Misero  non  son  io.  Disfido  adesso 

I tormenti,  gli  afTanni, 

Le  furie  dei  tiranni. 

La  vostra  crudeltà.  M’ama  il  mio  bene} 

II  suo  labbro  mcl  dice: 

E in  faccia  all’ire  vostre  io  son  felice  .{per  partire) 

Em.  Ah  noo  partir! 

Far.  Conviene 

Seguir  la  forza  altrui. 

Em.  Farnaspe,  (oh  Dio!) 

Che  mai  sarà  di  te? 

Far.  Nulla  pavento. 

Sarà  la  morte  istcssa 
Terribile  sol  tanto, 

Che  negato  mi  sia  morirti  aecanto. 

Se  non  ti  moro  allato, 

Idolo  del  cor  mio, 

Col  tuo  bel  nome  amato 
Fra  i labbri  io  morirò. 

Se  a me  t’ invola  il  fato, 

Idol  del  cor  mio, 

Col  tuo  bel  nome  amato 
Fra  i labbri  io  morirò. 

Addio,  mia  vita. 

Addio, 

Luce  degli  occhi  mici. 

Quando  ledei  mi  sei, 

Che  più  bramar  dovrò? 

Quando  il  mio  bcu  perdei, 

Che  più  sperar  potrò? 

Un  tenero  contento 

Eguale  a quei  ch’io  sento, 

Numi,  chi  mai  provò? 
lln  barbaro  toi  inculo 
Eguale  a quel  ch’io  sento, 

Numi,  chi  mai  provò? 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

Gallerìa  negli  appartamenti  d'Adrìano,  eorri- 
spondente  a diversi  gabinetti. 

£*rfxev.<  ed  Aqviuo. 


Aa.  Chi  protegger  Farnaspe 

Può  mai  meglio  di  te?  Del  cor  d’Augusto 
Tu  reggi  i moti  a tuo  talento.  Ogni  altra 
Miglior  uso  farebbe 
Dell’ amor  d’un  Monarca. 

Em.  A me  non  giova, 

Perché  non  l’amo. 

Aq.  È necessario  amarlo, 

Perch*  ei  lo  creda? 

Em.  E ho  da  mentir  ? 

Aq.  Neppure. 

È la  menzogna  ormai 
Grossolano  artificio,  e mal  sicuro. 

La  destrezza  più  scaltra  è oprar  di  modo 
Ch’altri  sé  stesso  inganni.  Un  tuo  sospiro 
Interrotto  con  arte,  un  tronco  accento, 
di’  abbia  sensi  diversi,  un  dolce  sguardo, 
Che  sembri  tuo  mal  grado 
Nel  suo  furto  sorpreso,  un  moto,  un  riso, 
Un  silenzio,  un  rossor,  auel  che  non  diri 
Fari»  capir.  Son  facili  gli  amanti 
A lusingarsi.  Ei  giurerà  che  V ami  : 

E tu  quando  vorrai. 

Sempre  gli  potrai  dir:  Noi  dissi  mai. 

Em.  Non  so  dove  s’apprenda 
Tal  arte  a porri  in  uso. 

Aq.  Eh  che  por  troppo 

Voi  nasceste  maestre.  Aver  sul  ciglio 
Lagrime  ubbidienti,  aver  sul  labbro 
Un  riso  che  non  passi 
Ai  confini  del  srn}  quando  vi  piace 
Impallidirvi,  ed  arrossir  nel  viso. 

Invidiabili  sono 

Privilegi  del  sesso:  in  dono  a voi 

Gli  ha  dati  il  Cielo,  e costan  tanto  a noi. 

Em.  Tu,  che  in  corte  invecchiasti, 

Non  dovresti  invidiarne.  Io  giurerei 
Che  fra1  pochi  non  sci,  tenaci  ancora 
Dell'antica  onestà.  Quando  bisogna. 

Saprai  sereno  in  volto 
Vezzeggiare  un  nemico;  acciò  vi  cada, 
Aprirgli  innanzi  il  precipizio,  e poi 
Piangerne  la  caduta;  offrirli  a tutti, 

E non  esser  che  tuo';  di  false  lodi 
Vestir  le  accuse  ed  aggravar  le  colpe 
Nel  farne  la  difesa;  ognor  dal  trono 

I buoni  allontanar;  d'ogni  castigo 
Lasciar  l'odio  allo  scettro,  e d’ogni  dono 

II  merito  usurpar;  tener  nascosto 
Sotto  un  zelo  apparente  un  empio  fine. 

Nè  fabbricar  che  su  l’altrui  ruine. 

Aq.  Far  volesti,  Erairena, 

Le  vendette  del  sesso.  Io  non  credei 
Di  pungerti  così.  Dei  detti  tuoi 
Non  mi  querelo;  anzi  a parlar  sincero 
Credo  ch’io  dissi,  e tu  dicesti  il  vero. 
Consigliarti  pretesi. 

Em.  Aiuto,  e non  consiglio  io  ti  richiesi. 

Aq.  Ed  io  sempre  ho  creduto, 

Che  un  salubre  consiglio  è grande  aiuto. 
Credimi,  principessa... 

Addio;  gente  s’ appressa: 

Adriano  sarà  che  s avvicina,  {parte ) 
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SCENA  li 

Sabina  ed  Emihfsj. 
Sab.  (Stelle!  È qui  la  rivai!) 


Em.  f ' (Numi!  È Sabina!) 

Sab.  Vtfitnenle  tu  *ei. 

Piu  dii  quel  che  credei, 

Ufficiosa  e attenta.  Estinto  appena 
È Pipcendio  notturno,  e già  ti  trovo 
Nette  stanze  d'Augusto. 

Em.  Oh  Dio,  Sabina, 

Che  ingiustizia  è la  tua?  L'amor  d'Augusto 
Non  ^ mia  colpa,  è pena  mia.  M' affanno 
Di  Famaspe  al  periglio:  ceco  qual  cura 
Mi  girida  a queste  soglie.  Ho  da  vederlo 
Perip  cosi  senza  parlarne?  Al  fine 
Famaspe  è Fido!  mio.  Glj  diedi  il  core; 

E ha  iftpati  prinripj  il  nostro  amore. 

Sab.  Paali  ala  senno,  o fingi? 

Em.  Io  fingerei 

Se  cori  non  parlassi. 

Sab.  E non  t'avvedi 

Che,  pattando  per  lui,  Cesare  irriti  ? 

Em.  Ma  non' trovo  altra  via, 

Sub.  v Quando  tu  voglia. 

Una  miglior  ve  n’è.  Da  questa  reggia 
F»8S'  eroi  tuo  Farnaspe.  É suo  custode 
Lentolo  il  duce;  a'  miei  maggiori  ei  deve 
Quantunque  egli  è.  Se  nc  rammenta,  e posso 
Promettermi  da  Ini  d’un  grato  core 
Anche  prove  più  grandi. 

Em.  Ab  ac  potesse 

Riuscire  il  pensici*! 

Sab.  Vanne  : è sicuro. 

A partir  ti  prepara.  Al  maggior  fonte 

Dei  cesarei  giardini 

Col  tuo  sposo  verrò.  Colà  m1  atte  odi  , 

Prima  che  ascenda  a mezzo  corso  il  gole. 

Em.  Ma  verrai?  Del  destino 
Son  tanto  usata  a tollerar  lo  sdegno... 

Snò.  Ecco  la  destra  ipia;  prendila  in  pegno. 

Em.  Ah  che  a sì  gran  contento 
È quest'anima  angusta I 
Oh  me  felice!  Oh  generosa  Augusta! 

Per  te  d1  eterni  allori 
Germogli  il  suol  romano; 

Dei  Numi  il  mondo  adori 
II  più  bel  dono  in  te: 

E queir  augusta  mano 

Che  porgermi  non  sdegni. 

Regga  il  destin  dei  regni, 

La  libertà  dei  re.  (parte)  ^ X‘ 

SCENA  III 

Sabota,  poi  ADKtAvo,  indi  Aqetup: 

Sab.  Chi  sa;  quando  lontana  * 

Emirena  sarà,  forse  ritorno 
Farà'l  mìo  sposo  al  primo  amor.  Non  dura 
Senz'esca  il  fuoco,  e inaridisce  il  fiume 
Separalo  dal  fonte,  onde  partissi. 

Adr.  Emirena,  mio  ben...  (Numi,  che  «tjpsi!) 

(v«df  partire) 

Sab.  Perchè  fuggì,  Adriano?  Un  sol  momento 
Non  mi  negar  la  tua  presenza,  e poi 
Torna  al  tuo  ben,  se  vuoi. 

Adr.  Come!  Supponi... 

Qual  è dunque  il  mio  bene? 

Sab.  Ah  non  celarmi 

Quell1  onesto  rossori  Tu  non  sai  quanto 
Grato  mi  sia.  Non  arrossisce  in  volto 


ADRIANO  ai 

Chi  non  vede  il  suo  fallo,  c chi  lo  vede, 

E vicino  all'  emenda. 

Adr.  Oh  Dio  ! 

Sab.  Sospiri  ! 

Lascia  me  sospirar.  Numi  del  cielo. 

Chi  creduto  ravria!  L’  onor  di  Roma, 

L1  esempio  degli  eroi,  la  mia  speranza, 
Adriano  incostante! 

E possibile?  È ver?  Chi  ti  sedusse? 

Porla,  di1 , come  fu  ? 

Adr.  Che  vuoi  eh1  io  dica, 

Se  tutto  mi  confonde?  Ah!  lascia  queste 
Moderate  querele: 

Dimmi  pure  infedele.» 

Chiamami  traditor,  sfogati.  Io  veggo 
C1  ty<t  ragion  d'  insultarmi  I merli  tuoi, 

Gli  scambievoli  affetti. 

Le  cento  volte  e cento 
Replicate  promesse  io  mi  rammento. 

Ma  che  prò?  Non  son  mio.  Conosco,  ammiro 
La  tua  virtù,  la  tua  bri  lezzi,  e pure... 

Sol  eh1  io  vegga...  Ah  ! Sabina,  odio  me  stesso 
Per  P ingiustizia  mia.  So  eh1  è dovuta 
Una  vendetta  a le.  Vuoi  la  mia  morte? 
Svenami  j q giusto.  Io  non  m1  oppongo.  Aspiri 
A svellermi  dal  crin  l'augusto  alloro  ? 

Lo  depongo  in  tua  man  Saria  felice 
Suddito  a si  gran  Donna  il  mondo  intero. 
Sab.  Ah  domando  il  tuo  core  e non  l'impero! 
Adr.  Era  tuo  questo  cor.  S’ io  lo  difesi. 

Se  a te  volli  serbarlo, 

U Ciel  Io  sa.  Ne  chiamo 
Tutti,  o Sabina,  in  teatiaftònio  i Numi. 

Le  bellezze  dell’ Asiavf* 

Eran  vili  per  me.  Freddo  ogni  sguardo 
A paragon  dei  tuoi 
Lunga  stagion  credei  che  fosse. 

S°b.  .*«*•  E poi? 

Adr.  E poi...  Non  so.  Di  mia  virtù  sicuro, 
Trascurai  le  difese, 

Ed  amor  mi  sorprese.  Era  nel  campo, 

Pieno  d’ una 4 littoria, 

E caldo  ancor  dei  bellicosi  sdegni^ 

Quando  condotte  in uanxi 
Mi  fu  Emirena.  Ad  un  diverso  affettò 
E facile  il  passaggio 

Quando  è 1’  alma  in  tumulto,  lo  Aia  mirai 
Carica  di  catene  e a / 

Domandarmi  pietà,;  bagnar  di  pianto 
Questa  man  che-atringea ; fissarmi  in  volto 
Le  supplici  pupille  w " * 

In  atto  così  dolce...  Ah!  se  in  quell'atto 
Rimirata  1'  avesse  a me  vicina, 

Parrei  degno  di  scusa  anche  « Sabina. 

Sab.  Ah  questo  é troppo!  Abbandonar  mi  vuoi; 
Hai  coraggio  di  dirlo;  id  faccia  mia 
Ostenti  i.i  beltà  che  m>.  contrasta. 

Del  tuo  core  il  possesso,  e non  ri  basta? 
Pretenderesti  ancora,  [■ 

Per  non  vederti  afflitto. 


Ch’io  facessi  la  scusa  ài  tuo  delitto? 

E dove  mai  a'  intese 

Tirannia  più  crudele?  Il  premio  e questo 
Che  ho  da  tc  meritato? 

Barbaro!  mancatori  spergiuro!  ingrato! 
A(j.  (entrando)  (Qui  Sabina!)  » 

Adr.  (Io  non  posso 

Più  vederla  penar.  Troppo  a quel  pianto 
Mi  sento  intenerir.)  Deb  ti  consola, 

Bella  Sabina  ! Ai  lacci  tuoi  felici 
Tornerò,  sarò  tuo. 

Aq.  > (Stelle  !) 
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Sab.  Cbe  dici  ? 

Adr.  Clic  all»  pietà  già  redo 
Mr»saggirr»  d’  amore, 

Sab.  Ah  ! non  Io  credo. 

Aq.  (Qui  bisogna  un  riparo.) 

Sab.  S*  Emirena  una  volta 
Torni  a veder... 

Adr.  Non  la  vedrò. 

Sab.  Ma  puoi 

Di  te  Gdarti  ? 

Adr.  Ho  risoluto,  e tutto 

Si  può  quando  ai  vuole. 

Aq.  Ai  piedi  tuoi 

(ad  Adriano ) 

L’  afflitta  prigioniera 
Inchinarsi  desia.  Non  ti  ritrova, 

E tuug’ora  li  cerca. 

Sab.  (Ecco  la  prova) 

Adr.  No,  Aquilio,  io  più  non  deggio 
Emirena  veder.  Tempo  una  volta 
È pur  eh1  io  mi  rammenti 
Li  mia  fida  Sabina. 

Sab.  (Oh  cari  accenti  I) 

Aq.  È giustizia,  è dover.  Ma  che  domanda 
La  povera  Emirena  ? A lei  si  niega 
Quel  che  a tutti  è concesso?  È serva,  è vero. 
Ma  pur  nacque  regina. 

Adr.  Veramente,  Sabina, 

Par  crudeltà  non  ascoltarla. 

Sab.  Oh  Dio! 

Adr.  L’  udirò  te  presente  t 

Che  potresti  temer?  Resta  e vedrai... 

Sab.  Oh  questo  no.  Già  m’ ingannasti  assai 
Assai  m’^ingannasli, 

Ingrato,  ti  basti  ; 

Io  stessa  non  voglio 
Vedermi  tradir. 

La  fiamma  novella 
Scordarti  non  sai. 

T1  *g6irL  *ospiri, 

Cercando  la  vai  t 
Lontano  da  quella 
Ti  senti  morir,  {parie ) 

SCENA  IV 

Aotuso  ed  Aquilio. 

Aq.  La  tua  balla  Eiuiraoa 
Vado  a cercar. 

Adr.  No,  ferma. 

Aq.  . • E a lei  potreati 

Tal  giuitixia  negar? 

Adr.  No:  ma  per  ora... 

Non  odiati  Sabina  ? Amor  mi  sprona  : 

La  ragion  mi  raffrena. 

Vorrei...  Ma...  Oh  Dei,  che  pena  I 

Aq.  Spiegati  alfin.  Se  non  l' intendo,  invano 
M’  affanno  a consolar  qnel  core  oppresso,  (so. 

Adr.  SpiegarmilEcome?  Ab  non  m'intendo  io  stei- 

(jaru) 

SCENA  V 
Aquilio. 

Tolleranza,  o mio  cor.  La  tua  vittoria. 

Benché  non  aia  lontana. 

Matura  ancor  non  è.  L’amor  d’ Augusto, 

Gli  sdegni  di  Sabina 

Combattono  per  noi.  La  pugna  è accesa, 

Ma  non  convicn  precipitar  V impresa. 

Saggio  guerriero  antico 
Mai  non  ferisce  in  fretta; 

Esamina  il  nemico, 


Il  suo  vantaggio  aspetta, 

E gP  impeti  dell’ira 
Cauto  frenando  va: 

Muove  la  destra  e il  piede, 

Finge,  t'avanza  e cede. 

Fin  che  il  momento  arriva 
Che  vincitor  lo  fa.  (porte) 

SCENA  VI 

Deliziosa,  per  cui  si  passa  ai  serragli  ji  fiere. 

Emibena,  e poi  Sjbmj  e Fjwjspe. 

Eat.  Che  fa  il  mio  bene? 

Perchè  non  viene  ? 

Ogni  momento 
Mi  sembra  un  di. 

Sab.  Ecco  la  sposa  tua.  (a  Farnaspe ^ 

Far.  Bella  Emirena. 

Em.  Sei  pur  tu,  caro  prence?  il  credo  appena. 

Far.  Al  fin,  ben  mio... 

Sab.  Di  tenerezze  adesso 

Tempo  non  è.  Convien  salvarsi.  È quella 
L1  opportuna  alla  fuga. 

Non  frequentata,  oscura  via.  L’  amico 
Lentulo  a me  la  palesò.  Non  molto 
Lunge  dal  primo  ingresso 
Si  parte  in  due.  Guida  la  destra  al  fiume, 
La  sinistra  alla  reggia.  A voi  conviene 
Evitar  la  seconda.  Andate,  amici, 

Sicuri  ai  vostri  lidi; 

La  fortuna  vi  scorga,  amor  vi  guidi. 

Em.  Pietosa  Augusta. 

Far.  Eccelsa  donna,  e come 

Render  mercè... 

Sab.  Poco  desio.  Pensate 

Qualche  volta  a Sabina,  e fra  le  vostre 
Felicità,  se  pur  vi  torno  in  mente, 

Esiga  il  mio  martiro 

Dalla  vostra  pietà  qualche  sospiro. 

Volga  il  Ciel,  felici  amanti. 

Sempre  a voi  benigni  i rai, 

Né  provar  vi  faccia  mai 
Il  destin  de  la  mia  fé. 

Non  invidio  il  vostro  affetto, 

Ma  vorrei  che  in  qualche  petto 
La  pietà,  eh’  io  mostro  a voi, 

Si  trovasse  ancor  per  me.  {parte) 

SCENA  VII 
Emi  Ben*  e F ab*  aspe. 

Far.  Ed  è ver  che  sei  mia?  Ne  temo,  e quasi 
Panni  ancor  di  sognar. 

Em.  Prence,  fuggiamo. 

Se  sognar  non  Togliamo,  (s' incamminano) 

Far.  Penna. 

Em.  * Perchè  ? 

Far.  Non  odi 

Qualche  strepito  d'armi  ? 

Em.  Odo , ma  donde 

Non  saprei  dir. 

Far.  , Da  quel  cammino  istesso, 

Che  tener  noi  dobbiamo. 

Em.  Ahimè  ! 

Far . Non  giova 

L’avvilirsi,  ben  mio.  Celati  intanto 
Che  Tarmi  io  scopro,  e la  ragion  di  quelle. 

Em.  Che  sarà  mai?  Non  mi  tradite,  o stelle. 

(ri  nasconde ) 
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SCENA  Vili 

Osioj  in  abito  romano  con  ispada  nuda  insan- 
guinatach*esce  dalla  strada  disegnata  da  Sa- 
bina} F asm  aspe  , e in  disparte  Èmisesa. 

Osr.  Fra  1*  ombre  adesso  a raccontar  P altero 
Vada  i trofei  della  sua  Roma. 

Far.  E dove. 

Corri,  signor,  con  queste  spoglie  ? 

Osr.  A roico , 

Siam  vendicati.  È libera  la  terra 
Dal  suo  tiranno.  Ecco  il  felice  acciaro 
Che  Adriano  svenò. 

Far.  Come  ! 

Osr.  Solca 

Di  auesta  occulta  via  talor  valersi 
L'  abbonito  Romano.  Un  suo  seguace 
Mei  palesò.  Fra  questi  croi  del  Tebro 
L’  oro  ha  trovato  un  traditore.  Al  varco 
Travestito  in  tal  guisa  io  l'aspettai. 

Finché  passò  col  servo,  e lo  svenai. 

Far.  Ma  del  nemico  io  vece 
Potevi  fra  quell1  ombre 
L1  altro  ferir. 

Osr.  No.  Fu  previsto  il  caso. 

Finse  cader  quando  mi  fu  vicino 
Il  servo  reo.  Con  questo  segno  espresso 
Cesare  espose,  assicurò  sé  stesso. 

Em.  (Chi  sarà  quel  Roman?  Stringe  un  acciaro, 
E sanguigno  mi  par.  Potessi  io  volto 
Mirarlo  almeno.  ) 

Far.  Or  che  farem?  Fuggendo 

Per  la  via  che  facesti,  incontro  andiamo 
A mille  che  concorsi 
Al  tumulto  aaran.  Su  gli  altri  ingressi 
Veglian  servi  e custodi. 

Osr.  E ben  col  ferro 

Ci  apriremo  la  strada. 

Far.  Al  caso  estremo 

Serbiam  questo  rimedio,  lo  voglio  prima 
Ricercar  se  vi  fosse 
Altra  via  di  fuggir. 

Em.  fParlan  sommesso; 

Intenderli  non  so.) 

Far.  Fra  quelle  piante 

Nascoso  attendi.  Io  tornerò  di  volo. 

Osr.  Sollecito  ritorna,  o parto  solo. 

(ri  nasconde  fra  le  piante) 

Far.  Questo...No.Quel  aentier...Ma  s'io  tentassi, 
Il  caramin  che  prescritto 
Da  Sabina  mi  fu?  D'Augusto  il  caso 
Forse  ancor  non  è noto;  e forse  prima 
Ch'  altri  il  sappia  e v*  accorra. 

Noi  fuggiti  sarem.  Si,  questo  eleggo. 

SCENA  IX 

Fassaspe,  A osi  aso  con  ispada  nuda,  e seguito  di 
guardie  dalla  strada  suddetta.  Ossoa , ed  Emi- 
pesa  in  disparte. 

yf^r.Fcrmati  traditor.  ( incontrando  in  Famaspe) 

Far.  Numi,  che  veggo  l 

Adr.  Impedite  ogni  passo 
Alla  fuga,  o custodi. 

Far.  Io  son  di  tasso. 

Em.  (Ah!  siara  scoperti.) 

Adr.  Istupidisci,  ingrato, 

Perché  vivo  mi  vedi?  A me  credesti 
Di  trafiggere  il  sen.  L*  empio  disegno 
Con  voci  ingiuriose 
Nel  ferir  palesasti. 

Em.  (Ecco  l'errore. 

Colui  die  si  nascose  è il  liaditore.) 
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Adr.  Perfido,  uon  rispondi  ? A che  venisti? 

Qual  disegno  t'ha  mosso? 

Chi  sciolse  i lacci  tuoi?  Parla. 

Far.  Non  posso. 

Adr.  Non  puoi  ? Si  tragga  a forza 
Nel  carcere  più  nero  il  deliuquente. 

Em.  Fermatevi  : sentite  : egli  é innocente. 

(si  scuopre) 

Far.  Ahimè  ! 

Em.  Tra  quelle  fronde 

Il  traditor  s'asconde.  Eccolo...  (verso  Osroa ) 
Far.  Oh  Dio  ! 

Ferma. 

Em.  Vedilo,  Augusto. 

Osr.  È ver,  son  io.  (si  scuopre ) 

Em.  Ah  padre  ! 

Adr.  Il  re  dei  Parti 

In  abito  romano!  E quanti  siete, 

Scellerati,  a tradirmi  J 
Osr.  Io  solo,  io  solo 

Ho  sete  del  tuo  sangue,  li  colpo  errai; 

Ma  se  mi  lasci  in  vita, 

Il  fallo  emenderò. 

Adr.  Così  fra  1*  ombre 

Assalirmi,  infedel?  Coglier  l'istante, 

Che  inciampo  e cado  al  suol? 

Osr.  Barbari  sortei 

Ecco  l'inganno.  11  tuo  seguace  ad  arie 
Cader  doveva,  e tu  cadesti  a caso; 

Onde  confuso  il  segno. 

L'un  per  l'altro  svenai. 

Adr.  Quest*  mercede; 

Barbaro,  tu  mi  rendi  ? Oppresso  e vinto 
T'invito,  t'offerisco 
Di  Roma  l'amistà.» 

Osr.  SI,  questo  è il  nome, 

Empj,  con  cui  la  tirannia  chiamate  ; 

Ma  poi  scrvon  gli  amici  e voi  regnate. 

Adr.  Siam  del  giusto  custodi.  Al  giusto  serre 
Chi  compagni  ci  vuol,  non  serve  a noi  ; 

Ma  la  giustizia  è tirannia  per  voi. 

Osr.  E chi  di  lei  vi  fece 
Interpreti  e custodi?  Avete  forse 
Nei  celesti  congressi 
Parte  coi  Numi?  O siete  Numi  istessi? 

Adr.  So  non  siatn  Numi,  almeno 

Procuriam  d’imitarli  ; e il  suo  costume 
Chi  coi  Numi  conforma,  agli  altri  è Nume. 
Osr.  Numi  però  voi  siete 

Avidi  dell'altrui:  rapite  i regni, 

Vaneggiate  d'amor;  volete  oppressi 
Gl'innocenti  rivali; 

Tradite  le  consorti... 

Adr.  Ah  troppo  abusi 

Della  mia  sofferenza.  Olà,  ministri, 

In  carcere  distinto  alla  lor  pena 
Questi  rei  custodite. 

Far.  Anche  Emircna  ? 

Adr.  Sì:  ancor  l'ingrata. 

Far.  Ah,  che  ingiustizia  é questa? 

Qual  delitto  a punir  ritrovi  in  lei? 

H Adr.  Tutti  nemici  e rei. 

Tutti  tremar  dovete; 

Perfidi,  lo  sapete, 

E m'insultate  ancor? 

Che  barbaro  governo 
Fanno  dell'alma  mia 
Sdegno,  rimorso  interno, 

Amore  c gelosia? 

Non  ha  più  Furie  Averno, 

Per  lacerarmi  il  cor.  (pane) 
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SCENA  X 

Oskoj , Falsaste,  Emi  he  sa  e guardie . 

Em.  Padre...  Oh  Dio  ! con  qual  fronte 
Posso  padre  chiamarti,  io  che  t’uccido? 
Deh!  se  per  me  t’avanza... 

Otr.  Parti,  non  assalir  h mia  costanza. 

Em.  Ab  ! mi  scacci  a ragion.  Perdono,  o padre , 
Eccomi  ai  piedi  tuoi. 

Osr.  Lasciami,  o figlia  : 

No,  sdegnato  non  sono; 

T’  abbraccio,  ti  perdono  : 

Addio,  dell’alma  mia  parte  pili  cara! 

Em.  Oh  addio  funesto I 
Far . Oli  divisione  amara! 

Em.  Quell’ amplesso,  e quel  perdono. 

Quello  sguardo,  c quel  sospiro 
Fa  più  giusto  il  mio  martiro, 

Più  colpevole  mi  fa. 

Qual  mi  tosti,  e qual  ti  sono, 

Chiaro  intende  il  core  afflitto, 

Che  misura  il  suo  delitto 
Dall’islessa  tua  pietà,  (parte ) 

SCENA  XI 

Osso  a e Fakxaspe. 

Far.  Almen  tutto  il  mio  sangue 
A conservar  bastasse 
11  mio  re,  la  mia  sposa. 

Osr.  Amico,  assai 

Debole  io  fui.  Non  congiurar  tu  ancora 
Contro  la  mia  fortezza.  Abbia  il  nemico 
Il  rossor  di  vedermi 
Maggior  dell' ire  sue.  Nell' ultim’ ora 
Cader  mi  vegga,  e mi  paventi  ancora. 

Leon  piagato  a morte 
Sente  mancar  la  vita, 

Guarda  la  sua  ferita, 

Nè  s’avvilisce  ancori 
Così  fra  1*  ire  estreme 
Rogge,  minaccia  c freme, 

Che  fa  tremar  morendo 
Tal  volta  il  cacciatoi  (parte ) 

SCENA  XII 

Farxaspe. 

Con  quai  nodi  tenaci  avvinta  a questa 
Miserabile  spoglia  è Palma  mia! 

Come  resisto  a tanti 
Insoffribili  affanni? 

Ah  toglietemi  il  giorno,  astri  tiranni  ! 

È falso  il  dir  che  uccida 
Se  dura  un  gran  dolore, 

K che  se  non  si  muore, 

Sia  fucile  a soffrir. 

Questa  ch'io  provo  è pena 
Che  avanza — ogni  costanza, 

Che  il  viver  m'avvelena, 

E non  ini  fa  morir. 


Fino  deir  duo  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  1 

Sala  terrena  con  sedie. 

Sabina  ed  dqoruo, 

Sab.  Come  ! eh'  io  parta  ? A questo  segno  è cieco? 
È ingiusto  a questo  segno?  E di  qual  fallo 
Vuol  punirmi  Adriano? 

dq.  Ei  sa  che  fosti 

D’Emirena  e Farnaspe 
Consigliera  alla  fuga.  Ei  del  custode 
Ti  crede  seduttrice,  e con  tal  arte 
Sa  i tuoi  falli  ingrandir,  che  a chi  lo  sente 
Nel  punirti  così, sembra  clemente. 

Sab.  Serbando  la  sua  gloria, 

Beneficando  una  rivale,  io  volli 
Procurarmi  il  auo  cor.  Non  l' odio  o I*  ira 
Mi  consigliò,  ma  la  pietà,  I'  amore  : 

Onde  error  non  commisi,  o è lieve  errore. 

dq.  Sabina,  io  lo  conosco,  e lo  conosce 
Forse  Adriano  ancor.  Ma  giova  a lui 
Un  lodevol  pretesto. 

Sab.  E ben,  mi  vegga, 

E n’arrostisca. 

dq.  Il  comparirgli  ionanzi 

Di  vietarti  m’impose. 

Sab.  Oh  Dei  ! Ma  deggio 

Partir  senza  vederlo? 

dq.  Appunto. 

Sab.  E quando? 

dq.  Già  le  nari  son  pronte. 

Sab.  Un  tal  comando 

Ubbidir  non  ai  deve. 

dq.  Ah  no!  ti  perdi. 

Parti:  fidati  a me.  Lo  vincerai  1 
Non  resistendo,  lo  cercherò  I'  istante 
Di  farlo  ravveder. 

Sab.  Ma  digli  almeno... 

dq.  Va:  senz’altro  parlar  t’ intendo  appieno. 

Sab.  Digli  eh' è un  infedele; 

Digli  che  mi  tradì  : 

Senti:  non  dir  coai; 

Digli  che  partirò  ; 

Digli  che  I'  amo. 

Ah  ! »e  nel  mio  raartir 
Lo  vedi  sospirar, 

Tornami  a consolar; 

Che  prima  di  morir 
Di  più  non  bramo,  (parte ) 

SCENA  II 
dQuiuo, 

Io  la  trama  dispongo 

Perchè  parta  Sabina,  c poi  m’affanno 
Nel  vederla  partir.  Pensa,  o mio  core, 

Che  la  perdi  se  resta.  Ella  risveglia 
D'Augusto  la  rirtù.  Soffrir  non  puoi 
L1  assenza  del  tuo  bene  ; 

Ma  se  lieto  esser  vuoi,  soffrir  conviene 
Più  beila,  al  tempo  usato, 

Fan  germogliar  la  vite 
Le  provvide  ferite 
D' esperto  agricoltor. 

Non  afilla  in  altra  guisa 
Il  balsamo  odorato, 

Che  da  uua  pianta  incisa 
Dall'arabo  pastor. 
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SCENA  III 
Adhijxo  ed  j Iquilio . 

Jdr.  Aouilio,  die  ottenesti? 

Aq.  Nulla,  signore:  è risoluta  e tuoU 
Partir  Sabina. 

Adr.  Ah,  se  sdegnala  è meco, 

1U  gran  ragion  ! 

Aq.  s Ma  moderate  a segno 

Son  le  querele  sue,  che  d’altro  amante 
La  credo  accesa.  Io  giurerei  che  serve 
L'incostanza  d’Augusto 
Di  pretesto  alla  sua. 

Adr.  No,  non  mi  piace 

Questa  soverchia  pace.  Andiamo  a lei. 

Aq.  Ma,  signor,  ti  scordasti 

Del  re  dei  Parti.  Il  mio  consiglio  accetti  { 
Vuoi  tentar  di  placarlo;  a te  lo  chiami: 

Ei  vien;  t’attende;  c nel  compir  l'impresa 
Ti  confondi  e vacilli? 

Adr.  Ah  tu  non  aai 

Qual  guerra  di  pensieri 
Agita  Palma  mia!  Roma,  il  Senato, 

Eroircna,  Sabina, 

La  mia  gloria,  il  mio  amor,  tutto  ho  presente: 
Tutto  accordar  vorrei:  trovo  per  tutto 
Qualche  scoglio  a temer.  Scelgo,  mi  pento. 
Poi  d'essermi  pentito 
Mi  ritorno  a pcnlir.  Mi  stanco  intanto 
Nel  lungo  dubitar,  tal  che  dal  male 
Il  ben  più  non  distinguo.  Alfin  mi  veggio 
Stretto  dal  tempo,  c mi  risolvo  al  peggio. 

Aq.  Eh  finisci  una  volta 

Di  tormentar  tc  stesso.  Hai  quasi  in  braccio 
La  bella  che  sospiri,  e non  ardisci 
Di  stringerla  al  tuo  seno?  lo  non  ho  co tt 
Di  vederti  soffrir.  Vado  dei  Parti 
Ad  introdurre  il  re. 

Adr.  Senti.  E se  poi... 

Aq.  Non  più  dubbi,  signor. 

Adr.  Fa  quel  che  vuoi. 

C A qui  Ho  parte) 

SCENA  IV 

AohtjnOj  poi  Osso  a ed  Aqviiio. 

Adr.  Che  dir  può  il  mondo?  Alfine 
Il  conservar  la  vita 
È ragion  dì  natura;  e in  tanta  pena 
Io  viver  non  saprei  senza  Emirena. 

Osr . Che  ai  chiede  da  me  ? 

Adr.  Che  il  re  de’ Parti 

Sieda  e m'aseolli.  E se  non  pace,  intanto 
Abbia  tregua  il  suo  sdegno,  (siede) 

Osr . A lunga  sofferenza  io  non  in’  impegno. 

(siede) 

Aq.  (Del  mio  destin  si  tratta.) 

Adr.  Osroa,  nel  mondo 

Tutto  è soggetto  a cambiamento;  e strano 
Saria  che  gli  od)  nostri 
Soli  fossero  eterni.  Alfin  la  pace 
È necessaria  al  vinto, 

Utile  al  vincitor.  Fra  noi  mancala 
E la  materia  all’ire.  Il  fato  avverso 
Tanto  ti  tolse,  e tanto 
Mi  diè  benigno  il  Ciel,  che  non  rimane 
Né  che  vincere  a noi,  * 

Né  che  perdere  a te. 

Osr.  Sì,  conservai 

L'odio  primiero,  onde  mi  resta  assai 

Aq.  (Che  barbara  ferocia!) 

Adr.  Ah  non  vantarli 
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D'  un  ben  che  posseduto 
Tormenta  il  possessori  Puoi  meglio  altronde 
Il  tuo  fasto  appagar.  Sappi  che  sei 
Arbitro  tu  del  mio  riposo,  appunto 
Qual  son  io  dei  tuoi  giorni.  Ordina  in  guisa 
Gli  umani  eventi  il  Ciel,  che  tutti  a tutti 
Siam  necessari  ; e il  più  felice  spesso 
Nel  più  misero  trova 
Che  sperar,  che  temer.  Sol  che  tu  parli, 

La  principessa  è mia.  Sol  eh'  io  lo  voglia, 
Tu  sei  libero  e re.  Facciamo,  amico, 

Uso  del  poter  nostro 

A vantaggio  d'  entrambi.  Io  chiedo  in  dono 
Da  te  la  figlia,  e t*  offerisco  il  trono. 

Aq.  ( Tremo  della  risposta.  ) 

Adr.  E ben  che  dici  ? 

Tu  sorridi  e non  parli?  (ad  Osroa ) 

Osr.  E vuoi  che  io  creda 

Sì  debole  Adriano? 

Adr.  Ah!  che  pur  troppo 

Osroa,  io  lo  son.  Dissimular  che  giova? 

Se  la  bella  Emirena 
Meco  non  veggo  in  dolce  nodo  unita. 

Non  ho  ben,  noi  ho  pace,  e non  ho  vita. 
Osr.  Quando  basti  si  poco 
A renderti  felice,  io  son  contento; 

Che  si  chiami  la  figlia. 

Adr.  Accetti  dunque 

Le  offerte  mie  ? 

Osr.  Chi  ricusar  potrebbe? 

Adr.  Ah!  tu  mi  rendi,  amico, 

Il  perduto  riposo.  Aquilio,  a noi 
La  principessa  invia. 

Aq.  Ubbidito  sarai.  (Sabina  c mia.)  (varie) 

Adr.  Ora  a viver  comincio.  Olà,  togliete 

(escono  due  guardie  ) 
Quelle  catene  al  re  de'  Parti. 

Osr.  Ancora 

Non  è tempo,  Adriano.  Io  goderei 
Prima  de'  doni  tuoi,  che  tu  de'  miei. 

Adr.  Van  riguardo.  Eseguite 
Il  cenno  mio. 

Osr.  Non  è dover.  Partite. 

( partono  le  guardie) 
Adr.  Dal  peso  ingiurioso  io  pur  vorrei 
Vederti  alleggerir. 

Osr.  Son  ss  contento, 

Pensando  all'  at venir,  eh'  io  non  lo  sento. 
Adr.  E pur  non  viene. 

Osr.  Impaziente  ancV  io 

Ne  sono  al  par  di  te. 

Adr.  La  principessa 

Io  vado  ad  affrettar.  ( si  alza  ) 

Osr.  No,  già  s*  appressa. 

(si  alza) 

SCENA  V 

Emise*  j,  Annuso  ed  Osso*. 

Adr.  Bellissima  Einirena... 

Osr.  A lei  primiero 

(ad  Adriano) 

Meglio  sarà  eh'  io  tutto  spieghi. 

Adr.  E vero. 

Eoi.  (Perchè  son  così  liati!) 

Osr.  E pure,  o figlia, 

Fra  le  miserie  nostre  abbiamo  ancora 
Di  che  goder.  Lo  crederesti  ? Io  trovo 
Nella  bellezza  tua  tutto  il  compenso 
Delle  perdite  mie. 

Em.  Che  dir  mi  vuoi? 

Adr . Quella  fiamma  verace.,  (ad  Emirena) 

Osr . Lasciami  terminar,  (ad  Adriano) 
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Jdr.  Come  a le  piace. 

Osr.  Tal  virtù  nei  tuoi  lumi 
Raccolte  amico  il  Ciel,  che,  fatto  servo 
Il  nostro  vincitor,  per  tc  sospira. 

Offre  tutto  per  te;  scorda  gli  oltraggi, 

S1  abbassa  alle  preghiere,  odia  la  vita 
Senza  di  tc,  che  per  suo  Nume  adora. 

Jdr.  Tu  dunque  puoi. ..(mi  Ernirena) 

Osr . Non  ho  finito  ancora. 

, . (ad  Jdr ia no) 

Jdr.  (Mi  fa  morir  quella  lentezza.)  (da 

Osr.  Io  voglio... 

Senti,  o figlia,  e scolpisci 
Questo  del  genitore  ultimo  cenno 
Nel  più  sacro  dell1  alma.  Io  voglio  almeno 
In  te  lasciar  morendo 
La  mia  vendicatrice.  Odia  il  tiranno 
Come  io  l’odiai  finora,  e questa  sia 
L’  eredità  paterna. 

Jdr.  Osroa,  che  dici  ? 

Osr.  Nè  timor,  ne  speranza 
T’  unisca  a lui.  Ma  forsennato,  afflitto 
Vedilo  a tutte  Pore 
Fremer  di  sdegno  e delirar  d’amore. 

Jdr.  Giusti  Dei,  son  schernito! 

Osr.  Parli  Cesare  adesso  : Osroa  ha  finito. 

Jdr.  Sconsigliato!  infelice!  E non  t’avvedi 
Cìie  tu  il  fulmine  accendi 
Che  opprimerti  dovrà? 

Osr.  Smania,  o superbo  : 

Son  le  tue  furie  il  mio  trionfa 

Jdr.  ' Oh  Numi  I 

Qual  rabbia!  miai  veleno! 

Che  sguardi!  cne  parlar!  Tanto  alle  fiere 
Può  l’uomo  assomigliar!  Stupisco  a segno 
Che  scema  lo  stupor  forza  allo  sdegno. 

Barbaro,  non  comprendo 
Se  sei  feroce  o stolto} 

Se  ti  vedesti  in  volto.. 

Avresti  orror  di  te. 

Orsa  nel  sen  piagata, 

Serpe  nel  suol  calcata, 

Leon  che  apre  gli  artigli, 

Tigre  che  perde  i figli 
Fiera  così  non  è.  (parie ) 

SCENA  VI 
Osso  a ed  Emisfxa. 

Osr.  Figlia,  s’c  ver  che  m’ami,  ecco  il  momento 
Di  farne  prova.  Un  gcnitor  soccorri 
Che  ti  chiede  pietà. 

Se  basta  il  sangue, 

E tuo;  lo  spargerò. 

Osr.  Toglimi  all’  ire 

Del  tiranno  Roman.  Senza  catene 
Ti  veggo  pur. 

Em.  Si:  ci  conobbe  Augusto 

D’  ogni  insidia  innocenti,  e le  disciofsc 
A Faruaspe  cd  a me.  Ma  qual  soccorso 
Perciò  posso  recarti? 

Un  ferro,  un  laccio, 

Un  veleno,  una  morte 
Qualunque  sia. 

Em.  Padre,  che  dici  ? queste 

Sarian  prove  d’araor?  La  figlia  istcssa 
Scellerata  dovrebbe...Ah!  senza  orrore 
Non  posso  immaginarlo.  In  van  Io  speri: 

Il  cor  P opra  abborriscc;  e quando  il  core 
Fosse  tanto  inumano, 

Sapria  nell’  opra  istupidir  la  mano. 

Osr.  Va.  Ti  credei  più  degna 


METASTASIO 

Dell’origine  tua.  Tremi  di  morte 
Al  nome  sol  1 Con  più  sicure  ciglia 
Riguardarla  dovria  d’  Osroa  una  figlia. 
Non  ritrova  un’alma  forte 
Che  temer  ncll’ore  estreme  ; 

La  viltà  di  chi  lo  teme 
Fa  terribile  il  morir. 

Non  è ver  clic  sia  la  morte 
Il  peggior  di  tutti  i mali; 

È un  sollievo  de’  mortali. 

Che  son  stanchi  di  soffrir,  (parte ) 


SCENA  VII 

Emise.*  a,  poi  Fa  sm  aste. 

Em.  Misera  ! a qual  consiglio 
Appigliarmi  dovrò? 

Far.  Corri,  Emi  rena. 

Em.  Dove? 

Far.  Ad  Augusto, 

Em.  E perchè  mai? 

Far.  Procura. 

Che  il  comando  rivochi 
Contro  il  tuo  genitore. 

Em.  Qual  è? 

Far.  Vuol,  che  traendo 

Delle  catene  sue  l'indegna  soma, 

Vada... 

Em.  A morte? 

Ear.  No  : peggio. 

Em.  E dove? 

Far.  A Roma. 

Em.  E che  posso  a suo  prò  ? 

Ear.  Va,  prega,  piangi. 

Offriti  sposa  ad  Adriano;  obblia 

I ritegni,  i riguardi, 

Le  speranze,  Para  or.  Tutto  si  perda, 

E’t  re  si  salvi. 

Em.  Egli  pur  or  m’impose 

D’odiar  Cesare  sempre. 

Far.  Ah  ! tu  non  devi 

Un  comando  eseguir  dato  nell’ira, 

Ch’c  una  breve  follia.  Dobbiamo,  o cara, 
Salvarlo  suo  malgrado. 

Em.  Ad  altri  in  braccio 

Andar  dunque  degg’io?  Tu  lo  consigli? 

E con  tanta  costanza? 

Far.  Ah!  principessa. 

Tu  non  vedi  il  mio  cor.  Non  sai  qual  pena 

Questo  sforzo  mi  costa.  Allor  ch’io  parlo. 

Non  ho  fibra  nel  seno 

Che  non  senta  tremar:  stilla  di  sangue 

Non  ho  che  per  le  vene 

Gelida  non  mi  scorra.  Io  so  che  perdo 

L’unico  ben,  per  cui 

M’era  dolce  la  vita.  Io  so  che  resto 

Afflitto,  disperato. 

Grave  agli  altri  ed  a me.  Ma  l’Asia  tutta 
Che  direbbe  di  uoi  s’Osroa  perisse, 

Oliando  possian»  salvarlo?  Anima  mia. 
Sacrifichiamo  a questo 
Necessario  dover  la  nostra  pace. 

Va:  consorte  d’Augusto, 

II  grado  più  sublime 

Occupa  della  terra.  Un  gran  sollievo 
Per  me  sarà  quel  replicar  talora 
Nel  mio  dolor  profondo: 

Chi  diè  legge  al  mio  cor,  dà  legge  al  mondo. 
Em.  Ah!  se  vuoi  ch’io  consenta 

A perderti,  ben  mio,  deh!  non  mostrarli 
Cosi  deguo  cl’araor. 

Far.  Bella  mia  speme. 
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No,  non  mi  perfli.  Infin  ch’io  reali  in  vita, 
T’amerò,  sarò  tuo;  sol  però  quanto 
La  gloria  tua,  la  mia  virtù  concede: 

Lo  giuro  ai  Numi  tutti,  e a que’  bei  lumi, 
Clic  per  me  son  pur  Numi.  £ tu...  Ma  dove 
Mi  trasporta  l'affanno  ? Ah!  clic  ci  manca 
Anche  il  tempo  a dolerci.  Osroa  perisce, 
Mentre  pensiamo  a conservarlo. 

Em.  Addio. 

Far.  Ascoltami, 

Em.  Che  vuoi? 

Far.  Va...  Ferma...  Oh  Dei! 

Vorrei  che  mi  lasciassi,  e non  vorrei. 

Em.  Oh  Dio!  mancar  mi  sento 
Mentre  ti  lascio,  o caro  ; 

Ob  Dio  ! che  tanto  amaro 
Forse  il  morir  non  è. 

Ah  ! non  dicesti  il  vero. 

Ben  mio,  quando  dicesti 
Che  tu  per  me  nascesti, 

Ch'io  nacqui  sol  per  te.  (parte ) 

SCENA  vra 
Fa  ss  aspe. 

Di  vassallo  e d’amante 
La  fedeltà,  la  tenerezza  a prova 
Pugnano  nel  mio  seno.  Or  questa,  or  quella 
È vinta,  è vincitrice;  ed  a vicenda 
Varian  fortuna  e tempre; 

Ma  qualunque  triontì,  io  perdo  sempre. 

Son  sventurato,  — Ma  pure,  o stelle, 

Io  vi  son  grato, — Che  alracn  si  belle 
Sian  le  cagioni  del  mio  martìr. 

Poco  è funesta — L'altrui  fortuna, 

Quando  non  resta  — Ragione  alcuna 
Nè  di  pentirsi,  nè  d'arrossir,  (porte) 

SCENA  IX 

Luogo  magnifico  del  palazzo  imperiale;  scale 
per  cui  si  scende  alle  ripe  delrOronte;  ve- 
duta di  campagna  c giardini  aulì’  opposta 
sponda. 

Sabina  con  seguito  di  matrone  e cavalieri  romani, 
dqviuo,  indi  dosi  ASO. 

Sai.  Temerario!  non  più.  Benché  da  lui 
Mi  discacci  Adriano,  è a te  delitto 
Del  mio  cor  la  richiesta. 

dq.  La  prima  volta  è questa... 

» Sai/.  E sia  l'  ultima  volta 

Che  mi  parli  d' am  or.  (partendo  per  imbarcarsi) 

Adr.  Sabina,  ascolta, 

Aq.  (Aimè  !) 

Sab.  (Numi!)  Clic  chiedi? 

Adr.  A questo  segno 

Odioso  io  ti  son,  che  partir  vuoi 
Senza  vedermi? 

Sab.  Ah!  non  schernirmi  ancora: 

Mi  discacci,  mi  vieti 
Di  comparirti  innanzi... 

Adr.  Io?  Quando?  Àquilio, 

Non  richiese  Sabina 
La  libertà  d’ abbandonarmi? 

Sab.  Oh  Dei! 

Non  fu  cenno  d’Augusto  ( ad  AquUio ) 

Ch'io  dovessi  partir  senza  mirarlo? 

Aq.  (Se  parlo,  mi  condanno,  c se  non  parlo.) 

Sab.  Perfido  ! (ad  Aquilio) 

Adr.  Non  rispondi? 

Sab.  Or  tutte  intendo 

Le  trame  tue.  Sappi,  Adriano... 


Aq.  È vcrcrj 

Signor,  Sabina  adoro  : e,  lei  presente, 
Temei  la  tua  virtù;  perciò  lontana... 
ddr.  Basta.  Che  tradimento!  Anima  rea! 

Tu  rivale  ad  Augusto?  Olà,  Costui 
Sia  custodito. 

Aq.  (Avverso  Ciel  1)  (è  disarmato) 

ddr.  Né  pensi 

La  mia  sposa  a partir. 

Sab.  Tua  sposai 

ddr.  Io  sento 

Che  risano  a gran  passi.  Il  dover  mio, 

D’  Emirena  i disprezzi, 

Gli  odj  dei  genitore... 

SCENA  ULTIMA 
Est  i resa,  £ ausaste  e detti. 

Em.  Ah  ! Cesare,  pietà. 

Far.  * Pietà,  signore! 

Em.  Rendimi  il  padre  mio. 

Far.  Conservami  il  mio  re. 


Em. 

Rendilo,  c poi 

Eccomi  tua,  se  vuoi. 

ddr. 

Che? 

Far. 

Si.  Ti  cedo 

L’imperio  di  quel 

cor 

ddr. 

Tu? 

Em. 

Sii  (irai 

Tu  il  nume  mio.  Per  quel  sereno,  il  giuro, 
Raggio  del  ciel  che  nel  tuo  volto  adoro  $ 

Per  quel  sudato  alloro 

Che  porti  al  crin;  per  questa  invitta  mano, 

Ch’è  sostegno  del  mondo, 

Ch'io  bacio...  ( s*  inginocchia ) 
ddr.  Ah  ! sorgi.  Ah  ! taci.  (È  donna,  o Dea? 

Quando  m'innamorò  così  piangea.) 

Sab.  (Qual  contrasto  in  quel  petto 
Fan  l'onore  e l’affetto?) 
ddr.  (Se  alla  ragion  io  cedo, 

Perdo  Emirena  ; e se  all’  amor  mi  fido. 

La  mia  Sabina  uccido.  Ah  qual  cimento, 
Quale  angustia  crudele  1) 

Sab.  (E  pur  mi  fa  pietà,  benché  infedele.) 

Em.  Cesare,  e non  risolvi  ? 

Sab.  Augusto,  alfine... 

ddr.  Ah!  per  pietà  non  tormentarmi.  Io  tutto, 
Quanto  dir  mi  potrai, 

Tutto,  Sabina,  io  io. 

Sab.  No,  non  lo  sai. 

Odi.  Troppo  fatali 

Son  le  nostre  ferite;  uno  di  noi 

Dee  morirne  d’affanno;  io,  se  ti  perdo; 

Tu,  se  perdi  Emirena.  Ah!  non  sia  vero, 

Che  per  salvar  d’ inutil  donna  i giorni, 
Perisca  un  tale  eroe.  Serbati,  o caro. 

Alla  tua  gloria,  alla  tua  patria,  al  mondo, 

Se  non  a me.  D’  ogni  dover  ti  sciolgo. 

Ed  io  siesta  sarò  la  tua  difesa. 
ddr . Come? 

Sab*.  Cesare,  addio. 
ddr.  Fermati.  Oh  grande  ! 

Oh  generosa  1 Oh  degna 
Di  mille  imperi!  Ah,  quale  eccesso  è questo 
D’inaudita  virtù!  Tutti  volete 
Dunque  farmi  arrossir?  Fedel  vassallo, 

Tu  la  spota  mi  cedi  (a  Famaspe) 

A favor  del  tuo  re  ! Figlia  pietosa, 

Sacrifichi  te  stewa  (ad  Emirena ) 

Tu  per  il  padre  tuo!  Tradita  amante^ (a  Sabina ) 
Non  pensi  tu  che  al  mio  riposo  1 Ed  io. 

Io  sol  fra  tanti  forti, 


L'  ADRIANO 
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Il  debole  sarò?  Né  ini  nascondo 

Per  vergogna  a' viventi  ? E siedo  in  trono? 

F.  do  leggi  alla  terra?  Ahi  no.  Facciamo 
Tatti  felici.  Al  re  dei  Parti  io  dono 
E regno  e liberili  ; rendo  a Farnaspe 
La  sua  bella  Emirena  ; Aquilio  assolvo 
D’ogni  fallo  commesso; 

F a te,  degno  di  te,  rendo  me  stesso,  (a  Sabina) 
Far.  Oh  contento  improvviso! 

Sab.  Ecco  il  vero  Adriano;  or  lo  ravviso.’ 

Em.  Finch*  io  respiri,  Augusto, 

Grata  quest'alma  ai  benefizi  tuoi... 

Adr.  Se  grata  esser  mi  vuoi  lasciami  ormai 
La  pace  del  mio  cor.  Poco  è sicura, 

Finché  appresso  mi  set  Subito  parti, 

Io  te  ne  priego.  Ecco  il  tuo  sposo  : il  padre 
Colà  ritroverai.  Lieti  vivete  ; 

E tutti  tre  spargete 

Questi  deliri  miei  d’eterno  oblìo. 

Em.  Almen,  signor...  (volendogli  baciarla  mano) 
Adr.  Basta,  Emirena.  Addio  (noi soffi*) 

Coro 

S'oda,  Augusto,  infin  sull'eira 
Il  tuo  nome  ognor  così  ; 

E da  noi  con  bianca  pietra 
Sia  segnato  il  fausto  di. 


LICENZA 

Cesare,  non  turbarti  ; a te  non  osa 

Somigliarsi  Adrian.  Quando  al  tuo  sguardo 
Le  sue  vicende  espone, 

Fa  spettacol  di  sé,  non  paragone. 

Troppo  minor  del  vero 

L*  imagine  sarebbe,  e troppo  chiare, 

Signor,  fra  voi  le  differenze  sono: 

A lui  diè  luce  il  trono, 

La  riceve  da  te.  Fu  grande  e giusto 
Ei  talvolta,  e tu  sempre.  1 propri  affetti 
Ei  debellò,  tu  li  previeni.  fci  scelse 
Tardi  le  vie  d’onor,  tu  le  scegliesti 
Dei  giorni  tuoi  fin  su  la  prima  aurora  ; 

Lui  la  terra  ammirò,  te  il  mondo  adora. 


Non  giunge  degli  affetti 
La  turba  contumace 
A violar  la  pace 
Del  tuo  tranquillo  cor. 

Cosi  del  re  de’ Numi 

Fremon,  ma  sotto  al  trono, 

E 1 turbine  ed  il  tuono 
E le  tempeste  e i fiumi 
Nelle  lor  fonti  ancor. 

Dovendo  esser  rappresentato  il  presente  dram- 
ma nella  Corte  di  Madrid,  é stato  daU’Autore 
fornito  della  seguente 

LICENZA 

Al  suono  di  lieta  e strepitosa  sinfonia  si  scuo- 
pre  la  luminosa  reggia  del  Sole.  Si  vede  as- 
siso il  Nume  suìV  aureo  suo  carro  in  atto  dì 
trattenere  gli  ardenti  corsieri.  S*  affollano  et  in- 
torno a lui  le  Ore,  le  Stagioni  e gli  altri  Genj , 
suoi  ministri  e seguaci j ed  egli  finalmente 
prorompe  in  questi  sensi : 

Lo  so  : tacete.  Ore  seguaci.  Al  corso 
Voi  m’affrettate  iovan.  Dal  cielo  Ibero 
Non  sperate  eh1  io  parta  in  sì  gran  giorno. 

So  ben  che  il  mio  ritorno 

Dell’opposto  Emisfero 

Già  l’inquieto  abilator  sospira  ; 

So  che,  già  desto,  ammira 
L’  ostinata  sua  notte,  il  pertinace 
Scintillar  delie  stelle,  e la  dimora 
Della  sorda  ai  suoi  voti  infida  Aurora  ; 

Ma  il  soffra  in  pace;  e pensi 

Ch’  oggi  nasce  un  Fernando.  Antica  in  cieló, 

Solenne  legge  è questa  : 

Perchè  nascan  gli  Alcidi,  il  Sol  s’arresta. 

Ma  d’  esser  non  pretenda 
Uguale  al  Nume  ispano, 

Benché  1’  eroe  tebano 
Pur  m’arrestò  così. 

La  differenza  intenda 
Chi  dilatar  mi  vide 
La  notte  per  Alcide, 

Ma  per  Fernando  il  di. 


MF.TASTASIO  L’  ADRIANO 

I 


DEMETRIO 

DRAMMA 


nmtRLOCirroai 
Cleonice , regina  di  Siria. 

Alce* re,  che  poi  si  scopre  Demetrio  re  di  Siria. 
Fenicio,  grande  del  regno  e tutore  d*  diceste . 
Omero,  grande  del  regno. 

Basisene. 

Mitsusb,  capitano  delle  guardie  reali. 

La  Scena  è in  Seleucia. 

ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Gabinetto  illuminato,  con  sedia  e tavolino  da 
un  lato,  con  sopra  scettro  e corona. 
CiMOtrice,  che  siede  appoggiata  al  tavolino, 
ed  Olinto. 

CZeo  .Basta,  Olinto;  non  più.  Fra  pochi  istanti 
Al  destinato  loco 
Il  popolo  inquieto 

Comparir  mi  vedrà.  Chiede  ch’io  scelga 


Lo  sposo,  il  re?  Si  sceglierà  lo  sposo, 

Il  re  si  sceglierà.  Solo  uri  momento 
Chiedo  a pensar.  Che  intolleranza  è questa. 
Importuna,  indiscreta?  I miei  vassalli 
Si  poco  han  di  rispetto?  A farmi  serva 
M’innalzaste  sul  trono,  o v’arrossite 
Di  soggiacere  a un  femminile  impero  ? 

Pur  l’esempio  primiero 
Cleonice  non  è.  Senza  rossore 
A Talestri,  a Tomiri 
Servi  lo  Scita,  ed  in  diverso  lido 
Babilonia  a Sfinirà,  Africa  a Dido. 

01.  Perdonami,  o regina: 

Di  noi  ti  lagni  a torto.  I pregi  tuoi 
Non  conosce  la  Siria?  Estinto  appena 
Il  tuo  gran  genitor,  t’innalza  al  trono s 
Al  tuo  genio  confida 
La  scelta  del  suo  re  ; tempo  concede 
Al  maturo  consiglio:  affretta  invano 
Invan  brama  il  momento 
Già  promesso  da  te  per  suo  conforto: 

E ti  lagni  di  noi?  Ti  lagni  a torto. 
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Clea.  E ben,  se  tanto  il  regno 
Confuta  a me,  di  pochi  istanti  ancora 
Non  mi  nieghi  V indugio. 

OL  Oh  Dio!  regina, 

Tante  volte  deluse 
Fur  le  nostre  speranze. 

Che  si  teme  a ragion.  Due  lune  intero 
Donò  Seteucia  al  tuo  dolor  pietoso 
Dovuto  al  fgenitor.  Del  terzo  giro 
Il  termine  e vicino, 

E non  risolvi  ancor.  Di  tua  dimora 
Quando  un  sogno  funesto, 
uando  un  infausto  di  timida  accusi: 
r dici  che  vedesti 
A destra  balenar  ; or  che  su  ly  ara 
Sorse  obliqua  la  fiamma}  or  che  i tuoi  sonni 
Ruppe  d’augel  notturno  il  mesto  canto) 

Or  che  digli  occhi  tuoi 

Cadde  improvviso  e involontario  il  pianto. 

Cleo.  Fa  giusto  il  mio  timor. 

OL  ' Dopo  i lievi 

Mendicati  pretesti,  in  questo  giorno 
Sceglier  prometti.  Impaziente  e lieto 
Tutto  il  regno  raccolto 
Previene  il  di.  Ciascun  s’  adorna,  inteso 
Con  ricca  pompa  a comparirli  avanti. 

Chi  di  serici  ammanti. 

Sudati  già  dalle  Sidonie  ancelle) 

Chi  di  sanguigne  lane, 

Che  Tiro  colori,  le  membra  avvolge. 

In  su  la  fronte  a questi 

Vedi  tremar,  fra  i lunghi  veli  attorte, 

Di  raro  augel  le  pellegrine  piume) 

Dalle  tempia  di  quelli 
Vedi  cader  moltiplicata  e strana 
Serie  d’indiche  perle.  Altri  di  gemme j 
Altri  d’oro  distingue  i ricchi  arredi 
Di  Parlico  destrier.  Quanto  ha  di  raro 
Tutto  espone  la  Siria,  e tornan  tutti 
A riveder  la  luce  i preziosi 
Dall’  avaro  timor  tesori  ascosi. 

Cleo . Inutile  sollievo  a mia  sventura! 

OL  Ma  che  prò  tanta  cura. 

Tanto  studio  che  prò?  Se  attesa  in  vano 
Dall’aurora  al  meriggio. 

Dal  meriggio  alla  sera,  e dalla  sera 
A questa  della  notte 

Già  gran  parte  trascorsa,  ancor  non  vieni? 
Irresoluta,  incerta 
Dubiti,  ti  confondi i a’ dubbi  tuoi 
Sembra  ogn’ indugio  insufficiente  e corto: 

E ti  lagni  di  noi  ? Ti  lagni  a torto. 

Cleo.  Pur  troppo  è ver,  pur  troppo 
Convien  eh’  io  serva  a questa 
Dura  necessità.  Vanne,  precedi 
Il  mio  venir.  Sarà  contento  il  regno  ) 

Lo  sposo  sceglierò. 

OL  Pensa,  rammenta. 

Che  reddito  fedele 

Olinto  t’ammirò;  che  il  sangue  mio... 

Cleo . Lo  so.  D’ illustri  eroi 
Per  le  vene  trascorse. 

OL  Aggiungi  a questo 

I inerti  di  Fenicio... 

Cleo.  A me  son  noti. 

Ol.  Sai  de’consigli  suoi... 

Cleo.  De’ suoi  consigli 

Io  conosco  il  valor,  distinguo  il  pregio 
Della  sua  fedeltà.  Tutto  pensai, 

Tutto,  Olinto,  io  già  so. 

Ol.  Tutto  non  sai. 

Già  da  lunga  slagioa  tacito  amante 
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All’ amorose  faci 
Mi  struggo  de’ tuoi  lumi... 

Cleo.  Ah  ! parti,  e tari. 

Ol.  Come  tacere! 

Cleo . E ti  par  tempo,  Olinto,  (s’afsa) 

Di  parlarmi  d’amor? 

OL  Perchè  sdegnarti 

S’ io,  chiedendo  mercè... 

Il  Cleo . Ma  taci,  e parti. 

OL  Di  quell’ingiusto  sdegno 
Io  la  cagion  non  vedo: 

Offenderti  non  credo. 

Parlandoti  d’ainor. 

Tu  mi  rendesti  amante: 

Colpa  è del  tuo  sembiante 
La  libertà  del  labbro, 

La  servitù  del  cor.  {parte ) 

SCENA  II 

Cleoxìce,  poi  Bjusese. 

Cleo . Àlccste,  amato  Alecste, 

Dove  sci  ? non  m' ascolti?  Invan  ti  chiamo. 
T’attendo  invan.  Itarsenr, 

Qualche  lieta  novella 

Mi  rechi  forse?  Il  mio  diletto  Alcestc 

Forse  tornò? 

Bar.  Volesse  il  Cielo.  Io  vengo, 

Regina,  ad  affrettarti.  Il  popol  tutto 
Per  la  tardanza  tua  mormora  e freme. 

Non  puoi  senza  periglio 
Più  differir... 

Cleo.  Misera  me  ! Si  vada 

Dunque  a sceglier  lo  sposo.  Oh  Dio!  Darsene, 
Manca  il  coraggio.  Io  sento 
Che  alla  ragion  contrasta 
Dubbio  il  cor,  pigro  il  piè.  Chi  mai  si  vide 
Più  afflitta,  più  confusa, 

Più  agitata  di  me.  {tiede) 

Bar.  Qual  arte  è questa 

Di  tormentar  te  stessa,  ove  non  sono 
Figurando  sventure? 

Cleo.  Ìì  figurato 

I Forse  il  dover  che  mi  costringe  a farmi 
Serva  fino  alla  morte  a chi  non  amo? 

A chi,  forse  chiedendo  , 

Con  finto  amor  della  mia  destra  il  dono, 

Si  duol  che  compra  a caro  prezzo  il  trono  ? 
Bar.  È ver.  Ma  il  sacro  nodo, 

I reciprochi  pegni 

Del  talamo  fecondo,  il  tempo  e l’uso 
Di  due  sposi  discordi 
Il  genio  avverso  a poco  a poco  in  seno 
Cangia  in  amore  o in  amicizia  almeno. 

Cleo.  h se  tornando  A (ceste 

Rii  ritrovasse  ad  altro  sposo  in  braccio. 

Che  sarebbe  di  lui? 

Che  sarebbe  di  me?  Tremo  in  pensarlo. 

Qual  pentimento  avrei 
Dell'Incostanza  miai  Qual  egli  avrebbe 
Intollerabil  pena 
Di  trovarmi  infedele! 

Le  sue  giuste  querele 

ILe  smanie  sue,  le  gelosie,  gli  affanni, 

Ogni  pensier  sepolto, 

Tutto  il  suo  cor  gli  leggerci  nel  volto. 

Bar.  Come  sperar  ch’ei  torni?  Ornai  trascorsa 
È un’intera  stagion  da  che  trafitto 
Fra  le  cretensi  squadre 
Cadde  il  tuo  genitor.  Sai  che  al  suo  fianco 
Sempre  Alceste  pugnò,  nè  più  novella 
Di  lui  s’intese.  O di  catene  è cinto, 

O sommerso  è fra  l’ondc,  o in  guerra  estinto. 


<j  by  Google 


METASTASIO 


3o 

Cleo.  No.  Mei  predice  il  core;  Àlcette  vìvo, 
Alccste  tornerà. 

Bar.  Quando  ritorni, 

Più  infelice  sarai.  Se  a lui  ti  doni, 

Di  cento  oltraggi  il-  mcrto;  e se  l1  escludi, 

Presente  al  duro  caso 

Uccidi  Alccste;  onde  il  di  lui  ritorno 

T'esporrebbe  al  cimento 

D’ esser  crudele  ad  uno,  o ingiusta  a cento. 

Cleo.  Ritorni^  e,  a lui  vicina. 

Qualche  ria  troverò... 

SCENA  III 

Mitrasi  e detti. 

Mit.  Che  fai,  regina? 

J1  periglio  s'avanza.  A poco  a poco 
La  lunga  tolleranza 
Degenera  in  tumulto.  Unico  scampo 
È la  presenza  tua. 

Cleo.  Questo,  Barsene, 

È il  ritorno  d'Àlceste?...  Andar  conviene. 

{ t’alza ) 

Bar.  E scegliesti? 

Cleo.  Non  scelsi. 

Bar.  Ma  che  farai? 

Cleo.  Non  so. 

Bar.  Dunque  t1  esponi 

Irresoluta  a si  gran  passo? 

Cleo.  Io  vado 

Dove  vuole  il  destin,  dove  la  dura 
Necessità  roi  porta 
Cosi  nenia  consiglio  e senza  scorta. 

Fra  tanti  pensieri 
Di  regno  e d'amore, 

Lo  stanco  mio  core 
Se  tema,  se  speri. 

Non  giunge  a veder. 

Le  cure  del  soglio, 

Gli  affetti  rammento; 

Risolvo,  mi  pento, 

E quel  che  non  voglio 
Ritorno  a voler,  (parte ) 

SCENA  IV 
B arseti  B e Mi  trave. 

Bai'.  Infelice  regina, 

Quanto  mi  fa  pietà! 

Mìt.  Tanta  per  lei 

Pietà  sente  Barsene, 

E si  poca  per  me? 

Bar . S'  altro  non  chiedi 

Che  pietà,  V ottenesti.  Amor  se  speri, 
Indarno  ti  lusinghi. 

Mit  E non  son  io 

Già  misero  abbastanza? 

Perchè  toglier  mi  vuoi  lìn  la  speranza? 

Bar.  Misero  tu  non  sci: 

Tu  spieghi  il  tuo  dolore, 

E se  non  desti  amore. 

Ritrovi  alraen  pietà. 

Misera  ben  son  io, 

Che  nel  segreto  laccio 
Amo,  non  spero  e taccio, 

E l'idol  mio  noi  sa.  (parte) 

SCENA  V 

Mi  tra  se,  poi  Festcìo. 

Mit.  Inutile  pietà! 

Ferì.  Mitrane,  amico, 

Clconice  dov'é? 

Mit.  Costretta  al  fine 

S' incammina  alla  scelta. 


Fen.  Ecco  perdute 

Tutte  le  cure  mie. 

Mit.  Perchè  ? 

Fen.  Conviene 

Ch'io  sveli  alla  tua  fede  un  grande  arcano. 
Tacilo,  c mi  consiglia. 

AD?.  A me  li  fidar 

Impegno  l'onor  mio. 

Fen.  ' Già  ti  sovviene 

Che'l  barbaro  Alessandro, 

Di  Clconice  genitor,  dal  trono 
Scacciò  Demetrio  il  nostro  re. 

Mìl  Saranno 

Ornai  sei  lustri,  c n'ho  presente  il  caso. 

Fen.  Sai  che  Demetrio  oppresso 
Mori  nel  duro  esiglio,  e inteso  avrai 
Che  pargoletto  in  fasce 
Seco  il  figlio  mori. 

AD?.  Rammento  ancora, 

Che  Demetrio  ebbe  nome. 

Fen.  Or  sappi,  amico. 

Che  vive  il  reai  germe, 

Ed  a te  non  ignoto. 

Mìl  II  ver  mi  narri, 

O pur  fole  son  queste  ? 

Fen.  Anche  più  ti  dirò.  Vive  in  Alccste. 

Mìl  Numi,  che  ascolto! 

Fen.  In  queste  braccia  il  padre 

ILo  deposc  fuggendo.  Li  mi  prescrisse 
Di  nominarlo  Alccste.  Al  sen  mi  strìnse  ; 

E dividendo  i baci 

Tra  il  figlio  c ine,  s’ intenerì  : mi  disse  : 
Conserva  il  caro  pegno 
Al  genitore,  alla  vendetta,  al  regno. 

Mìl  Or  la  ragion  comprendo 
Del  tuo  zelo  per  lui.  Ma  per  qual  fine 
Celarlo  tanto? 

Fen . Avventurar  non  volli 

Una  vita  sì  cara,  lo  sparsi  ad  arte 
Che  Demetrio  vivea: 

Tacqui  clic  fosse  Alccste  j e questa  voce 
Contro  Alessandro  a sollevar  di  Creta 
Sai  che  Tarmi  bastò  ; sai  che  'I  tiranno 
Nella  pugna  mori.  Ma  vario  effetto 
Il  nome  di  Demetrio 
Produce  in  Siria.  Ambiziosi  i Grandi 
Niegan  fede  alla  fama,  onde  bisogna 
Soccorso  esterno  a stabilirlo  in  soglio. 

Dai  Cretensi  V attendo, 

Ma  invano  giungerà.  Lontano  è Alccste, 

Non  so  s'  ci  viva,  c Cleoutcc  intanto 
Elegge  un  re. 

Mit.  Ma  Clconice  elegga  : 

Sempre,  quando  ritorni,  c che  'l  soccorso 
Abbia  di  Creta,  Alccslc 
Vendicar  si  potrà. 

Fen.  Questo  non  era. 

Mitrane,  il  mio  pensier.  Sperai  clic  un  giorno, 
Fatto  consorte  a Clconice,  Alccste 
Ricuperasse  il  regno 
Senza  toglierlo  a lei.  L'ccccls.i  donna 
Degna  è di  possederlo.  A tale  oggetto 
pimentai  l'affetto  , 

Nel  cor  d’entramhi;  e se  il  destin...  M*  per 
L'orc  in  quei  eie.  Io  di  mie  cure,  amico» 

Ti  chiamo  a parte.  Arreni  dell’opra  il  fru  . ? 
Sol  che  tempo  s'  acquisti,  AnJia®.  Si  cere 
D’ interromper  la  scelta:  al  caso  estremo 
S'avventuri  il  segreto.  In  faccia  al  monto 
Tu  mi  seconda,  e se  'coll 'armi  è d'uopo> 

Tn  coll' anni  m'assisti.  . 

Mit.  Ecco  tutto  il  mio  sangue.  In  m*S*|0r  1 
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M.ii  versar  noi  potrò.  Chiamasi  acquisto 
11  perdere  una  vita 
A favor  del  suo  re.  Si  bella  morte 
Invidiata  saria. 

Fen.  Vieni  al  mio  seno) 

Grneroso  vassallo.  Ai  detti  tuoi 
Sento  npr  'tenerezza 
Il  ciglierò  umidir  ; sento  nel  petto 
Rinvigorir  la  speme,  c veggo  un  raggio 
Del  favor  degli  Dei  nel  tuo  coraggio. 

Ogni  proc<  Ila  infida 
Varco  sicuro  e franco 
Colla  virtù  per  guida, 

Colla  ragione  al  fianco» 

Colla  mia  gloria  in  scn. 

Virtù  Cedei  mi  rende, 

Ragion  mi  fa  più  forte, 

La  gloria  mi  difende 
Dalla  seconda  morte 

^ Dopo  il  mio  fato  alinen.  (parte ) 

SCENA  VI 

* Mi  TRAME. 

Non  poteva  un  Alceste 
Nascer  fra  le  capanne.  Il  suo  sembiante, 
Ogni  moto,  ogni  accento 
Palesava  abbastanza  il  cor  gentile 
Negli  alti  ancor  del  portamento  umile. 

Alma  grande,  e naia  al  regno, 

I^ra  le  selve  ancor  tramanda 
Qualche  raggio,  qualche  segno 
De  IP  oppressa  maestà: 

Ciune  il  focor— in  chiuso  loco 
Tutto  mai  oon  cela  il  lume; 

Come  stretto — in  picciol  letto 
Nobil  fiume — andar  non  sa.  (parte ) 

SCENA  VII 

Luogo  magnifico  con  trono  da  un  luto,  e sedili 
in  faccia  al  suddetto  trono  per  i Grandi  del 
regno.  Vista  in  prospetto  del  gran  porto  di 
Scleucia  con  molo.  Navi  illuminale  per  soldi* 
aizzare  reiezione  del  nuovo  re. 

Clfom/ce  preceduta  dai  Grandi  del  regno,  seguita 
da  Fr micio  e da  Oliato.  Guardie  e popolo. 

Coro 

Ogni  Nume  ed  ogni  Diva 

Sia  presente  al  gran  momento 
Che  palesa  il  nostro  re. 

Primo  Coro 

Scenda  Marte,  Amor  discenda 
Senza  spada  e senza  bcuda. 

Secondo  Coro 

Coll1  ulivo  e colla  face 
Imeneo  venga,  e la  Pace. 

Primo  Coro 

4 Venga  Giove,  ed  abbia  a lato 
Gli  altri  Dei,  la  Sorte  e H Fato. 

Secondo  Coro 

Ma  non  abbia  in  questa  riva 
I suoi  fulmini  con  sé. 

Coro 

Ogni  Nume  ed  ogni  Diva 

Sia  presente  al  gran  momento 
Clic  palesa  il  nostro  re. 

(nel  tempo  che  si  canta  il  coro , Cleonice 
va  in  trono  e siede ) 

Ol.  Dal  tuo  labbro,  o regina,  il  suo  monarca 
La  Siria  tutta  impaziente  attende. 
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Risolvi  : ognuno  il  gran  momento  affretta 
Con  silenzio  modesto. 

Cito.  Scdcte^Oh  Dei  clic  gran  momento  èquesto!) 

(siedono  Fenicio , Olinto  e gli  altri  Glandi) 
Fen.  (Che  mai  farò?) 

Cleo.  Voi  m1  innalzaste  al  trono: 

Son  grata  al  vostro  amor.  Ala  troppo  è il  peso 
Che  uniste  al  dono.  E chi  fra  tanti,  uguali 
Di  merli  e di  natali. 

Incerto  non  saria?  Nominici  pensieri 
Dubbiosa,  irresoluta,  or  questo,  or  quello 
Ricuso,  eleggo  ; e mille  faccio  e mille 
Cangiamenti  in  un’  ora. 

A sceglier  vengo,  e sono  incerta  ancora. 

Fen.  E ben,  prendi,  o regina, 

Maggior  tempo  a pensar. 

Ol.  Come  ! 

Fen.  T*  accheta. 

Teco  tanto  indiscreta  (a  Cleonice) 

Non  é la  Siria,  e ognun  di  noi  conosce 
Quanto  è grande  il  cimento. 

Ol.  E dunque  poca 

Il  giro  di  tre  lune  ? In  questa  guisa, 

Cleonice,  potrai 

Prometter  sempre  e non  risolver  mai? 

Fen.  Audace,  e chi  ti  rese 
Temerario  a tal  segno  ? 

Ol.  11  zelo,  il  giusto, 

Il  periglio  di  lei.  Se  ancor  delusa 
Oggi  resta  la  Siria,  io  non  so  dirti 
Dove  giunger  potrebbe 
1/  intolleranza  sua. 

H Fen.  Potrebbe  forse 

Pentirsi  delPardir.  Chi  sidìe  in  trono 
Leggi  non  soffre.  Il  numero  degli  anni 
Se  mi  scema  vigore. 

Non  mi  toglie  coraggio.  Il  sangue  mìo 
Per  la  sua  libertà 
Tutto  si  verserà... 

Cleo.  Fenicio,  oh  Dio  I 

Non  risvegliar,  ti  prego, 

Nuove  discordie.  Il  differir  che  giova  ? 
Sempre  incerta  sarei. 

Udite.  Io  sceglierò... 

Fen . Sceglier  non  dèh 

(S*  avventuri  P arcano.) 

Cleo.  A noi  che  porta 

Frettoloso  Mitrane? 

SCENA  Vili 

Mi  TRAME,  poi  Alceste  dal  porlo  e detti. 
Mit.  In  questo  punto 

Sopra  picciolo  legno  Alceste  è giunto. 

Cleo.  (Numi  !) 

Fen.  (Respiro.) 

Ciro . Ove  si  trova  ? 

Mit.  Ei  viene. 

Cleo.  Fenicio,  Olinto,  (ah  ch’io  mi  perdo!)  andate 

I*  (smalta,  e s’ alzano  (ulti) 
L'amico  ad  abbracciar  che  s’avvicina. 

(Io  quasi  mi  scordai  d’esscr  regina.) 

( torna  a sedere.  Fenicio  e Mitrane  ranno  ad  in- 
contrare Alceste , che  in  picciola  barca  si  vede 
approdare,  e V abbracciano) 

Ol.  (Inopportuni?  arrivo!) 

Cleo.  (Ecco  il  mio  bene 

(verso  Alceste  che  s’  avvicina ) 

Tu  palpiti,  o cor  mio. 

Che  riconosci,  oh  Dio  ! le  tue  catene.)  , 
Ale.  Pur  mi  concede  il  fato 
Il  piacer  sospirato 

Di  trovarmi  a' tuoi  piedi,  o mia  regina: 

Pur  il  Cicl  mi  concede 
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Che  a te  delta  min  fede 

Recar  su  i labbri  miei  possa  il  tributo. 

Felice  me,  se  ancora 

Fra  le  cure  del  regno 

D'un  regio  sguardo  il  mio  tributo  è degno. 

Cleo.  G privata  c sovrana 
L’istessa  Clconice  in  me  ritrovi. 

Ob  quanto,  Alceate,  oh  quanto 
Atteso  giungi,  e sosDÌrato  e pianto! 

Fen.  (Torno  a sperar.) 

CUo.  Ma  qual  disastro  a noi 

Si  gran  tempo  ti  tolse? 

OL  (Oh  sofferenza  !) 

Jlc.  Sai  che  la  mia  partenza 
Col  re  tuo  genitor... 

Ol.  Sappiamo,  Alce» te, 

La  pugna,  le  tempeste, 

Di  lui  la  morte  9 le  vicende... 

CUo.  Il  resto 

Dunque  giovi  ascoltar.  Sirici. 

OL  ' (Che  pena  t) 

Jlc.  Al  cader  d’ Alessandro  in  noi  l’ardire 
Tutto  mancò.  Già  le  nemiche  squadre 
Ralzan  su  i nostri  legni  ; orrido  scempio 
Si  fa  de' viali;  in  mille  appetti  e mille 
Erra  intorno  la  morte.  Altri  sommerso, 

Altri  spira  trafitto,  e si  confonde 
La  cagioo  del  morir  trai  ferro  e Tonde, 
lo,  sfori  onalo  avanzo 
Di  perdite  ai  grandi,  odiando  il  giorno, 

Su  la  scomposta  prora 
D'infranta  nave  a mille  strali  esposto, 
Lungamente  pugnai;  finché,  versando 
Da  cento  parli  il  sangue, 

Perdei  Toso  dei  scusi,  e caddi  esangue, 

Cfctt.  (Mi  fa  pietà.) 

jlc.  Quindi  in  balia  dell' onde 

Quanto  errai  non  so  dirti.  Aprendo  il  ciglio, 
Il  lacero  naviglio 

So  che  più  non  rividi.  In  rozzo  letto 
Sotto  rustico  tetto  io  $a*  trova»; 

Ingombre  le  pareti 

Gran  di  nasse  e reti;  e curvo  e bianco 
Pietoso  pescator  mi  stava  al  fianco. 

Cleo.  Ma  in  qual  terra  giungesti  ? 

Jlc.  In  Creta,  ed  era 

Cretcnse  il  pe^eator.  Questi  sul  lidu 

* Mi  trovò  semivivo  : al  proprio  albergo 
Pietoso  mi  portò  ; ristoro  al  seno, 

Dittamo  alle  ferì  le 

Sollecito  apprestò;  questi  provvide 

Dopo  lungo  soggiorno 

Di  quel  picciolo  legno  il  mio  ritorno. 

Fcn.  Uh  strani  eventi  1 

OL  Al  fine 

L'istoria  terminò.  Tempo  sarebbe... 

CUo.  T'ioteiido,  Olinto;  tu  sceglierò  lo  sposo. 
Cia neon  sieda,  c m'ascolti. 

(l'tmcof  Olinto  e gli  altri  Grandi  siedono) 

Jlc.  (lo  ritornai 

Opportuno  alla  scelta.) 

( A Ice  ite  , volendo  sedere , è impedito  da  Olinto) 

Ol.  Olà  che  fai  ? 

Jlc.  Servo  al  cenno  reai. 

Ol.  Come!  Al  mio  fuoco 

Vedrà  la  Siria  un  vii  pastore  assiso? 

Jlc.  La  Siria  ha  già  diviso 

Alceste  dal  pastor.  Depose  Alcesle 
lutto  Tesser  primiero, 

AMor  ebe  di  pastor  ai  fc' guerriero. 

Ol.  Ma  in  quelle  vene  ancora 
Scorre  Tignobil  sangue. 


Jlc.  * In  queste  vene 

Tutto  si  rinnovò  ! tutto  il  cangiai, 

Quando  in  vostra  difesa  io  lo  versai. 

Ol.  Ma  «inai  de*  tuoi  maggiori 

A tane  oltre  aspirar  t'apri  la  strada? 

Jlc.  Il  mio  cor,  la  mia  destra  e la  mia  spada. 

OL  Dunque... 

Fen.  Eh  taci  una  volta. 

OL  Almcn  si  sappia 

La  chiarezza  qual  é degli  avi  sui. 

Fen.  Finisce  in  te  quando  comincia  in  lai. 

Cleo.  Non  più.  Nel  mio  comando 
Si  nobilita  Alceste. 

OL  In  questo  loco 

Solo  ai  gradi  supremi 
Di  sedere  è permesso. 

Cleo.  E bene  : Alceste 

Sieda  duce  dell’ armi, 

Del  sigillo  resi  sieda  custode. 

Ti  basta,  Olinto? 

(diceste  siede,  e Olinto  ti  alta ) 

OL  Ah  questo  è troppo  1 A lui 

Dona  te  stessa  ancor.  Conosce  ognuno 
Dove  giunger  tu  brami. 

Fen.  In  questa  guisa. 

Temerario,  rispondi?  Al  braccio  mio 
Lascia  il  peso,  o regina, 

Di  punir  quell*  audace. 

fico.  Ai  merli  suoi, 

All'inesperta  età  tutto  perdono; 

Ma  taccia  io  avvenir. 

Fen.  Siedi,  e raffreoa, 

Tacendo  almeno,  il  violento  ingegno. 

(ad  Olinto ) 

Udisti? 

OL  Ubbidirò.  (Fremo  di  sdegno.) 

(torna  a sedere) 

Cleo.  Scelsi  già  nel  mio  cor;  ma  pria  che  faccia 
Palese  il  mio  pensiero,  un'  altra  io  bramo 
Sicurezza  da  voi.  Giurì  ciascuno 


Di  tollerar  del  nuovo  re  I*  impero; 

Sia  di  Strìa,  o straniero, 

O sia  di  chi  aro  0 sia  di  sangue  oscuro. 

OL  (Come  tacer!) 

Fen.  Sa  la  mia  fé  lo  giuro. 

CUo . Siegui,  Olinto. 

Feru  Non  parli  ? 

OL  Lasciatemi  tacer. 

CUo.  Forse  ricusi? 

Ol.  lo  n'  ho  ragion.  Né  solo 
M’oppongo  al  giuramento.  Altri  vi  sono... 

Cleo.  E ben,  su  questo  trono,  (s'alza  e seco  tutti) 
Regni  chi  vuoi.  Io  d’  un  servile  impero 
Non  voglio  il  peso. 

Fen.  Eh  non  curar  d»  pochi 

Il  contrasto,  o regina,  in  faccia  a tanti 
Rispettosi  vassalli. 

Cleo.  In  faccia  mia 

L'ardir  di  pochi  io  tollerar  non  deggio. 
Libero  il  gran  Consiglio 
L’  affar  decida.  0 senza  legge  alcuna 
Sceglier  mi  lasci,  o soffra 
Che  da  quel  soglio,  ove  richiesta  ascesi, 
Volontaria  discenda.  Alinen  privata 
Disporrò  del  eor  mio.  Volger  gli  affetti 
Alme»  potrò  dove  più  il  genio  inclina. 

Ed  allor  crederò  d’  esser  regina. 

Se  libera  non  sono, 

S'  ho  da  servir  nel  trono, 

Non  curo  di  regnar, 

L' impero  io  sdegno. 

A chi  servendo  impera, 
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La  servitude  è vera, 

È fiato  il  regno. 

( parie  seguita  da  Mitrane,  dai  Grandi , dalle 
guardie  t dal  popolo.) 

SCENA  IX 

Fenicio  O listo  ed  Alceste. 

Fen.  Cosi  de'  tuoi  trasporti 
Sempre  arrossir  degg’io?  Nè  mai  de' saggi 
Il  commercio,  l'esempio 
Emendar  ti  (ara? 

01.  Ma,  padre,  io  soffro 

Ingiustizia  da  te.  Potresti  al  soglio 
Innalzarmi,  e m'  opprimi. 

Fen.  Avrebbe  in  vero 

La  Siria  un  degno  re;  torbido,  audace, 
Violento,  inquieto... 

OL  II  caro  Alceste 

Saria  placido,  umile, 

Generoso,  prudente...  Ah!  chi  d’uo  padre 
Gli  affetti  ad  acquistar  l'arte  m’addita? 
Fen.  Vuoi  gli  affetti  d'un  padre?  Alceste  imita. 
Se  fecondo  e vigoroso 
Crescer  vede  un  arboscello, 

Si  affatica  intorno  a quello 
Il  geloso  — sgricoltor; 

Ma  da  Ini  rivolge  il  piede, 

Se  lo  vede — in  su  le  sponde 
Tutto  rami  e tutto  froode, 

Senza  frutto  e senza  fior,  (parte) 
SCENA  X 
Oli  sto  ed  Alceste. 

Ol.  Nelle  tue  scuole  il  padre 
Vuol  ch'io  virtude  apprenda.  E bene,  Alceste, 
Comincia  ad  erudirmi.  Ah  renda  il  Ciclo 
Cosi  l' ingegno  mio  facile  c destro. 

Che  non  faccia  arrossir  si  gran  maestro  ! 

Ale.  Signor,  quei  detti  amari 
Soffro  solo  da  te.  Senza  periglio 
Tutto  può  dir  chi  di  Fenicio  è figlio. 

Ol.  Io  poco  saggio  in  vero 

Ragionai  col  mio  re.  Signor,  perdona 
Se  offendo  in  te  la  maestà  del  soglio. 

Ale.  Olinto,  addio  : più  cimentar  non  voglio 
La  sofferenza  mia.  Tu  scherzi  meco; 

M' insulti,  mi  deridi, 

E del  rispetto  mio  troppo  ti  fidi. 

Scherza  il  nocchier  talora 
Coll'aura  che  si  desta  ; 

Ma  poi  divien  tempesta 
Che  impallidir  lo  fa  : 

Non  cura  il  pellegrino 
Picciola  nuvoletta  ; 

Ma  aitando  raen  l'aspetta, 

Quella  tonando  va.  (paiu ) 

SCENA  XI 
Oli  sto* 

Chi  di  costui  P oscura 

Origine  ignorasse,  ai  detti  alteri 
Di  Pelope  o d'  Alcide 
Progenie  il  crederebbe.  E pure  ad  onta 
Del  rustico  natale, 

Alceste  per  Olinto  è un  gran  rivale. 

Che  mi  giova  P onor  della  cuna, 

Se  nel  giro  di  tante  vicende 
Mi  contende  — l'acquisto  del  trono 
La  fortuna  — d1  un  rozzo  pastor  ? 

Cicca  Diva,  non  curo  il  tuo  dooo, 

Quando  è prezzo  d'ingiusto  favor,  (parte) 
Mt  ras  r saio 


SCENA  XII 

Giardino  interno  nel  palazzo  reale 
ClEOSICE , fijSSESB,  poi  FeSICIO. 

Cito.  Dunque  perch’io  l'adoro. 

Tutto  il  mondo  ad  Alceste  oggi  è nemico? 
Questo  contrasto  appunto 
Più  impegna  V amor  mio. 

Bar.  Mi  in  questo  istante 

Forse  il  Consiglio  a tuo  favor  decise. 

Cbc  giova  innanzi  tempo... 

Cito.  Eh  eh’  io  conosco 

Dell'invidia  il  poter.  Forse  a quest'  ora 
Terminai  di  regnar.  Ma  non  per  questo 
Misera  mi  farà  l' altrui  livore. 

È un  gran  regno  per  me  d'Alccste  il  core. 
Bar.  (Oh  gelosia  1) 

Cleo.  Decise 

Il  Consiglio,  o Fenicio? 

Fen.  Appunto. 

Cleo . li  reste, 

Senza  che  parli,  intendo. 

Il  mio  regno  fini. 

Fen.  Meglio,  o regina, 

Giudica  della  Siria.  1 tuoi  vassalli 
Per  tej  più  che  non  credi, 

Han  rispetto  ed  amore.  Arbitra  sei 
Di  sollevar  qual  più  ti  piace  al  trono. 

Il  tuo  voler  sovrano. 

In  qualunque  ti  scelga 

Di  chiara  stirpe,  o di  progenie  oscura, 

Ciascuno  adorerà,  ciascuno  il  giura. 

Cleo.  Cornei  In  sì  brevi  istanti 
SI  da  prima  diversi? 

Fen.  Ah,  tu  non  sai 

Quanta  fede  è nei  tuoi!  nel  gran  Consesso 
Tutta  si  palesò.  Chi  del  tuo  volto. 

Chi  del  tuo  cor,  chi  della  mente  i pregi 
A gara  rammentò:  chi  tutto  il  sangue 
Offerse  in  tua  difesa;  c in  mezzo  a questo 
Impero  di  piacer,  regina,  oh  come 
S'  udia  sonar  di  Cleonice  il  nome  ! 

Bar.  (Infelice  amor  mio!) 

Cleo.  Vanne;  al  Consiglio 

Riporta  i sensi  miei.  Di'  che  '1  mio  core 
A lai  prove  d’amore 
Insensibil  non  è;  che  fia  mia  cura 
Che  non  si  penta  il  regno 
Di  sua  fiducia  in  me,  che  grata  io  sono. 
Fen.  (Ecco  in  Alceste  il  vero  erede  al  trono.) 

(parte) 

Bar . Vedi  come  la  sorte 

I tuoi  voti  seconda.  Ecco  appagato 
Appieno  il  tuo  desio, 

Ecco  finito  ogni  tormento. 

Ciao.  Oh  Dio  ! 

Bar.  Tu  sospiri?  Io  non  vedo 
Ragion  di  sospirar.  L'amato  bene 
in  questo  punto  acquisti,  e ancor  non  sai 
Le  luci  serenar  torbide  c raesle? 

Cleo.  Cara  Barsene,  ora  ho  perduto  Alceste. 
Bar.  Come  perduto  ! 

Cleo.  E vuoi 

Che  siano  i miei  vassalli 
Di  me  più  generosi!  11  genio  mio 
Sarà  duoque  misura 
Dei  inerti  altrui?  Senza  curar  di  tanti 

II  sangue  illustre,  io  porterò  sul  trono 
Un  pastorello  a regolar  l'impero? 

Con  qual  cor,  con  qual  fronte?  Ah  non  fia  vero! 
La  gloria  mia  mi  consigliò  «inora 
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L’invidia  a superar;  ma,  quella  oppressa, 

Or  mi  consiglia  a superar  me  flessa. 

Bar.  Alceste  che  dirà  ? 

Cleo.  Se  m’ama  Alceste, 

Amerà  la  mia  gloria.  Andrà  superbo 
Che  la  sua  Cleonice 
Si  distingua  così  coi  propri  Tanti 
Dalla  schiera  volgar  degli  altri  amanti. 

Bar.  Non  so  se  in  faccia  a lui 
Ragionerai  così. 

CUo.  Questo  cimento, 

Amica,  io  fuggirò.  Non  so  se  aTrei 
Virtù  di  superarmi.  È troppo  avvezzo 
Ad  amarlo  u mio  cor.  Se  vincer  voglio, 

Non  veder  pM  quel  volto  a me  conviene. 

SCENA  XIII 

Mitbase  e detti,  poi  Alceste. 

Mit.  Chiede  Alceste  l’ ingresso. 

CUo.  Oh  Dio,  Barscnc! 

Bar.  Or  tempo  è di  costanza. 

CUo.  Va}  non  deggio  per  ora...  (a  Mitrane) 

Mit.  Egli  s’avanza,  {parte ) 

CUo . (Resisti,  anima  mia.) 

Ale.  Senza  riguardi 

La  mia  bella  regina 

D’appresso  vagheggiar  posso  una  volta. 

Posso  dirti  che  mai 

Pace  non  ritrovai  da  te  lontano) 

Posso  dirti  che  sei 

Sola  de’  pensier  miei  cura  gradita, 

Il  mio  ben,  la  mia  gloria  e la  mia  vita. 

CUo.  Deb!  non  parlar  cosi. 

AU.  Come!  Uno  sfogo 

Dell’ amor  mio  verace, 

Che  ti  piacque  altre  volte,  oggi  ti  spiace? 

In  questa  guisa,  oh  Dio  ! 

L’istessa  Cleonice  in  te  ritrovo? 

Son  io  quello  che  tanto 

Atteso  giunge,  e sospirato  e pianto? 

CUo.  (Che  pena!) 

Ale.  Intendo,  intendo: 

Bastò  la  lontananza 

Di  poche  lune  a ricoprir  di  gelo 

Di  due  lustri  l’amor. 

CUo.  Volesse  il  Cielo! 

Ale.  Volesse  il  Cicl?  Qual  colpa, 

Qual  demerito  è in  me?  S’io  mai  t’ offesi. 
Mi  ritolga  il  destin  quanto  mi  diede 
La  tua  prodiga  man  : sempre  sdegnati 
Sian  per  me  que’  begli  occhi, 

Arbitri  del  mio  cor,  del  viver  mio. 
Guardami,  parla. 

Cleo.  (Ah  non  resisto  !)  Addio,  (parte ) 

SCENA  XIV 
Alceste  e Babsf.se, 

Ale.  Numi,  che  avvenne  mai!  Quei  dubbi  accenti, 
Quel  pallor,  quei  sospiri 
Mi  fanno  palpitar.  Qual  è.  Bararne, 

La  cagion  di  sì  strano 

Cangiamento  improvviso?  È invidia  altrui? 

F.  incostanza  di  lei? 

È ingiustizia  degli  astri?  É colpa  mia? 

Bar.  Le  smanie  del  tuo  core 

Mi  fan  pietà.  Forse  con  altra  amante 
Più  felice  saresti. 

Ale.  Ah!  giunga  prima 

L’ultimo  de1  miei  giorni,  lo  voglio  amarla 
A prezzo  ancor  di  non  trovar  mai  pace) 


Che  più  soffrir  mi  piace 

Per  la  mia  Cleonice  ogni  tormento, 

Che  per  mille  bellezze  esser  contento. 

Dal  suo  gentil  acmbiante 
Nacque  il  mio  primo  amore, 

E l’amor  mio  costante 
Ha  da  morir  con  me. 

Ogni  beltà  più  rara. 

Benché  mi  sia  pietosa, 

Per  me  non  è vezzosa. 

Vaga  per  me  non  è.  (parte ) 

SCENA  XV 
Bmbsese. 

Infelice  cor  mio,  qual  altro  attendi 
Disinganno  maggiore?  Indarno  aspiri 
Ad  espugnar  la  fedeltà  d’Alceste. 

Ma  pur  chi  sa?  La  tolleranza,  il  tempo 
Forse  Io  vincerà.  Vince  dei  sassi 
Il  nativo  rigor  picciola  stilla 
Collo  spesso  cader.  Rovere  annosa 
Cede  ai  colpi  frequenti 
D’assidua  scure.  E se  m’inganno?  Oh  Dio  I 
Temo  che  l’idol  mio 
Nel  conservarsi  al  primo  amor  costante 
Sia  più  fermo  dei  sassi  e delle  piante. 
Vorrei  dai  lacci  sciogliere 
Quest’  alma  prigioniera  : 

Tu  non  mi  lai  risolvere, 

Speranza  lusinghiera: 

Roste  la  prima  a nascere, 

Sei  P ultima  a morir. 

No,  dell’altrui  tormento. 

No  che  non  sei  ristoro ; 

Ma  servi  d*  alimento 
Al  credulo  desir. 

Fine  deW  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  I 
Galleria. 

Alceste  ed  Ouvtq. 

die.  E tu  per  qual  ragione 
Mi  contendi  P ingresso?  AI  regio  piede 
Necessario  è ch’io  vada,  (in  aito  a inoltrarsi) 
OL  Andar  non  lice: 

La  regina  lo  vieta,  Olinto  il  dice. 

Ale.  Attenderò  fin  tanto 

Che  fia  permesso  il  presentarmi  a lei. 

01.  Son  pure  i detti  miei 
Chiari  abbastanza.  A Cleonice  innanzi 
Più  non  dèi  comparir.  Ti  vieta  il  passo 
Alla  reai  dimora. 

Né  mai  più  vuol  mirarti.  Intendi  ancora? 
Ale.  Più  mirarmi  non  vuole?  Oh  Dei!  mi  sento 
Stringer  il  cor. 

01.  Questo  comando,  Alceste, 

T*  agghiaccia,  io  me  n'  avvedo. 

Ale.  No,  perdonami,  Olinto,  io  non  ti  credo. 
Non  è la  mia  regina 
Tanto  ingiusta  con  me;  né  v’  è ragione 
Che  a sì  gran  pena  un  suo  fedel  condanni. 

O ingannar  ti  lasciasti,  o tu  m’inganni. 

01.  E ardisci  dubitar  dei  detti  miei  ? 

Ale.  Se  troppo  ardisco,  io  lo  saprò  da  lei. 

01.  Fermati. 

(Alceste in  allo  et  a mare  s‘  incontra  in  Mitrane) 
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Mit.  Alenale,  e dorè  ? 

Ale.  Non  arrestarmi.  A Cleonice  io  vado. 

Mìl  Amico,  a te  I1  ingresso 
All1  aspetto  reai  non  é permesso. 

Ale,  Ed  è vero  il  divieto  ? 

Mit.  Pur  troppo  è ver. 

4lc.  Deh!  per  pietà,  Mitrane, 

Intercedi  per  me.  Ritorna  a lei  : 

Dille  che  a questo  colpo 

Io  resister  non  so:  che  alcun  I1  inganna, 

Che  reo  non  sono;  e che  se  reo  mi  crede, 

10  saprò  discolparmi  al  regio  piede. 

Mit.  Ubbidirti  non  posso.  Ha  la  regina, 

Che  di  te  non  si  parli  a noi  prescritto; 

E'I  nominarle  Alceste  anch’  e delitto. 

Ale.  Ma  qual’  è la  cagione  ? 

Mìl  A me  la  tace. 

Ale.  Ah  son  tradito  ! Una  calunnia  infame 
Mi  fa  reo  nel  suo  cuore: 

Ma  tremi  il  traditore. 

Qualunque  sia.  Non  lungamente  occulto 
Al  mio  sdegno  sarà.  Su  1*  are  istesse 
Correrò  disperato 
A trafiggergli  il  sen. 

Ol.  * Queste  minacce 

Sono  inntili,  Alceste. 

Ale.  Amici,  oh  Dio! 

Perdonate  i trasporti 
D'un'aniraa  agitata.  In  questo  stato 
Son  degno  di  pietà.  Da  voi  la  chiedo; 

Voi  parlate  per  me.  Vi  mova  almeno 

Veder  nei  mali  suoi 

Ridotto  Alceste  a confidarsi  in  voi. 

Non  v’c  più  barbaro 
Di  chi  non  sente 
Pietà  d1  un  misero, 

D’un  innocente. 

Vicino  a perdere 
L1  amato  Dcn. 

Gii  astri  m'  uccidano. 

Se  reo  son  io  ; 

Ma  non  dividano 
Dal  seno  mio 
Colei  eh1  è Panima 
Di  questo  sen.  (parte) 

SCENA  III 
Olinto  e Mitrane. 

Ol.  La  caduta  di  Alceste  alfin,  Mitrane, 
M'assicura  lo  scettro.  Io  con  la  speme 
Ne  prevengo  il  piacer. 

Mit.  Fidarsi  tanto 

Non  deve  il  saggio  alle  speranze.  Un  bene 
Con  sicurezza  atteso,  ove  non  giunga, 

Come  perdita  affligge.  E poi  t1  inganni, 

Se  divenir  felice 

Speri  cosi.  Felicità  sarebbe 

11  regno  in  ver,  se  i contumaci  affetti 
Rispettassero  il  trono,  onde,  cingendo 
La  clamide  reai,  più  non  restasse 
Altro  a bramar.  Ma  da  un  desire  estinto 
Germoglia  un  altro,  e nel  cambiare  oggetto 
Non  scema  di  vigor.  Se  pace  adesso 

Solo  in  te  stesso  ritrovar  non  sai. 

Ancor  nel  regio  stato 
Infelice  sarai,  come  privato. 

OL  Felicità  non  credi 


Ma. 


Del  comando  il  piacer? 


L'uso  d1  un  bene 


Ne  scema  il  senso.  Ogni  piacer  sperato 
E maggior  che  ottenuto.  Or  non  comprendi 
Di  qual  peso  è il  diadema,  e quanto  studio 
Costi  P arte  del  regno. 

Il  regno  is tesso 

A regnare  ammaestra. 

m È ver  ; ma  sempre 

S impara  errando  ; ed  ogni  lieve  errore 
Si  fa  grande  in  un  re. 

^ Tanta  dottrina 

Non  intendo,  Mitrane.  Il  brando  e Pasta 
Solo  appresi  a trattar.  Gli  affetti  umani 
Investigar  non  è per  me.  Bisogna 
Per  massime  si  grandi 
Età  più  ferma,  e frequentar  conviene 
D’  Egitto  i terapj  o i portici  d1  Atene. 

Mit.  Ma  d' Atene  e d'  Egitto 
Il  saper  non  bisogna 
Per  serbarsi  fedel.  Tu  fino  ad  ora 
Non  amasti  Barsenc? 

£f;  . E l’amo  ancora. 

Mit.  E puoi,  Barsene  amando, 

Compiacerti  d1  un  trono. 

Per  cui  la  perdi? 

OL  . E comparar  tu  puoi 

La  perdita  d'un  core 
Coll1  acquisto  d’un  regno? 

Mìl  A queste  prove, 

Chi  è fede)  si  distingue. 

OL  . Eh,  che  in  amore 

Fedeltà  non  si  trova.  In  ogni  loco 
Si  vanta  assai,  ma  si  conserva  poco. 

E U fede  degli  amanti. 

Come  l'araba  Fenice: 

Che  vi  sia,  ciascun  lo  dice  ; 

Dove  sia,  nessun  lo  sa. 

Se  tu  sai  dov’ha  ricetto, 

Dove  muore  c torna  in  vita. 

Me  P addita,  — e ti  prometto 
Di  serbar  la  fedeltà,  (parte) 

SCENA  IV 

Mitmane,  poi  Cleonice  e Baisene. 

Mit.  Un’aura  di  fortuna, 

Che  SDira  incerta,  è a sollevar  bastante 
QuclPanima  leggiera.  Il  regio  scettro 
Già  tratta  Olinto,  e si  figura  in  trono. 
Quanto  deboli  sono 

Fra  i ciechi  affetti  lor  le  menti  umane  ! 

Cleo.  Olà,  scriver  vogl’io.  (a un  paggio)  Parti,  Mi- 

(trane. 

Mìt.  Ubbidisco  al  comando,  (in  atto  di  partire ) 

Cfeo.^  ^ ^ Odimi.  Alceste 

Più  di  me  non  ricerca? 

MìL  Anzi,  o regina. 

Altra  cura  non  ha  : ma  P infelice... 

Cito.  Parti,  basta  cosi.  — Senti;  che  dice? 

Mit.  Dice  che  t1  è fedele  ; 

Dice  che  alcun  t'inganna, 

Che  tu  non  sei  tiranna, 

Che  hai  troppo  bello  il  cor; 

Che  ti  vedrà  placata, 

E vuol  morirti  al  piede 

Vittima  sventurata 

D1  un  infelice  amor,  (parte ) 

SCENA  V 
Cleonice  e Baisene. 

Bar.  Regina,  è pronto  il  foglio.  I sensi  tuoi 
Spiega  iu  quello  ad  Alceste. 

Cleo.  Ah  ! che  in  tal  guisa 

Son  troppo  a lui,  son  troppo  a me  crudele. 
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Voglio  vincermi,  e voglio 
Dividerlo  da  me.  L'attende  il  regno, 

L'onor  mio  lo  consiglia,  il  Ciel  lo  vuole: 

10  lo  farò.  Ma  dal  mio  labbro  almeno 
Vorrei  che  lo  sapesse.  È tirannia 
Annunziar  con  un  foglio 

Sì  barbara  novella.  Altro  sollievo 
Non  resta,  amica,  a due  fedeli  amanti, 
Costretti  a separarsi. 

Che  a vicenda  lagnarsi, 

Che  ascoltare  a vicenda 

D'un  lungo  amor  le  tenerezze  estreme, 

E nell' ultimo  addio  piangere  insieme. 

Bar.  Questo  è sollievo  f Ah  di  vedere  Alceste 

11  desio  ti  seduce  1 A tal  cimento 
Non  esporti  di  nuovo.  Assai  facesti 
Resistendo  una  volta.  11  fruito  perdi 
Della  prima  vittoria 

Se  tenti  la  seconda.  Io  te  conosco 
Più  debole  d' allora, 

E ’1  nemico  è più  forte.  Eli,  la  grand'opra 
Generosa  compisci.  1 tuoi  vassalli 
Fidano  in  te.  Dal  superar  costante 
Questo  passo  crude),  ch'ora  t'affanna, 
Pende  la  gloria  tua. 

Cleo.  Gloria  tiranna  ! 

Dunque  per  te  deyg*  io 

Morir  di  pena,  e rimaner  per  sempre 

Così  d'ogni  mio  ben  vedova  e priva? 

Legge  crudeli  T appagherò.  Si  scriva. 

Bar.  (Par  che  m’arrida  il  fato. 

Non  dispero  d'Alccste.) 

Cleo.  *»  A locate  amato  n.  (scrive) 

Bar.  ^Lusingarmi  potrò  d’esser  felice, 

Se  la  gloria  resiste 

Fra  i moti  di  quel  cor  pochi  momenti.) 

Cleo.  » E non  vuole  il  destin  farci  contenti  »*. 

( scrivendo ) 

Bar.  (Cresce  la  mia  speranza.  Oh  Dei  1 sospende 
La  man  tremante  e si  ricopre  il  volto. 

Ah  che  ritorna  ai  primi  affetti  in  preda!) 
Cleo.  Povero  Aicestc  mio  ! 

Bar.  (Temo  che  ceda. 

10  nel  caso  di  lei 
Non  so  dir  che  farei.) 

Cleo.  » Vivi,  mio  bene, 

(scrivendo) 

Ma  non  per  me  ».  Già  terminai,  Barsene. 
Bar. (Eccomi  in  porto.)  Or  giustamente  al  treno 
Un'anima  sì  grande  <1  Ciel  dentina. 

Cleo.  Prendi,  e tua  cura  «a— 

(volendo  dargli  il  foglio) 

SCENA  VI 

Fenìcio  e dette. 

Fen.  Pietà,  regina. 

Cito.  Ma  per  chi? 

Fan.  Per  Alceste.  lo  rincontrai 

Pallido,  semivivo,  e per  l' affanno 
Quasi  fuori  di  sé.  La  dura  legge 
Di  più  non  rivederti 
È un  colpo  tal  che  gli  trafigge  il  core. 

Che  la  ragion  gli  toglie. 

Che  lo  porta  a morir.  Freme,  sospira, 

Prega,  minaccia*  e fra  le  smanie  e il  pianto  , 
Sol  di  te  si  ricorda, 

11  tuo  nome  ripete  ad  ogni  passo: 

Farebbe  il  suo  dolor  pietade  a un  sasso. 

Cleo.  Ah  1 Fenicio  crudeJ,  da  tc  sperava 
^ La  vacillante  mia 

Mal  sicura  virtù  qualche  sostegno. 


Nbn  impulsi  a cader!  Perchè  ritorni 
Barbaramente  a ritentar  la  vira 
Ferita  del  mio  cor? 

Fen.  Perdona  al  zelo 

Del  mio  paterno  amor  questo  trasporto. 
Alceste  è tìglio  mio. 

Figlio  della  mia  scelta. 

Figlio  del  mio  sudor:  pianta  felice 
Custodita  fin' ora 

Dalle  mie  cure,  c dai  consigli  miei  j 

Cresciuta  al  fausto  raggio 

Del  tuo  regio  favor,  speme  del  regno, 

Di  mia  cadente  età  speme  e sostegno. 

Bar.  (Zelo  importuno!) 

1 Fen.  E inaridir  vedrassi 

Così  bella  speranza  in  un  momento? 

Regina,  in  me  non  sento 
Si  robusta  vecchiezza  e sì  vivace. 

Che  possa  a questo  colpo 
Sopravvivere  un  dì. 

Cleo.  Che  far  posa' io? 

Che  vuole  Alceste?  E qual  da  me  richiede 
Conforto  si  suo  martire? 

Fen.  Rivederti  una  volta,  e poi  morire. 

Cleo.  Oh  Dio! 

Fen.  Bella  regina, 

Ti  veggo  intenerir.  Pietà  di  lui, 

Pietà  di  me.  Questo  canuto  crine, 

La  lunga  servitù,  l'intatta  fede 
Merita  pur  ch’io  qualche  premio  ottenga. 
Cleo.  Eh  resista  chi  può*  digli  che  venga. 

(lacera  il  foglio) 

Bar.  (Ecco  di  nuovo  il  mio  sperare  estinto.) 
Fen . (Basta  che  vegga  Alceste,  e Alceste  ha  vinto.) 

SCENA  VII 

Ounto  e detti. 

01.  Padre,  regina,  Alceste 
Più  in  Seleucia  non  è.  Per  opra  mia 
Già  ne  partì. 

Cleo.  Come  I 

F en.  Perchè  ? 

01  Voleva 

Rivederti  importuno  ad  ogni  prezzo: 

10  gl' imposi  in  tuo  nome 
La  legge  di  partir. 

Oeo.  Ma  quando  avesti 

Questa  legge  da  me?  Custodi,  oh  Dei! 

(escono  alcune  guardie) 
Sì  cerchi,  si  raggiunga, 

Si  trovi  Alceste,  e si  conduca  a noi. 

( partono  le  guardie) 

Fen.  Misero  me  ! 

Cleo.  Se  la  ricerca  è vana, 

(ad  Olùdo') 

Trema  per  tc.  Mi  pagherai  la  pena 
Del  temerario  ardir. 

01.  Credei  servirti, 

Un  periglioso  inciampo 
Togliendo  alla  tua  gloria. 

Cleo.  E chi  ti  rese 

Sì  geloso  custode 

Del  mio  decoro  e della  gloria  mia? 

Avresti  mai  potuto, 

Fenicio,  preveder  questa  sventura? 

11  mondo  tutto  a danno  mio  congiura. 

Nacqui  agli  affanni  in  seno  \ 

E dall'  infausta  cuna 
La  mia  credei  fortuna 
Venne  lin  or  con  me. 
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Perdo  la  mia  coutenza. 

M’indebolisce  amore  ; 

E poi  del  mio  rossore 
Nc  meno  ho  la  mercé,  (parte) 
SCENA  Vili 

Fenicio , O liuto  e B mimesi:. 

01.  Signor,  di  Cleonicc 
Non  vidi  mai  più  stravagante  ingegno. 

Odia  in  un  punto,  ed  ama, 

Or  Alceste  dimanda,  or  lo  ricusa  ; 

E delle  sue  follie  poi  gli  altri  accusa. 

Fen.  Cosi  la  tua  sovrana, 

Temerario,  rispetti?  Impara  almeno 
A tacere  una  volta.  Ah  ch’io  dispero 
Di  poterlo  emendar! 

Bar.  Matura  il  senno 

AI  crescer  dell’ctade.  Olinto  ancora 
Degli  auni  è so  l’ aprii. 

Fen . Barscne,  anch’io 

Scorsi  l’aprii  degli  anni;  e folto  e biondo 
Fu  questo  crin,  ch’ora  é canuto  c raro. 

E allora  (oh  età  felice!) 

Non  con  tanto  disprezzo 
Al  consiglio  dei  saggi 
La  stolta  gioventù  porgea  l’orecchia. 

Declina  il  mondo,  e peggiorando  invecchia. 

(parte) 

SCENA  IX 

Ousto  e B MUSE  SE. 

01.  Per  appagar  la  strana 
Senile  austerità  dovremo  noi 
Cominciar  dalle  fasce  a far  da  eroi? 

Darsene,  altri  pensieri 

Chiede  la  nostra  età.  Dimmi  se  Olinlo 

Vive  più  nel  tuo  core. 

Bar.  Eh  che  ta  vuoi 

Deridermi,  o signor.  Le  mie  cangiasti 
Con  più  belle  catene  : 

Alla  regina  sua  cede  Darsene. 

So  che  per  gioco 
Mi  chiedi  amore  ; 

Ma  poche  lagrime, 

Poco  dolore 
Costa  la  perdita 
D’  un  iofedcL 
A un  altro  oggetto, 

Che  tu  non  sai. 

Anch’io  l’affetto 
Fin  or  serbai, 

E in  sì  bel  foco 
Vivrò  fcdel.  (parte ) 

SCENA  X 
Olinto. 

Di  Darsene  i disprezzi, 

L’ire  dì  Cleonice, 

La  fortuna  d'  Alceste,  ed  i serer» 
Rimproveri  paterni  avrian  d’  ogni  altro 
Sgomentato  l’ardir;  ma  non  per  questo 
Olinto  si  sgomenta.  Ai  grandi  acquisti 
Gran  coraggio  bisogna,  e non  conviene 
Temer  periglio  o ricusar  fatica, 

Che  la  fortuna  è degli  audaci  amica. 

Non  (idi  al  mar,  che  freme, 

La  temeraria  prora 
Chi  si  scolora,  — e teme 
Sol  quando  vede  il  mar  ; 

Non  si  cimenti  in  campo 

Chi  trema  al  suono,  al  lampo 
D’tma  guerriera  tromba, 

D’un  bellicoso  acciar.  (parte ) 


SCENA  XI 
Camera  con  sedie. 

C LEON  ICE,  poi  MiTMMSK. 

Cleo.  Eccoti,  Cleonice,  al  duro  passo 
Di  rivedere  Alceste, 

Ma  per  l'ultima  volta.  Avrai  coraggio 
D’ annunziargli  tu  stessa 
La  sentenza  crude!  che  t’abbandoni, 

Che  si  scordi  di  te?  Quant’era  meglio 
Non  impedir  la  sua  partenza. 

MU.  Alceste, 

Regina,  è qui,  che.  ritornato  in  vita 
Dopo  tante  vicende. 

Di  rivrderti  impaziente  attende. 

Cleo.  (Già  mi  palpita  il  cor  ) 

M*t.  Fenicio  il  vide, 

L’assicurò,  gli  disse 

Quanto  può  nel  tuo  core;  e parve  allora 
Fior  che  dal  gelo  oppresso 
Risorga  al  Sol.  Rasserenò  la  fronte, 

Il  pallor  colori,  cangiò  sembianza  ; 

Ripieno  è di  speranza, 

E al  piacere  improvviso 
L'allegrezza  e l’amor  gli  ride  in  viso. 

Cleo.  (E  perderlo  dovrò?)  Parti,  Mitrane  : 

Digli  che  venga.  In  queste 
Stanze  l’attendo. 

Mit.  Oh  fortunato  Alceste!  (parte) 

Cleo.  Magnanimi  pensieri 
E di  gloria,  e di  regno,  ah  dove  siete  ? 

Chi  vi  fugò?  Per  mia  difesa  al  fiero 
Turbamento  ch’io  provo, 

Vi  ricerco  nell’alma,  e non  vi  trovo. 

Questo,  questo  é il  momento 
Terribile  por  me.  Qual  posso  in  voi 
Speranza  aver,  se,  intimoriti  al  solo 
Nome  dell’idol  mio,  m'abbandonale? 

Tornate,  oh  Dio  ! tornate; 

Radunatevi  tutti  intorno  al  core 
L’ ultimo  sforzo  a sostener  d’  amore. 

SCENA  XII 
Alceste  t detta. 

Ale.  Adorata  regina,  io  più  non  credo 
Che  di  dolor  si  mora.  È folle  inganno 
Dir  che  affretti  un  affanno 
L’ ultime  della  vita  ore  funeste  i 
Se  fosse  ver,  non  viverebbe  Alceste. 

Ma  se  questa  produce 
Sospirata  mercè  la  pena  mia, 

La  pena  eh’  io  provai, 

In  questo  punto  è compensata  assai. 

Cleo.  (Tenerezze  crudeli!) 

Ale . Ah  ! se  l’istessa 

Per  me  tu  sei,  come  per  te  son  io; 

S’é  ver  che  posso  ancora 

I Tutto  sperar  da  te,  qual  fu  Y errore. 

Per  cui  tanto  rigore 

Io  da  te  meritai,  dimmi  una  volta. 

Cleo.  Tutto,  Alceste,  saprai.  Siedi,  e m’ascolta. 
Ale.  Servo  al  soTrauo  impero. 

Cleo.  (Io  gelo,  e terno),  (siede) 

Ale.  (Io  mi  consolo,  e spero.)  (siede) 

Cleo.  Alceste,  ami  da  vero 
La  tua  regina,  o t’innamora  in  lei 
Lo  splendor  della  cuna, 

L’  onor  degli  avi  e la  reai  fortuna  ? 

Ale.  Cosi  bassi  pensieri 
Credi  in  Alceste  ? O con  i dubbi  tuoi 
Rimproverar  mi  vuoi 
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Le  paterne  capanne  ? lo  fra  le  selve, 

Ove  nacqui,  ove  crebbi, 

O lasciai  questi  sensi,  o mai  non  gli  ebbi. 

In  Cleonice  adoro 

Quella  beltà  che  non  soggiace  al  giro 
Di  fortuna  e d’  otade.  Amo  il  suo  core  ; 

Amo  l'anima  bella 
Che,  adorna  di  sé  stessa 
E delle  sue  virtù,  rende  allo  scettro 
Ed  al  serto  reai  coi  pregi  sui, 

Luce  maggior  che  non  otticn  da  lui. 

Cleo.  Da  cosi  degno  amante 
Un  magnanimo  afono 
Posso  dunque  sperar  ? 

Ale.  Qualunque  legge 

Fedele  eseguirò 

Cleo.  Molto  prometti. 

Ale.  E tutto  adempirò.  Non  v’  è periglio 
Che  lieve  non  divenga 
Sostenuto  per  te.  N’  andrò  sicuro 
A sfidar  le  tempeste}  inerme  il  petto 
Esporrò,  se  lo  chiedi,  incontro  all' armi. 

Cleo.  Chiedo  molto  di  più.  Convien  lasciarmi. 

Ale.  Lasciarti!  Oh  Dei!  Che  dici? 

Cleo.  E lasciarmi  per  sempre  e in  altro  ciclo 
Viver  senza  di  me. 

Ale.  Ma  chi  prescrive 

Cosi  barbara  legge? 

Cleo.  Il  mio  decoro. 

Il  genio  dei  vassalli, 

La  giustizia,  il  dover,  la  gloria  mia; 

Quella  virtù  che  tanto 

Ti  piacque  in  me,  quella  che  al  regio  serto 

Rende  coi  pregi  sui 

Luce  maggior  che  non  otiien  da  lui. 

Ale.  E con  tanta  costanza 
Chiedi  ch'io  t' abbandoni! 

Cleo.  Ah!  tu  non  sai... 

Ale.  So  che  non  m'ami,  e lo  conosco  assai. (*' alza) 
Appaga  la  tua  gloria. 

Contenta  i tuoi  vassalli. 

Servi  alla  tua  virtù;  porta  sul  trono 
La  taccia  d’ infedele.  Io  tra  le  selve 
Porterò  la  memoria 
Viva  nel  cor  della  mia  fé  tradita. 

Se  pur  il  mio  dolor  mi  lascia  iu  vita. 

(i/s  atto  di  partire) 

Cleo.  Deh!  non  partire  ancor. 

Ale.  Del  tuo  decoro 

Troppo  son  io  geloso.  Un  vii  pastore 
Con  più  lunga  dimora  avvilirebbe 
Il  tuo  grado  reai. 

Cleo.  Tu  mi  deridi, 

Ingrato  Alccste. 

Ale.  Io  sono 

Veramente  1'  ingrato:  io  t'abbandono: 

Io  sacrifico  al  fasto 
La  fede,  i giuramenti, 

Le  promesse,  l'araor.  Barbara,  infida, 
Inumana,  spergiura. 

Cleo . Io  dal  tuo  labbro 

Tutto  voglio  soffrir.  S'  altro  ti  resta, 

Sfogati  pur.  Ala,  quando 

Sazio  sci  d' insultarmi,  almen  per  poco 

Lascia  ch'io  parli. 

Ale.  In  tua  difesa,  ingrata, 

Che  dir  potrai?  D'infedeltà  sì  nera 
La  colpa  ricoprir  forse  tu  credi  ? 

Cleo.  Non  condannarmi  ancor.  M' ascolta  e siedi. 

Ale.  (Oh  Dei,  quanto  si  fida  (siede) 

Nel  suo  poter!) 

Cleo.  Se  ti  ricordi,  Alceste, 


Che  per  due  lustri  interi 
Fosti  de' miei  pensieri 
Il  più  dolce  pensier,  creder  potrai 
Quanto  barbara  sia. 

Nel  doverti  lasciar,  la  pena  mia. 

Ma  in  faccia  a tutto  il  mondo 
Costretta  Cleonice 
Ad  eleggere  un  re,  più  col  suo  core 
Consigliarsi  non  può;  ma  deve,  oh  Dio! 

Tutti  sacrificar  gli  affetti  sui 
Alla  sua  gloria  ed  alla  pace  altrui. 

Ale.  Arbitra  della  scelta 
Non  ti  rese  il  Consiglio  ? 

Cleo.  È ver,  potrei 

Dell'arbitrio  abusar,  condurti  in  trono: 

Ma  credi  tu  che  tanti 
Ingiustamente  esclusi 
Ne  soffrissero  il  torto?  Insidie  ascose 
Aperti  insulti,  e turbolenze  interne 
Agiteriano  il  regno, 

Alceste,  e me.  La  debolezza  mia. 

La  tua  giovane  etadc,  i tuoi  natali 
Sarian  armi  all’invidia.  I nostri  nomi 
Sarian  per  l’Asia  in  mille  bocche  e mille 
Vii  materia  di  riso.  Ah  ! caro  Alceste, 
Mentiscano  i maligni.  Altrui  d'esempio 
Sia  la  nostra  virtù:  quest'atto  illustre 
Compatisca,  ed  ammiri 
11  mondo  spettator  ; dagli  occhi  altrui 

Sualche  lagrima  esiga  il  caso  acerbo 
i due  teneri  amanti, 

Per  la  gloria  capaci 

Di  spezzar  volontari  i dolci  nodi 

Di  così  giusto  e così  lungo  amore. 

Ale.  Perche,  barbari  Dei,  farmi  pastore! 

Cleo.  Va:  cediamo  al  destia.  Da  me  lontano 
Vivi  felice;  il  tuo  dolor  consola. 

Poco  avrai  da  dolerti 

Ch'io  ti  viva  infedele,  anima  mia. 

Già  da  questo  momento 
Io  comincio  a morir.  Questo  ch’io  verso 
Fors'è  l’ultimo  pianto.  Addio.  Non  dirmi 
Mai  più  che  infida  e che  spergiura  io  sono. 
Ale.  Perdono,  anima  bella,  oh  Dio  ! perdono. 
Regna,  vivi,  conserva  (s'alza  e s* inginocchia) 
Intatta  la  tua  gloria.  Io  m'arrossisco 
De' miei  trasporti}  e son  felice  appieno 
Se  da  un  labbro  si  caro 
Tanta  virtù,  tanta  costanza  imparo. 

Cleo.  Sorgi,  parti,  a*  è vero 
Ch'  ami  la  mia  virtù. 

Ale.  Su  quella  mano. 

Che  più  mia  non  sarà,  permetti  almeno 
Che  imprima  il  labbro  mio 
L'ultimo  bacio,  e poi  ti  lascio. 

Cjf° ■ ! Addio. 

Ale.  ) 

Ale.  Non  so  frenare  il  pianto, 

Cara,  nel  dirti  addio, 

Ma  questo  pianto  mio 
Tutto  non  è dolor. 

È meraviglia,  c amore, 

È pentimento,  è speme; 

Son  mille  affetti  insieme 
Tutti  raccolti  al  cor.  (/sarte) 
SCENA  XIII 

Cleosicb , poi  BaksesK)  indi  Fenicio. 

Cleo.  Sarete  al  (in  contenti, 

Ambiziosi  mici  folli  pensieri. 

Eccomi  abbandonata,  eccomi  priva 

D’ ogni  conforto  mio.  Qual  Nume  infausto 
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Seminò  fra  i mortali 

Questa  sete  d’ooor?  Che  giova  al  mondo 
Questa  gloria  tiranna 
Se  costa  un  tal  martire. 

Se  per  viver  a lei  convien  morire? 

Bar.  Regina,  è dunque  vero 
Che  trionfar  sapesti 

Su  i propri  affetti  anche  al  tuo  ben  vicina? 
Ftn.  Dunque  è vero,  o regina, 

Che  avesti  un  cor  sì  fiero 
Contra  te,  contro  Alceste  ? 

Geo.  È vero,  è vero. 

Ftn.  Non  ti  credca  capace 
Di  tanta  crudeltà. 

Bar.  Minor  costanza 

Non  sperava  da  le. 

Fen . L’atto  inumano 

Detesterà  chi  vanta 
Massime  di  pietà. 

Bar.  L'atto  sublime 

Ammirerà  chi  sente 
Stimoli  di  virtù. 

Ftn.  Col  tuo  rigore 

Oh  quanto  perdi  1 

Bar.  Oh  quanta  gloria  acquisti  ! 

Fan.  Deh!  rivoca... 

Bar.  Ah!  resisti. ~ 

Geo.  Oh  Diol  tacete. 

Perchè  affliggermi  più?  Che  mai  volete? 
Ftn.  Vorrei  renderti  chiaro 
L'inganno  tuo. 

Bar.  Di  tua  costanza  il  vanto 

Vorrei  serbarti. 

Geo.  E m'uccidete  intanto. 

Egualmente  il  mio  core 
Il  proprio  male,  ed  il  rimedio  abborre, 

E m'affretta  il  morir  chi  mi  soccorre. 

Manca  sollecita 
Più  dell'  usato, 

Ancor  che  s'agiti 
Con  lieve  fiato, 

Face  che  palpita 
Presso  al  morir. 

Se  consolarmi 
Voi  non  potete, 

Perchè  turbarmi} 

Perchè  volete 
La  forza  accrescere 
Del  mio  roartir?  {parte ) 

SCENA  XIV 
Fernet 0 e Beisene. 

Fen.  Il  tuo  zelo  eccessivo 

Intendere  io  non  so.  La  nobil  cura 
Della  gloria  di  lei  troppo  ti  preme. 

Sensi  cosi  severi 

Nel  cor  d’una  donzella 

Figurarmi  non  posso.  Altro  interesse 

Sotto  questi  d' onor  sensi  fallaci 

Nascondi  in  sen.  Ma  t'arrossisci,  e taci? 

Parla.  Saresti  mai 

Rivai  di  Cleonice?  Io  ben  ti  vidi 

Talor  gli  occhi  ad  Alcestc 

Volger  furtivi  e sospirar.  Ma  tanto 

Ingrata  non  sarai.  La  tua  regina 

Querelarsi  a ragion  di  te  potria. 

Bar.  Ma  se  l’amo,  o Fenicio,  è colpa  mia? 
Saria  piacer,  non  pcua 
La  servitù  d' amore, 

Quando  la  sua  catena 
Sceglier  potesse  un  core 
Che  prigionicr  si  fa  ; 


Ma  quando  s'innamora, 

Ama,  ed  amar  non  crede; 

E se  n'avvede  allora 

Che  sciogliersi  non  sa.  (pat  te) 

SCENA  XV 
Fenicio. 

Fenicio,  che  farai  ? Tutto  a'  oppone 
Al  tuo  nobil  desio.  Pietosi  Dei, 

Vindici  dei  monarchi, 

Voi  vedete  il  mio  core.  Io  non  vi  chiedo 
Uno  scettro  per  me.  Sarebbe  indegno 
Della  vostra  assistenza  il  voto  avaro. 

Favor  chiedo  e riparo 

Per  un  oppresso  re.  Chi  sa?  Talora 

Nasce  lucido  il  dì  da  fosca  aurora. 

Disperato  — in  mar  turbato 
Sotto  cicl  funesto  c nero 
Pur  talvolta  il  passaggiero 
Il  suo  porto  ritrovò; 

E,  venuti  i dì  felici, 

Va  per  gioco  in  su  l' arene 
Disegnando  ai  cari  amici 
I perigli  che  passò. 

Fina  deir  Atto  secondo. 

ATTO  TERZO 

SCENA  I 

Portico  della  reggia,  corrispondente  alle  sponde 
del  mare,  con  barca,  e marinari  pronti  per  la 
partenza  d’Aloeste. 

Olmto,  poi  Alceste  e Fenicio. 

01.  Sarò  pure  una  volta 
Senza  rivai.  Da  questo  lido  al  fino 
Vedrò  Alceste  partir.  La  sua  tardanza 
Però  mi  fa  temer.  Si  fosse  mai 
Pentita  Cleonice  I Ah  ! non  vorrei... 

Ma  no.  Di  sua  dimora 

Cagion  gli  estremi  uffici 

Forse  saran  degl'importuni  amici. 

Ale.  Signor,  procuri  indarno  ( a Fenicio) 

Di  trattenermi  ancor. 

01.  Son  pronti,  Alceste, 

I nocchieri  e la  nave.  Amico  è il  vento. 
Placido  è il  mar. 

Fen.  Taci,  importuno,  (ad  Olinto) 

Almeno 

Differisci  per  poco  (ad  Alceste) 

La  tua  partenza.  Io  non  la  chiedo  invano. 
Resta.  Del  mio  consiglio 
Non  avrai  da  pentirti.  Io  fino  ad  ora 
Sai  pur  che  amino  e genilor  ti  fui. 

OL  (Mancava  il  padre  a trattener  costui.) 

Ale.  Ahi  della  mia  sovrana  al  tuo  consiglio 

II  comando  s'  oppone. 

Ol.  Alceste,  a quel  ch’io  sento,  ha  gran  ragione. 
Fen.  E puoi  lasciarmi  ? E vuoi  partir?  Nè  pensi 
Come  resta  Fenicio?  lo  ti  sperai 
Più  grato  a tanto  amor. 

Ale.  Dehl  caro  padre, 

Che  tal  posso  chiamarti 
Mercè  la  tua  pietà,  nou  dirmi  ingrato, 

Che  mi  trafiggi  il  cor.  Lo  veggo  anch'io 

Che  attender  non  dovevi 

Questi  del  tuo  sudor  fruiti  infelici: 
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Aneli' io  sperai,  crescendo 
Su  Torme  tue  per  il  sentier  d’onore. 
Chiamarti  un  di  sul  ciglio 
Lagrime  di  piacer,  non  di  dolore. 

Ma  ehi  può  delle  stelle 
Contrastare  al  voler?  Soffri  ch’io  parla. 
Forse  così  partendo 
Meno  ingrato  sarò)  forse  talvolta 
Comunica  sventure 
La  compagnia  degl'infelici!  Almeno, 

Giacché  in  odio  son  io  tanto  agli  Dei, 
Prendano  i giorni  miei 
Solamente  a turbar.  Vengano  mero 
L' ire  della  fortuna, 

E a' danni  tuoi  non  ne  rimanga  alcuna. 

Fen.  Figlio,  non  dir  cosi.  Tu  non  conosci 
Il  prezzo  di  tua  vita;  e questa  mia. 

Se  a te  non  giova,  è un  peso 
Inutile  per  me. 

Ale.  Signor,  tu  piangi? 

Ahi  non  merita  Alceste 

Una  lagrima  tua.  Questo  dolore 

Prolungarti  non  deggio.  Addio;  restate. 

01.  (Lode  agli  Dei.) 

Ale.  Vi  raccomando,  amici, 

L'afflitta  mia  regina.  Avrà  bisogno 
Della  vostra  pietà  nel  caso  amaro. 

Chi  sa  quanto  le  costa 

La  sua  virtà!  Fra  quante  smanie  avvolto 

È il  suo  povero  cor!  Trovarsi  sola; 

Disperar  di  vedermi  ; aver  presenti 
Le  memorie,  il  costume,  i luoghi...  Oh  Diol 
Consolatela,  amici  : amici,  addio. 

SCENA  II 

ClEOSICB  e DETTI. 

CUo.  Fermali,  Alccste. 

Ale.  Oh  stelle  ! 

01.  (Un  altro  inciampo 

Ecco  alla  sua  partenza.) 

Ale.  A che  ritorni, 

Regina,  a rinnovar  la  nostra  pena  ? 

Cito.  Fenicio,  Olinto,  in  libertà  lasciate 
Me  con  Alccste. 

01.  Il  mio  dover  saria 

Coll’amico  restar. 

Cleo.  Tornar  potrai 

Per  l'ultimo  congedo. 

OL  Tornerò.  (Ma  cb'ei  parta  io  non  lo  credo.) 

(parte) 

Fen.  Giungi  a tempo,  o regina.  A caso  il  Ciclo 
Forse  non  prolungò  la  sua  dimora  : 

Di  renderlo  felice  hai  tempo  ancora. 

Pensa  che  sei  crudele, 

Se  del  tuo  ben  ti  privi, 

Pensa  che  m lui  tu  vivi. 

Pensa  cb'ei  vive  in  tc. 

Rcmmenla  il  dolce  affetto, 

Che  ti  rendea  contenta, 

Ed  il  caudor  rammenta 
Della  sua  bella  fe.  {parte ) 

SCENA  III 

Cleosicr  ed  Alceste. 

Cleo.  Alceste,  assai  diverso 
E’I  meditar  dalTcseguir  P imprese. 

Finché  mi  sei  presente. 

Facile  credo  il  riportar  vittoria, 

E panni  clic  Tarn  or  ceda  alla  gloria;] 

Mi  quando  poi  mi  trovo 


Priva  di  te,  s’indebolisce  il  core, 

E U mia  gloria,  oh  Dio  ! cede  all’  amore. 
Ale.  Che  vuoi  dirmi  perciò? 

Cleo.  Che  non  poss*  io 

Viver  senza  di  te.  Se  Alceste  eT  regno 
Non  vuol  eh’  io  goda  uniti 
Il  rigor  delle  stelle  a me  funeste, 

Si  lasci  il  regno,  c non  si  perda  Alceste. 
Ale.  Come  I 

Cleo.  Su  queste  arene 

Rimaner  non  conviene.  Aure  più  liete 
A respirare  altrove 
Teco  verrò. 

Ale.  Meco  verrai  ! Ma  dove  ? 

Cara,  se  avessi  anch'  io, 

Sudor  degli  avi  mici,  sudditi  c trono, 

Sarei,  più  elio  non  sono, 

Facile  a compiacere  il  tuo  disegno  ; 

Ma  i sudditi  cd  il  regno, 

Che  in  retaggio  mi  die  sorte  tiranna  , 

Son  pochi  armenti  ed  una  vii  capanna. 
Cleo.  Nel  tuo  povero  albergo 
Quella  pace  godrò,  che  in  regio  tetto, 
Lungc  da  te,  questo  mio  cor  non  gode. 

Là  non  avrò  custode 

Che,  vegliando,  assicuri  i miei  riposi  ; 

Ma  i sospetti  gelosi 
Alle  placide  notti 

Non  verranno  a recar  sonni  interrotti. 

Non  fumeran  le  mense 

Di  rari  cibi  in  lucid'oro  accolti; 

Ma  i frutti  ai  rami  tolti 

Di  propria  man,  non  porteranno,  aspersi 

D’  incognito  veleno, 

Sconosciuta  la  morte  in  questo  seno. 

I Andrò  dal  monte  al  prato, 

Ma  con  Alceste  a lato: 

Scorrerò  le  foreste  , 

Ma  sarà  meco  Alceste.  E sempre  il  Sole  , 
Quando  tramonta  e l'occidente  adorna, 
Con  te  mi  lascerà  ; 

Con  tc  mi  troverà,  quando  ritorna. 

Ale.  Cleonice  adorata,  in  queste  ancora 
Felicità  sognate, 

Amabili  delirj 

D’  alma  gentil  che  nell'  amore  eccede, 

Oh  come  chiaro  il  tuo  bel  cor  si  vede  ! 
Ma  son  vane  lusinghe 
D’  un  acceso  desio... 

Cleo.  Lusinghe  vane! 

Di  ricusare  un  regno 
Capace  non  mi  credi  ? 

Ale.  E tu  rapace 

Mi  credi  di  soffrirlo  ? Ab!  bisognava 
Celar,  bella  regina, 

Meglio  la  tua  virtude,  e meno  amante 
Farmi  della  lua  gloria.  Io  fra  le  selve 
La  tua  sorte  avvilir?  L' anime  granili 
Non  son  prodotte  a rimaner  sepolte^ 

In  languido  riposo  Ed  io  sarei 
All'  Asia  debitur  di  quella  pace, 

Clic  fra  taute  vicende 

Dalla  tua  man,  dalla  tua  mente  attende. 

Deh  ! non  perdiamo  il  frutto 

Delle  lagrime  nostre , 

E del  nostro  dolor.  Tu  fosti,  o cara, 
Quella  che  m'  insegnasti 
Ad  amarti  cosi.  Gloria  si  bella 
Merita  questa  pena.  Ai  dì  futuri 
L'  istoria  passerà  dei  nostri  amori, 

Ma  congiunta  con  quella 

Della  nostra  virtude.  E se  non  lice 
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A noi  vìvere  finiti 

Felicemente  in  fin  all1  ore  estreme, 

Vivranno  almeno  i nostri  nomi  insieme. 
Cleo.  Deh!  perchè  qui  raccolta 
Tutta  I1  Asia  non  è?  Che  l1  Asia  tutta 
Di  quell1  amor  che  in  Cleonice  accusa, 

Nel  tuo  parlar  ritroveria  la  scusa. 

10  vacillai;  ma  tu  mi  rendi,  o caro, 

La  mia  virtude  ; e nella  tua  favella 
Quell1  istessa  virtù  mi  par  più  bella. 

Parti , ma  prima  ammira 

Gli  effetti  in  me  di  tua  fortezza.  Alcestc, 
Vedrai  com1  io  t'  imito  ; 

Seguimi  nella  reggia.  Il  nuovo  sposo 
Di  me  saprai.  Dell'  imeneo  reale 
Ti  voglio  speltator. 

Ale.  Troppa  costanza 

Brami  da  me. 

Cleo . Ci  sosterremo  insieme 

Emulandoci  a gara. 

Ale.  Oh  Diol  non  sai 

11  barbaro  martìri!1  un  vero  amante, 

Che  di  quel  ben  che  a lui  sperar  non  lice , 
Invidia  in  altri  il  possessor  felice. 

Cleo.  Io  so  qual  pena  sia 

uclla  d'un  cor  geloso; 
a penso  al  tuo  riposo. 

Fidati  pur  di  me. 

Allor  che  t1  abbandono 
Conoscerai  chi  sono  ; 

E I1  esserti  infedele 
Prova  sarà  di  fé  (parte ) 

SCENA  IV 
Alceste,  poi  Olinto. 

AL.  Di  Cleonice  i detti 
Mi  confondon  la  mente.  Ella  desia 
Ch'io  la  rimiri  in  braccio  ad  altro  sposo; 

E poi  dice  che  pensa  al  mio  riposo. 

Questo  è un  voler  eh*  io  mora 

Pria  di  partir.  Ma  s'ubbidisca.  Io  sono 

Per  lei  pronto  a soffrire  ogni  cordoglio; 

E 'I  suo  comando  esaminar  non  voglio. 

Ol.  Sci  pur  solo  una  volta.  Or  non  avrai 
Chi  differisca  il  tuo  partir.  Permetti 
Che  in  pegno  d'amistà  l’ultimo  amplesso 
Ti  porga  Olinto. 

Ale.  Un  generoso  eccesso 

Del  tuo  bel  cor  la  mia  partenza  onora; 

Ma  la  partenza  mia  non  è per  ora. 

Ol.  Come!  Per  qual  ragione? 

Ale.  La  regina  P impone. 

OL  Ogni  momento 

Vai  cangiando  desìo. 

Ale.  Il  comando  cangiò,  mi  cangio  aneli'  io. 

OL  Ma  che  vuol  Cleonice?  È suo  pensiero 
Forse  eleggerti  re? 

Ale.  Tanto  non  spero. 

Ol.  Dunque  ti  vuol  presente 
Al  novello  imeneo.  Barbaro  cenno. 

Che  non  devi  eseguir. 

Ale.  T'inganni.  Io  voglio 

Tutto  soffrir.  Sarà,  qualunque  sia, 

Bella,  se  vien  da  lei,  la  sorte  mia. 

Quel  labbro  adorato 
Mi  è grato,— m'accende 
Se  vita  mi  rende, 

Se  morte  mi  dà. 

Non  ama  da  vero 

Quell'  alma  che  ingrata 
Non  serve  all'  impero 
D'amata— beltà,  (parte ) 
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SCENA  V 
Ouitro . 

Io  lo  previdi.  Una  virtù  fallace 
Per  sopire  i tumulti 
Simulò  Cleonice.  Ella  pretende 
Col  caro  Alceste  assicurarsi  il  trono. 

Poco  temuto  io  sono, 

Ché  'I  duro  fren  della  paterna  cura 
Questi  audaci  assicura.  Ab!  se  una  volta 
Scuoto  il  giogo  servii,  cangiar  d'aspcllo 
Vedrò  l'altrui  fortuna, 

E far  saprò  mille  vendette  in  una. 

Più  non  sembra  ardito  e fiero 
Quel  leon  die  prigioniero 
A soffrir  la  sua  catena 
Lungamente  s'avvezzò; 

Ma  se  un  giorno  i lacci  spezza, 

Si  ricorda  la  fierezza  ; 

Ed  al  primo  suo  ruggito 
Vede  il  volto  impallidito 
Di  colui  che  l' insultò,  (parie) 

SCENA  VI 

Appartamenti  terreni  di  Fenicio  dentro  la  reggia. 

Fenicio,  poi  Mitrane. 

Fen.  In  più  dubbioso  stato 
Mai  non  mi  vidi.  Alle  mie  stanze  impone 
Cleonice  eh'  io  torni,  e vuol  che  attenda 
Qui  Ponor  dei  suoi  cenni.  Impaziente 
Le  richiedo  d’ Alcestc,  e mi  risponde 
Che  fin  or  non  partì.  Qual  è l’arcano. 

Che  fuor  del  suo  costume 

La  regina  mi  tace  ? Ah  ! eh'  io  pavento 

Che  sian  le  cure  mie  disperse  al  vento. 

Mit.  Consolati,  o signor.  Vicine  al  porto 
Son  le  Cretensi  squadre.  Io  rimirai 
Dall'  alto  della  reggia, 

Che  sotto  a mille  prore  il  mar  biancheggia. 

Feti.  Amico,  ecco  il  soccorso 
Sospirato  da  noi.  Possiamo  al  Gne 
Far  palese  alla  Siria 
Il  vero  successor.  Ritrova  Alcestc: 

Guidalo  a me.  Dei  tuoi  fedeli  aduna 
Quella  parte  che  puoi.  Mitrane  amato, 
Chiedo  P ultime  prove 
Della  tua  fedeltà 

Mit.  Volo  a momenti, 

Quanto  imponesti  ad  eseguir. 

Fen.  Ma  senti: 

Canto  t' adopra,  e cela 
Per  qual  ragion  le  numerose  squadre .. 

SCENA  VII 
Olinto  e detti. 

Ol.  Di  gran  novella,  o padre, 

Apportator  son  io. 

Fen.  Che  rechi  ? 

OL  Ha  scelto 

Cleonice  lo  sposo. 

Fen.  È forse  Alceste  ? 

Ol.  Ei  lo  sperò,  ma  invano. 

Fen.  Che  colpo  è questo  inaspettato  c strano! 
SCENA  Vili 

Alceste  con  due  comparse, 
che  portano  manto  e corona , e detti. 

Ale.  Permetti  che  al  tuo  piede./ inginocchiandoti) 

Fen.  Alceste,  oh  Dei  ! 

Che  fai?  Che  chiedi  ? 
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die. 

Fen.  Come  ? Sorgi 
die.  Signor,  per  me  t’  invia 

Queste  reali  insegne 
La  saggia  Cleonicc.  Ella  t’attende. 

Di  quelle  adorno,  a celebrar  nel  tempio 

Teco  il  regio  imeneo.  Sdegnar  non  puoi 

Del  fortunato  avviso 

Alceste  apportato!-.  So  eh’  egualmente 

Cari  a Fenicio  sono 

Il  measaggier,  la  donatrice  e ’l  dono. 

Fen,  Nc  pensò  la  regina 
Quanto  ineguale  a lei 
Sia  Fenicio  d’  età? 

die.  % Pensò  che  in  altri 

Piu  senno  e maggior  fede 
Ritrovar  non  potea.  Con  questa  scelta 
La  magnanima  donna 
Mille  cose  compì.  Premia  il  tuo  merlo* 

Fa  mentire  i maligni. 

Provvede  al  regno  j il  van  desio  delude 
Di  tanti  ambiziosi... 

Mit.  E calma  in  parte 

Le  gelose  tempeste 

Nel  dubbio  cor  dell’  affannato  Alceste. 

Fen.  Ecco  Punico  evento,  a cui  quest’alma 
Preparata  non  era. 

Ot.  Ognun  sospira 

Di  vedere  il  suo  re.  Consola,  o padre, 

Gli  amici  impazienti, 

Il  popolo  fedel,  Sclcucia  tutta. 

Che  freme  di  piacer. 

Fen,  ' ' Precedi,  Olinto, 

Al  tempio  i passi  miei.  Di’  che  fra  poco 
Vedranno  il  re.  Meco  Mitrane  c Alceste 
Rimangano  un  momento. 

01.  (Purché  Alceste  non  goda,  io  son  contento.) 

(parte) 

Fen.  Numi  del  del,  pietosi  Numi,  io  tanto 
Non  bramava  da  voi.  Cure  felici  1 
Fortunato  sudori  Finisco,  Alceste, 

D*  esserti  padre.  In  queste  braccia  accolto 
Più  col  nome  di  figlio 
Esser  non  puoi.  Son  queste 
L’  ultime  tenerezze.  (?  abbraccia) 
die.  E per  qual  fallo 

lo  tanto  ben  perdei? 

Fen»  Son  tuo  vassallo,  ed  il  mio  re  tu  sei. 

(f1  inginocchia) 

Me.  Sorgi,  che  dici  ? 

Mit,  Oh  generoso! 

Fen . Alfine 

Riconosci  tc  stesso.  In  te  respira 
Di  Demetrio  la  prole.  Il  vero  erede 
Vive  in  te  della  Siria.  A questo  giorno 
Felice  io  ti  serbai.  Se  a me  non  credi. 

Credi  a te  stesso,  all’  indole  reale, 

Al  magnanimo  cor;  credi  alla  cura 
Ch’ebbi  degli  anni  tuoi}  credi  al  rifiuto 
D’un’offerta  corona  j e credi  a qnesle, 

Che  m’  inondan  le  gote, 

Lagrime  di  piacer. 

Ma  fino  ad  ora, 

Signor,  perchè  celarmi 
La  sorte  mia  ? 

Fen.  Tutto  saprai.  Concedi, 

Che  un  momento  io  respiri*  Oppresso  il  core 
Dal  contento  impensato, 

Niega  alla  vita  il  ministero  usato. 

Giusti  Dei,  da  voi  non  chiede 
Altro  premio  il  zelo  mio  ; 

Coronata  ho  la  mia  fede, 

Non  mi  resta  che  morir. 


Fato  reo,  felice  sorle 
Non  pavento  e non  desio  j 
E P aspetto  della  morte 
Non  può  farmi  impallidir. 

( porte  seguito  da  quei  che  portano  V insegne  reali) 
SCENA  IX 
Alcistb  e Mitrale, 
die.  Sogno  ? Son  desto  ? 

Mit.  Il  primo  segno  anch’io 

Di  suddito  fedele,  (in  atto  d 9 inginocchiarsi ) 
die.  Mitrane  amato, 

Non  parlarmi  per  orai 
Lasciami  in  libertà.  Dubito  ancora. 

Mit.  Più  liete  immagini 
Nell’alma  aduna  $ 

Già  la  fortuna 
Ti  porge  il  crine) 

E tempo  alfine 
Di  respirar, 

Avvezzo  a vivere 
Senza  conforto. 

Ancor  nel  porto 
Paventi  il  mar.  (parie ) 

SCENA  X 

dl.CF.STEf  poi  BaRSZNZ. 

die.  Io  Demetrio!  Io  l’erede 
Del  trono  di  Sclcucia  ! E tanto  ignoto 
A me  stesso  fin  ori  Quante  sembianze 
Io  vo  cangiando  ! In  questo  giorno  solo 
Di  mia  sorte  dubbioso 
Son  monarca  e pastore,  esule  e sposo. 

Chi  t’assicura,  Alceste, 

Che  la  Fortuna  stolta 

Non  ti  faccia  pastore  un*  altra  Volta  ? 

Bar.  Fenicio  è dunque  il  re  ? 
die.  Lo  scelse  al  trono 

L’ illustre  Cleonice. 

Bar.  Io  ti  compiango 

Nelle  perdite  tue.  Ma,  non  potendo 
La  regina  ottener,  più  non  dispero 
Che  tu  volga  a Darsene  il  tuo  pensiero. 
die.  A Darsene  ? 

Bar.  Io  nascosi 

Rispettosa  ffn  or  Paffetto  mio*. 

Un  trono,  una  regina  eran  rivali 
Troppo  grandi  per  me.  Ma  veggo  al  fine 
Già  sposa  Cleonice, 

Fenicio  re,  le  tue  speranze  estinte  : 

Onde,  a spiegar  ch’io  t’amo,  altri  momenti 
Più  opportuni  di  questi 
Sceglier  non  posso. 

die.  Oh  quanto  mal  scegliesti  ! 

Se  tutti  i miei  pensieri, 

Se  mi  vedessi  il  core, 

Forse  cosi  d*  amore 
Non  parleresti  a me. 

Non  ti  sdegnar  se  poco 
Il  tuo  pregar  mi  move  ; 

Ch’io  sto  con  l’alma  altrove 
Nel  ragionar  con  te.  (parte ) 

SCENA  XI 

Bjmsesb. 

Era  meglio  tacer.  Sperava  almeno 
Che,  parlando  una  volta, 

Avrebbe  la  mia  fiamma  Alccstc  accolta. 
Questa  piccola  speme 
Or  del  lutto  è delusa  i 
Sa  la  mia  fiamma  Alceste  c la  ricusa. 
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IL  DEMETRIO 


Semplicetta  lortorella,  I SCENA  XIV 

Che  non  tede  il  suo  perielio,  I 

Ter  fuggir  da  crudo  artiglio  I Bersene  e petti. 


Vola  in  grembo  al  cacciatoi 
Voglio  aneli' io  fuggir  la  pena 
D’tin  amor  fin  or  taciuto, 

E m'  espongo  d’  un  rifiuto 
All'oltraggio  ed  al  rossor.  {parte ) 

SCENA  XII 

Gran  tempio  dedicato  al  Sole  con  ara  e simula- 
cro del  medesimo  nel  mezzo,  e trono  da  un 
lato.  Cleonice,  con  seguito,  e Fenicio  accom- 
pagnato da  due  cavalieri  che  portano  su  dei 
« bacili  il  manto  reale,  la  corona  e lo  scettro. 

Fen.  Credimi,  io  non  t'inganno:  Alceste  è il  vero 
Successor  della  Siria.  A lui  dovute 
Son  quelle  regie  insegne. 

Cleo.  In  fronte  a lui 

Ben  ravvisai  gran  parte 
Dell'  anima  rcal. 

Fen.  So  eh' è delitto 

La  cura  eh’  io  mostrai  d'  un  tuo  nemico; 

Ma  un  nemico  sì  caro, 

Ma  il  rifiuto  d'  un  trono 

Facciano  la  mia  scusa  e'1  mio  perdono. 

Cleo.  Quanti  portenti  il  fato 

In  un  giorno  adunò!  Di  pace  priva 
Quando  credo  restar... 

Fen.  Demetrio  arriva. 

SCENA  XIII 

Alceste  che  viene  incontrato  da  Cle onice 
e da  Fenicio : Mitrane  e guardie. 

Ale.  La  prima  volta  è questa 

Che  mi  presento  a tc  senza  il  timore 
Di  vederti  arrossir  del  nostro  amore. 

Fra  tanti  beni  e tanti, 

Che  al  destino  reai  congiunti  sono, 

Questo  è il  maggior  ch'io  troverò  sul  trono. 

Cleo . Signor,  cangiammo  sorte.  Il  re  tu  sei. 

La  suddita  son  io  ; 

E '1  timor  dal  tuo  sen  passò  nel  mio. 

Va,  Demetrio.  Ecco  il  soglio 
Degli  avi  tuoi.  Con  quel  piacer  lo  rendo, 
Che  donato  l’ avrei.  Godilo  almeno 
Più  felice  di  me.  Finché  m'accolse, 

Cosi  mi  fu  d'ogni  contento  avaro, 

Che  sol  quando  lo  perdo  egli  mi  é caro. 

Mit.  Anime  generose  ! 

Ale.  Andrò  sul  trono, 

Ma  la  tua  man  mi  guidi,  e quella  mano 
Sia  premio  alla  mia  fé. 

Cleo.  SI  grato  cenno 

li  merlo  d'ubbidir  tutto  mi  toglie. 

( vanno  vicino  all'  araj  e si  porgono  la  mano) 

Fen.  Oh  uual  piacer  nell'  alma  mia  s'accoglie  ! 

Ale.  | Deh  ! risplendi,  o caro  Nume; 

Cleo.}  Fausto  sempre  al  nostro  amor. 

Ale.  Qual  son  io,  tu  fosti  amante 
Di  Tessaglia  in  riva  al  fiume 
E in  sembiante  di  pastor. 

Cleo.  Qual  son  io,  tu  sei  costante; 

E conservi  il  bel  costume 
D'  esser  fido  ai  lauri  ancor. 

Ale.  t Deh  ! risplendi,  o chiaro  Nume  ; 

Celo.)  Fausto  sempre  al  nostro  amor. 

Fen.  Tuoni  a sinistra  il  ciel. 


Bar.  Tutta  in  tumulto 

E Seleucia,  o regina. 

Ale.  Perchè? 

Dar.,  Sai  che  poc'anzi 

Giunse  di  Creta  il  messaggicro,  c seco 
Cento  legni  seguaci... 

Cleo.  E ben,  fra  poco 

L' ascolterò. 

Bar.  Ma  l' inquieto  Olinto 

Non  potendo  soffrir  che  regni  Alceste, 

Col  messaggio  a'  uni.  Sparge  nel  volgo, 

Che  Fenicio  l’inganna; 

Che  sosterrà  veraci  i detti  sui, 

E che  ’l  vero  Demetrio  è noto  a lui. 

Cleo.  Ahimè,  Fenicio! 

Fen.  ' Eh,  non  temer.  Sul  trono 

Con  sicurezza  andate  : 

Si  vedrà  cbi  mentisce. 

SCENA  ULTIMA 

Olinto  portando  in  mano  un  Joglio  sigillato , 
Ambasciatore  Cretensef  seguito  dei  Greciì  po- 
polo e DETTI. 

OL  Olà  fermate. 

(a  Cleo.  ed  Ale.  incamminati  verso  il  trono ) 
11.  Cicl  non  soffre  inganni.  In  questo  foglio 
SÌ  scoprirà  l’erede 

Dell’ estinto  Demetrio.  Esule  in  Creta 
Pria  di  morir  lo  scrisse.  Il  foglio  è chiuso 
Dal  sigillo  reai.  Questi  lo  vide 

( accennando  f ambasciatore) 
Da  Demetrio  vergar;  questi  lo  reca 
Per  pubblico  comando,  c porta  seco 
Tutte  l'armi  cretensi 
Del  regio  sangue  a sostener  l’onore. 

Cleo.  Oh  Dei  ! 

Fen.  Leggasi  il  foglio,  {ad  Olinto) 

OL  Alceste,  finirà  cotanto  orgoglio. 

p .....  c. . <°re  ilS°sUo  * ''ss') 

» Popoli  della  Siria,  il  figlio  mio 
n Vive  ignoto  fra  voi.  Verrà  quel  giorno 
n Che  a voi  si  scoprirà.  Se  ad  altro  segno 
n Ravvisar  noi  poteste, 
n Fenicio  l'educò  nel  finto  AJceste. 

»>  Demetrio. 

Geo.  Io  torno  in  vita. 

Fen.  A questo  passo 

(ad  Olinto) 

T'aspettava  Fenicio. 

OL  (Io  son  di  sasso!) 

Mit . Gelò  l'audace. 

Ol.  In  te,  signor,  conosco 

(ad  Alceste) 

Il  mio  monarca,  e dell'ardir  mi  pento. 

Ale.  Che  sei  figlio  a Fenicio  io  sol  rammento. 
Fen.  Su  quel  trono  una  volta 
Lasciate  ch’io  vi  miri,  ultimo  segno 
Dei  voti  miei. 

Ale.  Quanto  possiedo  è dono 

Della  tua  fedeltà.  Dal  labbro  mio 
Tutto  il  mondo  lo  sappia. 

Fen.  E q mondo  impari 

Dalla  vostra  virtù  come  in  un  core 
Si  possano  accoppiar  gloria  ed  amore. 

(Alceste  e Cteonicc  vanno  sul  trono) 
Coro 

Quando  scende  in  nobil  petto, 

E compagno  un  dolce  affetto, 

Non  rivale  alla  virtù. 
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Respirate,  alme  felici, 

E vi  siano  i Numi  amici, 

Quanto  avverso  il  ciel  vi  fu. 

LICENZA 

Toliia  d’altero  fiume 

I)  cono  trattener,  Cesare  invitto, 

Chi  nel  giorno  che  splende 
Chiaro  del  Nome  tuo,  frenar  potesse 
L'impeto  del  piacer,  che  sino  a)  trono 
Fa  sollevar  delle  tue  lodi  il  suono. 

O non  v’c  cosa  in  terra,  o c questa  sola 
Difficile  ad  Augusto  ; e se  non  sei 
Pietoso  a quest’ error,  tutti  siam  rei. 

Sarà  muto  ogni  labbro. 

Se  vuoi  cosi.  Ma  non  è il  labbro  solo 


DEMETRIO 

(Interprete  del  cor.  Qual  atto  illustre 
Di  virtù  sovrumana  offrir  potranno 
Le  scene  imitatrici, 

Che  non  chiami  ogni  sguardo 
A ravvisarne  in  le  l’esempio  espresso? 
Ah  ! che  il  silenzio  istesso, 

Dei  sensi  altrui  poco  fede!  custode, 
Saprà  spiegarsi,  e diverrà  tua  lode. 
Per  te  con  giro  eterno 
Torni  dal  Gange  fuora 
La  fortunata  aurora 
Di  ccaì  lieto  dì; 

Ma  quella  che  ritorna 
Dall’onda  sua  natia, 

Sempre  più  bella  sìa 
DelP  altra  che  parti. 


METASTASIO  IL 


OLIMPIADE 

DRAMMA 


IMEM.OC4.TOai 

Cu  stese  j re  di  Sicione,  padre  d*  Aristea. 
Ariste jt,  sua  figlia. 

Ascese,  dama  cretense. 

Licia j , credulo  figlio  del  re  di  Creta . 
Megjclb,  amante  di  Aristea. 

Amistà,  ajo  di  lùcida. 

Alcjìsoro. 

La  scena  si  finge  nelle  campagne  d'Elide,  vicino 
alla  città  d’  Olimpia,  alle  sponde  del  fiume 
Alfeo. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Fondo  selvoso  di  cupa  ed  angusta  valle,  adom- 
brata dall’alto  da  grandi  alberi  che  giungono 
ad  intrecciare  i rami  dall’ulto  all’altro  colle, 
fra’  qoali  è chiuso. 

Licione  ed  Amistà. 

Lic . Ilo  risoluto,  Àminta: 

Più  consiglio  non  vo’. 

Am.  Licida,  ascolta: 

Deb!  modera  una  volta 
Questo  tuo  violento 
Spirito  intollerante. 

Lic.  E in  chi  poss’  io, 

Fuor  clic  in  me,  più  sperar?  Megaclc  istesso, 

Megacle  m’  abbandona 

Nel  bisogno  maggiore.  Or  va,  riposa 

Su  la  fé  d’  un  amico. 

Am.  Ancor  non  dèi 

Condannarlo  però.  Breve  cammino 
Non  è quel  che  divide 
Elide  in  cui  noi  siamo, 

Da  Creta,  ov’ci  restò.  L’ali  alle  piante 
Non  ha  Megaclc  alfin.  Forse  il  tuo  servo 
Sabito  noi  rinvenne.  Il  mar  frapposto 
Forse  ritarda  il  suo  venir.  T’  accheta  : 

In  tempo  giungerà.  Prescritta  è 1’  ora 

Agli  olimpici  giuocbi 

Oltre  il  meriggio,  ed  or  non  è P aurora. 

Lic.  Sai  pur,  che  ognun  di’  aspiri 
All’  olimpica  palma,  or  sul  mattino 
Dee  presentai  si  al  tempio;  il  grado,  il  nome. 


La  patria  palesar:  di  Giove  alPara 
Giurar  di  non  valersi 
Di  frode  nel  cimento. 

Am.  Il  so. 

Lic.  T’è  nolo 

Ch’  escluso  è dalla  pugna 
Chi  quest’  alto  solenne 
Giunge  tardo  a compir?  Vedi  la  schiera 
Dei  concorrenti  atleti?  Odi  il  festivo 
Tumulto  pastoral?  Dunque  che  drggio 
Attender  più  ? Che  più  sperar  ? 

Am.  Ma  quale 

Sarebbe  il  tuo  disegno  ? 

Lic.  All’  ara  innanzi 

Presentarmi  con  gli  altri. 

Am.  E poi? 

Lic.  Con  gli  altri 

A suo  tempo  pugnar. 

Am.  T u 1 

Lic.  Si.  Non  credi 

In  me  valor  che  basii? 

Am.  - Eh  qui  non  giova, 

Prence,  il  saper  come  si  tratti  il  brando. 
Altra  specie  di  guerra,  aìtr’  armi,  e*l  altri 
Studj  son  questi.  Ignoti  nomi  a noi 
Cesto,  disco,  palestra,  a’  tuoi  rivali 
Per  lung’  uso  son  tutti 
Familiari  esercizi.  AI  primo  incontro 
Del  giovanile  ardire 
Ti  potresti  penti r. 

Lic.  Se  fosse  a tempo 

Megacie  giunto,  a lai  contese  esperto, 
Pugnato  avria  per  me  $ ma  s’ ei  non  viene 
Che  far  degg’ io  ? Non  si  contrasta.  Aminta, 
Oggi  in  Olimpia  del  selvaggio  ulivo 
La  solita  corona:  al  vincitore 
Sarà  premio  Aristea,  figlia  reale 
DelP  invitto  distene:  onor  primiero 
Delle  greche  sembianze;  unica  c bella 
Fiamma  di  quello  cor,  benché  novella. 

Am.  Ed  Argeoe  ? 

Lic.  Ed  Argene 

Più  riveder  non  spero.  Amor  non  vive 
Quando  rnuor  la  speranza. 

Am.  E pur  giurasti 

Tante  volte... 

Lic.  T’intendo.  In  queste  fole, 

Finché  l’ora  trascorra, 

Trattener  mi  vorresti.  Addio. 
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Am.  Ma  senti. 

Lic.  No,  no. 

Am.  Vedi  che  giunge... 

Lic.  Chi? 

Am.  Megacle. 

Lic.  D«v’  è ? 

Am.  Fra  quelle  piante. 

Panni...  No...  non  e desso. 

Lic.  Ah  ! mi  deridi, 

E lo  merito.  Aminta.  Io  fui  sì  cieco, 

Che  in  Megacle  sperai. 

SCENA  II 
Megacle  c detti. 

A feg.  Megacle  è leco. 

Lic.  Giusti  Dei  ! 

Meg.  Prence. 

Lic.  Amico. 

Vieni,  Tieni  al  mio  seno.  Ecco  risorta 
La  mia  speme  cadente. 

Meg.  E sari»  vero 

Che  'I  Ciel  m’offra  una  volta 
La  via  disserti  grato? 

Lic.  E pace  c vita 

Tu  puoi  darmi,  se  vuoi. 

Mrg.  Come  ? 

Lic.  Pugnando 

Nell’olimpico  agone 
Per  me  , col  nome  mio. 

Meg.  Ma  tu  non  sei 

Noto  in  Elide  ancor? 

Lic.  No. 

Meg.  Quale  oggetto 

Ha  questa  trama  ? 

Lic.  Il  mio  riposo.  Oh  Dio  ! 

Non  perdiamo  i momenti.  Appunto  e l’ora 
Che  dei  rivali  atleti 

Si  raccolgono  i nomi.  Ah  ! vola  al  tempio  ; 
Di'  che  Licida  sei.  La  tua  venuta 
Inutile  sarà,  se  più  soggiorni. 

Vanne  : tutto  saprai,  quando  ritorni. 

Meg.  Superbo  di  me  stesso 

Andrò  portando  in  fronte 
Quel  caro  nome  impresso. 

Come  mi  sta  nel  cor. 

Dirà  la  Grecia  poi, 

Che  fur  comuni  a noi 
L'opre,  i pensier,  gli  affetti 
E al  tìae  i nomi  ancor,  (parte) 

SCENA  III 
Licida  ed  Amistà. 

Lic.  Oh  generoso  amico  I 
Oh  Megacle  fede!  1 

Am.  Così  dì  lui 

Non  parlavi  poc’anzi. 

Lic.  Eccomi  al  fine 

Possessor  d’Aristea.  Vanne,  disponi 
Tulio,  mio  caro  Aminta,  lu  con  la  sposa, 
Prima  die  '1  sol  tramonti, 

Voglio  quindi  partir. 

Am.  Più  lento,  o prence, 

Nel  fingerti  felice.  Ancoravi  resta 
Molto  di  che  temer.  Potria  l’ inganno 
Esser  scoperto  ; al  paragon  potrebbe 
Megacle  soggiacer.  So  ch’altre  volte 
Fu  vincitor,  ma  un  impensato  evento 
So  che  talor  confonde  il  vile  e ’l  forte, 

Nè  sempre  ha  la  virtù  l’ istessa  sorte. 

Lic.  Oh  sei  pure  importuno 
Con  questo  tuo  noioso. 

Perpetuo  dubitar!  Vicino  al  porto 


Vuoi  ch’io  tema  il  naufragio?  A’dubhj  tuoi 
Chi  presta  fede  intera, 

Non  sa  mai  quando  è l’alba,  o quando  è sera. 

Quei  destrier  che  all’  albergo  è Ticino, 

Più  veloce  a1  affretta  nel  cono; 

Non  l’arresta  l’angustia  del  morso. 

Non  la  voce  che  legge  gli  dà. 

Tal  quest’alraj,  che  piena  è di  speme, 
Nulla  teme,  consiglio  non  sente  ; 

E si  forma  una  gioia  presente 

Del  pensiero  che  lieta  sarà,  (partono) 

SCENA  IV 

Vasta  campagna  alle  falde  d’  un  monte,  sparsa 
di  capanne  pastorali.  Ponte  rustico  sol  fiume 
Alfeo,  composto  di  tronchi  d’alberi  rozzamente 
commessi.  Veduta  della  città  d' Olimpi*  in 
lontano,  interrotta  da  poche  piante  che  ador- 
nano la  pianura,  ma  non  l’ ingombrano. 

Atgf.se  inabito  di  pastorella  sotto  nome  di  Licobi , 
tessendo  ghirlande.  Coro  di  Ninfe  e Pastori , 
tutti  occupati  in  lavori  pastorali.  Poi  A ti  s re  a 
con  seguito. 

Coro  Oh  care  selve,  oh  cara 
Felice  libertà  ! 

Arg.  Qui  se  un  piacer  si  gode, 

Parte  non  v’  ba  la  frode  ; 

Ma  lo  condisce  a gara 
Amore  e fedeltà. 

Coro  Oh  care  selve,  oh  cara 
Felice  libertà  1 

Arg . Qui  poco  ognun  possiede 

E ricco  ognun  si  crede: 

Nè,  più  bramando,  impara 
Che  cosa  è povertà. 

Coro  Oh  care  selve,  oh  cara 

Felice  libertà! 

Arg.  Senza  custodi  o mura 

La  pace  è qui  sicura, 

Che  l’altrui  voglia  avara 
Onde  allettar  non  ha. 

Coro  Oh  care  selve,  oh  cara 

Felice  libertà  ! 

Arg.  Qui  gl’  innocenti  amori 

Di  Ninfe  ...  (s'alza)  Ecco  Aristea, 

Aris.  Siegui,  o Licori. 

Ars.  Già  il  rozzo  mìo  soggiorno 

Torni  a render  felice,  o principessa? 

Aris.  Ab!  fuggir  da  me  stessa 

Potessi  ancor,  come  dagli  altri.  Amica, 

Tu  non  sai  qual  funesto 
Giorno  per  me  sia  questo. 

Ars.  È questo  un  giorno 

Glorioso  per  te.  Di  tua  bellezza 
Qual  può  l’età  futura 
Prova  aver  più  sicura?  A conquistarli 
Nell’olimpico  agone 
Tutto  il  fior  della  Grecia  oggi  s’espone. 

Aris.  Ma  chi  bramo  non  v’è.  Deh  ! si  proponga 
Men  funesta  materia 
Al  nostro  ragionar.  Siedi,  Licori: 

Gl’  interrotti  lavori  {siede) 

Riprendi,  e parla.  Incominciasti  un  giorno 
A narrarmi  i tuoi  casi.  1)  tempo  c questo 
Di  proseguirli.  Il  mio  dolor  seduci; 
Raddolcisci,  se  puoi, 

1 miei  tormenti  in  rammentando  i tuoi. 

Ars.  Se  avratt  tanta  virtù,  senza  mercede 
Non  va  la  mia  costanza.  A te  già  dissi  {siede) 
Che  Argene  e il  nome  mio,  che  in  Creta  io 

(nacqui 


Digitized  by  Google 


4« 

D’illustre  sangue,  c dir  pii  affetti  mici 
Kur  più  nobili  ancor  de1  mici  natali. 

Aris.  So  fin  ((ni. 

Arg.  De'  mici  mali 

Ècco  il  principio.  Del  crete  nsc  soglio 
Linda  il  regio  erede 

Fu  la  mia  fiamma,  ed  io  la  sua.  Celammo 
Prudenti  un  Lempo  il  nostro  amor;  ma  poi 
L'amor  s'accrebbe,  e,  come  in  lutti  avviene, 
La  prudenza  scemò.  Comprese  alcuno 
Il  favellar  dei  nostri  sguardi;  ad  altri 

I sensi  ne  spiegò.  Di  voce  in  voce 
Tanto  in  breve  si  stese 

II  maligno  rumor,  che 'I  re  l'intese; 

Se  ne  sdegnò;  sgridonne  il  figlio;  a lui 
Vietò  di  più  vedermi,  e col  divieto 
Glirn'sccrcbbe  il  desio  ; che  aggiunge  il  vento 
Fiamme  alle  fiamme,  e più  superbo  un  Guuc 
Fanno  gli  argini  opposti.  Ebro  d'amore 
Freme  Licida,  e pensa 

Di  rapirmi  e fuggir.  Tutto  il  disegno 

Spiega  in  un  foglio:  a me  l'invia.  Tradisce 

La  fede  il  messo,  e al  re  lo  reca.  È chiuso 

In  custodito  albergo 

Il  mio  povero  amante.  A me  s'impone 

Che  a straniero  consorte 

Porga  la  destra.  Io  lo  ricuso.  Ognuno 

Contro  ine  si  dichiara:  il  re  minaccia; 

Mi  condannan  gli  amici:  il  padre  mio 
Vuol  che  al  nodo  acconsenta.  Altro  riparo 
Che  la  fuga  o la  morte. 

Al  mio  caso  non  trovo.  Il  mcn  funesto 
Credo  il  più  saggio,  e I’  eseguisco.  Ignota 
In  Elide  pervenni.  In  queste  selve 
Mi  proposi  abitar.  Qui  fra  pastori 
Pastorella  mi  fin%i,  e or  son  Licori  ; 

Ma  serbo  al  caro  bene 

Fido  in  sen  di  Licori  il  cor  d'Argene. 

Aris.  In  ver  mi  fai  pietà.  Ma  la  tua  fuga 
Non  approvo  però.  Donzella  e aola 
Cercar  contrade  ignote, 

Abbandonar... 

Arg.  Dunque  dovea  la  mano 

A Mcgacle  donar? 

Arù.  Megacle?  (Oh  nome!) 

Di  qual  Mcgacle  parli  ? 

Arg.  Era  lo  sposo 

Questi  che  'I  re  mi  destinò.  Dovea 
Dunque  obbliar... 

Aris.  Ne  sai  la  patria? 

Arg.  Atene. 

Am,  Come  in  Creta  pervenne? 

Are.  Amor  rei  trasse, 

Coro’ei  stesso  dicea,  ramingo,  affililo. 

Nel  giungervi  fu  colto 

Da  stuol  di  masnadieri,  e oppresso  ormai 

La  vita  vi  perdea.  Licida  a sorte 

Vi  si  avvenne  e '1  salvò.  Quindi  fra  loro 

Fidi  amici  fur  sempre.  Amico  al  figlio, 

Fu  noto  al  padre  ; e dal  reale  impero 
Destinato  mi  fu,  perchè  straniero. 

Aris.  Ma  ti  ricordi  ancora 
Le  sue  sembianze? 

Arg.  lo  l’ho  presente.  Avea 

Bionde  le  chiome,  oscuro  il  ciglio,  i labbri 
Vermigli  si,  ma  tumidetti,  e forse 
Oltre  il  dover;  gli  sguardi 
Lenti  c pietosi  ; un  arrossir  frequente, 

Un  soave  parlar...  Ma...  principessa, 

Tu  cambi  di  color!  Che  avvenne? 

Aris.  Oh  Dio! 

t^ucl  Megacle  che  pingi  é l’idol  mio. 


Arg.  Che  dici  ? 

Arts.  Il  vero.  A Ini, 

Lunga  stagion  già  mio  segreto  amante. 

Perchè  nato  in  Atene, 

Negommi  il  padre  mio,  nè  volle  mai 
Conoscilo,  vederlo, 

Ascoltarlo  una  volta.  Ei  disperato 
Da  me  parti;  più  noi  rividi;  e in  questo 
Punto  da  te  so  dei  suoi  casi  il  resto. 

Arg.  In  ver  sembrano  i nostri 
Favolosi  accidenti. 

Aris.  Ah  s’ei  sapesse, 

Ch’oggi  per  me  qui  si  combatte! 

Arg  In  Creta 

A lui  voli  un  tuo  servo;  e tu  procura 
La  pugna  differir. 

Aris.  Come  ? 

Arg.  distene 

E pur  tuo  padre:  ei  qui  presiede  eletto 
Arbitro  delle  cose;  ei  può,  se  vuole... 

Aris.  Ma  non  vorrà. 

Arg.  Che  nuoce, 

Principessa,  il  tentarlo  ? 

Aris.  E ben,  distene 

Vadasi  a ritrovar,  (s*  alzano) 

Arg.  Fermati:  ei  viene. 

SCENA  V 

Clistf.se  con  seguito  e dette. 

CU.  Piglia,  tutto  è compito.  I nomi  accolli, 

Le  vittime  svenate,  al  gran  cimento 
L'ora  è prescritta  ; e più  la  pugna  orinai 
Senza  offesa  dei  Numi, 

Della  pubblica  fè,  dell'onor  mio. 

Differir  non  si  può. 

Aris.  (Speranze,  addio.) 

CU.  Ragion  d'esser  superba 
Io  ti  darei,  se  ti  dicessi  tutti 
Quei  che  a pugnar  per  te  vengono  a gara. 
V'è  Olinto  di  Megara, 

V’è  Clcarco  di  Sparta,  Ati  di  Tebe, 

Erilo  di  Corinto,  e fin  di  Creta 
Licida  venne. 

Arg.  Chi  ? 

C/i.  Licida,  il  figlio 

Del  re  crctense. 

Aris.  Ei  pur  mi  brama  ? 

CU.  Ei  viene 

Con  gli  altri  a prova. 

Arg.  (Ah  si  scordò  d’Argene!) 

CU.  Sieguimi,  figlia. 

Aris.  Ah!  questa  pugna,  o padre, 

Si  differisca. 

CU.  Un  impossibi!  chiedi  : 

Dissi  perchè.  Ma  la  cagion  non  trovo 
Di  tal  richiesta. 

Aris.  A divenir  soggette 

Sempre  v* è tempo.  E d’imeneo  per  noi 
Pesante  il  giogo;  e già  senz’  esso  abbiamo 
Che  soffrire  abbastanza 
Nella  nostra  servii  sorte  infelice. 

Cli.  Dice  ognuna  così,  ma  il  ver  non  dice. 

Del  deslin  non  vi  lagnate, 

Se  vi  rese  a noi  soggette*. 

Siete  serve,  ma  regnate 
Nella  vostra  servitù. 

Forti  noi,  voi  belle  siete, 

E vincete  in  ogni  impresa, 

Quando  vengono  a contesa 
La  bellezza  e la  virtù,  (par  e) 
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L’OLIMPIADE 


SCENA  VI 
Aristea  ed  Arce*  E. 


Arg.  Udisti,  o principessa? 

Aris.  Amica,  addio; 

Convien  ch’io  siegua  il  padre.  Ah!  tu  che  puoi. 
Del  mio  Megaclc  amato. 

Se  pietosa  pur  sei  come  sei  bella, 

Cerca,  recami,  oh  Dio  ! qualche  novella. 

Tu  di  saper  procura 

Dove  il  mio  ben  a1  aggira  ; 

Se  più  di  me  ai  cura, 

Se  parla  più  di  me. 

Chiedi  se  mai  sospira 
Quando  il  mio  nome  ascolta  ; 

Se  ’l  proferì  talvolta 
Nel  ragionar  fra  sé.  (parte) 

SCENA  VII 
Argexb. 

Dunque  Linda  ingrato 
Già  di  me  si  sconiò  ! Povera  Argene, 

A che  mai  ti  serbar  le  stelle  irate  I 
Imparate,  imparate, 

Inesperte  donzelle.  Ecco  lo  stile 

Dei  lusinghieri  amanti.  Ognun  vi  chiama 

$uo  ben,  sua  vita  e suo  tesoro:  ognuno 

Giura  che  a voi  pensando 

Vaneggia  *1  di,  veglia  le  notti.  Han  l’arte 

Di  lagnmar,  d’impallidir.  Tal  volta 

Par  che  su  gli  occhi  vostri 

Voglian  morir  fra  gli  amorosi  affanni  : 

Guardatevi  da  lor,  son  tutti  inganni. 

Più  non  si  trovano 
Fra  mille  amanti 
Sol  due  bell’ anime 
Che  sian  costanti, 

E tutti  parlano 
^ Di  fedeltà. 

E il  reo  costume 
Tanto  a’  avanza, 

Che  la  costanza 
Di  chi  ben  ama 
Ormai  si  chiama 
Semplicità,  (parte ) 

SCENA  Vili 

Lieto  a e Micacee  da  diverse  parti. 

Meg.  Licida. 

Lic.  Amico. 

Meg.  Eccomi  a te. 

Làc.  Compisti... 

Meg.  Tutto,  o signor.  Già  col  tuo  nome  al  tempio 
*<r  te  mi  presentai.  Per  te  fra  poco 
Vado  al  cimento.  Or  fin  che  ’l  noto  segno 
Della  pugna  si  dia,  spiegar  mi  puoi 
La  cagion  della  trama. 

Ldc.  Oh,  se  tu  vinci, 

Non  ha  di  me  più  fortunato  amante 
Tutto  il  regno  d’  amor! 

% Perchè  ? 

£lf*  • Promessa 

in  premio  al  vincitore 
^ una  rcal  beltà.  La  vidi  appena, 

Che  n’  arsi  e la  bramai.  Ma  poco  esperto 
Negli  atletici  studj... 

Meg.  Intendo.  Io  deggio 

Conquistarla  per  te. 

Si.  Chiedi  poi 

La  mia  vita,  il  mio  sangue,  il  regno  mio, 
lutto,  o Mrg.icle  amalo,  io  t’offro,  c tutto 
Scarso  premio  sarà. 


Mep. 
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Di  tanti,  o prence, 
non  fa  d’  uopo 
Al  grato  servo,  al  fido  amico.  Io  sono 
Memore  assai  dei  doni  tuoi.  Rammento 
La  vita  che  mi  désti.  Avrai  la  sposa; 

Speralo  pur.  Nella  palestra  elea 
Non  entro  pellegrin.  Bevve  altre  volle 

I mici  sudori  ; cd  il  silvestre  ulivo 
Non  é per  la  mia  fronte 

Un  insolito  fregio.  Io  più  sicuro 
Mai  di  vincer  non  fui.  Desio  d’  onore. 
Stimoli  d*  amistà  mi  fan  più  forte. 

Anelo,  anzi  mi  sembra 
D’  esser  già  nell’  agon.  Gli  emuli  al  fianco 
Mi  sento  già;  già  gli  precorro;  e asperso 
Dell’olimpica  polve  il  crine,  il  volto, 

Del  volgo  spcttator  gli  applausi  ascolto. 

Lic.  Oh  dolce  amico  ! oh  cara  (abbracciandolo) 
Sospirata  Aristea  ! 

Meg.  Che  ? 

Lic . Chiamo  a nome 

II  mio  tesoro. 

Meg.  Ed  Aristea  si  chiama  ? 

Lic.  Appunto. 

Meg.  Altro  ne  sai? 

Lic.  Presso  a Corinto 

Nacque  in  riva  all1  Asopo:  al  re  distene 
Unica  prole. 

Meg.  (Aimèl  Questa  è il  mio  bene.) 

E per  lei  si  combatte  ? 

Lic.  Per  lei. 

Meg.  Questa  degg'  io 
Conquistarti  pugnando  ? 

Lic.  Questa. 

Meg.  Ed  è tua  speranza,  c tuo  conforto 

Sola  Aristea  ? 

Lic.  Sola  Aristea. 

Meg.  (Son  morto.) 

Lic.  Non  ti  stupir.  Quando  vedrai  quel  volto 
Forse  mi  scuserai.  D'  esserne  amanti 
Non  avrebbon  rossore  i Numi  istcssi. 

Meg.  (Ah  cosi  noi  sapessi  !) 

Lic.  v Oh,  se  tu  vinci, 

Chi  più  lieto  di  me!  Megacle  itlesso 
Quanto  mai  nc  godrà!  Di’,  non  avrai 
Piacer  del  piacer  mio  ? 

Meg,  Grande. 

Lic.  il  momento 

Che  ad  Aristea  m1  annodi, 

Megacle,  di’,  non  ti  parrà  felice? 

Meg.  Felicissimo.  (Oh  Dei!) 

Lic . Tu  non  vorrai 

Pronubo  accompagnarmi 
Al  talamo  nuzial  ? 

Meg.  (Che  pena  !) 

Lic.  Parla. 

Meg.  Si,  come  vuoi.  (Qual  nuova  specie  è questa 
Di  martirio  e d’  inferno!) 

Lic.  Oh  quanto  il  giorno 

Lungo  è per  me!  Che  l’ aspettale  uccida 
Nel  caso,  in  cui  mi  vedo,  ^ 

Tu  non  credi  o non  sai. 

Meg.  Lo  so,  lo  credo. 

Lic.  Senti,  amico.  Io  mi  fingo 
Già  i’  avvenir  ; già  col  desio  possiedo 
La  dolce  sposa. 

Meg.  (Ah  questo  è troppo!) 

Lic.  E parrai... 

Meg.  Ma  taci:  assai  dicesti.  Amico  io  aono; 
lT  mio  dover  comprendo  ; 

Ma  poi... 

Lic.  Perche  ti  sdegni  ? In  che  t’offendi? 
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Meg.  (Imprudente,  che  feci  !)  Il  mio  trasporto 
£ desio  di  servirli.  Io  stanco  arrivo 
Da  ramni  in  lungo;  ho  da  pugnar;  mi  resta 
Picciol  tempo  al  riposo,  c tu  wcl  togli. 

Lic.  E chi  mai  ti  ritenne 
Di  spiegarli  (in  ora  ? 

^ Il  mio  rispetto. 

Lic.  Vuoi  dunque  riposar  ? 

M?g‘  Si. 

. Brami  altrove 

Meco  venir? 

Meg.  No. 

Rimaner  ti  piace 
Qui  fra  quest1  ombre? 

^ Si. 

L*c.  Restar  dt•cc,  io? 

Meg.  No.  (siede)  hh 

Lic.  (Strana  voglia!)  E ben,  riposa.  Addio 
Mentre  dormi,  amor  fomenti 
Il  piacer  dei  sonni  tuoi 
Con  l'idea  del  mio  piacer: 

Abbia  il  rio  passi  più  lenti: 

E sospenda  i moti  suoi 
Ugni  zefliro  leggicr.  (parte) 

SCENA  IX 

Mf.cacle, 

Che  inlesij  eterni  Dei!  Quale  improvviso 
{‘ni  ni  ine  mi  colpi!  L'anima  mia 
Dunque  fia  d’altri!  E ho  da  condurla  io  atesso 
In  braccio  al  mio  rivai!  Ma  quel  rivale 
E il  caro  amico.  Ah  quali  nomi  unisce 
Per  mio  strazio  la  sorte  ! EU  ebe  non  sono 
Rigide  a questo  segno 
Le  leggi  «T amistà.  Perdoni  il  prence: 

Ancor  io  sono  amante.  Il  domandarmi 
Ch'io  gli  ceda  Aristea,  non  è diverso 
D.l  chiedermi  l.v  vita!  E questa  vita 
Di  Licida  non  c ? Non  fu  duo  dono  ? 

Non  respiro  per  lui?  Mcg.iclc  inarato, 

K dubitar  potresti?  Ah!  se  ti  vede 
Con  questa  in  volto  infame  macchia  c rea, 

Ha  ragion  d'abborrirti  anche  Aristea. 

No,  tal  non  mi  vedrà.  Voi  soli  ascolto 
Obblighi  d'amistà,  pegni  di  fede. 

Gratitudine,  onore.  Altro  non  temo 
Che’l  volto  del  mio  ben.  Questo  s'eviti 
Formidabile  incontro.  In  farcia  a lei. 

Misero,  che  farei  ! Palpito  e indo  ’ 

Solo  iti  pensarlo,  e parrai 
Istupidir,  gelarmi, 

Confondermi,  tremar...  No,  non  potrei. 

SCENA  X 

A.ÌSTEA  t DETTO , poi  AeCAND.O, 

Am.  Slranicr.  (senso  oeAei'lo  in  viso) 

Mcg.  Citi  mi  sorprende  ? ( l imitandoti ) 

(Oh  stelle!) 

Mrtr  (Oh  Dei!) 

, . (rkanoKcndoti) 

Ani.  Megaclc!  Mia  speranza  I 
Ah  sei  pur  tu  ! Pur  ti  riveggo!  Ob  Rio! 

Ri  gioja  io  moro  ; ed  il  mio  petto  appena 
Può  alternare  i respiri.  Oh  caro,  oh  tanto 
E sospirato  c pianto, 

E richiamato  invano!  Udisti  al  fine 
l.a  povera  Aristea.  Tornasti)  c come 
Opportuno  tornasti!  Oh  amor  pietoso! 

Oh  felici  martiri  ! 

Oh  ben  sparsi  fin  or  pianti  e sospiri  ! 
dbg.  (Che  fiero  caso  è il  mio  !) 

4,]‘-  Mrgade  amato, 

! tu  nulla  rispondi? 
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E taci  «reor ? Che  mai  vuol  dir  quel  tanto 
Cambiarti  dì  color?  quel  non  mirarmi 
Clic  timido  e confuso?  e quelle  a forra 
Lagrime  trattenute?  Ah!  più  n0n  ,0„o 
Porse  la  fiamma  tua?  Forse... 

Che  dici  ! 

sempre...  Sappi.  . Son  io... 

Parlar  non  so.  (Che  fiero  caso  è il  mio  !) 
Ani.  Ma  to  mi  fai  gelar.  Dimmi  i non  sai 
Clic  per  me  qui  si  pugna  ? 

”*$•  Il  ao. 

Anf\  Non  vieni 

Ad  esporti  per  me? 

Meg.  si. 

Perche  mai 

Dunque  «ri  così  mento  ? 

^rebè... (Barbari  Dri!  che  inferno  è questo!) 
Ans.  Intendo.  Alcun  ti  fece 
Dubitar  di  mia  fè.  Se  ciò  t'afTanna 
Ingiusto  sei.  Da  che  partisti,  o caro, 

Non  son  rea  d’un  pensier.  Sempre  rn' intesi 
La  tua  voce  nell1  alma.  Ho  sempre  avuto 
il  tuo  nome  fra1  labbri, 

Il  tuo  volto  nel  cor.  Mai  <1* altri  accesa 

.^on«‘u,,  ,,on  sono  * non  «arò.  Vorrei... 

Meg,  Basta  ; lo  so. 

Anri  . • Vorrci  morir  P‘«  (osto 

Lhe  mancarli  di  fede  un  sol  momento. 

(Oh  tormento  maggior  d’ogni  tormento!) 
Aris  Ma  guardami,  ma  parla. 

Ma  di1... 

Meg.  Che  posso  dir? 

Signor,  t1  affretta, 
he  a combatter  venisti.  Il  segno  è dato, 

Clic  al  gran  cimento  i concorrenti  invita. 
....  (parte ) 

' Assistetemi,  o Numi.  Addio,  mìa  vita. 
Aris.  E mi  lasci  cosi?  Va:  ti  perdono, 

Pur  che  torni  inio  sposo. 

^”3’  . Ah  si  gran  sorte 

Non  e per  me! 

•^r"*  Senti.  Tu  m’ami  ancora? 

Meg.  Quanto  I1  anima  mia. 

^tts'  Fedcl  mi  credi? 

Mfg-  Si,  come  bella. 

A,u'  A conquistar  mi  vai? 

Meg.  Lo  bramo  almeno. 

Ari‘‘ . H tuo  valor  primiero 

Hai  pur? 

Meg.  Lo  credo. 

’*•  E vincerai  ? 

^ Lo  spero. 

Ans.  Dunque  allor  non  son  io, 

Caro,  la  sposa  tua  ? 

Mìa  vita...  Addio. 

Ne  giorni  tuoi  felici 
Ricordati  di  me. 

Perchè  cosi  mi  dici, 

Anima  mia,  perche  ? 

Taci,  betl'ido!  mio. 

Parla,  mio  dolce  amor. 

Ah  che  parlando  / , , 

Ah  che  lucendo  l oh  0,0 
Tu  mi  trafiggi  il  cor. 

(Veggio  languir  chi  adoro. 

Ne  intendo  il  suo  languir.) 

(Di  gelosia  mi  moro, 

E non  lo  posso  dir:) 

Chi  mai  provò  di  questo 
Affanno  più  funesto. 

Più  barbaro  dolor? 

Fine  dell' A Uo  primo. 


Meg. 


Arii . 

Meg. 

Ant. 


Arti, 

! Vrs- 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

/isitTtJ  ed  ducine. 

Jrg.  Ed  ancor  della  pugna 
L’esito  non  si  sa? 

Aiis.  No,  bella  Argene. 

È pur  dura  la  legge,  onde  n'è  tolto 
D'  esserne  spettatrici  ! 

Ars;.  Ah!  che  sarebbe 

Forse  pena  maggior  veder  chi  s'ama 
In  cimento  si  grande,  e non  potergli 
Porger  soccorso  i esser  presente... 

Arit,  lo  sono 

Presente  ancor  lontana.  Anzi  mi  fingo 
Forse  quel  che  non  è.  Se  lu  vedessi 
Come  sta  questo  cor!  Qui  dentro,  aroiea. 

Qui  dentro  si  combatte;  e,  più  che  altrove, 
Qui  la  pugna  c crudele.  Ho  innanzi  agli  occhi, 
Mcgacfe,  la  palestra, 

1 giudici,  i rivali:  io  mi  figuro 

Questi  più  forti,  e quei  tnen  giusti.  Io  provo 

Doppiamente  nell'alma 

Ciò  ch’or  soffre  il  mio  ben:  gli  urti,  le  scosse, 

Gl’insulti,  le  minacce.  Ah!  che  presente 

Solo  il  ver  temerei;  ma  il  mio  pensiero  * 

Fa  ch’io  tema  lontana  il  falso  e '1  vero. 

Arg.  Nè  ancor  si  vede  alcun. 

Aru.  Nè  alcuno...  Oh  Dio! 

Arg.  Che  avvenne  ? 

Aris.  Oh  come  io  tremo! 

Come  palpito  adesso! 

Arg.  E la  cagione? 

Aris.  È deciso  il  mio  fato: 

Vedi  Meandro  che  arriva. 

Are.  A leandro,  ahi  corri, 

Consolane.  Che  rechi? 

SCENA  II 

AlCASDSO  e DETTE. 

Ale.  Fortunale  novelle.  Il  re  m'invia 
Nunzio  felice,  o principessa.  Ed  io.. 

Aris.  La  pugna  terminò/ 

Ale.  Si,  ascolta.  Intorno 

Già  impazienti... 

Arg.  Il  vincitor  si  chiede. 

Ale.  Tutto  dirò.  Già  impazienti  intorno 
Le  turbe  spettatrici  - 

Aris . Eh  ch'io  non  cerco 

Questo  da  te. 

Ale.  Ma  in  ordine  distinto... 

Aris.  Chi  vinse  dimmi  sol. 

Ale.  Licida  ha  vinto. 

Aria.  Licida  I 

Ale . Appunto. 

Aris.  11  principe  di  Creta  ! 

Ale.  SI,  che  ginnse  poc'anzi  a queste  arene. 

Aris.  (Sventurata  Aristea!) 

Arg.  (Povera  Argene!) 

Ale.  Oh  te  felice!  Oh  quale  (od  Aristea) 

Sposo  ti  diè  la  sorte! 

Aris.  Alcandro,  parti 

Ale.  T'attende  il  re. 

Aris.  Partì,  verrò. 

Ale.  „ T’ attende 

Nel  gran  tempio  adunata... 

Aris.  Nè  parti  ancor  ? 

die.  (Che  ricompensa  ingrata!) 

(porte) 
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Are.  Ah!  dimmi,  o principessa, 

V'è  sotto  il  ciel  chi  possa  dirsi,  oh  Dio! 
Più  misera  di  me? 

Aris.  Sì,  vi  son  io. 

Are.  Ah  non  ti  faccia  amore 

Provar  mai  le  mie  pene!  Ah  tu  non  sai. 
Qual  perdita  è la  mia!  Quanto  mi  costa 
Quel  cor  che  tu  m'involil 
Aris.  E tu  non  senti. 

Non  comprendi  abbastanza  i miei  tormenti. 
Grandi,  è ver,  son  le  tue  pene; 

Perdi,  è ver,  l’amato  bene; 

Ma  sei  tua;  ma  piangi  intanto: 

Ma  domandi  almcn  pietà. 

Io  dal  fato,  io  aono  oppressa: 

Perdo  altrui,  perdo  me  stessa; 

Nc  conservo  almcn  del  pianto 
L’infelice  libertà,  {parte ) 

SCENA  IV 


Ascese , poi  A un  sta. 
Are.  E trovar  non  poss'io 
Nè  pietà,  nè  soccorso? 


Am.  ' Eterni  Dei! 

Parrai  Argene  colei. 

Are.  Vendetta  almeno, 

Vendetta  si  procuri. 

Am.  Argene,  e come 

Tu  in  Elide!  tu  sola! 

Tu  in  si  ruvide  spoglie! 

Aig.  I neri  inganni 

A secondar  del  prence 

Dunque  ancor  tu  venisti  ? A saggio  in  vero 
Regolator  commise  il  re  di  Creta 
Di  Licida  la  cura.  Ecco  i bei  frutti 
Di  lue  dottrine.  Hai  gran  ragione.  Aminta, 
D' andarne  allier.  Chi  vuol  sapere  appieno, 
Se  fu  attento  il  cultor,  guardi  il  terreno. 

Ani.  (Tutto  già  sa.)  Non  dai  consigli  vniel~. 

Ars.  Basta...  Chi  sa  ? Nel  cielo 

V’è  giustizia  per  tutti;  e si  ritrova 
Talvolta  anche  nel  mondo.  Io  chiederolla 
Agli  uomini,  agli  Dei.  S’ei  non  ha  fede. 
Ritegni  io  non  avrò.  Vo  clic  distene, 

Vo  che  la  Grecia,  il  mondo 
Sappia  ch'è  un  traditore,  acciò  per  tutto 
Questa  infamia  lo  sicgua:  acciò  eh' ognuno 
L’ abborrisca,  l'eviti, 

E con  orrore,  a chi  noi  sa,  l'addili. 

Am.  Non  son  questi  pensieri 

Degni  d’ Argene.  Un  consiglierò  infido, 
Anche  giusto,  è lo  sdegno.  Io  nel  tuo  caso 
Più  dolci  mezzi  adoprerci.  Procura 
Cli’ei  ti  rivegga:  a lui  favella;  a lui 
Le  promesse  rammenta.  È sempre  meglio 
Il  racquistarlo  amante, 

Che  opprimerlo  ucinico. 

Aig.  E credi,  Aminta, 

Ch' ci  tornerebbe  a me  ? 

Am.  Lo  spero.  AlGoc 

Fosti  l'idolo  suo.  Per  te  languiva, 

Delirava  per  tc.  Non  ti  sovviene 
Che  cento  volte  c cento... 

Arg.  Tutto,  per  pena  mia,  tutto  rammento. 

Che  non  mi  disse  un  dì? 

Quai  Numi  non  giurò? 

E come,  oh  Dio  ! si  può. 

Come  si  può  cosi 
Mancar  di  fede? 
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Tulio  per  lui  perdei} 

Oggi  lui  perdo  ancor  5 
Poveri  alleiti  miei  ! 

Questa  mi  rendi,  Amor, 

Questa  mercede  ? (parte ) 

SCENA  V 

AMIUTJ. 

Insana  gioventù  ! Qualora  esposta 
Ti  veggo  tanto  agl’  impeti  d’amore, 

Di  mia  vecchiezza  io  mi  consolo  e rido. 
Dolce  è il  mirar  dal  lido 
Chi  sta  per  naufragar}  non  che  ne  alleili 
il  danno  altrui,  ma  sol  perche  l’aspetto 
D’un  mal,  che  non  si  soffre,  è dolce  oggetto. 
Ma  che!  l’età  canuta 

Non  ha  le  sue  tempeste  ? Ah  ! che  pur  troppo 
Ha  le  sue  proprie,  c dal  timor  dell* altre 
Sciolta  non  è.  Son  le  follie  diverse, 

Ma  folle  è ognun  ; e a suo  piacer  n’  aggira 
L’odio  o l’amor,  la  cupidigia  o l’ira. 

Siam  navi  atl'oudc  algenti 
Lasciale  in  abbandono: 

Impetuosi  venti 
I nostri  affetti  sono: 

Ogni  diletto  è scoglio  : 

Tutta  la  vita  è inar. 

Ben,  miai  nocchiero,  in  noi 
Veglia  ragion}  ma  poi 
Pur  dall’  ondoso  orgoglio 
Si  lascia  trasportar,  (parte ) 

SCENA  VI 

Clis  tese  preceduta  da  Licida,  Ai.cai  nno,  Mkc.a- 
ci-B  coronato  d‘  ulivo,  coro  & Atleti,  guardie  e 
popolo . 

Tutta  il  Coro 
Del  forte  Liei  da 
Nome  maggiore 
D’Alfeo  sul  inargine 
Mai  non  sonò. 

Parte  del  C oro 
Sudor  più  nobile 
Del  suo  sudore 
V arena  Olimpica 
Mai  noi!  bagno. 

Altra  parie. 

L’  arti  ha  di  Pallade, 

L’  ali  ha  d’Ainore  : 

D’  Apollo  c d’  Ercole 
L’ ardir  mostrò. 

Tutto  il  Coro 
No,  tanto  inerito. 

Tanto  valore 
L’ombra  dei  secoli 
Coprir  non  può. 

C/i.  Giovane  valoroso, 

Che  in  mezzo  a Unta  gloria  umil  Li  stai. 
Quell’ ondata  fronte 

Lascia  ch’io  baci,  c che  ti  stringa  al  seno. 
Febee  il  re  di  Creta, 

Che  un  tal  figlio  sorti  ! (Se  avessi  aneli’  io 
Serbato  il  mio  Fi  liuto,  (ad  Atcandro) 

Chi  sa  ? sarebbe  tal.  Rammenti,  Alcandro, 
Con  qual  dolor  tei  consegnai?  Ma  pure.*) 
Ale.  (Tempo  or  non  è di  rammentar  sventure.) 

(a  flittene) 

Cli.  (E  ver)  Premio  Aristea  (a  Mrgacle) 

Sari  del  tuo  valpr.  S* altro  donarti 

Clislene  può,  chiedilo  pur,  che  mai 
Quanto  dar  ti  vorrei,  con  chiederai. 


Meg  (Coraggio,  o mia  virtù.)  Signor,  son  figlio, 
fc  di  tenero  padre.  Ogni  coulcnto, 

Che  con  lui  non  divido, 

È insipido  per  me.  Di  mie  venture 
Pria  d’ogni  altro  io  vorrei 
Giungergli  apporlator:  chieder  l’assenso 
Per  queste  nozze}  e,  lui  presente,  in  Creta 
Legarmi  ad  Aristea.  : 

('li.  Giusta  c la  brama. 

Alee.  Partirò,  se  il  concedi, 

Scnz’  altro  indugio.  In  vece  mia  rimanga 
Questi  della  mia  sposa  ( presentando  Licida ) 
Servo,  compagno  c condottier. 

Cli.  (Che  volto 

È questo  mai  ! Nel  rimirarlo  il  sangue 
Mi  si  riscuote  ili  ogni  vena.)  E questi 
Chi  è?  Come  s’appella? 

Meg.  Egisto  lia  nome, 

Creta  c sua  patria.  Egli  deriva  ancora 
Dalla  stirpe  reai  } ma  più  che  "1  sangue, 

L’ amicizia  ne  stringe}  c son  fra  noi 
Si  concordi  i voleri, 

Comuni  a segno  c l’.illegrezza  e’1  duolo, 
Che  Licida  ed  Egitto  è un  nome  solo. 

Là:.  (Ingegnosa  amicizia!) 

Cli.  E ben,  la  cura 

I)i  condurti  la  sposa 
Egisto  avrà.  Ma  Licida  non  debbe 
Partir  senza  vederla, 
jtffff,  Ah  no,  sarebbe 

Pena  maggior.  Mi  sentirci  morire 
Nell’atto  di  lasciarla.  Ancor  da  (unge 
Tanta  pena  io  ne  provo. . 

Cli.  . Ecco  clic  giunge. 

Mcg.  (Oh  me  infelice  !) 

SCENA  VII 
Anitre  a e petti. 

Aris.  (All’ odiose  nozze 

(non  re  de  Megacle) 
Come  vittima  io  vengo  all’ ara  avanti.) 
tic.  (Sarà  mio  quel  bel  volto  in  poehi  istanti.) 
CU.  Avvicinati,  o figlia,  ceno  il  tuo  sposo. 

1(ha  per  mano  Megacle) 
Meg.  (Ah  non  è ver!) 

Aris . Lo  sposo  mio  ! 

(li.  S»,  vedi, 

Se  giammai  più  bel  nodo  in  cicl  si  strinse. 
Aiis.  (Ma  se  Licida  vinse, 

Come  il  mio  bene?...  Il  gcnitor  m’inganna.) 
Lic.  (Crede  Megacle  sposo  c se  n’affanna.) 

Aiis.  E questi,  o padre,  è il  vincitori 

(additando  Megacle) 
Cli.  Mei  chiedi  ? 

Non  lo  ravvisi  al  volto 

Di  polve  aspri  so  ? A IP  onorale  stille, 

Che  gli  rigan  la  fronte  ? A quelle  foglie, 

Che  son  di  chi  trionfa 
L’  ornamento  primiero? 

Aris.  Ma  che  dicesti,  Àlcaodro  ? 

Ale.  1°  dissi  il  vero. 

Cli.  Non  più  dubbiezze.  Eeco  il  consorte,  a cui 
11  Ciel  t’ accoppia}  e noi  potea  più  degno 
Ottener  dagli  Dei  l’amor  paterno. 

Aris.  (Che  giop  I) 

Meg.  (Che  mari  ir  !) 

Lic.  (Che  giorno  etcì  noi) 

Cli.  E voi  tacete?  Onde  il  silenzio? 

(a  Megacle  ed  Aristea ) 
Meg.  (Oh  Dio! 

Come  cominccrò?)  % 
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Aris.  Parlar  vorrei, 

Ma... 

ai.  Intendo.  Intempestiva 
fc  la  presenza  mia.  Severo  ciglio, 

Rigida  maestà,  paterno  impero, 

Incomodi  compagni 

Sono  agii  amanti.  Io  mi  sovvengo  ancora, 
Quanto  incrcbhero  a me.  Retiate.  Io  lodo 
Quel  modesto  rossor  che  vi  trattiene. 

Meg.  (Sempre  lo  stato  mio  peggior  diviene.) 
Cli.  So  eh*  è fanciullo  Amore 
Nè  conversar  gli  piace 
Con  la  canuta  età. 

Di  srlterzi  ci  ai  compiace, 

Si  stanca  del  rigore  ; 

E slan  di  rado  in  pace 
Rispetto  e libertà,  {parte) 

SCENA  Vili 

Amistej , Megmcle  e Licidj. 

A feg.  (Fra  l’amico  e Ramatile, 

Che  farò,  sventurato!) 
tic.  (All’  ido!  mio 

E tempo  ch’io  mi  scopra.)  (a  Megacle) 

Meg.  (Appetta.)  Oh  Dio! 

Aru.  Sposo,  alla  tua  consorte 
Non  celar  che  t’affligge. 

Meg,  (Oh  pena!  Oh  morte!) 

Lic.  (L’amor  mio,  caro  amico,  (a  Megaclc) 
Non  soffre  indugio.) 

Aris.  Il  (no  silenzio,  o caro, 

Mi  cruccia,  mi  dispera. 

*3L  (Ardir  mio  core. 

Finiamo  di  morir.)  Per  pochi  istanti 
Allontanati,  o prence,  (a  Licida ) 

Lic . K qual  ragione?... 

Meg.  Va.  Fidati  di  me.  Tutto  conviene, 

Ch’io  spieghi  ad  Aristea,  (a  Licida ) 

Lic.  Ma  non  posa’  io 

Esser  prcseote? 

Meg.  Not  più  che  non  eredi 

Delicato  è l’ impegno,  (a  Licida) 

Lic . E ben,  tu  *1  vuoi, 

10  Io  farò.  Poco  mi  scosto:  un  cenno 
Basterà  perch’  io  tomi.  Ab  ! pensa,  amico, 

Di  che  parli,  c per  chi.  Se  nulla  mai 
Feci  per  te,  se  mi  sei  gralo  c m*  ami, 
Mostralo  adesso.  Alla  tua  fida  aita 

La  mia  pace  io  commetto,  e la  mia  vita,  {parte) 
SCENA  IX 

Megacle  ed  Ami stb a. 

Meg.  (Oh  ricordi  crudeli  !) 

Aris.  Alfin  siam  soli; 

Polrò  senza  ritegni 

11  mio  contento  esagerar  ; chiamarti 
Mia  speme,  mio  diletto, 

Luce  degli  occhi  miei... 

Meg.  No,  principessa. 

Questi  soavi  nomi 

Non  son  per  me.  Serbali  pure  ad  altro 
Più  fortunato  amante. 

Aris . E il  tempo  è questo 

Di  parlarmi  cosi?  Giunto  è quel  giorno... 

Ma* semplice  ch'io  son.  Tu  tenerci,  o caro, 
Ed  io,  stolta,  m’ affanno. 

Meg.  Ab!  non  t’affinni 

Senza  ragion. 

Aris.  Spiegati  dunque. 

Meg.  Ascolta  : 

Ma  coraggio,  Aristea.  L’ alma  prepara 
A dar  di  tua  virtù  la  prova  estrema. 


Aris.  Parla.  Ahimè!  Che  vuoi  dirmi?  Il  cor  mi 

Crema. 

Meg.  Odi.  In  me  non  dicesti 
Spille  volle  d'amar,  più  che ’l  sembiante, 

1!  grato  cor,  Palma  sincera,  c quella, 

Clic  m'ardca  nel  pensicr,  fiamma  d’onore? 

Aris.  Lo  dissi,  è ver.  Tal  mi  sembrasti  e tale 
Ti  conosco,  t1  adoro. 

Meg.  E se  diverso 

Fosse  Megacle  un  di  da  quel  che  dici  ; 

Se  infedele  agli  amici, 

Se  spergiuro  agli  Dei,  se  fatto  ingrato 
ÀI  suo  benefatlor,  morte  rendesse 
Per  la  vita  clic  n’ebbe,  avresti  ancora 
Amor  per  lui  ? Lo  soffriresti  amante  ? 
L’acccttcresti  sposo? 

Aids.  E come  vuoi 

Ch’  io  figurar  mi  possa 
Megacle  mio  si  scellerato? 

Meg.  Or  sappi 

Che  per  legge  fatale, 

Se  tuo  sposo  divien,  Megaclc  è tale. 

Aris.  Come? 

Meg.  Tutto  l’areano 

Ecco  ti  svelo.  Il  principe  di  Creta 
Lingue  per  te  d'amor.  Pietà  mi  chiede, 

E la  vita  mi  diede.  Ab,  principessa! 

Se  negarla  post’  io,  dillo  tu  stessa. 

Aris.  E pugnasti... 

Meg.  Per  lui. 

Aris.  Perder  mi  vuoi... 

Meg.  Si,  per  serbarmi  sempre 
Degno  di  te. 

Aris.  Dunque  io  dovrò... 

Meg.  Tu  dèi 

Coronar  P opra  mia.  Sì,  generosa. 

Adorata  Arisi ra,  seconda  i moti 
D’un  grato  cor.  Sia,  qual  io  fui  fin  ora, 
Licida  in  avvenire.  Amalo.  È degno 
l)i  si  gran  sorte  il  caro  amico.  Anch’io 
Vivo  di  lui  nel  seno; 

E s’ei  t’acquista,  io  non  ti  perdo  appieno. 

Aris.  Ah  qtial  passaggio  è questo!  Io  dalle  stelle 
Precipito  agli  abissi.  Eh  ! no  : si  cerchi 
Miglior  compenso.  Ah  ! senza  te  la  vita 
Per  me  vita  non  è. 

Meg.  Bella  Aristea, 

Non  congiurar  tu  ancora 

Contro  la  mia  virtù.  Mi  costa  assai 

Il  prepararmi  a sì  gran  passo.  Un  solo 

Di  quei  teneri  sensi 

Quant’ opera  distrugge? 

Aris.  E di  lasciarmi... 

Meg.  Ho  risoluto. 

Aru.  Hai  risoluto  ? E quando? 

Meg.  Questo...  (Morir  mi  sento) 

Questo  è I’  ultimo  addio. 

Aris.  L*' ultimo!  Ingrato... 

Soccorretemi,  o Numi!  Il  piè  vacilla: 

Freddo  sudor  mi  bagna  il  volto,  e parmì 
Che  una  gelida  man  m’  opprima  il  core.  *-??* 

Meg.  Sento  che  il  mio  valore 
Mancando  va.  Più  che  a partir  dimoro, 

Meno  ne  son  capace. 

Ardir.  Vado,  Aristea:  rimanti  in  pace. 

Aris.  Come  ! Già  m’ abbandoni  ? 

Meg.  t forza,  o cara, 

Separarsi  una  volta. 

Aris.  E parti... 

Meg.  E parto 

Per  non  tornar  più  mai. 

Aris.  Senti.  Ah!  no...  Dove  vai? 
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Mcg.  A spirar,  mio  tesoro. 

Lungi  dagli  occhi  tuoi. 

Ari ».  Soccorso...  Io ..  moro. 

Meg.  Misero  me!  Che  veggo! 

Ah  l’oppresse  il  dolor!  Cara  mia  speme, 
Bella  Aristea,  non  avvilirti;  ascolta: 

Megacle  è qui.  Non  partirò.  Sarai.. 

Che  parlo  ? Ella  non  m’  ode.  Avete,  o stelle. 
Più  sventure  per  me?  No,  questa  sola 
Mi  restava  a provar.  Chi  mi  consiglia? 

Che  risolvo?  Che  fo?  Partir?  Sarebbe 
Crudeltà,  tirannia.  Restar  ? Che  giova  ? 
Forse  ad  esserle  sposo?  E’I  re  ingannato, 

E V amico  tradito,  e la  mia  fede, 

E V onor  mio  lo  soffrirebbe?  Almeno 
Partiam  più  tardi  Ah  che  sarem  di  nuovo 
A quest'  orrido  passo  1 Ora  è pietade 
L’  esser  crudele.  Addio,  mia  vita  : addio, 

Mia  perduta  speranza.  Il  Ciel  ti  renda 
Più  felice  di  me.  Deh!  conservate 
Questa  bell’opra  vostra,  eterni  Dei; 

E i di  eh1  io  perderò  donate  a lei. 

Licida,..  dot' e mai?  Licida. 

SCENA  X 
Licida  e detti . 

Lic.  Intese 

Tutto  Aristea? 

Meg.  Tutto.  T’affretta,  o prence  ; 

Soccorri  la  tua  sposa. 

Lic.  Ahimè!  Che  miro! 

Che  fu? 

Meg.  Doglia  improvvisa 
Le  oppresse  i sensi. 

Lic . E tu  mi  lasci  ? 

Meg.  Io  vado... 

Deh  ! pensa  ad  Aristea.  (Che  dirà  mai 
Quando  in  sé  tornerà?  Tutte  ho  presenti, 
Tutte  le  smanie  sue.)  Licida,  ah!  senti: 

Se  cerca,  se  dice, 

L’amico  dov’è? 

L’amico  infelice. 

Rispondi,  mori. 

Ah  no  ! si  gran  duolo 
Non  darle  per  me  : 

Rispondi,  ma  solo, 

Piangendo  parti. 

Che  abisso  di  pene 
Lasciare  il  suo  bene, 

Lasciarlo  per  sempre, 

Lasciarlo  cosi  ! (parte) 

SCENA  XI 
Licida  ed  A bis  tea. 

Lic.  Cbe  labirinto  è questo  ! Io  non  T intendo. 

Semiviva  Aristea...  Megacle  afflitto..* 

Aris.  Oh  Dio! 

Lic . Ma  già  quell’alma 

Torna  agli  usati  uffici.  Apri  i bei  lumi, 
Principessa,  ben  mio. 

Aris.  Sposo  infedele  ! 

(senza  vederla) 

Lic.  Ah  non  dirmi  cosi!  Di  mia  costanza 
Ecco  in  pegno  la  destra. 

Aris.  Almeno...  Oh  stelle  ! 

Megacle  ov’é? 

Lic.  Parti. 

Aris.  Parti  l’ingrato? 

Ebbe  cor  di  lasciarmi  in  questo  stato? 

Ltc.Jl  tuo  sposo  restò. 


Aris.  Dunque  è perduta  (s'alza) 

L’umanità,  la  fede, 

L’amore,  la  pietà?  Se  questi  iniqui 
Incenerir  non  sanno, 

Numi,  i fulmini  vostri  in  ciel  che  fanno? 
Lic.  Son  fuor  di  me.  Di’,  chi  t’  offese,  o cara? 
Parla,  brami  vendetta?  Ecco  il  tuo  sposo. 
Ecco  Licida... 

IAris.  Oli  Dei! 

Tu  quel  Licida  sei!  Fuggì;  t’invola, 
Nasconditi  da  me.  Per  tua  cagione, 

Perfido,  mi  ritrovo  a questo  passo. 

Lic.  E qual  colpa  ho  commessa?  Io  son  di  sasso 

IAris.  Tu  me  da  me  dividi  ; 

Barbaro,  tu  m’ uccidi  : 

Tutto  il  dolor  ch’io  sento, 

Tutto  mi  vien  da  te. 

No,  non  sperar  mai  pace  : 

Odio  quel  cor  fallace  : 

Oggetto  di  spavento 
Sempre  sarai  per  me.  (porte) 

SCENA  XII 
Licida  poi  Ascese* 

Lic.  A me  barbaro?  Oh  Numi  ! 

Perfido  a me?  Voglio  seguirla;  e voglio 
Saper  almcn  che  strano  enigma  è questo. 
Arg.  Fermati,  tradì tor. 

Lic.  Sogno,  o son  desto! 

Are.  Non  sogni,  no  : son  io 

L’abbandonata  Argene.  Anima  ingrata, 
Riconosci  quel  volto, 

Che  fu  gran  tempo  il  tuo  piacer,  se  pure 
In  sorte  si  funesta 

Delle  antiche  sembianze  orma  vi  resta. 

Lic.  (Donde  viene?  in  qual  punto 

Mi  sorprende  costei  ! Se  più  mi  fermo, 
Aristea  non  raggiungo.)  lo  non  intendo, 
Bella  Ninfa,  i tuoi  detti.  Un’altra  volta 
Potrai  meglio  spiegarli. 

Arg.  Indegno,  ascolta. 

Lic.  (Misero  me  1) 

Are.  Tu  non  m’intendi?  Intendo 

Ben  io  la  tua  perfidia.  1 nuovi  amori. 

Le  frodi  tue  tutte  riseppi;  c tutto 
Saprà  da  me  distene 
Per  tua  vergogna. 

Lic.  Ah  no!  Sentimi,  Argene: 

Non  sdegnarli:  perdona 
Se  tardi  li  ravviso.  Io  mi  rammento 
Gli  antichi  affetti  ; e se  tacer  saprai. 

Forse...  Chi  sa? 

Arg.  Si  può  soffrir  di  questa 

Ingiuria  più  crndrl  ? Chi  sa,  mi  dici? 

In  vero  io  son  la  rea.  Picciole  prove 

Di  tua  bontà  non  sono 

Le  vie  che  m’ offri  a meritar  perdono. 

Lic.  Ascolta.  Io  volli  dir... 

Are.  Lasciami  ingrato: 

Non  ti  voglio  ascoltar. 

Lic.  (Son  disperato.) 

Arg.,,-  No,  la  speranza 

Più  non  m’alletta: 

Voglio  vendetta. 

Non  chiedo  amor. 

Pur  che  non  goda 
Quel  cor  spergiuro, 

Nulla  mi  curo 

Del  mio  dolor,  (parte) 
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SCENA  XIII 
Licida  poi  Amistà. 

Lic.  In  angustia  più  fiera 

10  non  mi  vidi  mai.  Tutto  è in  ruina 
Se  parla  Argenr.  È forza 
Raggiungerla,  placarla. . E chi  trattiene 
La  principessa  intanto?  Il  solo  amico 
Potria...  Ma  dove  andò?  Si  cerchi.  Almeno 
E consiglio  e conforto 

Megacle  mi  darà. 

Am.  Megacle  è morto. 

Lic.  Che  dici,  Aminta! 

Am.  Io  dico 

Pur  troppo  il  ver. 

Lic.  Cornei  Perchè?  Qual  empio 

SI  bei  giorni  troncò?  Trovisi*  io  voglio 
Ch'esempio  di  vendetta  altrui  ne  resti. 

Am.  Principe,  noi  cercar:  tu  1'  uccidesti. 

Lic.  Io!  Deliri? 

Am.  Volesse 

11  Ciel  ch'io  delirassi.  Odimi.  In  traccia 
Mentre  or  di  te  venia,  fra  quelle  piante 
Un  gemito  improvviso 

Sento:  mi  fermo:  al  suon  mi  volgo,  e miro 
Uom  che  sul  nudo  acciaro 
Prono  già  s' abbandona.  Accorro:  al  petto 
Fo  d'uni  man  sostegno, 

Con  l'altra  il  ferro  svio.  Ma,  quando  al  volto 
Megacle  ravvisai, 

Pensa  come  e»  restò,  com'io  restati 
Dopo  un  breve  stupore,  abl  qual  follia 
Bramar  ti  fa  la  morte 
(Io  volea  dirgli.  Ei  mi  prevenne)?  Aminta, 

Ho  vissuto  abbastanza 
(Sospirando,  mi  disse. 

Dal  profondo  del  cor.)?  Senza  Aristea 
Non  so  viver,  nè  voglio.  Ah  ! son  due  lustri 
Che  non  vivo  che  in  lei.  Licida,  oh  Dio! 
M'uccide,  e non  lo  saj  ma  non  m'offende  : 
Suo  dono  è questa  vita,  ei  la  riprende. 

Lic.  Oh  amieoi  E poi? 

Am.  Fune  da  me,  ciò  detto, 

Come  Partico  stral.  Vedi  quel  sasso, 

Signor,  colà,  che’l  sottoposto  Alfeo 
Signoreggia  ed  adombra?  Egli  v'ascende 
In  men  che  non  balena.  In  mezzo  al  fiume 
Si  scaglia:  io  grido  in  van.  L'onda  percossa 
Balzò,  s'aperse;  in  frettolosi  giri 
Si  riunì,  l'ascose.  11  colpo,  i gridi  . 
Replicaron  le  sponde,  e più  noi  vidi. 

Lic.  Ah  qual  orrida  scena 

Or  si  scuopre  al  mio  sguardo! 

Am.  Almen  la  spoglia, 

Che  albergò  sì  bell'alma, 

Vadasi  a ricercar.  Da' mesti  amici 
Questi  a lui  son  dovuti  ultimi  uffici,  {parte ) 
SCENA  XIV 
Licida,  poi  Alcasdeo. 

Lic.  Dove  son!  Che  m*  avvenne l Ah  dunque  il 
Tutto  sopra  il  mio  capo  (Cielo 

Rovesciò  Pire  sue  I Megacle,  oh  Diol 
Megacle,  dove  sei?  Che  fo  nel  mondo 
Senza  di  tei  Rendetemi  l'amico, 

Ingiustissimi  Dei.  Voi  mel  toglieste. 

Lo  rivoglio  da  voi.  Se  lo  negate, 

Barbari,  ai  voti  miei,  dovunque  ei  sia, 

A viva  forza  il  rapirò.  Non  temo 
Tutti  i fulmini  vostri:  ho  cor  che  basta 
A ricalcar  su  1'  orme 
D'  Ercole  c di  Tciéo  le  vie  di  morte. 


Ale.  Olà.  {Licida  non  l'ode) 

Lic.  Del  guado  estremo... 

Ale.  Olà. 

Lic.  Chi  sei 

Tu  che,  audace,  interrompi 
Le  smanie  mie? 

Ale.  Regio  ministro  io  sono. 

Lic.  Che  vuole  il  re  ? 

Ale.  Che  in  vergognoso  csiglio 

Quindi  lungi  tu  vada.  Il  sol  cadente 
Se  in  Elide  ti  lascia. 

Sci  reo  di  morte. 

Lic . A me  tal  cenno? 

Ale . Impara 

A mentir  nome,  a violar  la  fede, 

A deludere  il  re. 

Lic.  Cornei  Ed  ardisci, 

Temerario— 

Ale.  Non  più.  Principe,  è questo 

Mio  dover:  l’ho  adempiuti  adempì  il  resto. 

{parte) 

SCENA  XV 
Licida. 

Con  questo  ferro,  indegno, 

Il  sen  ti  passerò...  Folle,  che  dico? 

Che  fo?  Con  chi  mi  sdegno?  Il  reo  son  io. 
Io  son  lo  scellerato.  In  queste  rene 
Con  più  rtgion  I'  immergerò.  Si,  mori, 
Licida  sventurato...  Ah!  perchè  tremi, 

Timida  man?  Chi  ti  ritiene?  Ah!  questa 
fc  ben  miseria  estrema.  Odio  la  vita, 
M'atterrisce  la  morte;  e sento  intanto 
Stracciarmi  a brano  a brano 
In  mille  parti  il  cor.  Rabbia,  vendetta. 
Tenerezza,  amicizia, 

Pentimento,  pietà,  vergogna,  amore 
Mi  trafiggono  a gara.  Ah!  chi  mai  vide 
Anima  lacerata 

Da  Unti  affetti  e si  contrari?  Io  stesso 
Non  so  come  si  possa 
Minacciando  tremare,  arder  gelando, 
Piangere  in  mezzo  all' ire, 

Bramar  la  morte  e non  saper  morire. 

Gemo  in  un  punto  c fremo; 

Fosco  m*  sembra  il  giorno 
Ho  cento  larve  intorno, 

Ho  mille  furie  in  sen. 

Con  la  sanguigna  face 

M’  arde  Megera  il  petto  ; 

M'  empie  ogni  vena  Aletto 
Del  freddo  suo  veten. 

Fine  deW  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

Bipartita  che  si  forma  dille  rovine  di  un  antico 
Ippodromo,  già  ricoperte  in  gran  parte  d'ede- 
ra, di  spini  e d'  altre  piante  selvagge. 

Megacle  trattenuto  da  Amistà  per  una  parte , 
e dopo  Anitre  a trattenuta  da  Ascese  per  Val- 
tra  : ma  quelli  non  reggono  queste. 

Meg.  Lasciimi.  Invan  t*  opponi. 

Am.  Ah!  torna,  amico, 

Una  volta  in  te  stesso.  In  tuo  soccorso 
Pronta  sempre  la  mano 
Del  pcacator,  eh’  or  ti  salvò  dall’  onde. 
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Credimi,  non  avrai.  Si  stanca  il  Cielo 
D’assister  chi  V intuita. 

Meg.  Empio  soccorso, 

inumana  pietà!  negar  la  morte 
A chi  vive  morendo.  Andata,  oh  Dio! 
Lasciami. 

Am.  Non  fia  ver. 

ziri».  Lasciami,  ^rgene. 

Arg.  Non  lo  sperar. 

Meg.  Sena1  Aristea  non  posso, 

Non  sloggio  viver  più. 

Aris.  Morir  vogl’  io, 

Dove  Megacle  è morto. 

Am.  Attendi,  (a  Megacle) 

Arg.  Ascolta. 

( ad  Aristea) 

Meg.  Che  attender  ? 

Aru.  Che  ascoltar  ? 

Meg.  Non  sì  ritrova 

Più  conforto  per  me. 

Aris.  Per  me  nel  mondo 

Non  v’é  più  che  sperar. 

Serbimi  io  vita.» 

Aria.  Impedirmi  la  morte... 

Meg.  Intlaruo  tu  pretendi. 

Aria.  In  no  prerumi. 

Am.  Fermi. 

Arg.  Senti,  infelice. 

Ana.  Oh  «Ielle  I 

( incontrandoti  con  Megacle) 
Meg.  Oh  Numi! 

(.incontrando  Aristea') 

Aria.  Mrglrle  | 

Meg.  Prineipeiu! 

Aria.  Ingrato  ! E tanto 

M’odj  dunque  e mi  fuggi, 

Che,  per  etaerti  unita, 

S’ io  ini  affretto  a morir,  tu  torni  in  vita  7 
Meg,  Vedi  a qual  segno  c giunta , 

Adorata  Aristea,  la  mia  sventura  : 

Io  non  posso  morir  , trovo  impedite 
Tutte  le  vie  per  cui  si  passa  a Dite. 

Aris.  Ma  qual  pietosa  mano... 

SCENA  II 

Alcjvdso  e DETTI. 

Ale.  Ob  sacrilego  ! oh  insano  ! 

Oh  scellerato  ardir  1 
Aris.  Vi  sono  ancora 

Nuovi  disastri,  Alcandro? 

Ale.  In  questo  istante 

Rinasce  il  padre  tuo. 

Aris.  Come  I 

Alci  . Che  orrore, 

Che  mina,  che  lutto. 

Se  'I  Ciel  noi  difendea,  n’  avrebbe  involti  I 
Aris.  Perchè  ? 

Ale.  Già  sai  che  per  costume  antico 

Questo  festivo  di  con  un  solenne 
Sacrifizio  si  chiude.  Or  mentre  al  tempio 
Venia  fra’  suoi  custodi 
La  sacra  pompa  a celebrar  distene, 

Perchè  non  so,  nè  da  qual  parte  uscito, 
Licida  impetuoso 

Ci  attraversa  il  cammin.  Non  vidi  mai 
Più  terribile  aspetto.  Armato  il  braccio, 
Nuda  la  fronte  arca,  lacero  il  manto. 
Scomposto  il  cria.  Dalle  pupille  accese 
Uscia  torbido  il  guardo;  c per  le  gote 
D'inaridite  lagrime  segnate. 

Traspariva  il  furore.  Urla,  roTCìcia 


METASTASIO 

I sorpresi  custodi;  al  re  s’avventa  : 

Mori,  grida  fremendo;  e gli  alza  in  fronte 

II  sacrilego  ferro. 

Aris.  Oh  Dio  ! 

Ale.  Non  cangia 

Il  re  silo,  o color.  Severo  il  guardo 
Gli  ferma  in  faccia;  e in  grave  tuon  gli  dice: 
Temerario,  che  hi  (Vedi,  se’l  Cielo 
Veglia  in  cura  dei  re.)?  Gela  a (ine1  detti 
Il  giovane  feroce:  il  braccio  in  alto 
Sospende  a mezzo  il  colpo:  il  regio  aspetto 
Attonito  rimira:  impallidisce; 

Incomincia  a tremar;  gli  cade  il  ferro; 

E dal  ciglio,  clic  tanto 
Minaccioso  parca,  prorompe  il  pianto. 

Aris.  Respiro. 

Arg.  Oh  folle  1 

Am.  Oh  sconsigliato  I 

Aris.  Ed  ora 

Il  genitor  che  fa? 

Ale.  Di  lacci  avvolto 

Ha  il  colpevole  innanzi. 

Am.  (Ahi  si  procuri 

Di  salvar  P infelice.)  (parte ) 

M eg.  E Licida  che  dice? 

Ale.  Alle  richieste 

Nulla  risponde.  È reo  di  morte,  c pare 
Che  noi  sappia  o noi  curi.  Ognor  piangendo 
Il  suo  Megacle  chiama  : a tutti  il  chiede, 

Lo  vuol  da  tutti,  e fra’  suoi  labbri,  come 
Altro  non  sappia  dir,  sempre  ha  quel  nome. 
Meg.  Più  resister  non  posso.  Al  caro  amico, 
Per  pietà,  cbi  mi  guida? 

Aris.  Incanto  1 E quale' 

Sarebbe  il  tuo  disegno?  Il  genitore 
Sa  che  tu  l’ingannasti  ; 

Sa  che  Megacle  sei:  perdi  te  stesso, 
Presentandoti  al  re,  non  salvi  altrui. 

Meg.  Col  mio  principe  insieme 
Almen  mi  perderò. 

Aris.  Senti.  E non  stimi 

Consiglio  assai  miglior,  chc'l  padre  offeso 
Vada  a placare  io  stessa? 

Meg.  Ah!  che  di  tanto 

Lusingarmi  non  so. 

Aris.  S).  Questo  ancora 

Per  te  si  faccia. 

Meg.  Oh  generosa,  oh  grande, 

Oli  pietosa  Aristea  ! Facciano  i Numi 
Quell’alma  bella  in  questa  bella  spoglia 
Lungamente  albergar.  Ben  lo  disi’  io, 
Quando  pria  II  mirai,  che  tu  non  cri 
Cosa  mortai.  Va,  mio  confurto... 

Aris.  Ali!  basta; 

Non  fa  d’uopo  di  tanto, 
lln  sol  de’  guardi  tuoi 
Mi  costringe  a voler  ciò  che  tu  vuoi. 

Caro,  son  tua  cosi. 

Che  per  virtù  d’amor 
1 moti  del  tuo  cor 
Risento  anch’  io. 

Mi  dolgo  al  tuo  dolor; 

Gioisco  al  tuo  gioir; 

Ed  ogni  tuo  desir 
Diventa  il  mio.  [parte ) 


SCENA  III 

MeCoSCia  ed  Aset.SE. 

Meg.  Deh  ! secondate,  o Numi, 

La  pietà  d’Aristea.  Chi  sa  sc’l  padre 
Pero  si  placherà?  Troppa  ragione 
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Ha  di  punirlo,  é ver;  ma  della  figlia 
Lo  vincerà  l’amore.  E se  noi  vince? 

Oh  Dio!  potessi  almeno 

Veder  come  I1  ascolta.  Armene,  io  voglio 

Seguitarla  da  lungi. 

Arg.  Ali  ! tanta  cura 

Non  prender  di  costui.  Vedi  che  ’l  Cielo 
È stanco  di  soffrirlo.  Al  suo  destino 
Lascialo  in  abbandono. 

Meg  Lasciar  l’  amico  1 Ah  I cosi  vii  non  sono. 

Lo  seguitai  felice 

Quand’era  il  eie]  sereno, 

Alle  tempeste  in  seno. 

Voglio  seguirlo  ancor. 

Come  dell’oro  il  fuoco 
Scopre  le  masse  impure, 

Scoprono  le  sventure 
Dei  falsi  amici  il  cor.  (parte) 

SCENA  IV 
Auge* e,  poi  Amistà, 

Ary.  E pure  a mio  dispetto 
Sento  pietade  anch’io.  Tento  sdegnarmi. 
N’ho  ragion,  lo  vorrei}  ma  in  mezzo  all’ira. 
Mentre  il  labbro  minaccia,  il  cor  sospira. 
Sarai  debole,  Àrgene, 

Dunqoca  tal  segno?  Ah!  no.  Spergiuro!  ingrato! 
Non  sarà  ver.  Detesto 
La  mia  pietà.  Mai  più  mirar  non  voglio 
Quel  volto  ingannator.  L’odio:  mi  piace 
Di  vederlo  punir.  Trafitto  a morte 
Se  mi  cadeste  accanto, 

Non  verserei  per  lui  stilla  di  pianto. 

Am.  Misero,  dove  fuggo?  Oh  di  funesto  1 
Oh  Lìcida  infelice  ! 

Arg.  È forse  estinto 

Quel  tradii  or? 

Am.  No,  ma  il  sarà  fra  poco. 

Arg.  Non  lo  credere,  Ambila.  Hanno  i malvagi 
Molti  compagni,  onde  giammai  non  sono 
Poveri  di  soccorso. 

Am.  Or  ti  lusinghi: 

Non  v’  è più  che  sperar.  Contro  di  lui 
Gridan  le  leggi,  il  popolo  congiura, 

Fremono  i sacerdoti.  Un  sangue  chiede 
L’  offesa  maestà.  De'  sagrilizì, 

Che  uua  colpa  interrompa,  è il  delinquente 
Vittima  necessaria.  Ila  già  deciso 
Il  pubblico  consenso.  Egli  svenato 
Fia  su  l’ara  di  Giove.  Esser  vi  deve 
L’offeso  re  presente,  e al  sacerdote 
Porgere  il  sacro  acciaro. 

Arg.  E non  potrebbe 

Kivocarsi  il  decreto? 

Am.  E come?  11  reo 

Già  in  bianche  spoglie  è avvolto;  il  crin  di  fiori 
lo  coronar  gli  vidi,  e‘l  vidi,  oh  Diol 
Incamminarsi  al  tempio.  Ab  l fors’ è giunto: 
Ab  1 forse  adesso,  Argene, 

La  bipenne  fatai  gli  apre  le  vene. 

Aig.  Ah  no!  Povero  prence!  (jiiange) 

Am.  Che  giova  il  pianto? 

Arg.  Ed  Aristea  non  giunse? 

Am.  Giunse,  ma  nulla  ottenne,  li  re  non  vuole, 
O non  può  compiacerla. 

Arg.  E Megacle? 

Am.  H meschino 

Nei  custodì  s’avvenne 
Clic  ne  andavano  in  traccia.  Or  l’ascoltai 
Chieder  fra  le  catene 
Di  morir  per  1’  «urico } e,  se  non  fosse 


Ancor  ci  delinquente, 

Ottenuto  l’avria.  Ma  un  reo  per  l’altro 
Morir  non  può. 

Are.  L’  ha  procurato  almeno. 

Oh  forte!  oh  generoso!  Ed  io  l’ascolto 
Senza  arrossir?  Dunque  ha  più  saldi  nodi 
L’amistà  che  l’amore?  Ah  quali  io  sento 
D’ un’ emula  virtù  stimoli  al  fianco! 

Sì,  rendiamoci  illustri  : in  fin  che  dura, 

Parli  il  mondo  di  noi.  Faccia  il  mio  caso 
Meraviglia  e pietà;  né  si  ritrovi 
Nell’universo  tutto 

Chi  ripeta  il  mio  nome  a ciglio  asciutto. 

Fiamma  ignota  nell’alma  mi  scende; 

Sento  il  Nume;  m’ inspira,  m’  accende, 
Di  me  stessa  mi  rende  maggior. 

Ferri,  bende,  bipenni,  ritorte, 

Pallici’  ombre,  compagne  di  morte, 

Già  vi  guardo,  ma  senza  terror.  (parte ) 
SCENA  V 
Amistà, 

Fuggi,  salvati,  Àminta.  In  queste  sponde 
Tutto  è orror,  tutto  é morte.  E dove,  oh  Dio! 
Senza  Lìcida  io  vado?  lo  l’educai 
Con  si  lungo  sudore:  a regie  fasce 
lo  l’ innalzai  da  sconosciuta  cuna  ; 

Ed  or  potrei  senz’esso 

Partir  cosi?  No.  Si  ritorni  al  tempio: 

Si  vada  incontro  all’  ira 

Dell’  oltraggiato  re.  Licida  involva 

Me  ancor  nei  falli  sui  : 

Si  mora  di  dolor,  ma  accanto  a tui. 

Son  qual  per  mare  ignoto 
Naufrago  passeggierò, 

Già  con  la  morte  a nuoto 
Ridotto  a contrastar. 

Ora  un  sostegno  ed  ora 
Perde  una  stella;  al  fine 
Perde  la  speme  ancora 
E s*  abbandona  al  mar.  (parte) 

SCENA  VI 

Aspetto  esteriore  del  gran  tempio  di  Giove  ohm- 
ico, dal  quale  si  scende  per  lunga  e magni- 
ca  scala  divisa  in  varj  piani.  Piazza  innanai 
al  medesimo  con  ara  ardente  nel  mezzo.  Bo- 
sco all’  intorno  dei  sacri  ulivi  silvestri,  donde 
formavansi  le  corone  per  gli  Atleti  vincitori. 

Custehb  che  scende  dal  tempio , preceduto  da 
numeroso  popolo , dai  suoi  custodi , da  Lieto a 
in  bianca  veste  3 coronato  di  fiortì  da  Alcj.v- 
oso  e dal  Coro  de’  sacerdoti * dei  quali  alcuni 
portano  sopra  bacili  tf  oro  gli  strumenti  del 
sacrifizio . 

Coro 

I tuoi  strali,  terror  de’  mortali. 

Ah!  sospendi,  gran  Padre  de' Numi, 

Ah  ! di* poni,  gran  Nume  dei  re. 

Pai -te  del  Coro 

Furai  il  tempio  del  sangue  d’  un  empio, 

Ch’  oltraggiò  con  insauo  furore. 

Sommo  Giove,  un’  imraago  di  tc. 

Coro 

1 tuoi  strali,  terror  de’  mortali, 

Ah  ! sospendi,  gran  Padre  de’  Numi, 

Ah  ! deponi,  gran  Nume  dei  re. 

Parte  del  Coro 

L’  onde  chete  del  pallido  Lete 

L’empio  varchi;  ma  il  nostro  timore, 

Ma  il  suo  fallo  portando  cuu  sé. 
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Coro 

I tuoi  strali,  tcrror  de'  mortali, 

Ali!  sospendi,  gran  padre  de'  Numi, 

Ab!  deponi,  gran  Nume  dei  re. 

Cli.  Giovane  sventurato,  ecco  vicino 
De1  tuoi  miseri  dì  l'ultimo  istante. 

Tanta  pietade  (e  mi  punisca  Giove 
Se  adombro  il  ver),  tanta  pietà  mi  fai, 

Clic  non  oso  mirarti.  Il  Cie!  volesse, 

Che  potess’  io  dissimular  1'  errore  ; 

Ma  non  lo  posso,  o figlio.  Io  Sun  custode 
Della  ragion  del  trono.  Al  braccio  mio 
Illesa  altri  la  diede, 

E renderla  degg'  io 

Illesa  o vendicata  a chi  succede. 

Obbligo  di  chi  regna 
Necessario  è così,  come  penoso, 

Il  dover  con  misura  esser  pietoso. 

Far  se  nulla  ti  resta 
A desiar,  fuor  che  la  vita,  esponi 
Libero  il  tuo  desire.  Esserne  io  giuro 
Fedele  csecutor.  Quanto  ti  piace, 

Figlio,  prescrivi;  e chiudi  i lumi  in  pace. 
Lìc.  Padre,  che  ben  di  padre, 

Non  di  giudice  e re,  que’  detti  sono, 

Non  merito  perdono. 

Non  lo  spero,  noi  chiedo  e noi  vorrei. 
Afflisse  i giorni  miei 
Di  tal  modo  la  sorte, 

Cb*  io  la  vita  pavento  e non  la  morte. 
L'unico  de' miei  voti 
È il  riveder  l'amico 

Pria  di  spirar.  Già  eh' ci  rimase  in  vita. 
L'ultima  graaia  imploro 
D’  abbracciarlo  una  volta,  e lieto  io  moro. 
CIL  T*  appagherò.  Custodi,  (all*  guardie) 
Megacle  a me. 

Ale.  Signor  tu  piangi!  E quale 

Eccessiva  pietà  l’alma  t' ingombra ? 
di.  A leandro,  lo  confesso, 

Stupisco  di  me  stesso.  Il  volto,  il  ciglio, 

La  voce  di  costui  nel  cor  mi  desta 
Un  palpito  improvviso, 

Che  lo  risente  in  ogni  fibra  il  sangue. 

Fra  lutti  i miei  pensieri 

La  cagion  ne  ricerco,  e non  la  trovo. 

Clic  saia,  giusti  Dei,  questo  ch’io  provo  ! 
Non  so  donde  viene 
^ Quel  tenero  affetto 

Quel  moto,  che  ignoto 
Mi  nasce  nel  petto; 

Quel  gel  che  le  vene 
Scorrendo  mi  va. 

Nel  seno  a destarmi 
Si  fieri  contrasti. 

Non  parafi  che  basii 
La  sola  pietà. 

SCENA  VII 

Mfgjcle  fra  le  guardie  e detti . 

Lic.  Ah  l vieni,  illustre  esempio 
Di  verace  amistà:  Megacle  amato, 

Caro  Megacle,  vieni. 

Meg.  Ah  qual  ti  trovo, 

Povero  Prence  ! 

Lic.  Il  rivederti  in  vita 

Mi  fa  dolce  la  morte. 

Alee.  E che  mi  giova 

Una  vita,  che  invano 

Voglio  offrir  per  la  tua?  Ma  molto  innanzi. 
Liofila,  non  andrai.  Noi  passeremo 
Ombre  amiche  iuilmac  il  guado  estremo. 


Lic.  O delle  gioie  mie,  de'  miei  martiri, 

Finché  piacque  al  destin,  dolce  compagno, 
Separarci  convien.  Poiché  fiam  giunti 
Agli  ultimi  momenti. 

Quella  destra  fedcl  porgimi  e senti  : 

Sia  preghiera,  o comando, 

Vivi:  io  bramo  così.  Pietoso  amico 
Chiudimi  tn  di  propria  mano  i lumi  ; 
Ricordati  di  me.  Ritorna  in  Creta 
ÀI  padre  mio..  (Povero  padre!  a questo 
Preparato  non  sci  colpo  crudele.) 

Deh  I tu  l'istoria  amara 

Raddolcisci  narrando.  11  vecchio  afflitto 

Reggi,  assisti,  consola  ; 

Lo  raccomando  a te.  Se  piange,  il  pianto 
Tu  gli  asciuga  sul  ciglio; 

E in  te,  se  un  figlio  vuol,  rendigli  un  figlio. 
Meg.  Taci.  Mi  fai  morir. 

CIL  Non  posso,  Alcandro, 

Resister  più.  Guarda  que' volti:  osserva 
Que'  replicati  amplessi, 

Que’  tener»  sospiri,  e que’  confusi 
Fra  le  lagrime  alterne  ultimi  baci. 

Povera  umanità  ! 

Ale.  Signor,  trascorre 

L'ora  permessa  al  sacrifizio. 

CU.  È vero. 

Olà,  sacri  ministri, 

La  vittima  prendete.  E voi,  custodi, 
Dall'amico  infelice 
Dividete  colui. 

(sono  dirisi  da* sacerdoti  e da* custodi) 
Meg.  Barbari!  ah  voi 

Avete  dal  mio  sen  svelto  il  cor  mio  ! 

Lic.  Ah  dolce  amico! 

Meg.  Ah  caro  prence! 

ì a a Addio 

Meg.  ) 

Coro 

I tuoi  strali,  tcrror  de*  mortali, 

Ah  ! sospendi,  gran  Padre  de'  Numi , 

Ah!  depnni,  gran  Nume  dei  re. 

(nel  tempo  del  coi  t>,  Liei  da  va  ad  inginocchiarsi 
a piraelV  ara  appresso  al  sacerdote.  Il  re  pren- 
de la  sacra  scure,  che  gli  vieti  presentata  so- 
pra un  bacile  da  uno  dei  ministri  del  tempio ; 
e nel  porgerla  al  sacerdote  canta  i seguenti 
versi) 

Cli.  0 degli  uomini  padre  e degli  Dei  , 
Onnipotente  Giove, 

Al  cui  cenno  si  move 

II  mar,  la  terra,  il  elei , di  cui  ripieno 
£ l'universo,  e dalla  man  di  cui 
Pende  d'ogni  cagione  e d’ogni  evento 
La  connessa  catena, 

Questa  che  a te  ai  svena, 

Sacra  vittima  accogli.  Essa  i funesti, 

Che  ti  splendono  in  man,  folgori  arresti. 

(nel  porgere  la  scure  al  sacerdote 
è interrotto  da  Argine) 
SCENA  Vili 
Ascese  e detti • 

Are.  Fermati,  o re.  Fermale , 

Sacri  ministri. 

CU,  Oh  insano  ardir  ! Non  sai  , 

Ninfa,  qual  opra  turbi? 

Are.  Ant»  più  grata 

Vengo  a renderla  a Giove.  Una  io  vi  reco 
Vittima  volontaria  ed  innocente, 

Che  ha  valor,  clic  ha  desio 
Di  morir  per  quel  reo. 
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CU.  Qual  è ? 

Are.  Son  io. 

Meg.  (Oh  bella  fede!) 

Lic.  (Oh  mio  rouor!) 

Cli.  Dovresti 

Saper  che  al  debil  scaso 
rei  più  forte  morir  non  c permesso. 

Are.  Ma  il  morir  Don  si  vieta 

Per  lo  sposo  a una  sposa.  In  questa  guisa 
So  che  al  Tessalo  Admeto 
Serbò  la  vita  Alceste;  e so  che  poi 
L'esempio  suo  divenne  legge  a noi. 

C/i.  Che  perciò?  sei  tu  forse 
Di  Licida  consorte? 

Aig.  Ei  me  ne  diede 

In  pegno  la  sua  destra  e la  sua  fede. 

C/i.  Licori,  io  che  t'ascolto 
Son  più  folle  di  te:  D'un  regio  crede 
Una  vii  pastorella 
Dunque 

Are . Nè  vii  son  io, 

Né  son  Licori.  Argene  ho  nome  : in  Creta 
Chiara  è del  sangue  mio  la  gloria  aolica  ; 

E se  giurammi  le,  Licida  il  dica. 

C/i.  Licida,  parla. 

Lic.  (È  l'esser  menzognero 

Questa  volta  pietà.)  No,  non  è vero. 

Are.  Come!  E negar  lo  puoi?  Volgiti  ingrato, 
Riconosci  i tuoi  doni, 

Se  me  non  vuoi.  L’aureo  monile  è questo. 
Che  nel  punto  funesto 
Di  giurarmi  tua  sposa, 

Ebbi  da  te.  Ti  risovvenga  almeno 
Che  di  tua  man  me  ne  adornasti  il  seno. 

Lic.  (Pur  troppo  è ver  !) 

Ai*.  Guardalo,  o re. 

CU.  Dinanzi 

{alle  guardie) 

Mi  si  tolga  costei. 

Are.  Popoli,  amici, 

Sacri  ministri,  eterni  Dei,  se  pure 

N’é  alcun  presente  al  sacrifizio  ingiusto. 

Protesto  innanzi  a voi)  giuro  ch’io  sono 

Sposa  a Licida,  e voglio 

Morir  per  lui:  nè...  Principessa,  ah!  vieni  ; 

Soccorrimi:  non  vuole 

Udirmi  il  padre  tuo. 

SCENA  IX 
Ariste a e detti. 

Aris.  Credimi,  o padre, 

E degna  di  pietà. 

CU.  Dunque  volete 

Ch1  io  mi  riduca  a delirar  con  voi  ? 
parla)  ma  siano  brevi  i detti  tuoi. 

(ad  Argene) 

Arg.  Parlino  queste  gemme, 

(porge  il  monile  a Clùtene) 

10  tacerò.  Van  di  tal  fregi  adorne 
In  Elide  le  Niofe? 

Cli.  Ahimè,  che  miro! 

Alcandro,  riconosci 
Questo  monil? 

Ale.  Se  il  riconosco  ? È quello 

Che  al  collo  avea,  quando  l'esposi  all' onde, 

11  tuo  figlio  bambin. 

Cli.  Licida  (Oh  Dio! 

Tremo  da  capo  a piè),  Licida,  sorgi, 

Guarda:  è ver  che  costei 
L'ebbe  in  dono  da  te? 

Lic.  Però  non  drbbe 

Morir  per  me.  Fu  la  promessa  occulta, 
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Non  ebbe  effetto,  e col  solenne  rito 
L’imeneo  non  si  strinse. 
di.  Io  chiedo  solo 

Se  il  dono  è tuo. 

Lic.  Sì. 

Cli . Da  qual  man  ti  venne? 

Lic.  A me  donollo  Aminta. 

Cli.  E questo  Aminta 

Chi  è? 

Lic.  Quello,  a cui  diede 

Il  genitor  degli  anni  miei  la  cura. 
di.  Dove  sta? 

Lic.  Meco  venne  ) 

Meco  in  Elide  è giunto, 

Cli.  Questo  Aminta  si  cerchi. 

Arg.  Eccolo  appunto 

SCENA  X 
Am  ter  a e detti. 

Am.  Ali!  Licida... 

Cli.  T' accheta. 

Rispondi,  e non  mentir.  Questo  monile 
Donde  avesti? 

Am.  Signor,  da  mano  iguota  j 

Già  scorse  il  quinto  lustro, 

Ch' io  l'ebbi  in  don. 

Cli.  Dov'  eri  allor  ? 

Am.  Là  dove 

In  mar  presso  a Corinto 
Sbocca  il  torbido  Asopo. 

Ale.  (Ab  ! eh’  io  rinvengo 

Delle  note  sembianze 

Qualche  traccia  in  miri  volto.lu  non  m’inganno  : 
Certo  egli  è desso)  Ah!  d'un  antico  errore, 
(inginocchiando  si) 
Mio  re,  ton  reo.  Deb  ! mel  perdona  : io  tutto 
Fedelmente  dirò. 

Cli.  T Sorgi,  favella. 

Ale.  Al  mar,  come  imponesti, 

Non  esposi  il  bambin:  pietà  mi  vinse. 

Costui  straniero,  ignoto 

Mi  venne  innanzi,  e glifi  donai,  sperando 

Clic  in  ri  mole  contrade  • 

Tratto  l’avrebbe. 

Cli.  E quel  fanciullo,  Aminta, 

Dov’èV  Che  ne  facesti? 

Am.  Io...  (Quale  arcano 

Ho  da  scoprir!) 

di.  Tu  impallidisci.  Parla, 

Empio,  di' che  ne  fu?  Tacendo  aggiungi 
All’antico  delitto  errar  novello. 

Am.  L'  hai  presente,  o signor:  Licida  è quello. 
|[  Qi.  Come  ! Non  è di  Creta 
Licida  il  prence? 

Am.  11  vero  prence  in  fasce 

Fiol  la  vita.  Io,  ritornato  appuoto 
Con  luì  bambino  in  Creta,  al  re  dolente 
L' offersi  in  dono:  ei  dell'estinto  in  vece. 

Al  trono  l'educò  per  mio  consiglio. 

Cli.  Oh  Numi!  ecco  Filinlo,  ecco  il  mio  figlio. 
Aris.  Stelle  ? 

Lic.  Io  tuo  figlio? 

CU.  Si.  Tu  mi  nascesti 

Gemello  ad  Aristea.  Delfo  m'impose 
D’  esporti  al  mar  bambino,  un  parricida 
Minacciandomi  in  te. 

Lic.  Comprendo  adesso 

L'  errar  che  mi  gelò  quando  la  mano 
Sollevai  per  ferirti. 

Cli.  Adesso  intendo 

L' eccessiva  pietà  che  pel  mirarti 
Mi  sentiva  nel  cor. 
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Am.  Felice  padre! 

Aie.  Oggi  molti  in  un  punto 
Puoi  render  lieti. 

CIL  E lo  desio.  D'Argene 

Filinto  il  figlio  mio, 

Megacle  d’Ariatea  vorrei  consorte; 

Ma  Filinto  il  mio  figlio,  è reo  di  morte. 
% Non  è più  reo,  quando  è tuo  figlio. 

Cli.  È forse 

La  libertà  dei  falli 

Permessa  al  sangue  mio?  Qui  viene  ogni  altro 
Valore  a dimostrar  : 1’  unico  esempio 
Esser  degg'io  di  debolezza?  Ah!  questo 
Di  me  non  oda  il  mondo.  Olà,  ministri. 
Risvegliate  sa  l'ara  il  sacro  fuoco. 

Va,  figlio,  e mori.  Anch’  io  morrò  fra  poco. 
Am.  Che  giustizia  inumana! 

Ale . Che  barbara  virtù  1 

Meg.  Signor,  t'arresta. 

Tu  non  puoi  condannarlo.  In  Siclone 
Sei  re,  non  in  Olimpia.  È scorso  il  giorno 
A cui  tu  presiedesti.  Il  reo  dipende 
Dal  pubblico  giudizio. 

Cli.  E ben,  s'ascolti 

Dunque  il  pubblico  voto.  A prò  del  reo 
Non  prego,  non  comando  e non  consiglio. 
Coro  di  Sacerdoti  e Popolo. 

Viva  il  figlio  delinquente, 

Perchè  in  lui  non  sia  punito 
L'innocente  genitor. 

Nè  funesti  il  dì  presente. 

Nè  disturbi  il  sacro  rito 
Un'idea  di  tanto  orror. 

LICENZA 

Ah  no,  l’augusto  sguardo 
Non  rivolgere  altrove,  eccelsa  Elisa. 


Ubbidirò.  Tu  ascolterai,  se  m'odi, 

(Dura  legge  a compir!)  voti,  e non  lodi. 
Veggano  ancor  ben  cento  volte  e cento 
I numerosi  tuoi  sudditi  regni 
Tornar  sempre  più  chiaro 
Questo  giorno  per  te  : per  te,  che  sei 
La  lor  felicità,  che  nel  tuo  seno 
Le  più  belle  virtù,  come  in  lor  trono, 

L'una  all'altra  congiunte...  Ahimè!  Perdono. 
Voti  in  mente  io  formai;  ma  dal  mio  labbro 
Escon  (per  qual  magìa  dir  non  saprei) 
Trasformati  in  tua  lode  i voti  miei. 

Errai;  ma  il  mondo  intero 

Ho  complice  nel  fallo;  e (non  sdegnarti) 

Mi  par  bello  l'error.  L' anime  grandi 
A vantaggio  di  tutti  il  Ciel  produce. 
Nasconderne  la  luce 

Perchè, se  agli  altri  il  buon  cammino  insegna? 
Le  lodi  di  chi  regna 

Sono  scuola  a chi  serve.  Il  grande  >seropio 
Innamora,  corregge. 

Persuade,  ammaestra.  Appresso  al  fonte 
Tutti  non  sono.  È ben  ragion  che  alcuno 
Disseti  anche  i lontani.  Ah?  non  è reo 
Chi,  celebrando  ì pregi 
Dell’ anime  reali, 

Ubbidisce  agli  Dei,  giova  ai  mortali. 

Nube  cosi  profonda 
Non  può  formarsi  mai, 

Che  le  tue  glorie  asconda, 

Che  nc  trattenga  il  voi. 

Sarta  diffidi  meno 
Tórre  alle  stelle  i rai, 

Ai  fulmini  il  baleno, 

La  chiara  luce  al  sol. 


ISSIPILE 

DRAMMA 


iBTERLOCCTOai 

Tojhtk,  re  di  Lenito. 

JssipilCj  sua  figlia. 

Evento  MB. 

Gì  a sorte , principe  di  Tessaglia. 

ÌÌODOPB. 

Le  muco,  figlio  (T  Eurinome. 

L'azione  si  rappresenta  in  Lenno. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Atrio  del  Tempio  di  Bacco  festivamente  adorno, 
di  festoni  di  pampini,  pendenti  dagli  archi,  e 
ravvolti  alle  colonne  di  esso;  fra  le  quali  varj 
simulacri  di  Satiri,  Sileni,  e Bassaridi. 

issi  pi  Le  e R odope  coronate  di  pampini , ed  armate 
di  tirso.  Schiera  di  Baccanti  in  Untano. 

Is.  Ah!  per  pietà  del  mio 
Giustissimo  dolor,  Rodope  amica. 

Corri,  vola,  t'affretta, 

Salvami  il  padre.  A queste  sponde  infami 


Digli  che  non  »' appressi.  A lui  palesa 
Le  congiure,  i tumulti, 

Le  furie  femminili. 

Hod.  E tu  poc'anzi 

Non  giurasti  svenarlo?  Io  pur  ti  vidi 
Con  intrepido  volto 
Su  l'arc  atroci... 

Is.  Io  secondai  fingendo, 

D' Eurinome  il  furor.  Vedesti  come 
Forsennata  c feroce  io  ogni  petto 
Propagò  le  sue  furie?  E chi  potrà 
Un  torrente  arrestar?  Sospetta  all' altre 
Già  sedotte  compagne,  io  non  sarei 
Utile  al  padre.  A comparir  crudele 
M’ insegnò  la  pietà.  Giurava  il  labbro 
Del  genitor  lo  scempio,  c in  sua  difesa 
Tutti  eli  Dei  sollecitava  il  core; 

E l'ardir  del  mio  volto  era  timore. 

Rod.  Anch’io... 

Is.  Se  tardi  amica, 

Vana  è la  cura.  Ah!  che  vicine  al  porlo 
Son  già  le  navi,  c se  non  corri...  Oh  Dio  1 
Giunge  Eurinome. 

Rod.  E come 

Ha  pien  d'ira,  e di  vendetta  il  ciglio! 

Ls.  Suggeritemi,  o Dei,  qualche  consiglio. 
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SCENA  II 

Evinto  me  con  seguito  di  Dorme  vestite  a guisa 
di  tìaccantit  e dette. 

Eur.  Rodope,  principessa, 

Valorose  compagne,  a queste  arene 
Dalle  sponde  di  Tracia  a noi  ritorno 
Fanno  i Lennj  infedeli  A noi  s'aspetta 
Del  sesso  vilipeso 

L'oltraggio  vendicar.  Tornan  gl’ingrati, 

Ma  dopo  aver  tre  volte 

Viste  da  noi  lontano 

Le  messi  rinnovar.  Tornano  a noi. 

Ma  ci  portan  sa  gli  occhi 
Dei  talami  furtivi  i frutti  infami, 

E le  barbare  amiche 
Dipinte  il  volto,  e di  ferino  latte 
Avvezzate  a nutrirsi,  adesso  altere 
Della  vostra  beltà  vinta  e negletta. 

Ah!  vendetta,  vendetta: 

La  giurammo}  s'adempia.  Al  gran  disegno 
Tutto  cospira.  L'opportuna  notte, 

La  stanchezza  de' rei,  del  Dio  di  Nasso 
11  rito  strepitoso,  onde  confuse 
Fian  le  querule  voci 
Fra  le  grida  festive.  I padri,  i figli, 

I germani,  i consorti 

Cadano  estinti}  c sia  fra  noi  comune 

II  merito  o la  colpa.  Il  grande  esempio 
Dei  femminili  sdegni 

Al  sesso  ingrato  a serbar  fede  insegni. 

Is.  Si,  si,  di  morte  è rea 
Chi  pietosa  si  mostra. 

Rod.  (Come  finge  furor!) 

Is.  Rodope,  corri: 

Già  sai...  Quando  sul  lido 

Saran  discesi,  ad  avvertir  ritorna... 

Eur.  Inutil  cura,  lo  stessa 

Fuor  dei  legni  balzar  vidi  le  squadre. 

Is.  Tu  stessa  ? 

Eur.  Io  stessa. 

Is.  ( Ah  si  prevenga  il  padre!) 

Eur.  Dove  corri  ? 

Is.  Alle  navi.  Il  re  vogl’  io 

Rassicurar,  celando 

Lo  sdegno  mio  con  accoglienza  accorta. 

Rod.  È tardi:  ecco  Toante. 

Is.  (Oh  Dei!  son  morta.) 

SCENA  111 

Tome  te  con  seguito  di  cavalieri  e soldati  Lennj , 
e DETTE. 

To.  Vieni,  o dolce  mia  cura. 

Vieni  al  paterno  sen.  Da  te  lontano 
Tutto  degli  anni  miei  sentiva  il  peso; 

E tutto,  o figlia,  io  sento, 

Or  che  appresso  mi  sei,  (l’alt braccia) 

Il  peso  alleggerir  degli  anni  mìei. 

Is.  (fili  si  divide  il  cor.) 

To.  Perchè  ritrovo 

Issipile  si  mesta? 

Qual  mai  freddezza  è questa 
All'  arrivo  d’  un  padre  ? 

Is.  Ah  tu  non  sai. 

Signor... 

Rod.  (Taci.)  (ad  Issipile) 

Is.  (Che  pena  ! ) 

Eur.  (Ah  mi  tradisce 

La  debolezza  sua  ! ) 

To.  La  mia  presenza 

Ti  funesta  così  ? 
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Non  vedi  il  core. 

Perciò... 

( Eurinome  minaccia  Issipile 
acciò  non  parli) 

To.  Spiegati. 

Is.  Oh  Dio  I 

To.  Spiegati,  o figlia. 

Se  l'Imeneo  ti  spiace 
Del  prence  di  Tessaglia 
Che  a momenti  verrà... 

Is.  Dal  primo  istante, 

Che  'l  vidi,  l'adorai. 

To.  Forse,  in  mia  vece 

Avvezzata  a regnar,  temi  che  sia 
Termine  del  tuo  regno  il  mio  ritorno  ? 

T'  inganni.  Io  qui  non  sono 

Più  sovrano,  nè  re.  Punisci,  assolvi. 

Ordina  premj  e pene  j altro  non  bramo, 
Issipile  adorata, 

Che  viver  teco  e che  morirli  accanto. 

(V  abbraccia) 

Is.  Padre,  non  più.  (piange ) 

To.  Ma  che  vuol  dir  quel  pianto? 

Eur.  E necessario  effetto 

D'  un  piacer  ch'improvviso  inonda  il  petto. 
To.  So  che  riduce  a piangere 
L' eccesso  d'un  piacer  : 

Ma  queste  tue  mi  sembrano 
Lagrime  di  dolor: 

E non  s'inganna  appieno 
D'  un  genitor  lo  sguardo, 

Se  d'  una  figlia  in  seno 
Cerca  le  vie  del  cor.  (parte) 

SCENA  IV 

Issipile,  E v mi  so  me  e Rodope. 

Eur.  Issipile. 

Is.  Che  chiedi  ? 

Eur.  Ah!  se  non  hai 

A trafigger  Toante  ardir  che  basti, 

Lasciane  il  peso  a noi, 

Is.  Perchè  mi  vuoi 

Involar  questo  vanto  ? 

Fidati  pur  di  me. 

Eur.  Prometti  assai  ; 

Vuoi  che  di  te  mi  fidi, 

Ma  in  faccia  al  padre  impallidir  ti  vidi. 

Is.  Impallidisce  in  campo 

Anche  il  guerrier  feroce 
A quella  prima  voce 
Che  all'  armi  lo  destò. 

D*  ardir  non  è difetto 
Un  resto  di  timore, 

Che  nel  fuggir  dal  petto 
Sul  volto  si  fermò,  (parte) 

SCENA  V 
Ecmmome  e Rodope. 

Eur.  Rodope,  il  giorno  manca,  e non  conviene 
Più  differire.  11  concertato  segno 
A momenti  darò.  Ma  tu  nel  volto 
Sembri  confasa  ancor. 

Rod.  L1  età  canuta 

Compatisco  in  Toante;  il  regio  in  lui 
Carattere  rispetto. 

Eur.  Eh  che  1 peggiore 

È de'  nostri  nemici.  In  duro  esiglio 
Per  lui  mori  L carco  : e tu  dovresti 
Ricordartene  meglio.  11  figlio  in  lui 
Io  perdei,  tu  1'  amante. 


L'ISSI  PI  LE 
I &. 


Digitized  by  Google 


META  STASI  O 


Co 

Rod.  Il  suo  delitto 

Tal  pena  meritò.  Fingea  «V  amarrai, 

E tentava  frattanto 
Issipile  rapir. 

Eur.  Rodope,  io  veggo 

Che  alla  tua  debolezza 
Scuse  cercando  vai. 

Rod.  Son  donna  alfine. 

Eur . E perché  donna  sei, 

Scuotere  il  giogo  c vendicar  ti  dèi 
Non  è ver,  benché  si  dica, 

Che  dal  Ciel  non  fu  permesso 
Altro  pregio  al  nostro  sesso, 

Che  piacendo , innamorar. 

Noi  possiaro,  quando  a noi  piace. 
Fiere  in  guerra,  accorte  in  pace. 
Alternando  i vezzi  e l’ ire, 

Atterrire  ed  allettar,  {parte ) 

SCENA  VI 

RODOPF , poi  LfEECO. 

lìod.  Ma  i Numi  in  ciel  che  fanno?  Un  sol  fra  loro 
Non  ve  n'ha  che  protegga  « 

Questa  terra  iufelice?  Oh  infausta  notte! 
Oh  terrori..  Ma...  Traveggo? 

Lea  reo! 

Lear.  Ah  non  scoprirmi  ! 

Taci,  Rodope. 

Rod.  Oh  Dei!  tu  vivi?  Ognuno 

Ti  pianse  estinto. 

Lear.  Ad  ingannar  Toante, 

Tal  menzogna  inventai. 

Rod.  Chi  mai  ti  guida, 

Sconsigliato,  a perir?  Fuggi. 

Lear.  Un  momento 

Mi  sia  permetto  almeno 
Di  vagheggiarti. 

Rod.  Eh  <T  ingannarmi  adesso 

Non  è tempo,  Learco.  È il  tuo  ritorno 
Smania  di  gelosia.  Saputo  avrai 
Che  al  prence  di  Tessaglia 
Issipile  si  stringe;  e qualche  nera 
Macchina  ordisci. 

Lear.  Ahi  così  reo  non  sono. 

lìod.  Non  più.  Salvati,  fuggi.  Il  nuovo  giorno 
Tutti  gli  uomini  estinti 
Qui  troverà.  Se  ne  giurò  lo  scempio 
Dalle  offese  di  Lenno 
Barbare  abitatrici.  E questa  è l'ora 
Congiurata  alla  strage. 

Lear.  E tu  mi  credi 

Semplice  tanto?  Ad  atterrirmi  inventa 
Argomento  miglior. 

Rod.  Credimi:  foggi: 

Ti  perdi  se  disprezzi 
La  mia  pietà. 

Lear.  La  tua  pictade  ancora. 

Perdonami,  c sospetta.  Esser  tradita 
Da  me  supponi,  e nella  mia  salvezza 
T'interessi  a tal  segno!  Ah!  mal  si  crede 
Una  virtù  che  l'ordinario  eccede. 

Rod.  Perchè  P altrui  misura 

Ciascun  dal  proprio  core, 

Confonde  il  nostro  errore 
La  colpa  c la  virtù. 

Se  credi  tu  con  pena 
Pietà  nel  petto  mio. 

Credo  con  pena  anch’io 
Che  un  Lraditor  sei  tu.  (patir) 


SCENA  VII 
Le  Àteo. 

Eh  eh1  io  non  presto  fede 

A fole  femminili.  Ad  ogni  prezzo 
Del  Tessalo  Giasone 
Si  disturbin  le  nozze.  Armata  schiera 
Di  gente  infesta  ai  naviganti,  e avvezza 
A viver  di  rapine,  appresso  al  lido 
Attende  i cenni  miei.  Di  questa  reggia 
Ogni  angolo  ni*  è noto.  Ascoso  intanto 
Da  quel  che  avviene  io  prenderò  consiglio. 

Si  sgomenti  al  periglio 

Chi  comincia  a fallir.  Di  colpa  in  colpa 

Tanto  il  passo  inoltrai, 

Che  ogni  rimorso  è intempestivo  ormai. 

Chi  mai  non  vide  fuggir  le  sponde 
La  prima  volta  che  va  per  Fonde 
Crede  ogni  stella  per  lui  funesta, 

Teme  ogni  zefiro,  come  tempesta, 

Un  picciol  moto  tremar  lo  fa; 

Ma  reso  esperto  si  poco  teme 

Che  dorme  al  suono  del  mar  clic  freme, 
O su  la  prora  cantando  va.  (parte ) 

SCENA  Vili 

Parte  del  giardino  reale  con  fontane  rustiche 
dai  lati,  e boschetto  sacro  a Duna  in  pro- 
spetto. Notte. 

Issipile,  Tome  te,  poi  di  nuovo  Lee  neo 
in  dis patte. 

Is.  Eccoti  in  salvo,  o padre,  t questo  il  bosco 
Sacro  a Diana.  Il  mio  ritorno  attendi 
Fra  quell' ombre  celalo. 

To.  E questo,  o figlia, 

V imeneo  di  Giasone?  E queste  sono 
Le  tenere  accoglienze? 

Is.  Ali,  di  querele 

Non  è tempo,  o signor.  Celati. 

To.  Oh  Dio! 

Tu  ritorni  ad  esporli  (Lear,  ode  in  dispone ) 
AIP ire  femminili. 

Is.  Il  nostro  scampo 

Assicuro  così.  Perchè  ti  stimi 
Ciascuna  estinto,  accreditar  l'inganno 
Dee  la  presenza  mia. 

To.  Ma  come  speri 

Eurinome  ingannar? 

Is.  Dei  Lennj  uccisi 

Uno  si  sceglierà  che,  avvolto  ad  arte 
Nelle  tue  regie  spoglie,  il  pianto  mio 
Esiga  in  vece  tua. 

To.  Poco  sicura 

È la  frode  pietosa. 

Is.  Al  fine  in  cielo 

V’è  chi  protegge  i re;  v'è  chi  seconda 
GP  innocenti  disegni. 

To.  Ah  ! che  per  noi 

Fausto  Nume  non  v’é. 

Is.  Se  poi  congiura 

Tutto  a mio  danno,  e del  tuo  sangue  in  vece 
L'altrui  furor  deluso 
Chiedesse  il  mio,  spargasi  pure.  Almeno 
M' involerà  il  mio  fato 
All'aspetto  del  tuo.  Saprà  la  terra, 

Che  nel  comune  errore 

Il  cammin  di  virtù  non  ho  smarrito; 

E ’l  dover  di  una  figlia  avrò  compito,  (polle) 

To.  Oh  coraggio  1 oh  virtù!  Pensando  solo 
Che  a tal  figlia  io  son  padre, 

Ogni  altra  ingiuria  al  mio  deitin  perdono. 
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Gì 


Ah!  rapitami  il  trono. 

Toglietemi  la  vita,  e conservate 
Sensi  sì  granili  alla  mia  figlia  in  seno, 
Pietosi  Dei,  che  avrò  perduto  il  meno. 
Ritrova  in  quei  detti 
La  calma  — smarrita 


Fra  tutti  gli  affanni 
Dov’é  quel  tormento, 

Che  Vaglia  un  momento 
Di  questo  piacer?  (entra  nel  bosco) 

SCENA  IX 

Lessico,  poi  Toahte. 

Lear.  Che  ascoltai!  Dunque  il  vero 
Rodope  mi  narrò.  Che  bell'inganno. 

Se  me  del  padre  in  vece,  al  suo  ritorno 
Issipile  trovasse  ! Allor  potrei 
Deluderla,  rapirla...  È ver...  Ma  come... 

Si  : la  frode  ingegnosa 

Amor  mi  suggerisce.  Ardir.  Toante, 

Toante.  Ove  si  cela? 

To.  (Ignota  voce 

Ripete  il  nome  mio  : 

Chefia?) 

Lear.  Misera  figlia  ! Il  padre  islesso 
Non  volendo  l' uccìde. 

To.  Olà  che  dici  ? 

Chi  compiangi?  Chi  sei? 

Lear.  Se  il  re  non  trovo, 

Issipile  si  perde. 

To.  Perchè  r Parla.  Son  io. 

Lear.  Lode  agli  Dei. 

Fuggi»  fuggi  da  questa 
Empia  reggia,  mio  re.  Che  qui  t'  ascondi 
Già  si  dubita  in  Lenno.  Or  or  verranno 
Le  congiurate  donne,  e fu  punita, 

Se  il  sospetto  s'avvera, 

La  pietà  della  figlia. 

To.  Io  voglio  almeno 

Morire  in  sua  difesa. 

Lear.  Ah!  se  tu  l'ami. 

Affrettati  a fuggir.  Non  v'è  di  questa 
Difesa  più  sicura. 

To.  E a chi  di  tanta  cura 
Son  debitor  ? 

Lear.  Non  mi  conosci?  Io...  sono... 

Deb!  parti.  Fra  que'rami 

Veggo  già  lampeggiar  l' armi  rubeilr. 

To.  Vi  placherete  roai,baibare  stelle!  (parte) 

SCENA  X 
Iliaco. 

Oh  come  il  Ciel  seconda 

L'ingegnoso  amor  mio!  Timidi  amanti, 
Imparate  da  me.  Mischiar  con  arte 
E la  frode  e Pardire; 

Ottenere,  rapire, 

Tutto  è gloria  per  noi.  Vincasi  pure 
Per  sorte  o per  ingegno. 

Sempre  di  lode  il  vincitore  è degno. 

Ogni  amante  può  dirsi  guerriero, 

Che  diversa  da  quella  di  Marte 
Non  è mollo  la  scuola  d'Aroor. 

Quello  adopra  lusinghe  ed  inganni; 
Questo  inventa  V insidie,  gli  agguati  ; 

E si  scorda  gli  affanni  passati 

L'  uno  e P altro,  quand'e  viocitor.  (parte) 


SCENA  Kl 

Sala  d'armi  illuminata,  con  simulacro  della  Ven- 
detta nel  mezzo. 

issi  ri  le  e Rodope. 

ls.  Sentimi.  Non  fuggirmi  (trattenendo  Rodope) 

Rod.  Ho  troppo  orrore 

Della  tua  crudeltà.  Soffrir  non  posso 
Dna  barbara  figlia, 

Che  ardì  macchiar  lo  scellerato  acciaro 
Nelle  vene  d*  un  padre. 

Lasciami. 

lt.  Se  t'inganni! 

Rod.  Agli  occhi  miei 

Dunque  non  crederò?  Nel  regio  albergo 
Io  vidi  il  re  trafitto;  e tremo  ancora 
Di  spavento  e d*  orror. 

Is.  Vedesti,  amica, 

In  vece  di  Toante.. . Alcun  a'  appressa. 

Senti.  Al  bosco  m' attendi 

Sacro  a Diana.  Apprenderai  Y arcano, 

E giovar  mi  potrai. 

SCENA  XII 

Ec HI HOME  e DETTE. 

Eur.  Tra  noi  qualcuna 

Mancò  di  fede. 

Is.  Onde  il  timor? 

Eur.  Respira 

Un  dei  nostri  tiranni:  ei  fu  sorpreso 
In  questo,  che  dai  porto 
Introduce  alla  reggia,  angusto  varco. 

Is.  (Ah  forse  è il  padre  mio!) 

Rod.  ! (Forse  è Learco!) 

Is.  Ravvisar  Io  potesti  ? (ad  Èurinome) 

Rod.  È noto  il  nome  suo?  (ad  Èurinome) 

Eur.  Fra  P ombre  avvolto 

Distinguer  non  si  può.  Ida  d'armi  è cinto, 
Ed  ostenta  coraggio. 

Rod.  È preso  ? (ad  Èurinome) 

lr.  È vinto  ? 

(ad  Èurinome) 

Eur.  No,  ma  fra  pochi  istanti 

L'  opprimerai!  le  femminili  squadre. 

Rod.  (.Sconsigliato  Learco!) 

ls.  (Incauto  padre!) 

SCENA  XIII 

Gissose  con  ispada  nuda  seguitando  alcune 
Amazzoni , e dette. 

Gias.  Invano  alP  ira  mia  (di  dentro) 

D' involarvi  sperate  (esce)  Eccovi... 

(neW  atto  di  assalile  Issipile,  la  conosce) 

Tcj]  0h  Nu“i! 

Gius.  Spot.  ! 

Is.  Principe  ! 

Gias.  È questa 

Pur  I.  reggia  di  Lenno,  o un  le  iponde 
Dell’ incupita  Libia? 

Is.  Amato  Prence, 

Qual  Nume  ti  «alvo? 

Gìsts.  Vengo  alle  none, 

E mi  trovo  fra  l'armi? 

Is.  Almcn  dovevi 

Avvertir  che  giungenti. 

Gias.  Anzi  tperai 

D’un  improvviso  arrivo 
Più  gradito  il  piacer.  Lo  .tool  seguire 
Perciò  lascio  alle  navi,  e della  reggia 
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Prendo  solo  il  cammin.  Da  schiera  armala 
Assalilo  mi  sento.  Il  brando  stringo. 

Fugo  chi  incassali.  Cicco  di  sdegno 
M’  inoltro  in  queste  soglie  ; e quando  credo 
La  schiera  insidiosa 
Raggiungere,  puuir,  trovo  la  sposa. 
ls.  hodope,  va  : prescrivi 
Che  del  Tessalo  prence 
Si  rispetti  la  vita,  il  nostro  voto 
Solo  i Lennj  comprende,  (parte  Hodope ) 

Gius.  Di  qual  voto  si  parla  ? 

Eur.  Il  sesso  ingrato 

Fu  punito  da  noi.  Non  vive  un  solo 
Fra  gli  uomini  di  Lcniio. 

Già s.  Oh  stelle  ! E come 

Eseguir  si  noie  si  reo  disegno? 
ls.  Agevolò  P impresa 

La  stanchezza  e la  notte.  Altri  all'acciaro, 
Offrendolo  agli  amplessi,  il  seno  offerse; 

Nelle  tazze  fallaci 

Altri  bevve  la  morte;  altri  nel  sonno 
Spirò  trafitto  ; in  cento  guise  e renio 
Si  vesti  d'amicizia  il  tradimento. 

Gius,  lo  gelo  ! E 'I  padre  ? 
ls.  Anch'ei  spirò,  confuso 

Nella  strage  comun.  (Se  scopro  il  vero, 
Espongo  il  genilor.) 

Già*.  Dunque  i soggiorni 

Delle  furie  son  questi.  An  vieni  altrove 
Aure  meno  crudeli,  amata  sposa, 

A respirar  con  me.  Più  fausti  auspiej 
Abbia  il  nostro  imeneo.  Del  re  trafitto 
Invendicato  il  sangue 
Non  resterà.  Ne  giuro 
Memorabil  vendetta  a tutti  i Numi. 

Eur.  Il  nome  della  rea 
Basterà  per  placarti. 

Gias.  Perché?  / 

Eur.  Cara  è a Giasone  : avrà  da  lui 

E perdono  e pietà. 

Gias.  Sarò  crudele 

Contro  qualunque  sia.  Così  mi  serbi 

I dolci  affetti  amore 
Di  questa,  a cui  commise 

II  fren  de'  mici  pensieri. 

Eur.  Ella  Puccise. 

Gias.  Chi? 

Eur.  La  tua  sposa. 

Is.  (Oh  Dio  !) 

Gias.  Parla,  difendi, 

Idol  mio,  la  tua  gloria. 

Un  delitto  sì  nero 
È vero  o no  ? 

Is.  (Che  duro  passo!)  È vero. 

Gias.  Come  ? 

Is.  (È  fona  soffrir.) 

Gias.  Sogno,  o deliro  ? 

Qual  voce  il  cor  m'offese  ? 
lssipile  parlò  ? Giasone  intese  ? 

Eur.  Or  s’adempia  il  tuo  .voto.  Il  re  tradito 
Vendica  pur,  se  vuoi. 

Gias.  V»  sono  in  terra 

Alme  si  ree! 

Is.  Non  condannar  per  ora, 

Mio  ben,  la  sposa  tua. 

Gias.  Seóstati,  fuggi. 

Tu  mia  sposa?  Io  tuo  bene  ? E chi  potrebbe, 
Della  strage  paterna  ancor  fumante 
Stringer  mai  quella  destra?  Esser  mi  sembra 
Complice  del  tuo  fallo, 

Se  Paure  che  respiri  anch'io  respiro; 

E mi  sento  gelar  quando  li  miro. 


/*.  (Quanto  mi  costi,  o padre  !) 

Gias.  Ov'c  chi  dice 

Che  palesa  il  sembiante 
L' immagine  del  cor  ? Creda  a costei  : 

La  dolcezza  mentita 

Di  qur'  sguardi  fallaci 

Venga  a mirar.  ( partendo  guarda  Issip.) 

Is.  Perchè  mi  guardi  e taci? 

Gias.  Ti  vo  cercando  in  volto 
Di  crudelladc  un  segno, 

Ma  ritrovar  noi  so. 

Tanto  ne!  cor  sepolto 
Un  contumace  sdegno 
Dissimular  si  può!  ( parte) 

SCENA  XIV 
I ssi pile  ed  Elusone. 

Is.  Udisti?  Oh  Dio! 

Eur.  Non  sospirar,  che  perdi 

Tutto  il  merto  dell’opra;  e fanno  oltraggio 
Quei  segni  di  rimorso  al  tuo  coraggio,  (parte) 

Is.  Dal  cor  dell'idol  mio 
Un  error  che  ra’offcnde 
Si  corra  a dileguar.  No.  Prima  il  padre 
Dal  periglio  si  tolga,  e poi  ...  Ma  intanto 
M'  abbandona  Giasone.  Ah  ! quel  di  figlia 
È il  più  sacro  dover.  Si  pensi  a questo, 

E si  lasci  agli  Dei  cura  del  resto 
Crudo  amore,  oh  Dio!  ti  sento: 

Dolci  affetti  lusinghieri, 

Voi  parlate  al  mesto  cor. 

Deh  tacete.  In  tal  momento 
Non  divido  i miei  pensieri 
Fra  l'amante  e 'I  genitor. 

Fine  del?  Atto  primo. 


ATTO  SECOiNDO 

SCENA  I 

Di  nuovo  parte  del  Giardino  reale  con  fontane 
rustiche  da'  lati,  e boschetto  sacro  a Diana  nel 
mezzo.  Nolte. 

Ersi  som  e e Lejuco  in  disparte. 

Eur.  A.h  che  per  tutto  io  veggo 
Qualche  oggetto  funesto, 

Che  rinfaccia  a quest’alma  i suoi  furori . 
Voi,  solitari  orrori, 

Dai  seguaci  rimorsi 

Difendete  il  mio  cor.  Ditemi  voi. 

Che  per  me  più  non  erra  invendicata 
L'omnra  del  figlio  mio;  che  più  di  Lete 
Non  sospira  il  tragitto; 

E che  vai  la  sua  pace  il  mio  delitto. 

Lear.  (Ecco  lssipile.  Ardire.)  (esce  dal  bosco ) 
Eur . Alcun  s'appressa, 

Numi!  chi  giunge  mai? 

Lear.  Cara,  (ha  prende  per  la  mano) 

Eur . Chi  sei?  Qual  voce  ! 

Lear.  (Ah!  m’ingannai.) 

(i toma  nel  bosco ) 

Eur.  Misera  me!  qual  gelo 

Per  le  vene  mi  scorre!  È di  Learco 
Quella  voce  che  intesi.  Ah!  dove  sei? 

Non  celarti  al  mio  sguardo. 

Spiegami  il  tuo  ritorno.  . - . . . 

Parla;  che  vuoi?  Perchè  mi  giri  intorno? 
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Ombra  diletta 

Del  caro  figlio  esangue. 

Non  chiedermi  vernicila. 

L'avesti  già  da  me. 

Qual  pace  mai, 

E qual  riposo  avrai. 

Se  non  ti  basta  il  sangue, 

Che  ai  versò  per  te? 

SCENA  II 

Issi ule  frettolosa  e detta. 

It.  Qui  pria  di  me  dovrebbe 

Esser  Rodope  giunta.  Eccola.  Amica, 

Vola  a Giasone.  Digli  ( credendola  Rodope) 

Che  vive  il  re  ; che  seco 

Ora  al  porlo  verrò.  Senti.  Potrebbe 

Giason  co'  suoi  seguaci 

All’incontro  venirne,  e '1  nostro  scampo 

Assicurar  cosi,  {va  verso  il  bosco) 

Eur . Qual  trama  ignota 

La  fortuna  mi  scopre  ! Intendo,  o figlio, 
Perchè  intorno  mi  giri.  Io  dunque  invano 
Scellerata  sarò?  Vivrà  il  tiranno? 

Ah!  non  fia  ver,  che  tutto 

lo  perderei  della  mia  colpa  il  frutto,  {parte ' 

SCENA  III 

Issi  pile  e Learco. 

Is.  Ecco  le  sacre  piante,  ove  si  cela 
L'amato  genitore.  Al  primo  arrivo 
L’ombra,  il  timor,  l'impaziente  brama 
I miei  passi  confuse.  Or  non  m' inganno. 
Padre,  signor,  t' affretta. 

Lear.  (È  pur  la  voce 

(esce  dal  bosco) 

Questa  dell'idol  mio.  Coraggio,  oh  Deil 
Palpita  il  cor  mentre  m'appresso  a lei.) 

Is.  Vieni.  Dove  t’  aggiri?  1 passi  ascolto, 

E trovarti  non  ao.  Fra  questo  orrore 
Forse...  Pur  t' incontrai. 

(incontra  Learco  e lo  prende  per  mano ) 
Lear.  (M'assisti,  Amore.) 

Is.  Tu  tremi,  o padre?  Ah  non  temer!  Giasone 
Ci  assicura  la  fuga.  Ei,  non  ha  molto, 
Giunse  al  porto  di  Lenno. 

Lear.  (Ahimè,  che  ascolto!) 

Is.  Già  da  lungi  rimiro 
Lo  splendor  delle  faci. 

Lear.  (Io  son  perduto.) 

Is.  E d'ascoltar  già  panni 
Le  voci  del  mio  ben. 

Lear.  (Tomo  a celarmi.) 

(toma  al  bosco) 

Is.  Dove  vai?  Perchè  fuggi?  Oh  come  mai 
Gli  animi  più  virili 
La  sventura  avvilisce! 

SCENA  IV 

E ai  so  me,  e seco  Baccanti  ed  Amazzoni  con 
faci  accese  ed  armi , e detti. 

Eur.  Olà  dogete, 

Compagne,  il  bosco  intorno,  ed  ogni  uscita 
Del  giardino  reale. 

Is.  (Ah!  fu  presago 

Di  Toan(f  il  timor!) 

Eur.  Scoperta  sci. 

Palesa  il  padre. 

Is.  (Ab!  m'assistete,  o Dei!) 

Mi  si  chiede  un  estinto? 


Eur.  Eli  di  menzogne 

Or  più  ttmpo  non  è.  V'è  chi  t’ intese 
Chiamarlo  a nome,  e ragionar  con  lui. 

Is.  Pur  troppo  è ver.  L’ immagine  funesla 
Sempre  mi  sta  su  gli  occhi  : in  ogni  loco 
Sirgue  la  fuga  min  ; mi  chiama  ingrata, 

Mi  sgrida,  mi  rinfaccia  ' 

Che  vide  per  mia  colpa  il  giorno  estremo. 
Eur.  (Io  gelo,  e so  che  finge.) 

Is.  (lo  fingo  e tremo.) 

Eur.  Eh  gl' inganni  son  vani. 

Is.  Oh  Dio!  Noi  vedi, 

IEurinome.  tu  stessa?  Osserva  il  ciglio 
Tumido  ai  furor,  molle  del  pianto, 

Che  s'esprime  dal  cor  quando  s’adira. 

Il  bianco  crin  rimira 

Che  di  tepido  sangue  ancor  stillante 

Gli  ricade  sul  volto.  Odi  gli  accenti, 

Vedi  gli  atti  sdegnosi.  Ombra  infelice, 

Son  punita  abbastanza.  Ascondi,  ascondi 
La  face,  oh  Diol  caliginosa  e nera, 

E i flagelli  d’Alcllo  e di  Megera. 

Eur.  Misera  principessa!  io  sento  in  seno 
Pietà  per  te. 

Is.  (Si  commovesse  almeno!) 

Eur.  L'orror  di  queste  piante 
È di  larve  importune  infausto  nido: 

Ardetele,  o compagne.  In  un  istante 
Vada  in  cenere  il  bosco. 

Is.  Ah  no!  fermate. 

Alla  Dea  delle  selve 
Sacre  son  quelle  piante. 

Eur.  Eh  non  si  ascolti. 

Is.  Dunque  neppur  gli  Dei  dal  tuo  furore, 
Empia,  saran  sicuri?  Il  reo  comando 
Vi  sarà  chi  eseguisca? 

Eur.  Incauta,  oh  come 

Tradisci  it  tuo  segreto!  Ecco  la  selva 
Dove  ascoso  è Toante.  Andate,  amiche. 
Traetelo  al  supplizio. 

(le  Amazzoni  entrano  nel  bosco) 
Is.  Ahimè!  sentite. 

Misera!  che  farò?  Numi  del  cielo  } 

Etirinome,  pietà. 

Eur.  Del  figlio  mio 

Non  1’  ebbe  si  padre  tuo. 

Is.  Se  tanto  sci 

Àvida  di  vendetta,  aprimi  il  seno  j 
Feriscimi  per  lui.  Supplice,  umile 
Eccomi  ai  piedi  tuoi, 

Eur.  (Sento  a quel  pianto 

Lo  sdegno  intiepidir.) 

Is.  Placati,  o cambia 

Oggetto  al  tuo  furor.  Per  quanta  accoglie 
Di  più  sacro  per  noi  la  terra  e 'I  cielo, 

Per  le  ceneri  istesse 
Del  tuo  caro  Learco... 

Eur.  Ah  ! questo  nome 

Rinnova  il  mio  furor.  Mora  il  tiranno, 

(snuda  la  spada) 

E mora  di  mia  man.  Non  son  contenta 
Finché  del  sangue  suo  fatto  vermiglio 
Quest'acciaro  non  veggo. 

(crede  incontrar  Toante  ; ma  nell* atto  di  ri- 
voltarsi, incontrandosi  in  Learco,  che  vien  con- 
dotto dalle  Amazzoni  fuori  del  bosco,  le  cade 
la  spaila  di  mano) 

Lear.  Ah!  madre. 

Eur . Ah  figlio! 

Is.  Che  avvenne  ? Io  son  di  sasso.  ( s’alzc ) 

■Sk  - 


Digitized  by  Google 


«4 


METASTASIO 


SCENA  V 

BoPOPE  e PETTI. 

Bod.  (Dei!  Leareo  in  catene  ? 

Come  salvarlo  mai?  Finger  conviene.) 

Eur.  Sei  pur  tu?  Son  pur  io? 

Lear.  Coti  noi  fossi; 

Per  soverchia  pietà  ma. Ire  crudele. 

Eui\  Misera  mrf  T’uccido 

Dunque  per  vendicarti?  Ah  ! torni  in  vita 
Per  farmi  rea  della  tua  morte.  Oh  quanto, 
Quanto,  figlio,  mi  costa 
l)i  questi  amari  amplessi 
L’inumano  piacer! 

Bod.  Compagne,  il  reo 

Ad  un  tronco  a*  annodi  c segno  sia 
Alle  nostre  saette. 

{le  Amazzoni  legano  Learco  ad  un  tronco) 

Eur.  Ah  no,  crudeli  « 

Bod.  Eurinome  si  tragga 

A forza  altrove,  onde  non  turbi  V opra 
Il  materno  dolor. 

Is.  Misera  madre! 

Eur.  Pietà,  Rodope. 

Bod.  * E vuoi 

L’istesse  leggi  tue  porre  in  oblio? 

Eur.  Issipile,  pietà. 

Is.  Che  far  posa*  io? 

Bod.  S’affretti  la  sua  morte, 

Se  il  partir  differisce  anche  un  momento. 

Eur.  Oh  tormento  maggior  d’ogni  tormento! 

Ah  ! che  nel  dirti  addio 
Mi  sento  il  cor  dividere, 

Parte  del  sangue  mio, 

Viscere  del  mio  sen. 

Soffri  da  chi  t'uccide. 

Soffri  gli  estremi  amplessi. 

Cosi  morir  potessi 

Nelle  tue  braccia  altnen.  {parte) 

SCENA  VI 

Issipile , Bodopb  t Lejsco . 

Lear.  Vedi  nella  mia  sorte 
I funesti  trofei  di  tua  bellezza, 

Issipile  crudele.  Al  duro  passo 
Giungo  per  troppo  amarti. 

Is.  Il  fabbro  aci 

Tu  della  tua  sventura. 

Lear . Era  già  scritta 

Nei  volumi  del  fato  allor  eh’  io  nacqui. 

Is.  Infelice  inomeoto  in  cui  ti  piacqui! 

Nell1  istante  sfortunato, 

Ch’a’tuoi  sguardi  io  parvi  bella, 

Lo  splendor  d’ iniqua  stella 
Funestava  i rai  del  ciel. 

D’nn  amor  si  disperato 

L’odio  stesso  c tnen  crudcl.  {parte ) 

SCENA  VII 
Bopope  e Lejeco. 

Bod.  Compagne,  in  questo  loco 
A Nemesi  rnen  grata 
La  vittima  sarà:  pubblico  sia, 

E sia  solenne  il  sacrifizio.  Andate  : 

In  faccia  al  popol  tutto 
L’ara  s’innalzi,  e se  le  aduni  intorno 
La  schiera  vincitrice.  Io  resto  intanto 
In  custodia  del  reo.  ( partono  le  Amazzoni) 

Lear.  Cosi  tiranna 

Rodope  non  credei. 


Bod.  Conosci,  ingrato, 

Meglio  la  mia  pietà.  Finsi  rigore 
Per  deluder  l’insano 
Femminile  furor. 

Lear.  Se  dici  il  vero 

Disponi  del  cor  mio. 

Bod.  • Da  te  non  bramo 

Un  pattuito  amor. 

Lear.  Forse  non  credi 

1 miei  delti  veraci? 

Giuro  agli  Dei... 

Bod.  Taci,  Learro,  taci. 

Non  voglio  che’l  mio  dono 

Ti  costi  uno  spergiuro.  Ecco  ti  reudo 

E libertade  e vita,  {lo  scioglie ) 

Lear.  Ma  della  tua  pietà  qual  premio  avrai  ? 
Bod.  Già  premiata  son  io,  ma  tu  noi  sai. 

Tu  non  ssi  che  bel  contento 
Sia  quel  dire:  offesa  sono; 

Lo  rammento,  — ti  perdono, 

E mi  posso  vendicar: 

E mirar  frattanto  afflitto 
L’  offensor  vermiglio  in  volto, 

Che  pensando  al  suo  delitto 
Non  ardisce  favellar,  {parte) 

SCENA  Vili 
Leàmco. 

Dal  tuo  letargo  antico 
Se  desiar  non  ti  sai,  perchè  lì  scuoti, 

Languida  mia  virtù?  Che  vuoi  con  quesli 
Rimorsi  inefficaci?  O regna  o servi. 

Io  non  ti  voglio  in  seno. 

Che  vinta  affatto,  o vincitrice  appieno. 

Affetti,  non  turbate 
La  pace  all’alma  mia; 

Sia  vostra  scelta  o sia 
L’oprar  necessità. 

Perche  rei  vi  credete 
Se  liberi  non  siete  P 
Perchè  non  vi  cangiate, 

Se  avete  libertà?  {parte ) 

SCENA  IX 

Campagna  a vista  del  mare  sparsa  di  tende 
militari.  Sole  che  spuuta. 

Gijsomb . 

Fra  dubbj  penosi 
Confuso,  ravvolto 
Risolver  nou  osi, 

Mio  povero  cor. 

Adori  quel  volto. 

Detesti  quell’  alma, 

E perdi  la  calma 
Fra  l'odio  e Parato*. 

E sarà  ver  che  tanto 

Inganni  un  volto?  Oh  delle  fiere  istcsse 
Issipile  più  fiera!  Ai  boschi  ircani 
Accresceresti  nn  nuovo 
Pregio  di  crudeltà.  Là  non  s’  annida 
Tigre  si  rea  che  il  genitore  uccida. 

E fra  me  la  difeudo  I e invento  ancora 
Scuse  alla  mia  dimora  ! Il  proprio  inganno 
Confessar  non  vorresti, 

Orgoglioso  mio  cor.  Degna  d'amore  * 
Giudicasti  costei, 

E ancor  difendi  il  tuo  giudizio  in  lei. 

Ma  nasce  il  giorno:  e voi  (siede  sopra  un  sasso) 
Stanchi  di  vaneggiar  vegliate  ancora. 
Languidi  spirti  miei  ; però  vi  sento 
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Con  tumulto  più  lento 

Confondervi  nel  ten.  S’aggrava  il  ciglio, 

E le  fiere  vicende 

De' molesti  penaier  l'alma  sospende. 

(j'  addormenta) 

SCENA.  X 

Gijsoxb  che  dorme,  poi  Lzjìmco. 

Lear.  Abbastanza  fin  ora 

Malvagio  io  fui.  Di  variar  costume 
Dopo  tanti  perigli 

Ormai  tempo  saria.  Son  stanco  al  fine 
Di  tremar  sempre  al  precipizio  appresso, 

D1  ammirar  gli  altri  e d'abborrir  me  stesso, 
t Ma  che  veggo  ? Il  rivale 

Dorme  colà.  Felice  te!  Nascesti 
Sotto  un  astro  benigno.  A te  si  serba 
La  bella  mia  nemica  : io  disperato 
Pianger  dovrò.  Fra  ^li  amorosi  amplessi 
Tu  riderai  di  me;  nè  poca  parte 
Fia  delle  gioie  tue  la  mia  sventura. 

Oh  imagine  crudele, 

Che  mi  lacera  il  cor  ! No:  non  si  lasci 


La  vita  a eh»  m'uccide,  {impugna  uno  itile) 
Mori. ..che  fo?  Son  questi U'uoljcrirlo e sipenU 
Quei  sensi  generosi,  onde  poc’  anzi 


Riprendeva  me  stesso? 


Jssinut , Le  à eco , Gimsose  che  dorme. 

Jg.  Il  genitore 

Dove  mai  troverò?  Forse-. Learco  ! 

Perchè  stringe  quel  ferro  ! 

Lear.  Ignota  al  mondo 

{frase) 

Sarà  questa  virtù.  S'  io  non  1’  uccido. 

Perdo  la  mia  vendetta,  V 

Nè  gloria  acquisto.  Eh, mi  sarebbe  un  giorno 
Tormentosa  memoria 
Questa  pietà,  che  inopportuna  usai. 

Si  vibri  il  colpo,  {s'incammina  inatto  di  ferire) 
Js.  Ah,  traditor,  che  fail 

{trattenendogli  il  braccio) 

Lear.  Lasciami. 

Js.  Non  sperarlo. 

Lear . Il  ferro  io  cedo, 

Se  meco  vieni. 

Js.  Un  fulmine  di  Giove 

AI’  incenerisca  pria. 

Lear.  Dunque  per  luì 

Non  aspettar  pietà,  {tenta  liberare  il  braccio) 
Jt.  Vedi  ch'io  desto 

Lo  sposo,  c sèi  perduto. 

Lear.  Ah  taci!  Io  parto. 

Jt.  No.  La  man  disarmata 
M1  abbandoni  I*  acciaro. 

Lear.  Eccolo,  ingrata,  {dà  il  ferro) 

Prence,  tradito  sei.  ( scuote  Giasone  sfugge) 
Js.  Ferma. 

( Giasone  si  sveglia,  s'alza  con  ìmpeto  j e nell'atto 
di  voler  snudar  la  spada , si  avvede  dissipile 
che  tiene  impugnato  lo  slilet  e resta  sorpreso.) 

SCENA  XII 
Gsjsosb  ed  Issisi lb, 

Gias.  Chi  mi  tradisce  ? Eterni  Dei  ! 

Js.  Sposo. 

Gias.  / Ah  barbara  donna  ! 

lo  che  ti  ter»  mai?  Di  T»al  delitto 
mstasiasco 


Mi  vorresti  punir?  L'  averti  amala 
Merita  un  gran  castigo. 

Ma  non  da  te.  D'  abitatori  il  mondo, 

Empia,  spogliar  vorresti, 

Perchè  al  tuo  fallo  un  testimon  non  resti. 

Is . Può  radunar  la  sorte 
Più  sventure  per  me?  Signor,  t'inganni: 
lo  non  venni  a svenarti. 

Gias.  E quell'acciaro, 

E quel  volto  amarrito,  e ciucila  voce, 

Che  tua  non  fu,  che  mi  destò  dal  sonno, 

Non  ti  convince  assai  ? 

Is.  Altri  tentò  svenarti:  io  ti  salvai. 

Gias.  SI,  veramente  ho  grandi 

Prove  di  tua  pietà.  Chi  uccise  an  padre. 
Custodirà  lo  sposo. 

Js.  Io  non  l'uccisi. 

Gias.  Ma  se  '1  tuo  labbro... 

Is.  Il  labbro 

Fu  forzato  a mentir. 

Gias.  Se  il  re  trafitto 

Nella  reggia  vid'  io. 

Is.  Veder  ti  parve. 

Ma  non  vedesti  il  re. 

Gias.  Dunque  Toante 

Additami  dov’  è. 

Js.  Ne  cerco  invano. 

Gias.  Perfida,  e crederesti 

Cosi  stolto  Giasone  ? Anche  il  disprezzo 

I Aggiungi  al  tradimento  ! Il  tuo  delitto 
Mi  palesi  tu  stessa,  ognun  l'afferma, 
Testimonio  io  ne  sono  ; ed  or  pretendi 
Innocente  apparir?  Mi  desto,  e trovo 
Te  confusa  ed  armata, 

Pronta  a ferirmi  ; e assicurar  mi  vuoi 
Che  per  difesa  mia  mi  vegli  accanto  ? 
Tessaglia  non  produce 
Gli  abitatori  suoi  semplici  tanto. 

Is.  Vedrai .. 

Gias.  Vidi  abbastanza. 

Is.  Nè  vuoi... 

Gias.  Nè  voglio  udirti. 

Js.  E credi... 

Gias.  E credo 

Che  son  reo,  se  t'  ascolto. 

Is.  Dunque... 

Gias.  Parti. 

Jt.  E I'  amore? 

Gias.  Con  rossor  lo  rammento. 

Js.  E sono?... 

Gias.  E ari 

Oggetto  di  spavento  a gli  occhi  miei. 

Is.  Ab  furie,  abitatrici 

Di  quest'orride  sponde,  intendo,  intendo  j 
L' innocenza  è delitto.  È poco  il  sangue , 

Di  cui  miro  vermiglio  il  suol  natio  : 

Saziatevi  una  volta,  eccovi 'I  mio.  {vuol  ferirsi) 
Gias.  Fermati,  {la  trattiene) 

Is.  Che  pretendi  ? 

Chi  la  mia  morte  a trattener  ti  move  ? 

Gias.  Mori,  ae  vuoi  morir,  ma  mori  altrove. 

(le  toglie  e getta  lo  stile) 

Is.  Almen... 

Gias.  Lasciami  in  pace 

Is.  Ascoltami. 

I Gias.  Non  voglio. 

Is.  Uccidimi. 

Gias.  Non  posso. 

Js.  Un  guardo  solo. 

Gias.  È delitto  il  mirarti. 

Is.  Idul  inio,  caro  sposo. 

Gias,  O parto,  e parti. 
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le.  Parlo  se  Tuoi  cosi; 

Ma  questa  crudeltà 
Forse  ti  costerà 
Qualche  sospiro. 

Conoscerai  P error  ; 

Ma  il  tardo  tuo  dolor 
Ristoro  non  sarà 
De)  mio  mari  irò.  {parte ) 

SCENA  XIII 
Giasone,  poi  Toast*. 

Gius.  Parti,  lode  a gli  Dei. 

Vi  aeducea  quel  pianto. 

Durando  anche  un  momento,  affetti  miei- 
Lunge  da  questo  *irlo 
Vadasi  ornai.  La  lontananza  estingua 
Un  vergognoso  amor. 

To.  Principe,  amico. 

Gias.  Signor  ! M1  inganno,  o sei 
To  di  Lcnno  il  regnante? 

To.  Almen  lo  fui. 

Gìas.  Son  fuor  di  me!  Come  risorgi?  Estinto 
Nell'albergo  rcal  ti  vidi  io  stesso: 

O sognava  in  qui-)  punto,  o sogno  adesso. 

To.  Vedesti  un  infelice 
Avvolto  in  regie  spoglie;  e quel  sembiante 
Poco  dal  mio  diverso 
Altri  ingannò.  Questa  pietosa  frode 
Issipile  inventò  per  mia  difesa. 

Gius.  Ah  ! di  tutto  innocente 
Dunque  è la  sposa  mia!  Tuante,  or  ora. 
Ritorno  a le.  (per  partire ) 

To.  Perche  mi  lasci? 

Gìas.  Io  voglio 

Raggiungere  il  mio  ben.  Saprai,  saprai, 
Quanto  ingiusto  V offesi,  {per  partit  e) 

To.  Odi;  che  fai? 

Le  femminili  schiere, 

Cui  Perento  felice  orgoglio  accresce, 

Scorron  per  ogni  loco;  c se  P inoltri 
Cosi  senza  seguaci, 

Nè’l  tuo  sangue  risparmi, 

Nè  difendi  la  sposa. 

Gias.  AlParmi,  all1  armi. 

( verso  le  tende) 

Destatevi,  sorgete. 

Seguitemi,  o compagni. 

To.  A i vostri  passi 

Io  servirò  di  scorta. 

Gias.  Ab  no!  saresti 

Impaccio  e non  difesa.  In  mezzo  all’ ire 
lo  tremerei  per  te.  Compagni,  oh  Dio! 
Troncate  le  dimore. 

Oh  sposa  ! oli  amico  ! ob  tenerezze!  ob  amore  ! 
lo  li  lascio;  e questo  addio 
Se  sia  P ultimo  non  so: 

Tornerò  coll1  idol  mio, 

O mai  più  non  tornerò. 

{Giasone  parte  seguito  dagli  Argonauti,  che  nel 
tempo  dell' al  ia  si  redono  usar  dalle  tende , e 
radunarsi) 

SCENA  XIV 
Toast e. 

No,  restar  non  vogPio 
Dissipile  al  periglio 
Placido  spettator.  L’amor  di  padre 
Alle  tremule  inombra 
Vigore  p»  crescerà.  Forte  diviene 


Ogni  timida  fiera 

In  difesa  dei  figli  ; altrui  minaccia. 

Denone  il  suo  timore, 

E l' Messa  viltà  cangia  in  valore 
Tortora  ebe  sorprende 
Cbi  le  rapisce  il  nido. 

Di  quell'  ardir  s’accende, 
Clic  mai  non  ebbe  io  sen. 
Col  rostro  e con  P artiglio 
Se  non  difende  il  figlio, 

L1  insidiator  molesta 
Con  le  querele  almen. 

Fine  dell'  Allo  secondo. 


ATTO  TERZO 
SCENA  1 

Luogo  limolo  fra  la  città  e la  marina,  adorno  di 
cipressi  e di  monumenti  degli  antichi  re  di 
Lenno. 

Lsasco  con  due  pirati  suoi  seguaci, 
poi  Toast* \ 

I Lear.  Ogni  nostra  speranza 

Fu  vana,  amici.  Alle  più  belle  imprese 
La  fortuna  si  oppone.  Andate,  e sia 
Ciascuu  pronto  a partir.  ( partono  i pirati) 

Ma  vegso,  o partili...? 
Si,  Toanlr  a1  appressa,  c aolo  ei  viene 
Per  queste  vie  romite, 

Facciam  P ultima  prova.  Amici,  udite. 

{tornano  i pirati,  ai  (piali,  tratti  in  disparte * 
Learco  parla  in  voce  s 01  omessa) 
To.  Nelle  Risale  tende 
Restar  d^rei,  ma  voi  noi  tollerate* 

Affetti  impazienti. 

Lear.  Udiste  ? Andate. 

{a*  pirati,  che  pariondy 

ITo.  Sollecito,  dubbioso 

Palpito,  non  ho  pace.  Ogni  momento 
Qualche  nunzio  funesto 
Temo  ascoltar.  Per  questa 
Più  solitaria  parte 

Alla  reggia  n’andrò,  fin  atto  di  partire) 

Lear.  (Learco,  all’arto.) 

I Signor,  soffri  al  tuo  piede 

(se  gC inginocchia  innanzi). 
Il  vassallo  più  reo.. 

To.  Tu  vivi!  Oh  Numi! 

Sei  Learco,  o noi  aci? 

Lear.  Learco  io  sono. 

To.  Che  pretendi  da  me? 

Lear.  . Morte,  o perdono. 

To.  Traditor,  non  offrirti 
Al  mio  sguardo  mai  più. 

Lear.  Sentimi  e poi 

(s'alta  e lo  siegue) 

Discacciami  se  vuoi. 

To.  Non  sai  qual  pena. 

Perfido,  a le  si  srrlia  iu  questo  lido? 
j Lear.  La  morte  io  meritai, 

Signor,  quando  tentai 
Lstpile  rapir.  Ma  se  non  trova 
Pietà  nel  mio  regnante 
Un  giovanile  errore. 

Clic  persuase  amore, 

Che  ’l  rimorso  pimi,  si  mora  almeno 
Nel  paterno  Icncuo.  Un  lustro  inte  ro, 
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Sempre  in  clima  straniero, 

Ramingo,  pellegrino, 

Srherzo  di  reo  destino, 

Vivo  in  odio  alle  stelle,  in  odio  al  mondo} 
E,  quel  che  più  m’affanna, 

Vivo  in  odio  al  mio  re.  Grave  a me  stesso 
La  stanchezza  mi  rende, 

E'I  tedio  di  soffrir.  De’ mali  miei 
J1  più  grande  è la  vita}  e chi  dal  seno 
Lo  spirto  mi  divide, 

È pietoso  con  me  quando  m'uccide. 

To.  (Quel  disperato  affanno 
Scema  t'orror  della  sua  colpa  antica.) 

Lear.  (Quanto  tarda  a venir  fa  schiera  amica!) 

To.  Da  tuoi  disastri  impara 
A rispettar,  Learco, 

In  avvenir  la  maestà  del  trono. 

Riconsolati  e vivi.  Io  ti  perdono  (in  a Uo  diparti) 

Lear.  Ah!  signor,  tu  mi  lasci 

Dubbioso  ancor,  se  un  più  sicuro  pegno 
Non  ho  di  tua  pietà. 

To.  Dopo  il  perdono, 

Che  di  più  posso  darti/ 

Lear.  La  tua  destra  reai. 

To.  Prendila,  e parti. 

Lear.  Oh!  de' Numi  clementi 
Pietoso  imitator,  questo  momento 
Di  tutti  mi  ristora 

Gli  affanni  che  passai.  (Nè  giunge  ancora!) 

E dubbioso  e tremante 

Eccomi  alle  tue  piante ..  E in  urail  atto  .. 

( mentre  vuole  inginocchiarsi,  e prender  la 

m mano  al  re,  escono  i Corsari  annali  che  cir- 
condano Tornite) 

To.  Qual  gente  ne  circonda  ! 

Lear.  Il  colpo  è fatto. 

Cedimi  questa  spada,  (a  Toanle ) 

To.  A chi  ragioni? 

Lear.  Parlo  con  te. 

To.  Meco  favelli?  Oh  Dei! 

Come-.. 

Lear.  Non  più.  Mio  prigionicr  tu  sci. 

To.  Qual  nera  frode  ! 

Lear.  Al  fine 

Cadesti  nc’miri  lacci.  Arbitro  io  sono 
Dei  giorni  tuoi  Soffrilo  in  pace.  Il  mondo 
Varia  cosi  le  sue  vicende,  e sempre 
AlPeveuto  felice  il  reo  succede. 

Or  tocca  a te  di  domandar  mercede. 

To.  Scellerato! 

Lear.  Toante, 

Cambia  linguaggio.  Un  grande  esempio  avesti 
Di  prudenza  da  me.  Supplice,  umile 
Parlai  (in  ora.  È P adattarsi  al  tempo 
Necessaria  virlù.  Pcndon  quell' armi 
Dal  rnio  ceuno;  e poss'io... 

To.  Che  puoi  tu  farmi? 

Puoi  togliermi  l’avanzo 
D'una  vita  cadente, 

Che  mi  rese  molesto 

Degli  anni  il  peso  e degli  affanni  miei. 

Lear.  Anch’  io  dissi  così,  ma  noi  creder. 

'To.  V'c  però  gmn  distanza 
Dal  mio  core  al  tuo  cor. 

Lear.  Fole  son  queste. 

Ugni  animai  che  vive, 

Ama  di  conservarsi.  Arte,  che  inganna 
Solo  il  credulo  volgo,  è la  fermezza 
Che  affettano  gli  Eroi  nei  casi  estremi: 

Io  ti  leggo  nell'  alma,  e so  che  tremi. 

To.  Tremerei  se  credessi 

D'esser  simile  a le,  che  avrei  su  gli  occhi 


L’orror  di  mille  colpe,  e mi  parrebbe 
Sempre  ascoltar  che  mi  stridesse  intorno 
Il  fulmine  di  Giove, 

Punitor  de’  malvagi. 

Lear.  A questo  segno 

Non  è l’ ira  celeste 
Terribile  per  ine. 

To.  Fole  son  queste. 

Tranquillo  esser  non  puoi: 

So  che  nasce  con  noi 

L’araor  della  virtù.  Quando  non  basta 

Ad  evitar  le  colpe. 

Basta  almeno  a punirle.  È un  don  del  Cielo, 
Che  diventa  castigo, 

Per  chi  n'abusa.  Il  più  crude!  tormento, 
Che  hanno  i malvagi,  è il  conservar  nel  core, 
Ancora  a lor  dispetto, 

L'idea  del  giusto  e dell’onesto  i semi. 

Io  ti  leggo  nell'alma,  e so  che  tremi. 

Lear.  Questo  dei  cori  umani 
Saggio  conuscitor  traete,  amici, 

Prigioniero  alle  navi.  E tu  deponi 
Quell’inutile  acciaro,  (a  7’oante) 

To.  Prendilo,  traditor.  ( getta  la  spada) 

Lear.  Dovresti  ormai 

uesto  orgoglio  rral  porre  in  obblio: 
oaute  è il  vinto}  il  vincitor  son  io. 

To.  Guardami  prima  in  volto, 

Anima  vile,  e poi 
Giudica  pur  di  noi 
Il  vincitor  qual  è. 

Tu,  libero  e disciolto. 

Sei  di  pallor  dipinto; 

Io,  di  catene  avvinto, 

Sorto  pietà  di  te.  (parie  fra  i pirati) 

SCENA  li 
Le j eco,  poi  Rodope. 

Lear.  E pur  quel  regio  aspetto. 

Quel  parlar  generoso..  Kb  non  si  pensi 
Che  al  piacer  d1  un  acquisto 
Che  può  farmi  fcljce. 
litui.  Oh  Dio!  Learco. 

Lear.  Qual  è del  tuo  spavento, 

Rodope,  la  cagion  ? 

Hod.  Quindi  non  lungo 

Stuol  di  gente  straniera  a!  mar  conduce 
Toante  prigioniero.  Ah  I se  li  resta 
Qualche  scintilla  in  seno 
Di  virtù,  di  valore,  ecco  il  momento 
Di  farne  prova.  Ogni  delitto  antico 
Puoi  cancellar  se  vuoi.  Puoi  del  tuo  nome 
La  memoria  eternar. 

Lear.  Gran  sorte!  E come? 

flod.  Va,  combatti,  procura 
Di  liberar  Toante.  Offri  la  vita 
A prò  del  tuo  monarca.  O viuci,  o mori. 
Emendi  un  atto  graude 
Ogni  fallo  passato, 

E mi  tolga  il  rossor  d'averti  amato. 

Lear.  Generoso  è il  consiglio,  e per  mercede 
Merita  un  disinganno.  È mio  comando 
Di  Toante  l'arresto.  Alla  superba 
lssipile  ne  reca 

La  novella,  se  vuoi.  Dille  che  meno 
1 deboli  nt  miri 

S'avvezzi  a disprezzir.'‘B»*ta  si  poco 
Per  nuocere  ad  altrui,  che  in  umil  sorte, 
Che,  oppresso  ancora,  ogni  nemico  è fori?. 
Dille  che  in  me  paventi 
Un  disperato  amor| 
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Dille  che  si  rammenti 
Quanto  mi  dispreizò. 

E se  per  queste  offese 
Mi  chiama  tratlitor. 

Dille  che  tal  mi  rese 
Quando  m'innamorò,  (parte) 

SCENA  III 
/fasore  ed  Issirnt. 

fiori.  E tanta  si  ritrova 
Malvagità  fra  noi?  Misera  figlia! 

Principessa  infelice!  A tal  novella 
Qual  diverrai  I 

/»,  Son  terminati,  amica, 

Tutti  gli  affanni  nostri.  È stanco  il  Cielo 
Di  tormentarne  più.  Vinse  di  Lenno 
Le  fiere  abitatrici 
Il  mio  sposo  fede!.  Palese  a lui 
È l’ innocenaa  mia.  Sicuro  il  padre, 

Noi  vincitrici,  ogni  discordia  tace  s 
Tutto  è amor,  tutto  è fede  e lutto  è pace. 

lì od.  Ma  Toantc  però... 

li.  Toante  aspetta 

Nelle  Tessale  tende 
Di  Giasone  il  ritorno. 

fio d.  Ah , fosse  vero  ! 

Is.  Perche?  perla. 

Rad.  Toante  è prigioniero. 

Is.  E di  ehi? 

Rod.  Di  Leareo. 

li.  Onde  il  sapesti  ? 

Rod.  Fra'  seguaci  dell’  empio 
Avvinto  P incontrai. 

U.  Ma  quali  sono 

Di  Leareo  i seguaci  ? 

Rod.  Gente  simile  a lui 

li.  Numi  del  ciclo, 

A che  mai  di  funesto 

Mi  volete  serbar?  Che  giorno  è questo! 

SCENA  IV 

Guson  con  Argonauti  e cittì. 

Gias.  Issipile,  mio  ben,  qual  nuovo  affanno 
Oscura  i lumi  tuoi  ? 

Is.  Sposo  adorato, 

Opportuno  giungesti.  Ah  ! puoi  tu  solo 
Consolarmi  se  vuoi.  Corri...  Difendi... 

Abbi  pietà  di  me. 

Gias.  Spiegati.  Ancora 

Intenderti  non  so. 

Js.  Toante...  Il  padre... 

Leareo...  Ab  ! mi  confondo. 

Rod.  Al  mar  conduce 

Il  traditor  Leareo 
Incatenato  il  re. 

Giai.  L’ istesso  è forse... 

Is.  Sì,  quel  Leareo  istesso. 

Clic  te,  dal  sonno  oppresso, 

Svenar  tentò  * ma,  trattenuto,  almeno 
Funestar  co’ sospetti 
Volle  la  nostra  pace. 

Gias.  Anima  rea  ! 

Is.  Principe  generoso,  ecco  un’  impresa 
Degna  di  le.  Tu  conservar  mi  puoi 
Il  caro  genitor.  Perdi  la  sposa, 

Se  lui  non  salvi:  è ad  un  sol  filo  unita 
La  vita  di  Toante  e la  mia  vita. 

Gias.  Lasciami  il  peso,  o cara, 

Di  punire  il  fellon.  Sia  tu  rasciuga 
Le  lagrime  dolenti.  Al  mio  coraggio 


È troppo  gran  periglio 

Il  vederti  di  pianto  umido  il  ciglio. 

Care  luci,  che  regnate 
Su  gli  affetti  del  mio  cor, 

Non  piangete,  — se  volete 
Ch’  io  conservi  il  mio  valor. 

Tal  pietà  se  in  me  destate 
Con  quel  tenero  dolor. 

Non  m’tvanza  — più  costanza 
Per  vestirmi  di  ngoa- 

SCENA  V 
Rooon  ed  Issimi. 

Rod.  Ma  troppo,  o principessa, 

T’  abbandoni  al  dolor.  Sempre  la  sorte 
Non  ti  sarà  severa  : 

Di  Giasone  al  valor  fidati  e spera. 

It.  Ch’  io  speri?  Ma  come? 

Se  nacqui  alle  pene, 

Se  un'ombra  di  bene 
Non  vidi  finor  ? 

Ognor  doppio  affanno 
Mi  trovo  — nel  petto: 

V’  è quello  che  provo, 

V’é  I altro  che  aspetto; 

E al  pari  del  danno 
M’  affligge  il  timor,  (parte) 

SCENA  VI 
Raion  ed  Ect moie. 

Rod.  Io  mi  perdo  in  si  grande 
Numero  di  sventure. 

Eur.  Il  figlio  mio, 

Kodope,  dove  andò  ? 

Rod.  Pensa,  inumana, 

Pensa  a te  stessa.  Al  vincitor  t'  ascondi. 

Se  t'  è cara  la  vita. 

Eur.  lo  non  la  curo 

Se  non  trovo  Leareo. 

Rod.  Un  nome  obblia, 

Ch’  odio  è del  mondo,  e tua  vergogna  e mia. 

Eur.  Tanto  sdegno  perchè  ? Tn  lo  salvasti... 

Rod.  E ne  sento  dolor. 

Eur.  Spero  che  sia 

Simulata  quest’  ira.  Un’  altra  volta 
Dicesti  ancor  che  lo  bramavi  oppresso, 

K P adoravi  allor. 

Rod.  ila  l’odio  adesso. 

Odia  la  pastorella. 

Quanto  bramò  la  rosa, 

Perché  vicino  a quella 
La  serpe  ritrovò  i 

Né  il  voi  mai  più  raccoglie 
L’  augel  tra  quelle  foglie. 

Dove  invischiò  le  piume 
E appena  si  salvò,  (porte) 

SCENA  VII 
Ec  usasi  t. 

Ali!  che  cercando  il  figlio, 

Me  stessa  perderò.  Ma  che  mi  giova 
Senza  lui  questa  vita?  È reo  Leareo, 

Lo  so,  ma  1’  amo  ; ed  i delitti  auoi 
M’ involano  il  riposo, 

Ma  non  l’amor.  Più  cresce  l’ odio  altrui. 

Più  mi  sento  per  lui 

Tutto  il  sangue  gelar  di  vena  in  vena. 

Giusti  Dei,  I'  esser  msdrc  è premio  o pena? 

È maggiore— d’ ogni  altro  dolora 
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Quell1  affetto,  che  insana  mi  rende; 

Nè  l'intende  — chi  madre  non  è. 

Il  periglio  — d'  un  misero  tìglio 
Ho  sì  vivo  nell*  anima  impresso! 

Che  per  esso  — mi  scordo  di  me.  (parte) 

SCENA  Vili 

Lido  del  mare  con  navi  di  Lcarr©,  e ponte,  per 
cui  si  ascende  ad  una  di  esse.  Da  un  lato  ro- 
vine del  tempio  di  Venere,  dall'altro  avanzi 
d’  un  antico  porto  di  Lenno. 

Giasove,  Issipile,  Bodope,  con  seguito  dì  Ar- 
gonauti. Le  Ateo  t Toast*  ndla  nave. 

Gius.  Issipile,  respira: 

Giungemmo  il  traditor.  Compagni,  in  quelli 
Insidiosi  legni 

Secondate  i miei  passi.  Io  chiedo  a voi 
Furore  e crudeltà.  S'ardan  le  vele, 

Si  soramergan  le  navi.  Orrida  sia 
A tal  segno  la  strage, 

Che  appaia  all'  altrui  ciglio 

Di  quel  perfido  sangue  il  mar  vermiglio. 

( Learco  comparisce  sulla  poppa  della  nave , te- 
nendo con  la  sinistra  per  un  braccio  Vincalenato 
Toante , ed  impugnando  uno  stile  nella  destra, 
sollevata  in  atto  eli  ferirlo) 

Lear.  Si,  ma  quel  di  Toante 
Ss  cominci  a versar. 

/i.  Fermati. 

Boet  Indegno! 

Gias.  Qual  furor  ti  trasporta? 

Is.  Padre...  sposo...  Learco...  Oh  Dei!  son  morta. 
Lear.  Issipile,  che  giova 

L1  affliggersi  cosi  ? Della  sua  vita 
Arbitra  sei.  Su  questa  nave  ascendi 
Sposa  a Learco.  Il  mio  costante  amore 
Premii  la  figlia,  e 'I  genitor  non  muore. 

Is.  Che  ascolto,  oh  sposo  ! 

Gias.  E proferire  ordisci 

Il  patto  scellerato,  anima  rea? 

Ab  ! raffrenar  non  posso 
Il  mio  giusto  furor. 

(in  atto  di  snudar  la  spada) 
Is.  Pietà,  Giasone; 

(V'attenendolo) 

L*  empio  trafigge  il  padre, 

Se  tenti  d'  assalirlo. 

Gias.  Ah!  ch'io  mi  sento 

Tutte  le  furie  in  scn. 

Lear.  Vedi,  o Toante, 

Quella  tenera  figlia 

Come  corre  a salvarti.  I suoi  disprezzi 

Paghi  il  tuo  sangue  : ho  tollerato  assai. 

(m  atto  di  ferire) 
Is.  Eccomi,  non  ferir,  (s'a/fretta  verso  la  nave) 
To.  Figlia,  che  fai  ? 

Potesti  a onesto  segno  (Issipile  si  ferma) 

Scordarti  di  te  stessa  7 Ali  1 non  credca 

Che  Issipile  dovesse 

Farmi  arrossir.  D’iin  talamo  reale 

AlPonor,  non  al  letto 

D'  un  infame  pirata,  io  t1  educai  i 

E divenir  tu  vuoi 

Madre  di  scetTrrzti  e non  d'eroi? 

Is.  Dunque  un’altra  m'addita 
Miglior  via  di  salvarti. 

7o.  Eccola.  Intatto 

Custodisci  l'onor  del  sangue  mio. 

Non  pensar  che  d’un  padre 
Già  li  costi  la  vita,  o le  ne  renda 
Più  gelosa  custode  un  tal  pensiero. 
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Col  too  sposo  fedele 

Vivi,  e regna  per  me.  Se  a voi  d accresce 
La  vita  che  m' avanza, 

Abbastanza  regnai,  vissi  abbastanza. 

Bod.  Oh  forte! 

Gias.  Oh  generoso  1 

Is.  E non  ti  muove 

Tanta  virtù,  Learco  7 
Lear.  Anzi  m'irrita. 

U.  Dunque? 

Lear.  Vieni,  o P uccido. 

Is.  Ah!  questo  pianto 

Ti  faccia  impietosir.  Del  mio  rifiuto 
Ti  vendicasti  assai.  Basta,  Learco, 

Basta  così.  Non  sei  contento  ancora? 

Vuoi  vedermi  al  tuo  piede 
Miserabile  oggetto  in  questo  lido? 

Eccomi  a1  piedi  tuoi. 

Lear.  Vieni,  o V uccido. 

Is.  Sì,  verrò,  traditor:  verrò;  ma  quanto 
D'orribile  ha  P inferno, 

Meco  verrà.  Delle  abborritc  nozze  . 

Fia  pronuba  Mrgera,  auspice  Alctto. 

Io  delle  furie  tutte, 

Io  sarò  la  peggior.  Verrò;  ma  solo 
Per  strapparti  dal  seno. 

Mostro  di  crudeltà,  quel  core  infido. 
Scellerato,  verrò. 

Lear.  Vieni,  o l'uccido. 

Is.  Eccomi,  non  ferir,  (a  Learco) 

Numi,  pietà  non  v’é? 

Ricordati  di  me.  (a  Giasone) 

Morir  mi  sento. 

Ha  ben  di  sasso  il  cor, 

Chi,  senza  lagrimar, 

Ha  forza  di  mirar 
Questo  tormento  I 

Gioì.  Sposa,  cosi  mi  lasci?  Empio I Vorrei... 
Fremo...  Non  ho  consiglio... 

Barbari  Dei  !... 

SCENA  ULTIMA 

Evsihosse  e detti. 

Eur.  Pur  ti  ritrovo,  o figlio. 

Lear.  Salvati,  o madre. 

Gens.  Ah  scellerata  1 A caso 

(trattiene  Eunnoine) 
Qui  non  giungesti.  Issipile,  t'arresta. 
Guardami,  traditor.  Litaro  appieno 
Rendi  Toante,  o la  tua  madre  io  sveno. 
Lear.  Come  ! 

Eur.  Che  fu  ? 

Bod.  Qual  cangiamento! 

Lear.  In  lei 

Non  punire  i miei  falli.  Il  tuo  nemico 
Son  io,  Giasone. 

Gùii.  Il  mio  furor  non  lascia 

Luogo  a consiglio.  E mio  nemico  ognuno 
Che  te  non  abborrisco.  fe  rea  costei 
Di  mille  colpe,  e se  d’ogni  altra  ancora 
Fosse  innocente,  io  non  avrei  rossore 
D' averle  ingiustamente  il  scn  trafitto. 
L'esser  madre  a Learco  è nn  gran  delitto. 
Bod.  Confuso  è l' empio. 

Is.  Eterni  Dei,  prestale 

Adesso  il  vostro  tinto  ! 

IGias.  Barbaro,  non  risolvi? 

Lear.  Ho  risoluto. 

Svenala  pur.  Ma  venga, 

E la  legge  primiera 
Issipile  compisca. 
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/loti.  Oh  mostro! 

h*  Oh  fiera  1 

Gias.  A voi  dunque,  o d'Averno 
Arbitro  Deità,  questo  offerisco 
Orrido  sacrificio. 

Lear . (Io  tremo.) 

Gnu.  A voi 

Di  vendicar  nel  figlio 
Della  madre  lo  scempio  il  peso  resti. 

Mori  infelice.  ( mostra  ferula) 

Lear.  Ah,  non  ferir!  Vincesti. 

Bod.  E pur  s'intenerì. 

Eur.  Deggio  la  vita. 

Caro  Learco,  a te. 

Lear,  Poco  il  tuo  figlio, 

Eurinomc,  conosci.  È debolezza 
Quella  pietà  che  ammiri, 

Non  è virtù.  Vorrei  poter  l'aspetto 
Sostener  del  tuo  scempio, 

E mi  manca  valore.  Ad  onta  mia 

Tremo,  palpito,  c tutto 

Agghiacciar  nelle  vene  il  sangue  io  sento. 

Ah,  vilissimo  cor!  nè  giusto  sei, 

Nè  malvagio  abbastanza;  e questa  sola 
Dubbiezza  tua  la  mia  ruina  affretta. 

Incominci  da  te  la  mia  vendetta,  (ai  ferisce) 
Eur.  Ferma;  che  fai? 

Lear.  Non  spero, 

E non  voglio  perdono.  Il  morir  mio 
Sia  simile  alla  vita,  (si  getta  in  nutre) 

Eur.  Io  manco.  Oh  Dio! 

{sviene) 

fi oii.  Oh  giustissimo  Ciel! 


DISSIPILE 

Gw.  Correte,  amici, 

A disciogliere  il  re. 

(gli  Argonauti  corrono  sulla  nave) 
!*•  ' Sposo,  io  non  posso 

Rassicurarmi  ancor. 

R°d.  Quante  vicende 

Un  sol  giorno  aduno! 

To.  Principe  ! Ggliaf 

(scendeiuio  dalla  nave) 
Is.  Padre.  1 

Gioì.  Signor. 

/*.  Questa  paterna  mano 

Torno  pure  a baciar. 

(bacia  la  mano  a Tonti  te) 
To.  Posso  al  mio  seno 

Stringervi  ancora,  (gli  abbraccia) 

/loti.  I tollerati  affanni 

L’  allegrezza  compensi 
D'un  felice  imeneo. 

To.  Ma  pria  nel  tempio 

Rendiam  grazie  a gli  Dpi;  che  troppo,  o figli, 
È perigliosa  e vana, 

Se  da  lor  non  comincia,  ogni  opra  umana. 
Coro. 

E follia  d'un  alma  stolta 
Nella  colpa  aver  speranza} 

Fortunata  è ben  talvolta. 

Ma  tranquilla  inai  non  fu. 

Nella  sorte  più  serena 

Di  sè  stesso  il  vizio  è pena; 

Come  premio  è di  sè  stessa. 

Benché  oppressa,  — la  virtù. 


EZIO 


roTBbioctrroat 
Fa  lesti  ss  avo  IH , imperatore. 

FvLftJy  figlia  di  Massimo. 

Etto,  generale  delC  armi  cesaree. 

Ojtomia,  sorella  di  Falenliniano. 

Massimo,  patrizio  romano , padre  di  Fulvia. 
Fa  so,  prefetto  dei  pretoriani. 

La  scena  è in  Roma. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Parte  del  Foro  Romano  con  trono  imperiale  da 
un  lato.  Vista  di  Roma  illuminata  in  tempo 
di  notte  con  archi  trionfali,  ed  altri  apparati 
festivi,  apprestali  per  relrbrare  le  feste  de- 
cennali, e per  onorare  il  ritorno  d'Ezio  vin- 
citore di  Attila. 

F al  seri  xt. 4*0,  Massimo,  Faeo  con  pretoriani 
e popolo . 

ALtv.Signor,  mai  con  più  fasto 
La  prole  di  Quirino 
Non  celebrò  d’ogni  secondo  lustro 
L'ultimo  di.  Di  tante  faci  il  lume, 
L'applauso  popolar  turba  alla  notte 
L' ombre  e t sileni];  e Roma 
Al  secolo  vetusto 

Più  non  invidia  il  suo  felice  Angusto. 

Fai.  Godo  ascoltando  i voli 


Che  a mio  favor  sino  alle  strile  invi* 

Il  popolo  fedel:  le  pompe  ammiro: 

Attendo  il  vincitori  tutte  cagioni 
Di  gioia  a me;  ma  la  più  grande  è quella 
Ch'io  posso  offrir  con  la  mia  destra  in  dono 
Ricco  di  palme  all*  tua  figlia  il  trono. 

Mas.  Dall'umiltà  del  padre 
Apprese  Fulvia  a non  bramare  il  soglio; 

E a non  sdegnarlo  apprese 
Dall'istcssa  umiltà.  Cesare  imponga; 

La  figlia  eseguirà. 

Fai.  Fulvia  io  vorrei 

Amante  più,  men  rispettosa. 

Mas.  È vano 

Temer  eh*  ella  non  ami 
Quei  pregi  in  te  che  l'universo  ammira. 

(Il  mio  rispetto  alla  vendetta  aspira.) 

Far.  Ezio  «'avanza.  Io  già  le  prime  insegno 
Veggo  appressarsi. 

Fai.  Il  vincitor  s' ascolti  *, 

E sia  Massimo  a parte 

Dei  doni  che  mi  fa  la  sorte  amica. 

(va  sul  trono ) 

Mas.  (Io  però  non  obblio  l'ingiuria  antica.) 
SCENA  II 

Erto  preceduto  da  stromenti  bellici , schiavi  etl 
insegne  dei  vinti , seguito  da'  soldati  viltà  tori, 
fiopvlo  e ditti. 

Et.  Signor,  vincemmo.  Ai  gelidi  Trioni 
Il  terror  dei  mortali 
Fuggitivo  ritorna.  II  primo  io  sono 
Che  mirasse  fin  ora 


Digitized  by  Google 


L'  EZIO 


Attila  impallidir.  Non  vide  il  sola 
Più  numerosa  strage.  A tante  morti 
Era  angusto  il  terreno,  il  «angue  corse 
In  torbidi  torrenti: 

Le  minacce,  i lamenti 
S'udian  confusi,  e fra  i timori  e I1  ire 
Erravano  indistinti 
I forti,  i vili,  i vincitori,  i vinti. 

Né  gran  tempo  dubbiosa 
La  vittoria  ondeggiò.  Teme,  dispera, 

Fogge  il  tiranno  e cede 
Di  tante  ingiuste  prede, 

Impacci  al  suo  fuggir,  P acquisto  a noi. 

Se  una  prova  ne  vuoi, 

Mira  le  vinte  schiere: 

Ecco  Farmi,  l’ insegne  e le  bandiere. 

Val.  Ezio,  tu  non  trionfi 
U’  Attila  sol:  nel  debellarlo  ancora 
Vincesti  i voti  miei.  Tu  rassicuri 
Su  la  mia  fronte  il  vacillante  alloro; 

Tu  il  marzia)  decoro 

Rendesti  al  Tebro;  e deve 

Alla  tua  mente,  alla  tua  deatra  audace 

L'  Italia  tutta  e libertade  e pace. 

Ex.  L'Italia  i suoi  ripoai 
Tutti  non  deve  a me;  v’è  chi  li  deve 
Solo  al  proprio  valore.  All' Adria  in  seno 
Un  popolo  d'eroi  s'aduna  e cangia 
In  asilo  di  pace 
L'instabile  elemento. 

Con  cento  ponti  e cento 
Le  sparse  isole  unisce: 

Colle  moli  impedisce 
Atl'Occan  la  libertà  dell1  onde» 

E intanto  au  le  sponde 

Stupido  resta  il  peUegrin  che  vede 

Di  marmi  adorne  e gravi 

Sorger  le  mura  ove  ondeggiar  le  navi. 

Vai.  Chi  mai  non  sa  qual  sia 
D'Antenore  la  prole?  È nolo  a noi 
Che,  più  saggia  d'ogni  altro, 

Alle  prime  scintille 

Dell'incendio  crudcl,  eli'  Attila  accese. 

Lasciò  i campi  e le  ville, 

E in  grembo  al  mar  la  libertà  difese.  * 

So  già  quant'aria  ingombra 
La  novella  cittade;  e volgo  iu  mente 
Qual  può  sperarsi  adulta, 

Se  nascente  e cosi, 

Ez,  * Cesare,  k>  veggo 

I semi  in  lei  delle  future  imprese. 

Già  s'avvezza  a regnar.  Sudditi  i mar: 
Temeranno  i tuoi  cenni;  argine  all’ ire 
Sarà  dei  regi  ; e porterà  felice 

Con  mille  vele  c mille  aperte  al  venta, 

Ai  tiranni  dell'Asia  alto  spavento. 

E al.  Gli  auguri  fortunati 

Secondi  il  Ciel.  Fra  queste  braccia  iolanlo 
Tu  del  cadente  impero  c mio  sostegno, 
l'rendi  d’amore  un  pegno.  A te  non  posso 
Offrir  che  : doni  tuoi.  Serbami,  amico. 

Quei  doni  istessi  ; e sappi 
Che  fra  gli  acquisii  mici 

II  più  nobile  acquisto,  Ezio,  tu  sci. 

Se  tu  la  reggi  al  volo, 

Su  la  tarpea  pendice 
L'aquila  vincitrice 
Sempre  tornar  vedrò. 

Preve  sarà  per  lei 

Tulio  il  cammin  del  sole; 

E alloin  i regni  mici  (tarinnt) 

Col  Ciel  divider v.'j»(utc  con  Varo  c pr*  || 


SCENA  III 

i 

Ezio,  M ahi  sto,  poi  Fu  in  a con  paggi  ni  alcuni 
schiavi. 

Max.  Ezio,  donasti  assai 
Alla  gloria  e al  dover;  qualche  momento 
Concedi  all'amistà;  lascia  ch'io  stringa 
Quella  man  viucitrice. 

£*•  Io  godo,  amico, 

Nel  rivederti;  e caro 

M'è  l'amor  tuo  de'miei  trionfi  al  paro. 

Ma  Fulvia  ove  si  cela? 

Che  fa?  Dov'é?  Quando  ciascun  s’ affretta 
Su  le  mie  pompe  ad  appagar  le  ciglia, 

La  tua  figlia  non  viene: 

Mas.  Ecco  la  figlia. 

Ex.  Cara,  di  te  più  degno 
Torna  il  tuo  sposo;  e al  volto  tuo  gran  parte 
Deve  de* suoi  trofei.  Fra  F armi  e l'ire 
Mi  fu  sprone  egualmente 
E la  gloria  e l'amor;  nè  vinto  avrei, 

Se  premio  a1  miei  sudori 
Erano  solo  i trionfali  allori. 

Ma  come  ! Ai  dolci  nomi 
E di  sposo  e d' amante 
Ti  veggo  impallidir  ! Dopo  la  nostra 
Lontananza  crudel  cosi  m‘  accogli  ? 

Mi  consoli  cosi? 

Fui . (Che  pena  !)  Io  vengo... 

Signor» 

Ex.  Tanto  rispetto, 

Fulvia,  con  me!  Perché  non  dirmi  fido? 
Perché  sposo  non  dirmi?  Ah!  tu  nou  sei 
Per  me  quella  che  fotti. 

Fui . Oh  Dio!  son  quella t 

Ma  senti...  Ah)  gcnitor,  per  me  favella. 

Ex.  Massimo  non  tacer. 

Mas.  Tacqui  finora, 

Perche  coi  nostri  mali  a te  non  volli 
Le  gioie  avvelenar.  Si  vive,  amico, 

Sotto  un  giogo  crudel.  Anche  i pensieri 
Imparano  a servir.  La  tua  vittoria, 

Ezio  ci  toglie  alle  straniere  offese; 

Le  domestiche  accresce.  Era  il  timore 
In  qualche  parte  almeno 
A Cesare  di  freno  ; or  che  vincesti, 

I popoli  dovranno 

Più  superbo  soffrirlo,  e più  tiranno. 

Ex.  lo  tal  noi  credo.  Almeno 
La  tirannide  sua  mi  fu  nascosa. 

Che  pretende?  Che  vuol  ? 

Mai.  Vuol  1j  tua  sposa. 

Ex.  La  sposa  mia  l Massimo,  Fulvi»,  e voi 
Consentile  a tradirmi  ? 

Fui.  Ahimè  ! 

Mas.  Qual  arte, 

Qual  consiglio  adoprar?  Vuoi  che  l'esponga, 
Negandola  al  suo  trono, 

D'un  tiranno  al  piacer?  Vuoi  clic  sull' orme 
Di  Virginio  io  rinnovi, 

Per  serbarla  pudica, 

L1  esempio  in  lei  della  tragedia  antica  ? 

Ah!  tu  solo  potresti 
Franger  i nostri  ceppi, 

Vendicare  i tuoi  toni  ! Arbitro  sei 

Del  popolo  e dell'anni.  A Roma  oppressa, 

AlTaiuor  tuo  tradito 

Dovresti  una  vendetta.  Al  fin  tu  sai 

Clic  non  si  svena  al  Ciclo 

Vittima  più  gradila 

D1  un  empio  re. 
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7*  METASTASIO 

E*.  Che  dici  mai!  L'  affanno 

Vince  la  tua  virtù.  Giudice  ingiurio 
Delle  core  è il  dolor.  Sono  i monarchi 
Arbitri  della  terra; 

Di  loro  è il  Cielo  : ogni  altra  via  ai  tenti. 

Ma  non  I1  infedeltadc. 

Mas.  Anima  grande 

Al  par  del  tuo  valore 
Ammiro  la  tua  fé,  che  più  collante 
Nelle  offese  diviene 
(Cangiar  favella,  e simular  conviene). 

Fui.  Exio  coai  tranquillo 

La  sua  Fulvia  abbandona  ad  altri  in  braccio? 

Ez.  Tu  sei  pur  d’ogui  laccio 

Disciolla  ancora,  lo  parlerò*  Vedrai 
Tutto  caogiar  d'aspetto. 

FuL  Oh  Dio  1 Se  parti, 

Temo  per  te. 

Ez.  L1  imperator  fin  ora 

Dunque  non  sa  cu*  io  l' amo  ? 

Mas.  Il  vostro  amore 

Per  tema  io  gli  celai. 

Ez.  Questo  è l’errore. 

Cesare  non  ha  colpa:  al  nome  mio 
Avria  cangiato  affetto.  Egli  conosce 
Quanto  mi  deve,  e sa  eh'  opra  da  saggio 
L’  irritarmi  non  è. 

Fui.  Tanto  ti  fidi? 

F.xio,  mille  timori 

Mi  turhan  l'alma.  È troppo  amante  Augusto; 

Troppo  ardente  tu  sei.  Rifletti,  oh  Dio! 

Fria  di  parlar.  Qualrhe  funesto  erento 
Mi  presagisce  il  cor.  Nacqui  infelice, 

E sperar  non  mi  lice 
Che  I»  sorte  per  me  giammai  si  cangi. 

£x,  Son  vincitor:  sai  che  t'adoro,  c piangi  ? 

Pensa  a serbarmi,  o cara, 

I dolci  affetti  tuoi: 

Amami,  e lascia  poi 
Ogni  altra  cura  a me. 

Tu  mi  vuoi  dir  col  pianto 
Che  resti  in  abbandono  s 
No,  così  vii  non  sono; 

E meco  ingrato  tanto, 

No,  Cesare  non  è.  (parte} 

SCENA  IV 
Mestano  e Fvltìa. 

Fui.  È tempo,  o genitore, 

Che  uno  sfogo  conceda  al  mio  rispetto. 

Tu  pria  d'  Esio  all’affetto 
Prometti  la  mia  destra;  indi  m' imponi 
Ch'io  soffra,  ch'io  lusinghi 
Di  Cesare  l'amore,  e m'assicuri 
Che  di  lui  non  sarò.  Servo  al  tuo  eenno, 

Credo  «Ila  tua  promessa;  e quando  spero 
D'  Esio  stringer  la  mano. 

Ti  sento  dir  che  lo  sperarlo  è vano. 

Mae.  Io  d' ingannarti,  o figlia, 

Mai  non  ebbi  il  pensier.  T'accheta:  al  fine 
Non  è il  peggior  dei  mali  , 

Il  talamo  d' Augusto. 

Fui.  E soffrirai 

Ch'  abbia  sposa  la  figlia 
Chi  della  tua  consorte 
Insultò  I’  onestà  ? Così  ti  scordi 
L’ offese  dell’  onor?  Così  t' abbagli 
Del  trono  allo  splendor? 

Mas.  Vieni  al  mio  seno, 

Degna  parte  di  me.  Quell*  odio  illustre 
Merita  ch'io  ti  scopra 


Ciò  che  dovrei  celar.  Sappi  che  ad  arte 
Dell’  onor  mio  dissimulai  1*  offese. 

Perde  1'  odio  palese 

Il  luogo  alla  vendetta.  Ora  è vieina; 

Eseguirla  dubbiam.  Sposa  al  lirauno, 

Tu  puoi  svenarlo,  o almeno 

Agio  puoi  darmi  a trapassargli  il  seno. 

Fui.  Che  sento  ! E con  qual  fronte 
Posso  a Cesare  offrirmi 
Coll’  idea  di  tradirlo?  11  reo  disegno 
Mi  leggerebbe  in  faccia.  Ai  gran  delitti 
È compagno  il  timor.  L'  alma,  ripiena 
Tutta  della  sua  colpa. 

Teme  sé  stessa.  È qualche  volta  il  reo 
Felice  sì,  non  mai  sicuro.  E poi 
Vindice  di  sua  morte 
Il  popolo  saria. 

Mas.  L'odia  ciascuno  j 

Vano  è il  timor. 

FuL  T' inganni  ; il  volgo  insano 

Quel  tiranno  talora, 

Che  vivente  abborrisce,  estinto  adora. 

Mas.  Tu  l'odio  mi  rammenti, e poi  dimostri 
Quell' istessa  freddezza 
Che  disapprovi  in  me  t 

Fui.  Signor,  perdona , 

Se  libera  ti  parlo.  Un  tradimento 
lo  non  consiglio  allora 
Che  una  viltà  condanno. 

Mai.  lo  ti  eredea, 

Fulvia,  più  saggia,  e mrn  soggetta  a questi 
Di  colpa  e di  virtù  lacci  servili, 

Utili  all' alme  vili, 

Inutili  alle  grandi. 

Fui.  Ah  ! non  son  questi 

Quei  semi  di  virtù,  che  in  me  versasti 
Da'  miei  primi  vagiti  infino  ad  ora. 
M’inganni  adesso,  o m'ingannasti  allora? 

Mas.  Ogni  diversa  elide 
Vuol  massime  diverse  : altro  ai  fanciulli} 
Altro  agli  adulti  è d'insegnar  permesso. 
Allora  io  t1  ingannai. 

FuL  M'inganni  adesso. 

Che  l’odio  della  colpa. 

Che  l’amar  di  virtù  nasce  con  noi  ; 

Che  dai  principj  suoi 

L'alma  ha  l'idea  di  ciò  che  nuoce  o giova, 
Mei  dicesti;  io  lo  sento;  ognun  lo  prova. 

E se  vuoi  dirmi  il  ver,  tu  stesso,  o padre. 

Quando  togliermi  tenti 

L’orror  d’un  tradimento,  orror  ne  senti. 

Ah  1 se  cara  io  ti  sono, 

Pensa  alla  gloria  tua,  pensa  else  vai... 

Mas.  Taci,  importuna;  io  t'  ho  sofferU  assai. 
Non  dar  consigli;  o consigliar  se  brami, 

Le  tue  pari  consiglia  i 

Rammenta  ch'io  aon  padre,  e tu  sei  figlia. 

Fui.  Caro  padre,  a me  non  dèi 
Rammentar  else  padre  sci  « 

Io  lo  so;  ma  iu  questi  accenti 
Non  ritrovo  il  genitor. 

Non  son  io  chi  ti  consiglia, 

È il  rispetto  d’un  regnante, 

È ('affetta  d’un  a figlia, 

E il  rimorso  del  tuo  cor.  (parte) 

SCENA  Y 
Massimo* 

Che  sventura  è la  mia  ! Così  ripiena 
Di  malvagi  è la  terra,  c quando  poi 
Un  malvagio  vogl'  io,  suu  tutti  eroi. 
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L'EZIO 


Un  oltraggiato  amore 

D'Ezto  gli  «degni  ad  irritar  non  basta. 

La  figlia  mi  contrasta...  Eh  di  riguardi 
Tempo  non  è.  Precipitare  ornai 
Il  colpo  converrà  : troppo  parlai. 

Pria  che  sorga  l'aurora, 

Mora  Cesare,  mora.  Emilio  il  braccio 
Mi  presterà.  Che  può  avvenirne?  O cade 
Valentiniano  estinto,  e pago  io  sono  ; 

O resta  in  vita,  ed  io  (aro  che  sembri 
Ezio  il  fellon.  Facile  impresa.  Augusto, 
Invido  alla  sua  gloria, 

Rivale  all'araor  suo,  senz’opra  mia 
Il  reo  lo  crederà.  S'altro  succede, 

10  saprò  dagli  eventi 
Prender  consiglio.  Intanto 

11  commetterai  al  caso 
Nell'estremo  periglio 

È il  consiglio  miglior  d'ogni  consiglio. 

Il  nocchier  che  si  figura 

Ogni  scoglio,  ogni  tempesta, 

Non  si  lagni  se  poi  resta 
Un  mendico  pescator. 

Darsi  in  braccio  ancor  conviene 
Qualche  volta  alla  fortuna. 

Che  sovente  in  ciò  ch'avviene 
La  fortuna  ha  parte  ancor,  (parte ) 

SCENA  VI 

Camere  imperiali  istoriate  di  pitture. 
Oh  obi  j e Fjbo. 

On.  Del  vincitor  ti  chiedo, 

Non  delle  sue  vittorie  : esse  abbastanza 
Note  mi  son.  Con  qual  sembiante  accolse 
L'applauso  popolar?  Serbava  in  volto 
La  guerriera  fierezza?  11  suo  trionfo 
Gli  accrebbe  fasto,  o mansueto  il  rese  ? 
Questo  narrami,  o Varo,  e non  l’ imprese. 
Far.  Onoria,  a me  perdona, 

Se  degli  acquisti  suoi  più  che  di  lui, 

La  germana  d’Augusto 

Curiosa  io  credei.  Sembrano  queste 

Sì  minute  richieste 

D'amante  più  che  di  sovrana. 

O/i.  È troppa 

Questa  del  nostro  sesso 
Misera  servitù.  Due  volte  appena 
S' ode  da'  labbri  nostri 
Un  nome  replicar,  che  siamo  amanti. 
Parlano  tanti  c tanti 
Del  suo  valor,  delle  sue  gesta,  e vanno 
D'  Ezio  incontro  al  ritorno:  Ouoria  sola 
Nel  soggiorno  è rimasta: 

Non  v’ accorse,  noi  vide}  c pur  non  bzsla. 
Far.  Un  soverchio  ritegno 
Anche  d'amore  è segno. 

On.  Alla  tua  fede. 

Al  tuo  lungo  servir  tollero,  o Varo, 

Di  parlarmi  cosi.  Ma  la  distanza 

Ch'  è dal  suo  grado  al  mio,  tcoo  dovrebbe 

Difendermi  abbastanza. 

Far.  Ognuno  ammira 

D' Ezio  il  valor:  Roma  l'adora;  il  «mondo 
Pieno  è del  nome  suo;  sino  i nemici 
Ne  parlan  con  rispetto; 

Ingiustizia  saria  negargli  affetto. 

On.  Giacche  tanto  li  mostri 

Ad  Ezio  amico,  il  suo  poter  non  devi 
Esagerar  cosi.  Cesare  è troppo 
D’indole  sospettosa. 

Vantandolo  al  germano,  uffizio  grato 
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All'amico  non  rendi. 

Chi  sa:  potrebbe  un  di...  Varo,  m' in  tendi. 

Far.  Io  che  son  d' Ezio  amico. 

Più  cauto  parlerò;  ma  tu,  se  l'ami, 

Mostrati,  o principessa, 

Meno  ingegnosa  in  tormentar  te  stessa. 

Se  un  bell’ardire 
Può  innamorarti, 

Perché  arrossire. 

Perché  sdegnarti 
Di  quello  strale 
Che  li  piagò? 

Chi  si  fé*  chi*  ro 
Per  tante  imprese, 

Già  grande  al  paro 
Di  te  si  rese  : 

Già  della  sorte 
Si  vendicò,  (paste ) 

SCENA  VII 
Os  o bis. 

Importuna  grandezza, 

Tiranna  degli  affetti,  e perché  mai 
Ci  neghi,  ci  contrasti 
La  libertà  d'un  ineguale  amore. 

Se  a difender  non  basti  il  nostro  core  ? 

Quanto  mai  felici  siete. 

Innocenti  pastorelle, 

Che  in  amor  non  conoscete 
Altra  legge  che  l'amor! 

Ancor  io  sarei  felice, 

Se  potessi  all'idol  mio 
Palesar,  come  a voi  lice. 

Il  desio  — di  questo  cor.  (parte ) 

SCENA  Vili 

FjLtHTinrjNO  e Màssimo. 

FaL  Ezio  sappia  ch'io  bramo 
Seco  parlar;  che  qui  1'atlcndo.  (ad  una  com- 
parsa, che , ricevuto  Cordine , patte)  Amico, 
Comincia  ad  adombrarmi 
La  gloria  di  costui  ; ciascun  mi  parla 
Dèlie  conquiste  sue  : Roma  lo  chiama 
II  suo  liberatore;  egli  sé  stesso 
Troppo  conosce.  Assicurarmi  io  deggio 
Della  sua  fedeltà.  Voglio  d’ Onoria 
Al  talamo  innalzarlo,  acciò  che  sia 
Suo  premio  il  nodo  c sicurezza  mia. 

Ma».  Veramente  per  lui  giunge  all'  eccesso 
L'idolatria  del  volgo:  ornai  ai  scorda 
Quasi  del  suo  sovrano  ; 

E un  suo  cenno  potria... 

Basta,  credo  che  sia 

Ezio  fedele,  e 'I  dubitarne  è vano  : 

Se  però  tal  non  fosse,  a me  parrebbe 
Mal  sicuro  riparo 
Tanto  innalzarlo. 

Fai.  Un  si  gran  dono  ammorza 

L'ambizion  d'un’  alma. 

Ma*.  Anzi  P accende  » 

Quando  è vasto  l' incendio,  è 1'  onda  istesia 
Alimento  alla  fiamma. 

FaL  E come  io  spero 

Sicurezza  miglior  ? Vuoi  eh’ io  in'unpegni 
Su  1’  orme  dei  tiranni,  e eh'  io  divenga 
All’odio  universale  oggetto  e segno? 

Mas.  La  prima  arte  del  regno 
È il  soffrir  l'odio  altrui.  Giova  al  regimile 
Più  l'odio  che  l'amor.  Con  chi  l'offende 
Ha  più  ragion  d'esercitar  l’impero. 
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Val.  Massimo,  non  é vero. 

Chi  fa  troppo  temersi, 

Teme  l’altrui  timor.  Tutti  gli  estremi 
Confinano  fra  loro.  Un  di  potrebbe 
Il  volgo  contumace 
Per  soverchio  timor  rendersi  audace. 

Mas.  Signor,  meglio  d'ogni  altro 

Sai  l'arte  di  regnare.  Haono  i monarchi 
Un  lume  ignoto  a noi.  Parlai  fin  ora 
Perselo  sol  del  tuo  riposo  $ e volli 
Rammentar  che  ai  deve 
Ad  un  periglio  opporsi  in  fin  eh' è lieve. 

Se  povero  il  ruscello 
Mormora  lento  e basso, 

Un  ramoscello,  — un  sasso 
Quasi  arrestar  lo  fa: 

Ma  se  alle  sponde  poi 
Gonfio  d'umor  sovrasta, 

Àrgine  oppor  non  basta, 

E coi  ripari  suoi 

Torbido  al  mar  scn  va.  (parte) 

SCENA  IX 

VjILEUTISIjTSOj  poi  EllO. 

Val.  Del  Ciel  felice  dono 
Sembra  il  regno  a chi  sta  lungc  dal  trono; 
Ma  sembra  il  trono  istesso 
Dono  infelice  a chi  gli  sta  dappresso. 

Ex.  Eccomi  al  cenno  tuo. 

VaL  Duce,  un  momento 

Non  posso  tollerar  d'esserti  ingrato. 

11  Tebro  vendicato. 

La  mia  grandezza,  il  mio  riposo  e tutto 
Del  senno  tuo,  del  tuo  valore  è frutto. 

Se  prodigo  ti  sono 

Anche  del  soglio  mio,  rendo  e non  dono: 
Onde  in  tanta  ricchezza,  atlor  che  bramo 
Ricompensare  un  vincitore  amico, 

Trovo  (chi'l  crcderia?),  ch'io  son  mendico. 
Ex.  Signor,  quando  fra  l'armi 
A prò  di  Roma,  a prò  di  te  andai, 

Nell'opra  istessa  io  la  mercè  trovai. 

Che  mi  resta  a bramar?  L'  amor  d'Auguslo 
Quando  ottener  posa'  io. 

Basta  questo  al  mio  cor. 

Val.  Non  basta  al  mio. 

Vo  che  'I  mondo  conosca 
Che,  se  premiarti  appieno 
Cesare  non  potè,  teulollo  almeno. 

Ezio,  il  cesareo  sangue 

S'unisca  al  tuo.  D1  affetto 

Darli  pegno  maggior  non  rosso  mai: 

Sposo  d'Onoria  al  nuovo  ai  sarai. 

Ex.  (Che  ascolto  !) 

VaL  Non  rispondi? 

Et.  Onor  si  grande 

Mi  sorprende  a ragion.  D'Onoria  il  grado 
Chiede  un  re,  chiede  un  trono: 

Ed  io  regni  non  ho,  suddito  io  sono. 

VaL  Ma  uu  suddito  tuo  pari 

È maggior  d’ ogni  re.  Se  non  possiedi, 

Tu  doni  i regni  ; e'I  possederli  è caso, 

Il  donarli  è virtù. 

Ex.  La  tua  germana, 

Signor,  deve  alla  terra 
Progenie  di  monarchi;  c meco  unita 
Vassalli  produrrà.  Sai  che  con  questi 
Ineguali  imenei 

Ella  a me  scende,  io  non  m'innalzo  a lei. 
Vai.  Il  mondo  e la  germana 
Nell'illustre  imeneo  punto  non  perde: 

E sa  perdesse  ancor,  quando  all' imprese 


D'un  eroe  corrispondo, 

Non  può  lagnarsi  e la  germana  e'I  mondo. 

Et.  No,  consentir  non  deggio 
Che  comparisca  Augusto 
Per  esser  grato  ad  uno,  a tanti  ingiusto. 

Val.  Duce,  fra  noi  si  parli 
Con  franchezza  una  volta.  Il  tuo  rispetto 
È un  pretesto  al  rifiuto.  Alfin  che  brami? 
Forse  è picciolo  il  dono?  o vuoi  per  sempre 
Cesare  debitor?  Superbo  al  paro 
Di  chi  troppo  richiede 
È colui  che  ricusa  ogni  mercede. 

Ex.  E ben,  la  tua  franchezza 

Sia  d'esempio  alla  mia.  Signor,  tu  credi 
Premiarmi,  e mi  punisci. 

VaL  Io  non  sapea 

Che  a te  fosse  castigo 
Una  sposa  germana  al  tuo  regnante. 

Ex.  Non  è gran  premio  a chi  d'un'altra  è amante. 

VaL  Dov'è  questa  beltà,  che  tanto  indietro 
Lascia  il  merlo  d’Onoria?  È a me  soggetta? 
Onora  i regni  miei?  Stringer  vogl'io 
Quelle  illustri  catene: 

Spiegami  il  nome  suo. 

Et.  Fulvia  è il  mio  bene. 

Val.  Fulvia  ! 

Et.  Appunto.  (Si  turba.) 

Val.  (Oh  sorte  !)  Ed  ella 

Sa  l'amor  tuo? 

Et.  Noi  credo. 

(Contro  lei  non  s' irriti.) 

Val.  Il  suo  consenso 

Prima  ottener  procura: 

Vedi  se  tei  contrasta. 

Et.  Quello  sarà  mia  cura;  il  tuo  mi  basta. 

Val.  Ma  potrebbe  altro  amante 
Ragione  aver  sopra  gli  affetti  suoi. 

Et.  Dubitarne  non  puoi.  Dov'è  chi  ardisca 
Involar  temerario  una  mercede 
Alla  man  che  di  Roma  il  giogo  scosse  ? 

Costui  non  veggo. 

Val.  E se  costai  vi  fosse  ? 

Et.  Vedria  eh' Ezio  difende 

Gli  affetti  suoi  come  gl'imperi  altrui: 

Temer  dovrebbe— 

Val.  E se  foss'io  costui? 

Et.  Saria  più  grande  il  dono, 

Se  costasse  uno  sforzo  al  cor  d’ Angusto. 

Val.  Ma  non  chiede  un  vassallo  al  suo  sovrano 
Uno  sforzo  in  mercede. 

Et.  Ma  Cesare  è il  sovrano;  Ezio  lo  chiede  : 
Ezio  che  fino  ad  ora 
Senza  premio  servì  : Cesare,  a cui 
È noto  il  suo  dover;  che  i suoi  riposi 
Sa  che  gode  per  me  ; che  al  voler  mio, 
Quando  il  soglio  abbandona, 

Sa  che  rende  e non  dona;  e che  un  momento 

Non  prova  fortunato 

Per  tema  sol  di  comparirmi  ingrato. 

VaL  (Temerario!)  Credea 
Nel  rammentare  io  stesso  i meni  tuoi 
Di  scemartene  il  peso. 

Et.  Io  li  rammento, 

Quando  in  premio  pretendo... 

Val.  Non  più:  dicesti  assai;  tutto  comprendo. 

So  chi  t’accese: 

Basta  per  ora: 

Cesare  intese  ; 

Risolverà. 

Ma  tu  procura 

D’ esser  più  saggio. 

Fra  l'armi  e l'ire 
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Giova  il  coraggio; 

Pompa  d'ardire 
Qui  non  ai  fa.  {parte ) 

SCENA  X 
Etto  poi  Fvtru . 

Et.  Ve  Arem,  te  ardisce  ancora 
D’  opporsi  all’  amor  mio. 

Fui.  Ti  leggo  in  volto, 

Ezio,  l1  ire  del  cor.  Forse  ad  Augusto 
Ragionasti  di  me? 

Ez.  Si,  ma  celai 

A lui  che  m'ami,  onde  temer  non  dèi. 

Fui.  Che  disse  alla  richiesta,  e che  rispose? 

Ex.  Non  cede,  non  s’ oppose  * 

Si  turbò,  me  n'avvidi  a qualche  segno, 

Ma  non  osò  di  palesar  lo  sdegno. 

Fui.  Qaesto  è il  peggior  presagio.  A vendicarsi 
Cauto  le  vie  disegna 

Chi  ha  ragion  di  sdegnarsi  e non  si  sdegna 

Ez.  Troppo  timida  sei. 

SCENA  XI 
Oisohia  e detti. 

On.  Ezio,  gli  obblighi  miei 
Sono  immensi  con  te.  Volle  il  germano 
Avvilir  la  mia  mano 
Sino  alla  tua;  ma  tu  però,  più  giusto, 

D’  esserne  indegno  hai  persuaso  Augusto. 

Ez.  No,  l'obbligo  d1  Onoria 

Questo  non  è.  L'obbligo  grande  è quello, 
Ch’  io  fui  cagion,  nel  conservarle  il  soglio, 
Ch’  or  mi  possa  parlar  con  quest'orgoglio. 

On.  £ ver,  U deggio  assai;  perciò  mi  spiace, 
Che  ad  onta  mia  mi  rendano  le  stelle 
Al  tuo  amore  infelice 
Di  funeste  novelle  apportatrice. 

Fulvia,  ti  vuol  sua  sposa  (a  Fulvia) 

Cesare  al  nuovo  di. 

Fui.  Come  ? 

Ex.  Che  sento  1 


Fui.  Se  prestar  si  dovesse 
Tanta  fede  ai  sospetti,  Onoria  ancora 
Dubitar  ne  faria.  Ben  da'  tuoi  sdegni, 

Come  soffri  un  rifiuto,  anch'  io  ni'  avvedo  j 
Dovrei  crederti  amante,  e pur  noi  credo. 

On.  Anch' io,  quando  m’oltraggi 

Con  un  sospetto  al  fasto  mio  nemico, 
Dovrei  dirti  arrogante,  e pur  noi  dico. 
Ancor  non  premi  il  soglio, 

E già  nel  tuo  sembiante 
Sollecito  l'orgoglio 
Comincia  a comparir. 

Cosi  tu  mi  rammenti. 

Che  i fortunati  eventi 
Son  più  d'ogni  sventura 
Difficili  a soffrir,  (parte) 

SCENA  XIJI 
FutriA. 

Via,  per  mio  danno  aduna, 

O barbara  fortuna, 

Sempre  nuovi  disastri.  Onoria  irrita, 

Rendi  Augusto  geloso,  Ezio  infelice, 

Toglimi  il  padre  ancor:  toglier  giammai 
L’ amor  non  mi  potrai  ; che,  a tuo  dispetto, 
Sarà  per  questo  core 
Trionfo  di  costanza  il  tuo  rigore. 

Finché  un  zefflro  soave 
Tien  del  mar  l'ira  placata, 

Ogni  nave— è fortunati, 

È felice  ogni  nocchier. 

È ben  prova  di  coraggio 
Incontrar  l'onde  funeste, 

Navigar  fra  le  tempeste, 

E non  perdere  il  sentier. 

Fine  dell* Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 


On.  Di  recartene  il  cenno 

Egli  stesso  or  m’ impose.  Ezio,  dovresti 
Consolartene  alGn;  veder  soggetto 
Tutto  il  mondo  al  suo  ben  pur  é diletto. 
Ez.  Ah  questo  è troppo!  A troppo  gran  cimento 
D'Ezio  la  fedeltà  Cesare  espone. 

Qual  dritto,  qual  ragione 

Ha  su  gli  affetti  miei  ? Fulvia  rapirmi? 

Disprezzarmi  cosi?  Forse  pretende 

Ch’io  lo  sopporti?  O pure 

Vuol  che  Roma  si  faccia 

Di  tragedie  per  lui  scena  funesta? 

On.  Ezio  minaccia  ! e la  sua  fede  è questa? 

Et.  Se  fedele  mi  brama  il  regnante, 

Non  offenda  quest' anima  amante 
Nella  parte  piu  viva  del  cor. 

Non  si  lagni  se  in  tanta  sventura 
Un  vassallo  non  serba  misura. 

Se  il  rispetto  diventa  furor,  (parte) 
SCENA  XII 
Osokia  e Fulvia. 


SCENA  I 

Orti  palatini,  corrispondenti  agli  appartamenti 
imperiali,  con  viali,  spalliere  di  fiori,  e fontane 
continuate.  Nel  fonao  caduta  d'  acque  e in* 
nanzi  grotteschi  e statue. 

Massimo,  poi  Fulvia. 

Mas.  \)ue\  silenzio  é mai  questo!  È lutto  in  pace 
L'imperiale  albergo.  In  Oriente 
Rosseggia  il  nuovo  giorno; 

E pur  ancor  d' intorno 

Suon  di  voci  non  odo,  alcun  non  miro. 

Dovrebbe  pure  Emilio 

Aver  compito  il  colpo.  Ei  mi  promise 

Nel  tiranno  punir  tutti  i miei  torti. 

E pigro... 

Fui.  Ah  genitori 

Mas.  Figlia,  che  porti? 

FuL  Che  mai  facesti  ? 

Mas.  Io  nulla  feci. 

Fui.  Oh  Dio! 


Fui.  A Cesare  nascondi, 

Onoria,  i suoi  trasporti.  Ezio  é fedele: 

Farla  così  da  disperato  amante. 

On.  Mostri,  Fulvia,  al  sembiante 
Troppa  pietà  per  lui,  troppo  timore. 

Fosse  mai  la  pietà  segno  d'amore? 

Fuf.  Principessa,  m'offendi.  Assai  conosco 
A chi  deggio  l' affetto. 

On.  Non  ti  sdegnar  così,  questo  è un  sospetto. 


Fu  Cesare  assalito.  Io  già  comprendo 
Donde  nasce  il  pensier.  Padre,  tu  sei 
Che  spingi  a vendicarti 
La  man  che  1'  assali. 

Mas.  Ma  Cesare  morì? 

FuL  Peusa  a salvarti. 

Già  di  guerrieri  e d'armi 
Tutto  il  soggiorno  è cinto. 

Mas.  Dimmi,  se  vive,  o se  rimise  esimio. 
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Fui.  Noi  »o.  Nulla  di  cerio 
Compre*!  nel  timor. 

Mas.  Sei  pur  codarda  ! 

Vado  1 chiederlo  io  stesso. 

SCENA  II 

V JtKXTritJMo  unta  manto  e senza  lauro , con 
ispada  nuda  e seguito  di  pretoriani  e Dtrrt. 

FaL  Ogni  vi*  custodite,  ed  ogni  ingresso. 

Mas.  (Egli  vive!  Oh  destini) 

F al.  " Massimo,  Fulvia, 

Chi  creduto  I1  avria? 

Mas.  Signor,  che  avvenne! 

Fai.  Ah  maggior  felloni*  mai  non  s’  intese  ! 

Fui.  (Misero  genitori) 

Mas.  (Tutto  comprese.) 

V al.  DÌ  chi  deggio  fidarmi  ? I miei  più  cari 
M' insidiano  la  vita. 

Mas.  (Ardir.)  Come!  E potrebbe 
Un'anima  si  rea  trovarsi  mai? 

Fai.  Massimo,  e por  si  trova,  e tu  lo  sai. 

Mas.  Io! 

Fai  Si;  ma  il  Ciel  difende 

Le  vite  dei  monarchi.  Emilio  in  vano 
Traffigermi  sperò:  nel  sonno  immerso 
Credea  trovarmi,  e a*  ingannò.  L*  intesi 
Del  mio  notturno  albergo 
1/  ingresso  penetrare.  Ai  dubbj  passi, 

Al  tentar  delle  piume 

Previdi  un  tradimento.  In  piè  balzai, 

Strinsi  un  aeciar:  contro  il  fellon  che  fugge, 
Fra  P ombre  i colpi  affretto:  accorre  al  grido 
Stuol  di  custodi,  e delle  aperte  logge 
Mi  veggo  al  lume  inaspettato  e nuovo 
Sanguigno  il  ferro;  il  traditor  non  trovo. 

Mas.  Forse  Emilio  non  fu. 

Fai.  * La  nota  voce 

Ben  riconobbi  al  grido,  onde  ai  dolse 
Allor  che  lo  piagai. 

Mas.  Ma  per  qual  fine 

Un  tuo  servo  arrischiarsi  al  colpo  indegno? 

Fai  II  servo  lo  tentò,  d’altri  è il  disegno. 

Fui . (Oh  Dio!) 

Mas.  Lascia  eh1  io  vada 

In  traccia  del  fellon. 

Fai.  Cora  è di  Varo  i 

Tu  non  partire. 

Mas.  (Ah  son  perduto  !)  Io  forse 

Meglio  di  lui  potrò~. 

Fai.  Ma  Mimo,  amico, 

Non  lasciarmi  cosi  : se  tu  mi  lasci, 

Donde  spero  consiglio  e donde  aita  ? 

Afa  f.  T1  ubbidisco,  (lo  respiro.) 

Fui.  (lo  torno  in  vita.) 

Mas.  Ma  chi  del  tradimento 
Tu  credi  autor? 

FaL  Puoi  dubitarne  ? In  esso 

Eitio  non  riconosci?  Ah!  se  mai  posso 
Convincerlo  abbastanza,  i giorni  suoi 
L’ error  mi  pagheranno. 

FuL  (Mancava  all1  alma  mia  qucst'aliro  affanno.) 

Mas.  Io  non  so  figurarmi 
In  Ezio  un  traditor.  D’  esserlo  almeno 
Non  ha  ragion.  Benignamente  accolto... 
Applaudito  da  le—  come  avria  care  ? 

È ben  ver  che  Pamore, 

L’  ambizion,  la  gelosia,  la  lode 
Contaminali  talor  tP  altrui  la  fede. 

Ezio  amato  si  vede, 

£ picn  d1  una  vittoria, 

Arbitro  è delle  schiere... 

Eh!  potrebbe  scordarsi  U suo  dovere. 


Fui  Tu  lo  conosci,  ed  in  tal  guisa,  o padre, 
Patii  di  lui  f 

Mas.  Son  d’  Ezio  amico,  è vero, 

Ma  suddito  d'  Augusto. 

Fai.  E Fulvia  tanto 

Difende  un  traditore?  Ah  che  ’1  sospetto 
Del  geloso  mio  cor  vero  diviene. 

Mas.  Credi  Fulvia  capace 
D’altro  amor  thè  del  tuo?  T’ inganni:  in  lei 
È pietà  la  difesa  e non  amore. 

La  minaccia,  I1  orrore 
Di  castigo  e di  morte 
La  fanno  impietosir.  Del  sesso  imbelle 
La  natia  debolezza  ancor  non  sai  ? 

SCENA  III 

Famo  e BUTTI. 

Far.  Cesare,  in  vano  il  traditor  cerca». 

FaL  Ma  dove  ai  celò  ? 

Far.  La  noatra  cura 

Non  potè  rinvenirlo. 

Fai.  E deggio  in  questa 

Incerte***  restar?  Di  chi  fidarmi  ? 

Di  chi  temer  ? Stato  peggior  del  mio 
Vedeste  mai  ? 

Mas.  Ti  rassicura.  Un  colpo, 

Che  a vóto  andò,  del  traditor  srompone 
Tutta  la  trama.  Io  cercherò  d’ Emilio  ; 

10  veglierò  per  te.  Del  tutto  ignoto 
L1  inudiator  non  è.  Per  tua  salvezza 
iy  alcuno  intanto  assicurar  ti  puoi. 

Fai.  Deh  ! m*  assistete  : io  mi  riposo  in  voi. 

V*  fiJa  lo  sposo, 

Vi  fida  il  regnante, 

Dubbioso,  — ed  amante 
La  vita  — e Paraor. 

Tu,  amico,  prepara 
Soccorso  ed  aita; 

Tu  serbami,  o cara, 

Gli  affetti  del  cor. (parte  con  Fai  oepre.) 
SCENA  IV 
Massimo  e Fvltia. 

FuL  E puoi  d’  un  tuo  delitto 

Ezio  incolpar?  Chi  ti  consiglia,  o padre? 
Max.  Folle,  la  sua  mina 
È riparo  alla  mia.  Della  vendetta 
Mi  agevola  il  aentier.  S*ei  resta  oppresso. 
Non  ha  difesa  Augusto.  Or  vedi  quanto 
fc  necessaria  a noi.  Troppo  maggiore 
D’un  femminil  talento 
Questa  cura  saria.  Lasciane  il  peso 
A chi  di  te  più  viste, 

E più  saggio  è di  te. 

FuL  Dunque  ti  renda 

L’età  più  giusto  ed  il  saper. 

J Mas.  Se  tento 

L'onormio  vendicar,  non  sono  ingioilo; 

E se  lo  foni  ancor,  presa  è la  via, 

Ed  a ritrarne  il  piè  tarili  stria. 

Fui.  Non  c mai  troppo  tardi,  onde  si  rieda 
Per  le  vie  di  virtù.  Torna  innocente 
Chi  detesta  V error. 

Mas.  Pomo  una  volta 

Ottener  che  non  parli?  AIGn  che  brami  ? 
Insegnar  mi  vorresti 

Ciò  che  da  me  apprendesti  ?0  vnot  ch'io  serva 
Al  tuo  debole  nrnor?  Fulvia,  raffrena 
I tuoi  labbri  loquaci, 

E in  avvenir  non  irritarmi,  e taci. 

Fui.  Ch'io  taccia  e non  l’irriti,  allor  che  veggio 

11  monarca  assalilo. 
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Tu  ito  del  gran  misfatto,  Ezio  tradito? 

Lo  tolleri  chi  può.  D'ogni  rispetto 
O mi  disciogli,  o quando 
Rispettosa  mi  vuoi,  cangia  il  comando. 

Mas.  Ah  perfida!  Conosco 
Che  ▼uoi  sacrificarmi  al  tuo  desio. 

Va,  dell'affetto  mio, 

Che  nulla  ti  nascose,  empia,  t’abusa; 

E per  salvar  I’  amante,  il  padre  accusa. 

Va,  dal  furor  portata. 

Palesa  il  tradimento; 

Ma  ti  sovvenga,  ingrata, 
li  traditor  qual  é. 

Scopri  la  frode  ordita  ; 

Ma  pensa  in  quel  momento, 

Ch'io  ti  donai  la  vita, 

Che  tu  la  togli  a me.  (parie) 

SCENA  V 

Fulvia,  pai  Ezio. 

Fui.  Che  fo?  Dove  mi  volgo?  Egual  delitto 
È il  parlare  e il  tacer.  Se  parlo,  oh  Dio! 
Son  parricida,  e nel  pensarlo  io  tremo; 

Se  taccio,  al  giorno  estremo 
Giunge  il  mio  bene.  Ah!  che  all'idea  funesta 
S’agghiaccia  il  sangue,  e intorno  al  cor  s'arresta! 
Ah!  qual  consiglio  mai..* 

Ezio,  dove  t'inoltri?  ove  ten  vai? 

( vedendo  Ezio) 

Et.  In  difesa  d’ Augusto.  Intesi... 

Fui.  Ah  fuggi! 

In  te  del  tradimento 
Cade  il  sospetto. 

E?.  In  me!  Fulvia,  t’inganni. 

Ha  troppe  prove  il  Tebro 
Della  mia  fedeltà.  Chi  seppe  ogni  altro 
Superar  con  P imprese, 

Maggior  d’ogni  calunnia  anche  si  rese. 

Fui.  Ma  se  Cesare  istesso  il  reo  ti  chiama; 

S’ io  stessa  1'  ascoltai. 

Ez.  Può  dirlo  Augusto, 

Ma  crederlo  non  può:  a'  anche  un  momento 
Giungesse  a dubitarne,  ove  si  volga. 

Vede  la  mia  difesa.  Italia,  il  mondo, 

La  sua  grandezza,  il  conservato  impero 
Rinfacciar  gli  saprà  che  non  è vero. 

FuL  So  che  la  tua  mina 

Vendicata  saria;  ma  chi  m'accerta 
Di  una  pronta  difesa?  Ah!  a'io  ti  perdo, 

La  più  crudel  vendetta 

Della  perdita  tua  non  mi  consola  : 

Fuggi  se  m’ami,  al  mio  timor  t'invola. 

Ez.  Tu  per  soverchio  affetto,  ove  non  sono 
Ti  figuri  i perigli. 

FuL  E dove  fondi 

Questa  tua  sicurezza? 

Forse  nel  tuo  valore?  Ezio,  gli  eroi 
Son  pur  mortali,  e ’l  numero  gli  opprime. 
Forse  ne)  merto?  Ah!  che  per  questo,  o caro, 
Sventure  io  ti  predico: 

Il  merto  appunto  è il  tuo  maggior  nemico. 
Ez.  La  sicurezza  mia,  Fulvia,  è riposta 
Nel  cor  candido  e puro, 

Che  rimorsi  non  ha:  nell'innocenza 
Che  paga  è di  sé  stessa;  in  questa  roano 
Necessaria  all’impero.  Augusto  alfine 
Non  è barbaro,  o stolto. 

E se  perde  un  mio  pari, 

Conosce  anche  un  tiranno 

Qual  dura  impresa  è ristorarne  il  danno. 


L'  EZIO 

I SCENA  VI 

Faro  con  pretoriani  e pftti. 

FuL  Varo,  che  rechi  ? 

Ez.  È salva 

Di  Cesare  la  vita?  Al  suo  riparo 
Può  giovar  l'opra  mia? 

Che  fa? 

Far.  Cesare  appunto  a te  m'invia. 

Ez.  A lui  dunque  si  vada. 

Far.  Non  vuol  questo  da  te,  vuol  la  tua  spada. 
Ez.  Come  ? 

FuL  II  previdi. 

Ez.  E qual  follia  lo  mosse? 

E posiibil  sarà  ? 

Far.  Cosi  non  fosse. 

La  tua  compiango,  amico, 

E la  sventura  mia,  che  mi  riduce 
Un  uffìzio  a compir  contrario  tanto 
Alla  nostra  amicizia,  al  genio  antico. 

Ex.  Prendi.  Augusto  compiangi,  e non  l'amico. 
Recagli  fjuel  l'acciaro, 

Che  gli  difese  il  trono  ; 

Rammentagli  chi  sono, 

E vedilo  arrossir. 

E tu  serena  il  ciglio, 

Se  l'amor  mio  t'è  raro;  (a  Falcia) 

L*  unico  mio  periglio 
Sarebbe  il  tuo  mai  tir.  (parte) 

SCENA  VII 
Fulvia  e Faro. 

FuL  Varo,  se  amasti  mai,  dei  nostri  affetti 
Pietà  dimostra,  e d’  un  oppresso  amico 
Difendi  l'innocenza. 

Far.  Or  che  m’è  noto 

11  vostro  amor,  la  pena  mia  s'accresce. 

E giovarvi  io  vorrei:  ma  troppo,  oh  Dio! 
Ezio  è di  sé  nemico:  ei  parla  in  guisa 
Che  irrita  Augusto. 

Fui.  Il  suo  costume  altero 

È palese  a ciascuno  Ornai  dovrebbe 
Non  essergli  delitto.  Alfin  tu  vedi, 

Che  se  dei  merti  suoi  cosi  favella, 

Ei  non  è menzognero. 

Far.  Qualche  volta  è virtù  tacere  il  vero. 

Se  non  lodo  il  suo  fasto, 

È segno  d'amistà.  Saprò  per  lui 
Impiegar  l'opra  mia; 

Ma  voglia  il  Ciel,  che  inutile  non  sia. 

Fui.  Non  dir  cosi,  niega  agli  afflitti  aita 
Chi  dubbiosa  la  porge. 

Far.  Egli  c sicuro, 

Sol  che  tu  voglia.  A Cesare  ti  dona, 

E consorte  di  lui  tutto  potrai. 

FuL  Che  ad  altri  io  voglia  mai 
Fuor  che  ad  Ezio  donarmi!  Ah  ! non  fia  vero. 
Far.  Ma,  Fulvia,  per  salvarlo,  in  qualche  parte 
Ceder  convien.  Tu  puoi  l’ira  d' Augusto 
Sola  placar:  non  differirlo;  e in  seno 
Se  amor  non  hai  per  lui,  fingilo  almeno. 
FuL  Seguirò  il  tuo  consiglio, 

Ma  chi  sa  con  qual  sorte!  È sempre  un  fallo 
II  simulare.  Io  sento 
Che  vi  ripugna  il  core. 

Far.  In  simil  caso 

11  fingere  è permesso  : 

E poi  non  é gran  pena  al  vostro  sesso. 

FuL  Quel  fingere  affetto 

Allor  cnc  non  s'  ama, 

Per  molti  c diletto, 
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Ma  pena  la  chiama 
Quest'alma  non  usa 
A fingere  amor. 

Mi  scopre,  m’ accusa, 

Se  parla,  se  tace. 

Il  labbro  seguace 
Dei  moti  del  cor.  ( parie) 

SCENA  Vili 
Vaio. 

Folle  è colui  che  al  tuo  favor  si  fida. 

Instabile  Fortuna.  Ezio  felice 
Della  romana  gioventù  poc'anzi 
Era  oggetto  all'  invidia, 

Misura  ai  voti;  e in  un  momento  poi 

Cosi  cangia  d'aspetto 

Che  dell'altrui  pietà  si  rende  oggetto. 

Pur  troppo,  o sorte  infida, 

Folle  è colui  che  al  tuo  favor  si  fida. 

Nasce  al  bosco  in  rozza  cuna 
Un  felice  pastorello, 

E con  l'aure  di  fortuna 
Giunge  i regni  a dominar. 

Presso  al  trono  in  regie  fasce 
Sventurato  un  altro  nasce, 

E fra  l'ire  della  sorte 

Va  gli  armenti  a pascolar,  {parte ) 

SCENA  IX 

Galleria  di  statue  e specchi  con  sedili  intorno, 
fra  i anali  uno  innanzi  dalla  mano  destra,  ca- 
pace  di  due  persone.  Gran  balcone  aperto  in 
prospetto,  dal  quale  vista  di  Roma. 

’OsoniA  e Massimo. 

O/i.  Massimo,  anch'io  lo  veggo;  ogni  ragione 
Ezio  condanna.  Egli  è rivai  d' Augusto: 

Al  suo  raerto,  al  suo  nome 

Crede  il  mondo  soggetto.  E poi  che  giova 

Mendicarne  argomenti  ? Io  stessa  intesi 

Le  sue  minacce:  ecco  l' effetto.  E pure 

Incredulo  il  mio  core 

Reo  non  sa  figurarlo  e traditore. 

Mas.  Oli  virtù  senza  pari  ! F.  questo  in  vero 
Eccesso  di  clemenza.  E chi  dovrebbe 
Più  di  te  condannarlo?  Ei  ti  disprezza, 
Ricusa  quella  mano 

Contesa  dai  monarchi.  Ogni  altra  avria... 

On.  Ah  ! della  ingiuria  mia 
Non  ragionarmi  più.  Quella  mi  punse 
Nel  più  vivo  del  cor.  Superbo!  ingrato! 

Allor  che  inel  rammento. 

Tutto  il  sangue  agitar,  Massimo,  io  sento: 
Non  già  però  eh’  io  I1  ami,  o che  ini  spiacela 
Di  non  essergli  sposa.  Il  grado  offeso... 

La  gloria...  l’onor  mio... 

Son  le  cagioni... 

Mas.  Eh  lo  conosco  anch'io: 

Ma  noi  conosce  ognun.  Sai  che  si  crede 
Più  l'altrui  debolezza. 

Che  la  virtude  altrui.  La  tua  clemenza 
Può  comparire  amor.  Questo  sospetto 
Solo  con  vendicarli 
Puoi  dileguar.  Non  abborrire  al  fine 
Una  giusta  vendetta: 

Tanta  clemenza  a nuovi  oltraggi  alletta. 

O/i.  Le  mie  private  offese  ora  non  sono 
La  maggior  cura.  Esaminar  conviene 
Del  germano  i perigli.  Ezio  a' ascolti, 

Si  trovi  il  reo.  Potrebbe 
Esser  egli  innocente. 


il  Mas.  È vero;  e poi 

Potrebbe  anche  pentirsi. 

La  tua  destra  accettar... 

On.  La  destra  mia  ! 

Eh,  non  tanto  sé  stessa  Onoria  obblia. 

Se  fosse  quel  superbo 

Anche  signor  dell’universo  intero, 

Non  mi  speri  ottener;  mai  non  fia  vero. 
Mas.  Or  ve’’  com’  è ciascuno 
Facile  a lusingarsi  ! E pur  ei  dice 
Che  ha  in  pugno  il  tuo  voler;  che  tu  l'adori; 
Che  a suo  piacer  dispone 
D'Onoria  innamorata; 

Che  a1  ei  vuol,  basta  un  guardo,  e sei  placata. 
On.  Temerario  1 Ah  non  voglio 
Che  lungamente  il  creda.  Al  primo  sposo, 

I Che  suddito  non  sia,  saprò  donarmi. 

Ei  vedrà,  se  mancarmi 
Pussan  regni  e corone  ; 

E s'ei  d' Onoria  a suo  piacer  dispone. 

SCENA  X 

V JLESTiyiASO  e detti. 

Val.  Onoria,  non  partir.  Per  mio  riposo 
Ta  devi  ad  uno  sposo, 

Forse  poco  a te  caro,  offrir  la  mano  : 

Questi  ci  offese,  è ver  ; ma  il  nostro  stato 
Assicurar  dobbiamo.  Ei  ti  richiede; 

E al  pacifico  invito 
Acconsentir  conviene. 

On.  (Ezio  è pentito.) 

M'è  noto  il  nome  suo? 

Val.  Pur  troppo.  Ho  pena, 

Germana,  in  proferirlo.  Io  dal  tuo  labbro 
Rimproveri  n' attendo*,  a me  dirai 
Ch'e  un'anima  superba, 

Ch’é  reo  di  poca  le;  che  son  gli  oltraggi 
Troppo  recenti.  Io  lo  conosco;  e pure, 
Rammentando  i perigli, 

E forza  che  a tal  nodo  io  li  consigli. 

On.  (Rifiutarlo  or  dovrei,  ma...)  Senti.  Alfine, 

Se  giova  alla  tua  pace, 

Disponi  del  mio  cor  come  a te  piace. 

Mas.  Signore,  il  tuo  disegno 
Io  non  intendo.  Ezio  l'insidia,  e pensi 
Solamente  a premiarlo  ? 

Val.  Ad  Ezio  io  non  pensai:  d' Attila  io  parlo. 
On.  (Oh  inganno!)  Attila? 

Mas.  E come  ? 

Val.  Un  messaggier  di  lui 
Me  ne  recò  pur  ora 

La  richiesta  in  un  foglio.  E questo  un  segno 
Che  ’1  suo  fasto  mancò.  Non  è 1'  offerta 
Vergognosa  per  te.  Stringi  uno  sposo 
A cui  servono  i re:  barbaro,  è vero, 

Ma  che  può,  raddolcito 
Dal  tuo  nobile  amore, 

La  barbarie  cangiar  tutta  in  valore. 

On.  Ezio  sa  la  richiesta  ? 

VaL  EchelDegg'io 

Consigliarmi  con  lui?  Questo  a che  giova  ? 
On.  Giova  per  avvilirlo,  e perchè  meno 
Necessario  si  creda  ; 

Giova  perchè  s'avveda 
Che  al  popolo  romano 
Utile  più  d'ogni  altra  è questa  roano. 

Val.  Egli  il  saprà;  ma  intanto 
Posso  del  tuo  consenso 
Attila  assicurar  ? 

On.  No:  prima  io  voglio 

Vederti  salvo.  Il  tradito:-  si  cerchi, 
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Elio  favelli,  e poi 

Onoria  spiegherà  gli  «fletti  »uoi. 

Finché  per  te  mi  palpita 
Timido  in  petto  il  cor. 

Accendersi  d'  amor 
Non  sa  quest’alma. 

Nell’ amorosa  face 

Qual  pace — ho  da  sperar, 

Se  comincio  ad  amar 
Priva  di  calma?  {parte ) 

SCENA  XI 

Valìxtixiamo  e Massimo. 

Val.  Olà,  qui  si  conduca 
( esce  una  comparsa,  che  riceve  V ordine  e parte ) 

11  prìgionier.  Nei  miei  timori  io  cerco 
Da  te  consiglio.  Assicurarmi  in  parte 
Potrà  d1  Attila  il  nodo  ? 

Mas.  Anzi  ti  espone 

A periglio  maggior.  Cerca  il  nemico 
Sopir  la  cura  tua,  fingersi  umano, 

Avvicinarsi  a te.  Chi  sa  che  ad  Exio 
Non  sia  congiunto?  11  temerario  colpo 
Gran  certezza  suppone.  E poi  t'  è noto, 

Che  ad  Attila,  già  vinto,  Ezio  alla  fuga 
Lasciò  libero  il  passo,  e a te  dovea 
Condurlo  prigioniero! 

Ma  non  volle,  e potea. 

Val.  Pur  troppo  c vero. 

SCENA  XII 
Fulvia  e détti. 

Fui.  Augusto,  ah  rassicura 

I mìei  timori  I E il  traditor  palese  ? 

È in  salvo  la  tua  vita? 

Val.  E Fulvia  ha  tanta 

Cura  di  me  ? 

Fui.  Puoi  dubitarne  ? Adoro 

In  Cesare  un  amante,  a cui  fra  poco 
Con  soave  catena 

Annodarmi  dovrò.  (So  dirlo  appena.) 

Mas.  (Simula,  o dice  il  ver?) 

Val.  Se  il  mio  periglio 

Amorosa  pietà  ti  desta  in  seno, 

Grata  al  mio  cor  la  sicurezza  è meno. 

Ma  potrò  lusingarmi 
Della  tua  fedeltà? 

Fui.  Per  fin  ch'io  viva 

Dei  miei  teneri  affetti  avrai  l'impero. 

(Èzio,  perdona  ) 

Mas.  (Io  non  comprendo  il  vero.) 

Val.  Ah!  se  d’Ezio  non  era 

La  fellonia,  saresti  già  mia  sposa. 

Ma  cara  alla  sua  vita 
Costerà  la  tardanza. 

Fui.  Il  gran  delitto 

Dovresti  vendicar.  Ma  chi  dall'  ira 
Del  popolo,  che  l' ama, 

Assicurar  ci  può?  Pensaci,  Augusto, 

Per  te  dubbia  mi  rendo. 

VaL  Questo  sol  mi  trattiene. 

Mas.  (Or  Fulvia  intendo.) 

FuL  E se  fosse  innocente?  Eccoti  privo 

D'un  gran  sostegno,  eccoti  esposto  ai  colpi 
D'ignoto  traditore  j 

Eccoti  in  odio...  Ah  mi  si  agghiaccia  il  core  ! 
Val  Volesse  il  Ciel  che  reo  non  fosse  ! Ei  viene 
Qui  per  mio  cenno. 

Fui.  (Ah  ! che  farò  ?) 

Val.  Vedrai 

Nei  'Suoi  delti  qual  è. 
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Lascia  eh1  io  parta  t 

Col  suo  giudice  solo 
Meglio  il  reo  parlerà. 

Val.  No,  resta. 

Mas.  Augusto, 

Ezio  qui  giunge. 

Fui.  (Oh  Dio  !) 

Val.  V assidi  al  fianco  mio.  (a  Fulvia) 

Fui.  Come!  Suddita  ìomuoj  e tu  vorrai... 

Val.  Suddita  non  è mai 
Chi  ha  vassallo  il  monarca. 

Fui.  Ah  ! non  conviene... 

Val.  Non  più,  cominci»  ad  avveri. r ti  .1  Irono. 

Siedi.  . . . 

FuL  Ubbidisco.  (In  qual  omento  io  ionol) 
(siede  alla  destra  di  VaUntiniaiu .) 

SCENA  XIII 
Ezio  disarmato  « «arri 
Ex.  (Stelle,  che  miro  ! In  Fulvia 

ÌCome  tanta  inco.tania!) 

FuL  (Bcaiiti,  anima  mia.) 

yal  Dace,  t'avanza. 

Ez.  Il  giudice  qual  è?  Pende  il  mio  fato 
Da  Ceaare  o da  Fulvia  ? 
yal_  E Fulvia  ed  io 

Siamo  un  giudice  aolo  : ella  è sovrana 
Or  che  in  lacci  di  «poao  a lei  mi  strìngo. 
Et.  (Donna  infedel  !) 

FuL  (Potetri  dir  che  fingo  !) 

VaL  Exio,  m’  ascolta,  e a moderare  impara, 

Per  poco  almeno,  il  naturìc  orgoglio, 

Cbc  giovarli  non  può.  Qui  ai  cospira 
Contro  di  me.  Del  tradimento  autore 
Ti  crede  ognun.  Di  fcllooia  t’accusa 
Il  rifiuto  d’ Onori»,  il  troppo  faito 
Delle  vittorie  lue,  1’  aperto  scampo 
Ad  Attile  permesso,  il  tuo  geloso 
E temerario  amor,  le  tue  minacce, 

Di  cui  tu  aai  che  testimonio  io  aonO. 

Pensa  a scolparti,  o a meritar  perdono. 
Afa..  (Sorte  non  m i tradir.) 

Fz.  Celare,  in  vero 

Ingegnoso  è il  pretesto.  Ove  «'asconde 
Costui  che  t’ essali?  Chi  dell’insidia 
Autor  mi  afferma?  Accusalor  tu  tei 
Del  figurato  ecceaso, 

Giudice,  e testimonio  a un  tempo  istesso. 
Fui.  (Ob  Dio!  si  perde.) 

Val,  (E  soffrirò  l’altero  ?) 

Et.  Ma  il  delitto  aia  vero  : 

Perchè  ai  appone  a me?  Perchè  d'Onoria 
La  destra  ricusai?  Dunque  ad  Augusto 
Serbai  la  libertà  col  mio  sudore, 

Perchè  a me  la  togliesse  anche  in  amore? 
E d’Àttila  la  foga, 

Che  mi  convince  reo  ? Dunque  io  dove» 


Attila  imprigionar,  perchè  d’ Europa 
Tutte  le  forze  e l’armi, 

Senza  il  timor  che  le  congiungc  a noi. 

Si  volgessero  poi  contro  l’impero? 

Cerca  per  queste  imprese  altro  guerriero. 

Son  reo,  perchè  conosco 

Qual  io  mi  sia,  perchè  di  me  ragiono. 

L’ aline  vili  a «è  stesse  ignote  sono. 

Fui.  (Partir  potessi  1) 

Val.  Un  nnovo  fallo  e questa 

Temeraria  difesa.  Altro  t’avanza 
Per  tua  discolpa  ancor? 

Ez.  Dissi  abbastanza. 

Cesare,  non  curarli 
Tutto  il  resto  ascoltar  eh’  io  dir  potrei. 
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Val.  Clic  diresti? 

Ez.  Direi, 

Che  produce  un  tiranno 

Chi  solleva  un  ingrato.  Anche  ai  sovrani 

Direi  che  d<-sta  invidia 

Dei  sudditi  il  valor;  che  a te  dispiace 

D’  essermi  debitor;  che  tu  paventi 

In  me  quei  tradimenti, 

Che  sai  di  meritar  quando  mi  privi 
D'un  cor... 

Val.  Superbo I a questo  eccesso  arrivi? 

Fui.  (Ahimè  I) 

Val . Punir  saprò... 

FuL  Soffri,  se  m’  ami, 

Che  Fulvia  parta:  i vostri  sdegni  irrita  ( s'alza ) 
L'  aspetto  mio. 

Val.  No,  non  partir.  Tu  scorgi 

Che  mi  sdegno  a ragion.  Siedi,  e vedrai 
Come  un  reo  pertinace 
A convincer  m'accingo. 

Ez.  (Donna  infcdcl  !)  • 

Fui.  (Potessi  dir  che  Cngo  !)  (siede) 

Mas.  (Tutto  Gnor  mi  giova.) 

Val.  Elio,  tu  tei 

D’ ogni  colpa  innocente.  lovido  Augusto 
Di  cotcsU  tua  gloria,  il  tutto  ha  finto. 

Solo  un  siudicio  io  chiedo 

Dall'  eccelsa  tua  mente.  Al  suo  sovrano 

Contrastando  la  sposa, 

11  suddito  è ribelle? 

Ez.  E al  suo  vassallo, 

Che’l  prevenne  in  amor,  quando  la  tolga, 

Il  sovrano  è tiranno? 

Val . A quel  che  dici. 

Dunque  Fulvia  t'amò? 

Fui.  (Che  pena!) 

Val.  A lui 

Togli,  o cara,  un  inganno,  e di’  s'io  fui 
Il  tuo  foco  primiero. 

Se  1’  ultimo  sarò  : spiegalo. 

Fui.  t vero. 

Ez.  Ah  perfida!  ah  spergiura!  A questo  colpo 
Manca  la  mia  costanza. 

Val  Vedi  se  t'ingannò  la  tua  speranza,  (ad  Ez.) 

Ez.  Non  trionfar  di  me.  Troppo  ti  fidi 
D'una  donna  incostante.  A lei  la  cura 
Lascio  di  vendicarmi,  lo  mi  lusingo 
Cbe'l  proverai. 

Fui.  (Ne  posso  dir  che  fingo!) 

Mas.  (E  Fulvia  non  si  perde  !) 

Ez.  la  questo  stato 

Non  conosco  ine  stesso.  In  faccia  a lei 
Mi  si  divide  il  cor.  Pena  maggiore, 

Massimo,  da  che  nacqui  io  non  provai. 

Fid.  (Io  mi  sento  morir.)  (s* alza  piangendo) 

Val.  Fulvia,  che  lai? 

Fui.  Voglio  partir,  che  a tanti  ingiusti  oltraggi 
Più  non  resisto. 

Val.  Anzi  t'arresta,  c siegui 

A punirlo  cosi. 

Fui.  No,  te  ne  priego. 

Lascia  eh'  io  vada. 

Val.  Io  noi  consento.  Afferma 

Per  mio  piacer  di  nuovo, 

Che  sospiri  per  me,  ch’io  ti  son  caro, 

Che  godi  alle  sue  pene... 

Fui.  Ma  se  vero  non  éi  s'egli  è il  mio  bene. 

Val.  Che  dici  ? 

Mas.  (Ahimè  1) 

Et.  Respiro. 

Fui.  E fino  a quando 

Dissimular  dovrò?  Finsi  fin  ora, 


Cesare,  per  placarti.  Ezio  innocente 
Salvar  credei.  Per  lui  mi  struggo,  e sappi 
Ch'io  non  l'amo  da  vero,  e non  t'amai. 

E se  i miei  labbri  mai, 

Ch'io  t'amo  a te  diranno, 

Non  mi  credere.  Augusto;  allor  t' inganno. 
Ez.  Oh  cari  accenti  I 

V aL  Ove  son  io  ! Che  ascolto  ! 

Qua!  ardir,  qual  baldanza  1 
Ez.  Vedi  se  t' ingannò  la  tua  speranzav 

(a  Valenti niauo) 

Val.  Ah  temerario!  Ah  ingrata  ! Olà,  custodi, 

(s'aita) 

Toglietemi  davanti 

Quel  traditor.  Nel  carcere  il  più  orrendo 
Serbatelo  al  mio  sdegno. 

Ez.  Il  tuo  furor  del  mio  trionfo  è segno. 

Chi  più  di  me  felice?  Io  cederei 
Per  questa  ogni  vittoria. 

Non  t' invidio  l’ impero, 

Non  ho  cura  del  resto: 

È trionfo  leggiero 

Attila  vinto  a paragon  di  questo. 

Ecco  alle  mie  catene. 

Ecco  a morir  m'invio; 

Si,  ma  quel  core  è mio; 

Si,  ma  tu  cedi  a me.  (a  Val.) 

Caro  mio  bene, — addio. 

Perdona  a chi  t'adora; 

So  che  t’ offesi  allora 
Ch'io  dubitai  di  te.  (parte) 

SCENA  XIV 

VjtLEpTi.il jhoì  Màssimo  e Fvt.ru. 

Val.  Ingratissima  donna,  c quando  mai 
lo  da  te  meritai  questa  mercede? 

Vedi,  amico,  qual  fede 
La  tua  figlia  mi  aerba? 

Mas.  Indegna,  e dove 

Imparasti  a tradir?  Cosi  del  padre 
La  fedcltadc  imiti?  E quando  avesti 
Questi  esempi  da  me? 

FuL  Lasciami  in  pace, 

Padre,  non  irritarmi:  è sciolto  il  freno. 

Se  m' insulti  dirò... 

Mas.  Taci,  o il  tuo  sangue... 

Val.  Massimo,  ferma.  Io  meglio 

Vendicarmi  saprò.  Giacché  m'  abhorre, 
Giacché  le  sono  odioso, 

Voglio  per  tormentarla  esserle  sposo. 

Fui.  Non  lo  sperar. 

Val.  Ch'io  non  lo  speri  ? Infida, 

Non  sai  quanto  potrò.... 

Fui.  Potrai  svenarmi, 

Ma  per  farmi  temer  debole  or  sei: 

Han  vinto  ogni  timore  i mali  miei. 

La  mia  costanza 
Non  ai  sgomenta. 

Non  ha  aperanza, 

Timor  non  ha. 

Son  giunta  a segno, 

Che  mi  tormenta 
Più  del  tuo  sdegno, 

La  tua  pietà,  (parte) 

SCENA  XV 

Vàleptipiàpo  e Màssimo. 

Mas.  (Or  giova  il  simular.)  No,  non  sia  vero. 
Che  per  vergogna  mia  viva  costei. 

Cesare,  io  corro  a lei  i 
Voglio  passarle  il  cor. 
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Fai.  T'arresta,  amico. 

S' ella  muore,  io  non  vivo.  Ancor  potrebbe 
Quell' ingrata  pentirai. 

Mas.  Al  tuo  comando 

Con  pena  ubbidirò.  Troppo  a punirla 
Il  dover  mi  consiglia. 

Val.  Perchè  simile  a te  non  è la  figlia  ? 

Mas.  Col  volto  ripieno 

Di  tanto  rossore 
Più  calma  nel  seno, 

Più  pace  non  ho. 

Ob  quanti  diranno, 

Che  1 perfido  inganno 
Dal  suo  genitore 
La  figlia  imparò!  (parte) 

SCENA  XVI 

y A MS  Tisici  SO. 

Sdegno,  amor,  gelosia,  cure  d’  impero, 

Che  volete  da  me  ? Nemico  e amante, 

E timido  e sdegnato  a un  punto  io  sono  ; 

E intanto  Don  punisco  e non  perdono. 

Ah  ! Io  so  eh'  io  dovrei 
Obbliar  quell1  ingrata.  Ella  è cagione 
D*  ogni  sventura  mia.  Ma  di  tentarlo 
Neppur  ardisco*  e da  una  forza  ignota 
Cosi  mi  sento  oppresso, 

Che  non  desìo  di  superar  me  stesso. 

Che  mi  giova  impero  e soglio, 

S'io  non  voglio — uscir  d' affanni, 

S1  io  nutrisco  i miei  tiranni 
Negli  affetti  del  mio  cor? 

Che  infelice  al  mondo  io  aia. 

Lo  conosco,  è colpa  mia  ; 

Non  è colpa  dello  sdegno, 

Non  è colpa  dell1  amor. 

Fine  delV Allo  secondo. 

ATTO  TERZO 
SCENA  I 

Al  rio  delle  carceri  ron  cancelli  di  ferro  in  pro- 
spetto, che  conducono  a diverse  prigioni  con 
guardie  a vista  su  la  porta  dei  delti  cancelli. 
Osom.4 , indi  Ezio  con  catene. 

O/i.  Ezio  qui  venga.  È questa  gemma  il  segno 
(alla  guardia  che  porle) 
Del  cesareo  volere.  Il  suo  periglio 
Mi  fa  più  amante}  e la  pietà  ch'io  sento 
Nel  vederlo  infelice, 

Tal  fomento  è all’ amor,  ch'io  non  so  come 

Si  forma  nel  mio  petto 

Di  due  diversi  affetti  un  solo  affetto. 

Eccolo.  Oh  come  altero, 

Come  lieto  s'avanza  ! 

O quell'alma  è innocente,  o non  è vero 
Che  imagine  dell'  alma  è la  sembianza. 

Ez.  Questi  del  tuo  germano  ( mostra  le  catene ) 
Son,  principessa,  i doni.  Avresti  mai 
Potuto  immaginarlo?  In  pochi  istanti 
Tutto  cangiò  per  me.  Cinto  d'allori 
Del  giorno  al  tramontar  tu  mi  vedesti} 

E poi  co'  lacci  intorno 

Tu  mi  rivedi  all' apparir  del  giorno. 

On.  Ezio,  qualunque  nasce,  alle  vicende 
Della  sorte  è soggetto.  Il  primo  esempio 
Dell'incostanza  sua,  duce,  non  sei. 
L'ingiustizia  di  lei 

Tu  potresti  emendar.  Per  mia  richiesta 

METANI.  IMO 


Cesare  l'ira  sua  tutta  abbandona: 

T'ama,  ti  vuole  amico,  e ti  perdona. 

Ez.  E '1  crederò  ? 

On.  SI.  Nè  domanda  Augusto 

Altra  emenda  da  te,  che  il  suo  riposo. 

Del  tentativo  ascoso 

Scopri  la  trama,  e appieno 

Libero  sei.  Può  domandar  di  meno  ? 

Ez.  Non  è poca  richiesta:  ei  vuol  ch'io  stesso 
M'accnsi  per  timore.  Ei  vuole  a prezzo 
Dell'  innocenza  mia 
Generoso  apparir.  Sa  la  mia  fede; 

Prova  rossor  nell' oltraggiarmi  a torto} 

Perciò  mi  vuole  o delinquente  o morto. 

On.  Dunque  con  tanto  fasto 
Lo  sdegno  tuo  giustificar  non  dèi: 

E se  innocente  sei,  placide,  umili 
Sian  le  tue  scuse.  A lui  favella  in  modo 
Che  non  possa  incolparti, 

Che  non  abbia  coraggio  a condannarti. 

Ez.  Onoria,  per  salvarmi, 

Ad  esser  vile  io  non  appresi  ancora. 

On.  Ma  sai,  che  corri  a morte  ? 

Ez.  E ben,  si  mora. 

Non  è il  peggior  de' mali 
Al  fin  questo  morir:  ci  toglie  almeno 
Dal  commercio  de' rei. 

On.  Pensar  dovresti 

Che  per  la  patria  tua  poco  vivesti. 

Ex.  Il  viver  si  misura 

Dall' opre,  e non  dai  giorni.  Onoria,  i vili, 
Inutili  a ciascuno,  a sè  mal  noti, 

Cui  non  scaldò  di  bella  gloria  il  foco. 
Vivendo  lunga  età,  vissero  poco. 

Ma  coloro  che  vanno 
Per  Torme  ch'io  segnai, 

Vivendo  pochi  d),  vissero  assai. 

On.  Se  di  te  non  hai  cura, 

Abbila  almen  di  me. 

Ez.  Che  dici  ? 

On.  Io  t'  amo  j 

Più  tacerlo  noi  so.  Quando  mi  veggo 
A perderti  vicina,  i torti  obblio  ; 

Ed  è poca  difesa 

Alfa  mia  debolezza  il  fasto  mio. 

Et.  Onoria,  e tu  sei  quella 

Che  umiltà  mi  consigli?  In  questa  guisa 
Insuperbir  mi  fai.  Potessi  almeno, 

Come  i tuoi  pregi  ammiro,  amarti  ancorai 
Deh!  consenti  ch'io  mora.  Ezio  piagalo 
Per  altro  strai  ti  virerebbe  ingrato. 

On.  Viva  ingrato,  mi  renda 
D'ogni  speranza  priva, 

Mi  sprezzi  pur,  mi  sia  crudel  j ma  viva. 

E se  pur  la  tua  vita 
Abborrisci  così  perchè  m' è cara, 

Cerca  almeno  una  morte 

Che  sia  degna  di  te.  Coll'armi  in  pugno 

Mori  vincendo  ; onde  t' invidi!  il  mondo. 

Non  tì  compianga. 

Ez.  0 in  carcere  o fra  l'armi 

IAd  altri  insegnerò  come  si  mora. 

Farò  invidiarmi  in  questo  stato  ancora. 
Guarda  pria  se  in  questa  fronte 
Trovi  scritto — alcun  delitto, 

E dirai  che  la  mia  sorte 
Desta  invidia,  e non  pietà. 

Bella  prova  è d'  alma  forte 
L’ esser  placida  e serena 
Nel  soffrir  l' ingiusta  pena 
D'una  colpa  che  non  ha. 

( parte  colle  .-guardie) 
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SCENA  II 

OsOKIA,  poi  V ALESTISIASO. 

On.  Oh  Dio,  chi'l  crederebbe?  Al  falò  estremo 
Egli  lieto  s'appressa  ; io  gelo  e tremo. 

Val.  E ben,  da  quel  superbo 
Che  ottenesti,  0 germana? 

On.  * Io  nulla  ottenni. 

Val.  Già  lo  predissi.  Eh  si  puuisca.  Ornai 
È fillade  il  riguardo. 

On.  E pur  non  posso 

Crederlo  reo.  D'alma  innocente  e segno 
Quella  sua  sicurezza. 

Val.  Anzi  è una  prova 

Del  suo  delitto.  Il  traditor  si  tida 
Nell’aura  popolar.  Vo’che  a’  uccida. 

On.  Meglio  ci  pensa.  Ezio  è peggio r nemico 
Forse  estinto,  che  viro. 

VaL  E che  far  deggio  ? 

On.  Cerca  rie  di  placarlo  : il  suo  segreto 
Svettar  da  lui  senza  rigor  procura. 

Val.  E qual  via  non  tentai? 

On.  La  più  sicura. 

Ezio,  per  quel  eh*  io  vedo, 

È debole  in  amor:  per  questa  parte 
Assalirlo  conviene,  ti  Fulvia  adora! 

Offrila  all’amor  suo  5 cedila  ancora. 

VaL  Quanto  è facile,  Onoria, 

A consigliare  altrui  fuor  del  periglio! 

On.  Signor,  nel  mio  consiglio  10  ti  propongo 
Un  esempio  a seguir.  Sappi  che  amante 
Io  sono  al  par  di  te,  nè  perdo  meno: 

Fulvia  è la  Gamma  tua:  per  Ezio  io  peno. 

VaL  E 1’  ami  ? 

On.  Sì.  Nel  consigliarti  or  vedi 

Se  facile  son  io,  come  tu  credi. 

Val.  Ma  troppo  ad  eseguir  duro  consiglio 
Mi  proponi,  o germana. 

On.  Il  tuo  coraggio, 

La  tua  virtù  faccia  arrossir  la  sorte. 

Una  donna  t’insegna  ad  esser  forte. 

VaL  Oh  Dio  1 

On.  Vinci  te  stesso.  I tuoi  vassalli 

Apprendano  qual  sia 
D'  Augusto  il  cor... 

VaL  Non  più,  Fulvia  m’invia. 

Facciasi  questo  ancor.  Se  tu  sapessi 
Che  sforzo  c il  mio,  aiianto  il  cimento  è duro... 

On.  Dalla  mia  pena  il  tuo  dolor  misuro. 

Ma  soffrilo.  Nel  duolo 

I'ur  è qualche  piacer  non  esser  solo. 

Peni  tu  per  un’ingrata, 

Un  ingrato  adoro  anch’io: 

È il  tuo  fato  eguale  al  mio, 

È nemico  ad  ambi  Amor. 

Ma  s’io  nacqui  sventurata, 

Se  per  te  non  v*è  speranza, 

Sia  compagna  la  costanza, 

Cora’ è simile  il  dolor,  (parte) 

SCENA  III 

Vales  r/.v lASOf  indi  Vaso. 

Val . Olà,  Varo  si  chiami.  A questo  eccesso 

(ima  comparsa  esce  e parte) 
Della  clemenza  mia  se  il  reo  non  cedo, 

Un  momento  di  vita 
Più  lasciargli  non  vo’. 

Var . Cesare. 

Val . Ascolta. 

Disponi  i tuoi  più  fidi 

Di  questo  loco  in  su  1’ oscuro  ingresso: 

E se  al  mio  banco  appresso 


Ezio  non  è,  s’ io  non  gli  son  di  guida. 
Quando  uscir  lo  vedrai,  fa  che  s’uccida. 

Var.  Ubbidirò.  Ma  sai 
Qual  tumulto  destò  d'Ezio  l’arresto? 

VaL  Tutto  m’è  noto.  A questo 
Già  Massimo  provvede. 

Var.  È ver,  ma  temo... 

Val.  Eh  taci  : adempì  il  cenno,  e fa  che’l  colpo 
Cautamente  succeda. 

Udisti  ? 

Var.  Intesi,  (parte) 

Val.  Il  prigionier  qui  rieda. 

(alle  gu  ardìe) 

Tacete,  o sdegni  miei  : 1*  odio  sepolto 
Resti  nel  cor,  non  comparisca  in  volto. 

Con  le  procelle  in  seno 
Sembri  tranquillo  il  mar, 

E un  zefGro  sereno 
Col  placido  spirar 
Finga  la  calma. 

Ma,  se  quel  cor  superbo 
L’istesso  ancor  saràj 
Vi  lascio  in  libertà. 

Sdegni  dell’alma. 

SCENA  IV 
Massimo  e detto. 

Mas.  Signor,  tutto  sedai.  D’Ezio  la  morte 
A tuo  piacere  affretta: 

Roma  t’ applaude,  ogni  fedel  l’aipetta. 

Val.  Ma  che  vuoi?  Mi  si  dice 
Che  un  barbaro,  che  un  empio, 

Che  un  incauto  son  io.  Gli  esempi  altrui 
Seguitar  mi  conviene. 

Mas.  Come?  Perchè? 

VaL  T’accheta:  Ezio  già  viene. 

SCENA  V 

Ezio  incatenato  esce  dai  cancelli  e detti. 
Mas.  (Chi  mai  lo  consigliò  1) 

Et.  Dal  career  mio 

Richiamato,  io  credei 
D’incamminarmi  ad  un  supplivo  ingiusto} 
Ma  ne  incontro  un  peggior:  rivedo  Augusto. 
VaL  (Che  audace!)  Ezio,  fra  noi 
Più  d’ odio  non  si  parli.  Io  vengo  amico  } 

11  mio  rigor  detesto} 

E voglio... 

Ez.  Io  so  che  vuoi;  m’è  noto  il  resto. 

Onoria  ti  prevenne}  il  tutto  intesi. 

S’ altro  a dirmi  non  hai, 

Torno  alla  mia  prigion  : seco  parlai. 

Val.  Non  polca  dirti  Onoria 
Quanto  offrirti  vogl’  io. 

Et.  Lo  so;  mel  disse. 

Che  la  mia  libertà,  che  ’l  primo  affetto, 

Che  l’amistà  d’Aueusto  i aon»  sono. 

Val.  Ma  non  disse  il  maggior. 

SCENA  VI 
FuiriA  e detti . 

Val.  Vedi  qual  dono. 

(accennando  Fab  ia") 

Et.  Fulvia! 

Mas.  (Che  mai  sarà?  L’alma  s’agghiaccia.) 
Fui.  Da  Fulvia  che  si  vuol? 

Val.  Che  ascolti  e taccia. 

Ti  sorprende  I’  offerta.  Ella  è si  graode, 

(ad  Et  io) 

Che  crederla  non  sai;  ma  temi  invano  » 

La  ptomisi,  l’ affermo;  ecco  la  mano. 
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Ex.  A qual  prezzo  però  mi  si  concede 
D' esserne  possesaor  ? 

Eoi.  Foco  ai  chiede. 

Tu  aei  reo  per  amor:  chi  visse  amante, 
Facilmente  ti  scusa.  Altro  non  bramo 
Che  un  ingenuo  parlar.  Tutto  il  disegno 
Svelami,  te  ne  priego,  acciò  non  viva 
Cesare  più  co1  suoi  timori  intorno. 

Ez.  Addio,  mia  vita;  alla  prigione  io  torno. 

(a  Fulvia) 

Val.  (E  il  soffro  ?) 

Fui.  (Ahimè  1) 

Fai.  Senti.  E lasciar  tu  vuoi, 

{ad  Ezio) 

Ostinato  a tacer,  Fulvia  che  tanto 
Fedel  ti  corrisponde  ? 

Parla.  (Nè  meno  il  traditor  risponde.) 

Mas.  (Quanti  perigli  !) 

Val.  Ezio,  mescolìi?  Intendi 

Che  parlo  a te  ? Son  tali  i detti  miei, 

Che  un  reo,  come  tu  sei,  debba  sprezzarli? 
Ex.  Quando  parli  cosi,  meco  non  parli. 

FaL  (Eh  si  risolva.)  Olà,  custodi. 

Fui.  Ah  1 prima 

Lo  sdegno  tuo  contro  di  me  si  volga. 

(a  Falt  miniano ) 
Val.  Né  puoi  tacere?  (a  Fulvia ) Il  prigionicr  si 

sciolga. 

(si  tolgono  le  catene  ad  Ezio ) 

Ex.  Come  ! 

Fui.  (Che  veggio  !) 

Mas.  (Oh  stelle  1) 

Fai.  Alfin  conosco 

Che  innocente  tu  sei.  Tanta  costanza 
Nel  ricusar  la  sospirata  sposa. 

No,  che  un  reo  non  avrebbe.  Ezio,  mi  pento 
Del  mio  rigore;  emenderanno  i doni 
L' ingiuste  offese  dei  sospetti  miei. 

Vanne,  Fulvia  è già  tua  ; libero  sei. 

Fui.  (F elice  me  !) 

Ex.  La  prima  volta  è questa 

Ch’  io  mi  confondo,  e con  ragion.  Chi  mai 
Un  Monarca  rivale  a questo  segno 
Generoso  sperò!  La  tua  diletta 
Mi  cedi,  e non  rammenti... 

Fai.  Ornai  Raffretta. 

Impaziente  attende 
Roma  di  rivederti.  A lei  ti  mostra; 

Dilegua  il  suo  timor.  Tempo  non  manca 
Ai  reciprochi  segni 
D1  affetto,  d'  amistà. 

Ez.  Del  fasto  mio 

Or,  Cesare,  arrossisco  : e tanto  dono... 

FaL  Ezio,  va  pur;  conoscerai  qual  sono. 

Ez.  Se  la  mia  vita 

Dono  è d'  Augusto, 

A freddo  Scita, 

L'  Etiope  adusto 
Al  piè  di  Cesare 
Piegar  farò. 

Perchè  germoglino 
Per  te  gli  allori, 

Mi  vedrai  spargere 
Nuovi  sudori  ; 

Saprò  combattere, 

Morir  saprò,  {porle ) 

SCENA  VII 

Falkhtisiano , Fulvia,  e Massimo. 

Fai.  (Va  pur,  te  n'  avvedrai.) 

Mas.  (Perdo  ogni  speme.) 

Fui.  Generoso  monarca,  il  Càci  ti  renda 


Quella  felicità  che  rendi  a noi. 

I benefizj  tuoi 

Sempre  rammenterò.  Lascia  che  intanto 
Su  queir  augusta  mano  un  bacio  imprima. 
Fai.  No,  Fulvia  : attendi  prima 
Che  sia  compito  il  dono  i ancor  noo  sai 
Quanto  ogni  voto  avanza, 

Quanto  il  dono  è maggior  di  tua  speranza. 
Mas.  Cesare,  che  facesti  ? Ah  ! questa  volta 
T1  ingannò  la  pietade. 

Fai.  E pur  vedrai, 

Che  giova  la  pietà,  eh'  io  non  errai. 

Ogni  cara,  ogni  tema 
Terminata  aarà. 

Mas.  Qual  pace  acquisti. 

Se  torna  in  libertà? 

SCENA  Vili 
Fa  so  e detti. 

Fai.  Varo,  eseguisti  ? 

Far.  Eseguito  è il  tuo  cenno: 

Ezio  morì. 

Fui.  Come  ! che  dici? 

Far.  Al  varco 

( a Falerni  ni  ano) 

L'attesero  i miei  fidi:  e' venne;  e prima 
Che  potesse  temerne,  il  sen  trafitto 
Si  vide,  sospirò  , cadde  fra  loro. 

Mas.  (Oh  sorte  inaspettata!) 

FuL  Oh  Dio  ! mi  moro. 

Fai.  Corri,  V esangue  spoglia 
Nascondi  ad  ogni  sguardo:  ignota  resti 
D’  Ezio  la  morte  ad  ogni  suo  seguace. 

Far.  Sarà  legge  il  tuo  cenno,  [parte ) 

FaL  E Fulvia  tace? 

Ora  è tempo  che  parli.  E perché  mai 
Generoso  monarca  or  non  mi  dice? 

FuL  Ah  tiranno  ! Io  vorrei...  Sposo  infelice  1 
Mas.  Un  primo  sfogo  al  suo  dolore  ingiusto 
Lascia,  o signor. 

SCENA  IX 

Oh  osi  a e detti. 

On.  Liete  novelle,  Augusto. 

Fai.  Che  reca  Onoria?  11  volto  suo  ridente 
Felicità  promette. 

On.  Ezio  è innocente. 

Fai.  Come? 

On.  Emilio  parlò.  L1  empio  ministro 

Nelle  mie  stanze  io  ritrovai  celato. 

Già  vicino  a morir. 

Mas.  (Son  disperato.) 

FaL  Nelle  tue  stanze  ? 

On.  Si.  Da  te  ferito 

La  scorsa  notte  ivi  s'ascose.  Intesi 
Dal  labbro  suo  eh'  Ezio  è innocente.  Augusto, 
Non  mentisce  chi  muore. 

FaL  E P alma  rea. 

Che  gli  commise  il  colpo, 

Almcn  ti  palesò? 

On.  Mi  disse:  è quella 

Che  a Cesare  è più  cara,  e che  da  lui 
Fu  oltraggiala  in  amor. 

FaL  Ma  il  nome? 

On.  Emilio 

A dirlo  ai  accingea  : tutta  su  i labbri 
L'anima  fuggitiva  egli  raccolse; 

Ma  P estremo  sospiro  il  nome  involse. 

FaL  Oh  sventura! 

Mas.  (Oh  periglio!) 

FuL  Or  di',  tiranno, 

(a  Fole  miniano ) 
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S1  eri  infido  il  mio  spoto, 

Se  fu  giusto  il  punirlo?  Or  che  mi  giova, 
Che  tu  il  pianga  innocente?  Or  chi  la  vita. 
Empio,  gli  renderà  ? 

On.  Fulvia,  che  dici? 

Ezio  mori? 

Fui  Si,  principessa.  Ab!  fuggi 

Dal  barbaro  germano  : egli  è una  fiera 
Che  si  pasce  di  sangue, 

F di  sangue  innocente.  Ognun  si  guardi: 
Egli  ha  vinto  i rimorsi  ; orror  non  sente 
Della  sua  crudeltà,  gloria  non  cura  i 
Pur  la  tua  vita,  Onoria,  è mal  sicura. 

On.  Ah  inumano!  E potesti... 

Fai  Onoria,  oh  Dio  1 

Non  insultarmi:  io  Io  conosco,  errai) 

Ma  di  pietà  ton  degno 
Più  che  d*  accuse.  1)  mio  timor  consiglia. 
Son  questi  i miei  più  cari;  in  qual  di  loro 
Cercherò  il  traditor  s’  io  non  gli  offesi  ! 

On.  Chi  mai  non  offendesti?  Il  tuo  pensiero 
Il  passato  raccolga,  e non  si  scordi 
Di  Massimo  la  sposa,  i folli  amori, 
L'insidiata  onestà. 

Mas.  (Conte  salvarmi!) 

Fai.  E dovrò  figurarmi, 

Che  i beneficj  miei  meno  ei  rammenti, 

Che  un  giovanil  trasporto? 

On.  E ancor  non  sai 

Che  P offensore  obblia. 

Ma  non  l'offeso,  i ricevuti  oltraggi? 

Fui  (Ecco  il  padre  in  periglio.') 

Fai  Ah!  che  pur  troppo 

Tu  dici  il  ver)  ma  die  farò  ? 

On.  Consigli 

Or  pretendi  da  me  ? Se  forti  aolo 
A fabbricarti  il  danno. 

Solo  al  riparo  tue  pensa  , o tiranno,  (parte) 

SCENA  X 

Falsi*  tiniaho,  Massimo  e FvhrtJi . 

Mas.  Cesare,  alla  mia  fede 
Troppo  ingrato  sei  tu,  se  ne  sospetti. 

Fai.  Ah!  che  d'Onoria  ai  detti 
Dal  mio  sonno  io  mi  desto. 

Massimo,  di  scolparli  il  tempo  è questo. 
Finché  il  reo  non  si  trova, 

11  reo  4i  crederò. 

Mas.  Perchè?  Qual  fallo? 

Sol  perché  Onoria  il  dice  ? 

Che  ingiustizia  è la  tua!... 

Fui.  -(Padre  infelice!) 

Fai  Giusto  è il  timor.  Disse  morendo  Emilio, 
Che’l  traditor  m'è  caro, 

Che  io  l'uffcsi  in  amor:  tutto  conviene, 
Massimo,  a te.  Se  tu  innocente  sei. 

Pensa  a provarlo)  assicurarmi  intanto 
Di  te  vogl'  io. 

Fui  ( M'assista  il  eie)  ! ) 

Fai  Qual  altro 

Insidiar  mi  poteaf 
Olà 

Fui  Barbaro,  ascolta)  io  son  la  rea. 
io  commisi  ad  Emilio 
La  morte  tua.  Quella  son  io  ohe  tanlo 
Cara  ti  fui  per  mia  fatai  sventura. 

Io,  perfido,  *on  quella 

Che  oltraggiasti  in  amor  quando  ad  Onoria 
Offristi  il  mìo  consorte.  Ah  ! se  nemici 
Noa  crasi  gli  astri  ai  desidcrj  miei , 
Vendicata  sarei, 


I Regnerebbe  il  mio  sposo  j il  mondo  e Roma 
I Non  gemerebbe  oppressa 
I Da  un  cor  tiranno,  e da  una  destra  imbelle, 
fj  Ah  sognate  speranze!  oh  avverse  stelle! 
il  Mas.  (Ingegnosa  pietade!  ) 
n Fai.  Io  mi  confondo. 

Fu/.  (Il  genitor  si  salvi  c pera  il  mondo.) 

I Fai.  Tradimento  sì  reo  pensar  potesti? 
Eseguirlo,  vantarlo  ? 

Fui  Ezio  innocente 

Morì  per  colpa  mia:  non  vo'  che  mora 
Innocente  per  Fulvia  il  padre  ancora. 

Fai  Massimo  è fido  almeno  ? 

Mas.  Adesso,  Augusto, 

Colpevole  son  io.  Se  quell*  indegna 
Tanto  obhlìar  la  fedellà  poteo, 

Nell*  error  della  figlia  il  padre  é reo. 
Puniscimi,  assicura 

I giorni  tuoi  col  mio  morir.  Potrebbe 

II  naturale  affetto, 

Che  per  la  prole  in  ogni  petto  eccede, 

Del  padre  un  di  contaminar  la  fede. 

Fai  A suo  piacer  la  sorte 
Di  me  disponga,  io  m'abbandono  a lei; 

Son  stanco  di  temer.  Se  tanto  affanno 
La  vita  ha  da  costar,  no,  non  la  curo. 

Nelle  dubbiezze  estreme 
Per  mancanza  di  speme  — io  tu'  assicuro. 
Per  tutto  il  timore 
Perigli  m'addila  : 

Si  perda  la  vita, 

Finisca  il  martire) 

È meglio  morire, 

Che  viver  cosi. 

La  vita  mi  spiace, 

Se  '1  fato  nemico 
La  speme,  la  pace. 

L'amante,  l’amico 
Mi  toglie  in  un  dì.  {parte ) 

SCENA  XI 

Massimo  e Fviru . 

Mas.  Partì  una  volta.  Io  per  te  vivo,  o figlia, 
Io  respiro  per  te.  Con  quanta  forza 
Celai  fin  or  la  tenerezza  f Ah  ! lascia, 

Mia  speme,  mio  sostegno, 

Cara  difesa  mia,  che  olfm  t'abbracci. 

I (vuole  abbracciar  Fulvia ) 

Fui.  Vanne:  padre  crudcl. 

Mas.  Perché  mi  scacci? 

Fui.  Tutte  le  mie  sventure 

Io  riconosco  in  te.  Basta  ch’io  seppi 
Per  salvarti,  accusarmi. 

Vanne  ) non  rammentarmi 
Quanto  per  te  perdei, 

Qual  con  io  per  tua  colpa  e qual  tu  sei. 

Mas . E contrastar  pretendi 

Al  grato  genilor  questo  d'affetto 
Testimonio  verace? 

Vieni...  {vuole  abbracciarla) 

Fui.  Ma,  per  pietà,  lasciami  in  pace. 

Se  grato  esser  mi  vuoi,  stringi  quel  ferro, 
Sveltami,  o genitor.  Questa  mercede 
Col  pianto  in  su  le  ciglia 
Al  padre,  che  calvo,  chiede  una  figlia. 

Mas.  Tergi  V ingiuste  lagrime, 

Dilegua  il  tuo  martiro) 

\ Che  s* io  per  te  respiro. 

Tu  regnerai  per  me. 

Di  raddolcirti  io  spero 
Questo  penoso  affanno 
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L’ EZIO 

Col  dono  d'un  imparo, 

Col  isnguf  d1  un  tiranno, 

Cbc  delle  nostre  ingiurie 
Punito  ancor  non  è.  {parte') 

SCENA  XII 
Fulvi  a. 

Misera,  dove  son?  L’aure  del  Tebro 
Son  queste  eh1  io  respiro  ? 

Per  le  strade  m'aggiro 
Di  Tebe  e d’Argo;  o dalle  greche  sponde. 

Di  tragedie  feconde, 

Vennero  a questi  lidi 
Le  domestiche  furie 
Della  prole  di  Cadmo  e degli  A tritìi? 

Là  d'un  monarca  ingiusto 
L’ingrata  crudeltà  m’empie  d’orrore: 

D’un  padre  traditore 
Qua  la  colpa  m’agghiaccia  ; 

E lo  sposo  innocente  ho  sempre  in  faccia. 

Oh  imagini  funeste! 

Oh  memorie  ! ob  martìro  ! 

Ed  io  parlo,  infelice,  ed  io  respiro? 

Ah!  non  son  io  che  parlo, 

È il  barbaro  dolore 
Che  mi  divide  il  core, 

Cbc  delirar  mi  fa. 

Non  cura  il  Ciri  tiranno 

L’ affanno  — in  cui  mi  vedo: 

Un  fulmine  gli  chiedo, 

E un  fulmine  non  ha.  {parte ) 

SCENA  XIII 

Campidoglio  antico  con  popolo 
Massimo  senza  manto  con  seguito , e Vaso. 

Ma<.  Inorridisci,  o Roma: 

D’Attila  lo  spavento,  il  duce  invitto, 

Il  tuo  liberator  cadde  trafitto. 

E chi  l’uccise?  Ah!  l’omicida  ingiusto 
Fu  l’ invidia  d’Augusto.  Ecco  in  qual  guisa 
Premia  un  tiranno.  Or  che  farà  di  noi 
Chi  tanto  nscrto  opprime  ? Ah  ! vendicate, 
Romani,  il  vostro  eroe.  La  gloria  antica 
Rammentatevi  ornai:  da  un  giogo  indegno 
Liberate  la  patria,  e difendete 
Dai  vicini  perigli 

L’onor,  la  vita,  le  consorti  e i figli. 

Far.  Massimo,  ferma  : e qual  desio  ribelle* 

Qual  furor  ti  consiglia  { 

Afa».  Varo,  t’accheta,  o al  mio  pensier  t’appiglia. 

Chi  vuol  salva  la  patria  (tutti  snudati  la  spada) 
Stringa  il  ferro  c mi  sicgua.  Ecco  il  sentiero, 
{accennando  il  Campidoglio) 
Onde  avrà  libertà  Roma  c l’impero. 

{parte  seguito  da  tulli  verso  il  Campidoglio) 
Far.  Che  indegno!  Egli  la  morte 
D’  un  innocente  affretta, 

E poi  Roma  solleva  alla  vendetta. 

Va  pur:  forse  il  disegno 
A chi  lo  meditò  sarà  funesto: 

Va,  Iraditor...  Ma  qual  tumulto  è questo? 

(a*  ode  brevissimo  strepito  di  Uvmbe  e timpani) 

Già  risonar  d’intorno 
Al  Campidoglio  io  senio 
Di  cento  voci  e cento 
Lo  strepito  gucrrier. 

Che  fo?  Si  vada,  e sia 
Stimolo  all’  alma  mia 
Il  debito  d’amico, 

Di  suddito  il  dover,  {parte ) 


SCENA  XIV 

vedono  scendere  dal  Campidoglio  combatten- 
do le  guardie  imperiali  coi  sollevati.  Siegue 
zuffa , la  quale  terminata , esce  FAt.EXTisiAyo 
senza  manto  con  ispada  rotta,  difendendosi 
da  due  congiurati , e poi  Massimo  con  ispada, 
indi  Fulvia . 

Fai.  Ah  traditori!  Amico,  ( a Massimo) 

Soccorri  il  tuo  signor. 

I Afeli.  Fermate...  Io  voglio 

Il  tiranno  «renar.  , 

Fui.  Padre,  che  fai? 

{Fulvia  si  frappone) 

Mas.  Punisco  un  empio. 

Fai.  È questa 

Di  Massimo  la  fede? 

Mas.  Assai  fin  ora 

Finsi  con  te.  Se  *1  mio  comando  Emilio 
Mal  esegui,  per  questa  man  cadrai. 

Fai.  Ah  iniquo! 

FuL  Al  sen  d’Augusto 

Non  passerà  quel  ferro, 

Se  me  di  vita  il  gcuitor  non  priva. 

Mas.  Cesare  morirà. 

SCENA  ULTIMA 

Erio  e Faso  con  ispade  nude , popolo  e soldidi, 
indi  Oy  osi  a e detti. 

Ez.  e Far.  Ceaare  viva. 

Fui.  Ezio! 

Fai.  Che  veggo  ! 

Mas . Oh  sorte  ! {getta  la  spada) 

On.  È salvo  Augusto  f 

Fai.  Vedi,  chi  mi  salvò!  {accenna  Ezio) 

On.  Duce,  qual  nume 

Ebbe  cura  di  te?  {ad  Esio) 

Ez.  Di  Varo  amico 

11  zelo  e la  pietà. 

FaL  Come  ? 

Far.  Eseguita 

Finsi  di  lui  la  morte;  io  t’ingannai; 

Ma  in  Ezio  il  tuo  liberator  serbai. 

Fui.  Provvida  infedeltà  I 
Ez.  Permette  il  Cielo 

Che  tu  debba  i tuoi  giorni, 

Cesare,  a questa  mano. 

Che  credesti  infedcl.  Vivi  ; io  non  curo 
Maggior  trionfo  ; e se  ti  resta  ancora 
Per  me  qualche  dubbiezza  in  mente  accolta, 
Eccomi  prigioniero  nn’ altra  volta. 

Fai.  Anima  grande,  eguale 
Solamente  a te  stessa  ! Io  questo  seno 
Della  mia  tenerezza, 

Del  pentimento  mio  ricevi  un  pegno: 

Eccoti  la  tua  sposa.  Onoria  al  nodo 
D’ Attila  ai  prepàri:  io  so,  che  lieta 
La  tua  man  generosa  a Fulvia  cede. 

On.  È poeo  il  sacrifizio  a tanta  fede. 

Ez.  Oh  contento  ! 

FuL  Oh  piacer! 

Et.  Concedi,  Augusto, 

La  salvezza  di  Varo, 

Di  Massimo  la  vita  ai  nostri  prieghi. 

Fai.  A tanto  interccssor  nulla  si  nieghi. 

Coro 

Della  vita  nel  dubbio  cammino 
Si  smarrisce  l’umano  pensier. 

L’ innocenza  è quell’astro  divino, 

Che  rischiara  fra  l’ ombre  il  senlier. 
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METASTASIO 

DIDONE  ABBANDONATA 

DRAMMA 


nrntsLoctrroMt 

7'idose,  regina  di  Cartagine. 

Està. 

Jahba,  re  de'  Mori , sorto  nome  df  Arbace. 
Selese,  sorella  di  Didone. 

A*a<pf,  confidente  di  Jarba. 

Osmio jj  confidente  di  Didone . 

La  scena  si  finge  in  Cartagine. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Luogo  magnifico  destinato  per  le  pubbliche 
udienze,  con  trono  da  un  lato.  Veduta  in 
prospetto  della  città  di  Cartagine  che  sta 
edificandosi. 

Est  a,  Se  le  se  e Osmi  dm. 

En.  ]^o,  principessa,  amico. 

Sdegno  non  è,  non  è timor  che  move 
Le  frigie  vele,  c mi  trasporta  altrove. 

So  che  m’araa  Didone, 

Pur  troppo  il  so;  nè  di  sua  fé  pavento. 

L’adoro,  e mi  rammento 

Quanto  fece  per  me  : non  sono  ingrato; 

Ma  ch’io  di  nuovo  esponga 

AH’ arbitrio  dell’ onde  i giorni  miei 

Mi  prescrive  il  destin,  voglion  gli  Dei; 

£ son  si  sventurato. 

Che  sembra  colpa  mia  quella  del  fato. 

Sei.  Se  cerchi  al  lungo  errar  riposo  c nido, 
Te  T offre  in  questo  lido 
La  Germana,  il  tuo  merto,  e il  nostro  zelo. 

En.  Riposo  ancor  non  mi  concede  il  cielo. 

Sei.  Perchè? 

Os.  Con  qual  favella 

11  lor  voler  ti  palesaro  i Numi? 

En.  Osmida,  a questi  lumi 

Non  porta  il  sonno  mai  suo  dolce  obblìo, 

Che  ti  rìgido  sembiante 

Del  geoilor  non  mi  dipinga  innante. 

Figlio  (ei  dice,  e l’ascolto),  ingrato  figlio. 
Quest’ è d’Italia  il  regno, 

Cbe  acquistar  ti  commise  Apollo  ed  io  ? 

L’  Asia  infelice  aspetta 
Che  in  un  altro  terreno, 

Opra  del  tuo  valor,  Troia  rinasca  : 

Tu  ’l  promettesti  ; io  nel  momento  estremo 
Del  viver  mio  la  tua  promessa  intesi, 

Ailor  che  ti  piegasti 
A baciar  questa  destra,  e mcl  giurasti. 

E tu  frattanto,  ingrato 

Alla  patria,  a te  stesso,  al  genitore, 

Qui  uell'ozio  ti  perdi,  e nell’ amore? 

Sorgi  : dei  legni  tuoi 

Tronca  il  canape  reo,  sciogli  le  sarte. 

Mi  guarda  poi  con  torvo  ciglio,  e parte. 

ScL  Gelo  d’orror. 

Os.  (Quasi  felice  io  sono. 

Se  parte  Enea,  manca  un  rivale  al  trono.) 

Sei.  Se  abbandoni  il  tuo  bene, 

Morrà  Didone  (e  non  vivrà  Selene). 

Ot.  La  regioa  a’  appressa. 


En.  (Che  mai  dirò?) 

Sei.  (Non  posso 

Scoprire  il  mio  tormento.) 

En.  (Difenditi,  mio  core,  ecco  il  cimento.) 

SCENA  II 

Dioose  con  seguito  e detti. 

Did.  Enea,  d’ Asia  splendore, 

Di  Citerea  soave  cura  e mia. 

Vedi  come  a momenti, 

Del  tuo  soggiorno  altera, 

La  nascente  Cartago  alza  la  fronte. 

Frutto  de’  miei  sudori 

Son  quegli  archi,  quei  templi  e quelle  mura; 
Ma  de’ sudori  miei 

L’ornamento  più  grande.  Enea,  tu  sei.  ^ 

Tu  non  mi  guardi,  e taci?  In  questa  guisa 
Con  un  freddo  silenzio  Enea  m'  accoglie  ? 
Forse  già  dal  tuo  core 
Di  me  l’ imruago  ha  cancellata  Amore  ? 

En.  Didone  alla  mia  mente, 

Giuro  a tutti  gli  Dei,  sempre  è presente: 

Nè  tempo  o lontananza 
Potrà  sparger  d’  obblio, 

Questo  ancor  giuro  ai  Numi,  il  foco  mio. 

Did.  Che  proteste  ! Io  non  chiedo 
Giuramenti  da  te:  perdi’ io  ti  creda. 

Un  tuo  sguardo  mi  uasta,  un  tuo  sospiro. 

Os.  (Troppo  •’  inoltra.) 

Sei.  (Ed  io  parlar  non  oso.) 

En.  Se  brami  il  tuo  riposo, 

Pensa  alla  tua  grandezza, 

A me  più  non  pensar.  , 

Did . Che  a te  non  pensi, 

Io  che  per  te  sol  vivo  ? Io  che  non  godo 
I miei  giorni  felici, 

Se  un  momento  mi  lasci  ? 

En.  Oh  Dio,  che  dici  ! 

E qual  tempo  scegliesti  1 Ah  l troppo,  troppo 
Generosa  tu  sei  per  un  ingrato. 

Did.  Ingrato  Eneal  Perchè  ? Dunque  noiosa 
Ti  sarà  la  mia  fiamma. 


En. 

Ami  giammai 

Con  maggior  tenerezza  io  non  t amai. 

Ma.. 

Did. 

Che  T 

En. 

La  patria,  il  Cielo... 

Did. 

Parla. 

En. 

Dorrei...  Ma  oo... 

L’  amore...  oh  Dio  ! La  fe... 

Ah!  che  parlar  non  ao. 

Spiegalo  tu  per  me.  (ad  Otmida,  e parte > 

SCENA  Ili 

Divoriti,  S.uist,  Osmio  J. 

Did.  Parte  così,  così  mi  lascia  Enea  ! 

Che  vuol  dir  quel  silenzio?  In  che  son  rea? 
Sei.  Ei  pensa  abbandonarti. 

Contrastano  in  quel  core, 

Nè  so  chi  vincerà,  gloria  ed  amore. 

Did.  È gloria  abbandonarmi  ? 

Os.  (Si  deluda.)  Regina, 

11  cor  d’  Enea  non  penetrò  Selene. 

Dalla  reggia  dei  Mori 

Qui  giunger  dee  l’ambasciatore  Arbace.... 
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Did.  Clic  perciò? 

Ot.  Le  tue  notte 

Chiederà  il  re  «uperbo,  e teme  Enea 
Che  tu  ceda  atta  forza,  e a lui  ti  doni. 

Perciò,  co»i  partendo, 

Fogge  il  dolor  di  rimirarti... 

Did.  Intendo. 

Vanne,  amata  germana, 

Dal  cor  d1  Enea  sgombra  i sospetti,  e digli 
Che  a lui  non  mi  torrà  se  non  la  morte. 

Sei,  (A  questo  ancor  tu  mi  condanni,  o sorte!) 

Dirò  che  fida  sei; 

Su  la  mia  fé  riposa: 

Sarò  per  te  pietosa; 

(Per  me  crudel  sarò.) 

Sapranno  i labbri  miei 
Scoprirgli  il  tuo  desio. 

(Ma  la  mia  pena,  oh  Dio  1 
Come  nasconderò  ?)  {parie ) 


»? 


SCENA  IV 

Didobe  e Osmio  a. 

Did.  Venga  Arbace.  qual  vuole^ 

Supplice  o minaccioso;  ei  Tiene  invano. 

In  faccia  a lui,  pria  che  tramonti  il  sole, 

Ad  Enea  mi  vedrà  porger  la  mano. 

Solo  quel  cor  mi  piace  : 

Sappialo  Jarba. 

Ot.  Ecco  s’  appressa  Arbace. 

SCENA  V 

Jarba  tolto  nome  d'  Arbace , Araste,  e detti. 
Seguilo  di  Mori  e comparse  che  conducono 
tigri , leoni , e portano  doni  per  Di  dose  che 
intanto  va  sul  trono. 

Ar.  (Vedi,  mio  re... 

Jar.  T*  accheta  : 

Finché  dura  1’  inganno 

Chiamami  Arbace,  e non  pensare  al  trono; 

Per  ora  io  non  son  Jarba,  e re  non  tono.) 

• Didone,  il  re  de'  Mori, 

A te  dei  cenni  suoi 

Me  suo  fedele  apportator  destina. 

Io  te  l'offro  qual  vuoi, 

Tuo  sostegno  in  un  punto  o tua  ruina. 
Queste,  che  miri  intanto, 

Spoglie,  gemme,  tesori,  uomini  e fere, 

Che  P Africa  soggetta  a lui  produce, 

Peeni  di  sua  grandezza  in  don  t'  invia: 

Nel  dono  impara  il  donator  qual  sia. 

Did.  Mentre  io  ne  accetto  il  dono, 

Larga  mercede  il  tuo  signor  riceve. 

Ma  s1  ei  non  è più  saggio, 

Quel  ch'ora  è don,  può  divenire  omaggio. 
(.Come  altiero  è costui  !)  Siedi  c favella. 

Ar.  (Qual  ti  sembra,  0 signor  ? 

Jar.  Superba,  e bella.) 

Ti  rammenta,  o Didone, 

Qual  da  Tiro  venisti,  e qual  ti  trasse 
Disperato  consiglio  a questo  lido. 

Del  tuo  germano  infido 

Alle  barbare  voglie,  al  genio  avaro 

Ti  fu  PAfrica  sol  schermo  e riparo. 

Fu  questo,  ove  s’innalza 
La  superba  Cartago,  ampio  terreno, 

Dono  del  mio  signore,  e fu... 

Did.  Col  dono 

La  vendita  confondi.» 

Jar.  Lascia  pria  ch'io  favelli,  e poi  rispondi. 
Did.  (Che  ardir!)  (ai  Otmida) 


Ot.  (Soffri.) 

Jar.  Cortese 

Jarba  il  mio  re  le  nozze  tue  richiese  : 

Tu  ricusasti:  ei  ne  soffrì  l’oltraggio 
Perché  giurasti  allori, 

Che  al  cener  di  Sicheo  fede  serbavi. 

Or  sa  PAfrica  tutta, 

Che  dall’Asia  distrutta  Enea  qui  venne; 

Sa  che  tu  P accogliesti,  e sa  che  Paini; 

Né  soffrirà  che  venga 
A contrastar  gli  amori 
Un  avanzo  di  Troia  al  re  de'  Mori. 

Did.  E gli  amori,  e gli  sdegni 
Fiali  del  pari  infecondi. 

Jar.  Lascia  pria  ch’io  finisca,  c poi  rispondi. 
Generoso  il  mio  re,  di  guerra  invece, 

T'offre  pace,  se  vuoi; 

E in  emenda  del  fallo 

Brama  gli  affetti  tuoi,  chiede  il  tuo  letto  : 

Vuol  la  testa  d’Eoea. 

Did.  Dicesti  ? 

Jar.  Ho  detto. 

Did.  Dalla  reggia  di  Tiro 
lo  venni  a queste  arene, 

Libertade  cercando  e non  catene. 

Prezzo  de’  miei  tesori, 

E non  già  del  tao  re  Cartago  é dono. 

La  mia  destra,  il  mio  core 
Quando  a Jarba  negai, 

DVsser  fida  allo  sposo  allor  pensai. 

Or  più  quella  non  son... 

Jar.  Se  non  sei  quella... 

Did.  Lascia  pria  db*  io  risponda,  e poi  favella. 
Or  più  quella  non  son  : variano  i saggi 
A seconda  dei  casi  i lor  pensieri. 

Enea  piace  al  mio  cor,  giova  al  mio  trono, 

E mio  sposo  sarà. 

Jar.  Ma  la  sua  testa... 

Did.  Non  é facil  trionfo;  anzi  potrebbe 
Costar  molti  sudori 

Questo  avanzo  di  Troia  al  re  de'  Mori. 

Jar.  Se  il  mio  signore  irriti. 

Verranno  a farti  guerra 
Quanti  Getoli,  e quanti 
Numidi  e Gararaanti  Africa  serra. 

Did.  Purché  sia  meco  Enea,  non  mi  confondo. 
Vengano  a questi  lidi 
Garamanti,  Numidi,  Àfrica  e '1  Mondo. 

Jar.  Dunque  dirò... 

Did  Dirai 

Che  amoroso  noi  curo. 

Che  noi  temo  sdegnato. 

Jar.  Pensa  meglio,  o Didone. 

Did.  Ho  già  pensato. 

Son  regina,  e son  amante. 

E P impero  io  sola  voglio 
Del  mio  soglio,  e del  mio  cor. 

Darmi  legge  in  van  pretende 
Chi  l'arbitrio  a me  contende 
Della  gloria  e dell'amor.  (porle ) 

SCENA  VI 

Jarba , Osmio  a e Araste. 

Jar.  Araspe,  alla  vendetta. 

Ar.  Mi  son  scorta  i tuoi  passi. 

Ot.  Arbace,  aspetta. 

Jar.  (Da  nie  che  bramerà?) 

Ot.  Posso  a mia  voglia 

Libero  favellar? 

Jar.  Parla- 

Ot.  Se  vuoi, 
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AI’ offro  agli  sdegni  tuoi  compagno  e guida. 
Didone  in  me  confida. 

Enea  ini  erede  amico,  e pendo»  Panni 
Tutte  dal  cenno  mio.  Molto  potrei 
A1  tuoi  disegni  agevolar  la  strada. 

Jar.  Ma  tu  chi  sei  : 

Os.  Seguace 

Della  tiria  Regina,  Osmida  io  aono. 

In  Cipro  ebbi  la  cuna, 

E ’l  mio  core  è maggior  di  mia  fortuna. 

Jar.  L*  offerta  accetto,  e se  fedel  sarai. 

Tutto  in  mercè  ciò  che  domandi  avrai. 

Os.  Sia  del  tuo  re  Didone,  a me  si  ceda 
Di  Cartago  l'impero. 

Jar.  Io  tei  prometto. 

Os  Ma  chi  sa,  se  consente 

Il  tuo  signore  alla  richiesta  audace? 

Jar.  Promette  il  re,  quando  promette  Arbacc. 
Os.  Dunque... 

Jar.  Ogni  atto  innocente 

Qui  sospetto  esser  può:  serba  i consigli 
A piè  sicuro  loco,  e più  nascoso. 

Fidati  : Osmida  è re,  se  Jarba  è spoio. 

Os.  Tu  mi  scorgi  al  gran  disegno; 

Al  tuo  sdegno,  al  tuo  desio 
L'ardir  mio  ti  scorgerà. 

Cosi  rende  il  Guraicello, 

Mentre  lento  il  prato  ingombra, 
Alimento  all'arboscello, 

E per  l'ombra  umor  gli  dà.  (porte) 

SCENA  VII 
Jabba  ed  Abaspk. 

Jar.  Quanto  è stolto,  se  crede 
Ch’  io  gli  abbia  a serbar  fede! 

Ar.  Il  promettesti  a lui. 

Jar  Non  merta  fé  chi  non  la  serba  altrui. 

Ma  vanne,  amalo  Araspe, 

Ognf  indugio  è tormento  al  mio  furore  ; 

Vanne:  le  mie  vendette 

Un  tuo  colpo  assicuri.  Enea  s’  uccida. 

Ar.  Vado,  e sarà  fra  poco 
Del  suo,  del  mio  valore 
In  aperta  tenzone  arbitro  il  fato. 

Jar.  No,  t’arresta:  io  non  voglio 
Che  al  caso  si  commetta 
L*  onor  tuo,  l’odio  mio,  la  mia  vendetta. 
Improvviso  Passali,  usa  la  frode. 

Ar.  Da  me  frode!  Signor,  suddito  io  nacqui, 
Ma  non  già  traditor.  Dimmi  ch’io  vada 
Nudo  in  mezzo  agl'incendj,  incontro  all 'armi, 
Tutto  farò.  Tu  sei 
Signor  della  mia  vita:  in  tua  difesa 
Non  ricuso  cimento; 

Ma  da  me  non  si  chieda  un  tradimento. 
Jar.  Sensi  d'alma  volgare.  A me  non  manca 
Braccio  del  tuo  più  fido. 

Ar.  E come,  oh  Dei! 

La  tua  virtude... 

Jar.  Eh  che  virtù?  Nel  mondo 

O virtù  non  si  trova, 

O è sol  virtù  quel  che  diletta  e giova. 

Fra  lo  splendor  del  trono 
Belle  le  colpe  sono, 

Perde  l’orror  I’  inganno, 

Tutto  si  fa  virtù. 

Fuggir  con  frode  il  danno 
Può  dubitar  se  lice 
Quell’anima  infelice, 

Che  nacque  in  servitù  (j>arle) 


SCENA  Vili 
Ahaspb. 

Empio  f L’ orror  che  porta 
Il  rimorso  d’ un  fallo  anche  feliee, 

La  pace  fra  i disastri, 

Che  produce  virtù  come  non  senti? 

Oh  sostegno  del  mondo, 

Degli  uomini  ornamento  e degli  Dei, 

Bella  Virtù,  la  scorta  mia  tu  sei! 

Se  dalle  stelle  tu  non  sei  guida 
Fra  le  procelle  dell’onda  infida, 

Mai  per  quest'alma  calma  non  v'è. 

Tu  m’assicuri  ne*  miei  perigli, 

Ne  le  sventure  tu  mi  consigli, 

E sol  contento  sento  per  te.  (parte) 

SCENA  IX 
Cortile. 

Selkhb  ed  Eie  a. 

En.  Già  tei  dissi,  o Selene, 

Male  interpetra  Osmida  i sensi  miei. 

Ah!  piacesse  agli  Dei, 

Che  Dido  fosse  infida,  o eh’  io  potessi 
Figurarmela  infida  un  sol  momento  ! 

Ma  saper  che  m’adora, 

E doverla  lasciar,  quest’ è il  tormento! 

Sei.  Sia  qual  vuoi  la  cagione 

Che  ti  sforza  a partir,  per  pochi  istanti 
T’arresta  almeno,  e di  Nettuno  al  tempio 
Vanne:  la  mia  germana 
Vuol  colà  favellarti. 

En.  Sarà  pena  l’indugio. 

Sei . Odila,  e parti. 

En  Ed  a colei  che  adoro 
Darò  l’ultimo  addio? 

Sei.  (Taccio,  e non  moro!) 

En.  Piange  Selene  ! 

Sei.  E come 

Quando  parli  cosi  non  vuoi  eh’  io  pianga  ? 
En.  Lascia  di  sospirar.  Sola  Didone 
Ha  ragion  di  lagnarsi  al  partir  mio. 

Sei.  Ahbiain  l'istesso  cor  Didone  ed  io. 

En.  Tanto  per  lei  l’affliggi? 

Sei.  Ella  in  me  così  vive. 

Io  così  vivo  in  lei, 

Che  tutti  i mali  suoi  son  mali  miei. 

En.  Generosa  Selene,  i tuoi  sospiri 
Tanta  pietà  mi  fanno. 

Che  scordo  quasi  il  mio  nel  vostro  affanno. 
Sei.  Se  mi  vedessi  il  core, 

Forse  la  tua  pietà  saria  maggiore. 

SCENA  X 

Jabba , Araspf.  e detti. 

Jar.  Tutta  ho  scorsa  la  reggia 

Cercando  Enea,  nè  ancor  m’ incontro  in  lui. 
Ar.  Forse  quindi  partì. 

Jar.  Fosse  costui? 

(vedendo  Enea) 

Africano  alle  vesti  ei  non  mi  sembra. 
Stranicr,  dimmi  dii  sei?  (ad  Enea) 

Ar.  (Quanto  piace  quel  volto  agli  occhi  miei!) 

(vedendo  Selene ) 

En.  Troppo,  bella  Selene.  . 

Jar.  Olà  non  odi  ? 

En.  Troppo  ad  altri  pietosa... 

Sei.  Che  superbo  parlar  ! 

Ar.  (Quanto  è vezzosa  !> 

Jar.  O palesa  il  tuo  nome,  o eh’ io...  (mi  Enea) 
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En.  Cimi  dritto 

Hai  lo  dì  domandarne?  A te  che  giova? 

Jar,  Ragione  è il  piacer  mio. 

En.  Fra  noi  non  s’usa 

Di  rispondere  ai  stolti. 

Jar.  A questo  acciaro». 

Sei  Su  gli  occhi  di  Selene, 

Nella  reggia  di  Dido  un  tanto  ardire? 

Jar,  Di  Jarba  al  roeMnggiero 
Si  poco  di  rispetto  V 

Sei.  il  folle  orgoglio 

La  regina  saprà. 

Jar.  Sappialo  : intanto 

Mi  vegga  ad  onta  sua  troncar  quel  capo, 

E a quel  d*  Enea  congiunto 
Dell*  offeso  mio  re  portarlo  a1  piedi. 

Eh.  Difficile  sarà  più  che  non  crèdi. 

Jar . Tu  potrai  contrastarlo?  o quell1  Enea, 
Che  per  glorie  racconta 
Tante  perdite  sue? 

En.  Cedono  assai 

In  confronto  di  glorie 
Alle  perdite  sue  le  tue  vittorie. 

Jar.  Ma  tu  chi  sei  che  tanto 
Meco  per  lui  contrasti? 

E».  Son  un  che  non  ti  teme,  e ciò  U basti. 

Quando  saprai  chi  sono 
Si  fiero  non  sarai, 

Nè  parlerai  cosi. 

Brama  lasciar  le  sponde 
Quel  passeggici o ardente} 

. Fra  Tonde  poi  si  pente, 

Se  ad  onta  del  nocchiero 
Dal  lido  si  parti,  (parte ) 

SCENA  XI 

&xjr.ve,  Jadba  ed  Araste. 

Jar.  Non  partirà,  se  pria...  (vuol  seguirlo) 

Sei.  Da  lui  che  brami? 

Jar.  Il  suo  nome. 

Sei  II  sno  nome 

Sonai  tanto  furor  da  me  saprai. 

Jar.  A questa  legge  io  resto. 

Sei  QuelPEnca  che  tu  cerchi, appunto  è questo. 

Jar  Al» ? m’involasti  un  colpo. 

Che  al  mio  braccio  offeriva  il  Ciel  cortese. 

Sei.  Ma  perchè  tanto  sdegno?  la  che  t1  offese? 

Jar.  Gli  afTetti  di  Didone 
Al  mio  signor  contende  ; 

T’è  noto,  c rai  domandi  in  che  nTofTcnde? 

Sei.  Dunque  supponi,  Arbaee, 

Che  scelga  a suo  talento  il  caro  oggetto 
Un  cor  che  s’innamora? 

Nella  scuola  d’amor  se*  rosso  ancora,  (parte ) 
SCENA  XII 

JaRBJ,  ARASTE,  poi  Qshida. 

Jar.  Non  c più  tempo,  Arasue, 

Di  celarmi  così.  Troppo  uuora 
Soffertala  lui  costa. 

Ar.  E che  farai? 

Jar.  I miei  guerrier  che  nella  selva  ascosi 
Quindi  non  lungi  al  mio  venir  lasciai, 
Chiamerò  nella  reggia} 

Distruggerò  Cartago,  c Tempio  core 
All1  indegno  livai  trarrò.. 

Os.  Signore, 

Già  di  Nettuno  al  tempio 
Li  regina  t1  invia.  Su  gli  occhi  tuoi 
Al  superbo  Tropi  no. 

Se  tarili  a riparar,  porge  la  mano. 

Jar.  Tanto  ardiri 
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Os.  Non  è tempo 

D’inutili  querele. 

Jar.  E qual  consiglio? 

Os.  Il  più  pronto  è il  migliore.  Io  ti  precedo: 
Ardisci.  Ad  ugni  impresa 

10  sarò  tuo  sostegno  e tua  difesa,  (parte) 

SCENA  XIII 
Jakba  ed  Araste. 

Ar,  D'»rc  corri,  o signore  ? 

Jar.  Il  rivale  a svenar. 

Ar.  Come  lo  speri  ? 

Ancora  i tuoi  guerrieri 

11  tuo  voler  non  sanno. 

Jar.  Dove  farsa  non  vai,  giunga  T inganno. 

Ar.  B vuoi  la  tua  vendetta 

Con  la  taccia  comprar  di  traditore? 

Jar.  Araspe,  il  mio  favore 

Troppo  ardilo  ti  fe\  Più  franco  all1  opre, 

£ men  pronto  ai  consigli  io  ti  vorrei  : 

Chi  son  io  ti  ram manta,  e chi  tu  sei. 

Son  quel  fiume  che  gonfio  d’umori, 
Quando  il  gelo  si  scioglie  in  torrenti, 
Selve,  armenti,  capanne  e pastori 
Porta  seco,  c ritegno  non  ha. 

Se  si  vede  fra  gli  argini  stretto, 

Sdegna  il  letto,  confonde  le  sponde, 

E superbo  fremendo  sen  va. 

(parte  con  Araspe) 

SCENA  XIV 

Tempio  di  Nettuno  con  simulacro  del  medesimo. 
Esla  ed  Osmio  a. 

Ot.  Come!  Dai  labbri  tuoi 
Dido  saprà  che  abbandonar  la  vuoi? 

Ah!  tac,  per  pietà, 

E risparmia  al  suo  cor  questo  tormento. 

En.  11  dirlo  e crudeltà, 

Ma  sarebbe  il  tacerlo  un  tradimento. 

Os.  Benché  costante,  io  spero 

Che  al  pianto  suo  tu  cangerai  pensiero. 

En.  Può  togliermi  di  vita, 

Ma  non  può  il  mio  dolore 
Far  eh’  io  manchi  alla  patria  e al  genitore. 
Os.  Oh  generosi  detti  ! 

Vincere  i propri  affetti 
Avanza  ogni  altra  gloria. 

En.  Quanto  costa  però  questa  vittoria  ? 

SCENA  XV 

Jarba,  Araspe  e betti. 

Jar.  (Ecco  il  rivai}  ne  seco  (piano  ad  Araspe) 

È alcun  dei  suoi  seguaci. 

Ar.  Ah!  pensa  che  tu  sci.» 

Jar.  Sirguimi  e taci.) 

Così  gli  oltraggi  miei.» 

(nel  valer  ferire  Ènea,  trattenuto  da  Arntpe.  fili 
cade  il  pugnale,  ed  Araspe  lo  raccoglie.) 

Ar.  Fermati. 

Jar.  Indegno 

Al  nemico  in  aiuto  ? 

En.  Che  tenti,  anima  rea?  (ad  Araspe) 

Os.  (Tutto  è perduto.) 

SCENA  XVI 

DiootfE  con  gjnardie  e betti. 

Os.  Siam  traditi,  o regina. 

Se  più  tarda  d’Arbacc  era  T aita, 

Il  valoroso  Enea 

Sotto  colpo  inumano  oggi  cade». 

Did.  Il  Iradtlor  qual  c,  dove  dimora  ? 

il 
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Or.  Miralo  : nella  destra  hi  il  ferro  ancora. 

* ( accenna  A raspe) 

Dui.  Chi  ti  destò  ne!  seno 
Si  barbaro  desio? 

Ar.  Del  mio  signor  la  gloria,  0 ’l  dover  mio. 
Did.  Come!  L’istesso  Arbacc 
Disapprova... 

Ar.  Lo  so  ch’ei  mi  condanna: 

Il  sno  sdegno  pavento, 

Ma  il  mio  non  fu  delitto,  c non  mi  pento. 
Did.  E nè  meno  hai  rossore 
Del  sacrilego  eccesso? 

Ar.  Tornerei  mille  volte  a far  l’ islesso. 

Did.  Ti  preverrò.  Ministri, 

Custodite  costui.  (Araspe  parie  tra  te  guardie) 
En.  Generoso  nemico,  (a  Jarba) 

In  te  tauta  virtude  io  non  credei. 

Lascia  che  a questo  scn... 

Jar.  Scostati,  Enea. 

Sappi  che  il  viver  tuo  d’Araspe  è dono  ; 

Che  il  tuo  sangue  cogl*  io,  clic  Jarba  io  sono. 
Did.  Tu  Jarba! 

En.  Il  re  de’  Morii 

Did.  Un  re  sensi  si  rei 

Non  chiude  in  seno:  un  mentitor  tu  sei. 

Si  disarmi. 

Jar.  Nessuno  ( muda  la  spada) 

Avvicinarsi  ardisca,  o ch’io  lo  sveno. 

Os.  (Cedi  per  poco  almeno,  ( a Jarba) 

Fin  eh*  10  genti  raccolga:  a me  ti  fida. 

Jar.  E cosi  vii  sarò?) 

En.  Fermate,  amici, 

A me  tocca  il  punirlo. 

Did.  Il  tuo  valore 

Serba  ad  uopo  miglior.  Che  più  s’aspetta? 
O si  renda,  o svenato  al  piè  mi  cada. 

Ot.  (Serbati  alla  vendetta.)  (a  Jarba) 

Jar.  Ecco  la  spada. 

(getta  la  spada  e parte  fra  le  guardie) 
Did.  Frenar  l’alma  orgogliosa  (ad  Osmu/a) 
Tua  cura  sia. 

O».  Su  la  mia  fè  riposa,  (parte ) 

SCENA  XVII 
Dibove  ed  E.ikj. 

Did.  Enea,  salvo  già  se» 

Dalla  crudel  ferita. 

Per  me  serban  gli  Dei  si  bella  vita. 

En.  Oh  Dio,  regina  ! 

Did.  A ncora 

Forse  della  mia  fede  incerto  stai  ? 

En.  No:  più  funeste  assai 

Son  le  sventure  mie.  Vuole  il  destino... 

Did.  Chiari  tuoi  sensi  esponi. 

En.  Vuol...  (mi  sento  morir)  ch’io  l’abbandoni. 
Did.  M’abbandoni!  Perchè? 

Et.  Di  Giove  il  cenno, 

L’ombra  del  genitor,  la  patria,  il  Cielo, 

La  promessa,  il  dover,  l’ onor,  la  fama 
Alle  sponde  d’Italia  oggi  mi  chiama. 

La  mia  lunga  dimora 

Pur  troppo  degli  Dei  mosse  lo  sdegno, 

Did.  E cori  fin  ad  ora, 

Perfido,  mi  celasti  il  tuo  disegno  ? 

En.  Fu  pietà. 

Dtd.  Clic  pietà?  Mendace  il  labbro 

Fedeltà  mi  giurava, 

E intanto  il  cor  pensava 

Come  lunge  da  me  volgere  il  piede. 

A chi,  misera  me  ! darò  più  fede? 

Vii  rifiuto  dcll’ondr 

lo  f accolgo  dal  litio:  io  In  ristoro 


Dalle  ingiurie  del  mar  : le  navi  e l’armi 
Già  disperse  io  gli  rendo  ; e gli  do  loco 
Nel  mio  cor,  nel  mio  regno  $ e questo  è poco. 
Di  conto  re  per  lui, 

Ricusando  l'amor,  gli  sdegni  irrito: 

Ecco  poi  la  mercede. 

A chi,  misera  me  ! darò  più  fede? 

En.  Fin  ch’io  viva,  o Didone, 

Dolce  memoria  al  mio  pensier  sarai: 

Nè  partirci  giammai, 

Se  per  voler  dei  Numi  io  non  dovessi 
Consacrare  il  mio  affanno 
All’imperio  latino. 

Did.  Veramente  non  hanno 

Altra  cura  gli  Dei  che’!  tuo  destino. 

En.  lo  resterò,  se  vuoi 

Che  si  renda  spergiuro  un  infelice. 

Did.  No:  sarei  debitrice 

Dell’impero  del  mondo  ai  figli  tuoi. 

Va  pur:  siegui  il  tuo  fato  : 

Cerca  d’Italia  il  regno}  all’ onde,  ai  venti 
Confida  pur  la  speme  tua}  ma  senti: 

Farà  quell’ onde  rilesse 

Delle  vendette  mie  ministre  il  Ciclo; 

E tardi  allor  pentito 

D’aver  creduto  all’elemento  insano, 

Richiamerai  la  tua  Didone  in  vano. 

En.  Se  mi  vedessi  il  core... 

Did.  Lasciami,  traditore. 

En.  Almen  dal  labbro  mio 
Con  volto  meno  irato 
Prendi  I’  ultimo  addio. 

Did.  Lasciami,  ingrato. 

En.  E pur  con  tanto  sdegno 
Non  nai  ragion  di  condannarmi. 

Did.  Indegno  ! 

Non  ha  ragione,  ingrato, 

Un  core  abbandonato 
Di  chi  giurogli  fè? 

Ànime  innamorate, 

Se  lo  provaste  mai. 

Ditelo  voi  per  me. 

Perfido!  Tu  lo  sai 

Se  in  premio  un  tradimento 
Io  meritai  da  te. 

E qual  sarà  tormento, 

Anime  innamorate, 

Se  questo  mio  non  è?  (parte ) 

SCENA  XVIII  * 

Esea. 

E soffrirò  che  sia 
Si  barbara  mercede 
Premio  della  tua  fede,  anima  mia? 

Tanto  amor.  Unti  doni... 

Ahi  pria  ch’io  t’abbandoni, 

Pera  l’Italia,  il  mondo; 

Resti  in  obblio  profondo 
La  mia  fama  sepolta, 

Vada  in  cenere  Troia  un’altra  volta. 

Ah  che  dissi  ! Alle  mie 
Amorose  follie. 

Gran  genitor,  perdona:  io  n’ho  rossore: 
Non  fu  Enea  che  parlò,  lo  disie  amore. 

Si  parta...  E P empio  Moro 
Stringerà  il  mio  tesoro? 

No. . Ma  sarà  frattanto 

Al  proprio  genitor  spergiuro  il  figlio  ? 

Padre,  Amor,  Gelosia,  Numi,  consiglio! 

Se  resto  sul  lido, 

Se  sciolgo  le  vele, 
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Infido,  crudele 
Mi  sento  chiamar. 

E intanto,  confuto 
Nel  dubbio  funesto. 

Non  parto,  non  retto  : 

Ma  provo  il  martire 
Che  avrei  nel  partire, 

Cbe  avrei  nel  restar,  (parti) 

Fine  deW  duo  primo. 

ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

Appartamenti  reali  con  tavolino  e sedia. 
Selene  ed  Arjsee. 

Sei.  Ohi  fu  cbe  all'inumano 
Disciolse  le  catene  ? 

Ar.  A me,  bella  Selene,  il  chiedi  invano. 

10  prigioniero  c reo, 

Libero  ed  innocente  in  un  momento 
Sciolto  mi  vedo,  e sento 
Fra  lacci  il  mio  signor:  il  pasto  muovo 
A suo  prò  nella  reggia,  e vel  ritrovo. 

Sei.  Ah!  contro  Enea  v'é  qualche  frode  ordita. 

Difendi  la  sua  vita. 

Ar.  È mio  nemico; 

Par  se  beimi,  ehe  A raspe 
Dall* insidie  il  difenda, 

Tel  prometto:  sin  qui 
L’onor  mio  noi  contrasta: 

Ma  Li  batti  cosi. 

Sei.  Così  mi  basta,  (per  partire) 

Ar.  Ah!  non  toglier  sì  tosto 

11  piacer  di  mirarti  agii  occhi  miei. 

Sei.  Perchè? 

Ar.  Tacer  dovrei  eh*  io  sono  amante; 

Ma  reo  del  mio  delitto  è il  tuo  sembiante. 
Sei.  Aratpe,  il  tuo  valore, 

It  volto  tuo,  la  tua  virtù  mi  piace; 

Ma  già  pena  il  mio  cor  per  altra  face. 

Ar.  Quaoto  son  sventurato! 

Sei.  É più  Selene. 

Se  t’ accende  il  mio  volto 

Narri  almen  le  tue  pene,  ed  lo  le  ascolto. 

Io  l’ incendio  nascoso 

Tacer  non  posso,  e palesar  non  oso. 

Ar.  Soffri  almen  la  mia  fede. 

Sei.  Si  ; ma  da  me  non  aspettar  mercede. 

Se  può  la  tua  virtude 

Amarmi  a questa  legge,  io  tei  concedo; 

Ma  non  chieder  di  più. 
j4r.  Di  più  non  chiedo. 

Sei , Ardi  per  me  fedele, 

Serba  nel  cor  lo  strale. 

Ma  non  mi  dir  crudele 
Se  non  avrai  mercè. 

Hanno  sventura  eguale 
La  tua,  la  mia  costanza: 

Per  te  non  v*  è speranza. 

Non  v*  è pietà  per  me.  (parte ) 

SCENA  II 
Asjspm. 

Tu  dici  ch'io  non  speri, 

Ma  noi  dici  abbastanza; 

L’  ultima  che  si  perde  è li  speranza,  (parie) 


SCENA  111 

Didonm  con  foglio  in  manoy  Osmio 
poi  Selene. 

Dui.  Già  so  che  si  nasconde 
De'  Mori  il  re  sotto  il  mentito  Arbace; 

Ma,  sia  qual  più  gli  piace,  egli  m' offese; 

E senz' altra  dimora, 

O snddito  o sovrano,  io  vo'  ehe  mora. 

Os.  Sempre  in  me  de’  tuoi  cenni 
Il  più  fedele  esecutor  vedrai. 

Did.  Premio  avrà  la  tua  fede. 

Os.  E qual  premio,  o regina?  Adopro  in  vano 
Per  te  fede  e valore: 

Occupa  solo  Enea  tutto  il  tuo  core. 

Did.  Taci,  non  rammentar  quel  nome  odialo. 
E un  perfido,  c un  ingrato, 

È un'  alma  senza  legge  a senza  fede. 

Contro  me  stessa  bo  sdegno, 

Perchè  fin  or  l'amai. 

Os.  Se  lo  torni  a mirar,  ti  placherai. 

Did.  Ritornarlo  a mirar!  Per  fin  ch'io  vira. 
Mai  più  non  mi  vedrà  quell'  alma  rea. 

Sei.  Teeo  vorrebbe  Enea 
Parlar,  se  gliel  concedi. 

DiJ.  Enea!  Dov*  è? 

Sei.  Qui  presso, 

Che  sospira  W piacer  di  rimirarti. 

Did.  Temerario!  Che  venga.  Ostnida  parti. 

(&fene  parte) 

Os.  lo  non  tei  dissi?  Enea 
Tutta  del  cor  la  libertà  t’ invola. 

Did.  Non  tormentarmi  più;  Usciimì  sola. 

( O snuda  pane) 

SCENA  IV 
Didone  ed  Eszj. 

Did.  Come  ! Ancor  non  partisti?  Adorna  ancora 
Questi  barbari  lidi  il  grande  Euea? 

E pure  io  mi  eredea 

Che,  già  varcato  il  mar,  d'Italia  in  seno 

In  trionfo  traessi 

Popoli  debellali  e regi  oppressi. 

En.  Quest’  amara  favella 

Mal  conviene  al  tuo  cor,  bella  regina. 

Del  tuo,  delPonor  mio 
Sollecito  ne  vengo,  lo  so  che  vuoi 
Del  Moro  il  fiero  orgoglio 
Con  la  morte  punir. 

Did.  E questo  è il  foglio. 

En.  La  gloria  non  consente 

Ch’  io  vendichi  in  tal  guisa  i torti  miei  : 

Se  per  me  lo  condanni... 

Did.  Condannarlo  per  te!  Troppo  t* inganni. 
Passò  quel  tempo,  Enea, 

Che  Dido  a te  pensò.  Spenta  è la  face, 

È sciolta  la  catena, 

E del  tuo  nome  or  mi  rammento  appena. 
En.  Pensa  che  il  re  de*  Mori 
È P orator  fallace. 

Did.  lo  non  so  qual  ei  sia;  lo  credo  Arbaee. 
Eti  Oh  Dio  ! Con  la  sua  morte 
Tutta  contro  di  te  l'Africa  irriti. 

Did.  Consigli  or  non  desio  : 

Tu  provvedi  ai  tuoi  regni,  io  penso  al  mio. 
Senza  di  te  fin  or  leggi  dettai  ; 

Sorger  senza  di  te  Cartago  io  vidi. 

Felice  me,  se  mai 

Tu  non  giungevi,  ingrato,  a questi  lidi! 

En.  Se  sprezzi  il  tuo  periglio. 

Donilo  a me:  grazia  per  lui  ti  «dileggio* 

Did.  Si,  veramente  io  dc-ggio 


- % 
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11  mio  rrs;oo  r me  stessa  al  luo  gran  recito. 
A sì  fedele  amante, 

A«1  eroe  si  pietoso,  ai  giusti  prieght 
Di  tanto  iuterccssor  nulla  si  nieghi. 

(va  al  tavolino ) 

Inumano  ! tiranno  ! È forse  questo 
L'ultimo  di  che  rimirar  mi  dei: 

Vieni  su  gli  ocelli  miri; 

Sol  d'Arbace  mi  pai  li,  e me  non  curi! 

T'  avessi  pur  veduto 

D’  una  lagrima  sola  umido  il  ciglio I9 

Uno  sguardo,  un  sospiro, 

Un  segno  di  pìetade  in  tc  non  trovo: 

K poi  grazie  mi  chiedi? 

Ter  lauti  oltraggi  ho  da  premiarti  ancora? 
Perché  tu  lo  vuoi  salvo,  io  so'  che  mora. 

(sottoscrive) 

En.  Idol  mio,  che  pur  sei 
Ad  onta  del  destin  l' idolo  mio, 

Che  posso  dir?  Che  gioia 
Rinnovar  con  sospiri  il  tuo  dolore? 

Ah!  se  per  me  nel  core 
Qualche  tenero  affetto  avesti  mai, 

Placa  il  tuo  sdegno,  e rasserena  i rat 
Quell’ Enea  tei  domanda, 

Che  tuo  cor,  che  tuo  bene  un  di  chiamasti  ; 

Quel  che  sin  ora  amasti 

Più  della  vita  tua,  più  del  tuo  soglio  5 

Quello... 

Did.  Basta:  vinersti  : eccoli  il  foglio. 

Vedi  quanto  t'  adoro  ancora,  ingrato  I 
Con  uu  tuo  sguardo  solo 
Mi  togli  ogni  ditesa,  e mi  disarmi. 

Ed  hai  cor  di  tradirmi?  E puoi  lasciarmi? 
Ah  ! non  lasciarmi,  no. 

Bell'  idol  mio  : 

Di  chi  mi  fiderò. 

Se  tu  mf inganni? 

Di  vita  mancherei 
Nel  ditti  addio; 

Che  viver  non  potrei 
Fra  tanti  affanni,  (parte) 

SCENA  V 

Eseaj  poi  Jarba. 

En.  Io  sento  vacillar  la  mia  costanza 
A tanto  amore  appresso; 

E mentre  salvo  altrui,  perdo  me  stesso. 

Jar,  Che  fa  l'invitto  Enea?  Gli  veggo  ancora 
Del  passato  timore  i segni  in  volto. 

En.  Jarba  dai  lacci  è sciolto! 

Chi  ti  diè  libertà? 

Jar.  Permette  Osmida 

Che  per  entro  la  reggia  io  mi  raggiri. 

Ma  vuol  eh'  io  vada  errando 

Per  sicurezza  tua  senza  il  mio  brando. 

En.  Cosi  tradisce  Osmida 
Il  comando  rcal  ? 

Jar.  Dimmi,  che  temi  ? 

Cli'  io  fuggendo  m' involi  a queste  mura  ? 
Troppo  vi  resterò  per  tua  sveutura. 

En.  La  tua  sorte  presente 
Fa  pietà  non  timore. 

Jar.  Risparmia  al  tuo  gran  core 

Questa  pietà.  D'  una  regina  amante 
Tenta  pure  a mio  danno, 

Cerca  pur  d'irritar  gli  sdegni  insani: 

Con  altr’  armi  non  sanno 
Le  offese  vendicar  gli  eroi  Troiani. 

En.  Leggi.  La  regai  donna  in  questo  foglio 
La  tua  morte  segnò  di  propria  mano. 


Se  Enea  fosse  africano, 

Jarba  estinto  saria.  Prendi,  cd  impara, 
Barbaro,  discortese, 

Come  vendica  Enea  le  proprie  offese. 

(lacera  il Joglio  e parte ) 

SCENA  Vi 

Jarba, 

Così  strane  venture  io  non  intendo. 

Pieià  nel  mio  nemico, 

Infedeltà  nel  mio  seguace  io  trovo. 

Ah!  forse  1 danno  mio 
L'uno  e l'altro  congiura. 

Ma  di  lor  non  ho  cura. 

Pietà  finga  il  rivale, 

Sia  P amico  fallace, 

Non  sarà  di  timor  Jarba  capace. 

Fosca  nube  il  sol  ricopra, 

O si  scopra  il  Ciel  sereno. 

Non  si  cangia  il  cor  nel  seno, 

Non  si  turba  il  mio  pensicr. 

Le  vicende  della  sorte 
Imparai  con  alma  forte 
Dalle  fasce  a non  temer,  (parte ) 

SCENA  VII 
Atrio. 

E*ea , poi  Araspe. 

En.  Fra’!  dovere  e !' affetto, 

Ancor  dubbioso  in  petto  ondeggia  il  core. 

Pur  troppo  il  mio  valore 

All'  impero  servi  d*  un  bel  sembiante  : 

Ali  una  volta  l'eroe  vinca  l'amante! 

Ar . Di  tc  fin  ora  in  traccia 
Scorsi  la  reggia. 

En.  Amico, 

Vieni  fra  queste  braccia. 

Ar.  Allontanati,  Enea,  son  tuo  nemico. 

Snuda,  snuda  quel  ferro: 

Guerra  eon  tc,  non  amicizia  io  voglio. 

En.  Tu  di  Jarba  all'orgoglio 
Prima  m'involi,  e poi 
Guerra  mi  chiedi,  ed  amistà  non  vuoi? 

Ar.  T' inganni.  Allor  difesi 
La  gloria  del  mio  re,  non  la  tua  vita. 

Con  più  nobil  ferita 

Rendergli  a me  s'aspetta 

Quella,  che  tolsi  a lui,  giusta  vendetta. 

En.  Enea  stringer  1'  acciaro 
Contro  il  suo  difensore? 

Ar.  Olà,  che  lardi? 

En.  La  mia  vita  è tuo  dono, 

Prendila  pur  se  vuoi;  contento  io  sono. 

Ma  ch’io  debba  a tuo  danno  armar  la  mano, 
Generoso  guerrier,  lo  speri  in  vano. 

Ar.  Se  non  impugni  il  brando, 

A ragion  li  dirò  codardo  e vde. 

En.  Questa  ad  un  cor  virdc 

Vergognosa  minaccia  Enea  non  soffre. 

Ecco  per  soddisfarti  io  snudo  il  ferro; 

Ma  prima  i sensi  miei 

Odan  gli  uomini  tutti,  odati  gli  Dei; 

lo  son  d'Araspe  amico; 

Io  debbo  la  mia  vita  al  suo  valore. 

Ad  onta  del  mio  core 
Discendo  al  gran  cimento, 

Di  codardia  tacciato; 

E per  non  esser  vii,  mi  rendo  ingrato. 

(in  atto  di  battei  si) 
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SCENA  Vili 

Selesb  e BETTI. 

Sei.  Tanto  ardir  nella  reggia!  Olà,  fermate. 

Così  mi  terbi  fé?  Così  difendi, 

Araspe  traditor,  d*  Enea  la  vita? 

En.  No,  principessa,  Araspe 

Non  ha  di  tradimenti  il  cor  capace. 

Sei.  Chi  di  Jarba  è seguace, 

Esser  fido  non  può. 

Ar.  Bella  Selene, 

Puoi  tu  sola  avanzarti 
A tacciarmi  cosi. 

SeL  T’accheta,  e parli. 

Ar.  Tacerò,  se  tn  lo  brami) 

Ma  fai  torto  alla  mia  fede 
Se  mi  chiami  traditor. 

Porterò  lontano  il  piede  ; 

Ma  di  questi  sdegni  tuoi 
So  che  poi  tu  avrai  rossor.  (parte) 

SCENA  IX 
Selene  ed  Exej. 

En.  Àllor  che  Araspe  a provocar  mi  venne, 

Del  suo  signor  sostenne 
Le  ragioni  con  ine.  La  sua  virtnde 
Se  condannar  pretendi, 

Troppo  quel  core  ingiustamente  offendi. 

Sei.  Sia  anal  ei  vuole  Araspe,  or  non  è tempo 
Di  favellar  di  lai.  Brama  Didone 
Teco  parlar. 

En.  Poc’anzi 

Dal  suo  reai  soggiorno  io  trassi  il  piede. 

Se  di  nuovo  mi  chiede 
Ch’io  resti  in  questa  arena, 

Invan  a* accrescerà  la  nostra  pena. 

Sei.  Come  fra  tanti  affanni, 

Cor  mio,  chi  t’ama  abbandonar  potrai? 

En.  Selene,  a me  cor  mio? 

Sei.  È Didone  che  parla,  e non  son  io. 

En.  Se  per  la  tua  germana 
Così  pietosa  sei, 

Non  curar  più  di  me,  ritorna  a lei. 

Dille  che  si  consoli, 

Che  ceda  al  fato  c rassereni  il  ciglio. 

SeL  Ah  no  ! cangia,  mio  ben,  cangia  consiglio. 

En.  Tu  mi  chiami  tuo  bene! 

Sei.  È Didone  che  parla,  e non  Selene. 

Vieni  e l’ascolta.  È l’unico  conforto 
Ch’  ella  implora  da  tc. 

En.  D’un  core  amante 

Quest’  è il  solito  Inganno: 

Va  cercando  conforto,  c trova  affanno. 

Tormento  il  più  crudele 
D’  ogni  crudel  tormento, 

È il  barbaro  momento  , 

Che  in  due  divide  un  cor. 

È affanno  sì  tiranno, 

Che  un’  alma  noi  sostiene. 

Ah  I noi  provar,  Selene,  || 

Se  noi  provasti  ancor,  (parte) 

SCENA  X 
Selesb* 

Stolta!  Per  chi  sospiro?  Io  senza  speme 
Perdo  la  pace  mia.  Ma  chi  mi  sforza 
. ,vano  • sospirar?  Scelgasi  no  core 
Più  grato  ai  voti  miei.  Scelgasi  un  volto 
Degno  d’  amor.  Scelgasi...  Oh  Dio!  la  scelta 
Nostro  arbitrio  non  è.  Non  è bellezza, 


Non  è senno  o valore, 

Che  in  noi  risvegli  amore)  anzi  talora 
Il  men  vago,  il  più  stolto  é che  s’ adora. 
Bella  ciascuno  poi  finge  al  pensiero 
La  fiamma  sua,  ma  poche  volte  è vero. 

Ogni  amator  suppone 
Che  della  sua  ferita 
Sia  la  beltà  cagione, 

Ma  la  beltà  non  è. 

E un  bel  desio,  che  nasce 
Àllor  che  men  s’  aspetta  , 

Si  sente  che  diletta. 

Ma  non  si  sa  perche,  (parte) 

SCENA  XI 
Gabinetto  con  sedie. 

Didose1  poi  Esej, 

Did.  Incerta  del  mio  fato 
Io  più  viver  non  voglio.  È tempo  ormai 
Che  per  P ultima  volta  Enea  si  tenti. 

Se  dirgli  i miei  tormenti, 

Se  la  pietà  non  giova  , 

Farcia  la  gelosia  P ultima  prova. 

En.  Ad  ascoltar  di  nuovo 

I rimproveri  tuoi  vengo,  o regina. 

So  che  vuoi  dirmi  ingrato, 

Perfido,  mancator,  spergiuro,  indegno: 
Chiamami  come  vuoi  ; sfoga  il  tuo  sdegno. 

Did.  No,  sdegnata  io  non  sono.  Infido,  ingrato, 
Perfido,  mancator  più  non  ti  chiamo: 
Rammentarti  non  bramo  i noatri  ardori  : 
Da  te  chiedo  consigli  e non  amori. 

Siedi.  ( siedono  ) 

En.  (Che  mai  dirà?) 

Did.  Già  vedi , Enea  , 

Che  fra  nemici  è il  mio  nascente  impero. 
Sprezzai  fin  ora,  è vero, 

Le  minacce  e ’l  furor  $ ma  Jarba  offeso, 
Oliando  priva  sarò  del  tuo  sostegno. 

Mi  torrà  per  vendetta  e vita  e regno. 

In  cosi  dubbia  sorte 
Ogni  rimedio  è vano: 

Deggio  incontrar  la  morte, 

O al  superbo  Afriean  porger  la  mano. 

L’  uno  e P altro  mi  spiace,  e sou  confusa. 
Al  fin  femmina  e sola, 

Lungi  dal  patrio  del,  perdo  il  coraggio) 

E non  è meraviglia 

S’  io  risolver  non  so:  tn  mi  consiglia. 

En.  Dunque  fuor  che  la  morte, 

O il  funesto  imeneo, 

Trovar  non  ai  poi  ria  scampo  migliore? 

Did.  V’  era  pur  troppo. 

En.  E quale? 

Did.  Se  non  sdegnava  Enea  d’esaer  mio  sposo, 
L’  Africa  avrei  veduta 
Dall’  Arabico  seno  al  mar  d’  Atlante 
In  Caruso  adorar  la  sua  regnante: 

E di  Troia,  c di  Tiro 

Rinnovar  si  potea...  Ma  che  ragiono  ? 

L’  impossibil  mi  fingo,  e folle  io  sono. 
Dimmi  che  far  degg'io?  Con  alma  forte  , 
Come  vuoi,  sceglierò  Jarba  o la  morte. 

En.  Jarba  o la  morte!  E consigliarti  io  deggio? 
Colei  che  tanto  adoro. 

All’ odiato  rivai  vedere  in  braccio  1 
Colei... 

Did.  Se  tanta  pena 
Trovi  nelle  tuie  noaze,  io  le  ricuso  1 
Ma  per  tormi  agl’  insulti, 

Necessario  é il  morir.  Stringi  quel  brando, 
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Svena  la  tua  fedele  : 

È pietà  con  Didone  esser  crudele. 

En.  CI»*  io  ti  sveni?  Ab!  più  tosto 
Cada  sopra  di  me  del  Ciel  lo  sdegno. 

Prima  scemin  gli  Dei, 

Per  accrescer  tuoi  giorni,  i giorni  miei. 

Did.  Dunque  a Jarba  mi  dono.  Olà. 

(esee  un  paggio) 
En.  Deb!  ferma. 

Troppo,  oh  Dio  ! per  mia  pena 
Sollecita  tn  sei. 

Did.  Dunque  mi  avena. 

En.  No;  si  ceda  al  destino:  a Jarba  stendi 
La  tua  destra  reai  : di  pace  priva 
Resti  l’alma  d'Enea,  purché  tu  viva. 

Did.  Giacché  d' altri  mi  brami. 

Appagarli  saprò.  Jarba  si  chiami. 

(.il  paggio  parie) 

Vedi,  quanto  son  io 
Ubbidiente  a te. 

En.  Regina,  addio,  fs'afcono) 

Did.  Dove,  dove?  T'arresta. 

Del  felice  imeneo 
Ti  voglio  spettatore. 

( Resister  non  potrh.  ) 

En.  (Costante,  o core.) 

SCENA  XII 

JjSBA  e DETTI. 

Jar.  Didoney  a che  mi  chiedi  ? 

Sei  folle  se  mi  eredi 

DalP  ira  tua,  da  tue  minacce  oppresso. 

Non  si  cangia  >1  mio  cor;  sempre  c ristesso. 
En.  (Che  arroganza  !) 

Did.  Deh  placa 

Il  tuo  sdegno,  o signor!  Tu  col  tacermi 
11  tuo  grado  c *1  tuo  nome, 

A gran  rischio  esponesti  il  tuo  deeovo; 

Ed  io...  Ma  qui  l’  assidi, 

E con  placido  volto 
Ascolta  i sensi  miei. 

Jar.  Parla,  t’ascolto. 

( siedono  Jarba  e Didone) 
En.  Permettimi,  che  ormai...  (per  partire) 

Did.  Fermali  e siedi. 

Troppo  lunghe  non  fìan  le  tue  dimore. 
(Resister  non  potrà.) 

En.  (Costanza,  o core.) 

Jar.  Eli  vada.  Allor  che  teco 

Jarba  soggiorna,  ha  da  partir  costuk 
En.  (Ed  io  lo  soffro?) 

Did.  In  lui 

In  vece  d’un  rivai  trovi  un  amico. 

Ei  sempre  a tuo  favore 

Meco  parlò;  per  suo  consiglio  io  t'amo. 

Se  credi  menzognero 

Il  labbro  mio,  dillo  tu  stesso,  (ad  Enea) 

En.  È vero. 

Jar.  Dunque  nel  re  de'  Mori 

Altro  merto  non  v’  è che  un  suo  consiglio? 
Did.  No,  Jarba  ; in  te  mi  piace 

Quel  regio  ardir,  che  ti  conosco  in  volto; 

Amo  quel  cor  si  forte 

Sprezzator  dei  perigli  e della  morte. 

E se  il  Ciel  mi  destina 
Tua  compagna,  e tua  sposa... 

En.  Addio,  regina. 

Basta  che  fin  ad  ora 
T' abbia  ubbidito  Euca. 

Did.  Non  basta  ancora. 

Siedi  per  un  momento. 

(Comincia  a vacillai.) 


En.  (Quest' é tormento  !)  (tiede) 

Jar.  Troppo  tardi,  o Didone, 

Conosci  il  tuo  dover.  Ma  pure  io  voglio 
Donar  gli  oltraggi  miei 
Tutti  alla  tua  beltà. 

En.  (Che  pena,  oh  Dei!) 

Jar.  In  pegno  di  tua  fede 
Dammi  dunque  la  destra. 

Did.  Io  son  contenta. 

A più  gradito  laccio  amor  pietoso 
Stringer  non  mi  potea. 

En.  Più  soffrir  non  si  può.  (s'alza) 

Did.  Qual  ira,  Enea? 

En.  E che  vuoi  ? Non  ti  basta 

Quanto  fin  or  soffri  la  mia  costanza? 

Dia.  Eh  taci. 

En.  Che  tacer?  Tacqui  abbastanza. 

Vuoi  darti  af  mio  rivale, 

Brami  eh'  io  tei  consigli, 

Tutto  faccio  per  te;  che  più  Vorresti? 

.Ch’io  li  vedessi  ancor  fra  le  sue  braccia?  _ 
Dimmi  che  mi  vuoi  morto,  e non  ch'io  taccia. 
Did.  Odi.  A torto  ti  sdegni.  ( s'alza ) 

Sai  che  per  ubbidirti... 

En.  Intendo,  intendo: 

Io  sono  il  traditor,  son  io  l'ingrato; 

Tu  sei  quella  fedele, 

Che  per  me  perderebbe  e vita  e soglio; 

Ma  tanta  fedeltà  veder  non  voglio,  (parte ) 

SCENA  X1U 
Didosb  e Jaubj. 

Did.  Senti. 

Jar.  Lascia  che  parta,  (s'alza) 

Did.  1 suoi-  trasporti 

A me  giova  calmar. 

Jar.  Di  che  paventi? 

Dammi  la  destra,  e mia 
Di  vendicarti  poi  la  cura  aia. 

Did.  D' imenei  non  é tempo. 

Jar.  Perché? 

Did.  Più  non  cercar. 

Jar.  Saperlo  io  bramo. 

Did.  Giacché  vuoi,  tei  dirò  : perché  non  t'amo, 
Perché  mai  non  piacesti  agli  occhi  miei; 
Perché  odioso  mi  sei,  perché  mi  piace, 

Più  che  Jarba  fedele.  Loca  fallace. 

Jar.  Dunque,  perfida,  io  aooo 

Un  oggetto  di  riso  agli  occhi  tuo»! 

Ma  sai  chi  Jarba  sia  ? 

Sai  con  chi  ti  cimenti  ? 

Did.  So  che  un  barbaro  sei,  né  mi  sparenti. 
Jar.  Chiamami  pur  cosi: 

Forse  pentita  un  di 
Pietà  mi  chiederai, 

Ma  non  l'avrai  da  me. 

Quel  barbaro  che  spressi, 

Non  placheranno  i veaxi  ; 

Né  soffrirà  V inganno 
Quel  barbaro  da  te.  (parie) 

SCENA  XIV 
Didosi. 

ure  in  mezzo  all' ire 
rosa  pace  il  mio  cor.  Jarba  non  temo, 

Mi  piace  Enea  sdegnato,  ed  amo  in  lui, 
Come  affetti  d’amor,  gli  sdegni  sui. 

Chi  sa?  Pietosi  Numi, 

Rammentatevi  almeno, 

Che  fuile  amanti  un  di  come  son  io, 
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Ed  abbia  il  vostro  cor  pietà  del  mio. 
Va  lusingando  amore 
11  creduto  mio  core  : 

Gli  dice,  sei  felice, 

Ma  non  sarà  cosi. 

Per  poco  mi  consolo; 

Ma  più  crudele  io  sento 
Poi  ritornar  quel  duolo, 
Che  sol  per  un  momento 
Dall1  alma  si  partì. 

Fin « delT  dito  fecondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 


Jarba  sol  non  tara. 

La  caduta  d*  un  regnante 

Tutto  un  regno  opprimerà,  (parte) 

SCENA  III 

Arborata  tra  la  città  e il  porto. 

Osmida . 

Già  di  Jarba  in  difesa 
Lo  stuoi  de1  Mori  a queste  mura  è giunto. 
Ecco  vicino  il  punto 
Della  grandetta  mia.  D'essere  infido 
Ad  una  donna  ingrata 
No,  noa  sento  rossor:  cosi  punisco 
V ingiustizia  di  lei,  che  mai  non  diede 
Un  premio  alla  mia  fede. 


Porto  di  mare,  con  nari  per  Timbarro  «TEnea. 
Esej  con  seguito  di  Troiani, 

Compagni  invitti,  a tollerare  avverti 
E del  cielo  e del  mar  gl'intuiti  e l'ire, 
Destate  il  vostro  ardire. 

Che  per  I*  onda  infedele 
È tempo  già  di  rispiegar  le  vele. 

Andiamo,  amici,  andiamo. 

Ai  troiani  navigli 

Fremano  pur  venti  e procelle  intorno  $ 
Saran  glorie  i perigli, 

E dolce  fu  di  rammentarli  un  giorno. 

SCENA  II 

Jahba  con  seguito  di  Afori,  e detti. 


Jar,  Dove  rivolge,  dove 

Quest'eroe  fuggitivo  i legni  c Tarmi? 

Vuol  portar  guerra  altrove? 

O da  me  col  fuggir  cerca  lo  scampo? 

En.  Ecco  un  novello  inciampo. 

Jar.  Per  un  momento  il  legno 
Può  rimaner  sul  lido. 

Vii-ni  s1  bai  cor;  meco  a pugnar  ti  sfido. 

En.  Vengo.  Restate,  amici,  («*  suoi ) 

Che  ad  abbassar  quel  temerario  orgoglio 
Altri  che  il  mio  valor  meco  non  voglio. 
Eccomi  a te.  Che  pensi  ? 

Jar.  Penso  che  all'ira  mia 

La  tua  morte  sarà  poca  vendetta. 

En.  Per  ora  a contrastarmi 

Non  fa»  poco  se  pensi.  All1  armi. 

Jar . All1  armi. 


(mentre  si  battono,  e Jarba  va  cedendo,  i suoi 
Afori  vengono  in  aiuto  di  lui  ed  assalgono  Enea ) 
En.  Venga  tutto  il  tuo  regno. 

Jar.  Difenditi,  se  puoi. 

En.  Non  temo,  indegno. 

(i  compagni  cTEnea  scendono  in  aiuto  di  lui , ed 
attaccano  i Mori.  Enea  e Jarba  combattendo 


entrano.  Siegue  tujffa  fra  i Troiani  e i Mori. 
1 Mori  figgono,  e gli  altri  li  sieguono.  Escono 
di  nuovo  combattendo  Enea  e Jar  ba , che  cade ) 
Già  cadesti  e sei  vinto.  0 tu  mi  cedi. 


O trafiggo  quel  core. 

Jar.  Invan  lo  chiedi. 

En.  Se  al  vinrìtor  sdegnato 
Non  domandi  pietà. . 

Jar.  Siegui  il  tuo  fato. 

En.  Si,  mori...  Ma  che  fo?  No,  vivi.  Iu  vano 


Tenti  il  mio  cor  con  quell1  insano  orgoglio: 
No,  la  vittoria  mia  macchiar  non  voglio,  (parte) 
Jar.  Son  vinto  si,  ma  non  oppresso.  Almeno 
Oggetto  all1  ire  tue,  sorte  incostante, 


SCENA  IV 

Jakba  frettoloso  con  seguito,  e narro. 

Jar.  Seguitemi,  o compagni: 

Alla  reggia,  alla  reggia. 

Os.  Odi,  signore. 

Le  tue  schiere  son  pronte  t è tempo  al  fine 
Che  vendichi  i tuoi  torti. 

Jar.  Amici,  andiamo  $ 

Ì senza  dar  orecchio  ad  O snuda) 
ugi  il  mio  furor. 

Os.  T1  arresta. 

Jar.  Che  vuoi? 

Os.  Deh!  non  scordarti 

Che  deve  alla  mia  fede 
L1  amor  tuo  vendicato  ima  mercede. 

Jar.  E giusto;  anzi  preceda 

La  tua  mercede  olla  vendetta  mia. 

Os.  Generoso  Monarca... 

Jar.  Olàj  costui 

Si  disarmi,  s'  annodi  e poi  t'  uccida. 

Os.  Come!  Questo  ad  Osmida? 

Qual  ingiusto  furore... 

Jar.  Quest' è il  premio  dovuto  a un  traditore. 
( parte  seguito  da'  suoi  j pochi  restano  ad  ese- 
guire il  comando ) 

SCENA  V 

Està  con  seguilo  di  Trojani , e detti. 

En.  Siam  tutti  atfin  raccolti.  Alcun  non  manca 
( uscendo  Enea  figgono  i Mori,  e lasciano  le- 
gato ad  un  albero  Or  mi  da) 

Dei  dispersi  compagni.  E ben  si  tronchi 
Ogni  dimora  al  fin.  Sereno  è il  ciclo j 
L'  aure  e Tonda  son  chiare: 

Alle  navi,  alle  navi;  al  mare,  al  mare. 

Os.  Invitto  eroe... 

En.  Che  avvenne? 

Or.  In  questo  stato 

Jarba,  il  barbaro  re... 

En.  Comprendo.  Amici, 

Si  ponga  Osmida  in  libertà.  (»  Trojani  vanno 
a sciogliere  Osmida ) fL'indrgno 

Da  chi  men  può  sperarlo  aDlua  soccorso, 

Ed  apprenda  virtù  dal  suo  rimorso.) 

Os.  Ah!  lascia,  eroe  pietoso,  ( s’inginocchia ) 
Che  grato  a sì  grau  don... 

En*  Sorgi,  ed  altrove 

Rivolgi  i passi  tuoi. 

Os.  Grato  a virtù  sì  rara... 

En.  Se  grato  esser  mi  vuoi. 

Ad  esser  fido  un1  allea  volta  impara. 

Or.  Quando  T onda  che  nasce  dal  monte. 

Al  suo  fonte  ritorni  dal  prato, 

Sarò  ingrato  a si  bella  pietà. 
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Fi»  ilei  giorno  fa  notte  più  dkiin, 

Se  a scordar»!  quest’  anima  impara 
Di  quel  braccio  che  vita  mi  dà.  {parte ) 

SCENA  VI 

Esbj  e Selene  frettolosa» 

Eh.  Principessa,  ore  corri  ? 

AVI.  A te.  M’ascolta. 

En.  Se  brami  un’altra  Tolta 

Rammentarmi  V amor,  t'adopri  invano. 

Sei.  Ma  che  farà  Didone  ? 

En.  Al  partir  mio 

Manca  ogni  suo  griglio. 

La  mva  presenza  i suoi  nemici  irrita. 

J»rba  al  trono  Piovila ; 

Stenda  a Jarba  la  destra,  e ai  conaolì. 

Sei.  Scnli  : se  a noi  l1  involi, 

Non  sol  Didone,  ancor  Selene  uccidi 
En.  Come? 

Sei.  Dal  di  eh*  io  vidi  U tuo  sembiante. 

Cebi  timida  amante 
L*  amor  mio,  la  mia  fede| 

Ma,  vicina  a morir,  chiedo  mercede; 

Mercè,  »c  non  d'amore. 

Almeno  di  pietà,  mercé... 

En.  Selene, 

Ormai  più  del  tuo  foco 
Non  mi  parlar,  nè  degli  offriti  altrui. 

Non  più  amante  qual  fui,  guerriero  or  sono. 

Torno  al  costume  antico: 

Chi  trattien  le  mie  glorie  è mio  nemico. 

A trionfar  mi  chiama 
Un  bel  desio  tV  onore, 

E già  sepra  il  mio  coro 
Comincio  a trionfar. 

Con  generosa  brama. 

Fra  i rischi  e le  mine, 

Di  nuovi  altari  il  crine 
lo  volo  a circondar,  (parte) 

SCENA  VII 

SELENE. 

Spremer  la  fiamma  mia. 

Togliere  alla  mia  fede  ogni  speranza 
E«»er  vanto  patria  di  tua  coslauia  ; 

Ma  se  nè  pur  contenti 
Che  sfoghi  i suoi  tormenti  un  core  amante, 

Ah  ! sei  barbaro,  Enea,  non  sei  costante. 

Io  d amore,  oh  Dio!  mi  moro; 

E mi  niega  il  mio  tiranno 
Anche  il  misero  ristoro 
Di  Ugnarmi,  e poi  morir. 

Che  costava  a quel  crudele 
L’ascoltar  le  mie  querele, 

E donare  a tanto  affanno 
Qualche  tenera  stupir  ì {parte ) 

SCENA  Vili 

Reggi»  con  veduta  della  eitlà  di  Cartagine  in 
prospetto,  che  poi  $'  incendia. 

Vinose,  poi  Osmida , 

Did.  Va  cresce  mi  n — il  mio  tormento; 
lo  lo  senio,  « nomi  Pio  lenito  : 

Giusti  Dei,  ehe  mai  sarà? 

Or.  Deh  1 regina,  pietà  1 
l)ul.  Che  rechi,  amico? 

Os.  Ah  no,  cosi  bel  nome 
Non  inerta  un  traditore , 

D’Enea,  di  te  nemico,  e del  tuo  amore. 

Did.  Come  ! 

O».  Con  la  speranza 


Di  posseder  Cartago, 

M1  offersi  a Jarba  : ei  m* accettò;  si  valse 
Fin  or  di  me;  poi  per  mercè  volea 
L'  empio  svenarmi,  e mi  difese  Enea. 

Dui  Reo  di  tanto  delitto,  bai  fronte  ancora 
Di  presentarti  a me? 

®Sm  Si,  mìa  regina. 

- ....  I*’ inginocchia) 

Tu  vedi  un  infelice 

Che  non  spera  il  perdono,  e noi  desia  * 
Chiedo  a te  per  pietà  la  pena  mia. 

Did.  Sorgi.  Quante  sventure! 

Misera  me,  sotto  qual  astro  io  nacqui  ! 
Manca  nei  miei  più  fidi... 

SCENA  IX 

Selene  e •etti . 

"^Alfine  Enea...  Oh  Dio,  I 

Did.  Parti? 

No  ; ma  fra  poco 
Le  vele  scioglierà  dai  nostri  lidi. 

Ot  ora  io  stessa  il  vidi 

Verso  i legoi  fugaci 

Sollecito  condurre  i suoi  seguaci. 

Did.  Che  infedeltà  ! che  «conoscenza  ! Oh  Dei! 
Un  esule  infelice... 

Un  mendico  atranier...  Ditemi  voi. 

Se  più  barharo'cor  vedeste  mai  ! 

E tu,  cruda  Selene, 

Partir  lo  vedi,  ed  arrestar  noi  sai? 

Sei  Fu  vana  ogni  mia  cura. 

Did.  Vanne,  Osmida,  e procura 

Che  resti  Enea  per  un  momento  solo; 

M1  ascolti,  e parta. 

Ad  ubbidirti  io  volo,  {parte ) 
SCENA  X 
Dioo.se  e Selene. 

Sei.  Ab  non  fidarli:  Osmida 
Tu  non  conosci  ancor. 

Dtd.  Lo  so  pur  troppo. 

A questo  eccesso  è giunta 

La  mia  aorte  tiranna  j 

Deggio  chiedere  aita  a dii  ro’  inganna. 

Sei.  Non  bai  fuor  che  io  te  stessa  altra  speranza? 
Vanne  a lui,  prega  e piangi. 

Chi  sa?  Forse  potrai  vincer  quel  core. 

Did.  Alle  preghiere,  ai  pianti 

Dido  scendi'  dovrà  ! Dido  ebe  seppe 
Dalie  Sidonie  rive 

Correr  dell'  onde  a cimentar  lo  s«lcgito> 
Altro  clima  cerc.ni do  cd  altro  regno  ! 

Soo  io,  son  quella  ancora 

Che  di  nuove  ci t lodi  Africa  ornai; 

Che  il  mio  fasto  vi  Ik«ì 

Fra  le  isMÌdie,  fra  V armi  e fra  » perigli; 

Ed  a lauta  viltà  tu  mi  causigli? 

Sei.  O scordati  il  tuo  grado, 

O abbandona  ogni  aprine. 

Amore  e maestà  non  vanno  insieme. 

SCENA  XI 

A* aì te  e ittTTij  comincia  i incendia. 

Did.  Araspe  in  queste  soglie  ! 

Ar.  A Ir.  ne  vengo 

Pietoso  ilei  tuo  rischio.  Il  re  sdegnalo 
Di  CarUgine  i tetti  arde  e ruma. 

Vedi,  vedi,  o regina. 
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Le  fiamme  che  lontane  agita  il  Tento. 

Se  tardi  un  aol  momento 
A placare  il  suo  sdegno, 

Un  sol  giorno  ti  toglie  e fila  a regno. 

Did.  Restano  più  disastri 
Per  rendermi  infelice  ? 

Sei.  Infausto  giorno! 

SCENA  XII 
Osmio  a e detti. 

Did.  Osmida? 

Os.  Arde  d'intorno... 

Did.  Lo  so:  d'  Enea  ti  chiedo. 

Che  ottenesti  da  Enea  ? 

Os.  PartL  Lontano 

É già  da  queste  sponde,  lo  giunsi  appena 
A ravvisar  le  fuggitive  antenne. 

Did . Ah  stolta!  lo  stessa,  io  sono 

Complice  di  sua  fuga.  Al  primo  istante 
Arrestar  lo  dovea.  Ritorna,  Osmida, 

Corri,  vola  sul  lido,  aduna  insieme 
Armi,  navi,  guerrieri; 

Raggiungi  l1  infedele, 

Lacera  i lini  suoi,  sommergi  i legni; 

Portami  fra  catene 
Quel  traditore  avvinto; 

E se  vivo  non  pani,  portalo  estinto. 

Os.  Tu  pensi  a vendicarti,  e cresce  intanto 
La  sollecita  fiamma. 

Did.  E ver,  corriamo. 

Io  voglio...  Ah  ! no...  Restate... 

Ma  la  vostra  dimora... 

10  mi  confondo...  E non  partisti  ancora? 

Os.  Eseguisco  i tuoi  cenni,  {parte ) 

SCENA  XIII 

Diooirg , Selene  ed  Amaste. 

dr.  Al  tuo  periglio 

Pensa,  o Didone. 

SeL  E pensa 

A risparmiarne  il  danno. 

Did.  Non  fo  poco  s'io  vivo  in  tanto  affanno. 
Va  tu,  cara  Selene, 

Provvedi,  ordina,  assisti  in  vece  mia  : 

Non  lasciarmi,  se  m’ami,  in  abbandono. 

Sei.  Ahi  che  di  te  più  sconsolata  io  sono,  (parte) 
SCENA  XIV 
Didone,  ed  Amaste. 

Ar.  E tu  qui  resti  aneor?  Nè  ti  spaventa 
L’ incendio  che  s'avanza  ? 

Did.  Perduta  ogni  speranza. 

Non  conosco  timor.  Ne' petti  umani 

11  timore  e la  speme 

Nascono  in  compagnia,  muoiono  insieme. 

Ar.  Il  tuo  scampo  desìo.  Vederti  esposta 
A tal  rischio  mi  spiace. 

Did.  Araspe,  per  pietà,  lasciami  in  pace. 

( Araspe  pai  te) 

SCENA  XV 
Didone,  poi  Osmida. 

Did.  I miei  casi  infelici 
Favolose  memorie  uu  dì  saranno; 

E forse  diverranno 

Soggetti  miserabili  e dolenti 

Alle  tragiche  scene  i miei  tormenti. 

Os.  È perduta  ogni  speme. 

Did.  Così  presto  ritorni? 

Os.  Invano,  oh  Dio! 

««TASTANO 


VT 

Tentai  passar  dal  tuo  soggiorna  al  lido. 

Tutta  del  Moro  infido 
Il  minaccioso  stuol  Carlago  inonda. 

Fra  le  strida  e i tumulti 

Agl’insulti  degli  eropj 

Son  le  vergini  esposte,  aperti  I teiopj; 

Né  più  desta  pietade 
O V immatura  o la  cadente  etade. 

Did.  Dunque  alla  mia  ruina 
Più  riparo  non  v'è  ? 

(si  comincia  a vedere  il  fuoco  nella  reggia) 
SCENA  XVI 

SELENE  e DETTI. 

Sei.  Fuggi,  o regina. 

Son  vinti  i tuoi  custodi: 

Non  ci  resta  difesa. 

Dalla  cittade  accesa 

Passan  le  fiamme  alla  tua  reggia  In  sano, 

E di  fumo  e faville  è il  ciel  ripieno. 

Did.  Andiam.  Si  cerchi  altrove 
Per  noi  qualche  soccorso. 

Os.  E come? 

SeL  E dova? 

Did.  Venite,  anime  imbelli  : 

Se  vi  manca  valore, 

Imparate  da  me  come  si  muore. 

SCENA  XVII 

3 amba  con  guardie  e detti. 

Jar . Fermati. 

Did.  (Ob  Dei  !) 

Jar.  Dove  così  smarrita? 

Forse  al  fedel  Troiano 
Corri  a stringer  la  roano? 

Va  pure,  affretta  il  piede, 

Che  al  talamo  reai  ardon  le  tede. 

Did.  Lo  so,  quest' è il  momento 

Delle  vendette  tue:  sfoga  il  tuo  sdegno, 

Or  che  ogn’  altro  sostegno  il  Ciel  mi  fura. 
Jar.  Già  ti  difende  Enea,  tu  sei  sicura. 

Did.  E ben,  sarai  contento. 

Mi  volesti  infelice?  Eccomi  sola. 

Tradita,  abbandonata, 

Senza  Enea,  senza  amici  e senza  regno. 
Debole  mi  volesti?  Ecco  Didone 
Ridotta  alfine  a lagrimar.  Non  basta? 

Mi  vuoi  supplice  ancor?  Si:  de' miei  mali 
Chiedo  a Jarba  ristoro: 

Da  Jarba  per  pietà  la  morte  imploro. 

Jar.  (Cedon  gli  sdegni  miei.) 

Sei.  (Giusti  Numi,  pietà  1) 

Os.  (Soccorso,  o Dei  !) 

Jar.  E pur,  Didone,  e pure 

Sì  barbaro  non  son  qual  tu  mi  credi,' 

Del  tuo  pianto  ho  pietà;  meco  ue  vieni. 

L' offese  io  ti  perdono, 

E mia  sposa  ti  guido  al  letto  e al  trono. 

Did.  lo  sposa  d'un  tiranno, 

D'un  empio,  d'un  crude),  d’un  traditore, 
Che  non  sa  che  sia  fede, 

Non  conosce  dover,  non  cara  onore! 

S’io  fossi  cosi  vile, 

Sana  giusto  il  mio  pianto. 

No,  la  disgrazia  mia  non  giunge  a tanto. 

Jar.  la  si  misero  stato  insulti  ancora  ! 

Olà,  miei  fidi,  andate: 

S’accrescano  le  fiamme.  In  un  momento 
Si  distrugga  Cartago,  e non  vi  resti 
Orma  d'abitator  che  la  calpesti. 

( partono  due  guardie) 
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Sei.  Pietà  del  nostro  affanno  ! 

Jar.  Or  potrai  con  ragion  dirmi  tiranno. 

Cadrà  fra  poco  in  cenere 
li  tuo  nascente  impero, 

E ignota  al  passeggierò 
Cartagine  sarà. 

Se  a te  del  mio  perdono 
Meno  è la  morte  acerba, 

Non  meriti,  superba. 

Soccorso,  nè  pietà,  {parte ) 

SCENA  XVIII 
Dioosfj  Selexk  e Osmidj. 

Or*  Cedi  a Jarba,  o Didone. 

Sei.  Conserva  con  la  tua  la  nostra  vita. 

Did . Solo  per  vendicarmi 
Del  traditore  Enea, 

CIP  è la  prima  cagion  dei  mali  miei, 

L’  aure  vitali  io  respirar  vorrei. 

Ah  ! faccia  il  vento  almeno, 

Facciano  olmen  gli  Dei  le  mie  vendette. 

E folgori  e saette, 

E turbini  e tempeste, 

Bendano  Paure  e Tonde  a lui  funeste. 

Vada  ramingo  e soloj  e la  sua  sorte 
Così  barbara  sia, 

Che  si  riduca  ad  invidiar  la  mia. 

Sei  Deh  ! modera  il  tuo  sdegno.  Anch’  io  Padoro, 
E soffro  il  mio  tormento. 

DuL  Adori  Enea? 

Sei.  SI,  ma  per  tua  cagione... 

Did.  Ah  disleale! 

Tu  rivale  al  mio  amor? 

SeL  Se  fui  rivale, 

Ragion  non  hai... 

Vid.  Dagli  occhi  miei  t'invola, 

Non  accrescer  più  pene 
Ad  un  cor  disperato. 

SeL  (Misera  donna,  ove  la  guida  il  fato!) (parte) 
SCENA  XIX 
Di  dose  e Osmi dj. 

Or.  Crescon  le  fiamme,  e tu  fuggir  non  curi? 
Did.  Mancano  più  nemici?  Enea  ini  lascia, 
Trovo  Selene  infida, 

Jarba  m1  insulta,  e mi  tradisce  Osmida. 

Ma  che  feci,  empj  Numi?  Io  non  macchiai 
Di  vittime  profane  i vostri  altari) 

Nè  mai  di  fiamma  impura 

Feci  Pare  fumar  per  vostro  scherno. 

Dunque  perchè  congiura 

Tutto  il  eie!  contro  me,  tutto  P inferno? 

Or*  Ah  ! pensa  a te,  non  irritar  gli  Dei. 

Did.  Che  Dei?  Son  nomi  vanì, 

Son  chimere  sognate,  o ingiusti  sono. 

Os.  (Gelo  a tanta  empietade,  e l'abbandono.) 
(parte.  Cadono  alcune  fabbriche , e si  vedono 
cresce/*  le  fiamme  nella  reggia) 


LA  DIDONE 

SCENA  ULTIMA 

Di  dose. 

Ah  che  dissi,  infelice  1 A qual  eccesso 
Mi  trasse  il  mio  furore! 

Oh  Dio  ! cresce  l'orrore.  Orunque  io  mire, 

Mi  vico  la  morte  e lo  spavento  in  faccia  ; 

Trema  la  reggia,  e di  cader  minaccia. 

Selene,  Osmida,  ah!  tutti, 

Tutti  cedeste  alla  mia  sorte  infida: 

Non  v'é  chi  mi  soccorra  o chi  m’uccida. 

Vado  ...  Ma  dove?  oh  Dio  1 
Resto  ...  Ma  poi ...  Che  fo  ? 

Dunque  morir  dovrò, 

Senza  trovar  pietà? 

E v’è  tanta  viltà  nel  petto  mio  ? 

No,  no:  si  mora,  e l'infedele  Enea 

Abbia  nel  mio  destino 

Un  augurio  funesto  al  suo  cammino. 

Precipiti  Cartago, 

Arda  la  reggia,  e sia 
Il  cenere  di  tei  la  tomba  mia. 

Dicendo  V ultime  parole,  corre  Didone  a preci- 
pitarsi disperata  e furiosa  nelle  ardenti  mine 
della  reggia , e si  perde  fra  i globi  di  fiamme , 
di  faville  e di  fumo  che  si  sollevano  alla  sua 
caduta.  A mano  a mano  il  fuoco  è vinto  dalCa- 
caue,  alle  quali  succede  la  reggia  di  Nettuno , 
che , circondalo  da  Nereidij  Sirene  e Tritoni, 
dice  la  seguente 

LICENZA 

Se  alla  discordia  antica 

Ritornar  gli  elementi,  astri  benigni 
Del  ciel  d’Iberia,  in  questo  dì  vedete,, 

Non  vi  rechi  stupor.  Di  merlo  eguali 
Bella  gara  d’onor  ci  fa  rivali. 

Se  V emulo  Vulcano 
Qui  degl' incendi  suoi 
Fa  spettacolo  a voi,  per  qual  cagione 
Dorrà  si  nobil  peso 

A me.  Nume  dell’ acque,  esser  conteso  ? 

Perchè  ceder  dovrei  / S' eì  tuona  in  campo  - 
Talor  dai  cavi  bronzi 
Dell'ira  vostra  esecutor  fedele) 

Della  vostra  giustizia, 

Fedele  ogni  ora  esecutore  anch'  io, 

Porto  ai  mondi  remoti 
Le  vostre  leggi,  e ne  riporto  i voti. 

Onde  a ragion  pretesi 
Parte  alla  gloria  ; onde  a ragion  costrinsi 
Nell’ illustre  contesa 
A fremer  le  procelle  in  mia  difesa. 

Tacete,  o mie  procelle, 

Di  questo  soglio  al  piè. 

Or  che  il  rivale  a me 
Cedè  la  palma  : 

E drll’lbere  stelle 
Al  fausto  balenar, 

Tutt'i  regni  del  mar 
Tornino  io  calma. 
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Tiro  Vespasiano,  imperatar  di  Roma. 

Vitelli*,  figlia  dell'  imperai  or  ViteUio. 

Star  tu* j sorella  di  Setto. 

Sesto , amico  di  Tito . 

Jrnno,  antico  di  Sesto. 

Publio , prefetto  del  pretorio. 

La  scena  è in  Roma. 

ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Logge  a villi  del  Tevere  negli  appartamenti 
di  Vitelli». 

ViTtiuj  t Stiro. 

ViL  Ma  che!  Sempre  ristesso. 

Sesto,  a dir  mi  verrai?  So  che  sedotto 
Fu  Lentitlo  da  tei  che  i tuoi  seguaci 
Son  pronti  già;  che  1 Campidoglio  acceso 
Darà  moto  a un  tumulto,  c sarà  il  segno 
Onde  possiate  uniti 
Tito  assalir;  che  i congiurati  avranno 
Vermiglio  nastro  al  destro  braccio  appeso 
Per  conoscersi  insieme  lo  tutto  questo 
Già  mille  volte  udii:  la  mh  vendetta 
Mai  non  veggo  però.  Sospetta  forse 
Che  Tito  a Berenice,  in  taccia  mia, 

Offra  dimore  insano 

L’  usurpato  mio  soglio  e la  sua  mano  ? 

Parla,  ai’  che  s’attende  ? 

Set.  Oh  Dio! 

ViL  Sospiri? 

Intenderti  vorrei.  Pronto  all' impresa 
Sempre  parli  da  me;  sempre  ritorni 
Contuso,  irresoluto.  Onde  in  tc  nasce 
Questa  vicenda  eterna 
D1  ardire  e di  viltà  ? 

Set.  Vitellia,  ascolta. 

Ecco  io  Capro  il  mio  cor.  Quando  mi  trovo 
Presente  a te,  non  so  pensar,  non  posso 
Voler  che  a voglia  tua;  rapir  mi  sento 
Tutto  nel  tuo  furor;  fremo  ai  tuoi  torti; 
Tito  mi  sembra  reo  di  mille  morti. 

Quando  a lui  son  presente, 

Tito,  non  ti  sdegnar,  panni  innocente. 

ViL  Dunque... 

Set.  Pria  di  sgridarmi, 

Ch’  io  ti  spieghi  il  mio  stato  almcn  concedi. 
Tu  vendetta  mi  chiedi, 

Tito  vuol  fedeltà.  Tu  di  tua  mano 
Con  Sofferta  mi  sproni;  ei  mi  raffrena 
Coi  bene  fui  suoi.  Per  tc  l'amore. 

Per  lui  parla  il  dover.  Se  a te  ritorno, 
Sempre  ti  trovo  in  volto 
Qualche  nuova  beltà;  se  torno  a lui. 
Sempre  gli  scopro  in  seno 
Qualche  nuova  virtù.  Vorrei  servirti  ; 
Tradirlo  non  vorrei.  Viver  non  posso, 

Se  ti  perdo,  mia  vita;  e se  t’  acquisto, 
Vengo  in  odio  a me  stesso. 

Questo  è lo  stato  mio  : sgridami  adesso. 

ViL  No;  non  meriti,  ingrato, 

L'onor  dell'  ire  mie. 


Se$.  Pensaci,  o cara  * 

Pensaci  meglio.  Ah  ! non  togliamo  in  Tifo 
La  sua  delizia  a!  mondo,  il  padre  a Roma, 
L’amico  a noi.  Fra  le  memorie  antiche 
Trova  l’egual  se  puoi.  Fingiti  in  mente 
Eroe  più  generoso  o più  clemente. 

Parlagli  di  premiar  ; poveri  a lui 
Sembran  gli  erarj  sui. 

Parlagli  di  punir;  scuse  al  delitto 
Cerca  in  ognun.  Chi  all' inesperta  ei  dona, 
Chi  alla  canuta  elà.  Risparmia  in  uno 
L1  onor  del  sangue  illustre;  e il  basso  stato 
Compatisce  nell'altro.  Inutil  chiama, 

Perduto  il  giorno  ei  dice 

In  cui  fatto  doq  ha  qualcun  felice. 

Va.  Ma  regna». 

Set.  Ei  regna,  è ver;  ma  vuol  da  noi 

Sol  tanta  servitù,  quanto  impedisca 
Di  perir  la  licenza.  Ei  regna,  è vero; 

Ma  di  sì  vasto  impero, 

Tolto  T alloro  e l'ostro, 

Suo  tutto  il  peso,  e tutto  il  fratto  è nostro. 
Vit.  Dunque  a vantarmi  in  faccia 
Venisti  il  mio  nemico?  B più  non  pensi 
Che  questo  eroe  clemente  un  soglio  usurpa 
Dal  suo  tolto  al  mio  padre  ? 

Che  m'ingannò,  che  mi  ridusse  (e  questo 
E il  suo  fallo  maggior)  quasi  ad  amarlo? 

E poi,  perfido  ! e poi  di  nuovo  al  Tebro 
Richiamar  Berenice?  Una  rivale 
Avesse  scelta  almeno 
Degna  di  me  fra  le  beltà  di  Roma; 

Ma  una  barbara,  o Sesto, 

Un’  esule  antepormi!  una  regina! 

Set.  Sai  pur  che  Berenice 
Volontaria  tornò. 

Vit.  Narra  ai  fanciulli 

Codeste  fole,  lo  so  gli  antichi  amori; 

So  le  lagrime  sparse  allor  che  quindi 
L'altra  volta  partì;  io  come  adesso 
L'accolse  e I' onorò.  Chi  non  lo  vede? 

11  perfido  l'adora. 

Set.  Ah!  Principessa, 

Tu  sei  gelosa. 

Va.  Io  ! 


Set.  Si. 

Vii.  Gelosa  io  topo, 

Se  non  soffro  un  disprezzo? 

Set.  E pure... 

ViL  E puro 

Nod  hai  cor  d' acquistarmi. 

Set.  Io  son... 

Va.  Tu  sei 

Sciolto  d'  ogni  promessa.  A me  non  manca 
Più  degno  eseculor  dell'  odio  mio. 

Set.  Sentimi. 

ViL  Intesi  assai. 

Set.  Fermali. 

ViL  Addio. 


Set.  Ah,  Vitcllia!  ab,  mio  Miuac! 

Non  partir.  Dove  vai  ? 

Perdonami,  ti  credo)  io  m’ingannai. 
Tatto,  tutto  farò.  Prescrivi,  imponi. 
Regola  i moti  miei: 

Tu  la  mia  sorte,  il  mio  destin  tu  sei. 
Vii.  Prima  che  il  aol  tramonti. 


Voglia  Tito  svenato,  * voglio  , 
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SCENA  II 


Jntno  § detti. 

Jn.  Amico, 

Cesar*  a se  li  chiama. 

Vit.  Ah!  non  perdei* 

?uesti  brevi  momenti.  A Berenice 
ito  gli  usorpa. 

Jn.  Ingiustamente  oltraggi. 

Vitelli*,  il  nostro  eroe.  Tito  ha  V impero 
E del  mondo  e di  aè.  Gii  per  suo  cenno 
Berenice  parti. 

Set.  Cornei 

Vit.  Che  dici  ! 

Jn.  Voi  stupite  a ragion.  Roma  ne  piange 
Di  meraviglia  e di  piacere.  Io  stesso 
Quasi  noi  credo  ; ed  io 
Fui  presente,  o Vitellia,  al  grande  addio. 

Vit  (Oh  speranze!) 

•Se*.  Oh  virtù  1 

Vit.  Quella  superba 

Oh  come  volentieri  udita  avrei 
Esclamar  contro  Tito  ! 

Jn.  Anzi  giammai 

Più  tenera  non  fu.  Parti  ; ma  vide 
Che  adorata  partiva,  e che  ai  suo  caro 
Mcn  che  a lei  non  costava  il  colpo  amaro. 
Vit.  Ognun  può  lusingarsi. 

Jn.  Eh  ! si  conobbe. 

Che  bisognava  a Tito 
Tutto  l'eroe  per  superar  l'amante. 

Vinse,  ma  combattè.  Non  era  oppresso. 

Ma  tranquillo  non  era  ; ed  in  quel  volto, 
Dicasi  per  sua  gloria. 

Si  vedea  la  battaglia  e la  vittoria. 

Vii.  (Eppur  forse  con  me,  quanto  credei, 

Tito  ingrato  non  è.)  Sesto,  sospendi 

(a  parte  a Setto) 

D’ eseguir  i miei  cenni  II  colpo  ancora 
Non  è maturo. 

Set.  E tu  non  vuoi  eh1  io  vegga... 

Ch1  io  mi  lagni,  o crudele.... 

Vit  Or  che  vedesti? 

Di  che  ti  puoi  lagnar  ? 

Set.  Di  nulla.  (Oh  Diol 

Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio!) 

Vk.  Deh  1 se  piacer  mi  vuoi, 

Lascia  i sospetti  tuoi: 

Non  mi  stancar  con  questo 
Molesto  dubitar. 

Chi  ciecamente  crede. 

Impegna  a serbar  fede  ; 

Chi  sempre  inganni  aspetta, 

Alletta  ad  ingannar,  (parie) 

SCENA  Ili 

Sesto  ed  Jntno. 

■Jn.  Amico,  ecco  il  momento 

Di  rendermi  felice.  All' amor  mio 
Servilia  promettesti.  Altro  non  manca 
Che  d'À usuato  P assenso.  Ora  da  lui 
Impetrar  lo  potresti. 

Set.  Ogni  tua  brama, 

Annio.  m'è  legge,  impaziente  anch'io 
Son  che  alla  nostra  antica 
E tenera  amicizia  aggiunga  il  sangue 
Un  vincolo  novello. 

Jn.  Io  non  ho  pace 

Senza  la  tua  germana. 

Set.  E chi  potrebbe 

Rapirtene  P acquisi*?  Ella  T adora; 


Io  sino  al  giorno  estremo 
Sarò  tuo;  Tito  è giusto. 

Jn.  11  so,  ma  tema, 

lo  sento  che  in  petto 
Mi  palpita  il  core, 

Nè  so  qual  sospetto 
Mi  faccia  temer. 

Se  dubbio  è il  contento, 

Diventa  in  amore 
Sicuro  tormento 
L' incerto  piacer,  (parie) 

SCENA  IV 
Sesto. 

Numi,  assistenza.  A poco  a poco  io  perdo 
L'arbitrio  di  me  stesso.  Altro  non  odo 
Che  il  mio  funesto  amor.  Vitellia  ha  in  front* 
Un  astro  che  governa  il  mio  destino. 

La  superba  lo  sa:  ne  abusa;  ed  io 
Né  pure  oso  lagnarmi.  Oh  sovrumano 
Poter  della  beltà!  Voi  che  dal  Cielo 
Tal  dono  aveste,  ah!  non  prendete  esempio 
Dalla  tiranna  mia!  Regnate,  è giusto; 

Ma  non  così  severo. 

Ma  non  sia  cosi  duro  il  vostro  impero. 

Opprimete  i contumaci: 

Son  gli  sdegni  allor  permessi; 

Ma  infierir  contro  gli  oppressi  ! 

Questo  è un  barbaro  piacer. 

Non  v*  è Trace  in  mezzo  ai  Traci 
Si  crudel,  che  non  risparmi 
Quel  meschin  che  getta  Tarmi, 

Che  si  rende  prigionier.  (parte) 

SCENA  V 

Innanzi  atrio  del  tempio  di  Giove  Statore,  in 
dietro  parte  del  Foro  Romano,  magnificamente 
adornato  d'archi,  obelischi  e trofei;  dai  lati 
veduta  in  lontano  del  monte  Palatino,  e di 
un  gran  tratto  della  Via  Sacra;  in  faccia 
aspetto  esteriore  del  Campidoglio,  e magni- 
fica strada  per  cui  vi  ti  ascende. 

Pvblio,  Senatori  romani , e Legali  delle  provin - 
eie  destinati  a presentare  al  Senato  gli  annui 
imposti  tributi  ; poi  Tiro , che  preceduto  dai 
littori , seguito  dai  pretoriani , con  Sesto , J tu- 
rno, e popolo,  scende  dal  Campidoglio. 

Cono. 

Serbate,  o Dei,  custodi 
Della  romana  aorte. 

In  Tito  il  giusto,  il  forte, 

L'  onor  di  nostra  età. 

Voi  gT  immortali  allori 
Su  la  Cesarea  chioma, 

Voi  custodite  a Roma 
La  sua  felicità. 

Fu  vostro  un  sì  gran  dono, 

Sia  lungo  il  dono  vostro, 

L'invidii  al  mondo  nostro 
Il  mondo  che  verrà. 

Pub.  Te  della  patria  H padre  ( a Tito) 

Oggi  appella  il  senato  ; e mai  più  giusto 
Non  fu  n«'  suoi  decreti,  o invitto  Augusto. 

Jn.  Né  padre  sol,  ma  sei 

Suo  Nume  tutelar.  Più  che  mortale 
Giacché  altrui  ti  dimostri,  a'  voti  altrui 
Comincia  ad  avvezzarti.  Eccelso  tempio 
Ti  destina  il  senato;  e là  si  vuole 
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Che  fra  divini  onori 

Anche  il  Nume  di  Tito  il  Tebro  adori. 

Pub.  Quei  tesori  che  redi, 

Delle  serre  prorincie  annui  tributi, 

All*  opra  consjcriam.  Tito  non  sdegni 
Questi  del  nostro  amor  pubblici  segui. 

Tit.  Romani,  unico  oggetto 
É dei  roti  di  Tito  il  rostro  amore} 

Ma  il  rostro  amor  non  passi 
Tanto  i confini  suoi, 

Che  debbano  arrossirne  e Tito  e roi. 

Più  tenero,  più  caro 

Nome  che  quel  di  padre 

Per  me  non  v'é;  ma  meritarlo  io  voglio, 

Ottenerlo  non  curo.  I sommi  Dei 

Quanto  imitar  mi  piace, 

Abborrisco  emular.  Li  peni  e amici 
Chi  li  ranta  compagni}  e non  si  trora 
Follia  la  più  fatale 
Che  potersi  scordar  d'  esser  mortale. 


Quegli  offerti  tesori 
Non  ricuso  però:  cambiarne  solo 
L'uso  pretendo.  Udite.  Oltre  l’usato 
Terribile  il  Vesevo  ardenti  fiumi 
Dalle  fauci  eruttò;  scosse  le  rupi  j 
Riempie  di  ruine 

I campi  intorno  e le  città  ricine  ; 

Le  desolate  genti 

Fuggendo  van;  ma  la  miseria  opprime 
Quei  che  al  fuoco  avanzar.  Serra  quell’oro 
Di  tanti  afflitti  a riparar  lo  scempio  : 
Questo,  o Romani,  e fabbricarmi  it  tempio 
An.  Oh  vero  eroe! 

Pub.  Quanto  di  te  minori 

Tutti  i premj  son  mai,  tutte  le  lodi! 

Coro  SerDate,  o Dei,  custodi 
* Della  romana  sorte, 

In  Tito  il  giusto,  il  forte, 

L'onor  di  nostra  età. 

Tit.  Basta,  basta,  o Quiriti. 

Sesto  a me  s'arricini;  Annio  non  parta; 
Ogni  altro  «'allontani,  (e/i  altri  partono) 
An.  (Adesso,  o Sesto, 

Parla  per  me.) 

Set.  Come,  signor,  potesti 

La  tua  bella  regina... 

Tit.  Ah!  Sesto  amico. 

Che  terribil  momento  1 lo  non  credei... 
Basta,  ho  rinto,  parli.  Grasie  agli  Dei. 
Giusto  è ch'io  pensi  adesso 
A compir  la  rittoria.  Il  più  si  fece, 

Facciasi  il  meno. 

Set.  E che  più  resta  ? 

Tit  A Roma 

Toglier  ogni  sospetto 
Di  rederla  mia  sposa. 

Set.  Assai  lo  toglie 

La  sua  partenza. 

Tit.  Un'altra  rolla  ancora 

Partissi  e ritornò.  Del  terzo  incontro 
Dubitar  si  potrebbe;  e finché  ruoto 
Il  mio  talamo  sia  d’  altra  consorte, 

Chi  sa  gli  affetti  miei 

Sempre  dirà  eh'  io  lo  conservo  a lei. 

Il  nome  di  regina 

Troppo  Roma  abborrisce;  una  sua  figlia 
Vuol  reder  sul  mio  soglio; 

E appagarla  conrieo.  Giacché  l'amore 
Scelse  invano  i miei  lacci,  io  to'  eh*  almeno 
L’amicizia  or  gli  scelga.  Al  tuo  a' unisco, 
Sesto,  il  cesareo  sangue.  Oggi  mia  sposa 
Sarà  la  tua  germana. 


! Set.  Servilia! 

Tit.  Appunto. 

An.  (Oh  me  infelice?) 

Set.  (Oh  Dei! 

Annio  è perduto.) 

Tit.  Udisti  f 

Che  dici?  non  rispondi? 

Set.  R ehi  potrebbe 

Risponderti,  o signor?  M'opprime  a segno 
La  tua  bontà,  che  non  ho  cor... , Vorrei... 

An.  (Sesto  è in  pena  per  me.) 

Tit.  Spiegali.  Io  tutto 

Farò  per  tuo  vantaggio. 

Set.  (Ah  ! si  serva  1’  amico.) 

An.  (Annio,  coraggio.) 

Set.  Tito... 

An.  Augusto,  io  conosco 

Di  Sesto  il  cor.  Fin  dalla  cuna  insieme 
Tenero  amor  ne  stringe.  Ei  di  sé  stesso 
Modesto  eslirnator,  teme  che  sembri 
Sproporzionato  il  dono;  e non  s'arreda 
Ch'ogni  distanza  eguaglia 
D'un  Cesare  il  favor.  Ma  tu  consiglio 
Da  lui  prender  non  dèi.  Come  potresti 
Sposa  elegger  più  degna 
Dell'impero  e di  te?  Virtù,  bellezza, 

Tutto  è in  Serrilia.  Io  le  conobbi  in  volt# 
Ch'era  nata  a regnar.  De’ miei  presagi 
L'  adempimento  é questo. 

Set.  (Annio  parla  cosi!  Sogno  o son  desto?) 

Tit.  È ben,  recane  a lei, 

Annio,  tu  la  novella.  E tu  mi  siegui. 

Amato  Sesto,  e queste 

Tue  dubbiezze  deponi.  Arra»  tal  parte 

Tu  ancor  nel  soglio,  e tanto 

T' innalzerò,  che  resterà  ben  poco 

Dello  spazio  infinito 

Che  frapposcr  gli  Dei  fra  Sesto  e Tito. 

Set.  Questo  é troppo,  o signor.  Modera  almeno. 
Se  ingrati  non  ci  vuoi, 

Modera,  Augusto,  i benefizj  tuoi. 

Tit.  Ma  che,  se  mi  negate 
Che  benefico  io  sia,  che  mi  lasciate  f 
Del  più  sublime  soglio 
L’unico  frutto  è questo; 

Tutto  è tormento  11  resto, 

E tutto  é servitù. 

Che  avrei,  se  ancor  perdessi 
Le  sole  ore  felici 
Che  ho  nel  giovar  gli  oppressi, 

Nel  sollevar  gli  amici. 

Nel  dispensar  tesori 
Al  merlo  e alla  virtù?  {parte ) 

SCENA  VI 
Antto,  poi  Starni*. 

An.  Non  ci  pentiam.  D'  un  generoso  amante, 
Era  questo  il  dover.  Se  a lei  che  adoro, 

Per  non  esserne  privo, 

Tolto  l'impero  avessi,  amato  avrei 
Il  mio  piacer,  non  le».  Mio  cor,  deponi 
Le  tenerezze  antiche.  È tua  sovrana 
Chi  fu  l’idolo  tuo.  Cambiar  conviene 
In  rispetto  I’  amore.  Eccola.  Oh  Dei  ! 

Mai  non  parve  si  bella  agli  occhi  miei. 

Ser.  Mio  ben... 

An.  Taci,  Serrilia.  Ora  è delitto 

Il  chiamarmi  cosi. 

Ser.  Perché? 

An.  Ti  scelse 

Cesare  (che  raavtìr!)  per  sua  consorte. 
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A te  (morir  mi  senio),  a te  m’  impone 
Di  recarne  l'avviso  (oh  pena!)  cd  io... 
lo  fui...  (parlar  non  posto)  Augusta,  addio. 
Ser.  Coree!  Fermati.  Io  sposa 
Di  Cesare!  e perchè? 

Àn.  Perché  non  trova 

Beltà,  virtù,  che  aia 

Più  degna  d'un  impero,  anima...  Oh  stelle! 
Che  dirò?  Lascia,  Augnata, 

Deh  lasciami  partir. 

Ser.  Cosi  corffùfe* 

Abbandonar  mi  vuoi?  Spiegati,  dimmi  : 
Come  fu?  Per  qual  via. . 

Àn.  Mi  perdo,  s'  io  non  parto,  aniita  mia. 

Ah!  perdona  al  primo  affetto 
Quest'accento  sconsigliato; 

Colpa  fu  del  labbro  usato 
A chiamarti  ognor  cosi. 

Iti  fidai  del  mio  rispetto, 

Che  vegliava  in  guardia  al  coro. 

Ma  il  rispetto  dall1  amore 
Fu  sedotto,  e mi  tradì,  {parte ) 

SCENA  VII 
Sennuj. 

Io  consorte  d1  Augusto  ! In  un  istante 

10  cambiar  di  catene  ! Io  tanto  amore 
Dovrei  porre  in  obblio!  No,  si  gran  prezzo 
Non  vai  per  me  P impero  : 

Annio,  non  lo  temer  ; non  sarà  vero. 

Amo  te  solo, — Te  solo  amai; 

Tu  fosti  il  primo, — Tu  pur  sarai 
L*  ultimo  oggetto — Che  adorerò. 

Quando  sincero— Nasce  in  un  core 

Ne  ottien  l'impero, — Mai  più  non  muore 
Quel  primo  alletto— Che  si  provò  {parte ) 

SCENA  Vili 

Ritiro  delizioso  nel  soggiorno  imperiale  sul  colle 
Palatino. 

Tiro  e Publio  con  un  fottio. 

Tit.  Che  mi  rpchi  in  quel  foglio? 

Pub.  I nomi  ei  chiude 

De1  rei  che  osar  con  temerari  accenti 
De1  Cesari  già  spenti 
La  memoria  oltraggiar. 

Tit.  Barbara  inchiesta, 

Che  agli  estinti  non  giova,  e somministra 
Mille  strade  alla  frode 
D'insidiar  gl'innocenti.  Io  da  quest'ora 
Ne  abolisco  il  costume;  e perchè  sia 
In  avvenir  la  frode  altrui  delusa, 

Nelle  pene  de'rei  cada  chi  accusa. 

Pub.  Giustizia  è pur... 

Tit.  Se  la  giustizia  usasse 

Di  tutto  il  suo  rigor,  sarebbe  presto 
Un  deserto  la  terra.  Ove  si  trova 
Chi  una  colpa  non  abbia,  o grande  o lieve? 
Noi  stessi  rsaminiam.  Credimi,  è raro 
Un  giudice  innocente 
Dell'error  che  punisce. 

Pub.  Hanno  i castighi... 

Tit.  Hanno,  se  son  frequenti. 

Minore  autorità.  Si  fan  le  pene 
Famigliari  ai  raalragi.  II  reo  t’  avvede 
D'aver  molli  compagni:  ed  è periglio 

11  pubblicar  quanto  sian  pochi  i buoni. 

Pub.  Ma  v'  è,  signor,  chi  lacerare  ardisce 

Anche  il  tuo  nome. 

Tìt.  E che  perciò?  Se'l  mosse 

Leggerezza,  noi  curo  \ 


Se  follia,  lo  compiango; 

Se  ragion,  gli  son  grato;  e se  in  lui  sono 
Impeli  di  malizia,  io  gli  perdono. 

Pub.  Alraen...  % 

SCENA  IX 
Sestili*  e detti. 

Ser.  Di  Tito  al  piè... 

Tit.  Servilia  ! Augusta  ! 

Ser.  Ah  ! signor,  sì  gran  nome 
Non  danni  ancora.  Odimi  prima.  Io  deggio 
Palesarti  un  arcan. 

Publio,  ti  scosta, 

Ma  non  partir.  ( Publio  si  ritira ) 

Ser.  Che  del  cesareo  alloro 

Me,  fra  tante  più  degne, 

Generoso  monarca,  inviti  a parte, 

É dono  tal  che  desteria  tumulto 
Nel  più  stupido  core,  lo  ne  comprendo 
Tutto  il  valor.  Voglio  esser  grata:  e credo 
Doverlo  esser  cosi.  Tu  mi  scegliesti. 

Nè  forse  mi  conosci,  lo,  che,  tacendo, 
Crederei  d' ingannarti, 

Tutta  l'anima  mia  vengo  a svelarti. 

Tit.  Parla. 

Ser.  Non  ha  la  terra 

Chi  più  di  ine  le  tue  virtudi  adori  ; 

Per  te  nutrisco  in  petto 
Sensi  di  meraviglia  e di  rispetto. 

Ma  il  cor...  Deh  ! non  sdegnarti. 

Tit.  Eh  parla. 

Ser.  Il  core. 

Signor,  non  è più  mio;  già  da  gran  tempo 
Annio  me  lo  rapi.  L’amai  che  ancora 
Non  comprendea  d' amarlo  ; e non  amai 
Altri  fin  or  che  lui.  Genio  e costume 
Unì  P anime  nostre.  Io  non  mi  sento 
Valor  per  obbliarlo.  Anche  dal  trono 
Il  solito  sentiero 

Farebbe  a mio  dispetto  il  mio  pensierQ. 

So  che  oppormi  è delitto 

D'un  Cesare  al  voler:  ma  tutto  almeno 

Sia  noto  al  mio  sovrano: 

Poi,  se  mi  vuol  sua  sposa,  ecco  la  mano. 

Tit.  Grazie,  o Numi  del  Ciel.  Pure  una  volt» 
Senza  larve  sul  viso 
Mirai  la  ventà.  Pur  si  ritrova 
Chi  s'avventuri  a dispiacer  col  vero. 

Servilia,  oh  qual  contento 
Oggi  provar  mi  fai!  Quanta  mi  porgi 
Ragion  di  meraviglia!  Annio  pospoue 
Alla  grandezza  tua  la  propria  pace! 

Tu  ricusi  un  impero 
Per  essergli  fedele!  Ed  io  dovrei 
Turbar  fiamme  sì  belle?  Ah!  non  produce 
Sentimenti  si  rei  di  Tito  il  core. 

Figlia  (che  padre  in  vece 
Di  consorte  m’avrai)  sgombra  dall'alma 
Ogni  timore.  Annio  è tuo  sposo.  Io  voglio 
Stringer  nodo  si  degno.  Il  Ciel  cospiri 
Meco  a farlo  felice;  e n'abbia  poi 
Cittadini  la  patria  eguali  a voi. 

Ser.  Oh  Tito!  oh  Augusto!  oh  vera 
Delizia  de'  mortali  ! lo  non  saprei. 

Come  il  grato  mio  cor... 

Tit.  Se  grata  appieno 

Esser  mi  vuoi,  Servilia,  agli  altri  inspira 
Il  tuo  candor.  Di  pubblicar  procura 
Che  grato  a me  si  rende, 

Più  del  falso  che  piace,  il  ver  che  offende. 

Ali!  se  fosse  intorno  al  trono 
Ogni  cor  cosi  sincero, 
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Noi* -tormento  un  vasto  impero, 

M.l  saria  felicità. 

Non  dovrebbero  i regnanti 
Tollerar  sì  grave  affanno. 

Per  distinguer  dall'  inganno 
L'insidiata  verità,  {parte) 

SCENA  X 

SF.nru.ij  e FlTEtllJ. 

Ser.  Felice  me! 

Fit.  Posso  alla  mia  sovrana 

Offrir  del  mio  rispetto  i primi  omaggi  ? 

Posso  adorar  quel  volto, 

Per  cui  d'amor  ferito 

Ha  perduto  il  riposo  il  cor  di  Tito? 

Ser . fCbe  amaro  favellar!  Per  mia  vendetta 
Si  lasci  nell' inganno.)  Addio. 

Fit.  Servii  ia 

Sdegna  già  di  mirarmi! 

Oh  Dei!  Partir  cosi  1 così  lasciarmi! 

Ser.  Non  ti  lagnar  a'  io  parto, 

0 lagnali  d'amore, 

Che  accorda  a quei  del  core 

1 moti  del  mio  piè. 

Alfln  non  è portento 

Che  a te  mi  tolga  ancora 
L1  eccesso  d'  un  contento. 

Che  mi  rapisce  a me.  (parte) 

SCENA  XI 

F iTELLUj  poi  Sesto. 

Fit.  Questo  soffrir  dcgg'io 
Vergognoso  disprezzo?  Ah!  con  qual  fasto 
Già  mi  guarda  costei!  Barbaro  Tito, 

Ti  parea  dunque  poco 
Berenice  antepormi?  Io  dunque  sono 
L'ultima  dei  viventi!  Ogni  altra  è degna 
Di  le,  fuor  che  Vitellia?  Ab  ! trema,  ingrato, 
Trema  d’ avermi  offesa.  Oggi  il  tuo  sangue... 
Sta.  Mia  vila. 

FA  E ben,  che  rechi?  Il  Campidoglio 

È acceso?  è incenerito? 

Lentulo  dove  sta?  Tito  è punito? 

Ses.  Nulla  intrapresi  ancor. 

Fit.  Nulla!  E si  franco 

Mi  torni  innanzi  ? E con  qual  merlo  ardisci 
Di  chiamarmi  tua  vita  ? 

Set.  È tuo  comando 

11  sospendere  il  colpo. 

FìL  E non  udisti 

I miei  novelli  oltraggi?  Un  altro  cenno 
Aspetti  ancor?  Ma  ch'io  ti  creda  amante, 
Dimmi,  come  pretendi, 

Se  così  poco  i miei  pensieri  intendi? 

Ses.  Se  una  ragion  potesse 
Almen  giustificarmi... 

FU.  Una  ragione  1 

Mille  ne  avrai,  qualunque  sia  l'affetto, 

Da  cui  prenda  il  tuo  cor  regola  e moto. 

E la  gloria  il  tuo  voto?  Io  ti  propongo 
La  patria  a liberar.  Frangi  i suoi  ceppi  ; 

La  tua  memoria  onora; 

Abbia  il  suo  Bruto  il  secol  nostro  ancora. 
Ti  senti  d*  un  illustre 
Arobizion  capace?  Eccoti  aperta 
Una  strada  all’impero.  I miei  congiunti, 

Gli  amici  miei,  le  mie  ragioni  al  soglio 
Tutte  impegno  per  te.  Può  la  mia  mano 
Renderti  fortunato?  Eccola.  Corri, 

Mi  vendica,  e son  tua.  Ritorna  asperso 
Di  quel  perfido  sangue,  e tu  sarai 


io3 

La  delizia,  T amore, 

La  teoerezza  mia.  Non  basta?  Ascolta. 

E dubita,  se  puoi.  Sappi  ebe  amai 
Tito  fin  or;  che  del  mio  cor  1’  acquisto 
Ei  t’ impedì;  che  se  rimane  in  vita 
Si  può  pentir;  ch'io  ritornar  potrei, 

Non  mi  fido  di  me,  forse  ad  amarlo. 

Or  va,  se  non  ti  muove 

Desio  di  gloria,  ambizione,  anfore  ; 

Se  tolleri  un  rivale, 

Che  usurpò,  che  contrasta. 

Che  involar  ti  potrà  gli  affetti  miei, 

Degli  uomini  il  più  vii  dirò  che  sei. 

Ses.  Quante  vie  d'  assalirmi! 

Basta,  basta,  non  più.  Già  m1 inspirasti, 
Vitellia,  il  tuo  furore.  Arder  vedrai 
Fra  poco  il  Campidoglio,  e quest'acciaro 
Nel  sen  di  Tito...  (Ah  ! sommi  Dei,  qual  gelo 
Mi  ricerca  le  vene  !) 

Fit.  Ed  or  che  pensi  ? 

Ses.  Ah  Vitellia  I 

Fit.  Il  previdi; 

Tu  pentito  già  sei... 

Ses.  Non  son  pentito, 

Ma... 

Fit.  Non  stancarmi  più.  CòOosco,  ingrato, 
Che  amor  non  hai  per  me.  Folle  ch'io  fui  l 
Già  ti  credea  ; già  mi  piacevi  ; e quasi 
Cominciava  ad  amarti.  Agli  occhi  miei 
Involati  per  sempre, 

E scordati  di  me. 

Ses.  Fermati,  io  cedo  ; 

Io  già  volo  a servirti. 

Fit  Eh  ! non  ti  credo, 

M' ingannerai  di  nuovo,  lu  mezzo  all'opra 
Ricorderai.*. 

Ses.  No,  iqi  punisca  Amore, 

Se  penso  ad  ingannarti. 

Fit.  Dunque  corri,  che  fai?,  perchè  non  parti  ? 
Ses.  Parto;  ma  tn,  ben  mio, 

Meco  ritorna  in  pace; 

Sarò  qual  più  ti  piace, 

Quel  che  vorrai  farò. 

Guardami,  e tutto  obblio  ; 

E a vendicarti  io  volo. 

Di  quello  sguardo  solo 
Io  mi  ricorderò,  (parte ) 

SCENA  Xll 

FlTELUJ , poi  PVMLtO. 

Fìl  Vedrai,  Tito,  vedrai  che  al  fin  si  vile 
Questo  volto  non  è.  Basta  a sedurti 
Gli  amici  almen,  se  ad  invaghirti  è poco. 

Ti  pentirai... 

Pub.  Tu  qui,  Vitellia?  Ah!  corri: 

Va  Tito  a le  tue  stanze.  , 

Fit.  Cesare  ! E a che  mi  cerca  ? 

Pub.  Ancor  noi  sai? 

Sua  consorte  ti  elesse. 

Fit , Io  non  sopporto. 

Pubblio  d'  esser  derìsa. 

Pub.  Deriderti!  Se  andò  Cesare  istesso 
A chiederne  il  tuo  assenso. 

Fit.  E Servilia? 

Pub.  Servilia, 

Non  so  porche,  rimane  esclusa. 

Fit.  Ed  io... 

Può.  Tu  sei  la  nostra  Aucusta.  Ab  1 principessa, 
* Andiara:  Cesare  attenne. 

Fit.  Aspetta.  (Oh  Dei!) 

Sesto?..  (Misera  me!)  Sesto?..  E partito 
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Publio,  corvi...  raggiungi... 

Digli...  No.  Va  più  tosto...  (Ah!  mi  lasciai 
Trasportar  dallo  sdegno.)  E ancor  non  vai? 
Pub.  Dove? 

Pii.  A Sesto. 

Pub.  E dirò? 

Fit.  Che  a me  ritorni, 

Che  non  tardi  un  momento. 

Pub.  Vado.(Oh  come  confonde  un  gran  contento!) 

(parte) 

SCENA  XIII 

ViTELLìÀ. 

Che  angustia  é questa!  Ah!  caro  Tilo,  io  fui 
Teco  ingiusta,  il  confesso!  Ahi  se  frattanto 
Sesto  il  cenno  eseguisse,  il  caso  mio 
Sarebbe  il  più  crudcl..  No,  non  si  faccia 
Si  funesto  presagio.  E se  mai  Tito 
Si  tornasse  a pentir!...  Perchè  pentirsi? 
Perchè  l’ho  da  temer?  Quanti  pensieri 
Mi  si  affollano  in  mente!  Afflitta,  e lieta 
Godo,  torno  a temer,  gelo,  m’ accendo  ; 

Me  stessa  in  questo  stato  io  non  intendo. 
Quando  sarà  quel  dì 

Ch'io  non  ti  senta  in  sen 
Sempre  tremar  così. 

Povero  core  ! 

Stelle,  che  crudeltà! 

Un  sol  piacer  non  v’è, 

Che,  quando  mio  si  fa. 

Non  sia  dolore,  {parte ) 

Fine  dell'  Alto  primo . 


ATTO  SECONDO 
SCENA  I 
Partici. 

Suro  col  distintivo  dei  congiunti  sul  mastio. 
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b Dei,  che  smania  è questa! 

Che  tumulto  ho  nel  cor!  Palpito,  agghiaccio, 
M’ incammino,  m’arresto:  ogn’aura,  ogn’ombr.i 
Mi  fa  tremare.  Io  non  credea  che  fosse 
Si  difficile  impresa  esser  malvagio. 

Ma  compirla  convien.  Già  per  mio  cenno 
Lentulo  coire  al  Campidoglio.  Io  deggio 
Tito  assalir.  Nel  precipizio  orrendo 
fe  scorso  il  piè.  Necessità  divenne 
Ornai  la  mia  ruina.  Atmen  si  vada 
Con  valore  a perir.  Valore?  E come 
Può  averne  nn  traditor?  Sesto  infelice, 

Tu  traditori  Che  orribil  nome!  E pure 
T* affretti  a meritarlo.  F.  chi  tradisci/ 

Il  più  grande,  il  più  giusto,  il  più  clemente 
Pnncipe  della  terra;  a cui  tu  devi 

guanto  puoi,  quanto  sei.  Bella  mercede 
li  renai  in  vero  ! Ei  t’innalzò  per  farti 
Il  carnefice  suo.  M’ inghiotta  il  suolo 
Prima  eh’  io  tal  divenga.  Ab!  non  ho  core, 
Vitellia,  a secondar  gli  sdegni  tui: 

Morrei  prima  del  colpo  in  faccia  a lui. 

S’ impedisca...  Ma  come, 

Or  che  tutto  è disposto?..  Andiamo,  andiamo 
Lentulo  a trattener.  Sieguane  poi 
Quel  che  il  Fato  vorrà.  Stelle,  che  miro! 
Arde  già  il  Campidoglio!  Ahimè!  l’impresa 
Lentulo  incominciò.  Forse  già  tardi 
Sono  i rimorsi  miei. 

Difendetemi  Tito,  eterni  Dei. 


SCENA  n 

A XX  IO  « DETTO. 

An.  Sesto,  dove  t’  affretti  ? 

Ses.  Io  corro,  amico... 

Oh  Dei  ! Non  m’arrestar. 

An,  Ma  dove  vai  ? 

Se*.  Vado...  Per  mio  rossor  già  lo  saprai,  (parte) 

SCENA  III 

Axmot  poi  SenritiA , indi  Pvbuo  con  guardie. 

An.  Già  lo  saprai  per  mio  rossor  ! Che  arcano 
Si  nasconde  in  quei  detti  ? A quale  oggetto 
Celarlo  a me?  Quel  pallido  sembiante, 

Quel  ragionar  confuso. 

Stelle,  che  mai  vuol  dir  ? Qualche  periglio 
Sovrasta  a Sesto.  Abbandonar  noi  deve 
Un  amico  fedel.  Sieguasi. 

Ser.  Alfine, 

Aonio,  pur  ti  riveggo. 

An.  Ah  mio  tesoro, 

Quanto  deggio  al  tuo  amor!  Torno  a momenti: 
Perdonami,  se  parto. 

Ser.  E perchè  mai 

Cosi  presto  mi  lasci  ? 

Pub.  Annio,  che  fai? 

Roma  tutta  è in  tumulto,  il  Campidoglio 
Vasto  incendia  divora}  e tu  frattanto 
Puoi  star  senza  rossore. 

Tranquillamente  a ragionar  d’amore? 

H Ser.  Numi  ! 

An.  ( Or  di  Sesto  i detti 

Più  mi  fanno  tremar.  Cerchisi...  ) 

Ser.  E puoi 

Abbandonarmi  in  tal  periglio  I 
An.  (Oh  Dio  ! 

Fra  l’amico  e la  sposa 

Divider  mi  vorrei.)  Prendine  cura  , 

Publio  per  me;  di  tutti  i giorni  miei 
L’  unico  ben  ti  raccomando  in  lei.  (parie ) 

SCENA  IV 
Seètiuj  e Pvbuo. 

Ser.  Publio,  che  inaspettato 
Accidente  funesto  ! 

Pub.  Ah  voglia  il  Cielo 

Che  un1  opra  sia  del  caso,  e che  non  abbia 
Forse  più  reo  disegno 
Chi  destò  quelle  fiamme  ! 

Ser.  Ali  tu  mi  fai 

Tutto  il  sangue  gelar  ! 

Pub.  Torna,  o Servilia, 

Ai  tuoi  soggiorni,  e non  temer.  Ti  lascio 
Quei  custodi  in  difesa,  e corro  intanto 
Di  Vitellia  a cercar.  Tito  in’  impone 
D’aver  cara  d’entrambe. 

Ser.  E ancor  di  noi 

Tito  si  rammentò? 

Pub.  Tutto  rammenta  ; 

Provvede  a tutto:  a riparare  i danni, 

A prevenir  l’insidie,  a ricomporre 

Gli  ordini  già  sconvolti...  Oh  se  ’l  vedessi 

Della  confusa  plebe 

Gl’  impeti  regolar!  Gli  audaci  affrena  , 

I timidi  assicura,  in  cento  modi 

Sa  promesse  adoprar,  minacce  e lodi. 

Tutto  ritrovi  in  lui:  ci  vedi  insieme 
I!  difensor  di  Koroa, 

II  terror  dell*  squadre, 

L’ amico,  il  prence,  il  cittadino,  il  padre. 
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LA  CLEMENZA  DI  TITO 
Ser.  Ma  lorprcso  co*»,  come  ha  saputo... 

Vub.  Kb,  Servilia,  t'  incanni  : 

Tito  non  *ì  aorprcmK  Un  impensato 
Colpo  non  v’è  che  noi  ritrovi  armato. 

Sia  lontano  ogni  cimento, 

L’onda  sia  tranquilla  c pura, 

Buon  guerricr  non  s’ assicura. 

Non  ai  Oda  il  buon  nocoliier. 

Anche  in  pare,  in  calma  ancora 
L’armi  adatta,  i remi  appresta, 

Dì  battaglia  o di  tempesta 
Qualche  assalto  A sostener,  (parie ) 

SCENA  V 

SBArtuj. 
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Dall'  adoralo  oggetto 

Vedersi  abbandonar}  saper  che  a tanti 
Hischi  corre  ad  esporsi}  in  «en  per  lui 
Sentirsi  il  cor  tremante,  e nel  perìglio 
Non  poterlo  leguir}  questo  è un  affanno 
I)’  ogni  affanno  maggior  ! Questo  è soffrire 
La  pena  del  morir  sensi  morire  ! 

Almen  se  non  posa'  io 
Seguir  Tainato  bene, 

AfTetti  del  cor  mio, 

Seguitelo  per  me. 

Già  sempre  a lui  vicino 
Raccolti  amor  vi  tienej 
E insolito  cammino 
Questo  per  voi  non  è.  (parte) 

SCENA  VI 

V tTf.LUj , poi  Sesto. 

Vii.  Chi  per  pietà  m'addita, 

Sesto  dov'è?  Misera  me  I Per  tutto 
Ne  chiedo  in  vano,  invau  lo  cerco.  Almeno 
Tito  trovar  potessi! 

$es'  ' Ove  m’  ascondo. 

Dove  fuggo  infelice  ! (tema  veder  P'ìlJ 
Ah  Sesto!  ab  senti  t 

•Sm.  Crude!,  sarai  contenta.  Ecco  adempito 
Il  tuo  fiero  comando. 

Ahimè,  che  dici! 

Set.  Già  Tito...  oh  Dio  ! già  dal  trafitto  seno 
Versa  l'anima  grande. 

,L  Ah  che  facesti  ! 

Se*.  No,  noi  fec'io,  che  dell’rrror  pentito 
A salvarlo  correa  } ma  giunsi  appunto, 

Che  un  traditor  del  congiurato  stuolo 
Da  tergo  lo  feria.  Ferma,  gridai  j 
Ma  ’l  colpo  ora  vibrato,  li  ferro  indegno 
Lascia  colui  nella  ferita  e fugge. 

A rìtrarlo  io  m'affretto} 

Ma  con  P acciaro  il  sangue 
N’  esce,  il  nuoto  m’.ipcrjje:  e Tito,  oli  Dio! 
Manca,  vacilla,  e cade- 

, Ah  ! eh’  io  mi  tento 

Morir  con  lui  I 

t Pietà,  furor  mi  sprona 

L uccisore  a punir}  ma  il  cerco  in  vano} 
Già  da  me  dileguossi.  Ah  principessa. 

Che  fia  di  me?  Come  avrò  mai  più  pace? 
Quanto,  ahi  quanto  mi  costa 
Il  desio  di  piacerti  I 

Y lt\  Ànima  rea. 

Piacermi  ! Orror  mi  fa».  Dove  si  trova 
Mostro  peggior  di  te?  Quando  s’ intese 
Colpo  più  scellerato?  Hai  tolto  al  mondo 
Quanto  area  di  più  caro,  hai  tolto  a Roma 
Quanto  area  di  più  grande.  E chi  ti  fece 
Arbitro  dei  tuoi  giorni  ? 
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Di’,  qual  polpi,  inumano, 

Punisti  in  lui?  L’avrrti  amato?  6 apro, 
Questo  è I’  error  di  Tilo  ; 

Ma  punir  noi  dove»  chi  I’  ha  punito. 

.Sfi.  Onnipotenti  Dei!  Son  io?  Mi  parla 
Cosi  Vitellia?  £ tu  non  fosti... 
f “■  Ab!  taci 

Rubalo,  e del  tuo  fallo 
Non  volermi  accusar.  Dove  apprendesti 
A secondar  le  furie 
D’  un’  amante  sdegnata  ? 

Qual  anima  insensata  ! 

lin  delirio  d’ amor  nel  mio  trasporto 
Compreso  non  avrebbe?  Ab!  tu  nascesti 
Per  mia  sventura.  Odio  non  v’é  che  offenda 
Al  par  dell’ amor  tuo.®l$l  anffadèr  intero 
Sarei  la  più  felice,  » . • 

Empio,  se  tu  non  eri.  Oggi  di  Tito 
La  destra  stringerei;  leggi  alla  terra 
Darei  dal  Campidoglio  ; ancor  vantarmi 
Innocente  potrei.  Per  tua  cagione 
Sun  reo,  perdo  l' impero, 

Non  spero  più  conforto; 

E Tito,  ah  scellerato  I c Tilo  è morto. 

Come  potesti,  oh  Dio  ! 

Perfido  traditor... 

Ah  che  la  rea  son  io! 

Sento  gelarmi  il  cor, 

Mancar  mi  sento. 

IJria  di  tradir  la  fé, 

Perché,  cradel,  perché... 

Ab  che  del  fallo  mio 
Tardi  mi  pento  ! (parte) 

SCENA  VII 
Sisto,  poi  Astio. 

Sri,  Grazie,  o Numi  crudeli!  Or  non  mi  resta 
Più  che  temer.  Della  miseria  umana 
Questo  è I’  ultimo  segno.  Ho  gii  perduto 
Quanto  perder  poteva.  Ho  già  tradito 
L' amicizia,  l’amar,  Vitellia  e Tilo. 
Decidetemi  almeno, 

Smanie  che  m’agitate, 

Furie  che  lacerate 

Questo  perfido  cor.  Se  lente  siete, 

A compir  la  vendetta, 

Io  stesso,  io  la  farò  (trae  la  spada) 

A“'  Sesto,  t' affretta. 

Tito  brama... 

A" ' Lo  so,  brama  II  mio  sangue; 

Tutto  ai  verserà. 

d"-  Fermai  che  dici? 

Tito  chiede  vederli.  Al  fianco  suo 
Stupisce  che  non  sei  ; che  1*  abbandoni 
Io  periglio  ai  grande. 

**•  Io  I...  Come?...  E Tito 

Nel  colpo  non  spirò? 

A"-  Qual  colpo?  Ei  torna 

illeso  dal  tumulto. 

S*‘.  Eh,  tu  m’inganni) 

lo  stesso  Io  atrai  cader  trafitto 
Da  scellerato  acciaro. 

An.  Dove? 

Sas.  Nel  varco  angusto,  ove  si  ascende 
Quinci  presso  al  Tarpeo, 

d»  No;  travedesti; 

Tra  il  fumo  e fra’l  tumulto 
Altri  Tito  ti  parve. 

S*s.  Altri  t E chi  mai 

Delle  cesaree  vesti 
Ardirebbe  adomarsi  ? Il  sacro  alloro, 

V augusto  ammanto... 

•4 
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An.  Ogni  argomento  vano  : 

Vive  Tito,  od  è illeso.  In  questo  istante 

10  da  lui  mi  divido. 

Set  Oh  Dei  pietosi! 

Oh  caro  prence!  oh  dolce  amico!  Ah  lascia 
Che  a questo  sen....  Ma  non  di'1  inganni? 
An.  ’ Io  merlo 

Si  poca  fé!  Dunque  tu  stesso  a lui 
Corri,  e T vedrai. 

Set.  Ch'  io  mi  presenti  • Tito, 

Dopo  averlo  tradito? 

An.  Tu  lo  tradisti! 

Set.  Io  del  tumulto,  io  sono 

11  primo  autor. 

An.  Come  ! Perchè? 

Set.  Non  posso 

Dirti  di  piò. 

An.  Sesto  è infedele! 

Set.  Amico, 

M'ha  perduto  un  istante.  Addio.  M'involo 
Alla  patria  per  sempre. 

Ricordarti  di  me.  Tito  difendi 
Da  nuove  insidie.  Io  vo  ramingo,  afflitto 
A pianger  fra  le  selve  il  mio  delitto. 

An.  Fermiti.  Oh  Dei  ! Pensiaro...  Senti.  Finora 
La  congiura  è nascosta ; ognuno  incolpa 
Di  quest'incendio  il  caso}  or  la  tua  fuga 
Indicar  la  poli  ebbe. 

Set.  E ben,  che  vuoi? 

An.  Che  tu  non  parla  ancor,  che  taccia  il  fallo, 
Che  torni  a Tito;  e che  con  mille  emendi 
Prove  di  fedeltà  I’  error  passato. 

Set.  Colui,  qualunque  sia,  che  cadde  estinto, 
Basta  a scoprir. . 

An.  Là,  dove  ei  cadde,  io  volo. 

Saprò  ehi  fu  : se  il  ver  si  sa  ; se  parla 
Alcun  di  te.  Pria  che  s'induca  Augusto 
A temer  di  tua  fé,  potrò  avvertirti  ; 

Fuggir  potrai.  Dubbio  è il  tuo  mal,  se  resti; 
Certo,  se  parti. 

Set.  Io  non  ho  inente,  amico. 

Per  distinguer  consigli.  A te  mi  fido. 

Vuoi  eb'io  vada?  Anderò...  Ma  Tito,  oh  Numi  ! 
Mi  leggerà  sul  volto... 

An.  Ogni  tardanza, 

Sesto,  ti  perde. 

Set.  Eccomi,  io  vo...  Ma  questo 

Manto  asperso  di  sangue? 

An.  Chi  quel  sangue  versò? 

Set.  Quell'  infelice, 

Che  per  Tito  io  piangea. 

An.  Cauto  l'avvolgi, 

Nascondilo  e t’  affretta. 

Set.  Il  caso,  oh  Dio  I 

Potria... 

An.  Dammi  quel  manto;  eccoti  il  mio. 

( cambia  il  manto) 

Corri  : non  piò  dubbiezze: 

Fra  poco  io  ti  raggiungo,  (parte ) 

Set.  lo  son  si  oppresso, 

Cosi  confuso  io  sono. 

Che  non  10  se  vaneggio  o se  ragiono. 

Fra  stupido  e pensoso 
Dubbio  cosi  s'aggira, 

Da  un  torbido  riposo 
Chi  si  destò  talor: 

Chi  desto  ancor  delira 
Fra  le  sognate  forme; 

Che  non  sa  ben  se  dorme. 

Non  sa  se  veglia  ancor.  (parte) 


SCENA  Vili 

Galleria  terrena  adornata  di  staine,  corrispon- 
dente ai  giardini. 

7*i to  e Sterni j. 

TU.  Contro  me  si  congiurai  Onde  il  sapesti? 
Ser.  Un  dei  complici  venne 

Tutto  a scoprirmi,  acciò  da  te  gl' implori 
Perdono  al  fallo. 

Tit  E Lenlulo  è infedele  ? 

Ser.  Lentolo  è della  trama 
Lo  scellerato  autor.  Sperò  di  Roma 
Involarti  t'impero:  unì  seguaci; 

Dispose  i segni  : il  Campidoglio  accese 
Per  destare  un  tumulto  ; e già  correa 
Cinto  del  manto  augusto 
A sorprender,  l'indegnot  ed  a sedurre 
Il  popolo  confuso. 

Ma  giustizia  del  Ciel  ! ristesse  vesti 
C1T  ci  cinse  per  tradirti, 

Fur  tua  difesa,  e sua  ruina.  Un  empio, 

Fra  i sedotti  da  lui,  corse  ingannato 
Dalle  auguste  divise, 

E per  uccider  te,  Lentulo  uccise. 

TU.  Dunque  morì  nel  colpo? 

Ser.  Almen,  se  vive, 

Egli  noi  sa. 

Tit.  Come  1*  indegna  tela 

Tanto  potè  restarmi  occulta? 

Ser.  Eppure 

Fra  i tuoi  custodi  istessi 
De*  complici  vi  son.  Cesare  è questo 
Lo  scellerato  segno  onde  fra  loro 
Si  conoacono  i rei.  Porta  ciascuno 
Pari  a questo,  signor,  nastro  vermiglio. 

Che  su  l'omero  destro  il  manto  annoda. 
Osservalo,  e ti  guarda. 

TU.  Or  di',  Servili®, 

Che  ti  sembra  un  impero?  Al  bene  altrui 
Chi  può  tagrificarsi 

Più  di  quello  ch'io  feci?  E pur  non  giunsi 
A farmi  amar;  pur  v'è  chi  m'odia,  e tenta 
Questo  audato  alloro 
Svellermi  dalla  chioma  ; 

E ritrova  seguaci  • e dove  ? in  Roma. 

Tito  l'odio  di  Roma!  Eterni  Dei! 

Io  che  spesi  per  lei 

Tutti  i mici  dì;  che  per  la  sua  grandezza 
Stidor,  sangue  versai; 

E or  su!  Nilo,  or  su  l'Istro  arsi  e gelai! 

Io,  eh'  ad  altro,  se  veglio, 

Fuor  ch'alia  gloria  sua  pensar  non  oso; 

Che  in  mezzo  al  mio  riposo 

Non  sogno  che  il  suo  ben  ; che  a me  crudele. 

Per  compiacere  a lei. 

Sveno  gli  affetti  mici,  m'opprimo  in  seno 
L'  unica  del  mio  cor  fiamma  adorala  ! 
Ohpatria  ! Oh  sconoscenza!  Oh  Roma  ingrata  ! 

SCENA  IX 

Sttrot  Tito  e Sr.tr ut*. 

Set.  (Ecco  Ì1  mio  prence.  Oh  come 

Mi  palpita  al  mirarlo  il  cor  smarrito!) 

TU.  Sesto,  mio  caro  Sesto,  io  son  tradito. 

Set.  (Oh  rimembranza  ! ) 

Tit.  Il  crederesti,  amico? 

Tito  è l'odio  di  Roma.  Ah  tu,  che  sai 
Tutti  i pensieri  miei,  che  senza  velo 
.Hai  veduto  il  mio  cor,  che  fosti  sempre 
L’  oggetto  del  mio  arnor,  dimmi  se  questa 
Aspettarmi  io  dovea  crudcl  mercede! 
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Set.  (L’anima  mi  trafigge,  e non  sei  crede.) 

Tit.  Dimmi,  con  qual  mio  fallo 

Tant'odio  ho  mai  contro  di  me  commosso? 

Set.  Signor... 

Tit.  Parla. 

Set.  Ah  signor!  parlar  non  posso. 

Tit.  Tti  piangi!  amico  Sesto!  Il  mio  destino 
Ti  fa  pietà.  Vieni  al  mio  seno.  Oh  quanto 
Mi  piace,  mi  consola 
Questo  tenero  segno 
Della  tua  fedeltà  ! 

Set.  (Morirmi  sento; 

Non  posso  più.  Tarmi  tradirlo  ancora 
Col  mio  tacer.  Si  disinganni  appieno.) 

SCENA  X 
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«Sfarò,  f'i TKLLtjtj  Tito  e Sttnuj. 

Vit.  (Ah  Sesto  c qui  ! Non  mi  scoprisse  almeno.) 

Set.  Sì,  ai,  voglio  al  suo  piè... 

Kit.  Cesare  invitto 

Preser  gli  Dei  cura  di  te. 

Set.  (Mancava 

Vitellia  ancor.) 

Vit.  Pensando 

Al  passato  tuo  rischio  ancor  pavento. 

(Per  pietà  non  parlar.)  ( piano  a Setto ) 

Sei.  (Questo  è tormento!) 

Tit.  11  perder,  principessa, 

E la  vita  e l’impero, 

Affliggermi  non  può.  Già  miei  non  sono, 

Che  per  usarne  a benefizio  altrui. 

So  che  tutto  è di  tutti,  e che  né  pure 
Di  nascer  meritò  chi  d’ esser  nato 
Crede  solo  per  sé.  Ma  quando  a Roma 
Giovi  ch’io  versi  il  sangue, 

Perchè  insidiarmi?  Ho  ricusato  mai 
Di  versarlo  per  lei?  Non  sa  |’  ingrata, 

Che  son  Romano  anch’io,  che  T1I0  io  sono? 
Perchè  rapir  quel  che  offerisco  in  dono? 

Ser.  Oh  vero  eroe! 

SCENA  XI 

Sesto , K 1 tfluj,  Tito , Sterna  j ed  Attuto  col 
manto  di  Sesto. 

An.  (Potessi 

Sesto  avvertir.  M’intenderà  ) Signore,  (a7Yfo) 
Già  l’incendio  cede.  Ma  non  è vero 
Che  il  caso  autor  ne  sia.  V’è  chi  congiura 
Contro  la  vita  tua;  prendine  cura. 

Tic  Annio,  il  so...  Ma  che  miro! 

Servilia,  il  segno  che  distingue  i rei 
Annio  non  ha  sul  manto? 

Ser.  Eterni  Dei  I 

Tit.  Non  v’  è che  dubitar.  Forma,  colore, 
Tutto,  tutto  è concorde. 

Ser.  Ah  traditore! 

(ad  Annio) 

An.  Io  traditor  ! 

Set.  (Che  avvenne!) 

7Vt  E sparger  vuoi 

Tu  ancora  il  aangue  mio? 

Annio,  figlio,  e perchè!  che  t’  ho  fatt’  io? 

An.  lo  spargere  il  tuo  sanguel  Ab!  pria  m’uccida 
La  fulmine  del  ciel. 

Tit.  T'ascondi  in  vano; 

Già  quel  nastro  vermiglio, 

Divisa  dei  ribelli,  a u»e  scoperse 
Ch’a  parte  sci  del  tradimento  orrendo. 

An.  Questo!  Come! 

Set. 


(Ah  che  feci!  Or  lutto  intendo.)  i Ser. 


An.  Nulla,  signor,  m’è  nolo 

Di  tal  divisa.  In  testimonio  io  chiamo 
Tulli  i Numi  celesti. 

Tit.  Da  ehi  dunque  l'avesti? 

An.  L'ebbi...  (Se  dico  il  ver,  l'amico  accuso) 
Tit.  Ebben? 

An.  L’ebbi...  Non  so... 

TU.  L’empio  è confuso! 

Set.  (Oh  amicizia!) 

K*i.  (Oh  timor!) 

Tit . Dove  si  trova 

Principe,  o Sesto  amato, 

Di  me  più  sventurato?  Ogni  altro  acquista 

Amici  almen  coi  benefici  suoi; 

lo  co’ mici  benefici 

Altro  non  fo  che  procurar  nemici. 

An.  (Come  scolparmi?) 

Set.  (Ah!  non  limanga  oppressa 

L’innocenza  per  me.  Vitellia,  ormai 
Tutto  è forza  eh’  io  dica. 
frit  Ah  no  ! che  fai  ? 

Deb  ! pensa  al  mio  periglio.  ( a Sesto) 

Set.  Che  angustia  è questa!) 

An.  (Eterni  De»,  consiglio!) 

Tit.  Servilia,  e un  tale  amante 
Val  si  gran  prezzo  ? 

Ser.  Io  dell*  affetto  antico 

Ho  rimorso,  ho  rosso r. 
gM>  (Povero  amico  !) 

Tit.  Ma  dimmi,  anima  ingrata,  il  sol  pensiero 

(ad  Annio) 

Di  Unta  infedeltà,  non  è bastato 
A farti  inorridir? 

Set.  (Soo  io  l' ingrato.) 

Tit.  Come  ti  nacque  in  seno 
Furor  cotanto  ingiusto? 

Set.  (Più  resister  non  posso.)  Eccomi,  Augusto, 
Ai  piedi  tuoi.  ( t inginocchia) 

Vit,  (Muera  me!) 

Set.  La  colpa, 

Ond’Aonio  è reo.  . 

Kit.  Si,  la  sua  colpa  è grande; 

Ma  la  bontà  di  Tito 
Sarà  maggior.  Per  lui,  signor,  perdono 
Sesto  domanda,  e lo  domando  aneli’  io. 
(Morta  mi  vuoi?)  (piano  a Setto) 

Set . (Che  atroce  caso  è il  mio!) 

(l’aha) 

Tit.  Annio  si  scusi  almeno. 

An.  Dirò...  (Che  posso  dir?) 

Tit,  Sesto,  10  mi  sento 

Gelar  per  lui.  La  mia  presenza  istessa 
Più  confonder  lo  fa.  Custodi,  a voi 
Annio  consegno.  Esamini  il  senato 
Il  disegno,  l’errore 
Di  questo...  Ancor  non  voglio 
Chiamarti  traditor.  Rifletti,  ingrato, 

Da  quel  tuo  cor  perverso 
Del  tuo  principe  il  cor  quanto  è diverso. 
Tu,  infedel,  non  hai  difese; 

È palese  il  tradimento: 
io  pavento  d' oltraggiarti 
Nel  chiamarti  traditor. 

Tu,  crudel,  tradir  mi  vuoi 
D'amistà  col  finto  velo; 
lo  mi  celo  agl»  occhi  toni 
Per  pietà  del  tuo  rossor.  (pane ) 

SCENA  XII 

SeiTOì  VtTttìÀAì  SsttlLIA  ed  Afflo. 

An.  E pur,  dolce  mia  sposa...  (a  Set-viti*) 

• A me  V invola  » 
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Tua  sposa  io  più  non  son.  (partendo) 

An.  Fermati,  t tenti. 

Ser.  Non  odo  gli  accenti 

D' uo  labbro  spergiuro  j 
Gli  affetti  non  curo 
D'un  perfido  cor. 

Ricuso,  nctcsto, 

11  nodo  funesto. 

Le  nozze,  lo  sposo, 

L'amante  e l’ara  or.  (parte ) 

SCENA  XIII 

Sesto,  Vitelli  a ed  Astio, 

Jn.  (G  Sesto  non  favella!) 

Set.  (Io  moro.) 

ViL  (Io  tremo.) 

An.  Ma,  Sesto,  al  punto  estremo 

Ridotto  io  sono}  e non  ascolto  ancora 
Chi  a*  impieghi  per  me.  Tu  non  ignori 
Quel  che  mi  dice  ognun,  quel  ch'io  non  dico. 
Questo  é troppo  soffrir.  Pensaci,  amico. 
Ch'io  parto  reo,  Io  vedi} 

Ch'io  son  fedel,  lo  sai 5 
Di  tc  non  mi  scordai, 

Non  ti  scordar  di  me. 

Soffro  le  mie  catene  ; 

Ma  questa  macchia  in  fronte, 

Ma  rodio  del  mio  bene 
Soffribite  non  è.  (parte  fra  le  guardie) 
SCENA  XIV 
•Serro  e Vitelli  a. 

Se c.  Posso  alfine,  o crudele... 

Vit.  Oh  Dio  1 L' ore  in  querele 

Non  perdiamo  rosi.  Fuggi  e conserva 
La  tua  vita  c la  mia. 

Ses.  Ch'io  foggi,  e lasci 

Un  amico  innocente... 

Vit.  Io  dell'amico 

La  cura  prenderò. 

Ses.  No,  fin  ch’io  vegga 

Annio  in  perìglio... 

ViL  • A tutti  i Numi  il  giuro, 

10  lo  difenderò. 

Ses.  Ma  che  ti  giova 

La  fuga  mia? 

Vit.  Con  la  tua  fuga  è salva 

La  tua  vita,  il  mio  onor.  Tu  sei  perduto 
Se  alcun  ti  scopre;  e se  scoperto  sei, 
Pubblico  è il  mio  segreto. 

Ses.  In  questo  seno 

Sepolto  resterà.  Nessuno  il  teppe; 
Tacendolo  morrò. 

Vit.  Mi  fiderei, 

Se  minor  tenerezza 
Per  Tito  in  te  vedessi.  Il  suo  rigore 
Non  temo  già,  la  sua  clemenza  io  temo. 
Questa  ti  vincerebbe.  Ah!  per  que'  primi 
Momenti  in  cui  ti  piacqui;  ali!  per  le  care 
Dolci  speranze  tue,  fuggi,  assicura 

11  mio  timido  cor.  Tanto  facesti, 

L'opra  compisci.  Il  piu  gran  dono  è questo 
Che  far  mi  puoi.  Tu  non  mi  rendi  meno 
Che  la  pace  c l'onor.  Sesto,  che  dici? 
Risolvi. 

Ses.  Oh  Dio  1 

Vit.  SI,  già  ti  leggo  in  volto 

La  pietà  che  hai  di  me;  conosco  i moti 
Del  tenero  tuo  cor.  Di',  m'ingannai? 

Sperai  troppo  da  te?  Ma  parla,  o Sesto. 

Set.  Partirò,  fuggirò.  (Che  incauto  è questo!) 
Vit.  Respiro. 


Ses.  Almen  talvolta. 

Quando  lungi  sarò*. 

SCENA  XV 

P usuo  con  guardie  e detti. 

Pub.  Sesto. 

Ses.  Che  chiedi  ? 

Pub.  La  tua  spada. 

Ses.  E perchè  ? 

Pub.  Per  tua  sventura 

Lentulo  non  morì.  Già  il  resto  intendi  : 
Vieni. 

Vìl  (Oh  colpo  fatale!)  (Sesto  dà  la  spada) 

Ses.  Alfin,  tiranna.. 

Pub.  Sesto,  partir  conviene,  fe  già  raccolto 
Per  udirti  il  senato;  e non  poss'  io 
Differir  di  condurti. 

Ses.  Ingrata,  addio. 

Se  mai  senti  spirarti  sul  volto 
Lieve  fiato,  che  lento  s'  aggiri 
Di':  son  questi  gli  estremi  sospiri 
Del  mio  fido  che  muore  per  me. 

Al  mio  spirto  dal  seno  disciolto 
La  memoria  di  tanti  martiri 
Sarà  dolce  con  questa  mercé. 

(parte  con  Publio  e guardie) 
SCENA  XVI 

V ITELI. I A. 

Misera,  che  farò  ? Quell'  infelice, 

Oh  Dio  ! muore  per  me.  Tito  fra  poco 
Saprà  il  mio  fallo,  e lo  sapran  con  lui 
Tutti  per  mio  rossor.  Non  ho  coraggio 
Nè  a parlar,  nè  a tacere, 

Nè  a fuggir,  nè  a restar.  Non  spero  aiuto, 
Non  ritrovo  consiglio.  Altro  non  veggo 
Che  imminenti  rutne;  altro  non  sento 
Che  moti  di  rimorso  e di  spavento. 

Temo  fra  i dubbi  miei  ; 

Pavento  i rai  del  giorno  ; 

L'aure  clic  ascolto  intorno, 

Mi  fanno  palpitar. 

Nascondermi  vorrei, 

Vorrei  scoprir  l'errore, 

Nè  di  celarmi  ho  core, 

Nè  core  ho  di  parlar. 

Fine  delV  Aito  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  1 

Camera  chiusa  con  porte , sedia , tavolino  con 
sopra  da  scrìvere. 

Tito  e Publio. 

Pub.  Ciià  dei  pubblici  giuochi, 

Signor,  l'ora  trascorre,  il  dì  solenne 
Sai  che  non  soffre  il  trascurarli.  E tutto 
Colà  d'intorno  alla  festiva  arena 
Il  popolo  raccolto  ; e non  si  attende 
Che  la  presenza  tua.  Ciascun  sospira 
Dopo  il  noto  periglio 
Di  rivederti  salvo.  Alla  tua  Roma 
Non  differir  sì  bel  contento. 

7Yf.  Andremo, 

Publio,  fra  poco.  Io  non  avrei  riposo 
Se  di  Sesto  il  destina 
Pria  non  sapessi.  Avrà  'I  Senato  ormai 
Le  sue  discolpe  udite;  avrà  scoperto, 
Vedrai,  ch'egli  è innocente;  e non  dovrebbe 
Tardar  molto  l'avviso. 
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Pub.  Ah!  troppo  chiaro 

Lenitilo  farci! 5. 

TU.  Lenitilo  forse 

Cerca  a!  fallo  un  compagno, 

Per  averlo  al  perdono.  Ei  non  ignora 
Quanto  Sesto  m'è  caro.  Arte  comune 
Questa  è de1  rei.  Pur  dal  senato  ancora 
Non  torna  alcuni  Che  mai  atra?  Va,  chiedi 
Che  si  fa,  che  s'attende.  Io  tutto  voglio 
Saper  pria  di  partir. 

Pub.  Vado;  ma  temo 

Di  non  tornar  nunzio  felice. 

Tiu  E puoi 

Creder  Sesto  infedele  ? Io  dal  mio  core 
Il  suo  misuro;  e un  impossibil  panni 
Ch'egli  m'abbia  tradito. 

Pub.  Ma,  Signor,  non  han  tutti  il  cor  di  Tito. 

Tardi  s' avvede 
D’ un  tradimento 
Chi  mai  di  fede 
Mancar  non  sa. 

Un  cor  verace, 

Pieno  d' onore, 

Non  è portento 
Se  ogni  altro  core, 

Crede  incapace 
D'infedeltà,  (parte) 

SCENA  II 
Tiro,  poi  Astio. 

Tit.  No,  cosi  scellerato 
Il  mio  Sesto  non  credo.  Io  l'ho  veduto 
Non  sol  fido,  ed  amico, 

Ma  tenero  per  me.  Tanto  cambiarsi 
Un’alma  non  potrebbe.  Annio,  che  rechi? 
L'innocenza  di  Sesto, 

Come  la  tua,  di',  si  svelò?  Che  dice? 
Consolami. 

An.  Ah  signor!  pietà  per  lui 

lo  vengo  ad  implorar. 

TU.  Pietà?  Ma  dunque 

Sicuramente  è reo? 

An.  Quel  manto  ond'io 

Parvi  infedele,  egli  mi  diè.  Da  lui 
Sai  che  soppesi  il  cambio.  A Sesto  in  faccia 
Esser  da  lui  sedotto 
Lentulo  afferma,  e P accusato  ^»ce. 

Che  sperar  si  può  mai  ? 

Tit.  Speriamo,  amico, 

Speriamo  ancora.  Agl'infelici  c spesso 
Colpa  la  sorte;  e quel  che  vero  appare, 
Sempre  vero  non  è.  Tu  n’hai  le  prove: 
Con  U divisa  infame 

Mi  vieni  innanzi:  ognun  l'accusa;  io  chiedo 
Degli  indizj  ragion;  tu  non  rispondi. 

Palpiti,  ti  confondi...  A tutti  vera 
Non  parea  la  tua  colpa  ? E pur  non  era. 

Chi  sa?  Di  Sesto  a danno 

Può  il  caso  unir  le  circostanze  istesse, 

O somiglianti  a quelle. 

An.  Il  Ciel  volesse! 

Ma  se  poi  fosse  reo? 

Tit.  Ma  se  poi  fosse  reo,  dopo  sì  grandi 
Prove  dell1  amor  mio;  »e  poi  di  tanta 
Enorme  ingratitudine  è capace, 

Saprò  scordarmi  appieno, 

Anch'io...  Ma  non  sarà.  Lo  spero  almeno. 


SCENA  III 

Publio  con  un  foglio  0 ditti. 

Pub.  Cesare,  noi  disi' io?  Sesto  è l' autore 
Della  trama  cru del. 

Tit  Publio,  ed  è vero  ? 

Pub.  Pur  troppo;  eì  di  sua  bocca 
Tutto  affermò.  Coi  complici  il  Senato 
Alle  fiere  il  condanna.  Reco  il  decreto 
Terribile,  ma  giusto,  (dà  il  foglio  a Tito) 
Névi  manca,  o signor,  che'l  nome  augusto. 
Tit,  Onnipotenti  Dei  ! {siede) 

An.  Ab,  pietoso  Monarca  L.  ( inginocchiandosi ) 
Tit.  Annio,  per  ora 

Lasciami  in  pace.  {Annio  si  leva) 

Pub.  Alla  gran  pompa  unite 

Sai  che  le  genti  ormai... 

TU.  Lo  so.  Partite. 

(1 Publio  si  ritira  ) 

An.  Pietà,  signor,  di  lui. 

So  che  il  rigore  è giusto; 

Ma  norma  i falli  altrui 
Non  son  del  tuo  rigor. 

Se  a'  prieghi  miei  non  vuoi, 

Se  all’ error  suo  non  puoi, 

Donalo  al  cor  d’Augnsto, 

Donalo  a te,  signor,  (parte) 

SCENA  IV 
Tito  solo  a sedere. 

Che  orror!  che  tradimento! 

Che  nera  infedeltà!  Fingersi  amico; 

Essermi  sempre  al  fianco;  ogni  momento 
Esiger  dal  mio  core 

Qualche  prova  d'amore;  e starmi  intanto 
Preparando  la  morte!  Ed  io  sospendo 
Ancor  la  pena  ? E la  sentenza  ancora 
Non  segno...  Ah  si,  lo  scellerato  mora. 
(prende  la  penna  per  sottoscrivere, e poi  s? arresta) 
Mora  ..  Ma  senza  udirlo 
Mando  Sesto  a morir?  Si;  già  I* intese 
Abbastanza  il  Senato.  E s'egli  avesse 
Qualche  arcano  a svelarmi  ? (Olà.)  S'aseollt, 
(1 depone  la  penna ; intanto  esce  una  guardia) 
E poi  vada  al  supplizio.  A me  si  guidi 
Sesto,  (parte  la  guardia)  E pur  di  chi  regoa 
Infelice  il  destino!  A-  noi  si  nlega  (sfalsa) 
Ciò  ebe  ai  più  bassi  è dato.  In  mezzo  al  bosco 
Quel  villane!  mendico,  a cu»  circonda 
Ruvida  lana  il  rozzo  fianco,  a cui 
fc  mal  fido  riparo 

Dall’ ingiurie  del  ciel  tugurio  informe. 
Placido  i sonni  dorme; 

Passa  tranquillo  ì dì  : molto  non  brama  ; 

Sa  chi  Podia  e chi  l’ama;  unito,  o solo* 
Torna  sicuro  alla  foresta,  al  monte, 

E vede  il  core  a ciascheduno  in  fronte. 

Noi  fra  tante  grandezze 

Sempre  incerti  viviam;  ché  in  faccia  a no» 

La  speranza,  o il  timore 

Sulla  fronte  d’ogntm  trasforma  il  core. 

Chi  dall’infido  amico,  (Olà)  chi  mai 
Questo  temer  dovea? 

SCENA  V 
Publio  e Tito. 

Tit.  Ma,  Publio,  ancora 

Sesto  non  viene? 

Pub.  Ad  eseguire  il  cenno 

Già  volalo  i custodi. 
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ilo 

Tit.  Io  non  comprendo 

Un  sì  lungo  tardar. 

Pub.  Pochi  momenli 

Sodo  scorsi,  o signor. 

Tit.  Vanne  la  stesso: 

Affrettalo. 

Pub.  Ubbidisco.  I tuo»  Littori 

Vcggonsi  comparir:  Sesto  dovrebbe 
Non  mollo  esser  lontano.  Eccolo. 

Tit.  Ingrato! 

All’  udir  che  *’  appressa, 

Già  mi  parla  a suo  prò  l’affetto  amico: 

Ma  no;  trovi  il  suo  prence  e non  l'amico. 

(siede  e si  compone  in  atto  di  maestà ) 

SCENA  VI 

Tiro,  P celio,  Sesto,  e custodi.  Sesto , entrato 
appena , si J erma . 

Set.  (Numi!  fe  quello,  ch'io  miro. 

Di  Tito  il  volto?  Ab  la  dolcezza  usata 
Più  non  ritrovo  in  lui  ! Come  divenne 
Terribile  per  me!) 

TU.  (Stelle  ! Ed  è questo 

il  sembiante  di  Sesto?  Il  suo  delitto 
Come  lo  trasformò!  Porta  sul  volto 
La  vergogna,  il  rimorso  e lo  spavento.) 

Pub.  (Mille  affetti  diversi  ecco  a cimento.) 

Tit.  Aviicioati.  (a  Sesto) 

Ses.  (Oh  voce, 

Che  mi  piomba  sul  cor!) 

Tit.  Non  odi  ? (a  Sesto) 

Ses.  (Oh  Dio! 

Mi  trema  il  piè;  sento  bagnarmi  il  volto 
Da  gelido  sudore; 

L’  angoscia  del  morir  non  è maggiore.) 

Tit.  (Palpita  rinfedcl.) 

Pub.  (Dubbio  mi  sembra. 

Se  il  pensar  ebe  ha  fallito. 

Più  dolga  a Sesto,  o se  punirlo  a Tito.) 

TiL  (E  pur  mi  fa  pietà.)  Publio,  custodi. 
Lasciatemi  con  lui.  (parte  Publio  e le  guardie) 
Ses.  (No:  di  quel  volto 

Non  ho  costanza  a sostener  l'impero.) 

Tit.  Ah!  Sesto,  è dunque  vero?  ( depone  la  maestà) 
Dunque  vuoi  la  mia  morte?  E in  che  t’offcsc 
Il  tuo  prence,  il  tuo  padre, 

Il  tuo  nenefattor?  Se  Tito  Augusto 
Hai  potuto  obbtiar,  di  Tito  amico 
Come  non  li  sovvenne  ? Il  premio  è questo 
Della  tenera  cura, 

Ch'ebbe  sempre  di  te?  Di  chi  fidarmi 
In  avvenir  potrò,  se  giunse,  oh  Dei! 

A nciie  Sesto  a tradirmi?  E lo  potesti  ? 

E il  cor  te  lo  sofferse  ? 

Ses.  Ah  Tito!  ah  mio 

(*’  inginocchia) 

Clementissimo  prence! 

Non  più,  non  più  ; se  tu  veder  potessi 
Questo  misero  cor,  spergiuro,  ingrato. 

Pur  ti  farei  pietà.  Tutte  ho  sugli  occhi 
Tutte  le  colpe  mie;  tutti  rammento 
1 benefixj  two*  I «offrir  non  posso 
Nè  l' idea  di  me  stesso. 

Nè  la  presenza  tua.  Quel  sacro  volto, 

L*  voce  tua,  la  tua  clemenza  istcssa 
Diventò  mio  supplizio.  Affretta  almeno, 
Affretta  il  mio  morir.  Toglimi  presto 
Questa  vita  infede!;  lascia  eh’  io  versi. 

Se  pietoso  esser  vuoi, 

Questo  perfido  sangue  ai  piedi  tuoi. 

Tit.  Sorgi,  infelice,  (sorge)  (Il  contenersi  è pena 


A quel  tenero  pianto.)  Or  vedi  a quale 

Ligrimcvole  stato 

Un  delitto  riduce,  una  sfrenala 

Avidità  d*  impero!  E che  sperasti 

Di  trovar  mai  net  trono?  Il  sommo  forse 

D' ogni  contento?  Ah,  sconsiglialo!  osserva 

Qua»  fruiti  io  ne  raccolgo; 

E bramalo,  se  puoi. 

Ses.  No,  questa  brama 

Non  fu  che  mi  sedusse. 

TiL  Dunque  che  fu? 

Ses.  La  debolezza  mia, 

La  mia  fatalità. 

Tit.  Più  chiaro  almeno 

Spiegati. 

Ses.  Oh  Dio!  non  posso. 

Tit  Odimi,  o Sesto. 

Siam  soli;  il  tuo  sovrano 
Non  c presente.  Apri  il  tuo  core  a Tito, 
Confidati  all'amico,  lo  ti  prometto 
Che  Augusto  noi  saprà.  Del  tuo  delitto 
Di'  la  prima  cagion.  Cerchiamo  insieme 
Una  via  di  scusarti.  Io  ne  sarei 
Forse  di  tc  più  lieto. 

Set.  Ah!  la  mia  colpa 

Non  ha  difesa. 

TU.  In  contraccambio  almeno 

D'amicizia  lo  chiedo.  Io  non  celai 
Alla  tua  fede  i più  gelosi  arcani; 

Merito  ben  che  Sesto 
Mi  fidi  un  suo  segreto. 

Ses.  (Ecco  una  nuova 

Specie  di  pena  ! O dispiacere  a Tito, 

O Vilellia  accusar.) 

Tit.  Dubiti  ancora? 

Ma,  Sesto,  mi  ferisci 

Nel  più  vivo  del  cor.  Vedi  che  troppo 

Tu  l'amicizia  oltraggi 

Con  questo  diffidar.  Pensaci.  Appaga 

Il  mio  giusto  desio. 

Ses.  (Ma  qual  astro  splendeva  al  nascer  mio!) 

Tit.  E taci?  E non  rispondi?  Ah!  già  che  puoi 
Tanto  abusar  di  mia  pietà». 

Ses.  Signore... 

Sappi  dunque...  (Che  fo?) 

Tit.  Siegui. 

Set.  (Ma  quando 

Finirò  di  penar?) 

Tìl  Parla  una  volta: 

Che  mi  volevi  dir? 

Ses.  Ch'io  son  V oggetto 

Dell'ira  degli  Dei:  che  la  mìa  sorte 
Non  ho  più  forra  a tollerar;  ch'io  stesso 
Traditor  mi  confesso,  empio  mi  chiamo; 
Ch’io  merito  la  morte  e ch'io  la  bramo. 

Tit  Sconoscente!  E l’avrai.  Custodi,  il  reo  (severo) 
Toglietemi  dinanzi.  ( alle  guardie  già  uscite) 

Ses.  Il  bacio  estremo 

Su  quella  invitta  man... 

TU.  Parti.  ( non  lo  concede) 

Ses.  Fia  questo 

L'ultimo  don.  Per  questo  solo  istante 
Ricordati,  signor,  l'amor  primiero. 

Tit  Parti;  non  è più  tempo,  (renza  guardarle,) 

Ses.  E vero,  è vero. 

Vo  disperalo  a morte; 

Nè  perdo  già  costanza 
A vista  del  morir. 

Funesta  la  mia  sorte 
La  sola  rimembranza 
Ch’io  ti  potei  tradir. 

(parte  con  le  guardi  •) 
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SCENA  VII 
Tiro. 

E dove  mai  ■’  inleae 

Pii  contumace  infedeltà  ! Poteva 
Il  più  tenero  padre  un  figlio  reo 
Trattar  con  piu  doloezia?  Anrhe  innocente 
D’ ogni  altro  error,  aaria  di  vita  indegno 
Per  queato  aol.  Deggio  alla  mia  negletta 
Dispreizata  rlemrnia  una  vendetta. 

Vendetta  Ah,  Tito  ! E tu  aarai  capace 
D’ un  al  baaao  deaio,  che  rende  eguale 
L’offeso  all’ offenaor  ? Merita  in  vero 
Gran  lode  una  vendetta,  ove  non  cotti 
Più  che  il  volerla.  Il  tórre  altrai  la  vita 
t facoltà  comune 

Al  più  vii  della  terra  ; il  darla  è tolo 
De’ Numi  e de’ Regnanti.  Eh  viva...  invano 
Parlan  dunque  le  leggi  ? Io,  lor  custode, 

Le  eaeguiaco  coti?  Di  Seato  amico 
Non  aa  Tito  acordarti?  Han  pur  reputo 
Obblìar  d’ eaaer  padri  e Manlio  e Bruto. 
Sieguanai  i grandi  esempi.  Ogni  altro  affetto 

{siede) 

D’ amiciiia  e pietà  taccia  per  ora. 

Seato  è reo i Sesto  mora,  (rottosene*) 

Eccoci  al  fine 

Su  le  vie  del  rigore:  (Pulsa)  eccoci  caperai 
Di  cittadino  sangue;  e a’incomiocia 
Dal  tangue  d’un  amico.  Or  che  diranno 
I poateri  di  noi  ? Diran  che  in  Tito 
Si  stancò  la  dementa. 

Come  in  Siila  e in  Augusto 
La  crudeltà.  Forse  diran  che  troppo 
Rigido  io  fui,  ch’eran  difese  al  reo 

I natali  e l’età  ; che  un  primo  errore 
Punir  non  ti  dovea  ; che  un  ramo  infermo 
Subito  non  recide 

Saggio  cultor,  te  a riaanarlo  invano 
Molto  pria  non  sudò  ; che  Tito  alfioe 
Era  l’offeso,  e che  le  proprie  offese. 

Senta  ingiuria  del  giusto,  _ 

Ben  poteva  obbliar...  Ma  dunque  io  faccio 
Si  gran  forza  al  mio  cor?  Ne  almen  sicuro 
Sarò  ch’altri  m’approvi  ? Ah!  non  ai  lasci 

II  solilo  cammin.  Viva  l’amico,(Iocera  il  foglio) 
Benché  infedele  ; e ae  accusarmi  il  mondo 
Vuol  pur  di  qualche  errore, 

M’ accusi  di  pietà,  non  di  rigore. 

Publio, 

SCENA  Vili 
Tiro  e Potilo. 

Pub.  Cesare. 

7 Vi.  Andiamo 

Al  popolo,  che  attende. 

Puh.  E Setto? 

Tit.  E Seato 

Venga  all'arena  ancor. 

Puh,  Dunque  il  suo  fato™. 

Tit.  Si,  Publio,  è già  deciso. 
p,j,.  (Oh  sventurato!) 

7'it.  Se  all'impero,  amici  Dei, 

Necessario  è un  cor  severo, 

O togliete  a me  l’impero, 

O a me  date  un  altro  cor. 

Se  la  fé  de'  regni  miei  _ 

Con  l’amor  non  assicuro, 

D’  una  fede  io  non  mi  curo 
Che  aia  frutto  del  timor,  (pane) 


SCENA  IX 

Ti  tfi.ua.  uscendo  dalla  porta  opposta,  richiama 
Pii  tuo  che  seguirà  Tiro. 

Pii.  Publio,  ascolta. 

Pub.  Perdona  ; (in  allo  di  partire ) 

Deggio  a Cesare  appresso 
Andar,,. 

Tit.  Dove  ? 

Pub.  All’arena,  (come  sopra ) 

Pii.  E Sesto  ? 

p„b  Aneli’  esso. 

Pii  Dunque  morrà  ? 

Pub.  Pur  troppo,  (come  sopra) 

Pii.  (Ahimè!)  Con  Tito 

Setto  ha  parlato  ? 

Pub.  E lungamente. 

Pii.  E sai 

Quel  eh’  ei  diceste  ? 

Pub.  No:  solo  con  lui 

Restar  Cesare  volle;  escluso  io  fui.  {parte ) 

SCENA  X 

P ITS1UJ,  poi  Aa.no  e SttriiiA  da  direna 
parti. 

Pii.  Non  giova  lusingarsi; 

Sesto  già  mi  scoperse;  a Publio  istesso 
Si  conosce  sul  volto.  Ei  non  fu  mai 
Con  me  sì  ritenuto;  ei  fugge,  ei  teme 
Di  restar  meco.  Ah  ! secondato  avessi 
Gl'impulsi  del  mio  cor.  Per  tempo  a Tito 
Dovea  svelarmi,  e confessar  l’ errore. 

Sempre  io  bocca  d’un  reo  che  la  detesta, 
Scema  d’orror  la  colpa.  Or  questo  ancora 
Tardi  saria.  Seppe  il  delitto  Augusto, 

E non  da  me.  Questa  ragione  istcssa 
Fa  più  grave... 

Ser.  Ah  Vitelli*  ! 

An.  ■ A principessa  t 

Ser.  II  misero  germano... 

An.  Il  caro  amico... 

Ser.  È condotto  a morir.  . 

An.  Fra  poco,  in  faccia 

Di  Roma  spettatrice. 

Delle  fiere  sarà  patto  infelice. 

Pii  Ma  che  posso  per  lui  ? . . 

Ser.  Tutto.  A’tuot  prirgbi 

Tito  lo  donerà. 

An.  Non  può  negarlo 

Alla  novella  Augusta. 
pii.  Annio,  non  sono 

Augusta  ancor. 

An.  Pria  che  tramonti  il  sole 

Tito  sarà  tuo  sposo.  Or,  me  presente. 

Per  le  pompe  festive  il  cenno  ri  diede. 

Pii  (Dunque  Sesto  ha  taciuto  ! Oh  amore  I oh 

(fede!) 

Annio,  Servili*,  andiam.  (Ma  dove  corro 
Cosi  senta  pensar?)  Partite,  amioi; 

Vi  seguirò. 

An.  Ma  se  d’ nn  tardo  ainto 

Setto  fidar  si  dee,  Sesto  è prrduto.  (parie ) 
Pii.  Precedimi  tu  ancora.  Un  breve  istante 
Sola  restar  desio. 

Ser.  Deb  ! non  lasciarlo 

Nel  più  bel  fior  degli  anni^ 

Perir  cosi.  Sai  clic  fin  or  di  Roma 
Fu  la  speme  e P amore.  Al  Gero  eccesso 
Chi  sa  chi  l’ba  sedotto.  In  te  sarebbe 
Obbligo  la  pietà.  Quell’  infelice 
Tamò  più  di  sé  stesso;  avea  fra  labbri 
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Sempre  il  tuo  nome;  impallidii,  qualora 
Si  parlava  di  te.  Tu  piangi! 

PÌL  Ahi  parti. 

Ser.  Ma  tu  perchè  restar  ? Vitellia,  ali  1 panni... 

PiL  Oh  Dei  ! parti,  verri»  ; non  tormentarmi. 

Sei,  S1  altro  che  lagrime 
Per  lui  non  tenti, 

Tutto  il  tuo  piangere 
Non  gioverà. 

A questa  inutile 
Pietà  che  aentl, 

Oh  quanto  è simile 
La  crudeltà!  (parte) 

SCENA  XI 

PlTttU  4. 

E ero  il  punto,  o Yilellia, 

D'esaminar  la  tua  costanza.  Avrai 
Valnr  che  basti  a rimirare  esangue 
Il  tuo  Sesto  fede!  ? Sesto  che  t’  ama 
Più  della  vita  sua  ? che  per  tua  colpa 
Divenne  reo  ? che  l’  ubbidì  crudele  t 
Che  ingiusta  t1  adorò?  che  in  fàccia  a morte 
Sì  gran  fede  ti  serba  ? E tu  fra  tanto. 

Non  Ignota  a te  stessa,  andrai  tranquilla 
ÀI  talamo  d' Augusto  ? Ah!  mi  vedrei 
Sempre  Sesto  dintorno.  E Paure,  e i sassi 
Temerei  che  loquaci 
Mi  scoprissero  a Tito.  Ai  piedi  suoi 
Vadasi  il  tutto  a palesar.  Si  scemi 
Il  del  il  tu  di  Sesto, 

Se  scusar  non  si  può.  Speranze,  addio, 
D'impero  e d'imenei;  nutrirvi  ado»o 
Stupidità  uria.  Ma,  pur  che  sempre 
Questa  smania  crudcl  non  mi  tormenti. 

Si  gettin  pur  P altre  speranze  ai  velili. 

Getta  il  noechier  talora 
Pur  quei  tesori  all' onde 
Che  da  remote  sponde 
Per  tanto  mar  portò} 

E giunto  al  lido  amico 
Gli  Dei  ringrazia  ancora, 

Che  ritornò  mendico, 
àia  salvo  ritornò,  (porte) 

SCENA  Xll 

Luogo  magnifico  che  introduce  a vasto  anfitea- 
tro, di  cui  per  dìverai  archi  acopresi  la  parte 
interna.  Si  vedranno  già  nell' ai  erta  i complici 
della  congiura  condannati  alle  fiere. 

liti  tempo  che  si  canta  il  coro  esce  Tiro  pre- 
ceduto dai  Littori , circofi  dato  dai  Senatori  e 
Patr  izi  romani  e seguito  dai  Pretoriani / ìndi 
dumo  e Scarni  j da  diverse  parti . 

Coeo. 

Che  del  Ciel,  che  degli  Dei 
Tu  il  pensier,  Pamor  tu  sei, 

Grand'  Eroe,  nel  giro  angusto 
Si  mostrò  di  questo  di  ; 

Ma  cagion  di  maraviglia 
Non  è già,  felice  Augusto, 

Che  gli  Dei  chi  lor  somiglia 
Custodiscano  cosi, 

Tit.  Pria  che  principio  ai  lieti 
Spettacoli  ai  dia,  custodi,  innanzi 

l Conducetemi  il  reo.  (Più  di  perdono 
Speme  ei  non  ha:  quanto  aspettato  meno, 
Più  caro  esser  gli  dee.) 

An,  Pietà,  aignore. 

•Ver.  Signor  pietà. 

Tit.  Se  a chiederlo  Tenile 

Per  Sesto,  è tardi  £ il  suo  deslia  decìso. 


An.  E si  tranquillo  in  viso 
Lo  condanni  a morir? 

Ser.  Dì  Tìto  il  core 

Come  il  dolce  perde  costume  antico  ? 

Tit,  Ei  *’  appressa  ; tacete. 

Ser.  Oh  Sesto  ! 

An.  Oh  amico  ! 

SCENA  XIII 

Pvbuo  e Sesto  fra*  Littori,  poi  Vi  tuli  a, 

e PETTI . 

Tit.  Sesto,  dei  tuoi  delitti 
Tu  sai  la  aerie,  e sai 
Qual  pena  li  si  dee.  Roma  sconvolta, 

L' offesa  maestà,  le  leggi  offese, 

L'amicizia  tradita,  il  Mondo,  il  Cielo 
Voglion  la  morte  tua.  De*  tradimenti 
Sai  pur  eh'  io  son  P unico  oggetto.  Or  «enti. 

PiL  Eccoli,  eccelso  Augusto,  (s‘  inginocchia) 
Eccoti  al  piè  la  più  confusa... 

Tit.  Ah!  sorgi. 

Che  fai  ? Che  brami  ? 

Pit.  Io  ti  conduco  innanzi 

L' autor  dell'empia  trama. 

Tit.  Qv'  è ? Chi  mai 

Preparò  tante  insidie  al  viver  mio? 

Pit.  Noi  crederai. 

Tit.  Perchè? 

Pii.  Perchè  son  io. 

TiL  Tu  ancora  f 

Ìr.  S 01‘  **•»«> 

j Oh  Numi! 

Tìl  E quanti  mai. 

Quanti  siete  a tradirmi? 

Pii.  Io  la  più  rea 

Sou  di  ciascuno:  io  meditai  la  tramai 
Il  più  fedele  amico 
Io  ti  sedussi;  io  del  suo  cieco  amore 

’ A tuo  dauco  abusai. 

Tìl  Ma  del  tuo  sdegno 

Chi  fu  cagion  ? 

PiL  La  tua  bontà.  Credei 

Che  questa  fosse  amor.  La  destra  e il  trono 
Da  te  sperava  in  dono:  e poi  negletta 
desiai  due  volte,  e procurai  vendetta. 

TU.  Ma  che  giorno  è mai  questo  t Al  punloiste&sn. 
Che  assolvo  un  reo,  nc  scopro  un  altro!  E 
Troverò,  giusti  Numi,  (quando 

Un'anima  fcdcl?  Congiunta  gli  astri, 

Cred'io,  per  obbligarmi  a mio  dispetto 
À diventar  crudel,  No,  non  avrai)  no 
Questo  trionfo.  A sostener  la  gara 
Già  a' impegnò  la  mia  virtù.  Vediamo 
Se  più  costante  sia 
L'altrui  perfidia  o la  clemenza  mia. 

Olà:  Setto  si  aciolgas  abbian  di  nuovo 
Lentulo  e i suoi  seguaci 
E vita  e libertà.  Sìa  noto  a doma 
Ch'io  son  riflessa  e ch'io 
Tutto  so,  lutti  assolvo  e tutto  ohblio. 

Pub.  | ° l'0*"»01 

Ser.  G citi  mai  giunte  a Unto) 

Ae».  Io  >on  di  iuta. 

rii.  Io  non  trattengo  0 pianto. 

Tu.  Vitelli»,  a te  promiu 
La  delira  mia,  ma... 

Kit.  Lo  conosco,  Augnilo  j 

Non  è per  me.  Dopo  un  tal  (alto  il  uado 
Matti  auto  uria. 


Digitized  by  Google 


LA  CLEMENZA  DI  T1TU 


7Vf.  ‘ Ti  bramo  in  parte 

Contenta  almeno.  Una  rivai  sul  trono 
Non  vedrai,  td  prometto.  Altra  io  non  voglio 
Sposa,  ebe  Roma;  i figli  miei  saranno 
] popoli  soggetti; 

Serbo  indivisi  a lor  tutti  gii  affetti. 

Tu  d’  Annio  e di  Servili» 

Agl'  imenei  felici  unisci  i tuoi. 

Principessa,  se  vuoi.  Concedi  pure 
La  destra  a Sesto:  il  sospirato  acquisto 
Già  gli  costa  abbastanza. 

#Tf.  In  fin  ch’io  riva 

Fia  sempre  il  tuo  voler  legge  al  mio  core. 

Se*.  Ali,  Cesarci  ab,  signore!  È poi  non  soffri, 
Che  t’  adori  la  terra,  e che  destini 
Terapj  il  Tebro  al  tuo  Nome?  E come,  e quando 
Sperar  potrò  che  la  memoria  amara 
Dei  falli  mici... 

Tit . Sesto,  non  più:  torniamo 

Di  nuovo  amici;  e dei  trascorsi  tuoi 
Non  si  parli  più  mai.  Dal  cor  di  Tito 
Già  cancellati  sono  5 
Me  gli  scordo,  l'abbraccio  e ti  perdono. 

Cono. 

Che  del  Ciel,  che  degli  Dei 
Tu  il  pensicr,  l'arnor  tu  sei. 
Grand'  Eroe,  nel  giro  angusto 
Si  mostrò  di  questo  di. 


11* 

Ma  ragion  di  meraviglia 
Non  c già,  febee  Augusto, 

Che  gli  Dei  chi  lor  somiglia 
Custodiscano  rosi. 

LICENZA 

Non  crederlo,  Signor;  te  non  pretesi 
Ritrarre  in  Tito.  Il  rispettoso  ingegno 
Sa  le  tue  forze  appieno, 

Nè  a quoto  segno  io  gli  rallento  il  fieno. 
Veggo  ben  che  ciascuno 
Ti  riconobbe  in  lui.  So  che  tu  stesso 
Quegli  affetti  clementi, 

Che  in  sen  Tito  sentiva,  in  scn  ti  senti. 
Ma,  Cesare,  è mia  colpa 
La  conoscenza  altrui  ? 
fc  colpa  mia  che  tu  somigli  a lui? 

Ah!  vieta,  invitto  Augusto, 

Se  le  imagini  tue  mirar  non  vuoi , 

Vieta  alle  Muse  il  rammentar  gli  croi. 

Sempre  I*  istesso  aspetto 
Ha  la  virtù  verace  ; 

Benché  in  diverso  petto  , 

Diversa  mai  non  è. 

E ogni  virtù  più  bella 
Se  in  te,  signor,  s’  aduna, 

Come  Mirarne  alcuna, 

Che  non  somigli  a le  ? 


SIROE 


DRAMMA 


rtlTBRLOCCTOm 

Corto  e , re  di  Persia. 

Smog,  primogenito  del  medesimo. 
Jl/mjKsE,  secondogenito  di  Cosro*. 
Àuw,  principessa  di  Catnbaja. 

JLaooìcf,  sorella  di  trasse. 

Amasse,  generale  delCarmi  persiane. 

La  scena  è nella  città  di  SeleucU. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Gran  Tempio  dedicato  al  Sole,  eon  ara  e simu- 
lacro del  medesimo. 

CotfJtoe  , Sìboe  e Meoakse. 

Cos.  Figli,  io  non  son  del  regno 
Mcn  padre  che  di  voi.  Se  a voi  degg’  io 
il  mio  tenero  affetto,  al  regno  io  deggpo 
Un  successore,  m cui 
Della  reai  rosi  sette 
Riconosca  la  Persia  un  degno  erede. 

Oggi  un  di  voi  sia  scelto:  c quello  io  voglio 
Che  meco  il  soglio  ascenda, 

F.  meco  il  fretto  a regolarne  apprenda. 

Felice  ine,  se  pria 

Che  m'aggravi  le  luci  il  sonno  estremo, 
Potrò  veder  si  glorioso  il  figlio. 

Che  in  pace  o fra  le  squadre 
Giunga  la  gloria  ad  oscurar  del  padre. 

Bìed.  Tutta  dal  tuo  volere 
La  mia  sorte  dipende, 
ut  r A*TASK> 


Sir.  E in  qual  di  noi 

Il  più  degno  ritrovi? 

Cos.  Eguale  è il  merlo. 

Amo  in  Siroe  il  valore, 

La  modestia  in  Medarse; 

In  te  l'animo  altero,  (a  Siroe ) 

La  giovanile  etade  in  lui  ini  spiare. 

Ma  i difetti  d'cntramhi  il  tempo  c l'uso 
A poco  a poco  emenderà.  Frattanto 
Temo  che  a nuovi  sdegni 
La  mia  scelta  fra  voi  gli  animi  accenda. 

Ecco  l'ara,  ecco  il  Nume: 

Giuri  ciascun  di  tollerarla  in  pace; 

E giuri  al  nuovo  erede 

Sei  bar,  senza  lagnarsi,  ossequio  e fede. 

Sir.  (Clic  giuri  il  labbro  mio! 

Ah  no!) 

Med.  Pronto  ubbidisco.  ( U re  son  io.  ) 

*y  A te,  Nume  fecondo, 

tt  Cui  tutti  deve  i pregi  suoi  natura, 

n S'offre  Medarse,  e giura 

n Porgere  al  nuovo  rege  il  primo  omaggio. 

n II  tuo  benigno  raggio, 

» S’io  non  adempio  il  giuramento  intero, 

» Splenda  sempre  per  ine  torbido  e nero.  n 
Cos.  Amato  figlio!  Al  Nume, 

Siroe,  t'accosta,  e dal  minor  germano 
Ubbidienza  impara. 

Med . Ei  pensa  e tace. 

Cos.  Deh!  perché  la  mia  pace 
Ancor  non  assicuri? 

Perché  tardi  ? Clic  pensi  ? 

Sir.  i E vuoi  ch'io  giuri? 

Questa  ingiusta  dubbiezza 
Abbastanza  tu' offende.  E quali  sono 
i vanti,  onde  Medarse  aspiri  al  trono? 

Tu  sai,  patire,  tu  sai 
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METASTASIO 


iì1 

Pi  quanto  lo  prevenne  il  nascer  mio; 

Era  avvezzo  il  mio  core 

Già  gl' insulti  a soffrir  d'empia  fortuna, 

Quando  udì  il  genitore 

I suoi  primi  vagiti  entro  la  cuna. 

Tu  sai  di  quante  spoglie 

Siroe  fin  ora  i tuoi  trionfi  accrebbe; 

Tu  sai  quante  ferite 
Mi  costi  la  tua  gloria.  Io  sotto  il  peso 
Geinea  della  lorica  in  faccia  a morte 
Frn'l  sangue  ed  il  sudore;  ed  egli  intanto 
Traeva  in  ozio  imbelle 
Fra  gli  amplessi  paterni  i giorni  oscuri. 
Padre,  sai  tutto  questo,  c vuoi  rh'  io  giuri? 
Co *.  So  ancor  di  più.  Fin  del  nemico  Asbite 
So  eh'  Emira  la  figlia 
Amasti  a mio  dispetto;  e mi  rammento 
Che  sospirar  ti  vidi 

Nel  HI  ch'io  tolsi  a lui  la  vita  e’1  rrgno. 
Odio  allor  mi  giurasti; 

E s*  Emira  vivesse, 

Chi  sa  fin  dove  il  tuo  furor  giungesse. 

Sir.  Appaga  pure,  appaga 

Quel  cieco  amor  che  a me  ti  rende  ingiusto: 

Sconvolgi  per  Merlane 

Gli  ordini  di  natura.  Il  vegga  in  trono 

Dettar  leggi  la  Persia;  e me  frattanto, 

Confuso  tra  la  plebe 

Dei  popoli  vassalli, 

Imprimer  vegga  in  su  l’imbelle  mano 
Baci  servili  al  mio  minor  germano. 

Chi  sa  ! vegliano  i Numi 
In  aiuto  agli  oppressi.  Egli  è secondo 
D'anni  e di  merti;  e ci  conosce  il  mondo. 
Coi.  Infino  alle  minacce 
Temerario,  l'inoltri?  Io  Toglio... 

Med.  Ah  padre  ! 

Non  ti  sdegnare.  A lui  concedi  il  trono; 
Basta  a me  l’amor  tuo. 

Cot.  No,  per  sua  pena 

Voglio  che  in  questo  di  suo  re  t'adoii: 
Voglio  oppresso  il  suo  fasto;  e veder  voglio 
Qual  mondo  s'  armi  a sollevarlo  al  soglio. 

Se  il  mio  paterno  amore, 

Sdegna  il  tuo  core  altero, 

Più  giudice  severo 
Che  padre  a le  sarò  : 

E l'empia  fellonia. 

Che  forse  volgi  in  mente. 

Prima  che  adulta  sia, 

Nascente  opprimeiò.  {parte ) 

SCENA  II 
SitoK  e Mfdahse. 

Sir.  E puoi  senza  arrossirti 

Fissar,  Medarse,  in  sul  mio  volto  i lumi? 
Med.  Olà,  cosi  favrlla 

Siroe  al  suo  re?  Sai  che  de' giorni  tuoi 
o*g«  r aibitro  io  sono? 

Cerca  di  meritar  la  vita  in  dono. 

Sir.  Troppo  presto  t'avanzi 

A parlar  da  monarca.  In  sulla  fronte 
La  corona  paterna  ancor  non  hai  ; 

E per  pentirsi,  al  padre 

Rimane  ancor  di  questo  giorno  assai. 

SCENA  III 

Emim  in  abito  et poma  col  nome  *T  Injxrtt 
e di  . v /. 

Ern.  Perché  di  tanto  sdegno. 

Principi,  vi  arccndcte? 

Ab!  cessino  una  volta 


Le  fraterne  contese.  In  si  bel  giorno 
D’amor,  di  genio  eguali, 

Selcucia  vi  rivegga  e non  rivali. 

Med.  A placar  m'  affatico 
Gli  sdegni  del  germano  ; 

Tutto  sopporto,  e m'affatico  in  vano. 

Sir.  Come  fìnge  modestia! 

Em.  È a me  palese 

L'  umiltà  di  Medarse. 

Sir  Ah  ! caro  Idaspe, 

E suo  costume  antico 
D' insultar  simulando. 

Med.  Il  senti,  amico  ? 

{ad  Emiro) 

Quant'odio  in  seno  accolga, 

Vedilo  al  volto  acceso,  al  guardo  bieco. 

Em.  Parti,  non  l’irritar,  lasciami  seco,  (a  Med) 
Sir.  Perfido! 

Med.  Oh  Dio!  m'oltraggi 

Senza  ragion.  Deh!  tu  lo  placa,  Idaspe. 

Digli  che  adoro  iu  lui 
Della  Persia  il  sostegno  e il  mio  sovrano. 
Em.  Vanne,  {a  Medarse) 

Med.  (Il  trionfo  mio  non  c lontano.)  (parte ) 
SCENA  IV 
Emiuj  e Smog. 

Sir.  Bella  Emira  adorata... 

Em.  Taci  non  mi  scoprir;  chiamami  Idaspe. 
Sir.  Nessun  ci  ascolta,  e solo 
A me  nota  qui  sei. 

Sentì  qual  torto  io  soffro 
Dal  padre  ingiusto. 

Em.  Io  già  l'intesi  ; e intanto, 

Siroe  che  fa  ? Riposa 
Stupido  e lento  in  un  letargo  indegno  ? 

E allor  che  perde  un  regno, 

Quasi  inerme  fanciullo,  armi  non  trova, 
Onde  contrasti  al  suo  drstin  crudele, 

Che  infecondi  sospiri  e che  querele  ? 

Sir.  Che  posso  far? 

Em.  Che  puoi  ? 

Tutto  potresti.  A tuo  favor  di  sdegno 
Arde  il  popol  fedele.  Un  colpo  solo 
Il  tuo  trionfo  affretta, 

Ed  unisce  alla  tua  la  mia  vendetta. 

Sir.  Che  mi  chiedi,  mia  vita  ! 

Em.  Un  colpo  io  chiedo 

Necessario  per  noi.  Sai  qual  io  sia? 

Sir.  Lo  so:  l'idolo  mio, 

L’  Indica  principessa,  Emira  sei. 

Em.  Ma  quella  io  sono  a cui  da  Cosroe  islesso 
Asbi»e  il  geuitor  fu  già  svenato; 

Ma  son  quella  infelice, 

Che  sotto  ignoto  ciel,  priva  del  regno, 

Erro  lontan  dalle  paterne  soglie, 

Per  desio  di  vendetta,  in  queste  spoglie. 

Slr.  Oh  Dio!  Per  opra  mia 

Nella  reggia  t'avanzi,  e giungi  a tanto 
Che  di  Cosroe  il  favor  tutto  possiedi; 

K ingrata  a tanti  doni 

Puoi  rammentarti  e la  vendetta  e l'ira? 

Em.  Ama  Idaspe  il  tiranno,  e non  Emira. 
Pensa,  se  tu  mi  brami, 

Ch'  io  voglio  la  sua  morte. 

Sir.  EJ  io  potrei 

Da  Emira  esser  accolto 
Immondo  di  quel  sangue, 

E colPorror  d un  parricidio  in  volto? 

Em.  Ed  io  potrei  spergiura 

Veder  del  padre  mio  P ombra  negletta» 
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Pallida  e sanguinosa 

Girarmi  intorno  e domandar  vendetta; 

£ fra  le  piume  intanto 

Posar  dell'uccisore  al  figlio  accanto? 

Sir.  Dunque.  . 

Em.  Dunque  ae  vuoi 

Stringer  la  destra  mia,  Siroe,  già  sai 
Che  devi  oprar. 

Sir.  Non  lo  sperar  giammai. 

Em.  Senti:  ae  il  tuo  mi  niegbi, 

È già  pronto  altro  braccio.  In  questo  giorno 
Compir  l'opra  ai  deve,  e sono  io  stessa 
Premio  della  vendetta.  Il  colpo  altrui 
Se  la  tua  destra  prevenir  non  osa, 

Non  salvi  il  padre,  e perderai  la  sposa. 

Sir.  Ah!  non  son  questi,  o cara. 

Quei  sensi  onde  addolcivi  il  mio  dolore. 
Qui  P odio  ti  conduce, 

£ fingi  a me  che  li  conduca  amore! 

Em.  lo  ti  celai  lo  sdegno, 

Finché  Cosroe  fu  padre.  Or  eh1  è tiranno. 
Vendicar  teco  volli  i torti  miei  ; 

Nè  il  figlio  in  te  più  ritrovar  credei. 

Sir.  Parricida  mi  brami  ! E si  gran  pena 
Merta  l’ardir  d'  averti  amala? 

Em.  Assai 

M'è  palese  il  tuo  cor;  no,  che  non  m'ami. 

Sir.  Non  t’amo? 

Em.  Ecco  Laodice:  ella,  che  gode 

L'atnor  tuo,  lo  dirà. 

Sir.  Soffro  costei 

Sol  per  Cosroe  che  l'ama:  in  lei  lusingo 
Un  polente  nemico. 

SCENA  V 

LàODICE  e DETTI. 

* Em.  Alfin  giungesti 

A consolar,  Laodice,  un  fido  amante. 

Oh  quante  volte,  oh  quante 
Ei  sospirò  per  te! 

Lao.  L’afferma  Idaspe, 

11  crederò. 

Ti  dirà  Siroe  il  resto. 

Sir.  (Che  nuovo  stil  di  tormentarmi  è questo!) 

tao.  E potrei  lusingarmi 

Che  s'abbassi  ad  amarmi,  (a  Siroe ) 

Prence  illustre,  il  tuo  cor? 

Em.  Per  te  sicuro 

È l’ amor  suo. 

Sir.  Per  lei!  (piano  ad  Emina) 

Em.  Taci,  spergiuro. 

( piano  a Siroe) 

Lao.  E rende  amor  sì  poco 
Il  suo  labbro  loquace? 

Em.  Sai  che  un  fido  amatore  avvampa  e tace. 

Lao.  Ma  il  silenzio  del  labbro 

Tradiscon  le  pupille;  ed  ei  né  meno 
Gira  uo  guardo  al  mio  volto;  anzi  confuso 
Stupidi  fissa  in  terra  i lumi  suoi: 

Direi  che  disapprova  i detti  tuoi. 

Em.  Eh,  Laodice,  t'inganni. 

Siroe  tu  non  conosci:  io  lo  conosco. 

D' Idaspe  egli  ha  rossore. 

Sir.  Non  e vero,  idol  mio.  ( piano  ad  Emira) 

Em.  Si,  traditore. 

( piano  a Siroe) 

Lao.  Siroe  rossor  ! Sinora 

Taccia  non  ha  ; ma,  se  v'  è taccia  in  lui. 
Sai  eh'  è l'ardir  non  la  modestia. 

Em.  Amore 

Cangia  affatto  i costumi  i 
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Rende  il  timido  audace, 

Fa  l'audace  modesto. 

Sir.  (Che  nuovo  stil  di  tormentarmi  e questo!) 
Em.  Meglio  é lasciarvi  in  pace.  Ai  fidi  amanti 
Ogni  altra  compagnia  troppo  é molesta. 

Lao.  Idaspe,  e pur  mi  resta 

Un  gran  timor  ch'ei  non  m'inganni. 

Em.  Affatto 

Condannar  non  ardisco  il  tuo  sospetto. 

Mai,  nel  fidarsi  altrui, 

Non  si  l#»n»c  abbastanza;  il  so  per  prova  : 
Rara  in  amor  la  fedeltà  si  trova. 

D’  ogni  araalor  la  fede 
È sempre  mal  sicura; 

Piange,  promette  e giura  ; 

Chiede,  poi  cangia  amore  ; 

Facile  a dir  che  muore, 

Facile  ad  ingannar. 

E pur  non  ba  rossore 

Chi  un  dolce  affetto  obbtia. 

Come  il  tradir  non  aia 
Gran  colpa  nell’ amar,  (parte) 

SCENA  VI 
Si»oe  e Laodice. 

Lao.  Siroe,  non  parli?  Or  di  chi  temi?  Idaspe, 
Più  presente  non  é;  spiega  il  tuo  foco. 

Sir.  (Che  importuna!)  Ah!  Laodice, 

Scorda  un  amor  eh'  è tuo  periglio  e mio. 

Se  Cosroe,  che  t’  adora, 

Giunge  a scoprir... 

Lao.  Non  paventar  di  lui, 

Nulla  saprà. 

Sir.  Ma  Idaspe... 

Lao.  Idaspe  é fido, 

E approva  il  nostro  amore. 

Air.  Non  è sempre  d'accordo  il  labbro  e il  core. 
Lao.  Ci  tormentiamo  invano, 

S' altra  ragion  non  v’ é,  per  cui  si  ponga 
Tanto  affetto  in  obblio. 

Sir.  Altre  ancor  ve  ne  son.  Laodice,  addio. 
Lao.  Senti,  perché  tacerle? 

Sir.  Oh  Dio  ! risparmia 

La  noia  a te  d' udirle, 

A me  il  rossor  di  palesarle. 

Lao.  E vuoi 

Si  dubbiosa  lasciarmi?  Eh  ! dille,  o caro. 

Sir.  (Che  pena  !)  Io  le  dirò...  No,  no,  perdona 
Dcggio  partir. 

Lao.  Noi  soffrirò  se  pria 

L’arcano  non  mi  sveli. 

Sir.  Un'altra  volta 

Tutto  saprai. 

Lao.  No,  no. 

Sir.  Dunque  m'ascolta. 

Ardo  per  altra  fiamma;  e son  fedele 
A più  vezzosi  rai: 

Non  t’amerò,  non  t’  amo  e non  t'  amai. 

E ae  speri  eh’  io  possa 
Cangiar  voglia  per  te,  lo  (peri  invano  : 

Mi  sei  troppo  importuna.  Ecco  l'arcano. 

Se  il  labbro  amor  ti  giura, 

Se  mostra  il  ciglio  amor, 

Il  labbro  é mentitor, 

T’  inganna  il  ciglio. 

Un  altro  cor  procura; 

Scordali  pur  di  me, 

E sia  la  tua  mercé 
Quello  consiglio,  (pai te) 
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SCENA  VII 

Laooìce, 

VI  tollerar  potrei 

Cosi  acerbo  disprezzo?  Ab  non  fi 4 vcrol 
Si  vendichi  l'offesa;  ei  non  trionfi 
Del  mio  rossor.  Millo  nemici  a un  punto 
Contro  gli  desterò;  farò  che  il  padre 

# Nell1  affetto  e nel  regno 
Lo  eroda  suo  rivai  ; farò  che  tutte 
Arasse,  il  mio  germano, 

A M ed  arse  in  aita  offra  le  schiero: 

K so  non  godo  appieno, 

Non  sarò  sola  a sospirare  almeno. 

SCENA  Vili 

A*  ASSE  e DETTA, 

Ar . Di  tr,  germana,  in  traccia 
Sollecito  ue  vengo. 

/.*'*.  Ed  opportuno 

Giungi  per  me. 

Ar.  Più  necessaria  mai 

l/opra  tua  non  mi  fu. 

Imo.  Nè  mai  piu  ardente 

Bramai  di  favellarli.  Or  sappi... 

Ar.  Ascolta  5 

Cosroii  di  sdegno  acceco 
Vuol  Meduse  sul  Irono.  Il  cenno  è dato 
Di  i solenne  apparato  ; il  popol  freme, 
.Mormorano  le  squadre. 

Tu  dell1  ingiusto  padre 
Svolgi,  «e  puoi  lo  sdegno, 

Ed  in  Siroe  un  rror  conserva  al  regno. 

Lao.  Siroe  un  eroe  ? T'inganni:  ha  un*  alma  in 
Stoltamente  feroce,  un  cor  superbo,  (seno 
Clic  solo  è di  sé  stesso 
Insano  ainmirator  ; ch'altri  non  cura; 

E che  tutto  in  tributo 

Il  mondo  al  suo  valor  errile  dovuto. 

Ar.  Che  insolita  favella!  E credi... 

Lao,  E credo 

Necessaria  per  noi  la  sua  ruina. 

La  caduta  e vicina  ; 

Non  t'  opporre  alla  sorte. 

Ar,  E chi  mai  fece 

Così  cangiar  Laodicc? 

Lao.  Penetrar  quest' arcano  a te  non  lice. 

Ar.  Condannerà  ciascuno 

Il  tuo  genio  volubile  e leggiero. 

Lao.  Costanza  e spesso  il  variar  pensiero. 

U placido  il  mare 
Lusinghi  la  sponda, 

O porti  coll'onda 
Terrore  e spavento, 

È colpa  del  vento, 

Sua  colpa  non  è. 

S’  io  vo  con  la  aorte 
Cangiando  sembianza. 

Virtù  l'incostanza 
Diventa  per  me.  {parte) 

SCENA  IX 
Ahasse. 

Non  tradito  per  lei 

L'amicizia  e il  dover.  Chi  sa  qual  sia 
La  taciuta  cagione  ond  e sdegnata? 

Sarà  ingiusta,  o leggiera;  è stile  usalo 
Del  molle  sesso.  Oh  ! (pianto, 

Quanto,  donne  leggiadre, 

Saria  più  caro  il  vostro  amore  a noi 
Se  costanza  e beltà  s’unisse  involi 
L'onda  che  mormora 
Tra  sponda  e sponda, 

L'aura  che  tremola 


Tra  fronda  e fronda, 

E menu  instabile 
Del  vostro  cor.  m 

Pur  Palme  semplici 
Dei  folli  amanti 
Sol  per  voi  sporgono 
Sospiri  e pianti, 

E da  voi  sperano 
Fede  in  amor,  (parte ) 

SCENA  X 

Camera  interna  di  Cosmo  mn  tavolino  e sedia. 

Si  eoe  con  foglio. 

All' insidie  <P  Emiri 
Si  tolga  il  genitor.  Con  questo  foglio. 

Di  mentiti  caratteri  vergato. 

Si  palesi  il  periglio, 

Ma  si  celi  l' autor.  Se  il  primo  io  taccio, 
Tradisco  il  padre  ; e se  il  secondo  io  svelo, 
Sacrifico  il  mio  ben.  Così...  Ma  parmi 

(posa  il  fòglio) 

Che  il  re  s' inoltri  a questi  volti.  Oh  Dio  I 
Che  farò  ? S'ei  mi  vede, 

Dubiterà  rhe  venga 

Da  me  l'avviso,  ed  a scoprirgli  il  reo 

M'astrìngerà.  Meglio  è celarsi.  O Numi, 

Da  voi  difesa  sia 

Emiri,  il  padre  e l'innocenza  mia. 

SCENA  XI 

Cosa  or,  Siene  in  disparte^  poi  Laodìce. 

Co s,  Che  dn  un  superbo  figlio 

Prenda  leggi  il  mio  cor,  troppo  sarei 
Stupido  in  tollerarlo.  E quale,  o cara, 

(1 vedendo  La  cui  ice) 
Insolita  ventura  a me  ti  guida? 

Lao.  Vengo  a chieder  difesa.  In  questa  reggia 
Non  basta  il  tuo  favor  perdi’  io  non  tema. 
V'c  chi  m’oltiaggia  e chi  m'iasulta. 

Cor.  A tanto 

Chi  potrebbe  avanzarsi? 

Lao.  E il  mio  delitto 

È l' esser  fida  a te. 

Cos . Scopri  l' indegno, 

E lascia  di  punirlo  a me  la  cura. 

Lao.  lin  tuo  figlio  procura 

Di  sedurre  il  mio  amor;  perch'io  ricuso 
Di  renderlo  contento, 

Minaccia  il  viver  mio. 

Sir.  (Numi,  che  senio!) 

Cos . Dell'amato  Medarse 
Esser  colpa  non  può.  Siroe  è l'audace. 

Lao.  Pur  troppo  è ver.  Tu  vedi 

Qual  uopo  ho  di  soccorso.  Imbelle  e sola 
Contro  un  figlio  reai  che  far  posa* io? 

Sir.  (Tutto  il  mondo  congiura  a dauno  mio.) 

Cos.  Anche  in  amor  costui 

Rivale  ho  da  soffrir!  Tergi  i bei  lumi, 
Rassicurati,  o cara.  Ah,  Siroe  ingrato, 

Ancor  questo  da  te!  Cosine  non  sono, 

S' io  non  farò...  Basta...  vedrai... 

Sir.  (Che  pena!) 

ILao.  (Fu  mio  saggio  consiglio 
11  prevenir  l'accusa.) 

Cos . Indegno  figlio!  ( siede  e sì 

avvede  del  foglio , lo  prende  e legge  da  sé) 
Lao.  S'io  preveder  potea 

Nel  Ino  cur  tanto  affanno,  avrei. ..(Qual  foglio 
Stupido  ci  legge,  e impallidisce!) 

Cos.  Oh  Numi! 
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IL  SIROE 


R che  di  j»mi  funesto 

Può  minacciarmi  il  Cicli  Che  giorno  è questo! 

{s'alza) 

Lao.  Che  t'affligge,  o signor? 

SCENA  XII 

MeDASSE  t DETTI* 

Mcd.  Padre,  io  ti  miro 

Cangiato  in  volto. 

Cos.  Ah!  senti, 

Caro  Mcdarse,  e inorridisci 

Mcd.  (Un  foglio!) 

Lao.  (Che  mai  sarà?) 

Cos,  u Cosroe,  chi  credi  amico, 

n Insidia  la  tua  vita.  In  questo  giorno 
» Il  colpo  ha  da  cader.  Temi  in  ciascuno 
’j  li  traditor.  Morrai,  se  i tuoi  più  cari 
» Della  presenza  tua  tutti  non  privi. 

»>  Clii  t'avvisa  è Cedri  : credilo,  e vivi. 

Lao.  Gelo  d’  orrore! 

Cos.  E qual  pietà  crudele 

È il  salvarmi  così  ? Da  mano  ignota 
Mi  vien  l’avviso,  e mi  si  tace  il  reol 
Dunque  temer  degg'  io 
di  amici,  i figli  ? In  ogni  tazza  ascosa 
Crederò  la  mia  morte?  In  ogni  acciaro 
La  minicela  crudel  vedrò  scolpita? 

E questo  è farmi  salvo?  £ questa  è vita? 

Sir.  (.Misero  gcuitor!) 

Mcd.  (Non  si  trascuri 

Sì  opportuna  oceano».) 

Cos.  Medarie  tace, 

Laodice  non  favella  ? 

tu io.  Io  son  confusa. 

Mcd.  S’io  non  parlai  finor,  volli  al  tuo  sdegno 
Un  reo  celar  che  ad  ambi  è caro.  Alfine 
Quando  giunge  all'estremo  il  tuo  cordoglio, 
Non  ho  cor  di  tacerlo.  È mio  quel  foglio. 

Sir.  (.Ah  mentitori) 

Cos.  L'empio  conosci,  e ancora 

L'ascondi  all'ira  mia? 

Mcd.  Padre  adoralo 

(s' infinocchia) 

Perdona  al  traditor  : basti  che  salvi 
Siano  i tuoi  giorni.  Ah,  non  voler  nel  sangue 
Di  questo  reo  contaminar  la  roano! 

Chi  l’insidia  è tuo  figlio,  è mio  germano. 

Sir.  (Che  tormento  è tacer  I ) 

Cos.  Sorgi.  A Mcdarse 

Cbi  l'arcano  scopri? 

Med.  Fu  Siroc  istesso. 

Lao.  Cbi  'I  crederebbe? 

Mcd.  Ei  mi  volea  compagno 

Al  crudel  parricidio.  Invan  m’opposi) 

La  tua  morte  giurò)  prrciò  Mcdarse 
In  quel  foglio  scopri  l'empio  desio. 

Sir.  Mcdarse  è un  traditor.  Quel  foglio  é mio. 

(si  scopre ) 

Med . (Oh  ciel  !) 

Lao.  (Che  veggio  mai  I) 

Cos.  Siroe  nascoso 

Nelle  mie  stanze  ! 

Mcd.  11  suo  delitto  è certo. 

Sir.  Ei  mente,  a te  mi  trasse 

Il  desio  di  salvarti.  Un  core  ardito 
Ti  desidera  estinto,  c sei  tradito. 

SCENA  XIII 

JEmida  sotto  nome  d?  Ldaspe  e détti . 

Em.  Chi  tradisce  il  mio  re?  Per  sua  difesa 
Ecco  il  braccio,  ecco  I'  armi. 


Sir.  (Solo  Id.ispe  mancava  a tormentarmi.) 

Cos.  Vedi,  amico,  a qual  pena 

(dii  UJbelio  mi  Enùra , la  quale  lo  legge  da  tè) 
Mi  scroa  il  Cicl. 

Lao.  (Che  inaspettati  eventi  !) 

Em.  Donde  l'avviso?  fe  noto  il  reo? 

(i rende  il  foglio  a Cosroe) 

Mcd.  Medine 

Tutto  svelò. 

Sir.  H germano 

T'inganna,  ldaspe;  io  palesai  l'arcano. 

Cos.  Dunque  perchè  non  scopri 
L’ insidiator  ? 

Sir.  Dirti  di  più  non  deggio. 

Em.  Perfido,  e in  questa  guisa 

Di  mentila  virtù  copri  il  tuo  fallo  ? 

A chi  giovar  pretendi  ? Hai  già  tradito 
L'offensore  e I'  offeso.  Ei  non  è salvo  f 
Interrotto  è il  disegno) 

E vanti  per  tua  gloria  un  foglio  indegno  ? 
Traditore,  io  vorrei... 

Ah  ! quest'  impeti  miei,  {a  Cosroe) 

Signor,  perdona  t è il  mio  dover  che  parla. 
Perché  son  fido  al  padre, 

Io  non  rispetto  il  figlio  x 
E mio  proprio  interesse  il  tuo  periglio. 

Lao.  (Che  ardir!) 

Cos.  Quanto  ti  deggio,  amalo  ldaspe  1 

Impara,  ingrato,  impara.  Egli  è straniero. 

Tu  sei  mio  sangue  : il  mio  favore  a lui, 

A te  donai  la  vita)  e pure,  ingrato, 

Ei  mi  difende,  e tu  m'insidii  il  trono. 

Sir.  Difendermi  non  posso,  c reo  non  sono. 

Med.  L'innocente  non  tace:  io  già  parlai. 

Em.  Via,  che  pensi?  che  fai?  Chi  giunse  a tanto 
Può  ben  l'opra  compir.  Tu  nou  rispondi?  , 
So  perché  ti  ronfonoi.  Hai  pena  e sdegno, 
Che  del  tuo  core  indegno 
Tutta  l'infedeltà  mi  sia  palese: 

Perciò  taci,  e arrossisci, 

Perciò  né  meno  in  volto  osi  mirarmi. 

Sir.  (Solo  ldaspe  mancava  a tormentarmi.) 

Cos.  Merlane,  quel  silenzio 
Giustifica  l'accusa. 

Mcd . Io  non  mentisco. 

Em.  Se  un  menti tor  si  cerca, 

Siroe  sarà. 

Sir.  Ma  questo  é troppo,  ldaspe. 

Non  li  basta?  Che  vuoi? 

Em.  Vo'  che  tu  assolva 

Dai  sospetti  il  mio  re. 

Sir.  Che  dir  post'  io  ? 

Em%  Di'cbe  il  tuo  fallo  è mio:  di'pur  ch’io  sono 
Complice  del  delitto,  anzi  che  tutta 
E tua  la  fedeltà,  la  colpa  é mia. 

Capace  ancor  di  questo  egli  saria,  (a  Cosroe) 

Cos.  Ma  lo  sarebbe  invan.  Facile  impresa 
L'ingannarmi  non  è.  So  la  tua  fede. 

Ent.  Cosi  fosse  per  te  di  Siroe  il  core. 

Cos,  Lo  so  eh'  c un  traditore.  Ei  non  procura 
Difesa,  nè  perdono. 

Sir.  Difendermi  non  posso,  e reo  non  sono. 

Med.  E non  è reo  chi  mesa 
Al  padre  un  giuramento  ? 

Lao.  Non  é reo  l'ardimento 
Del  tuo  foco  amoroso  ? 

Cos.  Non  è reo  chi  nascoso 
Io  stesso  ho  qui  veduto? 

Em.  Non  è reo  chi  ha  potuto 
ficcar  quel  foglio,  e si  sgomenta  e tace, 
Quando  seco  lo  ragiono  ? 

Sir.  Tutti  reo  mi  volete,  e reo  non  sono. 
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METASTASIO 


1 1 8 

La  sorte  mia  tiranna 
Farmi  di  più  non  può; 

M1  accusa  e mi  condanna 
Un*  empia  , cd  un  germano, 

L'  amico,  e il  genitor. 

Ogni  soccorso  è vano, 

Che  più  sperar  non  so: 

So  che  fcdel  son  io, 

E che  la  fede,  oh  Dio  I 
In  me  diventa  error.  (parte ) 
SCENA  XIV 

Coseoe,  Esima,  Medaese  e Laodice. 

Co».  Olà,  a'  osservi  il  prence. 

Em.  Alla  tua  cura 

Io  veglierò. 

Medi.  Quand’hai  tant*  alme  fide, 

Paventi  un  traditor? 

Lao.  Troppo  t'  affanni. 

Cot.  Chi  sa  qual  sia  fedele,  e qual  m’inganni? 

Em.  E puoi  temer  di  me? 

Cm.  No,  caro  Idaspe: 

Anzi  tutta  confido 
Al  tuo  bel  cor  la  sicurezza  mia. 

Scopri  P indegna  trama. 

Ed  in  Cosroe  difendi  un  re  che  t'ama. 

Em.  Ad  anima  più  fida 

Commetter  non  potevi  il  tuo  riposo. 

Del  mio  dover  geloso  il  sangue  stesso 
Jo  verserò,  signor,  quando  non  basti 
Tutta  l’opra  c’I  consiglio. 

Cos.  Trovo  un  amico  allor  che  perdo  un  figlio. 

Dal  torrente  che  ruina 
Per  la  gelida  pendice, 

Sia  riparo  a un  infelice 
La  tua  bella  fedeltà. 

Il  periglio  l’avvicina; 

A fuggirlo  é incerto  il  piede; 

Se  gli  manca  la  tua  fede. 

Altra  acorta  un  re  non  ha.  (parte ) 

SCENA  XV 

Emiea,  Meo  arse  t Laodice . 

Med.  Avresti  mai  creduto 
In  Siroc  un  traditor  ? 

Lao.  Tanto  infedele 

Lo  prevedesti,  c temerario  tanto? 

Etti,  t qual  viltade  è onesta 
D'insultar  chi  non  v’ode?  Alfin  dovrebbe 
Più  rispetto  Mcdarse  ad  un  germano, 

A un  principe  Laodice: 

Non  sempre  delinquente  è un  infelice. 

Meil.  Che  pietà! 

Lao.  Che  difesa  I 

Med.  E tu  finora 

Non  V insultasti? 

Lao.  O qual  cagion  ti  muove 

A sdegnarti  con  noi? 

Em.  A me  lice  insultarlo,  e non  a voi. 

Med.  Cosi  presto  ti  cangi?  Or  lo  difendi. 

Or  lo  vorresti  oppresso. 

Em.  A voi  par  eh* io  mi  cangi,  e son  l’istesso. 

Lao.  L’Utclso!  lo  non  t'indendo. 

Med.  Eh!  non  produce 

Sì  diversa  favella  un  sol  pensiero. 

Em.  So  che  strano  vi  sembra,  e pure  è vero. 
Vedeste  mai  sul  prato 
Cader  la  pioggia  estiva  ? 

Talor  la  rosa  avviva 
Alla  viola  appresso: 

Figlio  del  prato  Licito 


È l’ uno  e I1  altro  fiore , , 

Ed  è l’istesso  umore 
Che  germogliar  li  fa. 

Il  cor  non  è cangiato. 

Se  accusa  o se  difende: 

Una  ragion  m'  accende 
Di  sdegno  e di  pietà,  (parie) 

SCENA  XVI 
Laodice  t Medaese. 

Lao.  Gran  mistero  in  quei  detti  Idaspe  a«conde. 

Med.  Semplice,  c tu  lo  credi  ? A te  dovrebbe 
Esser  nota  la  corte.  È di  chi  gode 
Del  principe  il  favor,  questo  il  costume. 

Gli  enigmi  artificiosi 

Sembrano  arcani  ascosi.  Allor  che  il  volgo 
Gl’  intende  tnen,  più  volentier  gli  adora, 
Figurandosi  in  essi 

Quel  che  teme  o desia,  ma  sempre  in  vano  ; 
Che  v’è  spesso  l’enigma,  e non  l'arcano. 

Lao.  Non  credo  che  sian  tali 

D’  Idaspe  i sensi,  fc  ver,  ch'io  non  gt’inlendo; 
Ma  vo,  quando  1’  ascolto  , 

Cangiando  al  par  di  lui  voglia  e pensiero, 
Nè  so  più  quel  che  temo  o quel  che  spero. 
L' incerto  mio  pensier 
Non  ha  di  che  temer, 

Di  che  sperar  non  ha  ; 

E pur  temendo  va. 

Pur  va  sperando. 

Senza  saper  perchè 
N'  andò  cosi  da  me 
La  pace  in  bando,  (parta) 

SCENA  XVII 
Medaese . 

Gran  cose  io  lento;  e l’intrapreso  inganno 
Mostra  il  premio  vicino.  In  mezzo  a tanti 
Perigliosi  tumulti  io  non  pavento. 

Non  si  commetta  al  mar  chi  teme  il  vento. 

Fra  l'orror  della  tempesta, 

Che  alle  stelle  il  volto  imbruna. 
Qualche  raggio  di  fortuna 
Già  comincia  a scintillar. 

Dopo  sorte  si  funesla 
Sarà  placida  quest'alma, 

E godrà,  tornata  in  calma, 

I perigli  rammentar. 

Fine  deir  Atto  primo . 


ATTO  SECONDO 
SCENA  I 
Parco  reale. 

Laodice,  poi  Si  eoe. 

Lao . Ohe  funesto  piacere 
È mai  quel  di  vendetta! 

Figurata,  diletta. 

Ma  lascia,  conseguita,  il  pentimento. 
Lo  so  ben  io,  che  senio 
Del  periglio  di  Siroe  io  mezzo  al  core 
Il  rimorso  e l'orrore. 

Sir.  Alfio,  Laodice, 

Sei  vendicata;  a me  soffrir  conviene 
La  pena  del  tuo  fallo. 

Lao . Amalo  prence, 
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IL  SInOE 


Coti  confusa  io  sono, 

Che  non  ho  cor  di  favellarli. 

Sir.  Avesti 

Però  cor  d’  accusarmi. 

Lao.  Un  cieco  sdegno, 

Figlio  del  tuo  disprezzo, 

Persuase  l'accusa.  Ah!  tu  perdona, 

Perdona,  o Siroe,  un  violento  amore  * 

Mi  punisce  abbastanza  il  mio  dolore. 

Non  soffrirai  della  menzogna  il  danno) 

10  scoprirò  l'inganno; 

Saprà  Cosroe  ch'io  fui... 

Sir.  La  tua  mina 

Non  fa  la  mia  salvezza.  Anche  innocente 
Di  questa  colpa,  io  di  più  prave  errore 
Già  son  creduto  autor.  Taci:  potrebbe 
Destar  la  tua  pietà  nuovi  sospetti 
D'amorosa  fra  noi 
Segreta  intelligenza. 

Lao.  E qual  emenda 

Può  farmi  meritare  il  tuo  perdono  ? 

Tu  me  l'addila;  a quanto 
Prescriver  mi  vorrai  pronta  son  io;  t 
Ma  poi  scordati,  o caro,  il  fallo  mio. 

Sir.  Più  noi  rammento;  e se  ti  par  che  sia 
La  sofferenza  mia  di  premio  degna 
Più  non  amarmi. 

Lao.  Oh  Dio  I come  potrei 

Lasciar  si  dolci  affetti  in  abbandono  ? 

Sir.  Questo  da  te  domando  unico  dono. 

Lao.  Mi  lagnerò  tacendo 

Del  mio  destino  avaro; 

Ma  ch'io  non  t'ami,  o caro. 

Non  lo  sperar  da  me. 

Crudele  ! in  che  t' offendo, 

Se  resta  a questo  petto 
Il  misero  diletto 
Di  sospirar  per  te  ? (parte ) 

SCENA  II 
Siioé,  poi  Emimj. 

Sir.  Come  quel  di  Laodice, 

Potessi  almeu  lo  sdegno 
Placar  dcll’idol  mio. 

Em.  Fermati,  indegno. 

Sir.  Ancor  non  sei  contenta? 

Em.  Ancor  pago  non  set? 

Sir.  Forge  ritorni 

All  insultare  un  misero  innocente  ? 

Em.  Vai  forse  al  genitore 

A palesar  quel  che  taceva  il  foglio? 

Sir.  Quel  foglio  in  che  t'offese?  Io  son  creduto 
Kro  del  delitto,  e mel  sopporto  e taccio. 

Em  Ed  io,  crudel,  che  faccio, 

Qualor  t'insulto?  Assicurar  procuro 
Cosroe  della  mia  fé,  più  per  tuo  scampo, 
Che  per  la  mia  vendetta. 

Sir.  Ah!  dunque,  o cara, 

Fa  più  per  me.  Perdona  al  padre,  o almeno, 
Se  orami  una  vendetta,  aprimi  il  seno. 

Em.  Io  confonder  non  so  Cosroe  eoi  figlio. 
Odio  quello,  amo  te;  vendico  estinto 

11  proprio  genitore. 

Sir.  E il  mio  che  vive, 

Per  legge  di  natura  aoch’  io  difendo. 
Sempre  della  vendetta 
Più  giunta  é la  difesa. 

Em.  La  generosa  impresa 

Dunque  tu  siegui;  io  seguirò  la  mia. 

Ma  sai  però  qual  sia 

Il  dibito  d’ entrambi?  A noi,  che  siamo 


Figli  di  due  nemici, 

È delitto  l'amor;  dobbiamo  odiarci. 

Tu  devi  il  mio  disegno 

Scoprire  a Cosroe,  io  prevenir  l'accusa; 

Tu  scorgere  in  Euiira  il  più  crudele 
Implacabil  nemico;  in  Siroe  io  deggio 
Ahborrir  d' un  tiranno  il  figlio  indegno. 
Comioci  in  questo  punto  il  nostro  sdegno. 
Sir.  Mio  ben,  ^arresta. 

Em.  Ardisci 

Di  chiamarmi  tuo  bene?  Unir  pretendi 
Il  fido  amante  ed  il  crudel  nemico, 

E ti  mostri  a un  istante 

Dcbol  nemico  ed  infedele  amante. 

Sir.  A torto  l'amor  mio... 

Em.  Taci;  l'amore 

È nell'odio  sepolto. 

Parlami  di  furore, 

Parlami  di  vendetta,  ed  io  t'ascolto. 

Sir.  Dunque  cosi  drgg'  io... 

Em.  Si,  scordarti  d'Emira. 

Sir.  Emira,  addio. 

Mi  vuoi  reo,  mi  vuoi  morto; 

T' appagherò.  Del  tradimento  al  padre 
Vado  a scoprirmi  autor;  la  tua  fierezza 
Cosi  sarà  contenta.  ( ruol  partire ) 

Em.  Sentimi,  non  partir. 

Sir.  Che  vuoi  eh*  io  tenta? 

Lasciami  alla  mia  sorte. 

Em.  Odi  : non  giova 

Né  a me,  nc  a Cosroe  il  farti  reo. 

Sir.  Ma  basta 

Per  morire  innocente.  Ascolta.  Alfine 
Son  più  figlio  che  amante;  a me  non  lice 
E vivere  e tacer.  Tutto  palese 
Al  genitor  farò,  quando  non  possa 
Toglierlo  in  altra  guisa  al  tuo  furore. 

Em.  Va  pur,  va,  traditore. 

Accusami,  o l’accusa:  a tuo  dispetto 
Il  contrario  io  farò.  Vedrcin  di  uoi 
Chi  troverà  più  fede. 

Sir.  Il  mio  sangue  si  chiede. 

Barbara,  il  verserò.  L' animo  acerbo 
Pasci  nel  mio  morir,  (cara  La  spada) 

SCENA  HI 

CoSKOE  0 DETTI. 

Cot.  Che  fai  superbo? 

Em.  (Oh  Dei  I) 

Cos.  Contro  un  mio  fido 

Stringi  il  brando,  o felino  ? Niega,  se  puoi; 
Or  non  v'è  chi  t' accusi.  Il  guardo  mio 
Non  s'ingannò.  Di' che  mentisco  anch'io. 
Sir.  Tutto  é vero;  io  son  reo:  tradisco  il  padre, 
Son  nemico  al  germano,  insulto  Idaspe  ; 

Mi  si  deve  la  morte.  Ingiusto  sei, 

Se  la  ritardi  adesso. 

Non  curo  uomini  e Dei; 

Odio  il  giorno,  odio  tutti,  odio  me  slesso. 
Em.  (Difendetelo,  o Numi.) 

Cos.  Olà,  costui  s'arresti,  (escono  alcune  guardie) 
Em.  Ei  non  volca 

Offendermi,  o signor.  Cieco  di  sdegno 
Forse  contro  di  sé  volgca  I*  acciaro. 

Cos.  Invan  cerchi  un  riparo 

Con  pietosa  menzogna  al  suo  delitto. 

Perché  fuggir? 

Em.  La  foga 

Tema  non  era  in  ine. 

Sir.  Taci  ona  volta, 

Idaspe,  taci;  il  mio  maggior  nemico 
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È ehi  più  mi  soccorre.  I!  mìo  tormento 
Termini  col  morir. 

Cos.  Sarai  contenta 

Pochi  istanti  ili  vita 
Ti  restano,  iafetici. 

Et».  Mio  fe,  che  ilici? 

Necessaria  ai  tuoi  giorni 
fe  la  vita  di  Siroc  ; ei  aon  ancora 

I complici  scoprì  s morrebbe  seco 

II  temuto  segreto. 

CW.  ^ È reto.  01»  (pianto 

Defgio  a)  tuo  aroor!  Vegliami  sempre  a lato. 
Sir.  Forse  incontro  al  tuo  fato 

Corri  cosà.  Non  pub  tradirti  idaape? 

Eia,  lo  tradirlo  ? 

Sir.  In  ciascuno 

Pub  celarsi  il  nemico.  Ab,  non  fidarti! 

Chi  sa,  1*  empio  qual' è ? 

Goa.  Chetati  e parti. 

Sir.  Mi  credi  infedele  ! 

Sol  questo  in’  affanna. 

Chi  sa  chi  l'inganna? 

{Clic  pena  è tacer!) 

Set  padre,  son  figlio; 

Mi  scaccia,  mi  sgrida; 

Ma  pensa  al  periglio, 

Ma  poco  ti  fida, 

Ma  impara  a temer. 

(porte  eoa  guardie)  Il 

SCENA  IV 

Coshom  ed  EanuM. 

Em.  (Pensoso  c il  re.) 

Cor.  ^ # (Per  tante  prore,  e tante  II 

So  che  il  figlio  è ictfedel,  ma  pur  quei  detti...) 
Em.  (Forse  ernie  ai  sospetti 
Che  Siroe  suggerì.) 

Cor.  (Tradirmi  Iilaspe  ! 

Per  qual  ragion?) 

Em.  fS'ei  di  mia  fé  paventa, 

Perdo  i mezzi  al  disegno.  Or  non  m'osserva: 
Siam  soli.  Il  tempo  è questo.) 

Co*.  (Un  reo  l' accusa 

Per  render  forse  il  fallo  suo  minore.) 

Em.  (La  vittima  si  sveni  al  genitore.) 

[snuda  la  spada  per  ferir  Corro*)  II 

SCENA  V 

UStDABSt  e DETTI- 

Afed.  Signore. 

Em,  (Oh  Uri!) 

Al  ed.  Ferrile  quel  ferra,  fdospe? 

In  Per  deporle  al  suo  piè.  V’è  chi  ha  potuto 
Farlo  temer  di  me.  Troppe  geloso 
Io  son  dell'  onor  mio. 
lo  traditore  1 oh  Dio  ! 

Nel  più  vivo  del  cor  Siroe  m?  offese. 

Finche  si  scopra  il  fero. 

Eccomi  disarmalo  « prigioniero. 

Co*.  Che  fedeltà  i 

Med.  Forse  il  gerawm  procura 

Dnider  la  sua  colpo. 

Co*.  hfaspe,  torni 

Per  mia  difesa  al  fianco  tuo  lo  spada. 

Em.  Perdonami,  o signor  ; quando  è in  perìglio 
D'un  sovrano  la  vita,  ha  corpo  ogni  ombra. 
Prima  dall’  alma  sgombra 
Cucir  idea  che  m’ oltraggia  ; t al  fianco  mio 
Poscia  per  tuo  riparo 
S«nu  taccia  d’ffror  loro»  l’acciaro. 


Cos.  No,  no;  ripiglia  il  brando. 

Em.  Ubbidirti  non  deggio. 

Co*.  Io  tei  comando. 

Em.  Cosi  vuoi,  non  m'oppongo.  Almen  pei  meli» 
Ch'  io  la  reggia  abbandoni,  acciò  non  dia 
Di  novelli  sospetti 
Colpa  l' invidia  alt1  innocenza  mia. 

Cos.  Anzi  voglio  che  Idaspe 
Sempre  dei  giorni  mìci  vegli  alla  cura. 

Em.  Io  ! 

Co*.  SI. 

Em.  Chi  m’assicura 

Della  fede  di  tanti,  a cui  commessa 
È la  tua  vita?  Io  debitór  sarei 
Della  colpa  d' ognun.  S'io  fossi  solo... 

Cos.  E solo  esser  tu  dèi. 

Fra  le  reali  guardie 
Le  più  fide  tu  scegli;  a tuo  talento 
Le  cambia,  e le  disponi  ; e sia  tuo  peso 
Di  scoprir  chi  ui* insìdia. 

Em.  Al  regio  cenno 

Ubbidirò;  nè  d.it  mio  sgnardo  accorto 
Potrà  celarsi  il  reo.  (Son  quasi  in  porto.) 

Sgombra  dall'anima 
Tutto  il  timor; 

Più  non  ti  palpiti 
Dubbioso  il  cor  ; 

Riposa,  c credimi 
Ch'  io  son  fede!. 

Se  al  mio  regnante. 

Se  a!  dover  mio 
Per  un  istante 
Mancar  poss'io, 

Con  me  sì  vendichi 
Sdegnato  il  Gel.  {j torte ) 

SCENA  VI 

CoSBOt  e SllDARSE. 

Medi.  Non  è pi  ciriola  sorte 
Ch'  uoo  stranicr  cosi  fede!  ti  sia  : 

Ma  non  basta,  o mio  re;  maggior  riparo 
Chiede  il  nostro  destin. 

Cos.  Sara»  nel  giro 

D*  questo  di  tu  mio  compagno  al  soglio; 

E opporsi  a due  regnanti 

No»  potrà  facilmente  un  folle  orgoglio. 

Med.  Anzi  il  tuo  aruor  V irrita.  Ha  già  sedutila 
Del  popolo  fedcl  Siroe  gran  parte. 

Si  parla  e si  minaccia.  Ali  ! se  non  svelti 
Dalia  radice  sua  la  pianta  infesta, 

Sempre  per  noi  germoglierà  funestai 
Atroce,  ma  ateneo 
H rimedio  sarà.  Reciso  il  capo 
Perde  tutto  H vigore 
L'audacia  popolare. 

Cos.  Ah  ! non  ho  core. 

Med.  Anch'ro  grìo  ivi  pensarlo.  Altro  non  resta 
Dunque  per  tua  salvrr/a, 

Che  appagar  Siroe,  e sulle  vailo  al  trono* 
VoJontrer  gli  abbandono 
La  contesa  corona.  Andrò  lontano 
Per  placar  l’ira  sua.  Se  questo  è poro-. 
Sazialo  del  mio  sangue,  aprimi  il  seno, 

Sarò  felice  appieno. 

Se  pub  la  mia  ferita 

Render  la  pace  a chi  mi  diè  1»  vita- 

Cos.  Sento  per  tenerezza 
Il  ciglio  inumidir.  Caro  >fc<forset 
Vieni  al  mio  scn.  Perchè  due  figli  eguali 
Non  diemmi  il  Cict? 
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Mcd.  Se  ricusar  potessi 

Di  scemar,  per  salvarli,  i giorni  miei. 

Degno  di  si  gran  padre  io  non  sarei. 

Deggio  a te  del  giorno  i rai, 

E per  te,  come  vorrai. 

Saprò  vivere  o morir, 
lo  vivrò,  se  la  mia  vita 
È riparo  alla  Ina  sorte; 
lo  morrò,  se  la  mia  morte 
Può  dar  pace  al  tuo  martir.  (parte ) 

SCENA  VII 
Cosroe. 

Più  dubitar  non  posso  ; 

È Siroe  l'infedel.  Vorrei  punirlo, 

Ma  risolver  non  so:  che  in  mezzo  all’  ira 
Per  lui  mi  parla  in  petto 
Un  resto  ancor  del  mio  paterno  affetto. 

Fra  sdegno  ed  amore, 

Tiranni  del  core. 

L'antica  sua  calma 
Quest'alma  perde. 

Geloso  del  trono. 

Pietoso  del  figlio, 

Incerto  ragiono, 

Non  trovo  consiglio; 

E intanto  non  sono 
Né  padre,  nè  re.  (parte ) 

SCENA  Vili 

Appartamenti  terreni  corrispondenti  ai  giardini. 
Siroe  senza  spada  ed  Arjsse. 

Ar.  Chi  ricusa  un'alta. 

Giustifica  il  rigor  della  sua  sorte. 

Disperato  e non  forte, 

Prence,  ti  mostri  atlor  che  in  me  condanni 

Un  zelo  che  fomenta 

Del  popolo  il  favor  per  tuo  riparo. 

Sir.  L’  ira  del  fato  avaro 
Tollerando  si  vince. 

Ar.  Al  merto  amica 

Rade  volte  è fortuna,  e prende  a sdegno 
Chi  meno  a lei,  che  alla  virtù  ai  affida. 

Sir.  L*  alma  che  in  me  s’  annida, 

Più  che  felice  e rea, 

Misera  ed  innocente  esser  desia. 

Ar.  Un'innocenza  obblia,  . 

Che  avria  nome  di  colpa.  Il  volgo  suole 
Giudicar  dagli  eventi,  e sempre  crede 
Colpevole  colui  che  resta  oppresso. 

Sir.  Mi  basta  di  morir  noto  a me  stesso. 

Ar.  Ad  onta  ancor  di  questa 
Rigorosa  virtù,  sarà  mia  cura 
Toglierti  all'ira  dell'ingiusto  padre. 

Il  popolo  e le  squadre 
Solleverò  per  cosi  giusta  impresa. 

Sir.  Ma  questo  è tradimento,  e non  difesa. 

Ar.  Se  pugnar  non  sai  col  fato. 

Innocente  sventurato; 

Basto  solo  al  gran  cimento 
Quando  langue  il  tuo  valor. 

Rende  giusto  il  tradimento 
Chi  puuisce  il  traditor. 

SCENA  IX 

MlDJRSE  e PETTO. 

Mtcd.  Come!  Ncssuuo  è teco? 

Sir.  Ho  sciupi c a lalo 

La  erudel  compagnia  di  mie  sventure. 

Ilbliklilltf 
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Mcd.  Sou  gii  quasi  sicura 
Le  tue  felicità.  Deve  a momenti 
Qui  venir  Cosroe;  e forse 
A consolarti  ei  viene. 

Sir.  Or  vedi  quanto 

Sventurato  son  lo:  del  padre  in  vece 
Giunse  Medarse. 

Mcd.  I)  tuo  piacer  saria 

Poter  senza  compagno 
Seco  parlar.  Porresti  in  uso  allora 
Lusinghe  e prieghi,  e ricoprir  con  arte 
Sapresti  il  mal  talento. 

Semplice,  se  lo  speri;  io  noi  consento. 

Sir.  T'inganni  : a me  non  spiacc 
Favellar  te  prrsente  t 
Chi  delitto  non  ha,  rossor  non  sente. 

Pena  in  vederti  è il  sovvenirmi  solo 
Ch'abbia  fonte  comune  il  sangue  nostro. 

Med.  Sarà  mio  merto  e la  corona  e l' ostro. 

SCENA  X 

CotROE,  EviRJ  e DETTI. 

Cos.  Veglia,  Idaspe,  all'ingresso;  c il  cenno  mio 
Nelle  viciue  stanze 
Laodicc  attenda. 

Em.  Ubbidirò,  (ri  ritira  in  disparte) 

Cos.  Medarse, 

Parti. 

Mcd.  Ch'io  parta!  E chi  difende  intanto, 
Signor,  le  mie  ragioni? 

Cos.  lo  le  difendo. 

Sir.  Resti,  se  vuol. 

Cos.  No,  teco 

Solo  esser  voglio. 

Med.  E puoi  fidarti  a lui? 

Cos.  Più  oltre  non  cercar.  Vaune. 

Med.  Ubbidisco 

Ma  poi.... 

Cos.  Taci,  Medarse,  e t’allontana. 

Med.  (Mi  cominci  a tradir,  sorte  inumana.) 

(parie) 

SCENA  XI 

Cosroe,  Siroe  ed  Emira  in  diipai'te. 

Cos.  Siedi,  Siroe,  e m'ascolta.  (Cosroe  siede) 

Io  vengo  qual  mi  vuoi,  giudice  o padre. 

Mi  vuoi  padre?  Vedrai 

Fin  dove  giunga  la  clemenza  mia  : 

Giudice  vuoi  ch'io  sia? 

Sosterrò  teco  il  mio  rral  decoro. 

Sir.  Il  giudice  non  lerao:  il  padre  adoro,  (siede) 

Cos.  Posso  sperar  dal  Gglio 

Ubbidito  un  mio  cenno?  Infin  ch'io  parlo. 
Taci;  e mostrami  in  questo  il  tuo  rispetto. 

Sir.  Fin  che  vuoi  tacerò  ; cosi  prometto. 

Em.  (Che  dir  vorrà?) 

Cos.  Di  mille  colpe  reo, 

Siroe,  tu  sei.  Per  questa  volta  soffri 
Che  le  rammenti.  Un  giuramento  io  chiedo 
Per  riposo  del  regno,  e tu  ricusi  ; 

Ti  perdono,  c t’abusi 

Di  mia  pietà.  Mi  fa  palese  un  foglio 

Che  re  tra  miei  piu  cari  un  traditore; 

E mentre  il  mio  timore 

Orda  un  Iato,  or  dall'altro  erra  dubbioso, 

lo  veggo  te  nelle  mie  stanze  ascoso. 

Che  più?  Medarse  istesso 
Scopre  i tuoi  falli... 

Sir.  E creder  puoi  veraci.*. 

Cos.  Sci  hauti  la  promessa  ; ascolta  e taci. 

Em.  (Misero  Prence  !) 
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Cos.  Ognun  di  le  ai  lagna; 

Hai  aeonTolta  la  reggia;  alcun  aicuro 
Dal  tuo  fatto  non  è.  Medarse  intuiti, 

Tenti  Laodice  e la  minacci  ; IJatpe 
InGn  tu  gli  occhi  miei  svenar  procuri  ; 

Nè  ti  batta.  I tumulti  a danno  mio 
Ne1  popoli  risvegli.» 

Sir.  Ah!  ton  fallaci... 

Cos.  Serbami  la  prometta;  ascolta  c taci. 

Vedi  da  quanti  oltraggi 
uati  sforzato  a condannarti  «o  tono; 
pur  tutto  mi  scordo  e ti  perdono. 
Torniam,  figlio,  ad  amarci;  il  reo  mi  syela, 

0 i complici  palesa.  Un  padre  offeso 
Altra  emenda  noo  chiede 

Dall’  offensnr,  che  pentimento  e fede. 

Em.  (Veggiò  Siroe  commotto. 

Ah  I mi  scopriste  mai  1) 

Sir.  Parlar  non  posto. 

Cos.  Odi,  Siroe.  Se  temi 
Per  la  vita  del  reo,  paventi  invano. 

Se  quel  tu  tei,  nel  confettarlo  al  padre, 

Te  stesso  assolvi,  e ti  fai  strada  al  trono: 
Se  tu  non  tei,  ti  dono, 

Pur  che  noto  mi  sia,  salvo  V indegno. 

Ecco,  te  vuoi,  la  reai  destra  in  pegno. 

Em.  (Aimè!) 

Sir.  Quando  sicuri 

Siano  dal  tuo  castigo  i tradimenti, 

Dirò». 

Em.  Non  ti  rammenti, 

Che  il  tuo  cenno,  signor,  Laodice  attende? 
Sir.  (Oh  Dei  !) 

Cos.  Lo  so,  parti. 

Em.  Dirò  frattanto.» 

Cos.  Di'ciò  che  tuoi. 

Em.  T’ ubbidirò  fedele. 

(Perfido,  non  parlar.)  fa  Siroe  ed  esce) 

Sir.  (Quanto  è crudele!) 

Cos.  Spiegati,  e ricomponi 

1 miei  sconvolti  affetti.  Or  perchè  taci? 
Perchè  quel  turbamento  ? 

Sir . Oh  Dio  ! 

Cos.  T1  intendo. 

Al  nome  di  Laodice 
Resister  non  sapesti.  In  questo  ancora 
T'appagherò:  già  ti  prevenni.  Io  svelo 
La  debolezza  mia.  Laodice  adoro; 

Con  mio  rossore  il  dico  ; e pure  io  voglio 
Cederla  a te;  sol  dalla  trama  ascosa 
Assicurami,  o figlio,  e sia  tua  sposa. 

Sir.  Forse  non  crederai.» 

Em  ( rientra ) Cbiedea  Laodice 

importuna  1’  ingresso  : acciò  non  fosse 
A te  molesta,  allontanar  la  feci.; 

Cos.  E partì? 

Em.  Sì,  mio  re. 

Cos.  Vanne  e V arresta. 

Em.  Vado.  (Mi  vuoi  tradir?)  (a  Siroe  ed  esce) 
Sir . (Che  pena  c questa  !) 

Cos.  Parla:  Laodice  è tua.  Di  più  che  brami? 

Dubbioso  ancor  li  veggio  ? 

Sir.  Sdegno  Laodice,  e Livellar  non  deggio. 
Cor.  Perfido  ! alfio  tu  vuoi  (s'alza) 

Morir  da  traditor  come  vivesti. 

Che  più  da  me  vorresti? 

Ti  scuso,  ti  perdono. 

Ti  richiamo  sul  trono; 

Colei  clic  ni1  innamora 

Ceder  li  voglio;  e non  li  basta  ancora? 

La  mìa  motte,  il  mio  sangue 
L il  tuo  voto,  lo  so.  Saziati,  indegno. 


Solo,  e senza  soccorso 
G>à  teco  io  son;  via,  ti  soddisfa  appieno: 
Disarmami,  inumano,  e m'apri  il  seno. 

Em.  ( rientrando ) E chi  tant'  ira  accende? 

Cosi  senza  difesa 

10  periglio  lasciarti  a me  non  lice; 

Eccomi  al  fianco  tuo. 

Cos.  Venga  Laodice*. 

Sir.  Signor,  se  amai  Laodice, 
n Punisca  il  Ciel... 

Cos.  Non  irritar  gli  Dei 

Con  novelli  spergiuri. 

SCENA  XII 

Laodice  e DITTI. 

Lao.  Eccomi  ai  cenni  tuoi. 

Cos . Siroe,  m'ascolta. 

Questa  è l'ultima  volta, 

Cheoffro  uno  scampo.  Abbi  Laodice  e il  trono, 
Se  vuoi  parlar;  ma  se  tacer  pretendi. 

In  carcere  crudel  la  morte  attendi. 

Resti  Idaspe  in  mia  vece.  A lui  confida 
L' autor  del  fallo.  In  libertà  ti  lascio 
Pochi  momenti:  in  tuo  favor  gli  adopra  ; 

Ma  se  il  fulmine  poi  cader  vedrai, 

La  colpa  è tua,  che  trattener  noi  sai. 

Tu  di  pietà  mi  spogli. 

Tu  desti  il  mio  furor; 

Tu  solo,  o traditor, 

Mi  fai  tiranno. 

Non  dirmi,  no,  spietato  ; 

È il  tuo  crudel  desio, 

Ingrato,  c non  son  io 
Che  ti  condanno,  (parte) 

SCENA  XIII 
Simoe , Emira  e Laodice. 

Sir.  (Che  risolrer  degg'io?)  , 

Em.  Felici  amanti. 

Delle  vostre  fortune,  oh  quanto  io  godo  ! 

Oh  Persia  avventurosa, 

Se,  imitando  la  sposa, 

I figli  prenderan  forme  leggiadre, 

E se  avran  fedeltà  simile  al  padre  ! 

Sir.  (E  mi  deride  ancor!) 

Lao.  Secondi  il  Cielo 

11  lieto  augurio.  Ei  però  tace,  e panni 
Irresoluto  ancor. 

Em.  Parla.  Saria  (a  Siroe ) 

Stupidità,  se  più  tacessi. 

Sir.  Oh  Dei! 

Lasciami  in  pace. 

Em.  Il  re  sai  che  t’impose 

Di  sceglier,  me  presente, 

II  carcere  o Laodice. 

Lao.  Or  che  risolvi? 

Sir.  Per  me  risolva  Idaspe.  Il  suo  volere 
Sarà  legge  del  mio.  Frattanto  io  parto, 

E vo  fra  le  ritorte 

L'esito  ad  aspettar  della  mia  sorte. 

Em.  Ma,  prence,  io  non  saprei... 

Sir.  Sapesti  assai 

Tormentarmi  fin  ora. 

(Provi  1*  istrssa  pena  Emira  ancora.) 

Fra’  dubhj  alleili  mici 
Risolvermi  non  so. 

Tu  pensaci;  tu  sei  (ad  Emira) 
L'arbitro  del  mio  cor. 

Vuoi  che  la  morie  attenda? 

La  morie  attenderò; 

Vuoi  che  per  lei  in' arrenda? 

Eccomi  lutto  arnor.  (patte ) 
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SCENA  XIV 
Emikj  e Laodicb. 

Em.  (A  cosici  clic  dirò?) 

Lao  Dai  labbri  tuoi 

Ora  «li  penile,  Maspe, 

Il  riposo  d'un  regno  r il  mio  contento. 

Em.  Di  Siroe,  a quel  eh'  io  sento. 

Senza  noia  Laodice 
Le  nozze  accetteria. 

Lao.  Sarei  felice. 

Em.  Dunque  1*  ami  ? 

Lao.  V adoro. 

Em.  E speri  la  sua  roano... 

Lao.  Stringer  per  opra  tua. 

Em.  Lo  aperi  invano. 

Lao.  Perchè? 

Em.  Posso  svelarti  un  mio  segreto? 

Lao.  Parla. 

Em.  De!  tuo  sembiante, 

Perdonami  l'ardire,  io  vivo  amante. 

Lao.  Di  me? 

Em.  Si,  chi  mai  puote 

Mirar,  senza  avvampar,  quell' aureo  crine. 
Quelle  vermiglie  gote, 

Le  labbra  coralline. 

Il  bianco  sen,  le  belle 

Due  rilucenti  stelle?  Ahi  se  non  credi 

Qual  fuoco  ho  in  petto  accolto. 

Guarda,  e vedrai  che  mi  rosseggia  in  volto. 

Lao.  E tacesti». 

Em.  Il  rispetto 

Muto  Gnor  mi  rese. 

Lao.  Ascolta,  Idaspc, 

Amarti  non  poss’io. 

Em.  Cosi  crudele!  oh  Diol 

Lao.  S'è  ver  che  m1  ami, 

Servi  «gli  affetti  miei.  L'amato  prence 
Con  virtù  di  te  degna  a me  concedi. 

Em.  Oh!  questo  no;  troppa  virtù  mi  chiedi. 

Lao.  Siroe  si  perde. 

Em.  Il  Cielo 

XJP  innocenti  difende. 

Lao.  E se  la  speme 

Me  pietosa  ti  Gngr,  ella  l'inganna. 

Em.  Tanto  meco  potresti  esser  tiranna? 

Lao.  T'odierò  (indi' io  viva,  e non  potrai 
Riderti  de'  miei  danni. 

Em.  Saranno  nlmrn  comuni  t nostri  affanni. 

Lao.  Amico  il  fato 

Mi  guida  in  porlo, 

E tu,  spietato. 

Mi  fai  perir. 

Ti  renda  amore, 

Per  mio  conforto. 

Tutto  il  dolore 
Che  fai  soffrir,  (parte) 

SCENA  XV 
Emuj. 

SI  diversi  sembianti 

Per  odio,  e per  amore  or  lascio,  or  prendo, 
Ch'io  me  stessa  talor  nemmeno  intendo. 
Odio  il  tiranno,  ed  a svenarlo  io  sola 
Mille  non  temerei  nemiche  squadre} 

Ma  -penso  poi  che  del  mio  bene  è padre. 

Amo  Siroe,  e mi  pento 

D’ esser  io  la  cagion  del  suo  periglio; 

Bla  penso  poi  che  del  tiranno  è figlio. 

Così  sempre  il  mio  core 
È infelice  nell'odio  e nell'  amore. 


Non  vi  piacque,  ingiusti  Dei, 
Ch'io  nascessi  pastorella  ; 
Altra  pena  or  non  avrei, 
Che  la  cura  d' un'agnella. 
Che  l'affetto  d'  un  pastor  : 
Bla  chi  nasce  in  regia  cuna 
Più  nemica  ha  la  fortuna  ; 
Che  nel  trono  ascosi  stanno 
E l'inganno  ed  il  timor. 
Fine  delC Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 
SCENA  I 
Cortile. 

Cosmi  ed  Ausi*. 

Cos.  No  , no;  voglio  che  mora. 

Abbastanza  fin  ora 

Pietosa  a me  per  lui  parlò  natura. 

Ar.  Signor,  chi  t'assicura 

Che,  Siroe  ucciso,  il  popolo  ribelle 
Non  voglia  vendicarlo;  e quando  speri 

I tumulti  sedar,  non  sian  più  Gerir 
Cos.  Sollecito  e nascosto 

Previeni  i sediziosi.  A lor  ti  mostri. 

Ma  reciso,  del  Gglio  il  capo  indegno. 

Vedrai  gelar  lo  sdegno. 

Quando  manchi  il  fomento. 

Ar.  Innanzi  a questo 

Violento  rimedio,  altro  possiamo  4 
Men  funesto  tentarne. 

Coe.  E quale  ? Ho  tutto 

Posto  in  uso  fin  ora.  Idaspe,  cd  io 
Sudammo  invano.  Il  Gglio  contumace 
Morto  mi  vuol,  ricusa  i doni  e tace.  • » 
Ar.  Dunque  degg'io.» 

Cos.  Sì,  vanne;  c la  sua  morte 

Necessaria  per  me.  Pronuncio,  Arasse, 

II  decreto  fatai;  ma  sento,  oh  Diol 
Gelarsi  il  core,  inumidirsi  il  ciglio. 

Parte  del  sangue  mio  verso  nel  Gglio. 

Ar.  Ubbidirò  con  pena; 

Ma  pure  ubbidirò.  Di  Siroe  amico 
In  sono,  è ver,  ma  son  di  tc  vassallo; 

E sa  ben  la  mia  fede 

Che  al  dover  di  vassallo  ogni  altro  cede. 

Al  tuo  sangue  io  son  crudele, 

Per  serbarti  fedeltà. 

Quando  vuol  d'un  re  l'affanno 
Per  sua  pace  un  reo  trafitto, 

È virtù  Tesser  tiranno, 

E delitto  è la  pietà,  (pane ) 

Cos.  Finché  del  Cicl  nemico 
Io  non  provai  lo  sdrgno, 

Mi  fu  dolce  la  vita  e dolce  il  regno  ; 

Ma  quando  il  conservarli 

Costa  al  mio  cor  cosi  crudel  ferita, 

Grave  il  regno  è per  me,  grave  è la  Tilt. 
SCENA  II 

LAODICh  e DtTTO. 

Lao.  Mio  re,  che  fai?  Freme  alla  reggia  intorno 
Un  sedizioso  stuol  che  Siroe  chiede. 

Cos.  L'avrà,  l'avrà.  Già  d’un  mio  fido  al  bracrio 
La  sua  morte  è commessa,  e forse  adesso 
Per  le  aperte  ferite 
Fuggc  1 animo  rea.  Così  glifi  rendo. 

Lao.  Misera  me,  che  intendo! 

E che  facesti  mai? 
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Cor.  Clip  ft*ci?  Io  vendicai 

L’offesa  maestà,  l’ amore  offeso, 

I tuoi  torti  ed  i miei. 

Lao.  Ah,  che  ingannato  sei!  Sospendi  il  cenno. 

Nell’amor  tuo  giammai 

II  prence  non  i’ offese;  io  t’ingannai. 

Co*.  Che  dici! 

Imo.  Amore  invano 

Chiesi  da  Siroe,  e il  suo  dispreizo  volli 
Con  1*  accusa  punir. 

Co*.  Tu  ancor  tradirmi? 

Lao.  Si,  Cosroe,  ecco  la  rea  i 

Questa  s’ uccida,  e 1*  innocente  viva. 

Co*.  Innocente  chi  vuol  la  morte  mia? 

Viva  chi  t’innamora? 
fe  reo  di  fellonia; 

È reo,  perchè  ti  piace,  e vo’  che  mora. 

Lao.  La  vita  d’  un  tao  figlio  è si  gran  dono, 

Ch’  io  temeraria  sono, 

Se  spero  d’ ottenerlo  1 A che  giovate, 
Sembianze  sfortunate? 

Se  placarti  non  sanno, 

Mai  non  m’amasti,  e fu  1*  amore  inganno. 

Co*.  Pur  troppo,  anima  ingrata,  io  l’adorai. 

Fin  della  Persia  al  trono 
Sollevarti  volea;  nè  tutto  ho  detto. 

Ho  mille  cure  in  petto. 

Ti  conosco  infedele, 

E pur,  cbi’l  creder ia  ? nell’alma  io  sento 
Che  sei  gran  parte  ancor  del  mio  tormento. 
Lao.  Dunque  alle  mie  preghiere 

Cedi,  o signor.  Sia  salvo  il  prence,  e poi 
Uccidimi  se  vuoi.  Sarò  felice, 

Se  il'oiio  sangue  potrà.* 

Co*.  Parti,  Laodicc. 

Chiedendo  la  sua  vita, 

Colpa  gli  accresci,  e il  tuo  pregar  m’ irrita. 
Lao.  Se  il  caro  Gglio 

Vede  in  periglio 
Diventa  umana. 

La  tigre  Irrana, 

E lo  difende 
Dal  cacciator. 

Più  fiero  core 
Del  tuo  non  vidi; 

Non  tenti  amore. 

La  prole  uccidi; 

Empio  ti  rende 
Cieco  furor,  {parte ) 

SCENA  III 
CoSHOE , poi  Emi»j. 

Co».  Vediam  Gn  dove  giunge 
Del  mio  destino  il  barbaro  rigore; 

Tutto  soffrir  saprò... 

E/n.  Rendi,  o signore, 

Libero  il  prence  al  popolo  sdegnato. 

Minaccia  in  ogni  lato 
Coi  fremili  confusi 

La  plebe  insana;  e s’ode  in  un  momento 
Di  Siroe  il  nome  in  cento  bocche  e cento. 
Co ».  Tanto  crebbe  il  tumulto  ? 

Em.  Ogni  alma  vile 

Divien  superba.  In  mille  destre  e mille 
Splendono  i nudi  acciari,  e fuor  dell’uso 
1 tardi  vecchi,  i timidi  fanciulli. 

Folti  arditi  e veloci, 

Somministrano  Tarmi  ai  più  feroci. 

Co*.  Se  ancor  pochi  momenti 

L’impelo  si  sospende,  io  più  noi  temo. 

Em.  Perchè? 


Co*.  Già  il  fido  Arasse 

Corse  a svenar  per  mio  comando  il  figlio. 
Em.  K potesti  cosi?...  Rivoca,  oh  Dio  I 
La  sentenza  funesta; 

Nunzio  n’andrò  di  tua  pietade  io  stesso... 
Porgimi  il  regio  impronto. 

Cor.  Jnvan  lo  chiedi; 

La  sua  morte  mi  giova. 

Em.  Ah!  Coaroe,  e come 

Cosi  da  te  diverso  ? E dove  or  sono 
Tante  virtù,  già  tue  compagne  al  trono? 
Che  mai  dirà  la  Persia? 

II  mondo  che  dirà?  Fosti  finora 
Amor  dei  tuoi  vassalli, 

Terror  de’  tuoi  nemici: 

L’  armi  tue  vincitrici 
Colà  ani  ricco  Gange, 

Colà  del  Nilo  in  su  le  foci  estreme, 

E l’Indo  e l’Etiope  ammira  e teme. 

Quanto  perdi  in  un  punto!  Ah!  ae  ti  scordi 
Le  leggi  di  natura. 

Un  fatto  sol  tutti  i tuoi  pregi  oscura. 

Deh!  con  miglior  consiglio.. 

Co*.  Ma  Siroe  è un  tradì tor. 

Em.  Ma  Siroe  è figlio; 

Figlio  che  di  te  degno. 

Dalle  paterne  imprese 

L'arte  di  trionfar  si  bene  apprese; 

Che  fu  bambino  ancora 
La  delizia  di  Cosroe  e la  speranza. 

So,  che  a pugnar  qualora 
Partisti  armato,  o vincitor  tornasti, 

Gli  ultimi  e i primi  baci  erano  i suoi: 

Ed  ei  lieto  e sicuro 

Al  tuo  collo  stendea  la  mano  imbclte  ; 

Né  il  sanguinoso  lume 

Ternea  dell’elmo,  o le  tremanti  piume. 

Co s.  Che  mi  rammenti  ! 

Em.  Ed  or  quel  figlio  istesso. 

Quello  s’  uccide:  e chi  l’uccide?  li  padre! 
Co*.  Oh  Dio  ! Piu  non  resisto. 

Em.  Ah  ! se  alcun  premio 

Merita  la  mia  fé,  Siroe  non  mora. 

Vado?  Riaolvi.  Or  ora 

Trattener  non  potrai  la  sua  ferita. 

Co*.  Prendi,  vola  a salvarlo. 

(gli  dà  r impronto  regio) 
Em.  (Io  torno  in  vita.) 

SCENA  IV 

A*  A*  SE  e DETTI. 

Em.  Arasse  ! Oh  cieli  l 

Coi.  Ah  che  turbato  ha  il  ciglio! 

Em.  Vive  il  prence  ? 

Ar.  Non  vive. 

Em.  Oh  Siroe  ! 

Co*.  . Oh  figlio! 

Ar.  Ei  cadde  al  primo  colpo  ; e l’alma  grande 
Sul  moribondo  labbro 
Sol  tanto  s’anertò,  finché  mi  disse  ; 

Difendi  il  padre:  e poi  fuggì  dal  seno. 

Co*.  Deh  ! aoccorrimi,  Idaspc,  io  vengo  meno. 
Em.  Tu,  barbaro,  tu  piangi  ! E chi  1’  uccise  ? 
Scellerato,  chi  fu  ? Di  chi  ti  lagni  ? 

Va,  tiranno,  e dal  petto, 

Mentre  palpita  ancor,  svelti  quel  core. 

Sazia  il  furor  interno, 

Torna  di  sangue  immondo, 

Mostro  di  crudeltà,  furia  d’  avrrno, 

Vergogna  della  Persia,  odio  del  mondo. 

Co i.  Così  mi  parla  I ciarpe  ! È stolto  o finge  ? 
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Em.  Fimi  fin  or,  ma  solo 
Per  trafiggerti  il  cor. 

Cot.  Che  mai  ti  feri  ? 

Em.  Empio,  che  mi  facesti  ? 

Lo  sposo  ni1  uccidesti, 

Per  te  patire  non  ho,  non  ho  più  trono. 

Io  son  la  tua  nemica,  Emira  io  sono. 

Cos.  Che  sento  ! 

Ar.  Oh  meraviglia  ? 

Cot.  Adesso  intendo 

Chi  mi  sedusse  il  figlio. 

Em.  er;  ma  in  vano 

Di  sedurlo  tentai.  Per  mia  vendetta, 

E per  tormento  tuo,  perfido,  il  dico; 

Sappi  eh1  ci  ti  difese 

Dall1  odio  mio  ; eh’  ei  ti  recò  quel  foglio  j 
Che  innocente  mori;  eh’  ogni  sospetto, 

Cli'  ogni  accusa  è fallace  : 

Va,  pensaci;  e,  se  puoi,  riposa  in  pace. 

Cot.  Serba,  Arasse,  al  mio  sdegno. 

Ma  fra’  ceppi,  costei. 

Ar.  Pronto  ubbidisco. 

Dà,  deponi... 

Em.  Io  stessa 

Disarmo  il  fianco  mio,  prendi.  T'  inganni 
(da  la  spada  ad  Arasse,  il  quale,  presala , entra 
e poi  esce  con  guardie  ) 

Se  credi  spaventarmi,  {a  Cosroe) 

Cos.  Ab  ! parti,  ingrata  : 

D'  un'  alma  disperata 

L'  odiosa  compagnia  troppo  m’ affligge. 

Em.  Perchè  tu  resti  afflitto, 

Pasta  la  compagnia  del  tuo  delitto. 

( parte  con  guardie) 
SCENA  V 
Cosroe  ed  Aràsse . 

Cos.  Ove  son?  Che  m'awenne?  E vivo  ancora? 
Ar.  Consolali,  signor.  Pensa  per  ora 
A conservarti  il  vacillante  impero  ; 

Pensa  alla  pace  tua. 

Cos.  Pace  non  spero. 

Ho  nemici  i vassalli, 

Ho  la  sorte  nemica;  il  cielo  istesso 
Astri  non  ha  per  me  che  sian  felici; 

Ed  io  sono  il  prggior  dei  mici  nemici. 
Gelido  in  ogni  vena 

Scorrer  mi  sento  il  sangue  ; 

L’ombra  del  figlio  esangue, 

M’  ingombra  di  terror. 

E per  maggior  mia  pena 
Veggio  che  fui  crudele 
A un'anima  fedele, 

A un  innocente  cor.  (parie) 

SCENA  VI 

Arasse,  poi  Emirj  con  guardie  e sema  spada. 
Ar.  Ritorni  il  prigioniero.  I miei  disegni 
Secondino  le  stelle.  Olà,  partite. 

{le  guardie  conducono  fuori  Emiro , ed  al  co- 
mando <T Araste  partono  ) 

Em.  Che  vuoi,  d'un  empio  re  più  reo  ministro? 
Forse  svenarmi? 

Ar.  * No;  vivi,  e ti  serba, 

Illustre  principessa,  al  tuo  gran  sposo. 

Siroe  respira  ancor. 

Em.  Come  ? 

Ar.  La  cura 

^ucciderlo  accettai,  ma  per  salvarlo. 

Em.  Perchè  tacerlo  al  padre 
Pentito  dell'error? 

Ar . Parve  pietoso, 
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Perchè  più  noi  temea  ; se  vivo  il  crede. 

La  sua  pietà  di  nuovo 
Diverrebbe  timor.  Cede  alla  tema 
Di  forza  la  pietade: 

Quella  dal  nostro,  e questa 
Solo  dall'altrui  daQno  in  noi  si  desta. 

Em.  Siroe  dov’  c ? 

Ar.  Fra’  Ucci 

Attende  la  sua  morte. 

Em.  E noi  salvasti  ancor  ? 

Ar.  Prima  degg1  io 

I miei  fidi  raccòrrò. 

Per  scorgerlo  sicaro  ove  lo  chiede 

II  popolo  commosso.  Or  che  dal  padre 
Si  crede  estinto,  avremo 
Agio  bastante  a maturar  1’  impresa. 

Em.  Andiam.  Ah  ! vien  Medarse. 

Ar.  Non  sbigottirti  j io  partirò;  tu  resta 
I disegni  a scoprir  del  prence  infido. 

Fidati,  non  temer. 

Em.  Di  te  mi  fido,  (parte  Arasse) 

SCENA  VII 
Evira  e Medarse. 

Em.  Che  ti  turba,  o signor  ? 

Me d.  Tutto  è tumulto, 

E mi  vuoi  lieto,  Idaspe? 

Em.  (Ignota  ancor  gli  son.)  Dunque  n' andiamo 
Ad  opporci  ai  ribelli. 

Med.  Altro  soccorso 

Chiede  il  nostro  periglio.  A Siroe  vado. 

Em.  E liberar  vorresti 

L'indegno  autor  dei  nostri  mali? 

Med.  Eh  ! tanto 

Stolto  non  son  ; corro  a svenarlo. 

Em.  Intesi 

Che  già  Siroe  morì. 

Med.  Ma  per  qual  mano? 

Em.  Non  so.  Dubbia  e confusa 
Giunse  a me  la  novella.  E tu  noi  sai? 

Med.  Nulla  seppi. 

Em.  Saranno 

Popolari  menzogne. 

Med.  Estinto,  o vivo, 

Siroe  trovar  mi  giova. 

Em.  Io  ti  precedo. 

Dei  tuoi  disegni  avrai 
Idaspe  esccutor.  (Scopersi  assai.)  (parte ) 
SCENA  Vili 
Medarse. 

Se  la  strada  del  trono 

M'interrompe  il  germano,  il  voglio  estinto. 

È crudeltà,  ma  necessaria  ; e solo 
Quest'afta  permette 
Di  si  pochi  momenti  il  giro  angusto. 

Ne'  mali  estremi  ogni  rimedio  è giusto. 
Benché  tinta  del  sangue  fraterno 
La  corona  non  perde  splendor. 

Quella  colpa,  che  guida  sul  trono. 
Sfortunata)  non  trova  perdono. 

Ma  felice,  si  chiama  valor,  {parte ) 

SCENA  IX 

Luogo  angusto  e racchiuso  nel  castello  destinato 
a Siroe  per  carcere. 

Siroe , poi  Evira. 

Sir.  Son  stanco,  ingiusti  Numi, 

Di  soffrir  l' ira  vostra.  A che  mi  giova 
Innocenza  e virtù?  S'  opprime  il  giusto  ; 

S' innalza  il  traditor.  Se  i merli  umani 
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• Così  bilancia  Asfrea, 

0 reggi*  il  raso,  o l'innocenza  è rea. 

Em.  Arasse  non  menti,  vive  il  mio  bene. 

Sir.  Ed  Emira  fra  tanti 

Rigorosi  custodi  a me  si  porta? 

Em.  Questo  impronto  reai  fu  la  mia  scorta. 
Sir.  Come  in  tua  man? 

Em.  L’ebbi  da  Cosroe  istcsso. 

«Sir.  Se  del  mio  fato  estremo 
Scelse  te  per  ministra  il  genitore. 

Per  così  bella  morte 

Io  perdono  alla  sorte  il  suo  rigore. 

Em.  Senti  Emira  qual  aia. 

SCENA  X 
Me  dm  use  e dette, 

Med.  Non  temete,  o custodi,  il  re  m*  invia. 
Em.  Oh  Numi  l 

Med.  ldaspe  è quii  Senza  il  tao  brando 

Ti  porti  in  mia  difesa? 

Em.  In  su  l’ingresso 

Mei  tolsero  i custodi. 

(Giungesse  Arasse  I) 

Sir.  Ad  insultarmi  ancora 

Oui  vien  Medarse!  E in  qual  remoto  lido 
Posso  celarmi  a te? 

Med.  Taci,  o t’uccìdo,  (snuda  ta  spada) 

Em.  E lieve  pena  a un  reo 

La  sollecita  morte.  Ancor  sospendi 
Qualche  momento  il  colpo.  Hi  ne  ravvisi 
Tutto  1’ orror.  Potrò  sfogare  intanto 
Seco  il  mio  sdegno  antico. 

Tu  sai  ch’é  mio  nemico,  c che,  stringendo 
Contro  di  me  fin  nella  reggia  il  ferro, 

Quasi  a morte  mi  trasse. 

Sir.  E tanto  ho  da  soffrir? 

Em.  (Giungesse  Arasse  !) 

Sir.  E ldaspe  è cosi  infido, 

Che  unito  a un  traditore. 

Med.  Taci,  o t’uccido. 

Sir.  Uccidimi,  crude!.  Tolga  la  morte 
Tanti  oggetti  penosi  agli  occhi  miei. 

Med.  Mori...  (Mi  trema  il  cor.) 

Em.  (Soccorso,  oh  Dei!) 

Med.  Senio,  nè  so  che  sia. 

Un  incognito  orror  che  mi  trattiene. 

Sir.  Barbaro,  a clic  t’arresti? 

Em.  (E  ancor  non  viene!) 

Med.  Chi  mi  rende  si  vile? 

Em.  Impallidisci! 

Dammi  quel  ferro:  io  svenerò  l’indegno; 

Io  svellerò  quel  core.  Io  solo,  io  solo 
Basto  di  tanti  a vendicar  gli  oltraggi. 

Med.  Prendi;  l’usa  in  mia  vece. 

(dà  la  spada  ad  Emiro) 
Sir.  A questo  seguo 

Ti  sono  odioso? 

Em.  Or  lo  vedrai,  superbo. 

Se  speri  alcun  riparo... 

Difenditi,  mia  vita,  ecco  l’ acciaro. 

(dà  la  spada  a Siroe) 

Med.  Che  fai,  che  dici  ldaspe?  c mi  tradisci. 
Quando  a te  m'abbandono  ? 

Em.  No,  nou  più  sono  ldaspe,  Emira  io  sono. 
«Sir.  (Che  sarà!) 

Med.  Traditori, 

Verranno  ad  nn  mio  grido 

1 custodi  a punir... 

Sir . * Taci,  o l’  uccido. 


SCENA  XI 

Ah as se  con  guardiet  e dette. 

Ar.  Vieni,  Siroe. 

Med.  Ali  difendi, 

Arasse,  il  tuo  signori 
Ar.  Siroe  difendo. 

Med.  Ah  perfido! 

Ar.  Dipende  ( a Siroe) 

La  città  dal  tuo  cenno.  Andipm  ; consola 
Con  la  presenza  tua  tant*  alme  fide. 

Libero  e il  varco;  e lascio 
Questi  in  difesa  a te.  Vieni  e saprai 
Quanto  fin  or  per  liberarti  oprai. 

( parte  e restano  con  Siroe  le  guardie) 

SCENA  XII 

Siroe9  Evira  e Medarse. 

Med.  Numi!  Ognun  m’  abbandona. 

Em.  Andiamo,  o caro. 

(a  Siroe) 

Dell’  amica  fortuna 
Non  si  trascuri  il  dono: 

Siegui  i miei  passi  ; ecco  la  via  del  trono. 

Sir.  È pur  vero,  idol  mio, 

Che  non  mi  sei  nemica?  Oh  Dio!  che  pena 
Il  crederti  infedele  1 
Em.  E tu  potesti 

Dubitar  di  mia  fé? 

Sir.  Perdona,  o cara  : 

Tanto  in  odio  alle  stelle  oggi  mi  vedo, 

Che  per  mio  danno  ogn' impossibil  credo. 
Em.  Ch*  io  mai  vi  possa 

Lasciar  d’  amare, 

Non  lo  credete, 

Pupille  care; 

Né  men  per  gioco 
V’  ingannerò. 

Voi  foste  e siete 
Le  mie  faville, 

E voi  sarete, 

Care  pupille. 

Il  mio  bel  foco 

Fin  eh’  io  vivrò,  (parte ) 

SCENA  XIII 

Siroe  e Medarse. 

Med.  Siroe,  già  so  qual  sorte 
Sovrasti  a un  traditor.  Più  della  pena, 

Mi  sgomenta  il  delitto.  Al  soglio  ascendi 
Svenami  pur,  senza  difesa  or  sono. 

Sir.  Prendi  (gli  dà  la  spada)t  vivi,  t’abbraccio  e 
Se  l'amor  tuo  mi  rendi,  (ti  perdono. 
Se  più  fcdel  sarai, 

Son  vendicato  assai. 

Più  non  desìo  da  te. 

Sorte  più  bella  attendi. 

Spera  più  pace  al  cuore. 

Or  che  al  sentier  d’onore 
Volgi  di  nuovo  il  piè. 

(parte  con  le  guardia) 

SCENA  XIV 
Medarse. 

Ah  I con  mio  danno  imparo, 

Che  la  più  certa  guida  è l’innocenza. 

Chi  si  fida  alla  colpa, 

Se  nemico  ha  il  destino,  il  tutto  perde. 

Chi  alla  virtù  a’  affida, 

Benché  provi  la  sorte  ognor  funesta. 

Pur  pace  dell’alma  alinea  gli  resta. 
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Torrente  cresciuto 
Per  torbida  piene, 

Se  perde  il  tributo 
Del  gel  die  fi  scioglie. 

Fra  Paride  sponde 
Più  Tonde  non  ha. 

Ma  il  Gumr,  che  nacque 
Da  limpida  vena, 

Se  privo  è dell'  acque, 

Che  il  verno  raccoglie, 

Il  corsoi  non  perde, 

Più  chiaro  si  fa.  {parte ) 

SCENA  XV 

Gran  piazza  di  Seleucia  con  veduta  del  palaz-  li 
zo  reale,  e con  apparato  magnifico,  ordinato 
per  la  coronazione  di  Medarse,  che  poi  serve 
per  quella  di  Siroe. 

Mischia  tra  i ribelli  e le  guardie  reali , le  quali 
sono  rincalzate^  e furono  ; poi  Cosboe,  Emma 
e Si  eoe,  f un  dopo  V altro,  con  ispada  nuda  ; 
ìndi  Abasse  con  tutto  il  popolo.  Cosroe3  di- 
fendendosi da  alcwù  congiurati^  cade . 

Cós.  Vinto  ancor  non  son  io. 

Em.  Arrestatevi,  amici,  il  colpo  è mio. 

Sir.  Ferma,  Emira,  che  fai?  Padre,  io  son  leco; 
Non  temere. 

Em.  Empio  cieli 

Co*.  Figlio,  tu  vivil 

Sir.  Io  vivo,  e posso  ancora 
Morir  per  tua  difesa. 

Cos.  E chi  fu  mai 

Che  serbò  la  tua  vita? 

Ar.  Io  la  serbai. 

Libero  il  prence  io  volli. 

Non  oppresso  il  mio  re.  Di  più  non  chiede 
Il  popolo  fedel.  Se  il  tuo  conteuto 
Non  fa  la  mia  discolpa. 

Puoi  la  colpa  punir. 

Cos . Che  bella  colpa  I 


IL  SIROE  ia7 

SCENA  ULTIMA 

MloABSE,  LaoDICM  € DETTI. 

Al  ed.  Padre. 

Lao.  Signor, 

Afecl.  Del  mio  fallir  ti  chiedo 

Il  perdono,  o la  pena. 

Lao.  Anch'io  son  rea; 

Vengo  al  giudice  mio  : P incendio  acceso 
In  gran  parte  io  destai. 

Cos.  Siroe  è P offeso. 

Sir.  Nulla  Siroe  rammenta.  E tu,  mio  bene, 

(ad  Emira) 

Deponi  alfin  lo  sdegno.  Ah!  mal  s'unisce 
Con  la  nemica  mia  la  mia  dilrtta. 

O scordali  P amore  o la  vendetta. 

Em.  Più  resister  non  posso,  lo  eoo  P esempio 
Di  sì  bella  virtù  P odio  abbandono. 

Cos.  E perchè  quindi  il  trono 
Sia  per  voi  di  piacer  sempre  soggiorno, 

Siroe  sarà  tuo  sposo. 

^ | Oli  lieto  giorno  1 

( siegue  V incoio  nazione  di  Siroe ) 
Cos . Ecco,  Persia,  il  tuo  re.  Passi  dal  mio 
Su  quel  crin  la  corona:  io  sUuco  alfine 
Volentier  la  depongo.  Eì,  che  a giovarvi 
Fu  dai  prim’  anni  inteso. 

Saprà  con  più  vigor  sorbirne  il  peso. 

Coro 

I suoi  nemici  affetti 
Di  sdegno  e di  timor 
11  placido  pensicr 
Piu  non  rammenti: 

Se  nascono  i diletti 
Dal  grembo  del  dolor. 

Oggetto  di  piacer 
Souo  i toi menti. 


CATONE  IN  UTICA 

DRAMMA 


istzulocctoiu 

Ca  tose. 

Cesasi. 

Mazzi  a,  fi  filiti  di  Catone. 

Akbace , principe  reale  di  Numidia. 

Emilia. 

FvLrto,  Legato  del  senato  romano  a Catone. 

Per  comodo  della  intuita  cambieremo  il  nome  di  Cornrlia, 
vedova  di  Pompeo,  io  Emilia,  e quello  del  (invine  Jsba  figlio 
deli' alito  Juba  re  di  Kamidia,  in  Arbate. 

La  scena  e in  Utica  città  dell*  Africa. 


atto  rumo 

SCENA  I 
Sala  d'armi. 

Catch  E,  .Marzia,  A uba  ce. 

Mar.  P ercliè  sì  mesto,  o padrc?Oppres$.i  è Roma, 
Se  giunge  a vacillar  la  tua  costanza. 

Palla;  al  cor  d'uni  figlia 

La  sventura  maggiore 

Di  tutte  le  avL-uimc  c il  tuo  dolore. 


Arò.  Signor  che  pensi?  In  quel  silenzio  appena 
Riconosco  Catone.  Ov'è  Io  sdegno, 

Figlio  di  tua  virtù?  Dov'e’1  coraggio? 

Dove  Pauiuia  intrepida  e feroce  ? 

Ah!  se  del  tuo  grau  core 

L'ardir  primiero  è in  qualche  parte  estinto. 

Non  v*  è più  libertà,  Cesare  ha  vinto. 

CaL  Figlia,  amico,  non  sempre 
La  mestizia,  il  silenzio 
È segno  di  viltade  ; e agli  occhi  altrui 
Si  coufoodou  sovente 

La  prudeuza  c il  tiiuor.  Se  penso  c taccio, 
Taccio  c penso  a ragion.  Tutto  ha  sconvolto 
Di  Cesare  il  furor.  Per  lui  Farsagtia 
È di  sangue  civil  tepida  ancora; 

Per  lui  più  uon  s'adora 

Roma,  il  SenaLo  ; al  di  cui  cenno  un  giorno 

Tremava  il  Parto,  impallidì  lo  Scita  ; 

Da  hai  bara  ferita 

Per  lui  su  gli  occhi  al  traditor  d'  Egitto 
Cadde  Pompeo  trafitto;  e solo  in  queste 
D' Utica  anguste  mura 
Mal  sicuro  riparo 
Trova  alla  sua  mina 
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is8 

La  fuggitiva  libertà  latina. 

Cesare  abbiamo  a fronte, 

Che  d'  assedio  ne  stringe  : i nostri  armati 
Pochi  sono  c mal  fidi.  In  me  ripone 
La  speme  che  le  avanza, 

Roma  che  geme  al  suo  tiranno  in  braccio; 

E chiedete  ragion  s'io  penso  e taccio? 

Mar.  Ma  non  viene  a momenti 
Cesare  a te? 

Jrb.  Di  favellarti  ci  chiede; 

Dunque  pace  vorrà. 

Cat.  Sperate  invano 

Che  abbandoni  una  volta 
11  desio  di  regnar.  Troppo  gli  costi. 

Per  deporlo  in  un  punto. 

Mar.  Chi  sa?  Figlio  è di  Lorna 
Cesare  ancor. 

Cat.  Ma  un  dispietato  figlio, 

Che  serva  la  desia;  ma  un  figlio  ingrato, 
Che,  per  domarla  appieno, 

Non  sente  orror  nel  lacerarle  il  seno. 

Jrb.  Tutta  Roma  non  vinse 

Cesare  ancora.  A superar  gli  resta 
Il  riparo  più  forte  al  suo  furore. 

Cat.  E che  gli  resta  mai? 

Jrb.  Resta  il  tuo  core. 

Forse  più  timoroso 
Verrà  dinanzi  al  tuo  severo  ciglio 
Che  all*  Asia  tutta  ed  all'Europa  armata. 

E,  se  dal  tuo  consiglio 

Regolati  saranno,  ultima  speme 

Non  sono  i miei  Numidi.  Hanno  altre  volte 

Sotto  duce  minor  saputo  anch’  essi 

All'aquile  latine,  in  questo  suolo. 

Mostrar  la  fronte  e trattenere  il  volo. 

Cat.  M’é  noto;  e il  più  nascondi, 

Tacendo  il  tuo  valor,  P anima  grande, 

A cui,  fuor  che  la  sorte 

D' esser  figlia  di  Roma,  altro  non  manca. 

Jrb.  Deh  ! tu,  signor,  correggi 

Questa  colpa  non  mia.  La  tua  virtude 
Nel  sen  di  Marzia  io  da  gran  tempo  adoro  : 
Nuovo  legame  aggiungi 
Alla  nostra  amistà;  soffri  ch'io  porga 
Di  sposo  a lei  la  mano  : 

Noo  mi  sdegni  la  figlia  e son  Romano. 

Mar  Come!  allor  che  paventa 
La  nostra  libertà  P ultimo  fato; 

Che  ai  nostri  danni  armato 
Arde  il  mondo  di  bellici  furori, 

Parla  Arbace  di  nozze  e chiede  amori? 

Cat.  Deggion  le  nozze,  o figlia, 

Più  al  pubblico  riposo, 

Che  alla  scelta  servir  del  genio  altrui. 

Con  tal  cambio  di  affetti 
Si  meschiano  le  cure.  Ognun  difendo 
Parte  di  sé  nell* altro;  onde  muniti 
Di  nodo  si  tenace, 

Crescon  gl1  imperi  e stanno  i regni  in  pace. 

Jrb.  Felice  me,  se  approva 

Al  par  di  te  con  men  turbate  ciglia 
Marzia  gli  affetti  mici. 

Cat.  Marzia  è mia  figlia. 

Mar.  Perchè  tua  figlia  io  sono,  c son  Romana 
Custodisco  gelosa 
Le  ragioni,  il  decoro 
Della  patria  e del  sangue.  E tu  vorrai 
Che  la  tua  prole  istessa,  ima  che  nacque 
Cittadina  di  Roma  e fu  nudrita 
All'aura  trionfai  del  Campidoglio, 

Scenda  al  nodo  d'un  re? 

Jrk,  (Che  bell'orgoglio!) 


Cai.  Come  cangia  la  sorte, 

Si  cangiano  i costumi.  In  ogni  tempo 
Tanto  fasto  non  giova;  e a le  non  lice 
Esaminar  la  volontà  del  padre. 

Principe,  non  temer  ; fra  poco  avrai 
Marzia  tua  sposa.  In  queste  braccia  intanto 
Del  mio  paterno  amore 
Prendi  M pegno  primiero,  e ti  rammenta 
Ch'oggi  Roma  è tua  patria.  11  tuo  dovere. 

Or  che  Romano  sei, 

£ di  salvarla  o di  cader  con  lei. 

Con  sì  bel  nome  in  fronte 
Combatterai  più  forte; 

Rispetterà  Is  sorte 
Di  Roma  un  figlio  in  t$. 

Libero  vivi;  e quando 
Tel  nieghi  il  tato  ancora, 

Almen  come  si  mora 
Apprenderai  da  me.  {parte ) 

SCENA  II 

Mauzu  ed  AaBjìCM. 

Jrb.  Poveri  affetti  miei, 

Se  non  sanno  impetrar  dal  tuo  bel  core 
Pietà,  se  non  amore  I 

Mar.  M'  ami,  Arbace  ? 

Jrb.  Se  l1  amo  ! E cosi  poco 

Si  spiegano  i miei  sguardi, 

Che  se  il  labbro  noi  dice,  ancor  noi  sai  ? 

Mar.  Ma  qual  prova  sin' ora 
Ebbi  dell' amor  tuo? 

Jrb.  Nulla  chiedesti. 

Mar.  E s1  io  chiedessi,  o prence. 

Questa  prova  or  da  tc? 

Ari.  Fuor  che  lasciarti. 

Tutto  farò. 

Mar.  Già  sai, 

Qual  di  eseguir  necessità  ti  stringa. 

Se  mi  sproni  a parlar. 

Jrb.  Parla  : ne  brami 

Sicurezza  maggior?  Su  la  mia  fede, 

Sul  mio  onor  t'assicuro. 

Il  giuro  ai  Numi,  a quei  begli  occhi  il  giuro. 
Che  mai  chieder  mi  puoi?  La  vita?  il  soglio? 
Imponi,  eseguirò. 

Mar.  Tanto  non  voglio. 

Bramo  che  in  questo  giorno 

Non  si  parli  di  nozze  : a tua  richiesta 

Il  padre  vi  acconsenta; 

Non  sappia  eh'  io  l’ imposi,  e son  contenta. 

Arò.  Perche  voler  ch'io  stesso 
La  mia  felicità  tanto  allontani  ? 

Mar.  11  merlo  di  ubbidir  perde  chi  chiede 
La  ragion  del  comando. 

Jrb.  Ah  ! so  ben  io 

Qual  ne  sia  la  cagion.  Cesare  ancora 
E la  tua  lì. un  in. i.  All'  amor  mio  perdona 
Un  libero  parlar.  So  che  l' amasti; 

Oggi  in  Ulica  ei  viene  ; oggi  ti  spiace 
■Che  si  parli  di  nozze  ; i mici  sponsali 
Oggi  ricusi  al  genitore  io  faccia; 

E vuoi  ila  me  ch'io  t'ubbidisca  e taccia? 

1 Mar.'  Forse  i sospetti  tuoi 

Dileguare  io  potrei;  ma  tanto  ancora 
Non  deggio  a te.  Servi  al  mio  cenno,  e pensa 
A quanto  promettesti,  a quanto  imputi. 

Jrb.  Ma  poi  quegli  occhi  amati 
Mi  saranno  pietosi  u pur  adeguali? 

Mar.  Non  li  minaccio  sdegno. 

Non  li  prometto  amor: 

Dammi  di  fede  un  peguo. 
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IL  CATONE 

Fidali  del  mio  cor; 

Vedrò  se  in' ami. 

E dì  premiarti  poi 
Resti  la  cura  a me. 

Né  domandar  mercè. 

Se  pur  la  brami  (parte') 

SCENA  III 


jlrBACF. 

Che  fiorai!  dir  prom-si!  a (piai  comando 
Ubbidir  mi  conviene!  E citi  mai  vide 
Più  misero  di  me?  la  mia  tiranna 
Quasi  $n  gli  occhi  mici  si  vanta  infida. 

Ed  io  Tarmi  le  porgo,  onde  ra’  uccida. 

Che  legge  spietata, 

Clic  sorte  crudele 
I)1  un'  alma  piagata, 

I)1  un  core  fedele, 

Servire,  soffrire, 

Tacere  c penar! 

Se  poi  l'infelice 
Domanda  merende. 

Si  sprezza,  si  dice 
Clic  troppo  richiede, 

Che  impari  ad  amar,  (parte ) 

SCENA  IV 

Parie  interna  delle  mura  di  Utica,  con  porta 
della  città  in  prospetto  chiusa  da  un  ponte, 
che  poi  si  abbassa. 

Cjtoxe,  poi  Cfsahe  e Fvt.no . 

Cai.  Dunque  Cesare  venga.  Io  non  intendo 
Oliai  ragion  Io  condnea.  E inganno?  è tema? 
No,  d'un  Romano  in  petto 
Non  giunge  a tanto  ambiziosi  d'impero, 

Che  dia  ricetto  a così  vii  pensiero. 

(cala  il  ponte , e ti  vegeon  venir  Cesare  e Fulvio) 
Ces.  Con  cento  squadre  e cento 

A mia  difesa  armate  in  campo  aperto 
Non  mi  presento  a te  Scozzarmi  c solo, 
Sicuro  di  tua  fede, 

Fra  le  mura  nemiche  io  porlo  il  piede  : 

Tanto  Cesare  onora 

La  virtù  di  Catone  emulo  ancora. 

Cui.  Mi  conosci  abbastanza,  onde  in  fidarli 
Nulla  più  del  dovere  a ine  rendesti. 

Di  clic  temer  potresti? 

In  Egitto  non  sci.  Qui  delle  genti 
Si  serba  ancor  I'  uni  ve»  sii  ragione; 

Nè  vi  son  Toloinci  dov’è  Catone. 

Ces.  È ver,  noto  ini  sei.  Già  il  tuo  gran  nome 
Fin  da’  pnm'unui  a venerare  appresi; 

In  cento  bocche  intesi 

lidia  patria  chiamarti 

Padre  e sostegno,  e delle  antiche  leggi 

Rigido  difensor.  Fu  poi  la  sorte 

Prodiga  alTarmi  mie  del  suo  favore; 

Ma  l'acquisto  maggiore, 

Per  cui  contento  ogni  altro  acquisto  io  cedo, 
K l'amicizia  tua;  questa  ti  chiedo. 

Fui.  E il  Senato  la  chiede  t a voi  in' invia 
Nuneio  del  suo  volere,  t tempo  ormai 
Che  dai  primati  sdegni 
La  combattuta  palila  abbia  riposo. 

Scema  d‘  abitatori 

È già  l'Italia  ntllilta:  alle  campagne 
Già  mancano  i cultori; 

Manca  il  ferro  agli  aratri:  in  uso  d’armi 
Tutto  il  furor  con  verte;  c,  mentre  Roma 
Con  le  sue  mani  il  proprio  scn  divide. 

Code  l'Asia  incostante,  Africa  ride. 
MCr*>TA»IO 


Cài.  Chi  vuol  Catone  amico. 

Facilmente  l'avrà;  sia  fido  a Roma. 

Ce*.  Chi  più  fido  di  me?  Spargo  per  le» 

Il  sudnr  da  gran  tempo  r il  sangue  mio. 
Son  io  quegli,  son  io,  rlie  su  gli  alpestri 
Gioghi  rtrl  Tauro,  ov’  è più  al  cicl  vicino. 
Di  Marte  e di  Quirino 
Fe’  risonar  la  prima  volta  il  nome. 

Il  gelido  Britanno 

Per  me  Ir  ignote  nnrora 

Rom.ine  insegne  a venerare  apprese. 

E dal  dima  remoto 
Se  venni  poi... 

Cat.  Già  tutto  il  resto  c nolo. 

Di  tue  Limose  imprese 
Godiamo  i frutti;  e in  ogni  parte  abbiamo 
Pegni  dell' amor  tuo.  Dunque  ini  eredi 
M il  aerorlo  rosi  eh'  io  non  ravvisi 
Velato  di  virlude  il  tuo  disegno  ? 

So  ehe  il  desìo  di  regno, 

Che  il  tirannieo  genio,  onde  infelici 
Tanti  hai  reso  Gii  qui... 

Fui.  Signor,  che  dici^? 

Di  ricomporre  i disuniti  affetti 

Non  son  queste  le  vie:  di  pace  io  venni, 

Nou  di  risse  ministro. 

Cat.  E ben  si  parli. 

(Udiam  che  dir  potrà.) 

Fui.  {Tanta  virtude 

Troppo  acerbo  lo  rende,  (n  Cesare) 

Ces.  Io  l'aminiro  però  se  ben  m'offende.) 

(o  Fulvio) 

Pende  il  mondo  diviso 

Dal  tuo,  dal  cenno  inio:  sol  elio  la  nostra 

Amicizia  si  stringa,  il  tutto  è in  pace: 

Se  del  sangue  latino 

Qualche  pietà  pur  senti,  i sensi  mici 

Placido  ascolterai. 

SCENA  V 
Emilia  e altri t. 

Em.  Che  veggio,  oh  Dei  ! 

Questo  è dunque  l'asilo 

Ch1  io  sperai  da  Catone  ! Un  luogo  istesso 

La  sventurata  accoglie 

Vedova  di  Pompeo  col  suo  nemico! 

Ove  son  le  promesse?  (a  Catone) 

Ove  la  mia  vendetta? 

Cosi  sveni  il  tiranno  ? 

Cosi  d’  Emilia  il  difensor  tu  sei  ? 

Fin  di  pace  si  natia  io  faccia  a lei  ? 

Fui.  (In  mezzo  alle  sventure 
È bella  ancor.) 

Cat.  Tanto  trasporto,  Emilia, 

Perdono  al  tuo  dolor.  Quando  l'oblio 
Delle  private  offese 
Ulil  si  rende  al  comun  bene,  è giusto. 

Em.  Qual  utile,  qual  fede 

Sperar  si  può  dall’  opnressor  di  Roma  ? 

Ces.  A Cesare  oppressor  ! Chi  l'ombra  errante 
Con  la  funebre  pompa 
Placò  del  gran  Pompeo?  Forse  ti  lobi 
Armi,  navi  e compagni  ? A le  nou  resi 
E libcrtade  c vita  l 

Em.  Io  non  la  chiesi. 

Ma  giacche  vivo  ancor,  saprò  valermi 
Contro  te  del  tuo  don.  Finché  non  vegga 
La  tua  testa  recisa,  e terre  e mari 
Scorrerò  disperata:  in  ogni  parte 
Laseerò  le  mie  furie  ; c tanta  gm-rra 
Contro  ti  desterò,  clic  non  rimanga 
•7 
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Più  nel  mondo  per  Ir  sicura  arde* 

Sai  che  già  tei  promisi } io  serbo  fede. 

Cat.  Modera  il  tuo  furor. 

Ces.  Se  tanto  ancora 

Sri  sdegnata  con  ine,  sei  troppo  ingiusta. 

Ent.  Ingiusta  ! E tu  non  sei 

I a ragion  dei  miei  mali?  11  mio  consorte 
Tua  vittima  non  fu?  Forse  presente 
Non  era  allor  che  dalla  nave  ei  scese 
Sul  picciolo  del  Nilo  infido  legno  V 
Io  ron  questi  occhi,  io  vidi 
Splender  I1  infame  acciaro, 

Che  il  srn  gli  aperse,  e impetuoso  il  sangue 
Macchiar  fuggendo  al  traditore  il  volto. 

Fra1  bai  bau  omicidi 

Non  mi  gitisi,  che  questo  ancor  mi  tolse 
L’  onda  frapposta,  c la  pictadc  altrui  : 

Nè  v1  era  (il  credo  appena) 

Di  tanto  già  seguace  mondo,  un  solo 
Che  potesse  a Pompeo  chiuder  !c  ciglia: 
Tanto  invidiai!  gli  bei  chi  lor  somiglia  ! 

Fui.  (.Piclà  mi  desta.) 

Ces.  Io  non  ho  parie  alcuna 

Di  Tolomeo  nell1  eropiotade.  Assai 
La  vendetta  rh1  io  pi  eoi  è mainicela. 

E sa  il  Ciri,  tu  lo  sai, 

S1  io  piansi  allor  sull’  onorata  testa. 

Cat.  Ma  chi  sa,  se  piangesti 

Per  gioia  o per  dolor  ? La  gioia  ancora 
Ha  le  lagrime  sue. 

Ces.  Pompeo  felice, 

Invidio  il  tuo  morir,  se  fu  bastante 
A farti  meritar  Catone  amico. 

Ent.  Di  si  nobile  invidia 
No,  capace  non  sci,  tu  clic  potesti 
Contro  la  patria  tua  rivolger  I1  armi. 

Fui.  Signor,  questo  non  panni 

Tempo  opportuno  a favellar  di  pace. 

Chiede  PalTar  più  solitaria  parte, 

E mente  più  serena. 

Cat.  Al  mio  soggiorno 

Dunque  in  breve  io  vi  alli  ndo.  E tu  fiattanto 

Pensa,  Emilia,  rhc  luMo 

Lasciar  l1  affanno  in  libertà  non  dèi, 

Giacché  ti  fé’  la  sorte 

Figlia  a Scipione  cd  a Pompeo  consorte. 

Si  sgomenti  alle  sue  pene 
Il  pcnsier  di  donna  imbelle, 

Che  vii  sangue  ha  nelle  vene, 

Che  non  vanta  un  nobil  cor. 

Se  lo  sdegno  delle  stelle 
Tollerar  meglio  non  sai, 

Arrossir  troppo  farai 
E lo  sposo  c il  genitor.  (perir) 

SCENA  VI 

Cesjse , Emilia  e Fi  trio. 

Crs.  Tn  taci,  Emilia?  In  quel  silenzio  io  spero 
Un  principio  di  calma. 

Em.  T1  inganni  : allor  eh1  io  taccio. 

Medito  le  vendette. 

Fui.  £ non  li  plachi 

D’  un  vineitor  sì  generoso  a fronte  ? 

Ent.  Io  placarmi!  Anzi  sempre  in  faccia  a lui, 
Se  fosse  ancor  di  mille  squadre  cinto, 

Dirò  che  Podio  c che  lo  voglio  estinto. 

Ces,  NrIP  ardire  che  il  seno  ti  accende. 

Cosi  bello  lo  sdegno  si  rende, 

Che  in  un  punto  luì  desti  nel  pclto 
Meraviglia,  rispetto  c pietà. 


Tu  m’insegni  con  quanta  costanza 
Si  contrasti  alla  sorte  inumana, 

K che  sono  ad  un1  alma  romana 
Nomi  ignoti  timore  e viltà,  (parte ) 
SCENA  VII 
Emilia  e Fulvio , 

Ent.  Quanto  da  te  diverso 

lo  ti  riveggo,  o Fulvio!  E chi  ti  rese 
Di  Cesare  seguace,  a me  nemico? 

FuL  Allor  eh1  io  servo  a Roma , 

Non  son  nemico  a te.  Troppo  ho  nell’ alma 
Dei  pregi  tuoi  la  bella  immago  impressa  : 

E s*  io  men  di  rispetto 

Avessi  al  tuo  dolor,  direi  che  ancora 

Emilia  m1  innamora: 

Clie  adesso  arilo  per  lei  qual  arsi  pria 

Che  la  sventura  mia 

A Pompeo  la  donasse;  c le  direi 

CIP  è bella  anche  nel  duolo  agli  occhi  miei. 

Em.  Mal  si  accordano  insieme 
Di  Cesare  I1  amico, 

E Pamaute  d1  Emilia.  O lui  difendi  ; 

0 vendica  il  mio  sposo  : a questo  prezzo 
Ti  permeilo  che  m'arai. 

Fui.  ( Ah  che  mi  chiede! 

Si  lusinghi.  ) 

Em.  Che  pensi  ? 

Fui.  Penso  ehe  non  dovresti 
Dubitar  di  mia  fé. 

Em.  Dunque  sarai 

Miuistro  del  mio  sdegno? 

Fui.  Uu  tuo  comanJo 

Prova  nc  faccia. 

Ent.  Io  voglio 

Cesare  estinto.  Or  posso 
Di  te  fidarmi? 

Fui.  Ogni  altra  man  sarebbe 

Men  fida  della  mia. 

Em.  Questo  per  ora 

Da  te  mi  basta.  Inosservati  altrove 

1 mezzi  a vendicarmi 
Sceglier  potremo. 

Fui.  Intanto 

Potrò  spiegarli  almeno 
Tulli  gli  afTctti  mici. 

Em.  Non  è ancor  tempo 

Che  tu  parli  d’amore  e eli1  io  ti  aseotli. 

Pria  si  adempia  il  disegno,  e allor  più  lieta 
Forse  ti  ascolterò.  Qual  mai  può  darli 
Speranza  un1  infelice 
Cinta  di  bruno  ammanto, 

Con  Podio  in  petto  c su  le  ciglia  il  piatilo? 

Fui.  Piangendo  ancora 
Rinascer  suole 
La  bella  aurora 
Nunzia  del  sole, 

E pur  conduce 
Sereno  il  dì. 

Tal  fra  le  lagrime 
Fatta  serena, 

Può  da  quest’anima 
Fugarla  pena 
La  cara  luce, 

Che  m1  invaghì,  (parte) 

SCENA  Vili 
Emilia. 

Se  gli  alimi  folli  amori  ascolto  c soffro, 

E s’ io  respiro  ancor  dopo  il  tuo  fato, 
Perdona,  o sposo  amato. 
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Perdona  ; a vendicarmi 
Non  mi  restano  altri  armi.  À te  gli  affetti 
Tutti  donai,  per  tc  li  serbo  j e quando 
Termini  il  viver  mio,  saranno  ancora 
Al  primo  nodo  avvinti, 

S’è  ver  ch'olire  la  tomba  a man  gli  estinti. 

O nel  aen  di  qualche  stella, 

O sul  margine  di  Lete 
Se  mi  attendi,  anima  bella, 

Non  sdegnarti,  aneli1  io  verrò. 

Sì,  verrò;  ma  voglio  pria 
Che  preceda  all1  ombra  mia 
L'ombra  rea  di  qnel  tiranno, 

Che  a tuo  danno  il  mondo  armò,  {parie ) 

SCENA  IX 

Fabbriche  in  parte  rovinate  vicino  al  soggiorno 
di  Catone. 

Cesare  t Fvtrro. 

Ces . Giunse  dunque  a tentarti 
D'  infcdeltade  Emilia  ? E tanto  spera 
Dall’  amor  tuo  ? 

Fui.  Sì  ; ma,  per  quanto  io  Parai, 

Amo  piu  la  mia  gloria. 

Infido  a te  mi  fìnsi 

Per  sicurezza  tua.  Così  palesi 

Saranno  i suoi  disegni. 

Ces.  A Fulvio  amico 

Tatto  fido  me  slesso.  Or  mentre  io  vado 
Il  campo  a riveder,  qui  resta,  c sicgui 
Il  suo  core  a scoprir. 

FuL  Tu  parti? 

Ces.  Io  deggio 

Prevenire  i tumulti, 

Che  la  tardanza  mia  destar  potrebbe. 

Fui.  E Catone  ? 

Ces.  A lui  vanne,  e rassicura 

Che  pria  che  giunga  a mezzo  corso  il  giorno, 
A lui  farò  ritorno. 

FuL  Andrò  ; ma  veggo 

Marzia  che  viene. 

Ces.  In  libertà  mi  lascia 

Un  momento  con  lei:  fin  ora  invano 
La  ricercai.  T1  è noto... 

FuL  Io  so  che  V ami. 

So  che  t’adora  aneli*  ella,  e so  per  prova 

Guai  piacer  si  ritrova 

Dopo  lunga  stagion  nel  dolce  istante 

Che  rivede  il  suo  bene  un  fido  amante,  {parte ) 

SCENA  X 
Marzia  « Cesare. 

Ces.  Pur  ti  riveggo,  o Marzia.  Agli  occhi  mici 
Appena  il  credo,  e temo 
Che  per  costume  a figurarti  avvezzo 
Mi  lusinghi  il  pensiero.  Ob  quante  volte 
Fra  l'armi  c le  vicende,  in  cui  m’avvolse 
L'incostante  fortuna,  a te  pensai! 

E tu  spargesti  mai 

Un  sospiro  per  me?  Rammenti  ancora 
La  nostra  fiamma?  Al  par  di  tua  bellezza 
Crebbe  il  tuo  amore,  o pur  scemò?  Qual  parte 
Hanno  gli  affetti  miei 
Negli  affetti  di  Marzia? 

Mar.  E tu  chi  sei  ? 

Cri.  Chi  sono!  E qual  richiesta!  È scherzo?  è sogno? 
Cosi  tu  di  pensiero, 

O così  di  sembianza  io  mi  cangiai  ? 

Nou  lui  ravvisi? 


MaK  Io  non  ti  vidi  mai. 

Ces.  Cesare  non  veilesli  ? 

Cesare  non  ravvisi  ? 

Quello  che  tanto  amasti, 

Quello  a cui  tu  giurasti 

Per  volger  d’anni,  o per  destin  rubelio 

Di  non  essergli  infida? 

Mar.  E tu  sei  quello? 

No,  tu  quello  non  sei;  ne  usurpi  il  nome. 

Un  Cesare  adorai,  noi  niego  : ed  era 
Della  patria  il  sostegno, 

L'  onor  del  Campidoglio, 

Il  terror  dei  nemici, 

La  delizia  di  Roma, 

Del  mondo  intier  dolce  speranza  e mia  : 
Questo  Cesare  amai,  questo  mi  piacque, 

Pria  che  l’avesse  il  Ciel  da  me  diviso: 
Questo  Cesare  torni  e lo  ravviso. 

Ces.  Sempre l'istesso io  sono;  e se  al  tuo  sguardo 
Più  non  sembro  l' istesso,  o pria  1’  amore, 

O t'inganna  or  lo  sdegno.  All' armi,  all' ire 
Mi  spinse  a mio  dispetto, 

Più  che  la  scelta  mia,  l'invidia  altrui. 
Combattei  per  difesa.  A te  doveva 
Conservar  questa  vita;  e se  pugnando 
Scorsi  poi  vincitor  di  regno  in  regno. 

Sperai  farmi  cosi  di  te  più  degno. 

Mar . Molto  ti  deggio  in  ver.  Se  ingiusta  offesi 
Il  tuo  cor  generoso,  a me  perdona. 

Io  semplice  fin  ora 
Sempre  credei  che  si  facesse  guerra 
Solamente  ai  nemici,  e non  spiegai 
Come  pegni  amorosi  i tuoi  furori  ; 

Ma  in  avvenir  l'affetto 
D'  un  grand'eroe,  che  viva  innamorato. 
Conoscerò  così.  Barbaro  ! Ingrato  1 
Ces.  Che  far  di  più  dovrei  ? Supplice  io  stesso 
Vengo  a chiederti  pace, 

Quando  poirei...  Tu  sai*. 

Mar.  So,  che  con  1'  armi 

Però  la  chiedi. 

Ces.  E disarmato  all’ ira 

Dei  nemici  ho  da  espormi? 

Mar.  Eh  di',  che  il  solo 

Impaccio  al  tuo  disegno  è il  padre  mio; 

Di'  che  lo  brami  estinto,  e che  non  soffri 
Nel  mondo  che  vincesti. 

Che  sol  Catone  a soggiogar  li  resti. 

Ces.  Or  m’ascolta,  e perdona 

Un  sincero  parlar.  Quanto  me  stesso. 

Io  t'amo,  è ver;  ma  la  beltà  del  volto 
Non  fu  clic  mi  legò.  Catone  adoro 
Nel  sen  di  Marzia  ; il  tuo  bel  core  ammiro, 
Come  parie  del  suo , qua  più  mi  trasse 
L’amicizia  per  lui,  che  il  nostro  amore  ; 

E se  (lascia  ch'io  possa 
Dirti  ancor  più),  se  m' imponesse  nn  Nume 
Di  perdere  un  di  voi,  morir  d'affanno 
Nella  scelta  potrei; 

Ma  Gitone  c non  Marzia  io  salverei. 

Mar.  Ecco  il  Cesare  mio.  Comincio  adesso 
A ravvisarlo  in  te  : cosi  mi  piaci, 

G>sì  m’innamorasti.  Ama  Catone, 

Io  non  ne  sor»  gelosa.  Un  tal  rivale 
Se  divide  il  tuo  core, 

Più  degno  sei  eh'  io  ti  conservi  amore. 

Ces.  Quest' è troppa  vittoria.  Ah!  mal  da  tanta 
Generosa  virluue  io  mi  difendo. 

Ti  rassicura  ; io  penso 

Al  tuo  riposo  ; c pria  che  cada  il  giorno. 

Dall'  opre  mie  vedrai 

Che  son  Cesare  ancora  e che  Carnai. 
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Chi  un  doler  amor  condanna, 

Vix'|»a  la  mia  nnnir.i  ; 

L1  a . colli,  e poi  mi  dica 
S’è  debolezza  amor. 

Quando  da  sì  he!  fonie 
Dei ivano  gli  affetti, 

Vi  son  gli  croi  soggetti, 

Amano  i Numi  ancor,  {putte ) 

SCENA  XI 
M. tt  zì  i,  poi  C.t  rot jr. 

Afar.  Mie  perJule  speranze, 

Rinascer  tulle  entro  il  nno  scn  vi  tento. 

Chi  sa  ! Gran  parie  ancora 

Resta  di  questo  dì.  Placato  il  padre. 

Se  all'autista  di  Cesare  si  appiglia, 

Non  m'avrà  forse  Arbace. 

C ut.  Andiamo,  o figlia. 

Afar.  Dove  ? 

Cut.  Al  tempio,  alle  nozze 

Od  principe  Numida. 

Alar.  (Oh  Dei  !)  Ma  come 

Sollecito  così  ? 

Cut.  Non  soffre  indugio 

La  nostra  torte. 

Afar.  (Arhtcc  infido!)  All’ara 

Forse  il  prence  non  giunse. 

Cai.  lln  mio  fedele 

Già  corse  ad  affrettarlo. 

Afar.  (Ah  che  tormento  !) 

SCENA  XII 
Audace  e detti. 

Arh.  Deh  ! t'arresta,  o signor. 

Alar.  (Sarai  contento.) 

( piano  ad  Arbace) 

Cai.  Vieni,  o Principe,  andiamo 
A compir  P imeneo.  Potea  più  pronto 
Donar  quanto  promisi  ? 

Arh,  A si  gran  dono 

E poco  il  sangue  mio  ; ma  se  pur  vuoi 
Clic*  si  renda  più  grato,  all'altra  aurora 
Differirlo  ti  piaccia.  Oggi  si  tratta 
Grave  aliar  coi  nemici,  c il  nuovo  giorno 
Tulio  ai  piacer  può  consacrarsi  intero. 

Cai.  No;  già  fumano  Pare, 

Son  raccolti  i minimi,  ed  importuna 
Sarebbe  ogni  dimora. 

Arh.  (Marzia,  che  drggiofar?  {piano  a A far  zia) 

Afar.  Mei  chiedi  ancora?) 

(pia /io  ad  Arbace) 

Jrh.  Il  più,  signor,  concedi, 

E mi  contendi  il  meno  ? 

Cut.  E tanto  importa 

A tc  P indugio  ? 

Arb.  Oh  Dio!...  Non  sai...  (Che  pena!) 

Cut.  Ma  qual  freddezza  è questa?  Io  non  t'm tendo. 
Fosse  Marzia  P audace 
Che  si  oppone  ai  tuoi  voti  ? {ad  Arbace ) 

Afar.  Io!  Parli  Arbace. 

Arò.  No,  son  io  che  li  prego. 

Cut.  Ah  ! qualche  arcano 

Olii  si  nasconde.  (Ei  chiede  ..  {da  sé) 

Poi  ricusa  la  figlia...  11  giorno  istesso, 

Che  virn  Cesare  a noi,  tanto  si  cangia... 

Si  lento...  Sì  confuso...  lo  temo...)  Arbace, 
Non  li  sarebbe  già  tornalo  in  mente 
Clic  nascesti  Africano? 

Arb.  Io  da  Catone 

l ulLo  sopporto,  c pure... 

Cai.  E pure  assai  diverso 
lo  ti  crcdea 


Atb. 

CaL  Viili  abbastanza, 

E nulla  ormai  più  da  veder  m’avanza,  (parie) 

Arb.  llrami  di  più,  crudele?  Ecco  adempito 
Il  tuo  comando  ; ecco  in  sospetto  il  padre, 
Ed  eccomi  infelice.  Altro  vi  resta 
Per  appagarti? 

Afar.  Ad  ubbidirmi,  Arbace, 

Incominciasti  appena,  c in  ficcia  mia 
Già  ne  fai  sì  gran  pompa? 

Arb.  Ob  tirannia  I 

SCENA  XIII 

Emilia  e detti. 

Eni.  In  mezziy  al  mio  dolore  a parie  aneli1  io 
Son  dei  vostri  contenti,  illustri  sposi. 

Ecco  acquista  in  Ai  baco 

Il  suo  vindice  Roma;  c cresceranno 

Generosi  nemici  al  mìo  tiranno. 

Arb.  Riserbi  ad  altro  tempo 

Gli  auguri,  Emilia;  è ancor  sospeso  il  nodo. 

Ent,  Si  cjugiò  di  pensiero 
Catone,  o Marzij  ? 

Arb.  Eli!  non  ha  Marzia  un  core 

Tanto  crudele.  Ella  per  me  sospira 
Tutta  costanza  e fede; 

Dai  sguardi  suoi,  dal  suo  parlar  si  vede. 

Em.  Dunque  il  padre  manco. 

Arò.  Né  pur. 

Em.  Chi  c mai 

Cagion  di  tanto  indugio? 

Afar.  Arbace  il  chiede. 

Ent.  Tu,  Prence? 

Atb.  Io,  sì. 

Em.  Perché  ? 

Arb.  Perche  desio 

Maggior  prova  d'atnor;  perchè  ho  diletto 
Di  vederla  penare. 

Em.  E Marzia  il  soffre  ? 

jWar.  Che  posso  far?  Di  chi  ben  ama  c questa 
La  dura  legge. 

Em.  Io  non  l'intendo,  e panni 

Il  vostro  amore  inusitato  e nuovo. 

Arb.  Aucli'io  poco  P intendo,  e pur  lo  provo. 

È in  ogni  core 
Diverso  amore  : 

Chi  pena,  ed  ama 
Senza  speranza  ; 

Dell'  incostanza 
Chi  si  compiace  ; 

Questo  vuol  guerra, 

Quello  vuol  pace; 

V'é  fin  chi  brama 
La  crudeltà. 

Fri  questi  miseri 
Se  vivo  aneli'  io, 

Ah  ! non  deridere 
L' all'inno  mio, 

Che  forse  merita 
La  tua  pietà  ! ( parte ) 

SCENA  XIV 
AIahzia  ed  Emilia. 

Em.  Se  manca  Arbace  alla  promessa  fede, 

È Cesare  l' indegno 
Che  1'  ha  sedotto. 

Afar.  I tuoi  sospetti  affiena. 

È Cesare  incapace 

Di  cotanta  viltà,  benché  nemico. 

Eli.  Tu  noi  conosci  ; è un  empio;  ogni  delitto, 
Pur  che  giovi  a regnar,  vulù  gli  sembra. 
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Mar.  E pur  si  fidi  e numerosi  amici 
Adorano  il  suo  nome. 

Em.  È de1  malvagi 

Il  numero  maggior.  Gli  unisce  insieme 
Delle  colpe  il  commercio;  indi  a vicenda 
Si  soffrono  tra  loro;  e i buoni  aneli' essi 
Si  fan  rei  coll1  esempio,  o souo  oppressi. 

Mar.  Queste  massime,  Emilia, 

Lasciam  per  ora,  c favrlliam  fra  noi. 

Dimmi  : non  prese  l’ armi 
Lo  sposo  tuo  per  gelosia  d’impero? 

E a ic  (palesa  il  vero) 

Questa  idea  dì  regnar  forse  dispiacque  ? 

S1  era  Cesare  il  vinto, 

L'ingiusto  era  Pompeo.  La  sorte  accusa. 

L grande  il  colpo,  il  veggio  anch'io;  ma  alfine 

Non  é reo  d'altro  errore 

Che  d’esser  più  felice  il  vincitore. 

Em.  E ragioni  così?  Che  più  diresti, 

Cesare  amando?  Ah!  eli’  io  ne  temo;  c panni 
Clic  il  tuo  parlar  lo  dica. 

Mar.  E puoi  creder  che  Paini  una  nemica? 

Eni . Un  certo  non  so  che 

Veggo  negli  orchi  tuoi; 

Tu  vuoi  eh"  amor  non  sia, 

Sdegno  però  non  è. 

Se  fosse  amor,  l’nffetlo 
Estingui,  o cela  in  petto  i 
L’ amar  cosi  saria 
Troppo  delitto  in  te.  (parte) 

SCENA  XV 
Marzia. 

Ali  ! troppo  dissi,  c quasi  tutto  Emilia 
Comprese  E amor  mio.  Ma  chi  può  mai 
Si  ben  dissimular  gli  affetti  sui. 

Che  gli  asconda  per  sempre  agli  occhi  altrui? 

È follia,  se  nascondete, 

Fidi  amanti,  il  vostro  foco; 

A scoprir  quel  che  tacete 
Uu  pallor  basta  improvviso. 

Un  rossor  che  accenda  il  viso, 

Uno  sguardo  ed  un  sospir. 

E se  basta  così  poco 

A scoprir  quel  che  si  tace. 

Perché  perder  la  sua  pace 
Con  ascondere  il  marlir? 

Fine  dell’ stilo  primo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  I 

Alloggiamenti  militari  sulle  rive  del  fiume  Pa- 
gi uda,  con  varie  isole  che  comunicano  fra 
loro  per  diversi  ponti. 

Ea  tose  con  seguito,  poi  Marzia,  indi  Audace. 

Cut.  lì  orna  ni,  il  vostro  Duce 

Se  mai  sperò  da  voi  prove  di  fede, 

Oggi  da  voi  le  spera,  oggi  le  chiede. 

Mar.  Nelle  nuove  difese. 

Che  la  tua  cura  aggiunge,  io  veggio,  o padre. 
Segni  di  guerra,  c pur  sperai  vicina 
La  sospirata  pace. 

Cai.  In  mezzo  all1  armi 

Non  yy  è cura  clic  basti.  Il  solo  aspetto 
Di  Cesare  seduco  i mici  più  fidi. 
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Arò.  Signor,  gih  dei  Numidi 
Giunscr  le  schhej  eccoti  un  nuovo  pegno 
Della  mia  fedeli à. 

Cat.  Non  basta,  Arbace, 

Per  togliermi  i sospetti. 

Arò.  Oh  Dei!  tu  credi... 

Cat.  Si,  poca  fede  in  tc.  Perchè  mi  taci 
Chi  a differir  t'indura 
Il  richiesto  imeneo?  Perchè  ti  cangi 
Quando  Cesare  arriva? 

Alò.  Ah  ! Marzia,  al  padre 

Ricorda  la  mia  fé.  Vedi  a qual  segno 
Giunge  la  mia  sventura. 

Mar.  . E qual  soccorso 

Darti  poss'io? 

Arò.  Tu  mi  ronsiglia  almeno. 

Mar.  Consiglio  a me  si  chiede  ? 

Servi  al  dovere,  e non  mancar  di  fede. 

Arò.  (Che  crudeltà!) 

Cat.  Già  il  suo  consiglio  udisti. 

(ad  Aròace ) 

Or  che  risolvi? 

Arò.  Ah  ! se  fui  degno  mai 

Dell' amor  tuo,  soffri  l’indugio.  Io  giuro 
Per  quanto  Ito  di  più  caro, 

Ciré  l’onor  mio,  ch'io  li  sarò  fedele. 

Il  domandarli  alfine, 

Che  imeneo  nel  nuovo  di  succeda, 

Si  gran  colpa  non  è. 

Cat.  Via,  si  conceda. 

Ma  dentro  a queste  mura, 

Finché  sposo  di  lei  te  non  rimiro, 

Cesare  non  ritorni. 

Mar.  (Oh  Dei  !) 

Arò.  (Respiro.) 

Mar.  Ma  questo  a noi  che  giova?  (a  Oltane) 

Cat.  In  sitnil  guisa 

D entrambi  io  m’assicuro.  Impegna  Ai  bare 
Con  obbligo  maggior  la  propria  fede; 

E Cesare,  se  il  vede 

Più  sfretlo  a noi,  non  può  di  lui  fidarsi. 

Mar.  E dovrà  dilungarsi 

Per  sì  lieve  cagione  affar  si  grande? 

Arò.  Marzia,  sia  con  tua  pace, 

Popponi  a torto.  Al  tuo  liposo  c al  mio 
Saggiamente  ci  provvide. 

Mar.  E tu  si  franco 

Soffri  che  a tuo  riguardo 
Un  rimedio  si  scelga,  anche  dannoso 
Forse  alla  pace  altrui  ? Né  ti  sovviene, 

A chi  manchi,  se  vanno 
Le  speranze  di  fanti  in  abbandono? 

Arò.  Servo  al  dovere,  r mancator  non  sono. 

Cat.  .Marzia,  t'accheta.  Al  nuovo  giorno,  o prence, 
Siegitan  le  nozze,  io  tei  consento;  intanto 
Ad  impedir  di  Cesare  il  ritorno 
Mi  porlo  in  questo  punto. 

Mar.  ^Dei,  che  farò  ?) 

SCENA  II 
Fu  ino  e detti. 

Fui.  Signor,  Cesare  è giunto. 

Mar.  (Torno  a sperar.) 

Cat.  Dov'  è ? 

Fui.  D’Utica  appena 

Entro  le  mura. 

Arò.  (Io  son  di  nuovo  in  pena.) 

Cat.  Vanne,  Fulvio;  al  suo  campo, 

Digli  clic  rieda.  In  questo  di  uou  voglio 
Trattar  di  pace. 

FuL  E perchè  inai? 
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Cat.  Non  rendo 

Ragione  altrui  dell1  opre  mie. 

Fui.  Ma  questo 

Jn  ogni  altro  clic  in  te,  mancar  sari» 

Alla  pubblica  fede. 

Cat.  Mancò  Cesare  prima.  Al  suo  ritorno 
L’ora  prefissa  c scorsa. 

Fui.  E tanto  esatto 

I momenti  misuri? 

Cat.  Altre  cagioni 

Vi  sono  ancora. 

Fui . E qual  ragion  ? Due  Tolte 

Cesare  in  un  sol  giorno  a le  se»  viene, 

E due  volte  è deluso. 

Qual  disprezzo  è mai  questo?  Al  fin  dal  volgo 
Non  si  distingue  Cesare  si  poco. 

Che  sia  lecito  altrui  prenderlo  a gioco. 

Cat.  Fulvio,  ammiro  il  tuo  zelo;  in  vero  è grande; 
Ma  un  buon  Roman  »i  accenderebbe  meno 
A favor  d’ un  tiranno. 

Fui.  Un  buon  Romafoo 

Difende  il  giusto}  un  buon  Roman  si  adopra 
Per  la  pubblica  pare;  c voi  dovreste 
Mostrarvi  a me  più  grati  A voi  la  pace 
Più  che  ad  altri  bisogna. 

Cat.  Ore  son  io, 

Pria  della  pace,  e deli’  is lessa  vita, 

Si  cerca  libertà. 

Fui.  Chi  a voi  la  toglie  ? 

Cat.  Non  più.  Da  queste  soglie 
Cesare  parta,  lo  farò  noto  a lui 
Quando  giovi  ascoltarlo. 

Ftd.  Invan  lo  speri. 

Si  gran  torto  non  soffro. 

Cat.  E che  farai? 

Fui.  Il  mio  dover. 

Cut.  Ma  to  chi  sci? 

Fui.  Sor»  k> 

II  Legato  di  Roma 

Cut,  E beni  di  Roma 

Paria  il  Legalo. 

Fui.  Sì,  ma  leggi  pria 

Che  contien  questo  foglio,  e ehi  P invia. 

{da  a Catone  un  foglio) 
Ari.  (Marzia,  perchè  si  mesta? 

Mar.  Eh!  non  scherzar, che  da  sperar  mi  resta.) 
Cai.  (figge)  *>ll  Senato  a Catone.  È nostra  mente 
n Render  la  pace  al  mondo.  Ognun  di  noi, 

» I consoli,  i tribuni,  il  popol  lutto, 
w Cesare  istesso,  il  Dittator,  la  vuole, 

» Servi  al  pubblico  voto;  e se  ti  opponi 
w A cosi  giusta  brama, 

*r  Suo  nemico  la  patria  oggi  ti  chiama  n. 

FuL  (Che  dirà  ?) 

Cat.  Perchè  tanto 

Celarmi  il  foglio  ? 

FuL  Era  rispetto. 

Mar.  (Arbacr, 

Perchè  mesto  così! 

Ari . Lasciami  io  pace.) 

CaL  »>  È nostra  mente...  Il  Dittator  la  vuole. . I 
(rileggendo  da  se) 

» Servi  al  pubblico  voto... 

» Suo  nemico  la  patria  »...  E cosi  scrive 
Roma  a Catone  ? 

Fui.  Appunto. 

Cat.  Io  di  pensiero 

Dovrò  dunque  cangiarmi  ? 

FuL  Un  tal  comando 

Improvviso  ti  giunge. 

Cut-  È ver.  Tu  vanne, 

E a Cesare... 


FuL  Dirò  che  qoi  lr  attendi  ; 

Che  ormai  più  non  soggiorni. 

Cat.  No;  gli  dirai  che  parta,  e più  non  torni. 

Fui.  Ma  come  ! 

Mar.  (Oh  Geli) 

Fui.  Cosi... 

Cat.  Così  mi  cangi». 

Cosi  servo  a un  tal  cenno. 

Fui.  K il  foglio..,, 

Cat.  È un  foglio  infame 

Che  concepì,  che  scrisse 
Non  la  ragion,  ma  la  viltade  ahrui. 

FuL  E il  Senato... 

Cat.  Il  Senato 

Non  è più  quel  di  pria;  di  schiavi  è fati» 
Un  vilissimo  gregge. 

FuL  E Roma.., 

Cai.  E Roma 

Non  sta  fra  quelle  mtrr.i.  Ella  è per  tutto 
Dove  ancor  non  è spento 
Di  gloria  c libertà  V amor  natio  ; 

Son  Roma  i fidi  miei,  Roma  son  ks 
Va,  ritorna  al  tuo  tiranno, 

Servi  pure  al  tuo  sovrano, 

Ma  non  dir  che  sei  Romano 
Finché  vivi  in  servitù. 

Se  al  tuo  cor  non  ree  a affanno 
D’uo  vii  giogo  ancor  lo  scorno. 
Vergognar  faratti  un  giorno 
Qualche  resto  di  virtù,  (parte ) 

SCENA  III 

Mjhzìjìj  AttBAce  e Fulvi*. 

Fui.  A tanto  eccesso  arriva 
L'orgoglio  di  Catone? 

Mar.  Ah!  Fulvio,  e ancor» 

Non  conosci  il  suo  zelo?  Ei  crede... 

FuL  .Ei  creda 

Pur  ciò  che  vuol.  Conoscerà  fra  poco 
Se  di  Romano  il  nome 
Degnamente  conservo, 

E se  a Cesare  sono  amico  0 serro,  (parte } 

Arò.  Marzia,  posso  una  volta 
Sperar  pietà? 

Mar.  Dagli  occhi  mici  t*  invola; 

Non  aggiungermi  affanni 
Colla  presenza  tua. 

Arò.  Dunque  it  servirti 

E demerito  in  me?  Cosi  geloso 
Eseguisco  e nascondo  un  tuo  comando; 

E tu... 

Afar.  Ma  fino  a quando 
La  noia  ho  da  soffrir  di  questi  tuo» 
Rimproveri  importuni  ? Io  ti  disciolgo 
D’ ogni  promessa;  in  libertà  t»  pongo 
Di  far  quanto  a tc  piace: 

Di' ciò  che  vuoi,  pur  che  mi  lasci  m pace. 

Arò.  E acconsenti  ch’io  possa 
Libero  favellar? 

Mar.  Tutto  acconsento. 

Pur  che  le  tue  querele 
Più  non  abbia  a soffrir. 

Ari.  Minia  crudele  f 

Mar.  Chi  a tollerar  ti  sforza 

Questa  mia  crudeltà?  Di  die  li  lagni? 
Perché  non  cerchi  altrove  , 

Chi  pietosa  t'accolga?  lo  td  consiglio. 
Vanne,  il  tuo  merlo  è grande  : e mille  in  seno 
Amabili  sembianze  Africa  aduna  ; 
Contenderanno  a gara 
L* acquisto  del  luo  cor.  Di  me  li  scorda; 

Ti  vendica  così. 
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Ari.  Giusto  saria  ; 

Ma  chi  tulio  può  far  quel  che  delia? 

So  che  pietà  non  hai, 

E pur  ti  drggio  amar. 

* Dorè  apprendesti  mai 
L'arte  il' innamorar, 

Quando  in'  offendi? 

Se  compatir  non  sai. 

Se  amor  non  rive  in  le, 

Perchè,  credei,  perchè 
Cosi  ni'  accendi  ? (parte) 

SCENA  IV 

Maezja,  poi  Emiua9  indi  Cesa  ut . 

Afar.  E qual  sorte  è la  mia?  Di  pena  in  pena, 
* Di  timor  in  timor  passo,  e non  provo 
Un  momento  di  pace. 

Em.  Alfio  partito 

£ Cesare  da  noi.  So  già  che  invano 
In  difesa  di  lui 

Marzia  e Fulvio  sodò  ; ma  giovò  poco 
E di  Fulvio  e di  Marzia 
A Cesare  il  favor.  Come  sofferse 
Quell'eroe  si  gran  torto? 

Che  disse?  Che  farà?  Tu  lo  saprai, 

Tu  ette  sei  tanto  alla  sua  gloria  amica. 

Alar.  Ecco  Cesare  istesso,  egli  tei  dica. 

En t.  Che  veggo  ! 

Ce*.  A tanto  eccesso 

Giunse  Catone  ? E qual  dover,  qual  legge 
Può  render  mai  la  sua  ferocia  doma? 

È il  senato  un  vii  gregge! 

È Cesare  un  tiranno  ! Ei  solo  c Roma  ! 

Em.  E disse  il  vero. 

Ces.  Ahi  questo  è troppo. Ei  vuole 

Che  sian  Farmi  e la  sorte 
Giudici  fra  di  noi  ? Saranno.  Ei  brama 
Che  al  mio  campo  mi  renda  ? 

10  vo.  Di'  che  m'  aspetti  e si  difenda. 

Afar.  Deh  ! ti  placa.  Il  tuo  sdegno  in  parte  è giti- 
li veggo  anch'io;  ma  il  padre  (sto; 

A ragion  dubitò.  Dei  suoi  sospetti 

M1  è nota  la  cagion;  tutto  saprai. 

Em.  (Numi,  che  ascolto!) 

SCENA  V 
Fclfio  e detti. 

Fui.  Ormai  • % 

Consolati,  signor;  la  tua  fortuna 
Degna  è d'invidia.  Ad  ascoltarti  alfine 
Srende  Catone.  Io  di  favor  si  grande 
La  novella  ti  reco. 

Em.  (Ancor  costui 

Mi  lusinga  e m'inganna.) 

Ce*.  E cosi  presto 

Si  cangiò  di  pensiero  ? 

Fui.  Anzi  il  suo  pregio 

E l'animo  ostinato. 

Ma  il  popolo  adunalo, 

I compagni,  gli  amici,  Ulica  intera, 

Desiosa  di  pace,  a forza  ha  svelto 

11  consenso  da  lui.  Dai  prirgln  astretto, 

Non  persuaso,  ei  con  sdegnosi  accenti 
Aspramente  assentì,  quasi  da  lui 

Tu  dipendessi,  e la  coroun  speranza. 

Ce*.  Che  fiero  cor!  Che  indomita  costanza! 
Em.  (E  tanto  ho  da  soffrir  !) 

Alar.  Signor,  tu  pensi  ? 

(a  Cestu'c) 

Una  privata  offesa  ah  ! non  seduca 


Il  tuo  gran  cor.  Vanne  a Catone,  e insieme 
Falli  amici,  serbate 
Tanto  sangue  lutino.  Al  mondo  intero 
Del  turbato  riposo 

Sei  drbilor.  Tu  non  rispondi?  almeno 
Guardami;  io  soa  che  prirgo. 

Ce*.  Ah!  Marzia... 

Afar.  Io  dunque 

A moverti  a pietà  non  son  bastante  ? 

Em.  (Più  dubitar  non  posso;  è Marzia  ama» le.) 
Fui.  Eh  che  non  è più  tempo 
Clic  si  parli  di  pace.  A vendicarci 
Andiani  coll' armi;  il  rimaner  che  giova? 
Ce*.  No:  fucciam  del  suo  cor  l'ultima  prora. 
Fui.  Come  ! 

Afar.  (Respiro.) 

Em.  Or  vanta, 

Vile  che  sci,  quel  tuo  gran  cor.  Ritorna 
Supplice  a chi  l'offende,  e fingi  a noi 
CITé  rispetto  il  timor. 

Ce*.  Chi  può  gli  oltraggi 

Vendicar  con  un  cenno,  e si  rairrena. 

Vile  non  è.  Marzia,  «li  nuovo  ai  padre 
Vo'  chieder  pace,  e soffrirò  lin  tanto 
Ch'  io  perda  di  placarlo  ogni  speranza. 

Ma  se  tanto  s'avanza 

L'orgoglio  in  lui,  che  non  si  pieghi;  allora 
Non  so  dirti  a qual  segno 
Giugner  potrebbe  un  trattenuto  sdegno. 
Soffre  talor  del  vento 

I primi  insulti  il  mare  ; 

Ne  a renio  legni  e cento 
Clic  van  per  l' onde  chiare 
Intorbida  il  sentier. 

Ma  poi  se  il  vento  abbonda, 

II  mar  s*  innalza  e freme; 

E colle  navi  affonda 
Tutta  la  ricca  speme 
Dell'avido  noccliier.  (j>arte) 

SCENA  VI 

Afj*ztJt  Emilia  e Forno. 

Em.  Lode  agli  Dei:  la  fuggitiva  speme 
A Marzia  in  sen  già  ritornar  ai  vede. 

Fui.  Nc  fa  sicura  fede 

La  gioia  a noi  che  le  traspare  in  volto. 

Mar.  Noi  nirgo,  Emilia.  E sii. Ito 
Chi  non  sente  piacer  quando,  placato 
L’  altrui  genio  guerriero, 

Può  sperar  la  sua  pace  il  mondo  intero. 

Em.  Nomi  pcnsicr,  se  i pubblici  riposi 
Di  tutt'  i voti  tuoi  sono  gli  oggetti; 

Ma  spesso  avvicn  che  questi 
Siano  illustri  pretesti, 

Ond’ altri  asconda  i suoi  privati  affetti. 

Afar.  Credi  ciò  che  a te  piace:  io  spero  intanto; 
E alla  speranza  mia 
L'alma  si  fida,  c i suoi  timori  obhlia. 

Em.  Or  va,  di'che  non  ami.  Assai  li  accusa 
L' esser  credula  tanto.  E degli  amanti 
Questo  il  costume,  lo  non  m’ inganno:  c pure 
La  tua  lusinga  è vana; 

E sei  da  quel  che  speri  assai  lontana. 

Afar.  In  che  ti  offende, 

Se  I'  alma  spera, 

Se  amor  Faccende, 

Se  odiar  non  sa  ? 

Perché,  spietata, 

Pur  mi  vuoi  togliere 
Questa  sognata 
_ Felicità  ? 
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Tu  dell*  amare 
Lascia  al  cor  mio, 

Come  al  Ino  core 
Lascio  ancor  io 
Tutta  dell’ odio 
La  libertà,  {patte ) 

SCENA  VII 
Emilia  e Fvtrm. 

Fui.  Tu  vedi,  o bella  Emilia, 

Clic  mia  colpa  non  è a’ oggi  di  pace 
Si  ritorna  a parlar. 

Em.  (Fingiamo.)  Assai 

Fulvio  conosco;  e quanto  oprasti  intesi. 
So  però  con  qtial  scio 
Porgesti  il  foglio,  e come 
A favor  del  tiranno 
Ragionasti  a Catone.  Io  di  tua  fede 
Non  sospetto  perciò.  L’arte  ravviso 
Clic  per  giovarmi  usasti.  Era  il  tuo  fine, 
Crrd* io,  d’aggiunger  foco  al  loro  sdegno. 
Non  i cosi  ? 

Fui.  Puoi  dubitarne  ? 

Em.  (Indegno!) 

Fui.  Ora  clic  pensi? 

Em.  A vendicarmi. 

Fui.  E come? 

Em.  Meditai,  ma  non  sechi. 

Fui.  Al  braccio  mio 

Tu  promettesti,  il  sai,  l’onor  del  colpo. 

Eni.  E a riti  fidar  pus»’ io 
Meglio  la  mi*  vendetta  ? 

Fui.  lo  ti  assicuro 

Clic  mancar  non  saprò. 

Em.  Vedo  che  senti 

Delle  sventure  mie  tutto  Paffauno. 

Fui.  (Salvo  un  eroe  così.) 

Em.  (Cosi  l’ inganno.) 

Per  te  spero,  e per  le  solo 
Mi  lusingo,  mi  consolo  : 

La  tua  fc,  1’  amore  io  vedo; 

(Ma  non  credo  a un  tradilor.) 

D’appagar  lo  sdegno  mio 
Jl  desio  ti  leggo  in  viso; 

(Ma  ravviso  infido  il  cor.)  {parte ) 

SCENA  Vili 

Fulvio. 

Oli  Dee,  tutta  sé  stessa 

A me  confida  Emilia,  ed  io  l’inganno? 

Ali!  perdona,  mio  bene, 

Onesta  frode  innocente:  a)  tuo  nemico 
lo  troppo  deggio.  E in  te  virtù  Io  sdegno; 
Sarebbe  colpa  in  ine.  Per  mia  sventura, 

Se  appago  il  tuo  desio, 

L'amiri'ia  tradisco  e 1 onor  mio. 

Nascesti  alle  pene, 

Mio  povero  core  : 

Amar  ti  conviene 
Chi,  tutta  rigore, 

Per  falli  contento 
Ti  vuole  infedel. 

Di’  pur  elle  la  surte 
È troppo  severa; 

M.i  sodVi,  ma  spera, 

Ma  fino  alla  morte 
In  ogni  tormento 
Ti  serba  ledei,  {parte) 


SCENA  IX 
Camera  con  sedie 
C atos e e Ma  KH A. 

Cai.  Si  vuole  ad  onta  mia, 

Clic  Cesare  s'  ascolti: 

L'  ascolter  ò.  Ma  in  faccia 

Agli  uomini  ed  ai  Numi  io  mi  protesto 

Clic,  da  tutti  costretto, 

Mi  riduco  a soffrirlo;  e con  mio  afTanno 
Debole  io  son  per  non  parer  tiranno. 

Mar.  Oli  di  quante  speranze 

Onesto  giorno  è cagion  ? Da  due  si  grandi 

Arbitri  della  terra 

Incerto  il  mondo,  e curioso  pende  ; 

E da  voi  pace  o atterra, 

O servinole  o libcrtade  attende. 

Cat.  Inutil  cura. 

Mar . Or  viene 

Cesare  a te. 

Cat.  Lasciami  seco. 

Mar.  (Oh  Drì, 

Per  pietà  secondate  i voti  mici!)  ( parte ) 

SCENA  X 

Cr.SAIB  e DETTO. 

Cat  Cesare,  a me  son  troppo 

Preziosi  i momenti,  c qui  non  voglio 
Perderli  in  ascoltarti  : 

0 stringi  tutto  in  poche  note  o parti,  {tirile) 
Ces.  T’appagherò.  (Come  m’ accoglie!)  Il  primo 

{siede) 

De’  mici  desiri  è il  renderti  sicuro. 

Che  ’l  tuo  cor  generoso , 

Clic  la  costanza  tua... 

Cat.  Cangia  favella, 

Se  pur  vuoi  che  t’ascolti.  Io  so  che  questa 
Artificiosa  lode  è in  te  fallace; 

E,  vera  ancor,  dai  labbri  tuoi  mi  spiace. 

Ces.  (Sempre  è ristesso.)  Ad  ogni  costo  io  voglio 

Pace  con  te.  Tu  scegli  i patti;  io  sono 
Ad  accettarli  accinto, 

Come  saria  col  vincitore  il  vinto. 

(Or  che  dirà?) 

Cat.  Tanto  offerisci  ? 

Ces.  E tanto 

Adempirò,  che  dubitar  non  posso 
D’  una  ingiusta  richiesta. 

Cat.  Giustissima  sarà.  Lascia  delibarmi 
L’usurpato  comando;  il  grado  eccelso 
Di  Dittalor  sieponi  ; e come  reo 
Rendi  in  carcere  angusto 
Alla  pallia  ragion  dei  tuoi  misfatti. 

Onesti,  se  pare  vuoi,  saranno  i patti. 

Ces.  Ed  io  dovrei— 

Cat  Di  rimanere  oppresso 

Non  dubitar,  che  allora 
Sarò  tuo  difensore. 

Ces.  (E  soffro  ancora  !) 

1 il  sol  non  basti.  Io  so  quanti  nemici 
Con  gli  eventi  felici 

M’ irritò  la  mia  sorte,  onde  potrei 
I giorni  miei  sacrificare  invano. 

Cat.  Arni  tanto  la  vita,  e sei  Romano? 
in  più  felice  ctadc  agli  avi  nostri 
Non  fu  cara  cosi.  Curzio  rammenta, 

Uccio  rimira  a mille  squadre  a fronte, 

Vedi  Seevola  all1  ara,  Orazio  al  polite; 

F.  di  Cremerà  all’ acque 

Di  sangue  e di  sudor  bagnati  e tinti 
Trecento  Fubj  iu  uu  sol  giorno  estinti. 
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IL  CATONE 


Ces.  Se  allor  giovò  Hi  questi, 

Nm*cerrbl)f*  alla  patria  or  la  mia  morte. 

Cau  Per  qual  ragione? 

Ces.  È necessario  a Roma 

Che  un  sol  comandi. 

Cat.  È necessario  a lei 

Ch’ egualmente  ciascun  comandi  e serva. 

Ce s.  E la  pubblica  cura 
Tu  credi  più  sicura  in  mano  a tanti, 
Discordi  negli  affetti  e ne1  pareri  ? 

Meglio  il  voler  d’  un  solo 

Regola  sempre  altrui.  Solo  fra  i Numi 

Giove  il  tutto  dal  eie!  governa  e move. 

Cat.  Dov1  è costui  che  rassomigli  a Giove? 

Io  non  lo  veggo,  e se  vi  fosse  ancora, 
Diverrebbe  tiranno  in  un  momento. 

Ces.  Chi  non  ne  soffre  un  sol,  ne  soffre  cento. 
Cat.  Cosi  parla  un  nemico 

Della  patria  c del  giusto.  Intesi  assai t 
Baila  così,  (s'alza) 

Ces.  Ferma,  Catone. 

Cat . ' £ vano 

Quanto  puoi  dirmi. 

Ces.  Un  sol  momento  aspetta  ; 

Altre  offerte  io  farò. 

Col  Parla,  e t'  affretta. 

(tonta  a sedere) 
Ces.  (Quanto  sopporto  !)  Il  combattuto  acquisto 
Dell’  impero  del  mondo,  il  tardo  frutto 
Dei  miei  sudori  e dei  perigli  mici. 

Se  meco  in  pace  sei. 

Dividerò  con  le. 

Cat.  Sì  parche  poi 

Diviso  ancor  fra  noi 
Di  tante  colpe  tue  fosse  il  rossore. 

E di  villa  Catone 
Temerario  cosi  tentando  vai? 

Posso  ascoltar  di  più  l 
Ces.  (Son  stanco  ormai.) 

Troppo  cieco  ti  rende 
L’odio  per  me;  meglio  rifletti.  Io  molto 
Fin  or  t1  offersi,  e voglio 
Offrirti  più.  Perché  fra  noi  sicura 
Rimanga  P amistà,  darò  di  sposo 
La  destra  a Marzia. 

Cat.  Alla  mia  figlia  ! 

Ces.  * A lei* 

Cat.  Ab,  prima  degli  Dei 
Piombi  sopra  di  me  tutto  lo  sdegno, 

Ch1  io  P infame  disegno 
D'opprimer  Roma  ad  approvar  ni' induca 
Con  rodioso  nodo.  Ombre  onorate 
Dei  Bruti  e dei  Virginj,  oh  come  adesso 
Fremerete  d’ orrori  Che  audacia,  oh  Numi! 
E Catone  P ascolta  ? 

E a proposte  si  ree... 

Ces»  Taci  una  volta.  ( s'alzano ) 

Hai  cimentato  assai 
La  tolleranza  mia.  Che  più  drgg’io 
Soffrir  Ha  te?  Per  tuo  riguardo  il  corso 
Trattengo  a’ miei  trionfi:  io  stesso  vengo 
DelPonor  tuo  geloso  a chieder  pace; 

Dei  miei  sudati  acquisti 

Ti  voglio  a parte;  offro  a tua  figlia  in  dono 

Questa  man  vincitrice  ; a te  cortese 

Per  cento  offese  e cento 

Rendo  segni  d’amor,  nè  set  contento? 

Che  vorresti?  Che  aspetti? 

Che  pretendi  da  me  ? Se  d’  esser  credi 

Argine  alla  fortuna 

Di  Cesare  tu  solo,  invio  lo  speri: 

H in  principio  da!  Ciel  tutti  gP  impeli. 
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Cat.  Favorevoli  agl»  empi 
Sempre  non  son  gli  bri. 

Ces . Vedrcra  fra  poco 

Colle  noatr’  armi  altrove 
Chi  favorisca  il  Ciel. 

SCENA  XI 
Mamzia  e narri. 

Mar.  Cesare,  e dove? 

Ces.  Al  campo. 

Mar.  Oh  Dio!  T’arresta, 

Questa  è la  pace?  (a  Catone)  fe  questa 
L'amistà  sospirata  ? (a  Cesare) 

Ces.  Il  padre  accasa  i 

Egli  vuol  guerra. 

Mar.  Ah,  genitori 

Caf.  T*  accheta  j 

Di  costui  non  parlar. 

Mar.  Cesare... 

Ces.  Ho  troppo 

Tollerato  fin  ora. 

Mar.  I prieghi  d’uria  figlia...  (a  Catone) 

CaL  Oggi  son  vani. 

Mar.  D'una  Romana  il  pianto.  , (a  Cesare) 

Ces.  Oggi  non  giova. 

Mar.  Ma  qualcuno  a pleiade  almen  si  mova, 

Ces.  Per  soverchia  pietà  quasi  con  lui 
Vile  mi  resi.  Addio. 

Mar.  Fermati. 

Cat.  Eh!  lascia 

Che  a’  involi  al  mio  sguardo. 

Mar.  Ah!  no;  placate 

Ormai  Pire  ostinate.  Assai  di  pianto 
Costano  i vostri  sdegni 
Alle  spose  latine.  Assai  di  sangue 
Costano  gli  odi  Vostri  all’  infelice 
Popolo  di  Quirino.  Ah!  non  si  veda 
Su  l'amico  trafitto 

Più  incrudelir  l'amico  ; ah!  non  trionfi 
Del  germano  il  germano;  ah!  più  non  cada 
Al  figlio,  che  P uccisi»,  il  padre  accanto  I 
B-sti  al  fin  tanto  sangue  c tanto  pianto. 

Cat.  Non  basta  a lui. 

Ces.  Non  basta  a me  ? Se  vuoi, 

(<t  Catone) 

V'è  tempo  ancor.  Pungo  in  obblio  le  offese, 
Le  promesse  rinnovo, 

L' ire  depongo,  e la  tua  scelta  attendo. 
Chiedimi  guerra,  o pace, 

Soddisfatto  sarai. 

Cai.  Guerra,  guerra  mi  piaee. 

Ces.  E guerra  avrai. 

Se  in  campo  armato 
Vuoi  cimentarmi. 

Vieni,  che  il  Fato 
Fra  P ire  e I’  armi 
La  gran  contesa 
Deciderà. 

Delle  tue  lagrime,  (a  Mania) 

Del  tuo  dolore 
Accusa  il  barbaro 
Tuo  genitore  ; 

Il  cor  di  Cesare 
Colpa  non  ha.  (parte ) 

SCENA  XII 

Catóxk  e Mazzi  a > indi  Emilia. 

Mar.  Ah  ! signor,  che  facesti?  Ecco  in  periglio 
La  tua,  la  nostra  vita* 

Cat.  li  viver  mio 

Non  sia  tua  cura.  A te  pensai  ; di  padre 
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Senio  gli  affetti.  Emilia  (ad  En i.  che  entra) 
Non  v'  è più  pace;  e fra  l'ardor  dell1  armi 
Mal  sicure  voi  «eie,  onde  alle  cavi 
Portate  il  piè.  Sai  che  il  gerroan  di  Marzia 
Di  quelle  e duce,  e in  ogni  evento  avrete 
Pronto  lo  scampo  almen. 

Em.  Qual  via  sicura 

D'uscir  da  queste  mura 
Cinte  d'assedio  ? 

CaL  In  solitaria  parte, 

D1  Iside  al  fonte  appresso, 

A me  noto  è l' ingresso 

Di  sotterranea  via.  Ne  cela  il  varco 

Dei  folti  dumi,  e dei  pendenti  rami 

L'invecchiata  licenza.  AH’ acque  un  tempo 

Servì  di  strada;  or  dall’età  cangiata 

Offre  asciutto  il  cammino 

Dall'  offesa  ciltade  al  mar  vicino. 

Em.  (Può  giovarmi  il  saperlo.) 

Mar.  Ed  a chi  fidi 

La  speme,  o padre?  È mal  sicura,  il  sai. 

La  fé  d' Arbace  : a ricusarmi  ei  giunse. 

Cat.  Ma  nel  cimento  estremo 

Ricusarti  non  può.  Di  tanto  eccesso 
È incapace,  il  vedrai. 

Mar.  Farà  l’ istesso. 

SCENA  XIII 

AmBjìCE  e DETTI . 

Arò.  Signor,  so  che  a momenti 
Pugnar  si  deve.  Imponi 
Che  far  degg'io.  Seni' aspettar  l'aurora, 
Ogn'  ingiusto  sospetto  a render  vano, 

Vengo  sposo  di  Marzia;  ecco  la  mano 
(Mi  vendico  così.) 

Cat.  Noi  dissi,  o figlia? 

Mar.  Temo,  Arbace,  ed  ammiro 
L’ incostante  tuo  cor. 

Arb.  D'  ogni  riguardo 

Disciolto  io  sono,  e la  ragion  tu  sai. 

Mar.  (Ah  I mi  scopre  ) 

Arb.  A Catone 

Deggio  un  pegno  di  fede  in  tal  perìglio. 

Cat.  Che  tardi?  (a  Mai-zia) 

Em.  (Che  farà  ?) 

Mar.  (Numi,  consiglio.) 

Em.  Marzia,  ti  rasserena. 

Mar.  Emilia,  taci. 

Jrb.  Or  mia  sarai,  (a  Mania ) 

Afar.  (Che  pena  !) 

Cai  Più  non  s'aspetti.  A lei 
Porgi,  Arbace,  la  destra. 

Arb.  Eccola;  in  dono 

Il  cor,  la  vita,  il  soglio 
Così  presento  a te. 

Mar.  Va  ; non  ti  voglio. 

Arb.  Come! 

Em.  (Che  ardir!) 

Cat.  Perchè?  («  Marzia) 

Afar.  Finger  non  giova; 

Tutto  dirò.  Mai  non  mi  piacque  Arbace, 

Mai  noi  sofferti,  egli  può  dirlo.  Ei  chiese 
Il  differir  le  nozze 

Per  cenno  mio.  Sperai  che  alfin  più  saggio 
L'autorità  d'  un  padre 
Impegnar  non  volesse  a far  soggetti 
I tuie!  liberi  affetti; 

Ma  già  che  sazio  ancora 

Non  e di  torneo  tarasi,  c vuol  ridurmi 

A un  estremo  periglio, 

A un  estremo  rimedio  anch'io  m'appiglio. 


Cat  Son  fuor  di  me.  Donde  tant'odio,  e donde 
Tania  audacia  in  costei? 

{ad  Emilia  e ad  Arbace) 
Em.  Forse  altro  foco 

L’ accenderà. 

Arb.  Cosi  non  fosse. 

Cat.  E quale 

Dei  contumaci  amori 
Sarà  1'  Oggetto? 

Arb.  Oh  Dio! 

Em.  Chi  sa  ? 

CaL  Parlate. 

Arb.  Il  rispetto... 

Em.  Il  decoro... 

Afar.  Tacete  ; io  lo  dirò.  Cesare  adoro. 

Cat.  Cesare  1 

Afar.  SI.  Perdona, 

Amato  genitori  di  lui  m'accesi 
Pria  che  fosse  nemico;  io  non  potei 
Sciogliermi  più.  Qual  è quel  cor  capace 
D’ amare  e disamar  quando  gli  piace? 

Cat.  Che  giungo  ad  ascoltar! 

Afar.  Placati,  e pensa 

Che  le  colpe  d’ amor... 

Cat.  Togliti,  indegna, 

Togliti  agli  occhi  miei. 

Mar.  Padre... 

Cat.  Che  padre? 

D’  una  perfida  figli*, 

Ch'  ogni  rispetto  obbtla,  che  in  abbandono 
Mette  il  proprio  dover,  padre  non  sono. 

Mar.  Ma  che  feci?  Àgli  altari 

Forse  i Numi  involai?  Forse  distrussi 
Con  sacrilega  fiamma  il  tempio  a Giove? 

Amo  al  fine  un  eroe,  di  cui  superba 

Sopra  i secoli  tutti 

Va  la  presente  etade;  il  cui  valore 

Gli  astri,  la  terra,  il  mar,  gli  uomini,  I Numi, 

Favoriscono  a gara:  onde  se  l'amo, 

O che  rea  non  son  io, 

O il  fallo  universale  approva  il  mio. 

CaL  Scellerata  I il  tuo  sangue... 

(in  alto  di  ferir  Marzia) 
Arb.  Ah!  no,  t'arresta. 

Eoi.  Che  fai?  (a  Catone) 

Arb.  Mia  sposa  è questa. 

CaL  Ah  prence  ! Ah  ingrata  l 

Amare  un  mio  nemico? 

Vantarlo  in  faccia  mia?  stelle  spietate, 

A quale  affanno  i giorni  miei  serbate! 

Dovea  svenarti  allora  (a  Marzia) 

Che  apristi  al  dì  le  ciglia  ; 

Dite,  vedeste  ancora 
Un  padre,  ed  una  figli* 

Perfida  al  par  di  lei, 

Misero  al  par  di  me? 

L'ira  soffrir  saprei 

D' ogni  desi  in  tiranno; 

A questo  solo  affanno 
Costante  il  cor  non  è.  {parte ) 

SCENA  XIV 

Mjrzm,  Emilia  ed  Aeejcz. 

Mar.  Sarete  paghi  aIGn.  Volesti  al  padre 

(ad  Arbace ) 

Vedermi  in  odio?  eccomi  in  odio.  Avesti 

(i ad  Emilia ) 

Desio  di  guerra?  eccomi  in  guerra.  Or  dite 
Che  bramate  di  più  ? 

Arb.  M'accusi  a torto. 

Tu  mi  togliesti,  il  sai, 

La  legge  di  tacere. 
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IL  CATONE 


Em.  Io  non  t’offendo, 

Se  vendetta  desìo. 

Mar.  Ma  uniti  intanto 

Contro  me  congiurate. 

Ditelo,  clic  vi  feci,  anime  ingrate? 

So  die  godendo  vai  ( ad  Arbace) 

Drl  duol  che  mi  tormenta ; 

Ma  lieto  non  «arai; 

Ma  non  tarai  contenta:  (ad  Emilia) 
Voi  penerete  ancor. 

Nelle  «venture  estreme 
Noi  piangeremo  insieme. 

Tu  non  avrai  vendetta,  (ad  Emilia) 
Tu  non  sperare  amor. 

(ad  Arbace 9 # parte) 

SCENA  XV 

Emsua  ed  Atte  ace. 

Em.  Udisti,  Àrbace?  Il  credo  appena.  A tanto 
Giunge  dunque  in  costei 
Un  temerario  amor?  Ne  vanta  il  foco: 

Te  ricusa,  me  insulta,  e il  padre  offende. 

Ari.  Di  colei,  che  mi  accende, 

Ah  non  parlar  cosi! 

Em.  Non  hai  rossore 

' Di  tanta  debolezza?  A tale  oltraggio 
Resisti  ancor? 

Arò.  Che  posso  far?  È ingrata, 

È ingiusta,  io  lo  conosco;  e pur  V adoro* 

E sempre  più  sì  avanza 

Con  la  sua  crudeltà  la  mia  costanza. 

Em.  Se  sciogliere  non  vuoi 
Dalle  catene  il  cor, 

Di  chi  lagnar  ti  puoi? 

Sci  folle  nell’ amor, 

Non  sei  costante. 

Ti  piace  il  suo  rigor, 

Non  cerchi  libertà; 

L1  istessa  infedeltà 
Ti  rende  amante,  (parte ) 

SCENA  XVI 

Audace. 

L’ingiustizia,  il  disprezzo, 

La  tirannìa,  la  crudeltà,  lo  sdegno 
Dell’ingrato  mio  ben  senza  lagnarmi 
Tollerare  io  saprei;  tutte  son  pene 
Soffrtbili  ad  un  cor.  Ma  su  le  fabbri 
Della  nemica  mia  sentire  il  nome 
Di  felice  rivai  ; saper  che  l'ama; 

Udir  che  i pregi  ella  ne  dica  ; e tanto 
Mostri  per  lui  di  ardire: 

Questo,  questo  è penar,  questo  è morire. 
Che  sia  la  gelosia 

Un  gelo  in  mezzo  al  foco, 

È ver,  ma  questo  é poco  ; 

È il  più  crudel  tormento 
D’un  cor,,  che  s'innamora; 

E questo  è poco  ancora. 

Io  nel  mio  cor  lo  sento, 

Ma  non  lo  so  spiegar. 

Se  non  portasse  amore 
Affanno  sì  tiranno. 

Qual  e quel  rozzo  core 
Che  non  vorrebbe  amar? 


Fine  dell  Allo  secondo. 
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ATTO  TERZO 

SCENA  I 
Cortile. 

CtsASE  e Fvvrto . 

Cet.  Tutto,  amico,  ho  tentato;  alcun  rimorso 
Più  non  mi  resta.  Invan  finsi  fin  ora 
Ragioni  alla  dimora, 

Sperando  pur  che  della  figlia  al  pianto, 

D'  Utica  ai  prieghi,  e dei  peripli  a fronte 
Si  piegasse  Catone.  Or  so  ch'ei  volle. 

Invece  di  placarsi, 

Marzia  svenar,  perchè  gli  chiese  pace, 

Perchè  disse  d'araarmi.  Andiamo:  ormai 
Giusto  è il  mio  sdegno;  ho  tollerato  assai. 
Fui.  Ferma,  tu  corri  a morte. 

Ces.  Perchè? 

Fui.  Già  sulle  porte 

D' Utica  v'è  chi  nell' uscir  li  deve 
Privar  di  vita. 

Ces.  E chi  pensò  la  trama  ? 

Fui.  Emilia.  Ella  mel  disse;  ella  conGda 
Nell’ amor  mio,  tu’l  sai. 

Ces.  Con  l'armi  in  pugno 

Ci  apriremo  la  via.  Vieni. 

Fui . Raffrena 

Quest'ardor  generoso.  Altro  riparo 
Offre  la  sorte. 

Ces.  E quale? 

Fui.  Un  clic  fra  l'armi 

Milita  di  Catone,  infino  al  campo 
Per  incognita  strada 
Ti  condurrà. 

Ces.  Chi  è questi  ? 

Fui.  Floro  si  appella  : uno  è di  qaei  che  scelte 
Emilia  a trucidarti.  Ei  vien  pietoso 
A palesar  la  frode, 

E ad  aprirti  lo  scampo. 

Ces.  Ov'è? 

Fui.  T*  attende 

D' Iside  al  fonte.  Egli  m’è  noto;  a lui 
Fidati  pure:  intanto  al  campo  io  riedo; 

E per  l’esterno  ingresso 

Di  quel  cammino  istesso  a te  svelato. 

Coi  più  «celti  dei  tuoi 

Tornerò  poi  per  tua  difesa  armato. 

Ces.  £ fidarci  così  ? 

FuL  Vivi  sicuro  : 

Avrai»  di  te,  che  sei 

La  più  grand'opra  lor,  cura  gli  Dei. 

La  fronda,  che  circonda 
Ai  vincitori  il  crine, 

Soggetta  alle  ruine 
Del  folgore  non  è. 

Compagna  dalla  cuna 
Apprese  la  Fortuoa 
A militar  con  te.  (parte ) 

SCENA  II 

Cesare,  poi  Masxìjs. 

Cet.  Quanti  aspetti  la  sorte 
Cangia  in  un  giorno  ! 

\far.  Ah!  Cesare  che  fai  ? 

Come  in  Utica  ancor  ? 

Ces.  L'  insidie  altrui 

Mi  son  d’inciampo. 

Mar.  Per  pietà,  se  m'  ami, 

Come  parte  del  mio, 

Difendi  il  viver  tuo.  Cesare  addio. 

Ces.  Fermati,  dove  fuggi? 
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Mu.  Al  germano,  «Ile  navi.  It  padre  irato 
Vuol  la  mia  morte.  (Uh  Ltio 
Giungesse  mai!)  Non  m'arrratar;  la  fuga 
Sol  può  talvarmi. 

Crs.  Abbandonata  e aola 

Arrischiarti  rosi?  Ne' tuoi  parigli 
Seguirli  io  deggio. 

Mar.  No:  a’è  ver  che  m'ami, 

Me  non  seguir;  pensa  a te  sol  : non  dèi 
Meco  venire.  Addio...  Ma  senti,  in  campo, 
Cium  è tuo  stil,  se  vincitor  tarai. 

Oggi  del  padre  mio 

Risparmia  il  sangue,  io  te  ne  priego.  Addio. 

Tri,  I ' arresta  anche  un  momento. 

Mar.  È la  dimora 

Perigliosa  per  noi:  potrebbe...  I»  temo... 

Deh  ! lasciami  partir. 

Cer,  Cosi  t' involi  f 

Mar.  Crude),  da  me  che  brami?  È dunque  poco 
Quant'ho  sofferto?  Ancor  tn  vuoi  ch’io  senta 
Tutto  il  dolor  d'una  partenza  amara  ? 

Lo  senio  ai,  non  dubitarne;  il  pregio 
D’  esler  forte  m’hai  tolto.  Invan  sperai 
Lasciaci!  a ciglio  asciutto.  Ancora  il  vanto 
Del  mio  pianto  volesti;  reco  il  mio  pianta. 

Cer.  Ahimè,  I’  alma  vacilla  ! 

Mar.  Chi  sa  se' più  ci  rivedremo  c quando  } 
Chi  aa.  se  il  fato  rio 
Non  divida  per  sempre  i nostri  affetti. 

Cer.  E nell'  ultimo  addio  Unto  ti  affretti? 

Mar.  Confuta,  smarrita 
sC  • Spiegarti  vorrei, 

Che  fosti. . che  sei... 

Intendimi,  oh  Dio  I 
Parlar  non  pota’ io; 

Mi  sento  morir. 

Fra  l’ armi  te  mai 
' Di  me  li  rammenti, 

Io  voglio...  tu  sai... 

Che  pena  ! gli  accenli 
!.  Confonde  il  marlir.  (parte) 

SCENA  III 
Cttjte,  poi  Aia  jet. 

Cet.  duali  insoliti  moti 
Ai  partir  di  costei  prova  il  mio  core  ! 
Dunque  al  desio  d’onore 
Qualche  parie  usurpar  dei  miei  pensieri 
Potrà  I’  amor? 

Arb.  (M’ioganno, 

O pur  Cesare  è questi?) 

C«.  Ah!  l’esier  grato, 

Aver  pietà  d’una  infelice  aitine 
Debolezza  non  è.  (in  atto  di  partire) 

Arb.  Fermati;  e dimmi. 

Quale  ardir,  qual  disegno 
T1  arresta  ancor  fra  noi  ? 

C«».  (Questi  chi  fia?) 

Ali.  Paris. 

Ce».  ' Del  mio  soggiorno 
Qual  cura  hai  tu  ? 

Arb.  Più  che  non  pensi. 

Ce».  Ammiro 

L’ audacia  tua,  mi  non  ao  poi  te  ai  detti 
Corrisponda  il  valor. 

Arb.  Se  P assalirti. 

Dove  ho  tante  difese,  e tu  sei  aolo, 

Non  paresse  vili  alle,  or  ne  faresti 
Prova  a tuo  danno. 

Ce».  F.  come  mai  con  questi 

Generosi  riguardi  litica  unisce 
Insidie  e tradimenti  ? 


Arb.  Ignote  a noi 

Furon  sempre  quest’ armi. 

Ce».  E pur  ti  tenta, 

Nell'  uscir  ch'io  farò  da  queste  muta, 

Di  vilmente  assalirmi. 

Arb.  E qual  saria 

Si  malvagio  fra  noi  ? 

Ce».  Noi  so  : ti  basti 

Saper  che  »’  è. 

Arb.  Se  temi 

Della  fi  di  Catone  o della  mia, 

T’ inganni:  io  ti  assicaro 
Che  alle  toe  tende  or  ora 
Illeso  tornersi;  ma  in  quelle  poi 
Me*  sicuro  sarai  forse  da  noi. 

Cet.  Ma  olii  sci  tu  ebe  meco 
Tanta  virtù  dimostri,  c tanto  sdegno? 

Arb.  Né  mi  conosci  ? 

Ce».  No. 

Arb.  Son  tuo  rivale 

Nell’  armi  e nell’  amor. 

Cai.  Dunque  tu  sei 

If  principe  Numida 

Di  Marzia  amante,  e al  geoitor  ai  caro  ? 

Arb.  Si;  quello  io  lofio. 

Ce».  Ah!  ac  pur  l'ami,  Arbace, 

La  sicgui,  la  raggiungi  ; ella  a’  invola 
Del  padre  ali’  ira  intimorita  e aola. 

Arb.  Dove  corre? 

Ce».  Al  germano. 

Arb.  Per  qual  cammin  ? 

Oc.  Chi  ta?  Quindi  pur  diana! 

Passò  fuggendo. 

Arb.  A rintracciarla  io  vado. 

Ma  no  ; prima  al  tuo  campo 
Deggio  aprirli  la  strada;  andiam. 

Cet.  Per  ora 

Ìl  periglio  di  lei 
: più  grave  del  mio;  vanne. 

Arb.  Ma  teco 

Manco  al  dover  se  qui  ti  laido. 

Oc.  Eh  pensa 

Mania  a salvare  : io  nulla  temo.  £ vana 
Una  insidia  palese. 

Arb.  Ammiro  il  tuo  gran  cor:  tu  dal  mio  beo* 
Al  soccorso  m’  affretti,  il  tao  non  curi; 

E colei  che  t'adora, 

Con  generoso  eccesso 

Rivai  confidi  al  tuo  rivale  istesso. 

Combattuta  da  tante  vicende 
Si  confonde  qaesl'alma  nel  aen. 

Il  mio  bene  ini  spreaaa  e m’accende; 

Ta  m*  involi,  e mi  rendi  it  mìo  ben,  {parte) 

SCENA  IV. 

Ctuu.  ' 

Del  rivale  ail’aita 

Or  clic  Marzia  abbandono,  ed  or  che  il  fato 
Mi  divide  da  lei,  non  so  qual  pena 
Incognita  fin  or  m’agita  il  petto. 

Taci,  impoi  tuno  alletto, 

No,  fra  le  core  mie  luogo  non  hai. 

Se  a più  nobil  desio  servir  non  sai. 

Quell'  amor,  che  poco  accende, 

Alimenta  un  cor  gentile, 

Come  l’erbe  il  nuovo  aprile. 

Come  i fiori  il  primo  albór. 

Se  tiranno  poi  si  rende, 

La  ragion  ne  sente  oltraggio; 

Come  l’erba  al  caldo  raggio, 

Come  al  gelo  esposto  il  hor.  (parte) 
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SCENA  V 

Acquedotti  antichi  ridotti  ad  uso  di  strada  sotter- 
ranea, che  conducono  dalla  città  nella  mari- 
na, con  porta  chiusa  da  un  lato  del  prospetto. 

Ma  rei  a. 

Pur  veggo  alfine  un  raggio 
D' incerta  luce  infra  T orror  di  queste 
Dubbiose  vie;  ma  non  ritrovo  il  varco 
Che  al  mar  conduce.  Orma  non  v’  è,  che  possa 
Additarne  il  aentier.  Mi  trema  in  petto 
Per  tema  il  cor.  L’  ombre,  il  silenzio,  il  graie 
Fra  questi  amidi  sassi  aere  ristretto 
Peggior  de* rischi  miei  rendon  l’aspetto. 

Ah  se  d'uscir  la  via 

Rinvenir  non  sapessi  1—  {guardando  s avvide 
della  noria)  Eccola.  Alquanto 
L'alma  respira.  Al  lido 
Si  affretti  il  piè.  Ma,  s’io  non  erro,  il  passo 
Chiuso  mi  sembra.  Oh  Dio! 

Pur  troppo  è ver.  Chi  l'impedi?  Si  tenti. 

Cedesse  almeno.  Ah  che  ni'  affanno  invano  1 

Misera  che  farò  ? Per  Torme  istcssc 

Tornar  conviene.  Alla  mia  fuga  il  Cielo 

Altra  strada  aprirà.  Numi,  qual  sento 

Di  varie  voci  e di  frequenti  passi 

Suono  indistinto!  Ove  n'andrò  ? Si  avanza 

Il  mormorio.  Potessi 

Quel  riparo  atterrar.  Nè  pur  si  scuote. 

Dove  fuggir?  Forza  è celarsi.  E quando 

I timori  e gli  affanni 

Avran  fine  una  volta,  astri  tiranni? 

(sì  nasconde) 

SCENA  VI 

Emìlij  con  ispada  nuda  e gente  armata , 
e nssr  re  in  disparte. 

Em.  È questo,  amici,  il  luogo  ove  dovremo 
La  vittima  svenar.  Fra  pochi  istanti 
Cesare  giungerà.  Chiusa  è T uscita 
Per  mio  comando;  onde  non  v'è  per  lui 
Via  di  fuggir.  Voi  qui  d' intorno  occulti 
Attendete  il  mio  cenno. 

M*r.  (Ahimè,  che  sento  !) 

Em.  Quanto  tarda  il  momento 
Sospirato  da  me!  Vorrei...  Ma  parmi 
Ch'altri  s'appressi.  È questo 
Certamente  il  tiranno.  Aita,  o Dei  : 

Se  vendicata  or  sono. 

Ogni  oltraggio  sofferto  io  vi  perdono. 

(si  nasconde) 

Mar. (Oh  Ciel,  dove  mi  trovo)  Almen  potessi 
Impedir  di'  ei  non  giunga.) 

SCENA  VII 

Cesare  e bette  in  disparte. 

Ees.  * ]|  calle  angusto 

Qui  si  ditata;  ai  noti  segni  il  varco 
Non  lungi  esser  dovrà.  Floro,  ra' ascolti  ? 
Floro.  Noi  veggio  piò.  Fin  qui  condurmi. 
Po»  dileguarsi  ! Io  fui  * 

Troppo  incauto  in  fidarmi.  Eh  non  è questo 

II  primo  ardir  felice:  io  di  mia  sorte 
Feci  in  rischio  maggior  più  certa  prova. 

Em.  Ma  questa  volta  il  suo  favor  non  giova,  (esce) 
Mar.  (Ob  .Ielle  !) 

Ctt.  Emilia  armata? 

Em-  , E giunto  il  tempo 

Delle  rendette  mie. 

Cu.  Fnlrio  ha  potuto 

Ingannarmi  coli  ! 


»<« 

No,  dell’  inganno 

Tutta  la  gloria  è mia.  Della  aui  feda 
Giurata  a te  contro  di  te  mi  valsi. 

Perché  impelline  il  tuo  ritorno  al  campo, 

A Foli  io  io  figurai 

D’ litica  au  le  porte  i tuoi  perigli. 

Per  condurti,  ore  tei,  Floro  io  mandai 
Con  limulito  zelo  a palesarti 
Questa  incognita  strada.  Or  dal  mio  (degno; 
Se  puoi,  t’inrola. 

Cu.  Un  femminil  pensiero 

Quanto  giunge  a tentar! 

Em.  Fone  roleri 

Che  insensati  gli  Dei  sempre  i tuoi  falli 
Soffrissero  cosi?  che  sempre  il  mondo 
Pianger  dovesse  in  servitù  dell’  empio 
Suo  barbaro  oppreaaor  ? che  l’ombra  grande 
Del  tradito  Pompeo 
Eternamente  invendicata  erriate? 

Folle  ! Contro  i malvagi, 

Quando  più  gli  assicura, 

Allor  le  tue  vendette  il  Ciel  matura. 

Ctt.  Al  fin  che  chiedi? 

Em.  Il  lingue  tuo. 

Cai.  Si  lieve 

Non  è l’impreaa. 

Em.  Or  lo  vedremo. 

Mar.  (Oh  Dio!) 

Em.  Oli,  costui  frenate. 

Cu.  Prima  voi  onderete. 

Mar.  Empi,  fermate. 

Cu.  (Mania!) 

Em.  (Che  veggio!) 

Mar.  E di  tradir  non  sente 

Vergogna  Emilia  ? 

Em.  E di  fuggir  con  lui 

Non  ha  Mania  rossore? 

Cu.  (Oh  strani  eventi!) 

Mar.  Io  con  Cesare  ! Menti. 

L'in  del  padre  ad  eritar  m’ insegna 
Giusto  timor. 

SCENA  Vili 

Cerose  con  ispada  nuda  e e am. 

CaU  Pur  ti  ritrovo,  indegna. 

Mar.  Misera  ! 

Ctt.  Non  temer. 

Cai.  Che  miro! 

Em.  Oh  stelle  I 

Cai.  Tu  in  Utiea,  o superbo?  («  Cesare) 

T u seco,  o scellerata  ? (a  Marzia) 

Voi  qui  senza  mio  cenno?  Emilia  armata? 
Che  ai  vuol?  clic  si  tenta? 

Ctt.  La  morte  mia,  ma  con  viltà. 

Em.  Tu  vedi 

Ch’oggi  è dovuto  alt’onor  too  quel  saugue. 
Non  men  che  all’odio  mio. 

Mar.  Ah  questo  è troppo  ! £ Cesare  innocente  ; 
innocente  aon  io. 

Cai.  Taci.  Comprendo 

I vostri  rei  disegni.  Olà,  dal  fiacco 
Di  lui  l’empia  ai  tvelga. 

Ctt.  A me  1*  vita 

Prima  toglier  conviene. 

Cai.  Temerario  I 

Em.  Eh  s’  uccida. 

Mar.  Padre,  pietà. 

Cai.  Deponi  il  brando. 

Ctt.  11  brando 

Io  non  cedo  coti. 

Em.  Qual  improvviso 

Strepito  ascolto? 


IL  CATONE 

I Em. 
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Cat.  E di  qua!  gliela  inlorno 

Kiiuonm  quote  mura? 

Mar.  Che  fia  1 

('et.  Noo  paventar, 

B»-  Troppo  il  tumulto, 

Signor,  ai  avanzi. 

Mar.  Ai  replicati  colpi 

Crollano  i vaisi. 

Cai.  Insidia  è questa  Ab,  prima 

Ch’altro  ne  avvenga,  all’onor  mio  si  miri. 

L'  empia  non  Decidete; 

Disarmate  il  tiranno;  io  vi  precedo. 

SCENA  IX 

Fvi.no  con  gente  on nata,  che,  gettati  a tema  i 
ripari , entra  ,•  e detti. 

Fui.  Venite,  amici. 

Mar.  ed  Eoi.  Oh  Ciri  ! 

Cat.  Nomi,  che  vedo  t 

Fui.  Cesare,  all’armi  nostre 
litica  aprì  le  porte  : or  puoi  sicuro 
Goder  della  vittoria. 

Cat.  Ali  siam  traditi  1 

Cet.  Corri,  amico,  e raffrena 

La  militar  licenza:  io  vincer  voglio, 

Non  trionfare. 

Eoi.  Ioutil  ferro  ! ( getta  la  spada) 

Mar.  Oh  Dei! 

Fui.  Parte  di  voi  rimanga 

Di  Cesare  in  difesa.  Emilia,  addio. 

Em.  Va,  indegno. 

Fui  A Roma  io  servo,  c al  dover  mio. 

Ce t.  Catone,  io  vincitor...  (parte) 

Cat.  Taci.  Se  chiedi 

Ch’io  ceda  il  ferro,  eccolo  : un  tuo  comando 
Udir  non  voglio. 

Cet.  Ah  no,  torni  al  tno  fianco. 

Torni  1‘ illustre  acciar. 

Cat  Sarebbe  «a  peso 

Vergognoso  per  me,  quando  è tuo  dono. 
Mar.  Caro  padre  ... 

Cat.  T’ accheta. 

Il  mio  roaaor  tu  aei. 

Mar.  Si  plachi  almeno 

11  cor  d’  Emilia. 

Eoi.  Il  chiedi  invano. 

Cet.  Amico, (a  Cat) 

Pace,  pace  una  volta. 

Gì».  Invan  la  speri. 

Mar.  Ma  tu,  che  vuoi  ? 

Em.  Viver  fra  gli  odj  e l’ire. 

Cet.  Ma  tu,  che  brami  ? 

Cat  In  libertà  morire. 

Mar.  Deh  in  vita  ti  serba,  (a  CaL) 

Cet.  Deh  sgombra  l’ affanno,  (ad  Eoi.) 

Cat.  Ingrata,  superba. 

Em.  Indegno,  tiranno. 

Cet.  Ma  t’offro  la  pace. 

Cai.  Il  dono  mi  spiace. 

Mar.  Ma  t’odio  raffrena. 

Em.  Vendetta  sol  voglio. 

Cet.  Che  duolo! 

Mar.  Che  pena! 

Em.  Che  fallo  ! 

Cat.  Che  orgoglio  I 

Tutù 

Più  tirane  vicende 
La  torte  non  ht. 

Mar.  M’  oltraggia,  to’  offende 
Il  padre  sdegnato. 


Non  cangia  pensiero 
Quel  rare  ostinato.  . 

Vendetta  non  spero. 

La  figlia  è ribelle. 

Tutti 

Che  voglian  le  strile 
Quest’  alma  fion  ta.  (partono) 

SCENA  X 

Luogo  magnifico  nel  soggiorno  di  Cstone. 

detACt  con  iipada  nuda , ed  alcuni  legnaci,  poi 
Fvino  dal  fondo  parimente  con  itpada  nuda, 
e teguito  di  Cetariani. 

Ari.  Dove  mai  l’ido!  mio, 

Dove  mai  si  celò?  M’affretto  invano  ; 

Nè  pur  qui  lo  ritrovo.  Oh  Dei  I già  tutta 
Di  nemiche  falangi  Urica  è piena. 

Compagni,  amici,  ah  per  pietà  si  cerchi. 

Si  difenda  il  mio  ben.  Ma  già  s’ avanti 
Fulvio  con  farmi.  Ardir,  mici  fidi  : andiamo 
Coatro  lo  stuolo  audace 
A vendicarci  alinen. 

Fui  Fermati,  Arbace. 

Il  Diltator  non  vuole 

Che  si  pugni  con  voi.  Di  sua  vittoria 

Altro  frutto  non  chiede 

Clic  la  vostra  amistà,  la  v ostri  fede. 

Ari.  Che  fede?  che  amistà?  Tutto  è perduto! 
Altra  speme  non  resta 
Che  terminar  la  vita, 

Ma  con  l’ acciaro  in  man. 

SCENA  XI 
Emilia  e detti. 

Em.  Principe,  aita. 

Ari.  Che  fui 

Em.  Muore  Catone. 

FuL  E chi  P uccide  I 

Em.  Si  feri  di  sua  mano. 

Ari.  E niuno  accorse 

li  colpo  a trattener? 

Em.  La  figlia,  ed  io 

Tardi  giungemmo.  Il  breve  acciar  di  pugno 
Lasciò  rapirsi,  allor  però  che  immerso 
L’  ebbe  due  volte  iu  seno. 

Arb.  Ah,  pria  che  muora. 

Si  procuri  arrestar  l’alma  onorata. 

FuL  La  «appia  il  Diltator.  (parte ) 

SCENA  XII 

Catoxe  /trito,  Marzia  e detti. 

CaL  Lasciami,  ingrata,  (a  Manìa) 

Mar.  Arbace,  Emilia. 

Arb.  Oh  Dio, 

Che  facesti,  o Signore  ? 

Cai.  Al  mondo,  a voi 

Ad  evitar  la  servitude  insegno. 

Em.  Alta  pietosa  cura 
Cedi  dei  tuoi. 

Ari.  Penìa  ore  lasci  e come 

Una  misera  figlia. 

CaL  Ah  l’empio  nome 

Tacete  a me;  sol  questa  indegna  oscura 
La  gloria  mia. 

Mar.  Che  crudeltà!  Deh  ascolta 

I prirghi  miei  ! (a  Catone) 


METASTASIO 

Cet. 

Em. 
Cat. 
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Cai.  Taci. 

Mar.  Perdono,  o padre  ; 

- (j’  infinocchia) 

Caro  padre,  pietà.  Questa,  che  bagna 
Di  lagrime  il  tuo  piede,  è pur  tua  Gglia. 

Ah  volgi  a me  le  ciglia, 

Vedi  almen  la  mia  pena; 

Guardami  una  aol  Tolta,  e poi  mi  arena. 

Arb.  Placati  alGne.  (a  Catone) 

Cat.  Or  lenti  : (a  Marzia) 

Se  vuoi  che  P ombra  mia  vada  placata 
Al  suo  fatai  soggiorno,  eterna  fede 
Giura  ad  Arbacr  , c giura 
All'oppressore  indegno 
Della  patria  e del  mondo  eterno  sdegno. 

Mar.  (Morir  mi  sento.) 

Cat.  E pensi  ancor  ? Conosco  | 

L'animo  avverso.  Ah  da  costei  lontano 
Lasciatemi  morir. 

Mar.  No,  padre,  ascolta:  (j’aiza) 

Tutto  farò.  Vuoi  che  ad  Arbace  io  serbi 
Eterna  fè?  la  serberò.  Nemica 
Di  Cesare  mi  vuoi?  dell'odio  mio 
Contro  lui  ti  assicuro. 

Cat.  Giuralo. 

Mar.  (Oh  Dio!)  Su  questa  man  lo  eiuro. 

{prende  la  mano  ai  Catone  e la  bacia ) 

Arb.  Mi  fa  pietà. 

Em.  (Che  cangiamento  !) 

Col.  Or  vieni 

(Catone  abbraccia  Marzia) 
Fra  queste  braccia,  e prendi 
Gli  ultimi  amplessi  miei,  Gglia  infelice. 

Son  padre  aitine;  e nel  momento  estremo 
Cede  a'  moti  del  sangue 
La  mia  fortezza.  Ah  non  credea  lasciarti 
In  Africa  cosi! 

Mar.  Mi  scoppia  il  core! 

Arb.  Oli  Dei  ! 

CaL  Marzia,  il  vigore  {Catone  siede) 

Sento  mancar...  Vacilla  il  piè...  Qual  gelo 
Mi  scorre  per  le  vene!  (Catone  sviene) 

Mar.  Soccorso,  Arbace:  il  genitor  già  sviene. 
(si  vedono  venir  Cesare , e Fulvio  dal  /ondo) 

Arb.  Non  ti  avvilir.  La  tenerezza  opprime 
Gli  spirti  suoi. 

Mar.  Consiglio,  Emilia. 

Em.  Arriva 

Cesare  a noi. 

Mar.  Misera  me! 

A>b.  Che  giorno 

É questo  mai  ! 

SCENA  ULTIMA 

Ctsjsrj  poi  Fvltio  con  numeroso  seguilo , 

e DETTI. 

Ccs.  Vive  Catone? 

Arb.  Ancora 

Lo  serba  il  Ciel. 

Ces.  Per  mantenerlo  in  vita 

Tutto  ai  adopii,  ambe  il  mio  aangue  istesao. 

Mar.  Parti,  Cesare,  parli, 

Non  accrescermi  affanni. 

Cai.  Ah  figlia  ! 

Arb.  Al  labbro 

Tornan  gli  accenti. 

Ces.  Amico,  vivi,  e serba 

Alla  patria  un  eroe. 

Cat.  Figlia»  ritorna 

A questo  scn.  Stelle,  ove  son  ! Chi  sei? 


•4* 

Ces.  Stai  di  Cesare  in  braccio. 

CaL  Ah  indegno!  e quando 

Andrai  lungi  da  me  ! 

Ces.  Placati. 

Cat.  lo  voglio... 

Manca  il  vigor;  ma  Pira  mia  richiami 
Gli  spirti  al  cor. 

Mar.  Reggiti,  o padre. 

Ces.  E vuoi 

Morir  cosi  nemico? 

Cat.  # Anima  rea, 

10  moro  si;  ma  drlta  morte  mia 
Poco  godrai  : la  libertade  oppressa 

11  suo  vindice  avrà.  Palpita  ancora 

La  grand'alma  di  Bruto  io  qualche  petto. 
Chi  sa... 

Arb . Tu  manchi. 

Em.  Oh  Dio  ! 

Cat.  Chi  sa:  lontano 

Forse  il  colpo  non  è.  Per  pace  altrui 
L'affretti  il  Cielo;  e quella  man  che  meno 
Credi  infedel,  quella  ti  squarci  il  seno. 

Fui.  (L'insulta  anche  morendo.) 

CaL  Ecco...  al  mio  ciglio... 

Già  languf».  il  dì. 

Ces.  Roma,  chi  perdi  ! 

CaL  ( Altrove... 

Portatemi...  a morir. 

Mar.  Vieni. 

Em.  ed  Arb.  Che  affanno  I 

Cat.  No...  non  vedrai.,  tiranno.» 

Nella.,  morte...  vicina... 

Spirar...  con  me...  la  libertà...  latina. 

Ces.  Ah  ! te  costar  mi  deve 
I giorni  di  Catone  il  serto,  il  trono, 
Ripigliatevi,  o Numi,  il  vostro  dono. 

( getta  il  lauro) 


AVVISO 

FEZ  LZ  MUT47.I0KB  CHE  SIECUB 

Conoscendo  P Autore  molto  pericoloso  f aivrn- 
« trare  in  iscena  il  personaggio  di  Catone  ferito, 
tanto  a riguardo  del  genio  delicato  del  moderno 
teatro  poco  tollerante  di  quell'orrore  che  facnm 
il  pregio  delCanlica3  come  per  la  difficoltà  tT tiv- 
contrarsi  in  attore  che  degnamente  lo  rappresenti 0 
cambiò  in  gran  parte  Callo  terso  di  questa  tra- 
gedia nella  maniera  che  siegne.  Noi  speriamo  di 
• far  cosa  g’-ata  al  pubblico  comunicandogliene  il 
cambiamento. 

SCENA  V 

Luogo  ombroso  circondato  d'alberi  con  fonte 
d’ Iside  da  un  lato,  e dall'  altro  ingresso  pra- 
ticabile d'acquedotti  antichi. 

Emilia  con  gente  armata. 

Em.  È questo,  amici,  il  luogo  ove  dovremo 
La  vittima  svenar.  Fra  pochi  istanti 
Cesare  giungerà.  Chiusa  è I*  uscita 
Per  mio  comando,  onde  non  v’è  per  lui 
Via  di  fuggir.  Voi  qui  d'intorno  occulti 
Attendete  il  mio  ceuno.  Ecc  o d momento 
Sospirato  da  me.  Vorrei...  Ma  parrai 
Ch'altri  s'appressi.  È questo 
Certamente  il  tiranno.  Aita,  o Dei  ; 

Se  vendicata  or  sono, 

Ogni  oltraggio  sofferto  io  vi  perdono. 

(si  naicoude) 
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SCENA  Vt 


Ceuu  e oerre. 

Cts.  Ecco  d’Jaide  il  fonte.  Ai  noti  «ogni 
Questo  il  tosco  uri.  Floro,  m'ascolti? 
Floro.  Noi  veggio  più.  Sin  qui  condurmi. 
Poi  dileguarsi  1 lo  fui 

Troppo  incauto  in  fidarmi.  Eh!  none  questo 
Il  primo  ardir  felice,  lo  di  mia  sorte 
Feci  in  rischio  maggior  più  certa  prova. 
(neW  entrare  ,’ incontra  in  Emilia  che  esce  da- 

5 li  acquedotti  con  la  gente  che  circonda  Cernire) 
’.m.  Ma  questa  Tolta  il  ano  favor  non  giova 
Cei.  Emilia  ! 

Em.  È giunto  il  tempo 

Delle  vendette  mie. 

Cee.  Fulvio  ha  potuto 

Ingannarmi  cosi? 

Em.  No;  dell’ inganno 

Tutta  la  gloria  è mia.  Della  sua  fede 
Giurata  a te  contro  di  te  mi  valsi 
Perchè  impedisse  il  tuo  ritorno  al  campo, 

A Fulvio  io  figurai 

D’ litica  su  le  porte  i tuoi  perigli. 

Per  condurti  ove  sei,  Floro  io  mandai 
Con  simulato  zelo  a palesarti 
Questa  incognita  strada.  Or  dai  mio  adegno. 
Se  puoi,  l' invola. 

Cet.  Un  femraini!  pensiero 

Quanto  giunge  a tentar  1 
Em.  Forse  volevi 

Che  insensati  gli  Dei  sempre  ì tuoi  falli 
Soffrissero  così  ? Che  semprr  il  mondo 
Pianger  dovesse  in  servitù  deli’ empio 
Suo  barbaro  oppressori  Che  l'ombra  grande 
Del  tradito  Pompeo 
Eternamente  invendicata  errasse? 

Folle!  Contro  i malvagi, 

Quando  più  gli  assicura, 

Allor  le  sue  vendette  il  Ciri  matura. 

Ci  i.  Alfin  che  chiedi  ? 

Em.  Il  sangue  tuo. 

Ce,.  Si  lieve 

Non  è l' impresa. 

Em.  Or  lo  vedremo.  Amici, 

L’usurpator  svenate. 

Ce».  Primi  voi  caderele.  (casus  Ut  spada) 
SCENA  VII 
Cerose  e oerrt. 

CaL  Oli,  fermate. 

Em.  (Fato  avverso!) 

Cai.  Che  miro  ! Allor  eh’  io  cerco 

La  fuggitiva  figlia, 

Tc  in  UUea  ritrovo  iu  mezzo  all’ armi! 

Che  si  vuol?  che  si  tenta? 

Ce,.  La  morte  mia,  ma  con  viltà. 

Cai.  Chi  è reo 

Di  sì  basso  pensiero? 

Ce,.  Emilie, 

Cat  Emilia? 

Em.  È vcrot 

lo  fra  noi  lo  ritenni.  In  questo  loco 
Venne  per  opro  mia.  Qui  voglio  all'ombra 
Dell’estinto  Pompeo  svenar  l’indegno. 

Non  turbar  nel  più  bello  il  gran  disegno. 

Cai.  E Romana  qual  sei 
Speri  adoprar  con  lode 
La  greca  insidia  c l'africana  frode  ? 

Em.  É virtù  quell’  inganno 
Che  dall’indegna  soma 
Libera  d'un  Inalino  il  mondo  e Roma. 


Cat.  Non  più  : parta  ciascuno. 

(la  gente  di  Emilia  parte) 

Em.  E tu  difeudi 

Un  ribelle  così  ? 

CaL  Sao  difensore 

Son  per  tua  colpa. 

Ce,.  (Oh  generoso  corei) 

(ripone  la  tpada) 

Em.  Momento  più  felice 
Pensa  che  non  avrem. 

Cai.  Parti;  e ti  scorda 

L'idea  d’un  tradimento. 

Em.  Veggo  il  falò  di  Roma  in  ogni  evento. (porta) 

SCENA  Vili 
Cerose  * Cet  ette. 

Ce».  Lascia  che  un'alma  grata 
Renda  alla  tua  virtù... 

CaL  Nulla  mi  devi. 

Mira  se  alcun  vi  resta 
Armato  ai  danni  tuoi. 

Cet.  Parti  ciascuno. 

Col.  D’altre  insidie  bai  sospetto? 

Ce».  Ove  tu  sei 

Chi  può  temerle? 

Cat.  E ben,  stringi  quel  brando; 

Risparmi  il  «angue  nostro 
Quello  di  tanti  crai. 

Ce,.  Come  ! 

Cat.  Se  qui  paventi 
Di  nuovi  tradimenti, 

Scegli  altro  campo  e decidiam  fra  noi. 

Ce,.  Ch’io  pugni  leeo!  Ah!  non  Ila  ver.  Sari* 
Della  perdila  mia 
Più  infausta  la  vittoria. 

Cat.  Eh  non  vantarmi 

Tanto  amor,  tanto  zelo.  Alt’  armi,  all’armi. 

Ce».  A cento  schiere  in  faccia 
Si  combatta,  se  vuoi  ; ma  non  si  vegga 
Per  qualunque  periglio 
Contro  il  padre  di  Roma  armarai  il  figlio. 

CaL  Eroici  sensi  e strani 
A un  seduttor  delie  donxetle  in  petto. 
Sarebbe  mai  difetto 
Di  vator,  di  coraggio 
Quel  color  di  virtù  ? 

Ce».  Cerare  soffre 

Di  tal  dubbio  1’  oltraggio? 

Ab  ! ae  alcun  si  ritrova. 

Che  ne  dubiti  ancora,  ecco  la  prova. 

(mentre  snuda  la  tpada,  elee  Emilia  frettolosa) 

SCENA  IX 

Emilia  e oerrt. 

Era.  Siam  perduti. 

CaL  Che  fu  ? 

Em.  L’armi  nemiche 

Su  le  assalite  mura 
Si  veggono  apparir,  Non  basta  Arbacc 
A incoraggirc  i tuoi.  Se  tardi  un  punto, 
Oggi  all’  estremo  il  nostro  fato  è giunto. 

Cai.  Di  private  contese, 

Cesare,  non  è tempo. 

Ce,.  A tuo  talento 

Parti  o t’arresta. 

Em.  Ah!  non  tardar;  la  speme 

Si  ripone  in  te  solo. 

Cai.  Volo  ai  cimento,  (paitri 

Cet.  Alla  vittoria  io  volo,  (parte) 
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SCENA 

Ewi.u. 


IL  CATONE 

| Cat. 
Mar. 


Taci. 


MS 


Chi  può  nelle  sventure 

Uguagliarsi  con  me?  Spesso  per  gli  altri 
E parte  e fa  ritorno 

La  tempesta,  la  calma  e P ombra  c il  giorno  : 
Sol  io  provo  degli  astri 
La  costanza  funesta  j 

Sempre  è notte  per  me,  sempre  è tempesta. 
Nacqui  agli  affanni  in  seno; 

Ognor  cosi  penai, 

Ne  vidi  un  raggio  mai 
Per  me  sereno  in  ciel. 

Sempre  tin  dolor  non  dura; 

Ma  quando  cangia  tempre, 

Sventura  da  sventura 
Si  riproduce,  e sempre 
La  nuova  è più  crudel.  (porte) 

SCENA  XI 

Gran  piazza  d'armi  dentro  le  mura  di  Utica.  Parte 
di  dette  mura  diroccate.  Campo  de’  Cesa  ria  ni 
fuori  della  città  con  padiglioni,  tende  c mac- 
chine militari. 

/ Cesariani  assalgono  la  città.  Arbace  che  tenta  ri- 
stringer  Fulkio,  già  entrato  con  pane  de' suoi 
dentro  le  mura}  poi  Ce  ro.va  in  soccorso  (T  Ar- 
bace f indi  Cesa  ss  , difendendosi  da  alcuni 
che  l'hanno  assalilo.  / Cesariani  entrano  per 
le  mura.  Cesare,  Catone,  Ftn.no  cd  Ardace 
si  disviano  combattendo.  Sugne  fatto  tf  armi 
fra  i due  eserciti.  Fuggono  i snidali  di  Catone 
respinti}  i Cesariani  gV  incalzano ; c,  rimasta 
la  scena  vota , esce  di  nuovo  Catobb  con  i*pa - 
da  rotta  in  mano. 

Cai.  Vinceste,  inique  stelle.  Ecco  distrugge 
Un  punto  sol  di  tante  cladi  e tante 
Il  sudor,  la  fatica.  Ecco  soggiace 
Di  Cesare  all'  arbitrio  il  mondo  intero. 
Dunque  (chi  ’1  crederla?)  per  lui  sudàro 
I Metclli,  i ScipioniV  Ogni  Romano 
Tanto  sangue  versò  sol  per  costui  ? 

E V istesso  Pompeo  pugnò  per  lui  ? 

Misera  libertà  ! Patria  infelice  ! 

Ingratissimo  figlio  ! Altro  il  valore 

Non  ti  lasciò  degli  avi 

Nella  Terra  già  doma 

Da  soggiogar,  che  il  Campidoglio  e Roma  ! 

Ali!  non  potrai,  tiranno. 

Trionfar  di  Catone!  E se  non  lice 
Viver  libero  ancor,  si  vegga  almeno 
Nella  fatai  ruina 
Spirar  con  me  la  libertà  latina. 

(in  atto  di  uccidersi) 

SCENA  XJI 

Marzia  da  un  lato + Audace  dall' ' altro , « detto. 

Mar.  Padre. 

Arb.  Signor. 

Mar.  I 

Art.  ( “ a T 

Caf  *•  guanto  mio 

Ardisci  ancor  di  presentarti,  ingrata  ? 

Arb.  Una  misera  figlia 
Lasciar  potresti  in  servitù  si  dura? 

Cat.  Ab,  questa  indegna  oscura 
La  gloria  mia  ! 

Mar.  Che  crudeltà  l Deh  ! ascolla 

1 pr ioghi  miei. 
metastasio 


Perdono,  o padre; 

r j . _ . < s' inginocchia ) 

Laro  padre,  pietà.  Questa  che  bagna 
Di  lagrime  il  tuo  piede,  c pur  tua  figlia. 

Ab  I volgi  a me  le  ciglia  : 

Vedi  almen  la  mia  pena; 

Guardami  una  sol  volta,  e poi  mi  svena. 
Arb.  Placali  alfiue. 

CaL  Or  senti. 

Se  vuoi  che  Pombra  mia  vada  placata 
Al  suo  fatai  soggiorno,  eterna  fede 
Giura  ad  Arbace;  e giura 
All*  oppressore  indegno, 

Della  patria  e del  mondo  eterno  sdegno. 
Mar.  (Morir  mi  sento.) 

. E pensi  ancor?  Conosco 

L animo  avverso.  Ab!  da  costei  lontano 
Volo  a morir. 

Mar.  No,  genitore,  ascolta:  (s'alza) 

Tutto  farò.  Vuoi  che  ad  Arbace  io  serbi 
Eterna  fé?  La  serberò.  Nemica 
Di  Cesare  mi  vuoi  ? Deli1  odio  mio 
Contro  luì  ti  assicuro. 

Cat.  Giuralo. 

Mar.  (Oh  Dio!)  Su  questa  man  lo  giuro. 

Arb.  Mi  fa  pleiade. 

Cai.  Or  vieni 

Fra  queste  braccia,  c prendi 
Gli  ultimi  empiessi  mici,  figlia  Infelice. 

Son  padre  alfine,  c nel  momento  estremo 
Cede  ai  moti  del  sangue 
La  mia  fortezza.  Ab!  non  crcdea  lasciarti 
In  Africa  cosi  ! 

Mar.  Onesto  è dolore  ! (piange ) 

Cai.  Non  seduca  quel  pianto  il  mio  valore. 

Per  darvi  alcun  pegno 
D*  alletto,  il  mio  core 
Vi  lascia  uno  sdegno. 

Vi  lascia  un  amore, 

Ma  degno  di  voi. 

Ma  degno  di  me. 
lo  vissi  da  forte; 

Più  viver  non  lice; 

Almen  sia  la  sorte 
Ai  figli  felice, 

Se  al  padre  non  è.  (parte ) 

Mar.  Seguiamo  i passi  suoi. 

Arb.  Non  s1  abbandoni. 

Al  suo  crudel  desio,  (parte ) 

Mar.  Deh  l serbatemi,  o Numi,  il  padre  mio. 

(parte) 

SCENA  XIII 

Cesare  portato  da  soldati  sopra  carro  trionfale, 
formato  di  scudi  e di  insegne  militari , pre- 
ceduto dall 7 esercito  vittorioso t ed  accompa- 
gnato da  Fm.no. 

Cobo . 

Già  ti  cede  il  mondo  intero, 

O felice  vincitor. 

Non  v’é  regno,  non  v’è  impero. 

Che  resista  al  tuo  valor. 

Ces.  ( scende  del  carro)  Il  vincere,  o compagni. 
Non  c tutto  valor:  la  sorte  ancora 
Ha  parte  nei  trionfi.  Il  proprio  vanto 
Del  vincitore  è il  moderar  sé  stesso. 

Né  incrudelir  su  P inimico  oppresso. 

Con  mille  e mille  abbiamo 
Il  trionfar  comune; 

Il  perdonar  non  già.  Questa  è di  Roma 
Domestica  virtù:  se  ne  rammenti 

*9 
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i ir»  METASTASIO  IL  CATONE 


Oggi  ciascun  <H  voi.  D’ogni  nemico 
Risparmiate  U vita  ; e eoo  più  cura 
Conservate  in  Catone 
L' esempio  degl  i eroi 
A me,  olla  patria,  all’universo,  a voi. 

Fui.  Cesare,  non  temerne  ; è già  sicura 
La  salvezza  di  lui.  Corse  il  tuo  cenno 
Per  le  schiere  fedeli. 

SCEN  t ULTIMA 

Marzia,  Emilia  e detti. 

Mar.  Lasciatemi,  o crudeli,  {verso  la  scena') 
Voglio  del  padre  mio 
L’estremo  lato  accompagnare  aneli1  io. 

Fui.  Che  fu? 

Ces.  Che  ascolto! 

Mar . Ah  qual  oggetto!  ingrato  1 

(a  Cesare ) 

Va,  se  di  sangue  hai  sete,  estinto  mira 
L’infelice  Catone.  Eccelsi  frutti 
Del  tuo  volor  son  questi.  Il  men  dell’opra 
Ti  resta  ancor.  Via,  quell’  acciaro  tmpugoa, 
E in  faccia  a queste  squadre 
La  disperata  figlia  unisci  al  padre.  ( piange ) 
Ces.  Ma  come  !.  . Per  qual  inatto!... 

Si  trovi  Puccisor. 

Em.  Lo  cerchi  invano. 


Mar.  Volontario  morì.  Catone  oppresso 
Rimase,  è ver,  ma  da  Catone  (stesso. 

C es.  Roma,  chi  perdi  ! 

Em  Roma 

Il  suo  vindice  avrà.  P-ilpita  ancora 
La  grand’alma  di  Bruto  In  qualche  petto. 

Ces.  Emilia,  io  giuro  ai  Numi... 

Em.  I Numi  avranno 

Cura  dì  vendicarci.  Assai  lontano 
Forse  il  colpo  non  è.  Per  pace  altrui 
V affretti  il  Cielo!  e quella  man  che  meno 
Credi  infcdel,  quella  ti  squarci  il  seno,  (parte) 

Ces.  Tu,  Marzia,  almcn  rammenta... 

Mar.  lo  mi  rammento, 

Che  son  per  te  d’ ogni  speranza  priva, 
Orfana,  desolata  e fuggitiva. 

Mi  rammento  che  al  padre 

Giurai  d’ odiarli;  e per  maggior  tormento 

Che  un  iograto  adorai  pur  mi  rammento. 

{parte) 

Ces.  Quanto  perdo  in  un  di! 

Fui.  Quando  trionfi, 

Ogni  perdita  è lieve. 

Ces.  Ah  ! se  costar  mi  deve 
I giorni  di  Catone  il  serto,  il  trono, 
Ripigliatevi,  o Numi,  il  vostro  dono. 

( getta  il  lauro) 


DEMOFOONTE 

DRAMMA 


isTBDLocnroai 

JOestorooxre,  re  di  Tracia. 

Duce  a,  segreta  moglie  di  Tìmanlc. 

Caevsa,  principessa  di  Frigia. 

Tt  mante. 

Cu  smisto , figlio  di  Dcmqfoonte. 

Ma  tu  no,  creduto  padre  di  Dircea. 
d osa  sto,  capitano  delle  guardie  reali. 

Olinto,  Janciullo,  Jiglio  di  Ti  mante. 

Il  luogo  della  scena  è la  reggia  di  Demofoonte 
nella  Chersoneso  di  Tracia. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  I 

Orti  pensili  corrispondenti  a vari  appartamenti 
della  reggia  di  Demofoonte. 

Dìmcea  e Matusio. 

Dir.  C redimi,  o padre;  il  tuo  soverchio  affetto 
Un  mal  dubbioso  ancora 
Rende  sicuro.  A domandar  ebe  solo 
Il  mio  nome  non  vegga 
L'urna  fatale,  altra  ragion  non  bai 
Che  il  regio  esempio. 

Mat.  E ti  par  poco?  Io  forse 

Perché  suddito  nacqui, 

Son  mcn  padre  del  re?  D’Apollo  il  cenno 
D'una  vergine  illustre 
Vuol  che  su  Pare  sue  si  sparga  il  sangue 
Ogni  anno  in  questo  di  ; ma  non  esclude 
Le  vergini  reali.  Ei,  ebe  si  mostra 
Delle  leggi  divine 


Sì  rigido  custode,  agli  altri  insegni 

Con  l’ esempio  costanza.  A sé  richiami 

Le  allontanate  ad  arte 

Sue  regie  figlie.  1 nomi  loro  esponga 

Anch’egli  al  caso.  All’agitar  dell*  urna 

Provi  egli  ancor  d’ un  infelice  padre 

Come  palpita  il  cor;  come  si  trema 

Quando  al  temuto  vaso 

La  mano  accosta  il  sacerdote;  e quando 

In  sembianza  funesta 

L’estratto  nome  a pronunciar  s’appresta; 

E arrossisca  una  volta, 

Ch'abbia  a toccar  sempre  la  parte  a lui 
Di  spcttator  nelle  miserie  altrui. 

Dir.  Ma  sai  pur  che  ai  sovrani 
È suddita  la  legge. 

Mat.  Le  umane  si,  non  le  divine. 

Dir.  E queste 

A lor  s’aspetta  interpretar. 

Mat.  Non  quando 

IParlan  chiaro  gli  Dei. 

Dir.  Mai  chiari  a segno... 

Mal.  Non  più.  Direca.  Son  risoluto. 

Dir.  Ah  ! meglio 

Pensaci,  o genitor.  L’ ira  nei  grandi 
Sollecita  s’accende, 

Tarda  s’estingue.  È temeraria  impresa 
L’irritare  uno  sdegno, 

Cheba  congiunto  il  poter.  Già  il  re  purtroppo 
Bieco  ti  guarda.  Ah!  che  sarà  se  aggiunge 
Ire  novelle  all’  odio  antico  ? 

Mat.  Invano 

L’odio  di  lui  tu  mi  rammenti  c l’ira: 

La  ragion  mi  difende,  il  Cicl  m’ inspira. 

O più  tremar  non  voglio 
Fra  tanti  affanni  e tanti, 

O ancor  chi  preme  il  soglio 
Ha  da  tremar  con  me. 
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Arabo  siam  padri  amanti) 

Ed  il  paterno  affetto 
Parla  egualmente  in  petto 
Del  suddito  e del  re.  (parte) 
SCENA  II 

DlRCKJj  poi  TlMAKTM. 

Dir . Se  il  mio  principe  almeno 
Quindi  lungi  non  fosse...  Oh  Cicli  che  miro! 
Ei  viene  a me! 

Tim.  Dolce  consorte... 

Dir.  Ah  taci! 

Potrebbe  udirti  alcun.  Rammenta,  o caro, 
Che  qni  non  resta  in  vita 
Suddita  sposa  a regio  tìglio  unita. 

Tim.  Non  temer,  mia  speranza.  Alcun  non  ode: 
Io  ti  difendo. 

Dir.  E auale  amico  Nume 

Ti  rende  a me? 

Tim.  Del  genitore  un  cenno 

Mi  richiama  dal  campo. 

Nè  la  cagion  ne  so.  Ma  tu,  mia  vita) 

M'ami  ancor?  Ti  ritrovo 
Qual  ti  lasciai?  Pensasti  a me? 

Dir.  Ma  come 

Chieder  lo  puoi  ? Puoi  dubitarne  ? 

Tim.  Oh  Dio! 

Non  dubito,  ben  mio;  Io  so  che  m’ami; 

Ma  da  quel  dolce  labbro 
Troppo  (soffrilo  in  pace) 

Sentirlo  replicar,  troppo  mi  piace. 

Ed  il  piccolo  Olinto,  il  caro  pegno 
Dei  nostri  casti  amori, 

Che  fa?  cresce  in  bellezza? 

A qual  di  noi  somiglia? 

Dir.  Egli  incomincia 

Già  col  tenero  piede 

Orme  incerte  a segnar.  Tutta  ha  nel  volto 
Quella  dolce  fierezza, 

Che  tanto  in  te  mi  piacque.  Allor  che  ride, 
Par  l'immagine  tua.  Lui  rimirando, 

Te  rimirar  mi  sembra.  Oh  quante  volte, 
Credula  troppo  al  dolce  error  del  ciglio, 

Mi  strinsi  al  petto  il  genitor  nel  figlio  ! 

Tim.  Ah!  dov'e?  Sposa  amata, 

Guidami  a lui;  fa  ch’io  lo  vegga. 

Dir.  Affrcna, 

Signor,  per  ora  il  violento  affetto. 

In  custodita  parte 
Egli  vive  celato;  e andarne  a lui 
Non  è sempre  sicuro.  Oh  quanta  pena 
Costa  il  nostro  segreto! 

Tim.  Ormai  son  stanco 

Di  finger  più,  di  tremar  sempre,  lo  voglio 
Cercare  oggi  una  via 
D'uscir  di  tante  angustie. 

Dir.  Oggi  sovrasta 

Altra  angustia  maggiore.  Il  giorno  è questo 
Dell'annuo  sagrifizio.  Il  nome  mio 
Sarà  esposto  alla  sorte.  11  re  lo  vuole; 
S'oppone  il  padre;  e della  lor  contesa 
Temo  più  che  del  resto. 

Tim.  È noto  forse 

Al  padre  tuo  che  sei  mia  sposa? 

Dir.  11  Cielo 

Noi  voglia  mai.  Più  non  vivrei. 

Tim.  M' ascolta. 

Proporrò  che  di  nuovo 
Si  consulti  l'Oracolo.  Acquistiamo 
Tempo  a pensar. 

Dir . Questo  è già  fatto. 

Tim.  E carne 

Rispose  ? 
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Dir.  Oscuro  e breve i 
n Con  voi  del  Ciel  si  placherà  lo  sdegno, 
n Quando  noto  a sè  stesso 
w Fia  l'innocente  usurpator  d'un  regno,  n 
Tim.  Che  tenebre  son  queste? 

Dir . E se  dall’urna 

Esce  il  mio  nome,  io  che  farò?  La  morte 
Mio  spavento  non  è:  Dircea  saprebbe 
Per  la  patria  morir.  Ma  Febo  chiede 
D'una  vergine  il  sangue,  lo  moglie  e madre 
Come  accostarmi  all’ara?  O parli  o taccia, 
Colpevole  mi  rendo: 

11  Ciel,  se  taccio,  il  re,  se  parlo,  offendo. 
Tim.  Sposa,  nei  gran  perigli 
Gran  coraggio  bisogna.  Al  re  conviene 
Scoprir  l'  arcano. 

Dir.  E la  funesta  legge,  x 

Che  a morir  mi  condanna? 

Tim.  Un  re  la  scrisse, 

Può  rivocarta  un  re.  Benché  severo, 
Demofooute  è padre,  ed  io  son  figlio. 

Qual  forza  han  questi  nomi, 

10  lo  so,  tu  lo  sai.  Noq  torno  alfine 
Senza  merito  a lui.  La  Scizia  oppressa, 

11  soggiogato  Fasi 

Son  mie  conquiste;  e qualche  cosa  il  padre 
Può  fare  anche  per  me.  Se  ciò  non  basta. 
Saprò  dinanzi  a lui 

Piangere,  supplicar,  piegarmi  al  suolo, 
Abbracciargli  le  piante, 

Domandargli  pietà. 

Dir.  Dubito...  Oh  Diol 

Tim.  Non  dubitar,  Dircea.  Lascia  la  cura 
A me  del  tuo  deslin.  Va.  Per  tua  pace 
Ti  alia  nell’  alma  impresso, 

Che  a te  penso,  cor  mio,  più  che  a me  stesso. 
Dir.  In  tc  spero,  o sposo  amato, 

Fido  a te  la  sorte  mia, 

E per  te,  qualunque  sia, 

Sempre  cara  a me  sarà. 

Pur  che  a me  nel  morir  mio 
Il  piacer  non  sia  negato 
Di  vantar  che  tua  son  io, 

11  morir  mi  piacerà,  (parte) 

SCENA  III 

Tim  astecDemofooste  con  s egu  ito;  indi  Ad*  a s to  . 
Tim.  Sei  pur  cieca,  o Fortuna  ! Alla  mia  sposa 
Generosa  concedi 
Beltà,  virtù  quasi  divina,  e poi 
La  fai  nascer  vassalla.  Error  sì  grande 
Correggerò  ben  io.  Meco  sul  trono 
La  Tracia  un  dì  l’adorerà.  Ma  viene 
11  reai  genitor.  Più  non  s'asconda 
Il  mio  segreto  a lui. 

Dem.  Principe,  figlio. 

Tim.  Padre,  signor. 

(■*’  inginocchia  e gli  bacia  la  mano) 
Dem,  Sorgi. 

Tim.  I reali  imperi 

Eccomi  ad  eseguir. 

Dem.  So  che  non  piace 

Al  tuo  geaio  guerriero 
La  pacifica  reggia*,  e il  cenno  mio, 

Che  ti  svelle  dall’ armi. 

Forse  Rincresce.  I tuo»  trionfi,  o prence, 

E perchè  mie  conquiste,  e perchè  tuoi, 
Sempre  cari  mi  son.  Ma  tu  di  loro 
Mi  sei  più  caro.  1 tuoi  sudori  ormai 
Di  riposo  ban  bisogno.  È del  riposo 
Figlio  il  valor.  Sempre  vibralo  alfine 
Inabile  a ferir  Parco  si  rende. 
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Il  meritar  son  Ir  lue  patii:  e tono 
II  premiarti  le  mie.  Se  il  prence,  il  figlio 
Degnamente  le  sue  rompi  Gn  ora, 

Il  padre,  il  re  Ir  sue  compisca  ancora. 

Tim.  (Opportuno  è il  momento:  ardir.)  Conosco 
Tanto  il  bel  coor  del  mio 
Tenero  gcnitor,  che... 

Dem.  No,  non  puoi 

Conoscerlo  abbastanza.  Io  penso,  o figlio, 

A te  più  che  non  credi. 

10  ti  leggo  nell’alma,  e quel  che  taci, 
Intendo  ancor.  Con  la  tua  sposa  al  fianco 
Vorresti  ornai  che  ti  vedesse  il  regno: 

Di’,  non  è ver? 

Tim.  (Certo  et  scoperse  il  nodo 

Clic  mi  stringe  a Direca.) 

Dem.  Parlar  non  osi  : 

E a compiacerti  appunto 

11  tuo  mi  persuade 

Rispettoso  silenzio.  Io  lo  confesso. 

Dubitai  su  la  scelta  : anzi  mi  spiacque. 

1/  acconsentire  al  nodo 
Mi  pareva  viltà.  Gli  odj  del  padre 
Ahborrìa  nella  figlia.  Alfin  prevalse 
Il  desio  di  vederti 
Felice,  o prence. 

Tim.  (Il  dubitarne  è vano.) 

Dem.  A paragon  di  questo 
E lieve  ogni  riguardo. 

Tim.  Amato  padre. 

Nuova  vita  or  mi  dai.  Volo  alla  sposa 
Per  condurla  al  tuo  piè. 

Dem.  Ferma.  Chcrinto, 

Il  tuo  minor  germano, 

La  condurrà. 

Tim.  Che  inaspettata  è questa 

Felicità! 

Dem.  V1  è per  mio  cenno  al  porto 
Chi  ne  attende  l'arrivo. 

Tim.  Al  porto! 

Dem.  E quando 

Vegga  apparir  la  sospirata  nave. 

Avvertiti  sarem. 

Tim.  Qual  nave? 

Dem.  Quella 

Che  la  reai  Creusa 
Conduce  alle  tue  nozze. 

Tim.  (Oh  Dei!) 

Dem.  Ti  sembra 

Strano,  lo  so.  Gli  ereditari  sdegni 
De*  suoi,  degli  avi  nostri,  nn  simil  nodo 
Non  faccvan  sperar.  Ma  in  dote  alfine 
Ella  ti  porta  un  regno.  Unica  prole 
E del  cadente  re. 

Tim.  Signor—  Credei— 

(Oli  error  funesto!) 

Dem.  Una  consorte  altrove. 

Che  suddita  non  sia,  per  tc  non  trovo. 

Tim.  O suddita,  o sovrana, 

Che  importa,  o padre? 

Dem.  Ah  ! no;  troppo  degli  avi 

Ne  arrossirebbon  P ombre.  È Ior  la  legge 
Che  condanna  a morir  sposa  vassalla 
Unita  al  reai  germe  ; e fin  eh1  io  viva, 
Saronne  il  più  severo 
Rigido  esccutor. 

Tim.  Ma  questa  legge... 

Adr.  Signor  giungono  in  porto 
Le  frigie  navi. 

Dem.  Ad  incontrar  la  sposa 

Vola,  o Tiroante. 

Tim.  Io? 


Dem.  Sì.  Con  te  verrei, 

Ì Adrasto  si  ritira) 
ìiama  al  tempio. 

Tim.  Ferma, -senti,  signor. 

Dem.  Parla,  che  brami  ? 

Tim.  Confessarti...(Che  fo?)  Chiederti...  (Oli  Dio, 
Che  angustia  è questa?)  il  sacrifizio,  o padre... 
La  legge...  La  consorte... 

(Oh  legge!  Oh  sposa!  Oh  sacrifizio!  Oh  sorte!) 
Dem.  Prence,  ormai  non  ci  resta 

Più  luogo  a pentimento.  È stretto  il  nodo; 

Io  I’  ho  promesso.  Il  conservar  la  fede 
Obbligo  necessario  è di  chi  regna; 

E la  necessità  gran  cose  insegna. 

Per  lei  fra  Parmi  dorme  il  guerriero; 

Per  lei  fra  Pondc  canta  il  nocchiero  ; 
Per  lei  la  morte  terror  non  ha. 

Fin  le  più  tiroide  belve  fugaci 

Valor  dimostrano,  ai  fanno  audaci, 
Quanti' è il  combattere  necessità,  (parte) 

SCENA  IV 

Timjxte. 

Ma  che  vi  fere,  o stelle. 

La  povera  Dircea,  che  tante  unite 
Sventure  contro  lei?  Voi  che  inspiraste 
I casti  affetti  alle  nostr'alme  ; voi, 

Che  al  pudico  imeneo  foste  presenti, 
Difendetelo,  o Numi  : io  mi  confondo. 
M'oppresse  il  colpo  a segno. 

Che  il  cor  rnancomrai  e si  smarrì  l'ingegno. 
Sperai  vicino  i!  lido, 

Credei  calmato  il  vento  ; 

Ma  trasportar  mi  sento 
Fra  le  tempeste  ancor. 

E da  ano  scoglio  infido 
Mentre  saliar  mi  voglio, 

Urto  in  un  altro  scoglio 

Del  primo  assai  peggior.  (parte) 

SCENA  V 

Porto  di  mare  festivamente  adornato  per  l'ar- 
rivo della  Principessa  di  Frigia.  Vista  di  molte 
navi,  dalla  più  magnifica  delle  quali,  al  suono 
di  vari  stromcnti  barbari,  e preceduti  da  nu« 
mer oso  corteggio,  sbarcano  a terra 

Ckeusj  e Coesisto. 

Ore.  Ma  che  t'affanna,  o Prence? 

Perché  mesto  così?  Pensi,  sospiri. 

Taci,  mi  guardi;  e,  se  a parlar  t'astringo 
Con  rimproveri  amici, 

Molto  o dir  ti  prepari,  e nulla  dici. 

Dove  andò  quel  sereno 

Allegro  tuo  sembiante?  Ove  i festivi 

Detti  ingegnosi?  In  Tracia  tu  non  sei 

Qual  eri  in  Frìgia.  Al  talamo  le  spose 

In  si  lugubre  aspetto 

S’accompagnan  fra  voi  ? Per  le  mie  nozze 

Qual  augurio  è mai  questo  ? 

Che.  Se  nulla  di  funesto 

Presagisce  il  mio  duol,  tutto  si  sfoghi, 

O bella  principessa, 

Tutto  sopra  di  me.  Poco  i miei  mali 
Accrrsccran  le  stelle.  Io  dei  viventi 
Già  sono  il  più  infelice. 

Cre.  E questo  arcano 

Non  può  svelarsi  a me?  Vaglion  sì  poco 
Il  mio  soccorso,  i mici  consigli  ? 

Che.  E vuoi 

Ch'io  parli  ? Ubbidirò.  Dal  primo  istante- 
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Quel  giorno  ..  Oh  Dio!  No,  non  ho  cor:  perdona; 
Meglio  é tacer;  meriterei  parlando 
Forse  lo  sdegno  tuo. 

Ov.  Lo  morta  assai 

Già  la  tua  diffidenza.  È ter  eh1  alfine 

10  son  donna  ; e sarebbe 

Mal  sicuro  il  segreto.  Andiamo,  andiamo. 
Taci  pur;  n’  bai  ragion. 

Che.  Fermati.  Oh  Numi! 

Parlerò;  non  sdegnarti.  Io  non  ho  pace; 

Tu  me  la  togli;  il  tuo  bel  volto  adoro; 

So  clic  T adoro  invano; 

E mi  sento  morir.  Questo  è l’arcano. 

Cir.  Come?  Che  ardir? 

Che.  Noi  disti 

Che  sdegnar  ti  farci? 

Or.  Sperai,  Chcrinto, 

Più  rispetto  da  te. 

Che.  Colpa  d’amore... 

Or.  Taci,  taci.  Non  più.  ( volendo  partire) 
Che.  Ma  già  che  a forza 

Tu  volesti,  o Creusa. 

11  delitto  ascoltar,  senti  la  scusa. 

Or.  Che  dir  potrai  ? 

Che.  Che  di  pietà  son  degno 

S’  ardo  per  te  ; che  se  P amarti  è colpa, 
Drmofoonte  c il  reo.  Doveva  il  padre 
Per  condurti  a Timante 
Altri  sceglier  che  me.  Se  Pesca  avvampa. 
Stupir  non  dee  chi  ravvicina  al  fuoco. 

Tu  bella  sci;  cieco  io  non  son.  Ti  vidi, 
T’ammirai,  mi  piacesti.  A te  vicino 
Ogni  di  mi  trovai.  Comodo  c scusa 
Il  nome  di  congiunto 
Mi  dié  per  vagheggiarti;  e me  quel  nome, 
Non  che  gli  altri,  ingannò.  L’amorche  sempre 
Sospirar  mi  facea  a’ esserti  accanto. 

Mi  pareva  dovere;  e mille  volte 
A te  spiegar  credei 

Gli  affetti  del  german,  spiegando  i miei. 

Cre  (Ahi  me  n’avvidi.)  Un  tale  ardir  mi  giunge 
Nuovo  così,  che  istupidisco. 

Che.  E pure 

Talor  mi  lusingai  che  P alme  nostre 
S’intendesser  fra  loro  • 

Senza  parbr.  Certi  sospiri  intesi; 

Un  non  so  che  di  languido  osservai 
Spesso  negli  occhi  tuoi,  che  mi  parca 
Molto  più  che  amicizia. 

Cre.  Orsù,  Cberinto, 

Della  mia  tolleranza 

Cominci  ad  abusar.  Mai  più  d’amore 

Guarda  di  non  parlarmi. 

Che.  Io  non  comprendo... 

Cre.  Mi  spiegherò.  Se  in  avvenir  più  saggio 
Non  sei  d;  quel  che  fosti  fino  ad  ora, 

Non  comparirmi  innanzi.  Intendi  ancora? 
Che.  T’intendo,  ingrata; 

Vuoi  ch’io  ra’  uccida. 

Sarai  contenta. 

M’ucciderò;  « 

Ma  ti  rammenta 
Ch’a  uu’  alma  fida 
L’avrrti  amata 
Troppo  costò,  (vuoi  partire) 

Cre.  Dove  ? Ferma. 

Che.  No,  no:  Troppo  t’offende 

La  mia  presenza,  (in  atto  di  pai  tire) 

Cre.  Odi,  Cberinto. 

Che.  Eh  1 troppo 

Abuserei  restando 

D ella  tua  tolleranza,  (in  atto  di  partire) 
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Cric.  E chi  fin  ora 

T1  impose  di  partir? 

Che.  Comprendo  assai 

Anche  quel  che  non  diri. 

Cre.  Ali  ! prence,  ah  ! quanto 

Mal  mi  conosci!  loda  quel  punto...  (Oh  Numi!) 
Che.  Termina  i detti  tuoi. 

0*e.  Da  quel  punto...  (Ah, che  fo!)  Parti,  se  vuoi. 
Che.  Barbarsi  partirò;  ma  forse...  Oh  stelle I 
Ecco  il  german. 

SCENA  VI 

Ti  suste  frettoloso  e detti. 

Tim.  Dirami,  Cberinto,  è questa 

La  frigia  Principessa? 

Che.  Appunto. 

Tim.  Io  «leggio 

Seco  parlar.  Per  un  momento  solo 
Da  noi  ti  scosta. 

Che.  Ubbidirò.  (Che  pena!) 

Cre.  Sposo,  signor. 

Tim.  Donna  reai,  noi  siamo 

In  gran  periglio  entrambi.  Il  tuo  decoro, 

La  vita  mia,  tu  sola 
Puoi  difender  se  vuoi. 

Cre . Che  avvenne? 

Tim.  I nostri 

Genitori  fra  noi  strinsero  un  nodo, 

Che  forse  a te  dispiace, 

Ch’io  non  richiesi.  I pregi  tuoi  reali 
Sarian  degni  d’un  Nume, 

Non  che  ai  me;  ma  il  mio  destin  non  vuole 
Ch’io  possa  esserti  sposo.  Un  vi  si  oppoue 
Invincidii  riparo.  Il  padre  mio 
Noi  ss,  nè  posso  dirlo.  A te  conviene 
Prevenire  un  rifiuto.  In  vece  mia 
Va,  rifiutami  tu.  Di’ eh’ io  ti  spiaccio; 
Aggrava,  io  tei  perdono, 

I demeriti  miei,  sprezzami,  e salva 

Per  questa  v«a,  che  il  mio  dover  f additi, 
L’onor  tuo,  la  mia  pace  c la  mia  vita. 

Cre.  Come! 

Tim.  Teco  io  non  posso 
Trattenermi  di  più.  Prence,  alla  reggia 
Sia  tua  cura  il  condurla,  (partendo) 

Cre.  Ahi  dimmi  almeno.*. 

Tim.  Dissi  tutto  il  cor  mio; 

Né  più  dirti  saprei.  Pensaci.  Addio,  (parte ) 

SCENA  VII 
CneusA  e Cu  esisto. 

Cre.  Numi  ! A Creusa,  alla  reai  crede 
Dello  scettro  di  Frigia  un  tale  oltraggio! 
Cherinto,  hai  cor? 

Che.  L’ avreij 

Se  tu  non  rad  toglievi. 

Cre.  Ah  ! l’onor  mio 

Vendica  tu,  se  m’  ami.  Il  cor,  la  mano 

II  talamo,  lo  scettro, 

Quanto  possiedo  è tuo.  Limite  alcuno 
Non  pongo  al  premio. 

Che.  E che  vorresti? 

Cre.  U sangue 

Dell’  audace  Timante. 

Che.  Del  mio  german  ! 

Cre.  Che!  impallidirci?  Ah,  vile! 

Va,  troverò  chi  voglia 
Meritar  l’amor  mio. 

Che.  Ma  principessa. . 

Cre.  Non  più.  Lo  so;  siete  d’ acoor do  cp trombi, 
Scellerati,  a tradirmi. 
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Che.  Io?  come!  E creili 

Così  dunque  il  mio  amor  poco  sincero? 

Cre.  Del  Ino  amor  mi  vergogno,  o falso  0 vero. 

Non  curo  V a (Tetto 
D’ un  timido  amante, 

Che  «erba  ne!  petto 
Sì  poco  valor; 

Che  trema  se  deve 
Far  uso  del  brando  j 
Ch’  è audace  sol  quando 
Si  parla  d'  amor,  (parte ) 

SCENA  Vili 
Or  s»  turo. 

Oh  Dei  ! perchè  tanto  furor  ? Che  mai 

Le  avrà  detto  il  german  ? Voler  eh'  io  stesso 
Nelle  fraterne  vene  ..  Ah  ! clic  in  pensarlo 
Gelo  d*  orrori  Ma  con  qual  fasto  il  disse! 
Con  qual  fierezza  ! E pur  quel  fasto  e quella 
Sua  nerezza  m’alletta.  In  essa  io  trovo 
Un  non  so  che  di  grande, 

Che  in  mezzo  al  suo  furore 
Stupir  mi  fa,  mi  fa  languir  d'amore. 

Il  suo  leggiadro  viso 
Non  perde  mai  beltà; 

Bello  nella  pietà, 

Bello  è nell  ira. 

Quand’  apre  i labbri  al  riso 
Farmi  la  Dea  del  mar, 

E Fillade  mi  par 
Quaudo  s'  adira,  (parte) 

SCENA  IX 

Matusio  esce  furioso  con  Dine  e a per  mano. 

Dir.  Dove,  dove,  o signor? 

Mat.  Nel  più  deserto 

Sen  della  Libia,  alle  foreste  ircanr. 

Fra  le  scitiche  rupi,  o in  qualche  ignota, 

Se  alcuna  il  mar  ne  serra, 

Separata  dal  mondo  ultima  terra. 

Dir.  (Ahimè!) 

Mat.  Sudate,  o padri, 

Nella  cura  dei  figli.  Ecco  il  rispetto. 

Che  il  dritto  di  natura. 

Che  prometter  si  può  la  vostra  cura. 

Dir.  (Ah  scoprì  l1  imeneo  ! Son  morta.)  Oh  Dio! 
Signor,  pietà. 

Mat.  Non  v1  è pietà,  oc  fede; 

Tutto  è perduto. 

Dir.  Ecco  al  tuo  piè— 

Mat.  Che  fai! 

Dir.  Io  voglio  pianger  tanto... 

Mat.  11  tuo  caso  domanda  altro  che  pianto. 

Dir . Sappi... 

Mai.  Attendimi.  Un  legno 

Volo  a cercar  che  ne  trasporti  altrove,  (parte) 
SCENA  X 

DlRCFA,  poi  Tl MANTE. 

Dir.  Dove,  misera,  ah  ! dove 

Vuol  condurmi  a morir?  Figlio  innocente, 
Adorato  consorte,  oh  Dei,  die  pena, 

Partir  senza  vedervi  ! 

Tim.  AIGn  li  trovo, 

Dircea,  mia  vita. 

Dir.  Ah  ! caro  sposo,  addio, 

E addio  per  sempre.  Al  tuo  paterno  amore 
Raccomando  il  mio  figlio  ; 

Abbraccialo  per  me;  bacialo;  e tutta 

Narragli,  quando  sia 

Capace  di  pietà,  la  sorte  mia. 


Tim.  Sposa,  che  dici  ? Ah  ! nelle  vene  il  sangue 
Gelar  mi  fai  ! 

Dir.  Certo  scoperse  il  patire 

Il  nostro  arcano.  Ebbro  c di  sdegno,  e vuole 
Quindi  lungi  condurmi.  Io  lo  conosco, 

Per  me  non  v'  è più  speme. 

Tim.  Eh!  rassicura 

Lo  smarrito  tuo  cor,  sposa  diletta  ; 

Al  mio  fianco  tu  sei. 

SCENA  XI 

Matvsio  torna  /retto  toso  e detti 

Mat.  Dircea,  F affretta. 

Tim.  Dircea  non  partirà. 

Mat . Chi  P impedisce  ? 

Tim.  Io. 

Mat  Come  ? 

Dir,  Ahimè? 

Mal.  Difenderò  col  ferro 

La  paterna  ragion,  (matta  la  spada) 

Tim.  Col  ferro  aneli'  io 

La  mia  difenderò.  ( snuda  la  spada) 

Dir.  Prence,  die  fai  ? 

Fermali,  o genitore,  (si  frappone) 

Mat,  Empio)  Impedirmi 

Che  al  crudel  sagrifizio  una  innocente 
Vergine  io  tolga? 

Dir.  (Oh  Dei!) 

Tim.  Ma  dunque. . . . 

Dir.  (Ah!  lari. 

(piano  a Timanle ) 

Nulla  sa;  m'ingannai.) 

Mat.  Volerla  oppressa  ! 

Dir.  (Io  quasi  per  timor  tradii  me  stessa.) 

Tim.  Signor,  perdona:  ecco  Ferror.  T»  vidi 
Verso  lei,  che  piangea,  correr  sdegnato; 
Tempo  a pensar  non  ebbi;  opra  pietosa 
Il  salvarla  credei  dal  tuo  furore. 

Mat.  Dunque  la  nostra  fuga 
Non  impedir.  La  vittima,  se  resta, 

Oggi  sarà  Dircea. 

Dir.  Stelle! 

Tim.  Dall’  urna 

Forse  il  suo  nome  «iscì  ? 

Mat,  No  ; ma  l' ingiusto 

Tuo  padre  vuol  quell'innocente  uccisa 
Senza  il  voto  del  caso. 

Tim.  E perchè  tanto 

Sdegno  con  lei  I 

Mat . Per  puu ir  me,  che  volli 

Impedir  che  alla  sorte 
Fosse  esposta  Dircea;  perchè  produssi 
L'esempio  suo;  perchè  l'amor  paterno 
Mi  fe'  scordar  d*  esser  vassallo. 

Dir.  Oh  Dio  ! 

Ogni  cosa  congiura  a danno  mio. 

Tim.  Matusio,  non  temer.  Barbaro  tanto 
Il  re  non  è.  Negl’  impeti  improvvisi 
Tutti  abbaglia  il  furor;  ma  la  ragione 
Poi  n'emenda  i trascorsi. 

SCENA  XII 

• Adrasto  con  guardie  e narri 

Adr.  Olà,  ministri, 

Custodite  Dircea.  (le  guardie  la  circondano) 

Mat . Noi  dissi,  o Prence  ? 

Tim.  Come? 

Dir.  Misera  me  ! 

Tim.  Per  qual  cagione 

E Dircea  prigioniera? 
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A (ir. 


Vieni,  (a  Direca ) 
Ali  ! dove? 


Il  re  r impone. 


Dir. 

Adr.  F ra  poco, 

Sventurata,  il  saprai. 

Dir.  Principe,  padre, 

Soccorretemi  voi, 

Movetevi  a pietà. 

Tùa.  No,  non  fia  vero... 

(in  allo  cT  assalire) 

Mal.  Non  a offrirò. . 

Adr.  Se  v1apprcasate,  in  seno 

Questo  ferro  le  immergo. 

Tim.  Empio  ! 

Mat.  Inumano  ! 

(ri  fermano) 

Adr.  Il  comando  sovrano 
Mi  giustifica  assai. 

Dir.  Dunque.» 

Adr.  T'affretta! 

Sono  vane,  o Dircea,  le  tue  querele. 

Dir.  Vengo,  (incamminandosi) 

j Ah  barbaro  ! (in  aito  d* assalire) 
Adr.  Olà  ! (in  atto  di  ferire) 


' im . ) 
at.  S 

Dir. 


Ti 

Mat 


Ferma  crudele! 


(arrestandosi) 
Padre,  perdona  ..  Oh  pene! 

Prence,  rammenta...  Oh  Diol 
(Già  che  morir  degg’  io. 

Potessi  atmen  parlar!) 

Misera,  in  che  peccai-? 

Come  son  giunta  mai 
Dei  Numi  a questo  segno 
Lo  sdegno  a meritar?  (parte) 

SCENA  XIII 
Tim  Air  tk  e Ma  tv  sio. 


Tim.  Consigliatemi,  o Dei. 

Mat.  Nè  s*  apre  il  suolo! 

Nè  un  fulmine  punisce 
Tanta  empietà,  tanta  ingiustiziai  E poi 
Mi  si  dirà  che  Giove 
Abbia  cura  di  noi? 

Tim.  Facciamo,  amico, 

Miglior  uso  del  tempo.  Appresso  a lei 
Tu  vanne,  e vedi  ov’è  condotta.  Il  padre 
Io  volo  intanto  a raddolcir. 

Mat.  Non  spero... 

Tim.  Oh  Diol  Va.  Troverassi 
Altra  via  di  salvarla,  ove  non  ceda 
Del  genitor  lo  sdegno. 

Afa*.  Oh  di  padre  miglior  figlio  ben  degno  ! 

(iabbraccia  e parte) 

Tim.  Se  ardire  e speranza 

Dal  Ciel  non  mi  viene, 

Mi  manca  costanza 
Per  tanto  dolor. 

La  dolce  compagna 
Vedersi  rapire, 

Udir  die  si  lagna, 

Condotta  a morire, 

Son  smanie,  son  pene 

Che  opprimono  un  cor.  (parte) 

Fine  dell’Alto  primo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  I 
Gabinetto. 

Demofoontm  e Creusa. 

Dem.  Chiedi  pure,  o Creusa.  In  questo  giorno 
Tutto  farò  per  te.  Ma  non  parlarmi 
A favor  di  Dircea.  Voglio  che  il  padre 
Morir  la  vegga.  Il  temerario  offese 
Troppo  il  reai  decoro.  In  faccia  mia 
Sediziose  voci 

Sparger  nel  volgo?  Ai  mici  decreti  opporsi  ? 
Paragonarsi  a me?  Regnar  non  voglio 
Se  tal  vergogna  ho  da  soffrir  nel  soglio. 

Cre.  Io  non  vengo  per  altri 
A pregarti,  signor.  Conosco  assai 
Quel  che  potrei  sperar.  Le  mie  preghiere 
Son  per  me  stessa. 

Dem.  E che  vorresti  ? 

Cre.  In  Frigia 

Subito  ritornar.  Manca  il  tuo  cenno 
Perchè  possau  dal  porto 
Le  navi  uscir.  Questo  io  domaudo)  e credo 
Che  negarlo  non  puoi  ; se  pur  qui,  dove 
Venni  a parte  del  trono 
(Non  è strano  il  timor),  schiava  io  non  sono. 

Dem.  Che  dici,  o principessa!  Ah  quai  sospetti! 
Che  pungente  parlar!  Partir  da  noi  I 
E lo  sposo?  E le  nozze? 

Cre.  Eh,  per  Titnantc 

Creusa  è poco.  Una  beltà  mortale 
Non  lo  speri  ottener.  Per  Ini...  Ma  questa 
La  mia  cura  non  è.  Partir  vogl'  io: 

Posso,  o signor... 

Dem.  Tu  sei  , 

L'arbitra  di  te  stessa.  In  Tracia  a forza 
Ritenerti  non  vo\  Ma  non  sperai 
Tale  ingiuria  da  te. 

Cre.  Non  so  di  noi 

Chi  ha  ragion  di  lagnarti  ; e il  prence.»  Alfine 
Bramo  partir. 

Dem.  Ma  lo  vedesti? 

Cre.  Il  vidi. 

Dem.  Ti  parlò. 

Cre.  Cosi  meco 

Parlato  non  avesse. 

Dem.  E che  ti  disse? 

Cre.  Signor,  basta  cosi. 

Dem.  Creusa,  intendo. 

Ruvido  troppo  alle  parole,  agli  atti 
Ti  parve  il  prence.  Ei  freddamente  forse, 
T'accolse,  ti  parlò.  Scuso  il  tuo  sdegno, 

A tc  che  sci  ai  Frigia 

Ai  molli  avvezza  e teneri  costumi, 

Aspra  rassemhra  e dura 

L'aria  d'  un  Trace.  E se  Timanfe  è tale. 

Meraviglia  non  è:  nacque  fra  Farmi, 

Fra  1’  armi  »’  educò.  Teneri  affetti 
Per  lui  son  nomi  ignoti.  A te  sì  serba 
La  gloria  d'  erudirlo 
Nei  misteri  tPamor.  Poco,  o Creusa, 

Ti  costerà.  Che  non  insegna  un  volto 
Si  pien  di  grazie,  e due  vivaci  lumi, 

Che  parlan  come  i tuoi?  S'appreudc  in  breve 

Sotto  la  disciplina 

Di  sì  dotti  maestri  ogni  dottrina. 

Cre.  Al  rossor  d'un  rifiuto  una  mia  pari 
Non  «'espone  però. 

Dem.  Rifiuto  1 E come 

Lo  potresti  temer  ? 
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Ore.  Chi  «a  ? 

Dcm.  La  mino, 

Pur  clic  tu  non  la  sdegni  , in  questo  giorno 
11  figlio  a te  darà.  La  mia  ne  impegno 
Fede  reale.  E se  I1  audace  ardisse 
Di  repugnar,  da  mille  furie  invaso 
Saprei  ..  Ma  no;  troppo  é lontano  il  caso. 

Cre.  (Si,  si;  Timaute  all'  imeneo  ■'  astrìnga, 

Per  poter  rifiutarlo.)  E bene,  accetto. 

Signor,  la  tua  promessa  i or  fta  tua  cura. 

Che  poi... 

Dcm.  Basta  cosi.  Vivi  sicura. 

Crc.  Tu  sai  chi  soli  ; tu  sai 

Quel  eh'  al  min  onor  conviene  ; 

Pensaci,  e s1  altro  avviene, 

Non  ti  lagnar  di  me. 

Tu  re,  tu  padre  sei, 

Ed  obbliar  non  dèi 
Come  comanda  un  padre, 

Come  punisce  un  re.  {parte) 

SCENA  II 

DtMorooiiTK,  poi  TiÈ/Jitrs. 

Dcm . Clic  alterezza  ha  costei  ! Quasi...  Ma  tutto 
ÀI  grado,  al  sesso  ed  all*  età  si  doni. 

Pur  convien  che  Timante 
Troppo  mal  V abbia  accolta,  È forza  eh’  io 
L1  avverta,  lo  riprenda,  acciò  più  saggio 
Le  ripugnanze  sue  vinca  in  appresso. 

Timante  a me...  {alle  guardie)  ma  vien  Ti* 

( mante  istcsso. 

Tim.  Mio  re,  mio  genitor,  grazia,  perdono, 

Pietà. 

Dem.  Per  chi? 

Tu n.  Per  I1  Infelice  figlia 

Dell'  affililo  Matusio. 

Dcm.  Ho  già  deciso 

Del  suo  destin.  Non  si  rivira  un  cenno 
Che  usci  dal  regio  labbro.  È d’  un  errore 
Conseguenza  il  pentirsi  ; e il  re  non  erra. 

Tim.  Se  si  adorano  io  terra,  è perche  sono 
Placabili  gli  Dei.  D’ogni  altro  c il  Fato 
Nume  il  più  grande  ; e sol  perche  non  muta 
Un  decreto  giammai,  non  trovi  esempio 
l)i  chi  voglia  innalzargli  un'  ara,  uu  tempio. 

Dcm.  Tu  non  sai  che  del  trono 
E custode  il  timor. 

Tim.  Poco  sicuro. 

Desn.  Di  lui  figlio  è il  rispetto. 

Tim.  E porta  seco 

Tutti  i dubbi  del  padre. 

Dem.  A poco  a poco 

Diventa  amor. 

Tim.  Ma  simulato. 

Dem.  Il  tempo 

T*  insegnerà  quel  eh'  or  non  sai.  Per  ora 
D'  altro  abbiamo  a parlar.  Dimmi  : a Crcusa 
Che  mai  facesti?  In  questo  di  tua  sposa 
Esser  deve,  c P irriti  P 

Tim.  Ho  tal  per  lei 

Repugnanza  nel  cor,  che  non  mi  sento 
Valor  di  superarla. 

Dem.  E por  conviene... 

Tim.  Ne  parleremo.  Or  ner  Direca,  signore, 

Sono  al  tuo  pie.  Queir  innocente  vita 
Dona  ai  prie  gin  d*  un  figlio. 

Dem.  * E pur  di  le» 

Torni  a parlar.  Se  I1  amor  mio  t'è  caro. 

Questa  impicca  abbandona. 

Tim.  Ab  ! padre  amato, 

Non  ti  posso  ubbidir.  Deb  ! se  giammai 
Il  tuo  palciuu  affetto 


Son  giunto  a meritar;  se,  adorno  il  seno 
D'onorate  ferite,  alle  tue  braccia 
Ritornai  vincitor;  se  i mici  trionfi, 

Del  tuo  sublime  esempio 

Non  tardi  frutti,  ban  mai  saputo  alcuna 

Esprimerli  dal  ciglio 

Lagrima  di  piacer,  libera,  assolvi 

La  novera  Direca.  Misera  ! lo  solo 

Parlo  per  lei  : I'  abbandonò  ciascuno  ; 

Non  ha  speme  che  in  me.  Sarebbe,  oh  Dio  ! 
Troppa  inumanità,  senza  delitto, 

Nel  fior  degli  anni  suoi,  su  1*  are  atroci 
Vederla  agonizzar;  vederle  a rivi 
Sgorgar  tepido  il  sangue 
Dal  molte  sen  ; dal  moribondo  labbro 
Udir  gli  ultimi  accenti;  i moti  estremi 
Degli  occhi  suoi...  Ma  tu  mi  guardi,  o padrei 
Tu  impallidisci!  Ah!  Lo  conosco,  è questo 
Un  moto  di  pietà,  (/inginocchia')  Deh!  non 

( pentirti  ; 

Secondalo,  o signor.  No,  finche  il  ccuno, 
Onde  viva  Di  reca,  padre,  non  dai, 

10  dal  tuo  pie  non  partirò  giammai. 

Dem.  Principinoli  sommi  Dri!)aorgi.  E clic  deggio 
Creder  dì  te  ? Quel  nominar  con  tanta 
Tenerezza  Dircea,  queste  eccessive 
Violenti  premure 

Che  voglion  dir?  L*  ami  tu  forse  ? 

Tim.  Invano 

Farci  studio  a celarlo. 

Dem.  Ahi  questa  è dunque 

Delle  freddezze  tue  verso  Creusz 
La  nascosta  sorgente.  E che  pretendi 
Da  questo  amor?  Che  per  tua  sposa  forse 
Una  vassalD  io  ti  conceda  ? O penti 
Clic  un  imeneo  nascosto...  Ah  ! se  potessi 
Immaginarmi  sol... 

Tim . Qual  dubbio  mai 

Ti  cade  in  mente?  A tulli  i Numi  il  giuro. 
Non  sposerò  Dircea  ; noi  bra  ino  : io  chiedo 
Che  viva  solo,  c se  pur  vuoi  che  mora , 
Morrà,  uon  lusingarli,  il  figlio  ancora. 

Dem.  (Per  vincerlo  si  ceda.)  E ben  tu  'l  vuoi? 
Vivrà  la  tua  diletta  , 

La  dono  a tc. 

Tim.  Mio  caro  padre. . 

( ruol  baciargli  la  man o) 
Dem.  Aspetta. 

Merita  la  paterna 
Condrsceudenza  una  merce? 

Tini.  La  vita, 

11  sangue  mio... 

Dem.  No,  raro  figlio,  io  bramo 

Meno  da  te.  Nella  reai  Creusa 
Rispetta  la  mia  scelta.  A queste  nozze 
Non  ti  mostrar  si  avverso. 

Tim.  Oh  Dio  I 

Dem.  Lo  veggo. 

Ti  costan  penai  or  questa  pena  accresca 
Merito  all'  ubbidienza.  Ehh'  io  picladc 
Della  Ina  debolezza;  abbi  tu  cura 
Dell'  onor  mio.  Clu*  si  diria,  Timante , 

Del  (ladre  tuo,  se  per  tua  colpa  astretto 
Le  promesse  a tradir..  Ma  tanto  ingrato 
So  che  non  sci.  Vieni  alla  spasa,  tempio 
Conduciamola  adesso;  adesso  iti  faccia 
Agl'  invocati  Dei 

Adempì,  o figlio,  i tuoi  doveri  c i mici. 

Titn.  Signor...  non  posso. 

Dem.  lo  fin  ad  ora,  o prcuce, 

Da  padre  ti  parlai  ; non  obbligarmi 
A parlarti  da  re. 
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Tint,  Del  re,  del  padre 

Venerabili  i rrnni 
Egualmente  mi  non;  ma,  tu  lo  sai, 

Amor  forza  non  soffre. 

Dem.  Amor  governa 

Le  nozze  dei  privali.  Hanno  i tuoi  pari 
Nume  maggior  elir  li  rnngiungc:  C questo 
Sempre  è il  pubblico  bcu. 

Tira.  Se  il  bene  altrui 

Tal  prezzo  ha  da  costar... 

Dem.  Prence  non  stanco 

Di  garrir  trro.  Altra  ragion  non  rendo; 

10  così  voglio. 

Tini.  Ed  io  non  posso. 

Dem.  Audace  1 

Non  sai... 

Tim.  Lo  so:  vorrai  punirmi. 

Detti.  E voglio 

Che  in  Direca  s’ incominci  il  tuo  castigo. 
Tim.  Ah  no! 

Dem.  Parti. 

Tim.  Ma  senti. 

Dem.  Intesi  assai. 

Direea  voglio  che  mora. 

Tim.  E morendo  Direea... 

Dem  Nè  parti  ancora? 

Tim . Si,  partirò.  Ma  poi 
Non  ti  lagnar... 

Dem.  Che?  Temerario j (Oh  Dei!) 

Minacci  ! 

Tim.  Io  non  distinguo 
Se  priego  o se  minaccio.  A poco  a poco 
La  ragion  m’abbandona.  A un  passo  estremo 
Non  costringermi,  o padre.  Io  mi  protesto  ; 
Farci...  Chi  sa? 

Dem.  Di1, che  faresti,  ingrato? 

Tim.  Tutto  quel  che  farebbe  un  disperalo. 
Prudente  uti  chiedi? 

Mi  brami  innocente? 

Lo  senti,  lo  vedi. 

Dipende  da  tc. 

Di  lei,  per  cui  peno. 

Se  penso  al  periglio, 

Tal  smania  ho  nel  seno, 

Tal  benda  ho  sul  ciglio. 

Che  Palina  di  freno 
Capace  non  c.  (parte) 

SCENA  111 
Demofooste . 

Dunque  m’  insulta  ognun?  L’ardita  nuora, 

11  suddito  superbo,  il  Gglio  audace, 

Tulli  scuotono  il  freno?  Ah!  non  è tempo 
Di  soffrir  più.  Custodi,  olà  : Direea 
Si  tragga  al  sagrifizio 

Senz1  altro  indugio.  Ella  c eagion  dei  falli 
Del  padre  suo,  del  figlio  mio.  Nè,  quando 
Fosse  innocente  ancora, 

Viver  dovrebbe.  È necessario  al  regno 
L’imeneo  con  Creusa;  c mai  Timanlc 
Noi  compirà,  finche  Dirrca  non  muore. 
Quando  al  pubblico  giova, 

È consiglio  prudente 

La  perdita  ti’  no  solo,  anche  innocente. 

Se  tronca  un  ramo,  un  fiore 
L’agrieultor  cosi, 

Vuol  clic  la  pianta  un  di 
Cresca  più  lidia: 

Tutta  sarebbe  errore 
Lasciarla  inaridir, 

Per  troppo  custodir 
Parte  di  quella,  (parie ) 

MZTASTAtlO 


SCENA  IV 
Portici. 

Matvuo  e Tim  aste. 

Mal.  F.  l’unica  speranza... 

Tim.  Sì,  caro  amico,  è nella  fuga.  Invece 
Di  placarsi  a’  mici  prieglii, 

Il  re  più  s*  irritò.  Fuggir  conviene, 

E fuggire  a momenti.  Un  agii  legno 
Sollecito  provvedi:  in  quello  aduna 
Quanto  potrai  di  prezioso  e caro; 

E,  dove  fra  gli  scogli 

Alla  destra  del  porto  il  mar  s’ interna, 
M’attendi  ascoso.  Io  con  Direea  fra  poco 
A tc  verrò. 

Mat.  Ma  dei  custodi  suoi... 

Tim.  Deluderò  la  cura.  Ignota  via 
V’  è chi  m’apre  all’alhergo  ov’clla  è chiusa. 
Va,  che  il  tempo  è infedele  a chi  ne  abusa. 
Mal.  E soccorso  d’ incognita  mano 

Quella  brama  che  I*  alma  Faccende  : 
Qualche  Nume  pietoso  li  fa. 

Dall’  esempio  d’  un  padre  inumano 
Non  s*  apprende  si  bella  pietà,  {parte ) 

SCENA  V 

7Ywv*t,  e poi  Di  iter,  a in  ò l'anca  perle,  e coro- 
nala i/i  Jiori  tra  le  guanlie  ed  i mi  ni  Miri  del 
tempio. 

Tim.  Gran  passo  c la  mia  fuga.  Ella  m»  renile 
E povero,  c privato.  Il  regno,  c tutte 
Le  paterne  ricchezze 

10  perderò.  Ma  la  consorte  e il  figlio 
Vaglion  di  più.  Proprio  valor  non  hanno 
Gli  altri  beni  in  se  stessi  ; e li  fa  grandi 
La  nostra  opinion.  Ma  i dolci  affolli 

F,  di  padre  c di  sposo  hanno  i (or  fonti 
Nell’  ordine  del  lutto.  Essi  non  sono 
Originati  in  noi 

Dalla  forza  dell’  uso,  e dalle  prime 
Idee,  di  cui  barobin  altri  ri  pasce; 

Già  n’ha  i semi  nell’alma  ognun  che  nasce.' 
Fuggasi  pur...  Ma  chi  s’appressa?  È forse 

11  rei  veggo  i custodi.  Ah!  no;  vi  sono 
Ancor  sacri  ministri;  e in  bianclic  spoglie 
Fra  lor...  Misero  me!  La  sposa!  Oh  Dio  I 
Fermatevi.  Direea,  che  avvenne? 

Dir.  Alfine  ■ 

Ecco  l’ora  fatale;  ecco  l’estremo 
Istante  ch’io  ti  veggo.  Ah!  prence,  ali,  questo 
È pur  l’amaro  passo! 

Tim.  E come  ! Il  padre... 

Dir.  Mi  vuol  morta  a momenti. 

Tim.  lnfin  ch’io  vivo... 

Dir.  Signor,  che  fai  ? Sol  contro  tanti,  invano 
Difendi  me,  perdi  te  stesso. 

Tim.  È vero. 

Miglior  via  prenderò.  ( volendo  partire) 

Dir.  Uovo  ? 

Tiuu  A raccorre 

Quanti  amici  potrò.  Va  pure;  al  tempio 
Sarò  prima  di  tc. 

Dir.  No.  Pensa...  Oh  Dio! 

Tim.  Non  v’è  più  che  pensar.  La  mia  pictade 
Già  diventa  furor.  Tremi  qualunque 
Opponnisi  vorrà  : se  fosse  il  patire, 

Non  risparmio  delitti.  Il  ferro,  il  fuoco 
Vo’chc  abballa,  consumi 
La  reggia,  il  tempio,!  sacerdoti,  i Numi,  (porte) 
ao 
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SCENA  ATI 


Dit.tr a,  poi  C.nTvsj. 

Iììr.  Firmili.  Ali!  non  m'ascolta.  Eterni  Dei, 
Custoditelo  voi.  SVi  pur  si  perde, 

Chi  avrà  euri  del  figlio?  In  questo  stato 
Mi  mancava  il  tormento 
Di  tremar  per  lo  sposo.  Avessi  almeno 
A ehi  chieder  soeenrso...  Ah  ! principessa, 

Ah,  Crrusa,  pietà!  Non  puoi  negarla: 

La  chiede  al  tuo  bel  core 

Nell' ultime  miserie  una  che  muore. 

Cre.  Chi  sei?  clic  brami? 

Dir.  Il  caso  mio  già  noto 

Tur  troppo  ti  sarà.  Direea  son  io; 

Vailo  a morir;  non  ho  delitto.  Imploro 
Pietà,  ma  non  per  me.  Salva,  proteggi 
H povero  Tirnante.  Egli  si  perde 
Per  desio  ili  salvarmi.  In  le  ritrovi, 

Se  i priegbi  di  chi  muor  vani  non  sono, 
Disperato  assistenza,  c reo  perdono. 

C7*.  fc  tu  a morir  vicina 

Come  puoi  pensar  tanto  al  suo  riposo? 

Dir.  Oh  Dio!  Più  non  eercar.  Sarà  tuo  sposo. 

Se  tutti  i mali  mici 
Io  ti  potessi  dir, 

Divider  ti  farei 
Per  tenerezza  il  cor. 

In  questo  amaro  passo 
Si  giusto  è il  mio  marlir, 

Che  se  tu  fossi  un  sasso. 

Ne  piangeresti  ancor,  (parte) 

SCENA  VII 

Cuvsj,  poi  Cbmumto. 

Cre.  Che  incanto  è la  beltà!  Se  tale  effetto 
Fa  eostei  nel  mio  cor,  degno  di  scusa 
È Ti  mante  che  Fama.  Appena  il  pianto 
Io  potei  trattener.  Questi  infelici 
S'ainnn  da  vero.  E la  cagion  son  io 
Di  si  fiera  tragedia?  Ab  no!  Si  trovi 
Qualche  via  d' evitarla.  Appunto  ho  d'uopo 
Di  te,  Cbcrinto. 

Che.  Il  mio  germano  esangue 

Domandar  mi  vorrai. 

Cre.  No,  quella  brama 

Con  Pira  nacque,  e s'ammorzò  con  Pira: 
Or  desìo  di  salvarlo.  Al  sacrifizio 
Già  Direca  s' incammina; 

Tirnante  è disperalo;  i suoi  furori 
Tu  corri  a regolar  ; grazia  per  lei 
Ad  implorar  io  vado. 

Che.  Oli  degna  cura 

I)’ un'anima  reale I E chi  potrebbe 
Non  amarli,  o Crcusa  ? Ah  ! se  non  fossi 
Si  tiranna  con  me... 

Cre.  Ma  donde  il  sai 

Ch'io  son  tiranna?  fc  questo  cor  diverso 
Da  quel  che  tu  credesti. 

A neh’ io...  Ma  va.  Troppo  saper  vorresti. 

Che.  No,  non  rhiedo,  amale  stelle, 

Se  nemiche  ancor  mi  siete: 

Non  c poco,  o luci  belle. 

Ch'io  ne  possa  dubitar. 

Chi  non  ebbe  ore  mai  liete. 

Chi  agli  aflf.inni  ha  P alma  avvezza, 
Crede  aequisto  una  dubbiezza, 
di’  c principio  allo  sperar  (parte) 


SCENA  Vili 
Cric s a. 

Se  immaginar  potessi, 

Clirrinlo,  idolo  mio,  quanto  mi  rosta 
Questo  finto  rigor  clic  si  l' affanna, 

Ah  ! forse  allor  non  ti  parrei  tiranna. 

Ìì  ver  clic  di  Tirnante 

Ancor  sposa  non  son  ; facile  c il  cambio; 

Può  dipender  da  me.  Ma,  destinala 
Al  regio  erede,  ho  da  servir  vassalla 
Dove  venni  a regnar?  No,  non  consente 
Che  sì  debole  io  sia 
Il  fasto,  la  virtù,  la  gloria  mia. 

Felice  età  dell’ oro, 

fìella  innocenza  antica, 

Quando  al  piacer  nemica 
Non  era  la  virtù! 

Dal  fusto  e dal  decoro 
Noi  ci  troviamo  oppressi, 

E ci  formiam  noi  stessi 
La  nostra  servitù,  (parte ) 

SCENA  IX 

Atrio  del  tempio  d’ Apollo;  magnifica,  ma  breve 
scala,  per  cui  si  ascende  al  tempio  medesimo, 
la  parte  interna  del  quale  c tutta  scoperta  agli 
spettatori;  se  non  quanto  ne  interrompono  la 
vista  le  colonne  che  sostengono  la  gran  tri- 
buna. Veggonsi  Pare  cadute,  il  fuoco  estinto, 
i sacri  vasi  rovesciati,  i fiori,  le  bende,  le  scu- 
ri, c gli  altri  stromcnti  del  sacrifizio  sparsi  per 
le  scale  c sul  piano:  i Sacerdoti  in  biga;  i cu- 
stodi reali  inseguiti  dagli  amici  di  Tirnante,  c 
per  tutto  confusione  e tumulto. 

Tot  mite, che,  incalzando  disperatamente  per  la 
scala  alcune  guardie,  si  perde  fra  le  scene . 
Di  iter  4,  che  dalla  cima  (Iella  scala  medesima 
spaventata  lo  richiama.  Siegue  breve  mischia 
col  vantaggio  degli  amici  di  Tisi  js  te:  e dile- 
guati i combattenti , Dikcej  , che  riitde  T /- 
suste  , corte  a trattenerlo , scendendo  dal 
tempio. 

Dir.  Santi  Numi  del  Ciclo, 

Difendetelo  voi  ! Tirnante,  ascolti,, 

Tirnante,  ab!  per  pietà... 

Tim.  * Vieni,  mia  vita, 

Vieni  Sci  salva. 

Dir.  Ah  ! che  facesti  ? 

Tim.  Io  feci 

Quel  che  dovea. 

Dir.  Misera  me!  Consorte, 

Oh  Dio!  tu  sei  ferito.  Oh  Dio!  tu  sci 
Tutto  asperso  di  sangue. 

7’im.  Eh!  no,  Direca, 

Non  ti  smarrir.  Dalle  mie  vene  uscito 
Questo  sangue  non  é.  Dal  seno  altrui 
Lo  trasse  il  mio  furor. 

Dir.  Ma  guarda... 

Tim.  Ah!  sposa, 

Non  più  dubbi  : fuggiamo. 

Dir.  E Olinto  ? E il  figlio  ? 

Dove  resta?  Seni' esso 
Vogliam  partir? 

Tim.  Ritornerò  per  lui, 

Quando  in  salvo  sarai,  (jhì  rie  mio  alla  sinistra) 

Dir.  Fermati,  io  veggo 

Tornar  per  questa  parte 
I custodi  reali. 

Tim.  È ver:  fuggiamo 
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Dunque  per  Patirà  via.  Ma  quindi  ancora 
Sino!  (Pannati  s'avanza. 

Dir.  Ahimè  ! 

Tim.  Gli  amici 

Tulli  m' abbandonar. 

Dir.  Miseri  noi  I 

Or  che  farem  ? 

Tini.  Col  ferro 

Una  via  t’  aprirò.  Sieguimi. 

SCENA  X 

Demofooste  dati? altro  lato  con  i spada  alla  ma- 
no. Guardie  per  tutte  le  parti , e ditti. 

Dem.  Indegno, 

Non  fuggirmi}  l’arresta. 

Tim.  Ah  padre,  ah  dove 

Vieni  ancor  lu! 

Dem.  PcrGdo  Gglio  ! 

Tim.  Alcuno 

Non  *'  appressi  a Direca. 

Dir.  Principe,  ah  cedi: 

Pensa  a le. 

Dem.  No,  custodi. 

Non  si  stringa  il  ribelle  : al  6U0  furore 
Si  lasci  il  fren.  Vediamo 
Fin  dove  ghignerà.  Via  su,  compisci 
L'opera  illustre.  In  questo  petto  immergi 
Quel  ferro,  o traditor.  Tremar  nou  debbe 
Nel  trafiggere  un  padre, 

Chi  fin  dentro  a’ior  tempj  insulta  i Numi. 

Tim.  Oh  Dio! 

Dem,  Che  ti  trallicn?  Forse  il  vedermi 

La  destra  armata?  Ecco  l'acciaro  a terra. 
Piami  di  più?  Senza  difesa  io  t'offro 
11  tuo  maggior  nemico.  Or  l'odio  ascoso 
Puoi  soddisfar:  puniscimi  d'  averti 
Prodotto  al  mondo.  A meritar  fra  gli  empi 
Il  primo  onor  poco  li  manca:  ormai 
Il  più  facesti.  Altro  a compir  non  resta, 

Che  del  pateruo  sangue 

Fumante  ancor,  la  scellerata  mano 

Porger  alla  tua  bella.  * 

Tua.  Ab!  basta;  ah!  padre, 

Taci  ; non  più.  Con  quei  crudeli  acce u ti 
L'anima  mi  trafiggi.  11  figlio  reo, 

Il  colpevole  acciaro  (z*  inginocchia) 

Ecco  al  tuo  pie.  Quest' infelice  vita 
Riprendili,  se  vuoi;  ma  non  parlarmi 
Mai  più  così.  So  ch'io  trascorsi;  e sento 
Clic  ardir  nou  ho  per  domandar  mercede; 

Ma  un  tal  castigo  ogni  delitto  eccede. 

Dir.  (In  che  stato  è per  me  !) 

Dem.  (S’ io  non  avessi 

Della  perfidia  sua  prove  sì  grandi, 

Mi  sedurrebbe.  Eh,  non  s’ascolti.)  A' lacci 
Quella  destra  ribelle 
Porgi,  o fclion. 

Tim.  Custodi,  (s’alza) 

Dove  son  le  catene? 

Ecco  la  man:  non  le  ricusa  il  Gglio 
Del  giusto  padre  al  venerato  impero. 

Dir  (Pur  troppo  il  mio  tiuior  predisse  il  vero!) 

Dem.  All'  oltraggialo  Nume 

La  vittima  si  remla,  e me  presente 
Si  sveni,  o Sacerdoti. 

Tim.  Ah,  eh1  io  uon  posso 

Difenderti,  ben  mio! 

Dir.  Quante  volle  in  un  di  morir  degg'io! 

Tini.  Mio  re,  mio  gcuilur. 

Jfrm.  Lasciami  iu  paoe. 

Tim,  Pie  là  ! 


| Dem.  La  cinedi  invan. 

Tim.  Ma  ch'io  mi  vegga 

Svenar  Direca  su  gli  orchi, 

Non  sarà  ver.  Si  differisca  almeno 
11  suo  morir.  Sacri  ministri,  udite; 

Sentimi,  o padre.  Esser  non  può  Direca 
La  vittima  richiesta.  11  sacrifizio 
Sacrilego  saria. 

Dem.  Per  qual  ragione  ? 

Tim.  Di':  che  domanda  il  Nume  ? 

Peni.  D’ una  vergine  il  sangue. 

Tim.  E ben,  Direca 

Non  può  condursi  a morte: 

Ella  e moglie,  ella  è madre  e mia  consorte. 
Dem.  Come  ? 

Dir,  (Io  tremo  per  lui.) 

Dem.  Numi  possenti, 

Che  ascolto  mai  ! L*  incominciato  rito 
Sospendete,  o ministri.  Ostia  novella 
Sceglier  convicri.  Perfido  figlio  ! E queste 
Son  le  belle  sperante, 

Cb'  io  nutriva  di  te?  Cosi  rispetti 
Le  umane  leggi,  e le  divine?  in  questi 
Guisa  tu  sei  della  vecchiezza  mia 
Il  felice  sostegno?  Ah!... 

Dir.  Nou  sdegnarti, 

Signor,  con  lui,  son  io  la  rea;  sull  queste 
Infelici  sembianze.  Iu  fui,  che  troppo 
Mi  studiai  di  piacergli:  io  lo  sedussi 
Con  lusinghe  ad  amarmi;  io  lo  sforzai 
Al  vietalo  imeneo  cou  le  frequenti 
Lagrime  insidiose. 

Tim . Ah!  non  è vero; 

Non  crederle,  signor.  Divèrsa  affai  lo 
E l'istoria  dolente.  E colpa  mia 
La  sua  condesceudenza.  Ogni  opra,  ogni  arte 
Ilo  posta  in  uso.  Ella  da  se  lontano 
Mi  scacciò  mille  volle:  e mille  volle 
Feci  ritorno  a lei.  Pregai,  promisi, 

Costrinsi,  minacciai.  Ridotto  alfine 
Mi  vide  al  caso  estremo  : iu  farcia  a lei 
Ourata  mau  disperata  il  ferro  strinse  ; 

Volli  ferirmi,  e la  pietà  la  vinse. 

Dir.  E pur». 

Dem.  Tacete.  (Un  non  so  che  mi  serpe 

Di  tenero  nel  cor,  che  in  mezzo  all'  ira 
Vorrebbe  indebolirmi.  Ah!  troppo  grandi 
Sun  i lor  falli;  e debilor  suo  io 
D1  uu  grand*  esempio  al  mondo 
Di  virtù,  di  giustizia.)  01  j,  costoro 
In  carcere  distinto 
Si  serbino  al  castigo. 

Tim.  Alinea  congiunti  .* 

Dir.  Congiunti  alinea  nelle  sventure  estreme... 
Dem.  Sarete,  anime  ree,  sarete  insieme. 
Perfidi,  già  che  in  viLa 
V’  accompagnò  la  sorte. 

Perfidi,  no,  la  morte 
Non  vi  scompagnerà. 

Unito  fu  1’  errore. 

Saia  la  pena  unita: 

Il  giusto  mio  rigore 
Nou  vi  distinguerà,  (patte) 

SCENA  XI 

Diàcci  e Tue aì  te. 

Dir.  Sposo. 

Tim.  Cousorte. 

Dir.  E tu  per  me  li  perdi  ? 

Tini  E tu  mori  per  me  ? 

Dir.  Chi  avrà  più  cura 

Del  ausilo  Uliulo  ? 
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Tim.  Ah  qual  momento! 

Dir.  ' Ah  quale... 

Ma  che?  Vogliamo,  o Prence, 

Cosi  vilmente  indebolirci?  Eh  sia 
Di  noi  degno  il  dolor.  Un  colpo  6oto 
Questo  nodo  crude!  divida  c franga  ; 
Separiaroci  da  forti,  c non  ai  pianga. 

Tim.  Sì,  generosa;  approvo 
L1  intrepido  pensier.  Più  non  ai  sparga 
Un  sospiro  fra  noi. 

Dir.  Disposta  io  sono.  * 

Tim.  Risoluto  aoD  io. 

Dir.  Coraggio. 

Tim.  Addio,  Direca. 

Dir.  Principe,  iddio. 

Tim.  Sposa. 

Dir.  Tiroanle. 

a a Oh  Dei! 

Dir.  Perché  non  parti? 

Tim.  Perchè  torni  a mirarmi  ? 

Dir.  lo  volli  solo 

Veder  come  resisti  ai  tuoi  martiri. 

Tim.  Ma  tu  piaugi  frattanto! 

Dir.  E tu  sospiri! 

Tim.  Oh  Dio,  quanto  c diverso 
L' immaginar  dalP  eseguire  ! 

Dir.  Oh  quanto 

Più  forte  mi  credei!  S'asconda  almeno 
Questa  mia  debolezza  agli  occhi  tuoi. 

Tim.  Ah!  fermati,,  ben  mio.  Senti. 

Dir.  Che  vuoi  ? 

Tim.  La  destra  ti  chiedo. 

Mio  dolce  sostegno. 

Per  ultimo  pegno 
D'amore,  e di  fé. 

Dir.  Ah  ! questo  fu  il  segno 
Del  nostro  contento  : 

Ma  sento  che  adesso 
I.'  istrsso  non  c. 

Tim.  Alia  vita,  ben  inio. 

Dir.  Addio,  .sposo  amato, 

a a Che  bai  baro  addio! 

Che  fato  rimiri  ! 

Che  attendono  i rri 
Dagli  astri  funesti, 

Se  i premi  son  questi 
D'  un'  alma  fede!  ? 
bine  dell' Allo  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  1 

Coitile  interno  del  carcere  io  cui  è custodito 
Timante. 

Timaste  c Adrasto. 

Tim.  T aci.  E speri  eli'  io  biglia, 

Quando  muore  Dircra,  serbarmi  in  vita, 
Stringendo  un'altra  sposa?  E con  qual  fronte 
Sì  vii  consiglio  osi  propor  ? 

Adr.  L*  islessa 

Tua  Dìrrea  lo  propone.  Ella  li  parla 
Così  per  bocca  mia.  Dice  di' è questo 
1.'  ultimo  dou  che  li  duiuauda. 

Tim.  Appunto, 

Perdi*  ella  il  vuol,  uon  deggio  farlo. 

Adr.  E pure... 

Tim.  Basta  così- 

Adr.  Pcusa,  signor.  • 

Tim.  Non  voglio, 

Adrasto,  altri  consigli. 


lo  per  salvarti 

Pietoso  in*  affatico  .. 

Tim.  Chi  di  viver  mi  parla,  è mio  nemico. 

Adr.  Non  odi  consiglio? 

Soccorso  non  vuoi  ? 

E giusto,  se  poi 
Non  trovi  pietà. 

Chi  vede  il  periglio, 

Nè  cerca  salvarsi, 

Ragion  di  lagnarsi 
Del  fato  nou  ha.  (parte) 

SCENA  li 

Timaste , poi  Cll  CRISTO. 

Tim.  Perchè  bramar  la  vita?  E quale  In  lei 
Piacer  si  trova?  Ogni  fortuna  è pena; 

E miseria  ogni  età.  Treiniam  fanciulli 
D’un  guardo  al  minacciar;  siain  giuoco  adulti 
Di  fortuna  ed' amor;  germani  canuti 
Sotto  il  peso  degli  anni.  Or  nc  tormenta 
La  brama  d'ottenere;  or  nc  trafigge 
Di  perdere  il  timore.  Eterna  goeira 
Hanno  i rei  con  sé  stessi  ; i giusti  I*  hanno 
Con  l'invidia  c la  frode.  Ombre,  deliri, 
Sogni,  follie  son  nostre  cure;  c quando 
11  vergognoso  errore 

! A scoprir  a'  incomincia,  allor  si  muore. 

Ali  ! si  mora  una  volta... 

Che.  Amato  Prence,  'A 

Vieni  al  mio  son.  (Voi dune  ria) 

Tim.  Cosi  sereno  in  volto 

Mi  dài  gli  estremi  amplessi  ? E queste  sono 
Le  lagrime  fraterne 
Dovute  al  mio  morir? 

Che.  Che  amplessi  estremi. 

Che  lagrime,  die  morte?  Il  più  felice 
Tu  sei  d’  ogni  mortai.  Placato  il  padre 
E già  con  lei  tutto  obhliò.  Ti  rende 
La  tenerezza  sua,  la  sposa,  il  liglio. 

La  libertà,  la  vita. 

Tim.  A fioco,  a poco, 

IChcriuto,  per  pietà.  Troppi»  son  queste. 
Troppe  gioie  in  un  punto,  lo  verrei  rucuo 
Già  di  piacer  se  ti  credessi  appieno. 

Che.  Non  dubitar,  Timante. 

Tim . E come  il  padre 

Cambiò  pensier?  Quando  partì  dal  tempio, 
Aie  coti  Direca  voleva  estinto. 

Che.  Il  disse, 

E T esegui»,  che  inutilmente  ognuno 
S' affannò  per  placarlo,  lo  cominciava, 

U Principe,  a disperar,  quando  comparve 
Crcusa  in  tuo  soccorso. 

Tim.  In  mio  soccorso 

Crcusa  che  oltraggiai? 

Che.  Crcusa.  Ah  ! lutti 

Di  quell'anima  bella 
Tu  non  conosci  i pregi.  E che  non  disse, 

Che  non  fé1  per  salvarli?  1 merli  tuoi 
Come  ingrandì  ! Come  scemò  I*  orrore 
Del  fallo  tuo!  Per  quante  strade  c quante 
Il  cor  gli  ricercò  ! Parlar  per  voi 
Fece  l'utile,  il  giusto, 

La  gloria,  la  pietà.  Se  stessa  offesa 
Gli  propose  iu  esempio, 

E lo  foce  arrossir.  QuaniP  io  m'avvidi 
Clic  il  geuitur  già  vacillava,  allora 
Volo  (il  Cid  in' ispirò) ) cerco  Direca, 

Con  Olinto  l.i  trovo.  Enti  nubi  appresso 
Frettoloso  imi  traggo  ; e al  regio  cigli»» 

Pi  escuto  iu  qudlu  stalo  c madie  e ligi  io. 
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Questo  tenero  assalto 

Terminò  la  vittoria.  O sia  che  I*  ira 

Per  soverchio  avvampar  fosse  già  stanca; 

0 che  allor  tutte  in  lui 
Le  sue  ragioni  esercitasse  il  sangue, 
il  re  cecie  ; ai  raddolcì  : dal  suolo 
Ls  nuora  sollevò;  si  strinse  al  petto 
L'innocente  barn  hi  n;  gli  sdegni  suoi 
Calmò;  a1  intenerì,  pianse  con  noi. 

Tim.  Oh  mio  dolce  germano! 

Oh  caro  padre  mio!  Chcriuto,  «adiamo, 

A udiamo  a lui. 

Che.  No;  il  fortunato  avviso 

Recarti  ei  vuol.  Si  sdegnerà  so  vedo 
Ch1  io  lo  prevenni. 

7'im.  E tanto  amore,  e tanta 

Tenerezza  ha  per  me,  che  tino  ad  ora 
La  meritai  ai  poco?  Oh  come  chiari 
La  sua  bontà  rende  i miei  falli  I Adesso 
Li  veggo,  e n'ho  rossor.  Potessi  almeno 
Di  lui  col  Re  di  Frigia 
Disiropegnar  la  fé.  Cberinto,  ah  I salva 
L'ouor  suo  tu  che  puoi.  La  man  di  sposo 
Offri  a Crcusa  in  vece  mia.  Difendi 
Da  una  pena  i»ttniUtà«sd^«ilMft 
Oli  ultimi  di  della  paterna  vita. 

Che.  Che  mi  proponi,  o Prence?  Ah!  per  Creusa, 
Sappilo  alfm,  non  ho  riposo,  lo  ramo 
Quanto  amar  si  può  inai.  Ma... 

Tim.  Che  ? 

Che.  Non  spero 

Ch'  ella  m’  accetti.  Al  siiccctsor  reale 
Sai  che  fu  destinata,  lo  non  scn  tale 
Tim.  Altro  iuciampo  uou  v1  è? 

Che.  Grande  abbastanza 

Questo  mi  par. 

Tim.  Va  ; la  paterna  fede 

Disiranegna,  o german  : tu  sei  P crede. 

Che.  lo  j 

Tini.  Sì.  Cià  lo  saresti, 

_S'  io  non  vive*  per  te.  Ti  rendo,  o Prence, 
Parte  sol  del  tuo  dono 
Quando  li  cedo  ogni  cagione  al  trono*. 

Che  E il  geniture... 

Tim.  E il  genitore  almeno 

Non  vedremo  arrossir.  Povero  padre  ! 

Posso  far  men  per  lui  ? Che  cosa  é un  regno 
A paragou  di  tanti  # 

Beni  cii1  egli  mi  rende  ? 

Che.  Ah!  perde  assai 

Chi  lascia  una  corona. 

Tim.  Sempre  è più  <|ucl  che  resta  a chi  la  dona. 
Che.  Nel  tuo  dono  io  veggo  assai, 

Clic  del  don  maggior  tu  sei  s 
Nessun  trono  invidierei. 

Come  invidio  il  tuo  gran  cor. 

Mille  moli  in  un  momento 
Tu  ini  fai  svegliar  nel  petto 
Di  vergogna,  di  rispetto, 

Di  cuntcuto  e di  slupor.  (porte) 

SCENA  Ili 

TimjstSj  poi  Matusio  coti  un  foglio 
in  mano. 

Tim . Oh  figlio!  oh  sposa!  oh  care 

Parti  dell'alma  mia!  Dunque  fra  poco 
V’  abbracci* rò  sicuro?  È dunque  Vero 
Che  fino  alPoie  estreme 
Senza  più  palpitar  vivremo  insieme? 

Numi,  clu?  gioia  c questa!  A prova  io  senio 
Clic  ha  più  forza  un  piacer  d’egm  lormeutu. 


's7 

Mat.  Prence,  Signor... 

Tim.  Sci  tu,  Malusio?  Ah!  scusa 

Se  invan  al  mar  tu  in*  attendesti. 

Mat.  Assai 

Ti  scusa  il  luogo  in  cui  ti  trovo. 

Tim.  E come 

Potesti  mai  qui  penetrar? 

Mat.  Chcriuto 

I Ai1  agevolò  P ingresso. 

Tim.  E t’avrà  dette 

Le  mie  felicità. 

Mai.  No:  frettoloso 

Non  so  dove  correa. 

Tim.  Gran  cose,  amico, 

Gran  cose  ti  dirò. 

Mal.  Forse  piu  grandi 

Da  me  n’ascolterai. 

Tim.  Sappi  che  in  terra 

Il  più  lieto  or  son  io. 

Mat.  Sappi  che  or  ora 

Scopersi  un  gran  segreto. 

Tim.  E quale? 

Mat.  Ascolta 

Se  la  novella  è strana: 

Dirrea  non  c mia  figlia,  è tua  germana. 

Tim.  Mia  germana  Direca  l 
Eh!  tu  scherzi  con  me. 

Mal.  Non  scherzo,  o Prence; 

La  cima,  il  sangue,  il  gcnilor,  la  madre 
Hai  comuni  con  lei. 

Tim.  Taci:  che  dici! 

(Ah  noi  permetta  il  Cicli) 

Ma i.  Fede  sicura 

Questo  foglio  ne  fi. 

Tim.  Che  foglio  è questo? 

Porgilo  a me. 

Mat  Sentimi  pria.  Morendo 

Chiuso  mel  diè  la  mia  consorte;  c volle 
Giuramento  da  me  che,  tolto  il  caso 
Che  a Di  reca  sovrastasse  alcun  periglio, 
Aperto  uoo  l'avrei. 

Tim.  Quand1  ella  adunque 

Oggi  dal  re  fu  destinala  a morte, 

Perché  non  lo  facesti? 

Mal.  l'Iran  tanti  anni 

Scorsi  di  già  ch’io  1’ obbliai. 

Tim.  Ma  come 

Or  ti  sovvicn? 

Mal.  Quando  a fuggir  m'  accinsi, 

Fra  le  cose  più  care 

Il  ritrovai,  che  trassi  mero  a)  mare. 

Tim , Lascia  atiin  eh’  io  lo  vegga. 

Mal.  Aspetta. 

Tim.  Oh  stelle! 

Mai.  Rammenti  già  cho  alla  reai  tua  madre 
Fu  amica  sì  fedel  la  mia  consorte, 

Che  in  vita  P adorò,  seguilla  in  morte? 

Tim.  Lo  so. 

Mai.  Questo  ravvisi 
Reale  impronto? 

Tim.  Si. 

Mat.  Vedi  eh’  è il  foglio 

Di  propria  man  della  reina  impresso? 

Tim.  Sì;  non  straziarmi  più. 

Mal.  Leggilo  adesso 

(gli  porge  il  fòglio) 
Tim.  (Mi  trema  il  cor.)  (legge)  » Nou  di  Malusiti 
»>  Ma  del  tronco  reale  (e  figlio, 

» Germe  c Dirrea.  Dcmofoonle  è il  padre  ; 
a Nacque  da  me.  Come  cainluò  fortuna, 

» Alilo  foglio  dirà.  Quello  si  cerchi 
» Nel  domestico  tempio  a pie  del  Nume, 
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» Là  dove  altri  non  osa 
n Accostarsi  che  il  re.  Prova  sicura 
t i Eccone  intanto;  una  regina  il  giura. 

» Argia,  n 

Mai.  Tu  tremi,  o Prence?  . 

Questo  è più  che  stupor.  Perche  li  copri 
Di  pallor  »i  funesto  ? 

Tim.  (Onnipotenti  Dei,  che  colpo  è questo!) 

Mal  Narrami  adesso  almeno 
Le  tue  felicità. 

Tini.  Matusio,  ah!  parti. 

Afat.  Ma  che  0 affligge?  Una  germana  acquisii. 

Ed  c questa  per  le  cagion  di  duolo? 

Tim.  Lasciami  per  pietà,  lasciami  solo. 

Mal.  Quanto  le  menti  umane 
Sun  mai  varie  fra  lor!  Lo  stesso  evento 
A chi  reca  diletto,  a chi  tormento. 

Ahi  che  nè  mal  verace, 

Né  vero  hen  si  dàj 
Prendono  qualità 
Dai  nostri  affetti. 

Secondo  in  guerra  o in  pace 
Trovano  il  nostro  cor, 

Cambiano  di  color 
Tulli  gli  oggetti,  (parte ) 

SCENA  IV 
Tuuntr. 

Misero  me!  Qual  gelido  torrente 
Mi  mina  sul  cor  ! Qual  ucro  aspetto 
Prende  la  sorte  mia  ! Tante  sventure 
Comprendo  alfin.  Perseguitava  il  Cielo 
Un  vietalo  imeneo.  Le  chiome  in  fronte 
Mi  sento  sollevar.  Suocero  e padre 
M1  è dunque  il  Iìc?  Figlio  c nipote  Olinto? 

Direca  moglie  e germana?  Ah!  qual  funesta 
Confusìon  d'opposti  nomi  è questa  ! 

Fuggi,  Timantc : agli  occhi  altrui 
Non  esporli  mai  più.  Ciascuno  a dito 
Ti  mostrerà.  Del  gcnitor  cadente 
Tu  sarai  la  vergogna:  c quanto,  oh  Dio  1 
Si  parlerà  di  te!  Tracia  infelice, 

Ecco  P Edipo  tuo,  d1  Argo  e di  Tebe 
Le  furie  in  me  tu  rinnovar  vedrai. 

Ali!  non  Pavesai  mai 
Conosciuta,  Direca  ! Moti  del  sangue  < 

Eran  quei  eh*  io  credeva 
Violenze  d’aoior.  Che  infausto  giorno 
Fu  quel  che  pria  li  vidi  I I nostri  affetti 
Che  orribili  memorie 
Saran  per  noi!  Che  mostruoso  oggetto 
A me  strano  io  divengo  1 Odio  U luce  $ 

Ogni  aura  mi  spaventa  ; al  piè  tremante 
Panni  ch<T  manchi  il  suol  ; strider  mi  sento 
Cento  folgori  i u torno  ; c leggo,  oh  Diol 
Scolpito  in  ogni  sasso  il  fallo  mio. 

SCENA  V 

Casus  a f DfAtoroosTE , Ad  a asto  con  Oliato  per 
manoy  c Du.cejì  V uno  dopo  Volit  o da  parti 
opposte , e detto. 

Crc.  Timantc. 

Tim . Ah  ! principessa,  ah  ! perche  mai 

Morir  non  mi  lasciasti  / 

Dcm.  Amato  figlio. 

l'im.  Ah  ! no,  con  questo  nome 
Non  chiamarmi  mai  più. 

Oie.  Forse  non  sai... 

Tini . Tioppo,  tioppo  ho  saputo. 

Dcm.  Un  caro  amplesso  ] 


Pegno  del  mio  perdon...  Come!  T'  involi 
Dalle  paterne  braccia  ? 

Tim.  Ardir  non  ho  di  rimirarti  in  faccia. 

Cre.  Ma  perchè  ? 

Dcm.  Ma  cho  avvenne  ? 

Ade.  Ecco  il  tuo  tìglio  $ 

Consolati,  Signor. 

Tim.  Dagli  occhi,  Adrasto  , 

Toglimi  quel  hambin. 

Dir.  Sposo  adorato. 

Tim.  Parti,  parti,  Dircea. 

Il  Dir.  Dj  te  mi  scacci 

In  dì  così  giocondo  ? 

Tim.  Dove,  misero  me,  dove  m1  ascondo  ? 

Dir . Ferma. 

Dcm.  Senti. 

Cre.  T'arresta. 

Tim.  Ah!  voi  credete 

Consolarmi,  crudeli,  e ra’  uccidete! 

Dcm.  Ma  da  chi  fuggi  ? 

Tim.  Io  fuggo 

Dagli  uomini,  dai  Numi, 

Da  voi  tutti,  e da  me. 

Dir.  Ma  dove  andrai  ? 

Tim.  Ove  non  splenda  il  Sole, 

Ove  non  sian  viventi,  ove  sepolta 
La  memoria  di  me  sempre  rimanga. 

Dcm.  E il  padre  ? 

Adr.  E il  figlio  ? 

Dir.  £ la  tua  sposa? 

Tim.  Oh  Dio! 

Non  parlate  così.  Padre,  consorte, 

Figlio,  german  son  dolci  nomi  agli  altri  ; 

Ma  per  me  son  orrori. 

Cre.  E la  cagione?  A 

Tim.  Non  curate  saperla}  * 

Scordatevi  di  me. 

Dir.  Deh!  per  quei  primi 

Fortunati  momenti  in  cui  ti  piacqui... 

Tim.  Taci,  Di  reca. 

Dir.  * Per  quei  soavi  nodi... 

Tim.  Ma  taci  per  pietà,.  Tu  mi  trafiggi 
L‘  anima,  e non  lo.  sai. 

Dir.  Già  che  si  poco 

Curi  la  sposa,  e‘fmen  li  muova  il  figlio. 
Guardalo  : è 'quell1  istesso 
Ch1  altre  vol.ee  ti  mosse; 

Guardalo;  e sangue  tuo. 

Tim.  Cosj  noi  fosse! 

Dir.  Ma  in.  che  peccò?  Perche  lo  sdegni?  A lui 
Perchè  rileghi  uno  sguardo  ? Osserva,  osserva 
Le  pa '/golette  palme 
Comv  solleva  a te;  quanto  vuol  dirti 
Coij  quel  rirjo  innocente  ! 

Timm  Ali  1 se  sapessi} 

I. ’.i felice  b «inibì n,  quel  che  saprai 
Per  tua  vergogna  un  giorno. 

Lieto  rosi  non  mi  verresti  intorno! 

Misero  pargoletto, 

11  tuo  destin  non  sai) 

Ah  ! non  gli  dite  mai 
Qual  era  il  gcnitor. 

Come  in  un  punto,  oh  Dio, 

T ulto  cambiò  <P  aspetto  ! 

Voi  foste  il  mio  diletto. 

Voi  siete  il  inio  terror.  (parte ) 
SCENA  VI 

DtMOToosirt,  Dtucv.Ay  Casus  a,  Adhas  ro. 

D im.  Seguilo,  Adrasto.  Ali!  chi  di  voi  mi  spiega 
Se  il  mio  ' 1 imanlc  e diqn  iato  o stolto  ! 
(Adrasto  /..  utcì  dopo  arti  consegnalo  Olmlo 
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ad  un  servo,  che  lo  conduce  fuori  di  scena ) 

Ala  v»i  amarrile  in  volto, 

Mi  guardalo,  e tarde  ! Almcn  sapessi 
Orni  ruina  sovrasta. 

Qual  riparo  apprestar.  Numi  del  ciclo, 
Datemi  voi  consiglio; 

Fate  almcn  eh’  io  conosca  il  mio  periglio. 

Odo  il  suono  dei  queruli  accenti. 

Veggo  il  fumo  eoe  intorbida  il  giorno, 
Strider  sento  le  fiamme  d1  intorno, 

Nè  comprendo  l’ incendio  dov’è. 

La  mia  tema  fa  ’1  dubbio  maggiore  ; 

Nel  mio  dubbio  s’  accresce  il  timore, 

Tal  eh1  io  perdo  per  troppo  spavento 
Qualche  scampo  che  v’era  per  me.  {parte) 
SCENA  VII 
Dikcea  e Chevsj. 

Cre.  E tu,  Dircea,  che  fai?  Di  te  si  tratta. 

Si  tratta  del  tuo  sposo.  Appresso  a lui 
Corri  ; cerca  saper...  Ma  tu  non  m’  od»  ? 

Tu  le  attonite  luci 

Non  sollevi  dal  suol  ? Dal  tuo  letargo 
Svegliati  alfin.  Sempre  il  peggior  consiglio 
È il  non  prenderne  alcun.  S’  altro  non  sai, 
Sfoga  il  nuol  che  nascondi  ; 

Piangi,  lagnati  almcn,  parla,  rispondi. 

Dir.  Che  mai  risponderti/ 

Che  dir  potrei? 

Vorrei  difendermi, 

Fuggir  vorrei  j 
Nc  so  qual  fulmine 
Mi  fa  tremar. 

Divenni  stupida 
Nel  colpo  atroce  ; 

Non  ho  più  lagrime. 

Non  ho  più  voce , 

Non  posso  piangere , 

Non  so  parlar,  (parte ) 

SCENA  Vili 

CkEVSA. 

,% 

Qual  terra  è questa?  Io  perchè  venni  a parie 
Delle  miserie  altrui  ? Quante  in  un  giorno 
Quante  il  caso  nc  aduna  ! Ire  crudeli 
Tra  figlio  e gcnitor,  vittime  umane. 
Contaminati  tempi, 

Infelici  imenei  ! Mancava  solo 

Che  tremar  si  dovesse 

Senza  saper  pcichè.  Ma  troppo,  o sorte, 

È violento  il  tuo  furor  : conviene 
Che  passi  o scemi.  In  così  rea  fortuna 
Parte  è di  speme  il  non  averne  alcuna. 

Non  dura  una  sventura, 

Quando  a tal  segno  avanza  ; 

Principio  è di  speranza 
L’eccesso  del  timor. 

Tutto  si  muta  in  breve; 

E il  nostro  stalo  è tale. 

Che  se  mutar  si  deve, 

Sempre  sarà  miglior,  (parte) 

SCENA  IX 

Luogo  magnifico  nella  reggia  festivamente  ador- 
nato per  le  nozze  di  Crcusa. 

Ti  masti  e Curet  sto. 

Tini.  Dove,  crudel,  dove  mi  guidi?  Ab  ! queste 
Liete  pompe  festive 
Son  pene  a un  disperato. 

Che.  lo  non  eonosco 


Più  il  mio  german.  Clic  debolezza  è questa 
Troppo  indegna  di  tc?  Senza  saperlo 
Errasti  alfin.  Sri  sventurato,  è vero, 

Ma  non  sei  reo.  Qualunque  male  è lieve 
Dove  colpa  non  è. 

Tini.  Dall1  opre  il  mondo 

Regola  i suoi  giudizi;  e la  ragione, 

Quando  l’opra  condanna,  indarno  assolve. 
Son  reo  pur  troppo;  c se  fin  or  noi  fui, 

Lo  divengo  vivendo.  Io  non  mi  posso 
Dimenticar  Dircea.  Sento  che  Pamo; 

So  che  non  deggio.  In  cosi  brevi  istanti 
Come  franger  quel  nodo, 

Che  un  vero  amor,  che  un  imeneo, che  un  figlio 
Strinser  cosi,  che  le  sventure  istessc, 

Resero  più  tenace?  E tanta  fede? 

E sì  dolci  memorie? 

E sì  lungo  costume?  Oh  Dio,  Cherinto, 
Lasciami  per  pietà!  Lascia  ch’io  mora, 
Finché  sono  innocente. 

SCENA  X 

Adrasto,  poi  Matusio,  indi  Dikcea  con  Otturo, 

t DETTI . 

Adr.  Il  Re  per  tutto 

Ti  ricerca,  o Timante.  Or  con  Matusio 
Dal  domestico  tempio  uscir  lo  vidi. 

Ambo  scn  lieti  in  volto. 

Nè  chiedon  che  di  te. 

Tim.  Fuggasi.  Io  temo 

Troppo  l’incontro  del  paterno  ciglio. 

Mal.  Figlio  mio,  caro  Gglio.  (abbracciandolo) 

Tim . A me  tal  nome? 

Come  ? Perchè  ? 

Mai.  Perche  mio  figlio  sci, 

Perchè  son  padre  tuo. 

Tim.  Tu  sogni...  Oh  stelle, 

Torna  Dircea  ! 

Dir.  No,  non  fuggirmi,  o sposo | 

Tua  germana  io  non  son. 

Tim.  Voi  m’ingannate, 

Per  rimettere  in  calma  il  mio  pensiero. 

SCENA  XI 

Deuotooste  con  seguito , c detti. 

Dem.  Non  t’ingannan,  Timante:  c vero,  è vero. 

Tim.  Se  mi  tradiste  adesso, 

Sarebbe  crudeltà. 

Dem.  Ti  rassicura» 

No,  mio  figlio  non  sei.  Tu  con  Dircea 
Fosti  cambialo  in  fasce.  Ella  è mia  prole, 

Tu  di  Matusio.  Alla  di  lui  consorte 
La  mia  li  chiese  in  dono.  Utile  al  regno 
Il  cambio  allor  credè;  ma  quando  poi 
Nacque  Cherinto,  al  proprio  figlio  il  trono 
D’aver  tolto  s’avvide,  c a me  l’arcano 
Non  ardì  palesar,  che  troppo  amante 
Già  di  te  mi  conobbe.  All’  ore  estreme 
Ridotta  alfin  lutto  in  due  fogli  il  caso 
Scritto  lasciò.  L’un  die  all’amica:  e quello 
Matusio  ti  mostrò:  l’altro  nascose, 

Ed  è questo  che  vedi. 

Tim.  E perché  tutto 

Nel  primo  non  apiegò  ? 

Dem.  Solo  a Dircea 

Lasciò  in  quello  una  prova 
Del  regio  suo  nata!.  Bastò  per  questo 
Giurar  ch’era  sua  figlia.  Il  gran  segreto 
Della  vera  tua  sorte  era  un  arcano 
Da  non  fida»"  che  a me,  pcrch’  io  potessi 
A seconda  dei  casi 
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Pnlrwrlo  o taccilo.  A tale  oggetto 
Orlò  qiinl^ltro  foglio  in  parie  solo 
'Accessibile  a me. 

77/11.  Sì  strani  eventi 

Ali  fanno  dubitar. 

Dem.  T roppo  son  certe 

Le  prove,  i segni.  Eccoli  il  foglio,  in  cui 
Di  quanto  ti  narrai  la  serie  è accolta. 

Tim.  Non  deludermi,  o sorte,  un'altra  volta. 

{prendo  il  foglio,  e legge  tra  se) 

SCENA  ULTIMA 

CoeusA  e detti. 

Cre.  Signor,  veraci  sono 
Le  felici  novelle,  onde  la  reggia 
Tutta  si  riempi? 

Dem.  Si,  principessa, 

Ecco  lo  sposo  Ino.  L’  erede,  il  figlio 
Io  ti  promisi;  ed  in  Chcrinto  io  Goffro 
Ed  il  figlio  e P erede. 

Che.  II  cambio  forse 

Spiace  a Creusa. 

Cre.  A quel  che  il  Cicl  destina 

Invan  farei  riparo. 

Che.  Ancor  non  mi  vuoi  dir  di1  io  li  son  caro? 
Cre.  L’ opra  stessa  il  dirà. 

Tim.  Dunque  son  io 

QuelP  innocente  usurpator,  di  cui 
L1  Oracolo  parlò  ? 

Dem.  Sis  vedi  come 

Ogni  nube  sparì.  Libero  è il  regno 
Dall'annuo  sagrilìcio.  Al  vero  erede 
La  corona  ritorna.  Io  le  promesse 
Mantengo  ni  re  di  Frigia 
Senza  usar  crudeltà:  Cherinto  acquista 
La  sua  Creusa;  ella  uno  scettro.  Abbracci 
Sicuro  tu  la  tua  Direca:  non  resta 
Una  eagion  di  duolo; 

E scioglie  tanti  nodi  un  foglio  solo. 

Tim.  Oli  caro  foglio!  Oli  me  felice!  Oh  Numi! 
Da  qual  orrido  peso 
Mi  sento  alleggerir!  Figlio,  consorte, 
Tornate  a questo  scn  : posso  abbracciarvi 
Senza  tremar. 

Dir.  Clic  fortunato  istante  ! 

Cre.  Che  teneri  trasporti! 

Tim.  A1  piedi  tuoi 

(i*  inginocchia ) 

Eccomi  un’altra  volta, 


Mio  giustissimo  re.  Sensa  gli  eccessi 
D’un  disperato  amor.  Sarò,  lo  giuro, 

Sarò  miglior  vassallo, 

Che  figlio  non  ti  fui. 

Dem.  Sorgi  ; tu  sci 

Mio  figlio  ancor.  Chiamami  padre.  Io  voglio 
Esserlo  fin  che  vivo.' Era  fin  ora 
Obbligo  il  nostro  amor,  ma  quindi  innanzi 
Elezi'un  sarà  : nodo  più  forte 
Fabbricato  da  noi,  non  dalla  sorte. 

Coro. 

Par  maggiore  ogni  diletto, 

Se  in  un1  anima  si  spande 
Quand’oppressa  è dal  Umor. 

Qual  piacer  sarà  perfetto, 

Se  convien,  per  esser  grande, 

Che  cominci  dal  dolor? 

LICENZA 

Che  le  sventure,  i falli. 

Le  crudeltà,  le  violenze  altrui 
Servano  in  dì  sì  grande 
Di  speltacol  festivo  agli  occhi  tui, 

Non  è strano,  o Signor.  Gli  opposti  oggetti 
Rende  più  chiari  il  paragon.  Distingue 
Meglio  ciascun  di  noi 

Nel  mal, che  gli  altri  oppresse,  il  ben  chVi  gode; 
E il  ben  che  noi  godisi»,  tutto  c tua  lode. 

A morte  una  innocente 

Mandi  il  Trace  inumano;  ognun  ripensa 

Alla  giustizia  tua.  Frema  c s'irriti 

Dei  miseri  al  pregar;  rammenta  ognuno 

La  tua  pietà,  barbaro  sia  col  figlio; 

Ciascun  qual  sei  conosce 
Tenero  padre  a noi.  Qualunque  eccesso 
Rapprrscnlin  le  scene,  in  te  nc  scopre 
La  contraria  virtù.  L'ombra  in  Lai  guisa 
Ingegnoso  pennello  al  chiaro  alterna: 

Cosi  artefice  induslre, 

Qualor  lucida  gemma  in  oro  accoglie, 

Fosco  color  le  sottopone;  c quella 
Presso  al  contrario  suo  splende  più  bella. 
Aspira  a facil  vanto 
Chi  P ombre,  onde  maggior 
Si  renda  il  tuo  splendor, 

Trovar  desia. 

Luce  P antica  età 
Chiara  cosi  non  ba. 

Che  alla  tua  luce  accanto 
Ombra  non  sia. 
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iuterlocutori 

Alessandro. 

Poto,  re  di  una  parte  de IV  Indie. 

CmanoF , regina  ir  altra  parte  dclV  Indie. 
Erissena,  sorella  di  Poro. 

G andaste ^ generale  dell' armi  di  Poro. 

Ti  magete. 

La  Srena  c sulle  sponde  dellTdaspe  j sur  una 
delle  quali  é il  campo  di  Alessandro,  c sull’al-  1 
tra  la  trggia  di  CicoUdc. 

ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Campo  di  battaglia  su  le  rive  dclTIdaspe.  Tende, 
carri  rovesciali,  soldati  dispersi,  armi,  inse- 
gne, rd  altri  avanzi  dell'esercito  di  Poro  di- 
sfallo da  Alessandro. 

Poro  con  ispada  nuda , indi  Gaso  arte. 

Por.  F ormatevi,  codardi.  Ah  ! con  la  fuga 
Mal  sì  compra  una  vita.  A chi  ragiono  ? 

Non  ha  legge  il  liinor.  La  mia  sventura 

I più  forti  avvilisce.  È dunque  in  Ciclo 
Sì  temuto  Alessandro, 

Che  a suo  favor  può  fare  ingiusti  i Numi  ? 
Ah!  si  mora,  e si  scemi 
Della  spoglia  più  grande 

II  trionfo  a costui...  Ma  la  mia  sposa 
Lascio  in  preda  al  rivai?  No;  si  contrasti 
L’  acquisto  di  quel  core 

Sino  all'  ultimo  di. 

Goti.  Prendi,  signore, 

(porgendogli  il  proprio  elmo') 
Prendi,  e il  resi  tuo  serto 
Sollecito  mi  porgi.  Uh  Dio!  s’avanza 
La  schiera  ostil.  Deh  ! non  tardar.  S1  inganni 
Il  nemico  cosi. 

Por.  Ma  il  tno  periglio? 

Gnu.  È periglio  privato.  In  ine  non  perde 
L'India  il  suo  difrmor.  Porgi,  t' affretta; 
Non  abbiam  che  un  istante. 

Por.  Ecco,  o inio  fido* 

(ii  leva  il  cimiero,  e lo  pone  sul  capo  a Gand.) 
Sol  tuo  crine  il  mio  serio.  Ah!  sia  presagio 
Di  grandezze  future. 

Gnu.  E vengano  con  lui  le  tue  sventure,  (parte) 
SCENA  II 

Pomo , poi  Timagese  con  ispada  nuda , e seguilo 
dei  Grccit  indi  Alessandro. 

Por.  Invano,  empia  fortuna, 

11  inio  coraggio  indebolir  tu  credi. 

(iti  allo  di  partire ) 
Tim.  Guerrier,  t1  arresta,  c cedi 
Quell'  in «i t il  acciaro.  È più  sicuro 
Col  viiicilor  pietoso  incrino  il  vinto. 

Por.  Pria  di  vincermi,  oli  quanto 
E «li  periglio  e di  sudor  ti  testa! 

Tim.  Su,  Macedoni,  a fui  za 
L'audace  si  disarmi. 

MIX4SIAS10 


Por.  Ali  ! stelle  ingrate, 

(volendoli  difendere  gli  cade  la  spada) 

Il  ferro  in’  abbandona. 

Ales.  Oli,  fermate. 

Abbastanza  finora 

Versò  d’ indico  sangue  il  greco  acciaro. 

Macchia  la  sua  vittoria 

Vmcitor  clic  tic  abusa.  I miei  seguaci 

(u  T imagene) 

Abbia  n virtude  alla  fortuna  eguale. 

Tim.  Pia  legge  il  tuo  voler,  (parte) 

Por.  (Questi  è il  rivale.) 

Ales.  Guerrier,  dimmi,  chi  sei? 

Por . Nacqui  sul  Gange  ; 

Vissi  fra  l'armi;  A sbile  bo  nume:  ancora 
Non  so  clic  sia  liinor;  più  della  vita 
Amar  la  gloria  è inio  costume  anticol 
Son  di  Poro  seguace,  e tuo  nemico. 

Ales.  (Oh  ardire  ! Oli  fedeltà  !)  Qual  è di  Poro 
L' indole,  il  genio  ? 

Por.  È degno 

D’  un  guerriero  e d’  un  re.  La  tua  fortuna 
L’irrita,  c non  l'abbatte;  e spera  un  giunto 
D' involar  quegli  allori  alle  tue  chiome 
C*dà  sull’Ale  islfsse 

Clic  il  timor  dei  mortali  offre  al  tuo  nome. 
Ales.' In  India  eroe  sì  grande 

E germoglio  straniero,  in  greca  cuna 
D'  esser  nato  il  tuo  re  deguo  saria. 

Por.  Credi  dunque  clic  sia 
Il  ciel  di  Macedonia 
Sol  fecondo  d'  eroi  ? Pur  sull’  Idaspe 
La  gloria  è cara,  e la  virtù  s'onora: 

Ha  gli  Alessandri  suoi  l' Idaspe  ancora. 

Ales.  Valoroso  guerriero,  al  tuo  signore 
Libero  torna,  e digli 
Che  sol  vinto  si  chiami 
DjIIj  sorte  o da  me:  l'antica  pace 
Poi  torni  ai  regni  sui: 

Altra  ragion  non  mi  riserbo  in  lui. 

Por.  Vinto  si  chiami?  E ambasciador  mi  vuoi 
Di  limili  proposte  ? 

Poco  opportuno  ainb.tsciador  scegliesti. 

Ales.  Ma  degno  assai.  Si  lasci 

Libero  il  varco  <d  prigionieri  ma  inerme 
Partir  non  dee.  Questa,  eh*  io  cingo,  accetta 
(si  toglie  dal  fianco  la  spada  per  darla  a Poro) 
Di  Dario  illustre  spoglia, 

Che  la  man  d’Alessandro  a te  presenta, 

E lei  trattando  il  donator  rammenta. 

Por.  (ffrende  la  spada  di  Alessandro , al  qtuilc 
una  comparsa  ne  presenta  subito  un'  aitisi) 
Vedrai  con  tuo  periglio 
Di  questa  spada  il  lampo, 

Come  balena  in  campo 
Sul  ciglio  al  donator. 

Conoscerai  chi  sono, 

Ti  pentirai  del  dono, 

Ma  sarà  tardi  allur.  (parte ) 

SCENA  HI 

Aulssasdro,  poi  Tiuaglhm  con  Erissena  inca * 
lettala , due  Indiani  e seguilo. 

Ales.  Oh  ammirabile  sempre, 

Anche  in  fronte  ai  nemici. 

Caratici  e d' onori  Quel  core  audace, 
i’ciclic  fido  al  jUO  i e,  (limaccia  e piace. 

ai 
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77m.  Oursl.i,  rhc  ad  Alessandro 
Prigioniera  donzella  offre  la  aorte, 

Germana  è a Poro. 

Eri*.  (Oh  Dei  ! 

D'  Erissena  che  fia  ?) 

Ala.  Chi  di  qnci  lacci 

L'innocente  aggravò? 

Tim.  Questi,  di  Poro 

Sudditi  per  natura, 

Per  genio  a te.  Fu  lor  disegno  offrirti 
Un  mezzo  alla  vittoria. 

AUs.  Indegni  ! Il  ciglio 

Rasciuga,  o principessa.  Ad  Alessandro 
Persuade  rispetto  it  tuo  sembiante. 

Eri».  (Che  dolce  favellar!) 

Tim.  (Son  quasi  amante.) 

Ale».  Agli  empj,  o Timagcne , 

Si  raddoppino  i lacci 

Che  si  tolgano  a lei.  Tornino  a Poro 

Gl’infidi,  rd  Erissena; 

Questa  alia  libertà,  quelli  alla  pena. 

(due  comparse  sciolgono  Erissena,  ed  incatenano 

gCIndianì ) 

Erit.  Generosa  pietà. 

Tim.  Signor,  perdona; 

Se  Alessandro  foss'  io , direi  che  molto 
Giova,  se  resta  in  servitù  costei. 

Ale».  S'  io  fosse  Timagcne,  anche  il  direi. 

Vii  trofeo  d:  un’  alma  imbelle 
È quel  ciglio  allor  che  piange; 
lo  non  venni  inaino  al  Gange 
Le  donzelle  a debellar. 

Ho  rossor  di  quegli  allori 

Che  non  han  fra'  miei  sudori 
Cominciato  a germogliar,  (parte) 

SCENA  IV 

Emssesj  e TiMJcr.se. 

Tim.  (Oh  rimprovero  acerbo, 

Che  irrita  V odio  mio!) 

Eri ».  Questo  è Alessandro  ? 

Tim.  È questo. 

Eris.  Io  mi  credea 

Che  avessero  i nemici 
Più  rigido  T aspetto. 

Più  fiero  il  cor.  Ma  sono 
Tutti  i Greci  cosi? 

77m.  (Semplice!)  Appunto. 

Est.  Quanto  invidio  la  sorte 

Delle  greche  donzelle!  Àlrncn  fra  loro 
Fossi  nata  ancor  io. 

Tim.  Che  aver  potresti 

Di  più  vago,  nascendo  in  altra  arena? 

Eri».  Avrebbe  un  Alessandro  anche  Erissena. 

Tim.  Se  le  greche  sembianze 
Ti  son  grate  così,  l’affetto  mio 
Posso  offrirti,  se  vuoi  : son  Greco  anch'io. 

Eri».  Tu  Greco  ancor? 

Tim , Sotto  un  istcsso  ciclo 

Spuntò  la  prima  aurora 
Ai  giorni  d'Alessandro,  ai  giorni  miei. 

Eri».  Non  è Greco  Alessandro  o tu  noi  sei. 

Tim.  Dimmi  aliuen  qual  ragione 
Si  diverso  da  me  lo  renda  mai  ? 

Eri».  Ila  in  volto  un  non  so  che,  clic  tu  non  hai. 

Tim.  (Che  pena  !)  Ah,  già  per  lui 
Fra  gli  amorosi  albumi 
Dunque  vive  Erissena  ! 

Eris.  Io  ? 

Tim.  Si. 

Eri*.  T*  iugauni. 


Chi  vive  amante  sai  che  delira. 

Spesso  si  lagna,  sempre  sospira, 

Nè  d'altro  parla  che  di  morir  : 

Io  non  m'  affilino,  non  ini  querelo, 

Giammai  tiranno  non  chiamo  il  Cielo, 
Dunque  il  mio  core  d’  amor  non  pena, 
O pur  I'  amore  non  è mari  ir. 

(parte  con  i due  prigionieri  Indiani  accompa- 
gnala dal  seguito  di  Timagcne) 

SCENA  V 
Timjgese, 

Ma  qual  sorte  è la  mia  ? Nacque  Alessandro 
Per  offendermi  sempre.  Anche  in  amore 
M'  oltraggia  il  merto  suo  : pimela  offesa 
Che  rammenta  le  grandi.  Eh!  l'odio  mio 
Si  appaghi  alfine,  irriterò  le  squadre  ; 
Solleverò  di  Poro 

Le  cadenti  speranze  : alla  vendetta 
Qualche  via  troverò  ; clic  ’l  vendicarsi 
D'un  ingiusto  potere 
Persuade  natura  anche  alle  fiere. 

O su  gli  estivi  ardori 
Placida  al  Sol  riposa, 

O sta  fra  1*  erbe  e i Gor» 

La  pigra  serpe  ascosa , 

Se  non  la  preme  il  piede 
Di  ninfa  o di  pastor; 

Ma  se  calcar  si  sente, 

A vendicarsi  aspira, 

E su  1'  acuto  dente 
Il  suo  veleno,  c l'ira 
Tutta  raccoglie  allor.  (parte) 

SCENA  VI 

Recinto  di  palme  e cipressi  con  piccolo  tempio 
nel  mezzo  dedicato  a Bacco,  uella  reggia  di 
Cleofide. 

Cleofide  con  seguito,  indi  Poso. 

Cle.  Perfidi!  Qual  riparo^  (alle  campane') 

Qual  rimedio  adont  ar  l Mancando  ogn’  altro. 
Dovevate  morir.  Tornate  in  campo. 

Ricercale  di  Poro.  Il  vostro  sangue, 

Se  tardo  è alla  difesa. 

Se  vile  è alla  vendetta, 

Spargetelo  dal  seno 

Alla  grand'  ombra  in  tagrifizio  almeno. 

( partono  le  comparse  ) 
Oh  Dei  ! Mi  fa  spavento 

- Più  di  Poro  il  coraggio. 

L'anima  intollerante,  e le  gelose 
Furie,  clic  in  sen  si  facilmente  aduna  , 

Clic'l  valor  d’  Alessandro  e la  fortuna. 

Por.  (Ecco  Tinfida.  ) lo  vengo 
Regina,  a te  di  fortunali  eventi 
Felice  apportator. 

Cle.  Numi  ! Respiro. 

Che  rechi  mai?  i 

Por.  Per  Alessandro  aIGnc 

Si  dichiarò  la  sorte.  Esulta  ; avrai 
Dell’  Oriente  oppresso 
A momenti  al  tuo  piè  tutti  i trofei. 

Cle.  Così  tn'insulli?  Oh  Dei!  Dunque  saranno 
Eterne  le  dubbiezze 
Del  geloso  tuo  cor  ? Fidali,  o caro  , 

Fidati  pur  di  me. 

Por.  Di  tc  si  fida 

Anello  Alessandro.  E chi  può  dii  qual  jia 
L'  incanitalo  di  noi  ? So  eli'  et  itloina, 
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E toma  vinrilor.  So  eli’  altre  volle 
Coll1  armi  tiri  tuoi  vezzi,  o finii  o veri. 

Hai  le  sue  forze  indebolite  e dome. 

E creder  doglio  ? E l»o  da  fidarmi?  E come? 
Cfc.  Ingrato,  Ini  poche  prove 

Della  mia  fedeltà?  Comparve  appena 
Soli'  Indico  confine 

Dell'Asia  il  domator,  che  *1  tuo  periglio 
Fu  il  mio  primo  spavento.  Incontro  a lui 
Lusinghiera  tu’  offersi,  onde  con  Tarmi 
Non  passaste  ai  tuoi  regni.  Ad  onta  mia 
Seco  pugnasti.  A te,  già  vinto,  asilo 
Fu  questa  reggia;  e non  è tutto.  In  campo 
La  seconda  fortuna 

Vuoi  ritentar  fi'  armi  io  ti  porgo,  c perdo 
L'amistà  d'Alessandro, 

Di  mie  lusinghe  il  frutto, 

De'mici  sudditi  il  sangue,  il  regno  mio; 

E non  ti  basta?  E nou  mi  credi? 

Por.  (Oh  Dio!) 

Cle.  Tollerar  più  non  posso 
Così  barbari  oltraggi. 

Fuggirò  questo  cielo,  andrà  raminga 
Per  balze,  e per  foreste 
Spaventose  allo  sguardo,  ignote  al  Sole, 
Mendicando  una  morte.  I miei  tormenti, 

Le  tue  furie  una  volta 
Finiranno  così. 

Por.  Fermati  ; ascolta. 

Oc.  Che  dir  mi  puoi? 

Por.  Che  a gran  ragion  t'offende 

Il  geloso  amor  mio. 

CU.  Questo  c un  amore 

Peggior  dell1  odio. 

Por.  Io  ti  prometto,  o cara. 

Che  mai  più  di  tua  fede 
Dubitar  non  saprò. 

Oc.  Queste  promesse 

Mille  volte  facesti,  e mille  volte 
Tornasti  a vacillar. 

Por.  Se  mai  di  nuovo 

Io  ti  credo  infedel,  per  mio  tormento 
Altra  fiamma  t'accenda; 

E vera  in  le  l' infedeltà  si  renda. 
de.  Ancor  non  m1  assicuro. 

Giuralo. 

Por.  A tulli  i nostri  Dei  lo  giuro. 

Se  mai  più  sarò  geloso, 

Mi  punisca  il  sacro  Nume, 

Che  dell’  India  è domator. 

SCENA  VII 

Ehssesa  accompagnala  da  Macedoni  e detti. 

Cle.  Erissena  ! che  veggo  ! 

Por.  Come!  Tu  nella  reggia? 

JSri f.  Un  tradimento 

Mi  portò  fra  nemici  ; c un  atto  illustre 
Del  vincitor  pietoso  a voi  mi  rende. 

Qe.  Che  ti  disse  Alessandro? 

Parlò  di  me? 

Por.  (Ma  questa 

fc  innocente  richiesta.) 

Eris.  I detti  suoi 

Ridirti  non  saprei:  so  che  mi  piacque; 

So  che  dolce  in  quel  volto 

Fra  le  sdegno  guerricr  sfavilla  amore. 

Di  polve  e di  sudore 

Anche  aspersa  la  fronte 

Serba  la  sua  bellezza,  e l'alma  grande 

In  ogni  sguardo  suo  tutta  si  vede. 

Por.  Clcofidc  da  le  questo  non  chiede. 


Cle.  Ma  giova  questa  ancora 
Forse  ai  disegni  miei. 

Por.  (Ali!  non  torniamo  a dubitar  di  lei.) 

Cle.  Macedoni  guerrieri. 

Tornate  al  vostro  re;  ditegli  quanto 
Anche  fra  noi  la  sua  virtù  s’ ammira; 

Ditegli  che  al  suo  piede 
Tra  le  falangi  armate 
Clcofidc  verrà. 

Por.  Come!  fermate,  (ai  Macedoni ) 

Tu  ad  Alessandro?  (a  Qenjide) 

Cle.  E che  perciò?  Non  vedo 

Ragion  di  meraviglia. 

Por.  In  questa  guisa 

Il  tuo  decoro,  il  nome  tuo  a' oscura. 

L'India  che  mai  {lira? 

Qe.  Questa  è mia  cura. 

Partite,  (ai  Macedoni  che  partono ) 

Por.  (Io  smanio.) 

Qe.  Ah  ! non  vorrei  che  fosse 

. Il  tuo  soverchio  zelo, 

Quel  solito  timor  che  t1  avvelena. 

Por.  Lo  tolga  il  cielo.  (Oh  giuramento  ! Oh  pena!) 
Cle.  Siegui  a fidarti:  in  attcsta  guisa  impegni 
A maggior  fedeltà  gli  affetti  miei. 

Quando  Poro  mi  crede, 

Come  tradir  potrei  h bella  fede? 

Se  mai  turbo  il  tuo  riposo. 

Se  m'accendo  ad  altro  lume, 

Pace  mai  non  abbia  il  cor. 

Fosti  sempre  il  mio  bel  nume. 

Sei  tu  solo  il  mio  diletto, 

E sarai  l1  ultimo  affetto 
Come  fosti  il  primo  amor,  (parte) 
SCENA  Vili 

PoeOf  Eeissewj , indi  G^hdjhte. 

Por.  Dei,  che  tormento  è questo  ! 

Va  Clcofide  al  campo,  ed  io  qui  resto! 

No,  no:  si  sicgua.  A’ suoi  novelli  amori 
Serva  di  qualche  inciampo 
La  mia  presenza. 

Gan.  Ove,  signore  ? 

Por.  Al  campo. 

Gan.  Ferma,  non  è ancor  tempo.  Io  non  invano 
Tardai  Gnor.  Questo  reai  diadema 
Timagene  ingannò:  Poro  mi  crede; 

Mi  patlò;  lo  scopersi 

Nemico  d'Alessandro.  Assai  di  lui 

Noi  possiamo  sperare. 

Por.  Or  non  è questa 

La  mia  cura  maggiore.  Al  Greco  Duce 
ClcoGde  s’ io  via. 

Gan.  Ma  che  paventi  ? 

Eris.  Che  Gguri  perciò? 

Por.  Mille  figuro 

Immagini  crudeli 

D' infedeltà,  vessi,  lusinghe,  sguardi; 

Che  posso  dir? 

Eris.  Ma  saran  finti. 

Por.  Addio. 

Fingendo  s'incomincia.  Ahi  non  sapete 
Quanto  è breve  il  sentiero 
Che  dal  finto  in  amor  conduce  al  vero,  (parte) 

SCENA  IX 

Emissex*  e Gandautb. 

Gan.  Principessa  adorata,  allor  che  intesi 
Te  prigioniera,  il  mio  dolor  fu  estremo. 

Or  clic  sciolta  ti  vedo, 

Credimi,  estremo  è il  mio  piacer. 
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META  STA  SIO 

Lo  errilo. 


Kris. 

Dimmi:  mirili  in  mi  oli  opposti  lidi 
Dell’  ldaspr,  Alessandro  ? 

Gan.  Ancor  n-J  vidi. 

E In  provasti  mai 
Alcun  limor  ne* mici  perigli? 

Kris.  Affai. 

Se  Alessandro  una  volta 
Giungi  a veder... 

Gan.  M’c  noto.  Ah  ! più  di  lui 

Or  non  parliam.  Dimmi  clic  m’ami:  i pegni 
Rinnova  di  Ina  fé;  dimmi  che  aurla 
Il  Ino  bel  core  all’ imeneo  prometto. 

Kris.  Eh,  non  e già  l’iflcaio 
Il  veliere  Alessandri 
Che  udirne  ragionar.  Qualunque  vanto 
Spiegar  non  può... 

Gan.  Ma  tanto 

Parlar  di  lui  clic  inai  vuol  dir?  Pavento, 
Cara,  sia  con  tua  pare. 

Che  Alessandro  ti  piaccia. 

Kris.  È ver:  ini  piace. 

Gan.  Dunque  coti  tiranna 
Mi  deridi,  m’ inganni? 

Eri».  E chi  t’inganna? 

San  gli  Dei  ch’io  non  fingo. 

Gan.  Allor  fingevi 

Dunque,  o miriti,  che  del  tuo  core  amante 
Mi  giuravi  il  possesso. 

Eris.  Allora  io  non  finge»;  non  fìngo  adesso. 

{parte) 

SCENA  X 

GaSDA*  te. 

Perche  senz’onra  degli  altrui  sudori 
Naserano  i frutti,  i fiori; 

Perchè  più  volte  l’anno, 

Non  dubbio  prezzo  delle  altrui  fatiche, 
Biondeggiavan  le  spirhc;  e al  lupo  appresso 
In  un  covile  islcsso 
11  sicuro  agnellin  prendea  ristoro; 

Era  bella,  crod’io,  l’età  dell’oro. 

Ma  se  allor  le  donarli® 

Per  soverchia  innocenza  ai  loro  amanti 
Dicean  d’ esser  infide. 

Chiaro  così,  come  Krissena  il  dice, 

Per  me  l’età  del  ferro  e più  felice. 

Ah  colei  che  m’arde  il  seno, 

Se  non  m’ama,  ah  finga  almeno! 

Un  inganno  è men  tiranno 
D’nn  si  barbaro  candor. 

Finché  sembrami  sincera, 
lo  mi  credo  almcn  felice; 

Se  la  scopro  ingannatrice, 

Cangio  io  odio  almcn  l’araor.  (parte) 

SCENA  XI 

Gran  padiglione  d’Alessandro  vicino  all’idaspc. 
Vista  della  reggia  di  Cleofìde  su  l’altra  spon- 
da del  fiume. 

Alessa  sona  e TtttMSl TMT. 
guardie  dietro  al  padiglione. 

Ales.Vu r troppo,  amico,  è vero:  ama  Alessandro; 
E nel  suo  cor  trionfa 
Cleofìde  già  vinta. 

7 Un.  Eccola:  a lei 

Offri,  c dimanda  amore. 

Alce.  Amor!  T’inganni. 

Alessandro  si  presto 
Non  si  lascia  agli  affetti  in  abbandono. 
Debole  a questo  segno  ancor  non  sono. 


SCENA  XII 


Nel  tempo  d’nna  breve  sinfonia  si  vedono  ve 
nire  diverse  barelle  pel  fiume,  dalle  quali  scen- 
dono molli  Indiani,  portando  diversi  doni;  e 
dalla  principale  sbarca  Cleofìde,  clic  tiene  in- 
contrata da  Alessandro. 

Cleofìde  e detti. 

Cle.  Ciò  ch’io  t*  offro,  Alessandro, 

È quanto  di  più  caro 
O nell’ Indiche  rupi, 

O nella  vasta  orientai  marina 

Per  me  nutre  e colora 

Il  Sol  vicino  e la  feconda  aurora. 

Se  non  mi  sdegni  amica,  eccoti  un  dono 
All’amistà  dovuto; 

Se  suddita  mi  brami,  ecco  un  tributo. 

Ales.  Dei  sudditi  io  non  chiedo 

Alte’  omaggio  che  fede;  e dagli  amici 
Prezzo  deiramistade  io  non  ricevo: 

Onde  inutili  sono 

Le  tue  ricchezze,  o sian  tributo  o dono. 
Timagene,  alle  navi 

Tornino  quei  tesori.  (Timagene  si  ritira, 
dando  ordine  agli  Indiani  che  tornino  sulle  navi 

coi  doni) 

de.  Ah  ! mel  predisse  il  cor.  Questo  disprezzo 
Giustifica  il  mio  pianto 
L* esserti... odiosa...  tanto... 

Ales.  Ma  none  ver.  Sappi... l’inganni.  .Oh Dio! 

(M’uscì  quasi  da’ labbri,  idolo  mio.) 

Cle.  Signor,  rimonti  in  paro.  A me  non  lice 
Miglior  sorte  sperar  dei  doni  mici  ; 

Più  di  quelli  importuna  io  li  sarei. 

Ales.  T’arresta.  Ah!  mal,  Regina, 

Interpreti  il  mio  cor.  Siedi,  c ragiona. 

Cle.  Ubbidirò. 

IAles.  (Che  amabile  sembianza  ! ) 

Cle.  (Mie  lusinghe  alla  prova.)  (*<><io/i«) 

Ales.  (Alma,  costanza.) 

Cle.  In  faccia  ad  Alessandro 

Mi  perdo,  mi  confondo,  e non  so  come... 

SCENA  XIII 

Timagexe  e DETTI. 

Tim.  Monarca,  il  duce  Asbite 
Chiede  a nome  di  Poro 
Di  presentarsi  a te. 

Cle.  (Numi!) 

Ales.  Fra  poco 

Verrà:  per  or  con  la  regina... 

Tim.  Appunto 

Innanzi  a lei  di  ragionar  desia. 

Ales.  Venga.  (Timagene  parte ) 

Cle.  (Poro  rinviai 

Chi  è mai  costui?) 

Ales.  T’è  noto  il  suo  pensiero? 

de.  Signor,  Pignoro;  e non  so  dirli  il  vero. 

SCENA  XIV 

Poso  e DETTI ♦ 

Por.  (Eccola  ; o gelosia  ! ) 

Cle.  (Poro!) 

| Por.  Perdona, 

ClcoGdr,  s’io  vengo 
Importuno  così.  La  tua  dimora 
Più  breve  io  figurai  ; ma  d’Alessandro 
Piacevole  è il  soggiorno,  e di  le  degno, 
i Cle.  (Già  di  nuovo  è geloso  ! Ardo  di  sdegno.) 
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I Por . 
Cle. 


Por. 
Cle . 


L’ALESSANDRO 

Ale t.  Parla,  Abbile  : clic  chiede 
Poro  da  me  ? 

Por.  Le  offerte  lue  ricusai 

Nc  vinto  ancor  si  chiama. 

Alrs.  E ben,  di  nuovo 

Tenti  la  sorte  sua. 

Cle.  Signor,  sospendi 

La  tua  credenza.  Àshite 
Forse  non  ben  comprese 
Di  Poro  i detti. 

Por.  Anzi  son  questi. 

Cle . Eh  taci. 

Por.  No;  Io  pretendi  invan. 

CU.  (Per  suo.  castigo 

Abbia  ragion  d'ingelosirsi.)  Il  passo. 

Amico,  o vincitor,  qual  più  ti  piace. 

Volgi,  signore,  alla  mia  reggia. 

Por.  (Ah  ioGda  !) 

Cle.  Più  dclPIdaspc  il  Tarco 
Non  ti  sari  conteso,  e là  saprai 
Meglio  tutti  di  Poro  i sensi,  c i miei. 

Por.  Non  fidarti  a costei; 

È avvezza  ad  ingannar:  grato  ai  tuoi  doni 
Io  ti  deggio  avvertir. 

Cle.  (Che  soffro  !) 

Ales.  Albi  te, 

Sci  troppo  audace. 

Por.  Io  n'ho  ragion:  conosco 

Clcofide  e'I  mio  re.  Da  lei  tradito  ». 

Cle.  Non  udirlo,  signor;  noi  merla:  i primi 
Oltraggi  non  son  questi, 

Ch’  io  soffro  da  costui. 

Por.  (Perfida  !) 

Cle.  Accetti, 

Alessandro,  l'invito? 

Qual  risposta  mi  rendi  ? 

Che  ho  da  sperar  ? Verrai  ? 

Alet.  Verrò;  m'attendi. 

(parte) 

SCENA  XV 


Infedrl  ! questo  c l'amore? 
Menzogne*- ! questa  è la  fedo?] 

ÌCIii  non  crede  al  mio  dolore, 
Che  lo  possa  un  di  provar. 
Ter  chi  perdo,  o giusti  Dei, 

Il  riposo  de' miei  giorni! 

A chi  mai  gli  affetti  mici, 
Giusti  Dei,  serbai  fin  ora  ! 

( Ab  ! ai  mora,  c non  si  torni 
S Per  l'ingrata  ) 
t Per  l’ingrato  | 4 ,osP,rar- 

Fine  deir  Atto  primo 


ATTO  SECONDO 
SCENA  I 
Gabinetti  reali. 

Pomo  e Gjsdahte. 


Por.  E passerà  l' Idaspe 


Poro  e Cleofide. 

Por.  Lode  agli  Dei  : son  persuaso  alGae 
Della  tua  fedeltà. 

Cle.  Lode  agli  Dei  : 

Poro  di  me  si  fida, 

Più  geloso  non  è. 

Por.  Dov'  è chi  dice 

Che  un  femminil  pensiero 
Dell* aura  è più  leggiero? 

CU.  Ov'è  chi  dice 

Che  più  del  mare  un  sospettoso  amante 
È torbido  e incostante? 
lo  non  lo  credo. 

Por.  Ed  io 

Noi  posso  dir. 

Cle.  Mi  disinganna  assai... 

Por.  Mi  convince  abbastanza... 

Qe.  La  placidezza  tua. 

Por.  La  tua  costanza. 

Cle.  Ricordo  il  giuramento. 

Por.  La  promessa  rammento. 

Cle.  Si  conosce... 

Por.  Si  vede... 

Cle.  Che  placido  amatori 

Por.  Che  bella  fede  ? 

Se  mai  turbo  il  tuo  riposo, 

Se  m'  accendo  ad  altro  lume. 
Pace  mai  non  abbia  il  cor. 

CU.  Se  mai  più  sarò  geloso, 

Mi  punisca  il  sacro  Nume, 

Che  dell'  India  è domalor. 


L'  abbonilo  rivai  senza  contesa? 

Gan.  No,  mio  re.  Per  tuo  cenno 
Già  radunai  gran  parte 

Dei  tuoi  sparsi  guerrieri  ; c presso  al  ponte. 
Che  unisce  dell'  Idaspe  arabo  le  rive. 

Cauto  gli  ascosi.  In  questo  agguato  avvolto 
Troverassi  Alessandro  appena  giunto 
Di  una  dal  fiume  ; ed  il  soccorso  a Ini 
Dell' esercito  greco  il  ponte  angusto 
Ritarderà. 

Por.  Benché  da  lui  diviso 

L'esercito  rimanga,  avrà  difesa. 

Sai  pur  che  in  ogni  impresa 
Lo  precedono  sempre 
Gli  Argiraspidi  suoi. 

Gan.  Fra  questi  appunto 

Seminò  Timagrne 

L'odio  per  lui.  Gli  avrem  compagni;  o almeno 
Non  ci  saran  nemici.  E quando  ancora 
Gli  fossero  fedeli,  il  lor  coraggio 
Si  perderà  nell'  improvviso  assalto. 

Tu  questi  dalle  sponde 

Combattendo  disvia.  Sul  varco  angusto 

Io  sosterrò  del  ponte 

L'impeto  ostile.  Alle  mie  spalle  intanto 

Diroccheranno  i nostri 

Gli  archi  di  quello,  cd  i sostegni  in  parte 

Rosi  dal  tempo,  c indeboliti  ad  arte. 

Così  là  senza  duco 

Resteranno  le  schiere;  c senza  schiere 
Qua  il  duce  resterà.  Compito  questo. 

Al  fato  c al  tuo  valor  si  fidi  il  resto. 

Por.  L’  unico  ben,  ma  grande. 

Clic  riman  fra' disastri  agl’infelici, 

È il  distinguer  dai  finti  i veri  amici. 

Oh  del  tuo  re,  non  della  sua  fortuna. 

Fido  seguace!  E perchè  mai  del  regno, 
Ond'io  po^'i  premiarti,  il  Cicl  mi  priva? 
SCENA  II 

Eussexa  e DETTI. 

Eris.  Poro,  Grandarte,  arriva 
Alessandro  a momenti.  Un  Greco  messo 
Recò  l'avviso.  Io  dalla  regia  torre 
Vidi  di  là  dal  fiume, 

Sotto  diverse  piume 
Splender  elmi  diversi:  il  suono  intesi 
Di  stranieri  metalli;  e fra  le  schiere 
Vidi  all'  aura  ondeggiar  mille  bandiere. 
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Por . E CleoGde  intanto 
Che  fa? 

Eris.  Corre  a incontrarlo. 

Por . Ingrata!  Amico! 

Vanne,  vola,  e m'attendi 
ÀI  destinato  loco. 

Goti.  E tv  non  vieni? 

Por.  Si,  ma  prima  all1  infida 
Voglio  recar  su  gli  orchi 
Dei  tradimenti  suoi  tutta  l’ immago. 

Un’altra  volta  almeno 

Voglio  dirle  infedele,  e poi  son  pago. 

Gan.  E tu  pensi  a cosici?  L’onor  ti  chiama 
A più  degni  cimenti. 

Por.  Va,  Gandarte  ; a momenti 
Raggiungo  i passi  tuo». 

Gan,  (Oharaor,  sempre  tiranno  anche  agli  eroi !) 

(parte) 

SCENA  III 
Poro  ed  Emissemj. 

Eris.  Germano,  anrh1  io  vorrei  trovarmi  in  campo 
D'Alessandro  all1  arrivo. 

Por, , Invan  lo  brami. 

Eris.  Perché? 

Por.  Non  più.  Lasciami  solo. 

Eris.  E quale 

Ragione  il  vieta? 

Por . A una  reai  donzella 

Andar  cosi  fra  Farmi, 

Come  lice  a un  guerrier  non  è permesso. 

Eris.  Misera  servitù  del  nostro  sesso!  ( parte) 
SCENA  IV 
Poro. 

No,  no,  quella  incostante 
Non  si  torni  a mirar.  Troppo  di  Poro 
Nell1  anima  agitata, 

Che  regna  ancor,  conoscerla  Fingrata. 

Miei  sdegni,  all1  opra.  Audaci 

Non  vi  crede  Alessandro,  c non  vi  teme: 

Provi  con  sua  sventura, 

Quanto  è lieve  ingannar  chi  s*  assicura. 

Senza  procelle  ancora 
Si  perde  quel  nocchiero, 

Che  lento  in  su  in  prora 
Passa  dormendo  il  di. 

Sognava  il  suo  pensiero 
Forse  le  araicne  sponde, 

Ma  si  trovò  fra  F onde, 

Allor  che  i lumi  apri,  (parte) 

SCENA  V 

Campagna  sparsa  di  fabbriche  antiche  con  tende 
ed  alloggiamenti  militari  preparati  da  CI  co  fi- 
de per  l’esercito  greco.  Ponte  §ullrIdaspe. 
Campo  numeroso  d’Alessandro  disposto  in  or- 
dinanza di  là  dal  Game,  con  elefanti,  toiri, 
carri  coperti,  e macchine  di  guerra. 

S*  ode  sinfonia  (T  istromenti  militari , nel  tempo 
della  quale  passa  il  ponte  una  * arte  dei  sol- 
dati greci , ed  appresso  a loro  Alessandro  con 
Timagene,  poi  sopraggiunte  Cleoude  ad  in- 
contrarlo»,  quindi  Gandarte. 

Cle.  Signor,  Fiodia  festiva 
Esulta  al  tuo  passaggio,  e lieta  tanto 
Non  fu,  cred’io,  quando  tornarsi  vide 
Dall1  ultimo  Oriente 
Trionfator  del  Gange  infra  Fadorna 
Di  pampini  frondosi  allegra  plebe. 

Su  le  tigri  di  Nisa  il  Dio  di  Tebe. 


Ale s.  Siano  accenti  cortesi,  n si.in  veraci 
Sensi  del  cor,  di  tua  gentil  fav#»||.i 
Mi  compiaccio,  o regina  : e solo  lin  pen  a 
Che  fu  all’India  funesto  il  brando  mio. 

Cle.  Eh,  vadano  in  oblio 

Le  passate  vicende:  ormai  sicuro 
Puoi  riposar  su  le  tue  palme. 

Ales.  Ascolto 

(si  sente  di  dentro  romore  (Tarmi ) 
Strepito  d'armi. 

Cle.  Oh  stelle  f 

Ales.  Timagene,  che  fu  ? 

Tim.  Poro  si  vede 

Fra  non  pochi  seguaci 
Apparir  minaccioso. 

Oe.  (Ab,  troppo  veri 

Voi  foste,  o mici  timori  !) 

Ales.  E ben,  regina, 

lo  posso  ormai  sicuro 
Sa  le  palme  posar  ? 

Cle.  Se  colpa  mia, 

Signor... 

Ales . Di  questa  colpa 

Si  pentirà  cbi  disperato  e folle 
Tante  volte  irritò  gli  sdegni  miei. 

(Alessandro  snuda  la  spada,  e seco  Timagene , 
vanno  verso  il  ponte  ) 

Gle.  V amato  ben  voi  difendete,  oh  Dei  ! 

(parte) 

Escono  con  impelo  gV  Indiani  ed  assalgono  i Ma- 

* cedimi.  Poro  assale  Alessandro;  Gandarte 
con  pochi  seguaci  coire  sul  mezzo  del  ponte 
ad  impedire  il  passo  all * esercito  greco , men- 
tre alcuni  guastatoli  vanno  diroccando  il  sud- 
detto ponte  che  vacilla  e poi  cade  in  parte; 
Gandarte  rimane  con  alcuni  in  cima  alle  ruine. 

Gan.  Seguitemi,  o compagni:  unico  scampo 
È quello  ch’io  v’addito.  Ah!  secondate 

( getta  la  spada  ed  il  cimiero  nel  fiume) 
Pietosi  Numi,  il  mio  coraggio.  Illeso 
S’io  resterò  per  Io  cammino  ignoto, 

Tutti  i miei  giorni  io  vi  consacro  involo. 

„ (si  getta  dal  ponte  nel  fiume) 

SCENA  VI 

Cleoeìoe  dalla  destra , preceduta  da  Poro  senza 
spada.  • 

ICle  Ma  per  pietà,  ben  mio, 

Non  più  sospetti.  Io  t’  amo  : 

Non  amo  altri  che  te  : penso  a salvarti 
Quando  soffro  Alessandro. 

Por.  Oh  Dio  1 vorrei 

Prestarti  fé. 

Cle.  Ma  per  presta rmi  fede 

Quai  pegni  vuoi  da  me?  T1  adoro,  ingrato; 
Fuggitivo  or  ti  seguo; 

«Lascio  i paterni  lidi  : 

Abbandono  i mici  regni;  e non  ti  fidi  ? 

Giusti  Dei,  che  vedete 
L’interno  «Fogni  cor,  tutti  al  grand’atto. 
Tutti  siate  or  presenti.  Io  Gda  a Poro 
Sposa  or  mi  giuro:  il  giuramento  ascolti, 
Vindice  e testimonio  il  Ciel  ne  sia. 

Poro,  dammi  la  destra,  ecco  la  mia. 

Por.  Oli  destra!  oh  sposa!  oh  me  felice!  Io  fui 
Un  ingiusto  Gnor:  perdono,  o cara; 
Qualunque  fallo  antico...  ( inginocchiandosi ) 
CU.  Ahimè!  Sorgi,  mia  vita;  ecco  il  nemico. 
Por . Dove? 

Il  Cle.  Colà. 
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Por.  Qapsl'allra  via...  ma  quindi 

Pur  »’ appressai!  guerrieri.  Agl1  infelici 
Son  pur  brevi  i contenti. 

Cle. Sposo,  ah!  non  v'è  più  scampo.  A tergo  il  fiume; 
Alessandro  ci  arresta 
In  quella  parte;  e Timagene  in  questa. 
Eccoci  prigionieri. 

Por.  Oh  Dei!  vedrassi 

La  consorte  di  Poro 
Preda  dei  Greci?  agl'impudici  sguardi 
Misero  oggetto  ? all1  iosolenti  squadre 
Scherno  servii  ? Chi  sa  qual  nuovo  amante... 
Qual  talamo  novello...  Ah  ! ch'io  mi  sento 
Mille  furie  nel  sen. 

Cle.  Poro,  è perduta 

Per  noi  dunque  ogni  speme? 

Por.  No;  ci  resta  una  via  s si  mora  insieme. 

( Poro  anuda  uno  stile,  e alza  il  braccio  in 

allo  di  ferirla ) 

SCENA  VII 

Alf.ss 4$DROy  che  uscendo  alle  spalle  di  Poso , lo 
trattiene , e lo  ditarma.  Soldati  Greci , e detti. 

Ales.  Crudel,  t'  arresta. 

eie,  (Aita,  o stelle!) 

Ales.  E donde 

Tanto  ardimento,  e tanta 
Temerità?  («  Poro) 

Cle.  Signor,  la  morte  mia 
Di  Poro  è cenno. 

Por.  Io  sono... 

Cle.  Egli  è di  Poro 

Fedele  esecutor.  (Taci,  ben  m\o.)(piano  a Poro) 

Por.  No,  più  tempo,  o regina. 

Di  ritegni  or  non  è.  Sappi,  Alessandro, 

Che  nulla  mi  sgomenta  il  tuo  potere  ; 
Sappi... 

SCENA  Vili 

Timagese  e DETTI . 

Tini.  Le  greche  schiere, 

Signor,  vieni  a sedar.  Chiede  ciascuno 
Di  Cleofìdc  il  sangue.  Ognun  la  crede 
Rea  dell1  insidia. 

Por.  Ella  è innocente.  Ignota 

Le  fu  la  trama.  Il  primo  autor  son  io: 

Tutto  P onor  del  gran  disegno  è inio. 

Cle.  (Ahimè!) 

Ales.  Barbaro,  e credi 

Pregio  I1  infedeltà  ? 

Cle.  Signor,  »'io  mai... 

Ales.  Abbastanza  palese 
Per  P insulto  d1  Asbite 
E P innocenza  tua.  Per  me,  regina. 

Sarà  nota  alle  schiere,  lo  passo  al  campo  ; 
Intanto,  o Timagene, 

Tu  di  congiunte  navi 
Altro  ponte  rinnova;  occupa  i siti 
Della  città  più  forti.  Entro  la  reggia 
Sia  da  qualunque  insulto 
Cleofìdc  difesa;  e questo  altero 
Custodito  rimanga  e prigioniero,  (parte ) 

SCENA  IX 

Cuori»* , Pomo  e Tistageue  con  guardie. 

Tim.  Macedoni,  alla  reggia 

Cleofìdc  si  scorga;  e intanto  Asbite 
Meco  rimanga. 

Cle.  (Io  libertà  potessi. 

Senza  scoprirlo,  almcn  dargli  un  addio!) 

Por.  (Potessi  all1  idol  mio 
Libero  favellai  !) 

Cle.  Dei  casi  mici 

Titu;gcnc  bai  pietà  ? 
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Tim.  Più  clic  non  credi. 

Cle.  Ah  ! se  Poro  mai  vedi, 

Digli  dunque  per  ine,  che  non  si  scordi 

Alle  sventure  in  faccia 

La  costanza  «l'un  re;  ma  soffra  e Uccia. 

Digli,  ch'io  son  fedele, 

Digli  eh' c il  mio  tesoro; 

Che  m'ami,  ch'io  l'adoro, 

Che  non  disperi  ancor. 

Digli  che  la  mia  stella 
Spero  placar  col  pianto  ; 

Che  lo  consoli  intanto 
L'immagine  di  quella 
Che  vive  nel  suo  cor. 

(parte  con  le  guar  die ) 

SCENA  X 

Pomo  e Timagexe. 

Por.  Tenerezze  ingegnose! 

Tim.  Amico  Asbite, 

Siam  pur  soli  una  volta. 

Por.  E con  qual  fronte 

Mi  chiami  amico?  Al  mio  signor  prometti 
Sedur  parte  dei  Greci,  e poi  P inganni. 

Tim.  Non  l'ingannai.  Sedotti 
Gli  Argiraspidi  avea;  ma  non  so  dirti 
Se  a caso,  se  avvertito, 

Se  protetto  dal  Ciri,  gli  ordini  usati 
Cangiò  al  campo  Alessandro;  onde  rimase 
Ultima  quella  schiera, 

Che  doveva  al  passaggio  esser  primiera. 

Por . Dubito  di  tua  fé. 

Tim.  Qualunque  prova 

Dimandane,  e l'avrai.  Va;  la  mia  cura 
Prigionier  non  t'arresta;  * 

Libero  sei:  la  prima  prova  c questa. 

Por.  Ma  come  ad  Alessandro... 

Tim.  Ad  Alessandro 

Creder  farò  clic  disperato  a morto 
Volontaria  corresti. 

Por.  E di  vendetta 

Più  speranza  non  v'è? 

7 V/n.  Si  : già  inviai 

Un  mio  foglio  al  tuo  re.  Da  quello  istrutto 
Ai  reali  giardini 

Poro  verrà  fra  poco  ; e là  dell1  Asia 
A svenar  l'oppressore  agio  cd  aita 
Avrà  da  me. 

Por.  Ma  questo  foglio  a Poro 

Non  pervenne  fin  or. 

Tim.  No  ! Come  il  sai  ? 

Por.  Più  non  cercar.  Poro  non  Pebbe.  Io  posso 
Asserirlo  per  lui. 

Tim.  M' avesse  mai 

Tradito  il  messaggier  ! Tremo.  Ali!  t'affretta, 
Asbite,  a Poro:  ali  ! s'ei  non  vien,  mina 
Tutto  il  disegno  mio. 

Por.  Poro  verrà  ; non  dubitarne. 

Tim.  Addio,  (por/c) 

Por.  Ricomincio  a sperar.  Dai  lacci  sciolto 
L' impeto  già  dei  miei  furori  ascolto. 
Dcstricr  che  all'armi  usato 
Fuggi  dal  chiuso  albergo 
Scorre  la  selva,  il  prato, 

Agita  il  crìn  sul  tergo, 

E fa  coi  suoi  nitriti 
Le  valli  risonar  : 

Ed  ogni  suon  che  ascolta, 

Crede  che  sia  la  voce 

Del  cavalier  feroce 

Che  Paolina  a puguar.  fatarle) 
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SCENA  xr 
Appariamoli!  nella  reggia  di  ClcoGJc. 
Cleofidb  e Gj.iD.tr.rE. 

CU.  È ?er,  lento  svenarmi, 

Ma  rdr  soverchio  amor.  Ma  già  che  il  Ciclo 
Dall'ondc  ti  salvò,  fuggi  Gandarte, 

Fuggi  da  questa  reggia.  Ah!  se  Alessandro 
Aggrava  anche  il  tuo  pie  dei  lacci  suoi, 
Nessun  rimane  in  libertà  per  noi. 

Ei  vien:  parti. 

Gan.  Non  sia 

Mai  ver  ch'io.t'abbandoni; 

CU.  Ah  ! dal  suo  ciglio 

Celali  per  pietà. 

Gan.  Numi,  consiglio,  (si  nasconde ) 

SCENA  XII 
Alessjsdeo  e detti. 

Alce.  Ter  salvarli,  o regina, 

Tentai  (renar,  ma  invano, 

D’  un  campo  vincitor  l'impelo  insano. 

Non  intende,  non  ode. 

Non  conosce  ragion.  La  rea  li  erede; 

E minacciando  il  sangue  tuo  richiede. 

Ma  non  temer:  mi  resta 

Una  via  di  salvarti.  In  le  rispetti 

Ogni  schiera  orgogliosa 

Una  parie  di  me  ; sarai  mia  sposa. 

CU.  Io  sposa  d'Alessandro  ? ( sorpresa ) 

Alcs.  E qual  altro  riparo, 

Quando  un  campo  ribello 
Una  vittima  chiede  ? 

Gan.  Eccola,  (si  palesa) 

Cle.  (Oh  .ielle!) 

AUs.  Chi  sci? 

Gan.  Poro  son  io. 

AUs.  * Come  fra  questi 

Custoditi  soggiorni 
Giungesti  a penetrar? 

Gan.  Per  via  nascosa, 

Che  il  passaggio  assicura 
Dalie  sponde  del  fiume  a queste  mura. 
Ales.  E ben,  che  vuoi  ? Domandi 
Pietà,  perdono?  O ad  insultar  ritorni 
L'infelice  regina? 

Gan.  A che  mi  vai 

Bimprovcrando  un  disperato  cenno, 

Fra  i tumulti  dell'  airai,  io  mezzo  all'  ire 
Alai  concepito,  mal  inteso,  e forse 
Crudelmente  eseguito?  £ a me  palese 
L' inuinaua  richiesta 

Del  campo  tuo,  che  lei  vuol  morta  ; e vengo 
Ad  offrirmi  per  lei.  Porto  all'insana 
Greca  barbarie  un  regio  capo  iu  dono. 

Io  la  vittima  souo. 

Se  il  reo  ai  chiede;  io  meditai  gl'inganni; 
In  me  punir  dovete 
L' insidie,  i tradimenti  ; 

Son  Clcofide  e Asbite  ambo  innocenti. 

Ales.  (Oh  coraggio,  oh  fortezza!) 
de.  (Oh  fede  che  innamora!) 

Gan.  (Il  mio  re  si  difenda,  e poi  si  mora.) 
Ales.  (F.  fia  ver  che  mi  vinca 

Un  barbaro  io  virtù  ? No.)  Poro,  ascolta. 

Col  tuo  fedele  Asbite 

Ti  laccio  in  libertà.  L'istcssa  via, 

Clic  fra  noi  ti  condusse, 

Allo  sdegno  dei  Greci  anche  C involi- 
fòui.  E Cleolide  intanto  .. 

Ales.  Cleolide  e inij  preda: 


Bitrnerela  potrei,  potrei  salvarla 
Senza  renderla  a le;  ina,  quando  vieni 
Ad  offrirti  in  sua  vece. 

La  meritasti  assai.  Dall'atto  illustre 
La  tua  grandezza  e l'ainor  tuo  comprendo  ; 
Onde  a le  (non  so  dirlo),  a te  la  rendo. 

CU.  Oh  clemenza! 

Gan.  Oh  pietà! 

AUs.  D'  Asbite  io  volo 

A discioglicrc  i lacci.  Andate,  amici  ; 

E serbatevi  altrove  ai  di  felici. 

S'è  ver  che  l'accendi  (a  Gandarte) 

Di  nobili  artieri. 

Conserva,  difendi 
La  bella  che  adori, 

E sirgui  ad  amarla, 

C ir  e degna  d'  amor. 

Di  qualche  mercede, 

Se  indegno  non  sono, 

La  man  che  lo  diede 
Bispclta  nel  dono: 

Noti  altro  li  chiede 
Il  tuo  vincilor.  (parte) 

SCENl  XIII 

CLEOFlDBf  GjXOJUTE,  poi  EkISSESJ. 

Cle.  Chi  sperava,  o Gandarte, 

Tanta  felicità  fra  tanti  affanni  ? 

Quanto  dobbiamo  a' tuoi  pietosi  inganni! 
Gan.  Di  vassallo  e d'amico 

Ilo  compiuto  il  dover.  Ma...  ehi  s'appressa? 
CU.  Sarà  forse  lo  sposo. 

IAh  no,  giunge  Erissena. 

Gan.  Oh  come  asperso 

Ila  di  lagrime  il  volto! 

CU.  Eh  non  è tempo 

Di  pianto,  o principessa.  Andremo  alti  ove 
A respirar  con  Poro  aure  felici. 

Erte.  Ab,  che  Poro  morì! 

Cle.  Come  ! 

Gan.  Che  dici! 

CU.  M’ha  tradita  Alessandro  ! 

Eris.  Ei  di  se  stesso 

Ful'uccisor. 

Cle.  Quando?  Perche  ? Finisci 

(con  ajfaiuso  e fretta) 

Di  trafiggermi  il  cor. 

Eris.  Sai  che  rimase, 

Credulo  Asbite,  a Tiraageue  in  cura... 

Cle.  E ben? 

Eris.  Cinto  dai  Greci, 

j|  Lungo  il  fiume  alle  tende 

Andava  prigionirr  ; quando  si  mosse 
Con  impeto  improvviso,  ed  i sorpresi 
Improvidi  custodi  urtò,  divise, 

Fra  lor  la  via  s’ aperse, 

Si  lanciò  nell'  Idaspe,  e si  sommersa. 

Gan.  Privo  di  te  (aCUo.),  servo  dei  Greci,  in  odio 
Ebbe  Poro  la  vita. 

CU.  I suoi  furori  ( piangendo ) 

Mi  prcdiccan  qualche  funesto  eccesso. 

Gan.  ala  donde  il  sai  ? (ad  Erissena) 

E>is.  Da  Tiiuageuc  islcsso. 

Cle.  Che  mi  giovò  su  Pare 

Tante  vittime  offrirvi,  ingiusti  Dei! 

ISc  voi  de’ mali  mici 

Siete  cagiour,  all'ingiustizia  vostra 
Noli  sull  dovute;  e se  governa  il  ca^o 
Tutti  gli  umani  eventi, 

Vi  usurpale  il  timor,  Numi  impotenti. 

Gan.  Ah  che  dici,  o rr;*»ua!  Uu  mal  privalo 
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Sposto  è pubblico  bone , 

E v’c  sempre  ragione  in  ciò  clic  avviene. 

Fuggi;  torna  in  te  stessa; 

Pensa  a salvarti. 

CU.  A che  fuggir?  Qual  danno 

Mi  resta  da  temer?  Lo  sposo,  il  regno. 

Misera,  già  perdei;  si  perda  ancora 
La  vita  che  m'avanza  ; 

Dov'è  più  di  periglio,  ho  più  speranza. 

Se  il  Ciel  mi  divide 
Dal  caro  mio  sposo, 

Perchè  non  m' uccide 
Pietoso  il  martìr? 

Divisa  un  momento 
Dal  dolce  tesoro, 

Non  vivo,  non  moro; 

Ma  provo  il  tormento 
D'un  viver  penoso, 

D'un  lungo  morir,  {parie ) 

SCENA  XIV 

Erissena  e Gas  da  ut  e. 

Gan.  Adorata  Erissena, 

Fra  perdite  si  grandi,  ab  non  si  conti 
La  perdita  di  le.  Fuggiam  da  questa 
In  più  sicura  parte; 

Tuo  sposo  e difensor  sarà  Gandarte. 

Eri».  Vanne  solo:  io  sarei 

D' impaccio  al  tuo  fuggir.  La  mia  salvezza 
Necessaria  non  è : la  tua  potrebbe 
Esser  utile  all'India.  Anzi  tu  devi 
A favor  degli  oppressi  usar  la  spada. 

Gan.  E dove  senza  te  speri  ch'io  vada? 

Se  viver  non  posa’  io 
Lungi  da  te,  mio  bene, 

Lasciami  alrocn,  ben  mio, 

Morir  vicino  a te. 

Che  se  partissi  ancora, 

L'alma  faria  ritorno; 

E non  so  dirti  allora 
Quel  che  farebbe  il  piè.  {parte ) 

SCENA  XV 
Erissena. 

E pur,  chi  *1  crederla  ? fra  tanti  affanni 
Non  so  dolermi;  e mi  figuro  un  bene, 
Quando  costretta  a disperar  mi  vedo. 

Ah,  fallaci  speranze,  io  non  vi  credo. 

Di  rendermi  la  calma 

Prometti,  o speme  infida  ; 

Ma  incredula  quest'alma 
Più  fede  non  ti  dà. 

Chi  ne  provò  lo  adegno, 

Se  folle  al  mar  si  fida, 

De'suoi  perigli  è degno, 

Non  merita  pietà. 

Fine  delP  duo  secondo. 

ATTO  TERZO 

SCENA  I 

Portici  dc’Giardini  reali. 

Cleofide  ed  Erissena. 

Cle.  ]VTa  lasciami,  Erisscna, 

Respirar  sola  in  pace.  1 passi  mici 
Perchè  seguir  cosi?  Perche  affannarmi 
Con  si  spesse  richieste?  E ver,  sedotto 
Ho  d'Alessandro  il  cure  ; è ver,  di  sposo  ]| 
Metastasi 


iG)  • 

Ei  la  man  mi  promise  ; io  vado  al  tempio: 

Già  la  vittima  e pronta, 

Già  il  rogo  si  compone  ; e sol  I'  idea 
Di  vittima  e di  rogo  or  mi  consola. 

S'  altro  non  vuoi  saper,  lasciami  sola. 

Eri».  Che  bella  fedeltà  ! Ma  eoa  qual  fronte 
Al  tempio  audrai  ? 

Cle.  V'  andrò  come  conviene 

A una  sposa  reale. 

Eris.  E Poro  ? 

CU.  E Poro 

Fin  colà  negli  Elisi 
Sarà  pago  ili  me. 

Eris.  Ma  l1  Asia  tutta... 

CU.  Tutta  mi  approverà. 

Eris.  ' Si,  veramente 

Dell’  Asia  in  te  le  spose  avranno... 

Cle.  Avranno 

Dell'Asia  in  me  le  spose  esempio  e guida. 
Eris.  Arrossisco  per  tei  spergiura!  iutìda  1 
CU.  All'  ingiurie,  Erissena, 

Non  trascorrer  si  presto.  Io  ti  vorrei 
In  giudicar  più  cauta.  Il  tempo,  il  luogo 
Cangia  aspetto  alle  cose.  Un’  opra  stessa 
E delitto,  è virtù,  se  vario  è il  punto 
Donde  si  mira.  Il  più  sicuro  è sempre 
Il  giudice  più  tardo; 

E »'  inganna  chi  erede  al  primo  sguardo. 

Se  troppo  erede  al  ciglio 
Colui  che  va  per  I*  oude, 

In  vece  del  naviglio 
Vede  partir  le  sponde; 

Giura  che  fogge  il  lido, 

E pur  cosi  non  è. 

Forse  tu  ancor  t' inganni; 

M' insulti,  mi  condanni, 

Mi  eredi  un  core  infido, 

E non  sai  ben  perchè,  {parte ) 

SCENA  II 

Erissena,  poi  Turacene. 

Eris.  E ostentar  con  tal  fasto 
Si  può  1’  infedeltà  ! 

Tim.  Poro  non  vedo. 

Questa  è pur  l' ora,  il  loco  è questo. 

Eris.  E poi 

{senta  veder  Timonelle) 

Ci  lagneremo  noi, 

Se  non  crcdon  gli  amanti 
Alle  nostre  querele,  ai  nostri  pianti  I 
Tim.  Se  il  mio  foglio  ei  non  ebbe, 

Asbite  alraen  dovrebbe...  Oli  Ciel  ! Chi  mai 
Qui  condusse  Erissena? 

L'  eviterò.  S’  aspetti, 

Non  veduto,  che  parta. 

{nell'andare  a nascondersi , #'  incontra  con 
Alessandro) 

SCENA  IH 
Alessandro  e detti. 

Ales.  , Ove  t’affretti  ? 

(a  7 ’imagenc) 

Tìm.  Signor.,  vado...  attendea... 

Ales.  Che  mai  ? 

Tini.  L' istant 

Di  teco  ragionar. 

Ales.  Parla. 

Tim.  Vorrei .. 

(Stelle,  ove  «on  ! Non  trovo  i detti.) 

Ales.  Intcnd 

Solo  mi  vuoi.  Bella  Erisscna,  e dove 
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Palla  reai  CleoflJc  lontana 
Snlinga  errando  vai  ? 

Forse  ancor  non  saprai 
Ch'ella  sarà  mia  sposa 
prima  che  questo  Sol  compisca  il  giro. 

Eri».  H *0  pur  troppo  } e il  tuo  bel  core  ammiro. 

{parte) 

SCENA  IV 

AtKssjSDgoe  Fi  mjgf.sk. 

Tim.  (Dei,  che  in’ avvenne  mai  1 Gelar  mi  sento; 
Mi  trema  il  cor.) 

Ales.  Staro  soli: 

Ecco  l’ora,  ecco  il  loco,  ecco  Alessandro, 
Che  pensi,  o Timagcne?  A che  d’intorno 
Volgi  il  guardo  cosi  ? Se  Poro  attendi} 
Molto  è lungi  da  noi;  P attendi  invano. 
Ardir.  Chcl  la  tua  mano 
All’onor  di  arenarmi 
Non  può  sola  aspirar? 

Firn.  Come!  Io...svcnarli? 

Ah!  qual  è quell’  infame 

Che  ha  questo  in  te  nero  sospetto  impresso? 

A les.  Vedilo.  ( gli  dà  il foglio  da  lui  scritto  a Pàro) 
Tim.  (Oh  Numi!) 

Ales.  E Timagcne  istesso. 

Tim.  Perfido  messaggeri 

Ales,  Come!  Si  lagna 

Della  perfidia  altrui 
Chi  l’esempio  ne  diede? 

D’esiger  l’altrui  fede 
Qual  dritto  ha  un  traditore? 

Tim.  E pur  se  vuoi 

Ascoltar  le  mie  scuse... 

Ales.  Ah!  taci:  aggravi 

Cosi  la  colpa  tua.  Eco,  che,  convinto. 

Va  mendicando  scusa. 

Sol  del  suo  cor  la  pertinacia  accusa. 

Tim.  È ver;  nel  passo  a cui  ridotto  io  sono, 
Più  difesa,  o perdono 
È follia  di  sprrar:  tutto  il  tuo  sdegno 
A vendicarti  alfrctta. 

Ahs.  Alessandro,  vendetta  1 E sazio  ancora 
D’  offendermi  non  sci  ? 

Tim.  Dovuto  è questo 

Mio  sangue  a le. 

Ales.  Ma  che  mi  giova  il  sangue 

D’un  traditore?  Ab!  se  mi  vuoi  superbo 
De!  mio  poter,  rendimi  il  cor  ; ritorna 
Ad  esser  fido;  e Timagcne  amico 
Mi  renderà,  tei  giuro, 

Più  pago  di  me  stesso, 

Che  Poro  debellato,  e Dario  oppresso. 

Tim . Oh  delitto!  Oh  perdono! 

Oh  clemenza  maggior  dei  falli  miei  I 
(inginocchiandoti  con  impeto,  e piangendo) 
Ma  che  resta  agli  Dei, 

Se  fa  tanto  un  mortai? 

Ales.  Sorgi  : in  quel  pianto 

Già  l’amico  vcgg’io.  Si  bel  rimorso 
Le  lue  virtù  ravvivi, 

Vieni  al  sen  d’Alessandro;  amalo  e vivi. 

Serbali  a grandi  imprese, 

E in  lor  rimanga  ascosa 
La  macchia  vergognosa 
Di  qur»ta  infedeltà; 

Che  nel  sentier  d*  onore 
Se  ritornar  saprai. 

Ricompensata  assai 
Vedrò  la  mia  pietà.  (j.a>  te) 


SCENA  V 

Fimjgexb,  indi  Poso. 

Tim , Oh  rimorso!  oh  rossore!  E non  m’ascondo. 
Misero,  ai  rai  del  di?  Con  qual  coraggio 
Soffrirò  gli  altrui  sguardi, 

Se  reo  di  questo  eccesso 
Orribile  son  io  tanto  a me  stesso  ? 

Por.  (Qui  Timagcne,  c solo!)  Amico,  il  Ciclo 
Pur  salvo  a tc  mi  guida. 

Firn.  Ah  ! fuggi,  Asbitc, 

Fuggi  da  me. 

Por.  Qui  d’  Alcstaodro  il  sangue 

Non  dobbiamo  versar  ? 

Tim.  Prima  si  versi 

Quello  di  Timagcne. 

Por.  E la  promessa? 

Tim.  La  promessa  d’  un  fallo 
Non  obbliga  a compirlo. 

Por,  Infido  1 Ab,  dunque 

Tu  più  quel  Timagcne 
Di  poc’anzi  non  sei? 

Tim.  No:  quello  in  seno 

Area  perfida  l'  alma,  il  cor  rubello. 

Por.  Ed  or... 

Tim . Lode  agli  Dei,  non  è più  quello. 

Finch’  io  rimanga  in  vita, 

Ricomprerò  col  sangue 
La  gloria  mia  smarrita, 

II  mio  perduto  onor. 

Farò  clic  al  mondo  sia 
Chiara  P emenda  mia 
Al  pari  dell’  crror.  {parte ) 

SCENA  VI 

Poso,  poi  GJttDjgTK,  indi  EkissenJ. 

Por.  Ecco  spezzato  il  solo 

Debolissimo  filo  a cui  s’attenne 
Fin  or  la  mia  speranza.  A che  mi  giova 
Più  qoesta  vita,  ogni  momento  esposta 
Di  fortuna  a soffrir  gli  schemi  e l' ire  ? 

Ah!  finisca  una  volta  il  mio  martire. 

(in  alto  di  snudar  la  snada) 

Gan.  Ferma  : sei  tu,  mio  re  ? ( V'attenendolo ) 

Eris.  Sei  tu,  germano? 

Por.  Pur  troppo  io  son. 

Gan.  La  principessa  estinto 

Ti  dicea  nell’ldaspe. 

Eris.  V asserì  Timageue. 

Por.  E v’ ingannò. 

Gan.  Ma  quell1  incerto  sguardo. 

Quella  pallida  fronte, 

Quella  man  sull'acciaro,  uh  Dio!  mi  dice 

Ch’ a un  disperato  affanno 

Il  mio  re  s’  abbandona,  e non  ra’  inganno. 

Por.  E qua)  empio  potrebbe 

Consigliarmi  Ij  vita  io  questo  stato? 

Eris.  Ali  110!  germano  amato, 

Non  dir  così;  mi  fai  morir. 

Gan . Non  sia 

Di  tua  virtù  maggiore 
La  tirannia  degli  astri. 

Eris.  Hai  molli  alfine 

Compagni  al  duo!:  nè  de’ traditi  amanti 
Tu  il  pri/no  sci  ; nè  delle  amatili  infide 
Clcofidc  è la  prima, 

Nè  P ultima  sarà. 

Por.  Che? 

Eris.  Non  dolerli.  • 

Multo  acquista  chi  perde 
lina  *lon na  infedel.  Lascia  che  sposa 
L’ abbia  pmc  Aki*indu>. 
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por.  Abbia  Monandro 

Chi? 

Eri s.  L’ignori?  CleoGdc. 

Por.  E obbligarla 

Chi  a tal  nodo  potrà  7 
En f . Nessun.  Di  tutto 

Le  sue  lusinghe  armata 
Ella  stessa  il  richiese. 

Por . Ella! 

Eri*.  E E ottenne; 

E i felici  consorti  andran  contenti... 

Por . Dove? 

Eri t.  Al  tempio  maggior. 

Por . Quando? 

Eri*.  A momenti. 

Por.  PerGJa  ! invan  lo  speri. 

(in  allo  di  partire) 

Gan.  Ove  t'aflretti? 

(trattenendolo) 

Por . AI  tempio! 

Eri*.  Ah  no!  ( trattenendolo ) 

Gan.  T' arresta. 

Por.  Lisciatemi 
Gan.  Ti  perdi. 

Eri*.  Corri  a morir. 

Por.  Lasciatemi,  importuni. 

Or  non  vedo  perigli. 

Or  non  soffro  consigli. 

Or  non  odo  ragion.  Tutta  la  terra, 

Tutti  i Numi  del  ciel,  tutto  P inferno 
Non  basterebbe  a trattenermi  ormai. 

Eri »,  E che  tentar  pretendi? 

Gan.  E che  farai? 

Por.  Trafiggerò  quel  core, 

Che  di  perfidia  è nido; 

E con  quel  sangue  infido 
Il  mio  confonderò. 

Del  giusto  mio  furore 
Per  memorando  esempio 
I sacerdoti,  il  tempio, 

I Nomi  abbatterò,  (parte) 

SCENA  VII 

Euissesa  e Gjìxdautì. 

Eri*.  Seguilo  almen,  Gandarte  ; 

Assistilo,  se  ih*  ami. 

Gan.  Addio,  mia  vita. 

Non  mi  porre  in  obblio, 

Se  questo  fosse  mai  P ultimo  addio. 

Mio  ben,  ricordati, 

Se  a v vico  ch'io  mora, 

Quanto  quest' anima 
Fcdcl  t' amò. 

Io,  se  pur  amano 
Le  fredde  ceneri, 

Nell1  urna  ancora 
Ti  adorerò,  (parte ) 

SCENA  Vili 

EmixseSj. 

E di  me  che  sarà?  Da  chi  consiglio, 

Da  chi  soccorso  implorerò?  Con  tanti 
1 miei  disastri;  c fra*  disastri  lo  sono 
Di  palpitar  si  stanca, 

Che  a cercar  qualche  scampo  il  cor  mi  manca. 
Son  confusa  pastorella, 

Che  nel  bosco  a notte  oscuri. 

Senza  face  c senza  »le\Ja, 

Infelice  si  smarrì. 


Mal  sicuri  al  par  di  quella 

L'alma  aneli’ io  gelar  mi  sento: 

All' affanno,  allo  spavento 
M’ abbandono  anch'io  così,  (parte ) 

SCENA  IX 

Parte  interna  del  gran  tempio  di  Bacco,  magni- 
ficamente illuminato  c rivestito  di  ricchissimi 
tappeti,  dietro  dei  quali  al  destro  lato,  an- 
dranno a ricovrirsi  Poro  e Gandarte  in  modo 
che  rimangano  celati  ai  personaggi,  ma  sco- 
perti agli  spettatori.  Vasto  c ornato,  r«a  basso 
rogo  nel  mezzo,  che  poi  s'accende  ad  un  cen- 
no di  Clcùfide.  Due  grandissime  porte  in  pro- 
spetto, elicsi  spalancano  al  l'arrivo  di  Ales- 
sandro, e scuoprono  parte  della  reggia  e della 
citta  illuminata  in  lontananza. 

Poto,  uscendo  impetuoso  e Gàsdjhtb 
seguitandolo  da  lontano 

Gan.  Signor,  fermali  j ascolta. 

Por.  Tu  qui!  Chiusi  del  tempio,  c custoditi 
Son  pur  gl' ingressi.  Onde  venisti? 

Gan.  Io  venni 

Sull1  orme  tue  ner  la  segreta  via 
Che  conduce  alla  reggia. 

Por.  A secondarmi 

Giungi  opporton.  Presso  alle  chiuse  porte. 
Che  s'aprano,  attendiam:  la  coppia  rea 
Inaspettati  assalirmi. 

Gan.  T'accieca, 

L'ira,  o mio  re.  Di  conseguir  clic  speri? 

Il  popolo,  i guerrieri, 

I custodi,  » ministri. « [Ahi  che  in  tal  guisa 
La  tua  morte  assicuri. 

Perdi  la  tua  vendetta. 

Por.  Ogni  difesa 

L'ira  mia  preverrà. 

Gan.  Signor,  quest’ira 

Deh!  per  ora  sospendi. 

Salvali,  fuggi,  e miglior  tempo  attendi. 

Por.  Non  piu  : t’ accheta:  ho  risoluto. 

Gan.  Oh  Dio! 

(inginocchiandosi) 

Pietà  di  noi.  Fuggi,  mio  re;  conserva 
Ai  tuoi  popoli  il  padre,  ad  Èrissena 
Del  cor  la  miglior  parte. 

All'  India  il  difensor,  tutto  a Gandarte. 

Por.  Indarno... 

Gan.  Ahimè!  del  tempio 

Si  scuotono  le  porte  . Odi  il  tumulto 
Della  turba  festiva.  Ab!  fuggi.  11  core 
Per  te  mi  trema  in  seno: 

F°gp.  . . . 

Por.  Non  l'otterrai,  (risoluto') 

Gan . Celali  almeno. 

Por.  A render  certo  il  colpo 
Util  saria:  ma  dove? 

Gan.  Offron  que1  marmi 

A te  comodo  asilo 

Fra  la  porpora  e l'or  che  li  circonda. 

Vieni,  e sicuro  sei. 

Por.  Reggele  questa  man,  vindici  Dei. 

( snuda  la  spada  e va  a nascoiulerti  con  Gandarte ) 

SCENA  ULTIMA 

Preceduti  dal  coro  dei  Baccanti,  ch'entrano  can- 
tando e danzando  nel  tempio  , e seguiti  da 
guardie  , popolo  e sacerdoti  con  faci  accese 
alla  manosi  avanzano  Cleono*  aUa  destra  del 
rogo , Alessahiiìo,  Esissfhà,  e Ti màcere  aUa 
sinistrai  spetti  celali 
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Cono 

Dagli  astri  diirridi, 

O Nnmf  giocondo. 

Ristoro  tir*’  mondo, 

Compialo  d’Amor. 

D’un  popolo  intendi 
Le  supplici  note, 

Acceso  le  gote 
Di  sacro  rossor. 

de.  Nell’odorata  pira 
Si  dottino  le  fiamme. 

(1  sacerdoti  accendono  il  rogo) 

Por.  (Perfida  !) 

AUs.  È dolce  sorte  unire  insieme 

E la  gloria  e 1’  amor. 

Por.  (Più  frcn  non  soffre 

Già  '1  mio  furor.) 

Ales.  Vieni,  o regina.  Un  nodo 

Leghi  le  destre  e i cori. 

(in  alto  di  darle  la  mano ) 

Cle.  Ferma.  È tempo  di  morte,  c non  d’amori. 

Ales.  Numi! 

Por.  (Che  ascolto!) 

CU.  Io  fui 

Consorte  a Poro  : ei  più  non  vive,  e deggio 
Su  quel  rogo  morir.  Se  t’ingannai, 
Perdonami,  Alessandro;  il  sacro  rito 
Non  sperai  di  compir  senza  ingannarti  ; 
Temei  la  tua  pietà.  Questo  è il  momento 
In  cui  si  adempia  il  sacrifizio  appieno. 

Ales . Ah!  noi  deggio  soffrir. 

Cle.  Ferma,  o mi  sveno. 

( impugnando  uno  stile ) 

Por.  (Oh  amore!) 

Goti.  (Oh  fedeltà!) 

AUs.  Non  esser  tanto 

Di  le  stessa  nemica. 

Cle.  Il  nome  d’impudica 
Vivendo  acquisterei.  Passa  alle  fiamme 
Dalle  vedove  piume 

Ogni  sposa  fra  noi.  Questo  é il  costume 
Dell’India  tutta;  ed  ogni  età  lontana 
Questa  legge  osservò. 

'Ale s.  Legge  inumana, 

Che  bisogno  ha  di  freno. 

Che  distrugger  saprò. 

(vuole  appressarsi  a Cleoftdè) 

Cle.  Ferma,  o mi  sveno. 

(in  atto  di  ferirsi ) 

Ales.  (Risolvermi  non  so.) 

de.  Ombre  del  caro  sposo. 

Ecco  della  mia  fé  le  prove  estreme... 

(volendo  gettarsi  nelle  fiamme ) 


Por.  Aspettami,  cor  mio;  morremo  insieme. 

(scoprendosi  ) 

Gnn.  (Ahimè!  Poro  si  perde.) 

Cle.  Dei  1 traveggo  ? sci  tu  ? 

Por.  No,  non  travedi  s 

Il  tuo  Poro  son  io. 

Gan.  Chi  usurpa  il  nome  mio?  ( scoprendosi ) 
Non  crederlo,  Alessando  ; io  son... 

Por.  Tu  sci 

Il  mio  caro  Gandarte;  e non  è tempo 
Di  finger  più.  Trovai  fedel  la  sposa: 

Son  paghi  i voti  miei.  Cosi  potessi 
Con  la  man  d' Eriasena, 

Con  parte  del  mio  regno  esserti  grato! 

Ales.  Son  fuor  di  me.  Come  ! Tu  sei  ?...  (a  Poro) 

Por.  Son  io 

Il  tuo  nemico. 

Ales.  E di  venire  ardisci... 

Por.  A morir  con  la  sposa. 

AUs.  E tu  non  vuoi... 

(a  Cleojide) 

CU.  Viver  senza  di  lui.  Gandarte... 

Gan.  Espone, 

Come  è dover,  la  vita 
Per  quella  del  suo  re. 

Ales.  Dunque  germoglia 

Tanta  virtù  nell’India?  Ed  io  dovrei 
Contar  Ira  i fasti  miei  tanti  infelici? 

No,  noi  crediate,  amici  ; un  cor  capace 
Di  si  ormici  diletto  io  non  mi  trovo. 

Abbia  l’India  di  nuovo 
E pace  e libertà.  Da  ine  riceva 
Poro  la  sposa,  c la  reai  sua  sede: 

E in  premio  di  sua  fede 
Su  la  feconda  parte, 

Ch*  oltre  il  Gange  io  domai,  regni  Gandarte. 

Gan  i ^ Alessandro  ! 

f?m.  j 0h  SÌB’,0r! 

AUs.  Tacete.  Omaggi 

Altri  io  non  vo’da  voi  che  l’odio  estinto. 

CU.  Or  trionfi,  Alessandro. 

Por.  Or  Porb  è vinto. 

Putii,  fuor  che  At  essa  soso. 

Serva  ad  Eroe  sì  grande, 

Cura  di  Giove  e prole, 

Quanto  rimira  il  Sole, 

Quanto  circonda  il  mar. 

Nè  lingua  adulatriee 
Del  nome  suo  felice 
Trovi  più  dolce  suono 
Di  chi  risiede  in  trono 
11  fasto  a lusingar. 
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ACHILLE  IN  SCIRO 

DRAMMA 


irtirlocctom 


Licomede , re  di  Sciro. 

Achilie,  in  abito  femminile , sotto  nome  di  Pirro. 
Dtidamia,  figliuola  di  Licomede. 

Ulisse*  ambasciadore  dei  Greci. 

Te  a gene*  principe  di  Calcide. 

Ne  amco. 

Arcade. 

Coro  di  Baccanti. 

Coro  di  Cantori. 

Nella  macchina. 

La  Gloria . 

L’Amore. 

Il  Tempo. 

Coro  dei  loro  seguaci. 

Il  luogo  dell’  azione  è la  reggia  di  Licomede 
nell’isola  di  Sciro. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  I 

Aspetto  esteriore  di  magnifico  tempio  dedicato 
a Bacco,  donde  si  scende  per  due  spaziose 
acale»  E il  tempio  circondato  da  portici,  che, 
prolungandosi  da  entrambi  i lati,  formano  una 
gran  piazza.  Fra  le  distanze  delle  colonne  dei 
portici  scuoprcsi  da  un  Iato  il  bosco  sacro  alla 
Deità,  dall'altro  la  marina  di  Sciro.  La  piazza 
è ripiena  di  Baccanti,  che,  celebrando  le  feste 
de)  loro  Nome,  al  suono  di  vari  stromenli 
cantano  il  seguente  coro. 

Preceduti  e seguiti  da  numeroso  corteggio  di 
nobili  donzelle,  scender  si  vedono  dal  tempio , 
ed  avanzarsi  a poco  a poco  Deidamia  ed 
Acbille  in  abito  femminile. 

Coro 

,A.h  I di  tue  lodi  al  suono, 

Padre  Lieo,  discendi) 

Ah!  le  nostr' alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 

Parte 

O fonte  de’  diletti, 

O dolce  obblìo  de’  mali, 

Per  te  d*  esser  mortali 
Noi  ci  scordiam  talor. 

Tutto 

Ali  ! le  nostr1  alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 

' Parte 

Per  tc,  se  in  fredde  vene 
Pigro  ristagna  e langue, 

Bolle  di  nuovo  il  sangue 
D'insolito  calor. 

Tutto 

Ab!  le  nostr* alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 

Parte 

Chi  te  raccoglie  in  seno 
Esser  non  può  fallace) 

Fai  diventar  verace 
Un  labbro  menlilor. 


Tulio 

Ah!  le  nostr1  alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 

Parte 

Tu  dai  coraggio  al  vile. 

Rasciughi  al  mesto  i pianti, 

Discacci  dagli  amanti 
L'incomodo  rossor. 

Tutto 

O fonte  de*  diletti, 

O dolce  obblìo  de'  mali, 

Accendi  i nostri  petti 
Del  sacro  tuo  furor. 

(ad  un  improvviso  suon  di  trombe  che  odesì  in 
lontano  verso  la  marina * tace  il  coro , e s’ar- 
restan  tutti  riguardando  verso  il  mare.) 

Deid.  Udisti  ? (ad  Achille) 

Ach.  Udii 

Deid.  Chi  temerario  ardisce 

Turbar  col  suon  profano 
Dell' Orgie  venerate  il  rito  arcano? 

Ach.  Non  m'ingannai;  lo  strepito  sonoro 
Parte  dal  mar.  Ma  non  saprei...  Non  veggo,.! 
Che  vuol  dir,  chi  lo  move...  Ah!  principessa, 
Eccone  la  cagion.  Due  navi,  osserva, 
Vengono  a questo  lido. 

Deid.  Ahimè! 

Ach.  Che  temi  ? 

Son  lungi  ancor. 

(i compariscono  in  lontano  due  navi.  Sentesi  di 
nuovo  il  suono  delle  trombe  : tutti  partono 
fuggendo , toltone  Achille  e Deidamia .) 

Deid.  Fuggi  am. 

Ach.  Perchè  ? 

Deid.  Non  sai 

Che  d'infami  pirati 

Tutto  è infestato  il  mar?  Così  rapite 

Fur  le  figlie  infelici 

Il  Al  re  d'Argo  e di  Tiro.  Ignori  forse 
La  recente  di  Sparta 
Perdita  ingiuriosa  ? e che  ne  freme 
Invan  la  Grecia,  e che  domanda  invano 
L'infida  sposa  al  predator  Troiano? 

Chi  sa  che  ancora  in  quelle 
Insidiose  navi...  Oh  Dei  ! Vicn  meco. 

Ach.  Di  che  temi,  mia  vita  ? Achille  è fcco. 

Deid.  Taci. 

Ach.  E se  tcco  è Achille... 

Deid.  Ah  taci!  alcuno 

Potrebbe  udirti;  e se  scoperto  sei, 

Son  perduta,  ti  perdo.  E che  direbbe 
Il  gcnitor  deluso?  Una  donzella 
Sai  che  ti  crede  c si  compiace,  e ride 
Del  nostro  amor;  ma  che  sarà,  se  mai 
(Solo  in  pensarlo  io  moro). 

Se  mai  scopre  che  in  Pirra  Achille  adoro? 

Ach.  Perdona,  ù vero. 

SCENA  II 
Nbarco  e detti.  n 

/Virar.  (Ecco  gli  amanti.)  E deggio 

Sempre  così  tremar  per  voi?  Vcl  dissi 
Pur  mille  volte;  è troppo  chiaro  ormai 
Questa  vostra  imprudente 
Cura  di  separarvi 
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Sempre  dalle  compagne  : ognnn  l.i  vede, 

Ne  parla  ognuno.  Andate  al  rcj  son  tulle 
L' altre  giù  nella  reggia. 

Ach.  Il  stion  guerriero 

Che  da  quei  legni  usci,  d'armati  e d’armi 
Mostra  che  vengati  gravi. 

J)eid.  (Oh  come  in  volto 

( piano  a Ne  arco) 
Giù  tutto  avvampa  I Usar  coavien  ogni  arte, 
Per  trarlo  altrove.) 

Near.  É non  partite? 

Ach.  Or  ora. 

Principessa,  verrò.  Quei  legni  in  porto 
Tramo  veder. 

Deid.  Come  ? CIP  io  parta,  e lasci 

Te  in  periglio  si  grande?  Ah  ! tu,  lo  vedo. 
Ne  saresti  capace;  e dal  tuo  core 
Misuri  il  mio.  So  giù,  crudele... 

Ach.  Andiamo, 

Non  ti  sdegnar.  Con  un  tuo  sguardo  irato 
Mi  fai  morir. 

Deid.  No,  non  è vero,  ingrato. 

No,  ingrato,  amor  non  senti; 

O,  se  pur  senti  amor, 

Perder  non  vuoi  del  cor 
Per  me  la  pace. 

Ami,  se  tei  rammenti; 

E puoi  senza  penar 
Amare  e disamar, 

Quando  ti  piace. 

(Dei damia  parte.  Achille  a1  incammina  appresso 
a Deidamia  ; poi  s’arresta  a mirar  una  nave, 
sulla  cui  sponda  distingue  un  guerriero .) 

SCENA  III 

Ne  Ateo  e di  nuovo  Achille. 

Near.  Di  pacifiche  ulive 

( guardando  il  porto ) 
Ilan  le  prore  adornate.  Amiche  navi 
Queste  dunque  saran. 

Ach.  Ncarco,  osserva 

(i tornando  indietro) 

Come  splende  fra  Panni 
Quel  guerricr  maestoso. 

Near.  Ah,  va;  non  lice 

A te,  die  nna  donzella 
Comparisci  alle  spoglie,  in  questo  loco 
Scompagnala  restar. 

Ach.  Ma  non  ti  crede 

Ognuno  il  padre  mio?  Qual  meraviglia 
Che  appresso  al  geuitor  resti  una  figlia? 

Near.  Sì  sdegnerà  Deidamia. 

Ach . . E ver. 

(i rimesso , parte,  e poi  si  ferma) 

Near.  (Che  pena 

E il  nascondere  Achille!) 

Ach.  Oh  se  ancor  io 

(considerando  il  guerriero  eh 1 è sulla  nave') 
Quell'elmo  luminoso 

In  fronte  avessi,  e quella  spada  al  Ganco... 
Ncarco  (torna  risoluto ),  io  so  n già  stanco 
Di  più  vedermi  in  questa  gaona  imbelle; 

E ormai... 

Near.  Che  dici?  Oh  stelle!  E non  rammenti 
Quanto  giova  al  Luo  amor? 

Ach.  Si...  Ma... 

Near.  Deh!  parli. 

Ach.  Lasciami  un  sol  momento 
A vagheggiar  quell' armi. 

Near.  (Ahimè  !)  Si,  resta 

Pur  quanto  vuoi  ; ma  Dcidawja  intanto 
Sarà  col  tuo  rivai. 


Ach.  Che? 

Near.  Giunto  or  ora 

E ili  Calcide  il  prence;  e Licomcdc 
Vuol  che  la  man  rii  sposo 
Oggi  porga  alla  figlia. 

Ach.  Oh  Numi! 

Near.  È vero 

CIP  è tuo  quel  cor;  ma  se  il  rivale  accorto 
Può  lusingarla  inosservata  c sola, 

Chi  sa  : pensaci  Achille;  ci  le  Y invola. 

Ach.  Involarmi  il  mio  tesori 

Ah  ! dov’  è quest’  alma  ardita  ? 

Ha  da  togliermi  la  vita 
Chi  vuol  togliermi  il  mio  ben. 

M'avvilisce  in  queste  spoglie 
Il  poter  di  due  pupille; 

Ma  lo  so  ch'io  sono  Achille, 

E mi  sento  Achille  in  scn.  (parte ) 

SCENA  IV 

Neaèco,  poi  Ulisse  ed  Akcaoe  dalle  navi. 

Near.  Che  difficile  impresa, 

Tetidc,  m'imponrsttl  Ogni  momento 
Temo  scoperto  Achille.  E ver  che  amore 
Lo  tiene  a fren;  ma  se  una  tromba  ascolta. 
Se  rimira  un  guerricr,  s’agita,  avvampa, 
Sdegna  P abito  imbelle.  Or  che  sarebbe, 

Se  sapesse  che  Troia 

Senza  lui  noo  cadrà?  Che  lui  domanda 

Tutta  la  Grecia  armata?  Ah!  tolga  il  Ciclo, 

Che  alcuno  in  questo  lido 

Non  venga  a ricercarlo...  Oh  Dei  ! M'inganno? 

Ulisse!  E qual  cagione 

Qui  lo  conduce?  Ah,  non  a caso  ci  viene. 

Che  Grò?  Mi  conosce; 

E nella  reggia  appunto 
Del  geuitor  d'Achille.  E ver  che  ormai 
Lungo  tempo  c traseorso.  In  ogni  caso 
Negherò  d’esscr  quello.  Olà,  straniero. 

Non  osar  d*  inoltrarli 

Senza  dirmi  chi  sci.  Questa  è la  legge  ; 

Il  mio  re  la  prescrisse. 

UUs.  S'ubbidisca  alla  legge:  in  sono  Ulisse. 

Near.  Ulisse!  I detti  audaci 
Scusa,  eroe  generoso.  Al  re  mcn  volo 
Con  si  lieta  novella,  (vuol  partire ) 

UUs.  Odi.  E tu  sci 

Servo  di  Lioomede? 

Near.  k Appunto. 

UUs.  Il  nome? 

Near.  Ncarco. 

UUs.  Ove  nascesti? 

Near.  Nacqui  in  Corinto. 

UUs.  E da'  paterni  lidi 

Perchè  mai  qui  venisti  ? 

Near . Io  venni...  Oh  Diol 

Signor,  troppo  m'arresti;  c il  re  frattanto 
Non  sa  chi  giunse  in  porto. 

UUs.  Va  dunque. 

Near.  (An,  ch’io  fingea  s'è  quasi  accorto.) 

(pane) 

SCENA  V 
Ulisse  ed  Arcade. 

UUs.  Arcade,  il  ciel  seconda 
La  nostra  impresa. 

Are.  Onde  la  speme  ? 

UUs.  Udisti  ? 

Itimirasli  colui?  Sappi  che  il  vidi 
Di  Peleo  in  Corte,  ha  giù  moli1  anni.  Ei  finse 
Patria  e nome  con  noi  ; ma  giù  confuso 
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Era  alle  mie  richieste.  Ah!  menzognera 
Forse  non  è la  faina:  in  gonna  avvolto 
Qui  si  nasconde  Achille.  Arcade,  vola 
Sull'  orme  di  colui.  Cerca,  dimanda 
Chi  aia,  come  qui  venne,  ove  dimora , 

Se  alcuno  è seco:  ogni  leggiero  indizio 
Può  servirne  di  scorta. 

Are.  Io  vado. 

Ulis . Ascolta. 

Che  d'  Achille  si  cerchi, 

Pensa  a non  dar  sospetto  ancor  lontano. 

Are . A un  tuo  seguace  un  tal  ricordo  é vano. 

{parte) 

SCENA  VI 
Ulisse. 

Già  con  prospero  vento 
Comincio  a navigar.  Per  altri  forse 
Guest*  incontro  felice, 

Quel  confuso  parlar,  quel  dubbio  volto 
Poco  saria  $ ma  per  Ulisse  è molto. 

Fra  P ombre  un  lampo  solo 
Basta  al  nocchicr  sagace, 

Che  già  ritrova  il  polo, 

Già  riconosce  il  mar. 

Al  pellcgrin  ben  spesso 

Basta  un  vestigio  impresso, 

Perchè  la  via  fallace  * 

Noti  P abbia  ad  ingannar,  (parte) 

SCENA  VII 

Appartamenti  di  Dcidamìa. 

Licomede  e Duo  AMI  A. 

Lic.  Ma  se  ancor  noi  vedesti,  onde  lo  sai 
Che  piacerli  non  può  ? 

Deid.  Già  molto  intesi 

Parlar  di  Teagene. 

Lic . E vuoi  di  lui 

Sulla  fc  giudicar  degli  occhi  altrui? 

Semplice  ! Va  ; m'  attendi 
Nel  giardino  rcal:  colà  fra  poco 
Col  tuo  sposo  verrò. 

Deid.  Già  sposo  ! 

Lic - Ei  venne 

Su  la  mia  fé  : tutto  c disposto,  (partendo) 

Deid.  Almeno... 

Padre.»  Ah  ! senti. 

Lic . M1  attende 

11  greco  ambjsciator.  Più  non  opporli; 

Sirgui  il  consiglio  mio. 

Deid.  Dunque  un  comando 

Non  è questo,  o signor. 

Lic.  Sempre  a una  figlia 

Comanda  il  genitor  quando  consiglia. 

Alme  incaute,  che  torbide  ancora 
Non  provaste  1*  umane  vicende. 

Ben  lo  veggo,  vi  spiace,  v'  offende 
Il  consiglio  d’  un  labbro  fedcl. 

Confondete  con  P utile  il  danno, 

Chi  vi  regge  credete  tiranno, 

Chi  vi  giova  chiamate  crude).  (parte ) 
SCENA  Vili 
DeidamiAj  indi  Achille. 

Deid.  AlPidol  mio  mancar  di  fede?  Ab,  prima 
Ch'  altio  sposo.. 

AcU.  E permesso 

A Daidamia  1'  ingresso?  lo  non  vorrei 
Importuno  arrivjr.  Cune!  Tu  sola? 

Bov’é  lo  sposo  ? A tributarti  affetti 
Qui  sperai  nuotarlo. 
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E già  sapesti... 

Ach.  Tutto,  ma  non  da  te  ; prova  sublime 
Della  bella  tua  fede.  A me,  crudele, 

Celar  si  nero  arcano?  A me,  che  t’  amo 
Più  di  me  stesso?  A me,  che  in  queste  spoglie 
Avvilito  per  te...  Barbara... 

Deid.  Oh  Dio  1 

Non  m'aflligger,  ben  mio  : di  queste  nozze 
Nulla  seppi  lin  or.  Poc'anzi  il  padre 
Venne  a proporle.  Istupidii  ; m' intesi 
Tutto  il  sangue  gelar. 

Ach . Pur  che  farai? 

Detti.  Tutto,  fuor  chelasciarti.  E prieghi  c pianti 
A svolger  Licomede 
Pongami  in  uso.  Ei  cederà,  se  vuole 
Salvar  la  figlia;  e,  quando  ancor  non  ceda, 
Nulla  speri  ottener.  Fu  Achille  il  primo 
Che  amai  fin  ora,  e voglio 
Che  sia  P ultimo  Achille.  Ah  ! mi  vedrai 
Morir,  cor  mio,  pria  clic  tradirti  mai. 

Ach.  Oh  dolcissimi  accenti  ! E qual  mercede 
Posso  renderti,  o cara? 

Deid.  Eccola  : io  chiedo. 

Se  possibile  è pur,  eh'  abbi  più  cura 
Di  non  scoprirti. 

Ach.  E questa  gonna  è poco  ? 

Deid.  Che  vai  se  la  mentisce 

Ogni  tuo  sguardo,  ogni  tuo  moto  ? I passi 
Troppo  liberi  son;  troppo  è sicuro 
Quel  tuo  girar  di  ciglio.  Ogni  cagione 
Basta  a farti  sdegnar:  né  femminili 
Son  poi  gli  sdegni  tuoi.  Che  più?  Se  vedi 
Un  elmo,  un'asta,  o se  parlar  ne  senti, 

Già  feroce  diventi  ; 

Eseon  dagli  occhi  tuoi  lampi  e faville, 

k Pirra  si  perde,  e comparisce  Achille. 

Ach.  Ma  il  cambiar  di  natura 
È impresa  troppo  dura.^ 

Deid.  È dura  impresa 

Anche  P opporsi  a un  genitor.  Puss'io 
Dunque  con  questa  scusa 
Accettar  Teagene. 

Ach.  Ahi  no,  mia  vita: 

Farò  quanto  m’  imponi. 

Deid.  Or  lo  prometti  ) 

Ma  poi... 

Ach.  No;  questa  volta 

T'  ubbidirò.  Terrò  gli  sdegni  a freno, 

Non  parlerò  più  d’armi  ; c,  dei  tuoi  cenni 
Se  più  fedele  esecutor  non  sono, 

Corri  in  braccio  al  rivai,  eh'  io  ti  perdono. 

Sì,  ben  mio,  sarò  qual  vuoi  ; 

Lo  prometto  a que’  bei  rai 
Che  in'  accendono  d'  amor. 

SCENA  IX 
Ulisse  e detti. 

Deid.  Taci;  v' è chi  t'ascolta. 

Ach.  E tu  chi  sei, 

Che  temerario  ardisci  (ad  Ulisse) 

Di  penetrar  queste  segrete  soglie  r 
Che  vuoi  ? Parla,  rispondi  ; 

O pcnlir  ti  farò... 

Deid.  Pirra! 

Ulis.  (Che  fiero 

Sembiante  è quello!) 

Deid.  la  promessa? 

{piano  ad  Achille) 

Ach.  È vero  ) 

Ulis.  Non  soli  di  Licomede 
Queste  le  stanaci 
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Straniero,  errai. 
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Drid. 

Ulis. 

Perdona. 

Deid.  Od».  E che  brami 
Dal  re  ? 

Ulis.  La  Grecia  chiede 
Da  lui  navi  c guerrieri  or  che  *’  affretta 
D’unirsi  armata  alla  cornuti  vendetta. 
deh.  (Felice  chi  v’andrà!) 

Deid.  (Tutto  nel  volto 

Già  ai  cambiò.) 

Ulis.  S’apre  al  valore  altrui 

Oggi  una  illustre  via.  Corrono  a questa 
Impresa  anche  i più  vili. 
deh.  (E  Achille  resta?) 

Deid.  (Periglioso  discorso!)  A Licomede, 
Stranier,  quella  è la  via  (ad  Ulisse.)  Sieguimi. 

0 ad  Achille) 

deh.  Amico, 

(tornando  indietro) 

Dimmi:  le  greche  navi 
Dove  ad  unirsi  andranno? 

Deid.  Pirra...  Ma...  (partono) 

deh.  Già  ti  sieguo.  (Oh  amor  tiranno  !) 

SCENA  X 

Ulisse , poi  Arcade. 

Ulis.  O il  desio  di  trovarlo 
Per  tutto  rael  dipinge,  o Pirra  è Achille. 
Pelco  nei  suoi  verd’  anni 
Quel  volto  avea,  me  ne  rammento.  E poi 

?uel  parlar. ..quegli  sguardi...  È ver:  ma  Ulisse 
idarsi  ancor  non  dee.  Posso  ingannarmi: 

E quando  ei  sia,  pria  di  parlar  bisogna 
Più  cauto  il  tempo,  il  loco. 

Le  circostanze  esaminar.  Felice 

È in  suo  catnmin  di  rado 

Chi  varca  i fiumi,  c non  nc  tenta  il  guado. 

Tardi,  fin  eh1  è maturo, 

Il  gran  colpo  a scoppiar,  ma  sia  sicuro. 

Are.  Ulisse. 

Ulis.  Àrcade!  E in  queste 
Stanze  t’inoltri? 

Are.  Entrar  ti  vidi,  e venni 

Su  Torme  tue. 

Ulis.  Che  raccogliesti  intanto? 

Are.  Poco,  0 signor.  Sol  che  Nearco  è giunto 
in  questa  terra,  or  compie  l’anno:  ha  seco 
Una  figlia  gentil  ; mostra  per  essa 
La  rcal  principessa 
Straordinario  amor. 

Ulis.  Come  s’ appella? 

Are.  Pirra. 

Ulis.  Pirra  ! 

Are.  E per  lei  Nearco  ha  loco 

Fra  i reali  ministri. 

Ulis.  E questo  è poco? 

Are.  Ma  ciò  che  giova? 

Ulis.  Ah!  roiofedcl,  facciamo 

Gran  viaggio  a momenti.  Odi  e dirai... 

SCENA  XI 

Nearco  e detti. 

Near.  Signor,  vieni;  clic  fai? 

T’ attende  il  re. 

Ulis.  Qual  è il  cammiuo? 

Near.  E questo. 

Ulis.  Ti  sieguo,  andiam.  Non  posso  dirti  il  resto. 

(ad  Arcade , indi  pat  te  con  Ncaieo) 


SCENA  XII 

Arcade. 

Qii  può  d’  Ulisse  al  pari 
Tutto  veder?  Ciò  che  per  gli  altri  é oscuro. 
Chiaro  è per  lui.  No,  la  natura  o l’arte 
1/ cgu al  mai  non  formò.  Dov’  é chi  sappia, 
Com’ei,  mostrar  tutti  gli  affetti  in  volto 
Sen z’ averli  nel  cor?  Chi  fra  gli  accenti 
Facili,  ubbidienti 

L’aniine  incatenar  ? Chi  ad  ogni  istante 
Cambiar  genio,  tenui-,  lingua  e sembiante? 
lo  noi  conosco  ancor.  0 ' Ulisse  al  fianco 
Ogni  giorno  mi  trovo; 

E ogni  giorno  al  mio  sguardo  Ulisse  è nuovo 
Si  varia  il  ciel  talora  ■ 

Dopo  l'estiva  pioggia, 

L’Iride  si  colora 
Quando  ritorna  il  Sol. 

Non  cambia  in  altra  foggia 
Colomba  al  Sol  le  piume, 

Se  va  cambiando  lume. 

Mentre  rivolge  il  voi.  (parte ) 

SCENA  XIII 

. Deliziosa  nella  reggia  di  Licomede. 
Achille  e Dei  dami  a , poi  Licomede  e Teacehe. 
Deid.  No,  Achille,  io  non  mi  fido 

Di  lue  promesse.  A Teagrnc  in  faccia 
Non  saprai  contenerli  : il  tuo  calore 
Ti  scoprirà.  Parti  te  m’ami. 
deh.  Almeno 

Qui  tacito  in  disparte 
Lascia  eh’  io  vegga  il  mio  rivale. 

Deid.  Oh  Dio  ! 

T’ esponi  a gran  periglio.  Eccolo. 
deh.  Ab  ! questo 

Dunque  è l’audace?  E ho  da  soffrir?... 

Deid.  Noi  dissi? 

Già  ti  trasporti. 

deh.  Un  impeto  primiero 

Fu  questo;  è già  sedato.  Or  son  sicuro. 

Deid.  Tu  parlerai. 

deh.  Non  parlerò,  tei  giuro. 

Zie.  Amala  figlia,  ecco  il  tuo  sposo;  ed  ecco. 
Illustre  Teagene, 

La  sposa  tua. 

deh.  (Qui  tollerar  conviene.) 

Tea^.  Chi  ascolta,  o principessa, 

Go  che  dei  pregi  tuoi  la  fama  dice, 

La  crede  adulatrice;  e chi  ti  mira, 

La  ritrova  maligna,  lo,  che  già  sono 
Tuo  prigionicr,  l’offro  quest’alma  in  dono. 
deh.  (Cuc  temerario  !) 

Deid.  A cosi  alto  segno 

Non  giunge  il  merlo  mio  : tanto  esaltarlo 
Non  dèi...  Pirra  ! Che  vuoi  ? Parti. 
deh.  Non  parlo. 

Deid.  (Dei!  Qual  timor  m’assale!) 

Teag.  Chi  è mai  questa  donzella  ? 

Zie.  È il  tuo  rivale. 

Deid.  (Son  morta!) 

deh.  (Ah  mi  conosce  !) 

Zie.  È Pirra  il  solo 

Amor  di  Dcidamia.  Altre  non  vide 
Più  tenere  compagne  il  mondo  intero. 

Deid.  (Ei  parlava  da  scherzo,  e disse  il  vero.) 
Zie.  Dcidamia,  or  clic  ti  sembra 
Di  sì  degno  consorte? 

Deid.  1 pregi,  o padie, 

Nc  ammiro,  ne  compiendo: 

Ma... 
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tic.  Tu  arrossisci!  II  tno  rossore  intendo. 

Intendo  il  tuo  rossor; 

Amo,  vorresti  dir; 

Ma  in  faccia  al  genitor 
Parlar  non  vnoi. 

Il  farti  più  soffrir 
Sarebbe  crudeltà: 

Restino  in  libertà 
Gli  affetti  tuoi,  {parte ) 

SCENA  XIV 


Achille,  Deidamia  e TtAGtnt. 

Ach.  (Ah  se  altre  spoglie  avessi!) 

Teag.  Or  clic  siam  soli, 

Principessa  gentil,  soffri  ch’io  spieghi 
L’ardor  di  questo  sen  ; soffri  eh*  io  dica... 
Deid.  Non  parlarmi  d’amor;  ne  son  nemica. 

Del  sen  gli  ardori 
Nessun  mi  vanti; 

Non  soffro  amori, 

Non  voglio  amanti, 

Troppo  mi  è cara 
La  libertà. 

Se  fosse  ognuno 
Cosi  sincero. 

Meno  importuno 
Parrebbe  il  vero: 

Saria  più  rara 
L’infedeltà. 

Quarte  con  Achille , il  quale  si' ferma  neir entrare) 
Teag.  Giusti  Numi,  c in  tal  guisa 
Deidamia  m’accoglie!  In  clic  son  reo? 

Cb©  fu  ? Sicguasi.  (vuol  seguir  Deidamia) 
Ach.  Ferma:  ove  t’affretti? 

{arrestandolo) 

Teag.  A Deidamia  appresso  : 

Raggiungerla  desio. 

Ach,  Non  è permesso  (risoluto) 

Tcag.  Chi  può  vietarlo  T 
Ach*  Io. 

Teag.  Tu  ? 

Ach.  Sì  ; nè  giammai, 

Sappilo,  io  parlo  invano.  ( parte  lentamente ) 
Teag.  (Delle  Ninfe  di  Sciro  il  genio  c strano, 
E pur  quella  fierezza 

Ha  un  non  so  che,  che  piace.)  Odi.  Ma  dimmi 
Almen,  perchè? 

Ach.  Dissi  abbastanza. 

Tcag.  E credi 

Clic  di  te  sola  io  tema? 

Credi  bastar  tu  sola? 

Ach . Jo  basto;  e trema. 

Teag.  (Quell' ardir  m’innamora!) 

Deid.  (Ah!  mancator,  non  sei  contento  ancora?) 
Ach.  (Misero  : È ver,  trascorsi  !) 

Tcag.  Ascolta:  io  voglio, 

Bella  Ninfa,  ubbidirli;  e per  mercede 
Bramo  aol  de’ tuoi  sdegni 
L’origine  saper.  Di\~Ma...  sospiri! 

Mi  guardi!  Ti  confondi! 

Qual  cambiamento  è il  tuo?  Parla  ; rispondi. 
Ach.  Risponderti  vorrei, 

Ma  gela  il  labbro,  e tace; 

Lo  rese  amor  loquace, 

Muto  lo  rende  amor: 

Amor,  clic  a suo  talento 
Rende  un  imbelle  audace, 

E abbatte  in  un  momento, 

Quando  gli  piace  un  cor.  (parte) 
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SCENA  XV 

Te  AG  EH  E. 

Son  fuor  d*  me  l Quanto  son  mai  vezzose 
L’irc  in  quel  volto!  Ab!  forse  m’ama,  cch’io 


Siegua  un’altra,  non  soffre.  E cosi  presto 
È amante,  ed  è gelosa?  Una  donzella 
Parlar  cosi!  Cosi  mostrarsi  audace  1 
Intenderla  non  so:  so  che  mi  piace. 

Chi  mai  vide  altrove  ancora 
Cosi  amabile  fierezza. 

Che  minaccia  ed  innamora. 

Che  diletta,  e fa  tremar? 

Cinga  il  brando,  ed  abbia  questa 
L’asta  in  pugno,  e l’elmo  in  testa, 
E con  Pallide  in  bellezza 
Già  potrebbe  contrastar,  (parte) 
Fine  de W Atto  primo 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

Logge  terrene  adornate  di  statue  rappresentanti 
varie  imprese  d’ Ercole. 

Ulisse  e Ascade. 

Are.  Tutto,  come  imponesti, 

Signor,  già  preparai.  Son  pronti  i doni 
Da  presentarsi  al  re.  Mischiai  fra  quelli 
11  militare  arnese 

Lucido  e terso.  I tuoi  seguaci  istrutti, 

Clic  simular  dovranno 

Il  tumulto  gucrricr.  Spiegami  alfine 

Si  confuso  comando. 

Tutto  ciò  che  ti  giova?  E dove?  E quando? 
Ulte.  Fra  mille  Ninfe  e mille 
Per  distinguer  Achille. 

Are.  E come  ? 

Ulis.  Intorno 

A quell’ elmo  lucente,  a quell’usbergo 
Lo  vedrai  vaneggiar.  Ma  quando  ascolti 
11  suon  dell’ armi,  il  generoso  invito 
Delle  trombe  sonore,  atlor  vedrai 
Quel  fuoco  a forza  oppresso 
Scoppiar  feroce,  e palesar  se  stesso. 

Are.  Di  troppo  ti  lusinghi. 

Ulis.  Io  so  d’ Achille 

L’ indole  bellicosa  ; io  so  che  all’  armi 
avvezzò  dalle  fasce  ; c so  che  invano 
Si  preme  un  violento 
Genio  natio,  che  diventò  costume. 

Fra  le  sicure  piume 

Salvo  appena  dal  mar,  giura  il  nocchiero 
Di  mai  più  non  partir:  sente  che  l’onde 
Già  di  nuovo  son  chiare. 

Abbandona  le  piume,  e corre  al  mare. 

Are . Hai  pur  tant’ altri  indizi. 

Ulis.  Ogni  altro  indizio# 

Solo,  è dubbioso  ; a questa  prova  unito 
Certezza  diveirà.  Quella  è la  prova. 

Arcade,  più  sicura, 

Dove  coi  moti  suoi  parla  natura. 

Are.  Ma  se,  come  supponi, 

Ama  Deidamia,  anche  palese,  a lei 
Toglierlo  non  potrera. 

Ulis.  Con  V arti  occulte 

Pria  s'  astringa  a scoprirsi;  indi,  scoperta, 
Assalirò  quell’alma  a forza  aperta. 

Le  addorine Diate  allora 
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Fiamma  d1  onor  gli  desterò  nel  seno  ; 
Arrossir  lo  farò. 

Are.  Sì,  ma  non  reggo 

Agio  a parlargli.  È custodito  in  guisa... 

Vii s.  L1  occa&ion  s* attenda  ; e,  se  non  giunge, 
Nascer  si  faccia.  Io  tenterò... 

Are.  T1 accheta. 

Vien  Pirra  a noi.  Parlale  adesso. 

Ulis.  Eh,  lascia 

Che  venga  per  se  stessa.  Ad  altro  inteso 
Mi  fìngerò.  Tu  destramente  intanto 
Osservane  ogni  moto. 

SCENA  II 

Achille  in  disparte,  e detti. 

Ach.  (Ecco  il  guerriero 

Che  la  Grecia  inviò.  Se  la  mia  bella 
Non  lo  vietasse,  oh,  qual  diletto  avrei 
Di  ragionar  con  lui  ! Muoverla  ad  ira 
Ch1  io  V osservi,  non  dee...) 

Ulis.  (Che  fa  ? 

Are.  (Ti  mira.) 

Ulis.  Di  quest*  albergo  in  vero 

{guardando  le  statue) 
Ogni  arredo  è reai.  Gli  sculti  marmi 
Sembran  pieni  di  vita.  Eccoti  Alcide. 

Che  P Idra  abbaile.  Ah,  gli  si  vede  in  volto 
Lo  spirilo  guerrieri  L'anima  eccelsa 
Gli  ha  T industre  maestro  in  fronte  accolta. 
(Guarda  se  m’  ode. 

Are.  Attentamente  ascolta.) 

Vlis.  Ecco  quando  dal  suolo 
Solleva  Antèo  per  atterrarlo;  e Parte 
Qui  superò  sé  stessa.  Oh,  come  accende. 
Quando  è si  al  vivo  espresso, 

Di  virtude  nn  esempio  ! Io  già  vorrei 
Esser  Alcide.  Oh  generoso,  oh  grande, 

Oh  magnanimo  eroe!  Vivrà  il  tuo  nome 
Mille  secoli  e mille. 

Ach.  (Oh  Dei,  cosi  non  si  dirà  d1  Achille  !) 
Vlis.  (Ed  or? 

Are.  S1  agita  e parla. 

Ulis.  Osserva  adesso;) 

Che  miro!  Ecco  Pistesso 

( volgendosi  ad  altra  parte) 
Terror  dell1  Erimanto 
In  gonna  avvolto  alla  sua  Iole  accanto. 

Ah!  P artefice  errò.  Mai  non  dovrà 
A questa  di  viltà  memoria  indegna 
Avvilir  lo  scarpello  : 

Qui  Alcide  fa  pietà;  non  c più  quello. 

Ach.  (fe  vero,  è vero.  Oh  mia  vergogna  estrema!) 
Vlis.  (Arcade,  che  ti  par  ? 

Are.  Farmi  che  frema.) 

(ad  Ulisse) 

Vlis.  (Dunque  a1  assalga. 

Are.  li  re.  ( trattenendo  Ulisse) 

(Guarda  che  tutto 

Il  disegno  non  scopra) 

Vlis.  (Ah!  m’interrompe  in  sul  finir  dell’opra.) 
SCENA  III 
Lirostf  or  e petti, 

Lìc.  Pirra,  appunto  ti  bramo;  attendi,  disse, 
Vedi  che  il  Sul  di  già  tramonta;  onori 
Un  ospite  sì  grande 
Le  mense  mie. 

Vlis.  Mi  sarà  legge  il  cenno, 

Invitissimo  re. 

Lic.  Le  navi  e P armi, 

Clic  a chieder  mi  venisti,  al  nuovo  giorno 


Radunate  vedrai  ! vedrsi  di  quanto 
Superai  la  richiesta;  cd  a qual  segno 
Gli  amici  onoro,  e un  raessaggier  sì  degno. 

Ulis.  Sempre  eguale  a sé  stesso 
È del  gran  Licomede 
11  magnanimo  cor.  Da  me  sapranno 
I congiurati  a danno 
Della  Frigia  infedle  principi  Achei, 

Quanto  amico  tu  sei.  Nè  lieve  prova 
Ne  Gan  l’armi  c le  navi. 

Che  ti  piacque  apprestarmi. 

(Altro  quindi  io  trarrò  che  navi  ed  armi.) 

Quando  il  soccorso  apprenda 
Che  dal  tuo  regno  io  guido, 

Dovrà  sul  Frigio  lido 
Ettore  impallidir. 

Più  gli  farà  spavento 
Questo  soccorso  solo. 

Che  cento  insegne  e cento, 

Ch’  ogni  guerriero  stuolo, 

Che  quante  vele  al  vento 
Seppe  la  Grecia  aprir. 

( parte  con  Arcade) 

SCENA  IV 

LicomkdBj  Achilia  e poi  Nemico. 

Lic.  Vezzosa  Pirra,  il  crederai  ? Dipende 
Da  te  la  pace  mia. 

Ach.  Perchè? 

Lic.  Se  vuoi 

Impiegarti  a mio  prò,  rendi  felice 

Un  grato  re. 

Ach.  Che  far  posa1  io. 

Lic.  M1  avveggo 

Che  a Deidaraia  spiace 
Unirsi  a Tcagene. 

Ach . E ben? 

Lic.  Tu  puoi 

Tutto  sul  cor  di  lei. 

Ach.  Come!  E vorresti 

Da  me... 

Lic.  Si,  che  la  scelta 

Tu  le  insegnassi  a rispettar  d1  un  padre, 

Che  i merli  del  suo  sposo 
Le  facessi  osservar;  che  amor  per  lui 
Le  inspirassi  nel  seno,  onde  P accolga 
Come  è il  dover  di  un’amorosa  moglie. 

Ach.  (Questo  pur  deggio  a voi,  misere  spoglie!) 

Lic.  Che  dici  ? 

Ach.  E tu  mi  credi 

Opportuno  istromcnto ?...  Alt!  Licomede 
Mal  mi  conosci.  Io!...  Numi  eterni,  Io...  Cerca 
Mezzo  miglior. 

Lic.  Che  ti  sgomenta?  È forse 

Teagcne  uno  sposo. 

Che  non  meriti  amor? 

Ach.  (Mi  perdo.  Io  sento 

Che  soffrir  più  non  posso.) 

Lic.  Alfin  la  figlia, 

Dimmi,  a qual  altro  mai 
Meglio  unir  si  potea? 

Ach.  (Soffersi  assai.) 

Signor... 

Near.  Le  regie  mense, 

Licomede,  son  pronte. 

Lic.  Andiamo.  Udisti, 

Pirra,  i mici  sensi  : a te  mi  fido.  Ah  t sia 
Frutto  del  tuo  sudor  la  pace  mia. 

Fa  che  si  spieghi  almeno 
Quell1  alma  contumace 
Se  P amor  mio  le  piace. 

Se  vuol  rigor  da  me. 
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Di1  eh’ ho  por  le»  noi  seno 
Di  re.  Hi  padre  il  coro; 

Che  appaghi  il  genitore, 

O che  ubbidisca  il  re.  (parte ) 

SCENA  V 
Achille  e Nearco. 

Ach.  Non  parlarmi,  Ncarco, 

Più  Hi  riguardi  ; ho  stabilito  : adesso 
Non  sperar  di  sedurmi.  Andiamo, 

Near.  E dove  ? 

Ach.  A dopor  queste  vesti.  E che  ! Degg’  io 
Passar  cosi  vilmente 

Tutti  gli  anni  migliori?  E quanti  oltraggi 
Ho  da  soffrir?  Le  mie  minacce  or  veggo 
Ch'altri  deride  ; ingiurioso  impiego 
Or  m’odo  imporre;  or  negli  esempi  altrui 
1 falli  miei  rimproverar  mi  sento. 

Son  stanco  d’  arrossirmi  ogni  momento. 

Near.  Un  rossor  ti  figuri... 

Ach.  Ali  ! taci  ; assai 

Ho  tollerato  i tuoi 
Vilissimi  consigli.  Altri  ne  intesi 
Dal  Tessalo  maestro  ; e allor  sapea 
Vincer  nel  corso  i venti, 

Abbatter  fiere  c valicar  lorrenti. 

Ed  ora...  Ah!  che  direbbe, 

Se  in  questa  gonna  effeminato  e molle 
Mi  vedesse  Chironc  ! Ove  da  lui 
M’  asconderei?  Cbc  replicar,  se  in  volto 
Rigido  mi  chiedesse:  Ov’è  la  spada, 

Ove  le  altr'armi,  Achille?  Ah!  di  mie  scuole 

Tu  uon  serbi  altro  segno 

Che  la  cetra  avvilita  ad  uso  indegno. 

Near.  Basta, signor:  più  non  m’oppongo.  Alfine 
Son  persuaso  aneli'  io. 

Ach.  Ti  par,  Nearco, 

Quest1  ozio  vergognoso 
Degno  di  me? 

Near.  No:  lo  conosco.  È tempo 

Che  dal  sonno  ti  desti, 

Clic  ti  svolga  da  questi 
Impacci  femminili,  e corra  altrove 
A dar  del  tuo  gran  cor  nobili  prove, 
fc  ver,  che  Deidamia, 

Priva  di  te,  non  avrà  pace,  e forse 
Nc  morrà  di  dolor;  ma  quando  ancora 
N’abbia  a morir,  non  t’  arrestar  per  lei; 
Vagliano  la  sua  vita  i tuoi  trofei. 

Ach.  Morir!  Dunque  tu  credi 
Che  non  abbia  costanza 
Di  vedersi  lasciar? 

Ncar.  Costanza  ! E come 

Potrebbe  averne  una  donzella  amante. 

Che  perda  il  solo  oggetto 

Della  sua  tenerezza,  il  sol  conforto, 

L’ unica  sua  speranza  ? 

Ach.  (Oh  Dei!) 

Near.  Non  sai 

Che  se  ti  scosti  mai 

Da' suoi  sguardi  un  momento,  è già  smarrita. 
Non  ha  riposo;  a ciaschcdun  ti  chiede. 

Ti  vuol  da  tutti?  E in  questo  punto  istesso 
Come  credi  cheslia?  Già  non  ha  pace; 

Già  dubbiosa  e tremante... 

Ach.  Audiamo. 

Near.  E sci 

Pronto  a partir? 

Ach.  No  : ritorniamo  a lei. 

Poi  ria  fra  tante  pene 
Lasciar  l’amato  bene 


Chi  un  cor  di  tigre  avesse, 

Nè  basterebbe  ancor: 

Clié  quel  pietoso  affetto 
Che  a me  si  desta  in  petto, 

Seuton  le  tigri  istcssc 
Quando  le  accende  amor,  (parta) 

SCENA  VI 
Ne  arco 

Oh  incredibile,  oh  strano 

Miracolo  d’amor!  Si  muova  all’ira, 

E terribile  Achille:  arte  non  giova, 

Forza  non  basta  a raffrenarlo;  andrebbe 
Nudo  in  mezzo  agl’incendi;  andrebbe  solo 
Ad  affrontar  mille  nemici  e mille: 

Pensi  a Deidamia,  è mansueto  Achille. 

Cosi  leoii  feroce 

Che  sdegna  i lacci  e freme, 

Al  cenno  d'una  voce 
Perde  l’usato  ardir. 

Ed  a tal  segno  obblia 
La  ferità  natia, 

Che  quella  man,  che  teme, 

Va  placido  a lambir,  [patte ) 

SCENA  Vii 

Gran  sala  illuminata  in  tempo  di  notte,  corri- 
spondente .1  diversi  appartamenti  parimente 
illuminati.  Tavoli  nel  mezzo;  credenze  all’in- 
torno; logge  nell’alto  ripiene  di  musici  e spet- 
tatori. 

Licomfdf , Teagw.se,  Ulisse,  e Df.idavia  seduti 
a mensa,  Arcade  in  piedi  accanto  a Ulisse, 
Achille  in  piedi  accanto  a Deidamia,  e per 
tutto  cavalieri , damigelle  e paggi. 

Coro 

Lungi  lungi,  fuggite  fuggite, 

Cure  ingrate,  molesti  pensieri; 

No,  non  lice  del  giorno  felice 
Che  un  istante  si  venga  a turbar. 

Dolci  affetti,  diletti  sinceri 
Porga  amore,  ministri  di  pace; 

E dai  moti  di  gioia  verace 
Lieta  ogni  alma  si  senta  agitar. 

Lungi,  cc. 

Lic.  Furai»  le  tazze  intorno 
Di  Cretcnse  liquor. 

Deid.  Pirra,  lo  sai. 

Se  di  tua  man  non  viene, 

L’ambrosia  degli  Dei 

Vii  bevanda  parrebbe  a’ labbri  miei. 

Ach.  Ubbidisco.  Ah  ! da  questa 
Ubbidienza  mia 

Vedi,  se  fido  sia  di  Pirra  il  core. 

Teag.  (Che  strano  afTctto!) 

( guardando  Deidamia  ed  Achille ) 

Ach.  (Oh  tirannia  d’amore  ! ) 

Lic.  Quando  dai  greci  lidi  i vostri  legni 
L’ancora  scioglieranno? 

Ulis.  Al  mio  ritorno. 

Teag.  Son  già  tutti  raccolti? 

Ulis.  Altro  non  manca 

Che  il  soccorso  di  Sciro. 

Lic.  Oh  qual  mi  toglie 

Spettacolo  sublime 
La  tuia  canuta  età! 

Ulis.  (Non  si  trascuri 

L’opportuno  momento.)  È di  te  degna. 

Gran  re,  la  brama.  Ove  mirar  più  mai 
Talli’ armi,  Unti  duci, 
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Tante  «quadre  guerriere, 

Tende,  navi,  cavalli,  aste  e bandiere? 

Tutta  Europa  v’accorre.  Orna»  son  véle 
Le  selve  c le  città.  Dai  padri  istessi, 

Dai  vecchi  padri  invidiata  e spinta, 

La  gioventù  proterva 

Corre  all' armi  fremendo.  (Àrcade  osserva.) 

lìtui.  Pimi 

Ach.  È ver. 

Ulis.  Chi  d'onore 

Sente  stimoli  in  sen,  chi  sa  che  sia 
Desio  di  gloria,  or  non  rimane.  Appena 
Restano,  c quasi  a forza, 

Le  vergini,  le  spose  ; e alcun  che  dura 
Necessità  trattien,  col  Ciri  s’ adira. 

Come  tulli  gli  Dei  P abbiano  io  ira. 

&tid.  Ma,  Pirra! 

Ach.  Eccomi 

Deid.  (Ingrato! 

Questi  di  poco  amor  segni  non  sono?) 

Ach.  (Non  ti  sdegnar;  bell’  idol  mio,  perdono.) 

Lic.  Olà,  rechisi  a Pirra, 

L'  usata  cetra.  A lei,  Deidamia,  imponi 

Che  alle  corde  sonore 

La  voce  unisca  e la  maestra  mano. 

Tutto  farà  per  te. 

Deid.  Pirra,  se  nPami, 

Seconda  il  genitore. 

Ach.  Tu  il  vuoi/  Si  faccia.  (Oh  tirannia  d’amore!) 

Teag.  (Tanto  amor  non  comprendo.) 

Ulis.  Arcade,  adesso  è tempo.  Intendi? 

Are.  Intendo. 

Ach.(Achille  canta  accompagnandosi  con  la  Ititi) 
Se  un  core  annodi 
Se  un'alma  accendi, 

Clic  non  pretendi. 

Tiranno  Amor? 

Vuoi  che  al  potere 
Delle  tue  frodi 
Ceda  il  sapere. 

Ceda  il  valor. 

Coro  Se  un  core,  ccc. 

Ach.  Se  in  bianche  piume 

De’  Numi  il  À'uiuc 
Canori  accenti 
Spiegò  talor; 

Se  fra  gli  armenti 
Moggi  negletto, 

Fu  solo  effetto 
Del  tuo  rigor. 

Coro  Se  un  core,  cc. 

Ach.  De' tuoi  srguaci 

Se  a far  si  viene. 

Sempre  in  tormento 
Si  trova  un  cor: 

E vuoi  che  baci 
Le  sue  catene 
Che  sia  contento 
Del  suo  dolor. 

Coro  Se  un  core,  ccc. 

Lic.  Questi  chi  son  ? 

( al  compartr  dei  doni  poi  tati  dai  seguaci  di 
Ulisse,  *’  interrompe  il  canto  dP  Ac,  lullr') 

Vlis.  Son  miei  seguaci;  c al  piede 

Poilan  di  Licomcdc 
Questi  per  cenno  mio  piccioli  doni 
Clic  d' Itaca  recai.  Lo  stile  usalo 
D'ospite  non  ingrato 

Giusto  c che  si cgu a anch'io.  Se  troppo  osai, 
Il  costume  ni’  assolva. 

Lic.  Eccede  i segui 

Si  generosa  cura. 


Ach.  (Oh  Cieli  Che  miro!) 

(avvedendosi  delV armatura  che  venne  fra  i doni ) 
Lic.  Mai  non  si  tinse  in  Tiro 
Porpora  più  vivace. 

Teag.  Altri  fin  ora 

Sculti  vasi  io  non  vidi. 

Di  magistero  egual. 

Deid.  L’Eoa  marina 

Non  ha  lucide  gemme  al  par  di  nuellc. 

Ach.  Ah  chi  vide  finora  armi  più  belle! 

(si  leva  per  andar  a vedere  più  da  vicino  le  armi) 
Deid . Pirra,  che  fai  ? Ritorna 
Agl'interrotti  carrai 

Ach.  (Che  tormento  crudele!)  (torna  a sedere ) 
Di  dentro  All' armi,  all' armi. 

(s'ode  gran  strepilo  d*  armi  e it  istromenti  mili- 
tari. Tutti  si  levano  spaventati  ; solo  Achille 
resta , sedendo  in  atto  feroce) 

Lic.  Qual  tumulto  è mai  questo? 

Are.  Ah  ! corri,  Ulisse, 

(esce  simulando  spavento ) 
Corri  l'impeto  insano 
De'  tuoi  seguaci  a raffrenar. 

Ulis.  Che  avvenne? 

(fingendo  esser  soqireso) 
Are.  Non  so  per  qual  cagione  fra  lor  a'  accese 
E i custodi  reali 

Feroce  pugna.  Ahi  qui  vedrai  fra  poco 
Lampeggiar  mille  spade. 

Deid.  Aita,  o Numi  I 

Dove  corro  a celarmi?  (/sarte  intimorita ) 
Teag.  Fermati,  principessa,  (parte  seguendola ) 
Di  dcnli'o  All’  armi,  alr  armi. 

(s'ode  strepilo  iFarmi.  Licomede  corre,  al  tu- 
multo. rugge  ognuno.  Ulisse  si  ritira  in  di- 
sparte con  Arcade  ad  osservare  Achille) 

SCENA  Vili 

Achilli  ed  Ulisse , con  A se  à de  in  disparte. 

Ach.  Ove  son?  Che  ascoltai?  Mi  sento  in  fronte 
Le  chiome  sollevar!  Qual  nebbia  i lumi 
Offuscando  mi  va?  Che  fiamma  è questa, 
Onde  sento  avvamparmi  ! 

Ah!  frenar  noo  mi  posso:  All’ armi,  all'arml 
( s’ incammina  furioso , e poi  si  ferma  avveden- 
dosi di  avere  in  mano  la  cetra ) 

Ulis.  (Guardalo.)  (ad  Arcade) 

Ach.  E questa  cetra 

Dunque  è l'arme  d'Achille?  Ali!  no;  la  sorte 
Altre  n’  offre,  e più  degne.  A terra,  a terra, 
(getta  la  cetra,  e va  alT  anni  portale  coi  doni 
if  Ulisse) 

Vile  strumento.  All'onorato  incsrco 
Dello  scudo  pesante  ( imbraccia  lo  scudo ) 
Torni  il  braccio  avvilito:  in  questa  mano 
Lampeggi  il  ferro,  (impugna  la  spaili) 

Ali!  ricomincio  adesso 
A ravvisar  me  slesso.  Ah,  fossi  a fronte 
A mille  squadre  e mille! 

Ulis.  E qual  sarà,  se  non  c questo  Achille? 
Ach.  Numi)  Ulisse,  che  dici? 

Ulis.  Anima  grande, 

Prole  de'  Numi,  invitto  Achille.  Aitine 
Lascia  che  al  scn  ti  stringa.  Eh,  non  è tempo 
Di  finger  più.  Sì,  tu  la  speme  sci, 

Tu  Toner  della  Grecia, 

Tu  dell'Asia  il  terror.  Perchè  reprimi 
GT  impeli  generosi 

Del  magnanimo  cor  ? Son  di  te  degni; 
Secondali,  signor.  Lo  so,  lo  veggo, 

Kolficuar  non  ti  puoi.  Vieui  : io  ti  guido 
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Alle  palme,  a’  trofei.  La  Grecia  armata 
Non  aspetta  clic  te.  L'Asia  nemica 
Non  trema  che  al  tuo  nome.  Andiam. 

Jch.  Si,  vengo. 

Guidami  dove  vuoi...  Ma... 

Vii».  Che  t' arresta  ? 

Jch.  E Deidamia? 

Vlis.  E Deidamia  un  giorno 

Ritornar  ti  vedrà  cinto  d'allori 
E più  degno  d'amore. 

Jch.  E intanto... 

l/lis.  E intanto 

Che  d’  incendio  di  guerra 
Tutta  avvampa  la  terra,  a tutti  ascoso 
Qui  languir  tu  vorresti  in  vii  riposo? 

Diria  l'età  futura: 

Di  Dardano  le  mura 

Diomede  espugnò  ; d'  Ettore  ottenne 

Le  spoglie  Idomenco  ; di  Priamo  il  trono 

Miser  tutto  in  faville 

Stendo,  Aiace.  E che  faceva  Achille? 

Achille,  in  gonna  avvolto, 

Traea  misto,  e sepolto 

Fra  l'ancellc  di  Sciro  i giorni  sui, 

Dormendo  al  suon  delle  fatiche  altrui. 

Ab,  non  sia  ver.  Destali  alfine}  emenda 
Il  grave  error.  Più  non  soffrir  che  alcuno 
Ti  miri  in  queste  spoglie.  Ah,  se  vedessi 
Qual  oggetto  di  riso 

Con  que’ fregi  è un  guerriero!  In  questo  scudo 
Lo  puoi  veder.  Guardati,  Achille.  Dimmi 

( gli  leva  lo  scudo) 

Ti  riconosci  ? (presentandogli  lo  scudo) 

Jch.  Oh  vergognosi,  oli  iudegni 

( lacerando  U vesti) 
Impacci  del  valor!  Come  finora 
Tollerar  vi  potei!  Guidami,  Ulisse, 

L'armi  a vestir.  Fra  questi  ceppi  avvinto 
Più  non  farmi  penar. 

l/lis.  Sicguimi.  (Ho  vinto.) 

(s'uicarnmtna/io) 

SCENA  IX 
Nemico  e detti . 

Near.  Pirra,  Pirra,  ove  corri? 

Jch,  Anima  vile, 

(rivolgendosi  con  isdegnó) 
Quel  vergognoso  nome 
Più  non  t'esca  da' labbri:  i miei  rossori 
Non  farmi  rammentar,  (partendo ) 

Near . Senti  : tu  parti  ? 

E la  tua  principessa? 

Jch.  A lei  dirai... 

l/lis.  Achille,  andiam. 

Near.  Che  posso  dirle  mai? 

Jch.  Dille  che  si  consoli} 

Dille  che  m'ami,  c dille 
Che  parti  fido  Achille, 

Che  fido  tornerà. 

Che  a'  suoi  begli  occhi  soli 
Vo'  eh*  il  mio  cor  si  stcropre; 

Che  l' idol  mio  fu  sempre, 

Che  l' idol  mio  sarà,  (pat  te  con  Ulisse') 

SCENA  X]  . 

Ne  meco  , poi  Dei  dami  a. 

Near.  Eterni  Dei!  Qual  fulmine  improvviso 
Strugge  ogni  mia  spcrauz.<!  Uve  tu'  ascoudo 
Se  parte  Achille?  E chi  ili  Teli  all'ira 
RP  involerà?  Tanti  sudori,  oh  stelle  1 
Tannarle,  lauta  cura... 


Ov*è,  Nearco, 


Deid. 

il  mio  tesoro? 

Near.  Ah  ! principessa,  Achille 

Non  è più  tuo. 

Deid.  Che  ? 

Near.  T*  abbandona. 

Deid.  I tuoi 

Vani  sospetti  io  già  conosco.  Ognora 
Così  mi  torni  a dir. 

Near.  Volesse  il  ciclo 

Ch'or  m'ingannassi!  Ah!  Pisa  scoperto  Ulisse} 
L’ha  sedotto}  il  rapisce. 

Deid.  E tu,  Nearco, 

Così  partir  lo  lasci?  Ah!  corri,  ah!  vola.. 
Misera  me  ! Senti.  Son  morta  ! Ah  ! troppo, 
Troppo  il  colpo  c inumano  1 
..  Che  Lai?  Non  parti? 

||  Near . Io  partirò,  ma  invano. 

(parte) 

SCENA  XI 

Deidamia  e poi  Teagesb. 

Deid.  Achille  m'abbandona! 

Mi  lascia  Achille!  £ sarà  vero?  E come, 
Come  potè  l'ingrato 
Pensarlo  solo,  e non  morir!  Son  queste 
Le  promesse  di  fede. 

Le  proteste  d'amor?  Cosi  ?..  Ma  intanto 
Cli’  io  mi  struggo  io  querele, 

L'empio  scioglie  le  vele.  Andiam:  si  tenti 
Di  trattenerlo.  Il  mio  dolor  capace 
Di  riguardi  or  non  è.  Vadasi;  c,  quando 
Nè  pur  questo  mi  giovi,  al  moti  sul  lido 
Spirar  mi  vegga,  c parta  poi  Piofido. 

Tea  e.  Amata  principessa. 

Deid.  (Oh  me  infelice  1 

Che  inciampo  è questo!) 

Teag. 

Intender  meglio... 

Deid. 


lo  del  tuo  cor  vorrei 


Or  non  è tempo. 

(ùi  allo  di  partire ) 
Teag.  ( seguendola ) A scolla. 

Deid.  Non  posso. 

Teag.  Un  solo  istante. 

Deid.  Oh  Numi! 

Teag.  Alfine 

Mia,  sposa  al  nuovo  giorno... 

Deid.  Ma,  per  pietà,  non  mi  venir  d’intorno, 
fcion  vedi,  tiranno, 

CIP  «r moro  d'affanno; 

Che  bramo  che  in  pace 
Mi  lasci  morir? 

Che  ho  l'alma  sì  oppressa. 

Che  tutto  mi  spiacc } 

Che  quasi  me  stessa 
Non  posso  soffrir?  (porte) 

SCENA  XII 
Teageke. 

Ma  chi  spiegar  potrebbe 

Stravaganze  si  nuove?  A che  mi  parla 
Deidamia  cosi?  Delira,  o cerca 
Di  farmi  delirar  ? Sogno?  Son  desto? 

Dove  son  mai?  Che  laberinto  è questo! 
Disse  il  ver?  Parlò  per  gioco  ? 

Mi  confondo  ai  detti  sui; 

E comincio  a poco  a poco 
Di  me  stesso  a dubitar. 

Pianger  fanno  i pianti  altrui, 

Sospirar  gli  altrui  sospiri  ; 

Ben  polrìaii  gli  altrui  deliri 
Disegnarmi  * delirar,  (parte ) 

Fint  de IV  dllo  secondo. 
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ATTO  TERZO 

SCENA  I 

Tortici  nella  reggia  corrispondenti  al  mare. 

Navi  poco  lontane  dalla  riva. 

Ulisse  ed  Achille  in  abito  militare . 

Ulti,  Achille,  or  ti  conosco.  Oli,  quanta  parte 
Del  maestoso  tuo  reai  sembiante 
Defraudavan  le  vesti  1 Ecco  il  guerriero, 

Ecco  l’eroe.  Ringiovanita  al  Sole 
Esce  cosi  la  nuova  serpe;  e sembra, 

Mentre  s'annoda  e scioglie, 

Che  altera  sia  delle  cambiate  spoglie. 

Ach.  Si,  tua  mercè,  gran  Duce,  io  torno  in  vita, 
Respiro  al  fin  ; ma  qual  da'  lacci  appena 
Disciolto  prigionier,  dubito  ancora 
Della  mia  libertà:  V ombre  ho  su  gli  occhi 
Del  racchiuso  soggiorno  ; 

Mi  sento  il  suon  delle  catene  intorno. 

Ulis . (Ed  Arcade  non  vien  !) 

Ach.  Son  queste,  Ulisse, 

Le  navi  tue? 

UlU.  Si;  nè  superbe  meno 

Andran  del  peso  lor,  che  quella  d’Argo 
Già  del  suo  non  andò.  Compensa  assai 
Di  tanti  eroi  lo  stuolo, 

E i tesori  di  Frisso  Achille  solo. 

Ach.  Dunque  che  più  si  tarda? 

Ulis.  Olà,  nocchieri, 

Appressatevi  a terra.  (E  pur  non  miro 
Arcade  ancora!) 

Ach.  Ah!  perchè  mai  le  sponde 

Del  nemico  Scamannro 
Queste  non  son!  Come  s'emendi  Achille 
Là  si  vedrà.  Cancellerà  l'indegno 
Macchie  del  nome  mio  di  questa  fronte 
L'onorato  sudor:  gli  ozi  di  Sciro 
Scuserà  questa  spada;  c forse  tanto 
Occuperò  la  fama 
Coi  novelli  trofei. 

Che  parlar  non  potrà  de'falli  miei. 

Ulis. Oh  sensi!  Oh  voci!  Oh  pentimento!  Oli  ardori 
Degni  d’Achille!  E si  volea  di  tanto 
Fraudar  la  terra?  E si  sperò  di  Sciro 
Nell'  angusto  recinto 

Colar  furto  si  grande?  Oli  troppo  ingiusta, 
Troppo  timida  madre!  E non  previde 
Che  a celar  tanto  foco 
Ogni  arte  è vana,  ogni  ritegno  c poco  ? 

Del  terreno  nel  concavo  seno 
Vasto  incendio  se  bolle  ristretto, 

A dispetto  del  carcere  indegno. 

Con  più  sdegno  gran  strada  si  fa. 

Fugge  allora;  ma  intanto  che  fugge 
Crolla,  abbatte,  sovverte,  distrugge 
Piani,  monti,  foreste  e città, 

Ach.  Ecco  i legni  alla  spoudai 
Ulisse,  io  ti  precedo,  (r  incammina  al  mare ) 
SCENA  II 

Ascade  Jreltoloso  e detti. 

Ulis.  Arcade,  oh  quanto 
Tardi  a venir  ! 

Are.  Parliara,  signor:  t' affretta, 

Non  ci  arrcstiaui. 

Ulis.  Che  mai  l'  avvenne  ? 

Are.  Andiamo. 

Tutto  saprai. 

Ulis.  Ma  ron  un  cenno  almeno... 

Ach.  Uh  Numi!  Ebbra  d’  amor,  cicca  di  sdegno  i 


Dcidamia  ci  siegur.  lo  non  potei 

Più  trattenerla,  c la  prevenni  ( piano  a Ulisse ) 

Ulis.  Ah  ! questo 

Fiero  assalto  s'  eviti. 

Ach.  Or  che  s'attende? 

Ulis . Eccomi. 

Ach.  Si  turbato, 

Arcade?  Che  recasti? 

Are.  Nulla. 

Ulis.  Parti  am. 

Ach.  Ma  che  vuol  dir  quel  tanto 

(ad  Arcade ) 

Volgerti  indietro,  e rimirar?  Che  temi? 
Parla. 

Ulis.  (Oh  stelle!) 

Are,  Signor...  Temo...  potrebbe 

Il  re  saper  la  nostra 
Partenza  inaspettata  ; 

Ed  a forza  impedirla. 

Ach.  A forza  ? Io  sono 

Dunnue  suo  prigionier;  dunque  prclendc... 

Ulis.  No  ; ma  è consiglio 
Fuggir  gl'inciampi. 

Ach.  A me  fuggir  ! 

Ulis.  Tronchiamo 

Le  inutili  dimore.  Al  mare,  al  mare, 

Or  che  I1  onde  ba  tranquille. 

(lo  prende  per  la  mono,  e seco  si  incammina ) 

SCENA  III 
Deidjmia  e narri. 

Deid.  Achille,  ah!  dove  vai?  Fermati,  Achille. 

(Achille  si  rivolge,  vede  Dcidamia , e S*  arrestano 

entrambi ) 

Ulis.  (Or  si  eh’  io  mi  sgomento.) 

Ach.  (E  la  gloria,  c l'amor  ecco  a cimento.) 

Deid.  Barbaro!  È dunque  vero? 

Dunque  lasciar  mi  vuoi  ? 

Ulis.  (Se  a lei  rispondi, 

Sci  vinto. 

Ach.  Tacerò.) 

Deid.  Questa,  0 crudele, 

Questa  bella  mercede 
Serbavi  a tanto  amore!  Alma  sì  atroce 
Celò  quel  dolce  aspetto  ! Andate  adesso. 
Credule  amanti,  alle  promesse  altrui 
Date  pur  fè.  Quel  traditor  poc’anzi 
Mi  giurava  costanza  ; in  un  momento 
Tutto  pose  in  obblio; 

Parte,  mi  lascia,  e senza  dirmi  addio. 

Ach.  Ah  1 

Are.  (Non  resiste.) 

Deid.  E qual  cagion  ti  rese 

Mio  nemico  in  un  punto?  lo  che  ti  feci? 
Misera  me!  Di  qual  delitto  è pena 
Quest*  odio  tuo  ? 

Ach.  No,  principessa... 

Ulis.  Achille... 

Ach.  Due  soli  accenti,  (ad  Ulisse) 

Ulis . (Ahimè  !) 

Ach . No,  principessa, 

Non  son  qual  tu  mi  chianti, 

Traditore,  o nemico.  Eterna  fede 
Giurai,  la  serberò.  Legge  d'  onore 
Mi  toglie  a te;  ma  tornerò  più  degno 
Dei  cari  affetti  tuoi.  S' io  parto  e taccio, 
Odio  non  è,  nè  sdegno, 

Ma  timore  e pietà;  pietà  del  tuo 
Troppo  vivo  dolor;  teina  del  mio 
Valor  poco  sicuro:  uno  previdi  ; 

Non  mi  Ud  ii  dell'  altro.  Io  so  clic  ni’  ami, 
Cara,  più  di  tc  stessa  ; io  sento... 
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UH*.  Achille. 

Ach.  Eccomi. 

Ave.  (E  par  non  viene.) 

A eh.  Io  senio  in  petto.» 

Di  id.  Non  più ; troppo,  lo  veggo, 

Troppo  trascorsi.  Al  gand’aroor  perdona 
1 miei  trasporli.  È ver,  se  slesso  Achille 
Deve  alla  oreria,  al  mondo 
Ed  alle  glorie  sue.  Va;  non  pretendo 
D’ interromperne  il  corso:  avrai  seguaci 
Gli  affetti,  i voli  miei.  Ma  già  eh1  io  deggio 
Restar  senza  di  te,  sia  meno  atroce, 

Sia  men  subito  il  colpo.  Abbia  la  mia 
Vacillante  virtù  tempo  a raccòrrò 
Le  forze  sue.  Chiedo  un  sol  giorno;  e poi 
Vattene  in  pace.  Ah!  non  si  niega  a’ rei 
Tanto  spazio  a morir:  temer  degg'io 
Ch'  abbia  a negarsi  a me  ? 

Are . (Se  un  giorno  ottiene 

Tutto  otterrà) 

Deid.  Pensi  ? Non  parli  ? E fìsse 

Tieni  le  luci  al  suol? 

Ach.  Che  dici,  Ulisse? 

Ulis.  Che,  signor  di  te  stesso, 

Puoi  partir,  puoi  restar,  che  a me  non  lice 
Premer  più  questo  suolo; 

Che  a venir  ti  risolva,  o parto  solo  ; 

Ach.  (Che  angustia  !) 

De  id.  E ben  rispondi. 

Ach.  Io  resterei. 

Ma...  Udisti  ? ( accennandole  Ulisse) 

Ulis.  E ben  risolvi. 

Ach.  Io  verrei  tcco, 

Ma  vedi  ? (accennandogli  Deidamia) 

Deid.  Eh  già  comprendo: 

Già  di  partir  scegliesti. 

Va,  ingrato»  Addio. 

Ach.  Ferma,  Deidamia. 

Ulis.  Intendo: 

Hai  la  dimora  eletta. 

Resta,  imbelle  j io  ti  lascio  : 

Ach.  Ulisse,  aspetta. 

Deid.  Che  vuoi? 

Ulis.  Che  brami? 

Ach.  A compiacerti...  (Oli  stelle  ! 

È debolezza.)  A seguitarti...  (Oh  Numi! 

È crudeltà.)  Sì,  la  mia  gloria  esige... 
No,l*amor  mio  non  soffre...  Oh  gloriaiOb!  amore! 

Are.  (fe  dubbio  ancor  chi  vincerà  quel  core.) 

Deid.  E ben,  giacche  ti  costa 

Si  picciola  pietà  pena  si  grande, 

Più  non  la  chiedo.  Or  da  te  voglio  tin  dono, 
Ch'è  più  degno  di  te.  Parti;  ma  prima 
Quel  glorioso  acciaro 
Immergi  in  questo  scn.  L'opra  pietosa 
Giova  ad  entrambi.  Ad  avvezzarti,  Achille, 
Tu  cominci  alle  stragi;  io  figgo  almeno 
Un  più  lungo  morir.  Tu  lieto  vai 
Senz' aver  chi  Parresti;  io  son  contenta 
Che  quella  destra  amata, 

Arbitra  di  mia  sorte. 

Se  vita  mi  nirgò,  mi  dia  la  morte. 

Are.  (lo  cederei.) 

Deid.  L’ ultimo  dono... 

Ach.  Ah  lari, 

Ah  non  pianger  mia  vita!  Ulisse,  ormai 
L'opporsi  è tirannia. 

Ulis.  Lo  veggo. 

Ach.  Alfine 

Non  chiede  che  nn  sol  giorno.  Un  giorno  solo 
Ben  puoi  donarmi. 

Ulis.  Oh  questo  no.  Men  vado 


D'Achille  ai  Duci  Argivi 

Le  glorie  a raccontar.  Da  me  sapranno, 

Qual  nobile  siulor  le  macchie  indegne 
Lavi  del  nome  suo;  quai  scuse  illustri 
Fa  degli  ozi  di  Sciro 

Già  la  sua  spada  ; e di  qual  serie  augusta 
Va  per  te  di  trofei  la  fama  onusta. 

Ach.  Ma  valor  non  si  perde.» 

Ulis.'  Eh  di  valore 

Più  non  parlar.  Spoglia  quell' armi:  a Pirra 
Non  sarian  che  d' impaccio.  Olà,  rendete 
La  gonna  al  nostro  eroe.  Riposi  ormai. 

Che  sotto  P elmo  ha  già  sudato  assai. 

Are.  (Vuol  destarlo,  e lo  punge.) 

Ach.  lo  Piera!  Oh  Dei! 

La  gonna  a me! 

Ulis.  No?  D'animo  virile 

Désti  gran  prova  in  ver.  Non  sei  capace 
Di  vincer  un  affetto. 

Ach.  Ah  meglio  impara 

A conoscere  Achille.  Andiam. 

Deid.  Mi  lasci? 

Ach.  Sì» 

Deid.  Come  ! 

Ach.  All’onor  mio 

È funesto  il  restar  : Deidamia,  addio. 
{Achille  parte  risoluto.  Deidamia  rimane  alcun 
tempo  immobile) 

Are . (Sentì  lo  sprone.) 

Ulis.  (E  pur  non  aon  sicuro.) 

Deid.  Ah  perfido  ! Ah  spergiuro  ! 

Barbaro!  Traditori  Parti?  E son  questi 
Gli  ultimi  tuoi  congedi?  Ove  »' intese 
Tirannia  più  crudel  ? Va,  scellerato, 

Va  pur:  fuggi  da  me:  l'ira  dei  Numi 
Non  fuggirai.  Se  v'è  giustizia  in  Cielo, 

Se  v'è  pietà,  congiureranno  a gara 
Tutti,  tutti  a punirti.  Ombra  seguace, 
Presente  ovunque  sei, 

Vedrò  le  mie  vendette.  Io  già  le  godo 
Immaginando;  i fulmini  ti  veggo 
Già  balenar  d'intorno...  Ah!  no,  fermate. 
Vindici  Dei.  Di  tanto  error  se  alcuno 
Forza  è che  paghi  il  fio, 

Risparmiate  quel  cor;  ferite  il  mio. 

S'egli  ha  un'alma  sì  fiera, 

S'ei  non  è più  qual  era,  io  son  qual  fui  t 
Per  lui  vivea,  voglio  morir  per  lui. 

(sviene  sopra  un  sasso ) 
Ach.  Lasciami,  (ad  Ulisse) 

Ulis.  Dove  corri  ? 

Ach.  A Deidamia  in  aiuto. 

Ulis.  Ah!  dunque... 

Ach.  E speri 

Ch'io  l'abbandoni  in  questo  stato? 

Ulis . È questa 

Di  valore  una  prova. 

Ach.  Eh  tu  pretendi 

Prove  di  crudeltà,  non  di  valore. 

Scostati,  Ulisse. 

{si  fa  strada  con  impelo,  e corre  a Deidamia) 
Are.  (Ha  trionfato  amore.) 

Ach.  Principessa, ben  mio,  sentimi.  Oh  Numi, 
L'infelice  non  ode!  Apri  le  luci, 

Guardami;  Achille  è teco. 

Ulis.  Arcade,  il  tempo 

Di  sperar  più  vittoria  ora  non  parrai: 
Cediamo  il  campo  Adoprerenio  allr*  armi. 
{parte  con  Arcade,  non  veduto  da  Achille) 
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SCENA  IV 

JcniLiKt  Dfidamia,  poi  Ne à*co. 

De ùi.  Aline  ! 

Ach.  Lode  agli  Del, 

Comincia  a respirar!  No,  mia  speranza, 
Achille  non  parli. 

Detti.  Sei  tu?  M'inganno? 

Che  rnoi? 

Ach.  Pace,  cor  mio. 

Deid.  Potesti,  ingrato, 

Negarmi  nn  giorno  solo!  Ed  or... 

Ach.  Non  fni 

Io  che  m’opposi;  eccoti  il  reo...  Ma...  Cornei 
Non  veggo  Ulisse!  Ah  mi  lasciò. 

Nenr.  Se  cerchi 

D’ Ulisse,  ei  corre  al  re;  dal  re  ti  vuole, 

Or  che  scoperto  sci. 

Deid.  Questa  sventura 

( [s'alza  da  sedere) 

Sol  mancava  fra  tante.  Ecco  palese 
Al  padre  il  nostro  arcano. 

Near . Infino  ad  ora 

Nascosto  non  gli  fu.  Già  Tcagene 
Cercò  dei  tuoi  trasporti, 

Ritrovò  la  cagione:  al  re  sen  corse, 

Ed  ancora  è con  lui. 

Deid.  Miserai  Oh  Dei! 

Che  Ga  di  me!  Se  m* abbandoni,  Achille, 

A chi  ricorrerò? 

Ach . Ch’io  t’abbandoni 

In  periglio  si  grande?  Ah  no:  sarebbe 
Fra  V imprese  d’Achille 
La  prima  una  viltà.  Vivi  sicura: 

Lascia  par  di  tua  sorte  a me  la  cura. 

Tornale  sereni, 

Begli  astri  d’amore) 

La  speme  baleni 
Fra  l vostro  dolore; 

Se  mesti  girate 
Mi  fate  morir. 

Oh  Diol  lo  sapete. 

Voi  soli  al  mio  core, 

Voi  date  e togliete 
La  forza  e l’ ardir,  (parte) 

SCENA  V 

Deid  avi  a e N basco. 

Deid.  Nearco,  io  tremo:  ah  mi  consola! 

Ncar.  E come 

Consolarti  poss’io,  se  son  più  oppresso, 

Più  confuso  di  te? 

Deid.  Numi  dementi, 

Se  puri,  se  innocenti 
Faron  gli  affetti  miri,  voi  dissipale 
Questo  nembo  crudcl:  voi  gl’ inspiraste; 
Proteggeteli  voi.  Se  colpa  c amore, 

Si,  lo  confesso,  errai  : 

Ma  grande  c la  mia  scusa  j Achille  amai. 

Chi  può  dir  che  rea  son  io, 

Guardi  in  volto  all’  idol  mio, 

E le  scuse  del  mio  core 
Da  quel  volto  intenderà: 

Da  quel  volto,  in  cui  ripose 
Fausto  il  Ciri,  benigno  Amore 
Tante  cifre  luminose 
Di  valore  e di  beltà,  (parie) 


SCENA  VI 

N BASCO 

Di  tue  enre  felici 

Or  va,  Ncarco,  insuperbisci.  A Teli 
Di’  che  il  feroce  Achille 
Sapesti  moderar.  Vanta  gli  scaltri 
Lusinghieri  discorsi;  ostenta  i molli 
Piacevoli  consigli.  Ecco  perduti 
Gli  accorgimenti  e Parti.  Il  solo  Ulisse 
Tutto  a scompor  bastò.  Qual  astro  infido 
Fu  mai  quel  che  lo  scorse  a questo  lido  1 
Cedo  alla  sorte 
Gli  allori  estremi, 

Non  son  più  forte 
Per  contrastar. 

Nemico  è il  vento, 

L’ onda  è infedele  ; 

Non  ho  più  rem». 

Non  ho  più  vele, 

E a suo  talento 
Mi  porta  il  mar.  (porte) 

SCENA  VII 
Reggia. 

Lieo  mede*  Acbilleì  T BACETE  con  nusntroso  cor- 
leggio. 

Ach.  Nè  di  risposta  ancora 
Licoraedc  mi  degna  ? 

Teag.  £ troppo  ormai, 

Gran  re,  lungo  il  silenzio.  I prieghi  miei, 

Le  richieste  d’Achille 
Soddisfa  alfin.  Che  ti  sospende?  E forse 
La  fè  che  a me  donasti?  Ah!  non  son  io 
Tanto  incognito  a me,  che  opporrai  ardisca 
A sì  grande  imeneo.  So  quanto  il  mondo 
Debba  quindi  aspettar:  veggo  che  in  Cielo 
Si  preparò:  tante  vicende  insieme 
Non  tesse  mai  senza  mistero  il  Fato. 

Che  sdegnar  ti  potria.  L’amor?  Ma  quando 

Fu  colpa  in  cor  gentile 

Un  innocente  amor?  L’inganno?  E Teli 

La  rea  : già  fu  punita.  Ella  in  tal  guisa 

Celar  ad  ogni  ciglio 

Il  figlio  volle,  e fe’  palese  il  figlio. 

Oh,  come  al  nodo  illustre 
La  terra  esulterà,  che  mai  non  vide 
Tanto  valor,  tanta  bellezza,  e tante 
Virtudi  unirl  Qual  di  tai  sposi  il  Cielo 
Cura  non  prenderà,  se  ne  deriva 
L’uno  e l’altro  egualmente!  E quai  nipoti 
Attenderne  dovrai,  se  tutti  eroi 
Furon  gli  avi  d'Achille,  e gli  avi  tuoi! 

Ach . (Chi  mai  sperato  avrebbe 
In  Tcagene  il  mio  sostegno?) 
tic.  Achille, 

Sì  grande  questo  nome 
Suona  nell’alma  mia,  che  usurpa  il  loco 
A tutl’altro  pensier.  Che  dir  poss’io 
Dell'imeneo  richiesto?  Il  generoso 
Tcagene  l’ applaude  ; il  Ciel  lo  vuole  ; 

Tu  lo  dimandi;  io  lo  consento.  Ammiro 
Si  strani  eventi;  c rispettoso  in  loro 
Del  consigli»  immortd  gli  ordini  adoro. 
Ach.  Ah  Licomcdc!..  Ah  Tcagene  !..  Andate 
La  mia  sposa,  il  mio  bene, 

Custodi,  ad  affrettar.  Principe,  oh  quanto, 
Quanto  ti  deggio  mai!  Padre,  signore, 
Come  a si  caro  dono 
Grato  potrò  mostrarmi  ! 
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Lic.  A Llcftmede 

L'  esser  padre  a tal  figlio  c gran  mercede. 

Or  rhe  mio  figlio  sei, 

Sfido  il  de»tin  nemico  ; 

Sento  degli  anni  miei 
Il  peso  alleggerir. 

Co-i  chi  a tronco  antico 
Florido  ramo  innesta, 

Nella  natia  foresta 
Lo  vede  rifiorir. 

SCENA  ULTIMA 
Ulisse , poi  Dfidavia,  indi  lutti. 

Ach.  Ah!  vieni,  Ulisse.  I miei  felici  eventi 
Sapesti  forse  ? 

(Jlis.  Assai  diversa  cara 

Qui  mi  conduce.  Eccelso  re,  conviene 
Che,  deposto  ogni  velo,  al Gn  t'esponga 
Della  Grecia  il  voler.  Sappi... 

Lic.  Già  tutto 

M1  è noto.  A parte  a parte  alle  richieste 
Risponderò. 

Ach.  Mia  rara  sposa,  alfine 

Giungesti  pur.  Non  tei  diss'io?  La  sorte 
Non  cambiò  di  sembianza  ? 

De  ut.  h?  piedi  tuoi 

Mio  re,  mio  genitor...  (infinocchiandosi) 

tic.  Sorgi.  Cpeidamia  s'alza) 

E soverchio 

Ciò  che  dir  mi  vorresti.  Io  già  dei  fati 
Tutto  l'ordine  intendo.  Una  gran  lite 
Compor  bisogna;  a me  s'aspetta:  udite. 
Tutto  del  cor  d'Achille 
L'impero  ad  usurpar  pugnano  a gara 
E la  gloria  e t'amor.  Questo  capace 
Sol  di  teneri  affetti,  c quella  il  vuole 
Tutto  sdegni  guerrieri.  Ingiusti  entrambi 
Chiedon  soverchio.  E che  sarebbe,  Ulisse, 

Il  nostro  eroe,  se  respirasse  ogni  ora 
Ira  e furor?  Qual  diverrebbe,  o figlia. 

Se  languir  si  vedesse 

Sempre  in  cure  d’  amor?  Dove  lo  chiama 

La  tromba  eccitatrice. 

Vada,  ma  sposo  tuo.  Ti  torni  al  fianco. 

Ma  cinto  di  trofei.  Co'  suoi  riposi 
Del  sudor  si  ristori  ; 

E col  sudore  i suoi  riposi  onori. 

Ach.  Sposa,  Ulisse,  che  dite? 

Deid.  Alle  paterne 

Giuste  leggi  m'accheto. 

Ulis.  Lieta  il  saggio  decreto 
Ammirerà  la  Grecia. 

Ach . Or  non  mi  resta 

Che  desiar. 

Lic.  Gl'illustri  sposi  unisca 

Il  bramato  da  lor  laccio  tenace; 

E la  gloria  e 1'  amor  tornino  in  pace. 

Coro 

Ecco,  felici  amanti, 

Ecco  Imeneo  già  scende, 

Già  la  sua  face  accende, 

Spiega  il  purpureo  vcl. 

Ecco  a recar  sen  viene 
Le  amabili  catene 
A voi  per  man  de'  Numi 
Già  fjDbrieate  in  Ciel. 

Mentre  cantasi  il  coro  che  precede,  scenderà 
dall'alto  denso  globo  di  nuvole,  che  prima 
ingombrerà  dilatandosi  gran  parte  della  reg- 
gia, e scoprirà  poi  agli  spettatori  il  luminoso 
METASTASI  O 


tempio  della  Gloria,  tatto  adornato  dei  simu- 
lacci  dì  coloro  di'  ella  rese  immortali.  Si  ve- 
dranno in  aria  innanzi  al  tempio  medesimo 
la  Gloria,  Amore  ed  il  Tempo;  ed  in  sito  men 
sollevato  numerose  schiere  di  lor  seguaci. 

La  Giosua,  Avose,  ed-il  Tempo. 

Glnr.  E quale  a me  vi  guida. 

Rivali  Dei,  nuova  cagione?  Amore, 

Clic  a sedurmi  i seguaci 
Sempre  pensò;  l' invido  Tempo,  inteso 
Ad  oscurarmi  ognor,  come  in  un  punto 
Cambia  costume,  e 1'  uno  e l'altro  amico 
Orma  in  volto  non  ha  dell'odio  antico? 

Tcm.  Non  v'c  più  sdegno  in  Cielo. 

Am.  Ai  Numi  ancora 

Questa  lucida  aurora 
Messaggera  è di  pace.  Oggi  dell'Istro 
Su  la  sponda  reai  l'anirac  auguste 
Di  Teresa  e Francesco 
Stringe  nodo  immortale.  Opra  è d*  Amore 
La  fiamma  lor;  ma  di  si  bella  fiamma  . 
Deggio  i prinripj  a te.  Bastar  potea 
Quella  sola  a destarla  onde  son  cinte, 
Maestosa  beltà;  ma  trarla  io  volli 
Da  fonti  più  sublimi.  Agli  alti  sposi 
Le  scambievoli  esposi 
Proprie  glorie,  cd  avite,  c le  comuni 
Vive  brame  d'  onor.  L'  anime  grandi 
Si  ammiraro  a vicenda  ; c sé  chinina 
Nell'altra  ravvisò.  Le  rese  amanti 
Tal  somiglianza.  Indi  in  entrambe  amore 
Fu  cagione  ed  effetto;  in  quella  guisa 
Che  il  moto,  ond’arde  e splende, 

Face  a face  congiunta,  acquista  e rende. 

Ah  1 men  Ire  il  fuoco  mio, 

Se  alimento  ha  da  te,  tanto  prevale, 

Tuo  seguace  son  io,  non  luo  rivale. 

Tcm.  Nè  me,  Dea  degli  eroi, 

Tuo  nemico  chiamar.  Come  oscurarti 

Dopo  un  tale  imeneo?  Su  i grandi  esempi 

E di  Carlo  e d’  Elisa,  i regi  sposi 

Formar  sé  stessi.  Or  che  gli  accoppia  il  Ciclo, 

Propagheran  nei  figli 

Le  Cesaree  Virtù.  Qual  ombra  opporre 

A Unto  lume?  Ah,  non  lo  bramo  : altero 

Son  d' esser  vinto.  Ai  secoli  venturi 

Dian  nomi  i grandi  credi,  lo  della  loro 

Incstinguibil  lode 

Farò  tesoro,  e ne  sarò  cnstode. 

Glor.  Giunse  adunque  una  volta  il  di  felice, 

DÌ  cui  tanto  nel  Ciclo 
Si  ragionò  ? che  le  speranze  accoglie 
Di  tanti  regni;  e che  precorso  arriva 
Da  tanti  voti  ? Oh  lieto  di!  Corriamo, 

Amici  Dei,  della  festiva  reggia 
Ad  accrescer  la  pompa.  Unir  conviene 
A prò  di  chiari  sposi 
Tutte  le  nostre  cure. 

Am.  ÀI  nobil  fuoco. 

Che  in  lor  desUi , somministrar  vogt'io 
Sempre  nuovo  alimento. 

Tem.  Io  de'  lor  anni 

Lunghissimo  c tranquillo 
Il  corso  reggerò. 

Am.  Per  me  d'eroi 

Il  talamo  reale 
Sarà  fecondo. 

Tcm.  Io  serberò  gli  esempi 

Degli  atavi  remoti 
Ai  più  tardi  nipoti. 
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C/«r.  ^ Io  fui  di  quelli, 

io  di  questi  sarò  compagna  c duce: 


Tulli  i Inr  nomi  in  Vestirò  di  luce. 
La  Glor.  i Tulli  venite,  o Dei, 

/li».  i II  nodo  a celebrar, 

//  7Yiw.  \ I dolci  ad  affrettar 

a 3 l Bramati  istanti. 

Coro  Ecco,  felici  amanti. 

Ecco  Imeneo  già  scende, 
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Già  la  sua  face  accende, 
Spiega  il  purpureo  tei. 


Tutti 

Ecco  a rrear  sen  viene 
Le  amabili  catene 
A voi  per  man  de’  Numi 
Già  fabbricate  in  CieL 


CIRO 

DRAMMA 


!*TE«LOCUTORl 

Asti/ GÈ,  re  dei  Medi , padre  di 
M àsd/sf,  moglie  di  (Jambite,  madre  di 
Cisto,  sotto  nome  tP Alceo  in  abito  di  pastore , 
creduto  figlio  di  Mitridate, 

Aur/r.o,  padre  d* Arpalice. 

Anp/uctc. 

Mi  tuo/ te,  pastore  degli  armenti  reali. 

C/ MBt se  , principe  persiano,  consorte  dì  Man - 
dane  e padre  di  Ciro , in  abito  pastorale. 

L'azione  si  rappresenta  in  una  campagna 
sui  confini  della  Media. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  l 

Campagna  sn  ì ronfini  della  Media,  sparsa  di 
pochi  alberi,  ma  tutta  ingombrata  di  nume- 
rose tende  per  comodo  d'Astiagc  e della  sua 
Corte.  Da  on  lato  gran  padiglione  aperto ; 
dall’altro  steccali  per  le  guardie  reali. 

M/sd/se  seduta  , e A tir/ lice. 

Man.  M,  di’,  non  è quel  bosco 
Della  Media  il  confìtte? 

Arpal.  È quello. 

Man.  I)  loco 

Questo  non  è,  dove  alla  Dea  Triforme 
Ogni  anno  A&tiage  ad  immolar  ritorna 
Le  vittime  votive? 

Arpal.  Appunto. 

Man.  E scelto 

Questo  dì , questo  loco 
Non  fu  dal  genitore  al  primo  incontro 
Del  ritrovato  Ciro? 

Arpal.  E ben,  per  questo 

Che  mi  vuoi  dir? 

Man.  Che  voglio  dirti?  E dove 

Questo  Ciro  s'asconde? 

Clic  fa?  Perchè  non  viene? 

Arpal.  Eh,  principessa, 

L’orc  corron  più  lente 
Che  il  materno  deaio.  Sai  che  prescritta 
Del  tuo  Ciro  all'arrivo  è l’ora  isle&sa 
Del  sacrifizio.  Alla  notturna  Dea 
y Immolar  non  si  vuole  \ 

Pria  che  il  Sol  non  tramonti;  e or  nasce  il  Sole. 

Man.  È ver;  ma  non  dovrebbe 
J1  figlio  impaziente...  Ah!  ch'io  pavento... 
Arpalice ... 

Arpal.  E di  che,  se  Astiage  ut  esso. 

Che  Io  voleva  estinto,  oggi  il  suo  Ciro 
Chiama,  attende,  sospira? 


Man.  E non  potrebbe 

Finger  cosi? 

Arpal.  Finger!  Che  dici?  E vuoi 

Che  di  tanti  spergiuri 
Si  faccia  reo?  Che  ad  ingannarlo  il  tempo 
Scelga  d'un  sacrifizio,  e far  pretenda 
Del  tradimento  suo  complici  i Numi? 

No;  col  Cielo  in  tal  guisa 
Non  si  scherza,  o Mandane. 

Man,  E pur  se  fede 

Prestar  si  dee.- Ma  chi  s’appressa?  Ah!  corri... 
Forse  Ciro... 

ArpaL  È una  Ninfa. 

Man.  È ver.  Che  penai 

Arpal.  (Tutto  Ciro  le  sembra.)  E ben  ? 

Man.  * Sc  feJe 

Meritan  purle  immagini  notturne, 

Odi  qual  Gero  sogno... 

Arpal.  Ah  ! non  parlarmi 

Di  sogni,  o principessa:  è di  tc  indegna 
SI  pueril  credulità.  Tu  dei 
Più  d'ognun  detestarla.  Un  sogno,  il  sai. 

Fu  cagion  de*  tuoi  mali.  In  sogno  il  padre 
Vide  nascer  da  te  l'arbor  che  tutta 
L'Asia  copria:  n'ebbc  timor;  no  volle 
Interpreti  que'  saggi,  il  cui  sapere 
Sta  nel  nostra  ignorar.  Questi  ogni  fallo 
Usi  a lodar  nei  Grandi,  il  suo  timore 
Chiamàr  prudenza;  ed  afferroàr  che  un  figlio 
Nascerebbe  da  te,  che  il  trono  a lui 
Dovea  rapir.  Nasce  il  tuo  Ciro,  c a morte. 
Oh  barbara  follia I 
Su  la  fede  d’un  sogno  il  re  l’invia. 

Nè  gli  bastò.  Perchè  mai  più  non  .fosse 
Il  talamo  fecondo 
A te  di  prole  e di  timori  a lui, 

Esule  il  tuo  consorte 
Scaccia  lungi  da  te.  Vedi  a qual  segno 
Può  acciecar  questa  insana 
Vergognosa  credenza. 

Man.  Eh,  non  è sogno, 

Che  ormai  l'ottavo  mese 

Due  volte  germogliò  da  che  perdei 

Nato  appena  il  mio  Ciro.  Oggi  l' attendo; 

E mi  speri  tranquilla? 

Arpal.  In  tc  credei 

Più  moderato  almeno 
Questo  materno  amor.  Perdesti  il  figlio 
Nel  partorirlo;  ed  il  terz’anno  appena 
Compievi  allora  oltre  il  secondo  lustro; 

In  quell’età  s'imprime 
Leggermente  ogni  affetto. 

Man.  Ab,  non  sei  madre: 

Perciò...  Ma  aion  é quello 
Arpago,  il  padre  tuo?  Sì.  Forse  ei  viene... 
Àrpago... 
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SCENA  11 


AkPJGO  e DETTI, 

Arpag.  Principessa, 

È giunto  il  figlio  tuo. 

Man.  inalza)  Dov’  è? 

Arnag.  Non  osa 

Passar  del  regno  oltre  il  confin  sin  tanto 
Che  il  re  non  vien.  Questa  é la  legge. 

Man.  Andiamo, 

Andiamo  a lui. 

Arpag.  Ferma,  Mandane:  il  padre 

Vuol  esser  teco  al  grande  incontro. 

Man.  E il  padre 

Quando  Terrà? 

Arpag.  Già  incamrainossi. 

Man.  . Almeno, 

Arpago,  va;  ritrova  Ciro... 

Arpag . lo  deggio 

Qui  rimaner  (luche  il  re  venga. 

Man.  ' Amica 

Arpalice,  se  m’ami. 

Va  tu.  (Felice  me!)  Presso  a quel  bosco 
Egli  sarà. 

Arpal.  Volo  a servirti,  (volendo  partire) 

Man.  Ascolta. 

Esattamente  osserva 

L’aria,  la  voce,  i moti  suoi:  se  in  volto 

Ila  più  la  madre,  o il  grnitor.  Va,  corri, 

E a me  torna  di  volo... Odimi  : i suoi 
Casi  domandai  i miei  gli  narra,  e digli 
ChVgli  è ...  Ch’io  sono  ...  Oh  Dei! 

Digli  quel  ch’io  non  dico,  e dir  vorrei. 

Arpal.  Basta  cosi;  t’intendo  j 

Già  ti  spiegasti  a pieno, 

E mi  diresti  meno, 

Se  ini  dicessi  più. 

Meglio  è parlar,  tacendo; 

Dir  molto  in  pochi  detti, 

De’  violenti  affetti 
È solita  virtù,  (parte) 

SCENA  HI 
Mjxdjse  ed  Ahpjgo. 

Man.  Ed  Astiagc  non  viene!  Arpago,  io  vado 
Ad  affrettarlo.  Ah!  fosse 
Il  mio  sposo  presente  ! Oh  Dio,  qual  pena 
Sarà  per  lui  nel  doloroso  esiglio 
Saper  trovato  il  figlio, 

Non  poterlo  ved«*r!  Tutte  figuro 
Le  smanie  sue;  gli  sto  nel  cpr. 

Arpag.  Mandane, 

Odi:  taci  il  segreto.  e ti  consola. 

Cambine  oggi  vedrai. 

Man.  Cambise ! E come? 

Arpag.  Di  più  non  posso  dirti. 

Man.  Ah  ! mi  lusinghi, 

Arpago. 

Arpag.  No:  su  la  mia  fé  riposa: 

Tel  giuro,  oggi  il  vedrai. 

Man.  Vedrò  Io  sposo? 

L’unico,  il  primo  oggetto 
Del  tenero  amor  mio,  che  già  tre  lustri 
Piansi  invano  c chiamai? 

Arpag.  Sì. 

Alan.  Numi  eterni. 

Che  impetuoso  è questo 
Torrente  ili  contenti!  Oli  figlio!  Oli  sposo! 
Oh  me  felice!  Arpago,  amico,  io  sono 
Fuor  di  me  stessa;  c nel  contento  estremo 
Per  soverchio  piacer  Ugnimi  c tremo. 
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Par  che  di  giubilo 
L’alma  deliri. 

Par  clic  mi  manchino 
Quasi  i respiri, 

Che  fuor  del  petto 
Mi  balzi  il  cor. 

Quanto  è più  facile 
Che  un  gran  diletto 
Giunga  ad  uccidere, 

Che  un  gran  dolor!  (parie) 

SCENA  IV 
A anco. 

Sicuro  è il  colpo.  Oggi  farò  palese 
Il  vero  occulto  Ciro:  oggi  il  tiranno 
Del  sacrifizio  atteso 
La  vittima  sarà.  Con  tanta  cura 
Lo  sdegno  mio  dissimulai,  che  il  folle 
Non  diffida  di  me.  Sedotti  sono, 

Fuor  che  pochi  custodi, 

Tutti  i suoi  più  fedeli:  infili  Cambise 
Del  disegno  avvertii.  Potete  alfine, 

Ire  mie,  scintillar:  fuggite  ormai 
Dal  carcere  del  cor;  soffusi c assai. 

Già  l’idea  del  giunto  scempio 
Mi  rapisce,  mi  diletta; 

Già  pensando  alla  vendetta 
Mi  comincio  a vendicar. 

Già  quel  barbaro,  quell’empio 
Fa  del  sangue  il  suol  vermiglio, 

Ed  il  sangue  del  mio  figlio 
Già  si  sente  rinfacciar,  (parte ) 

SCENA  V 

Parte  interna  della  capanna  abitata  da  Mitri- 
date, con  porta  in  faccia,  che  unicamente 
v’introduce. 

Cibo  e Mitmdate, 

Cir.  Come!  lo  son  Ciro?  E quanti 
Ciri  vi  son?  Già  sul  confili  del  regno 
Sai  pur  che  un  Ciro  è giunto.  11  re  non  venne 
Per  incontrarlo  ? 

Mitr.  Il  re  s’inganna,  fc  quello 

Un  finto  Ciro:  il  ver  tu  sci. 

Cir.  L’arcano 

Meglio  mi  spiega:  io  non  P intendo. 

Mitr.  Ascolta. 

Sognò  Astiage  una  volta». 

Cir.  Io  so  di  lui 

Il  sogno  ed  il  timor:  dei  saggi  suoi 
So  il  barbaro  consiglio;  il  nato  Ciro 
So  che  ad  Arpago  diesai,  e so». 

Mitr.  Non  darti 

Sì  gran  fretta,  o signor;  quindi  incomincia 
Quel  che  appunto  non  sai:  sentilo.  Il  fiero 
Cenno  non  ebbe  core 
Arpago  di  eseguir.  Fra  gli  ostri  involto 
Timido  a me  ti  reca ... 

Cir.  E tu  nel  bosco.» 

Mitr.  No;  lascia  ch’io  finisca.  (Uh  impaziente 
Giovane  età!)  La  mia  consorte  avea 
Un  bambin  senza  vita 
Partorito  in  quel  di:  proposi  il  cambio; 
Piacque.  Te  per  mio  tiglio 
Sotto  nome  d’Alcco  serbo,  ed  espongo 
L’estinto  in  vece  tua. 

Cir.  Dunque ... 

Mitr.  Non  vuoi 

Ch’io  siegua?  Addio. 

Cir.  Si,  si;  perdona* 


Digitized  by  Google 


» 88 


METASTASIO 


Ali  ir.  Il  cenno  I 

Credè  compiuto  il  re.  Pensovvi,  c,  sciolto  I 
Dal  suo  timor,  ride  il  suo  fallo;  intese 
Del  sangue  i moli,  e fra  i rimorsi  suoi 
Pace  più  non  avea.  Quasi  tre  lustri 
Arpago  tacque.  Alfio  stimò  costante 
D'Aaliage  il  pentimento;  e le  gli  parve 
Tempo  di  palesar.  Pur,  come  saggio. 

Prima  il  guado  tentò.  Desta  una  voce 
S'cra  io  que'di  che  Ciro 
Fra  gli  Sciti  vivea;  ch'altri  io  un  bosco 
Lo  raccolse  bambino.  O sparso  fosse 
Dall’ impostar  quel  grido,  o che  dal  grido 
Nascesse  l' impostar,  vi  fu  l'audace 
Che  il  suo  nome  usurpò. 

Cir.  Sarà  quel  Ciro 

Che  vien... 

il litr.  Quello.  T'accheta.  Al  re  la  fola 

Arpago  accreditò,  dentro  al  suo  core 
Ragionando  in  tal  guisa:  o il  re  ne  gode; 

Ed  io  potrò  sicuro 

Il  suo  Ciro  scoprirgli  ; o il  re  si  sdegna; 

E i suoi  sdegni  cadranno 
Sopra  dell' impostar. 

Cir . Ma,  già  che  tanto 

Tenero  Àstiage  è del  nipote,  e vuole 
Oggi  stringerlo  al  sen,  perchè  si  tace 
11  vero  a lui  ? 

Mitr.  Dell'animo  reale 

Arpago  non  ai  fida.  11  re  gli  fece 
Svenare  un  figlio  in  pena 
Del  trasgredito  cenno;  e mal  s'accorda 
Tanta  affetto  per  Ciro,  e tanto  sdegno 
Per  chi  lo  conservò.  Prima  fu  d' uopo 
Contro  di  lui  munirti.  Alfin  l’impresa 
Oggi  è matura.  Al  tramontar  del  Sole 
Sarai  palese  al  mondo  ; abbraccerai 
La  madre,  il  genitor.  Questi  fra  poco 
Verrà;  l’altra  già  venne. 

Or.  È forse  quella, 

Che  mi  psrve  si  bella  or  ur  che  quindi 
Frettolosa  passò? 

Mitr.  No;  fu  la  figlia 

D' Arpago. 

CSr.  Addio,  (vuòl  partire) 

Afitr.  Dove  ? 

Cir . (in  atto  di  partire)  A cercar  la  madre. 

Mitr.  Fermati  ; ascolta.  Ella,  Cambisc  e ognuno 
Crede  fin  ora  al  finto  Ciro,  e giova 
L1  inganno  lor  : che  se  Mandane... 

Cir.  A lei 

Mai  per  qualunque  incontro 
Non  spiegherò  cni  sono,  | 

Finche  tu  noi  permetta.  Addio.  Diffidi 
Della  promessa  mia?  Tulli  nc  chiamo 
In  testimonio  i Numi.  ( partendo ) 

Mitr.  Ah!  senti.  H quando 

Cominrerai  codesti 
Impeti  giovanili 

A frenare  una  volta?  In  quel  che  brami 

Tutto  t'immergi;  e a quel  che  dei  non  pensi. 

Sai  qual  giorno  sia  questo 

Per  la  Media  c per  te?  Sai  eh*  ogn’ impresa 

S' incomincia  dal  ciel?  Va  prima  al  tempio; 

L'assistenza  dei  Numi 

Devota  implora;  e in  avvenir  più  saggio 

Regola  i moti..  Ah  come  parlo  I All'uso 

Di  tant'anni,  o signor,  questa  perdona 

Paterna  libertà.  So  che  favella 

Cambiar  tcco  degg’io.  Rigido  padre 

No,  non  riprcudo  un  tìglio; 

Servo  fedele  il  mio  siguor  consiglio. 


Cir.  Padre  mio,  caro  patire,  è vero,  è vero  ; 
Conosco  i troppo  ardenti 
Impeti  mici:  gli  emenderò.  Cominci 
L'emenda  mia  dall’ ubbidirti.  Ah!  mai, 

Mai  più  non  dir  che  il  figlio  tuo  non  sono  : 
È troppo  caro  a questo  prezzo  il  trono. 
Ognor  tu  fosti  il  mio 
Tenero  padre  amante; 

Essere  il  tuo  vogl'  io 
Tenero  tìglio  oguor: 

E in  faccia  al  mondo  intero 
Rispetterò  regnante 
Quel  venerata  impero 
Che  rispettai  pastor.  (parte) 

SCENA  VI 


Mitmdjte,  poi  Cjìmdise  in  abito  di  pastore . 


Mitr.  Chi  potrebbe  a quei  detti 
Temperarsi  dal  pianto? 

Cantò . Il  eiel  ti  sia 

Fausto,  o pastor.  (guardando  intorno) 
Mitr.  Te  pur  secondi.  (Oh  Dei! 

Non  è nuovo  quel  volto  agli  occhi  mici.) 
Camò.  Se  gli  ospitali  Numi 

Si  veneran  fra  voi,  mostrami,  amico, 

Del  sacrifizio  il  loco.  Aneli'  io  straniero 


Vengo  la  pompa  ad  ammirarne. 

Mitr.  Io  stesso 

Colà  ti  scorgerò.  (No;  non  m’ inganno  ; 
Egli  è Cambisc.) 

Cantò.  (Ed  Arpago  non  trovoll 

ti  a lui...)  Ma  chi  vien  mai? 


Mitr.  (Scoprasi  ; 
Camò . 


Son  quelli 


I reali  custodi  ? 

Mitr.  Anzi  il  re  stesso. 

Cantò.  Astiage? 

Mitr.  SI. 


Comò.  Lascia  eh’  io  parta. 

Mitr.  È troppo 

Già  presso.  Fra  quei  rami 
Colà  raccolti  in  lascio 
Celati. 

Camò.  Oh  fiero  incontro  1 (ss  nasconde) 


SCENA  VII 


Asti  JOB)  Mitmidjte  e Commise  in  disparte. 
Ast.  Alcun  non  osi 

(chiudendo  la  porta) 

Qui  penetrar,  custodi. 

Mitr.  (A  che  vien  I*  inumano? 

O già  vide  Cambisc  o sa  1’  arcano.) 

A si.  Chi  è teco  ? 

Mitr.  Alcun  non  v’è.  (Tremo.) 

Asi.  Ricerca 

Con  più  cura  ogni  parte. 

Mitr.  (Il  vostro  aiuto, 

Santi  Numi,  io  vi  chiedo.)  ( fingendo  cercare ) 
Comò.  (lo  son  perduto.) 

Mitr.  Siam  soli. 

Ast.  Or  di',  serbi  memoria  ancora 

De’  benefizi  miei  ? 

Mitr.  Tutto  rammento. 

Di  cento  doni  c cento 
Io  ti  fui  debitor  quando  m’  accolse 
La  tua  Corte  rea).  Quest’  ozio  islesso 
Dell'  uinil  vita,  in  cui  felice  io  sono, 

È,  lo  confesso,  è di  tua  destra  un  dono. 

Ast.  Se  da  te  dipendesse 

La  mia  Iranquiliita  ; se  quel  eli'  io  voglio 
Fosse  nel  tuo  poter,  diuuui,  potici 
Sperarti  grato? 
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Mitr.  (Ab  Ciro  ci  Tuoi  I) 

A si.  Rispondi. 

Mitr.  E che  pois*  io? 

Ast.  Questa  corona  io  fronte 

Sostenermi  tu  puoi:  sta  quel  ch'io  cerco 
Nelle  tue  mani.  Ad  onta  mia  serbato 
Ciro,  tu  il  sai...! 

Mitr.  (Misero  me  1) 

Ast.  Nel  riso 

Tu  cambi  di  color?  La  mia  richiesta 
Prevedi  forse,  c ti  spaventi? 

Mitr.  Io  veggo... 

Signor...  Pietà,  (a’ inginocchia) 

Ast.  No,  non  smarrirti:  è il  colpo 

Facil  più  che  non  credi.  Al  falso  invito 
Ciro  credè.  Già  sul  confin  del  regno 
Con  pochi  Sciti  è giunto)  e 1’  ora  attende 
Al  venir  stabilita. 

Mitr.  (Paria  del  fiuto  Ciro:  io  torno  in  vita.) 

Ast.  Sorgi.  Tu  sai  del  bosco  ( Mitridate  s'alza) 
Ogni  confin:  può  facilmente  Ciro 
Esser  da  te  con  qualche  insidia  oppresso. 

Mitr.  (Ah  l quasi  per  timor  tradii  me  stesso.) 

Camb.  (Barbaro  I) 

Ast.  E ben? 

Mitr.  (Per  affrettar  che  parta, 

Tutto  a lui  si  prometta.)  Ad  ubbidirti 
Mio  re,  son  pronto. 

Camb.  (Ah  scellerato!) 

Ast.  All’opra 

Solo  non  basterai.  Sceglier  conviene 
Cauto  i compagni. 

Mitr.  Oltre  il  mio  figlio  Alceo, 

Uopo  d'altri  non  ho. 

Ast . Questo  tuo  figlio 

Bramo  veder. 

Mitr.  fNuovo  spavento.  Almeno 

Si  liberi  Cambise.)  Alle  reali 
Teodc,  signor,  tei  condurrò. 

Ast.  No:  voglio 

Qui  parlar  seco:  a me  lo  guida. 

Mitr.  Altrove 

Meglio». 

Ast.  Non  più)  vanne)  ubbidisci. 

Mitr.  (Oh  Dio 

In  qual  rischio  è Cambise  t Ciro  cd  io!) (porte) 

• 

SCENA  Vili 
Astiage  e Cambise  celato . 

Ast.  E pur  dagl'inquieti 
Mici  seguaci  timori 
Parmi  di  respirar.  Non  so  s'io  «loggia 
Alla  speme  del  colpo,  o alla  stanchezza 
Doli**  vegliate  notti 
Qui  i soave  languor,  che  per  le  vene 
Dolcemente  mi  serpe.  Ah!  forse  a questo 
Umil  tetto  lo  deggio,  in  cui  non  sanno 
Entrar  le  abitatrici 
D'ogni  soglio  reai  cure  infelici. 

Sciolto  dal  suo  timor 
Par  che  non  senta  il  cor 
L'usato  affanno. 

Languidi  gli  occhi  mici...  (s'addormenta) 

Camb.  Che  veggo,  amici  Dei  1 Dorme  il  tiranno, 

(esce) 

Barbaro  re,  con  tante  furie  in  petto 
Come  puoi  respirar!  Vindici  Numi, 

Quel  suii no  c un'opra  vostra. Il  sangue  indegno 
Da  tue  Volete:  io  v'ubbidisco.  Ali  mori. 

(mudando  la  spada ) 


Ast.  Perfido  ! (sognando) 

Camb.  Ahimè  ! Si  desta. 

Ast . Aita,  (sognando) 

Camb.  Et  vide 

L’acciaro  balenar. 

(vuol  celarsi ; e poi  si  ferma , accorgendosi  che 
Astiage  sogna) 

Ast.  Ciro  m’  uccide.  ( sognando ) 

Camb.  Ciro!  Parlò  sognando.  Eh  cada  ormai, 
Cada  il  crudele,  (i/i  atto  di  ferire) 

SCENA  IX 

Maudjxk  e DETTI. 


Man.  Ah  ! traditor,  che  fai? 

Camb.  Mandane  ! 

Man.  Olà.  (alle guardie  verso  la  porta) 

Camb . T' accheta. 

Man.  Olà,  custodi. 

Camb.  Taci. 

Man.  Padre. 

Camb.  Idol  mio. 

Man.  Destati,  o padre. 

Camb.  Non  mi  ravvisi  ? 

Ast.  Oh  De»  ! (destandosi) 

Dove  son?  Chi  mi  desta?  E tu  chi  sci? 
Camb.  Io  son...  Venni... 

Man . L’iniquo 

Con  quel  ferro  volea... 

Camb.  Ma,  principessa, 

Meglio  guardami  in  volto. 

Man.  Ah  scellerato  !... 

Misera  me  ! 

Ast.  Perchè  dìvien  la  figlia 

Cosi  pallida  e smorta  ? 

/Va/i .{Cambise!  Ahimè!  Lo  sposo  mio!  Son  morta.) 
Ast.  Ah  traditor,  li  riconosco.  In  queste 
Menzognere  divise 
Non  sei  tu». 

Camb.  Si,  tiranno,  io  son  Cambise. 

Man.  (Sconsigliata,  ah  clic  feci  !) 

Ast.  Anima  rea/ 

Tu  contro  il  mio  divieto 
In  Media  entrare  ardisti?  e in  finte  spoglie? 
E insidi  a tor  della  mia  vita?  Ah!  tale 
Scempio  farò  di  te... 

Camb.  Le  tue  minacce 

Atterrir  non  mi  sanno. 

Uccidimi,  tiranno  s al  tuo  destino 
Non  fuggirai  però.  Già  l’ora  estrema 
Hai  vicina,  e noi  sai.  Sappilo,  c trema. 

Man.  (Tacesse  alnien.  ) 

Ast.  Come  ! Che  dici?  Oh  stelle! 

Dove?  Quando?  in  qual  guisa? 

Chi  m'insidia?  Perché?  Parla. 

Camb.  Cli'  io  patii  ? 

Non  aver  tal  speranza  : 

Già  per  farti  gelar  dissi  abbastanza. 

Ast.  Custodi,  olà  : della  città  vicina 
Nel  carcere  più  orrendo 
Strascinate  l' infido. 

Là  parlerai. 

Camb.  Del  tuo  furor  mi  rido. 

Man.  Numi,  die  far  degg'  io  ? 

Ah  padre  !...  Ah  sposo  !... 

Camb.  Ad«!io,  Mandane,  addio. 

Non  piangete,  amati  rai. 

Noi  richiede  il  morir  mio) 

Lo  sapete,  io  sol  bramai 
Rivedervi,  c poi  morir. 
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E tu  resta  ognor  dubbioso. 

Crudo  re,  senza  riposo, 

Le  tue  furie  alimentando, 
Fabbricando  il  tuo  marlìr. 

( parie  fra * custodi  ) 

SCENA  X 

Masdase  ed  Astuge . 

Man,  Signor,  (piangendo ) 

Jst.  Quelle  minacce. 

Mandane  , udisti?  Ab!  s'  io  sapessi  almeno... 

Il  sapresti  tu  mai  ? Parla.  O congiuri 

Tu  ancor  co' miei  nemici? 

Man.  Io  ! Come  ! e puoi 

Temere,  oh  Dei!  ch'io  pur  ti  brami  oppresso? 

Ast.  Chi  sa?  Temo  d' ognun ; temo  me  stesso. 

Fra  mille  furori. 

Che  calma  non  hanno; 

Fra  mille  timori, 

Che  intorno  mi  stanno, 

Accender  mi  sento. 

Mi  sento  gelar. 

In  g nei  che  lusingo 
Mi  fingo  i rubeìli  ; 

£ tremo  di  quelli 

Che  faccio  tremar,  {parte ) 

SCENA  XI 

Mahdaxb,  poi  Cimo  fuggendo. 

Man. Oh  padrelOh  sposo!  Oh  mcdolcote!E  come.. 

Cir.  Bella  Ninfa...  pietà. 

Man.  Lasciami  in  pace, 

Pastor  s la  cerco  anch’  io. 

Or.  Deh... 

Man.  Parti. 

Cir.  Ab  ! senti, 

O ninfa,  o Dea,  qualunque  sci;  che  al  volto 
Non  mi  sembri  mortai. 

Man.  Che  vuoi  ? 

Cir . Difesa 

All'innocenza  mia.  Fuggo  dall'ira 
I)cì  custodi  reali. 

Man.  E il  tuo  delitto 

Qual  è ? 

Cir.  Mentre  poc’anzi 
Solo  al  tempio  n'andava...  Ecco  i custodi; 
Difendimi. 

Man.  Nessuno 

S'avanzi  ancor.  (Qual  mai  tumulto  in  petto 
Quel  pastore!  mi  desta  ! ) 

Cir(Qual  mai  per  me  cara  sembianza  è questa!) 

Man . Sirgui. 

Cir.  Mentre  poc'  anzi 

Solo  al  tempio  n’  andava,  udii  la  selva 
Di  strìda  femminili 
Dal  più  folto  sonar.  Mi  volsi  e vidi 
Due,  non  so  ben  s’ io  dica 
Masnadieri  o soldati, 

Stranieri  al  certo,  una  leggiadra  Ninfa 
Presa  rapir.  L'.ilto  villano,  il  volto 
Non  ignoto  al  mio  cor,  dcstomrai  in  seno 
Sdegno  c pietà.  Corro  gridando,  c il  dardo 
Vibro  contro  i rapaci.  Al  ctdpo,  al  grido 
fin  ferito  di  lor,  timidi  entrambi, 

Lascian  la  preda:  ella  sen  fugge,  cd  io 
Seguitarla  volea,  quando  importuno 
Uoin  di  giovane  età,  d' atroce  aspetto, 

Cinto  di  ricche  spoglie 

M'  attraversa  il  cammino,  c vuol  ragione 

Del  ferito  compagno,  lo  non  V ascolto 


Per  seguir  lei  che  fogge.  Offeso  il  fiero 
Dal  mio  tacer,  snuda  1'  acciaro,  e corre 
Superbo  ad  assalirmi:  io, disarmato, 

Non  aspetto  I'  incontro;  a lui  ni'  involo: 

Ei  m’incalza,  io  m 'affretto.  Eccoci  in  parte, 

(Dove  manca  ogni  via.  Mi  volgo  intorno; 

Non  veggo  scampo:  ho  da  una  parte  il  monte, 
Dall'  altra  il  fiume,  c l'inimico  a fronte. 

Man.  E allor  ? 

Cir.  Dall*  alta  ripa 

Penso  allor  di  lanciarmi;  e,  mentre  il  salto 
Ne  misuro  con  gli  occhi,  armi  più  pronte 
M’ offre  il  timor.  Due  gravi  sassi  in  fretta 
Colgo;  m'  arretro,  c incontro  a lui  che  viene, 
Scaglio  il  primiero:  egli  la  fronte  abbassa. 

Gli  strìscia  il  crin  l’inutil  colpo,  e passa  ; 
Emendo  il  fallo,  e violento  in  guisa 
Spingo  il  secondo  sasso, 

Che  prcvicn  la  difesa;  e a lui,  pur  come 
Senno  avesse  c consiglio. 

Frange  una  tempia  in  sul  confin  del  ciglio. 
Man.  Gran  sorte  I 
Or.  Alla  percossa 

Scolorisce  il  feroce.  Un  caldo  fiume 
Gl'  inonda  il  volto;  apre  le  braccia;  al  suolo 
Abbandona  l'acciar;  rotando  in  giro, 

Dalla  pendente  riva 

Già  di  cadere  accenna  ; a un  verde  ramo 
Pur  si  rìtien  ; ma  quello 
Cede  al  peso,  e lo  siegue  ; ei  rovinando 
Per  la  scoscesa  sponda , 

Balzò  nel  fiume,  e si  perde  nell'  onda. 

Man.  Ed  è questo  il  delitto  ?... 

Cir.  Ecco  la  Niufct, 

Cui  di  seguir  mi  frastornò  quel  fiero. 

SCENA  XII 

A*P ALICE  e DETTI. 

Man.  Àrpalicc,  ed  è vero... 

Arimi.  Ah!  dunque  udisti, 

Mandane  il  caso  atroce. 

Man.  Or  1'  ascoltai. 

Cir.  (Numi!  alla  madre  mia  fin  or  parlai.) 
Arimi.  Io  non  ho,  principessa, 

Fibra  nel  «en  che  non  ini  tremi  al  solo 
Pcnsicr  del  tuo  dolore. 

Man.  E donde  mai 

Così  presto  il  sapesti? 

ArpaL  Ah  ! le  sventure 

Van  sull' sii  dei  venti.  Ammiro  anch’io, 
Come  in  tempo  sì  corto 
Sia  già  noto  ad  ognun  che  Ciro  è morto. 
Man.  Ciro  1 

Cir.  (Il  rivai  forse  svenai!) 

Man.  Che  dici  ? 

(atl  Arpalice ) 

Ar pai.  Che  se  per  man  d'  Alceo 

Perder  dovevi  il  figlio,  era  assai  meglio 
Non  averlo  trovalo. 

Man.  Come!  Ciro  è l’ucciso!  Ah,  scellerato! 

(1 volgendoti  a Ciro ) 
Aryial.  (Noi  sapea  ; ra'  ingannai.) 

CSr.  (Dicasi...  Ah  no,  che  di  tacer  giurai.) 
Man.  Perfido  ! E vieni...  Oh  stelle  I 
A chiedermi  difesa  ? in  questa  guisa 
D'  una  madre  infelice 
Si  deride  il  dolor  ? 

Or.  Noi  seppi... 

Man.  Ali!  taci, 

Taci,  fc Itoci  ; lutto  sapenti:  c tutto 
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Mcntogna  il  tuo  racconto.  Oli,  figlio,  oh  cara 
Parie  del  sangue  mio!  Dunque  ili  nuovo 
Misera,  t’ho  perduto?  K quando!  E come! 
Oli  perdita!  Oli  tormento I 

Gir.  (Hesister  non  ti  può  : morir  mi  sento.) 

Man.  Arpalice,  or  che  dici  ? 

Era  presago  il  mio  timor?  Ma  tanto 
No,  non  temei.  Perdere  un  figlio  è pena  ; 

Ma  che  un  vii... ma  che  un  empio...  Ah,  traditore! 
Con  queste  mani  io  voglio 
Aprirti  il  scn,  svellerti  il  core. 

Cir,  Oh  Dio  ! 

Tu  ti  distruggi  in  pianto  : 

Svellimi  il  cor,  ma  non  t' affligger  tanto. 

Man.  Ch’io  non  m* affligga  ? c Puccisor  del  figlio 
Cosi  parla  alla  madre? 

Cir.  E tu  non  sei... 

Son  io...  Quello  non  fu...  (Che  pena,  o Dei  !) 

Man.  Ministri,  al  re  traete 

Quel  carnefice  reo.  (l  custodi  vegliano  sopra 
Ciro)  Poca  vendetta 
É il  sangue  tuo,  ma  pur  lo  voglio. 

Arpal.  A Arena 

Gli  sdegni  tuoi.  Necessitato,  c senza 
Saperlo,  egli  t’  offese.  Imita,  imita 
Le  clemenza  de*  Numi. 

Man.  I Numi  sono 

Per  me  tiranni.  In  cielo 
Non  v’è  pietà,  non  v’  è giustizia... 

Arpal.  Ah!  taci  : 

Il  dolor  ti  seduce.  Almen  gli  Dei 
Non  irritiaro. 

Man.  Ridotta  a questo  segno 

Non  temo  il  loro  sdegno, 

Non  bramo  il  loro  aiuto: 

Il  mio  figlio  perdei,  tutto  ho  perduto. 
Rendimi  il  figlio  mio. 

Ah,  mi  ai  spezza  il  cori 
Non  son  piu  madre,  oh  Dio  : 

Non  ho  più  figlio. 

Qual  barbaro  sarà, 

Che  a tanto  mio  dolor 
Non  bagni  per  pietà 
Di  pianto  il  ciglio  ? (parte) 

SCENA  XIII 
Abpjucb  e Cimo. 

Cir.  Arpalice,  consola 
Quella  madre  dolente. 

Arpal.  Ho  troppo  io  stessa 

Di  conforto  bisogno,  c di  consiglio. 

Cir.  E chi  mai  si  l’  affligge  ? 

Arpal.  II  tuo  periglio. 

Cir.  Ah  ! bastasse  a destarti 
Alcun  per  me  tenero  affetto  al  core! 

Arpal.  Perchè,  Alceo,  perchè  mai  nascer  pastore! 

Cir.  Ma  se  pastor  non  fossi, 

Nutrir  potrei  questa  speranza  audace  ? 

Arpal.  Se  non  fossi  pastor...  Lasciami  in  pace. 

Cir.  Sappi  che  al  nascer  mio... 

Arpal.  Siegui. 

Cir.  (Giurai  tacer.) 

Arpal.  Sappi  che  bramo  anch’io... 

Cir.  Parla. 

Ar/tal.  (Crudel  dover  I) 

Cir.  Perche  t’arresti  ancora? 

Arpal.  Perchè  cominci,  e cessi? 

t Ah  ! se  parlar  potessi 

07  | Quanto  dirci  di  più. 

Cir.  Finger  con  chi  a’  adora. 


Celar  qnel  che  ai  brama, 
È troppo,  a ehi  ben  ama, 
incomoda  virtù. 

Fine  dell* Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

Vasta  pianura  ingombrata  di  ruinc  d’antica 
città,  già  per  lungo  tempo  inselvatichite. 

Mjsdase  e Mitkidjtb. 

Man.  Ahi  Mitridate,  ah,  che  mi  dici  I Alceo 
Dunque  è il  mio  Ciro? 

Mitr.  Oh  Dio  ! 

Più  sommessa  favella. 

Man,  Alcun  non  ode. 

Mitr.  Potrebbe  udir.  Sotto  un  crudele  impero 
Troppo  mai  non  si  tace.  Un  sogno,  un’ombra 
Passa  per  fallo,  e si  punisce.  È incerta 
D’ogni  amico  la  fè  : le  strade,  i tcrapj, 

Le  mense  istesse,  i talami  non  sono 
Dall’ insidie  sicuri.  Ovunque  vasai, 

V’è  ragion  di  tremar;  parlano  i sassi. 

Man.  Ma  rassicura  almeno 
1 dubbi  miei. 

Mitr.  Rassicurar  ti  vuoi? 

Dimandane  il  tuo  cor.  Qual  più  sincero 
Testimonio  ha  una  madre?. 

Man.  È vero,  è vero. 

Or  mi  aovvien;  quando  mi  venne  innanzi 
La  prima  volta  Alceo,  tutto  ni’  intesi, 

Tutto  il  sangue  in  tumulto.  Ah!  perché  tanto 
Celarmi  il  ver  ? 

Mitr.  Cosi  geloso  arcano 

Mal  si  fida  ai  trasporli 
Del  materno  piacer.  Se  il  tuo  dolore 
Pietà  non  mi  facea;  se  del  tuo  sdegno 
Contro  Alceo  non  temeva,  ignoto  ancora 
Ti  sarebbe  il  tuo  figlio. 

Man.  A parte  a parte 

Tutto  mi  spiega. 

Mitr.  Io  veggo 

Da  lungi  il  re. 

Man.  Col  fortunato  avviso 

Corriamo  a lui. 

Mitr.  Ferma.  (Noi  dissi?)  Ah!  taci 

Se  vuoi  salvo  il  tuo  Ciro. 

Man.  Eterni  Dei! 

Perchè  ? 

Mitr.  Parti. 

Man.  Ma  il  padre... 

Mitr.  Or  di  piu  non  cercar^ 

Man.  Sai  che  il  mio  figlio 

Prigioniero  è per  me. 

Mitr.  Se  parti,  e taci. 

Libero  tei  prometto. 

Man.  E per  qual  via  ? 

Mitr.  (Che  pena  !)  A me  ne  lascia 
Tutto  il  pensicr  : va. 

Man.  Come  vuoi.  Ma  posso 

Crederti,  o Mitridate, 

Fidarmi  a te  ? * 

Mitr.  Se  puoi  fidarli?  Oh  stelle  ! 

Se  puoi  credermi?  Oli  Dei!  Bella  mercede 
Dalla  graia  Mandane  ha  la  mia  fede. 

Man.  Non  sdegnarli,  a te  mi  fido, 

Credo  a le,  non  sono  ingrata  ; 


IL  CIRO 

| Arpal. 


\ 
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Mi  son  madre,  c sfortunata  ; 
Compatisci  il  mio  timor. 

Va;  se  in  le  picladc  ha  nido, 

A i.il vanni  il  figlio  attendi; 

La  più  tenera  difendi 

Cara  parte  del  mio  eor.  (parte ) 

SCENA  II 

Miteidate,  poi  Astiage. 

Mitr.  Oh  de’  providi  Numi 
Infinito  saper!  Per  (piai  di  Ciro 
Mirabile  cammin  guidi  la  sorte! 

Lo  manda  Astiage  a morte; 

La  mia  pietà  lo  serba  : e a me,  pcrch’  io 
Non  possa  esser  convinto, 

Nasce  opportuno  al  cambio  tm  figlio  estinto. 

Si  sa  che  Ciro  è in  vita  t 

Il  re  lo  cerca;  e affi  neh1  ei  sia  deluso, 

Ecco,  nè  si  sa  come. 

Usurpa  un  impostor  di  Ciro  il  nome. 

Vien  lusingato  il  falso  erede  ; e il  vero 
Noi  conosce,  e V uccide;  e il  colpo  appunto 
In  tal  tempo  succede. 

Che  il  tiranno  lo  crede 
Esccuzion  d’  un  suo  comando.  E pore 
Trovasi  ancor  chi,  per  sottrarsi  ai  Numi, 
Forma  un  Nume  del  Caso;  c vuol  che  il  mondo 
Da  una  mente  immortai  retto  non  sia. 
Cecità  temeraria  ! Empia  follia  1 
Asl  Mitridate? 

Mitr.  Signor,  fosti  ubbidito: 

Ciro  non  vive  più. 

Ast.  Lo  so.  Ti  (leggio 

Amico,  il  mio  riposo.  E (piai  poss’io 
Render  degna  mercede  ai  mrrti  toi  ? 

Vieni,  vieni  al  mio  seno.  (Odio  costui.) 

Mitr . Altro  premio  io  non  vo’... 

Ast.  Non  trattenerti, 

Mitridate,  con  me:  potrebbe  alcuno 
Dubitar  del  segreto. 

Mitr.  Il  figlio  Alceo... 

Ast.  So  che  vuoi  dirmi;  è prigioniero.  Io  penso 
A salvarlo,  a premiarti. 

Tatto  farò  per  voi:  fidati,  e parti. 

Mitr.  Vado,  mio  re. 

Ast.  (Più  non  tornasse  almeno.) 

Mitr.  (Qual  tempesta  : tiranni  baii'sempre  in 
seno!)  (parte) 

SCENA  III 


Arpag.  Ah  Signor  !... 

Ast.  • Giusti  De»!  Che  fu? 

Arpag.  Sicuro 

Non  è il  sangue  reai. 

Ast.  Che!  Si  cospira 

Contro  di  me  ? 

Arpag.  No;  ma  il  tuo  Ciro  estinto 

Chiede  vendetta. 

Asl  (Altro  temei.) 

Arpag.  (Di  tutto 

11  misero  paventa.) 

Asl  Udisti,  amico, 

Dunque  la  mia  sventura  ? Il  sol  perdei 
Conforto  mio. 

Arpag.  (Falso  dolor!  Con  Parte 

L’arte  deluderò.) 

Ast.  Nè  m’è  permesso 

Punire  alcun  senza  ingiustizia:  è stalo 
Involontario  il  colpo. 

Arpag.  Alceo  lo  dice: 

Ma  chi  sa  ? 

Ast.  Non  mi  resta 

Luogo  a sospetti.  Ho  indubitate  prove 
DelP  innocenza  sua.  Punir  noi  deggio 
D’  una  colpa  del  caso.  Alceo  si  ponga, 
Arpago,  in  libertà;  ma  fa  che  mai 
A me  non  si  presenti  ; 

Nè  le  perdile  mie  più  mi  rammenti. 

Arpag.  Ubbidito  sarai. 

SCENA  IV 
A sur  alice  e detti. 

Arpal.  Gran  re,  perdono, 

Pietà. 

Ast.  Di  che? 

Arpal.  Del  più  crude!  delitto 
Che  una  suddita  rea... 

Asl.  Cornei  Tu  ancora... 

(con  timore ) 

Parla,  che  fu  ? 

Arpag.  (Toma  a tremar.) 

Arpal.  Son  io 

La  misera  cagion  che  Ciro  è morto: 

Alceo  colpa  non  ha.  Le  sue  catene 
Sciogli  pietoso,  or  che  al  tuo  pie  sen  viene. 

Ast.  Dov’e  ? 

Arpal . Vedilo. 

SCENA  V 


Astiage , poi  Ah  pago. 

Ast.  Che  oggetto  tormentoso  agli  occhi  miei 
Costui  divenne!  Ei  sa  il  mio  fallo;  a tutti 
Palesarlo  potrà.  Servo  mi  resi 
Del  più  reo  de’ miri  servi.  Ah!  Mitridate 
Mora  dunque,  ed  Alceo.  L’estinto  Ciro 
Il  pretesto  sarà...  No.  S’io  gli  espongo 
A un  pubblico  giudizio,  il  mio  segreto 
Paleserà n costoro 

Per  imprudenza  o per  vendetta,  fc  meglio 
Assolverli  per  ora  : un  colpo  ascoso 
Indi  gli  opprima.  E in  qual  funesta  entrai 
Necessità  a' esser  malvagio!  A quanti 
Dclilti  obbliga  un  solo!  E come,  oh  Dio, 
Un  estremo  mi  porta  all’altro  estremo  1 
Son  rrudcl  perchè  temo,  c temo  appunto, 
Perchè  son  si  crudel.  Congiunta  in  guisa 
È ni  mio  timor  la  crudeltà,  clic  l’ima 
Nell’altro  si  trasforma,  e l’un  dell’altra 
È cagione  ed  effetto  ; onde  un’eterna 
Rinnovazion  d’ affanni 
Mi  propaga  nell’alma  i miei  tiranni. 


Oso  fra  le  guanlic  e detti. 

Asl.  È quello 

Di  Mitridate  il  figlio  ? (ad  Arpago  a parte ) 
Arpag.  Appunto. 

Asl  Oh  Dei! 

Che  nobil  volto  ! Il  portamento  altero 
Poco  s’accorda  alla  natia  capanna. 

Che  dici?  (ad  Arpago ) 

Arpaa.  E ver;  ma  l’apparenza  inganna. 
Gir.  Dimmi,  Arpalicc,  è quello 

(ad  Arpalice  a parte ) 

Il  nostro  re  ? 

Arpal.  Sì. 

Cir.  (Pur  mi  desta  in  petto 

Sensi  di  tenerezza  e di  rispetto.) 

Asl.  (Parlar  seco  c imprudenza: 

Partasi.)  (t’iWa/wm/ia,  e poi  si  ferma) 

Arpag.  (Lode  al  cielo  ) 

Ast.  Arpago,  e pure 

(ad  Ar/tago  a parte ) 

In  quel  sembiante  un  non  so  che  ritrovo 
Che  non  distinguo  c non  mi  giunge  nuovo. 
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Arpag.  (Ahimè  !) 

Cir.  Pria  clic  mi  lasci, 

Ecrelso  rr... 

Arpag.  Tari,  paslor.  Commessa 

È a mr  la  sorte  tua;  parlando  aggravi 
Il  suo  dolor. 

Cir.  Più  non  favello. 

Arpag.  E ancora, 

Signor,  non  vai  ? Qual  maraviglia  è questa  ? 
Perchè  cambi  color  ? Che  mai  t'arresta  ? 

A il.  Non  so:  con  dolce  molo 

Il  cor  mi  trema  in  petto  ; 

Seuto  un  affetto  ignoto 
Clic  intenerir  mi  fa. 

Come  ai  chiama,  oh  Dio, 

Questo  soave  alletto  ? 

(Ab  ! se  non  fosse  mio, 

Lo  crederei  pietà.)  (parte ) 

SCENA  VI 

Crso,  Ahpmgo  ed  Appàuck 

Arpag.  (Parti  : respiro.)  Arpa  li  re,  col  reo 
Lasciami  solo. 

Arpal.  Ah  genitor,  tu  m*  ami, 

Sai  che  Alceo  mi  difese,  e reo  lo  chiami? 

Arpag.  Sparse  il  sangue  reai. 

Arpal.  Senza  saperlo, 

Assalilo... 

Arpag.  Non  più:  va. 

Arpal.  Se  noi  salvi, 

L'umanilade  offendi  : 

Ah!  della  figlia  il  difensor  difendi. 

Arpag.  E se  il  tuo  difensore 
un  traditor  poi  fosse? 

Arpal.  Un  traditore! 

Guardalo  in  volto;  e poi, 

Se  tanto  rore  avrai. 

Chiamalo  traditor. 

Come  negli  orchi  suoi, 

Bella  chi  vide  mai 
L* immagine  di  un  cor?  (parte ) 

SCENA  VII 

Appago  e Cimo. 

Arnag.  Quel  pastor  sia  disciolto  ; (alle  guardie) 
E parta  ognun,  (partono  le  guardie ) 

Cir.  (Quanto  la  figlia  c grata, 

È cauto  il  genitor.) 

Arpag.  Posso  una  volta 

Parlarti  in  libertà.  Permetti  ormai, 

Che  umile  a'  piedi  tuoi...  ( inginocchiandoti ) 

Cir.  Sorgi:  che  fai? 

Arpag.  Il  primo  bacio  imprimo 
Su  la  destra  reale,  onor  dovuto 
Pur  troppo  alla  mia  fé.  Ciro,  perdona, 

Se  di  pianto  mi  vedi  umido  il  ciglio. 

Questo  bacio,  o signor,  mi  costa  un  figlio. 

Cir.  Sorgi;  vieni,  o mio  caro 

Librrator,  vieni  al  mio  sen.  Di  quanto 
Debitor  ti  son  io,  già  Mitridate 
Pienamente  m1  instrusse. 

Arpag.  Ancor  compita 

L'opra  non  è.  Sul  tramontar  del  Sole, 

Ve  tirai...  Ma  vicn  da  lungi 
Mandane  a noi:  cerca  evitarla. 

Cir.  Intendo  i 

Temi  eh1  io  parli.  Eh  nnn  temer:  giurai 
Di  non  spiegarmi  a lei,  finché  permesso 
Non  sia  da  Mitridate  ; c fedelmente 
Il  giuramento  osserverò. 

K»TAS\A*IO 


Iol  Come?  (Oh  stelle! 


Arpag.  T'  esponi, 

Signor..* 

Cir.  Va;  non  è nuovo 
Il  cimento  per  me. 

Arpag.  Deh  non  perdiamo 

Di  tant'anni  il  smlor.  Sul  fin  dell'opra 
Tremar  convien.  L'  esser  vicini  al  lido 
Molti  fa  naufragar.  Scema  la  cura, 

Quando  cresce  la  speme; 

E ogni  rischio  è maggior  per  chi  noi  teme. 
Cauto  gucrricr  pugnando 
Già  vincitor  si  vede; 

Ma  non  depone  il  brando 
Ma  non  si  fida  ancori 
Che  le  nemiche  prede 
Se  spensierato  aduna, 

Cambia  talor  fortuna 
Col  vinto  il  vincitor.  (parte ) 

SCENA  Vili 
Ciro,  poi  MjXDÀit. 

Cir.  Oh  madre  mia,  se  immaginar  potessi 
Che  il  tuo  figlio  son  io  ! 

Afan.  Mio  caro  figlio  ! 

Mio  Ciro  ! Mio  conforto  ! 

Cir. 

Già  mi  conosce!) 

Man.  Alle  materne  braccia 

Torna,  torna  una  volta...  Ah  ! perche  schivi 
Gli  amplessi  mici  ? 

Cir.  Temo^.Potresti.^(Oh  Numi, 

Non  so  che  dir  !) 

Man.  Non  dubitar;  son  io 

La  madre  tua;  non  te  lo  dice  il  core? 
Vieni— 

Cir.  Sentimi  pria.  (Numi,  consiglio: 

Parlar  deggio,  o tacer  f) 

Man.  M'  evita  il  figlio  I 

Cir.  (Perché  tacer?  Già  mi  conosce.)  fe  tempo... 
Poiché  tant' oltre...  (Ab  I no.  Da!  giuramento 
Sciolto  ancor  non  son  io.  Dee  Mitridate 
Consentir  ch'io  mi  spieghi.) 

Man.  E ben  t*  ascolto; 

Che  dir  mi  vuoi? 

Cir.  (Sarò  crudcl  tacendo; 

Ma  spergiuro  e imprudente 
Favellando  sarei.) 

Man.  Nè  m'  ode  ! 

Cir.  (Alfine 

Col  tacer  differisco 

Solamente  un  piacer;  ma  forse  il  frutto 
Dell'altrui  cure,  e dei  perigli  immensi 
Arrischio  col  parlar.) 

Man.  Che  fai?  Che  pensi? 

Che  ragioni  fra  te?  Quei  passi  incerti. 
Quelle  nel  proferir  voci  interrotte, 

Che  voglion  dir?  Che  la  tua  madre  io  sono 
Sai  fin  ora,  o non  sai  ? Se  già  t’è  noto 
Perchè  t' infingi?  E se  t*  è ignoto  ancora, 
Perché  freddo  cosi?  Parla. 

Cir.  (Che  pena! 

Sento  il  sangue  in  tumulto  in  ogni  vena.) 
Man.  Trovar  dopo  tre  lustri 
Una  madre... 

Cir.  (E  qual  madre  !) 

Man.  E accoglierla  in  tal  guisa  ! 

E fuggir  le  sue  braccia  ! 

Cir.  (Ah!  Mitridate,  e come  vuoi  ch'io  taccia?) 
Man.  Questi  son  dunque  i teneri  trasporti, 
Le  lagrime  amorose,  i cari  amplessi, 

E le  frapposte  ai  baci 
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Affollate  domande?  Ali!  madre...  Ah!  figlio... 
Udisti  k ra»i  miri?  Narrami  i lui... 

Quanto  errai. ..Quanto  piansi. Iodici. ..Io  fui... 
No;  questo  è troppo:  o il  figlio  mio  noo  sci, 
O per  nuova  sventura 
Tatti  gli  ordini  suoi  cambiò  natura. 

Cir.  (Si  voli  a Mitridate:  egli  alla  madre 
Di  spiegarmi  permetta.) 

Man.  Né  vuoi  parlar? 

Cir.  Si;  pochi  istanti  aspetta; 

A momenti  ritorno,  ls'  incammina  frettoloso) 

Man.  Ah  ! prima...  Ahi  senti; 

Di’i  sei  Ciro,  o non  aeir 

Cir . Tomo  a momenti. 

Parlerò;  non  è permesso, 

Che  fin  or  mi  spieghi  appieno; 
Tornerò;  sospendi  almeno. 

Finché  tomo,  il  tuo  dolor. 

Se  trovarmi  ancor  non  sai 

Tutto  in  volto  il  core  espresso. 
Tutto  or  or  mi  troverai 
Sulle  labbra  espresso  il  cor.  {parte ) 
SCENA  IX 

Maxdame,  poi  Cambi  se. 

Man.  Onnipotenti  Numi, 

Questo  che  vorrà  dir  1 Sarebbe  mai 
La  mia  speme  un  inganno? 

Camb.  Amata  sposa, 

Mio  ben. 

Man.  Sogno,  o son  desta  1 
Cambiaci  Idolo  mio!  Tu  qui!  Tu  scioltol 
Qual  man  liberatrice... 

Camb.  Arpago...  Oh  quanto 

Dobbiamo  alla  sua  fede!  Arpago  è quello 
Che  mi  salvò.  Me  prigionier,  raggiunse 
Per  cammino  un  suo  messo;  ai  miei  custodi 
Parlò;  fui  sciolto.  In  libertà  (mi  disse). 
Signor,  tu  sei;  va:  con  più  cura  evita 
Qualche  incontro  funesto  : 

Arpago,  che  m’  invia,  diratti  il  resto. 

Man.  Oh  vero,  oh  fido  amico  I 

Camb.  E pure  il  figlio 

Serbarci  non  potè.  Sapesti»,  oh  Dio, 

Che  barbaro  accidente! 

Man.  11  più  crudele 

Saria,  che  mai  s1  udisse, 

Se  fosse  ver. 

Camb.  Se  fosse  vero  ? Ah!  dunque 

Ne  possiam  dubitar  ? Parla,  Mandane; 
Consola  il  tuo  Cambise. 

Man.  E come  posso 

Te  consolar,  se  non  distinguo  io  stessa 
Quel  che  creder  mi  debba? 

Camb.  Almeu  qual  bai 

Ragion  di  dubitar  ? 

Man.  Si  vuol  che  sia 

L1  ucciso  un  impostore,  e il  nostro  figlio 
Quel  pastor  che  P uccise. 

Camb.  Oh!  Dei  pietosi, 

Avverate  la  speme.  E tu  vedesti 
Questo  pastore  ? 

Man.  Or  da  me  parte. 

Camb.  È dunque... 

Man.  Quei  che  meco  or  parlava. 

Camb.  Un  giovanetto, 

Generoso  alP  aspetto, 

Di  biondo  rrin,  di  brune  riglia,  a cui, 
Forse  proprio  trofeo,  gli  omeri  adorna 
Spoglia  d1  uccisa  tigre? 

Man.  Appunto. 

Camb.  Il  vidi, 


F.  m1  arrestai  finché  da  le  partisse  ; 

Ma  su  gli  occhi  mi  sta.  Pur  che  ti  disse  ? 

Mnn.  Nulla. 

Camb.  Un  contento  estremo 

Fa  spesso  stupidir.  Ma  qual  ti  parve? 

Man.  Confuso. 

Camb.  Ai  boschi  avverto 

Il  dovrà,  te  presente.  E chi  P arcano 
Ti  svelò  ? 

Man.  Mitridate. 

Camb.  Ahimè!  {si  turba) 

Man.  Da  lui 

Fu,  se  pur  non  mentisce, 

Sotto  nome  d1  Alceo,  come  suo  figlio, 

Ciro  nutrito. 

Camb.  E Alceo  si  chiama  ? 

Man.  Alceo. 

Camb.  Oh  nera  frode!  Oh  scellerati!  Oh  troppo 
Credula  principessa  ! 

Man.  Onde,  o Cambise, 

Queste  smanie  improvvise  ? 

Camb.  Alceo  di  Ciro 

È il  carnefice  indegno.  Il  colpo  è stato 
Del  tuo  padre  un  comando. 

Man.  Ah  taci  ! 

Camb.  Io  stesso 

Celato  mi  trovai 

Dove  Astiage  P impose:  io  P ascoltai. 

Man.  Quando?  Achi?  x 

Camb.  Non  rammenti, 

Che  là  nella  capanna 
Di  Mitridate  a frastornar  giungesti 
Le  furie  mie  ? 

Man.  Si. 

Camb.  Colà  dentro  ascoso 

Vidi  che  il  re  venne  a proporre  il  colpo 
A Mitridate.  Ei  col  suo  figlio  Alceo 
Ciro  uccider  promise; 

E appunto  il  figlio  Alceo  fu  che  Puccise. 

Man.  Misera  me  ! 

Camb.  Dubiti  ancor  ? Non  vedi 

Che  teme  Mitridate 
La  tua  vendetta,  e per  salvare  il  figlio 
Questa  favola  inventa?  Arpago,  a cui 
Tanto  incrrsce  di  noi,  parti  che  avrebbe 
Taciuto  infino  ad  ora? 

Man.  Oh  Dei  1 

Camb.  Non  vedi... 

Man.  Ah!  tolto  vedo,  ah!  tutto  accordare  vero; 

È il  carnefice  Alceo.  Perciò  poc1  anzi 
Tremava  innanzi  a me;  gli  amplessi  miei 
Perciò  foggia.  Ben  dei  materni  affetti 
Volle  abusar,  ma  a1  avvilì  nell1  opra: 

Senti  quel  traditore 

Repugnar  la  natura  a tanto  orrore. 

Camb.  Ma  tu  creder  si  presto... 

Man.  Oh  Dio!  Consorte, 

Tu  non  adisti  come 
Mitridate  parlò.  Parca  che  avesse 
Il  cor  su  i labbri.  Anche  un  tumulto  interno. 
Che  Alceo  mi  cagionò,  gli  accrebbe  fede  : 

E poi  quel  che  si  vuol  presto  si  crede. 

Camb.  Oh  Dei,  ridurci  a tal  miseria,  e poi 
Deriderci  di  più  I 

Man.  Trarre  una  madre 

Fino  ad  offrire  amplessi 
D1  un  figlio  alP  omicida!  Ah  sposo!  Il  mio 
Non  è dolor;  smania  divenne,  ìusana 
Avidità  di  sangue. 

Camb.  Io  stesso,  io  voglio 

Soddisfarli,  o Mandane.  Addio. 

(in  alto  di  pai  tire) 
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Alan.  E dove  ? Il 

Cantò.  A ritrovare  Alceo. 

A trafiggergli  il  cor:  sia  pur  nascosto 
In  grembo  a Giove. 

Man.  Odi:  se  lui  non  giungi 

In  solitaria  parte,  avrà  I1  indegno 
Troppe  difese.  Ove  s’ avvalla  il  bosco. 

Fra  quei  monti  colà,  di  Trivia  il  fonte 
Scorre  ombroso  e romito: 

Atto  alle  insidie  è il  sito  ; ivi  F attendi)  H 

Passerà:  quel  sentiero 

Porta  alla  sua  capanna;  e in  uso  ogni  arte 

10  porrò  perch'  ei  venga. 

Comò.  Intesi. 

Alan.  Ascolta. 

Ravvisarlo  saprai  ? 

Camb.  Si;  1’  ho  presente  ; 

Farmi  vederlo. 

Man.  Ah  ! sposo, 

Non  averne  pietà  : passagli  il  core  ; 
Rinfacciagli  il  delitto; 

Fa  che  senta  il  morir... 

Cantò.  Non  più.  Mandane, 

11  mio  furor  m'  avanza  ; 

Non  inspirarmi  il  tuo:  fremo  abbastanza. 

Mcn  bramosa  di  stragi  funeste 
Va  scorrendo  P armene  foreste 
Fiera  tigre,  che  i figli  perde. 

Ardo  d’  ira,  di  rabbia  deliro, 

Smanio,  fremo,  non  odo,  non  miro, 

Che  le  furie  che  porto  con  me.  {parte ) 
SCENA  X 
Ma  so. 4 se,  poi  Cito. 

Man  Se  tornasse  il  fellone...  Eccolo...  Oh  come 
Tremo  in  vederlo  ! Una  mentila  calma 
Mi  rassereni  il  ciglio. 

Or.  Madre  mia,  cara  madre,  ecco  il  tuo  figlio. 
Man.  (Che  traditor  !) 

Cìr.  Pur  Mitridate  alfine 

Consente  che  al  tuo  sen.- 
Man,  Ferma.  (Chi  mai 

Si  reo  lo  crederla?) 

Cir.  Numi,  quel  volto 

Come  trovo  cambiato!  Intendo;  è questa 
Una  vendetta.  Il  mio  tacer  Cortese  ; 

Mi  punisci  cosi.  Perdono,  o madre, 

Bella  madre,  perdo». 

Attui.  Taci. 

Cir.  Ch'io  taccia? 

A1an.{ Con  quel  nome  di  madre  il  cor  mi  straccia.) 
Or.  Basta,  basta,  non  più;  del  fallo  ormai 
È maggiore  il  castigo. 

Man . Odi.  (Un  istante 

Tollerate,  ire  mie.)  Madre  non  vive 

Più  tenera  di  me.  Questo  ritegno 

È timor,  non  è sdegno.  Alcun  travidi . 

Fra  quelle  piante  ascoso.  Il  loco  c pieno 
Tutto  d’insidie.  (Anima  rea!)  Bisogna 
In  più  secreta  parte 

Sciorre  il  freno  agli  affetti,  ed  esser  certi 
Che  il  re  nulla  traspiri.  Oh  quali  arcani. 
Oh  quai  disegni  apprenderai  ! Palese 
Vedrai  tutto  il  mio  cor. 

Cir.  Vengo,  son  pronto, 

Guidami  dove  vuoi. 

Man.  (Già  corre  all'esca 

L' ingannator.)  Meco  venir  sarebbe 
Di  sospetti  ragion;  tu  mi  precedi, 

Ti  seguirò  fra  poco. 

Cir.  Ma  dove  andrem  ? 

Man.  Scegli  tu  stesso  il  loco. 


Cir.  Nella  capanna  mia? 

Man.  Si...  Ma  potrebbe 

Sopraggiungere  alcun. 

Cir.  Di  Pale  all'antro? 

Man.  Mai  non  seppi  ove  sia. 

Cìr.  Di  Trivia  al  fonte? 

Man.  Di  Trivia...  È forse  quello 
Che  bagna  il  vicin  bosco,  ov'é  più  folto? 

Cir.  Si. 

Man.  Va;  m'è  noto.  (Ah!  traditor  sei  colto.) 
Cir.  Deh!  non  tardar. 

Man.  Parti  una  volta. 

Cir,  Oh  Dio! 

Perchè  quel  fiero  sguardo  ? 

Man.  Io  fingo,  il  sai; 

Temo  che  alcun  ne  osservi. 

Cir.  È ver;  ma  come 

Puoi  trasformarti  a questo  segno? 

Man.  Oh  quanta 

Violenza  io  mi  fo!  Se  tu  potessi 
Vedermi  il  cor...  Sento  morirmi  ; avvampo 
D’ in  soffri  hi  I desio  ; vorrei  mirarli... 

Vorrei  di  già...  (Non  so  frenarmi.)  Ah  ! parti. 
Cir.  Parto,  non  ti  sdegnar. 

Si,  madre  mia,  da  le 
Gli  affetti  a moderar 
Quest'  alma  impara. 

Gran  colpa  alfin  non  è, 

Se  mal  frenar  si  può 
Un  figlio  che  perde, 

Un  figlio  che  trovò 
Madre  si  cara,  {parie) 

SCENA  XI 

Ma  spase,  poi  Akpauce. 

Man.  Clic  dolcezza  fallace  ! 

Che  voci  insidiose!  A poco  a poco 
Cominciava  a sedurrai.  Un  inquieto 
Senso,  partendo,  ei  mi  lasciò  nell'alma, 

Che  non  è tutto  sdegno.  Affatto  priva 
Non  sono  alfin  d'umanità.  Mi  mosse 
Quel  sembiante  gentil,  que' molli  accenti. 
Quella  tenera  età.  Povera  madre  ! 

Se  madre  ha  pur;  quando  saprà  che  il  figlio 
Lacero  il  sen  da  mille  colpi...  Oh  folle 
Ch'io  son!  Gli  altri  compiango, 

E mi  scordo  di  me.  Mora  l'indegno; 

Se  ne  affligga  chi  vuole.  Il  figlio  mio 
Vendicato  esser  dee.  Son  madre  aneli'  io. 
ArpaL  Principessa,  ah  ! perdona 

L' impazienze  mie.  D'Alceo  che  avvenne? 

È assoluto?  fe  punito?  È giusto?  E reo  / 
Man.  Deh!  per  pietà  non  mi  parlar  d'Alceo. 
Que!  nome  se  ascolto, 

Mi  palpita  il  corc  ; 

Se  penso  a quel  volto. 

Mi  sento  gelar. 

Non  so  ricordarmi 

ÌDi  quel  traditore. 

Nè  senza  sdegnarmi 
Né  senza  tremar,  {parte ) 

SCENA  XII 


Ah  ! chi  saprebbe  mai 

D'Alceo  darmi  novella  ! Io  non  ho  pace. 
Se  il  suo  destin  non  so.  Ma  tanto  affaooo 
Troppo  i doveri  eccede 
D'un  grato  cor.  Che  ? D’un  pastore  amatile 
Arpalicc  sarebbe  ! Eterni  Dei, 
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Da  tal  villi  mi  difendete.  la  dunque. 

Germe  Hi  tanti  crai...  No,  no  ; rammento 
Quel  che  debbo  a me  stessa.  E pur  quel  volto 
Mi  sta  sempre  su  pii  occhi.  Ah,  chi  mi  toglie. 
Chi,  la  mia  pace  antica! 

£*n>n>re?  lo  noi  distinguo:  alcun  rael  dica. 
So  che  presto  ognun  s'avvede 
In  qua!  petto  annidi  amore; 

So  che  tardi  ognor  lo  vede 
Chi  ricetto  in  sen  gli  dà. 

Son  d'aroor  si  Tarli  infide, 

Che  ben  spesso  altrui  deride 
Chi  già  porta  in  mezao  al  core 
La  ferita,  c non  lo  sa.  (parte) 

Fine  dell*  Atto  secondo . 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 
Montuosa. 

Mah  base  e Mirato  a te. 

Man.\jo  veggo,  Mitridate;  un  vivo  esempio 
Tu  tei  di  fedeltà.  Non  (stancarti 
L’istoria  a raccontarmi:  a prò  di  Ciro 

10  so  già  quanto  oprasti  ; 

E Cnrnbisc  lo  sa.  Pensiamo  entrambi 
Le  tue  cure  a premiar.  (Perfido  !)  È vero 
Che  del  merito  tuo  sempre  minore 
La  mercede  sarà;  pur  quel  che  feci, 
Sembrerà,  lo  vedrai. 

Poco  a Mandane,  a Mitridate  assai. 

Mitr,  Questo  tanto  parlarmi 

Di  premio  e di  mercè  troppo  m1  offende. 

Che  ? Mandane  mi  crede 

Mercenario  così  ? S’ inganna.  Io  fui 

Già  premiato  abbastanza 

Compiendo  il  dover  mio.  Le  rozze  spoglie 

Non  trasformano  un'  alma.  In  me,  lo  sai, 

L*  esser  pastore  è scella, 

Non  è sventura.  Io  volontario  elessi 
Questa  semplice  vita  ; e forse  appunto 
Per  serbarmi,  qual  sono;  e qual  mi  credi 
Per  mai  non  divenir. 

Man.  (Numi,  a qual  segno 

Può  simular  P indegno  ! ) 

Mitr.  * Un  tal  pensiero 

Tanto  oltraggio  mi  fa... 

Man.  Perdona;  è vero. 

11  desio  d1  esser  grata 

Mi  trasportò.  Dovea  pensar  che  il  solo 
Premio  dell1  alme  grandi 
Son  Popre  for.  Olii  giunse, 

E tu  ben  vi  giungesti,  al  grado  estremo 
D’ un1  eroica  virtù,  tutto  ritrova, 

Tutto  dentro  di  se.  Pieno  si  sente 
D1  un  sincero  piacer,  d'una  sicura 
Tranquillità,  che  rappresenta  in  parte 
Lo  stato  degli  Dei.  DT,  tu  lo  provi, 

Non  è cosi  ? 

Mitr . Si;  nè  di  questa  in  vece 

Torrei  di  mille  imperi... 

Man.  Anima  vile! 

Tradilor  ! Scellerato  ! 

Mitr.  Io,  principessa, 

Io  1 

Man.  Si.  Credevi,  o stollo. 

Le  tue  frodi  occultar?  Speravi,  iniquo, 

Che  in  vece  del  mio  figlio  il  tuo  dovessi 


Stringermi  al  sen  ? No,  perfido,  io  non  sono 
Tanto  in  odio  agli  Dei.  Ciro  ho  perduto  ; 
Ma  so  perchè  ; so  chi  V uccise;  c voglio, 

E posso  vendicarmi. 

Mitr.  In  quale  inganno, 

In  qual  misero  error? 

Man.  Taci;  m1  ascolla, 

E comincia  a tremar.  Sappi  che  in  questo 
Momento,  in  cui  ti  parlo. 

Sta  spirando  il  tuo  figlio. 

Mitr.  Ah  ! come  ? 

Man.  Ed  io, 

Sentimi,  traditore  ; io  fui  che  P empio 
A trovar  chi  P uccida 
Ingannato  mandai. 

Mitr.  Tu  stessa  l 

Man.  Aita 

Vedi  se  può  sperar;  solingo  è il  loco. 

Chi  P attende  è Camhise. 

Mitr.  Ah  ! che  faresti 

Sconsigliata  Mandane!  Ah  corri,  ah  dimmi, 
Qual  luogo  almeno... 

Man.  Or  questo  no  : potresti 

Forse  giungere  in  tempo.  Il  loco  ancora 
Saprai,  ma  non  si  presto. 

Mitr.  Ah  ! principessa, 

Pietà  di  te!  Quel  che  tu  credi  Alceo, 

£ il  tuo  Ciro,  è il  tuo  figlio. 

Mail.  Eh  questa  volta 

Non  sperar  eh1  io  ti  creda. 

M'Jf'  Il  suol  m1  inghiotta, 

Un  fulmine  m1  opprima. 

Se  mentii,  se  mentisco. 

Man.  . Empia  favella, 

Famigliare  ai  malvagi. 

Mitr.  ' * Odimi:  io  voglio 

Qui  fra  i lacci  restar;  tu  corri  intanto 
La  tragedia  a impedir:  se  poi  t1  inganno. 
Torna  allora  a punirmi, 

Squarciami  allora  il  sen. 

Man.  ' Scaltra  è P offerta , 

Ma  non  ti  giova.  In  quest1  angustia  il  colpo 
Ti  basta  differir.  Sai  eli1  io  non  posto 
D alcun  fidarmi;  e ti  prometti  intanto 
Il  soccorso  del  re. 

Mitr.  Che  far  degg’io, 

Santi  Numi  del  Cicl?  Povero  prence! 
Infelici  mie  cure  ! Io  mi  protesto 
pi  bel  nuovo,  o Mandane;  il  finto  Alceo 
t Ciro,  è il  figlio  tuo  : salvalo,  corri. 
Credimi  per  pietà;  se  non  mi  credi, 

Diventi,  o principessa, 

L’orror,  Podio  del  mondo  c di  tc  stessa. 

Man.  Fremi  pure  a tua  voglia; 

Non  m'inganni  però. 

Ma  questo,  oh  Dio  ! 
Questo  canuto  crine 
Merla  »i  poca  fi  ? Vaglino  si  poco 
Le  lagrime  ch'io  spargo?  ^ 

Man.  In  quelle  appunto 

Conosco  il  padre.  In  tale  stato  aneli’  io, 
Barbaro,  son  per  Ir.  Provalo  x impara 
Che  sia  pèrdere  un  tiglio. 

Mitr.  (Oh,  nostra  folle 

Misera  umanità  ! Come  trionfa 
Delle  miserie  sue!)  Parla,  Mandane; 

Ciro  dov1  è ? Vorrai  parlar,  ma  quaudo 
Tardi  sarà. 

Man.  Va,  tradilor  ; eh1  io  dica 
Di  più,  non  aspettar. 

Mitr.  Sogno  ! Son  desto  ! 

Dove  corro  ? Che  fo?  Che  giorno  c questo  ? 
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Dimmi,  crucici,  dov’é  t 
Ab  ! non  tacer  cosi. 

Barbaro  Citi,  perché 
Ialino  a questo  dì 
Serbarmi  in  vita? 

Corrasi...  E dove?  Oh  Dei! 

Chi  (guida  i passi  mici? 

Chi  almen,  chi,  per  mercé. 

La  via  ra’addita  ? (parte ) 

SCENA  II 

Masdjse,  poi  Ampjgo. 

Man.  A quale  eccesso  arriva 

L’arte  di  simular!  Prestanti  il  nome 
Oggi  fra  lor  gli  affetti;  onde  i sinceri 
Impeli  di  natura 

Chi  nasconder  non  sa,  gli  applica  almeno 
A straniera  eagion.  Pietà  d’  amico. 

Zelo  di  servo  il  suo  paterno  affanno 
Volca  costui  che  mi  paresse;  e quasi 
Mi  pose  in  dubbio.  Ah  ! la  sventura  mia 
Dubbia  non  è : qual  più  sicura  prova, 

Che  d’  Arpago  il  silenzio?  Un  tale  amico, 
Che  il  suo  perde  per  il  mio  figlio;  a cui 
Noto  é il  mio  duol  ; della  cui  fé  non  posso 
Dubitar  senza  colpa,  a clic  m’avrebbe 
Taciuto  il  ver?  No,  Mitridate  inGdo, 

Con  le  menzogne  tue  della  vendetta 
Non  mi  turbi  il  piacer.  Così  tornasse 
Carobise  ad  avvertirmi 
Che  Alceo  spirò. 

Arpag.  Né  qui  lo  veggo.  Ah  ! dove  ; 

Dove  mai  si  nasconde  ? 

Man.  Arpago  amato. 

Che  cerchi  ? 

Arpag.  Alceo.  Se  noi  ritrovo,  io  perdo 

D'  ogni  mia  cura  il  frutto. 

Man.  Altro  non  brami? 

Non  agitarli;  io  so  dov’  è. 

Arvug.  Respiro  : 

Lode  agli  Dei.  Deh  ! me  l’addita:  è tempo 
Che  al  popolo  si  mostri.  Altro  non  manca 
Clic  presentarlo. 

Man.  O generoso  amico, 

Veggo  il  tuo  zel.  Con  pubblica  vendetta 
T’affanni  a soddisfarmi:  io  ti  son  grata, 

Ma  giungi  tardi  : a vendicarmi  io  stessa 
Già  pensai. 

Arpag.  Contra  chi  ? 

Man • Contro  V infame 

Uccisor  del  mio  Ciro. 

Arpag.  Intendi  Alceo  ? 

Man.  Si. 

Arpag.  Guardati,  Mandane, 

Di  non  tentar  nulla  a suo  danno  : Alceo 
E il  Gglio  tuo. 

Man.  Che  I 

Arpag.  Tel  celai,  temendo 

Che  i materni  trasporti  il  gran  segreto 
Potessero  tradir. 

Man.  Come  ! ed  é vero... 

Arpag.  Non  dubitar.  Tu  sai, 

Se  ingannarti  posa’  io.  Ciro  é in  Alceo  : 
L'educò  Mitridate;  io  glifi  recai; 

L*  ucciso  è un  impostor.  Serena  il 
La  tua  doglia  è finita. 

Man.  Santi  Numi  del  Cicl,  soccorso,  aita  ! 

(vuol  partire) 

Arpag.  Dove!  Ascolta... 

Man.  Ali!  corriam...  Son  morta:  io  sento 

Stringermi  il  cor. 

(*’  appoggia  ad  un  Uunco,  poi  siede) 


volto, 


Arpag.  Tu  scolorisci  in  volto  ! 

Sudi!  Tremi  ! Vacilli  ! 

Man.  Arpago...  Ah  ! vanne, 

Vola  di  Trivia  al  fonte;  il  figlio  mio 
Salva,  difendi:  ei  forse  spira  adesso. 

Arpag.  Come! 

Man.  Ah!  va,  che  Pueridr  il  patire  istcsso! 
Arpag.  Possenti  Numi  ! (patte  in  /retta) 

SCENA  III 

M A SD  A SE. 

Oh  me  infelice  I Oh  troppo 
Verace  Mitridate!  Avessi,  oli  Dio, 

Creduto  ai  detti  tuoi!  Potessi  almeno 
Lusingarmi  un  momento.  E come?  Ali!  troppo 
Sdegnalo  era  Cainbise  ; 

Troppo  tempo  é già  scorso;  c troppo  nero 
E il  tenor  del  mio  fato.  Ebbi  il  mio  Gglio, 
Stupida!  innanzi  agli  occhi;  udii  da  luì 
Chiamarmi  madre;  i violenti  intesi 
Moti  del  sangue  ; c noi  conobbi,  e volli 
Ostinarmi*  a mio  danno  ! Ancor  lo  sento 
Parlar,  lo  veggo  ancor.  Povero  figlio? 

Non  voleva  lasciarmi:  il  suo  destino 
Parca  che  prevedesse.  Ed  io,  tirami**.. 

Ed  io...  Che  orrori  Che  crudeltà!  Non  posso 
„ „ (s’alzd) 

I onerar  piu  me  stessa.  Il  mondo,  il  Cielo 
Sento  che  mi  detesta:  odo  il  consorte. 

Che  a rinfacciar  mi  viene 

II  parricidio  suo:  veggo  di  Ciro 
L'  ombra  squallida  e mesta, 

Che  stillante  di  sangue...  Ah  ! dove  fuggo? 
Dove  m*  ascondo  ? Un  precipizio,  un  ferro, 
Un  fulmine  dov’ è?  Mora,  perisca 
Questa  barbara  madre  ; c non  si  trovi, 

Chi  le  ceneri  sue...  Ma...  Come?,..  È dunque 
Perduta  ogni  speranza?  E non  potrebbe 
Giungere  Arpago  in  tempo?  Ah  si,  clementi 
Numi  del  Ciri,  pietosi  Numi,  al  Gglio 
Perdonate  i miei  falli.  È questo  nome 
b orse  la  colpa  sua  i colpa  eh’  ei  trasse 
Dalle  viscere  mie.  No,  voi  non  siete 
Tanto  crudeli.  Io  la  giustizia  vostra 
Dubitandone  offendo.  È vivo  il  figlio: 
Corrasi  ad  abbracciarlo...  Ab  folle  ! Io  vado 
A perder  questo  ancora 
Languido  di  speranza  ultimo  raggio. 

Andiain  ; chi  sa?...  Ma  quello 
Che  a me  corre  affannato, 

Non  è Cambile?  Aimc  ! Son  morta.  È fatto 
W orrido  colpo.  Ila  nella  destra  ancora 
Nudo  Tacciar...  Chi  mi  soccorre!  Ah  stilla 
Ancor  del  vivo  sangue... Ah!  fuggi... Ah!  parti... 

SCENA  IV 

Cambisk  con  ispada  nuda  nella  destra  stillante 
di  sangue,  e detta. 

Camb.  Vedi  del  mio  furor... 

Man.  Fuggi  : quel  sangue 

Togli  al  materno  ciglio. 

Camb.  Questo  sangue  clic  vedi... 

Man.  Oh  sangue!...  Oh  figlio... 

(svenendo) 

Camb.  Sposa?  Mandane?  Oh  me  perduto!  Ascolta 
Principessa,  idol  mio.  Non  ode.  Ha  chiuse 
Le  languide  pupillo,  c alterna  appena 
Qualche  lento  respiro.  Alinea  sapessi 
Come  agli  usali  uUui 
Quell'  alma  richiamar. 
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SCENA  V 

Cj  stata  E)  Masdasb  e Cimo. 


SCENA  VI 


Dove  la  madre, 
(senza  veder  gli  altri) 
Dove  mai  troverò?  Di  Trivia  al  fonte 
Fin  or  1'  attesi,  e mai  non  venne. 

Camb.  All’onda 

Corriam  del  vicin  rio.  Ma  sola  intanto 
Qui  lasciarla  così...  Se  alcun  vedessi... 

Ab  sì,  Paslor...  Senti. 

Or.  Quai  grida  ? 

Camb.  (Oh  Numi! 

Non  è del  figlio  mio 
L’omicida  costui?) 

Cir.  (Stelle!  Non  veggo 

La  madre  mia  colà  7) 

Camb.  Chi  sei? 

Cir . Che  avvenne? 

Camb.  Non  t’inoltrar;  dimmi  il  tuo  nome. 

Cir.  Eh  lascia». 

Camb.  Di1,  non  ti  chiami  Alceo? 

Cir.  (Questo  importuno 

A gran  pena  sopporto.) 

Sì,  Alceo  mi  chiamo. 

Camb.  Ah  traditori  Sei  morto. 

Or r.  Come  ! Non  appressarli,  o eh’  io  t’ immergo 
Questo  dardo  nel  cor. 

Camb.  Dal  furor  mio 

Nè  tutto  il  Ciel  potrà  salvarti. 

Man.  Oh  Dio! 

Camb.  Ah!  sposa,  apri  le  luci:  aprile,  e vedi 
Per  man  del  tuo  Cambise 
La  bramata  vendetta. 

Cir.  Odimi,  oh  Dei  ! 

E Cambise  tu  sci  ? 

Camb.  Si,  scellerato, 

Son  io,  sappilo  e mori. 

Cir.  Ah  1 padre  amalo, 

Ferma;  già  sono  inerme;  il  colpo  affrena; 
Riconoscimi  prima  e poi  mi  svena. 

Man.  Perchè  ritorno  in  vita  ? 

Camb.  (11  so,  m’inganna  ; 

E pur  m’intenerisce!) 

Man.  Eterni  Dei  ! 

Non  è quegli  il  mio  Ciro?  Ove  son  mai? 
Fra  Pombre,  o fra' viventi  ? 

Camb.  (Io  dunque,  o folle! 

Credo  a quei  detti  infidi?) 

No;  cadi... 

Man.  Ah  sposo!  Ah  che  il  tuo  figlio  uccidi! 

(s’alza) 

Camb.  Uccido  il  figlio!  (resta  immobile ) 

Man.  Oh  caro  figlio  ! Oh  cara 

(abbracciandolo) 

Parte  dell*  alma  mia  ! 

Camb.  Stelle  ! O deliro, 

O delira  Mandane.  E questi  è Ciro  ? 

Man.  Si.  Chi  mai  lo  difese 

Dal  paterno  furor?  Qual  sangue  mai 
Il  tuo  ferro  macchiò  ? Di  Trivia  al  fonte 
Tu  V attendevi  pur? 

Camb.  No,  non  vi  giunsi, 

Che  partendo  da  le  per  via  m’avvenni 
Nei  reali  custodi.  Essi  di  nuovo 
Mi  volran  prigionier  : di  loro  alcuni 
lo  trafissi  e fuggii  ; perciò  con  questo 
Ferro  tinto  di  sangue... 

Man.  Intendo  il  resto. 


Astiaci  in  disparte  con  seguito  e detti. 

Ast.  (Qui  Cambise  1 E disciolto  f) 

Camb.  Ma  Ciro  non  mori?  fa  Mandane ) 

Man . No. 

Ast.  (Ciel!  Che  ascolto!) 

Man.  N’cbbcr  cura  gli  Dei. 

Camb.  Spiegati,  o sposa. 

Man.  Odi. 

Ast.  (Scntiam.) 

Man.  Quel  finto 

Ciro,  che  cadde  estinto». 

Cir.  11  re  s’appressa. 

Camb.  Ecco  un  nuovo  periglio. 

Man.  Ecco  le  nostre 

Contentezze  impedite. 

AsL  Seguite  pur,  seguite;  io  non  disturbo 
Le  gioie  altrui  ; ma  che  ne  venga  a parte, 
Parmi  ragion.  Via,  chi  di  voi  mi  dice 
Dell’ istoria  felice 

L’ ordia  qual  sia?  Chi  liberò  costui? 

(accennando  Cambise) 
Chi  Ciro  conservò?  Dove  s’asconde? 

Cir.  (Airoé!) 

Ast.  Nessun  risponde?  Anche  la  figlia 

M’invidia  un  tal  contento!  Olà,  s’annodi 
Ad  un  tronco  Cambise». 

Man.  Ah  no  ! 

Ast.  Lode  agli  Dei 

A parlar  cominciasti! 

SCENA  VII 

Astaco  in  disparte  e detti. 

Arpag.  Ecco  il  tiranno: 

Per  trarlo  al  tempio  il  cerco  appunto. 

Ast.  Or  dimmi  : 

(a  Mandane ) 

Qual  è Ciro,  dov’c?  Nulla  tacermi, 

O sotto  agli  occhi  tuoi  segno  a più  strali 
Cadrà  Cambise... 

Arpag.  . (Ei  sa  che  Ciro  c in  vita 

Dunque,  ma  non  eh’ è Alceo.) 

Man.  Barbare  stelle! 

Camb . Empio  destino  ! 

Cir.  (E  tarilo  in  disparte 

Sto  del  padre  al  periglio!) 

Arpae.  (Arpago,  all’arte.) 

Ast.  Nè  parli  ancor?  Dunaue  il  tuo  sposo  estinto 
Brami  veder?  T’ appagherò.  Custodi». 

Man.  Ferma... 

Cir.  Senti... 

Man.  Io  già  parlo. 

Cir.  I!  falso  Ciro». 

Man.  li  mio  Ciro  smarrito... 

Arpag. Asti.ige,ah sei  tradito:  ah  corri;  opprimi 
Il  tumulto  ribelle. 

Che  si  destò.  La  tua  presenza  è il  solo 
Necessario  riparo. 

Ast.  Ahimè!  Che  avvenne? 

Arpag.  Confusamente  il  so.  S’  affretta  a gara 
Verso  il  tempio  ciascun.  Colà  si  dice 
Che  Ciro  sia.  Tutti  a vederlo,  tulli 
Vanno  a giurargli  fede;  e il  volgo  insano 
Grida  a voce  sonora; 

Ciro  è il  re,  Ciro  viva  : Astiage  mora. 

Ast.  Ah!  traditori,  ecco  il  segreto:  entrambi 
Con  questo  acciar... 

(i/i  atto  di  snudar  la  spada) 
Arpag.  Mio  re,  che  fai?  Se  Ciro 

L ver  che  viva,  in  tuo  poter  conserva 
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La  madre  <*  il  genitor  t con  questi  pegni 
Lo  faremo  (remar. 

Ast.  Si  : custodite 

Dunque  la  coppia  rea,  sol  perchè  sia 
La  mia  difesa  o la  vendetta  mia. 

Perfidi,  non  godete 
Se  altrove  il  passo  affretto; 

A trapassarvi  il  petto, 

Perfidi,  tornerò. 

Cadrò,  se  vuole  il  fato. 

Cadrò,  trafitto  il  seno, 

Ma  invendicato  almeno, 

Ma  solo  non  cadrò,  {parie ) 

SCENA  Vili 

Cibo,  Masdase,  Cambise,  Ampago  e guardie. 

Arpae.  Partì:  Tempio  è nel  laccio.  Ei  corre  al  tera- 
E là  trarlo  io  volea.  Guerrieri,  amici,  (pio, 
Finger  più  non  bisogna;  andiara.  Qui  resti 
Ciro  intanto  e Mandane.  E tu,  Cambise, 
Sollecito  mi  siegui.  (♦  uol  partire) 

Camb.  Odi  : e in  Alceo 

Com’  esser  può  che  Ciro... 

Arpag.  Oh  Dio  I Ti  basti 

Saper  eh1  è il  figlio  tuo.  Tutto  il  successo 
Ti  spiegherò;  tua  non  è tempo  adesso,  (parte) 
SCENA  IX 

C/to,  Ma  spase  e Cambise. 

Camb . Addio,  (a  Mandane  e a Ciro) 

Cir.  Padre  ! 

Man.  Consorte  1 

Cir.  E ci  abbandoni 

Cosi  con  un  addio  ? 

Camb.  Nulla  vi  dico, 

Perchè  troppo  direi  ; nè  questo  è il  loco. 
So  ben  tacer,  ma  non  saprei  dir  poco. 

Dammi,  o sposa,  un  solo  amplesso; 
Dammi,  o figlio,  un  bacio  solo. 

Ah!  non  più  ; da  voi  m'involo; 

Ah  lasciatemi  partir  ! 

Sento  già  che  son  men  forte; 

Sento  già  fra  i dolci  affetti 
E di  padre  e di  consorte 
Tutta  l'alma  intenerir,  (parte) 

SCENA  X 
M aspa  se  e Cimo. 

Man.  Ciro,  attendimi  : io  temo 
Qualche  nuova  sventura  ; il  mio  consorte 
Voglio  seguir.  Te  d' Arpago  l'avviso 
Ritrovi  in  questo  loco. 

Gr.  Or  che  paventi? 

Man.  Figlio  mio,  noi  so  dir;  tremo,  per  uso 
Avvezzata  a tremar  : sempre  vicino 
Qualche  insulto  mi  par  del  mio  destino. 
Benché  V augel  s'  asconda 
Dal  serpe  insidiator. 

Trema  fra  T ombre  ancor 
Del  nido  amico; 

Che  il  muover  d’ogni  fronda, 

D'ogni  aura  il  susurrar 

Il  sibilo  gli  par 

Del  suo  nemico,  (parte ) 

SCENA  XI 
Cimo,  poi  Abpauce. 

Cir.  Ah!  tramonti  una  volta 

Questo  torbido  giorno,  c sia  più  chiaro 
L'altro  alinea  che  verrà! 
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Arpaì.  Mio  caro  Alceo 

Tu  salvo!  Oh  me  felice!  Ah  vieni  a parte 
Dei  pubblici  contenti.  Il  nostro  Ciro 
Vive;  si  ritrovò.  Quel  che  uccidesti 
Era  un  vile  impostor. 

Gr.  Sì!  Donde  il  sai? 

Arpal.  Certo  il  fatto  esser  dee  : queste  campagne 
Non  rìsuonan  che  Ciro.  Oh  I ac  vedessi 
In  quai  teneri  eccessi 
D' insolito  piacer  prorompe  ogni  alma  I 
Chi  batte  palma  a palma, 

Chi  sparge  fior,  chi  se  n'  adorna  ; i Numi 
Chi  ringrazia  piangendo.  Altri  il  compagno 
Corre  a sveller  dall'opra;  altri  l'amico 
Va  dal  sonno  a destar.  Riman  l'aratro 
Qui  nel  solco  imperfetto;  ivi  l'armento 
Resta  senza  pastor.  Le  madri  ascolti, 

Di  gioja  insane,  ai  pargoletti  ignari 
Narrar  di  Ciro  i casi.  1 tardi  vecchi 
Vedi,  ad  onta  degli  anni. 

Sé  stessi  invigorir.  Sino  i fanciulli, 

I fanciulli  innocenti, 

Non  san  perchè,  ma,  sul  comune  esempio, 
Van  festivi  esclamando:  Al  tempio,  al  tempio. 

Cir . E tu,  Ciro  vedesti? 

Arpal.  Ancor  noi  vidi. 

Corriam... 

Cir . Ferma,  il  vedrai 

Pria  d' ognun,  tei  prometto. 

Arpal.  E Ciro... 

Cir.  Ah!  ingrata, 

Tu  non  pensi  che  a Ciro;  il  tuo  pastore 
Già  del  tutto  obblìasti:  e pur  sperai... 

Arpal.  Non  tormentarmi,  Alceo.  Se  tu  sapessi 
Come  sta  questo  cor... 

Cir.  Siegui. 

Arpal.  Nè  vuoi 

Lasciarmi  in  pace? 

Cir.  Ah!  tu  non  m'ami. 

Arpal.  Almeno 

Veggo  che  non  dovrei:  ma.. 

Cir.  Che  ? 

Arpal.  Ma  parrai 

Debil  ritegno  il  naturale  orgoglio. 

Parlar  di  te  non  voglio,  e fra  le  labbra 
Ho  sempre  il  nome  tuo:  vo’dal  pensiero 
Cancellar  quel  sembiante,  e in  ogni  oggetto 
Col  pensier  lo  dipingo.  Agghiaccio  in  seno, 
Se  in  periglio  ti  miro  ; avvampo  in  volto, 
Se  nominar  ti  sento.  Óve  non  sci. 

Tutto  m'  annoia  c mi  rincresce  ; c tutto 
Quel,  che  un  tempo  bramava,  or  più  non  bramo. 
Dimmi  : tu,  che  ne  credi?  Amo,  o non  amo? 

Cir.  Sì,  mio  ben,  sì,  mia  speme... 

SCENA  XII 

Mitridate  con  guardie , e detti. 

Mitr.  Al  tempio,  al  tempio, 

Mio  principe,  mio  re.  Questi  guerrieri 
Arpago  invia  per  tua  costodia.  Ah  1 vieni 
A consolar  le  impazienze  altrui. 

ArpaL  (Con  chi  parla  costui?) 

Cir.  Dunque  è palese 

Di  già  la  sorte  mia  ? 

Mitr.  Nessuno  ignora, 

Signor,  che  tu  sci  Ciro.  Arpago  il  disse: 

Indubitate  prove 

Ai  popoli  ne  diè;  sparger  le  fece 

Per  cento  bocche  in  mille  luoghi  ; e tutti 

Voglion  giurarli  fè. 

Arpal.  Scherza,  o da  senno 

Milridalc  parlò  ? 
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Cir.  Ciro  son  io. 

Non  bramasi i vederlo?  Eccolo. 

Arpnl.  Oh  Dio! 

Or.  Sospiri  ! Io  non  ti  piaccio 
Pastor,  ne  re? 

Arpnl.  Nè  tanto  tiroii,  nè  tanto 

Sublime  io  ti  volea  : eli' arda  al  mio  foco, 
Se  troppo  è per  Alceo,  per  Ciro  è poco. 

Cir.  Mal  mi  conosci.  Arpaliec  fin  ora 

Me  amò,  non  la  mia  sorte;  ed  io  non  amo 
La  sua  sorte,  ma  lei.  La  vita  e il  trono 
Arpago  diemmi , e,  se  ad  offrirti  entrambi 
Il  genio  mi  consiglia. 

Quel  che  il  padre  mi  die,  rendo  alla  figlia. 
Oh  ! che  dolce  esser  grato,  ove  s*  accordi 
Il  debito  c l’amore, 

La  ragione,  il  desio,  la  mente  e il  core! 

Arpnl.  Dunque... 

Mitr.  Ah!  Ciro,  t'affretta. 

Cir.  Andiara.  Mia  vita, 

Mia  sposa,  addio. 

Arpal.  Deh  ! non  ti  cambi  i!  regno. 

Cir . Ecco  la  destra  mia  : prendila  in  pegno. 
No,  non  vedrete  mai 
Cambiar  gli  affetti  miei. 

Bei  lumi,  ond'  imparai 
A sospirar  d'amor. 

Quel  cor  che  vi  donai, 

Più  chieder  non  potrei; 

Nè  chieder  lo  vorrei, 

Se  lo  potessi  ancor,  (parte ) 

SCENA  XIII 

Ampauce. 

Io  son  fuor  di  me  stessa.  A un  vii  pastore 
Circa  d'amor  mi  sruopro  amante;  c sposa 
Mi  ritrovo  d'  un  re  ! Gl*  istessi  affetti 
Insuperbir  mi  fanno,  onde  poc'anzi 
Arrossirmi  dovrai  Certo  quest'alma 

f Era  presaga,  c travedrà  nel  volto 

Del  Gnto  Alceo...  Che  traveder?  Che  giova 
Cercar  pretesti  all'imprudenza?  Ad  altri 
Favelliamo  rosi  ; ma  più  sinceri 
Ragioniamo  fra  noi.  Diciara  più  tosto. 

Che  d'jmor  non  s'intende 

Chi  prudenza  ed  amore  unir  pretende. 

Chi  a ritrovare  aspira 

Prudenza  in  core  amante, 

Domandi  a chi  delira 
Quel  senno  clic  perde. 

Chi  riscaldar  si  sente 

Ai  rai  d'on  bel  sembiante, 

O più  non  è prudente, 

O amante  ancor  non  c.  (parte) 

SCENA  ULTIMA 

Àspctlo  esteriore  di  magnifico  tempio  dedieató 
a Diana,  fabbricato  sull'eminenza  d'un  colle. 

A stinge  con  la  spada  alla  mano,  poi  Cambuse 
indi  A spago  , ciascuno  con  seguito  ; alfine 
tutti  C un  dopo  C altro. 

Cobo 

Le  tue  selve  in  abbandono 

Lascia,  o Ciro,  e vieni  al  trono, 

Vieni  al  trono,  o nostro  amor. 

Ait.  Ah  rubelli  ! Ah  spergiuri  ! Ov'è  la  fede 
Dovuta  al  vostro  re?  Nessun  m'ascolta? 
M'abbandona  ciascun  ? No,  non  saranno 
Tutti  altrove  s»  rei.  (vuol  partire) 


Ferma  tiranno. 

(arrestandolo) 
Ast.  Ah  traditori  (in  atto  di  difesa) 

Carni.  Voi  custodite  il  passo  ; 

(al  suo  seguito) 

F.  tu  ragion  mi  rendi...  (ad  Astiale) 

Ast.  Arpago,  ah!  vieni,  il  tuo  signor  difendi. 
Arpag Circondatelo,  amici.  Alfin  pur  sei. 
Empio,  nei  lacci  miei. 

(dalV  altro  lato  con  seguaci ) 
Ast.  Tu  ancora! 

Arpag.  lo  solo. 

Barbaro,  io  so!  t'uccido:  a questo  passo. 
Sappilo,  io  ti  riduco. 

Ast.  E tanta  fede? 

E tanto  zelo  ? 

Arpag.  A chi  svenasti  nn  figlio. 

Non  dovevi  fidarti.  I torti  obbtia 
L'offcnsor,  non  l'offeso. 

Ast.  Ah  indegno  1 

Aroag.  È questa 

La  pena  toa. 

Carni.  La  mia  vendetta  è questa. 

Arpag.  Cadi. 

Carni.  Mori,  crude!. 

Cir.  Ferma. 

Man.  T'arresta. 

Arpal.  (Che  avvenne?) 

Mitr.  (Che  sarà?) 

Man.  Rifletti,  o sposo... 

Cir.  Arpago,  pensa... 

Carni.  È un  barbaro. 

Man.  È mio  padre. 

Arpag.  È un  tiranno. 

Cir.  È il  tuo  re. 

Carni.  Punirlo  io  voglio. 

Arpag.  Vendicarmi  desio. 

Man.  Non  fia  ver. 

Cir.  Non  sperarlo. 

Ast.  Uve  son  io! 

Arpag.  Popoli,  ardir;  l'esempio  mio  seguite  $ 
b' opprima  l'opprcssor. 

Cir.  Popoli,  udite. 

Qual  impeto  ribelle. 

Qual  furor  vi  trasporla?  Ove  s'intese 

Clie  divenga  il  vassallo 

Giudice  del  suo  re?  Giudizio  indegno, 

In  cui  molto  del  reo 
Il  giudice  è peggiore.  Odiate  in  Ini 
Un  parricidio,  c l'imitate.  Ei  forse 
Tentollo  sol;  voi  l'eseguite.  Un  dritto, 

Che  avea  sul  sangue  mio. 

Forse  Astiale  abusò  ; voi  quel  che  han  solo 
Gli  Dei  sopra  i regnanti. 

Pretendete  usurpar.  M’olfrite  un  trono 
Calpestandone  prima 

La  maestà.  Questo  è l'amor?  Son  questi 
Gli  auspizi  del  mio  regno!  Ah!  ritornale. 
Ritornate  innocenti.  A terra,  a terra 
L'armi  sediziose,  lo  vi  prometto 
Placato  il  vostro  re.  Foste  sedotti, 

Lo  so;  vi  spiace;  a mille  segni  espressi 
Già  intendo  il  vostro  cor;  già  in  ogni  destra 
Veggo  Paste  tremar;  leggo  il  sincero 
Pentimento  del  fallo  in  ogni  fronte; 
Perdonalo,  signor  (ad  Astinge).  Ter  borea  mia 
Piangendo  ognun  tei  chiede;  ognun  ti  giura 
Eterna  fè.  Se  a cancellar  l’errore 
D'attentato  si  rio 

V'è  bisogno  di  sangue,  eccoli  il  mio. 

(inginocchiando  si) 

Ast-  Oh  prodigio  1 
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Man.  Oh  stupore  1 

Arymg.  Oh  virtù,  che  disarma  il  mio  furore  1 

(Arpago  getta  la  spada , e con  lui  tutti  i 
congiurati ) 

J*t.  Figlio  mio,  caro  figlio, 

Sorgi,  vieni  al  mio  sen.  Cosi  punisci, 
Generoso,  i tuoi  torli,  e Podio  mio? 

F.*l  io,  m Uero,  ed  io 

D'un’  anima  si  grande 

Tentai  fraudar  la  terra  1 Ah  I vegga  il  mondo 

Il  mio  rimorso  almeno.  Eccovi  in  Ciro, 

Medi,  il  re  vostro.  A lui 

Cedo  il  serto  reai  : rendigli,  o figlio. 

Lo  splendor  ch'io  gli  tolsi.  I miei  deliri 
Non  imitar.  Quel  che  fec'io,  t'  insegna 
Quel  che  far  uon  dovrai.  Dei  numi  amici 
Al  favor  corrispondi; 

E il  mio  rosaor  nelle  tue  glorie  ascondi. 

COMO 

Le  tue  selve  in  abbandono 

Lascia,  o Ciro,  e vieni  al  trono  j 
Vieni  al  trono,  o nostro  amor. 

Cambia  in  soglio  il  rozzo  ovile. 

In  reai  la  verga  umile; 

Darai  legge  ad  altro  gregge; 

Anche  re  aarai  pasto r. 


LICENZA 

Della  mente  Immorta!  provvida  cura 
È il  natal  degli  eroi.  Prendono  il  nome 
I secoli  da  questi.  Ognun  di  loro 
Un  tratto  ne  rischiara;  e veggon  poi 
Al  faror  di  quel  lume 
I posteri  remoti 

Gli  altri  eventi  confusi  e i casi  ignoti. 
Tal,  fra  gli  astri,  i più  chiari 
Segna  l'occhio  sagace;  c poi  fidato 
Alla  scorta  sicura 

Gli  ampi  spazi  del  eie!  scorre  e misura. 
Superbe  età  passate, 

I vostri  or  non  vantate 

Natali  illustri:  ha  più  ragion  la  nostra 

D'insuperbir,  se  i pregi  suoi  ravvisa: 

L*  Astro  che  lei  rischiara,  c quel  d'  Elisa. 
Astro  felice,  ab  I splendi 
Sempre  benigno  a noi* 

Rendan  gl'influssi  tuoi 
Lieta  la  terra  e '1  mar. 

Mai  di  si  bella  stella 
Nube  non  copra  i rai  ; 

Mai  non  s*  eclissi,  e mai 
Non  giunga  a tramontar. 


TEMISTOCLE 

DRAMMA 


tVTZBLOCUTOai 

Skmse,  re  di  Persia. 

Temistocle. 

lìrocri  { figltueU. 

Jìossasf.,  principessa  del  sangue  reale. 
Lisimaco , ambasciatore  de * Greci. 
Sebaste. 

La  scena  ai  rappresenta  in  Susa. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Deliziosa  nel  palazzo  di  Serse. 
Temistocle  e Nfocle. 

Tem.  Che  fai? 

Neoc.  Lascia  eh’  io  vada 

Quel  superbo  a punir.  Vedesti,  o padre, 
Come  ascolti  le  tue  richieste  ? E quanti 
Insulti  mai  dobbiam  soffrir  ? 

Tem.  Raffrena 

Gli  ardori  intempestivi.  Ancor  supponi 
D'esser  in  Grecia,  e di  vedermi  intorno 
La  turba  adulatrice, 

Che  •' affolla  a ciascun  quando  è felice? 
Tutto,  o Neocle,  cambio.  Debbono  i saggi 
Adattarsi  alla  sorte.  E del  nemico 
Questa  la  reggia:  io  non  son  più  d'  Atene 
La  speranza  c l'amor:  mendico,  ignoto, 
Esule,  abbandonato. 

Ramingo,  discaccialo 
Ogni  cosa  perdei;  sola  m'avanza 
(E  il  miglior  mi  restò)  la  mia  costanza. 
Mussiamo 


Neoc.  Ormai,  scasa,  o signor,  qnasi  m'irrita 
Questa  costanza  tua.  Ti  vedi  escluso 
Da  quello  mura  istesse 
Che  il  tuo  sangue  serbò  ; trovi  per  lutto 
Della  patria  inumana 
L'  odio  persecutor  che  ti  circonda. 

Che  t'insidia  ogni  asilo,  e vuol  ridurli, 

Che  a tal  segno  si  venga. 

Che  non  abbi  terreo  che  ti  sostenga. 

E lagnar  non  t' ascolto! 

E tranquillo  ti  miro  ! Ah!  come  puoi 
Soffrir  con  questa  pace 
Perversità  sì  mostruosa? 

Tem.  Ab  ! figlio. 

Nel  cammin  della  vita 

BSei  nuovo  pellegrin;  perciò  ti  sembra 
Mostruoso  ogni  evento.  Il  tuo  stupore 
Non  condanno  però:  la  meraviglia 
Dell'  ignoranza  e figlia, 

E madre  del  saper.  L’  odio  che  ammiri, 

È dei  gran  benefizj 

La  merce  più  frequente.  Odia  1’  ingrato 
(E  assai  ve  n’  ha)  del  beneficio  il  peso 
Nel  suo  benefattor;  ma  l'altro  in  lui 
Ama,  all'incontro,  i benefizj  sui: 

Perciò  diversi  siamo; 

Quindi  m'odia  la  patria,  e quindi  io  l'amo. 
Neoc.  Se  solo  ingiusti,  o padre, 

Fosser  gli  uomini  teco,  il  soffrirci; 

Ma  con  te  sono  ingiusti  ancor  gii  Dei. 
Tem.  Perché? 

Neoc.  Di  tua  virtù  premio  ai  chiama 

Questa  misera  sorte? 

Tem.  E fra  U sorte, 

O misera,  o serena, 

Sai  tu  ben  qual  c premio  c qual  é pena? 
Neoc.  Come  ? 

Tem,  Sé  stessa  affina 

afi 
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La  Tirili  nei  l r.i vn**1i,  e si  corrompe 
Nelle  Mirila.  Lini  pitia  è I'  onda 
Botta  fra  i sassi}  e,  ac  ristagna,  è impura. 
Brando,  die  in  ut  i I giace, 

Splendeva  in  guerra,  è rugginoso  in  pace. 
Neoc.  Ma  il  passar  dai  trionfi 
A sventure  ai  grandi... 

Tem.  Invidieranno 

Forse  V età  future 

Più  die  i trionfi  miei,  le  mie  sTentnre. 

Neoc.  Sia  tutto  ver.  Ma  qual  cagion  ti  guida 
A cercar  nuovi  rìschi  in  questo  loco? 
L'odio  dei  Greci  è poro?  Espor  dei  Persi 
Anche  all1  ire  ti  vuoi?  Non  ti  sovviene 
Che  Passatila  Atene 
Osci  per  te  di  tutta  l'Asia  a fronte, 

Sente  derise,  e il  temerario  ponte  ? 

Deh  1 non  creder  sì  breve 

L'odio  nel  cor  d' un  re.  Se  alcun  ti  scopre, 

A chi  ricorri?  Hai  gran  nemici  altrove) 

Ma  qui  san  tutti.  A ciascheduno  ha  tolto 
Nella  celebre  strage  il  tuo  consiglio 
O l'amico,  o il  congiunto,  o il  padre  0 il  figlio. 
Deli!  per  pietà,  signore, 

Foggiani... 

Tem.  Taci:  da  lungi 

Veggo  alcuno  appressar.  Lasciami  solo; 
Attendimi  in  disparte. 

Neoc.  E non  posi' io 

Tcco,  o padre,  restar? 

Tem.  No;  non  mi  fido 

Della  tua  tolleranza  : e il  nostro  stato 
Molta  ne  chiede. 

Neoc.  Ora... 

Tcm.  Ubbidisci. 

Neoc.  Almeno 

In  tempesta  sì  fiera 
Abbi  cura  di  te. 

Tem.  Va:  tari,  c spera. 

Neoc.  CIP  io  speri?  Ah!  padre  amato, 

E come  ho  da  sperar  ? 

Qual  astro  ha  da  guidar 
La  mia  speranza? 

Mi  fa  tremar  del  fato 
L'ingiusta  crudeltà; 

Mi  più  tremar  mi  fa 
La  tua  costanza,  (parte) 

SCENA  II 

Aspj$uì  Sebjste  e Temistocle  in  disparte. 
Tem.  (Uom  d'alto  affare  al  portamento,  al  volto 
Quegli  mi  par;  sarà  mcn  rozzo.  A lui 
Chieder  potrò...  Ma  una  donzella  c seco, 

K par  greca  alle  vesti.) 

Asp.  Odi.  (a  Sebaste) 

Seb.  Non  posso, 

(«Vi  atto  di  partire) 

Bella  Aspasia,  arrestarmi  ; 

M'attende  il  re. 

dsp.  Solo  un  momento.  È vero 

Questo  barbaro  editto  ? 

fe  ver.  Chi  a Sette 
Temistocle  conduce  estinto  o vivo, 

Grandi  premj  otterrà. 

Asp.  (Padre  ipfelicc!) 

Tem.  Signor,  dimmi,  se  lice 

( incontrando  Sebaste ) 
Tanto  saper,  può  del  gran  Serve  al  piede 
Ciascuno  andar?  Quando  è i crmessor  E dove? 
A*p.  (Come  il  padre  avvertir.') 

Chiedilo  altrove. 

T em.  Se  forse  errai,  cortese 


M'avverti  dell’ error.  Stranicr  snn  io, 

E dei  costumi  ignaro. 

Seb.  Aspasia,  addio. 

SCENA  III 

Temistocle  ed  Aspjsij. 

Tem.  ( Che  fasto  insano!  ) 

Asp.  (A  queste  sponde,  o Numi, 

Deh  non  guidate  il  genitori) 

Tem.  (Si  cerchi 

Da  questa  Greca  intanto 
Qualche  lume  miglior.)  Gentil  donzella. 

Se  il  Ciel...  (Stelle,  che  volto!) 

Asp.  (Eterni  Dei  1 

fe  il  genitore,  o al  genitor  somiglia  !) 

Tem.  Di'... 

Asp . Temistocle  ! 

Tem.  Aspasia  ! 

Asp.  * Ah  padre  ! 

Tem.  Ah  figlia! 

(s' abbracciano ) 

Asp.  Fuggi. 

Tem.  E tu  vivi  ? 

Asp.  Ali  ! fuggi, 

Caro  mio  genitor.  Qua!  ti  condusse 
Maligna  stella  a questa  reggia  ? Ah  ! Serie 
Vuol  la  tua  morte:  a chi  ti  guida  a lui, 
Premj  ha  proposti...  Ah!  non  tardar;  potrebbe 
Scoprirti  alcun. 

Tem.  Mi  scoprirai  con  qnesto 

Eccessivo  timor.  Di',  quando  in  Argo 
Io  ti  mandai  per  non  lasciarti  esposta 
Ai  tumulti  guerrieri,  il  tuo  naviglio 
Non  si  perde  ? 

Asp.  Si,  naufragò,  nè  alcuno 

Campò  dal  mare.  Io  sventurata,  io  sola 
Alla  morte  rapita 
Con  la  mia  libertà  comprai  la  vita. 

Tem.  Come  ! 

Asp.  Un  legno  nemico  all' onde...  (Oh  Dio! 

Lo  spavento  m'agghiaccia!),  all' onde  insane 

I M'involò  semiviva  ; 

Prigioniera  mi  trasse  a onesta  riva. 

Tem.  È noto  il  tuo  natali 
Asp.  No  : Scrsc  in  dono 

Alla  reai  Rossanc 

Mi  die  non  conosciuta.  Oli  quante  volte 
Ti  richiamai  ! Con  quanti  voti  il  Cielo 
Stancai  per  rivederti  ! Ah  non  temei 
Si  funesti  adempiti  i voti  mici  ! 

Tem.  Rasserenati,  o figlia;  assai  vicini 
Han  fra  loro  i confini 

La  gioia  e il  lutto  ; onde  il  passaggio  c spesso 
Opra  sol  d'  un  istante.  Oggi  potrebbe 
Prender  la  nostra  sorte  un  ordin  nuovo: 
Già  son  meno  infelice  or  clic  ti  trovo. 

Asp.  Ma  qual  ini  trovi?  In  servitù.  Qual  vieni? 
Solo,  proscritto  e fuggitivo.  Ah!  dove. 

Misero  genitor,  dov'  è 1'  usato 
Splendor  che  ti  seguìa  ? Le  pompe,  i servi, 
Le  ricchezze,  gli  amici?...  Oh  ingiusti  Numi! 
Oh  ingratissima  Atene  ! 

E il  trrren  ti  sostiene!  E oziosi  ancora 
1 fulmini  di  Giove... 

Tem.  Olà,  più  saggia 

Regola,  Aspasia,  il  tuo  dulor.  Mia  figlia 
Non  c chi  può  Io  scein;  io 
Dell  < patria  bramar  ; nè  un  solo  istante 
Tollero  in  tc  sì  scellerata  idea. 

Asp.  Quando  tu  la  difendi,  ella  c più  rea. 
Tcm.  Mai  più... 
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Parli  una  volta, 


' appresso  il  mio  nemico, 
ine!  Che  tenti  ? Ali  vuoi 


r p.  lini  una 

Fuggi  (la  questo  Cicl. 

Tem.  Di  che  paventi, 

Se  ignoto  a tutti... 

Asp.  Ignoto  a tutti!  E dove 

È Temistocle  ignoto?  Il  luminoso 
Carattere  dell'alma  in  fronte  impresso 
Basta  solo  a tradirti.  Oggi  più  fiero 
Sarebbe  il  rischio.  Un  orator  d'  Atene 
In  Susa  è giunto.  A1  suoi  seguaci,  e a lui 
Chi  potrebbe  celar... 

Tem.  Dimmi:  sapresti, 

A che  venga,  e chi  sia  ? 

Jsp.  No,  ma  fra  poco 

]|  re  P ascolterà.  Puoi  quindi  ancora 
Il  popolo  veder  che  già  *'  affretta 
Al  destinato  loco. 

Tem.  Ognun,  che  il  brami, 

Andar  vi  può  ? 

Asp.  Si. 

Tem.  Dunque  resta.  Io  volo 

A render  pago  il  desiderio  antico, 

Che  ho  di  mirar  d'  app«"*«''  »*  "*•« 

Asp-  Ferma  : misera  me! 

Ch'io  muoia  di  timor  ! Cambia,  se  m’ami. 
Cambia  pensier.  Per  questa  mano  invitta, 
Che  supplire  e tremante 
Torno  a baciar  : per  quella  patria  istcssa, 
Clic  non  soffri  oltraggiata. 

Ch'ami  nemica,  c che  difendi  ingrata... 

Tem.  Vieni  al  mioscn,  diletta  Aspasia.  In  questi 
Palpili  tuoi  d1  un'amorosa  figlia 
Conosco  il  cor.  Noli  t'  avvilir.  La  cura 
Di  me  lascia  a me  stesso.  Addio.  L'aspetto 
Della  fortuna  avara 

Dal  padre  intanto  a dispreizare  impara. 

Al  furor  d'avversa  sorte 

Più  non  palpita  c non  teme 
Chi  s’avvezza,  allor  che  freme, 

Il  suo  volto  a sostener. 

Scuola  son  d'un'alroa  forte 
L' ire  sue  le  più  funeste, 

• Coinè  i nembi  e le  tempeste 

Sou  la  scuola  del  nocchier.  (parte ) 
SCENA  IV 

AsPASIA  , poi  Rossanb. 

Asp . Ah!  non  ho  fibra  in  seno 
Che  tremar  non  mi  senta. 

Ros.  Aspasia,  io  deggio 

Di  tc  lagnarmi.  I tuoi  felici  eventi 
Perchè  celar?  Se  non  amica,  almeno 
Ti  sperai  più  sincera. 

Asp.  (Ah  tutto  intese! 

Temistocle  è scoperto.  ) 

Ros.  Impallidisci  ! 

Non  parli  ! È dunque  ver?  Si  gran  nemica 
Ho  dunque  al  fianco  mio  ? 

Asp.  Deh,  principessa... 

Ros.  Taci,  ingrata.  Io  ti  scopro 
Tutta  I'  anima  mia,  di  tc  mi  fido, 

E tu  in'insidj  intanto 
Di  Serse  il  cor. 

Asp.  ( D'altro  ragiona.) 

Ros.  E questa 

Dei  benefizi  mici 
La  dovuta  mercé? 

Asp.  Kotsane,  a torlo 

E ra'  insulti  c ti  sdegni.  Il  cor  di  Serse 
Possiedi  pur,  non  tei  contrasto:  io  tanto 
Ignota  a me  non  souo  ; 

Né  vau  le  uiic  speranze  inaino  al  trono. 


Ros.  Non  simular.  Mille  argomenti  ormai 
Ho  di  temer.  Da  che  ti  vede,  io  trovo 
Serse  ogni  di  più  indifferente:  osservo 
Come  attento  li  min  ; odo  che  pirla 
Troppo  spesso  di  te;  clic  si  confonde 
S' io  d’amor  gli  ragiono;  e,  mendicando 
Al  suo  fallo  una  scusa, 

Della  sua  tiepidezza  il  regno  accusa. 

Asp.  Pietoso,  c non  aiuaute, 

Forse  è con  me. 

Ros.  Ciò  che  pietà  rasscmbra. 

Non  è sempre  pietà. 

Asp.  Troppa  distanza 

V'è  fra  Serse  cd  Aspasia. 

Ros.  Assai  maggiori 

N'agguaglia  amor. 

Asp.  Ma  una  straniera... 

Ros.  Appunto 

Questo  è il  pregio  ch'io  temo.  II  in  piccini  vanto 
Le  gemme  là  dove  n'ahbonda  il  mare; 

Son  tesori  fra  noi  perchè  sou  rare. 

Asn.  Rossano,  per  pietà,  non  esser  tanto 
Ingegnosa  a tuo  duino.  A tc  fai.«lorlo, 

A Serse  e a me.  Se  fra  le  cure  acerbe 
Del  mio  stato  presente  ave»*«*r  parte 
Quelle  d' amor,  non  ne  sarebbe  mai 
Il  tuo  Sorse  l'oggetto.  Altro  sembiante 
Torto  nel  core  impresso:  e Aspasia  ba  un  core 
Che  ignora  ancor  come  si  cambi  amore. 

Ros.  Tu  dunque... 

SCENA  V 

Sebaste  e detti. 

Sei 't.  Principessa, 

Se  vuoi  mirarlo,  or  V orator  d'Atenc 
Al  re  s' invia. 

Ros.  Verrò  fra  poco. 

A*p.  Ascolta. 

(a  Sebaste) 

È ancor  noto  il  suo  nome? 

Sei.  Lisimaco  d' Egitto. 

Asp.  (Eterni  Dei  ! / 

Questi  é il  mio  ben.)  Ma  perchè  venne? 
Seb.  Intesi 

Che  Temistocle  cerchi. 

Asp.  (Ancor  l'amante 

Nemico  al  padre  mio!  Dunque  fa  guerra 
Contro  un  misero. sol  tutta  la  terra!) 

Ros.  Precedimi,  Sebaste.  Aspasia,  addio. 

(Sebaste  parte) 

Dehl  non  tradirmi. 

Asp.  Ah!  scaccia 

Questa  dal  cor  gelosa  cura.  E come 
Può  mai  trovar  ricetto 
In  un’alma  gentil  sì  basso  affetto? 

Ros.  Basta  dir  ch'io  sono  amante, 

Per  saper  che  ho  già  nel  petto 
Questo  barbaro  sospetto 
Che  avvelena  ogni  piacer; 

Che  ha  cent*  occhi,  e pur  travede. 

Che  il  mal  finge,  il  ben  non  crede, 
Cbc  dipingr  nel  sembiante 
I deliri  del  pensier.  (parte) 

SCENA  VI 

Aspasia.  , 

E sani  ver?  Del  genitore  a danno 
Vien  Lisimaco  i stesso  ? Ah  ! l' incostante 
Già  m’obbliò  : mi  crede  estinta,  c crede 
Che  agli  estinti  è follia  serbar  più  fede. 
Questo  fra  tanti  affanni, 

Questo  sol  mi  mancava,  astri  tiranni  ! 
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Chi  Aia!  d'iniqua  stella 
Provò  tenor  più  rio? 

Chi  vide  mai  del  mio 
Più  tormentato  cor? 

Passo  di  pene  in  pene; 

Questa  succede  a quella; 

Ma  l'ultima  che  viene, 

£ sempre  la  peggior.  (parie ) 

SCENA  VII 

Luogo  magnifico  destinato  alle  pubbliche  udien* 
te.  Trono  sublime  da  un  lato.  VeduU  della 
città  in  lontano. 

7>  sm  rocca  e N eoe  le  , indi  iSwx,  e Sebaste 
con  numeroso  seguito. 

Neoc.  Padre,  dove  t'inoltri?  Io  non  intendo 
Il  tuo  pensier.  Temo  o^ni  sguardo,  e parrai 
Che  ognun  te  sol  rimiri.  Ecco  i custodi 
£ il  re;  partiam. 

Tem.  Fra  il  popolo  confusi 

Resteremo  in  disparte. 

Neoc.  È il  rischio  estremo. 

Ttm.  Più  non  cercar;  taci  una  volta. 

Neoc.  (Io  tremo.) 

f*»  ritirano  da  un  lato) 

Ser.  Olà,  venga  e s'ascolti  {parte  una  guardia) 
Il  greco  Ambasciador.  Sebaste,  c ancora 
Air  ire  mie  Temistocle  si  cela? 

Allettano  sì  poco 

Il  mio  favor,  le  mie  promesse? 

S*b.  Ascoso 

Lungamente  non  fia,  son  troppi  i lacci 
Tesi  a suo  danno. 

Io  non  avrò  mai  pace 
Finche  costui  respiri.  Egli  ha  veduto 
Sersc  fuggir.  Fra  tante  navi  e tante. 

Onde  oppressi  l1  Egeo,  sa  che  la  vita 

A un  vile  angusto  legno 

Ei  mi  ridusse  a confidar;  che  poca 

Torbid'acqua  e sanguigna 

Fu  la  mia  sete  a mendicar  costretta 

£ dolce  la  stimò  bevauda  eletta. 

E vivrà  chi  di  tanto 

Si  può  vantar?  No,  non  fia  vero*  avrei 

Questa  sempre  nel  cor  smania  inquieta. 

{fa  sul  trono) 

Neoc.  (Udisti? 

Tem.  Udii. 

Neoc.  Dunque  foggiani. 

Tem.  T'acchcta.) 

SCENA  Vili 

Lisimaco  con  seguito  di  Greci,  e t>CTTl. 

Li*.  Monarca  eccelso,  in  te  nemico  ancora 
Non  solo  Atene  onora 
La  reai  maestà,  ma  dal  tuo  core, 

Grande  al  par  dell’  impero,  un  dono  attende 
Maggior  di  tutti  i doni. 

Ser.  Pur  che  pace  non  sia,  siedi,  ed  esponi. 

{Lisimaco  siede) 

Neoc.  (E  Lisimaco?  (a  Temistocle ) 

Tem.  Si.  (a  Neo  eie) 

Nette.  Putrii  giovarti 

Uo  amico  sì  caro. 

Tem.  O taci,  o parti.) 

Lis.  L'opprimer  chi  disturbi 

Il  pubblico  riposo,  è dei  regnanti 
Interesse  commi.  Dchbon  fra  loro 
Giovarsi  in  questo  anche  i nemici.  A tulli 
Nuoce  chi  un  reo  ricctla; 


METASTASIO 

Che  la  speme  d'asilo  a1  falli  alletta. 
Temistocle,  (ah  perdona. 

Amico  sventurato!)  è il  delinquente, 

Che  cerca  Atene.  In  questa  reggia  il  crede; 
Pretenderlo  potrebbe,-  in  dono  il  chiede. 
Neoc.  (Oh  domanda  crudele!) 

Oh  falso  amico!) 

Tem.  (Oh  citladin  fedele!) 

Ser.  Esaminar  per  ora 

Messaggier,  non  vogl’io  qual  sia  la  vera 
Cagion  per  cui  qui  rivolgesti  il  piede; 

Nè  quanto  è da  fidar  di  vostra  fede. 

So  ben  che  tutta  l'arte 
Dell’accorto  tuo  dir  punto  non  copre 
L'ardir  di  tal  richiesta.  A me  che  importa 
11  riposo  d' Atene?  Esser  degg'io 
De' vostri  cenni  eseculor?  Chi  mai 
Questo  nuovo  introdusse 
Obbligo  fra’nemici?  A dar  venite 
Leggi,  o consigli  ? Io  non  mi  fido  a questi. 
Quelle  non  sofTro.  Eh  vi  sollevi  meno 
L’aura  d'una  vittoria:  è molto  ancora 
La  greca  sorte  incerta; 

È ancor  la  via  d' Atene  a Serse  aperta. 

Lis.  Ma  di  qual  uso  a voi 
Temistocle  esser  può  ? 

.Ser.  Vi  sarà  nolo 

Quando  ai  trovi  in  mio  poter. 

Lis.  Fin' ora 

Dunque  non  v'è? 

Ser.  Nè,  se  vi  fosse,  a voi 

Ragion  ne  renderei. 

Lis.  Troppo  farcirci 

L'odio,  o signor,  del  greco  nome;  e pure 
Se  io  pacifico  nodo... 

Ser.  Olà,  di  pace 

Ti  vietai  di  parlarmi. 

Lis.  È ver; ma... 

Ser.  * ' ' Basta, 

Intesi  i sensi  tuoi; 

La  mia  mente  spiegai;  partir  già  puoi. 

Lis.  Io  partirò;  ma  tanto 

Se  l'amistà  ti  spiace, 

Non  ostentar  per  vanto 
Questo  disprezzo  alinea. 

Ogni  nemico  è forte, 

L1  Asia  lo  si  per  prova; 

Spesso  maggior  si  trova 
Quando  s’appressa  men.  {pane ) 


SCENA  IX 

Scese,  Sebaste , Temistocle  m N bocce. 

Ser.  Temistocle  fra’ Persi 

Credon,  Sebaste,  i Greci?  Ah  cerca  e spia 
Se  fosse  vero  : il  tuo  signor  cousola. 

Questa  vittima  sola 
L'odio,  che  il  cor  mi  strugge, 

Calmar  potrebbe. 

Neoc.  (E  il  genitor  non  fugge!) 

Temi  (Ecco  il  punto:  all' impresa.) 

(si  fa  strada  fra  le  guardie ) 
Neoc.  (Ah,  padre!  Ali,  senti!) 

Tem.  Potentissimo  re.  {presentandosi  t d trono) 
Seb . Che  ardir!  Quel  folle 

{alle  guardie) 

Dal  trono  s'allontani. 

Tem.  Non  oltraggiano  i Numi  i voli  umani. 
Seb.  Parli. 

Ser.  No,  no;  s'ascolli. 

Paria,  stranici  ; che  vuoi? 

Tem.  Contro  la  sorte 
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IL  TEMISTOCLE 


Cerco  un  usilo,  € non  lo  spero  altrove  : 
Difendermi  non  può  che  Sersc  o Giove. 

Ser.  Chi  sei  ? 

Tem.  Nacqui  in  Alene. 

Ser.  E Greco  ardisci 

Di  presentarli  a me? 

Tem.  Si.  Questo  nome 

Qui  è colpa,  il  so  j ma  questa  colpa  è vinta 
Da  un  gran  merito  in  me.  Serse,  tu  va» 
Temistocle  cercando  $ io  tei  recai. 

•Ser.  Temistocle!  Ed  è vero? 

Tem.  A'  regi  innanzi 

Non  si  mentisce. 

Ser.  Un  merito  si  grande 

Premio  non  v’  è ebe  ricompensi.  Ah  dove, 
Quest' oggetto  dov’ è dell' odio  mio? 

Tem.  Già  tu  gli  occhi  ti  sta. 

Ser.  Qual  è? 

Tem.  Son  io. 

Ser.  Tu  ! 

Tem.  Si. 

iVeoc.  (Dove  m’ascondo?)  (parte ) 

Ser.  — E cosi  poco 

Temi  dunque  ì mici  sdegni? 

Dunque.... 

Tem.  Ascolta  e risolvi.  Eccoti  innanzi 

Dei  giuochi  della  sorte 
Un  esempio,  o signor.  Quello  son  io, 

Quel  Temistocle  «lesso. 

Che  scosse  già  questo  tuo  soglio,  ed  ora 
A te  ricorre,  il  tuo  soccorso  implora. 

Ti  conosce  potente, 

Non  t’ignora  sdegnato;  e pur  la  speme 
D’ averti  difensore  a te  lo  guida: 

Tanto,  o signor,  di  tua  virtù  si  fida. 

Sono  in  tua  man  : puoi  conservarmi,  e puoi 
Vendicarti  di  me.  Se  il  cor  t’  accende 
Fiamma  di  bella  gloria,  io  t’  apro  uu  campo 
Degno  di  tua  virtù;  vinci  te  stesso; 

Stendi  la  destra  al  tuo  nemico  oppresso. 

Se  1’  odio  ti  consiglia, 

L'odio  sospendi  un  breve  istante,  c pensa 
Che  vana  c la  ruina 
D'ua  nemico  impotente,  util  l’acquisto 
D’ un  amico  fede!  ; che  re  tu  sei, 

Ch'esule  io  son,  che  fido  in  te,  che  vengo 
Vittima  volontaria  a questi  lidi  : 

Pensaci,  e poi  del  mio  destin  decidi. 

Ser.  (Giusti  Dei  ! Chi  mai  vide 
Ànima  più  sicura  ! 

Qual  nuova  specie  è questa 

Di  virtù,  di  coraggio  ? A Sersc  in  faccia 

Solo,  inerme  e nemico 

Venir!  Fida  r»i...Ah,questn  è troppo!)  A Indimmi, 

Temistocle,  che  vuoi  ? Con  P odio  mio 

Cimentar  la  mia  gloria?  Ah!  questa  volta 

Nou  vincerai.  Vieni  al  mio  sen:  m’avrai 

(scende) 

Qual  mi  sperasti.  In  (uo  soccorso  aperti 
Saranno  i mici  tesori  ; in  tua  difesa 
S’armeranno  i miei  regni;  c quindi  appresso 
Fia  Temistocle  e Serse  un  nome  «tesso. 

Tem.  Ab!  signor,  fin  ad  ora 

Un  eccesso  parca  la  inia  speranza, 

E pur  di  tanto  il  tuo  gran  cor  l’avanza. 

Che  posso  offrirli?  I miei  sudori?  Il  sangue, 
La  vita  mia?  Del  benefizio  illustro 
Sempre  sarai»  minori 
La  mia  vita,  il  mio  sangue,  i mici  sudori. 

Ser.  Sia  Temistocle  amico 

La  mia  sola  mercè.  Le  nostre  gare 
Non  liubcan  però*  Dei  torti  aotichi 
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Se  ben  l’odio  mi  spoglio, 

Guerra  con  le  più  generosa  io  voglio. 
Contrasto  assai  più  degno 
Coraincerà,  se  vuoi, 

Or  che  la  gloria  in  noi 
L’odio  in  amor  cambiò. 

Scordati  tu  lo  sdegno. 

Io  le  vendette  obblio  ; 

Tu  mio  sostegno,  cd  io 
Tuo  difensor  sarò. 

(parie  con  Sedaste  e seguilo ) 

SCENA  X 

Temutoci*. 

Oh  come,  istabil  sorte, 

Cangi  d’aspetto!  A vaneggiar  vorresti 
Trarrai  con  te.  No:  ti  provai  più  volte 
Ed  avversa  c felice:  io  non  mi  fido 
Del  tuo  favor;  dell’ ire  tue  mi  rido. 

Non  m’abbaglia  quel  lampo  fugace; 

Non  m’  alletta  quel  riso  fallace  ; 

Non  mi  fido,  non  temo  di  te. 

So  che  spesso  tra  i fiori  e le  fronde 
Pur  la  serpe  s’asconde,  s’aggira; 

So  che  in  aria  talvolta  s’  ammira 
Una  stella  che  stella  non  c.  (parte) 

SCENA  XI 

AsPJS!At  poi  JRoSSABB. 

Atp.  Dov’ è mai!  Chi  m’addita, 

Misera  ! il  genitor?  Noi  veggo,  e pure 

Sui  si  scoperse  al  re  : Ncocle  mcl  disse: 
on  poteva  ingannarsi.  Ali  ! principessa, 
Pietà,  soccorso.  Il  padre  mio  difendi 
Dagli  sdegni  di  Serse. 

Hot.  Il  padre  ! 

Aep.  ' Oh  Dio  ! 

Io  son  dell1  infelice 
Temistocle  la  figlia. 

Hot.  Tu!  come? 

Asp.  Or  più  non  giova 

Nasconder  la  mia  sorte. 

Hot.  (Ahimè!  la  mia  rivai  si  fa  più  forte.) 

Asp.  Deh  ! generosa,  implora 
Grazia  per  lui. 

Hot.  Grazia  per  lui!  Tu  dunque 

Tutto  non  sai. 

Asp.  So  che  all’  irato  Sersc 

Il  padre  si  scoperse:  il  inio  germano. 

Che  impedir  noi  potè,  fuggi,  ini  vide, 

E il  racconto  funesto 
Ascoltai  dal  suo  labbro. 

Hot.  Or  odi  il  resto. 

Sappi... 

SCENA  XII 
Sebaste  e dette. 

Seb.  Aspasia,  t’affretl a : 

Serse  ti  chiama  a se.  Che  sei  sua  figlia, 
Temistocle  or  gli  disse;  e mai  più  lieta 
Novella  il  re  non  ascoltò. 

Kos.  (Che  affanno  !) 

Asp . Fosse  l’odio  di  Sersc 
Più  moderato  almcn. 

Seb.  L’odio!  Di  lui 

Temistocle  è Para  or. 

Asp.  Come!  poc’anzi 

Il  volca  morto. 

Seb.  Ed  or  P abbraccia,  il  chiama 
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Li  sua  felicità,  P addila  a tulli, 

Non  parla  che  di  lui. 

Asp.  firmano,  addio  : 

Non  so,  per  troppa  gioja  ove  son  io. 

E specie  di  tormento 
Questo  per  Palma  mia 
Eccesso  di  contento, 

Che  non  polca  sperar. 

Troppo  mi  sembra  estremo; 

Temo  che  un  sogno  sia  ; 

Temo  destarmi,  c temo 
Ai  palpiti  tornar,  {parte ) 

SCENA  XIII 
Ross  ah  e e Sebaste. 

Seb.  (Già  Rossane  è gelosa; 

Spera,  o mio  cor.) 

Ros.  Che  mai  vuol  dir.  Sebaste, 

Questa  di  Serse  impaziente  cura 
Di  parlar  con  Aspasia? 

Seb.  Io  non  ardisco 

Dirti  i sospetti  mici. 

Ros.  Ma  pur? 

Seb.  Mi  sembra, 

Che  Serse  1*  ami.  Allor  che  d'essa  intese 
La  vera  sorte,  un'  improvvisa  in  volto 
Gioia  gli  scintillò,  che  del  suo  core 
Il  segreto  tradì. 

Ros.  Va,  non  c vero; 

Son  sogni  tuoi. 

Seb.  Lo  voglia  il  del  ! Ma  giova 

Sempre  il  peggio  temer. 

Rot.  Numi!  E in  tal  caso 

Che  far  degg’  io  ? 

Seb.  Che  ? Vendicarti.  A tanta 

Beltà  faci!  sarebbe.  E un  gran  diletto 
D'un  infido  amator  punir  P inganno. 

Ros . Consola,  è ver,  ma  non  compensa  il  danno. 

Sceglier  fra  mille  un  core, 

In  lui  formarsi  il  nido, 

E poi  trovarlo  infido 
E troppo  gran  dolor. 

Voi  clic  provate  amore, 

Che  infedeltà  soffrite, 

Dite,  se  è pena,  e dite, 

Se  se  ne  da  maggior,  (parte ) 

SCENA  XIV 
Sebaste. 

M'  arride  il  eicl  : Serse  è d’  Aspasia  amante  ; 
Irritata  è Rossane.  In  lui  l’amore, 

Gli  sdegni  in  lei  fomenterò.  Se  questa 
Giunge  a bramar  vendetta, 
l)n  gran  colpo  avventuro.  Ai  molti  amici , 
Ch’io  posso  offrirle,  uniti  i suoi,  mi  rendo 
Terribile  anche  a Serse.  Al  trono  istcsso 
Potrei  forse...  Chi  sa?  Comprendo  anch*  io. 
Quanto  ardita  è la  speme; 

Ma  fortuna  ed  ardir  van  spesso  insieme. 

Fu  troppo  audace,  è vero, 

Chi  primo  il  mar  solcò, 

E incogniti  cercò 
Lidi  remoti  ; 

Ma  senza  quel  nocchiero, 

Sì  temerario  allor, 

Quanti  tesori  ancor 
Sanano  ignoti!  {parie ) 

Fine  deW  Atto  pruno. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

Ricchissimi  appartamenti,  destinati  da  Serse  a 
Temistocle.  Vasi  all'  intorno  ricolmi  di  oro  c 
di  gemme. 

Temistocle  , poi  Neoclk. 

Tem.  Juccoli  in  altra  sorte;  ecco  cambiato, 
Temistocle,  il  tuo  stato.  Or  or  di  tutto 
Bisognoso  e mendico  in  van  cercavi 
Un  tugurio  per  te.  Questo  or  possiedi 
Di  preziosi  arredi 
Rilucente  soggiorno  ; 

Splender  ti  vedi  intorno 

In  tal  copia  i tesori;  arbitro  sei 

E d’  un  regno  c d'  un  re.  Chi  sa  qual  «Uro 

Sul  teatro  del  mondo 

Aspetto  io  cambierò.  Veggo  pur  troppo 

Che  favola  è la  vita; 

E la  favola  mia  non  è compita. 

Neoc.  Splendon  pure  una  volta, 

Amato  genitor,  fauste  le  stelle 
All'innocenza,  alla  virtù:  sia  in  pure 
Fuor  dei  perigli.  A tal  novella,  oh  come 
Tremrran  spaventati 
Tutti  d'  Atene  i cittadini  ingrati! 

Or  di  nostre  fortune 

Comincia  il  corso:  io  lo  prevengo,  c pormi 
Già  ricchezze  ed  onori. 

Già  trionfi  ed  allori 

Teeo  adunar,  teco  goderne,  c teco 

Passar  d'  Alcide  i segni, 

I regi  debellar,  dar  legge  ai  regni. 

Tem.  Non  tanta  ancor,  non  tanta 

Fiducia,  o Neocle.  Or  nell’  ardire  eccedi. 
Pria  nel  timor.  Quand'eran  P aure  avverse. 
Tremavi  accanto  al  porto;  or,  che  seconde 
Si  mostrano  un  momento, 

Apri  di  già  tulle  le  vele  al  vento. 

! Il  contrario  io  vorrei.  Questa  baldanza, 

Che  tanto  or  t'avvalora, 

È vizio  adesso,  era  virlude  allora  t 
E quel  timor  che  tanto 
Prima  ti  tenne  oppresso. 

Fu  vizio  allor,  saria  virlude  adesso. 

Neoc.  Ma  che  temer  dubbiamo? 

Tem.  Ma  in  che  dobbiain  fidarci?  In  quei  tesori? 
D'un  istante  son  dono; 

Può  involarli  un  istante.  In  questi  amici, 
Che  acquistar  già  mi  vedi?  Eh  uon  son  miei: 
Vengon  con  la  fortuna,  c van  con  lei. 

Neoc.  Del  magnanimo  Sersc 
Basta  il  favore  a sostenerci. 

Tem.  E basta 

L' ira  di  Serse  a minarne. 

Neoc.  È troppo 

Giusto  c prudente  il  re. 

Tem.  Ma  un  re  si  grande 

Tutto  veder  non  può.  Talor  s’inganna. 

Se  un  malvagio  il  circonda  ; 

E di  malvagi  ogni  terreno  abbonda. 

Neoc.  Supei  ior  d'  ogni  calunnia  orinai 
La  tua  virtù  lì  rese. 

Tem.  Anzi  là  , dove 

II  suo  morto  ostentar  ciascun  procura. 

La  viitù  che  più  splende,  è meu  sicura. 

Ncoc.  Ah  ! qual... 

Tem.  Parli;  il  re  vieti. 

Ncoc.  Qual  ne’  tuoi  delti 
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Macia  s*  asconde  ! Io  mi  eretica  felice  j 
Mille  rischi  or  pavento:  in  mt  istante 
Par  clic  lutto  per  me  cangi  sembiante. 

Tal  per  altrui  «lib  ito 
Le  ingannatrici  scene 
Soglio»  talor  d'  aspetto 
Sollecite  cambiar.  * 

Un  carcere  il  più  fosco 
Reggia  cosi  diviene  ; 

Coti  verdeggia  un  bosco, 

Dove  ondeggiava  il  mar.  (pane) 
SCENA  li 

Sesse  e Temistocle. 

Ser.  Temistocle  ? 

Tem.  Gran  re. 

Ser.  Di  molto  ancora 

Dcbitor  ti  son  io.  Mercè  promisi, 

A chi  fra  noi  Temistocle  traesse) 
L'ottenni:  or  le  promesse 
Vengo  a compir. 

Tem.  Nè  tanti  doni  e tanti 

Bastano  ancor? 

Ser.  No  j di  sì  grande  acquisto, 

Onde  superbo  io  sono, 

Farmi  scarsa  mercè  qualunque  dono. 

Tem,  E vuoi... 

Ser.  Vo'  della  sorte 

Corregger  V ingiustizia,  e sollevarti 
Ad  onta  sua.  Già  Lampsaco  e Miunte, 

E la  città  che  il  bel  Meandro  irriga, 

Son  tue  da  questo  istante)  e Serse  poi 
Del  giusto  amore,  onde  il  tuo  merlo  onora. 
Prove  darà  più  luminose  ancora. 

Tem.  Deh!  sia  più  moderato 
L'uso,  o signor,  del  tuo  trionfo)  e tanto 
Di  mirar  non  ti  piaccia 
Temistocle  arrossir.  Per  te  finora 
Che  feci  ? 

Ser.  Che  facesti  ? E li  par  poco 
Credermi  generoso  ? 

Fidarmi  una  lai  vita?  Aprirmi  un  campo. 
Onde  illustrarli  mia  memoria?  E tutto 
Rendere  ai  regni  mici 
In  Temistocle  sol  quanto  perdei  ? 

Tem.  Ma  le  ruine,  il  sangue, 

Le  stragi  onde  son  reo... 

Ser.  Tutto  compensa 

ÌJt  gloria  di  poter  nel  mio  nemico 
Onorar  In  virtù.  L'onta  di  pria 
Fu  della  sorte)  e questa  gloria  è mia. 

Tem.  Oh  magnanimi  sensi 

Degni  d'  un'alma  a sostener  di  Giovo 
Le  veci  eletta!  Oh  fortunati  regni 
A tal  re  sottoposti  ! 

Ser.  Odimi.  Io  voglio 

Della  proposta  gara 
Seguir  l' impegno.  Al  mio  poler  fidasti 
Tu  la  tua  vita;  al  tuo  valore  iò  fido 
Il  mio  poter.  Delle  falangi  perse 
Sarai  duce  sovrano.  In  faccia  a tutte 
Le  radunale  schiere 

Vieni  a prenderne  il  segno.  Andrai  per  ora 
Dell'  inquieto  Egitto 

L'  insolenza  a punir:  più  grandi  imprese 
Poi  tenterem.  Di  soggiogare  io  snero 
Con  Temistocle  al  fianco  il  mondo  intero. 

Tem.  E a questo  segno  arriva. 

Generoso  mio  re... 

Ser.  Va,  li  prepara 

A novelli  trofei.  Diran  poi  I'  opre 
Ciò  che  dirmi  or  vorresti. 
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Tem.  Amici  Dei, 

Chi  tanto  a voi  somiglia 
Custoditemi  voi.  Fate  eli'  io  possa. 

Memore  ognor  dei  benefizi  sui, 

Morir  per  Serse,  o trionfar  per  lui. 

Ah  d'ascoltar  già  parmi 
Quella  guerriera  tromba, 

Che  fra  le  stragi  e 1'  arra! 

M*  inviterà  per  te. 

Non  mi  spaventa  il  fato, 

Non  mi  fa  orror  la  tomba, 

Se  a te  non  moro  ingrato. 

Mio  generoso  re.  (parte) 

SCENA  III 

Scmse,  poi  Ross 4se t indi  Scejsrg. 

Ser.  È ver  che  opprime  il  peso 

D'  un  diadema  reai,  che  mille  affanni 

Porta  con  sé  j ma  mici  poter  dei  buoni 

Il  mcrto  sollevar)  dal  folle  impero 

Della  cieca  fortuna 

Liberar  la  virtù  ) render  felice 

Chi  non  l'è,  ma  n*è  degno,  è tal  contento 

Che  di  tutto  ristora, 

Ch'empie  l'alma  di  «è,  che  quasi  agguaglia, 
Se  tanto  un  uom  presume. 

Il  destin  d'un  monarca  a quel  d' un  Nume. 
Parmi  esser  tal  da  quel  momento  in  cui 
Temistocle  acquistai.  Ma  il  grande  acquisto 
Assicurar  bisogna.  Aspasia  al  irono 
Voglio  innalzar.  La  sua  virtù  n' è degna, 

Il  sangue  suo,  la  sua  beltà.  Difenda 
Cosi  nel  soglio  mio  de'  suoi  nipoti 
Temistocle  il  retaggio;  e sia  maggiore 
Fra' legami  del  sangue  il  nostro  amore. 

Pur  d'  Aspasia  io  vorrei 
Prima  i sensi  saper.  Già  per  mio  cenno 
" Andò  Sebaste  ad  esplorarli)  e ancora 

Tornar  noi  veggo.  Eccolo  forse...  Oh  stelle! 
È Rossano.  S'  eviti,  (partendo) 

Ros.  Ove  t'  affretti, 

Signor?  Fuggi  da  me? 

Ser.  No  in  altra  parte 

Grave  cura  mi  chiama. 

Ros.  E pur  fra  queste 

Tue  gravi  cure  avea  Russane  ancora 
Luogo  una  volta. 

Ser.  Or  son  più  grandi. 

Ros.  È vero; 

Lo  comprendo  ancor  io:  veggo  dì  quanto 
Temistocle  le  accrebbe.  È ben  ragione, 

Che  un  ospite  si  degno 

Occupi  tutto  il  cor  di  Scrsc.  E poi 

È confuso  il  tuo  core, 

Nc  mi  fa  meraviglia, 

Fra  i meriti  del  padre,  e... 

Ser.  Principessa, 

Addio. 

Ros.  Senti.  Ah  crude!  ! 

Ser.  (Si  disinganni 

La  sua  speranza.)  Odi,  Rossane  : è tempo 
Ch’  io  ti  spieghi  una  volta  i miei  pensieri. 
Sappi... 

Sei.  Signor,  di  nuovo 

Chiede  il  greco  Orator  che  tu  l'ascolti. 

Ser.  Che  ! Non  parti  ? 

Seb . No.  Seppe 

Che  Temistocle  c io  Susa,  c grandi  offerte 
Farà  per  ottenerlo. 

Ser.  Or  troppo  abusa 

Della  mia  tolleranza.  Udir  noi  voglio  1 
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Parta;  ubbidisca.  (Sciatte  s*  incammina) 

Hot.  (É  amor  quell1  ira  !) 

<Scr.  Ascolta  t 

(a  Sciaste) 

Meglio  pensai.  Va,  V introduci  Io  voglio 
Punirlo  in  altra  guisa,  (parte  Sebaste ) 

Hot.  1 tuoi  peosieri 

Spiegami  alfin. 

Ser.  Tempo  or  non  v’è. 

( volendo  partire) 

Hot.  ' Prometti 

Pria  con  me  di  spiegarli, 

E poi.  crudel,  non  mi  rispondi,  e partii 
Ser.  Oliando  parto,  e non  rispondo. 

Se  comprendermi  pur  sai, 

Tutto  dico  il  mio  pensicr. 

Il  silenzio  é ancor  facondo 
E talor  si  spiega  assai 
Chi  risponde  col  tacer,  (parte) 

SCENA  IV 

Hossjìse,  poi  Asrjttj. 

Hot.  Non  giova  lusingarsi; 

Trionfa  Aspasia.  Ecco  Patterà.  E quale 

È il  gran  pregio  che  adora 

Sersc  in  costei  ? ( considerando  Aspasia) 

Asp.  Sono  i tuoi  dubbi  alfine 

Terminali,  o Russane? 

Hot.  (Io  non  ritrovo 

Di  nodi  sì  tenaci 
Tanta  ragion.) 

Asp.  Che  fai  ? Mi  guardi  e taci  ? 

Hot.  Ammiro  quel  volto. 

Vagheggio  quel  ciglio. 

Che  mette  in  periglio 
La  pace  d'  un  re. 

Un'alma  confusa 
Da  tanta  bellezza 
È degna  di  scusa, 

Se  manca  di  fé.  (parte ) 

SCENA  V 

Asp  j su , poi  Lisimjco. 

Asp.  Che  amari  detti  ! Oh  gelosia  tiranna, 
Come  tormenti  un  cor  ! Ti  provo,  oh  Dio! 
Per  Lisimaco  anch'io. 

Lis.  ( Solo  un  istante 

Bramerei  rivederla,  e poi...  M’inganno? 

Ecco  il  mio  ben.) 

Asp.  Non  può  ignorar  ch'io  viv*; 

Troppo  è pubblico  il  caso.  Ah!  d’altra  fiamma 
Arde  al  certo  l'ingrato;  ed  io  non  posso 
Ancor  di  lui  scordarmi?  Ali  si,  discioha 
Da  questi  lacci  ormai....  (polendo  partire) 

Lis.  Mia  vita,  ascolta. 

Asp.  Chi  sua  vita  mi  chiama?  Oh  stelle! 

Lis.  Il  tuo 

Lisimaco  fedele.  A rivederti 
Pur,  bella  Aspasia,  il  mio  destin  mi  porta. 
Asp.  Aspasia  ! Io  non  son  quella:  Aspasia  è morta. 
Lis.  So  che  la  fama  il  disse  ; 

50  che  nienti  : so  per  quai  mezzi  il  ciclo 
Te  conservò. 

Asp.  Già  che  t ani1  oltre  sai, 

Che  per  tc  piu  non  vivo  ancor  saprai. 

Lis.  Deb  ! perchè  mi  trafiggi 

51  crudelmente  il  cor? 

Asp.  Merita  in  vero 

Più  di  riguardo  un  si  fedele  amico, 


Un  sì  tenero  amante.  Ingrato!  E ardisci, 
Nemico  al  genitor, 

Venirmi  innanzi,  e ragionar  d'amore? 

Lis.  Nemico!  Ah!  tu  non  vedi 

Le  angustie  mie.  Sacro  dover  m’astringe 
La  patria  ad  ubbidir;  ma  in  ogn'islante 
Contrasta  in  me  col  cittadin  l’amante. 

Asp.  Scordati  l’uno,  o l'altro. 

Lis.  Uno  non  deggio, 

L’altro  non  posso:  e senza  aver  mai  pace. 
Procuro  ognor  quel  che  ottener  mi  spiacc. 

Asp.  Va:  lode  al  elei  nulla  ottenesti. 

Lis.  Oh  Dio! 

Pur  troppo,  Aspasia,  ottenni  Ah  ! perdonate. 
Se  al  dolor  del  mio  bene 
Donai  questo  sospiro,  o De»  d' Atene. 

Asp.  (Io  tremo.)  E che  ottenesti? 

Lis.  Il  re  concede 

Temistocle  alla  Grecia. 

Asp.  Ahimè! 

Lis.  Pur  ora 

Rimandarlo  promise,  eia  promessa 
Giurò  di  mantener. 

Asp.  Misera!  (Ah  Sersc 

Punisce  il  mio  rifiuto.) 

Lisimaco,  pietà.  Tu  sol,  tu  puoi 
Salvarmi  il  padre. 

Lis.  E per  qual  via?  M1  attende 

Già  forse  il  re  dove  adunati  sono 
Il  popolo  c le  schiere.  A tulli  in  faccia 
Consegnarlo  vorrà.  Peusa  qual  resti 
Arbitrio  a me. 

Asp.  Tolto,  se  vuoi.  Concedi, 

Che  una  fuga  segreta... 

Lis.  Ah,  che  mi  chiedi  ! 

Asp.  Chiedo  da  un  vero  amante 

Una  prova  d'amor.  Non  puoi  scusarti. 

Lis.  Oh  Dio,  fui  cittadin  prima  d’ amarti! 

Asp.  Ed  obbliga  tal  nome 

D'un  innocente  a procurar  lo  scempio?. 

Lis.  Io  non  lo  bramo;  il  mio  dovere  adempio. 

Asp.  E ben,  facciamo  entrambi 

Dunque  il  nostro  dovere.  Anch’io  lo  faccio. 
Addio. 

Lis.  Dove  t'affretti? 

Asp.  A Serse  in  braccio. 

Lis.  Come  ! 

Asp.  Egli  m*  ama:  e eh1  io  soccorra  un  padre 
Ogni  ragion  consiglia. 

Anch'io  prima  d' amarti  era  già  figlia. 

Lis.  Senti.  Ah!  non  dare  al  mondo 
Questo  dJ  infedeltà  barbaro  esempio. 

Asp.  Sicguo  il  tuo  stile:  il  mio  dovere  adempio. 

Lis.  Ma  sì  poco  ti  costa... 

Asp.  Mi  costa  poco?  Ah  sconoscente!  Or  sappi 
Per  tuo  rossor  che,  se  consegna  il  padre, 
Sersc  me  vuol  punir.  Mandò  poc'anzi 
Il  trono  ad  offerirmi  ; e questa,  a cui 
Nulla  costa  il  lasciarti  in  abbandono. 

Per  non  lasciarti  ha  ricusato  il  trono. 

Lis.  Che  dici,  anima  mia! 

Asp.  Tutto  non  dissi 

Senti,  crudel.  Mille  ragioni,  il  sai, 

Ho  d’ abborrirti,  e pur  non  posso  ; e pure, 

Ridotta  «1  duro  passo 

Di  lasciarti  per  sempre,  il  cor  mi  sento 

Sveller  dal  son.  Dovrei  celarlo,  ingrato  ; 

Vorrri,  ma  non  ho  tanto 

Valor  che  basti  a trattenere  il  pianto. 

Lis.  Deh,  non  pianger  cosi  : tutto  vog)'  io, 
Tutto...  (Ah  che  dico  !)  Addio,  mia  vita,  addio. 

Asp.  Dove? 
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Lis  Fuggo  un  assalto 

Maggior  di  tuia  virtù. 

Asp.  Se  di  pietade 

Ancor  qualche  scintilla.* 

Lis . Addio,  non  più  ; già  il  mio  dover  vacilla. 
Oh  Dei,  che  dolce  incanto 
È d'un  bel  ciglio  il  pianto! 

Chi  mai,  chi  può  resistere  ? 

Quel  barbaro  qual  è? 

Io  friggo,  amato  Dene; 

Che  se  ti  resto  accanto, 

Mi  scorderò  d' Atene, 

Mi  scorderò  di  me.  {parte ) 

SCENA  VI 

Aspjua. 

Dunque  il  donarmi  a Serto 

Ormai  l'unica  speme  è che  mi  resta: 

Che  pena,  oh  Dio,  che  dura  legge  è questa  1 
A dispetto  d’un  tenero  affetto 
Farsi  schiava  d'un  laccio  tiranno 
È un  affanno  che  pari  non  ha. 

Non  si  vive,  se  viver  conviene 

Chi  s'abborrc  chiamando  suo  bene, 

A chi  s'ama  negando  pietà,  {parte ) 

SCENA  VII 

Grande  e ricco  padiglione  aperto  da  tutti  i lati 
■otto  di  cui  trono  alla  destra  ornato  d'inse- 
gne militari.  Veduta  di  vasta  pianura  occu- 
pata dall’esercito  persiano  disposto  in  ordi- 
nanza. 

Scese  e Sebaste  con  seguilo  di  Satrapi , guardie 
e popolo  i poi  Temistocle,  indi  Lisimaco  con 
Greci, 

Ser.  Sebaste,  ed  è pur  vero  ? Aspasia  dunque 
Ricusa  le  mie  nozze  ? 

Seb.  È al  primo  invito 

Ritrosa  ogni  beltà.  Forse  in  segreto 
Arde  Aspasia  per  te;  ma  il  confessarlo 
Si  reca  ad  onta  ; ed  a spiegarsi  un  cenno 
Brama  del  genitor. 

Ser.  L'avrà... 

Seb.  Già  viene 

L’esule  illustre  e l'orator  d'Atenc. 

Ser.  Il  seguo  a me  del  militare  impero 
Fa  che  si  rechi. 

( Serse  va  in  trono  servito  da  Sebaste.  Uno  de ’ 
Satrapi  porta  sopra  bacile  d’oro  il  bastone  del 
comando , e lo  sostiene  vicino  a lui ; intanto 
nell’ approssimarsi,  non  udito  da  Serse,  dice 
Litieiaco  a Temistocle') 

Lis . (A  qual  funesto  impiego, 

Amico,  il  Ciel  mi  destinò  ! Con  quanto 
Rossor... 

Tem.  Di  che  arrossisci?  Io  non  confondo 
L'amico,  e il  cittadin.  La  patria  è un  Nume, 
A cui  sacrificar  tutto  c permesso: 

Anch’io  nel  caso  tuo  farei  l'istesso.) 

Ser-  Temistocle,  t'appressa.  In  un  raccolta 
Ecco  dei  miei  guerrieri 

La  più  gran  parte,  e la  miglior;  non  manca 
À tante  squadre  ormai 
Clic  un  degno  condotticr;  tu  Io  sarai. 
Prendi;  con  questo  scettro  arbitro  e duce 
Di  lor  ti  eleggo.  In  vece  mia  punisci, 
Premia,  pugna,  trionfi.  È a te  fidalo 
L'nnor  ali  Serie  c della  Persia  il  fato. 
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Lis.  (Dunque  ri  re  mi  deluse, 

O A»pa»ia  lo  placò.) 

Tem.  Del  grado  illustre, 

Monarca  eccelso,  a cui  mi  veggo  eletto. 

In  tua  virtù  sicuro, 

Il  peso  accetto,  e fedeltà  ti  giuro. 

Faccian  gli  Dei  che  meco 
A militar  per  te  venga  fortuna; 

O se  sventura  alcuna 
Minacciasser  le  stelle,  unico  oggetto 
Temistocle  oc  sia.  Vincan  le  squadre. 
Perisca  il  condottiero:  a te  ritorni 
Di  lauri  poi,  non  di  cipressi  cinto 
Fra  l'armi  vincitrici  il  duce  estinto. 

Lis.  In  questa  guisa,  o Serse, 

Temistocle  consegni  ? 

Ser.  Io  sol  giurai 

Di  rimandarlo  in  Grecia.  Odi,  se  adempio 
Le  mie  promesse.  Invitto  duce,  io  voglio 
Punito  alfin  quell'  insolente  orgoglio. 

Va:  l'impresa  d'Egitto 

Basta  ogni  altro  a compir;  va,  del  mio  sdegno 
Portatore  alla  Grecia.  Ardi,  mina, 

Distruggi,  abbatti,  e fa  che  senta  il  peso 

Delle  nostre  catene 

Tebe,  Sparta,  Corinto,  Argo  ed  Atene. 

Tem.  (Or  son  perduto.) 

Lis . # E ad  ascoltar  m’invili*. 

Ser.  Non  più;  vanne,  e riporta 
Ni  gran  novella  a'  tuoi.  Di'  lor,  qual  torna 
L'  esule  in  Grecia,  e quai  compagni  ei  guida. 
Lis.  (Oh  patria  sventurata  1 Oli  Aspasia  infida!) 

{parte  co’  Greci) 

SCENA  Vili 

Temistocle , Scese  e Sebaste. 

Tem.  (Io  tradì  lor!) 

Ser.  Duce,  che  pensi? 

Tem.  Ahi  cambia 

Cenno,  mio  re.  V'  è tanto  mondo  ancora 
Da  soggiogar. 

Ser.  Se  della  Grecia  avversa 

Pria  l'ardir  non  confondo, 

Nulla  mi  cal  d' aver  soggetto  il  mondo. 

Tem.  Rifletti... 

Ser.  E stabilita 

Di  già  l’ impresa  ; e chi  s'oppon  m'irrita. 
Tem.  Dunque  eleggi  altro  duce. 

Ser.  Perche  ? 

Tem.  Dell’ armi  Perse 

10  depongo  l'impero  al  piè  di  Serse. 

(1 depone  il  bastone  a piè  del  Irono ) 
Ser.  Come  ! 

Tem.  E vuoi  ch'io  divenga 

11  distrnttor  delle  paterne  mura? 

No,  tanto  non  potrà  la  mia  sventura. 

Seb.  (Che  ardir!) 

Ser.  Non  è più  Atene,  è questa  reggia 

La  patria  tua:  quella  t' insidia,  e questa 
T'accoglie,  ti  difende  e ti  sostiene. 

Tem.  Mi  difenda  chi  vuol,  nacqui  in  Atene. 

E istinto  di  natura 

L’arnor  del  patrio  nido.  Amano  aneli' esse 
Le  spelonche  natie  le  Bere  i stesse. 

$<?/•.(  Ah,  d'ira  avvampo!)  Ali!  dunque  Atene  ancora 
Ti  sta  nel  cor?  Ma  che  lant?  ami  in  lei? 
Tem.  Tutto,  signor;  le  ceneri  degli  avi. 

Le  sacre  leggi,  i tutelari  Numi, 

La  favella,  1 costumi, 
li  sud<>r  clic  mi  costa, 

Lo  splendor  che  ne  trassi, 

L'aria,  i tronchi,  il  teiren,  le  mura,  i sapi. 
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Ser.  lograto!  E in  faccia  mia  ( scende  dal  irono ) 
Vanti  con  tanto  facto 
Un  amor  che  m'oltraggia? 

Tem.  lo  «on... 

Ser.  T u sci 

Dunque  ancor  mio  nemico.  Inran  tentai 
Co' benefizi  mici  .. 

Tem.  Questi  mi  stanno, 

E a caratteri  eterni, 

Tutti  impressi  nel  cor.  Serse  m’additi 
Altri  nemici  sui. 

Ecco  il  mio  sangue,  il  verserò  per  lui. 

Ma  della  patria  ai  danni 
Se  pretendi  obbligar  gli  sdegni  miei. 

Serse,  l'inganni  : io  morirò  per  lei. 

Ser.  Non  più;  pensa,  e risolvi.  Esser  non  lice 
Di  Serse  amico  e difensor  d’  Atene. 

Scegli  qual  vuoi. 

Tem.  Sai  la  mia  scelta. 

Ser.  Avverti  ) 

Del  tuo  destin  decide 
Questo  momento. 

Tem.  11  so  pur  troppo. 

Ser.  Irriti 

Chi  può  farti  infelice. 

Tem.  Ma  non  ribelle. 

Ser.  11  viver  tuo  mi  devi. 

Tem.  Non  l'onor  mio. 

Ser.  T1  odia  la  Grecia. 

Tem.  Io  l’amo. 

Ser.(Che  insulto,  oh  Dei!) Questa  mercede  ottiene 
Dunque  Serse  da  le  r 

Tem.  Nacqui  in  Alene. 

Ser.  (Più  frenarmi  non  posso.)  Ah  ! quell'ingrato 
Toglietemi  d' innanzi; 

Serbatelo  al  castigo.  E pur  vedremo 
Forse  tremar  questo  coraggio  invitto. 

Tem.  Non  e timor  dove  non  è delitto. 

Serberò  fra  i ceppi  ancora 
Questa  fronte  ognor  serena: 
fc  la  colpa,  c non  la  pena, 

Che  può  farmi  impallidir. 

Reo  soli  io;  conrieii  ch'io  mora, 

Se  la  fede  error  a'  appella  ; 

Ma  per  colpa  cosi  bella 
$on  aupcibo  di  morir.  ( parie  seguito 
da  alcune  guardie) 

SCENA  IX 

Seti  jjr,  Sebaste,  Ross  a se,  poi  Aspasia. 

Ros.  Serse,  io  lo  credo  appena... 

Ser.  Ah  ! principessa 

Chi  crederlo  polca?  Nella  mia  reggia 
A tutto  il  mondo  in  faccia 
Temistocle  m'insulta.  Alene  adora, 

Se  ne  vanta  ; e per  lei 

L1  amor  mio  vilipende,  e i doni  mici. 

Ros.  (Tomo  a sperar).  Chi  sa?  Potrà  la  figlia 
Svolgerlo  forse. 

Ser.  Eh  die  la  figlia  e il  padre 

Son  miei  nemici.  E naturale  istinto 
L'odio  per  Serse  ad  ogni  Greco,  lo  voglio 
Vendicarmi  d' entrambi. 

Ros.  (Felice  ine  !)  Della  fedel  Rossanc 
Tutti  non  hanno  il  cor. 

Ser.  Lo  veggo,  c quasi 

Del  passato  arrossisco. 

Ros.  E pure  io  temo 

Che  se  Aspasia  a le  viene .. 

Ser.  Aspasia  ! Ah  tanto 

Non  ardita. 

Atp.  Pietà,  Signor  ! 


Ros.  (Lo  vedi, 

[a  Serse ) 

Se  tanto  ardi  ? Non  ascoltarla. 

Ser.  Udiamo. 

(a  /tossane) 

Che  mai  dirmi  saprà.) 

Asp.  Salvami,  o Serse, 

Stivami  il  gcnitor.  Donalo,  oh  Dio, 

Al  tuo  cor  generoso,  al  pianto  mio  I 
Ser.  (Che  bel  dolor!  ) 

Ros.  (Temo  V assalto.) 

«Ser.  E vieni 

Tu  grazie  ad  implorar?  Tu,  che  d'ogrri  altro 
Forse  più  mi  disprezzi  ? 

Asp.  Ah  no,  t1  inganni  s 

Fu  rossor  quel  rifiuto.  Il  mio  rossore 
Un  velo  avrà  se  il  gcnitor  mi  rendi  i 
Sarà  tuo  questo  cor. 

Ros.  (Fremo.) 

Ser.  É degg'io 

Un  ingrato  soffrir,  che  i miei  nemici 
Ama  cosi? 

Asp.  No;  chiedo  men.  Sospendi 

Sol  per  poco  i tuoi  sdegni:  ad  ubbidirti 
Forse  indurlo  potrò.  Mei  tiieghi  ? Oh  De»  ! 
Nacqui  pur  infelice  ! Ancor  da  Srrse 
Niun  partì  sconsolato  : io  son  la  prima 
Clic  lo  prova  crudcl  ! No,  non  lo  credo; 
Possibile  non  è.  Questo  rigore 
E in  te  stranier,  ti  costa  forza.  Ostenti 
Fra  la  natia  pietà  1'  ira  severa; 

Ma  I'  ira  è finta,  r la  pielade  è vera. 

Ali  si,  mio  re,  cedi  al  tuo  cor  ; seconda 
I tuoi  moli  pietosi  e la  mia  speme; 

O me  spirar  vedrai  col  padre  insieme. 

Ser.  Sorgi.  (.Che  incanto  !) 

Ros.  (Ecco,  delusa  io  sono.) 

Ser.  Fa  che  il  padre  ubbidisca,  e gli  perdono. 
Di'  che  a sua  voglia  eleggere 
La  sorte  sua  potià; 

Di',  che  sospendo  il  fulmine, 

Ma  noi  depongo  ancor: 

Clic  pensi  a farsi  degno 
Di  tanta  mia  pietà; 

Che  un  trattenuto  s legno 
Sempre  si  fa  maggior. 

( parte  col  seguito  de* Satrapi  e le  guardie ) 
SCENA  X 

Aspasia,  Ross  asm  e Slbaste. 

Ros.  ( Io  mi  sento  morir.  ) 

Asp.  Scusa,  tossane, 

Un  dover  che  m’  astri  use... 

Ros.  Agli  occhi  miei, 

Involali,  superba.  Hai.  vinto,  il  vedo; 

Lo  confesso,  ti  cedo. 

Brami  ancor  più  ? Vuoi  trionfarne?  Ormai 
Troppo  m' insulti;  ho  tollerato  assai. 

A'p.  L’  ire  tue  soppurlo  in  pace. 

Compatisco  il  tuo  dolore; 

Tu  non  puoi  vedermi  il  core, 

Non  sai  come  in  srn  mi  sta. 

Chi  nou  sa  qual  è la  face. 

Onde  acerba  è 1’  alma  mia, 

Non  può  dir  se  degna  sia 
O d' invidia  o di  pietà,  {pal  le ) 
SCENA  XI 
Ross  a se  e Sebaste. 

Scb.  (Profittiam  di  quell*  ira.) 

Ras.  Ali  Sebaste,  ah  potessi 
Vendicarmi  di  Scrsc! 
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Sei ».  Pronta  é la  via;  se  a1  mici  fcJeli  aggiungi 
Gli  amici  tuoi,  ari  vendicata,  e siamo 
Àrbitri  dello  scettro. 

Hot.  E quali  amici 

Offrirmi  puoi? 

Seb  Le  numerose  schiere 

Sollevate  in  Egitto 
Dipendono  da  me  Le  regge  Oronte 
Per  cenno  mio,  col  mio  coniglio.  Osserva 
Questo  è un  suo  foglio. 

{le  porge  un  fog’ìo  ed  ella  il  prende ) 

Ros.  Alle  mie  stanze,  amico, 

Vanne,  m'attendi;  or  sarò  teco.  È rischio 
Qui  ragionar  di  tale  impresa. 

Seb.  E poi 

Sperar  pois'  io... 

Boa.  Va;  sarò  graia.  Io  veggo 

Quanto  ti  deggio,  e ti  conosco  amante. 

Seb,  (Pur  cobi  aitine  un  fortunato  istante!  ) 

{parte) 

SCENA  XII 

Rossa  he. 

Rosaanr.  avrai  costanza 

D'opprimer  chi  adorasti?  Ah!  sì;  V infido 
Troppo  mi  disprezzo.  De'  torli  miei 
Paghi  le  pene.  A mille  colpi  esposto 
Voglio  mirarlo  a ciglio  asciutto;  e voglio 
Che,  giunto  all*  ora  estrema... 

Oh  Dio  ! vanto  fierezza,  e il  cor  mi  trema. 

Ora  ai  danni  d'  un  ingrato 
Forsennato  il  cor  s’  adira  ; 

Or  d'amore  in  mezzo  all'  ira 
Ricomincia  a palpitar. 

Vuol  punir  chi  I'  ha  ingannato  ; 

A trovar  le  vie  s'affretta; 

E abbonisce  la  vendetta 
Nel  poterai  vendicar,  (parte) 

Pine  delT  dito  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

Camere,  in  cui  Temistocle  è ristretto. 

Temistocle,  poi  Sebaste. 

7Vm.0h  patria,  oh  Atene,  oh  tenerezza, oh  nome 
Per  me  fatai!  Dolce  fin  or  mi  parve 
Impiegar  le  mie  cure. 

Il  mio  sangue  per  te.  Soffersi  in  pace 
Gli  sdegni  tuoi:  peregrinai  tranquillo 
Fra  le  inyeric  mie  di  lido  in  lido; 

Ma  per  esserti  fido, 

Vedermi  astretto  a comparire  ingrato. 

Ed  a re  si  clemente. 

Che  oltraggiato  e potente 
Le  offese  obblìa,  mi  stringe  al  sen,  mi  onora, 
Mi  fida  al  suo  poter  ; perdona,  Atene, 
Soffrir  noi  so.  Do’ miei  pensieri  il  Nume 
Sempre  sarai,  come  fin  or  lo  fosti  ; . 

Ma  comincio  a sentir  qnanto  mi  costi. 

Seb.  A te  Serse  m’  invia:  come  scegliesti, 
Senz'altro  indugio  ei  vuol  saper.  Ti  brama 
Pentito  dell'error,  lo  spera,  e dice 
Che  non  può  figurarsi  a questo  segno 
Un  Temistocle  ingrato. 

Tem.  Ah!  no,  tal  non  son  io;  lo  sanno  i Numi, 
Che  mi  veggono  il  cor.  Cosi  potesse 


Vederlo  anche  il  mio  rei  Guidami,  amico, 
Guidami  a lui— 

Seb.  Non  è permesso.  O vieni 

Pronto  a giurar  sii  l'ara 
Odio  eterna  alla  Grecia;  o a Serse  innanzi 
Non  sperar  più  di  comparir. 

Tem.  Né  ad  altro 

Prezzo  ottener  si  può  che  mi  rivegga 
Il  mio  benefattori 

Seb.  No.  Giura,  e sei 

Del  re  l'amor.  Ma  se  ricusi,  io  tremo  ty_ 
Pensando  alla  tua  sorte.  In  questo,  il  sai, 
Implacabile  è Serse. 

Tem.  (Ah  dunque  io  «leggio 

Farmi  ribelle,  o tollerar  l'infame 
Taccia  d'ingrato!  E non  potrò  scusarmi 
In  farcia  al  mondo,  o confessar  morendo 
Gli  obblighi  mici  !) 

Seb.  Risolvi. 

Tem.  (Eh  asciami  da  questo 

Laberinto  funesto;  e degno  il  modo 
Di  Temistocle  sia.)  Va:  si  prepari 
L'ara,  il  hcor,  la  sacra  tazza,  e quanto 
È necessario  al  giuramento:  ho  scelto, 

Verrò. 

Seb.  Contento  io  volo  a Serse. 

Tem.  Ascolta. 

Lisimaco  parti  ? 

Seb.  Scioglie  or  dal  porto 

L'  àncore  appunto. 

Tem.  Ah!  si  trattenga:  il  bramo 

Presente  a sì  grand'atto.  Al  re  ne  porta, 
Sebaste,  i prieglii  mici. 

Seb.  Vi  sarà.  Tu  di  Serse  arbitro  or  sci.  (parte ) 

SCENA  II 

Temistocle. 

Sia  luminoso  il  fine 

Del  viver  mio  : qual  moribonda  face, 
Scintillando  s'estingua.  Olà,  custodi, 

A me  Neocle  ed  Aspasia.  Alfin  che  mai 
Esser  può  questa  morte?  Un  ben?  S'alTreUi. 
Un  mal?  Foggisi  presto 
Dal  timor  d'  aspettarlo, 

Ch’  è mal  peggiore,  fe  della  vita  indegno 
Chi  a lei  potpon  Li  gloria.  A ciò  che  nasce, 
Quella  è comun;  dell' alme  grandi  è questa 
Proprio  e privato  ben.  Tema  il  suo  fato 
Quel  vii  eoe,  agli  altri  osr.uro, 

Che  ignoto  a se,  mori  nascendo,  e porta 
Tutto  sé  nella  tomba.  Ardito  apiri- 
Chi  può  senza  rossore 
Rammentar  come  visse  allor  che  muore. 

SCENA  III 

Neocle , Aspasia  e detto. 

Neoc.  Oh  caro  padre  ! 

Asp.  Oh  amato 

Mio  genitore  ! 

Neoc.  È dunaue  ver  che  a Serie 

Viver  grato  eleggesti  r 

Atp.  È dunque  vero 

Che  sentisti  una  volta 
Pietà  di  noi,  pietà  di  te  ? 

Tem.  Tacete, 

E ascoltatemi  entrambi,  fe  noto  a voi, 

A qual  esatta  ubbidienza  impegni 
Un  comando  paterno? 

Neoc.  È sacro  nodo. 

Asp.  È inviulabil  legge. 
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Tem.  E ben,  v’  impongo 

Celar  quanto  io  dirò,  finché  l'impresa, 
Risoluta  da  me,  non  eia  matura. 

JVeoc.  Pronto  Neocle  il  promette. 

Asp.  Aspasia  il  giura. 

Tetti.  Dunque  sedete,  e di  coraggio  estremo 

{siede) 

Date  prora  in  udirmi. 

Neoc.  (Io  gelo.)  (siede) 

Asp.  (Io  tremo.) 

{siede) 

Tem.  L'ultima  volta  è questa, 
t Figli  miei,  di'  ip  ri  parlo.  Infin  ad  ora 
Vissi  alla  gloria:  or,  se  più  resto  in  vita, 
Forse  di  tante  pene 
Il  frutto  perderei.  Morir  conriene. 

Asp.  Ah,  che  dici! 

Neoc . Ah,  che  pensi  ! 

Tem . È Serie  il  mio 

Benefattori  patria  la  Grecia.  A quello 
Gratitudine  io  deggio  ; 

A questa  fedeltà.  S'opnone  all'uno 
L'altro  dovere;  e,  se  di  loro  un  solo 
É da  me  violato, 

O ribelle  divengo,  o sono  ingrato/ 

Entrambi  questi  orridi  nomi  io  posso 
Fuggir  morendo.  Un  violento  ho  meco 
Opportuno  velen... 

Asp.  Come!  Ed  a Serse 

Andar  non  promettesti? 

Tem.  E in  faccia  a lui 

L’opra  compir  si  vuol. 

Neoc.  Sebaste  afferma 

Che  a giurar  tu  verrai... 

Tem.  So  ch’ei  lo  crede, 

E mi  giova  l'error.  Con  questa  speme 
Serse  m'ascolterà.  La  Persia  io  bramo 
Spettatrice  al  grand'atto  ; e di  quei  sensi, 
Clic  per  Sersc  ed  Atene  in  petto  ascondo, 
Giudice  io  voglio  e testimonio  il  mondo. 
Neoc . tOh  noi  perdutila 
Asp.  (Oh  me  dolente!) 

{pian  irono) 

Tem.  Ah!  figli. 

Qual  debolezza  è questa?  A me  celate 
Questo  imbelle  dolor.  D’ esservi  padre 
Non  mi  fate  arrossir.  Pianger  dovreste 
S’ io  morir  non  sapessi. 

Asp.  Ahi  se  tu  mori, 

Noi  che  farem  ? 

Neoc.  Che  resta  a noi  ? 

Tem.  Vi  resta 

Della  virtù  l’amore, 

'Della  gloria  il  desìo. 

L'assistenza  del  Ciel,  l’esempio  mio. 

Asp.  Ah  padre!... 

Tem.  Udite.  Abbandonarvi  io  deggio 

Soli,  in  mezzo  ai  nemici. 

In  terreno  stranier,  senza  i sostegni 
Necessari  alla  vita,  e delle  umane 
Instabili  vicende 

Non  esperii  abbastanza;  onde,  il  preveggo, 

Molto  avrete  a soffrir.  Siete  miei  figli; 

Rammentatelo  e basta.  In  ogn' incontro 

Mostratevi  oon  E opre 

Degni  di  questo  nome.  I primi  oggetti 

Sian  dei  vostri  pensieri 

L’onor,  la  patria,  c quel  dovere  a cui 

Vi  cbiameran  gli  Dei.  Qualunque  sorte 

Può  farvi  illustri;  e può  far  uso  un'alma 

D'ogni  nobil  suo  dono 

Fra  la  selve  così,  come  sul  Lodo. 


Det  nemico  destino 
Non  cedete  agl’ insulti t ogni  sventura 
InsofTribi  I non  dura, 

SofTribile  si  vince.  Alle  bell'  opre 
Vi  stimoli  la  gloria. 

Non  la  mercè.  Vi  faccia  orror  la  colpa. 

Non  il  gastigo.  E se  giammai  costretti 
Vi  trovaste  dal  fato  a un  atto  indegno, 

V'è  il  caramin  d’ evitarlo;  io  ve  P insegno. 

(l’alta) 

Neoc.  Deh!  non  lasciarne  ancora. 

Asp.  Ab!  padre  amato, 

{t'alzano) 

Dunque  mai  più  non  ti  vedrò? 

Tem.  Tronchiamo 

uesti  congedi  estremi.  È troppo,  o figli, 
roppo  è tenero  il  passo  : i nostri  affetti 
Potrebbe  indebolir.  Son  padre  anch'io; 

E sento  alfin...  Miei  cari  figli,  addio. 

( gli  abbracciò) 

Ah  ! frenate  il  pianto  imbelle; 

Non  é ver,  non  vado  a morte» 

Vo  del  fato,  delle  stelle, 

Della  sorte  a trionfar. 

Vado  il  fin  dei  giorni  miei 
Ad  ornar  di  nuovi  allori  ; 

Vo  di  tanti  miei  sudori 
Tutto  il  frutto  a conservar,  {pane ) 
SCENA  IV 
Aspasia  e Nloclb. 

Asp.  Neocle  ! 

INeoc . Aspasia! 

Asp.  Ovesiam? 

Neoc.  Quale  improvviso 

Fulmine  ci  colpi  ? 

Asp.  Miserii  E noi 

Ora  che  far  dobbiam? 

Neoc.  Mostrarci  degni 

Di  sì  gran  genitore.  Andiarn,  germana, 

{risoluto) 

Intrepidi  a mirarlo 

Trionfar  di  sé  stesso.  II  nostro  ardire 

Gli  addolcirà  la  morte. 

Asp.  Andiam;  ti  sieguo.. 

Oh  Dio,  non  posso  : il  piè  mi  trema,  (siede) 
Neoc.  E vuoi 

Tanto  dunque  avvilirti? 

Asp.  E han  tanto  ancora 

Valor  gli  affetti  tui? 

Neoc.  Se  manca  a me,  l’apprenderò  da  lui 
Di  quella  fronte  un  raggio. 

Tinto  di  morte  ancor, 

M’ inspirerà  coraggio, 

M'insegnerà  virtù. 

A dimostrarmi  ardito 
M'invita  il  genitor; 

Sieguo  il  paterno  invito, 

Senza  cercar  di  piò.  (parte) 

SCENA  V 
Aspasia. 

Dunque  di  me  più  forte 

Il  germano  sarà?  Forse  non  scorre 
L’ istesso  sangue  in  queste  vene?  Anch'io 
Da  Temistocle  nacqui.  Ah  si,  rendiamo  {si  leva) 
Il  Gli  ultimi  a lui  pietosi  uffizi.  In  queste 
Braccia  riposi  allor  che  spira  *.  imprima 
Sulla  gelida  destra  i baci  estremi 
L'  orfana  figlia  ; e di  sua  man  chiudendo 
Quei  moribondi  lumi...  Ah  ! qual  funesta 
Fiera  immagine  è questa!  Ahimè!  qual  gelo 
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Mi  ricorra  ogni  fibra  ! Andar  vorrei, 

E vorrei  rimaner.  D’orrore  agghiaccio, 
Avvampo  di  rossor.  Sento  in  un  punto 
E io  sprone  cd  il  fren.  Mi  struggo  in  pianto} 
Nulla  risolvo,  e perdo  il  padre  intanto. 

Ah  si  restii...  Onor  mi  sgrida. 

Ali  si  vada!...  Il  piè  non  osa. 

Che  vicenda  tormentosa 
Di  coraggio  e di  viltà! 

Fate,  o Dei,  che  si  divida 

L’  alma  ormai  da  questo  petto  : 
Abbastanza  io  fui  l’oggetto 
Della  vostra  crudeltà,  (parte) 

SCENA  VI 

Seuse,  poi  Bossjse  con  un  foglio . 

Ser.  Dove  il  mio  duce,  il  mio 
Temistocle  dov’è?  D’ un  re  che  l’ama, 

Non  si  nieghi  agli  amplessi. 

Bos.  Io  vengo,  o Serse, 

Su  T orme  tue. 

Ser . (Che  incontro  !) 

Bos.  Odimi;  e questa 

Sia  pur  1*  ultima  volta. 

•Ser.  Io  so,  Rossano, 

So  che  hai  sdegno  con  me;  so  che  vendetta 
Minacciarmi  vorrai... 

Bos.  Si,  vendicarmi 

Io  voglio,  è ver;  son  troppo  offesa.  Ascolta, 
La  vendetta  qual  sia.  Serse,  è in  periglio 
La  tua  vita,  il  tuo  scettro.  In  questo  foglio 
Un  disegno  si  rio 

. Leggi,  previeni,  e ti  conserva.  Addio 

(gli  dà  il  foglio  e vuol  partire) 

Ser.  Sentimi,  principessa  : 

Lascia  che  almen  del  generoso  dono... 

Bos.  Basta  cosi  ; già  vendicata  io  sono. 

E dolce  vendetta 
D’  un'anima  offesa 

^ Il  farsi  difesa 

Di  chi  l’ oltraggiò. 

È gioia  perfetta, 

Che  il  cor  mi  ristora. 

Di  quanti  finora 
Tormenti  provò,  (parta ) 

SCENA  VII 

Se  ss  e,  poi  Sebjste. 


Ser.  Nc  ho  molte  : e questa 

È ben  degna  di  te.  Ma  tu  d’Egitto 
Hai  contezza  bastante  ? 

Sei».  I monti,  i fiumi; 

Le  foreste,  le  vie,  quasi  potrei 

I sassi  annoverar. 

Ser.  Non  basta,  è d’uopo 

(g  Conoscer  del  tumulto 
Tutti  gli  autori. 

Seb.  Oronte  è il  solo. 

Ser.  Io  credo 

Ch’altri  ve  n’abbia.  Ha  questo  foglio  i nomi; 
Vedi  se  a te  son  noli.  ( gli  dà  il  foglio ) 

Seb.  E donde  avesti... 

(Io  prende) 

(Misero  me  1)  (lo  riconosce) 

Ser.  Che  fu?  Tu  sei  smarrito! 

Ti  scolorii  Ammutisci! 

Seb.  (Ah  son  tradito  I) 

Ser.  Non  tremar,  vassallo  indegno, 

È già  tardo  il  tuo  timore; 

Quando  ordisti  il  reo  disegno, 

Era  il  tempo  di  tremar; 

Ma  giustissimo  consiglio 
È del  ciel  che  un  traditore 
Mai  non  vegga  H suo  periglio 
Che  vicino  a naufragar,  (parte) 

SCENA  Vili 
Sebaste. 

Cosi  dunque  tradisci, 

Disleal  principessa. - Ah  folle!  ed  io 
Son  d’ accusarla  ardito  ! 

Si  lagna  un  traditor  d’esser  tradito! 

II  meritai.  Fuggi  Sebaste...  Alt!  dove 
Fuggirò  da  me  stesso?  Ab!  porto  in  seno 
Il  carnefice  mio.  Dovunque  io  vada. 

Il  terror,  lo  spavento 
Seguiran  la  mia  traccia  ; 

La  colpa  mia  mi  starà  sempre  in  faccia. 

Aspri  rimorsi  atroci. 

Figli  del  fallo  mio, 

Perchè  si  tardi,  oh  Dio, 

Mi  lacerate  il  cor! 

Perchè,  funeste  voci, 

Ch’or  mi  sgridate  appresso, 

Perchè  v’ascolto  adesso, 

Nè  v’ascoltai  Gnor?  (parte ) 


Ser.  Viene  il  foglio  a Sebaste; 

Oronte  lo  vergò.  Leggasi.  Oh  stelle! 

Che  nera  infedeltà!  Sebaste  è dunque 
Dei  tumulti  d’  Egitto 

L’autore  ignoto!  Ed  al  mio  fianco  intanto 
Si  gran  zelo  fingendo...  Eccolo.  E come 
Osa  il  fellon  venirmi  innanzi  1 
Seb.  lo  vengo 

Della  mia  fè,  de’  miei  sudori,  o Serse, 

Un  premio  alfine  ad  implorar. 

Son  grandi, 

Sebaste,  i inerti  tuoi, 

E puoi  tutto  sperar.  Parla;  che  vuoi? 

Seb.  Va  l’impresa  d’ Atene 

Temistocle  a compir;  l’altra  d’Egitto 
Fin  or  duce  non  ha.  Di  quelle  schiere. 

Che  all’ultima  destini, 

Chiedo  il  comando. 

Ser.  Altro  non  vuoi? 

Seb.  Mi  basta 

Poter  del  zelo  mio 
Darti  prove,  o signor. 


SCENA  IX 

® Reggia  : Ara  accesa  nel  mezzo,  e sopra  di  essa 
la  tazza  preparata  pel  giuramento. 

Seme,  Àsrjsu  e Neocu r,  satrapi , guardie 
e popolo. 

Ser.  Neocle,  perchè  sì  mesto?  Onde  deriva, 
BelPAspasia,  quel  pianto?  Allorché  il  padre 
Mi  giura  fè,  gemono  i figli!  È forse 
L’amistà,  l’artior  mio 
Un  disastro  per  voi  ? Parlate. 

Sc-  S a 1 0h  Dio1 

SCENA  X 


IÌossjhBj  LssiMACOyCon  seguito  di  Greci  e detti. 
Bos.  A che,  signor,  mi  chiedi? 

Lis . Serse,  da  me  che  vuoi  ? 

Sfer.  Voglio  presenti 

Lisimaco  e Rossane... 

Lis.  I nuovi  oltraggi 

Ad  ascoltar  d’ Atene? 
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Jias.  I torti  miei 

Di  nuovo  a tollerar? 

Li».  D’  Aspasia  infida 

A veder  P incostanza  ? 

Asp.  Ali  ! non  è vero; 

Non  affliggermi  a torto, 

Lisimaco  crudele  ; io  son  l' istesaa. 

• Perchè  opprimer  tu  ancora  un'alma  oppressa? 
Str.  Come  ! Voi  siete  amanti  ? 

Asp.  Ormai  sarebbe 

Vano  il  negar;  troppo  già  dissi. 

Str.  E m*  offri 

{ad  Aspasia ) 

Tu  la  tua  man? 

A»p.  D’  un  genitor  la  vita 

Chiedea  quel  sacrifizio. 

Ser.  E del  tuo  bene 

(a  Lisimaco ) 

Tu  perseguiti  il  padre? 

Li».  Il  volle  Atene. 

Ser,  (Oh  virtù  che  innamora!) 

Los.  Il  greco  Duce 

Ecco  s’appressa. 

j Neoc.  (Aver  potessi  anch’  io 

( guardando  il  padre ) 
Quell’  intrepido  aspetto.  ) 

As/>.{ Ah,  imbelle  cor,  come  mi  tremi  in  petto!) 
SCENA  ULTIMA 

Teuisrocr.»  e detti  * poi  Sebaste  in  fine . 
Ser.  Pur,  Temistocle,  alfine 

Risolvesti  esser  mio.  Torna  agli  amplessi 
1)’  un  re,  che  tanto  onora... 

{vuol  abbracciarlo) 

Tem.  Ferma.  ( ritirandosi  con  rispetto) 

Ser.  E perchè  ? 

Tem . Non  ne  son  degno  ancora. 

Degno  pria  me  ne  renda 
Il  grand’  atto,  a cui  vengo. 

Ser.  È già  su  Para 

La  necessaria  al  rito 
Ricolma  tazza.  Il  domandato  adempì 
Giuramento  solenne  ; e in  lui  comiaci 
Della  Grecia  il  castigo. 

Tem.  Esci,  o signore, 

Esci  d’ inganno.  Io  di  venir  promisi. 

Non  di  giurar. 

Ser.  Ma  tu... 

Tem.  Sentimi,  o Serse, 

Lisimaco,  m’ascolta;  udite,  o voi 
Popoli  spettatori, 

Di  Temistocle  i senti,  e ognun  ne  sia 
Testimonio  e custode.  Il  fato  avverso 
Mi  vuole  ingrato,  o traditor.  Non  resta 
Fuor  di  queste  due  colpe 
Arbitrio  alla  mia  scelta, 

Se  non  quel  della  vita. 

Del  Ciel  libero  dono.  A conservarmi 
Senza  delitto  altro  cammin  non  veggo 
Che  il  cammin  della  tomba,  c quello  eleggo. 
Li».  (Che  ascolto  !) 

Ser.  (^Eterni  Dei!) 

Tem.  Questo,  clic  meco 

{prende  dail  petto  il  veleno ) 
Trassi  compagno  al  doloroso  esigilo  , 

Pronto  velcri,  l’opra  compisca.  Il  sacro 
Licor,  la  sacra  (azza 

{lo  lascia  cader  nella  tazza) 
Ne  sian  ministri:  ed  alPoffrir  di  questi 
Vittima  volontaria 
Di  fé,  di  gratitudine  • d*  onore. 

Tutti  assistau  gli  Dei. 


Asp.  (Morir  mi  sento.) 

S*r.  (M’occupa  lo  stupor.) 

Tem.  Della  mia  fede 

(a  Lisimaco) 

Tu,  Lisimaco  amato, 

Rmieura  la  pilri»;  e grazi*  implora 
Alle  ceneri  mie.  Tutte  perdono 
Le  ingiurie  alla  fortuna 
Se  avrò  la  tomba  ove  sortii  la  cuna. 

Tu,  eccelso  re,  dei  benefizi  tuoi  (a  Strse ) 
Non  ti  pentir  : ne  ritrarrai  mercede 
Dal  mondo  ammirator.  Quella  che  intanto 
Renderli  io  posso  (oh  dura  sorte!)  è solo 
Confessarli,  c morir.  Numi  clementi, 

Se  dell’  alme  innocenti 

Gli  ultimi  voti  han  qualche  dritto  in  Cielo, 

Voi  della  vostra  Atene 

Proteggete  il  destin,  prendete  in  cura 

Questo  re,  questo  regno:  al  cor  di  Serse 

Per  la  Grecia  inspirate 

Sensi  di  pace.  Ah  sì,  mio  re,  finisca 

Il  tuo  sdegno  in  un  punto,  e il  viver  mio. 

Figli,  amico,  signor,  popoli,  addio. 

( prende  la  tazza) 
Ser.  Ferma  ; che  fai  ! Non  appressar  le  labbra 
Alla  tazza  letal. 

Tem.  Perchè? 

Ser.  Soffrirlo 

Serse  non  debbe- 
Tem.  E la  cagion  ? 

Ser.  Son  tante 

Che  spiegarle  non  so.  (gl{  leva  la  tazza ) 

Tem.  Serse  , la  morte 

Torini  non  puoi  : P unico  arbitrio  c questo 
Non  concesso  ai  monandri. 

Ser.  Ah!  vìvi,  o grande 

{getta  la  lazza) 

Onor  del  secol  nostro.  Ama,  il  consento, 

Ama  la  patria  tua;  n’è  degna:  io  stesso 
Ad  amarla  incomincio.  E chi  potrebbe 
Odiar  la  produttrice 
D’un  Eroe,  qual  tu  sei,  terra  felice  ? 

Tem.  Numi  ; cd  è ver!  Tant’  oltre 
Può  andar  la  mia  speranza  ? 

Ser.  Odi,  ed  ammira 

GP  inaspettati  effetti 
D’  un’ emula  virtù.  Su  Para  istesaa, 

Dove  giurar  dovevi 

Tu  l’odio  eterno  , eterna  pace  io  giuro 
Oggi  alla  Grecia.  Ormai  riposi,  e debba, 
Esule  generoso, 

A si  gran  cittadino  il  suo  riposo. 

Tem.  Oh  magnanimo  re,  qual  nuova  è questa 
Arte  di  trionfar  ! D’  esser  sì  grandi 
È permesso  al  mortali!  Oh  Grecia!  Oh  Atene  ! 
Oh  esiglio  avventuroso  ! 

Asp.  Oh  dolce  istante! 

Neoc.  Oh  lieto  di  ! 

Li».  Le  vostre  gare  illustri. 

Aniine  eccelse,  a pubblicar  Usciste 

Cla*  io  voli  in  Grecia.  Io  la  prometto  grata 

A donator  si  grande,  * 

A tanto  intercessor. 

Seb.  De’  falli  miei, 

Signor,  chiedo  il  castigo.  Odio  una  vita 
Che  a te...  (inginocchiandoti) . 

Ser.  Sorgi,  Sehas'r,  oggi  non  voglio 

Respirar  rhe  contenti.  A te  perdono; 

In  libertà  gli  affetti 

Lascio  d’  Aspasia,  e la  reai  mia  fede 

Di  Rossane  all’  amor  dono  in  mercede. 

Asp.  Ah  Lisinnco  ! 
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fiat.  Ah  Serse  1 

Tem.  Amici  Numi, 

Orti!  fate  toì  ch'io  possa 
Esser  grato  al  mio  re. 

Ser.  Da' Numi  implora 

Che  ti  serbino  in  vita  j 
E grato  mi  sarai.  Se  con  l'esempio 
Di  tua  virtù  la  mia  virftude  accendi, 

Più  di  quel  ch'io  ti  do  sempre  mi  rendi. 

Coro 

Quando  un' emula  l'invita, 

La  virtù  si  fa  maggior  $ 

Qual  di  face  a face  unita, 

Si  raddoppia  lo  splendor. 

LICENZA 

Signor,  non  roi  difendo:  è ver,  son  reo, 

E d' errar  senza  frutto.  Udii  che,  inteso 
La  Dea  di  Cipro  a immaginar,  compose 
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Da  molte  belle  una  beltà  perfetta 
Greco  piltor.  M'  assicurò,  mi  piacque, 

Mi  sedusse  l'esempio.  Anch’  io  sperai, 

Le  sparse  raccogliendo  , 

Virtù  dei  prisrhi  Eroi,  di  tua  grand’alma 
Formar  l'idea  nelle  mie  carte.  1 fasti 
Perciò  d’  Atene  c Roma 
Scorsi,  ma  invan.  Nel  cominciar  dell'opra 
Veggo  1'  error.  Non  so  trovar  fra  tanti, 

E di  Roma  e d’  Atene  illustri  figli, 

Virtù  finor  che  a tue  virtù  somigli. 

Mai  non  sarà  felice, 

Se  i pregi  tuoi  vuol  dir 
Lo  sconsigliato  ardir 
D*  un  labbro  audace. 

Quel  che  di  le  si  dice, 

Tanto  non  può  spiegar, 

Che  giunga  ad  uguagliar 
Quel  che  si  tace. 


IL  TEMISTOCLE 


ZENOBIA 


DRAMMA 


IVTBftLOCC  TOSI 

ZesoBU,  principessa  cP  Armenia , moglie  di 
Rjdsmisto,  principe  d*  /Lena. 

Timo  ai  e,  principe  Parto , 

Egle,  pastorella,  che  poi  si  scopre  sorella  di 
Zenobia. 

Zanno  amante  di  Zenobia. 

MtrsjHEj  confidente  di  Tiridate. 

ATTO  PRIMO 

SCESA  I 

Fondo  sassoso  di  cupa  e oscura  valle,  orrida  per 
le  scoscese  rupi  che  la  circondano  e per  le 
follissime  piante  che  le  sovrastano. 


Raojm/sto  dormendo  sopra  un  sasso , e Zanno 
che  attentamente  V osserva 

Zop.  No,  non  m'ing-inno;è  Radamiito.  Oh  come 
Secondano  te  stelle 

Le  mie  ricerche  ! lo  ne  vo  in  traccia  ; e'1  caso 
Solo,  immerso  nel  sonno,  in  parte  ignota 
L'rspone  ai  colpi  miei.  Non  si  trascuri 
Della  sorte  il  favor  : mora.  L' impone 
L’  istesso  padre  suo.  Rivai  nel  Irono 
Ei  l'odia,  io  nell1  amor.  Servo  iu  un  punto 
Al  mio  sdegno  e al  mio  re. 

(i/i  atto  di  snudar  la  spada) 
Bad.  Lasciami  in  pace. 

(sognando) 

Zop  Si  desta.  Ah,  sorte  ingrata  ! - 
Fingiam. 

Boti.  Lasciami  in  pace,  ombra  onorata. 

\si  desta) 

Zop.  Numi  ! 

Pad.  Stelle,  che  miro  1 

Znp.  Radamisto  ! 

.Had.  Zopiro  ! 

Oh  prence  invitto, 
Olona  del  suol  natio. 


Cura  dei  Numi,  amor  dell’Asia  e mio, 

Ed  è pur  ver  ch’io  ti  rivegga?  Ah!  lascia 
Che  mille  volte  io  baci 
Quella  destra  rcal. 

Bad . Qual  tua  sventura 

Fra  questi  orridi  sassi. 

Quasi  incogniti  al  Sol,  guida  i tuoi  passi? 

Zop.  Dell'empio  Farasrnane 
Fuggo  il  furor. 

Bad.  Non  P oltraggiar  : rammenta 

Ch’è  Ino  re,  di' è mio  padre.  E dì  qual  fallo 
Ti  vuol  punir? 

Zop.  D' esserli  amico. 

Bad.  È giusto. 

Tutti  abbonir  mi  denno.  Io,  lo  confesso, 

Son  Porror  dei  viventi  e di  me  stesso. 

Zop.  Sventurato,  c non  reo,  signor,  tu  sei. 

Mi  son  noli  i tuoi  casi... 

Bad.  Oh  quanto  ignori 

Della  storia  funesta! 

Zop.  Io  so  che  tutta 

Sollevata  è l'Armenia,  e che  ti  crede 
Uccisor  del  suo  re.  Ma  so  che  venne 
Il  colpo  fraudolento 
Dal  padre  luu  ; eli' ei  rovesciò  l'accusa 
Sopra  di  te  ; che  di  Zenobia... 

Bad.  Ahi  taci. 

Zop.  Perchè? 

Rad.  Con  questo  nome 

L'anima  mi  trafiggi. 

Zoo.  Era  altre  volte 

Pur  la  delizia  tua.  So  che  iu  isposa 
La  bramasti... 

Bad.  E l'ottenni.  Ali!  fui  di  tanto 

Tesoro  possessori  Ma...  Oh  Dio! 

Zoo.  Tu  piangi! 

La  perdesti?  Dov'è?  Parla}  qual  fato 
Sì  bei  nodi  ha  divisi? 

Bad.  Ah!  Zopiro,  ella  è morta,  ed  io  l’uccisi! 

Zop.  Giusti  Numi!  E perchè? 

Bad.  Perchè  giammai 

Mostro  il  suol  non  produsse 
Più  barbaro  di  me  ; perchè  non  seppi 
Del  geloso  furor  gl'  impeti  insani 
Mai  raffrenar. 

Zop.  Nulla  io  comprendo. 
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Rad.  Ascolta. 

Dai  sollevati  Armeni 

Creduto  traditor,  sai  già  che  astretto 

Fui  poc’anzi  a fuggir.  Lungo  l' A risse 

Presi  il  caramin.  La  mia  Zenobia  (oh  troppo 

Virtuosa  consorte  !)  ad  ogni  costo 

Volle  meco  venir}  ma  poi  del  lungo 

Precipitoso  corso 

Al  disagio  non  resse.  A poco  a poco 
Perdea  vigor.  Stanca,  anelante,  oppressa 
Già  tarda  mi  seguia;  già  dei  feroci 
Persecutori  il  calpestio  frequente 
Mi  cresceva  alle  spalle.  Io  manco,  o sposo. 
Mi  dice  alGn:  salva  tc  sol;  rfla  prima 
Aprirai  il*  seno,  e non  lasciarmi  esposta 
All1  ire  altrui.  Figurati  il  mio  stato. 

Confuso,  disperato 

Lagrimava  e frenica;  quando...  Ah  ! Zopiro, 
Ecco  il  punto  fatai!  quando  mi  vidi 
Del  Parto  Tiridate 
A fronte  comparir  le  note  insegne. 

Le  vidi,  le  conobbi,  e in  un  istante 
Non  fui  più  mio.  Mi  rammentai  gli  amori 
Di  Zenobia  e di  lui } pensai  che  allora 
L'avrei  difesa  invan:  lei  mi  dipinsi 
Fra  le  braccia  al  rivai:  tremai,  m'intesi 
Gelar  le  vene,  ed  avvampar:  perdei 
Ogni  uso  dì  ragion  ; non  fui  capace 
Più  di  formar  parole } 

Fosca  1'  aria  mi  parve,  e doppio  il  Sole. 

Zop.  E che  facesti? 

Rad.  Impetuoso,  insano 

Strinsi  Tacciar,  della  consorte  in  petto 
L'immersi,  indi  nel  mio.  Di  vita  priva 
Nell'Àrasse  ella  cadde,  io  sulla  riva. 

Zop.  Principessa  iofelice  I 

Rad.  Io  per  mia  pena 

Al  colpo  sopravvissi.  A’ miei  nemici 
Mi  celò  la  caduta.  Al  nuovo  giorno 
Pietosa  man  mi  sollevò,  mi  trasse... 

Ma  tu  non  m’odi,  e torbido  nel  volto 
Pensi  fra  te!  So  che  vuoi  dir:  stupisci 
Che  mi  sostenga  il  snol;  che  queste  rupi 
Non  mi  piombm  sul  capo.  Ah!  son  punito, 
È giusto  il  ciel.  M’han  consegnato  i Numi, 
Per  gostigo  a me  stesso,  al  mio  crudele 
Tardo  rimorso. 

Zoo . (A  trucidar  quest'empio 

Non  basto  sol.) 

Rad.  So  che  aprir  deggio  il  varco 

A quest'anima  rea  ; ma  pria  vorrei 
Trovar  l’amata  spoglia, 

Darle  tomba  e morir.  L'ombra  insepolta 
Erra  per  queste  selve.  Io  me  la  veggo 
Sempre  sugli  occhi:  io  non  ho  pace.  Andiamo. 
Andiamo  a ricercar... 

Zop.  Ferma,  che  dici? 

Circondano  i nemici 
Ogni  contorno,  e il  tenteresti  invano. 

In  questa  valle  ascoso 

Resta  c m'attendi}  alla  pietosa  inchiesta 

lo  volerò. 

Rad.  Si,  caro  amico}  e poi... 

Zop.  Non  più;  fidati  a me.  Da  questo  loco 
Non  dilungarti;  io  tornerò.  Frattanto 
Modera  il  tuo  dolor,  pensa  a te  stesso, 

Quel  volto  obblia,  non  rammentar  quel  nome. 

Rad.  Uh  Dio  ! Zopiro,  il  vorrei  far,  ma  come  ? 

Oh  Almen  qualor  si  perde 
Parte  del  cor  sì  cara, 

La  rimembranza  amara 
Se  ne  perdesse  ancori 


Ma  quando  è vano  il  pianto 
L'alma  a prezzarla  impara} 

Ogni  negletto  vanto 
Se  nc  conosce  allor.  [parte ) 

SCENA  II 
Zop  tuo . 

Oh  Zenobia  1 Oh  infelici 

Mie  perdute  speranze!  Avrai,  tiranno, 

Avrai  la  tua  mercè.  Coi  rnei  seguaci, 

Quindi  non  lungi  ascosi,  a trucidarti 
Di  volo  io  toruerò.  Quel  core  almeno, 

Quell’  empio  cor  li  svellerò  dal  seno. 

Cada  P indegno,  c miri 
Fra  gli  nltimi  respiri 
La  man  che  lo  svenò. 

Mora  ; nè  poi  mi  duolo 
Che  a me  tramonti  il  Sole 
Se  il  giorno  a lui  mancò,  [parte ) 

SCENA  III 

Vastissima  campagna  irrigata  dal  fiume  Arasse, 
sparsa  da  un  lato  di  capanne  pastorali,  e ter- 
minata dall’altro  dalle  falde  d'amenissime 
montagne.  A piè  della  più  vicina  di  queste 
comparisce  l’ingresso  di  rustica  grotta,  tutto 
d'edera  e di  spini  ingombrato.  Vedcsi  in  lon- 
tano di  là  dal  fiume  l'esercito  Parto  attendato. 

Zesobij  ed  Egle  da  wia  capanna . 

Zen.  Non  tentar  di  seguirmi  ; 

Soffrir  noi  deggio,  Egle  amorosa.  Io  vado 
Fuggitiva,  ramminga;  e chi  sa  dove 
Può  guidarmi  il  desi  in  ? Se  de’  miei  rischi 
Tc  conducessi  a parte,  al  tuo  bel  core 
Troppo  ingrata  sarei.  Facesti  assai} 

Basta  cosi.  Due  volte 
Vivo  per  te.  La  tua  pietà  mi  trasse 
Fuor  del  rapido  Arasse;  il  sen  trafitto 
Per  tua  cura  sanò  ; dolce  ricetto 
Mi  fu  la  tua  capanna;  e tu  mi  fosti 
Consolatrice,  amica. 

Consigliera  e compagna.  Io  nel  lasciarti 
Perdo  assai  più  di  te.  Non  lo  vorrei  ; 

Ma  non  basta  il  voler.  Presso  al  cadente 
Padre  te  arresta  il  tuo  dovere,  e in  traccia 
Me  del  perduto  sposo  affretta  il  mio. 
Facciamo  entrambe  il  dover  nostro.  Addio. 

Eg.  Ma  sola,  e senza  guida 

Per  queste  selve...  Il  tuo  coraggio  ammiro. 

Zen.  Non  è nuovo  per  me.  Fanciulla  appresi 
Le  sventure  a soffrir.  Tre  lustri  or  souo. 
Che  l’Armenia  ribelle  un’altra  volta 
A fuggir  ne  costrinse;  e allor  perdei 
La  minor  mia  germana.  Oli  lei  felice. 

Che  morì  nel  tumulto,  o fu  rapita  1 
Io.  per  sempre  penar,  rimasi  in  vita. 

Eg.  E vuoi  con  tanto  rischio  andare  in  traccia 
D’un  barbaro  consorte  ? 

Zen.  Ah,  più  rispetto 

Per  un  eroe  ripieno 
D'ogui  reai  virtù. 

Eg.  Virtù  reale 

È il  geloso  furor? 

Zen.  Chi  può  vantarsi 

Senza  difetti?  Esaminando  i sui. 

Ciascuno  impari  a perdonar  gli  altrui. 

Eg-  Ma  una  sposa  svenar... 

Zen.  Beo  non  si  chiama 

Chi  pecca  involontario.  In  quello  alato 
Radanmlo  nou  eia 
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Più  Radamisto.  Io  giurerei  che  allora 
Strinse  Tarmi  omicide, 

M'  assali,  mi  trafisse,  e non  mi  vide. 

Oli  generosa  ! E ben  di  lui  novella 

10  cercherò}  tu  puoi  restar. 

Zen.  No,  cara 

Egle,  non  deggio:  a troppo  rischio  espongo 
La  gloria  mia,  la  mia  virtù. 

Eg.  Che  diri  ? 

Zen.  Io  lo  so,  non  m'intendi.  Or  odi,  c dimmi, 
Se  temo  a torto.  Il  giovanetto  duce 
Orli’ attendate  schiere, 

Che  da  lungi  rimiri,  è Tiridate, 

Germano  al  Parto  re.  Prence  finora 
Più  amabile,  più  degno 
Non  formarono  i Numi 
D'anima,  di  sembianti  e di  costumi. 

Mi  amò,  Painai:  senza  rostor  confesso 
Un  affetto  già  vinto.  Alle  mie  nozze 
Aspirò,  le  richiese}  il  padre  mio 
Lieto  ne  fu.  Ma,  perchè  seco  a gara 
Le  chiedea  Radamisto,  al  mio  fedele 
Impose  il  genitor  ch'armi  c guerrieri 
Pria  dal  reai  germano 
Ad  implorar  volasse:  e,  reso  forte 
Contro  il  rivale,  all'  imeneo  bramato 
Tornasse  poi.  Partì  } restii.  Qual  fosse 

11  nostro  addio,  di  rammentarmi  io  tremo: 
Prevedeva  il  mio  cor  ch'era  l'estremo. 
Mentre  io  senza  riposo 

Affrettava  coi  voti  il  suo  ritorno, 

Sento  dal  padre  un  giorno 

Dirmi  rlie  a Radamisto 

Sposa  mi  vuol;  che  a variar  consiglio 

l.o  sforza  alta  ragion}  che  s' io  ricuso. 

La  pace,  il  trono  espongo, 

La  gloria,  i giorni  suoi.  Suddita,  e figlia. 
Dimmi,  che  far  dovea  ? Piansi,  ni 'afflissi, 
Bramai  morir;  ma  l'ubbidii.  Nè  solo 
La  mia  destra  ubbidì}  gli  affetti  ancora 
A seguirla  costrinsi.  Armai  d’  onore 
La  mia  virtù  } sacrificai  costante 
Di  consorte  al  dover  quello  d'  amante. 

Eg.  Nc  mai  più  Tiridate 
Rivedesti  finora  ? 

Zen.  Ah,  noi  permetta  il  Ciel  ! Questo  è il  timore 
Che  affretta  il  partir  mio.  Non  eli’  io  diffidi, 
Egle,  di  me.  Con  la  ragion  quest'  alma 
Tutti,  io  lo  sento,  i moti  suoi  misura: 

La  vittoria  é sicura. 

Ma  il  contrasto  é erudel } nè  men  del  vero 
L'apparenza  d'tin  fallo 
Evitar  noi  dohbiam.  Li  gloria  nostra 
È geloso  cristallo,  è debil  canna, 

Ch’ogni  aura  inchina,  ogni  respiro  appanna. 

Eg.  Misero  Prence!  E alla  novella  amara 
Che  detto  avrà  ? 

Zen.  L'ignora  ancor}  mi  strinse 

Segreto  laccio  a Radamisto.  Ei  torna 
Agl'imenei  promessi. 

Eg.  Oh  Numi  1 E trova 

Sollevata  T Armenia, 

Vedovo  il  trono,  ucciso  il  re,  scomposti 
Tutti  i disegni  sui } 

E Zenobia... 

Zen.  E Zenobia  in  braccio  altrui. 

Eg.  Che  barbaro  destino! 

Zen.  Or  di’,  posa1  io 

Espormi  a rimirar  P scerbo  affanno 
D’un  prence  si  federi  ? che  tanto  amai? 

Che  tanto  meritò  ? che  forse  al  solo 
Udir  che  d' altri  ip  sono...  Addio. 
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Eg.  Mi  lasci? 

Zen.  Sì,  cara,  io  fuggo  : è periglioso  il  loco, 

Le  memorie,  i pensieri. 

Eg.  A chi  fa  oltraggio 

L'innocente  pietà... 

Zen.  Temer  conviene 

L'  insidie  ancor  d’  una  pietà  fallace. 

Addio,  prendi  un  amplesso,  e resta  in  pace. 
Resta  in  pare,  e gli  astri  amici, 
bella  Ninfa,  ai  giorni  tuoi 
Mai  non  splendano  infelici, 

Come  splendono  per  me. 

Grata  ai  Numi  esser  tu  puoi. 

Che  nascesti  in  umil  cuna: 

Oh  di  stato,  e di  fortuna 
Potcss'  io  cangiar  con  te  I {parte) 

SCENA  IV 
Egle. 

Misera  principessa, 

Quanta  pietà  mi  fai!  Semplice,  oscura, 
Povera  pastorella 

Per  te  oggetto  è d'invidia!  E a che  servile, 
O doni  di  fortuna  ? A clic  per  voi 
Tanto  sudar,  se,  quando  poi  sdegnato 
Il  Ciel  con  noi  si  vede, 

Difendete  sì  mal  chi  vi  possiede? 

Di  ricche  gemme  e rare, 

L' indico  mare  abbonda, 

Nc  più  tranquilla  ha  l'onda, 

Nè  il  Cielo  ha  più  scren. 

Se  v'c  del  flutto  infido 
Lido  che  non  paventi, 

E qualche  ignoto  ai  venti 
Povero  angusto  sen.  (parte) 

SCENA  V 

Zenojhj  sola  cercando  per  la  scena. 

Radamisto?  Ove  andò?  Consorte?  il  vidi, 
Tornai  su  1' orme  sue,  ma  per  la  selva 
N’  ho  perduta  la  tracria.  A questa  parte 
Eran  volli  i suoi  passi.  Ah  dove  mai 
Sconsigliato  s'aggira!  Il  loco  è pieno 
Tutto  dei  suoi  nemici.  In  tanto  rischio 

■ Custoditelo,  o Dei.  Che  fo?  M'inoltro? 
Avventuro  ine  stessa.  Egle  si  trovi, 

Ella  per  me  ne  cerchi.  Astri  crudeli, 

Bastan  le  mie  ruine} 

Cominciate  a placarvi:  è tempo  alfine. 
Lasciami,  o ciel  pietoso, 

Se  non  ti  vuoi  placar, 

Lasciami  respirar 
Qualche  momento. 

Rendasi  col  riposo 

Almeno  il  mio  pensicr 
Abile  a sostener, 

Nuovo  tormento. 

Misera  me  ! Da  questa  parte,  oh  Dio  ! 

Vien  Tiridate.  Oh  come  io  tremo!  Oh  come 
L'alma  ho  in  tumulto!  Il  periglioso  incontro 
! Fuggi,  fuggi,  Zenobia.  Il  cupo  seno 
Di  quei  concavi'  sassi 

Al  suo  sguardo  m'asconda  in  sin  che  passi. 

(si  cela  nella  grotta ) 

SCENA  VI 

Tisidjtb , poi  Mi thjhk  e detta  in  disparte . 

7*<r.  Nc  ritorna  Mitrane!  Ah!  mi  spaventa 
H La  sua  tardanza.  Eccolo.  Ahimè!  Che  mesto, 
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Che  torbido  sembiante!  A miro,  ali!  vola, 

M‘  orridi,  o mi  consola.  11  mio  tesoro 
Dot1  e?  Ne  rintracciasti 
Qualche  novella? 

Mit.  Ah  Tiridale! 

Tir.  Oh  Dio! 

Che  silenzio  crude!  ! Parla.  fc  un  arcano 
La  sorte  di  Zenobia?  Ognuno  ignora 
Che  fu  di  lei,  dove  il  dr»tin  la  porta? 

Mi/.  Ah  pur  troppo  si  sa! 

Tir.  Che  avvenne? 

MiU  È morta. 

Tir.  Santi  Numi  del  Ciri  ! 

A/ii.  Quell1  empio  i»t raso, 

Che  il  genitor  tralice. 

La  figlia  anche  svenò. 

Tir.  Chi  ? 

A/ii.  Rada  misto 

Fu  l1  inumano. 

Tir.  Ah  scellerato!  E tanto... 

No,  possi  bil  non  è.  Qual  cor  non  placa 
Tanta  bellezza  ? Ei  ne  languia  d'amore; 
Non  crederlo.  Mitrane. 

A/ii.  Il  ciel  volesse 

Che  fosse  dubbio  il  caso.  Ei  dell1  Arasse 
Sul  mmgo  la  feri:  dall'altra  spumi. i 
Un  pescator  nell'onda 
Cader  la  vide.  A darle  aita  a nnoto 
Corse,  ma  invano  ; era  sommersa.  Ei  solo 
L*  ondeggiante  raccolse 
Sopravveste  sanguigna.  I detti  suoi 
Esser  non  ponno  infidi  : 

La  spoglia  è di  Zenobia,  ed  io  la  vidi. 

Tir.  Soccorrimi. 

Zen.  (Ob  cimento!) 

Tir.  Agli  occhi  mici 

Manca  il  lume  del  di. 

Zen.  (Consiglio,  o Dei.) 

Mit.  Principe,  ardir.  Con  questi  colpi  i Numi 
Fan  prova  degli  croi. 

Tir.  Lasciami. 

A/ii.  In  questo 

Stato  drgg1  io  lasciarti  ! 

Di  me,  signor,  che  si  direbbe? 

Tir.  Ab  ! parti. 

Mit.  Ch'io  parta?  M'accheto, 

Rispetto  il  comando. 

Ma  parto  tremando, 

Mio  prence,  da  te. 

Minaccia  periglio 
L'affanno  segreto 
Qualor  di  consiglio 
Capace  non  è.  {parte ) 

SCENA  VII 

Timidjte  e Zkhobu. 

Tir.  Dunque  è morta  Zenobia?  E tu  respiri, 
Sventurato  cor  mio!  Per  chi?  Clic  speri? 
Che  ti  resta  a bramar  ? Gli  agi,  i tesori, 

La  grandezza  reai,  l'onor,  la  vita 
M'eran  cari  per  lei.  Mancò  l'oggetto 
D’ogni  opra  mia,  d'ogni  mia  cura:  il  mondo 
E perduto  per  me.  No,  stelle  ingrate, 

Dal  mio  ben  non  sperate 
Dividermi  per  sempre.  Ad  onta  vostra 
Nei  regni  dcH'obblio 
M’unirà  questo  ferro  all'idol  mio. 

« (‘nuda  la  spada) 

Zen.  (Ahimè!)  (uscendo) 

Tir.  L'onda  fatale 

Deh!  non  varcar,  dolce  mia  fiamma  : aspetta 


Che  Tiridate  arrivi  ; 

Ecco...  (vuoi  ferirsi ) 

Zen.  Fermati. 

Tir.  Oli  Dei  ! 

Zen.  Fermati,  e vm. 

(gli  toglie  la  spada , e s'incammina  per  partire) 
Tir.  Zenobia,  anima  bella! 

Zen.  Guardati  di  seguirmi,  io  non  son  quella 
Tir.  Come!  E vuoi... 

Zen.  Non  seguirmi. 

Principe,  te  ne  priego;  e non  potrebbe 
Chi  la  vita  ti  diè,  chiederli  meno. 

Tir.  Ma  posnibi I non  e... 

Zen.  Resta,  o mi  sveno. 

( risoluta  in  atto  di  ferini ) 
Tir.  Eterni  Deil  Deh!... 

Zen.  Se  t'inoltri  un  passo, 

Su  questo  ferro  io  m'  abbandono. 

Tir.  Ah!  ferma; 

M'  allontano,  ubbidisco.  Odi  : ove  vai  ? 

Zen.  Dove  il  ilestio  mi  porta. 

Tir.  Ah,  Zenobia  crudrl  ! 

Zen.  Zenobia  è morta,  (parte) 

SCENA  Vili 
Timidjtb,  poi  Miri use. 

Tir.  Principessa,  idol  mio,  sentirai...  Oh  stelle! 
Che  far  degg'  io?  Nè  seguitarla  ardisco, 

Nc  trattener  mi  so.  Questo  è un  tormento, 
Questo... 

Mit.  Signor,  gli  Àmhasciadori  armeni 
Giunsero  d’  Artassata. 

Tir.  . Ah,  mio  fedele  ! 

Corri,  vola,  t’affretta, 

Seguila  tu  per  me. 

Mit.  Chi? 

Tir.  Vìve  ancora, 

Ancor  del  chiaro  di  Paure  respira. 

Mit.  Ma  chi,  prence? 

Tir.  Zenobia. 

Mit.  (Ahimè,  delira!) 

Tir.  Oh  Dio,  perché  t'arresti?  Ecco  il  sentiero; 

Quelle  son  l'ormc  sue. 

Mìl  Ma... 

Tir.  S' allontana, 

Mentre  domandi  e pensi. 

Mit . Vado.  (Oh  come  il  dolor  confonde  i sensi!) 

(pane) 

SCENA  IX 

Tl  MI  DJ  TE. 

Non  so  più  dove  io  su.  Si  strano  è il  raso, 

Che  parmi  di  sognar.  Come  s'accorda 
La  tenerezza  antica 

Con  quel  rigor?  M'odia  Zenobia,  o m'ama? 
Se  nrodia,  a che  mi  salva? 

Se  m'ama,  a che  mi  fugge  ? lo  d’ ingannarmi 

Quasi  dubiterei;  ina  quel  sembiante 

Tanto  impresso  ho  nell'almo. ..E  non  potrebbe 

Esservi  un'altra  Ninfa 

Simile  a lei?  Di  sì  bell'opra  forse 

S’ invaghì,  si  compiacque, 

E in  due  l'idea  ne  replicò  natura. 

No;  begli  occhi  amorosi, 

Siete  quei  del  mio  ben.  Voi  aol  potete 
Quei  tumulti,  eli'  io  sento, 

Risvegliarmi  nel  cor.  Non  diè  quest'  alma 
Tanto  dominio  in  su  gli  affetti  suoi, 

Care  luci  adorate,  altro  clic  a voi* 

Vi  conosco,  amate  stelle, 

A quei  palpiti  d’amore 
Che  svegliate  nel  mio  scn. 
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LA  ZENOBIA 


Non  «'inganno;  «Irte  quelle: 
N’ho  l’immagine  nel  core; 
Né  sareste  cosi  belle, 

Se  non  foste  «lei  mio  ben. 

Fine  deW  Atto  primo. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

Tmoert  e Mirtine. 

Tir.  Ma  s’io  stesso  la  vidi, 

S'io  ate*so  ('ascoltai.  Ne  ho  vìvi  ancora 
L'  idea  su  gli  occhi  ; ancor  la  nota  voce 
Mi  risttona  sul  cor:  Zenobta  è io  vita) 
Mitrane,  io  non  sognai. 

MiU  Signor,  gli  amanti 

Sognano  ad  occhi  aperti.  Anche  il  dolore 
Confonde  « sensi  e la  ragion.  Si  vede 
Talor  quel  clic  non  v'è;ciò  di' è presente 
Non  si  vede  talor.  L' alma  per  uso 
L'idea  die  la  diletta  a sé  dipinge, 

E ognun  quel  che  desia  facil  si  tìnge. 

Tir.  Ah!  seguita  io  l'avrei;  ma  quel  vederla 
Già  risoluta  a trapassarsi  il  petto. 

Gelar  mi  h\ 

Mite  Pensa  alla  tua  grandezza, 

O mio  prence,  per  or.  T'ofFron  gli  Armeni 
Il  vóto  soglio,  e chiedono  in  mercede 
Di  Rsdaroislo  il  capo.  Occupa  il  tempo, 

Or  che  destra  è fortuna:  i suoi  favori 
Sai  che  durano  istanti. 

Tir . In  ogni  loco 

Radamisto  si  cerchi.  Il  traditore 
Punir  si  dee.  Nè  contro  lui  m'irrita 
Già  la  mercè;  bramo  a Zenobia  offesa 
Offrire  il  reo. 

MiU  Dunque  ancor  speri? 

Tir.  * Ad  una 

Leggiadra  pastorella 

Ne  richiesi  poc'anzi:  Egle  è il  suo  nome; 
Questa  è la  sua  capanna.  Avrem  da  lei 
Qualche  lume  miglior. 

Mit.  Ma  che  ti  disse  ? 

Tir . Nulla. 

Mit • E tu  speri? 

Tir.  Si.  Mi  parve  assai 

Confusa  alle  richieste; 

Mi  guardava,  arrossii,  parlar  volea. 
Cominciava  a spiegarsi,  e poi  tacca. 

Mit.  Oh  amanti!  Oh  quanto  poco 
Basta  a farvi  sperar I 

Tir.  Con  Egle  io  voglio 

Parlar  di  nuovo.  A me  V appella. 

Mit.  Il  cenno 

Pronto  eseguisco,  (entra  nella  capanna) 

Tir.  Oli  che  crudel  contrasto) 

Di  speranze  e timori. 

Giusti  Numi,  bo  ori  seni  Non  v'è  dui  mio 
Stalo  peggior. 

Miu  La  pastorella  è altrove; 

(tornando) 

Solitario  è l'albergo. 

TU'.  lofin  che  torni 

L'attenderò.  Vanne  alle  tende. 

Mit.  fe  vana 

La  cura  tuo.  Quella  sanguigna  spoglia. 

Ch'io  stesso  rimirai... 

Tir.  Crudel  Mitrane» 


10  che  ti  feci  mai?  Deh!  la  speranza 
Non  mi  togliere  alinen. 

MiU  Spesso  la  speme. 

Principe,  il  «ai,  va  con  P inganno  insieme. 

(parte) 

Tir.  Non  so  se  la  speranza 

Va  con  l'inganno  tiniln; 

So  che  mantiene  in  vita 
Qualche  infelice  alinoti. 

So  che  sognata  ancora 
Gli  affanni  altrui  ristora 
La  sola  idea  gradita 
Del  sospirato  ben. 

(entra  nella  capatina ) 
SCENA  U 
7,1x0 ma  ed  Eate. 

Zen.  Vanne,  cercalo,  amica, 

Guidalo  a me  : conoscerai  lo  sposo 
Ai  segni  ch'io  ti  diedi.  In  queste  srive 
Certamente  ei  dimora.  Infin  che  forni 
Me  asconderà  la  tua  capanna  : io  tremo 
D'incnntrarmi  di  nuovo 
Con  Tiridate.  Il  primo  assalto  insegna 

11  secondo  a fuggir. 

Eg.  Degna  di  scusa 

Veramente  é chi  l'ama:  io  mai  non  vidi 
Più  amabili  sembianze. 

Zen.  Ove  il  vedesti? 

Eg.  Poc'anzi  in  lui  m'avvenni. Ei,  che  a ciascuno 
Di  te  chiede  novelle, 

A me  pur  ne  richiese. 

Zen.  E tu? 

Eg.  Rimasi 

Stupida  ad  ammirarlo.  I dolci  sguardi. 

La  favella  gentil... 

Zen.  Questo  io  non  chiedo, 

Egle,  da  te:  non  risvegliar  con  (ante 
Insidiose  lodi 

La  guerra  nel  mio  cor.  Dimmi  se  a lui 
Scopristi  la  mia  sorte. 

Eg.  Il  tuo  divieto 

Mi  rammentai  ; nulla  gli  dissi. 

Zen.  Or  vanne, 

Torna  a me  col  mio  «poso  j e cauta  osserva, 
Se  Tiridate  incontri. 

La  legge  di  tacer. 

Eg.  Volendo  ancora,  -- 

Tradirti  non  potrei; 

Sun  muti  a lui  vicino  i labbri  miei. 

Ha  negli  occhi  un  tale  incanto, 

Che  a quest'alma  affatto  è nuovo; 

Che,  se  accanto  a lui  mi  trovo. 

Non  ardisco  favellar. 

Ei  dimanda,  io  non  rispondo; 

M* arrossisco,  mi  confondo, 

Parlar  credo,  e poi  in*  avvedo 
Che  comincio  a sospirar,  (pat  te) 

SCENA  III 

Zkxobia  e Timoatb  nella  capanna. 

Zen.  Povero  cor,  t*  intendo  ; or  che  siam  aoli, 
La  libertà  vorresti 
Di  poterti  legnar  : no;  le  querele 
Effetto  son  di  debolezza.  Io  temo. 

Più  che  1'  altrui  giudicio, 

Quel  di  me  stessa,1  cd  in  segreto  ancora 
M' arrossirci  d*  esser  men  forte.  Ab!  voi. 
Che  inspirate  a quest'alma 
Tanta  virtù,  non  l’ esponete,  o Numi, 

ÀI  secondo  cimento.  A farne  prova, 

Basii  un  trionfo»  A Tiridate  inaio  zi 
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O METASTASIO 

Mai  più  non  mi  guidale.  E con  qual  fronte  h Zen.  Ah!  signor,  te  t' odiasti,  io  resterei. 
Dirgli  che  d'altri  io  son?  Contro  il  mio  sposo  | Temo  la  tua  presenta  ; ella  è nemica 

Temerei  d’  irritarlo:  il  suo  dolore  I Del  mio  dover.  La  mia  ragione  è forte; 

Vacillar  mi  farebbe...  Ali  ! se  tornasse  Ma  il  tuo  mento  è grande.  Ei  basta  almeno 


Quindi  a passar  ! Fuggasi  il  rischio*,  asilo 
Mi  sia  questa  capanna.  Ahimè  ! Chi  mai 
Veggo. ..O  il  titnui  che  ho  nella  mente  impresso 
Mi  tinge...  Oh  stelle!  È Tiridate  istrsso. 

T'ir.  Senti.  Or  mi  fupgi  invan  : dovunque  andrai, 
Al  tuo  (ianco  sarò,  (uscendo  dulia  capanna ) 

Zen.  Feruta.  Ti  tento. 

Tir . All,  Zcnobia,  Zcnobia  1 

Zen.  (Ecco  il  cimento  ) 

Tir.  Sei  tu?  Son  io?  Cosi  mi  accogli?  È questo, 
Principessa  adorata,  il  dolce  istante 
Che  tanto  apspirai  ? Sol  di  due  lune 
Il  brevissimo  giro 

A cangiarti  bastò?  Che  freddo  è quello, 

Che  composto  sembiante  ! Ah,  chi  P usate 
Tenerezze  m'invola! 

È sdegno?  È infedeltà?  No,  di  sì  nera 
Taccia  non  sei  capace  : io  so  per  prova 
Il  tuo  bel  cor  qual  sia; 

Conosco,  anima  mia... 

Zen.  Signor,  già  che  m'astringi 

Teco  a restar  questi  momenti,  almeno 
Non  si  spendano  invan. 

Tir.  Dunque  ti  spiace... 

Zen.  Sì,  mi  spiace  esser  teco.  Odimi,  c dammi 
Prove  di  tua  virtù. 

Tir.  Tremo. 

Zen.  I legami 

De' reali  imenei  per  man  del  Fato 
Si  compongono  in  ciel:  Dai  voti  nostri 
Non  dipende  la  scelta.  Io,  se  le  stelle 
W «Tesser  di  me  stessa 
Conceduto  l'arbitrio,  in  Tiridate 
Sol  trovato  averci 
Chi  rendesse  felici  i giorni  miei. 

Mi  questo  esser  non  può.  Da  le  per  sempre 
Mi  «livide  il  drslin.  Piega  la  fronte 
Al  «lecrcto  fatai.  Vattene  in  pace, 

Ed  in  pare  mi  lascia.  Agli  occhi  miei 
Non  offrirti  mai  più.  Si  gran  periglio 
Alla  nostra  virtù,  prence,  si  tolga. 

Questa  già  ci  legò;  questa  ci  sciolga. 

Tir.  Assistetemi,  o Dei.  Dunque  io  non  «leggio 
Mai  più  sperar... 

Zen.  Clie  più  sperar  non  hai. 

Tir.  Ma  perchè?  Ma  chi  mai 

T’ invola  a me?  Qual  fallo  mio... 

Zen.  Non  giova 

Questo  esame  penoso, 

Che  a sollevar  gli  affetti  nostri;  c noi 
Soggiogarli  dobbiamo.  Addio.  Già  troppo 
Mi  trattenni  con  le.  Non  e tua  colpa 
La  cagion  che  oc  parte,  o colpa  mia: 

Questo  ti  basti,  e non  cercar  qual  sia. 

Tir.  Barbara!  E puoi  con  tanta 
Tranquillità  parlar  così?  Non  sai 
Che  'I  mio  ben,  la  mia  pace. 

La  mia  vita  sei  tu  ? Che  s' io  ti  perdo, 
Tutto  manca  per  me?  Che  non  *bb'io 
Altro  oggetto  Gnor... 

Zen.  Principe,  addio. 

{vuoi  partire ) 

Tir.  Ma  spiegami... 

Zen.  Non  posso. 

Tir.  Ascoltami. 

Zen.  Non  «leggio. 

Tir-  Odiarmi  tanto  ! 

Fuggir  dagli  occhi  mici! 


A lacerarmi  il  corc, 

Se  non  basta  a sedurlo.  Oh  Dio  I Noi  vetll 
Ch'  innanzi  ale.,  che  rammentando.. Ah!  partii 
Troppo  direi.  Rispetta 
La  mia,  la  tua  virtù.  Si;  te  ne  priego 
Per  tutto  ciò  che  hai  di  più  caro  in  terra, 
O di  più  sacro  in  cicl  ; per  quell'  istesso 
Tenero  amor  che  ci  legò  ; per  quella 
Bell'alma  che  hai  nel  scn  ; per  questo  pianto 
Che  mi  sforzi  a versar,  lasciami,  fuggi, 
Evitami,  Signore. 

Tir.  E non  degg'io 

Rivederti  mai  più? 

Zen.  No,  se  la  pace, 

No,  se  la  gloria  mia,  prence,  t'è  cara. 

Tir.  Oh  barbara  sentenza!  Oh  legge  amara! 
Zen.  Va:  ti  consola,  addio; 

E da  me  lungi  almeno 
Vivi  più  lieti  di. 

Tir.  Come!  Tiranua  ! Oh  Dio! 

Strappami  il  cor  dal  seno, 

Ma  non  mi  dir  cosi. 

Zen.  L'alma  gelar  mi  sento. 

Tir.  Sento  mancarmi  il  cor. 

a 2.  Oh  che  fatai  momento  ! 

Che  sfortunato  amor! 

Questo  è morir  d'affanno; 

Nè  quei  felici  il  sanno, 

Che  sì  penoso  stato 

Non  han  provato  ancor,  (partono) 

SCENA  IV 

Zapi  ho  e seguaci. 

Zenobia  insfeme  a Tiridate  1 E come 
Ella  in  vita  tornò?  Perchè  da  lui 
Si  divido  piangendo?  Ah!  l'ama  ancora. 

No  : sposa  a Rad-iraisto 

La  rigida  Zcnobia...  Eli  v'è  rigore 

Che  ci' un  tenero  amor  regga  alla  prova? 

Che  barbara,  che  nuova 

Specie  di  gelosia 

Aver  rivale,  e non  saper  qual  sia! 

Quel  geloso  incerto  sdegno. 

Onde  acceso  il  cor  mi  sento, 

E il  più  bai  baro  tormento 
Che  si  possa  immaginar. 

Odio  ed  amo;  e giunge  a segno 
Del  mio  fato  il  rio  tenore, 

Che  sperar  non  posso  amore. 

Nè  mi  posso  vendicar. 

Da  lungi  a questa  volta 
Vien  Radamislo.  I miei  seguaci  ho  meco; 
Non  differiam  più  la  sua  morte.  Ei  forse 
Già  dubita  di  me  ; là  non  mi  attese 
Dove  il  lasciai.  Ma,  se  Zenobia  è amante 
Di  Tiridale,  uu  gran  nemico  io  scemo 
ÀI  rivai  favorito.  Ah!  se  potessi 
Irritarli  fra  lor,  ridurre  entrambi 
A distruggersi  insieme,  e 'I  premio  intanto 
Meco  rapir  di  lor  contese!  Un  colpo 
Sarebbe  in  ver  «Parte  maestra.  Almeno 
Si  maturi  «1  pensicr.  Fra  quelle  piante 
Celatevi,  o compagni.  Eccolo;  all'opra... 

Ma  vien  seco  una  Ninfa. 

Cbc  sia  solo,  atlcndiam.  (vi  nascondi ) 
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SCENA  V 

Rad  amisto , Egle,  Zorino  in  disparte. 

Rad.  Non  incannarmi. 

Cortese  pastorella.  Il  farai  giuoco 
Degl1  infelici  è un  barbaro  diletto 
Troppo  indegno  di  tc. 

No,  non  t'inganno  ; 
Vive  la  sposa  tua.  Trafitta  il  seno 

10  dall’ onde  la  trassi,  e con  periglio 
Di  perir  seco. 

Rad.  Oh  smabil  ninfa  I Oh  mio 

Nume  liberatori  Dunque  si  trova 
Tanta  pietà  ne'  bosrlu  ? Ab  ! sì,  la  vera 
Virtù  qui  alberga;  il  cittadino  stuolo 
Sol  la  spoglia  lia  di  quella,  o il  nome  solo. 
Eg-  Attendimi,  siam  giunti: 

Vado  Zcuobia  ad  avvertir. 

( entra  nella  capanna ) 
Rad.  M’affretto 

impazic*;*  a rivederla,  e tremo 
Di  presentarmi  a lei.  M'accende  amore, 

11  rimorso  in' agghiaccia. 

Eg.  In  altra  parte 

( tornando ) 

Zrnobia  andò;  non  la  ritrovo. 

Rad.  Oh  Dei  ! 

Eg.  Non  ti  smarrir,  ritornerà:  va  in  traccia 
Forse  di  noi. 

Rad,  No;  ni' abbonisce,  evita 

})’  incontrarsi  con  me.  Non  la  condanno; 

E giusto  Todio  suo:  minor  gastigo, 

Egle,  non  meritai. 

Eg.  Zenohia  odiarti  ! 

Abborrirti  Zenobis  ! Ali!  mal  conosci 
ha  sposa  tua.  Questo  timore  oltraggia 
La  più  fedel  consorte 
Di  quante  inai  qualunque  età  n* ammira. 

Te  cerca,  le  sospira, 

Non  trema  clic  per  le.  Difende,  adora 
Fui  la  tua  crudeltà.  Chi  crede  a lei, 

Com  Un  nuli  non  osa; 

La  inan  clic  la  ferì,  chiama  pietosa. 

Rad.  Deh!  corriamo  a cercarla.  Ai  piedi  suoi 
Voglio  morir  d’amore, 

Di  pentimento  e di  rossor. 

■fif  La  perdi 

Forse,  se  t'allontani. 

Rad.  Intanto  almeno 

Va  tu  per  me:  deb!  non  tardar.  Pei  dona 
L'intolleranza  mia:  sospiro  un  bene, 

Gli'  io  so  quanti  mi  costa  c pianti  c pene. 
Eg.  Oli  che  felici  pianti! 

Che  amabile  martìri 
Pur  che  si  possa  dir, 

Quel  core  e mio. 

Di  due  bell' alme  amanti 
tu' alma  aliarsi  fa, 

Fu 'alma  clic  non  ha 
. Che  un  sol  desio,  {parte) 

SCENA  VI 

RaDAHISTO,  poi  ZOPIRO. 

Rad.  Oh  generosa,  oh  degna 
Di  nien  barbaro  speso, 

Principessa  fedeli  Chi  udì,  chi  vide 
Maggior  virtù?  Voi  ebe  oscurar  vorreste 
Con  maligne  ragioni 
L.i  gloria  frtnmiuil,  ditemi  voi, 

Se  b ui  virtù  più  sublimi  i nostri  croi, 

Zop.  Duvc,  principe,  dove 

T'aggiri  mai?  Cosi  m’ attendi? 
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Ra(i-  " Ab!  vieni, 

De1  miei  prosperi  eventi 
Vieni  a goder.  La  mia  Zenohia... 

Zop.  È in  vita. 

Lo  so. 

Rad.  Lo  sai  ? 

Zop.  Cosi  mi  fosse  ignoto. 

Rati.  Perché  ? 

Zop.  Perchè...  Non  lo  cercar.  DÌ  lei 

Scordali,  Radamislo;  è poco  degna 
DelP  amor  tuo. 

Rad.  Ma  la  cagion  ? 

Zop-  Che  giova 

Affliggerti,  o signor? 

R°d:  Parla;  m’affliggi 

Più  col  tacer. 

Zop.  Dunque  ubbidisco.  Io  vidi 

La  tua  sposa  infedel...  Ma  già  cominci, 
Principe,  a impallidir!  Perdona;  é meglio 
Ch'io  taccia. 

Rad.  Ab!  se  non  parli... 

Zop.  E ben,  tu  il  vuoi  ; 

Non  lagnarti  di  me.  Poc'anzi  io  vidi 
Qui  col  suo  Tiridate 
La  tua  sposa  infedel;  parlar  d'amore 
Gli  udii  celalo.  Ei  rammentava  a lei 
Le  sue  promesse;  ella  giurava  a lui 
Che  l'antica  nel  sen  fiamma  segreta 
Ognor  più  viva... 

Rad.  Ali!  mentitor,  l*  accheta; 

10  conosco  Zrnobia  ; ella  è incapace 
Di  tal  malvagità. 

Zoo.  Tutto  degg'io 

Da  tc  soffrir;  ma  la  mia  pena,  o prence, 

Nel  vederti  tradito 

Non  meritò  questa  mercè.  Tu  stesso 

A parlar  roi  costringi;  e poscia... 

Rad.  Oh  Dio  ! 

Nou  vorrei  dubitar. 

Zoo.  Senza  eh*  io  parli, 

Non  conosci  abbastanza, 

di’ ella  fugge  da  te?  Forse  non  sai 

Ch'ella  amò  Tiiidate 

Più  di  sé  stessa,  e che  un  amor  primiero 

Mai  non  si  estingue? 

Rad.  Ali  ! che  pur  troppo  è vero. 

Zop.  (Già  si  spande  il  velen.) 

Rad.  Numi!  E a tal  segno 

Son  le  donne  incostanti?  Oli  fortunati 
Voi  primi  abitatori 
Dell’  Arcadi  foreste, 

S*  è pur  ver  eh"  dai  tronchi  al  dì  nasceste  ! 

Zop.  Fria  di  le  Tiridate 

Ebbe  il  cor  di  Zenohia;  e fiu  eh' ci  viva, 
Signor,  l'avrà. 

Rad.  L'avrà  per  poco:  io  volo 

A trafiggergli  il  sen. 

Zoo.  Ferma,  che  speri  ? 

In  mezzo  ai  suoi  guerrieri 

T’  esponi  invan.  Se  in  solitaria  parte 

Lungi  dai  suoi  trar  si  potesse... 

Rad.  E come? 

Zop.  Chi  sa?  Pensiam.  Bisogna 

11  colpo  assicurar. 

Rad.  Ma  il  furor  mio 

Non  soffre  indugi. 

Zop.  Ascolta.  Un  finto  messo 

A nome  di  Zenobia  in  loco  ascoso, 

Farò  che  il  tragga. 

Rad.  E s’ ei  diffida?  Almeno 

D'uopo  sarebbe  accreditar  l'invito 
Con  qualche  segno...  Ali  taci  ; eccolo  : prendi 
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Quest*  and  di  Zenobia.  A lei  partendo 
Il  donò  Tiridate  ; ed  essa  il  giorno 
Dei  fatali  imenei,  quasi  volesse 
Depor  del  primo  amore 
Affatto  ogni  memoria,  a me  lo  diede. 

Falso  pegno  di  fede 

Se  fu mmi  allor,  fido  strumento  adesso 

Sia  di  vendetta. 

Znp.  ('li  sorte  amicai)  Attendi 

Alla  nascosta  valle, 

Dove  pria  rincontrai. 

Rad.  Ma... 

Zop.  Della  traina 

A me  lascia  il  governo. 

Rad.  Ricordati  clic  ho  in  sen  tutto  l'inferno* 
Non  respiro  che  rabbia  e veleno, 

Ho  d' Aletta  le  faci  nel  seno, 

Di  Megera  le  serpi  nel  cor. 

No,  d* affanno  quest’alma  non  geme} 

Ma  delira,  ma  smania,  ma  freme 
Tutta  immersa  nel  proprio  furor  (porte) 

SCENA  VII 

Zo poto  con  segnaci,  indi  Zr.xoBU. 

Zoo.  Oli  che  illustre  vittoria  I 1 miei  nemici 
Per  me  combatteranno,  ed  io  tranquillo 

( escono  i suoi  seguaci ) 
Zenobia  acquisterò.  Mici  fidi  udite. 

Voi  la  valle  de1  Mirti 
Andate  a circondar.  Colà  verranno 
E Tiridulc  e R.idamisto.  Ascosi 
Lasciateli  pugnar  ; ma,  quando  oppresso 
Cada  un  di  loro,  il  vincitnr  già  stanco 
Resti  da  Voi  traGlto.  Andate  ; e meco 
Qualcun  rimanga.  A Tiridate  or  d<  ggio 

( partono  i seguaci  a riterrà  di  pochi ) 
Il  messaggio  inviar  ; ma  i mici  noti  sono 
Atti  a tal  opra}  ei  scoprirebbe..  E meglio 
Che  una  Ninfa,  o un  pattar...  M.i  non  è quella 
Clic  giunge..  Oh  fausti  Dei!  Vedete,  amici, 
(Quella  è Zenobia;  io  la  conseguo  a voi. 
Con  forza,  o con  inganno,  allor  ch'io  parto, 
Conducetela  a uic.  Più  non  avrri 
Or  che  bramar,  se  fosse  mio  quel  core, 

O se  potessi  almeno 
Saper  chi  mel  contende.  Ambo  i rivali 
Morranno,  è ver  ; ma  1’  odio  mio  fra  loro 
Determinar  non  posso;  e rodio  incerto 
Scem  i il  piarrr  di  Ila  vendetta.  Io  voglio 
Scoprir  l'arcano.  Una  menzogna  ho  in  mente, 
Che  I'  i»lrssj  Zeoubia  a dirmi  il  vero 
Costringcià. 

Zen.  Che  veggo  l 

Tu  in  Armenia,  o Zupiro? 

Zop.  Ah  principessa, 

Giungi  opportuna!  Un  tuoconsiglio  io  bramo, 
Anzi  un  comando  tuo.  D'alfar  si  tratta 
Cbe  interessa  il  tuo  cor. 

Zen.  Del  mio  consorte 

Or  rado  in  traccia. 

Zop.  Il  perderlo  dipende, 

O il  trovarlo  da  te. 

Zen.  Che! 

Zop.  Senti.  Io  deggio 

Inevitabilmente,  o a Radarnisto 
Dar  morte,  o a Tiridate. 

Zen.  Ab... 

Zop.  Tiri.  Il  primo 

Già  da'  miei  fidi  è custodito;  e l'altro 
Da  un  fiuto  messo,  a nome  tuo,  cuti  questa 
Gemina  per  segno,  ove  l' insidia  è lesa, 

Ti  atto  sarà. 


Donde  in  tua  man?... 

».  Finisci 

'ria  <T  ascoltar.  Qual  di  l<>r  voglio,  io  posso 
Uccidere,  o salvar.  L'arbitrio  mio 
Dal  tuo  dipenderà.  Tu  I*  uno  amasti, 

Sei  sposa  all'altro  : in  vece  mia  risolvi  ; 
Qual  vuoi  condanna,  e qual  ti  piace  assolvi. 

Zen.  Dunque..  Misera  me!  Qual  empio  cenno? 
Per  qual  ragione  ? Chi  ti  costringe... 

Zop.  È troppo 

Lungo  il  racconto,  e scarso  il  tempo.  Assai 
Ne  pei  dei.  tc  cercando.  Apri  il  tuo  core, 

E lasciami  partir. 

Zen.  Numi  ! E tu  prendi 

Sì  scellerato  impiego,  ed  inumano? 

Zop.  Il  comando  e sovrano,  e a me  la  vita 
Costeria  trasgredito. 

Zen.  E qual  castigo, 

Qual  premio,  o quale  autorità  può  mai 
Render  giusta  una  colpa? 

Zop.  Addio.  Non  venni 

Teco  a garrir.  Nella  proposta  scelta 
Vedesti  il  mio  rispetto.  A mio  talento 
Risolverò. 

Zen.  Ferma. 

Zop . Che  brami? 

Zen.  Io„.  Pensa... 

(Assistetemi,  o Dei.) 

Zop.  T*  intendo  : io  deggio 

Prevenir  le  lue  brame 
Senza  che  p irli  ; è privilegio  antico 
Già  delle  belle.  Il  so  ; tu  Radarnisto 
Hai  ragion  d’abborrir.  Gl'impeti  suoi. 

Le  ingiuste  gelosie,  l' empia  ferita 
Note  mi  son:  basta  cosi.  Fra  poco 
Vendicala  sarai. 

Zen.  Perfido,  e credi 

Sì  malvagia  Zenobia?  Un  si  perverso 
Disegno  iu  me  ? 

Zon.  Non  ti  sdegnar  ; l'errore 

Nacque  dal  Ino  silenzio.  Olà,  guidatela*  segnaci) 
La  principessa  al  suo  consorte...  lo  volo 
Tiridatc  a svenar. 

Zen.  Sentimi.  (Oh  Numi  ! 

La  mia  virtù  voi  riducete  a prove 
Troppo  crudeli.  Io  di  mia  bocca,  io  stessa 
Condannar  Tiridate  ! E che  mi  fece 
Quell'anima  fedel  ? Come  poss'io...) 

Zop.  Dubiti  ancor? 

Zen.  No,  non  c dubbio  il  mìo: 

So  ehi  deggio  salvar,  ma  dì  sua  vita 
M'inorridisce  il  prezzo. 

Zop.  A me  non  lice 

Più  rimaner.  Decidi,  o parto. 

Zen.  Aspetta 

Solo  un  istante.  Ah,  tu  potresti.*. 

Zop.  II  tempo 

Perdiamo  inutilmente.  O l'  uno,  o l'altro 
Deve  perir. 

Zen.  Dunque  perisca...  (Oh  Dio!) 

Dunque  salvami... 

Zop.  Chi? 

Zen.  Salvami  entrambi, 

Se  pur  vuoi  ch'io  ti  debba  il  mio  riposo; 

E se  entrambi  non  puoi,  salva  il  mio  sposo. 

Zop.  (Ah!  Radarnisto  adora.)  E vuoi  la  morte 
D'  un  si  fida  amatore? 

Zen.  Salva  il  inio  sposo,  c non  mi  dir  chi  muore. 

Z’»p.  Salvo  tu  vuoi  Io  sposo? 

Salvo  lo  sposo  avrai: 

Lascia  del  tuo  riposo. 

Lascia  la  cura  a me. 


METASTASIO 
Zen. 
Zo 
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I dubbi  (noi  perdono  5 

Tutto  il  mio  cor  non  «ai: 

Ti  •piegherà  chi  sono 
Quel  ch’io  farò  per  tc.  (parte ) 
SCENA  Vili 

ZexoBiji. 

E rivi,  e spiri,  e pronunciar  potesti, 

Donna  crudel,  *i  barbaro  ilccreto 
Senza  morir!  Né  mi  scoppiasti  in  seno. 
Ingratissimo  cor!  Dunnue...  Che  dici, 

Folle  Zenobia?  il  tuo  u over  compisti  : 

E ti  lagni,  e ne  piansi?  Ah  ! questo  pianto 
J Scema  prezzo  al  trionfo.  È colpa  eguale 
Un  mal  che  si  commetta, 

K un  ben  che  si  detesti.  È ver  ; ma  intanto 
Muor  Tiridate  : io  lo  condanno,  e forse 
Or  chiamandomi  a nome...  Ah,  Dei  clementi, 
Difendetelo  voi!  Salvar  lo  sposo 
Eran  le  parti  mie  ; le  vostre  or  sono 
Protegger  l’innocenza.  Han  dritto  in  ciclo 
Le  suppliche  dolenti 
D’un’ anima  ledei.  Nè  eoi  mio  pianto 
Rea  d’ alcun  fallo  innanzi  a voi  son  io; 
Vien  da  limpida  fonte  il  pianto  mio. 

Voi  leggete  in  ogni  core; 

Voi  sapete,  o giusti  Dei, 

Se  son  puri  i voti  miei, 

Se  innocente  è la  pirtà. 

So,  che  priva  d’ogni  errore, 

Ma  crudel  non  mi  volete; 

So  che  in  Ciri  non  confondete 
La  barbarie  e l’onestà.  ( parte ) 

Fine  deir  duo  secondo . 


ATTO  TERZO 
SCENA  I 
Bosco. 

Fadamìsto  ed  Eglb. 

lìtui  Chi  ti  diè  quella  gemma  ? 

Eg.  Uno  straniero 

Ch’io  non  conosco. 

Fad.  Ed  a qual  fin? 

Eg.  M’impose 

Con  questo  segno,  e di  Zenobia  a nome 
Alla  valle  de’  Mirti 
D1  invitar  Tiridate. 

Fad.  Andasti  a lui? 

Eg.  No. 

Fad.  Perchè? 

Eg.  Perché  questa 

Certamente  è una  frode. 

Fad.  (Ah  ! di  costei 

Non  potea  far  Zopiro 
Scelta  peggior.)  Ma  del  messaggio  il  peso 
A che  dunque  accettasti  ? 

Eg.  A fin  clic  un'altra 

Non  l’eseguisse. 

Fad.  (Or  la  cagion  comprendo, 

Per  cui  finor  nel  destinato  loco 
Atteso  invano  ho  Tiridate.) 

Eg.  lo  vado 

Di  si  nera  menzogna 
Zenobia  ad  avvertir. 

Fad.  No.  Senti;  a lei 

Narrar  non  gioia... 

Eg.  Anzi  ignorar  non  deve 
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Che  le  insidia  nn  indegno 
La  gloria  di  fedele. 

Fad.  E tu,  che  sai 

A qual  di  lor  convenga 
D’ indegno  il  nome  o di  fedel? 

Eg.  ' Che!  Dunque 

Puoi  dubitar... 

F id.  Non  è più  dubbio^. 

Eg.  Ahi  taci. 

Orror  mi  fai. 

Fad.  Sappi... 

Eg.  Lo  so;  non  merli 

Tanto  amor,  tanta  fede. 

Fad.  Io  aon... 

Eg.  * . Tu  sei 

Un  ingiusto,  un  ingrato, 

Un  barbaro,  nn  crudel. 

Fati.  Se  puoi,  dilegua 

Dunque  il  sospetto  mio. 

Eg.  No  ; quel  sospetto 

Sempre  per  pena  tua  ti  resti  in  petto,  (pane) 

SCENA  II 
Fadamìsto . 

Ma  convincimi  almen:  sentimi...  Oh  Dio! 

A chi  creder  dcgg’io?  Zopiro  aiTerma 
Che  Zenobia  è infedele;  Egle  sostiene 
Che  son  vani  i sospetti  orni' io  deliro. 

Giusti  Dei,  chi  m’inganna,  Egle,  o Zopiro? 
Ti  sento,  oh  Dio!  ti  sento, 

Gelosia,  del  mio  cor  furia  tiranna; 

Tu  mi  vai  replicando:  Egle  t’ingannai 
Ah  ! perchè  s’10  ti  detesto, 

S’ io  ti  scaccio,  empio  timore, 

Ah  ! perché  cosi  molesto 
Mi  ritorni  a tormentar? 

Qual  riposo  aver  pois'  io. 

Se  vaneggio  a tutte  l’ore, 

Se  diventa  il  virer  mio 
Un  eterno  dubitar  ? 

Zen.  Ma  dove  andiam?  (di  dentro) 

Fad.  Qual  voce  udii?  La  sposa 

Giurerei  clic  parlò.  Vien  quindi  il  suono; 
Cerchisi.  O sorte  alle  mie  brame  arridi. 
SCENA  III 

Zf.sobia  e Zopiro  , poi  Fadamisto  dì  nuovo. 
Z*n.  E non  posso  saper  dove  mi  guitti? 

Zop.  Sieguimi,  non  temer. 

Zen.  (Qualche  sventura 

Il  cor  mi  presagisce.) 

Fad.  (Eccola.  È seco 

Zopiro,  udiam  aYgti  è fedel.)  (resta  in  disparte) 
Zon.  Che  fai  ? 

Vieni  ; al  tuo  sposo  io  li  couduco. 

Zen.  E quando 

Il  troverem?  Da  noi 
Poco  lontan  mcl  figurasti.  Io  teco 
Già  lung’ora  m’aggiro 
Per  sì  strani  sentieri,  e ancor  noi  miro. 

Zop.  Pur  Phai  presente. 

Zen.  Io  Pho  presente?  Oh  Dio! 

Come?  Dov1  è? 

Zop.  Lo  sposo  tuo  son  io. 

Zen.  Numi  ! 

Fad.  (Ah  mora  il  fellon...  No;  pria  bisogna 
Tutta  scoprir  la  frode.) 

Zen.  E tu  di  Ridamisto  alla  consorte 
Osi  parlar  cosi? 

Zop.  I)i  Radamislo 

Alla  redola  io  parlo. 
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Zen.  Ahimè!  Non  vite 

Dunque  il  mio  sposo? 

Zop.  Ad  incontrar  la  morte 

Già  l'inviai. 

Rad.  (Fremo) 

Zen.  Ah  «pergiuro!  Adempì 

Coti  le  lue  promesse  ? 

Zop.  E in  che  mancai  ? 

Zen.  In  che  ? Non  mi  dicesti. 

Che  per  legge  sovrana  o Radamisto 
Perir  doveva,  o Tiridale  ? 

Zop.  Il  dissi. 

Zen.  Che  un  sol  di  loro  a scelta  mia  potevi, 

E n»1  offrivi  salvar? 

Zop.  Sì. 

Zen,  Non  ti  chiesi 

Del  consorte  la  vita  ? 

Zop.  È vero,  ed  io 

D1  ubbidirti  giurai, 

E uno  sposo  in  Zopiro  a te  serbai. 

Rad.  (Più  non  so  trattenermi.) 

Zen.  . Oh  sventurato! 

Oh  tradito  mio  sposo  ! 

Zoo.  Invan  lo  chiami) 

Èra  gli  estinti  ei  dimora. 

Rad.  Menti.  Per  tuo  castigo  ei  vive  ancora. 

Zop.  Son  tradito. 

Zen.  Ah  consorte! 

Rad . Indegno,  infido,  | 

Così...  ( muda  la  spada , e vuole  assalir  Zopiro)  jj 

Zop.  T’  arrrsia,  o che  Zenobia  uccido. 

(impugnando  uno  stile  in  atto  di  ferir  Zenobia ) U 

Rad.  Che  fai? 

Zen.  Misera  me  ! 

Rad.  Non  so  frenarmi  ; 

Il  furor  mi  trasporta. 

Empio... 

Zop.  Se  muovi  il  piè.  Zenobia  è morta. 

Rad.  Che  angustia  ! 

Zen.  Amalo  sposo. 

Già  che  il  Ciel  mi  ti  rende, 

Salva  la  gloria  mia.  Le  sue  minacce 
Non  ti  faccian  terror.  Si  versi  il  sangue. 
Purché  puro  si  versi, 

Dal  trafitto  mio  sen;  sciolgasi  Palma 
Dal  carcere  mortai,  purché  si  scioglia, 

Senza  il  rossor  della  marchiata  spoglia. 

Rad.  Oh  parte  del  mio  core  ! oh  vivo  esempio 
D1  onnr,  di  fedeltà  ! dove,  in  qual  rischio, 

In  qual  man  ti  ritrovo?  Oh  Dio!  Zopiro, 

Pietà,  se  pur  ti  resta 

Senso  d'umanità,  pietà  di  noi. 

Rendimi  la  mia  sposa,  lo,  tei  prometto, 
Vendicarmi  non  voglio  : io  ti  perdono 
Tutti  gli  eccessi  tuoi. 

Zop.  No;  non  mi  fido. 

Parti. 

Rad.  Il  giuro  agli  Dei... 

Zop.  Parti,  o P uccido. 

Rad.  Ah  fiera,  ah  mostro,  ah  delle  furie  istessc 
Furia  peggiori  Da  quell1  infame  petto 
Voglio  svellerti...  (avanzandosi) 

Zop.  Osserva. 

(in  atto  di  ferir  Zenobia) 

Rad.  Ah  noi  Ma  dove. 

Dove  son  io?  Chi  mi  consiglia?  Ah  sposai... 
Ali  traditori. M Clic  affanno!  A un  tempo  istesso 
Freme  Palma  c sospira; 

Mi  strarcia  il  cor  la  tenerezza  e V ira. 

Zop  Tu,  Zenobia,  vicn  meco;  c tu,  a1  estinta 
Rimirarla  non  vuoi, 

Guardali  di  seguirci. 


Al  mio  furore 

Cede  già  la  pietà. 

Zop.  Vieni. 

Zen.  E lo  sposo 

M’  abbandona  così  ! 


limi 

No.  Cadi  ormai... 

{ volendo  assalir  Zopiro ) 

Zop.  E tu 

mori,  (in  atto  di  ferir  Zenobia) 

Rad. 

Odi,  aspetta. 

SCENA  IV 

Tibidate  e detti. 

Tir. 

Empio,  che  fai! 

(trattenendo  Zopiro ) 

Zop.  Ohimè! 

Tir.  Cedimi  il  ferro. 

(procura  levargli  lo  side) 

Zop.  Ah  ! son  perduto. 

( lascia  lo  stile  e figge) 

Rad.  Perfido,  invan  mi  foggi. (seguendolo furioso) 

SCENA  V 

Zesobia  e TlBIDATE. 

Zen.  Ove  P affretti. 

Signor?  Fermati,  (seguendo  Raiiamislo) 

Tir.  Ingrata  ! 

Già  t1  involi  da  me? 

Zen.  Principe...  Oh  Dio  ! 

Ti  pregai  d1  evitarmi. 

Tir.  Ah  ! quale  arcano 

Mi  si  nasconde?  Ubbidirò;  ma  dimmi 
Perchè  mi  fuggi  almen. 

Zen.  Tutto  saprai 

Pria  di  quel  che  vorresti.  Addio. 

Tir.  * Perdona  ; 

Deggio  seguirti. 

Zen.  Ah  no  t 

Tir.  Pur  or  ti  vidi 

In  troppo  gran  periglio.  Io  non  conosco 
Chi  t1  assalì,  chi  ti  difese  ; e sola 
Lasciarti  in  rischio  a gran  rossor  mi  reco. 

Zen.  Il  mio  rischio  più  grande  è Tesser  teco. 

( partendo ) 

Tir.  Ma  ch'io  non  possa  almen...  (vuol  seguirla ) 

Zen.  Lasciami  in  pace; 

Per  pietà  lo  domando.  È questa  vita 
Dono  della  tua  man;  grata  ti  sono: 

Perchè,  signor,  vuoi  funestarmi  il  dono  ? 

Pare  una  volta  e calma 
Lascia  eh1  io  trovi  alinen; 

Non  risvegliarmi  in  sen 
Guerra  e tempesta; 

Tempesta,  in  cui  quest'alma 
Potna  smarrirsi  ancor; 

Guerra  che  al  mio  randor 
Sai  iu  funesta,  (parte) 

SCENA  VI 

Tibidate , poi  Mitkaxk. 

Tir.  Non  intendo  Zenobia,  e non  intendo 
Ormai  quasi  ine  stesso.  Ella  mi  scaccia, 

E perche  non  vuol  dirmi.  Offeso  io  anno, 

E con  lei  non  mi  sdegno,  e non  ardisco 
Di  crederla  infelici.  Suona  in  quei  labbri. 

In  quelle  ciglia  un  non  so  clic  risplcnde. 
Che  rigetta  ogni  accusa,  c lei  difende. 

Mit.  Signor,  liete  novelle*,  è Radamelo 
Tuo  prigiouicr. 

Tir.  Dove  il  giungesti  ? 

A# il.  Ei  venne 

Per  sé  stesso  ai  tuoi  lacci. 


METASTASIO 
Rad. 
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T ,r*  E come  ? 

Mit.  Appresso 

A un  guerrìer  fuggitivo  entrò  V audace 
Fin  dentro  alle  lue  tende.  Incontro  a mille 
Invano  opposte  spade 
Dell*  orrenda  ira  sua  cercò  l'oggetto, 

Lo  vide,  il  giunse,  e gli  trafisse  il  petto. 

Tir.  Che  ardir! 

Mit.  Tutto  non  dissi.  Uscir  dal  vallo 

Sperò  di  nuovo,  e l'intraprese,  e forse 
Conseguito  P avria;  ma  rotto  il  ferro 
L' abbandonò  nel  maggior  uopo.  E pure, 
Benché  d'armati  e d'armi 
Cresca  contro  di  lui  l'infesta  piena, 

Egli  è solo  ed  inerme,  e cede  appena. 

Tir.  Un  di  que’  due  che  or  ora 
Qui  rimirai,  P empio  sarà. 

SCENA  VI» 

Egle  prima  non  veduta  e detti. 

Mil.  La  vita 

Di  Radamelo  ecco  in  tua  man. 

Eg.  (Che  sento!) 

Mil.  Punisci  il  traditor. 

Tir.  Si,  andiam. 

Eg-  T’  arresta. 

Prence,  ove  corri?  Incrudelir  non  dèi 
Contro  quell'  infelice. 

Tir.  E te  chi  muove 

D’  un  perfido  in  difesa  ? 

Efr  Io  non  lo  credo, 

Signor,  si  reo. 

Tir.  Ma  di  Zcnobia  il  padre 

A tradimento  oppresse. 

■Mit.  E poi  la  figlia 

Tentò  svenar.  Non  ra’  ingannò  chi  vide 
L’  atto  crudel. 

Eg.  Pensaci  meglio.  A tutto 

Prestar  fc  non  bisogna  $ e coi  nemici 
Più  bella  è la  pietà. 

Tir.  Le  proprie  offese 

Posso  obblìar  ; ma  di  Zenobia  i torti 
Perdonargli  io  non  posso.  A lei  quel  sangue 
Si  deve  in  sacrifizio. 

Eg.  Io  l'assicuro 

Cb'  ella  noi  chiede. 

Tir.  E non  richiesto  appunto 

Ha  merito  il  servir. 

Eg.  Fermali:  oh  Dei! 

Credi,  non  parlo  invan.  S1  ami  Zcnobia, 
Kadamisto  rispetta:  il  troppo  zelo 
T'espone  a un  grande  errore; 

Tu  vuoi  servirla,  e le  trafiggi  il  core. 

Tir.  Ma  perchè  ? V ama  forse  ? 

Eg.  Ella...  Se  brami... 

Io  dovrei...  (Troppo  dico.) 

-Tir.  Ah  ti  confondi! 

Mitrane,  io  son  di  gel.  Fu  Radamisto 
Già  mio  rivai  : sta  in  queste  selve  ascoso 
J)ov'  è Zenobia  ancora  : ei  la  difende, 

Ella  il  volea  seguir;  me  più  non  cura; 

Egle  m'  avverte...  Ah  ! per  pietà  palesa, 
Pastorella  gentil,  ciò  che  ne  sai. 

Eg.  Altro  dir  non  posa’  io  : già  dissi  assai. 

Tir.  Ahimè  ! Qual  fredda  mano 

Mi  si  aggrava  su!  cor!  Che  tormentoso 
Dubbio  è mai  questo  1 Io  non  ho  più  riposo. 

Si  soffre  una  tiranna. 

Lo  so  per  prova  aneli'  io  : 

Ma  un'  infedele,  oh  Dio! 

No,  non  si  può  soffrir. 

MeTAsiasio 


Ah  ! se  il  mio  ben  m1  inganna. 

Se  già  cambiò  pensiero. 

Pria  eh’  io  ne  sappia  il  vero, 
Fatemi,  o Dei,  morir,  (parte) 

SCENA  Vili 
Egle  e Mitrane. 

Eg.  Povero  prence!  Oli  quanta 

Pietà  sento  di  lui!  Qual  pena  io  prove* 

Nel  vederlo  penar  ! Quel  dolce  aspetto, 
Quel  girar  di  pupille. 

Quel  soave  parlar,  del  suo  tormento 
Chiama  a parte  ogni  cor.  Si  degno  amante 
Merita  miglior  sorte.  Oh  «'  io  potessi 
Renderlo  più  felice  ! 

Mit.  Assai  pietosa, 

Egle,  mi  sembri.  Ei  di  pietade  è degno; 
Ma  la  pietà  che  mostri,  eccede  il  segno. 
Pastorella,  io  giurerei, 

O che  avvampi,  o manca  poco  j 
Hai  negli  occhi  un  certo  foco. 

Che  non  spira  crudeltà. 

Forse  amante  ancor  non  sei, 

Ma  d’  amor  non  sci  nemica, 

Che  d'  amor,  benché  pudica, 
Messaggera  è la  pietà,  (parte) 

SCENA  IX 
Egle. 

È ver.  Quella  eh'  io  sento, 

Parmi  più  che  pietà  ; ma  che  pretendi, 
Egle  infelice?  A troppo  eccelso  oggetto 
Sollevi  i tuoi  pensieri  : alle  capanne 
Il  eie!  ti  destinò.  La  fiamma  estingui 
Di  sì  splendide  faci  ; 

E se  a tanto  non  giungi,  ardi,  ma  taci. 

Fra  tutte  le  pene 
V'  è pena  maggiore  ? 

Son  presso  al  mio  bene, 

Sospiro  d'  amore, 

E dirgli  non  oso; 

Sospiro  per  te. 

Mi  manca  il  valore 
Per  tanto  soffrire  ; 

Mi  manca  1’  ardire 
Per  chieder  mercè,  (parte ) 

SCENA  X 

Deliziosa  de're  d'Armenia  abitata  da  Tiridate. 

Timida  te  e Mitrane. 

Mit.  Pur  troppo  è ver  ; pur  troppo 
D'  Egle  i detti  intendesti.  È Radamisto 
Di  Zenobia  P amor.  Quando  l' intese 
Tuo  prigioniero,  impallidi,  sen  corse 
Frettolosa  alle  tende,  a lui  P ingresso 

IArdi  cercar  ; ma  non  le  fu  permesso. 

Tir.  E pur,  Mitrane,  c pure 
Non  so  crederlo  ancora. 

Mit.  A lei  fra  poco, 

Lo  crederai  : del  prigionier  la  vita 
A dimandarti  ella  verrà. 

Tir.  Che  ardisca 

D' insultarmi  a tal  segno? 

Mit.  A te  dinanzi 

Giunta  di  già  saria;  ma  due  guerrieri. 

Che  dal  campo  romano 
A lei  recano  un  foglio,  a gran  fatica 
La  ritcngoD  per  via. 

Tir.  No,  no,  P ingrata 
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sufi 

Non  mi  veftga  su  gli  occhi;  io  non  potrei 
Più  soffrirne  1’  aspetto. 

MiL  Eccola. 

Tir.  Oh  Dei  ! 

SCENA  XI 

Zesobia  e DETTI. 

Zen,  Principe... 

Tir.  Il  grande  arcano, 

Lode  al  Ciel,  si  scoperse.  Alfin  palese 

È pur  dei  torti  miei 

La  sublime  cagion.  Parla;  che  vuoi? 

Non  t’  arrossir  : di  Radamisto  il  merlo 
Scusa  P infedeltà.  Libero  il  chiedi? 

Lo  brami  sposo?  Ho  da  apprestar  le  tede 
Al  felice  imeneo? 

Zen.  Signor... 

Tir . Tiranna  ! 

Barbara  ! Menzognera  ! Il  premio  è questo 
Del  tenero  amor  mio?  Cosi  tradirmi? 

E per  chi,  giusti  Dei!  Per  chi  d'un  padre, 
Ti  privò  fraudolento;  e poi... 

Zen.  T'inganni; 

Mentì  la  fama. 

Mìt.  È ver;  da  Farasroane 

( a Tiridate) 

Il  colpo  v^nne.  Il  perfido  Zopiro 
Lo  palesò  morendo. 

Tir.  E tu  dai  fede 

A un  traditor? 

Mit.  Si  : lo  conferma  un  foglio 

Ch'ei  seco  avea.  Del  tradimento  in  esso 
Son  gli  ordini  prescritti;  e Farasmane 
Di  sua  mano  il  vergò. 

Zen.  Vedi  se  a torto... 

Tir.  Taci  : il  tuo  amor  per  Radamisto  accusi, 
Mentre  tanto  il  difendi. 

Zen.  É vero,  io  l’amo, 

Non  pretendo  celarlo.  Il  suo  periglio 
Qui  mi  conduce.  A liberarlo  io  vengo, 
Vengo  a chiederlo  a te;  ma  reco  il  prezzo 
Della  sua  libertà.  D’Armenia  il  soglio 
M*  offre  Roma  di  nuovo:  in  mio  soccorso 
Già  le  schiere  latine 
Mossero  dalla  Siria  ; al  soglio  istesso 
Te  pur  rhiaman  gli  Armeni:  io,  se  tu  vuoi, 
Secondo  il  lor  disegno: 

Rendimi  Radamisto;  abbiti  il  regno. 

Tir.  Per  un  novello  amante 
In  vero  il  sacrifìcio  è generoso. 

Zen.  Ma  eccessivo  non  è per  uno  sposo. 

Tir.  Sposo  ! 

Zen.  Appunto. 

Tir.  Ed  c vero?  E un  tal  segreto 

Mi  si  cela  Gnor? 

Zen.  * ^ Contro  il  consorte 

Dubitai  d'irritarti;  il  tuo  temei 
Giusto  dolor;  non  mi  sentìa  capace 
D'esserne  spettatrice;  e almen  da  lungi... 
Tir.  Oh  instabile  ! Oh  crudele! 

Oh  ingratissima  donna!  A chi  fidarsi? 

A chi  creder,  Mitrane?  È tutto  inganno 
Quanto  s'ascolta  e vede: 

Zenobia  mi  tradì;  non  v'è  più  fede. 

Zen.  Non  son  io.  Tiridate, 

Quella  che  ti  tradì  ; fu  il  ciel  nemico. 

Fu  il  comando  d'un  padre.  Io  non  so  dirti, 
Se  timore  o speranza 

Cambiar  lo  fc';  so  che  partisti;  c ad  altro 
Sposo  mi  destinò. 

Nè  tu  potevi... 

£<n.  Che  poteva,  infelice!  E regno  e vita, 


E onor,  mi  disse,  a conservarmi,  o figlia, 
Ecco  l'unica  strada.  Or  di':  che  avresti 
Saputo  far  tu  nel  mio  caso  ? 

Tir.  Avrei 

Saputo  rimaner  di  vita  privo. 

Zen.  Io  feci  più  : t'  ho  abbandonato,  e vivo. 
Non  giovava  la  morte 

Che  a far  breve  il  mio  duol:  te  ucciso  avrei, 
Disubbidito  il  padre. 

Tir.  I nuovi  lacci 

Però  non  ti  son  grati:  assai  t’affanni 
Per  salvar  Radamuto.  Egli  ha  saputo 
Lusingare  il  tuo  cor.  Fu  falso,  il  vedo, 

Cbe  svenarti  ei  tentò. 

Zen.  Fu  ver;  ma  questo 

Non  basta  a render  gravi  i miei  legami. 

Tir.  Non  basta? 

Zen.  No. 

Tir.  Tentò  svenarti,  e l'ami? 

E l'ami  a questo  segno, 

Che  m’offri  per  salvarlo  in  prezzo  un  regno? 
Zen.  Si,  Tiridate;  e s'  io  facessi  meno. 

Tradirei  la  mia  gloria, 

L’onor  degli  avi  miei. 

L'obbligo  di  consorte,  i santi  Numi, 

Che  fur  presenti  all'imeneo;  te  stesso, 

Te,  prence,  io  tradirei.  Dove  sarebbe 
Quell' anima  innocente, 

Quel  puro  cor,  che  in  me  ti  piacque?  Indegna, 
Dimmi,  allor  non  sarei  d1  averti  amato? 

Tir.  Quanta,  ah  quanta  virtù  m'invola  il  fato! 
Zen.  Deh!  a' è pur  ver  che  nasca 

Da  somiglianza  amor,  perchè  combatti 
Col  tuo  dolor  questa  virtù?  L’  imita; 

La  supera,  signor:  tu  il  puoi;  conosco 
Dell'alma  tua  tutto  il  valor.  Lasciamo 
Le  vie  dei  vili  amanti.  Emula  accenda 
Fiamma  di  gloria  i nostri  petti.  Un  cero 
Contento  avrem  nel  rammentar  di  quanto 
Fummo  capaci.  Apprenderà  la  terra, 

Che,  nato  in  nobil  core. 

Frutti  aol  di  virtù  produce  amore. 

Tir.  Corri,  vola,  Mitrane;  a noi  conduci 
Libero  Radamisto.  (Miti-arie  parte)  Oh  come 

(volgi, 

Gran  donna,  a tuo  piacer  gli  altrui  desini 
Un'altra  ecco  m*  inspiri 

Specie  d'ardor,  ch’il  primo  estingue.  Invidio 
Già  il  tuo  gran  cor;  bramo  emularlo  ; ho  sdegno 
Di  seguirti  sì  tardo:  altro  mi  trovo 
Da  quel  che  fui.  Non  t'amo  più;  t'ammiro. 
Ti  rispetto,  t'adoro:  e,  se  pur  t'amo. 

Della  tua  gloria  amante, 

Dell'onor  tuo  geloso, 

Imitator  dei  puri  tuoi  costumi, 

T’  amo  come  i mortali  amano  i Numi. 

Zen.  Grazie,  o Dei  protettori  ; or  più  nemici 
Non  ha  la  mia  virtù  : vinsi  il  più  forte. 
Ch'era  il  pcnsicr  del  tuo  dolor.  Va,  regna, 
Prence,  per  me;  ne  sei  ben  degno. 

Tir.  Ah  ! taci  ; 

Non  m'offender  così.  Prezzo  io  non  chiedo 
Cedendo  la  cagion  del  mio  bel  foco  ; 

E se  prezzo  chiedessi,  un  regno  c poco. 
SCENA  ULTIMA 

Egle,  poi  JÌjid^misto,  Mitene  e detti. 

Eg.  Lascia,  amata  germana, 

Lascia  che  a questo  seno... 

Zen.  Egle,  c"c  t‘,cl  ‘ 

Qual  sogni? 

£V  Egle  non  più;  la  tua  perduta 
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A rii  noe  io  son.  Questa  vermiglia  osserva 
Nota,  che  porta  al  manco  braccio  impressa 
Ciascun  di  nostra  stirpe 

Zen.  È vero? 

Tir.  Oh  stelle,! 

Zen.  Quante  gioie  in  un  punto!  E donde  il  sai? 

Eg.  Da  quel  pastor  che  padre 

Credei  Gnora.  Ei  da'  ribelli  Armeni} 

Già  c<#rc  il  quarto  lustro. 

M’ebbe  bambina,  e per  soverchio  amore 
Più  non  mi  rese.  Or  di  Zenobia  i casi 
Sente  narrar;  sa  che  tu  sei;  né  il  seppe 
Da  me;  ti  serbai  fede.  O l’abbian  mosso 
Le  tue  sventure,  o che  al  suo  Un  vicino 
Voglia  rendermi  il  tolto 
Onor  dei  miei  natali,  a sé  mi  chiama, 

Tutta  la  sorte  mia 

Lacrimando  mi  svela,  e a te  m’invia. 

Zen.  Ben  ti  conobbi  in  volto 
L’  alma  reai. 

Rad.  Deh!  Tiridate... 

Tir.  Ah  ! vieni, 

Vieni,  o signore.  Ecco,  Zenobia,  il  tanto 
Tuo  cercato  consorte:  io  te  lo  rendo. 

Rad.  Perdono,  sposa. 

Zen.  E di  qual  fallo? 

Rad.  Oh  Dio  1 

Il  mio  furor  geloso... 

Zen.  II  tuo  furore 

Per  eccesso  d’araor  ti  nacque  in  petto; 

La  cagion  mi  ricordo,  e non  l’ effetto. 

Tir.  Oh  virtù  sovrumana  ! 

Zen.  Principe,  una  germana  il  eie!  mi  rende, 

A cui  deggio  la  vita  : esserle  grata 
Vorrei:  so  che  t’adora:  ah!  quella  mano. 
Che  doveva  esser  mia. 

Diasi  a mia  voglia  almcn;  d’Arsiooe  or  sia.  , 
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Tir.  Prendila,  principessa.  Ogni  tuo  cenno, 
Zenobia,  adoro. 

Eg.  Oh  fortunato  istante  l 

Rad.  Oh  Gda  sposa  ! 

Oh  generoso  amante  ! 

Coho. 

E menzogna  il  dir  che  Amore 
Tutto  vinca,  e sia  tiranno 
Della  nostra  libertà. 

Degli  amanti  è folle  inganno, 

Che,  scusando  il  proprio  errore, 

Lo  chiamar  necessità. 

LICENZA 

Se  del  maggior  pianeta 
L’aspetto  luminoso 
Altri  mirar  desia,  lo  sguardo  audace 
Non  Gssa  in  lui;  ma  la  riflessa  imraago 
Ne  cerca  in  fonte  o in  lago,  ove  per  l’onda 
Che  i rai  mal  Gda  rende, 

O in  sé  parte  di  lor  solo  introduce, 

Scema  il  vigor  della  soverchia  luce. 

Giovi  i’  arte  anche  a noi.  Giacché  non  osa 
Mirarti,  eccelsa  Elisa, 

Rispettoso  il  pensier,  le  tue  sembianze 
Va  cercando  in  Zenobia;  e,  se  non  giunge 
A vederti  qual  sei, 

Parte  almen  di  tua  luce  ammira  in  lei. 

Qual  dei  tuoi  pregi,  Elisa, 

Saria  la  luce  interna. 

Se  giunge  ancor  divisa 
Ad  abbagliar  cosi? 

Se  quei  sublimi  vanti 

Che  sparse  avaro  in  tanti, 

In  te.  felice  Augusta, 

Prodigo  il  ciclo  uni? 


LA  ZENOBIA 


IPERMESTRA 

DRAMMA 


IBTEflLOCUTORI 

Pjvao,  re  d*  Argo. 

Jpebmestha , figlia  di  Danao. 

Li* ceo,  figlio  iV  Egitto. 

Elpimce , nipote  ai  Danao. 

P u stese,  principe  di  Tessaglia. 

A DMA  STO. 

La  scena  si  finge  nel  palazzo  dei  Re  d’Argo. 

ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Fuga  di  camere  festivamente  ornate  per  le 
reali  nozze  d’Ipcrmestra. 

Ipehm estua , Elpimick  e Cavalieri . 

Elp.  I teneri  tuoi  voti  alfin  seconda 
Propizio  il  padre,  o principessa  ; al  fine 
Air  amalo  Linceo 
Un  illustre  imeneo 
Oggi  ti  stringerà.  Vedi  il  contento 
Che  imprime  in  ogni  fronte 


La  tua  felicità.  Quanti  da  questa 
Eccelsa  coppia  eletta. 

Quanti  dì  fortunati  il  mondo  aspetta  ! 

Iper.  No,  mia  cara  Elpinicc, 

Al  par  di  me  felice. 

Oggi  non  v*  è chi  possa  dirsi.  Ottengo 
Quanto  seppi  bramar.  Linceo  fu  sempre 
La  soave  mia  cura.  Il  suo  valore, 

La  sua  virtù,  tanti  suoi  pregi,  e tanti 
Meriti  suoi  mi  favellar  d»  lui. 

Che  a vincere  il  mio  core 
Dell’ armi  di  ragion  si  valse  amore. 

Elp.  Ah  cosi  potess’io 

Al  principe  Plistene  in  questo  giorno 
Unir  la  sorte  mia!  Tu  sai... 

Ne  lascia 

La  cura  a me.  Dal  reai  padre  io  spero 
Ottenerne  l’assenso;  in  di  sì  grande 
Nulla  mi  negherà. 

Elp.  Qual  mai  poss’io 

Generosa  Jpermestra... 

Iptr.  * Ah!  tu  non  sai, 

Che  gran  felicità  per  l’alma  mia 
E il  fare  altri  felici. 

Elp.  ' 1 fausti  Numi 

Chi  tanto  a lor  somiglia 
Custodiscan  gelosi, 
g Ip<r.  Ancor  Linceo 
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Non  veggo  comparir.  Che  fa  ? Dovrebbe 
Già  dal  ramno  esser  giunto.  Ali  fa,  se  m'ami, 
Che  alcun  r affretti.  Alla  letizia  nostra 
La  sua  congiunga  ; ormai 
Tempo  sarebbe:  abbtam  penato  assai. 

Elp . Abbiam  penato,  è ver; 

Ma  in  si  felice  dì 
Oggetto  di  piacer 
Sono  i martiri. 

Se  premia  ognor  cosi 
Quei  che  tormenta  amor. 

Oh  amabile  dolor  ! 

Dolci  sospiri  ! (parte ) 

SCENA  li 

Ipmmejtkj,  poi  Daxao  con  seguito. 

Iper.  Vadasi  al  genitor:  dal  labbro  tnio 

Sappia  quanto  io  son  grata,  e sappia... Ei  viene 
Appunto  a questa  volta.  Ah  ! padre  amato, 

Il  don  ch'oggi  mi  fai,  molto  maggiore 
Rende  (luci  della  vita.  Oggi  conosco 
Tutto  il  prezzo  di  questa:  oggi.*. 

Dan.  Da  noi 

S'allontani  ciascun,  (al  seguito  che  si  ritira) 

Iper.  Perché  r M'ascolti 

Tutto  il  mondo,  signor.  Non  arrossisco 
Di  quei  dolci  trasporti, 

Che  il  padre  approva  ; e a cosi  pure  faci... 

Dan.  Voglio  teco  esser  solo.  Odimi  e taci. 

Iper . M'  è legge  il  cenno. 

Dan.  Assicurar  tu  dèi 

Il  trono,  i giorni  miei, 

La  mia  tranquillità.  Pomo  di  tanto 
Fidarmi  a te  ? 

Iper.  M'offende  il  dubbio. 

Dan.  Avrai 

Costanza  e fedeltà? 

Iper.  Quanta  ne  deve 

Ad  un  padre  una  figlia. 

Dan.  Or  questo  acciaro 

(le  dà  un  pugnale) 
Prendi;  cauta  il  nascondi  : e,  quando  oppresso 
Già  fra  ’1  notturno  orrore 
Fia  dal  sonno  Linceo,  passagli  il  core. 

Iper.  Santi  Numi!  E perché? 

Dan.  Minaccia  il  Fato 

Il  mio  scettro,  i miei  dì  per  man  d'un  figlio 
Dell'empio  Egitto.  Ancor  mi  suona  in  mente 
L'oracolo  funesto, 

Che  poc'anzi  ascoltai;  nè  v’è  chi  possa 
Più  di  Linceo  farmi  temer. 

Iper.  Ma  pensa.» 

l)an.  Molto,  tutto  pensai.  Qualunque  via 
Men  facile  è di  questa. 

Ed  ha  rischio  maggior.  L'aman  le  squadre, 
Argo  l1  adora. 

Iper.  (Io  non  ho  fibra  in  seno 

Che  tremar  non  ini  senta.) 

Dan.  Il  gran  segreto 

Guarda  di  non  tradir.  Componi  il  volto, 
Misura  i detti,  e,  nel  bisogno,  all'  ire 
Poi  sciogli  il  freno.  Osa,  ubbidisci,  e pensa 
Che  un  tuo  dubbio  pietoso 
Te  perde  e me,  senza  salvar  lo  sposo. 

Pensa  che  figlia  sei, 

Pensa  che  padre  io  sono, 

Che  i giorni  miei,  che  il  trono, 

Che  tutto  io  fido  a te. 

Della  funesta  impresa 
L’  bica  non  ti  spaventi  ; 

E se  pirli  risenti, 

Sai  che  la  devi  a me.  (parte ) 


SCENA  III 

IpEemestpa  sola3  indi  Lihcko. 

Iper.  Misera,  che  ascoltai!  Son  io?  Son  desta? 
Sogno  forse  o vaneggio  ? Io  nelle  vene 
Del  mio  sposo  innocente...  Ah  pria  m'uccida 
(getta  il  pugnale) 

Con  un  fulmine  il  ciel;  pria  sotto  al  piede 
Mi  s'apra  il  suol...  Ma. ..Che  farò?  tic  parlo. 
Di  Linceo  la  vendetta  esser  fuoesta 
Potrebbe  al  genitor;  Linceo,  se  taccio. 

Lascio  esposto  del  padre  all'  odio  ascoso. 

Oh  comando! Oh  vendetta!  Oh  padre!  Oh  sposo! 
E quando  giunga  il  prence. 

Come  l’accoglierò?  Con  qual  sembiante. 

Con  qnai  voci  potrei?...  Numi  ! In  pensarlo 
Mi  sento  inorridir.  Fuggasi  altrove: 

In  solitaria  parte 

Si  nasconda  il  dolor  che  mi  trasporta. 

Line.  Principessa,  mio  Nume! 

Iper . (Ahimè  ! Son  morta.) 

Line.  Giunse  pur  qtiel  momento. 

Che  tanto  sospirai!  Chiamarti  mia 
Posso  pur  una  volta!  Or  sì  che  l'ire 
Tutte  lo  sfido  degli  astri,  o mio  bel  Sole. 
Iper.  (Oh  Dio!  Non  so  partire, 

Non  so  restar,  non  so  formar  parole.  ) 

Line.  Ma  perchè,  principessa,  in  te  non  trovo 
Quel  contento  eh1  io  provo  ? Altrove  i lumi 
Tu  rivolgi  inouieta  e sfuggi  i miei  ? 

Che  avvenne  r Non  tacer. 

Iper.  (Consiglio,  oh  Dei  !) 

Line.  Questa  felice  aurora 

Bramasti  tanto,  e tanti  voti  a tanti 
Numi  per  lei  facesti  ; or  spunta  al  fine, 

E »ì  mesta  ne  sei?  Cangiasti  affetto?- 
Dell*  amor  di  Linceo  stanco  è il  tuo  core? 
Iper,  Ah  non  parlar  d'  amore  ! 

Sappi...  (Che  fo?)  Dovrei... 

Fuggi  dagli  occhi  miei: 

Ah  tu  mi  fai  tremar  ! 

Fuggi,  che  s' io  t*  ascolto. 

Che  s'  io  ti  miro  in  volto, 

Mi  sento  in  ogni  vena 
Il  sangue,  oh  Dio,  gelar  ! (parte) 

SCENA  IV 

Lisceo  solo , poi  Elpisice  e Plistese 
V uno  dopo  V alU'o. 

\ Line.  Questi  son  gl'imenei!  Son  d'una  sposa 
Questi  i dolci  trasporti!  In  questa  guisa 
Ipermestra  m'accoglie!  Onde  quel  pianto? 
Quell'affanno  perché?  Di  qualche  fallo 
Mi  credo  reo  ? Qualche  rivai  nascosto 
Di  maligno  velen  sparse  a mio  danno 
Forse  quel  cot?Ma  chi  ardirebbe...  Ah!  questo 
Vindice  acciar  nell’  empie  vene...  Oh  vano. 
Oh  inutile  furore!  Il  colpo  io  sento. 

Che  1'  alma  mi  divide, 

Ma  non  so  chi  rn'  insidia  o chi  m'uccide. 
Elp.  Fortunato  Linceo,  contenta  a segno 
Son  io  dei  tuoi  contenti... 

Line.  Ah  principessa 

L'anima  mi  trafiggi  ! Io  dei  mortali, 

Io  sono  il  più  infelice. 

Elp.  Tu!  Come? 

Più.  In  questo  amplesso 

Un  leslimon  ricevi 
Del  giubilo  sincero, 

Onde  esulto  per  te.  Tu  godi,  e parmi... 

Line.  Amico,  ali  ! per  pietà  non  tormentai  mi. 
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L’  IPERMESTRA 


Plis.  Perchè  ? 

Line . Snn  disperato. 

Elp.  Or  che  alla  bella 

Ipermcstra  t' accoppia  un  caro  laccio. 
Disperato  tu  sei  ? 

Line.  Mi  scaccia,  oh  Dio  ! 

Ipermcslra  da  sé;  vieta  Ipermcstra 
Ch'io  le  parli  d’amor;  non  più  suo  bene 
Ipermcstra  m’appella: 

Ipermcstra  cangiò,  non  è più  quella. 

Plis.  Che  dici? 

Line.  Ah  ! se  v'  è nolo 

Chi  quel  cor  m’ha  sedotto, 

Non  niel  tacete,  amici,  lo  vo\.. 

Elp.  T1  inganni; 


aag 

Volo  i scesi  a spiar.  Secondi  amore 
Le  cure  nostre.  Il  tuo  parlar  m' inspira 
E fermezza  e coraggio.  Io  non  so  quale 
Arbitrio  bai  tu  sopra  gli  affetti.  Oppressa 
Era  già  dal  timor;  funesto  e nero 
Pareami  il  ciel:  tu  vuoi  che  speri,  e spero. 
Solo  affetto  era  d'amore 

Onci  timor  che  avea  nel  petto  ; 

E d'amore  è solo  effetto 
Or  la  speme  del  mio  cor. 

Ilan  tal  forza  i detti  tuoi, 

Che,  se  vuoi,  prende  sembianza 
Di  timor  la  mia  speranza. 

Di  speranza  il  mio  timor,  (parte) 


Ipermcstra  non  ama 

Che  il  suo  Linceo,  lui  solo  attende... 

Line.  E dunque 

Perchè  da  sè  mi  scaccia? 

Perché  fogge  da  me  ? Cosi  turbata 
Perchè  m'  accoglie  ? 

Plis.  E la  vedesti  ? 

Line.  Or  parte 

Da  questo  loco. 

Elp.  Ed  Ipermcstra  Utessa 

Sì  turbata  ti  parla? 

Line,  Cosi  morto  foss’  io  pria  d' ascoltarla. 

Di  pena  sì  forte 
M’  opprime  l1  eccesso; 

Le  smanie  di  morte 
Mi  sento  nel  sen. 

Non  spero  più  pace, 

Ho  in  odio  ine  stesso. 

Se  tu'  odia  il  mio  ben.  (parte ) 
SCENA  V 
Ei.pi: vice  e Plis  tese. 

Elf>.  Plistene,  ah  ! che  sarà?  Come  in  un  punto 
Ipermcstra  caugiossi  ? 

Plis.  Io  nulla  intendo. 

Non  so  che  immaginar. 

Elp.  Questo  mancava 

Novello  inciampo  al  nostro  amor.  Turbati 
Gl’  imenei  d’  Ipermestra,  ancor  le  nostre 
Speranze  ecco  deluse.  Ah!  questa  è troppo 
Crudel  fatalità  ! Sotto  qual  mai 
Astro  nemico  io  nacquir  Anche  nel  porto 
Per  me  vi  son  tempeste. 

Plis.  In  queste  care 

Intolleranze  tue,  bella  Elpinice, 

Perdona,  io  mi  consolo:  esse  uoa  prova 
Son  del  vero  amor  tuo.  Questa  sventura 
Mi  priva  della  inan  qualche  momento, 

Ma  del  cor  m’  assicura,  c son  contento. 

Elp.  Sì  dolorose  prove 

Dar  non  vorrei  dell’  amor  mio.  Di  queste 
Tu  ancor  ti  stancherai. 

Plis.  No,  non  si  trova 

Pena  che  all'alma  mia 
Per  sì  degna  cagion  dolce  non  sia. 

Elp.  So  che  fido  sei  tu,  ma  so  che  troppo 
Sventurata  son  io. 

Plis.  Deli  ! non  conviene 

Disperar  così  presto.  Esser  potrebbe 
Questo  che  ci  minaccia, 

Un  nembo  passeggier.  Chi  sa?  Talora 
Un  male  inteso  accento 
Stravaganze  produre.  Almen  si  sappia 
La  ragion  che  ci  affligge,  ed  avrem  poi 
Assai  tempo  a dolerci. 

Elp.  E ver  ; I*  amico 

A raggiunger  tu  corri  j io  d' Ipermestra 


[SCENA  VI 
PUSTMB. 

Se  di  toglier  procuro  all'  idol  mio 
La  pena  di  tremar,  quante  ragioni. 

Onde  sperar,  mi  suggerisce  amore  I 

ISe  il  timido  mio  core 
D'  assicurar  procuro. 

Quanti  allor,  quanti  rischi  io  mi  figuro I 
Ma  rendi  pur  contento 
Della  mia  bella  il  core, 

E ti  perdono,  Amore, 

Se  lieto  il  mio  non  è. 

Gli  affanni  suoi  pavento 
Più  che  gli  affanni  mici, 

Perchè  più  vivo  in  lei 

Di  quel  eh’  io  viva  in  me.  (parte) 

SCENA  VII 

Logge  interne  nell:»  reggia  d'Argo.  Veduta  da 
un  lato  di  vastissima  campagna  irrigata  dal 
fiume  Inaco,  e dall’  altra  di  maestose  ruine 
d' antiche  fabbriche. 

Dasao  e Adsasto  da  diverse  parti. 

Adr.  Ah,  signor,  siam  perduti!  il  tuo  segreto 
Forse  è noto  a Linceo. 

Dan.  Stelle!  Ipermestra 

M'avrebbe  mai  tradito?  Onde  io  te  nasce 
Questo  timor?  Vedesti  il  prcucc? 

Adr . 11  vidi. 

Dan.  Ti  parlò? 

Adr.  Lo  volea;  molto  propose, 

Più  volte  incominciò;  ma  un  senso  intero 
Mai  compir  non  potè.  Torbido,  acceso, 

! Inquieto,  confuso 

Sospirava  e frenica.  Vidi  che  a forza 
Su  gli  occhi  trattenea  lagrime  incerte 
Fra  1'  ira  e fra  l’arnor.  Senza  spiegarsi 
Lasriorami  al  fine;  e mi  riempie  ancora 
L'idea  di  quell’  aspetto 
Di  pietà,  di  spavento  e di  sospetto. 

Dan  Ah!  non  tei  dissi,  Adrasto?  Era  Elpinice 
Migliore  esecutrice 
Dei  cenni  miei. 

Adr.  Di  fedeltà  mi  parve 

Che  assai  ceder  dovesse 
La  nipote  alta  figlia. 

Dan.  A figlia  amante 

Troppo  fidai.  Ma  se  tradì  l’ingrata 
L'  arcano  mio,  mi  pagherà... 

Adr.  Per  ora 

L' ire  sospendi,  e pensa 
Alla,  tua  sicurezza,  t delle  squadre 
Linceo  l'aroor:  tutto  ei  potrebbe. 

Dan.  Ah!  corri 

Va;  di  lui  t'assicura,  e fa...  Ma  temo, 
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Che  a suo  favor...  Meglio  sarà...  No,  troppo 
Il  colpo  ha  Hi  periglio.  Io  mi  conrondo: 
Deh!  consigliami,  Adrasto. 

Adr.  Or  nella  iVggia 

Farò  che  dei  custodi 
Il  numero  s'accresca.  Al  prence  intorno 
Disporrò  cautamente 

Chi  ne  osservi  ogni  moto;  e i suoi  pensieri 
Chi  scopra  e i detti  suoi.  Da  quel  rii’ ei  lenta 
Prendiain  consiglio,  e ad  un  rimedio  estremo 
Senza  ragion  non  ricorriam,  che  spesso 
L'immaturo  riparo 
Sollecita  un  periglio. 

Dan.  Oh  saggio,  oh  vero 

(f  abbraccia) 

Sostegno  del  mio  trono! 

Va;  tutto  alla  tua  fede  io  m’ abbandono. 

Adr.  Più  temer  non  posso  ormai 

Quel  destin  clic  ci  minaccia; 

Il  coraggio  io  ritrovai 
Fra  le  braccia  del  mio  re. 

Già  ripieno  è il  mio  pensiero 
Di  valore  e di  consiglio  ; 

Par  leggiero  ogni  periglio 
All'ardor  della  mia  fé.  {parte ) 

SCENA  Vili 
DjSJOf  poi  Ipermestmj. 

Dan.  Giunse  Linceo  dui  campo,  e a me  finora 
Non  comparisce  innanzi  ! Ah  ! troppo  è chiaro 
Che  la  figlia  parlò.  Ma  vien  la  figlia. 

Placido  mi  ritrovi  ; e lo  spavento 
Non  le  insegni  a tacer. 

ìper.  Posso,  o signore, 

Sperar  che  i prieghi  miei 
M'  ottengano  da  te  che  pochi  istanti 
Senza  sdegno  m'ascolti  r 

Dan.  E quando  mai 

D'asroltarti  negai?  Tcco  io  non  uso 
Si  rigidi  costumi  ; 

Parla  a tua  voglia. 

Iper.  (Or  m'assistete,  o Numi.) 

Dan.  (Mi  scopri;  vuol  perdono.) 

Iper.  Ebbi  la  vita  in  dono, 

Padre,  da  te,  me  ne  rammento,  e questo 
È degli  obblighi  miei  forse  il  miuorc: 

Tu  mi  donasti  un  core, 

Che  per  non  farsi  reo 
È capace... 

Dan.  T*  Accheta  ; Ecco  Linceo. 

Iper.  Deh  ! permetti  eh'  io  fugga 
L' incontro  suo. 

Dan.  No,  già  ti  vide,  e troppo 

Il  fuggirlo  è sospetto.  Il  passo  arresta; 
Seconda  i detti  miei. 

Iper.  (Che  angustia  c questa!) 

SCENA  IX 

Linceo  e DETTI. 

Dan.  Ad  nn  si  dolce  invito 
Vien  sì  pigro  Linceo?  Tanto  s'affretta 
À meritar  mercede, 

Si  poco  a conseguirla? 

Line.  1 mici  sudori. 

Le  cure  mie,  la  servitù  costante. 

Tutto  il  sangue  ch'io  sparsi 
Sotto  i vessilli  tuoi,  della  mercede, 

Signor,  ch'oggi  mi  dai  degni  non  sono: 

Sol  corrisponde  al  donatore  il  dono. 

Dan.  (Doppio  parlari) 


Line.  (Parche mirarmi,  oh  Dio! 

Sdegni  Ipermrstra.) 

Iper.  . (Ah,  elie tormento  è il  mio!) 

Dan.  Io  sperai  di  vederti 
Oggi  più  lieto,  o prence. 

Line.  Anch'io  sperai... 

Ma...  poi... 

Dan.  Perchè  sospiri? 

Qual  disastro  t‘ affligge? 

Line.  Non  so. 

Dan.  Come  noi  sai? 

Line.  Signor... 

Dan.  Palesa 

L' affanno  tuo:  voglio  saper  qual  sia... 

Line.  Ipermestra  può  dirlo  in  vece  mia. 

iper.  \Ia  concedi  ch'io  parta. 

Dan.  No,  tempo  è di  parlar.  Dirmi  tu  dèi 
Quel  che  tace  Linceo. 

iper.  Ma...  Padre... 

Dan.  Ah!  Veggo 

Quanto  poco  degg'  io 
Da  una  figlia  sperar.  Conosco,  ingrata... 

Line.  Ah!  non  sdegnarti  seco, 

Signor,  per  me  : non  merita  Linceo 
D1  Ipermestra  il  dolor.  Da  sè  mi  scacci, 
Sdegni  gli  affetti  miei,  m'odj,  mi  fugga. 

Mi  riduca  a morir,  lutto  per  lei, 

Tutto  voglio  soffrir;  ma  non  mi  sento 
Per  vederla  oltraggiar  forze  bastanti. 

Iper.  (Che  fido  amor!  Che  sfortunati  amanti!) 

Dan.  il  dubitar  che  possa 

Ipermestra  sdegnar  gli  «(Tetti  tuoi, 

Prence,  è folle  pensiero; 

Non  crederlo. 

Line.  Ah,  mio  re,  pur  troppo  è vero! 

Dan.  Non  su  veder  per  qual  ragion  dovrebbe 
Cangiar  cosi. 

Line.  Pur  ai  cangiò. 

Dan.  Ne  sai 

Tu  la  cagion  ? 

Line.  Volesse  il  Cicl  ! Mi  scaccia 

Senza  dirmi  perchè.  Questo  è l'affanno 
Ond'io  gemo,  ond'io  smanio,  ond'io  deliro. 

Iper.  (Mi  fa  pietà.) 

Dan.  (Nulla  ei  scopri:  respiro.) 

Line.  Deh  ! principessa  amata, 

Se  veder  non  mi  vuoi 
Disperato  morir,  dimmi  qual  aia 
Alrncn  la  colpa  mia. 

Iper.  (Potessi  in  parte 

Consolar  l'infelice!) 

Dan.  (In  lei  pavento 

Il  troppo  amor!) 

Line.  Bella  mia  fiamma,  ascolta. 

Giuro  a lutti  gli  Dei, 

Lo  giuro  a te,  che  sei 

Il  mio  Nume  maggior,  nulla  io  commisi, 

Colpa  io  non  ho.  Se  volontario  errai, 

Voglio  tu  gli  occhi  tuoi 

Con  questo  istesso  acciar,  con  questa  destra, 

Voglio  passarmi  il  cor. 

Iper.  Prence... 

Dan.  Ipermestra  ! 

Iper.  Oh  Dio! 

Line.  Parla. 

Dan.  Rammenta 

Il  tuo  dover. 

Iper.  (Che  crudeltà  ! Non  posso 

Nè  parlar,  nè  tacer.) 

Line.  Nè  m'è  concesso 

Di  saper,  mia  speranza... 

/per.  Ma  qual  è la  costanza, 
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Che  durar  possa  a questi  assalti?  Alfine 
Non  lio  di  sasso  il  petto ; e a’ io  Pavesai, 

Al  dolor,  che  m'accora, 

Già  sarebbe  spezzato  un  sasso  ancora. 

E che  vi  feci,  o Dei?  Perché  a mio  danno 
Insolite  inventate 

Sorti  di  pene?  Ha  il  suo  confin  prescritto 
La  virtù  dei  mortali.  Astri  tiranni, 

O datemi  più  forza,  o meno  affanni  ! 

Dan.  Che  smania  intempestiva  I 

Line.  Qual  ignoto  dolor,  bella  mia  face? 

Iper.  Ab!  lasciatemi  in  pace; 

Ah!  da  me  che  volete? 

Io  mi  sento  morir:  voi  m'urcidete. 

Se  pietà  da  voi  non  trovo 
Al  tiranno  affanno  mio, 

Dove  mai  cercar  poss’  io, 

Da  chi  mai  sperar  pietà  ? 

Ah  ! per  me  dclP  empie  sfere 
Al  tenor  barbaro  e nuovo, 

Ogni  tenero  dovere 
Si  converte  in  crudeltà  {parte ) 

SCENA  X 

Linceo  e Danao. 

Line . Io  mi  perdo,  o mio  re.  Quei  detti  oscuri. 
Quel  pianto,  quel  dolor... 

Dan.  Non  ti  sgomenti 

D'  una  donzella  il  pianto.  Esse  son  meste 
Spesso  senza  cagion,  ma  tornan  spesso 
Senza  cagione  a serenarsi. 

Line.  Ah  ! parrai 

Ch'abbia  salde  radici 
D1  Ipcrmestra  il  dolor  ; nè  facilmente 
Si  sana  il  duol  d*  una  ferita  ascosa. 

Dan.  Io  ne  prendo  la  cura  : in  me  riposa,  (parte) 
Line.  No,  che  torni  si  presto 

A serenarsi  il  Cicl,  Palma  non  spera; 

La  nube,  che  l' ingombra,  è troppo  nera, 
lo  non  pretendo,  o stelle, 
il  solito  splendor; 

Mi  basta  in  tanto  orror 
Qualche  baleno. 

Che  se  le  mie  procelle 
Non  giunge  a tranquillar, 

Uuai  /cogli  ha  questo  tnar 
Mi  mostri  almeno,  (parte) 

Fine  deir  Alto  primo 

ATTO  SECONDO 

SCENA  1 

Galleria  di  Statue  e Pitture. 

Danao  e A ma  STO. 

Dan.  Come  ! Di  me  già  cominciò  Linceo 
A sospettar? 

Adr.  Qual  meraviglia  ? È forza 

Ch1  ei  cerchi  la  cagione  onde  Ipermestra 
Tanto  cangiò.  Mille  ei  ne  pensa;  in  tutti 
Teme  il  nemico  ; e dai  sospetti  suoi 
Danao  esente  non  è. 

Dan.  Ali  gela,  Adrasto, 

Quel  dubbio,  ancorché  lieve  e passeggierò. 
Mal  si  nasconde  il  vero  : alfin  traspira 
Per  qualche  via  non  preveduta.  Un  moto, 
Un  accento,  uno  sguardo...  Ah!  a'ci  giungesse 
Una  volta  a scoprir... 
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Adr.  Questo  periglio 

Vidi,  prevenni,  e dei  sospetti  suoi 
Determinai  già  l' incertezza.  Ei  teme 
Per  opra  mia  nel  suo  più  caro  amico 
Il  rivai  corrisposto. 

Pan.  In  Plistene? 

Adr.  In  Plistene.  Un  de'  miei  Gdi 

Cominciò  l'opra,  io  la  compii.  Dubbioso 
Della  fé  d'  Ipermestra 
A me  corse  Linceo:  me  ne  richiese. 

10  fìnsi  pria  d’ esser  confuso,  c poi 
Debolmente  m*  opposi,  e con  le  accorte 
Mendicate  difese 

I sospetti  irritai. 

Dan.  Ma  qual  proGtto 

Speri  da  ciò? 

Adr.  Mille,  signor.  Disvio 

Ogni  indizio  da  te  ; scemo  la  fede 
Ai  detti  *l' Ipermestra, 

Se  mai  parlasse  ; c 1'  tini'on  disciolgo 
Di  due  potenti  amici. 

Dan.  È d’  Ipermestra 

Linceo  troppo  sicuro. 

Adr.  Io  l'ho  veduto 

Già  impallidir.  La  gelosi:*  uon  trova 
Mai  chiuso  il  varco  ad  un  amante.  È tale 
Questa  pianta  funesta, 

Che  per  tutto  germoglia  ove  s'innesta. 

Dan.  È vero.  E se  la  figlia 

Ricusa  d'  ubbidir,  possono  appunto 
Questi  sospetti  agevolar  la  strada 
Al  primo  mio  pensiero,  ed  Elpinice 

11  colpo  eseguirà. 

Adr.  Senza  bisogno 

Non  s'accrescano  i rischi.  Il  buon  si  perde, 
Talor  cercando  il  meglio. 

Dan.  Io  non  pretendo 

Far  noto  ad  Elpinice  il  mio  segreto 
Pria  del  bisogno.  Avrcm  ricorso  a lei, 

Se  ci  manca  ipermestra.  Intanto  é d'uopo 
Disporla  al  caso,  e tocca  a te.  Va  ; dille 
Che,  irato  con  la  figlia,  or  sol  per  lei 
Di  padre  ho  il  cor;  ch'ella  aspirar  potrebbe 
Al  retaggio  reai  ; che  il  grande  acquisto 
Da  lei  dipende.  Invogliala  dei  trono, 

Rendila  ambiziosa;  e a me  del  resto 
Lascia  il  pensiero. 

Adr.  Ubbidirò.  Ma... 

Dan.  Veggo 

Ipermestra  da  lungi.  Ad  Elpinice 
T’affretta,  Adrasto;  usa  destrezza;  e,  quando 
Già  di  speranze  accesa 
Tu  la  vedrai,  di'  che  a me  venga  allora. 

Adr.  Signor,  pria  di  parlar  pensaci  ancora. 

Pria  di  lasciar  la  sponda 
il  buon  nocchiero  imita  ; 

Vedi  se  in  calma  è l’ onda, 

Guarda  se  chiaro  è il  di. 

Voce  dal  sen  fuggita 
Poi  richiamar  non  vale; 

Non  si  trattien  lo  strale 
Quando  dall'arco  uscì,  (parte) 

SCENA  II 

Danao  e Ipekmtestba. 

Iper.  Potrò  pure  una  volta 
Al  mio  padre,  al  mio  re... 

Dan.  Vieni;  io  mi  deggio 

Multo  applaudir  di  tua  costanza  : in  vero 
Nc  dimostrasti  assai 
Nell’  accoglier  Linceo. 
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Iper.  Signor,  se  giova 

Che  tutto  il  sangue  mio  per  te  si  versi  5 
Se  i popoli  soggetti. 

Se  la  patria  è in  perielio,  e può  salvarla 
Il  min  morir,  vadasi  all'ara;  io  stesta 
li  colf  10  affretterò.  Non  mi  vedrai 
Impallidir  sino  al  momento  estremo; 

Ma  se  rhierli  un  delitto,  è vero,  io  tremo. 

Pan.  Eh,  di’ che  più  del  padre 
Linceo  ti  sta  nel  cor. 

Iper.  Noi  niego,  io  l'amo  ; 

L'  approvasti,  lo  sai.  Ma  il  tuo  comando 
Se  ricuso  eseguir,  credimi,  ho  cura 
Più  di  te,  che  di  lui.  Linceo  morendo 
Termina  con  la  vita  ogni  dolore; 

Ma  tu,  signor,  come  vivrai  s'ei  muore? 
Pieno  del  tuo  delitto. 

Lacerato,  trafitto 

Dai  seguaci  rimorsi,  ove  salvarti 

Da  lor  non  troverai.  Gli  uomini,  i Numi 

Crederai  tuoi  nemici.  Un  nudo  acciaro 

Se  balenar  vedrai,  già  nelle  vene 

Ti  parrà  di  sentirlo.  In  ogni  nembo 

Temerai  che  s'accenda 

Il  fulmine  per  te.  Notti  funeste 

Succederanno  sempre 

Ai  torbidi  tuoi  giorni.  In  odio  a tutti, 

Tutti  odierai,  sino  all'estremo  eccesso 
D'  odiar  la  luce  e d*  abbornr  te  stesso. 

Ah!  non  sia  vero.  Ah  ! non  stancarti,  o padre, 
D'  esser  l'amor  de*  tuoi,  1' onor  del  trono, 
L'asilo  degli  oppressi, 

Lo  spavento  de*  rei.  Cangia,  per  queste 
Lagrime  che  a tuo  prò  verso  dal  ciglio. 
Amato  genitor,  cangia  consiglio. 

Dan.  (Qual  contrasto  a quei  detti 
Sento  nel  cor!  Temo  Linceo:  vorrei 
Conservarmi  innocente.) 

/per.  (Ei  pensa  : ah  ! forse 

La  sua  virtù  destai.  Numi  clementi 
Secondate  quei  moli.) 

Dan.  (È  tardi.  Io  sono 

Già  reo  nel  mio  pensiero.)  Odi,  Iperracstra: 
Dicesti  assai  ; ina  il  mio  timor  presente 
Vince  ogni  tua  ragion.  Veggo  in  Linceo 
Il  carnefice  mio.  S'egli  non  muore, 

Pace  io  non  ho. 

Iper.  Vano  timor. 

Dan.  Da  questo 

Vano  timor  tu  liberar  mi  dèi. 

Iper.  Nè  rifletti.» 

Dan.  Io  ridetto 

Che  ormai  troppo  resisti,  e ch'io  son  stanco 
Di  si  lungo  garrir.  Compisci  l'opra; 

Io  lo  chiedo,  io  lo  voglio. 

Iper.  Ed  io  non  posso 

Volerlo,  o genitor. 

Dan.  No)  puoi?  D'un  padre 

Cosi  rispetti  il  cenno? 

Iper.  Io  ne  rispetto 

La  gloria,  la  virtù. 

Dan.  Temi  si  poco 

Lo  sdegno  del  tuo  re? 

Iper.  Più  del  suo  sdegno 

Un  fallo  suo  mi  fa  tremar. 

Dan.  Tue  cure 

Esser  queste  non  deano. 

Ubbidisci. 

Iper.  Perdona  ; io  sentirci 

Nell*  impiego  inumano 
Mancarmi  il  core,  irrigidir  la  mano. 

Dan.  Dunque  al  maggior  bisogno 


M'abbandoni  in  tal  guisa? 

Iper . Ogni  altra  prova... 

Dan.  No,  no;  già  n'ebbi  assai.  Veggo  di  quanto 
Son  posposto  a Linceo.  Chi  m'ha  potuto 
Disubbidir  per  lui,  per  lui  tradirmi 
Ancor  potrebbe. 

Iper.  Io  ? 

Dan.  Sì  ; perciò  ti  vieto 

Di  vederlo  mai  più.  Pensaci.  Ogni  atto, 

Ogni  suo  moto,  ogni  tuo  passo,  i vostri 
Pensieri  islessi  a me  saran  palesi  1 
Ei  morrà  se  l'ascolti.  Udisti  ? 

Iper.  Tnlcsi. 

Àm.Xon  hai  cor  per  un'  impresa 

Che  il  mio  bene  a te  consiglia  ; 

Hai  costanza,  ingrata  figlia, 

Per  vedermi  palpitar. 

Proverai  da  un  padre  amante 
Se  diverso  è un  re  severo  : 

Già  che  amor  da  tc  non  spero. 

Voglio  farti  alinea  tremar,  {parte ) 
SCENA  III 

IpEHMESTMJ,  pOl  Pu STESE. 

Iper.  Nuova  angustia  per  me.  Come  posa*  io 
Evitar  che  lo  sposo... 

W11.  Ah!  principessa, 

Pietà  del  tuo  Linceo.  Confuso,  oppresso, 
Com’or  lo  veggo,  io  non  l'ho  mai  veduto: 
Se  tarda  il  tuo  soccorso  egli  è perduto. 

Iper . Ma  che  dice,  o Plistene? 

Che  fa?  Che  pensa  ? Il  mio  ritegno  accusa  ? 
M'odia?  M'ama?  Mi  crede 
Sventurata,  o infedel  ? 

Plis.  Tanto  io  non  posso 

Dirti,  Jpermestra.  Or  più  Linceo  qual  era, 
Meco  non  è.  Par  che  diffidi,  e pare 
Che  si  turbi  in  vedermi  ; il  suo  dolore 
Forse  sol  n'è  cagion.  Deh  ! lo  consola, 

Or  clic  a te  vien. 

iper . Dov'  è ? 

Più.  Nelle  tue  stanze 

Ti  cerca  in  van;  ma  lo  vedrai  fra  poco 
Qui  comparir. 

Iper.  (Misera  me!)  Plistene, 

Soccorrimi,  ti  prego;  abbi  pleiade 
Dell’amico  e di  me.  Fa  eh*  ei  non  venga 
Dove  son  io;  mi  fido  a te. 

Più.  Ma  come 

Posso  impedir?... 

Iper.  Di  conservar  si  tratta 

La  vita  sua.  Più  non  cercar;  nè  questo, 
Ch'io  fido  a te,  sappia  Linceo. 

Più.  Ma  1'  ami  ? 

Iper.  Più  di  me  stessa. 

Pii».  lo  nulla  intendo.  E puoi 

Lasciarlo  a tanti  affanni  in  abbandono  i 

Iper.  Ah!  tu  non  sai  quanto  infelice  io  sono  ! 

Se  il  mio  duol,  se  i mali  miei, 

Se  dicessi  il  mio  periglio, 

Ti  farei  cader  dal  ciglio 
Qualche  lagrima  per  me. 

È sì  barbaro  il  mio  fato, 

Che  bealo  io  chiamo  un  core. 

Se  può  dir  del  suo  dolore 
La  cagione  almen  qual  è.  (parie) 
SCENA  IV 

Pt.lSTKNBf  poi  LlSCEO . 

Più.  Di  qua)  nemico  ignoto 
Ha  da  temer  Linceo  ? Perchè  non  dcpgio 
Del  suo  rischio  avvertirlo  ? E con  qual  alio 
Impedir  potrò  mai... 


METASTASIO 
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Line.  Ipermestra  dov’e? 

Plis.  Noi  *o. 

Line.  Noi  MI? 

Era  teco  par  or. 

Più.  Sì...  Ma...  Non  vidi 

Dove  rivolte  i passi  ; e non  osai 
Spiarne  Torme. 

Line.  11  tuo  rispetto  ammiro: 

Rinvenirla  io  saprò. 

Plis.  Senti. 

Line.  Che  brami? 

Pii*.  Molto  bo  da  dirti. 

Line.  Or  non  è tempo. 

Più.  Amico, 

Fermati;  non  partir. 

Line.  Tanto  t' affanni 

Perch'io  non  vada  ad  Ipermestra? 

Più.  Andrai} 

Per  or  lasciala  in  pace. 

Line.  In  pace  ? Io  turbo 

Dunque  la  pace  sua  ? Dunque  tu  sai 
Che  in  odio  le  sou  io  ? 

Più.  No. 

Line.  * Che  ad  alcuno 

Dispiaccia  il  nostro  amor? 

Più . Nulla  so  dirti; 

Tutto  ai  può  temer. 

Line.  Senti,  Plistene. 

Se  temerario  a segno 

Si  trova  alcun,  che  a defraudarmi  aspiri 

Un  cor  che  mi  costò  tanti  sospiri; 

Se  si  trova  un  audace, 

Che  la  bella  mia  face 

Pensi  solo  a rapir,  di' che  paventi 

Tolto  il  furor  di  un  disperato  amante. 

Digli  che  un  solo  istante 

Ei  non  godrà  del  mio  dolor;  che  andrei 

A trafiggergli  il  petto, 

Se  non  potessi  altrove, 

Sul  tripode  d'ApolIo,  in  grembo  a Giove, 

Plis.  (Son  fuor  dì  ine.) 

SCENA  V 
Elpiuce  s detti. 

Elp.  Cosi  turbato  in  volto 

Perchè  trovo  Linceo  ? Con  chi  ti  sdegni  ? 

Line.  Dimandane  a Plistene  ; ei  potrà  dirlo 
Meglio  di  me.  Seco  ti  lascio. 

Plis.  Ascolta. 

Line.  Abbastanza  ascoltai. 

Pii*.  Linceo,  perdona, 

Trattenerti  degg’  io. 

Line.  Ma  sai  che  troppo 

Ormai,  prence,  m'insulti  e mi  deridi? 

Sai  che  troppo  ti  fidi 
Dell'antica  amistà?  Tutti  i doveri 
Io  ne  so;  li  rispetto:  e tu  ben  vedi 
Se  gran  prove  io  ne  do.  Ma...  poi... 

Plis.  . . Se  m'odi. 

Un  consiglio  fede!... 

Line . Miglior  consiglio 

Jo  ti  darò.  Le  tue  speranze  audaci 

Lusinga  men;  non  irritarmi,  e taci. 

Gonfio  tu  vedi  il  fiume, 

Non  gli  scherzar  d*  intorno; 

Forse  potrebbe  un  giorno 
Fuor  nei  ripari  uscir. 

Tu,  minaccioso,  altiero 
Mai  noi  vedesti,  è vero  ; 

Ma  può  cangiai  costume, 

F.  farti  impallidir,  (parte ) 
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SCENA  VI 

Elei  sic  a a Pu  stese. 

Plis.  Addio,  cara  Elpinice. 

Pdp.  Ove  t'affretti? 

Più.  Su  Torme  di  Linceo. 

Elp.  Gran  cose  io  vengo 

A dirti... 

Plis.  Tornerò  : perdon  ti  chieggio  ; 

Per  or  l'amico  abbandonar  non  deggio.  (parte ) 

SCENA  VII 
Eleisicb. 

Confusa  a questo  segno 

L'alma  mia  non  fu  mai.  M'alletta  Adrasto 
All'acquisto  d'un  trono, 

A novelli  imenei  : ch'io  vada  a lui 
M' impone  il  re  : col  mio  Plistene  io  voglio 
Parlarne,  ei  fusjge.  In  così  dubbio  stato 
Chi  mi  consiglierà  ? Ma  di  consiglio 
Guai  uopo  ho  mai?  Forse  non  so  che  indegni 
Sarebber  d'  Elpinice 

Quei,  che  Adrasto  propone,  affetti  avari? 

Non  vendon  le  mie  pari 

Per  l' impero  del  mondo  il  proprio  core  ; 

Ed  una  volta  sola  ardon  d'amore. 

Mai  l'araor  mio  verace 
Mai  non  vedrassi  infido; 

Dove  formossi  il  nido 
Ivi  la  tomba  avrà. 

Alla  mia  prima  face 
Così  fedel  son  io. 

Che  di  morir  desio 
Quando  s'  estinguerà,  (parte) 

SCENA  Vili 

Innanzi  amenissimo  sito  nei  giardini  reali,  adom- 
brato da  ordinate  altissime  piante,  che  lo  cir- 
condano: indietro  lunghi  e spaziosi  viali,  for- 
mati da  spalliere  di  fiori  c di  verdure,  dei 
quali  altri  sou  terminati  dal  prospetto  di  de- 
liziosi edilìzi,  altri  dalla  vista  di  copiosissime 
acque  in  varie  guise  artificiosamente  cadenti. 

DaSao , Ad» asto  e guardie. 

Dan.  Tanto  ardisce  Linceo? 

Adr.  Non  v'  è chi  possa 

Ormai  più  trattenerlo.  Ei  nulla  ascolta, 
Veder  vuole  Ipermestra;  e,  se  la  vede, 
Tutto  saprà. 

Dan.  Vanne,  ed  un  colpo  al  fine 

Termini...  Ah  ! no:  troppo  avventuro.  UiTaltra 
Via  mi  parrebbe...  Ed  e miglior.  S1  affretti 
La  figliai  me  (alle  guardie).  Tu  corri,  Adrasto, 
Il  prence  a trattener,  finché  Ipermestra  (e  ceica 
Io  possa  prevenir:  venga  egli  poi; 

La  vegga  pur. 

Adr.  Ma  se  la  figlia  amante... 

Dan.  Vanne  ; non  parlerà.  Compisci  solo 
Tu,  quanto  imposi. 

Adr.  Ad  ubbidirti  io  volo,  (parte) 

SCENA  IX 

Dahao,  Iessuestsj  e antodi. 

Iper . Ecco  al  paterno  impero  « 

Dan.  Olà,  custodi. 

Celatevi  d'intorno,  e a un  cenno  mio 
Siate  pronti  a ferii. 

(le  guardie  si  nascondono) 

Iper.  (Clic  tia  !) 
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METÀSTASIO 

Line. 


Lìnceo 

(ad  I permei  tra.') 

Ora  a te  vita. 

Iper.  L’eviterò. 

Dan.  No.  Crede 

Che  tu  per  altri  arda  d'arnor;  mi  giova 
Molto  il  sospetto  suo  j se  vivo  il  vuoi. 
Disingannar  noi  dèi. 

Jper.  Ma  tu  vietasti... 

Dan.  Ed  or  ch'il  vegga  io  ti  comando.  Ascoso 
tìui  resto  ad  osservar.  Se  con  un  cenno 
L'awrrli,  o ti  difendi... 

Già  vedesti  i custodi  ; il  resto  intendi. 

Or  del  tuo  ben  la  sorte 
Dai  labbri  tuoi  dipende; 

Puoi  dargli  o vita  o morie: 

Parlane  col  tuo  cor. 

Ogni  ripiego  è vano  ; 

Sai  che  non  è lontano 
Chi  la  favella  intende 
Delle  pupille  ancor.  ( pi  nasconde) 

SCENA  X 

Ipikmistsa,  Lutero,  e Damao  in  disparte . 

Jper.  V ’ è qualche  Nume  in  Cielo 

Che  si  muova  a pietà  ? Che  da  me  lunge 
Guidando  il  prence. ..Ah  son  perdotalEi  giunge. 
Line . Aitili,  lode  agli  Dei,  tutto  è palese 
Il  mistero,  Ipermestia.  Intendo  alfine 
Tutti  gli  enigmi  tuoi;  dei  nuovi  amori 
Tutta  la  afona  io  so.  Sperasti  invano 
Di  celarti  da  me. 

Jper.  No,  teco  mai 

Celarmi  io  non  pensai.  So  che  t’è  noto 
Troppo  il  mio  cor;  che  mi  conosci  appieno; 
Che  ingannar  non  ti  puoi.  (Capisse  almeno!) 
Line.  Pur  troppo  m'ingannai.  Prima  sconvolti 
Gli  ordini  di  natura  avrei  temuti, 

Che  Ipermeslra  infedel.  Tante  promesse, 
Giuramenti,  sospiri, 

Pegni  di  fé,  teneri  voli.-  E come, 

Crudel,  come  potesti, 

Al  tuo  roasor  pensando, 

Pensando  al  mio  martire. 

Cangiarti,  abbandonarmi,  e non  morire? 

J per.  (Numi,  assistenza.  Io  non  resisto.! 

Line.  Ingrata! 

Bel  cambio  in  ver  per  tanto  amor  mi  rendi. 
Per  tanta  fé!  Se  fra  i cimenti  io  tono. 

Non  penso  ai  risebi  miei  ; penso  che  degno 
Drggio  farmi  di  te.  Se  qualche  alloro 
M’  ottiene  il  mio  sudor,  non  volgo  in  mente 
Che  il  mio  n'andrà  co'  nomi  illustri  al  paro; 
Ma  che  a te  vincitor  tomo  più  caso. 

Se  a parte  non  ne  sei. 

Non  v'è  gioja  per  me;  non  chiamo  affanno 
Ciò  che  te  non  offende:  ogni  mia  cura 
Da  te  deriva,  e torna  a te  ; non  vivo, 
Crudel,  che  per  te  sola,  e tu  frattanto 
T'accendi  a nuove  faci? 

Sai  eh'  io  morrò  di  pena,  e pure. . 

Jper.  Ah!  taci. 

Prence,  non  più.  Se  d'  un  pensiero  infido 
Sr»n  rea... 

Line.  Perchè  l'arresti? 
jper.  (Oh  Dio,  l’uccido!) 

Line . Siegui,  termina  alraen 
Iper.  Se  rea  son  io 

D' un  infido  pensirr,  da  te  non  voglio 
Tollerarne  l’accusa.  Assai  dicesti; 

Basta  cosi  ; parti,  Linceo. 


T'affanna 

Tanto  la  mia  presenza  ? 

Iper.  Più  di  quel  che  non  credi;  e d’un  affanno 
Che  spiegarti  non  posso. 

Line.  A questo  segno 

Dunque  son  io...  Che  tirannìa!  .Mi  lasci. 

Non  hai  rossor,  non  ti  difendi,  abborri 
L'aspetto  mio,  non  vuoi  che  a te  m'appressi; 
Giungi  fino  ad  odiarmi,  e rad  confessi  ? 
Iper.  (Che  morte  !) 

Line.  Addio  per  sempre.  Io  non  so  come 

Non  mi  tragga  di  senno  il  mio  martire. 
Addio. 

Iper.  Dove,  Linceo? 

Line,  Dove?  a morire. 

/per.  Ferma.  (Ahimè!) 

Line . Che  vuoi  dirmi? 

Che  ho  perduto  il  tuo  cor?  Ch’  io  son  l'oggetto 
Dell'odio  tuo?  L'intesi  già,  lo  vedo. 

Lo  conosco,  lo  so.  Voglio  appagarti  ; 

Perciò  parto  da  le. 

iper.  Senti,  e poi  parti. 

Line.  E ben,  che  brami? 

Iper.  Io  non  pretendo...  (oh  Dio! 

Mi  mancano  i respiri.)  lo  la  tua  morte 
Non  pieteudo,  non  chiedo.  Anzi  l’impongo 
Che  tu  viva.  Linceo. 

Line.  Tu  vuoi  ch'io  viva? 

Iper.  Si. 

Line.  Ma  perchè? 

iper.  Perchè  se  mori..,  Ahf  parti. 

Non  tormentarmi  piu. 

Line.  Che  vuol  dir  mai 

Cotesta  smania  tua?  Direbbe  forse 
Che  il  mio  stato  infelice... 

Iper.  Dice  sol  che  tu  viva;  altro  non  dice. 
Line.  Ma,  giusti  D*d,  tu  vuoi  che  viva,  e vuoi 
Dal  cor,  dagli  occhi  tuoi  ch'io  vada  in  bando? 
E che  deggio  pensar? 

Iper.  Ch'io  tei  comando. 

Line.  Ah!  se  di  le  rai  privi, 

Ah!  per  chi  mai  vivrò? 

Iper . Lasciami  m pace  e vivi, 

Altro  da  te  noo  vo'. 

I.inc.  Ma  qual  destiti  tiranno-. 

Iper , Parti,  noi  posso  dir. 

a 2 Questo  è morir  d'affanno 

Senza  poter  morir! 

Deh  serenate  alfine, 

Bai  bare  strile,  i rai! 

Ho  già  sofferto  ormai, 

Quanto  si  può  soffi  ir.  {jtartono ) 
Fine  deU  dito  secondo 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 
Gabinetti 

Ir  remisi  sa  ed  Eli  me*. 


Eìp.  P nreècosìl  Vuoleheil  mio  braccio  adempia 
Ciò  clic  tl  tuo  ncu>ò. 

Iper.  Ma  come  indurre 

Te  ad  un  alto  si  reo?  d’ un' altra  sposa 
Brinici  r il  prence  amante 
Come  Danao  sperò  ? 

Elf.  Ciò  che  si  brama, 

•Mai  diffirtl  non  sembra.  Kg'i  ha  credulo 
Linceo  sedur  con  un  geluso  sdegno  ; 

Me  con  esca  il' un  trono. 
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Jper.  E che  dicesti 

A sì  fiera  proposta? 

Elp.  Al  primo  istante 

L'nrrnr  m*  istupidì,  poi  nii  conobbi 
Perduta  in  ogni  caso.  Impunemente 
Mai  non  si  san  simili  arcani.  Almeno 
lumi  studiai  d'acquistar  tempo,  e finsi 
Di  volerlo  ubbidir.  Di  me  sicuro 
Ei  non  procura  intanto  al  reo  disegno 
Un  altro  esecutori  fuggir  poss' io  ; 

Posso  avvertir  Linceo. 

Jper.  Parlasti  a lui? 

Elp.  No-,  ma  il  dissi  a Plistcne.  Ei  dell1  amico 
Corse  subito  io  traccia. 

Jper.  Ah  che  facesti, 

Sconsigliata  Elpinice!  A qual  periglio 
Esponi  il  padre  mio!  Tanti  finora 
Costò  questo  segreto 
Sospiri  ai  labbri  miei,  pianti  alle  ciglia; 

K tu... 

Elp.  Ma,  principessa,  io  non  son  figlia. 

Jper.  Va  per  pietà,  trova  Plistcne...  È meglio 
Che  al  padre  io  corra,  e lo  prevenga...  Oh  Dio! 
Il  colpo  affretterò...  Vedi  a che  stato 
M'hai  ridotta,  Elpinice. 

Elp.  E pur  credei... 

Ipcr.  Parlisi  con  Linceo.  Corri,  t'affretta  j 
Gli*  ei  venga  a me. 

Elp.  Volo  a servirti. 

Jper.  Aspetta. 

Troppo  arrischia  s'ei  vicn.  De'  sensi  miei 
L'informi  un  foglio.  Attendimi;  a momenti 
Tornerò. 

Elp.  Principessa. 

Od». 

Jper.  Non  m'arrestar. 

Elp.  Linceo  s'  appressa. 

Jper.  Ahimè!  Se'l  vede  alcun...  Ma  fra  due  rischi 
Scelgo  il  minor.  Corri  a Plistcne  intanto; 

Dì’  che  P arcan  funesto 
Taccia,  se  non  parlò. 

Elp.  Che  giorno  è questo! 

(pane) 

SCENA  li 

IrEBMKS TRjé  e Lìnceo. 

Line.  Non  creder  già  eh'  io  torni  a te... 

Jper.  Vedesti 

Plistcne? 

Line.  Il  vidi  e l'evitai. 

Jper.  (Respiro.) 

Line.  E se  qui  ritrovarlo 

Fra  i labori  tuoi  creduto  avessi... 

Jper.  11  tempo 

Alle  nostre  querele 

Or  manca,  o prence.  Io  di  lagnarmi  avrei 
Ben  più  ragion  di  te.  Fu  menzognero 
Il  tuo  sospetto,  ed  il  mio  torto  è vero. 
Line.  Che?  Potrei  lusingarmi 
Della  fé  d’Ipcrmestra? 

Jper.  il  chiedi?  Ingrato  ! 

Si  poca  intelligenza 

Dunque  ha  il  tuo  col  mio  cor?  Dunque  non 
Clrià  più  gli  sguardi  tuoi  (sanno 

Il  cammin  di  quest'  alma  ? I miei  pensieri 
Più  non  mi  leggi  in  volto?  I merli  tuoi, 

La  fede  mia  più  non  conosci? 

Line.  Ah!  dunque, 

Cara,  tu  m’ami  ancor? 

Jper . S'io  lo  volessi 


a 3 5 

Non  potrei  non  amarli.  Ad  altra  face 
Non  arsi  mai,  non  arderò:  tu  sei 
Il  primo,  il  solo,  il  sospirato  oggetto 
Del  puro  ardor  che  nel  inio  sen  s'annida: 
Vorrei  prima  morir  eh' esserti  infida. 

Line.  Oh  cari  acceuti!  Oh  mio  bel  Nume! 

tp*r.  E pure 

Solo  un'  ombra  bastò... 

Line.  Lo  veggo;  è vero; 

Non  merito  perdon:  ma... 

Jper.  Di  scusarti 

Lascia  il  peso  al  mio  cor  : sarà  sua  cura 
Di  trovarti  innocente.  Or  da  te  bramo 
Una  prova  d'  amor. 

Line.  Tutto,  mia  speme 

Tutto  farò. 

Jper.  Me  lo  prometti  ? 

Line.  Il  giuro 

Ai  Numi,  a te. 

Iper.  Senza  frappor  dimore 

Fuggi  d’Argo  se  in' ami. 

Line.  E qual  cagione?... 

Iper.  Questo  cercar  non  dei  : questa  è la  prova 
Ch’io  domando  a Linceo. 

Line.  ' Che  dura  legge  l 

Jper.  Barbara,  è ver,  ma  necessaria.  Addio; 

Va. 

Line.  Senti. 

Iper.  Ah  ! prence  amato* 

Troppo  già  mi  sedusse 

Il  piacer  d' esser  teco.  Io  perdo  il  frutto 

Del  mio  dolor,  se  più  rimango. 

Line.  E come? 

Iper.  Non  cercar  come  io  sto  Se  tu  vedessi 
In  che  misero  stato  ora  è il  cor  mio; 

Se  tu  sapessi ...  Amalo  prence,  addio. 

Va;  più  non  dirmi  infida; 

Conservami  quel  core: 

Resisti  al  tuo  dolore, 

Ricordati  di  me. 

Che  fede  a te  giurai 
Pensa  dovunque  vai; 

Dovunque  il  ciel  ti  guida 
Pensa  eh’  io  son  con  te.  (parte ) 

SCENA  111 

Linceo , poi  Pus  rene. 

I Line.  Qual  sarà,  giusti  Numi, 

Mai  la  ragion  ?...  Ma  ciecamente  io  deggio 
Il  comando  eseguir? 

Più.  Pur  ti  ritrovo, 

Principe,  alfio  ! Sirguitnt,  andiamo. 

Line.  E dove? 

Più.  A punire  un  tiranno;  a vendicarci 
Dei  nostri  torti.  I tuoi  seguaci,  i miei 
Corriam  a radunar. 

Line.  Ma  quale  offesa... 

Più.  Danao  ti  vuole  estinto:  indur  la  figlia 
A svenarti  non  seppe  : ad  Elpinice 
Sperò  di  persuaderlo  : essa  la  mano 
Promise  al  colpo,  e mi  svelò  l'arcano. 

JLine.  Barbaro!  Intendo  adesso 

Le  angustie  d’Ipexmestra.  In  questa  guisa 
Premia  de'  mici  sudori... 

Più.  Or  di  vendette. 

Non  di  querele  è tempo.  Andiam. 

Line.  Non  posso. 

Caro  Plistcne.  All' idei  mio  promisi 
Quindi  partir  ; voglio  ubbidirlo. 
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SCENA  IV 

ElPIMCE  9 DETTI. 

Elp.  Udite. 

10  gelo  di  timor. 

Line.  Che  fu? 

Elp.  S'invia 

Alle  stanze  del  re,  condotta  a fona 
Fra*  custodi  Ipermestra.  O seppe,  o fide 
Danao  che  toro  ella  parlò  ; nè  mai 
SI  terribile  ei  fu. 

Line.  Contro  una  figlia 

Che  potrebbe  tentar? 

Elp.  Tutto,  o Linceo. 

Ci  si  conosce  reo  ; 

La  teme  accusatrice  ; ed  è sicuro 
Che  il  timor  dei  tiranni 
Coi  deboli  è furor. 

I {ne,  Plistene,  accetto 

Le  offerte  tue  ; le  mie  promesse  assolve 

11  rischio  d' Ipermestra. 

piis.  Eccomi  teco 

A vincere  o a morir. 

Elp.  Dove  correte 

Così  senza  consiglio  ? Ah  ! pria  pensate 
Ciò  che  pensar  couviensi. 

Line.  Ipermestra  è in  periglio,  e vuoi  ch'io  pensi? 
Tremo  per  1'  idol  rato; 

Fremo  con  chi  P offende; 

Non  so  se  più  in'  accende 
Lo  sdegno  o la  pietà. 

Salvar  chi  m' innamora, 

O vendicar,  vogl'io; 

Altro  pensar  per  ora 
L'anima  min  non  sa.  (parte ) 

SCENA  V 

Elp  IH  ICE  9 Pus  TEI  E . 

Elp.  Prence,  e sai  che  avventuri 
I miei  ne'  giorni  tuoi? 

Sai  come  io  resto,  e abbandonar  mi  puoi? 
Pìis.  Vuoi  ch'io  lasci,  o mio  tesoro, 

Un  amico  in  tal  cimento? 

Ah!  sarebbe  un  tradimento 
Troppo  indegno  del  mio  cor. 

Non  bramarlo  un  solo  istante, 

Che  non  è mai  fido  amante 
Un  amico  tradilor.  (parte ) 

SCENA  VI 
Elpihice. 

Numi,  pietosi  Numi, 

Deh!  proteggeteli  mio  Plistene;  è degno 
Della  vostra  assistenza.  E quando  ancora 
D'una  vittima  i fati  abbian  desìo, 
Risparmiate  il  tuo  petto;  eccovi  il  mio. 
Perdono  al  crudo  acciaro, 

Se  per  ferirlo  almeno 
Lo  cerca  in  questo  seno, 

Dove  I*  impresse  amor. 

No,  non  farei  riparo 
Alla  moria!  ferita; 

Gran  parte  in  lui  di  vita 
Mi  resterebbe  ancor,  (parte ) 


SCENA  VII 

Luogo  magnifico  corrispondente  a'  portici  ed 
appartamenti  reali, tutto  pomposamente  ador- 
no, ed  illuminato  in  tempo  di  notte. 

Dahao  ed  Adbasto. 

Adr.  Dove  corri,  o mio  re? 

Dan.  Fuor  della  reggia 

Un  asilo  a cercar. 

Adr.  Chi  ti  difende 

Fra  *1  popolo  commosso  ? Ogni  momento 
A Plistene,  a Linceo 

S'  aggiungono  i seguaci.  In  campo  aperto 
Son  pochi  i tuoi  custodi;  e son  bastanti 
A sostener  l' ingresso 
Dei  reali  soggiorni, 

Fin  ch'io  gente  raccolga,  e a te  ritorni. 
Dan.  Ma  quindi  uscir  potrai  ? 

Potrai  tornar  con  la  raccolta  schiera  ? 
Pensa... 

Adr.  À tutto  pensai  ; fidati,  e spera,  (parte ) 
SCENA  Vili 

Djsao  9 Ipekmestba  fra'  custodi. 

Dan.  Sci  contenta,  Ipermestra  ? Al  caro  amante 
Sagrificasti  il  genitor  : trionfa 
Dell1  opera  sublime.  Il  tuo  Linceo 
Ben  grato  esser  ti  dee  d’  una  si  bella 
Prova  d' amor.  Le  sacre  leggi,  è vero, 
Calpesti  di  natura;  è ver,  cagione 
Sei  dello  scempio  mio;  ma  il  primo  vanto 
Ai  tuo  nome  assicuri 
Fra  le  spose  fedeli  ai  di  futuri. 

Iper.  Padre,  t'inganni:  io  non  parlai. 

Dan.  Pretendi 

Di  deludermi  ancor?  Non  vidi  io  stesso 
Te  con  Linceo? 

Iper.  Ma  non  perciò... 

Dan.  T’accheta, 

Figlia  inumana,  ingrata  figlia. 

Iper.  E credi? 

Dan.  Credo  eh'  io  son  l'  oggetto 
Dell'odio  tuo;  che  di  veder  sospiri 
Fumar  questo  terreno 
Del  sangue  mio;  che  tollerar  non  puoi 
Ch'io  goda  i rai  del  di... 

Iper.  Ali!  non  mi  dir  cosi; 

Risparmia,  o genitor. 

Al  povero  mio  cor 
Quest' altro  affanno. 

S'io  non  ti  son  fedel. 

Un  fulmine  del  ciel... 

Popolo  di  dentro  Mora  il  tiranno. 

Iper.  Ah  qual  tumulto  1 

Dan.  Ogni  soccorso  è lungi  ; 

Cader  degg’  io.  Le  mie  ruina  almeno 
Non  aiauo  invendicate. 

SCENA  IX 

LmcMOf  Pus  tee  e e seguaci  tutti  con  ispade 
nude  alla  mano , e detti. 

IpUs  | ^or#»  mora  *1  tiranno. 

Iper.  Empi,  fermate. 

Line.  Lascia  che  un  colpo  alfin... 

Iper.  SI  ; ma  comincia 

Da  questo  sen  : per  altra  strada  un  ferro 
Al  suo  non  passerà. 

Dan.  (Che  ascolto  I) 
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Hit.  È gimt» 

f.a  pena  tl’un  crudele. 

I/trr,  E voi  chi  fece 

Giudici  dei  monarchi? 

Line.  Il  tuo  periglio... 

/ per.  Questa  è mia  cura. 

Line . È un  barbaro. 

Iper.  È mio  padre. 

Plit.  È un  tiranno. 

Iper.  É il  tuo  re. 

Line.  T’  odia,  e il  difendi? 

/per.  Il  mio  dover  lo  chiede. 

Pii f.  Può  toglierli  la  vita. 

Iper.  Ei  me  la  diede. 

Dan.  (Oh  figlia  !) 

Line.  E vuoi,  ben  mio... 

Iper.  Taci:  tuo  bene, 

Con  quell’  acciaro  in  pugno. 

Non  osar  di  chiamarmi. 

Line.  Amor... 

Iper . Se  amore 

Persuade  i delitti, 

Sento  rossor  della  mia  fiamma  antica. 

Line.  Ma  sposa. .. 

Iper.  Non  é ver;  son  tua  nemica. 

Dan.  (Chi  vide  mai  maggior  virtù  ?) 

Plii.  Linceo, 

Troppo  tempo  tu  perdi.  Ecco  da  lungi 
Mille  spade  appressar. 

Line . Vieni,  Ipermcstra: 

Sieguimi  almen. 

Non  lo  sperar  : dal  fianco 
Del  padre  mio  non  partirò. 

Line.  T’esponi 

Al  suo  sdegno,  se  resti. 

Iper.  E se  ti  sicguo, 

M’  espongo  del  tuo  fallo 
Complice  a comparir. 

Line . Ma  la  tua.  vita... 

Iper.  Ne  disponga  il  destin.  Meglio  una  figlia 
Spirar  non  può  che  al  genitore  accanto. 

D<m.(Unsassoioson,senon  mi  sciolgo  in  pianto.) 

Plis.  Prence  : ognun  ci  abbandona  : Adrasto  ar* 
Fuggi,  o perduto  sei.  (riva; 

Line.  Salvati,  amico;  io  vo’  morir  con  lei. 

(gella  la  spada) 

SCENA  ULTIMA 

JoiÀSTocon  numeroso  seguito j Elpixicecdetti. 

Adr.  Occupate,  o miei  fidi  ( alle  guardie ), 

Dell'  albergo  reai  tutte  le  parti. 

Plis.  Danao,  non  ingannarti 

Nell’  inchiesta  del  reo  ; da  me  sedotto 
Fu  il  prence  a prender  l’armi:  ei  non  volea. 

Elp.  Io  che  svelai  l’  arcano,  io  son  la  rea. 

Iper.  Padre,  udisti  finora 
Una  figlia  pietosa  -. 

Or  che,  lode  agli  Dei, 

In  sicuro  già  sei,  senti  una  sposa: 

Sposa  ; ma  uon  temer  di  questo  nome. 
Signor,  ch’io  faccia  abuso: 

Non  difendo  Linceo  ; me  stessa  accuso. 

Io  seppi,  e non  mi  pento, 

A te  sagrificarlo  ; al  sagrifhio 


»J7 

Sopravviver  non  so.  Se  i merti  suoi, 

Se  I’  antica  sua  fé,  se  un  cieco  amore. 

Se  la  clemenza  tua. 

Se  le  lagrime  mie  da  te  non  sanno 
Ottenergli  perdon,  mora  ; ma  seco 
Mora  Ipermestra  ancor.  Debole,  io  merto 
Questo  castigo  ; e sventurata,  io  chiedo 
Questa  pietà.  Troppo  rrudel  tormento 
La  vita  or  mi  saria  ; finisca  ormai  ; 

A salvarti  bastò  ; fu  lunga  assai. 

Dan.  Non  più,  figlia,  non  più.  Tu  mi  facesti 
Abbastanza  arrossir.  Come  potrei 
Altri  punir,  se  non  mi  veggo  intorno 
Alcun  più  reo  di  me  ? Vivi  felice, 

Vivi  col  tuo  Linceo.  Ma  se  la  vita 

Dar  mi  sapesti,  or  I’  opra  assolvi,  e pensa 

A rendermi  V onore.  Il  regio  serto 

Passi  al  luo  crine,  e sul  tuo  crin  rarquisti 

Quello  splendor  che  gli  scemò  sul  mio. 

Ah  ! cosi  potcss’  io 

Ceder  dell’  universo  a te  l' impero  I 

Renderei  fortunato  il  mondo  intero. 

Tutti.  Alma  eccelsa,  ascendi  in  trono  : 

Della  sorte  ei  non  è dono, 

È mercé  di  tua  virtù. 

La  virtù,  che  in  trono  ascende. 

Fa  soave,  amabil  rendo 
Fin  l1  istcssa  servitù. 

LICENZA 

Or,  deposto  il  coturno,  i vostri  alfine 
Fortunati  Imenei, 

Eccelsi  sposi,  io  celebrar  doyrei: 

Ma  vanta  il  nodo  augusto 
Auspici  si  gran  Numi,  unisce  insieme 
Virtù  sì  pellegrine,  avviva  in  noi 
Tante  speranze,  c tanti  voti  appaga. 

Che  la  voce  sospesa 

Gela  sul  labbro  al  cominciar  l’impresa. 

Ma  nel  silenzio  ancora 
V’  é chi  parla  per  me.  Vedete  intorno 
Come  su’  volti  in  cento  guise  e cento 
È atteggiato  il  contento, 

Il  rispetto,  I'  amor?  Quei  muti  sguardi 
Rivolti  ni  ciel,  quell' umide  pupille. 

In  cui  ride  il  piacer,  quelli  d’  affetto 
Insoliti  trasporti,  onde  a vicenda 
Stringe  1’  un  l’altro  al  sen,  teneri  eccessi 
Son  del  giubilo  altrui,  son  lieti  auguri, 

Son  lodi  vostre.  A quel  silenzio  io  cedo 
L’onor  dell’opra.  Un  tal  silenzio  esprime 
Tutti  i moti  del  cor  limpidi  c vivi; 

E facondia  non  v’  è che  a Unto  arrivi. 

Cobo. 

Per  voi  s’avvezzi  Amore, 

Eccelsa  Coppia  altera. 

Coi  mirti  di  Citerà 
Gli  allori  ad  intrecciar; 

Ed  il  fecondo  ardore 
Di  fiamme  cosi  belle 
Faccia  di  nuove  stelle 
Quest’  aria  scintillar. 
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L’ANGELICA 

SERENATA 


imBLOCCTOM 

AtceucÀ. 

Ah  domo. 

Ohlmxoo. 

Liconi , pastorella  amante  di  Tirsi,  figlia  di 
Tinto,  vecchio. 

Tinsi,  pastorello,  amante  di  Licori. 

La  scena  si  Finge  in  un  giardino  di  una  casa  di 
delizie  in  campagna,  nelle  vicinanze  di  Parigi. 


PARTE  PRIMA 


AsctucM,  Mfdo»o  e Tinto. 

Ang.  Esci  dal  chiuso  fello, 

Medoro,  idolo  mio  ; fra  queste  frondi 
Fra  quest1  erbe  novelle  e questi  fiori, 

Odi  come  suaurra, 

Dolc«?  scherzando,  una  leggiera  auretta. 

Che  all' odorate  piante. 

Lieve  fuggendo,  i più  bei  spirti  invola, 

E nel  confuso  errore 

Forma  da  mille  odori  un  solo  odore. 

Vieni,  che  in  questo  loco, 

Ove  del  dì  splendon  più  chiari  i rai, 

Meo  grave  albergo  e più  felice  avrai. 

Med.  Conduci,  ove  ti  piace, 

Angelica,  mio  Nume,  il  tuo  fedele; 

Portalo  pur  dove  il  diurno  raggio 
Aduggia  i vasti  campi, 

E al  nudo  abitator  le  membra  imbruna  ; 
Portalo  al  freddo  polo,  » 

Ove  Aquilone  in  sempiterno  ghiaccio 
I salsi  flutti  all'  Oceàno  indura  ; 

Che  se  con  lui  tu  sei 

Più  non  cerca  Medoro,  e più  non  cura. 

Tit.  Reggi  su  questo  brarrio, 

Gentil  garzone,  i mal  sicuri  passi. 

Med.  Serba,  Titiro,  serba 

A miglior  uso  il  tuo  cortese  uffizio; 

Ben  poote  il  fianco  offeso 

Già  sostener  dell'  altre  membra  il  peso. 

Ang.  Fìa  però  meglio  in  qualche  ascosa  parte 
Riposarti,  ben  mio, 

Tit . Là,  dove  il  chiaro  fonte 

Copron  d'  ombra  soave  i verdi  allori, 
Opportuno  riposo  un  sasso  appresta. 

Ang.  Qui  t1  assidi,  o Medoro,  c ti  riposa. 

Med.  M'  c legge  il  tuo  volere. 

Ang.  Or  dimmi  intanto; 

Ti  è la  piaga,  cor  mio,  cosi  molesta? 

Med.  No,  roto  bel  Sol;  dacché  tu  stesso  il  succo, 
Da  quell'  erbe  possenti  espresso  prima, 
Applicasti  pietosa 
Air  acerba  ferita,  in  un  momento 
Disparve  il  suo  tormento. 

Ma,  se  del  mio  periglio 

Tu,  mia  cortese  Diva,  il  prezzo  sei, 

Quella  man,  che  ferimmi,  io  bacerei. 

Ang.  Oh  Medoro,  Medoro,  oh  come  male 
fragili  la  mia  pietade!  lo  furo  a morte 
Te,  troppo  bella  ed  immatura  preda  j 
Tu  con  quei  cari  Soli, 


Mentre  vita  ti  rendo,  il  cor  m1  involi 
Mentre  rendo  a »e  la  vita, 

Passa,  oh  DioI  la  tua  ferita 
Da  quel  fianco  a questo  cor. 

In  quel  labbro  pallidetto, 

In  quel  guardo  languidelto 
I suoi  dardi  e la  sua  face 
Per  ferirmi  ascose  Amor. 

Tit.  Oh  dolee  in  simil  guisa  esser  ferito  I 
Med.  Non  più,  tari,  cor  mio  j 
Taci,  se  pur  non  vooi, 

Che  ’l  soverchio  piacer  forse  mi  uccida. 
Ang.  Titiro,  è tempo  ormai 

Ohe  tu  mi  scorga  al  vicin  colle;  in  vano 
II  dittamo  si  coglie 

AUor  che  ferve  in  mezzo  al  corso  il  Sole. 
Tit.  Son  presto  al  tuo  voler. 

Ang.  Pastor  gentile, 

Del  grato  accoglimento, 

Dell'ospizio  cortese,  e di  tua  fede 
Avrai  poscia  da  me  degna  mercede. 

Tit.  Il  servirti  è mercè.  Le  selve  ancora 
Hm  chi  comprenda  il  suo  dover. 

Med.  T n vai 

Dunque  lungi  da  me,  tu  m1  abbandoni  ? 
Ang.  Amore  a te  mi  lega. 

Amor  da  te  mi  parte,  o mio  bri  foco; 

Ma  teco  in  ogni  loco 

K sempre  il  mio  pensiere  ; e ancorché  sia 

Il  mio  sguardo  talora 

Del  volto  tuo,  delle  tue  luci  privo. 

Di  te  parlo,  a te  penso,  e per  te  vivo. 
Med.  La  tortora  innocente, 

Se  perde  la  compagna, 

Dolente  ognor  si  lagna, 

E forse  in  sua  favella 
Barbaro  chiama  il  ciel. 

Tiranno  Amore. 

Piango  pur  io  così 

Se  priva  i sguardi  miei 
Colei  che  m’ invaghì 
Del  suo  splendore. 

Tirino. 

Oli  strani  agli  orchi  nostri 

Segreti  impenetrabili  del  fato! 

Medoro  fortunato, 

A cui  conduce  il  cielo 

Per  cosi  ascose  vie  sì  gran  ventura! 

Per  te  cangia  natura 
I più  funesti  eventi,  e quello  strale, 

Che  recar  mai  non  seppe  altro  che  morte, 
È ministro  per  te  di  regia  sorte. 

Folle  chi  sa  sperar. 

Che  del  ciel  possa  un  di 
Gli  arcani  penetrar 
La  mrnle  umana. 

Àllor  che  nel  futuro 
Più  crede  ella  veder, 

Allora  è che  dal  ver 
Più  s*  allontana. 

Liconi  e Tinti. 

tic.  Già  quasi  a mezzo  il  Cielo 
Splendono  più  cocenti  i rai  del  giorno  ; 
Già  quasi  al  tronco  intorno 
Cadon  I1  ombre  de'  faggi  e degli  allori; 

Ma  non  vien  Tirsi  a consolar  Licori. 


Ombri*  amene,  — amiche  piante. 

Il  mio  bene,  — il  caro  amante, 

Chi  mi  dice,  ove  n'  andò  ? 

Ze  tini  tu  lusinghiero, 

A lui  vola  messaggero  ; 

Di1  che  torni,  e che  mi  renda 
Quella  pare  che  non  ho. 

Tir.  ha  mia  bella  — Pastorella, 

Chi  rni  dire,  ove  n'andòV 
Lic.  Tirsi,  Tirsi,  ove  sei,  dove  li  ascondi? 

J'ir  Ovunque  Tirsi  sia, 
fc  treo,  anima  mia. 

Lic.  F.  perché  cosi  tardi 
Torna  Tirsi  a Licori? 

Tir.  Al  primo  albore 

Lasciai  la  mia  capanna, 

E lasciai  la  mia  greggia  a Lineo  in  cura; 

E mentre  a te  veuia 
Per  la  segreta  via, 

Clic  nel  bosco  vicino  al  di  si  asconde, 
Tigrino,  il  hdo  cane, 

Che  mai  dal  Ganco  mio  non  ti  diparte 
O al  colle,  o alla  foresta, 

Improvviso  si  arresta, 

E aggirandosi  intorno 
A intricato  cespuglio, 

IP  improvvisi  latrali  il  bosco  assorda. 

Curioso  desio  colà  mi  spinge 
A veder  ciò  che  sia;  quando  rimiro 
Un  picciol  o macchino 
Timoroso  appiattarsi  in  quelle  spine: 

E dopo  essermi  multo 
Per  farne  preda  affaticato  in  vano, 

11  presi  ni  line,  c mi  grafGò  la  mano. 
Deponi,  allor  gli  dissi, 

Felice  belva,  il  tuo  natio  furore; 

Della  bella  Licori  esser  tu  dèi. 

Se  non  sprezza  Licori  i doni  miei. 

Lic.  Felice  preda,  e per  me  caia!  Intanto 
Chiesto  da  me  tu  prendi 
Di  bianchi  gelsomini 
A rii  Gaioso- ramo  ; ad  uno  ad  uno 
Ju  ordinata  Gita 

Paziente  io  li  adattai  sul  Gnto  stelo; 

Ed  erano  pur  dianzi 
Bagnati  ancor  dal  mattutino  umore. 

Prendi  ; vinca  tua  fede  il  tur  candore. 

Tir.  Caro  dono  e gentile, 

Alla  mia  fede,  al  volto  tuo  simile! 

Lic.  Ah  ! Tirsi,  io  sempre  temo 

D**|  tuo  amor,  di  tu»  fede  ; un  sol  momento, 
Che  sor,  da  te  lontana. 

Dire  un  pensier  crudele, 

Che  tu  non  m'ami,  e non  mi  sei  fedele. 

Tir.  Quando  ritorni  al  fonte 
Quel  cristallino  uinnr, 

Di' ch’io  non  t'amo  allor, 

Ch*  io  sono  inGdo. 

Pria  che  si  scordi  mai 
Tirsi  la  tua  beltà, 

L'augr I si  scorderà 
L’antico  nulo. 

OaL.4SDO  e DETTI. 

Ori.  Pur  ti  raggiungerò,  barbaro  imbelle. 

Lic.  Fuggiam,  caro  mio  Tirsi. 

J'ir.  Aita,  o stelle  ! 

Ori.  Fermate  il  piè,  fermale, 

Pastorelli  innocenti  ; il  mio  furore 
Non  viene  a disturbar  la  vostra  pace. 
Ditemi  se  vedeste 
Fuggitivo  guerriero 


»*) 

Giunger  poc’anzi  in  questo  loco  • sorte. 

Ad  un  bianco  destriero 
Senza  fren,  che  lo  regga,  il  dorso  preme  ; 

Va  di  lucente  acciaro 
Grave  le  membra,  c le  scomposte  chiome, 
Senz'  asta  o brando,  e Mandricardo  ha  nome. 

Lic.  Non  s’  offerse  a'  miei  sguardi 
Mai  sì  strano  guerrier. 

Tir.  Nc  mai  tal  nome 

L'orecchio  mi  feri. 

OrL  Non  sempre  il  caso 

D' Orlando  all’ira  il  toglierà.  Ma  voi 
Ditemi,  come  in  queste 
Solitarie  foreste. 

Cosi  nobile  albergo  e si  gentile? 

Lic.  Nell'altera  ciltade. 

Che  quindi  è meu  lontana, 

D'  eccelsa  stirpe  aito  signor  dimora. 

Ei,  perchè  suol  talora 

Quivi  spogliar  le  sue  noiose  cure. 

Questo  tetto  vi  eresse  ; il  padre  mio 

Da  giovanil  desio 

Tratto  ne’ più  verd'anni 

Visse  seco  colà;  ma  poi  più  faggio, 

Fuggendo  quei  ricetti 

D'insidie  e di  sospetti 

Alla  greggia  natia  fere  ritorno, 

Ed  è Gdo  cuslude  ut  bel  soggiorno. 

Ori.  Leggiadra  pastorella, 

Cortese,  quanto  bella,  il  vostro  stalo 
Quaulo  invidia  il  tuio  cor  1 

Lic.  Signor,  se  vuoi 

Deporré  in  questo  tetto 
La  stanchezza  e '1  sudore, 

Licori  te  ne  fa  povero  invito. 

Ori.  Multo  a me  Ga  gradilo.  Invcr  richiede 
Qualche  riposo  il  naturai  desio. 

Lic.  Addio,  Tirsi  mio  ben 

Tir.  Licori,  addio* 

OrL  Dal  mio  bel  Sol  lontano 
Cerco  riposo  in  vano. 

Se  meco,  oh  Dio!  ne  viene 
Lo  slral  clic  mi  ferì. 

Se  Angelica  il  miu  bene 
Non  placa  il  suo  rigor. 

Dovrà  l'amante  cor 
Sempre  penaf  cosi. 

MEDOKO , poi  AltGELICÀ. 

Med.  Oh  gentili  e ben  nate 
Anime  innamorate. 

Se  alcuna  è fra  di  voi, 

Che  negli  affetti  suoi. 

Infelici  talora, 

Dimorasse  lontan  dal  suo  bel  foco, 

Deh!  per  pietà  mi  dica 

Se  v’  e dolor  più  Gero  ed  inumano. 

Che  I’  aspettarlo,  ed  aspettarlo  invano. 

Ma  veggo  a questa  volta. 

Se  il  desio  non  m'inganna. 

Angelica  venir. 

IAng.  Mio  bel  Medoro, 

Eccomi,  che  ritorno 

A --pascer  ne' tuoi  sguardi  i sguardi  miei. 
Med.  Oh  come  vaga  sei 
Or  che  più  «lelC  usato 
L' all'anno  ed  il  cammino 
Delle  tue  guauce  il  bel  rossore  accresce! 
Oh  come  ben  si  mesce 
Con  b neve  del  srn  l’ostro  del  visol 
Ma  tu  lasciami  intanto 
Accorre  tu  questo  huo 
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Le  tiepidette  stille  fl  Lic. 

D»*l  nascente  sudore. 

Cari  pegni  d*  amore. 

Ang.  Ciò  che  a te  piace,  è mio  piacer.  Ma  come 
Ti  affanna  ancor  la  tua  ferita? 

Med.  Allora 

Che  da  me  t’involasti,  idolo  mio, 

Se  incrudelì  la  piaga, 

Se  crebbe  la  mia  doglia.  Amor  tei  dica. 

Ma  cede,  or  che  son  presso  al  tuo  splendore, 

Al  piacer  di  mirarti  il  mio  dolore. 

Sopra  il  suo  stelo 
Se  (angue  il  Gore, 

Amico  cielo 
Col  fresco  umore 
Vita  gli  dà: 

Tal  di  Medoro 

L1  affanno  è lieve, 

Qualor  riceve 
Dolce  ristoro 
Di  tua  beltà. 

Ang.  SI,  mio  caro  Medoro, 

Questo,  qualunque  sia. 

Rozzo,  o gentil  sembiante,  a te  si  serba; 

E meco  avrai  comune, 

Se  pur  benigno  Cielo 
Salvi  n* adduce  al  mio  paterno  tetto, 

Il  mio  soglio,  il  mio  letto.  Eccoti  in  pegno 
La  destra  mia. 

Med.  Destra  soave  e cara, 

Che  vie  più  della  man  mi  stringi  il  core, 

Per  te...  Ma  quale  a noi 
Con  Licori  nc  vien  superbo  e Gero, 

Incognito  guerriero? 

Ang.  Guerrieri  Chi  mai  sarà  ? Cieli,  che  miro! 

All' armi  ed  all*  insegne  è questi  Orlando. 

Oh  che  arrivo  importuno! 

Med.  Orlando?  Ob  Dio! 

Ang.  Qui  presso  un  sul  momento 
Nasconditi,  Medor.  Saprò  ben  io 
Con  sguardi  e vezzi  teneri  e fallaci 
Lusingarlo. 

Med.  Ah!  mio  ben... 

Ang.  T'ascondi  e taci. 

OmLAVDO,  LtCOMI  * DETTI. 

Ang.  Orlando,  ob  quanto  invano 
Ricercato  da  me,  giungi  opportuno  ! 

Ori.  Come,  o mia  bella  Diva,  in  questo  loco? 

Come  in  traccia  di  me,  se  poco  prima 
Di  me,  di  Sacripante,  e di  mill1  altri 
Generosi  guerrieri 
Disprezzasti  Pamor? 

Lic.  (Ve*,  quanti  amanti, 

Benché  schive  e ritrose, 

Sanno  acquistar  le  cittadine  ninfe  !) 

Ang.  Oh  come  mal  spiasti, 

Orlando,  i miei  pensieri  ! Allor  non  era 
Tempo  di  far  palese  il  nostro  amore. 

Med.  (Ancor  che  finto  sia,  pur  mi  dà  pena 
Questo  suo  favellar.) 

Ori.  Ma  quando  al  fonte, 

Ove  soletta  io  ti  trovai... 

Ang.  Deb  serba, 

Serba  a tempo  miglior  le  tue  querele; 

E alleggerisci  intanto 
Del  peso  suo  l'affaticata  fronte, 

Se  nP  ami,  o caro. 

Med.  (Ahimè,  troppo  a* avanza!) 

Ori.  Poiché  cosi  ti  piace, 

Ecco  ubbidisco  i cenni  tuoi. 


(Clic  cruda, 

Ma  leggiadra  fierezza!) 

Ang.  Oh  cara,  illustre  fronte, 

Ov’  è scritto  il  mio  fato!  Oh  bionde  chiome. 
Che  siete  a questo  cor  dolci  ritorte  ! 

Med.  (Angelica,  mio  Nume, 

Scmhran  troppo  veraci  i detti  tuoi. 

Ang.  Taci. 

Med.  Non  parlo,  ma... 

Ang.  Taci,  se  puoi.) 

Ori . Sol  per  te  questo  petto 
Sotto  P usbergo  ascondo, 

E s’arman  sol  per  tua  difesa,  o cara, 

D'  acciar  la  destra  e d'ardimento  il  core. 

Ang.  Quanto  lieta  sarei  se  le  nnstr'alme 
hgual  nodo  stringesse,  rgual  catena! 

Med.  (Meglio  è partir  che  tollerar  tal  peua.) 

Ang.  Costante  e fedele. 

Per  fin  ch'io  non  moro 
(Ma  solo  a Medoro) 

Quest'  alma  sarà. 

Com'aquila  suole 
Dai  raggi  del  Sole  ; 

Da  te  la  mia  brama 
Partirsi  non  sa. 

Ori.  Non  ebbi  mai  più  fortunato  giorno. 

Lic.  Quell' ameno  soggiorno. 

Signor  ti  attende,  e al  travagliato  fianco 
Offre  grato  riposo. 

Ori.  Io  più  noi  curo. 

Ang.  No,  no  : vanne  che  intanto 
Con  la  bella  Licori 
Andrò  a bagnarmi  al  vicin  rivo,  e poi 
Farò  che  meglio  intenda  i sensi  miei. 

Ori.  Quanto  più  vnlentier  teco  verrei  l 
Vanne,  felice  rio , 

Vanne  superbo  al  mar; 

Ali  potess'  io  cangiar 
Tcco  mia  sorte  1 
Or  or  tu  bagnerai 
Quei  vezzosetti  rai. 

Che  volgon  la  mia  vita, 

F.  la  mia  morte. 

Lic.  Cosi  dunque  s'impara 

Nelle  cittadi  ad  ingannar  gli  amanti  ? 

Ang.  Semplicetta  Licori, 

Ami,  e Parte  d'amar  si  poco  intendi  ? 
Apprendi  prima  ad  ingannare,  apprendi. 

Lic . Non  so  come  si  possa 

Far  vezzi,  e non  amar. 

Piangere  e sospirar 
Senza  tormento. 

Come  saprò  fallace 
Narrar  mentito  amor, 

Se  pria  dentro  il  mio  cor 
Amor  non  sento? 

Angelica  e Medoeo. 

Ang.  Torna,  torna,  Medoro;  ove  ti  ascondi? 

Med.  Mio  tesoro,  soli  tcco. 

Se  pur  lice  a Medoro 
Chiamarli  suo  tesoro. 

Ang.  E donde  mai 

Si  avanza  nel  tuo  core 
Cosi  strano  timore? 

Med.  Ali  che  di  Urlando  a fronte 
Il  tuo  affetto  vacilla. 

Ang.  lo  non  tei  diasi, 

Che  seco  fingerei  ? 

Med.  Ma,  benché  Goto, 

Quel  parlar  lusinghiero 

Sembra  tioppo  a Medor  simile  al  vero. 
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Jng. 

Se  infida  tu  mi  chiami, 
Se  temi  del  mio  amor, 
Offendi  un  fido  cor, 
Ingrato  sei. 

Med 

Se  tu  crudel  non  m'ami, 
Se  meco  fingi  amor. 
Tradisci  un  fido  cor. 
Ingrata  sei. 

Ang. 

Sprezzami  ancor,  se  vuoi. 
Amante  ognor  aarò. 

Med 

E a te  serbar  saprò 

■ a 

Gli  affetti  miei. 

Fine  della  prima  parte. 

PARTE  SECONDA 
Lieo ri  e Medoro. 

tic.  Dunque,  perchè  a Medoro 
Non  turbi  Orlando  i fortunati  amori, 

Infidi  al  tuo  paator  tara  Licori  ? 

Med.  E infedeltà  tu  chiami 
Finger  per  gioco  un  innocente  affetto? 

Lic.  L’  alma,  che  in  me  t1  annida, 

Non  ta  nemmen  per  gioco  etaer  infida. 

Med.  Taci,  Licori,  e lascia 
Cosi  rigidi  tenti  • 

A Ninfa  roen  di  te  gentile  e bella; 

Che  r amare  in  tal  guisa 

Rozzezza  ormai,  non  fedeltà  ai  appella. 

Lic.  Perdonami,  Medoro;  io  non  sapea 
Che  per  esser  gentile, 

Bisognaste  talora  esser  fallace. 

Ma  poiché  a questo  prezzo 
Gentilezza  si  nierca, 

Dimmi  che  far  io  debba 

Perchè  Orlando  il  mio  amor  non  prenda  a vile, 

Ed  aneti’  io  cercherò  farmi  gentile. 

Med.  Angelica  abbastanza 

A finger  t’ insegnò  parole  e sguardi. 

Digli  che  avvampi  cd  ardi, 

Che  lontana  da  lui  pace  non  (rovi; 

Di’  che  brami  pietà;  sospira  e mesci 
Di  qualche  la^rimetta 
Quelle  amorose  note. 

Lic.  Piaugere  ! 

Med.  Ah  tu  non  sai. 

Quanto  di  bella  dottila  il  pianto  poote  I 
Quell’  umidetto  ciglio 

Più  bello  in  mezzo  al  duo!, 

Come  fra  nubi  il  Sol, 

Meglio  nsplendf. 

In  quel  cadente  umor 

Tempra  i suoi  strali  Amor, 

E al  dolce  sfavillar 
Le  faci  accende. 

Lic  Ecco  Orlando  a noi  viene. 

Med.  Il  tempo  è questo 

Da  porre  appunto  in  opra  il  nostro  avviso. 

Lic . Sento  già  di  rossor  tingermi  il  viso. 

Orlando,  Licori  e poi  Tirsi. 

Ori.  Vezzosetta  Licori,  e perchè  leco 
Angelica  oon  è?  Dove  dimora? 

Lic.  lo  la  lasciai  pur  ora 

Di  quel  limpido  lago  in  sulle  sponde. 

Che  le  sue  placid’  onde 
Nella  valle  de' mirti  aduna  e stagna. 
metastasio 
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Fillide  a me  compagna 
Le  insegna  i pesci  ad  ingannar  con  P amo. 
Ori.  Se  non  ti  aptacc,  a ritrovarla  andiamo. 
Tir.  (Con  Orlando  Licori  ! Udiam,  che  dice.) 
Lic.  No,  che  in  partir  da  lei 

Disse,  che  fra  momenti  a te  venia. 

Forse  la  doppia  via 
C'  impedirebbe  il  ritrovarla.  Intanto 
Qui  I*  altendiam,  eh1  ella  verrà.  T»  è forse 
SI  noiosa  Licori, 

Che  non  sai  restar  seco  un  sol  momento? 
Ori.  Anzi  cara  mi  sei. 

Tir.  (Cieli,  che  sento  !) 

Lic.  SI,  ma...(Che  mai  dirò?)  Tu  sempre  avvezzo 
A1  cittadini  affetti, 

Cosi  basso  mirar  forte  non  vuoi. 

Tir.  (Infida!) 

Ori  Io  non  intendo  i detti  tuoi. 

Lic.  T' intenderei  ben  io, 

Se  di  amor  mi  parlassi.  Ah!  tu  non  curi, 

E non  intender  fingi 

Questi  selvaggi  e pastorali  amori. 

Ori.  Forse  meco  scherzar  piace  a Licori. 

Tir.  (Che  pena  !) 

Lic.  Io  non  ischerzo; 

Tu  scherzi  ben  col  mio  dolore;  e poi, 
Benché  il  mio  amor  comprendi. 

O noi  curi,  o t1  infingi,  o non  P intendi. 

ITir.  (E  V ascolto  e non  moro  I) 

Lic.  Ma  senti..  Orlando,  «enti. 

Tu  trovasti  noi  niego, 

Ninfa  di  ine  più  vaga  e più  gentile, 

Che  meglio  il  cria  si  adorna, 

Che  meglio  parla,  e che  più  dolce  muove 
I suoi  sguardi  vivaci  e lusinghieri; 

Ma  di  me  più  fedele  invan  la  speri 
Ori . La  bella  mia  nemica 

Sia  fiera  c sia  crudel. 

Ingrata  ed  infedel 
Mi  piace  ancora. 

Quando  a quest’  alma  torni 
L’  antica  libertà, 

Della  tua  fedeltà 
Parlami  allora. 

Tirsi  e Licori . 

Tir.  Alla  bella  Licori, 

Spazzatrice  de' boschi; 

Amante  degli  eroi, 

Tirsi  oscuro  e negletto, 

Povero  pastorello  umil  s1  inchina. 

Lic.  Tirai  ancor  si  compiace 

Di  rinnovar  cosi  gli  scherni  miei  ? 

Tir.  Anzi  cara  mi  sei. 

Lic.'  Dunque  cara  ti  sono, 

E ti  piace  vedermi 

Così  schernita,  e tollerare  il  puoi. 

Mio  Tirsi? 

Tir . Io  non  intendo  i detti  tuoi. 

Lic.  Come!  Tu  non  m’intendi?  Ah  che  il  tuo  petto 
È già  fatto  ricetto 

Di  nuove  fiamme  e di  novelli  amori. 

Tir.  Forse  meco  scherzar  piace  a Licori. 

Lic.  Tirsi,  ascolta,  ove  fuggi  ? 

Fermati  un  sol  momento; 

Poi  dimmi,  ae  potrai,  eh*  io  aon  fallace. 

Tir.  Vanne  ad  amar  gli  eroi,  lasciami  in  pace. 
Non  giova  il  sospirar; 

Non  lagrìraar  per  me; 

Tirai  più  tuo  non  è, 

Licori  infida. 

3i 
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Godi  del  nuoto  amor) 

Troverà  Tir*»  ancor 
Ninfa,  te  non  più  bella. 

Alinea  più  fida. 

AxgzuCjì  e Licori. 

Ans.  Perchè,  bella  Licori, 

Così  mesta  li  miro  e ti  dolente  ? 

Lic.  Vanne,  Angelica,  vanne: 

Cerca  con  altra  Ninfa 
Meglio  impiegar  gl' insegnamenti  tuoi. 

Ang.  Perchè  parli  in  tal  guisa?  Urlando  forte 
L'aroor  tuo  dispreizò  ? 

Lic.  Sarebbe  poco, 

Perchè  poco  mi  cal  $ ma  Tirsi,  oh  Dio  1 
Intese,  e l'aroor  mio  credè  verace} 

E sdegnato  mi  disse, 

Vanne  ad  amar  gli  eroi,  lasciami  in  pace. 
Arti’.  E per  questo  ti  affanni, 

Semplicetta  che  sei  ? 

Lic.  Tu  vai  meco  scherzando; 

10  perdo  Tirsi,  c non  acquisto  Orlando. 
Ang.  Se  non  acquisti  Orlando, 

Tirsi  non  perderai.  Credi  tu  forse 

Che  uno  sdegno  improvviso 

Sveller  possa  dal  cor  l'antico  affetto? 

T'inganni  ; anzi  talora 

Devi  ad  arte  mostrar  che  tu  non  l’ami. 

Che  se  Tirsi  ti  crede 

Preda  troppo  sicura,  io  altra  parte 

11  suo  cor  volgerà.  Quel  cacciatore, 

Che  ha  la  lepre  nel  laccio. 

Più  non  la  cura,  e solo 
Presso  a quella  che  fogge  affretta  il  piede. 
Lic. Intanto  io  piango,  c'i  mio  pastor  non  riede! 
Ang.  Ma  quando  a te  placato 
Il  caro  Tirsi  ritornar  vedrai. 

Il  passato  dolor  ti  scorderai. 

Quel  cauto  nocchiero, 

Che  vide  raccolto 
Con  pallido  volto 
L*  orror  della  morte 
Fra  l’ire  del  mar, 

Se  tocca  la  sponda 
Col  ricco  naviglio. 

Si  scorda  il  periglio, 

E all'  aura  seconda 
Ardito  ritorna 
Le  vele  a spiegar. 

Lic.  Cotesti  tuoi  sì  strani 

Dogmi  d’  amare  a me  seguir  non  giova. 

Ang.  Fa  ciò  che  vuoi  ; te  n’avvedrai  per  prova. 
Ma  teco  invan  consumo 
L'ore  del  giorno,  e veggo  ornai  che  ’1  Sole 
Fa  rosseggiar  1’ Occidental  marina. 

Nella  notte  vicina 
Vo'  col  favor  dell’  ombre. 

Ad  Orlando  involarmi.  Intanto,  o cara. 

Ciò  che  fia  d'uopo  ad  apprestar  n’andiamo. 
Lic.  Si;  ma  se  Orlando  a sorte 

Sa  la  tua  fuga  c ti  raggiunge,  allora 
D'Angelica  c Medoro 
Qual  governo  farà? 

Ang.  Vana  è la  tema. 

Medor  non  vide  mai, 

E in  pastorali  spoglie 

Nemmen  per  segni  ci  ravvisare  il  puote. 

lo  mercè  quest'anello, 

Che  inrisihil  mi  rende  agli  occhi  altrui, 
Fuggirò  facilmente  i sguardi  sui. 

Lic.  Dunque  già  m'abbandoni, 

Nc  più  ti  rivedrò  ? 


Ang.  Chi  sa  che  nn  giorno 

benigno  ciel  non  ne  congiunga?  Intanto 
Da  me  ricevi  in  dono 

Sueslo,  che  il  manco  braccio 
'adorna  e cinge  aureo  legame.  In  lui 
11  minor  pregio  è la  ricchezza.  Osserva 
Con  qual  maestra  mano 
L'artefice  prudente 
Le  gemme  all'oro  attentamente  unìoj 
Talché  non  ben  distìngui. 

Se  le  congiunse  o la  natura  o Parte. 

Poi  tutti  a parte  a parte 
Mira  i minuti  pezzi 
Di  quel  ricco  metallo, 

«Con  quai  piccioli  nodi  insieme  avvinti. 

Sono  uniti  e distinti; 

Talché  formano  un  cerchio. 

Quasi  serico  laccio, 

Pieghevole  e tenace. 

Lic.  £ simil  dono, 

Più  che  al  mio  rnerto  a tua  grandezza  eguale. 
Ang.  Se  Agclica  ritorna 

Il  patrio  soglio  a ricalcar  giammai, 

Premio  maggior  della  tua  fede  avrai. 

Orsù  non  c più  tempo 
Di  trattenerci  a favellar  ; Medoro 
N'attende  ascoso  in  quel  riposto  speco. 
Andiam. 

Lic.  Vanne,  che  or  or  Licori  • teco. 

Lieo RI. 

Questo  è il  metallo  infame, 

Di  cui  parlando  il  genitor  talvolta. 

Fuggi,  disse,  o Licori, 

Quei  fallaci  splendori. 

Con  l’ insidie  e le  risse 

Ei  nacque  a un  parlo  solo;  egli  si  fece 

Indegno  prezzo  d’ innocenti  affetti  ; 

E i maritali  letti 

Furon  per  lui  talor  tragiche  scene. 

Me  beata  e felice. 

Che  di  lui  non  mi  curo 

Ornar  le  membra,  o riempir  la  mano! 

Quei  limpidetti  umori, 

Quid  semplicetti  liori, 

Che  m'orfre  il  prato  c 'I  Gumicello  in  dono 
1 fregi  miei,  le  mie  ricchezze  sono. 

Se  i rai  del  giorno 
L'ombra  ci  fura, 

La  notte  oscura 
Per  me  non  è: 

Se  fa  ritorno 
L'alba  novella. 

Sempre  più  bella 
Spunta  per  me. 

Ouljìxdo  e Tinto. 

Ori.  Dunque  è Angelica  amante? 

Tit.  Amante. 

Ori.  E queato 

Medor,  che  tu  mi  narri 
È oggetto  del  suo  amor  ? 

TiL  Questo. 

OrL  1°  n°l  credo. 

Tit.  Se  noi  credi  al  mio  labbro. 

Credilo  agli  occhi  tuoi.  Quindi  d'intorno 
Tronco  non  v’ha,  che  di  lor  man  non  mostri 
Impresse  queste  note: 

» Liete  piante,  verdi  erbe  c li  in  pici' acque, 
n A voi  rendon  mercè  de’  lor  riposi 
« Angelica  e Medoro,  amanti  e sposi  n. 
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L'  ANGELICA 


OrL  Ma  come  in  un  momento 
S1  avanzò  tanto  un  improvviso  amore? 

TU.  Non  ha  <iue  volte  ancora 
Cinzia  scemata  la  notturna  luce. 

Ch'io  cercando  pel  bosco 

lina  giovenca  mia,  che  fuor  di  mandra 

Già  da  due  giorni,  e senta  guardia  giva, 

Sento  che  ad  alta  voce 

Regai  donzella  a sè  mi  chiama,  e miro 

Medor,  che  area  di  sangue  il  terreo  tinto. 

Ed  era  presso  a rimanerne  estinto. 

Ella  da  inrognit’ erbe  il  succo  espresse; 
Talché  da  quel  liquore 
Ei  racquistò  vigorp, 

E sopra  il  mio  destriero 
Si  ricondusse  in  questo  albergo:  quivi 
La  medica  cortese 

Non  volle  ch'altro  mano  al  fianco  infermo 
S*  accostasse  giammai. 

Alfin,  quando  si  vide 
Sul  volto  di  Medoro 
Il  vermiglio  tornar  dolce  colore, 

Allor  la  sua  pietà  divenne  amure  j 
Onde  il  bramò  consorte, 

E die'  sè  stessa  e la  sua  destra  in  pegno 
Di  sua  fé,  del  suo  scettro  e del  suo  regno. 

OrL  Ed  il  ver  tu  mi  narri? 

Tit.  Un  tal  amore 

E noto  in  queste  selve  ai  sassi  ancora. 

OrL  Perfidissima  donna, 

Anima  senza  fede,  or  questi  sono 

Suesti  i teneri  sensi, 
ie  testé  mi  giurasti?  In  questa  guisa 
Il  guiderdon  mi  rendi 
Degli  eccelsi  trofei, 

Che  ho  sol  per  tua  cagione 

In  India,  in  Media  e in  Tartaria  lasciato? 

Va  pur,  fuggi  ove  vnoi  $ 

Cerca  del  vasto  mare 

Le  riposte  caverne,  o ti  ridaci 

Nel  centro  della  terra  $ ovunque  vai. 

No,  che  non  troverai 

Parte  cosi  sublime,  o sì  profonda, 

Che  all'ira  mia,  clic  al  mio  furor  ti  asconda. 
Ti  giungerò,  crudele; 

Ti  sbranerò  su  gli  occhi 

L'infame  usnrpator  de1  miei  contenti; 

E il  cadavere  indegno 

Lascerò  palpitante  ai  corvi  in  preda; 

E reodrratli  a lui. 

Se  forse  più  veloce 

Verso  il  regno  dell' ombre  i passi  affretta, 
Compagna  nel  morir  la  mia  vendetta. 

Mi  proverà  spietato 
Cni  mi  sprezzò  crude!; 

Nc  al  braccio  mio  sdegnato 
Potrà  rapirli  il  Ciel. 

. Tinto, 

Sempre  è il  tacer  miglior  consiglio  : or  mira 
Come  incauto  parlai  ! 

Ma  chi  credulo  avrebbe 

Che  d’  Angelica  Orlando  amante  fosse? 

Ve’  di  che  strani  affetti  Amore  è padre! 
Giovanetti  inesperti. 

Che  trattate  per  gioro 
I suoi  strali,  il  suo  foco, 

Voi  non  Ripete  ancora 

Come  i sudditi  suoi  governa  Amore. 

Fuggite,  ah,  si  fuggite 

Quei  lusinghieri  sguardi. 

Quegli  affetti  bugiardi  1 
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Vi  attendono  in  quel  crine 
Le  tenaci  ritorte 

Ed  in  quel  ciglio,  o servittde  o morte. 

Non  cerchi  innamorarsi 
Chi  lacci  al  cor  non  ha: 
lovan  voi  piangerete 
Allor  che  non  potrete 
Tornare  in  libertà. 

Lieo ai  e Ttut . 

Tir.  Addio,  Licori,  addio  ; lascia  eh’  io  vada 
Ove  col  suo  Medoro 
Angelica  mi  attende. 

Lùr.  Oh  DioI  tu  parti. 

Nè  t' incresce  lasciarmi  ? 

Tir . Ah!  se  ra* incresce, 

Cara,  tu  sola  il  sai;  ma  la  dimora 
Molto  brievc  sarà;  sol  ch'io  conduca  • 
Fuor  della  selva  i fuggitivi  amanti. 

Farò  col  nuovo  giorno 

Alla  bella  Licori  anch'  io  ritorno. 

Lic.  Deli  non  far  più,  ben  mio. 

Oltraggio  co’  sospetti  alla  mia  fede. 

Tir.  Io  temer  noiv  vorrei; 

Ma  tu  sci  troppo  vaga,  io  troppo  amante. 
Lic.  Almen,  finché  la  sorte 

T’ allontana  da  me,  pensa  ch’id  t'amo. 

Tir.  Fuorché  quel  del  tuo  volto, 

Da  lungi  o aa  vicino, 

Non  tanno  i miei  pensieri  altro  cammino. 

21  piè  s'allontana 
Dal  caro  sembiante  ; 

Ma  1’  alma  costante 
Non  parte  da  te. 

L’uffizio  di  quella 

Fan  dentro  al  mio  petto 
La  speme,  Y affetto, 

La  bella  mia  fé. 

Asgeucà  e Medoro. 

Ang.  Fuggiam,  bell’  idol  mio. 

Dallo  sdegno  di  Orlando  ; in  quest’  orrore 
Amor  ne  cela,  e ne  fa  scorta  Amore. 

Med.  Fuggiam  dove  tu  vuoi,  mia  bella  luac; 
Che  la  tacita  notte, 

E le  opache  foreste 

Non  hanno  orror  per  me  se  tcco  io  sono. 
due.  Questa  ruvida  spoglia,  in  cui  risplende 
Più  semplice  c più  vago  il  tuo  sembiante, 

È forse  al  molle  fianco  ingrato  peso. 

Ma  soffrila,  ben  mio,  soffrila,  e dona 

Quest'impaccio  noioso 

Alla  tua  sicurezza,  al  mio  riposo. 

Med.  E troppo  lieve,  o cara. 

Prova  dell’amor  mio.  ciò  che  m’imponi. 
Dimmi  che  al  ferro  ignudo 
Offra  intrepido  il  scn;  di' che  mi  esponga 
Vittima  volontaria 

Delle  belve  al  furor;  dimmi  ch'io  mora; 
Che,  se  tu  mel  comandi. 

Mi  fia  dolce  il  morir. 

Ang.  Cessin  gli  Dei 

Augurio  sì  crudel  ; vo' che  tu  viva. 

Ma  che  viva  per  me.  Non  vedi  il  Ciclo 
Come  arride  pietoso  ai  nostri  amori  ? 

Ecco  dall1  onde  fuori 
Spunta  la  bianca  luna,  e 'I  ciel  rischiara 
Col  suo  tremulo  raggio,  e fin  del  bosco 
Fra  gl'intricati  rami, 

Penetrando  furtiva, 

A regolar  gl*  incerti  passi  arriva. 

Med.  Se  al  suo  placido  volto 
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Importuno  vapor  non  copre  il  lume, 

Con  V umido  splendore 

Stri  dolce  compagna  al  nostro  errore. 

Bella  Dira  alt*  ombre  amica 
Scorgi  almen  con  poro  ciglio 
Nel  periglio  il  nostro  amor. 

Nuda  splendi  e chiara  in  deio, 

Cime  allor  che  senta  reio 
Fosti  in  braccio  al  tao  Paator. 

Jng.  Andina,  Medoro,  andiamo; 

Tu  sai  che  ton  per  noi 
Preziosi  i momenti,  e tu  mi  sei 
Caro  così,  che  di  me  stessa  io  temo. 

Ad  ogni  ombra,  che  miro, 

Parmi  che  orrìbil  fera  esca  dal  bosco, 

O che  Orlando  ti  giunga, 

E da  me  ti  scompagni,  anima  mia. 

E quand’  altro  non  temo. 

Temo  che  V aura  istessa,  ed  ogni  fronda 
L' insidiator  dell1  idol  mio  nasconda. 

Mtd.  Ma  Tirsi  ancor  non  veggio;  e s'ei  non  viene. 
Chi  mai  ra*  additerà  1'  ignota  via  ? 

Antr.  Andianoe  a lenti  passi, 

Ch'  ei  ne  raggiungerà  ; forse  che  al  fonte, 
Che  dal  colle  de'  lauri  in  giù  discende. 

Or  di  noi  più  veloce  egli  n'  attende. 

Med.  Dunque  addio,  care  selve  ; 

Selve,  per  me  beate,  or  eh*  io  vi  lascio 
Qual  interno  dolor  prora  il  cor  mio  ! 

Anjt.  Antri  felici,  addio;  no,  ch'io  non  posso 
Volgere  in  voi,  partendo,  asciutti  i lumi. 

In  voi  vollero  i Numi, 

Che  nascesse  il  mio  amore;  or  voi  serbate 
Con  P amorose  note. 

Che  la  mia  man  ne'  vostri  sassi  impresse 
Entro  il  concavo  seno, 

Dell' amor  mio  le  rimembrante  almeno, 
lo  dico  all'  antro,  addio; 

Ma  quello  al  pianto  mio 
Sento  che,  mormorando. 

Addio,  risponde. 

Sospiro,  e i miei  sospiri, 

Nc'  replicati  giri 
Zefiro  rende  a me 
Da  quelle  fronde. 

Omljkoo. 

Ore  son  ? Chi  mi  guida  ? 

Questa,  eh'  io  calco  ardito, 

Son  le  fauci  d'  Arerno,  o son  le  stelle  ? 

Le  sonanti  procelle, 

Che  mi  girano  intorno, 

Non  son  dell'  Oceàn  Ggtie  funeste? 

Si,  si  dell'  Ocean  l*  onde  son  queste. 

Vedi  P Eufrate  e 'I  Tigri, 

Come  timidi  e pigri 

S'  arrestano  dinanzi  al  furor  mio  1 

Oh  Dio,  qual  voce,  oh  Dio, 

Quali  accenti  noiosi! 

ff  Angelica  e Medoro  amanti  e sposi,  n 

Numi,  barbari  Numi, 

Angelica  dov'  è,  perchè  a'  asconde  ? 
Rendetela  ad  Orlando,  o eh'  io  sdegnato 
Farò  con  una  scorsa 
Fin  «fa’  cardini  suoi  crollare  il  ciclo. 
Confonderò  le  sfere, 

Farò  del  mondo  una  scomposta  mole, 
Toglierò  il  corso  agli  astri,  i raggi  al  Sole. 
Infelice,  che  dissi  t 
Misero,  che  pensai 

Contro  il  cicli  Contro  i Dei!  La  destra!  Il  brando! 
Crado  amor,  donna  ingrata,  e fòlle  Orlando  ! 


Dchl  lasciatemi  in  paee, 

Che  volete  da  me,  maligne  stelle? 

Ah!  sì  ben  io  v'intendo. 

Quei  sanguinosi  lampi, 

Quell' infauste  comete 

Son  dell1  ira  del  eiel  nunzi  crudeli. 

Partite;  io  del  suo  sdegno 
Il  ministro  sarò:  vuol  ch'io  mi  «velia 
Dalle  fauci  la  lingua  ? O che  col  ferro 
A quest'alma  dolente  apra  la  ria? 

Il  farò  rolentier:  brama  eh'  io  mora  ? 
Orlando  morirà:  vi  basta  ancora? 

Da  me  che  volete, 

Infauste  comete  ? 

Non  più,  eh1  io  mi  sento 
L'inferno  nel  sen. 

Ma  ansi  astro  benigno 

Fra  l'orror  della  notte  a me  risplende? 

Chi  la  pace  mi  rende?  Ah!  si,  tu  sei. 
Angelica,  cor  mio;  ma  tu  parenti? 

Vieni,  vieni,  ore  fuggi? 

Più  sdegnata  con  te,  cara,  non  sono; 
Torna,  torna  ad  amarmi,  e ti  perdono. 
Aurette  leggiere, 

Che  intorno  volate, 

Tacete,  fermate, 

Che  torna  il  mio  ben. 

LICENZA 

Questo  è il  di  fortunato,  Augusta  Elisa, 
la  cui  la  tua  grand'  alma 
Con  la  terra  cambiò  V astro  natio. 

Ah  ! so  ben  di'  io  dovrei 

Sol  della  gloria  tua  vergar  le  carte. 

Non  d’ Orlando  e Medoro 
Rinnovar  le  follie,  cantar  gli  amori. 

Ma  chi  ridir  potrebbe 

Le  lodi  tue  senza  far  onta  al  vero  ì 

Forse  è minor  delitto 

Tacere  i pregi  tuoi,  che  dirne  poco. 

10  volentier  mi  taccio  ; 

Che  son  de'  miei  pensieri 
Interpreti  più  fidi 

11  silenzio  e 'I  rossor,  che  le  parole. 

Parli  di  tua  grandezza 

Chi,  aprendo  i vanni  a più  felice  volo, 
Serba  vigore  a si  gran  peso  uguale. 

Io  ripiegando  l'ale, 

Da  queste  umili  sponde 

Caldi  voti  alle  stelle  intanto  invio. 

Scorga  1'  invida  Parca, 

Mentre  al  temuto  soglio 
Con  P invitto  consorte  il  ciel  ti  serba. 
Ben  cento  volte  e cento 
Su  i gioghi  di  Pirene 
L*  orride  selve  dagli  antichi  rami 
Scuoter  le  neri,  e rinnovar  le  chiome  : 
Dal  tuo  fecondo  seno 
Germogli  a nostro  prò  viril  rampollo: 

E 'I  genitor  felice 
Vegga  l'augusto  Infante 
Scherzar,  fanciullo  ancora. 

Coi  grave  usbergo  e col  paterno  alloro; 
Poi,  fatto  adulto  e grande, 

Non  già  quel,  che  divide 
Dai  Gannitoti  il  favoloso  Idaspe; 

Ma  sia  de'  suoi  trionfi  > 

Breve  sentier  quel  che  misura  il  Sole. 

E 'I  mondo  allor,  che  avrà  per  ogni  loco 
L'Austriaco  Nume  il  suo  poter  disteso, 

Ne  soffra  U giogo»  e non  ne  senta  il  peso. 
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L'ANGELICA 


Coito  7. 

In  così  lieto  dì 

Ride  sereno  il  Ciel, 

Nè  turba  oscuro  vel 
Del  Sol  la  face. 

Coro  li. 

In  così  lieto  dì 

Più  bello  il  mondo  appar, 


E nel  suo  letto  il  mar 
Senz'onda  giace. 

Tutti . 

Di  Elisa  al  dolce  nome 
L'erbetta  il  suol  riveste, 
Tacciono  le  tempeste, 

£ l'aura  tace. 
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CANTATA 
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irrMLOcoToai 

Sarto*  m. 

La  Costanza. 

La  Fortuna. 

Publio,  dvo  di  Scipione. 

Eh  tuo.  Padre  di  Scipione • 

Cobo  d'eroi. 

L'Azione  si  figura  in  Africa  nella  reggia 
di  Massinissa. 


Scino**  dormendo. 

La  Costane*  e la  Fortuna. 

For.  Vieni,  e siegui  i miei  passi 
O gran  figlio  d' Emilio. 

Co».  I passi  miei. 

Vieni,  e siegui,  0 Scipion. 

^’P-  Chi  è mai  l'audace 

Che  turba  il  mio  riposo? 

For.  Io  son. 

Cos.  Son  io, 

E sdegnar  non  ti  dèi. 

For.  Volgiti  a me. 

Cos.  Guardami  in  volto. 

Scip.  Oh  Dei: 

duale  abisso  di  luce! 
duale  ignota  armonia!  Quali  sembianze 
Son  queste  mai  sì  luminose  e liete! 

E in  qual  parte  mi  trovo?  E voi  chi  siete? 

Cos.  Nutrice  degli  Eroi... 

For . Dispensatrice 

Di  tutto  il  ben  che  l'universo  aduna... 

Cos.  Scipio,  io  son  la  Costanza. 

For.  Io  la  Fortuna. 

Scip.  E da  me  che  si  vuol? 

Cos.  Ch ' una  fra  noi 

Nel  caramin  delta  vita 
Tu  per  compagna  elegga. 

For.  Entrambe  offriamo 

Di  renderti  felice. 

Cos.  E decider  tu  dèi, 

Se  a me  più  credi,  o se  più  credi  a lei. 

Scip.  Io?  Ma  Dee...  Che  dirò? 

For.  Dubiti! 

’Cos.  Incerto 

Uh  momento  esser  puoi! 

For.  Ti  porgo  il  crinei 

E a me  non  t1  abbandoni  ? 

Cos.  Odi  il  mio  nome, 

Né  vieni  a me  ? 

For.  Parla. 

Cos.  Risolvi. 

Scip.  E come? 


ISe  volete  eh’  io  parli, 

Se  risolver  degg'10,  lasciate  all'alma 
Tempo  da  respirar,  spazio  onde  possa 
Riconoscer  sé  stessa. 

Ditemi  dove  son,  chi  qua  mi  trasse, 

Se  vero  è quel  eh'  io  veggio. 

Se  sogno,  se  son  desto,  o se  vaneggio. 
Risolver  non  osa 
Confusa  la  mente, 

Che  oppressa  ai  sente 
Da  tanto  slupor. 

Delira  dubbiosa. 

Incerta  vaneggia 
Ogni  alma  che  ondeggia 
Fra  i moti  del  Cor. 

Cos.  Giusta  è la  tua  richiesta:  a parte  a parte 
Chiedi  pure,  e saprai 
Quanto  brami  saper. 

For.  SI  ; ma  sian  brevi, 

Scipio,  le  tue  richieste.  Intollerante 
Di  riposo  son  io.  Loco  ed  aspetto 

(Andar  sempre  cangiando  è mio  diletto. 

Lieve  sono  al  par  del  vento, 

Vario  ho  il  volto,  il  piè  fugace  j 
Or  m' adiro,  e in  un  momento 
Or  mi  torno  a serenar. 

Sollevar  le  moli  oppresse 

Pria  m' alletta,  e poi  mi  piace 
D'  atterrar  le  moli  istesse 
Che  ho  sudato  a sollevar. 

Scip.  Dunque  ove  aon  ? La  reggia 
Di  Massinissa,  ove  poc'  anzi  i lumi 
Al  sonno  abbandonai, 

Certo  questa  non  è. 

Cos.  No.  Lungi  assai 

E l'Africa  da  noi.  Sei  nell'immenso 
Tempio  del  Ciel. 

For.  Non  lo  conosci  a tante, 

Che  ti  splendono  intorno. 

Lucidissime  stelle?  A quel  che  ascolti 
Insolito  concento 

Delle  mobili  sfer*?^L^juel  che  vedi 
Di  lucido  zaffiro 

Orbe  maggior  che  le  rapisce  in  giro? 

Scip.  E chi  mai  fra  le  sfere,  o Dee,  produce 
Un  concento  si  armonico  e sonoro  ? 

Cos.  L' i stessa  eh' è fra  loro, 

Di  moto,  e di  misura 
Proporzionata  ineguaglianza.  Insieme 
Urtatisi  nel  girar:  rende  ciascuna 
Suon  dall'  altre  distinto, 

E si  forma  di  tutti  un  suon  concorde. 

Varie  cosi  le  corde 

Son  d'una  cetra  j e pur  ne  tempra  in  guisa 
E I*  orecchio  c la  man  l'acuto  e il  grave, 
Che  dau  percosse  un'  armonìa  soave. 
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Questo  mirabil  nodo, 

Che  gP  ineguali  unisco, 

Questa  ragione  arcana, 

Clie  i dissimili  accorda, 

P rapo  raion  s’  appella,  ordine  e norma 
Universa!  delle  create  cose. 

Questa  è quel  che  nascose, 

D' alto  saper  misterioso  raggio, 

Entro  i numeri  suoi  di  Samo  il  Saggio. 

Scip.  Ma  un’armonia  sì  grande 

Perchè  non  giunge  a noi?  Perche  non  Pode 
Chi  vite  111  nella  terrestre  serie? 

Co».  Troppo  il  poter  de1  vostri  sensi  eccede. 

Ciglio  che  al  Sol  si  gira. 

Non  vede  il  Sol  che  mira, 

Confuso  in  quell’  istesso 
Eccesso  di  splendor. 

Chi  là  del  Nil  cadente 
Vive  alle  sponde  appresso 
Lo  strepito  non  sente 
Del  rovinoso  umor. 

Scip.  E quali  abitatori?... 

F°r’  Assai  chiedesti: 

Eleggi  alfin. 

Scip.  Soffri  un  istante.  E quali 

Abitatori  han  queste  sedi  eterne? 

Co».  Ne  han  molti,  e vari  in  varie  parti. 

Scip.  I„  questa, 

Ove  noi  siam,  che  si  raccoglie  mai  ? 

For.  Guarda  sol  chi  s'  appressa,  e lo  saprai. 

Pvmuo , Coso  et  Eroi,  indi  Emilio  e detti. 

Coso 

Germe  di  cento  Eroi, 

Di  Roma  onor  primiero, 

Vieni  che  in  Ciri  straniero 
Il  nome  tuo  non  è. 

Mille  trovar  tu  puoi 
Orme  degli  avi  tuoi 
Nel  lucido  sentiero. 

Ove  inoltrasti  il  piè. 

&ip.Nwni!È  vero,  o m'inganno!  il  mio  grand'avo, 

Il  domator  dell1  African  rubello 
Quegli  non  è? 

Pub.  Non  dubitar,  aon  quello. 

Scip.  Gelo  d1  orror  ! Dunque  gli  estinti... 

Pub.  Estinto, 

Scipio,  io  non  son. 

Scip.  Ma  in  cenere  disciotto 

Tra  le  funebri  faci, 

Gran  tempo  è già,  Roma  ti  pianse. 

Pub.  Ah  ! taci: 

Poco  sei  noto  a te.  Dunque  tu  credi 
Che  quella  man,  quel  volto, 

Quelle  fragili  membra,  onde  vai  cinto, 

Siano  Scipione?  Ah!  non  è ver.  Son  queste 
Solo  una  veste  tua.  Quel  che  le  avviva, 

Puro  raggio  immortai,  che  non  ha  parti, 

E scioglier  non  si  può;  che  vuol,  che  intende. 

Che  rammenta,  che  pensa, 

Che  non  perde  con  gli  anni  il  suo  vigore, 

Quello,  quello  è Scipione,  e quel  non  muore. 

Troppo  iniquo  il  destino 
Saria  della  virtù,  spoltre  la  tomba 
Nulla  di  noi  restasse  ; e s’  altri  beni 
Non  vi  fosser  di  quei. 

Che  in  terra  per  lo  più  toccano  ai  rei. 

No,  Scipio:  la  perfetta 
D' ogni  cagion  prima  Cagione  ingiusta, 

Esser  così  non  può.  V'  e dopo  il  rogo, 

V’  è mercè  da  sperar.  Quelle  che  vedi, 

Lucide  eterne  sedi, 


Serbatisi  al  merlo;  e la  più  bella  è questa. 

In  cui  vive  con  me  qualunque  in  terra 
La  patria  amò,  qualunque  offrì  pietoso 
Al  pubblico  riposo  i giorni  itili. 

Chi  sparse  il  sangue  a benefìzio  altrui. 

Se  vuoi  che  le  raccolgano 
Questi  soggiorni  un  di. 

Degli  Avi  tuoi  rammentati; 

Non  ti  scordar  di  me. 

Mai  non  cessò  di  vivere, 

Chi,  come  noi,  mori; 

Non  meritò  di  nascere 
Chi  vive  sol  per  sé. 

Scip.  Se  qui  vivon  gli  Eroi... 

For.  Se  paga  ancora 

La  tua  brama  non  è,  Scipio,  e già  stanca 
La  tolleranza  mia.  Decidi... 

Co».  Eh!  lascia 

Ch'ei  chieda  a voglia  sua.  Ciò  ch'egli  apprende, 
Atto  lo  rende  a giudicar  fra  noi. 

Scip.  Se  qui  vivon  gli  Eroi, 

Che  alla  patria  giovàr,  tra  queste  sedi 
Perché  non  miro  il  genitor  guerriero  ? 

Pub.  L'hai  su  gli  occhi,  e noi  vedi? 

Scip.  È vero  è vero; 

Perdona,  errai,  gran  genitor:  ma  colpa 
Delle  attonite  ciglia 

È il  mio  tardo  veder,  non  della  mente, 

Che  l'immagine  tua  sempre  ha  presente* 

Ab  sei  tu  ! già  ritrovo 

L'antica  in  quella  fronte 

Paterna  maestà.  Già  nel  mirarti 

Risento  i moti  al  core 

Di  rispetto  e d’amore.  Oh  fausti  Numi! 

Oh  caro  padre  ! Oli  lieto  di  ! Ma  come 
Si  tranquillo  m’arrogli?  Il  tuo  sembiante 
Sereno  e ben,  ma  non  commosso.  Ah!  dunque 
Non  provi  in  rivedermi 
Contento  eguale  al  mio? 

Em.  Figlio,  il  contento 

Fra  noi  serba  nel  Cielo  altro  tenore. 

Qui  non  giunge  all'affanno,  ed  è maggiore. 

Scip.  Son  fuor  di  me.  Tutto  quassù  m'é  nuovo, 
Tutto  stupor  mi  fa. 

Em.  Depor  non  puoi 

Le  false  idee  che  ti  formasti  in  terra, 

E ne  stai  sì  lontano.  Abbassa  il  ciglio: 

Vedi  laggiù  d'impure  nebbie  avvolto 
Quel  picciol  globo,  anzi  quel  punto? 

Scip.  Oh  stelle  ! 

E la  terra? 

Em.  11  dicesti. 

Scip.  E tanti  mari, 

E tanti  fiumi,  e tante  selve,  c tante 
Vastissime  provincie,  opposti  regni, 

Popoli  differenti?  E *1  Tebro?  E Roma?... 

Em.  Tutto  è chiuso  in  quel  punto. 

Scip.  Ah  padre  amato. 

Che  picciolo!  che  vano! 

Che  misero  teatro  ha  il  fasto  umano! 

Em.  Oh  se  di  quel  teatro 

Potessi,  o figlio,  esaminar  gli  attori; 

Se  le  follie,  gli  errori, 

1 sogni  lor  veder  potessi,  e quale 
Di  riso  per  lo  più  degna  cagione. 

Gli  agita,  gli  scompone, 

Li  rallegra,  gli  affligge  o gì' innamora, 
Quanto  più  vii  ti  sembrerebbe  ancora! 

Voi  colaggiù  ridete 

D'un  fanciulli»  clic  piange, 

Chè  la  cagion  vedete 
Del  folle  suo  dolor. 
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Quassù  di  voi  li  ride, 

Che  dell1  età  sul  fine, 

Tulli  canuti  il  crine, 

Siete  fanciulli  ancor. 

Scip.  Publio,  padre,  ah  ! lasciate 

Ch'io  rimanga  con  voi.  Lieto  abbandono 
Quel  soggiorno  laggiù  troppo  infelice. 

For.  Ancor  non  é permesso. 

Coi.  Ancor  non  lice. 

Pub . Molto  a viver  ti  resta. 

Scip.  Io  vissi  assai  ; 

Basta,  basta  per  me. 

Em.  Sì,  ma  non  basta 

Ai  disegni  del  Fato,  al  ben  di  Borea, 

Al  mondo,  al  Ciel. 

Pub.  Molto  facesti,  e molto 

Di  più  si  vuol  da  te.  Senta  mistero 
Non  vai,  Scipione,  altero 
E degli  aviti  e dei  paterni  allori. 

I gloriosi  tuoi  primi  sudori 
Per  le  campagne  Ibere 
A caso  non  spargesti;  e non,  a caso 
Porti  quel  nome  in  fronte, 

Che  all' Africa  è fatale.  A me  fu  dato 

II  soggiogar  sì  gran  nemica;  e tocca 
Il  distruggerla  a le.  Va;  ma  prepara 
Non  meno  alle  sventure, 

Cbe  ai  trionO  il  tuo  petto.  In  ogni  sorte 
L'istessa  è la  Virtù.  L' agita,  è vero. 

Il  nemico  destin,  ma  non  l'opprime; 

E quando  è men  felice,  é piu  sublime. 

Quercia  annosa  su  l’erte  pendici 
Fra  'I  contrasto  de'  venti  nemici 
Più  sicura,  più  salda  si  fa. 

Che  se'l  verno  le  chiome  le  sfronda. 

Più  nel  suolo  col  piè  si  profonda; 

Forza  acquista,  se  perde  beltà. 

Scip.  Giacché  al  voler  dei  fati 
L'opporsi  è vano,  ubbidirò. 

Cos.  Scipione, 

Or  di  scegliere  è tempo. 

For.  istrutto  or  sei; 

Puoi  giudicar  fra  noi. 

Scip.  Publio,  si  vuole 

Ch*  una  di  queste  Dee... 

Pub.  Tutto  m'è  noto. 

Eleggi  a voglia  tua. 

Scip.  Deb  ! mi  consiglia, 

Gran  genitor. 

Em.  Ti  usurperebbe,  o figlio. 

La  gloria  della  scelta  il  mio  consiglio. 

For.  Se  brami  esser  felice, 

Scipin,  non  mi  stancar  : prendi  il  momento, 
In  cui  t'offro  il  mio  crin. 

Scip.  Ma  tu,  cbe  tanto 

Importuna  mi  sei,  di';  qual  ragione 
Tuo  seguace  mi  vuol  ? Perchè  degg' io 
Sceglier  piu  te,  cbe  l'altra? 

For.  E che  farai, 

S'io  non  secondo  amica 

L'imprese  tue?  Sai  quel  ch'io  posso?  Io  sono 

D'ogni  mal,  d'ogni  bene 

L1  arbitra  colaggiù.  Questa  è la  mano 

Clic  sparge  a suo  talento  e gioie  e pene, 

Ed  oltraggi  ed  onori, 

E miserie  e tesori.  Io  son  colei 
Che  fabbrica,  cbe  strugge. 

Che  rinnova  gl' imperi.  Io,  se  mi  piace, 

In  soglio  una  capanna,  io,  quando  vqglio, 
Cangio  in  capanna  un  soglio.  A me  soggetti 
Sono  i turbini  in  cielo, 

Son  le  tempeste  in  mar.  Delle  battaglie 
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Ió  regolo  il  destin.  Se  fausta  io  sono. 

Dalle  perdite  istesse 
Fo  germogliar  le  palme;  e s’io  m'adiro, 
Svelgo  di  man  gli  allori 
Sul  compir  la  vittoria  ai  vincitori. 

Che  più  ? Dal  regno  mio 
Non  va  esente  il  valore, 

Non  la  virtù;  che,  quando  vuol  la  sorte, 
Sembra  forte  il  più  vii,  vile  il  più  forte; 

E a dispetto  d’Astrea 

La  colpa  è giusta,  e l'innocenza  è rea. 

A chi  serena  io  miro, 

Chiaro  c di  notte  il  cielo; 

Torna  per  lui  nel  gelo 
La  terra  a germogliar. 

Ma  se  a taluno  io  giro 
Torbido  il  guardo  e fosco. 

Fronde  gli  niega  il  bosco. 

Onde  non  trova  in  mar. 

Scip.  E a sì  enorme  possanza 
Chi  s'opponga  non  v’è? 

Cos.  Si,  la  Costanza. 

Io,  Sci  pio,  io  sol  prescrivo 

Limiti  e leggi  al  suo  temuto  impero. 

Dove  son  io,  non  giunge 

L'instabile  a regnar;  che  in  faccia  mia" 

Non  han  luce  i suoi  doni, 

Nè  orror  le  sue  minacce.  È ver  che  oltraggio 

Soffron  talor  da  lei 

Il  valor,  la  virtù;  ma  le  bell' opre, 

Vindice  de*  miei  torti,  il  tempo  scopre. 

Son  io,  non  è costei, 

Che  conservo  gl'  imperi,  e gli  Avi  tuoi. 

La  tua  Roma  lo  san.  Crolla  ristretta 
Da  Brenno,  è ver,  la  libertà  Latina 
Nell'angusto  Tarpeo,  ma  uon  ruina. 

Dell'  Aufido  alle  sponde 

Si  vede,  è ver,  miseramente  intorno 

Tutta  perir  la  gioventù  guerriera, 

Il  Console  roinan;  ma  non  dispera. 

Annibaie  a*  affretta 

Di  Roma  ad  ottener  1’  ultimo  vanto, 

E coi  vessilli  suoi  quasi  l'adombra; 

Ma  trova  in  Roma  m tanto 
Prezzo  il  terreo  che'  I vincitore  ingombra. 
Son  mie  prove  sì  belle;  c a queste  prove 
Non  resiste  Fortuna.  Elia  si  stanca; 

E alfin  cangiando  aspetto, 

Mia  suddita  diventa  a suo  dispetto. 
Biancheggia  in  mar  lo  scoglio. 

Par  che  vacilli,  e pare 
* Che  lo  sommerga  il  mare 
Fatto  maggior  di  sè. 

Ma  dura  a tanto  orgoglio 
Quel  combattuto  sasso  ; 

E’I  mar  trauquillo,  e basso 
Poi  gli  lambisce  il  piè. 

Scip.  Non  più.  Bella  Costanza, 

Guidami  dove  vuoi.  D'  altri  non  curo  ; 
Eccomi  tuo  seguace. 

For.  E i doni  miei? 

Scip.  Non  bramo  e non  ricuso. 

For.  E il  mio  furore  ? 

Scip.  Non  sfido  e non  pavento. 

For.  Invan  potresti, 

Scipio  pentirti  un  di.  Guardami  in  viso; 
Pensaci,  e poi  decidi. 

Scip.  Ho  già  deciso. 

Di'  che  sei  l'arbitra 
Del  moodo  intero, 

Ma  non  pretendere 
Perciò  V impero 
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I)1  un'alma  intrepida, 

D’un  nobil  cor. 

Te  ▼ili  adorino, 

Nume  tiranno. 

Quei  che  non  prezzano. 

Quei  rhe  non  hanno, 

Che  il  basso  merito 
Del  tuo  favor. 

For.  E v'è  mortai  che  ardisca 

Negarmi  i voti  suoi  ? Che  il  favor  mio 
Non  procuri  ottener? 

Scip.  SI.  Vi  son  io. 

For.  E ben  provami  avversa.  Olà,  venite, 
Orribili  disastri,  atre  aventure 
Ministre  del  mio  sdegno, 

QuelPaudace  opprimete ; io  vel  consegno. 

Scip.  Stelle!  Che  fia?  Qual  sanguinosa  lucei 
Che  nembi!  Che  tempeste! 

Che  tenebre  son  queste!  Ah!  qual  rimbomba 
Per  le  sconvolte  sfere 
Terribile  fragar?  Cento  sacte 
Mi  slriician  fra  le  chiome;  e par  che  tutto 
Vada  sossopra  il  Ciel.  No,  non  pavento. 
Empia  Fortuna:  invan  minacci,  in  vano 
Perfida,  ingiusta  Dea...  Ma  chi  mi  scuote? 
Con  chi  parlo?  Ove  son  ? Di  Massinissa 
Questo  è pure  il  soggiorna  E Publio?  E il  pa- 
Egli  aatri?  E’1  Ciel?  Tutto  spari.  Fu  sogno  (dre? 


Tutto  ciò  ch'io  mirai?  No:  la  Cottaci* 
Sogno  non  fu;  meco  rirnaae:  io  aento 
Il  Nume  suo  che  mi  riempie  il  petto. 
V'intendo,  amici  Dei;  P augurio  accetto. 

LICENZA 

Non  è Scipio,  o Signore  (Ahi  chi  potrebbe 
Mentir  dinanzi  a te!),  non  è I’ oggetto 
Scipio  de'  versi  miei  : di  te  ragiono, 
Quando  parlo  di  lui.  Quel  nome  illustre 
È un  vel  di  cu»  si  copre 
Il  rispettoso  mio  giusto  timore; 

Ma  Scipio  esalta  il  labbro,  e Carlo  il  core. 
Ah!  perche  cercar  degg’io 
Fra  gli  avanzi  dell'oblio 
Ciò  che  in  te  ne  dona  il  Cieli 
Di  virtù  ehi  prove  chiede, 

L’ode  in  quegli;  in  te  le  vede; 

E P orecchio  ognor  del  guardo 
È più  tardo,  e raen  fede!. 

Coito 

Cento  volte  con  lieto  sembiante, 
Grand'Augusto,  dall'onde  marine 
Torni  l'alba  d’  un  dì  sì  seren. 

E rispetti  la  Diva  incostante 

Quella  fronda  che  porti  sul  crine. 
L'alma  grande  else  chiudi  nel  ac». 
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DRAMMA 


IKTEULOCTTOM 

Africano,  re  di  Macedonia. 

Bekesicm,  principessa  (T  Egitto. 

I su  e he,  figliuola  d Antigono. 

Alfssjkdfo,  re  d Epiro. 

Dem etsuo j figliuolo  d Antigono . 

Clejssco , capitano  d’Alessandro. 

L'Azione  si  rappresenta  in  Tessalonica 
città  marittima  di  Macedonia. 

— 

ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Parte  solitaria  de’  giardini  interni 
degli  appartamenti  reali. 

BehEMCE  « ItMEXE . 

7im.No;  tutlo,  o Berenice. 

Tu  non  apri  il  tuo  cor:  da  più  profonde 
Recondite  aorgenli 
Derivano  i tuoi  pianti. 

Ber.  E ti  par  poco 

Quel  che  aai  de'  miei  casi  ? Al  letto,  al  trono 
Del  padre  tuo  vengo  d'Egitto:  appena 
Questa  reggia  m'accoglie,  ecco  geloso 
Per  me  del  figlio  il  genitore;  a mille 
Sospetti  esposta  io  senza  colpa,  e senza 
Delitto  il  prence  ecco  in  esilio  : e questo 
De' miei  mali  e il  minor.  Sente  Alessandro 
Che  a lui  negata  in  moglie 
Antigono  m'ottiene;  c,  amante  offeso. 
Giovane  e re,  Parrai  d'Epiro  aduna, 

La  Macedonia  inonda,  e al  gran  rivale 
Vien  regno  e sposa  a contrastar.  S'affretta 


Antigono  a)  riparo,  e m'abbandona 
Sul  compir  gl'  imenei.  Soia  io  rimango. 

Nè  moglie,  ne  regina 
In  terreno  stranier:  tremando  aspetto 
D’ Antigono  il  deslio;  penso  che  privo 
D'un  valoroso  figlio 

Ne'  cimenti  è per  me  ; mi  veggo  intorno 
Di  domestiche  fiamme,  e pellegrine 
Questa  reggia  avvampar;  ao  che  di  tanti 
Incendi  io  son  la  avenlurata  face; 

E non  basta?  E tu  cerchi 
Altre  cagioni  al  mio  dolor? 

ìsm.  Son  degni 

Questi  sensi  di  te  3 ma  il  duo!,  che  nasce 
Sol  di  ragion,  mai  non  eccede,  e sempre 
Il  tranquillo  carattere  conserva 
Dell' origine  sua.  Quelle,  onde  un’ alma 
Troppo  agitar  ai  sente, 

Son  tempeste  dal  cor,  non  della  mente. 

Ber.  Come  ! D’ affetti  alla  ragion  nemici 
Puoi  credermi  capace  ? 

Ism.  Io  non  P offendo 

Se  temo  in  te  ciò  che  in  me  provo.  Anch'io 
Odiar  deggio  Alessandro 
Nemico  al  padre,  infido  a me;  vorrei, 

Lo  procuro,  e non  posso. 

Ber.  E ne'  tuoi  casi 

Qual  parte  aver  degg’  io  ? 

Ism.  Come  Alessandro  il  mio,  Demetrio  forse 
Ha  sorpreso  il  tuo  cor. 

Ber.  Demetrio!  Ah  donde 

Sospetto  si  crude)? 

Ism.  Dal  tuo  frequente 

Parlar  di  lui,  dalla  pietà  ebe  n’hai, 

Dal  saper  che  in  Egitto 

Ti  vide  t’ammirò;  ma,  più  che  altronde, 

Dagli  sdegni  del  padre. 
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Ber.  Ei  non  comincia 

Oggi  ad  esser  geloso. 

Ism.  È ver,  fu  sempre 

Questo  misero  affetto 
D’un  eroe  cosi  grande  il  sol  difetto. 

Ma  è vero  ancor  che  l'amor  suo,  la  speme 
Era  Demetrio;  e che  or  lo  scacci  a caso 
Credibile  non  è.  Chi  sa?  Prudente 
Di  rado  è amor:  qualche  furtivo  sguardo. 
Qualche  incauto  sospir,  qualche  improvviso 
Mal  celato  rossor,  forse  ba  traditi 
Del  rostro  cor  gli  arcani. 

Ber.  Un  sì  gran  torlo 

Non  farmi,  Ismene,  lo  destinata  al  padre 
Sarei  del  figlio  amante? 
lsm.  Ha  ben  quel  figlio 

Onde  sedur  l'altrui  virtù.  Finora 
In  si  giovane  età  mai  non  si  vide 
Merito  cgual:  da  più  gentil  sembiante 
Anima  più  sublime 

Finor  non  traspari.  Qualunque  il  vuoi. 
Ammirabile  ognor,  principe,  amico, 
Cittadino,  guerrier... 

Ber . Taci;  opportune 

Le  sue  lodi  or  non  son.  De’  pregi  io  voglio 
Sol  del  mio  sposo  ora  occuparmi.  A lui 
Mi  desti nàr  gii  Def; 

E miei  sudditi  son  gli  affetti  miei. 
lsm.  Di  vantarsi  ha  ben  ragione, 

Del  suo  cor,  de1  propri  affetti 
Chi  dispone  a suo  piacer. 

Ma  in  amor  gli  alteri  detti 
Non  son  degni  assai  di  fede; 

Libertà  coi  lacci  al  piede 
Vanta  spesso  il  prigionier.  {parte ) 

SCENA  II 

BEKEIflCF. , poi  Demetmio. 

Ber . Io  di  Demetrio  amante  ! Ah  ! voi  sapete, 
Numi  del  Ciel,  che  mi  vedete  il  core, 

S'io  gli  parlai,  sVi  mi  parlò  d'amore. 

L' ammirai;  ran  P ammira 
Ognun  con  me;  le  sue  sventure  io  piansi; 
Ma  chi  mai  non  le  pianse  ? E troppo,  è vero, 
Forse  tenera  e viva 

La  pietà  che  ho  di  lui;  ma  chi  prescrive 
Limiti  alla  pietà?  Chi  può...  Cnc  miro! 
Demetrio  istesso  ? Ah  ! perchè  viene  ? Ed  io 
Perchè  avvampo  cosi?  Principe,  c ad  onta 
Drl  paterno  divieto  in  queste  soglie 
Osi  inoltrarti  ? 

Dem.  Ah  Berenice,  ah  vieni  ! 

Fuggi,  siegui  i miei  passi. 

Ber.  Io  fuggir  teco? 

Come?  dove?  perchè? 

Dem.  Tutto  è perduto; 

È vinto  il  genitori  son  le  sue  schiere 
Trucidate  o disperse.  Andiam,  s*  appressa 
A queste  mura  il  vincitor. 

Ber.  Che  dici  ! 

Antigono  dov*  è ? 

Dem.  Nessun  sa  darmi 

Nuova  di  lui.  Ma  se  non  vive  il  padre, 
Tremi  Alessandro;  il  sangue  suo  ragione 
Mi  renderà...  Deh!  non  tardiam. 

Ber.  Va;  prendi. 

Principe  generoso. 

Cura  ai  te.  D'  una  infelice  ai  Numi 
Lascia  tutto  il  pcnsicr. 

Dem.  Che!  sola  in  tanto 

Rischio  vuoi  rimaner? 
me  r asta. io 


2$9 

Ber.  Rischio  più  grande 

Per  la  mia  gloria  è il  venir  teco...  Avrebbe 
L*  invidia  allor  per  lacerarne  alcuna 
Apparente  ragion.  Già  il  tuo  ritorno 
Ne  somministra  assai.  Parti;  rispetta 
Del  padre  il  cenno,  e P onor  mio. 

Dem.  Non  bramo 

Che  conservarti  a lui. 

Vendicarlo  e morir.  Soffri  eh'  io  possa 
Condurti  in  salvo,  e non  verrò,  lo  giuro. 

Mai  più  su  gli  occhi  tuoi. 

Ber,  Giurasti  ancora 

L' istesso  al  re. 

Dem.  Disubbidisco  un  padre, 

Ma  per  serbarlo  in  vita.  Ei  non  vivrebbe 
Se  ti  perdesse.  Ah  ! tu  non  sai  qual  sorte 
D’  amore  inspiri.  Ha  de'  suoi  doni  il  Cielo 
Troppo  unito  in  tesola.  Ov'é  chi  possa 
Mirarti  c non  languire. 

Perderti,  Berenice,  e non  morire  ? 

Ber.  Prence  ! 

Dem.  (Che  dissi  mai  !) 

Ber.  Passano  il  segno 

Queste  premure  tue. 

Dem.  No  ; rasserena 

Quel  turbato  sembiante  : 

Son  premure  dì  figlio,  e non  d1  amante. 

Ber.  Non  più  ; lasciami  sola. 

Dem.  Almcn... 

Ber.  Non  voglio 

Udirti  più. 

Dem.  Ma  qual  delitto... 

Ber.  Ah  1 parti  : 

Antingono  potrebbe 

Comparir  d'  improvviso.  Ab,  qual  saria. 
Giungendo  il  genitore, 

Il  suo  sdegno,  il  tuo  rischio,  il  mio  rossore  ! 

Dem.  Dunque... 

Ber.  Nc  vuoi  partir? 

Dem . Dunque  a tal  segno 

In  odio  ti  son  io... 

Ber.  Fuggi  ; ceco  il  re. 

Dem.  Non  è più  tempo. 

Ber.  Oh  Dio! 

SCENA  III 

A.tTiGoso,  con  seguito  di  soldati  e detti. 

Ant.  (Eccola  : in  odio  al  Cielo 
Tanto  non  sono;  ho  Berenice  ancora. 

Il  miglior  mi  restò.)  Sposa...  Ah  che  miro  I 
Qui  Demetrio,  e con  te!  Dunque  il  mio  cenno 
Ubbidito  è così  ? 

Ber.  Signor...  Non  venne... 

Udì..  Mi  spiegherò. 

Ant.  Già  ti  spiegasti 

Nulla  dicendo.  E tu,  spergiuro .. 

Dem.  11  cenno, 

Padre,  t' io  violai... 

Ani.  Parti. 

Dem.  Ubbidisco. 

Ma  sappi  almeno... 

Ant.  Io  di  partir  t’ impongo. 

Non  di  scusarti. 

Dem.  Al  venerato  impero 

Piego  la  fronte. 

Ber.  (Oh  genitor  severo  !) 

l)em.  A torto  spergiuro 

Quel  labbro  mi  dice  ; 

Son  figlio  infelice, 

Ma  figlio  fcdcl. 
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Può  tulio  negarmi. 

Ma  un  nome  si  caro 
Non  speri  involarmi 
La  sorte  crude!,  (parte) 

SCENA  IV 

Antigono,  Berenice,  e poi  di  nuovo  De.VF.Tmo. 
Ber.  (Porero  prence  !) 

Ant.  Or  perchè  taci  ? Or  puoi 

Spiegarti  a tuo  talento.  I miei  gelosi 
Eccessivi  trasporti 

Perchè  non  mi  rinfacci?  Ingrata!  Un  regno 
Perder  per  te  non  curo  : è gran  compenso 
La  sola  Berenice 

D’ogni  perdita  mia  ; ma  un  figlio,  oh  Dei! 
Ma  un  caro  figlio,  onde  superbo  e lieto 
Era  a ragion,  perchè  sedurmi,  e farne 
Un  contumace,  un  disleal  ? Si  dolce 
Spettacolo  è per  te  dunque,  crudele. 

Il  vedermi  ondeggiar  fra  i vari  afietti 
Di  padre  e di  rivai? 

Ber.  Deh!  ricomponi, 

Signor,  P alma  agitata,  lo  la  mia  destra 
A te  promisi,  e a seguitarli  all*  ara 
Son  pronta  ove  ti  piaccia.  Il  figlio  è degno, 
Se  mai  lo  fu,  dcll’amor  tuo.  Non  venne 
Che  a salvarmi  per  te,  né,  dove  io  sono, 

Mai  più  comparirà. 

Dem.  Padre. 

dnt.  E ritorni 

Di  nnovo,  audace? 

Dem.  * Uccidimi,  se  vuoi, 

Ma  salvati,  signor.  Nel  porto  è giunto 
Trionfando  Alessandro;  e mille  ha  seco 
Eegni  seguaci.  I tuoi  fedeli  ha  volto 
Tutti  in  fuga  il  timor.  Più  difensori 
Non  ha  la  reggia  o la  città  : se  tardi. 

Preda  sarai  del  vincitor.  Perdona, 

Se  violai  la  legge:  era  il  solvarti 
Troppo  sacro  dover;  ma  sfortunato 
A tal  segno  son  io. 

Che  mi  costa  un  delitto  il  dover  mio.  (parte) 
Ber.  (Che  nobil  cor!) 

# Se  di  seguir  non  sdegni 
D un  misero  il  destin,  da  queste  soglie 
Traiti  poss’io  per  via  sicura. 

Bet‘-  . È mia 

La  sorte  del  mio  sposo. 

A!  tu  mi  rendi 

Fra  i disastri  beato.  Andiam...  Ma  Ismene 
Lascio  qui  fra  rncmicì?  Ah  no;  ai  cerchi... 
Ma  può  l’indugio...  lo  con  la  figlia,  amici, 

Vi  aegnirò:  voi  cauti  al  mar  frattanto 
_ (alle  guardie ) 

Berenice  guidate.  Avversi  Dei, 

Placatevi  un  momento,  alraen  per  lei  1 
E la  beltà  del  Cielo  * 

Un  raggio  che  innamora, 

E deve  il  fato  ancora 
Rispetto  alla  beltà. 

Ahi  se  pietà  negate 
A due  vezzosi  lumi, 

Chi  avrà  coraggio,  o Numi, 

Ter  dimandar  pietà?  (parte) 

SCENA  V 
Blues  ice . 

E fra  tante  tempeste 
Che  sarà  di  Demetrio  ! Esule,  afflitto, 
ii  sa  dove  lo  guida...  Ahimè!  Non  posso 
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Dunque  pensar  che  a lui?  Dunque  fra  i labbri 
Sempre  quel  nome  ho  da  trovarmi?  Oh  Dio! 
Che  affetto  è mai,  se  non  è amore  il  mio  ? 

Io  non  so  se  amor  tu  sei. 

Che  penar  cosi  mi  fai  ; 

Ma  se  amor  tu  fossi  mai. 

Ah  ! nasconditi  nel  sen. 

Se  di  nascermi  nel  petto 
Impedirti  io  non  potei, 

A morirvi  ignoto  affetto 
Obbligarti  io  voglio  almen. 

(parte  accompagnata  dalle  guardie) 

SCENA  VI 

IGran  porto  di  Tessalonica  con  numerose  navi, 
da  alcune  delle  quali,  al  suono  di  bellicosa 
sinfonia,  sbarcano  i guerrieri  d1  Epiro.  Ne  scen- 
de dopo  di  essi  Alessandro,  seguito  da  nobile 
corteggio. 

Alessjndeo  dalle  navij  Ciejhco  da  un  lato 
della  scena. 

li  Clear.  Tutto  alla  tua  fortuna 
Il  Cede,  o mio  re.  Solo  il  tuo  nome  ha  vinto  ; 
Tessalonica  è tua.  Mentre  venisti 
Tu  soggiogando  il  mar,  trascorsi  invano 
Con  le  terrestri  schiere 
lo  le  campagne  intorno.  Alcun  non  osa 
Mirar  da  presso  i tuoi  vessilli;  e sono 
Sgombre  le  vie  di  Macedonia  al  trono. 

Ales.  Oh  quanto  a me  più  caro 
Il  trionfo  saria  se  non  scemasse 
Della  sorte  il  favore 
Tanta  parte  di  merto  al  mio  sudore  ! 

Ma  d'Antigono  avesti 
Contezza  ancor? 

Clear.  No;  estinto 

Per  ventura  ei  restò. 

Ale* . Dunque  m’invola 

La  fortuna  rubella 
La  conquista  maggior. 

Clear . Non  la  più  bella: 

Berenice  è tua  preda. 

Ales.  È ver? 

Clear.  Sorpresa 

Fu  da  me  netta  fuga.  I tuoi  guerrieri 
Or  la  guidano  a te  : di  pochi  istanti 
Io  prevenni  i suoi  passi. 

Ales.  Ah!  tutti  or  sono 

Paghi  i mici  voti  : a lei  corriam. 

Clear.  T’  arresta  : 

Odo  strepito  d1  armi. 

SCENA  VII 

Ismene  affannata , indi  Antigono  difendendosi 
da'  soldati  d*  Epiro. 

Ism.  Il  padre  mio 

Deh!  serbami,  Alessandro. 

Ales.  Ov’é? 

Ant.  Superbi, 

Ancora  io  non  son  vinto. 

Ales.  Olà,  cessate 

Dagl’  insulti,  o guerrieri,  e si  rispetti 
D'  Antigono  la  vita. 

Ant.  Infausto  dono 

Dalla  man  d1  un  nemico. 

Ales.  Io  questo  nome 

Dimenticai  vincendo.  Ildnno  i mici  sdegni 
Per  confine  il  trionfo. 

AnU  E i mici  non  sono 
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Spoglia  del  vincitor.  Ma  Berenice, 

Oh  Dei,  vien  prigioniera  I A questo  colpo 
Cede  la  mia  costanza. 

SCENA  Vili 

Bemexice,  fra'  custodi , e detti. 

Ber.  Io  aon,  lo  vedo, 

Fra  i tuoi  lacci,  Alessandro,  e ancor  noi  credo. 
A’  danni  di  chi  a1  ama  armar  feroce 
I popoli  soggetti, 

È nuovo  si  il  di  conquistare  affetti. 

Ant.  (Mille  furie  ho  nel  cor.) 

Ale ».  Guardami  in  volto, 

Principessa  adorata,  e dimmi  poi, 

Qual  piò  li  sembri  il  prigionier  di  noi. 

Ism.  (Infido  !) 

Ant.  (Audace  !) 

Ales.  Io  di  due  scettri  adorna 

T1  offro  la  destra,  o mio  bel  Nume,  e voglio 
Che  mia  sposa  t*  adori,  e sua  regina, 
Macedonia  rd  Epiro.  Andiam.  Mi  sembra 
Lungo  ogn'  istante.  Ho  sospirato  assai. 

AnL  Ah  1 tempo  è di  morir,  f vuol  uccidersi ) 
lsm.  ' Padre,  che  fai  ? 

(trattenendolo) 

Ales.  Qual  furor?  Si  disarmi. 

Ant.  E vuoi  la  morte 

Rapirmi  ancora  ? 

Ales.  Io  dei  trasporti  tuoi, 

Antigono,  arrossisco.  In  faccia  all'  ire 
Della  nemica  sorte 

Chi  nacque  al  trono  esser  dovria  più  forte. 
Ant.  No,  no  ; qualor  si  perde 
L'unica  sua  speranza 
È viltà  conservarsi,  c non  costanza. 

Ales.  Consolali:  al  destino 

L'  opporsi  è van.  Son  le  vicende  umane 
Dai  fati  avvolte  in  tenebroso  velo, 

E i lacci  d'  imeneo  formansi  in  cielo. 

Ani.  (Fremo.) 

Ales.  Andiam,  Berenice;  e innanzi  all'ara 
La  destra  tua,  pegno  d'  amor... 

Ber.  T’ inganni. 

Se  lo  speri,  Alessandro.  Io  fé  promisi 
Ad  Auligono)  il  sai. 

Ant.  (Respiro.) 

Ales.  Il  sacro 

Rito  non  vi  legò. 

Ber.  Basta  la  fede 

A legar  le  mie  pari. 

Ant.  (Ah,  qual  contento 

M*  inonda  il  cor!) 

Ales.  Può  facilmente  il  nodo, 

Onde  avvinta  tu  sci, 

Antigono  disciorre. 

Ber.  Io  non  vorrei. 

Ales.  Noi 

Ant.  Che  avvenne,  Alessandro?  Onde  le  ciglia 
SI  stupide  e confuse?  Onde  le  gote 
Cosi  pallide  e smorte  ? 

Chi  nacque  al  trono  esser  dovria  più  forte. 
Ales.  (Che  oltraggio,  oh  Dei  1) 

Ant.  Consolati.  Al  destino 

Sai  che  P opporsi  è van. 

Ales.  Dunque  io  non  venni 

Qui  che  agl'  insulti  ed  ai  rifiuti  ? 

AnL  Avvolge 

Gli  umani  eventi  un  tenebroso  velo; 

E i lacci  d' imeneo  formansi  in  Ciclo. 

Ales.  Toglietemi,  o custodi, 

Quell'  audace  d' innanzi. 


In  questo  stato 
A rendermi  infelice  io  sfido  il  fato. 

Tu  m'involasti  un  regno 
Hai  d'  un  trionfo  il  vanto  ; 

Ma  tu  mi  cedi  intento 
L’ impero  di  quel  cor. 

Ci  esamini  il  sembiante; 

Dica  ogni  fido  amante, 

Chi  piò  d' invidia  è degno. 

Se  il  vinto,  o il  vincitor.  (parte) 

SCENA  IX 

Berenice,  A lessammo,  Is  mese  e Clejmco. 

Ism.  Che  Alessandro  ra'  ascolti 
Posso  sperar  ? 

Ales.  (Dell’  amor  suo  costei 

Parlar  vorrà.) 

Ism.  Non  m’  odi  ? 

Ales.  E ti  par  questo 

Dei  rimproveri  il  tempo  ? 

Ism.  Io  chiedo  solo 

Che  al  genitore  appresso 
Andar  mi  sia  permesso. 

Ales.  Olà,  d' Ismene 

(alle  guardie) 

Nessun  limiti  i passi. 

Ism.  (Oh  come  c vero, 

Ch'  ogni  detto  innocente 
Sembra  accusa  ad  un  cor  che  reo  si  sente!) 
Sol  che  appresso  al  genitore 
Di  morir  tu  mi  conceda. 

Non  temer  eh'  io  mai  li  chieda 
Altra  sorte  di  pietà. 

A chi  vuoi  prometti  amore; 

Io  per  me  non  bramo  un  core 
Che  professa  infedeltà,  (parte ) 

SCENA  X 

Berenice,  Alessjsdmo,  Clejmco  e soldati. 

Ales.  Alla  reggia,  o Clearco, 

Berenice  si  scorga.  E tu  più  saggil... 

Ber.  Signor... 

Ales.  Taci.  Io  ti  lascio 

Spazio  a pentirti.  I subiti  consigli 
Non  son  sempre  i piò  fidi  t 
Pensa  meglio  al  tuo  caso,  e poi  decidi* 
Meglio  rifletti  al  dono 
D'un  vincitor  regnante! 

Ricordati  l’amante 
Ma  non  scordarti  il  re. 

Chi  si  ritrova  in  trono 
Di  rado  invan  sospira; 

E dall'amore  all'ira 

Lungo  il  cammin  non  c.  (porte) 

SCENA  XI 

Bbmexice,  Clejmco,  guardie , indi  Demetmio. 

Ber.  (Da  tai  disastri  almeno 

Lungi  è Demetrio,  e palpitar  per  lui. 

Mio  cor,  non  dèi.) 

Dem.  Del  genitor  la  sorte 

Per  pietà  chi  sa  dirmir...  Ah!  principessa. 
Tu  non  fuggisti? 

Ber.  E tu  ritorni  ? 

Dem.  Invano 

Dunque  sperai...  Ma  questi 
E pur  Clearco.  Oh  quale  incontro,  e quale 
Aita  il  Ciel  m'invia!  Diletto  amico, 

Vieni  al  mio  scn... 


Digitized  by  Google 


METASTASIO 

Non  t’appressar:  tu  sci 


a5a 

Clear. 

Macedone  alle  vesti;  rd  io  non  sono 
Tenero  coi  nemici. 

Dem.  E me  potresti 

Non  ravvisar? 

Clear.  Mai  non  ti  vidi. 

Dem.  Oh  stelle! 

Io  aon... 

Clear.  Taci,  e deponi 
La  tua  spada  in  mia  man. 

Dem.  Che  ? 

Clear.  . D'Alessandro 

Sei  prigionier. 

Dem.  Questa  mercè  mi  rendi 

Dei  bcneGcj  miei? 

Clear.  Tu  sogni. 

Dem.  * Ingrato  ! 

La  vita,  che  ti  diedi, 

Pria  vo’  rapirti...  (snuda  la  spada) 

Ber.  Intempestive,  o prence, 

Son  l’ire  Ine;  cedi  al  destin:  quel  brando 
Lascia,  e serbati  in  vita:  io  tei  comando. 

Dem.  Prendilo,  disleal.  ( gli  dà  la  spada) 

Ber.  Non  adirarti, 

Guerrier,  con  lui:  quell’ccccssivo  scusa 
Impeto  giovanti. 

Clear.  Con  Berenice 

Mi  preceda  ciascuno:  i vostri  passi 
Raggiungerò.  ( alle  guardie) 

Ber.  Ti  raccomando,  amico. 

Quel  prigionier  : trascorse,  è ver,  parlando 
Oltre  il  dover;  ma  le  miserie  estreme 
Turbano  la  ragion.  Se  dir  potessi 
Quanto  siamo  infelici. 

So  che  farei  pietadc  anche  ai  nemici. 

E pena  troppo  barbara 
Sentirsi,  oh  Dio,  morir, 

E non  poter  mai  dir, 

Morir  mi  sento  1 
V’é  nel  lagnarsi  e piangere, 

V1  è un'ombra  di  piacer; 

Ma  struggersi  e tacer 
Tutto  è tormento. 

(parie  accompagnata  da  unte  le  guardie ) 
SCENA  XII 
Desi  Ermo  e Cireneo. 

Dem.  Or  chi  dirmi  oserà  che  si  ritrovi 
Gratitudine  al  mondo, 

Fede,  amistà? 

Clear.  Siam  soli  alfin  : ripiglia 

L’invitto  acciaro,  e ch’io  ti  stringa  al  petto, 
Permettimi,  signor. 

Dem.  Come!  Finora... 

Clear.  Finora  io  Gnsi.  Allontanar  convenne 
Tutti  quindi  i custodi:  in  altra  guisa 
Io  mi  perdea  senza  salvarti. 

Dem.  Ah!  dunque 

A torto  io  t’oltraggiai.  Dunque... 

Clear.  Il  periglio 

Troppo  grande  è per  tc  ; fuggi,  ti  serba 
A fortuna  miglior,  principe  amalo; 

E pensa  un'altra  volta  a dirmi  ingrato. 

Dem.  Ascoltami. 

Clear . Non  posso. 

Dem.  Ab  1 dimmi  almeno 

Che  fi»  del  padre  mio. 

Oenr.ll  padre  c prigionier.  Salvati.  Addio,  (par te) 


SCENA  XHI 
Demetrio 


Ch’io  fugga,  e lasci  intanto 

F ra’ceppi  un  padre  ! Ah  ! non  Ga  ver.  Se  amassi 
La  vita  a questo  segno, 

Mi  renderei  di  conservarla  indegno. 

Contro  il  dcslio,  che  freme 
Di  sue  procelle  armato. 
Combatteremo  insieme, 

Amato  genitor. 

Fuggir  le  tue  ritorte 

Che  giova  alla  mia  fede? 

Se  non  le  avessi  al  piede, 

Le  sentirei  nel  cor.  (parte ) 

Fine  dell*  dito  primo 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

Camere  adorne  di  statue  e pitture 
d LESSA  V ORO  , poi  ClJt  ARCO. 

dles.  Che  prigioniero  e vinto 
(Jn  nemico  m’insulti 
Tranquillo  io  soffrirò?  No:  qual  rispetto 
Nel  vincitor  dessi  al  favor  dei  Numi 
Vo'  che  Antigono  impari. 

Clear.  Ai  piedi  tuoi 

Mio  re,  d*  esser  ammesso 
Dimanda  uno  stranier. 

die t.  Chi  fia? 

Clear.  Noi  vidi  ; 

Ma  sembra  ai  tuoi  custodi 

Uom  d’alto  affar  : tace  il  suo  nome,  e vuole 

Sol  palesarsi  a te. 

dles.  Che  venga. 

Clear.  Udiste  ? 

(alle  guardie  che  partono) 
Lo  stranier  s1  introduca.  E tu  (perdona, 
Signor,  se  a troppo  il  zelo  mio  s’avanza) 

In  sì  fauste  vicende 
Perchè  mesto  cosi  ? 

dles.  Di  Berenice 

Non  udisti  il  riGoto  ? 

Clear.  Eh,  chi  dispera 

D’  una  beltà  severa, 

Che  dai  teneri  assalti  il  cor  difende* 

Dei  misteri  d’  amor  poco  a*  intende. 

Di  due  ciglia  il  bel  sereno 
Spesso  intorbida  il  rigore  ; 

Ma  non  sempre  è crudeltà. 

Ogni  bella  intende  appieno 
Quanto  aggiunga  di  valore 
11  ritegno  alla  beltà,  (parte) 

SCENA  II 

dtEssASDRO,  poi  Demetrio  dalla  parte  opposta 
a quella  per  la  quale  è parlilo  Clewco. 

dles.  D’ Antigono  il  pungente 

Parlar  superbo  e l’  oltraggioso  riso 
Mi  sta  sul  cor.  Se  non  punissi... 

Dem.  Accetta, 

Eroe  d’  Epiro,  il  volontario  omaggio 
D’  un  nuovo  adorator. 

dles.  Chi  sci  ? 

Dem.  Son  io 

L’infelice  Demetrio. 
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Ale*.  Che!  D1  Antigono  il  figlio? 

Peni.  Appunto. 

Ales.  Ed  osi 

À me,  nemico  c vincilor,  dinanzi,  * 

Solo  venir? 

Dem.  Sì.  Dalla  tua  grandezza 

La  tua  virtù  misuro  ; 

E fidandomi  a un  re,  poco  avventuro. 

Ales.  (Clie  bell1  ardiri)  Ma  che  pretendi  ? 

Dem.  Imploro 

La  libertà  d1  un  padre  ; 

Nc  senza  prezzo  : alle  catene  io  vengo 
Ad  offrirmi  per  lui.  Brami  un  ostaggio? 

L’  ostaggio  in  me  ti  dono. 

Una  vittima  vuoi?  Vittima  io  sono. 

Non  vagirono  i miei  giorni 
Antigono,  lo  so ; ma  qualche  peso 
Al  compenso  inegual  l1  acerbo  aggiunga 
Destin  del  genitore, 

La  pietà  d1  Alessandro,  il  mìo  dolore. 

Ale f.  (Oh  dolor  che  innamora  !)  È falso  dunque 
Che  il  grnitor  severo 
Da  sé  ti  discacciò. 

Dem.  Pur  troppo  è vero. 

Alee.  È vero  ! E tu  per  lui— 

Dem.  Forse  Codiarmi 

Egli  ha  ragione.  Io,  se  I1  offesi,  il  giuro 
A tuli1!  Numi,  involontario  errai: 

Fu  destin  la  mia  colpa  ; e volli  e voglio 
Pria  morir  eh1  esser  reo.  Ma  quando  a torto 
M1  odiasse  ancor,  non  prenderei  consiglio 
Dal  suo  rigor. 

Alet.  fChe  generoso  figlio  !)  (gno 

IVm.Non  rispondi,  Alessandro:  Il  vrggojhai  sde- 
Dell1  ardita  richiesta.  Ah  no;  rammenta 
Che  un  figlio  io  son  ; che  questo  no?ne  è scusa 
Ad  ogni  ardir;  che  la  natura,  il  Cielo, 

La  fé,  Ponor,  la  tenerezza,  il  sangue. 

Tutto  d1  un  padre  alla  difesa  invita, 

E lutto  dessi  a chi  ci  die  la  vita. 

Ales.  Ah  ! vieni  a questo  seno, 

Anima  grande,  e ti  consola.  Avrai 
Libero  il  padre  : a tuo  riguardo  amico 
L*  abbraccerò. 

Dem.  Di  tua  pietà  mercede 

Ti  rendano  gli  Dei.  L1  offerto  acciaro 
Ecco  al  tuo  piè. 

Ales.  Che  fai  ? Prence,  io  non  vendo 

I doni  miei.  La  tua  virtù  glf  esige, 

Non  gli  compra  da  me.  Quanto  gli  tolsi 
Tutto  Antigono  avrà;  non  mi  riserbo 
De1  miei  trofei  che  Berenice. 

Dem.  (Oh  Dei  l) 

T1  ama  ella  forse  ? 

Ales.  Io  noi  so  dir;  ma  parli 

Demetrio,  e ra1  amerà. 

Dem.  Ch1  io  parli  ? 

Ale*.  Al  grato 

Tuo  cor  bramo  doverla.  Ove  tu  voglia. 
Tutto  sperar  mi  giova  : 

Qual  forza  hanno  i tuoi  detti  io  so  per  prova. 

Sai  qual  ardor  m’accende, 

Vedi  che  a te  mi  fido  : 

Dal  tuo  bel  cor  dipende 
La  pace  del  mio  cor. 

A me,  che  i voti  tuoi 
Scorsi  pietoso  al  lido. 

Pietà  negar  non  punì. 

Se  mai  provasti  amor,  (parte ) 


SCENA  III 


Demetrio,  poi  BkrE'hcf.. 

Dem.  Misero  me,  ebe  ottenni!  Ah!  Berenice, 
Tu  d'Alessandro,  e per  mia  roano  1 Ed  io 
Esser  quello  dovrei. . No,  non  mi  sento 
Tanto  valor;  morrei  di  pena  : è impiego 
Troppo  crudel...Che?  Puoi  salvare  un  ^vadre. 
Figlio  ingrato,  e vacilli?  Il  dubbio  ascondi: 
Nou  sappia  alcun  vivente  i tuoi  rossori; 

Se  dovessi  morir,  salvalo,  e mori. 

Ardir  ; l'indugio  è colpa.  Andiam...  Ma  viene 
La  principessa  appunto.  Ecco  il  momento 
Di  far  la  prova  estrema. 

Assistetemi,  o Numi;  il  cor  mi  trema. 

Ber.  Qui  Demetrio!  S’eviti  t è troppo  rischio 
L’ incontro  suo. 

Dem.  Deh  non  fuggirmi! Un  breve 

Istante  odimi  e pani. 

Ber.  In  questa  guisa 

Tu  i giuramenti  osservi?  Ogni  momento 
Mi  torni  innanzi  V 

Peni.  Il  mio  destino... 

Ber.  Addio  ; 

Non  voglio  udir. 

Pem.  Ma  per  pietà... 

Ber.  Che  brami  ? 

Che  pretendi  da  me? 

Dem.  Rigor  si  grande 

Non  meritò  mai  di  Demetrio  il  core. 

Ber.  (Ah,  non  sa  che  mi  costa  il  mìo  rigore!) 

Dem.  Ricusar  d1  ascoltarmi  !... 

Ber.  E ben,  sia  questa 

L1  ultima  volta  ; e misurati  e brevi 
Siano  i tuoi  detti. 

Dem . Ubbidirò.  (Che  pena, 

Giusti  Numi,  è la  mia  !)  Dei  pregi  tuoi, 
Eccelsa  Berenice, 

Ogni  alma  c adoratrice. 

Ber.  (Ahimè,  spiegarsi 

Ei  vuole  amante  !) 

Dem.  Ognun  che  giunga  i lumi 

Solo  a fissarti  in  volto... 

Ber.  Prence,  osserva  la  legge,  o non  t’ascolto. 

Dem.  L1  osserverò.  (Costanza.)  Il  re  d1  Epiro 
Arde  per  te;  gli  affetti  tuoi  richiede; 

Io  gl1  imploro  per  lui. 

Ber.  Per  chi  gl1  implori? 

Dem.  Per  Alessandro. 

Ber.  Tu! 

Dem.  SÌ.  Render  puoi 

Un  gran  re  fortunato. 

Ber.  E mcl  consigli? 

Dem.  Io  te  ne  priego. 

Ber.  (Ingrato! 

Mai  non  mi  amò.) 

Dem.  Perchè  ti  turbi  ? 

Ber.  Ha  scelto 

Veramente  Alessandro 
Un  opportuno  intercesior.  Gran  dritto 
In  vero  bai  tu  di  consigliarmi  affetti. 

Dem.  La  cagion  se  udirai... 

Ber.  Necessario  non  c ; troppo  ascoltai. 

Dem.  Ah!  senti.  Al  padre  imo 

E regno  e libertà  rende  Alessandro, 

S'io  gli  ottengo  il  tuo  amor.  Delta  mia  pena 
Deh!  non  rapirmi  il  frutto;  é la  più  grande 
Clic  si  possa  provar. 

Ber.  Parmi  che  tanto 

Codesta  pena  tua  crudel  nou  sia. 

Dem.  Ab  ! tu  il  cor  non  mi  vedi,  anima  mia. 
Sappi... 
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Ber.  Prenci»,  vaneggi?  A quale  eccesso... 
Dem.  A chi  deve  morir  tutto  è permesso. 

Ber.  Taci. 

Detti.  Sappi  ch'io  t'amo,  e t’amo  quanto 
Degna  d’amor  tu  sei;  che  un  sacro,  oh  Dio! 
Dover  m’ astringe  a favorir  gli  affetti 
D’  un  felice  rivale. 

Or  di*,  qual  pena  è alla  mia  pena  uguale. 
Ber.  Ma  Demetrio!  (Oveaon?) Credei...  Dovresti... 
QuelTardir  m’è  si  nuovo... 

(Sdegni  miei,  dove  siete  ? Io  non  vi  trovo.) 
Dem.  Pietà,  mia  bella  fiamma;  il  caso  mio 
N*  è degno  assai  Lieto  morrò,  a’  io  deggio 
A una  man  cosi  rara  il  genitore. 

Ber.  Basta.  (E  amar  non  degg'io  si  amabil  core!) 
Dem.  Ah  ! se  insensìbil  meno 

Fossi  per  me;  a' io  nel  tuo  petto  avessi 
Destar  saputo  una  scintilla,  a tante 
Preghiere  mie... 

Ber.  Dunque  tu  credi...  Ah!  prence... 

(Stelle!  Io  mi  perdo.) 

Dem.  Almen  finisci. 

Ber.  Oh  Dei  l 

Va;  farò  ciò  che  brami. 

Dem.  E quel  sospiro 

Che  volle  dir? 

Ber.  Noi  so;  no  ch'io  non  posso 

Voler  che  il  tuo  volere. 

Dem.  Ah  ! nel  tuo  volto 

Veggo  un  lampo  d’amor,  bella  mia  face! 
Ber.  Crudel,  che  vuoi  da  me?  Lasciami  in  pace. 
Basta  rosi;  ti  redo: 

Qual  mi  vorrai,  son  io; 

Ma,  per  pietà  lo  chiedo. 

Non  dimandar  perché. 

Tanto  sul  voler  mio 
Chi  ti  donò  d’impero 
Non  osa  il  mio  nensiero 
Nè  men  cercar  Ira  sé.  {parte ) 

SCENA  IV 

DXMKTMIO,  poi  A LESSA  SDtO. 

Dem.  Che  ascoltai  1 Berenice 
Arde  per  me!  Quanto  mi  disse,  o tacque. 
Tutto  è prova  d’amor.  Ma  in  quale  istante, 
Numi,  io  Io  so!  Qual  sacrifizio,  o padre, 
Costi  al  mio  cor!  Perdonami,  se  alcuna 
Lagrima  ad  onta  mia  m'esce  dal  ciglio: 
Benché  pianga  l' amante,  é fido  il  figlio. 
Alet.  Io  vidi  Berenice 

Partir  da  te.  Che  ne  ottenesti? 

Dem.  Oltenni 

(Oh  Dio!)  tutto,  o signor.  Tua  sposa  (io  moro) 
Ella  sarà  Le  tue  promesse  adempì; 

Io  compite  ho  le  mie. 

Ales.  Fra  queste  braccia. 

Caro  amico  e fcdel...  Ma  quale  afTanno 
Può  turbarti  così?  Piangi,  o m'inganno? 
Dem.  Piango,  è ver,  ma  non  procede 
Dall'affanno  il  pianto  ognora; 

Quando  eccede,  ha  pur  talora 
Le  sue  lagrime  il  piacer. 

Bagno,  è ver,  di  pianto  il  ciglio, 

Mi  permesso  è al  cor  d'  un  figlio 
Questo  tenero  dover,  (parte) 

SCENA  V 

AlFSSJSDKO,  poi  IsMENB . 

Ales.  Or  non  v’  è chi  felice 

Più  di  me  possa  dirsi.  Ecco  il  più  caro 
D'ogni  trionfo. 


lem.  Oh  quanto,  ancorché  infido. 

Compatisco  Alessandro!  Essere  amante. 
Vedersi  dispreizar,  son  troppo,  in  vero, 
Troppo  barbare  pene. 

Ales.  Tanto  per  me  non  tormentarti,  Ismene. 

Dm.  L'ingrata  Berenice 

Aifin  pensar  dovei,  che  tu  famosa 
La  sua  beltà  rendesti.  Uguali  andranno 
Ai  di  remoti,  e tu  cagion  ne  sei, 

Tetsalonica  a Troia,  Elena  a lei. 

Ales.  Forse  m'ama  perciò. 

Ism.  T’ama? 

Ales.  E mia  sposa 

Oggi  esser  vuole. 

Dm.  (Oh  Dei  !)  D'un  cangiamento 

Tanto  improvviso  io  la  ragion  non  vedo. 

Alet.  Della  pietà  d*  Ismene  opra  lo  credo. 

Dm.  Ah  crudel!  Mi  deridi? 

Ales.  Eh  questi  nomi 

D'infido  e di  crudel  poni  in  obblio, 
Principessa,  una  volta.  I nostri  affetti 
Scelta  non  fur,  ma  legge.  Ignoti  amanti 
Ci  destinaro  i genitori  a un  nodo, 

Che  l' anime  non  strinse.  Essermi  Ismene 
Grata  d’ un' incostanza  alfìn  dovria? 

Onde  il  frutto  è comun,  U colpa  e mia. 

Dm.  E perché  dunque  amore 
Tante  volle  giurarmi? 

Ales.  Io  lo  giurava, 

Senza  intenderlo  allor.  Credea  che  sempre, 
Alle  belle  parlando, 

Si  parlasse  cosi. 

Dm.  Tanta  in  Epiro 

Innocenza  si  trova? 

SCENA  VI 
Antigono  e detti. 

4les.  I nostri  sdegni. 

Amico  re,  inn  pur  finiti;  il  cielo 
Aifin  ai  rischiarò. 

AnL  Perche?  Qual  nuovo 

Parlar  ? 

Alet.  Vedesti  il  figlio  ? 

Ani.  Noi  vidi. 

Ales.  A lai  dunque  usurpar  non  voglio 

Di  renderti  contento 
Il  tenero  piacer.  Parlagli,  e poi 
Vedrai  che  fausto  di  questo  è per  noi. 

Dal  scn  delle  tempeste, 

D'  un  astro  all*  apparir. 

Mai  non  si  vide  uscir 
Calma  più  bella. 

Di  nubi  si  funeste 
Tutto  I*  orror  mancò; 

E a vincerlo  bastò 
Solo  una  stella,  (parte) 

SCENA  VII 
Antigono  ed  Ismene. 

Ant.  L'  arcano  io  non  intendo. 

Dm.  E Berenice 

Già  d'  Alessandro  amante:  a lui  la  maoo 
Consorte  oggi  darà  ; questo  é 1'  arcano. 

AnL  Che! 

Ism.  L'afferma  Alessandro. 

AnL  E Berenice 

Disporrà  d*  una  fede, 

Che  a me  giurò?  Di  sì  gran  torto  il  figlio 
Mi  sarà  messaggier?  Mi  chiama  amico 
Per  ischcrno  Alessandro?  A questo  segno, 
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Che  fui  re,  si  scordi?  No:  comprendesti 
Male  i suoi  detti.  Altro  sarà. 

Ism.  Pur  troppo. 

Padre,  egli  é ver  ; troppo  P infido  io  vidi 
Lieto  del  suo  delitto. 

Ant.  Taci.  E qual  gioia  hai  di  vedermi  afflitto? 

Scherno  degli  astri,  e gioco 
Se  a questo  segno  io  sono, 

Lasciami  almen  per  poco, 

Lasciami  dubitar. 

De*  Numi  ancor  nemici 
Pur  è pietoso  dono 
Che  apprendan  gP infelici 
Si  tardi  a disperar,  (porte) 

SCENA  Vili 

IsMF.SE. 

Ah  ! già  che  amar  chi  Pama 

Quel  freddo  cor  non  sa,  perchè,  imitando 
Anch'io  la  sua  freddezza. 

Non  imparo  a sprezzar  chi  mi  dispreiza  ? 

Perchè  due  cori  insieme 
Sempre  non  leghi,  Amore? 

E quando  sciogli  un  core, 

L'  altro  non  sciogli  ancor? 

A chi  non  vuoi  contento 
Perchè  lasciar  la  speme 
Per  barbaro  alimento 
D'  un  infelice  ardor  ? (parte ) 

SCENA  IX 

Spaziose  logge  reali,  donde  si  scoprono  la  vasta 
campagna  ed  il  porto  di  Tessalonica;  quella 
ricoperta  dai  confusi  avanzi  d'un  campo  di- 
strutto, e questo  dai  resti  ancor  fumanti  delle 
incendiate  navi  d' Epiro. 

AsTtcoso  e Dfmetkio . 

Ant.  Dunque  nascesti,  ingrato, 

Per  mia  sventura?  Il  più  crudel  nemico 
Dunque  ho  nutrito  in  te?  Bella  mercede 
Di  tante  mie  paterne  cure,  e tanti 
Palpiti  che  mi  costi.  Io  non  pensai 
Che  di  me  stesso  a render  te  maggiore} 

Non  pensi  tu  che  a lacerarmi  il  core. 

Dem.  Ma  credei— 

Ant . Che  credesti?  Ad  Alessandro 

Con  quale  autorità  gli  affetti  altrui 
Ardisti  offrir?  Chi  t'insegnò  la  fede 
A sedur  d'una  sposa, 

E a favor  del  nemico  ? 

Dem.  # Il  tuo  periglio  .. 

Ant.  Io  dei  perigli  miei 

Voglio  solo  il  pensiero.  A te  non  lice 
Di  giudicar  qual  sia 
11  mio  rischio  maggior. 

Se  di  te  stesso, 

Signor,  cura  non  prendi,  abbila  almeno 
Di  tanti  tuoi  fidi  vassalli:  nn  padre 
Lor  conserva,  ed  un  re.  Se  tonto  bene 
Non  vuol  congiunto  il  Ciel,  renda  felice  _ 

L' Epiro  Berenice, 

Tu,  Macedonia.  È gran  compenso  a questa 
Del  ben  che  perderà,  quel  che  le  resta. 

Ant.  Generoso  consiglio. 

Degno  del  tuo  gran  cor  ! 

, Degno  d'un  figlio, 

Che  forse... 

Ant.  I passi  mici 

Guardati  di  seguir. 


V ANTIGONO 
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SCENA  X 

Behesìcb  e DETTI . 


Ber.  Cangiò  sembianza, 

Antigono,  il  tuo  fato...  Oh  fausto  evento  1 
Oh  lieto  dì!  Sappi... 

Ant.  • Già  so  di  quanto 

D'Alessandro  alla  sposa 
Son  debitor.  Ma  d'  una  fé  disponi, 

Che  a me  legasti,  io  non  disciolsi. 

Ber.  Oh  Dei  l 

Non  ci  arrcstiam.  Per  quel  cammino  ignoto. 
Che  quindi  al  mar  conuuce,  alle  tue  schiere 
Sollecito  ti  renJi,  ed  Alessandro 
Farai  tremar. 

Ant.  Che  dici  I Ai  muri  intorno 

L'esercito  d' Epiro... 

Ber.  É già  distrutto: 

Agenore,  il  tuo  duce,  intera  palma 
Ne  riportò.  Dal  messaggier,  clie  ascoso 
Non  fungi  attende,  il  resto  udrai.  T’affretta} 
Che  assalir  la  città  non  ponno  i tuoi. 
Finché  pegno  vi  resti. 

Ant  Onde  soccorso 

Ebbe  Agenore  mai  ? 

Ber.  Dal  suo  consìglio, 

Dall'altrui  fedeltà,  dal  negligente 
Fasto  dei  vincitori.  Ei  del  conflitto 
Unì  gli  avanzi  inosservato,  e venne 
Il  primo  fallo  ad  emendar. 

Ant.  Di  forze 

Tanto  inegual,  no,  non  potea... 

Ber.  Con  l'arte 

Il  colpo  assicurò.  Fiamme  improvvise 
Ei  sparger  fe’  da  fida  mano  ignota 
Frale  navi  d’ Epiro,  lo  un  momento 
Portò  gl' incendj  *1  vento 
Di  legno  io  legno  j e le  terrestri  schiere 
Già  corretti o al  soccorso.  Al  lor  feroci 
Entran  nel  campo  i tuoi.  Quelli  non  sanno 
Chi  gli  assalisca;  e fra  due  rischj  oppressi 
Cadono  irresoluti 

Senza  evitarne  alcuno.  All'  armi  invano 
Gridano  i duci:  il  bellicoso  invito 
Atterrisce,  o non  s'  ode.  Altri  lo  scampo 
Non  cerca,  altri  noi  trova.  11  suon  funesto 
Del  ripercosso  acciar,  gli  orridi  carini 
Di  mille  trombe,  le  minacce,  i gridi 
Di  chi  ferisce  o muor,  le  fiamme,  il  sangue. 
La  polve,  il  fumo,  e lo  spavento  abbatte 

I più  forti  così,  che  un  campo  intero 
Di  vincitor  vinto  si  trova,  e tutto 

Su  i trofei  che  usurpò,  cade  distrutto. 

Dem.  Oh  Numi  amici  ! 

Ant  Oh  amico  ciel!  Si  vada 

La  vittoria  a compir. 

SCENA  XI 

Clemkco  con  guardiet  e detti. 

CUar.  Fermati } altrove 

Meco,  signor,  venir  tu  dèi. 

Ber.  Che  fia  ! 

Dem.  Ben  lo  temei. 

Ant.  Ma  che  sì  brama  ? 

Citar . Un  pegno 

Grande,  qual  or  tu  sei,  vuol  custodito 
Gelosamente  il  re.  Sicguimi.  Al  cenno 
Indugio  non  concede 

II  caso  d'  Alessandro  e la  mia  fede. 

Dem.  Barbari  Dei  I 

Ber . Che  fiero  colpo  è questo  1 
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Ani.  Sognai  d’  esser  felice  ; c già  ton  desto. 
Sfogali,  o Ciri,  se  ancora 
Hai  fulmini  per  me  ; 

Che  oppressa  ancor  non  è 
La  mia  costanza. 

Sì,  reo  destin,  finora 
Posso  la  fronte  alzar, 

E intrepido  mirar 
La  tua  sembianza. 

( parte  con  le  guardie) 

SCENA  XII 

Bfmexicc  e Demetrio. 

Ber.  Demetrio,  oh  fuggi  almeno, 

Fuggi  almen  tu  I 

Dem.  Mia  Berenice,  e il  padre 

Abbandonar  dovrò  ? 

Ber.  Per  vendicarlo 

Serbati  in  vita. 

Dem.  Io  vo’ salvarlo,  o voglio 

Morirgli  accanto.  E morirò  felice, 

Or  che  so  che  tu  m’  ami. 

Ber.  lo  t'amo!  Oh  Dei! 

Chi  tei  disse?  Onde  il  sai? 

Quando  d1  amor  parlai  ? 

Dem.  Tu  non  parlasti, 

Ma  quel  ciglio  parlò. 

Ber.  Fu  inganno. 

Dem.  Ab  ! lascia 

A chi  deve  morir  questo  conforto. 

No,  crudel  tu  non  sei*  procuri  invano 
Finger  rigor:  ti  trasparisce  in  volto 
Co'suoi  teneri  moti  il  cor  sincero. 

Ber.  E tu  dici  d’  amarmi?  Ab!  non  è vero. 

Ti  sarebbe  più  cara 
La  mia  virtù  ; non  ti  parria  trionfo 
La  debolezza  mia;  verresti  meno 
A farmi  guerra;  estingueresti  un  foco, 

Che  ci  rende  infelici. 

Può  farci  rei  ; non  cercheresti,  ingrato, 

Saper  per  te  fra  quali  angustie  io  sono. 

Dem.  Berenice,  ab  ! non  più;  son  reo;  perdono. 
Eccomi  qual  mi  vuoi  : conosco  il  fallo; 

L1  emenderò.  Da  così  bella  scorta 
Se  preceder  mi  vedo, 

Il  camrain  di  virtù  facile  io  credo. 

Non  temer,  non  son  più  amante. 

La  tua  legge  ho  già  nel  cor. 

Ber.  Per  pici»  da  questo  istante 

Non  parlar  mai  più  d'  amor. 

Dem.  Dunque,  addio...  Ma  tu  sospiri  ? 

Ber.  Vanne.  Addio.  Perchè  Parresti? 

Dem.  Ab,  per  me  tu  non  nascesti! 

Ber . Ah,  non  nacqui,  oh  Dio.  per  te  ! 

a i Che  d'amor  nel  vasto  impero 
Si  ritrovi  un  duol  più  fiero, 

No,  possibile  non  c.  {partono ) 


Fine  delT  Atto  secondo 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

Fondo  d'antica  torre  corrispondente  a diverse 
prigioni,  delle  quali  una  è aperta. 

Asnooso , I s mese , indi  C le  a neo 
con  due  guardie. 

Ani.  Non  lo  speri  Alessandro:  il  patto  indegno 
Abborriaco,  ricuso.  Io  Berenice 
Cedere  al  mio  nemico! 

/sm.  E qnal  ci  resta 

Altra  speme,  signor? 

Ani.  Va  : sia  tua  cura 

Che  ad  assalir  le  mura 
Agenore  s'affretti  : 

Più  del  mio  rischio  il  cenno  mio  rispetti. 

Dm.  Padre,  ah  che  dici  mai  ! Sarebbe  il  segno 
Del  luo  morir  quel  dell'  assalto.  Io  farmi 
Parricida  non  voglio. 

Ani.  Or  senti.  Un  fido 

Veleno  ho  meco;  e di  mia  sorte  io  sono 
Arbitro  ognor.  Sospenderò  per  poco 
L'ora  fatai  ; ma,  se  congiura  il  vostro 
Tardo  ubbidir  col  mio  drstin  tiranno, 

Io  so  come  i miei  pari  escon  d’ all'anno. 

Dm.  Gelar  mi  fai.  Deh... 

Citar.  Che  ottenesti,  Ismene? 

Risolvesti,  signor? 

Ani.  Si;  ad  Alessandro 

Già  puoi  del  voler  mio 
Nuncio  tornar 

Clear.  Ma  che  a lui  dir  dcgg'io? 

Ani.  Di',  che  ricuso  il  trono; 

Di',  che  pietà  non  voglio; 

Che  in  carcere,  che  in  soglio 
L' istesso  ognor  sarò; 

Che  della  sorte  ormai 
Uso  agl'insulti  io  sono; 

Che  a vincerla  imparai 
Quando  mi  lusingo. 

(entra  Antigono  nella  prigione ) 

Clear.  Custodi,  a voi  consegno 

Quel  prigionicr.  Se  del  voler  sovrano 
Questa  gemma  reai  non  vi  assicura, 

Disserrar  non  osate 
Di  quel  career  le  porte. 

Chi  trasgredisce  il  cenno  è reo  di  morte. 

(»  custodi  si  ritirano ) 

Dm,  Clearco,  ah  non  partir:  senti,  e pietoso 
Di  si  fiere  vicende... 

Clear.  Perdona,  udir  non  posso:  il  re  m'attende. 

(parte) 

SCENA  II 

Dmexz ,poi  Demetrio  in  abito  di  soldato  cP Epiro. 

Dm.  Or  che  farò?  Se  affretto 
Agenore  all’assalto,  è d’Alessandro 
Vittima  il  padre;  c se  ubbidir  ricuso, 

Lo  sarà  di  se  stesso.  Onde  consiglio 
In  tal  dubbio  sperar? 

Dem.  Lode  agli  Dei, 

Ho  la  metà  dell'opra. 

Dm.  Ah  ! dove  ardisci 

Gcrman  .. 

Dem.  T* accheta,  Ismene  In  queste  spoglie 

Un  dei  custodi  io  son  creduto. 

Dm.  E vuoi... 

Dem.  Cambiar  veste  col  padre. 

Far  ch’ei  si  salvi,  e rimaner  per  lui. 

Dm.  Fermati.  Oh  cenciosa, 

Ma  inutile  pietà! 
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Dem.  Perchè?  Di  questo 

Orrido  loco  al  limitare  aeratilo 
Ha  il  suo  nascosto  ingresso 
La  sotterranea  via,  che  al  mar  conduce: 

Esca  Antigono  quindi,  e in  un  momento 
Nel  suo  campo  sarà. 

Ism.  Racchiuso,  oli  Dio  ! 

Antigono  è colà;  nè  quelle  porte 
Seu/.a  la  regia  impronta 
V’è  speranza  d'aprir. 

Dem,  Che!  Giuoto  in  vano 

Fin  qui  sarei? 

Ism.  Né  il  più  rrudele  è questo 

De*  miei  terrori.  Antigono  ricusa 
Furibondo  ogni  patto;  odia  la  vita; 

Ed  ha  seco  un  velen. 

Dem.  Come!  A momenti 

Duncjue  potrebbe...  Ah!  s'impedisca.  Or  tempo 
È d’ assistermi,  o Numi. 

Ism.  Ahimè!  che  speri? 

Dem.  Costringere  i custodi 
Quelle  porte  ad  aprir. 

Ism.  T'  arresta  Affretti 

Cosi  del  padre  il  fato. 

Dem.  È ver.  Ma  intanto 

Se  il  padre  rosi.»  Misero  padrei  Addio: 
Soccorrerlo  conrien. 

/«oi.  Ma  qual  consiglio... 

Dem.  Tutto  oserò:  snn  disperato,  e tìglio,  (parie) 

Ism.  Fuoesto  ad  Alessandro 

Quell' impeto  esser  può.  Che!  per  l'ingrato 
Già  palpiti,  o cor  mio? 

Ah!  per  quanti  a tremar  nata  son  iot 
Che  pretendi.  Amor  tiranno  ? 

A più  barbari  martiri 
Tutti  or  deggio  i miei  sospiri  ; 

Non  ue  resta  un  sol  per  le. 

Non  parlar  «l'un  incostante; 

Or  son  figlia  e non  amante; 

E non  merita  i)  mio  affanno 
Chi  pietà  non  ha  di  me.  (parta ) 

scena  in 

Gabinetto  con  porle,  che  si  chiudono, 
e spazioso  sedile  a sinistra. 

Alkssjxdmo  e Clejrco.  , 

Ales.  Dunque  l'  offerta  pace 

Antigono  ricusa  ? Ah  ! mai  non  speri 
Più  libertà. 

Citar.  Senza  quest'  aureo  cerchio, 

Ch'  io  rendo  a tc,  non  s'  apriraii  le  porte 
Del  career  suo.  (porgendogli  l'anello  reale) 

Ales.  Da  queste  mura  il  campo 

O Agenore  allontani,  o in  faccia  a lui 
Antigono  s'  uccida. 

Citar.  lo  la  minaccia 

Cauto  in  uso  porrò:  ma  d'  eseguirla 
Mi  guardi  il  Ciel:  tu  perderesti  il  pegno 
Della  tua  sicurezza.  Assai  più  giova. 

Che  i fervidi  consigli 

Una  lenta  prudenza  ai  gran  perigli. 

Guerrier  che  i colpi  affretta, 

Trascura  il  suo  liparo, 

E spesso  al  nudo  acciaro 
Offre  scoperto  il  sen. 

Guerrier  che  I’  arie  intende 
Dell'  ira  che  I*  accende. 

Raro  i consigli  accetta, 

O li  sospeude  almcn.  (/urte) 

MZTAST&StO 


SCENA  IV 

ALtsssximo,  poi  Dbmktmio  nel  primo  suo  abito.' 

Ales.  Vedersi  una  vittoria 

Sveller  di  man;  dell' adoralo  oggetto 
I rifiuti  ascollar;  d'un  prigioniero 
Sofliir  gl'insulti;  e non  potere  all'  ira 
Sciogliere  il  fren,  questa  è un'  angustia... 

Dem.  Ali  ! dove... 

fi  re...  Dov'  è ? 

Ales.  Che  vuoi  ? 

Dem.  Voglio...  Son  io... 

Rendimi  il  padre  mio. 

Ales.  (Numi  ! Che  volto  ! 

l'.he  sguardi!  Che  parlai  !)  Demetrio!  E ardisci... 

Dem.  Tutto  ardisce,  Alessandro, 

Chi  trema  per  mi  padre...  Ab  ! la  dimora 
Sana  fatai;  sollecito  nn  porgi 
I.'  impressa  tua  gemma  reai. 

Ales.  Ma  questa 

È preghiera  o minaccia  ? 

Dem.  È ciò  che  al  padre 

Ksser  util  potrà. 

Ales.  Parti.  Io  perdono 

A nn  cieco  affetto  il  temerario  eccesso. 

Dem.  Non  partirò  se  pria... 

Ales.  Prence,  rammenta 

Con  chi  parli,  ove  sei. 

Dem.  Pensa,  Alessandro, 

Ch'  io  perdo  un  genitor. 

Ale t.  Quel  folle  ardire 

Più  mi  stimola  all'  ire. 

Dem.  “ finii  mi  vuoi  ? 

Eccomi  ai  piedi  tuoi.  Rendimi  il  pube, 

E il  mio  Nume  tu  s»i.  Suppliche,  » voti 
Più  non  offro  che  a te  : già  il  primo  omaggio 
Ecco  nel  pianto  mio.  Pielà  per  questa 
Invitta  mano,  « cui  del  mondo  intero 
Auguro  il  fren  : degli  avi  tuoi  reali 
Per  le  ceneri  auguste, 

Signor,  pietà.  Placa  quel  cor  severo. 

Rendi... 

Ales.  Lo  speri  invano. 

Dem.  In van  lo  spero? 

Ales.  Si.  Anlignno  vogl1  io 
Vittima  ai  miei  furori. 

Dem.  Ah!  non  l’avrai.  Rendimi  il  padre,  o mori. 

(s'alza  furioso',  prende  con  la  sinistra  il  desilo 
braccio  (f  Alessandro , e con  la  destra  lo  di- 
sarma) 

Ales.  Olà. 

Dem.  Taci,  o t'  uccido. 

( presentandogli  su  gli  occhi  la  spada  che  gli  ha 
tolta) 

Ales.  E tu  scordasi i?. . 

Dem.  Tutto,  fuor  ch’io  son  G*lio.  Il  regio  cerchio 
Porgi  : dov’  è ? Che  tardi  ? 

Ales.  E speri,  audace, 

Ch’  io  pronto  ad  appagarli... 

Dem.  Dunque  mori. 

Ales.  Ah,  che  fai!  Prendilo  e parli. 

(gii  dà  l'anello) 

Dem.  Eumene?  Eumene? 

( correndo  versa  la  po'  ta) 

Ales.  Ove  son  io  ? 

Dem.  T a Frolla, 

(ad  un  Macedone  che  comjiarisce  sulla  poi  la  del 
gabinetto ) 

Corri,  vola,  compisci  il  gran  disegno; 
Antigono  di  sciogli,  «centi  il  segno. 

(dà  V anello  al  Macedone,  i he  palle) 

33 
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Ale*.  (È  folgore  ogni  «guarda 
Che  balena  in  quel  ciglio.) 

Dem.  (A  sciorre  il  padre 

Di  propria  man  mi  sprona  il  cor)  m1  affrena 
Il  timor  che  Alessandro 
Turbi  r opra,  se  parlo.  In  due  vorrei 
Dividermi  in  un  punto.) 

Ales.  Ancor  li  resta 

Altro  forse  a tentar  ? Perchè  non  togli 
Uuell'orribil  sembiante  agli  occhi  miei  ? 

Dem.  (Andrò ? No:  perderci 
Il  frutto  dell' impresa.) 

Ale*.  Ah!  P insensato 

Nè  pur  m'ascolta.  Altrove 
Il  passo  io  volgerò. 

Dem.  Ferma. 

Alee.  Son  io 

Dunque  tuo  prtgionier? 

Dem.  Da  queste  soglie 

Vivi  non  uscir era,  Gnchè  sospesa 
D'  Antigono  è la  sorte. 

Ales.  (Ah  1 »’  incontri  una  morte  { 

Questo  è troppo  soffrir.)  Libero  il  passo 
Lasciami,  traditore,  o eh1  io...  Ma  il  Cielo 
Soccorso  allìn  m’  invia. 

Dem.  Stelle,  è Clearco  I 

Che  fo?  Se  a lui  m'oppongo, 

Non  ritengo  Alessandro.  Ah  ! fosse  almeno 
11  padre  in  libertà. 

SCENA  V 

Clejhco  e detti  : Ismexe  in  fine. 

Citar.  Mio  re,  chi  mai 

Dalla  tua  man  la  reai  gemma  ottenne? 

Ales.  Ecco;  e vedi  in  qual  guisa. 

Citar.  Oh  Ciel!  Che  tenti? 

Quel  nudo  acciar... 

Dem.  Non  appressarti,  o in  «eno 

D’  Alessandro  l' immergo. 

Citar.  Ah  ferma!  (Come 

Poi gergli  aita?)  O lascia  il  ferro,  o il  padre 
Volo  fra  i ceppi  a ritener. 

Dem.  Se  parti. 

Vibro  il  colpo  fatale. 

Citar.  Ah  no!  (Qual  nuova 

Specie  mai  di  furor?)  Prence,  e non  vedi... 

Dem.  No;  la  benda  ho  sul  ciglio. 

Citar.  Dunque  Demetrio  è un  reo  ? 

Dem.  Demetrio  è un  figlio. 

Citar.  Non  toglie  questo  nome 
Alle  colpe  il  rossor. 

Dem.  Chi  salva  un  padre 

Non  arrossisce  mai. 

Citar.  D'  un  tale  eccesso 

Ali!  che  dirà  chi  t'ammirò  finora? 

Dem.  Che  ha  il  Manlio  suo  la  Macedonia  ancora. 

Alts.  Non  più,  Clearco;  il  reo  punisci,  io  dono 
Già  la  difesa  alla  vendetta.  Assali, 

Ferisci,  uccidi  ; ogni  altro  sforzo  è vano. 

Ism.  Corri,  amato  germano, 

Sicgui  i miei  passi.  Il  tuo  coraggio  ha  vinto; 
Il  padre  è in  libertà.  Fra  le  sue  braccia 
Volo  a rendere  intero  il  mio  conforto,  (parte ) 

Dem,  Grazie,  o Dei  protettori;  eccomi  in  porto. 

(lascia  Alessandro ) 

Citar.  Che  ci  resta  a sperar? 

Ales.  (Qual  nero  occaso, 

Barbara  sorle,  ai  giorni  miei  destini  !) 

Dem.  Del  dover  se  i confini 

Troppo,  o signor,  l'impeto  mio  trascorse, 

Perdono  imploro  ; inevìlabil  moto 

Fui  un  del  «angue  i mici  trasporli:  io  stesso 


Più  me  non  conoscea.  Moriva  un  padre; 

Non  restava  a salvarlo 

Altra  via  da  tentar.  Si  gran  cagione 

Se  non  è staisi  al  violento  affetto. 

Ferisci)  ecco  il  tuo  ferro  ; ceco  il  mio  petto. 

( rende  la  spada  ad  Alessandro ) 
Ale*.  Sì,  cadi,  empio...  Che  fo?  Punisco  un  tiglio. 
Perchè  al  padre  è fedel?  Trafiggo  un  seno, 
Che  inerme  si  presenta  ai  colpi  miei  ? 

Ah,  troppo  vii  sarei.  M' offese,  è vero; 

Mi  potrei  vendicar)  ma  una  vendetta 
Cosi  poco  contesa 

Mi  farebbe  arrossir  più  che  V offesa. 

Benché  giusto  a vendicarmi 

Il  mio  sdegno  invali  m'  alletta, 

Troppo  cara  è la  vendetta 
Quando  rosta  una  viltà. 

Già  di  le  con  più  bell’ urini 
Il  mio  cor  vendetta  ottiene 
Nello  sdegno  che  ritiene. 

Nella  vita  che  ti  da.  (pari*  con  Clearco ) 

SCENA  VI 

Dem  Ermo,  poi  Besesice. 

Dem.  Demetrio,  assai  faresti; 

Compisci  or  I'  opra,  il  genitore  è salvo, 

Ma  suo  rivai  tu  sei.  Depor  conviene 
O la  viti  o I'  amor.  La  scelta  è dura. 

Ma  pur...  Vien  Berenice.  Intendo.  Oh  Dei! 

Già  deride  quel  volto  i dubbi  miei. 

Ber.  Ohillij»lrr}oh  amabil  figlio!  uh  prence  invitto. 
Gloria  del  suol  natio, 

Cura  dei  Numi,  amor  del  mondo,  e mio  ! 
Dem.  fOve  soli  !)  Principessa, 

Qual  trasporto,  quai  nomi! 

Ber.  E chi  potrebbe, 

Chi  non  amarti,  o caro?  È salvo  il  regno, 
Libero  il  padre,  ogni  nemico  oppresso, 

Sol  tua  mercè.  S’ io  non  t'amassi... 

Dem.  Ah  taci; 

11  dover  nostro... 

Ber.  Ad  un  amor,  che  nasce 

Da  tanto  merlo,  è dcbil  freno. 

Dem.  Oh  Dio  ! 

r Amarmi  a te  non  lice. 

'Ber . Il  ciel,  la  terra. 

Gli  uomini,  i sassi,  ognuo  t'adora;  io  sola 
Virtù  si  manifesta 

Perche  amar  non  dovrò?  Clic  legge  è questa? 
Dem.  La  man  promessa... 

Ber.  È maggior  fallo  il  d irla 

Scusa  il  cor,  che  negarla.  lo  stessa  ìu  faccia 
Al  mondo  intero  ufferinerò  che  sei 
Tu  la  mia  fiamma,  e che  non  è capace 
D'altra  fi  mima  il  mio  core. 

Dem. Oh  assalto!  oh  padre!  oh  Berenice! oh  amore! 
Ber.  Uno  che  tua  soli  io 
Fin  da  quel  giorno... 

Dem.  Addio,  mia  vita,  addio. 

Ber.  Dove...  (Ahimè !)  Dove  coni? 

Dem.  A morire  innocente.  Anche  un  momento 
Se  nT arresti,  c già  lardi. 

Ber.  Oh  Dio!  Che  dici? 

lo  manco...  Ah  ! no... 

i Dem.  Deb!  non  opporli.  Appetta 

Tanta  virtù  mi  resta, 

Quanta  baita  a morir:  lasciami  questa. 

Già  clic  morir  degg'  io 
L'onda  fatai,  ben  mio, 

L uci  i di’  io  varchi  almcuO 
limbi  a innocente. 
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L*  ANTIGONO 


Senta  rimorsi  allor 

Sari  quc»t‘ alma  ognor, 

Idolo  «lei  mìo  seno, 

A tc  presente.  (parte) 

SCENA  VII 
fìcncmcK, 

Berenice,  che  fai?  Muore  il  tuo  bene, 

Stupida,  e tu  non  corri!...  Oli  Dio!  vacilla 
L’inrerto  patio;  un  gelido  mi  scuote 
Insolito  treraor  tutte  le  rene, 

E a gran  pena  il  suo  peso  il  piè  sostiene. 
Dove  sonr  Qual  confusa 
Folla  d*i<3ee  latte  funeste  adombra 
La  mia  ragion?  Veggo  Demetrio;  il  veggo 
Che  in  allo  di  ferir...  Fermati;  vivi  t 
D*  Antigono  io  sarò.  Del  core  ad  onta 
Volo  a giurargli  fè  : dirò  che  l'amo  ; 

Dirò...  Misera  me,  s'  oscura  il  giorno! 
Balena  il  Ciri  ! L'  hanno  irritato  i miei 
Meditati  spergiuri.  Ahimè!  Lasciate 
eh;  io  soccorra  il  mio  ben,  barbari  Dei  1 
Voi  m'impedite,  e intanto 
Forse  un  colpo  improvviso... 

Ah  ! sarete  contenti;  eccolo  ucciso. 

Aspetta,  anima  bella:  ombre  compagne 
A Lete  andrem.  Se  non  potei  salvarti. 

Potrò  fedel...  Ma  tu  mi  guardi  e partii 
Non  partir  belPidoI  mio; 

Per  quell" onda  all'altra  sponda 
Voglio  anch’io  passar  con  te. 

Voglio  •anch'io... 

Me  infelice  1 

Che  fingo?  Che  ragiono? 

Dove  rapita  io  sono 

Dal  torrente  crude!  de1  miei  martiri? 

Misera  Berenice,  ah  tu  delirii 
Perchè,  se  taqti  siete, 

Che  delirar  mi  fate. 

Perchè  non  m’ uccidete, 

Affanni  del  mio  cor? 

Crescete,  oh.  Dio  ! crescete, 

Fin  che  mi  porga  aita 
Con  togliermi  di  vita 
L'eccesso  del  dolor,  (parte) 

■ SCENA  Vili 
Reggia 

Jnrtco*n  con  numeroso  seguito,  poi  Alessàx- 
oso  disarmato  fra  soldati  macedoni  ; indi  Be- 
deh  ice. 

Ani.  Ma  Demetrio  dov'è?  Perchè  s’invola 
Agli  amplessi  paterni?  Olà,  correte; 

Il  caro  mio  liberator  si  cerchi. 

Si  guidi  a me.  (partano  alcuni  Macedoni) 
Ales.  Fra  tue  catene  alfine, 

Antigono,  mi  vedi. 

Ant.  E ne  son  lieto, 

Per  poterle  diseiorre.  Ad  Alessandro 
Rendasi  il  ferro,  (gli  vien  resa  la  spada) 
Ales.  E in  quante  guise  e quante 

Trionfate  di  me  ! Per  tante  offese 
Tu  libertà  mi  rendi  ; a mille  acciari 
Espone  il  sen  l'abbandonata  Ismene 
Per  salvar  un  infido. 

Ant.  Quando? 

Ales.  Son  pochi  istanti.  Io  non  vivrei, 

S'ella  non  era.  Ah!  se  non  sdegna  un  core, 
Che  tanto  l'oltraggiò.. 


Ber.  Si! va,  ae  puoi... 

Signor...  Salva  il  tuo  figlio. 

Ant.  Ahimè  ! Che  avvenne  ? 

Ber.  Perchè  viver  non  sa  ehe  a te  rivale, 
Corre  a morir.  M'ama;  l'adoro;  ormai 
Tradimento  è il  tacerlo. 

Ant.  Ah!  si  procuri 

La  tragedia  impedir.  Volate... 

SCENA  IX 

Is.VE.SE  e DETTt . 

Am-  È tarda, 

Padre,  già  la  pietà  : già  più  non  vive 
Il  misero  german. 

Ant.  Che  dici! 

Ber.  Io  moro. 

Ism.  Pallido  su  l’ingresso  or  l'incontrai 
Del  giardino  reale.  Addio,  mi  disse, 

Per  sempre,  Ismene.  Un  enr  dovuto  al  padre 
Scellerato  io  rapii;  ma  questo  acciaro 
Mi  punirà.  Cosi  dicendl,  il  ferro 
Snudò,  fuggì.  Dove  il  giardin  a'  imbosca 
Corse  a compir  l’atroce  impresa;  ed  io 
L'ultimo,  oh  Dio!  fuoesto  grido  intesi, 

Nè  accorrer  vi  potei, 

Tanto  oppresse  il  terrore  i sensi  mici  ! 

Ales.  Chi  pianger  non  dovria? 

Ant.  Dunque  per  colpa  mia  cade  trafitto 
Un  figlio,  a cui  degg’io 
Quest' aure  che  respiro!  Un  figlio  in  cui 
La  fé  prevalse  al  mio  rigor  tiranno! 

Un  figlio...  Ah!  che  diranno 
I posteri  di  te?  Come  potrai 
L'idea  del  fallo  tuo,  gli  altri,  e te  stesso 
Antigono,  soffrir?  Mori;  quel  figlio 
Col  proprio  sangue  il  tuo  dover  P addita. 

( vuole  uccidersi) 

SCENA  ULTIMA 

Cleasco 9 poi  Desse  reto  con  seguilo  e detti. 

Clear.  Antigono,  che  fai  ? Demetrio  è in  vita. 

Ant.  Come? 

Clear.  Cercando  asilo 

Contro  il  furor  de*  tuoi,  dov'  è più  nero 
E folto  il  bosco,  io  m'era  ascoso.  I!  prence 
V'entrò;  ma  in  quell*  orror,  di  me  più  nuovo, 
Visto  non  vide;  onde  serbarlo  in  vita 
La  mia  potè  non  preveduta  aita. 

Ant.  Ma  crederti  posa*  io  ? 

Clear.  Credi  al  tao  ciglio  ; 

Ei  vien. 

Ber.  Manco  di  gioia. 

Dem.  Ah  padrei  (da  lontano) 

Ant . Ah  figlio  I 

(incontrandolo) 

Dem.  lo  Berenice  adoro  ; 

Signor,  son  reo:  posso  morir,  non  posso 
Lasciar  d’  amarla.  Ah  ! se  non  è delitto 
Che  il  volontario  errore. 

La  mia  colpa  è la  vita,  e non  l'amore. 

Ant.  Amala,  è tua  : picciolo  premio  a tante 
Prove  di  fè.  • 

Dem.  Saria  supplirlo  un  dono, 

Che  costasse  al  tuo  core... 

Ant  Ah  sorgi;  ah  taci 

Mia  gloria,  mio  sostegno. 

Vera  felicità  de'  giorni  miei  ! 

Una  tigre  sarei,  se  non  cedesse 

Nell'  ingrato  mio  petto 

▲li'  amor  d'  un  tal  figlio  ogni  altro  affetto. 
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METASTASI© 

Patire,  sposa,  ali  dunque  mucine 
Adorar  potr»f*Ì  il  core, 

E innocente  il  cor  sarà  ! 

Figlio  amato  ! 

Amata  «perno! 

Chi  nrear  potrebbe  amore 
a 2 A si  bella  fedeltà  ? 

Se  mostrandovi  crudeli, 
a'*  Fausti  Numi,  altrui  beate; 

„ Se  tai  gioje,  o fausti  Cieli, 
a Minacciando  altrui  donate; 

Oh  minacce  fortunate  ! 
ì Oli  pietosa  crudeltà  ! 

Per  oontento  io  mi  rammento 
Dei  passati  affanni  miei. 

Io  li  vostra,  intendo,  n Dei, 

Nella  mia  felicità. 

I Io  la  vostra,  intendo,  o Dei, 

I a Nella  mia  felicità. 

1 


V ANTIGONO 

LICENZA 

Se  doler  premio  alla  virtù  d1  nn  padre, 
Adorahil  Monarca. 

È dei  figli  P amore,  oh  come,  oh  quinto 
Più  d1 Antigono  il  sai!  Non  son  ristretti 
I tuoi  paterni  affetti 

Fra  i confini  del  sangue:  hanno  i tuoi  regni 
Tulli  il  lor  padre  in  te;  per  te  ciascuno 
Ila  di  Demetrio  il  cor.  La  fede  altrui, 

E la  clemenza  tua  sono  a vicenda 
E cagione,  ed  effetto.  Un  figlio  solo 
Antigono  vantò  ne’  suoi  perigli  ; 

Quanti  i sudditi  tuoi  sono  i tuoi  figli. 

Piovano  gli  astri  amici 
Gl1  influssi  lor  felici 
Su  i voti  che  si  spargono 
In  questo  dì  per  te. 

Voli,  che  con  P affetto 
Misurano  il  rispetto, 

Che  in  dolce  error  confondono 
Sempre  col  padre  il  re. 


LA  SF.MIR4MIDE 

DRAMMA 


WTVKLOCeTfìRI 

Sfuma  Htnr,  in  abito  virile  sotto  none  di  Nino , 
re  degli  Assirj, 

Munto  t principe  reale  et  Fgitto. 
hu  aio.  pri n<ij>e  Scita. 

Sri t ai.cf  principe  reale  d’urta  parte  dell* Indie. 
T amisi  principessa  reale  de 1 Batti  lani . 

Si  SA  SI. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Gran  portico  del  palazzo  reale,  corrispondente 
alle  .sponde  deli*  Eufrate.  Trono  da  un  lato, 
alla  sinistra  del  quale  un  sedile  più  basso  per 
Tamiri.  In  farcia  al  suddetto  trono  tre  altri 
sedili.  Aia  nel  mezzo  col  simulacro  di  Deio, 
cl ('il ìs  de*  Caldei.  Gran  ponte  praticabile  or- 
nalo di  statue.  Vista  di  tende  e soldati  sul- 
P altra  sponda. 

Sfumami  db  credula  Ni»o_,  con  guardie, 
poi  SlBjtSI . 

Sem.  Olà,  sappia  Tamiri 
Che  i principi  son  pronti, 

Che  fuman  Pare,  che  al  solenne  rito 
Di  già  P ora  a'  appressa, 

Che  il  re  P attende.  ( parte  una  guardia) 

Sib.  (lo  non  m’ingauuo,  e dessa.) 

Lascia  clic  ai  piedi  tuoi.  . 

Seni.  , Sibari  ! (Oh  Dei!) 

S1  allontani  ciascun.  (Che  incontro!)  Sorgi. 
Dall*  Egitto  in  Assiria 
Quale  affar  ti  conduce  ? 

Sib.  È nolo  altrove 

Che  la  reai  Tamiri, 

DclP  impero  dei  Battri  unica  erede, 

Gni  scegliendo  lo  sposo  oggi  decide 
L’  ostinale  contese 


Che  il  volto  suo,  che  il  suo  retaggio  accese. 

Sperai  fra  queste  mura 

Tutta  I1  Asm  mirar  ; ma  non  sperai 

In  sembianza  viril  sul  Irono  Assiro 

Di  ritrovar  la  sospirata,  e pianta 

Principessa  d1  Egitto 

Semiramide. 

iSrm.  Ah  ! taci  ; in  questo  luogo 

Nino  ciascun  mi  crede,  e il  palesarmi 
Vita,  regno  ed  onor  patria  costarmi. 

Sib.  Che  ascolto  ! E teco  1 dreno  ? 

Che  fa  ? Dov’  è ? 

Sem.  Di  quell1  ingrato  il  nome 

Non  rammentarmi.  Abbandonai  con  lui 
La  patria,  il  regno,  il  genitor,  le  nozze 
Del  monarca  Numida  ; 

E pur,  noi  crederai,  |*  istesso  fdreno, 

Clic  m1  indusse  a fuggir,  tentò  svenarmi. 
Sib.  Quando  ? 

Sem.  La  notte  istessa 

Ch'io  seco  andai,  del  Nilo 
Dalla  pendente  riva* 

Ei  mi  gettò  ferita,  e semiviva. 

Sib.  àia  la  cagione  ? 

Sem.  Oh  Dio  ! 

La  cagione  io  nou  so. 

Sib.  (La  io  ben  io.) 

Come  restasti  in  vita  ? 

Sem.  Unica  e lieve 

Fu  la  ferita,  e la  selvosa  sponda 
Coi  pieghevoli  salci, 

La  caduta  scemò,  mi  tolse  a morte. 

Sib.  Qual  fu  poi  la  tua  sorte? 

Sem.  In  mille  guise 

Spoglia  e nome  cangiai; 

Scorsi  eiltadi  e selve; 

Fra  tende  e fra  capanne 

Il  brando  strinsi,  e pascolai  gli  armenti: 

Or  felice,  or  mrsrliiua, 

Pastorella,  guerriera  c pellegrina; 

Finché  il  monarca  Assiro, 

Fosse  inerito  o sorte, 

Del  talamo  rea!  mi  volle  a parte. 
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METASTASI*)  LA  SEMIRAMIDE 


Sib.  E »IF attinto  fon  sposo 
Ton  iiirrnif  ori  regno  il  pirciol  Nino? 
Sem.  Il  ernie  ognun;  la  somiglianza  inganna 
Del  mio  volto  col  suo. 

S ) . Ma  come  il  soffre  ? 

S in.  Effeminato  e molle 
Eu  tuia  cura  educarlo. 

Sib.  (E  «piando  spero 

Miglior  tempo  a scoprirle  t miei  martiri? 
Ardir.)  Sappi... 

Sun*  T'accheta,  ecco  Tamirì. 

SCENA  II 

Tjwm  con  seguitOf  e detti. 

Tu ni.  Nino,  deve  al  tuo  zelo 

Oggi  l'Asia  il  riposo,  io  degli  affetti 
La  libertà. 

Stm.  Ma  Babilonia  deve 

Alla  bellezza  tua  I*  aspetto  illustre 
De1  principi  rivali.  Al  fianco  mio, 

Principessa,  t’  assidi  ; 

E i merli  di  ciascun  senti,  e decidi. 

(Semiramide  va  sul  trono ) 

SCENA  III 

MlBTEOy  InCMXOy  SctTJLCt  « DKTTt. 

Afir.  Al  tuo  cenno,  gran  Re,  deposte  Tarmi, 

Si  presenta  Mirteo. 

L'  Egitto... 

Ire.  Odi.  La  bella. 

Che  fra  noi  si  contende,  è quella  ? 

Mìr.  £ quella. 

L'Egitto  è il  regno  mio... 

Ire.  Ori  Caucaso  natta 
Vien  dal  giogo  selvoso 
L'arbitro  degli  Sciti  amante,  e sposo, 
il tir.  Ircano,  a quel  eh'  io  veggio, 

Tu  d '.A  ssi  ria  i costumi  ancor  non  sai. 

Ire.  Perchè? 

Sem.  Tacer  tu  dèi: 

Parli  il  prence  d'Egitto. 

Ire.  In  Assiria  il  parlar  dunque  è delitto? 

(si  ritira  indietro) 
AI  ir.  L'Egitto  è il  regno  mio } sospiri,  e pianti, 
Rispetto  e fedeltà  sono  miei  vanti. 

Sem.  Siedi  prìncipe,  e spera:  a lei  che  adori. 
Non  c il  tuo  merlo  ascoso. 

Qual  ti  sembra  Mirteo?  (piano  a Tamirì ) 
Tarn.  Molle  e notavi. 

( piano  a Semiramide ) 
Sem.  Or  narra  i pregi  tuoi. 

Ire.  Dunque  a vostro  piacer... 

Tarn.  Parla  se  vuoi. 

Jix.  Si  parli.  A farmi  noto 
Basta  affermar  ch'io  sono 
L'  opposto  di  colui.  Sospiri  e pianti 
Non  son  pregi  fra  noi.  Pregio  allo  Sciti 
E l' indurar  la  vita 
Ài  caldo,  al  gel  delle  stagioni  intere, 

E domar  combattendo  uomini  e fere. 

Tarn.  Si  vede. 

Sem.  Or  siedi,  Ircano. 

Qual  li  sembra  costui?  (piano  a Tamirì) 
Tarn.  Barbaro,  e strano. 

(piano  a Semiramide ) 

Sem.  Venga  Scitalce. 

Sib.  (Oli  stelle  1 Io  veggo  Idreno! 

Qual  arrivo  funesto!) 

Sem , Sibari,  oh  Dio  ! questi  è Scitalce  ? 

(piano  a Sibari ) 

Sib.  È questo.  , 
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Sem . Sarà. 

Scil.  Numi,  che  volto  ! Il  Re  novello, 
Ircano,  dimmi  è quel  ch'io  miro? 

Ire.  È quello. 

Scit*  Sarà. 

S<m.  Prence,  il  tuo  nome 
Dunque  è Scitalce? 

Scit.  Appunto. 

Sem.  (Qual  voce!) 

Scit . (Qual  richiesta  I 

10  gelo.) 

Sem.  (Io  vengo  meno.) 

Scit.  (Semiramide  è questa.) 

Sem.  (E  qnesti  Idreno.) 

Fin  dall'indico  clima 
Ancor  tu  vieni  alla  resi  Tamirì 

11  tributo  ad  offrir  de1  tuoi  sospiri  ? 

Scit.  Io...  (Cbe  dirò?)  Se  venni... 

Non  sperai...  Mi  credea...  Ma  veggo... (Oh  Deit!) 
Sem.  (Si  confonde  il  crudel  sugli  oceni  miei.) 
Tarn.  Siedi,  Scitalce.  li  turbamento  io  credo 
Figlio  d'amor;  nè  a paragon  d’ogni  altro 
Piccini  merito  è questo. 

Scit.  Ubbidisco. 

Sem.  (Infedeli) 

Scit.  (Sogno,  o son  desto  7) 

Ma  veramente  è quegli 
Il  sticcessor  della  corona  Assira? 

Ire.  Non  tei  diasi? 

Scit.  Sarà. 

Ire.  Questi  delira. 

Tarn.  Nino,  perchè  non  chiedi, 

( piano  a Semiramide) 
Qual  mi  sembri  costui? 

Sem.  Perchè  ravviso 

( piano  a Tamiii) 

In  quel  volto  fallace 
Segni  d' infedeltà. 

Tarn.  Ma  pur  mi  piace. 

( piano  a Semiramide) 

Sem.  (Oh  gelosia!) 

Ire.  Che  più  s'attende?  E tempo 

Che  Tamirì  decida. 

Tarn.  Son  pronta. 

Sem.  (Ahimè!)  Ma  prima 

Giurar  si  dee  di  tollerar  con  pace 
La  scelta  d'  un  rivale.  Al  Nume,  all'ara, 
Principi,  andate. 

Mir.  Ogni  tuo  cenno  è legge. 

(s*  alxal  e va  alt  ara) 

Scit . (Son  fuor  di  me.) 

Sem.  (Spergiuro  !) 

Mir.  Io  r approvo. 

(Scitalce  e Mirteo  pongono  la  mano  sull'ara) 
Scit.  Io  I'  affermo. 

/re.  Io  l’assicuro. 

Sem.  Ircano,  al  Nume,  all'ara 
Non  t’avvicini? 

Ire.  No;  giurai,  nè  voglio 

Seguir  l'altrui  costume. 

Degli  Sciti  ecco  l’ara,  rd  ecco  il  Nume. 

( ponendosi  la  mano  al  petto,  e accennando  la 

spada) 

Tarn.  Io  l’atdire  d’ Ircano, 

Di  Mirteo  l’ umiltà  veggo  ed  ammiro; 

Ma  uo  non  ao  che... 

Sem.  Soapendi 

La  scelta,  o prineipcaaa. 

Tarn.  Abbastanza  pensai. 

Ire.  Dunque  favelli. 

Sem.  No,  principi;  v’attendo 

(t’alia  e seco  tutti) 
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Fnlro  la  reggia  all* oscurar  del  giorno; 

Ivi  a mensa  festiva 
Sa  rem  rompagli!,  e spiegherà  Tamiri 
Ivi  il  suo  ror.  Voi  lollerate  intanto 
Il  breve  indugio. 

Mir.  lo  non  mi  oppongo. 

Ire.  Ed  io 

Mal  soffro  un  re  de1  miei  contenti  avaro. 
Srm.  Desiato  piacer  giunge  più  caro. 

Non  so  se  più  t'arrendi 
A questa,  o a quella  face; 

Ma  pensaci,  ma  intendi. 

Forse  chi  più  ti  piace 
Più  traditor  sarà. 

Avria  lo  strai  d'amore 
Troppo  soavi  tempre, 

Se  la  beltà  del  core 
Corrispondesse  sempre 
Del  volto  alla  beltà. 

( parte  con  Sibari) 

SCENA  IV 

Temimi i Mirtfo,  Inceso  e Scit alce . 

Scìl  (Che  vidi  ! Che  ascoltai! 

Semiramide  vive! 

Ma  non  l’uccisi  io  stesso? 

O sognava  in  quel  punto,  o sogno  adesso.) 
Tarn.  Si  pensoso,  o Scitalce?  Ami,  o non  ami? 
Sprexzi,  o brami  i miei  lerci  ? 

Da  lunge  avvampi,  e da  vicino  agghiacci? 
Scit.  Perdonami,  o Tamiri. 

Se  tu  sapessi...  oh  Dio! 

Tarn.  Parla. 

Scit.  Se  parlo, 

Più  confusa  ti  rendo. 

Tarn.  O tutto  mi  palesa,  o nulla  intendo. 

Scit • Vorrei  spiegar  l'affanno 
Nasconderlo  vorrei; 

E mentre  i dubbi  miei 
Cosi  crescendo  vanno, 

Tutto  spiegar  non  oso, 

Tutto  non  so  tacer. 

Sollecito,  dubbioso 

Penso,  rammento  e vedo; 

E agli  occhi  miei  non  credo. 

Non  credo  al  mio  pcnsier.  {parte ) 
SCENA  V 

Temimi,  Mirtio  ed  Ibcaito. 


O pretendi,  allor  che  torni 
Ai  selvaggi  tuoi  soggiorni. 

Rammentar  cosi  per  giuro 
L' amoroso  mio  martir.  (/«irle) 

SCENA  VI 
Imcaho  e Mirteo. 

Ire.  La  principessa  udisti?  Ella  superba 
Va  degli  affetti  miei.  Misero  amante! 

Ti  sento  sospirar,  ti  veggo  afflitto. 

Cangia,  cangia  desìo; 

E per  consiglio  mio  torna  in  Egitto. 

Mir.  Mi  fai  pietà.  La  tua  Bducia  insana, 

Il  tuo  rozzo  parlar  con  cui  P offendi, 

Ti  rinfaccia  Tamiri;  e non  l'intendi. 

Ire.  Dunque  in  diversa  guisa  i loro  affetti 
Qui  trattano  gli  amanti  ? E quale  è mai 
Questo  vostro  d'amor  leggiadro  siile  ? 

Mir.  Con  lingua  più  gentile 

Qui  si  paila  d’amor:  qui  con  rispetto 
Un  bel  volto  s'ammira; 

Si  tace,  si  sospira, 

Si  tollera,  si  pena, 

L'  amorosa  catena 

Si  soffre  volontier,  benché  severa. 

Ire.  E poi  si  ottien  mercede  ? 

Mir.  E poi  si  spera. 

Ire.  Miserabil  mercè  I No,  d’ involarti 
Il  pregio  di  gentil  non  ho  desio. 

Ciascun  siegua  il  suo  stile,  io  sicguo  il  mio. 

{parte) 

SCENA  VII 
Mibtmo. 

Felice  te,  se  puoi 
Sopra  gli  affetti  tuoi 

Regnar  cosi!  Ma  non  è ver:  se  un  giorno 

Al  par  di  me  cadrai 

In  servitù  d'una  crudele  e bella, 

Sarai  men  franco,  e cingerai  favella. 

Bel  piacer  saria  d'uo  core 
Quel  potere  a suo  talento, 

Quando  amor  gli  dà  tormento. 
Ritornare  in  libertà. 

Ma  non  lice;  e vuole  amore 
Che  a soffrir  Palma  s’avvezzi, 

E che  adori  anche  i disprezzi 
D'una  barbara  beltà  (parte) 


Tarn.  Più  che  ad  ogni  altro  spiace 
La  dimora  a Sri  talee;  ei  pensa,  Ance. 

Ire.  Non  curar  di  quel  folle; 

Godi  di  tua  ventura, 

Che  Pamor  t'assicura  oggi  d’Ircano. 

Non  rispondi?  Ne  temi?  Ecco  la  mano. 

Mir.  Che  fai?  Non  ti  rammenti 
Il  comando  reale  ? 

Ire.  E il  re  qual  dritto 

Ha  di  frapporre  ai  miei  cortesi  affetti 
O limiti  o dimore? 

Tarn.  Che!  T*i  conosci  amore?  Il  tuo  piacere 
E domar  combattendo  uomini  e fere. 

Ire.  É ver;  ma  il  tuo  sembiante 

Non  mi  spiace  però  ; godo  in  mirarti, 

E curioso  il  guardo 

Più  dcll’usalo  intorno  a te  s'arresta. 

7’fl/H.Gran  sorte  in  ver  del  mio  sembiante  c questa. 

Che  quel  cor,  quel  ciglio  altero 
Senta  amor,  goda  in  mirarmi, 

Non  lo  credo,  non  lo  spero  ; 

Tu  vuoi  farmi  insuperbir  ; 


SCENA  Vili 
Orti  pensili 
Scitjlce  e Si  bari. 

Scit.  Come!  E tu  non  ravvisi 
Semiramide  in  Nino  ? A me  lo  scopre 
Il  girar  de' suoi  sguardi 
Placidi  al  moto,  il  favellar,  la  voce, 

La  fronte,  il  labbro,  e l'un*  e l’altra  gota 
Facile  ad  arrossir;  ma,  più  (P  ogni  altro, 

III  cor  che  al  noto  aspetto 

Sobito  torna  a palpitarmi  in  netto. 

Sili.  (Dei!  la  conobbe.)  Ab!  no.  Se  fosse  tale, 

Al  germano  Mirteo  noti  sarebbe. 

Scit.  No;  die  bambino  ei  crebbe 
Nella  reggia  de’  Batlri. 

Sib.  In  Asia  ognuno 

La  crede  estinta. 

Scit.  Ah!  più  d*  ogni  altro,  amico. 

Io  crederlo  dovrei.  Tutto  fu  vero 
Quanto  svelasti  a me.  Nel  luogo  andai 
Destinato  da  lei;  veunc  P infida  ; 
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Meco  fuggi;  mi»  poi 
Non  lungi  dalla  reggia 
L’ insidi**  ritrovai,  Cinto  d*  armati 
V1  era  il  rivale... 

Sii).  E il  conoaceati  ? 

Scit.  Almeno 

Potrei  sfogarmi  in  lui. 

Sili.  (Torniamo  a respirar;  non  sa  ch'io  fui.) 
Ma  da  tallii  nemici 
Chi  ti  salvò? 

Scit . Fra  l'ombre 

Del  hosco  e della  notte 
Mi  dileguai  ; ma  prima 
Del  Nilo  in  su  la  sponda 
L'empia  trafissi,  e la  balzai  nell'onda. 

Siò.  Ahimè  ! 

•Sri/.  Da  quel  momento 

Pace  non  so  trovar.  Sempre  ho  sugli  orchi. 
Sempre  il  tuo  foglio,  il  mio  schernito  foco, 
La  sponda,  il  fiume,  il  tradimento,  il  loco. 
SiO.  Il  foglio  mio  ! Forse  lo  serbi  ? 

•Scit  11  serbo 

Per  gloria  tua,  per  mia  difesi. 

SiO.  Ah  1 pensa 

Alla  mia  sicurezza,  lì  qui  Mirteo! 

Poiria  per  la  germana 
Vendicarli  cou  me. 

Scit.  Va  pur  sicuro, 

A tutti  il  celerò.  Ma  corrisponda 
Alla  mia  la  tua  fé;  non  dir  che  idreno 
In  Egitto  mi  finsi. 

SiO.  Io  tei  prometto. 

Addio.  (Torbido  è il  mare,  il  tempo  è nero; 
Bisogna  in  tauto  rischio  un  gran  nocchiero.) 

(parte) 

SCENA  IX 

Sc/tjlce,  Tmmiu,  indi  Semi  u,t  mi  de. 

Scit.  Chi  sa?  Forse  il  desio 

Ingannar  mi  potrebbe.  Al  re  si  vadaj 
Si  ritorni  a veder... 

Tarn.  Dove,  Scitalce? 

SciL  Al  monarca  d'  Assida. 

Tarn.  Egli  s'  appressa; 

Fermati. 

Scit.  (Oh  Dio  ! Che  dubitarne  ? È dessa.) 
Tarn.  Signor,  brama  Scitalce 
Teco  parlar 

Sem.  (Vorrà  scoprirsi.)  Altrove 

Piacciati,  o principessa. 

Portare  il  piè:  tutta  agli  accenti  suoi  . 
Lascia  la  libertà. 

Tam.  Parto.  S'  ei  m’  ami. 

Scorgi...  Chiedi... 

Sem.  Va  pur:  so  quel  che  brami. 

(Fantini  parte ) 

(Siam .soli,  or  parlerà.) 

Scit.  (Parti  Tarairi  ; 

Or  con  me  si  palesa.) 

S rm . (Il  rossor  lo  ritarda.) 

Scit.  (Teme  quel  cor  f.dljce.) 

Sem.  (Tace,  c uii  guarda.) 

Scit.  (Ancor  mi  guarda,  e tace!) 

Sem.  Principe,  tu  non  parli  ? 

Impallidisci,  avvampi,  e sei  confuso! 

Scit.  Signor,  nel  tuo  sembiante 
Una  donna  incostante 
Che  in  Egitto  adorai, 

Veder  mi  parve,  e mi  tuibò  la  mente; 
Ciucila  crudrl  rni  figurai  presente. 

Sem.  'l'auto  cimile  a Nino 
Era  dunque  colei? 


Scit.  Simile  tanto; 

Che  sotto  un'altra  spoglia 

Quell'  infìda  direi  che  in  te  si  annida. 

Sem.  Se  fu  simile  a me,  non  era  infida. 

Scit.  Ah  menzognera  ! ah  ingrata  1... 

Sem.  Olà!  Scitalce 

Cosi  meco  ragiona  ? 

Scit.  Io  m'ingannai:  perdona 
Uno  sfogo  innocente; 

Quella  crudrl  mi  figurai  presente. 

Sem.  Pur,  se  avessi  presente 

Allo  sguardo  colei,  come  al  pensiero, 

Forse,  chi  sa  ? Non  ti  vedrei  sì  fiero. 

Scit.  (Quale  audacia  ! Comprenda 

Al  fin  ch'io  non  la  curo.)  Ahi  se  tu  vuoi. 
Questo  mio  core  oppi  esso 
Felice  tornei  à. 

Sem.  (Si  scopre  adesso.) 

Libero  parla. 

Scit.  Oh  Dio  ! 

Troppo  ardilo  sarei. 

Sem.  La  tema  è vana  i 

Parla;  di  me  ti  puoi  Gdar. 

Scit . Vorrei 

Pietosa  ai  miei  martìri, 

Mercé  del  tuo  favor,  render  Tarairi. 

Sem.  (Oh  ingrato!  Oli  disleale!) 

Scit.  Elia  è il  iuio  foco; 

Adoro  il  suo  sembiante... 

Sem.  Non  più.  (Fingiam.)  Ti  compatisco  amante. 
A parlar  con  Tamiri, 

Ogni  tua  brama  a secondar  m'  appresto. 
Scit.  Torna  appunto  Tamiri.  Il  tempo  e questo 
•Sem.  (Oh  importuno  ritorno  !) 

Scit.  Or  dir  le  puoi 

Ch’è  l'atnor  mio,  ch'è  il  mio  tormento  estremo. 
Sem.  Allontanati,  e taci.  (Io  fiogo,  e fremo.) 

SCENA  X 

TjéMini  e DETTI. 

Tarn.  Signor,  quali  predici 
Venture  all’ amor  mio  ? 

Sem.  Poco  felici. 

Sudai  finora  in  vano 

Con  Scitalce  per  te.  Di  lui  li  scorda: 

Non  è degno  d'  amor. 

Tarn.  Perchè  ? , 

Sem.  Ti  basti 

Saper  che  non  si  trova 
Il  più  perfido  core,  il  più  rubelio. 

SciL  Signor*  parli  di  me  ? 

Sem.  Di  te  favello. 

Scit.  (E  pure  impallidisce.) 

Tarn.  E s'ei  non  m'ama. 

Perchè  si  fa  rivale 
D'Ircano  e di  Mirteo?  Chiedasi... 

Sem . Ah  ferma! 

Non  gli  parlar,  se  la  tua  pace  brami. 

Tarn.  Ma  la  cagion? 

Sem.  Tu  sei 

Innocente  in  amore,  ed  egli  ha  l'arte 

D'  affascinar  chi  sue  lusinghe  ascolta. 

Scit.  Nino... 

Sem.  Eh  taci  una  volta  ; 

Non  turbarci  cosi. 

Scit.  Ma  qui  si  tratta 

Del  mio  riposo,  e compatir  tu  dèi... 

Tarn.  Ma,  Scitalce,  io  vorrei 
Chiaro  intendere  al  fin  quai  son  gli  affetti 
Che  nascondi  ucl  seno.  , 

Scit . In  seno  ascondo 
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Un  incendio  per  tei  V unico  oggetto 
Sri  tu  ili  mia  costanza, 

Il  rnio  ben,  P idol  mio,  la  mia  speranza. 

Sem.  (Perfido  !) 

Tarn.  lo  noo  intendo. 

Se  siano  i detti  tuoi  tinti  o veraci; 

Eccedi  e quando  parli,  e quando  taci. 

Sciu  Sr  intende  sì  poco 

Che  ho  I’  alma  piagata, 

Tu  dille  il  mio  loco. 

Tu  parla  per  me. 

(Sospira  ringrata; 

Coutente  non  è.) 

Sai  pur  che  I'  adoro, 

Cne  peno,  che  moro. 

Che  tutta  ai  fida 
Quest’alma  di  le. 

(Si  turba  l'infida. 

Contenta  non  é.)  [parte ) 

SCENA  XI 
Smmiejmide  e T.imiei, 

Tarn.  Udisti  il  prence?  Egli  è diverso  assai 
Da  quel  che  lo  figuri. 

Sem.  Ah!  tu  non  sai 

Quanto  a fingere  è avvezzo. 

Tarn.  Pur  non  sembra  così. 

Sem.  Di  quel  crudele 

Non  fidarli,  o Tamiri  ; altro  interesso 
Non  ho  che  il  tuo  riposo. 

Tarn.  Io  ben  m’  avvedo 

Del  zelo  tuo,  ma  sì  rrndel  noi  credo. 

Ei  d’amor  quasi  delira, 

E il  tuo  labbro  lo  condanna? 

Ei  mi  guarda  e poi  sospira, 

E tu  vuoi  che  sia  crtidel  ? 

Ma  sia  fido,  ingrato  sia, 

So  che  piace  all’alma  mia  ; 

Ef  se  piace  allnr  che  inganna, 

Che  sarà  quando  è felici  ? {parte ) 

SCENA  XU 

Sexiejmide,  poi  lue  àio  e Mietilo, 

Sem.  Sarà  dunque  Seitalce 

Sposo  a Tamiri  ? E soffrirò  che  ad  onta 
Del  nostro  affetto  antico... 

Principi,  io  vi  predico 

Gran  disastri  in  amor.  Se  pigri  siete, 

La  destra  di  Tamiri 
Seitalce  usurperà.  Correte  a lei, 

Ditele  i vostri  affanni; 

Pietà  chiedete  ; e,  se  pietà  bramate, 
(gualche  stilla  di  pianto  ancor  versate.  • 

ir c.  Non  è si  vile  Ireano. 

Mir . A plaear  quell' ingrata  il  pianto  è vano. 

Scoi.  Ah  ! non  è vano  il  pianto 

L'altrui  rigore  a frangere; 

Felice  chi  sa  piangere 
In  faccia  al  caro  ben  I 
Tutte  nel  sen  le  belle, 

Tutte  ban  pietoso  il  core; 

E presto  sente  amore 
Chi  ha  la  pietà  ned  scn.  {parte ) 
SCENA  XI 11 

Iecano  e M ibi  ko, 

Mir.  Che  pensi,  1 ics  no  ? 

Ire.  Hai  tn  coraggio  ? 

Altr.  Il  brando 

Risponderà,  quanto  tu  voglia. 

Ire.  Andiamo 

L’importuno  rivale 


Uniti  ad  assalir.  Pur  elle  si  vinca, 

Lode  al  par  del  valor  merta  l'ingegno. 

Mir.  Sol  d'un  tuo  pari  il  bel  pensiero  e degno. 

{parte) 

SCENA  XIV 

Iecjho. 

Quanti  invrntan  costoro 
Incomodi  riguardi!  Eli  ch'io  non  venni 
Con  essi  a delirar.  Tremi  Seitalce  ; 

La  sua  caduta  è certa, 

O frodi  io  tenti,  o violenza  aperta. 

Talor,  »c  il  vento  freme 
Chiuso  negli  aulii  cupi. 

Dalle  radici  estreme 
Vedi  ondeggiar  le  rupi, 

E le  smarrite  belve 
Le  selve  abbandonar. 

Se  poi  della  montagna 
Esce  dai  varchi  ignoti, 

O va  per  la  campagna 
Struggendo  i rampi  interi, 

O dissipando  i voli 
De'  pallidi  nocchieri 
Per  I’  agitalo  mar.  (parte) 
fine  Jeli'  zitto  pi  imo . 

ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

Sala  regia  illuminata  in  tempo  di  notte.  Varie 
credenze  intorno,  con  vasi  trasparenti.  Gran 
mensa  imbandita  nel  mezzo  con  quattro  sedili 
intorno,  ed  una  sedia  in  faccia. 

Simaei  , poi  Imcaxo  con  itpaJa  nuda. 

Sii.  Ministri,  al  re  sia  nolo 

Che  già  pronta  è la  mensa.  (E  beva  in  questa 
(parte  una  gutirtiia) 

Seitalce  la  sua  morte;  é troppo  il  colpo 
Necessario  per  me.  Scoprir  potrebbe 
La  sua  voce,  il  mio  scritto 
Quanto  Sib.ui  un  di  tìnse  iu  Egitto.) 

Dove,  signor  ? Qual  ira 
T*  arma  la  destra  ? 

Ire.  Io  vo'  Seitalce  estinto. 

Additami  dov'  è. 

Sib.  Ma  che  pretendi? 

/re.  In  braccio  alla  sua  sposa 
Trafiggere  il  rivai. 

Sib.  Tari,  se  brami 

Vederlo  estinto;  il  tuo  furor  potrebbe 
Scomporre  un  mio  disegno. 

Ire.  io  non  l' intendo. 

Corro  a svenarlo  ; e poi 
Mi  spiegherai  1’  arcali. 


Senti.  (Ali  ! convien 


os»'  io  di  le  fidarmi  ? 


Sib. 

Tutto  scoprir.) 

Ire.  Parla. 

Sib.  Per  odio  antico 

Seitalce  c tuio  nemico  ; ed  io...  ma  taci. 
Preparai  la  sua  morte. 
ire.  E come  ? 

Sib.  fe  certo 

Clic  Scitalrp  è lo  sposo.  A lui  Tamiri 
Dovrà,  coni’  è costume, 

Il  primo  nappo  nifi  ir;  per  opra  mia 
Questo  sarà  il*  aliti  veleno  infi  tto. 

Ite,  Mi  piace  E se  m'ingautii? 
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Sib»  Ecco  il  veleno; 

(gli  mostra  un  picciol  vaso) 
Se.  noi  porgo  al  rivai,  passami  il  seno. 

Ire.  Saggio  pensiero,  lo,  tei  confesso,  amico, 

Te  ne  invidio  f onore. 

Sib.  11  re  »'  appressa. 

T1  accheta. 

SCENA  II 

SeSUMàMIDE,  TjMIIU,  Miktko,  SciTJt.CEj  seguiti 
da  paggi  e cavalieri  e detti . 

Sem.  Ecco,  o Tamiri, 

Dove  gli  altrui  sospiri 
Attendono  da  te  premio  e mercede. 

(Io  tremo,  e Gngo.) 

Tarn.  Ogni  misura  eccede 

La  rea!  pompa. 

Mir.  E nella  reggia  Assira 

Non  s'introdusse  mai 
Con  più  fasto  il  piacere. 

Sem.  Al  nuovo  sposo 

Io  preparai  la  fortunata  stanza, 

Pegno  dell'  amor  uiio. 

Scit.  (Finge  costanza.) 

Ah  ! se  quello  Cosa'  io, 

Chi  più  di  me  saria  felice? 

Sem.  (Ingrato!) 

Ire.  Come  mai  del  tuo  fato 

Puoi  dubitar?  Saggia  è Tamiri,  e vede 
Che  il  più  degno  tu  sei. 

Mir.  Che  ascolto  ! Ircano, 

Che  mai  ti  rese  umano  ? 

Dov’  è il  tuo  fuoco,  e 1'  impeto  natio  ? 

Ire.  Comincio,  amico,  ad  erudirmi  anch'  io. 

Tarn.  Così  mi  piaci. 

Mir.  È molto. 

Scit.  Io  non  intendo 

Se  da  senno,  o per  gioco 
Parla  così. 

Ire.  (M'intenderai  fra  poco.) 

Sem.  Più  non  si  tardi.  Ognuno 
La  mensa  onori,  e intanto 
Misto  risuoni  a liete  danze  il  canto. 

( seduta  nel  mezzo  Semiramide , le  siedono  alla 

de  stia  7'amiri , e poi  Se  ita  tee;  alla  sinistra  Mir- 
teo, poi  Ircano.  Sibari  è in  piedi  appresso  Ircano. 
Coro 

Il  piacer,  la  gioia  scenda, 
ridi  sposi,  al  vostro  corj 
Imeneo  la  face  accenda, 

La  sua  fare  accenda  Amor. 
parte  del  Coro. 

Fredda  cura,  atro  sospetto 
Non  vi  turbi  e non  v’  offenda, 

E d’  intorno  al  regio  letto 
Con  purissimo  spleudor, 

Coro. 

Imeneo  la  face  accenda, 

La  sua  face  accenda  Amor. 
parte  del  Coro. 

Sorga  poi  prole  felice, 

Che  nei  pregi  ugual  si  renda 
Alla  bella  genitrice, 

All’  invitto  genitor. 

Coro. 

Imeneo  la  face  accenda, 

La  aua  face  accenda  Amor. 
parte  del  Coro. 

E,  se  Ga  che  amico  Nume 
Lunga  elà  non  vi  contenda, 

A scaldar  le  fredde  piume, 

A destarne  il  primo  urdor, 

META9TASI0 


Coro. 

Imeneo  la  face  accenda. 

La  sua  face  accenda  Amor. 

Sem.  In  lucido  cristallo  aureo  liquore, 

Sibari,  a me  ti  rechi. 

Sib.  (Ardir,  mio  core.) 

(va  a prender  la  lassa,  e vi  pone  il  veleno ) 
Ire.  (Il  colpo  é già  vicino.) 

Sem.  (Oh  Dio  ! S'apprrssa 

il  momento  funesto.) 

Tarn.  (Che  gioja  !) 

Scit.  (Che  sarà  ?) 

Mir.  (Che  punto  è questo!) 

Sib.  Cnmpito  è il  cenno. 

(posa  la  sottocoppa  con  la  tazza  avanti  a Semi- 
ramide, a va  a lato  tt  Ircano) 
Sem.  Or  prendi, 

Tamiri,  e scegli.  Il  sospirato  dono 

(da  la  lazza  a Tamiri ) 
Presenta  a chi  ti  piace, 

E goda  quegli  il  graude  acquisto  in  pace. 
Tarn.  Priucipi,  il  dubbio,  in  cui  Gnor  m'iuvulse 
L1  eguaglianza  dei  merli, 

Disciogiie  il  genio,  e uon  offende  alcuno, 

Se  al  talamo  ed  al  trono 
L'  uno,  o I*  altro  solleva. 

Ecco  lo  sposo  e il  re  : Scitalce  beva: 

l posa  la  tazza  avanti  Scitalce) 
Sem.  (Io  lo  previdi.) 

Mir.  (Oh  sorte  I) 

Scit.  (Ah  qual  impegno  !) 

Sib.  (Or  s'avvicina  a morte.) 

Ire.  Via,  Scitalce,  che  tardi  ? Il  re  tu  sei. 

Scit.  (E  deggio  in  faccia  a lei 
Annodarmi  a Tamiri  ?) 

Tarn.  Egli  è dubbioso  ancora,  (a  Semiramide) 
Sem.  Alila  risolvi. 

Scit.  E Nino 

Lo  comanda  a Scitalce? 

Sem.  Io  non  comando  j 

È il  tuo  dover. 

Scit.  Si,  Io  farò.  (L'ingrata 

Si  punisca  così.)  D'ogni  altro  amore 
Mi  scordo  in  questo  pun lo. ..(volendo  bere,  e 
poi  si  arresta')  Ah!  non  ho  core. 
Porgi  a più  degno  oggetto 
11  dono,  o principessa:  io  non  l’accetto. 

(posa  Ut  tazza  sopra  la  mensa  ) 

Tarn.  Come! 

Sib.  (Oh  sventura  !) 

Ire.  E lei  ricusi  allora 

Che  al  regno  ti  destina?  (a  Scitalce ) 

Non  s'  offende  in  tal  guisa  una  regina. 

Sem.  Qual  cura  hai  tu  se  accetta, 

0 se  ri6uta  il  dono?  (ad  Irtano ) 

Mir.  Lascialo  in  pace. 

Ire.  Io  sono  (a  Semiramide) 

Difensor  di  Tamiri  : e lu  non  devi  (a  Scitalce ) 
La  tazza  ricusar;  prendila,  e bevi. 

Tarn.  Principe  (a  ircano),  invan  ti  sdegni;  ei  col 
Non  me,  sé  stesso  offende,  (ri liuto 

E al  demerito  suo  giustizia  rende. 
tre.  No,  no;  voglio  eh' ei  beva. 

Tarn.  Eli  taci!  Intanto 

Per  degno  premio  al  tuo  cortese  ardire 
L’ offerta  di  mia  mano 
Ricevi  tu  con  più  giustizia,  Ircano. 

(presenta  la  tazza  ad  Ircano) 

Ire.  Io  ! 

Tarn.  Si.  Con  questo  dono 
Te  destino  al  mio  Irono,  all' amor  mio. 

R Ire.  (Sibari,  che  farò?  (piano  a Sibari) 
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Mi  perdo  anch1  io.) 

(piano  ad  Ircano) 
Tarn.  Perchè  taci  coti  ? Forte  tu  ancora 
Vuoi  ricusarmi  ? 

Ire.  No,  non  li  ricuto. 

T'amo...VoiTei.^M*  temo...(Io  so  a confuto.) 
Sem.  Principe,  tu  non  devi 
Un  momento  pensar;  prendila,  e bevi* 
Troppo  il  rispetto  offendi 
A Tiiroiri  dovuto. 

Mir.  Ma  parla. 

Tarn.  Ma  ritolvì. 

Ire.  Ho  risoluto. 

(t’alza  e prende  la  Coita) 
Vada  la  tazza  a terra  ! (getta  la  Cassa) 

Seit.  E qual  furore  intano... 

/re.  Coti  riceve  un  tuo  rifiuto  Ircano. 

Tarn.  Dunque  ridotta  io  tono 
A mendicar  chi  le  mìe  nozze  accetti? 

Dunque  per  oltraggiarmi 

In  Assiria  veniste?  Il  mio  sembiante 

È deforme  a tal  segno, 

Che  a farlo  tollerar  non  basta  un  regno? 
Sem.  È giusta  Pira  tua. 

Mir.  Dell' amor  mio 

Dovresti,  o principessa. ... 

Tarn.  Alcun  d’amore 

(inalza  e seco  tutti ) 

Più  non  mi  parli.  Io  tono  offesa,  e voglio 
Punito  l1  offensori  Scitalce  mora. 

Ei  col  primo  rifiuto 

11  mio  dono  avvili.  Chi  sua  mi1  brama, 

A lui  trafigga  il  petto; 

Venga  fiuto  di  sangue,  ed  io  P accetto. 

Tu  mi  disprezzi,  ingrato, 

Ma  non  andarne  altero; 

Trema  d’aver  mirato, 

Superbo,  il  mio  rossor. 

Chi  vuol  di  me  P impero, 

Passi  quel  core  inaegno  s 
Voglio  che  sia  lo  sdegno 
Foriero  dell' amor,  {parte) 

SCENA  III 

Sem/immide,  Sci  rete  e,  Mihteo}  Ite  a no  a Stesti. 

Sem.  (Il  mio  bene  è in  periglio 
Per  essermi  ledei.) 

Ire.  Scitalce,  andiamo  ; 

All*  offesa  Tamiri 

Il  dono  offrir  della  tua  testa  io  voglio. 

Scit.  Vengo  ; e di  Unto  orgoglio 
Arroasìr  ti  farò. 

Sem.  (Stelle,  che  fia  !) 

Mir . Arrestatevi  olà  ; l' impresa  e mia. 

Ire.  lo  primiero  al  cimento 
Chiamai  Scitalce. 

Mir.  Io  difensor  più  giusto 

Son  di  Tamiri. 

Ire.  Ella  di  te  non  cura, 

Nè  mai  ti  scelse. 

Mir.  Ella  ti  sdegna,  offesa 

Dal  tuo  rifiuto. 

Ire.  E tu  pretendi... 

Mir.  E vuoi... 

Scit.  Tacete,  è vsno  il  contrastar  fra  voi. 

A vendicar  Tamiri 

Venga  Ircano,  Mirteo,  venga  uno  stuolo  ; 
Solo  io  sarò,  nè  mi  sgomento  io  solo. 

Sem.  Fermati.  (Oh  Dio!) 

Scit.  Che  chiedi  ? 

Sem.  lo  quesU  reggia 


Su  gli  occhi  miei  Timiri 
Il  rifiuto  soffri  : prima  d’  ogni  altro 

10  son  I*  offeso,  e pria  d*  ogni  altro  io  voglio 
L’  oltraggio  vendicar.  Qui  prigioniero 

Resti  Scitalce,  e qui  deponga  il  brando. 
Sibari,  sia  tuo  peso 
La  custodia  del  reo. 

Scit.  Come  t 

Sib.  Che  intendo  ! 

Sem.  (Cosi  non  mi  paleso,  e lo  difendo.) 

SciL  Ch’  io  ceda  il  brando  mio  ? 

Sem.  Non  più;  cosi  comando,  il  re  son  io. 

SciL  Cosà  comandi,  e parli 

A Scitalce  cosi  ? Colpa  si  grande 
Ti  sembra  il  mio  rifiuto?  Ali  ! troppo  insulti 
La  sofferenza  mia.  Qui  potrei  farti 
Forse  arrossire... 

Sem.  Olà,  t’accheta,  e parti. 

ScÌL  Ms  qual  perfidia  è questa?  Ove  mi  trovo? 
Nella  reggia  d’ Assiri»,  o fra  i deserti 
Deir  inospita  Libia?  Udiste  mai 
Che  fosse  più  fallace 

11  Moro  infido  o I'  Arabo  rapace  ? 

No,  no  : l’Arabo,  il  Moro 

Han  più  idea  di  dovere, 

Han  più  fede  tra  loro  anche  le  fiere. 

(getta  la  spada) 
Voi,  che  le  mie  vicende, 

Voi,  che  Ì miei  torti  udite* 

Fuggite,  si,  fuggite  : 

Qui  legge  non  s’intende* 

Qui  fedeltà  non  v’è. 

E puoi,  tiranno,  e puoi 
Senza  rossor  mirarmi  ? 

Qual  fede  avrà  per  voi 
Chi  non  la  serba  a me  ? 

( parte  con  Sibari) 

SCENA  IV 

Semimjhide,  ttcjso  e Mimteo. 

Sem. (Conoscerai  fra  poco, 

Che  son  pietosa,  e non  crude!.) 

Mir.  Perdona , 

Signor,  s’io  troppo  ardisco  : il  tuo  rumando 
Scitalce  a un  punto,  e la  mia  speme  oltraggia. 
Ire.  Perchè  mi  si  contende 
il  trionfar  di  lui  ? 

Sem.  Chi  mai  t’intende? 

Or  Tamiri  non  cori,  ed  or  la  brami. 

Mir.  Ma  tu  l’ami,  o non  l’ami  ? 

Ire.  Noi  so. 

Sem.  Se  amavi  allor,  come  in  te  nacque 
D’  un  rifiuto  il  desio? 

Ire . Così  mi  piacque. 

Mir.  Se  ti  piacque  cosi,  perchè  la  pace 
Or  mi  vieni  a turbar? 

Ire.  Cosi  mi  piace. 

Mir.  Strano  piacer!  Dell’  amor  mio*  ti  fai 
Rivale,  Ircano,  ed  il  perchè  uon  sai  ? 

Ire.  Quante  richieste  ! Alfine 

Che  vorreste  da  me  ? 

Sem.  Da  te  vorrei 

Ragion  dell1  opre  tue. 

Mir.  Saper  desio 

Qua!  core  in  seno  ascondi. 

Sem.  Spiegati. 

Mir.  Non  tacer. 

Sem.  Parla. 

Mir.  Rispondi. 

Ire . Saper  bramate 

Tutto  il  mio  core? 

Non  vi  sdegnata 
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Lo  spiegherò. 

Mi  dà  diletto 
L’altrui  doloref 
Perciò  d'  affetto 
Cangiando  vo. 

Il  genio  è strano, 

Lo  veggo  anrh1  io  ; 

Ma  tento  in  vano 
Cangiar  desio  ; 

L' istesso  ircano 
Sempre  sarò,  {parte ) 

SCENA  V 

Semiramide  e Mirteo. 

Mir.  Vedi  quanto  son  io 

Sventurato  in  amore.  Un  tal  rivale 
A me  si  preferisce. 

Sem.  A tuo  favore 

Tutto  farò.  Ti  bramerei  felice. 

Jtfir.  Come  goder  mi  lice 
La  tua  pietà  ? 

Sem.  Ti  maravigli,  o prence, 

Perchè  il  mio  cor  non  vedi  ; 

Va  : piò  caro  mi  sei  di  quel  che  credi 

Mir.  A te  risorge  accanto 

La  speme  nel  mio  sen; 

Come  delP  alba  al  pianto 
Sull'  umido  terren 
Risorge  il  fiore. 

Se  guida  mia  ai  fa 
L'  amica  tua  pietà. 

Non  temo  del  mio  ben 
Tutto  il  rigore,  (pane ) 

SCENA  VI 
Semiramide. 

Di  Scitalce  il  rifiuto 

È una  prova  d'amor.  Questa  mi  toglie 

Dei  tradimenti  suoi 

L'immagine  dal  cor;  questa  risveglia 

Le  mie  speranze  ; e questa 

Mille  teneri  affetti  in  sen  mi  desta. 

T intendo,  amor;  mi  vai 

La  sua  fè  rammentando,  e non  gl'inganni. 

Quanto  facile  è mai 

Nelle  felicità  scordar  gli  affanni  ! 

Il  pastor,  se  torna  aprile. 

Non  rammenta  i giorni  algenti; 
Dall'ovile  all’ ombre  usate 
Riconduce  i bianchi  armenti, 

E Pavene  abbandonate 
Fa  di  nuovo  risonar. 

Il  nocchier,  placato  il  vento. 

Più  non  teme  o si  scolora  ; 

Ma  contento  in  sulla  prora 
Va  cantando  in  faccia  al  mar.  (parte) 

SCENA  VII 
Appartamenti  terreni. 

Ircamo  strascinando  a forza  Sisari. 

Tre.  Sieguimi;  in  van  resisti. 

Sib.  Ma  che  vuoi? 

Ire.  Che  a Tamiri 

Discolpi  il  mio  rifiuto. 

Sib.  E come? 

Ire.  A lei 

Scoprendo  il  ver.  Tu  le  dirai  ch’io  l’amo; 
Che,  per  non  ber  la  morte, 

La  ricusai;  ch'era  la  tazza  aspersa 


j6, 

Di  nascosto  velen  ; che  tua  la  cura 
Fu  d' apprestarlo... 

Sib.  E pubblicar  vogliamo 

Un  delitto  comun  ? Fra  (or  di  colpa 
Differenza  non  hanno, 

Cbi  meditò,  chi  favori  l'inganno. 

Ire.  D'  un  desio  di  vendetta 

Voglio  esser  reo,  non  d'  un  rifiuto.  Andiamo. 

Sib  Senti.  (Al  ripararlo  parlerò,  se  vuoi; 

Ma  col  parlar  scompongo 
Un’idea  più  felice. 

Ire.  E qual? 

Sib.  Non  hai 

Pronte  tu  sull'  Eufrate  ai  cenni  tuoi 
Navi,  seguaci  ed  armi? 

Ire.  E ben,  che  giova  ? 

Sib.  Ai  reali  giardini  il  fiume  istesso 
Bagna  le  mura,  e si  racchiude  iu  quelli 
Di  Tamiri  il  soggiono;  ove  tu  voglia 
Col  soccorso  de’ tuoi 
L'impresa  assicurar,  per  tal  sentiero 
Rapir  la  sposa,  e a te  recarla  io  spero. 

Ire.  Dubbio  è l’evento. 

Sib.  Anzi  sicuro:  ognuno 

Sarà  immerso  nel  sonno  ; a quest'  insidia 
Non  v’è  chi  pensi;  incustodito  è il  loco. 

Ire.  Panni  che  a poco  a poco 

Mi  piaccia  il  tuo  pensier;  ma  non  vorrei... 

Sib.  Eh  dubitar  non  dèi  ; fidati.  Io  vado, 
Mentre  cresce  la  notte, 

Il  silo  ad  esplorar;  tu  coi  più  fidi 
Dell' Eufrate  alle  sponde 
Sollecito  ti  rendi. 

/re.  A momenti  verrò;  vanne  e m'attendi. 

Sib,  Vieni;  che  in  pochi  istanti 
Dell’idol  tuo  godrai» 

E ogni  rivai  farai 
D’invidia  impallidì**. 

Piangano  i folli  amanti 
Per  ammollire  u?i  core; 

Per  te  non  fere  Amore 
Le  strade  del.  inartìr.  (parte ) 

SCENA  Vili 

Ircaso,  Tamiri,  poi  Mirteo . 

Ire.  Ah  I non  si  perda  un  solo  istante.  Oh  come 
Delusi  rimarranno, 

Se  m'arride  il  destino, 

E Sciltalce,  e Mirteo,  Tamiri,  e Nino  f 

Tarn.  Che  si  fa?  Che  si  pensa?  Ancor  non  turba 
Il  valoroso  Ircano 

Neppur  con  la  minaccia  I sonni  al  reo? 

Ire.  Hai  difensor  più  degno:  ecco  Mirteo,  (parte) 

Tarn.  Mirteo,  son  vendicata? 

È punito  Scitalce? 

Mir.  Egli  di  Nino 

È prigionieri  come  assalirlo? 

7nm.  E Nino 

Perchè  t’imprigionò? 

Mir.  Perchè  ti  offese 

Nella  sua  reggia  ; e vuole 
Della  sorte  del  reo 
Che  decida  Tamiri, 

Tarn.  Addio,  Mirteo. 

Mir.  Dorè? 

Tarn.  A Nino. 

Mir.  Ah  si  presto, 

Tiranna,  m'  abbandoni  ? 

Tarn.  (Ahimè!) 

Mir.  Lo  reggo. 

Nacqui  infelioe. 
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Tom.  (Oh  che  importuno!) 

Mtr.  Ascolta. 

Non  ho  pare  per  te;  de' miei  sospiri 
Tu  sci  Punico  oggetto... 

Tarn.  Mirteo,  cangia  favella,  o cangia  affetto. 
Io  tollerar  non  posso 
Un  querulo  amator,  che  mi  tormenti 
Con  assidui  lamenti» 

Che  mai  pago  non  aia  ; che  sempre  innanzi 
Mesto  mi  tenga,  e che,  tacendo  ancora. 
Con  la  fronte  turbata 
Bit  rimproveri  ognor  ch'io  sono  ingrata. 

L’  eterne  tue  querele 
Soffrittili  non  sono. 

Odiami,  ti  perdono. 

Se  amarmi  vuoi  cosi. 

Coi  pianti  dell'aurora 

Cominciano  i tuoi  pianti  ; 

Nè  son  finiti  ancora 
Quando  tramonta  il  di.  (parte ) 


SCENA  IX 

MtRTEO,  SeM/RAMIDE  f Si  BARI. 

Mir.  Più  sventurato  amante 
Non  v’  è di  roe. 

Sem.  Nè  giunge  ancor?  S’  affretti 

(verso  la  scena) 

Scitalee. 

Mir.  Ah!  se  sapessi, 

Signor,  qaai  torli  io  soffro... 

Sem . Un'altra  volta 

fili  ascolterò  t parti  per  ora. 

Mir.  Oh  Dio! 

Un  solo  Istante... 

Sem.  E ben  che  fu  ? Ti  spiegai 

Ma  spediscili. 

Mir.  Il  fasto 

Dell'ingrata  Tamiri... 

«Sii.  Il  prigioniero, 

(a  Semiramide) 

Signore,  è qui. 

Sem.  Fa  else  a*  appressi. 

( parte  Siùari  per  eseguire  il  romando) 
Mir.  11  fitto». 

Sem.  Lasciami  solo. 

Mtr.  E udir  non  vuoi  ?... 

Sem.  Non  posso. 

Mtr.  Deh  ! per  pietà... 

Sem.  Mirteo, 

T’imposi  di  partir}  basti.  Codesta 
Tua  soverchia  premura  è poco  accorta. 

Mir.  Ah  per  me  la  pietà  nel  mondo  è morta! 

, (parte) 

SCENA  X 


Semiramide,  Sa  r alce  e Sin  art. 

Sem.  Come  mi  balia  in  petto 

Impaziente  il  cor!  Pi*  non  poss'io 
Con  l'idol  mio  dissimular  l'affetto. 

Scit  Eccomi.  À che  mi  ehiedì? 

Sem.  Or  lo  saprai. 

Sibarì,  t'allontana,  (o  Sibarì  che  parte) 
Scit.  A nuovi  oltraggi 

Vuoi  forse  espormi? 

Sem.  Oà  Dio  ! 

Non  parliam  più  d’  oltraggi.  Io  di  tua  fede 
Tutto  il  valor  conosco; 

Di  T «miri  il  rifiuto 
M' intenerì;  mi  fe'  veder  distinto 
Che  vero  è l’amor  tuo,  che  l'odio  è finto. 
Deh!  non  fìngiamo  più.  Dimmi  clic  me 


Nel  petto  di  Scitalee  il  cor  cPIdrenoj 

Io  ti  dirò,  che  in  seno 

Vive  del  finto  Nino 

Semiramide  tua;  che  per  salvarti 

Ti  resi  prigionier,  ch’io  fui  V istesia 

Sempre  per  le,  che  ancor  l’ istcsaa  io  sono; 

Pace,  pace  una  volta,  io  li  perdono. 

Scit.  Mi  perdoni!  E qual  fallo? 

Forse  i tuoi  tradimenti? 

Sem.  Oh  stelle!  Oh  Dei! 

I tradimenti  miei!  Dirlo  tu  puoi? 

Tu  puoi  pensarlo? 

«Scit.  Udite!  Ella  s’offende, 

Come  mai  non  avesse  • 

Tentato  il  mio  morir;  com’io  veduto 
Non  avessi  il  rivai  ; come  se  alcuno 
Non  m'avesse  avvertito  il  mìo  periglio I 
Rivolgi  altrove,  o menzognera,  il  ciglio. 

Sem.  Che  sento!  E ehi  t’indusse 
A credermi  sì  rea? 

Scit.  So  che  ti  spiacque j 

La  tua  frode  svanì:  dell'inuocenza 
I Numi  ebber  pietà. 

Sem.  Quei  Numi  istessi, 

Se  v*  è giustizia  in  ciclo, 

Dell'innocenza  mia  facciano  fede. 

Io  tradir  I1  idol  mio!  Tu  fosti,  e sei 
Luce  degli  occhi  miei, 

Del  mio  tenero  cor  tutta  la  cura. 

Ah  ! se  il  mio  labbro  mente. 
l)i  nuovo  ingiustamente, 

Come  già  fece  Idreno, 

Torni  Scitalee  a trapassarmi  il  seno. 

Scit.  Tu  vorresti  sedurmi:  un’altra  volta, 
Perfida,  m'ingannasti; 

Trionfane;  C ti  basti; 

Più  le  lagrime  tue  forza  non  hanno. 

Sem.  In  vero  è un  grand'  inganno 
A uno  straniero  in  braccio 
Sé  stessa  abbandonar  ; lasciar  per  lui 
La  patria  c il  genitore: 

Se  questo  è inganno,  e qual  sarà  l’amore? 
Scit.  Eh,  ti  conosco. 

Sem.  E mi  deride  ! Udite 

Se  mostra  de' suoi  falli  alcun  rimorso! 
lo  ptiego,  egli  m'insulta; 

Io  tutta  umile,  egli  di  sdegno  acceso; 

La  colpevole  io  sembro,  ed  ei  1'  offeso. 

Scit.  No,  no,  la  colpa  è mia;  pur  troppo  sento 
Rimorso  al  cor:  ma  sai  di  che?  D'uu  colpo 
Che  lieve  fu,  nè  vrndieomm»  allora. 

Sem.  Barbaro,  non  dolerti;  hai  tempo  ancora. 
Eccoti  il  ferro  mio:  da  te  non  cerco 
Difendermi,  o crude)  : saziati,  impiaga. 
Passami  il  cor:  già  la  tua  mano  apprese 
Del  ferirmi  le  vie.  Mira  son  queste 
L'orrae  del  tuo  furor. 

Scit.  (Se  più  i’ ascolto. 

Mi  scordo  i torti  miei.) 

Sem.  Ti  volgi  altrove? 

Riconoscile,  ingrato,  e poi  mi  svena. 

Scit.  Va,  non  ti  credo. 

Sem.  Oh  cradeltade! 

Scit.  Oh  pena  l 

Sem.  Crudel  ! Morir  mi  vedi, 

E il  mio  dolor  non  credi? 

E insulti  al  mio  dolor? 

Scit.  Empia  ! Mi  sei  palese, 

E vanti  ancor  difese? 

E vuoi  tradirmi  ancor? 

Sem.  Che  crudeltà  ! 

Sciu  . Che  inganno*. 
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a * Clic  «Hanno  è quel  ch’io  lento! 
Sci  nato  ! P"  ,0rra,-nl0’ 

L'SS:  i 

Qual  astro  in  ciel  slpendea 
Quel  di  che  un'alma  rea 
Seppe  inspirarmi  amor  ? 

Fine  delV  duo  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

Campagna  sulle  rive  dell'Eufrate.  Mura  dei  giar- 
dini reali  da  un  Iato  con  cancelli  aperti.  Navi 
nel  fiume  che  ardono. 


Zuffa  eia  incominciata  fra  le  guardie  Assire,  e i 
solanti  Sciti,  gli  ultimi  de’  quali  si  disperdono 
inseguiti  dagli  altri.  Poi  Inceso,  e M istmo  com- 
battendo. Il  primo  cadete  Poltro  gli  guadagna 
la  spada. 

Mir.  Cedi  il  ferro,  o f uccido. 

Ire.  Il  ferro  avrai, 

Quanti'  io  rimanga  estinto. 

Mir.  Empio,  vivrai}  ma  disarmato  e vinto. 

( gli  leva  la  spada) 

Ire.  Astri  nemici! 

Mir . Assiri, 

Al  re  lo  Scita  altero 
Prigionier  conducete. 

Ire.  Io  prigioniero  ! 

Lacci  ad  Ircano  1 Ah  temerario  ! E sai 
Chi  son  io? 

Mir.  Sì,  lo  regio  : un  vii  tu  tei 

Senta  onor,  senza  fede  ; 

Che  altro  dover  non  vede 

Che  il  suo  piacer}  che  insidia  le  regine: 

Che  so)  con  le  rapine, 

Pregio  dei  traditori, 

Sa  meritar,  sa  contrastar  gli  amori. 

Ire.  Quest'  insolente  oltraggio 
Pagherai  col  tuo  sangue. 

Mir.  Eh  di  minacce 

Tempo  or  non  è.  Grazia,  e pietad^implora. 

Ire.  Grazia,  e pietà!  Farò  tremarvi  ancora. 

In  mezzo  alle  tempeste 
Scoglio  battuto  in  mar 
Da  lungi  fa  tremar 
Navi  e nocchieri. 

Fra  l’onde  più  funeste 
Lo  scoglio  tuo  sarò, 

E il  fasto  io  frangerò 
Dei  tuoi  pensieri. 

(Ircano  pane  fra  le  guardie  Assire ) 


SCENA  II 


Misteo,  poi  Sitasi  con  ispada  nuda . 
Mir.  Inutile  furor  I 


Mirteo,  respira.  ' 

Tu  il  barbaro  opprimesti;  i suoi  seguaci 
lo  dispersi  e fugai.  Salva  è Tamiri  j 
Lode  agli  Dei.  (rimette  la  spada) 

Mir.  ' Quanto  ti  deggio,  amico  ! 

Vieni  al  mio  icn.  Con  I’  opportuno  avviso 
Mi  saltasti  il  mio  ben.  La  trama  indegoa 


A me  rimasta  ignota 
Saria  senza  di  te  : godrebbe  Ircano 
Della  sua  colpa  il  frutto  : io  piangerei 
Privo  dell1  idol  mio. 

Sib.  V opre  dovute 

Alcun  merto  non  hanno. 

Mir.  (Che  fido  cor!) 

Sib.  (Che  fortunato  inganno!) 

Mir.  Ecco  un  rivai  di  meno 
Per  te  mi  trovo. 

Sib.  11  tuo  maggior  nemico 

Non  ti  è noto  però. 

Mir.  Lo  so;  Scitalce 

Funesto  è all’  amor  mio. 

Sib.  Solo  alPamore  ? 

Ah!  Mirteo  noi  conosci. 

Mir.  Io  noi  conosco  ? 

Sib.  No.  (S’irriti  costui.) 

Mir.  Chi  dunque  è mai  ? 

Spiegati,  non  tacer. 

Sib.  Scitalce  è quello, 

Che  col  nome  d'  Idreno 
Ti  rapì  la  germana. 

Mir.  Oh  Dei,  che  dici  l 

Donde,  Sibari,  il  sai  ? 

Sib.  Molto  in  Egitto 

Ei  mi  fu  noto.  Io  del  reai  tuo  padre 
Era  i custodi  a regolare  eletto. 

Quando  tu  pargoletto 
Crescevi  in  Battra  a Zoroastro  appresso. 
Mir.  Potresti  errar. 

Sib.  Non  dubitarne;  è desso. 

Mir.  Ahi  non  a caso  il  Cielo 

Il  reo  mi  guida  innanzi.  Il  suo  gastigo 
È mio  dover. 

Sib.  Dove  t1  affretti  ? Ascolta  ; 

Regola  almen  lo  sdegno. 

Mir.  Non  soffre  I*  ira  mia  freno  o ritegno. 

In  braccio  a mille  furie 
Sento  che  Palma  freme  ; 

Tutte  le  sento  insieme. 

Tutte  d’  intorno  al  cor. 

Delle  passale  ingiurie 
Quella  V idea  mi  desta; 

L'  odio  fomenta  questa 
Del  contrastato  amor,  (parte ) 
SCENA  III 

Sititi. 

Quell’  ira,  di’  io  destai. 

Molto  giovar  mi  può.  Scitalce  estinto 
Dal  timor  mi  difende 
Ch’  ei  palesi  il  mio  foglio  : 

E di  lei,  che  m'  accende. 

Un  inciampo  mi  toglie  al  letto,  al  soglio. 

Questa  dolce  lusinga 

Di  delitto  in  delitto,  oh  Dio  1 mi  guida. 

Ma  il  rimorso  or  che  giova? 

Quando  il  primo  è commesso, 

Necessario  diventa  ogni  altro  eccesso. 

Or  che  sciolta  è già  la  prora. 

Sol  si  pensi  a navigar. 

Quando  tu  nel  porto  ancora. 

Era  bello  il  dubitar,  (parie) 

SCENA  IV 
Gabinetti  reali 

Sfmimjmide,  una  guardia,  poi  Scitjlce. 
Sem.  Noi  voglio  udir;  da  questa  reggia  Ircano 
Parta  a momenti.  Egli  perdè  nel  vile 
Tradimento  intrapreso 
Ogni  ragione  all'  imeneo  conteso. 
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Odi  j Scitalce  a me  s'  inoltri.  ( alla  guardia 
che  parie \ lo  tremo, 
Ripensando  a Mirteo.  Con  quale  orgoglio 
Or  mi  parlò!  Non  è «un  atil.  Che  avvenne? 
Che  vuol  ? Mi  ravviai  ? Principe,  ah  siamo 
In  gran  periglio  entrambi:  ho  gran  sospetto 
Che  Mirteo  ci  conosca.  Ai  detti  audaci. 

All'  insolito  sdegno,  alle  minacce 
Mi  •terrose  e tronche,  io  giurerei 
Ch'ei  ci  scopri.  Per  questi  istanti  a pena, 
di'  io  parlo  tero,  a differir  la  pugna 
Indussi  il  suo  furor. 

Scìl.  Rendimi  il  brsndo  ; 

Lasciami  dunque  in  libertà. 

Sem.  Vincendo 

Che  giova  a me,  quando  ei  mi  scopra?  Eh  pensa 
Che  all'estrema  sventura 
Io  ridotta  sarei. 

Seti,  Questa  è tua  cura. 

Sem.  Ma  se  senza  tuo  danno 
Tu  potessi  salvarmi. 

Noi  faresti,  o crude!  ? 

Seti.  La  tua  salvezza 

Non  dipende  da  me. 

Sem.  * Da  te  dipende. 

Odimi  sol. 

Scit,  Parla. 

Sem.  E che  vuoi  eh1  io  dica. 

Se  m’ascolti  cosi  ? Fin  eh'  io  ragiono, 

Placa  quell'  ira,  o caro  ; 

Modera  quel  dispetto; 

Prometti  di  tacer. 

Scìl  Parla  { il  prometto. 

Sem.  (M’  aasisti,  amor.) 

Scìl  (Che  mai  può  dirmi?) 

Sem.  Or  senti: 

Se  la  tua  man  mi  porgi... 

Sai,  Che!  La  mia  man? 

Sem.  Rammenta 

Che  dèi  tacer.  M'avanza 
Molto  ancor  che  spiegarti. 

Scie,  (Oh  tolleranza  !) 

Sem.  Se  la  tua  man  mi  porgi, 

Tutto  in  pace  sarà.  Vedrà  Mirteo 
Col  felice  imeneo 

Giusi ifìcato  in  noi  Y antico  errore. 

Più  rivale  in  amore 

Non  gli  sarà  Scitalce.  E,  quando  uniti 

Voi  siate  in  amistà,  l'armi  d'Egitto, 

Le  forze  del  tuo  regno,  i miei  fedeli, 

Se  ben  scoperta  io  sono, 

Ssran  bastanti  a conservarci  il  trono. 

Oh  viver  fortunato, 

Oh  dolce  uscir  di  vita 

Con  Pidol  mio,  col  mio  Scitalce  unita! 

Scit  (Se  men  la  conoscessi, 

Al  certo  io  crederei.) 

Sem.  Perchè  non  parli? 

Scit.  Promisi  di  tacer. 

Sem.  Tacesti  assai  ; 

È tempo  di  parlar. 

Scit.  Rendimi  il  brando; 

Altro  a dir  non  mi  resta. 

Sem.  Non  hai  che  dirmi!  E la  risposta  è questa? 
«Scit.  Vuoi  dunque  ch'io  risponda?  Odimi.  Esposto 
Degli  uomini  allo  sdegno, 

All’ira  degli  Dei 

P rima  U*  esserti  sposo  esser  vorrei. 

Sem.  E questa  è la  mercede 
Che  reodi  a tanto  amore, 

Anima  senza  legge  e senza  fede? 

Tradita,  dispreizata,  • 


Ferita,  abbandonata, 

Mi  scopro,  ti  perdono, 

T’ offro  il  talamo,  il  Irono; 

E non  basta  a placarli? 

E a pietà  non  ti  desti  ? 

Qual  tigre  t’  allattò?  Dove  nascesti? 

SctL  E ancor  con  tanto  orgoglio... 

Sem.  Taci  ; ingiurie  novelle  udir  non  voglio. 
Custodi  olà  : rendete 
Il  brando  al  prigìonier;  libero  sei; 

Va  pur  dove  ti  guida 
Il  tuo  cieco  furor;  vanne,  ma  pensa 
Ch’oggi,  ridotta  alla  sventura  estrema, 
Vendicarmi  saprò  ; pensaci,  e trema. 

Fuggi  dagli  occhi  miei, 

Perfido  ingannator; 

Ricordali  che  sei, 

Che  fosti  un  traditor, 

Ch'  io  vivo  ancora. 

Miteca,  a chi  serbai 
Amore  e fedeltà  ! 

A un  barbaro  che  mai 
Non  dimostrò  pietà, 

Che  vuol  ch'io  mora,  (parte ) 

SCENA  V 

Scit  alce , poi  Tamiu. 

Scìl  Dove  son!  Che  ascoltai?  Tanta  fermezsa 
Può  mostrar  chi  tradisce  ? Oh  Dei  ! Se  mai 
Ingannato  io  mi  fossi? 

Se  mai  fosse  fedel  ? Se  tanti  oltraggi 
Soffrisse  a torto. ..Eh,  che  son  folle.  Ah!  dunque 
Maggior  fede  io  dovrei 
Ai  suoi  detti  prestar,  che  agli  occhi  miei  ? 
Risolvili,  o Scitalce, 

E detesta  una  volta  i tuoi  deliri. 

7a*s.  Principe... 

SctL  Al  fin,  Tarairi, 

M'avveggo  dell'error:  teco  un  ingrato 
So  che  fin  ora  io  fui;  ma  più  noi  sono. 
Concedimi,  io  l'imploro,  il  tuo  perdono. 
Tarn.  (Nino  parlò  per  me.)  Tutto,  o Scitalce, 
Tutto  mi  scorderei;  ma  in  te  sospetto 
Di  qualche  amor  primiero 
Viva  la  fiamma  ancor. 

Scit.  No,  non  è vero. 

Tarn.  Finger  tu  puoi»  noi  crederò  se  pria 
La  tua  destra  non  stringo. 

Scìl  Ecco  la  destra  mia;  vedi  s'io  fingo. 
SCENA  VI 
Mie teo  e peti  1, 

Mir.  Cosi  vieni  a pugnar?  Chi  ti  rattiene? 

Più  non  aei  prigionieri  libero  il  campo 
Il  re  concede  ; a che  tardar  ? Raccogli 
Quegli  spirti  codardi. 

Scit.  Mirteo,  per  quanto  io  tardi, 

Troppo  sempre  a tuo  danno 
Sollecito  sarò. 

Mir.  Dunque  si  vada. 

Tarn.  No,  no  ; già  tutto  è in  pace  : 

Che  si  pugni  per  me  più  non  intendo. 

Scìl  Soddisfarlo  convien.  Prence,  t’attendo. 
Odi  quel  fasto? 

Scorgi  quel  foco? 

Tutto  fra  poco 
Vedrai  mancar. 

Al  gran  contrasto 
Vedersi  appresso, 

Non  è l'istesso. 

Che  minacciar,  (parte ) 
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SCENA  VU 
T svini  « Munto, 
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Tom.  (S1  impedisca  il  cimento  j 
Si  voli  al  re.) 

Mi  ir.  Cosi  mi  lasci  ? Almeno 

Guardami,  ingrata,  e parti. 

Tarn.  Mirteo,  non  lusingarli:  io  ben  conosco 
Tutti  i meriti  tuoi;  quanto  io  li  (leggio 
In  faccia  al  mondo  intero 
Sempre  confesserò;  saprò  serbarti. 

Per  fin  ch’io  viva,  un  amistà  verace; 

Ma  Scitalce  mi  piace, 

Sol  per  lui  di  catene  ho  cinto  il  core. 

Mtir.  Ma  la  ragion? 

Tarn,  Ma  la  ragione  è amore. 

D’un  genio  che  m’accende 
Tu  vuoi  ragion  da  me? 

Non  ha  ragione  amore, 

O,  se  ragione  intenda 
Subito  aiuor  non  è. 

Un  amoroso  foco 

Non  può  spiegarsi  mais 
Di*  cue  lo  sente  poco 
Chi  ne  ragiona  assai, 

Chi  ti  sa  dir  perchè,  (parte) 

SCENA  Vili 
Mimteo. 

Or  va,  servi  un’ingrata;  il  tuo  riposo 
Perdi  per  lei;  consacra  ai  suoi  voleri 
Tutte  le  cure  tue,  tutti  i pensieri  1 
Ecco  con  qual  mercè 
Poi  si  premia  la  fé  di  chi  1*  adora. 

Diviene  infida,  e ne  fa  pompa  ancora. 
Sentirsi  dire 
Dal  caro  bene: 

Ho  cinto  il  core 
D’altre  catene, 

Quest1  è un  martire, 

Quest’ è un  dolore, 

Che  un’alma  fida 
Soffrir  non  può. 

Se  la  mia  fede 
Così  l’affanna. 

Perchè  tiranna 
M’  innamorò,  (parte ) 

SCENA  IX 

Anfiteatro  con  cancelli  chiusi  da’ lati, 
e trono  da  una  parte. 

Semibsmidb  con  guardie  e popolo  j 
Stesiti  ed  lecsso. 

Ire.  A forza  io  passerò:  vo’  del  cimento 
Trovarmi  a parte  anch’io. 

Sem.  Cosi  partisti? 

Qnal  mai  ragion  aopra  una  man  pretendi, 
Che  ricusasti  ? 

Ire.  Io  ricusai  la  morte  : 

Avvelenato  il  nappo 
Sibari  avea.  Fu  suo  consiglio  ancora 
La  tentata  rapina.  Egli  è l’autore 
D’ ogni  mio  fallo. 

Sib.  Ah  mentitori 

Ire.  Sugli  occhi 

Del  tuo  re  questo  acciar...  (in  atto  di  ferìtio) 
Sem.  Non  piò  : per  ora 

Non  voglio  esaminar  qual  sia  1 indegno. 

Olà  : si  dia  della  battaglia  il  segno. 

(mentre  Semiramide  va  sul  tirino , brano  si  ri- 
tira da  un  lato  infaceta  a le  1.  Sibari  testa  alla 


(sinistra  del  trono , suonano  le  trombe , si  aprono 
i cancelli,  dal  dei  tir)  dei  quali  viene  Mirteo  e 
dall* opposto  Scitalce,  ambedue  senta  spada , sen- 
ta cimiero  e senza  manto.) 

SCENA  ULTIMA 

Mie  reo , Scitslce,  poi  T suiti  e detti, 

Mir.  (VI  traditore  io  faccia  il  sangue  io  sento 
Agitar  nelle  vene.)  (guardando  Scitalce) 
SciL  (Io  sento  il  core 

Agitarsi  nel  petto  in  faccia  a lei.) 

(guardando  Semiramide ) 
Sem.  (Spettacolo  funesto  agli  occhi  mici!) 

(due  Capitani  delle  guardie  presentano  l'arme  a 
Scitalce  ed  a Mirteo , e si  ritirano  appresso  i 
cancelli.  Mentre  Mirteo  e Scitalce  si  muovono 
per  combattere,  esce  frettolosa  Tamiri) 

Tarn.  Ah!  fermali,  Mirteo.  Sai  ch’io  non  voglio 
Più  vendetta  da  te. 

Mir.  Vendico  i miei 

Non  i tuoi  torti.  É un  traditor  costui: 
Mentisce  il  nome;  egli  a’ appella  Idrcno; 

Egli  la  mia  germana 
Dall’Egitto  rapi. 

Sib.  (Sirlle,  che  fia  !) 

Scit.  Saprò,  qualunque  io  aia... 

Sem.  Mirteo,  t’  inganni. 

Mir.  Nella  reggia  d*  Egitto 
Sibari  lo  conobbe,  egli  rafferma. 

Sib.  (Ahimè!) 

Scit.  Che!  Mi  tradisci  (a  Sibari) 

Perfido  amico?  È ver,  mi  filisi  Jdreno; 

È ver,  Is  tua  germana 

Là  del  Nilo  alle  sponde 

Rapii,  trafissi,  e la  gittai  nell’onde. 

Mir.  Empio!  Inumano  1 
Scit,  In  questo  foglio  vedi, 

(«•'a  il  foglio) 

S ella  fu,  a’ 10  son  reo: 

Sibari  lo  vergò,  leggi,  Mirteo,  (lo  dà  atMirteo) 
Sib.  (Tremo.) 

Sem.  (Che  foglio  è quello  T) 

Mir.  n Amico  Idreno 

*j  . . . 

" Ad  altro  nmante  in  seno 
» Semiramide  tua  porti  tu  stesso. 

* L’insidia  è al  Nilo  appresso.  Ella  che  brama 
n Solo  esporti  al  periglio 
» Di  doverla  rapir,  ti  finge  amore: 
w Fogge  con  te,  ma  col  disegno  infame 
» Di  privarti  di  vita, 
n E poi  trovarsi  unita 
n A quello  a cui  la  stringe  il  genio  antico. 

*»  Vivi.  Hs  di  te  pietà  Sibari  amico  ». 

Sem.  (Stelle I Che  inganno  orrendo!) 

Mir.  Sibari,  io  non  t’intendo.  In  questo  foglio 
Sei  di  Scitalce  amico;  e pur  poc’anzi 
Da  me,  lo  sai,  lu  lo  volevi  oppresso. 

Come  amico,  c nemico 

Di  Scitalce  esser  può  Sibari  istesso? 

Sib»  Allor...  (Mi  perdo.)  Io  non  credei...  Parlai... 
Mir.  Perfido,  ti  confondi.  Ah!  Nino,  è questi 
Un  traditor;  dai  labbri  suoi  si  tragga 
A forza  il  ver. 

Sem.  (Se  qui  a parlar  l’astringo, 

Al  popolo  ei  mi  scopre.)  lo  chiuso  loco 
Costui  si  porti;  e sarà  mia  la  cura, 

Che  tutto  ei  sveli. 

Sib.  A che  portarmi  altrove? 

Qui  parlerò. 
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Sem.  No,  vanne;  i detti  tuoi 

Sola  ascoltar  vogl’io. 

Scii.  Perchè  ? 

Mir.  Retti. 

Ire.  Si  tenta. 

Sib.  Udite. 

Sem , ' (Oh  Dio  f) 

Sib.  Semiramide  amai;  Io  tacqui,  lnleai 
L'amor  suo  con  Scitalce  : a lei  conreui 
Agio  a fuggir.  Quanto  quel  foglio  afferma, 

' Finsi  per  farla  mia. 

Scit.  Fingesti  ! Io  ridi 

Pure  il  rivai;  vidi  gli  armati. 

Sib.  lo  fui 

Che  mal  noto  fra  P ombre 
Sul  Nilo  t*  attende*.  Volli  assalirti 
Vedendoti  con  lei; 

Ma  fra  P ombre  in  un  tratto  io  vi  perdei. 
Scit . Ah  perfido!  (Che  feci!) 

Sib.  Udite;  ancora 

Molto  mi  resta  a dir. 

Sem.  Sibari  basta. 

Ire.  No:  pria  si  chiami  autore 
Dei  falli  apposti  a me. 

Sib.  Tutti  son  miei. 

Sem.  Basta,  non  più. 

Sib.  No,  non  mi  basta. 

Sem.  (Oh  Dei!) 

Sib.  Già  che  perduto  io  sono, 

Altri  lieto  non  sia.  Popoli,  a voi 

Scopro  un  inganno:  aprite  i lumi  ; ingombra 

Una  femmina  imbelle  il  vostro  impero. 

Sem.  Taci,  (fc  tempo  d'ardir.)  Popoli,  è vero: 
{s’alza  in  piedi  sul  ùvno) 
Semiramide  io  son.  Del  figlio  in  vece 
Regnai  Gnor,  ma  per  giovarvi,  lo  tolsi 
Del  regno  il  freno  ad  una  destra  imbelle. 
Non  atta  a moderarlo;  io  vi  difesi 
Dal  nemico  furori  d'eccelse  mura 
Babilonia  adornai: 

Con  Tarmi  io  dilatai 

I regni  delTAssiria.  Assiria  istessa 
Dica  per  me,  se  mi  provò  finora 
Sotto  spoglia  fallace 

Ardita  in  guerra,  e moderata  in  pare. 

Se  sdegnate  ubbidirmi,  ecco  depongo 

II  serto  mio.  ( depone  la  corona  sul  irono) Non 
Dalla  reggia  vicina  (è  lontano  il  figlio: 
Porli  sul  trono  il  piè. 

Coro 

Viva  lieta,  e sia  regina 
Chi  Gnor  fu  nostro  re. 

{Semiramide  si  ripone  in  capo  la  corona) 
Mir.  Ah  germana! 

Sem.  Ah  Mirteo! 

{scende  dal  trono , ed  abbraccia  Mirteo) 
Scit.  Perdono,  o cara, 

Son  reo...  (s*  inginocchia) 

Sem.  Sorgi,  e t'assolva 

Della  mia  destra  il  dono. 

( porge  la  mano  a Scitalce) 
Scit.  Oh  Dio!  Tamiri, 

Con  l'idol  mio  sdegnato 
lo  ti  promisi  amor... 

Tarn.  Tolgano  i Numi, 

Ch'io  turbi  un  si  bel  nodo.  In  questa  mano 
Ecco  il  premio.  Mirteo,  da  te  bramato. 

{da  la  mano  a Mirteo) 

Scit.  Anima  generosa! 

Mir.  Oh  me  beato! 

/ir.  Lasciatemi  svenar  Sibari,  e poi 
Al  Caucaso  uatio  torno  contento. 


Sem.  D’ogni  esempio  maggiori, 

Principe,  i casi  miti  vedi  ebe  sono; 

{ad  Ircano) 

Sia  maggior  d'ogni  esempio  anche  il  perdono. 

Coro 

Donna  illustre,  il  Ciel  destina 
A te  regni,  imperi  a le. 

Viva  lieta,  e sia  regina 
Chi  fìnor  fu  nostro  re. 

Nel  tempo  del  coro,  che  termina  Coperti,  del  suo 
ritornello , e della  sinfonia  che  precede  la  li - 
cerna,  tutta  la  scena  si  ricopre  di  dense  nu- 
volet le  quali  diradandosi  poi  a poco  a poco 
scoprono  nell’alto  la  luminosa  reggia  di  Giove 
sulle  cime  dell’Olimpo , ed  iuta  pois  ione  il  ar- 
co baleno , che  si  perde  nel  basso  fra  le  mi  • 
vote  che  circondali  sempre  le  scoscese  falde 
del  monte.  Si  vede  Giove  assiso  nel  suo  trono 
nel  più  distinto  luogo  della  reggia  : all* intor- 
no, e sotto  di  lui  Giunone , tenere.  Pali  a de m 
Apollo , Marte,  Mercurio , e la  schiera  degli 
Ilei  minori , e dei  Genj  celesti  j e la  dea  Iride 
ai  suoi  piedi  in  atto  ai  riceverne  un  coman- 
do. Questa , quando  già  sia  la  scena  al  suo 
punto,  levandosi  rispe notamente , va  a sedere 
in  un  leggiero  carro  tirato  da  pavoni , e già 
innanzi  pre/uuxtto  sull’alto  dell’arco  baleno , e 
servendole  di  strada  l'arco  medesimo,  scende 
velocemente  al  basso • dove,  smontata  dal  carm 
ro , corteggiata  dai  Genj  celesti  si  avanza  a 
pronunciare  la  seguente 

LICENZA 

11  giubilo  festivo 

Di  questo  giorno,  a cui 

Sì  gran  parte  del  mondo  è debitrice 

Di  sua  felicità,  non  è ristretto 

Fra  gli  angusti  confini,  o gran  Fernando, 

Della  (erra  e del  mar-  Là  sull' Olimpo 

Lo  riienton  gli  Dei;  n'è  Giove  a parte: 

E dall’eccelsa  sfera,  ov’ei  risalendo. 

Iride  massaggierà  a te  ne  scende. 

Ed  a ragion  : Giove  in  Fernando  onora 
Un'immagine  sua.  Padre  ei  de'  Numi, 

Tu  ’l  sei  di  tanti  regni:  astro  funesto 
il  suo  sere»  non  turba;  e il  tuo  sereno 
A turbar  le  sventure  alte  non  sono: 

Piovono  dal  suo  trono 
Sempre  influssi  benigni; 

Sempre  grazie  dal  tuo:  Giove  è nel  Cielo 
Fra  le  schiere  dei  Numi;  e fra  le  schiere 
Di  tante  lue  virtù  più  che  reali 
11  lor  Giove  anche  in  terra  hanno  i mollali. 

Immagine  si  bella 

Grata  l'ibcria  onori; 

Ed  in  Fernando  adori 
La  sua  felicità. 

Di  sì  propizia  stella 

Finche  scintilla  il  lume. 

Padre,  Monarca,  e Nume 
Fernando  a le:  sarà. 
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DRAMMA. 


MTERLOCCTOftl 

Alessasdro,  re  di  Macedonia. 

A su  sta,  pastorello . 

Elisa , ninfa  di  Fenicia. 

Tjsuhi,  principessa  fuggitiva. 

Aceso  se,  nobile  di  Èidone. 

La  scena  si  finge  nella  campagna,  ove  è atten- 
dalo l'esercito  macedone  a rista  della  città 
di  Sidone. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Vasta  ed  amena  campagna  irrigata  d.»l  fiume 
Bostrcno,  sparsa  di  greggi  e pastori.  Largo  ras 
rustico  ponte  sul  fiume.  Innanzi  tuguri  pasto- 
rali. Veduta  della  città  di  Sidone  in  lontano. 

Amistà  assiso  sopra  un  sasso , 
cantando  al  suono  delle  avene  pastorali / 
indi  Elisa. 

Am.  Intendo,  amico  rio, 

uei  basso  mormorio; 
u chiedi  in  tua  favella  ! 

Il  nostro  ben  dov'  è ? 

Intendo,  amico  rio... 

Bella  Elisa,  idol  mio, 

(i vedendo  Elisa , getta  le  avene,  e le  corre  incontro) 
Dove? 

EU  A te,  caro  Àminta. 

Am.  . Ob  Dei  ! Non  sai 

Che  il  campo  d'Alessandro 
Quindi  lungi  non  è?  Che  tutte  infesta 
Queste  amene  contrade  • 

Il  Macedone  armato  ? 

EU  II  so. 

Am.  Ma  dunque 

Fcrehè  sola  ti  esponi  all'insolente 
Licenza  militar  ? 

EX.  Rischio  non  teme, 

Non  ode  amor  consiglio. 

II  non  vederti  è il  mio  maggior  perìglio. 

Am.  E per  me... 

EU  Deh!  m'  ascolta.  Ho  colino  il  core 

Di  felici  speranze  ; e non  ho  pace, 

Finché  con  te  non  le  divido. 

Am.  Altrove 

Più  sicura  potrai... 

El . Ma  d'Alessandro 

Fai  torto  alla  virtù.  Son  della  nostra 
Sicurezza  custodi 

Quelle  schiere  che  temi.  Ei  da  un  tiranno 
Venne  Sidone  a liberar  ; nè  vuole 
Che  sia  vendila  il  dono: 

Ne  franse  il  giogo,  e ne  ricusa  il  trono. 

Am.  Chi  sarà  dunque  il  nostro  re  ? 

EU  Si  erede 

Che,  ignoto  anche  a sé  stesso,  occulto  viva 
11  legittimo  erede. 

Am.  E dove?... 

Et.  Ah  ! l iscia 

Che  Alessandro  ne  cerchi.  Odi.  Li  mia 
Pietosa  madre  (oh  eara  madre  !)  al  fine 

MI  TASTA»  IO 


Già  Pamor  mio  seconda:  ella  dei  nostri 
Sospirati  imenei 

Va  P assenso  a implorar  dal  genitore; 

E P otterrà  : me  lo  predice  il  core. 

Am.  Ah  ! 

Et.  Tu  sospiri  Aminta? 

Che  vuol  dir  quel  sospiro? 

Am.  Contro  il  destin  in' adiro, 

Che  si  poco  mi  fece 
Degno,  Elisa,  di  te.  Tu  vanti  il  chiaro 
Sangue  di  Codino;  io  pastorello  oscuro 
Ignoro  il  mio.  Tu  abbandonar  dovrai 
Per  me  gli  agi  paterni:  offrirli  in  vece 
Io  non  potrò  nella  mia  sorte  umile, 

Che  una  povera  greggia,  un  rozzo  ovile. 

El.  Non  lagnarti  del  Cielj  prodigo  assai 
Ti  fu  dei  doni  suoi.  Se  I*  ostro  e Poro 
A te  negò,  quel  favellar,  quel  volto, 

Quel  cor  ti  die.  Non  le  ricchezze,  o gli  avi; 
Cerco  Aminta  in  Aminta:  ed  amo  in  lui 
Fin  la  sua  povertà.  Dal  dì  primiero 
Che,  ancor  bambina,  io  lo  mirai,  mi  parve 
Amabile,  gentile 

Quel  pastor,  quella  greggia  e quell'  ovile  : 

E mi  restò  nel  core 

Quell1  ovil,  quella  greggia  e quel  pastore. 
Am.  Oh  mia  sola,  oh  mia  vera 
Felicità  ! Quei  cari  delti. M 
EU  Addio. 

Corro  alla  madre,  e vengo  a te.  Fra  poco 
Io  non  dovrò  mai  più  lasciarti  : insieme 
Sempre  il  Sol  noi  vedrà,  parta,  o ritorni. 
Oh  dolce  vita!  Oh  fortunati  giorni! 

Alla  selva,  al  prato,  al  foute 
Io  n'andrò  col  gregge  amato; 

E alla  selva,  al  fonte,  al  prato 
L'  idol  mio  con  me  verrà. 

In  quel  rozzo  angusto  tetto, 

Che  ricetto  a noi  darà, 

Con  la  gioia  e col  diletto 
L' innocenza  albergherà,  (parte) 

SCENA  II 

Amistà,  poi  Alessaspuo  e Ace, song 
con  piccol  seguito. 

Am.  Perdono,  amici  Dei:  fui  troppo  ingiusto 
Lagnandomi  di  voi.  Non  splende  in  ci**lo 
Dell'astro,  che  mi  guida,  astro  più  bello. 

Se  la  terra  ha  un  felice,  Aiuinta  e quello. 

Ag  (Ecco  il  pastor.) 

Am.  Ma  fra  i contenti  obblio 

La  mia  povera  greggia. 

Ales.  Amico,  ascolta, 

Am.  (Un  guerrieri)  Che  domandi  ? 

Ales.  Sol  con  tc  ragionar. 

Am  Signor,  perdona, 

Qualunque  sei  ; d'abbeverar  la  greggia 
L'  ora  già  passa. 

Ales.  Andrai  ; ina  un  breve  istante 

Donami  sol.  (Che  sigiioiil  sembiante  '.) 

Am.  (Da  me  che  mai  vorrà  !) 

Ales.  Come  t' appelli? 

Am.  Aminta. 

Ales.  E il  padre? 

Am.  Alceo. 

Ales.  Vive? 
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Am. 

Un  lustro  già  eh1  io  lo  perdei. 

Alea.  Che  avelli 

Del  paterno  retaggio  ? 

Am.  Un  orto  angusto, 

OncP  io  traggo  alimento, 

Porlie  agnello,  un  tugurio,  e il  cor  contento. 

Alea.  Vivi  in  povera  lorte. 

Am.  Assai  benigna 

Sembra  a me  la  mia  stella: 

Non  bramo  della  mia  sorte  piu  bella. 

Alea.  Ma  in  si  scarsa  fortuna... 

Am.  Assai  più  scarse 

Son  le  mie  voglie. 

Alea.  Aspro  sndor  t’appresta 

Cibo  volgar. 

Am.  Ma  lo  condisce. 

Alea.  Ignori 

Le  grandezze,  gli  onori. 

Am.  E rivali  non  temo, 

E rimorsi  non  ho. 

Alea.  T’offre  nn  ovile 

Sonni  incomodi,  c duri. 

Am.  Ma  trauquilli  e sicuri. 

Alea.  E chi  fra  queste, 

Che  ti  fremono  intorno,  armate  squadre. 

Chi  assicurar  ti  può? 

Am.  Questa,  che  tanto 

Io  lodo,  tu  disprezzi,  e il  ciel  protegge. 
Povera  oscura  sorte. 

Ag.  (ad  Alessandro)  Hai  dubbi  ancora? 

Ale*.  (Quel  parlar  mi  sorprende,  e m’innamora  1) 

Am.  S’altro  non  brami,  addio. 

Alea.  Senti.  I tuoi  passi 

Ad  Alessandro  io  guiderò,  se  vuoi. 

Am.  No. 

Alea.  Perche? 

Am.  Sedurrebbe 

Ei  me  dalle  mie  cure?  io  qnalehe  istante 
Al  mondo  usurperei  del  suo  felice 
Benefico  valor.  Ciascun  sé  stesso 
Deve  al  suo  stalo.  Altro  il  dover  d’Aminta, 
Altro  è quel  d’Alessandro.  È troppo  angusta 
Per  Ini  tutta  la  terra  : una  capanna 
Assai  vasta  è per  me.  D’agnelle  io  sono, 

Ei  duce  di  guerrieri  i 

Piccini  campo  io  coltivo,  ei  fonda  imperi. 

Alex.  Ma  può  il  ciel  di  tua  sorte 
In  un  punto  cangiar  tutto  il  tenore. 

Am.  Sì  ; ma  il  ciclo  fimor  mi  vuol  pastore. 

So  che  pa»tor  son  io. 

Nè  cederei  finor 
Lo  stalo  d’un  pastor 
Per  mille  imperi: 

Se  poi  lo  stato  mio 
Il  ciel  cangiar  vorrà, 

Il  ciel  mi  fornirà 
D’aldi  pensieri,  (parte) 

SCENA  III 

Alessmxdeo  e Agesome. 

Ag.  Or  che  dici,  Alessandro  ? 

Alea.  Ab,  certo  asconde, 

Quel  pastorei  lo  sconosciuto  erede 
Del  soglio  di  Sidone!  F.ran  già  grandi 

‘ Le  prove  tue;  ma  quel  parlar,  quel  volto 
Son  la  maggior.  Che  nobil  cor!  Che  dolce, 
Che  serena  virtù!  Sieguimi:  andiamo 
La  grand’opra  a compir.  Dei  fasti  miei 
Sara  questo  il  più  bello.  Abbatter  mura, 
Eserciti  fugar,  scuoter  gl’  imperi 


Fra  I turbini  di  guerra, 

È il  piacer  che  gli  eroi  provano  in  terra. 

Ma  sollevar  gli  oppressi, 

Render  felici  i regni, 

Coronar  la  virtù,  togliere  a lei 
Quel,  che  l’adombra,  ingiurioso  velo, 

È il  piacer  che  gli  Dei  provano  io  Ciclo» 

Si  spande  al  Sole  in  faccia 
Nube  talor  cosi, 

E folgora,  c minaccia 
Sull’arido  terreo. 

Ma  poi  che  in  quella  foggia 
Assai  d’  umori  unì, 

Tolta  si  scioglie  in  pioggia, 

E gli  feconda  il  scn.  (parte  col  seguito ) 
SCENA  IV 

T amisi  in  abito  pastorale , e Agexoke. 

Tarn.  Agenore?  T'arresta:  odi... 

Ag.  Perdona, 

Leggiadra  pastorella:  io  d'Alessandro 
Deggio  or  solforine...  (Oh  Dei!  Tarniri  q quella, 
O m' inganna  il  desio?) 

Principessa  ! 

Tarn.  Ah,  mio  ben! 

Ag.  Sei  tu  ? 

Tarn.  Son  io. 

Ag.  Tu  qui?  tu  in  questa  spoglia? 

'I  am.  Io  deggio  a questa 

Il  sol  ben  che  mi  resta, 

Ch'é  la  mia  libertà;  giacché  Alessandro 
Padre  e regno  m’  ha  tolto. 

Ag.  Oh  quanto  mai 

Ti  piansi,  e ti  cercai  ! Ma  dove  ascosa 
Ti  celasti  Gnor  ? 

Tarn.  La  bella  Elisa 

Fuggitiva  m’accolse. 

Ag.  E qual  disegno... 

Ah,  m’ attende  Alessandro. 

Addio.  Ritornerò. 

Tarn.  Senti.  Alla  fuga 

Tu  d’aprirmi  un  cammin,  ben  mio,  procura; 
Altrove  almeno  io  piangerò  sicura. 

AS-  Vuoi  seguir,  Principessa, 

Un  ronsiglio  più  saggio?  Ad  Alessandro 
Meco  ne  vieni. 

Tarn.  AlFuccisor  del  padre! 

Ag.  Straton  sé  stesso  uccìse;  ei  la  demenza 
Del  vincilor  prevenne. 

Tarn.  lo  stessa  ai  lacci 

Offrir  la  destra?  Io  delle  greche  spose 
Andrò  gl’insulti  a tollerar? 

Ag.  T’ inganni  t 

Non  conosci  Alessandro;  ed  io  non  posso 
Per  or  disingannarti.  Addio.  Fra  poco 
A te  verrò. 

Tarn.  Guarda;  di  Elisa  i tetti 

Colà... 

Ag.  Già  mi  son  noti. 

Tarn.  Odi. 

Ag.  Che  brami? 

Tarn.  Come  sto  nel  tuo  corc? 

Ag.  Ah!  non  lo  vedi? 

Ai  tuoi  begli  ocelli,  o principessa,  il  chiedi. 
Per  me  rispondete. 

Begli  astri  d'amore: 

Se  voi  noi  sapete. 

Chi  mai  lo  saprà? 

Voi  tutte  apprendeste 
Le  vie  del  mio  corc 
Quel  di  che  vinceste 
La  mia  libertà,  (parte ) 
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SCENA  V 
Tonimi. 


No,  voi  non  siete,  o Dei, 

Quanto  Gnor  credei, 

Inclementi  con  me.  Cangiaste,  è vero, 

In  capanna  il  mio  soglio,  in  rozzi  velli 
La  porpora  reai;  ma  fido  ancora 
L’idol  mio  ritrovai  : 

Pietosi  Dei,  voi  mi  lasciaste  assai. 

Di  tante  sue  procelle 

Già  si  scordò  quest'1  alma; 

Già  ritrovò  la  calma 
Sul  volto  del  mio  ben. 

Tra  Pire  delle  stelle 
Se  palpitò  d’  orrore, 

Or  di  contento  il  core 
Va  palpitando  in  sen.  (parte) 

SCENA  VI 

Elisa  allegra  e frettolosa , poi  Amistà. 

El.  Oli  lieto  giorno!  Oh  me  felice  ! Oh  caro 
Mio  genitori  Ma...  Dove  andò?  Pur  dianzi 
Qui  lo  lasciai.  Sarà  là  dentro,  (accennando 
uno  de ’ tuguri  pastorali)  Aminta  ? 

Aminta...  Oh  stolta!  Or  mi  sovviene;  è l’ora 
D’abbeverar  la  greggia.  Al  fonte  io  deggio, 

E non  qui  ricercarne.  E s’ei  tornasse 
Per  altra  via?  Qui  dee  venir.  S’attenda, 

E si  riposi;  io  n’ho  grand’uopo.  Oh  come 
Mi  balza  il  cor!  Non  mi  credea  che  tanto 
Affannasse  un  piacer...  Eccolo...  Ha  scossi 
Alcun  quei  rami...  È il  mio  Melampo.  Ah  questo 
È un  eterno  aspettar  I No,  non  poss’  io 
Tranquilla  in  questa  guisa 
Più  rimaner. 

Am.  Dove  t’affretti,  Elisa?  » 

EL  Ah  tornasti  una  volta!  Andiamo. 

Am.  E dove? 

El.  Al  genitor. 

Am.  Dunque  ei  consente... 

El.  Il  core 

Non  m’ingannò:  sarai  mio  sposo,  e prima 
Che  il  Sol  tramonti.  Impaziente  il  padre 
N’  è al  par  di  noi  D’un  cosi  amabil  figlio 
Superbo  e lieto...  Ei  tei  dirà.  Vedrai 
Dall’accogliente  sue-..  Vieni. 

Am.  Ah,  ben  mio, 

Lasciami  respirar  ! Pieti  d’  un  core, 

Che  fra  le  gioie  estreme... 

EL  Deh  non  tardiam  ; respireremo  insieme. 

SCENA  VII 

Agesose  seguilo  da  guardie  reali  e nobili  dì  Si- 
done che  portano  sopra  bacili  d*  oro  le  regie 
insegne , e detti. 

Ag  'Dal  più  fede!  vassallo 

Il  primo  omaggio,  eccelso  re,  ricevi* 

El.  Che  dice  7 

Am.  A chi  favelli? 

Ag.  A te,  signor. 

Jm.  Lasciami  in  pace;  e prendi 

Alcun  altro  a schernir.  Libero  io  nacqui, 

Se  re  non  sono  ; e,  se  non  merto  omaggi, 
Ho  un  core  alinen  che  non  sopporta  oltraggi. 

Ag.  Quel  generoso  sdegno 

Te  scopre,  e me  difende.  Odimi,  e soffri 
Che  ti  sveli  a te  stesso  il  zelo  mio. 

EL  Come  ! Acuitila  ei  uon  è? 


Ag.  No. 

Am.  E chi  son  io? 

Ag.  Tu  Abdolonimo  sei,  l’unico  erede 
Del  soglio  di  Sidone. 

Am.  Io! 

Ag.  Si.  Scacciato 

Dal  reo  Stratone  il  padre  tuo,  bambino 
Al  mio  li  consegnò.  Questi  morendo 
Alla  mia  fé  commise 
Te,  il  segrelo,  e le  prove. 

El.  E il  vecchio  Alceo... 

Ag.  L’educò  sconosciuto. 

Am.  E tu  finora... 

Ag.  Ed  io  finor  tacendo  alla  paterna 
Legge  ubbidii.  M’era  il  parlar  vietato, 
Finché  qualche  cammin  t’aprisse  al  trono 
L’assistenza  dei  Numi  Io  la  cercai 
Nel  gran  cor  d’Alessandro,  c la  trovai. 

El.  Oh  giubilo!  Oh  contento! 

Il  mio  bene  è il  mio  re  ! 

Am.  Dunque  Alessandro... 

Ag.  T’  attende,  e di  sua  mano 

Vuol  coronarti  il  crin.  Le  regie  spoglie^ 
Quelle  son  ch’ei  t’invia.  Questi  ehe  vedi* 

Son  tuoi  servi,  e custodi.  Ali!  vieni  ormai; 
Ah,  questo  giorno  ho  sospirato  assai!  (parte ) 

SCENA  Vili 

Elisa  allegra , Aminta  attonito. 


Am.  Elisa  ? 


Aminta? 


È sogno? 


Ah  no  ! 

Tu  credi 


EL 

Am. 

El. 

Am. 

Dunque... 

El.  Si.  Non  è strano 

Questo  colpo  per  me,  benché  improvviso. 

Un  cor  di  re  sempre  io  ti  vidi  iu  viso. 

Am.  Sarà.  Vadasi  in  tanto 
Al  padre  tuo. 

EL  No;  maggior  cura  i Nomi 

Ora  esigon  da  te.  Va,  regna,  e poi... 

Am.  Che  ! m’  affretti  a lasciarti  ? 

El.  Ah.  se  vedessi, 

Come  sta  onesto  cor:  Di  gioia  esulta; 

Ma  pur...  No,  no,  tacete, 

Importuni  timori.  Or  non  si  pensi, 

Se  non  che  A minta  è re.  Deh  ! va;  potrebbe 
Alessandro  sdegnarsi. 

Am.  Amici  Dei, 

Son  grato  al  vostro  dono: 

Ma  troppo  è caro  a questo  prezzo  un  trono. 
EL  Vanne  a regnar,  ben  mio; 

Ma  fido  a chi  t’adora 
Serba,  se  puoi,  auel  cor. 

Am.  Se  ho  da  regnar,  ben  mio, 

Sarò  sul  trono  ancora 
11  fido  tuo  pastor. 

El.  Ah,  che  il  mio  re  tu  sei! 

Am.  Ah,  che  crudel  timori 
) Voi  proteggete,  o Dei, 
a 3 l Questo  innocente  amor. 


Fine  dell'Ano  primo. 
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METASTASIO 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

Grande  e ricco  padiglione  d'Alessandro  da  un 
lato;  mine  ìnsci  vaticinio  di  aulirli  i edilìzi  dal- 
I’  altro.  Campo  dei  Greci  in  lontano.  Guardie 
dei  medesimo  in  vari  luoghi. 

Tamii u in  atto  di  timore,  Elisa  conducendola 
per  mano . 


El.  Seguimi.  A che  t' arresti? 

Tarn.  Amica,  oh  Dio! 

Tremo  da  capo  a piè.  Torniam  se,  m’ami, 
Torniamo  al  tuo  soggiorno. 

El.  Io  non  l*  intendo  j 

T’  affretti  impaziente 
Pria  d’ Agenore  in  traccia  ; ed  or  noi  curi 
Già  vicina  a trovarlo? 

Tarn.  Amor  re' ascose 

Da  lungi  il  rischio  ; or,  che  vi  son,  comprendo 
La  mia  temerità. 

El.  Perchè  ? 

Tarn.  La  figlia 

Non  son  io  di  Stratone? 

EL  E ben? 

Tarn.  Le  tende 

Non  son  quelle  de* Greci?  E se  di  loro 
Mi  senopre  alcuno?  Ah!  per  pietà  fuggiamo. 
Cara  EUu. 

El.  È follia.  Chi  vuoi  che  possa 

Scoprirli  in  queste  vesti?  E se  potesse 
Scoprirli  ognun,  rho  n'  avverrebbe?  E forse 
Un  barbaro  Alessandro  ? Ahbiam  si  poche 
Prove  di  sua  virtù?  Del  re  de' Persi 
E la  sposa,  e la  madre 
Non  sai... 

Tarn.  Lo  so;  ma  la  sventura  mia 

Forse  c maggior  di  sua  virtù  ; non  oso 
Di  metterla  a cimento.  Andiacn. 

EL  Perdona; 

Puoi  tornar  aola.  Io  nulla  temo  e voglio 
Cercare  Aminta. 

Tarn.  Aspetta  : il  tuo  coraggio 

t M’inspira  ardir. 

El.  Dunque  mi  segui. 

Tarn.  Oh  Dio  ! 

C fa  qualche  passo , e poi  s' arresta) 
Mille  rischi  ho  presenti. 

No,  non  ho  cor. 

El.  Dunque  mi  lasci? 

Tarn.  * Ah!  senti. 

Al  mio  fedel  dirai 

Ch*  io  son...  Ch'io  venni...  Oh  Dio! 
Tutto  il  mio  rnr  tu  sai; 

Parlagli  col  mio  cor. 

Che  mai  spiegar?  Che  mai 
Dirti  di  più  posa’  io  ? 

Tu  vedi  il  caso  mio, 

E tu  conosci  amor,  (parte ) 

SCENA  II 
Elisa,  poi  Agksohe. 

EH.  Questa  de!  campo  greco 
È la  tenda  maggior;  qui  P idol  mio 
Certo  ritroverò. 

Ag.  Dove  t'  affretti. 

^Leggiadra  Ninfa  ? (arrestandola) 

Ag. 


Veder  noi  puoi. 

EL  Per  qual  cagione? 

Ag.  Or  siedo 

Co*  suoi  Greci  a consiglio. 

El.  Coi  Greci  suoi  ? 

Ag.  SI. 

EL  Dunque  andar  posi'  ioi 

Non  è quello  il  mio  re. 

Ag.  Ferma:  neppure 

Al  tuo  re  lice  andar. 

El.  Perché  ? 

Ag.  Che  attenda 

Alessandro,  or  convien. 

Et.  L'attenda,  lo  bramo 

Vederlo  sol. 

Ag.  No  ; d’ inoltrarti  tanto 

Non  è permesso  a te. 

EL  Dunque  V avverti; 

Egli  a me  venga. 

Ag.  E questo 

Non  è permesso  a lui. 

EL  Permesso  almeno 

Mi  sarà  d*  aspettarlo. 

Ag.  Amica  Elisa, 

Va;  credi  a me:  per  ora 
Deh  non  turbarci,  lo  col  tuo  re  fra  poco 
Più  tosto  a te  verrò. 

EL  No,  non  mi  fido  : 

Tu  non  pensi  a Tamiri, 

Ed  a me  penserai? 

Ag.  T' inganni.  Appunto 

lo  voglio  ad  Alessandro 
DÌ  lei  parlar.  Già  incominciai,  ma  fui 
Nell'opera  interrotto.  Ah  valS'ei  viene, 
Gli  opportuni  momenti 
Rubar  mi  puoi. 

El.  T'appagherò.  Frattanto 

Non  celare  ad  Aminta 
Le  smanie  mie. 

Ag.  No. 

EL  Digli 

Che  le  sue  mi  figuro. 

Ag.  Si. 

El.  Da  me  lungi  oh  quanto 
Penerà  l' infelice  I 
Ag.  Molto. 

Et.  E parla  di  me  ? 

Ag.  Sempre. 

Él.  E che  diee? 

Ag.  Ma  tu  partir  non  vuoi.  Se  tutte  io  deggio 
Ridir  le  sue  querele... 

EL  Vado  ; non  ti  sdegnar.  Sei  pur  crudele  ! 
Barbaro,  oh  Dio  ! mi  vedi 
Divisa  dal  mio  ben; 

Barbaro,  e non  concedi 
Ch'io  ne  dimandi  almen  f 
Come  di  tanto  affetto 
Alla  pietà  non  credi? 

Hai  pure  un  core  in  petto, 

Hai  pure  un'  alma  in  seo.  (parte ) 

SCENA  IH 
Agexohb  e Amistà. 

Ag.  Nel  gran  cor  d'Alessandro,  o Dei  clementi, 
Secondate  i miei  detti 
A favor  di  Tamiri.  Ab  n'é  ben  degna 
La  sua  virtù,  la  sua  beltà...  Ma  dove, 

. x , ..  Dove  corri,  mio  re  ? 

Io  vado  al  re.  (vuol  passare)  Am.  La  bella  Elisa 

Perdona,  ||  Pur  da  lungi  or  mirai;  perchè  s’asconde  ? 


(la/erma)  J|  Dov1  è ? 


Digitized  by  Google 


Ag.  Parli. 

Ani.  Senza  vedermi  ? Ingrata  ! 

Ah,  raggiungerla  io  voglio.  (s’ incammina) 

Ag.  Ferma,  signor.  ( V arresta ) 

Ani.  Perchè  ? 

Ag.  Non  puoi. 

Ani.  Non  posso  ? 

Chi  dà  legge  ad  un  re  ? 

Ag.  La  sua  grandezza, 

La  ginstizia,  il  decoro,  il  bene  altrui, 

La  ragion,  il  dover. 

Ani.  Dunque  pastore 

10  fui  men  servo?  E che  mi  giova  il  regno  ? 

Se  il  regno  a te  non  giova, 

Tu  giovar  devi  a lui.  Te  dona  al  regno 

11  Ciel,  non  quello  a te.  L’eccelsa  mente. 
L'alma  sublime,  il  regio  cor  di  cui 
Largo  ei  ti  fu,  la  pubblica  dovranno 
Felicità  produrre  ; e solo  in  questa 

Tu  dèi  cercar  la  tua.  Se  te  noti  reggi, 

Come  altrui  reggerai?  Come...  Ah  mi  scordo. 
Che  Aminta  è il  re,  che  un  suo  vassallo  io  sono. 
Errai  per  troppo  zel;  signor,  perdono. 

(vuole  inginocchiarsi ) 
Am.  Che  fai?  Sorgi.  Ah!  se  m’ami, 

Parlami  ognor  così.  Mi  par  sì  bella. 

Che  di  sé  m’  innamora 

La  verità  quando  mi  sferza  ancora. 

Ag.  Ab,  te  destina  il  fato 
Veramente  a regnar! 

Am.  Ma  dimmi,  amico: 

Non  deggio  amar  chi  m'ama  ? È poco  Elisa 
Degna  d'amore  ? Ilo  da  lasciar  regnante 
Chi  mi  scelse  pastore?  i suoi  timori, 

Le  smanie  sue  non  denno 
Farmi  pietà?  Chi  condannar  potrebbe 
Fra  gli  uomini,  fra  i Numi,  in  terra,  in  Cielo 
La  tenerezza  mia? 

Ag.  Nessuno  : è giusta  : 

Ma  pria  di  tutto  .. 

Am.  Ah  ! pria  di  tutto  andiamo, 

Amico,  a consolarla,  e poi... 

Ag.  T'  arresta. 

Sciolto  è il  Consiglio;  escono  i duci;  a noi 
Viene  Alessandro. 

Am.  Ov’é? 

Ag.  Non  riconosci 

l suoi  custodi  alla  reai  divisa? 

Am.  Dunque... 

Ag.  Attender  convien. 

Am.  Povera  Elisa  ! 

Ag.  Ogni  altro  affetto  ormai 
Vinca  la  gloria  in  te. 

Parli  una  volta  il  re. 

Taccia  l'amante. 

Sempre  nn  pastor  sarai, 

Se  l'arte  di  regnar 
Pretendi  d' imparar 
Da  un  bel  sembiante. 

SCENA  IV 

A lessa  sano  e detti. 

Ale*.  Agenore,  (ad  Agenore  che  parte ) 

Ag-  Signor. 

Ale t.  * Fermati,  io  deggio 

Poi  teco  favellar.  Per  qual  cagione 

( Agenore  si  ferma ) 
Resta  il  re  di  Sidone  (ad  Aminta) 

Ravvolto  ancor  fra  quelle  lane  istesse  ? 

Am.  Perché  ancor  non  impresse 


IL  RE  PASTORE  a77 

Sii  quella  man,  che  Io  solleva  al  regno, 

Del  suo  grato  rispetto  un  bacio  in  pegno. 
Soffri  che  prima  al  piede 
Del  mio  benefattor...  (vuoi  inginocchiarsi ) 
Ales.  No;  dell'amico 

Vieni  alle  braccia;  e,  di  rispetto  in  vece, 
Rendigli  amore.  Esccutor  son  io 
Dei  decreti  del  CieL  Tu  del  contento? 

Che  in  eseguirli  io  provo, 

Sol  mi  sei  debitor.  Per  mia  mercede 
Chiedo  la  gloria  tua. 

Am.  Qual  gloria,  oh  Dei  I 

10  saprò  meritar,  se  fino  ad  ora 
Una  greggia  a guidar  solo  imparai  ? 

Ales.  Sarai  buon  re,  se  buon  pastor  sarai. 

Ama  la  nuora  greggia, 

Come  1'  antica  : e dell1  antica  al  pari 
Te  la  nuova  amerà.  Tua  dolce  cura 

11  ricercar  per  quella 
Ombre  liete,  erbe  verdi,  acque  sincere 
Non  fu  Gnor?  Tua  dolce  cura  or  sia 
E gli  agi  ed  i riposi 
Di  quest' altra  cercar.  Vegliar  le  notti. 

Il  di  sudar  per  la  diletta  greggia, 

Alle  fiere  rapaci 
Esporli  generoso  in  sua  difesa 
Forse  è nuovo  per  te?  Forse  non  sai 
Le  contumaci  agnclle 
Più  allettar  con  la  voce, 

Che  atterrir  con  la  verga?  Ah  porta  in  trono, 
Porta  il  bel  cor  d'Aminta;  e amici  i Numi, 
Come  avesti  fra  i boschi,  in  trono  avrai. 
Sarai  buon  re,  se  buon  pastor  sarai. 

Am,  Sì.  Ma  in  un  mar  mi  veggo 
Ignoto  e procelloso,  Or,  se  tu  parti, 

Chi  sarà  l'astro  mio?  Da  chi  consigli 
Prender  dovrò? 

Ales.  Già  questo  dubbio  solo 

Mi  promette  un  gran  re.  Del  mar,  che  varchi? 
Tu  prevedi,  e mi  piace, 

Già  Io  scoglio  peggior.  Darne  consiglio 
Spesso  non  sa  chi  vuole, 

Spesso  non  vuol  chi  sa.  Di  fé,  di  zelo, 

Di  valor,  di  virtù  su  gli  occhi  nostri 
Fa  pompa  ognlin:  ma  sempre  uguale  al  volto 
Ognun  1'  alma  non  ha.  Sceglier  fra  tanti 
Chi  sappia,  e voglia,  è gran  dottrina;  e torso 
È la  sola  d'un  re.  Per  mano  altrui 
Ben  di  Marte  e d'  Astrea  l'  opre  più  belle 
Può  un  re  compir;  ma  il  penetrar  gli  oscuri 
Nascondigli  di  un  cor,  distinguer  chiara 
La  verità  tra  le  menzogne  oppressa, 

È la  grande  al  re  solo  opra  commessa. 

Am.  Ma  donde  un  si  gran  lume 
Può  sperare  un  pastor  ? 

Ales.  Dal  Ciel,  che  illustra 

Quei  che  sceglie  a regnar.  Nebbie  d'affetti 
Se  dal  tuo  cor  tu  sollevar  non  lasci 
A turbarti  il  serro,  tutto  vedrai. 

Sarai  buon  re,  se  buon  pastor  sarai. 

Am.  Tanto  ardir  da  quei  detti... 

Ales.  Or  va  ; deponi 

Quelle  rustiche  vesti;  altre  ne  prendi, 

E torna  a me.  Già  di  mostrarli  è tempo 
Ai  tuoi  fidi  vassalli. 

Ani.  Ah!  fate,  o Numi, 

Fate  che  A minta  in  trono 
Se  stesso  onori,  il  donatore  e il  dono! 

Ah,  per  voi  la  pianta  umile 

Prenda,  o Dei,  miglior  sembianza, 

E risponda  alla  speranza 
D'  un  si  degno  agricoltor  ! 
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278 

Trasportala  in  rollo  aprico 

Mal  non  scordi  il  bosco  antico  , 

Nè  la  man  clic  la  feconda 
D'ogni  fionda  e d’ogni  fior.  (parte ) 

SCENA  V 

Alessasduo  e Ace s obe. 

Ag.  (Or  per  la  mia  Tamiri 
È tempo  di  parlar.  ) 

Ala.  La  gloria  mia 

Me  fra  lunghi  riposi, 

O Agenore,  non  soffre.  Oggi  a Sidone 
Il  suo  re  donerò:  col  nuovo  giorno 
Partir  togl’  io.  Ma,  tei  confesso,  appieno 
Soddisfatto  non  parto.  Il  vostro  giogo 
Io  fransi,  è vero;  io  ritornai  lo  scettro 
Nella  stirpe  reai;  nel  saggio  Aminta 
Un  buon  re  lascio  al  regno,  un  vero  amico 
In  Agenore  al  re.  Sarebbe  forse 
Onorata  memoria  il  nome  mio 
Lungamente  fra  voi:  Tamiri,  oh  Deil 
Sol  Tamiri  l’oscura.  Ov' ella  giunga 
Fuggitiva,  raminga. 

Di  ine  che  si  dirà?  Che  un  empio  io  sono, 

Un  barbaro,  un  crudel. 

Ag  Degna  è di  scusa, 

Se,  figlia  d'un  tiranno,  ella  (emea... 

Ales.  Questo  è il  suo  fallo:  e che  temer  dovea? 
Se  Alessandro  punisce 
Le  colpe  altrui,  le  alimi  virtudi  onora. 

Ag.  L'Asia  non  vide  altri  Alessandri  ancora. 
Ale. t.  Quanta  gloria  m'utnrpa  ! Io  lascerci 
Tulli  felici.  Ab  prr  lei  sola  or  questa 
Himan  del  mio  valore  orma  funestai 
*K-  (Coraggio.) 

Ales.  Avrei  potuto 

Altrui  mostrar,  ae  non  foggia  Tamiri, 

Ch'io  distinguer  dal  reo  so  l' innocente. 

Ag.  Non  lagnarti  ; il  potrai. 

Ales . Come  ? 

Ag.  È presente. 

Ales.  Chi  ? 

Ag.  Tamiri. 

Ales.  E mcl  taci? 

Ag.  11  seppi  appena 

Che  a te  venni  ; e or  volea... 

Ale i.  Corri,  t'affretta  ; 

Guidala  a me. 

Ag.  Vado,  e ritorno. 

Ales.  Aspetta. 

(Ah  si;  mai  più  bel  nodo 

Non  strinse  Amore.)  Or  sì  contento  a pieno 

Partir  potrò.  Vola  a Tamiri,  e dille 

Ch'oggi  al  nuovo  sovrano 

Io  darò  la  corona,  ella  la  mano. 

Ag.  La  man  ! 

Ales.  Si,  amico.  Ah  con  un  sol  diadema 

Di  due  bell'  alme  io  la  virtù  corono  ! 

Ki  salirà  sul  trono 

Senza  ch'ella  ne  scenda;  e a voi  la  pace, 

La  gloria  al  nome  mio 
bendo  cosi  : tutto  assicuro. 

Ag.  (Oh  Dio  !) 

Ales.  Tu  impallidisci,  e taci? 

Disapprovi  il  consiglio?  È pur  Tamiri... 

Ag.  Degnissima  del  trono. 

Ales.  È un  lai  pensiero... 

Ag.  Degnissimo  di  te. 

Ales.  Di  quale  affetto 

Quel  tacer  dunque  è segno,  e quel  pallore? 
Ag.  Di  piacer,  di  rispetto  e di  stupore. 


Ales.  Se  vincendo  vi  rendo  felici 

Se  partendo  non  lascio  n<  mici, 

Che  bel  giorno  fia  questo  per  me  1 
Dei  sudori  ch'io  spargo  pugnando, 

Non  dimando  più  bella  mercé,  {parte ) 

SCENA  VI 
Ace  bobe. 

Oh  inaspettato,  oh  fiero  colpo!  Ah  troppo. 
Troppo,  o Numi  inclementi, 

Trascendeste  i miei  voti  : io  non  chiedea 
Tanto  da  voi.  Misero  me,  ti  perdo, 

Bella  Tamiri,  e ton  cagione  io  stesso 
Della  perdita  mia!  Folle  ch'io  fui! 

Ben  preveder  dovea...  Come!  Ti  penti, 
Agenore  infelice, 

D'un  atto  illustre?  E tn  sei  quel  che  tanta 
Virtude  ostenta?  E quel  tu  sei  che  ardisce 
Di  correggere  i re  ? Toma  in  te  stesso, 

E grato  ai  Numi...  Ah;  rimirar  potrai 
La  tua  bella  speranza  ad  altri  in  braccio 
Senza  morir?  No  ; ma  la  scusa  è indegna, 

O Agenore,  di  te.  Se  ami  la  vita 

Men  dell'onor,  ae  più  Tamiri  adori 

Che  il  tuo  piacer,  guidala  in  trono  e mori. 

SCENA  VII 

Avista  in  abito  realet  e detto. 

Am.  Eccomi  a te  di  nuovo  ; ecco  deposte 
Le  care  spoglie  antiche.  Avvolto  in  questi 
Lucidi  impacci  alla  mia  bella  Elisa 
Mal  noto  forse  io  giungerò.  Potessi 
Almeno  a lei  mostrarmi! 

Ag.  Ab!  d'altre  cure, 

Signore,  è tempo.  Or  che  sei  re,  conviene  , 
Che  a pensar  tu  incominci  in  nuova  guisa. 

Am.  Come?  E che  far  dovrei? 

Ag.  Scordarti  Elisa. 

Am.  Elisa!  E chi  l'impone? 

Ag.  XJn  cenno  augusto 

Di  ehi  può  ciò  che  vuole,  e vuole  il  giusto; 
L'impone  il  ben  d'un  regno, 

L'onor  d’un  Irono... 

Am.  Ah!  vadan  pria  del  mondo 

Tutti  i troni  sossopra.  Elisa  è stato, 

Elisa  è il  mio  pensiero  ; e fin  che  1'  alma 
Non  sia  da  me  divisa, 

Sempre  Elisa  il  sarà.  Scordarmi  Elisa  1 
Ma  ai  come  io  l' adoro? 

Sai  che  fece  per  ine?  Sai  come... 

Ag.  Ah!  calma 

Quegl'  impeti,  o mio  re. 

Am.  Scordarmi  Elisa! 

Se  lo  tentassi,  io  ne  morrei. 

Ag  T1  inganni. 

Di  tua  virtù  non  ben  conosci  ancora 

B Tutto  il  valor.  Sentimi  solo;  e poi... 

Am.  Che  mai,  che  dir  mi  puoi? 
jg  Che  quando  al  trono 

Sceglie  il  Cielo  un  regnante. . Ah.  viene  Elisa! 
Fuggiam.  (vede  Elisa  alla  destra ) 

Am.  Non  lo  sperar. 

Ag.  Pietà,  signore, 

Di  te,  di  lei.  L’ucciderai,  se  patii 
Pria  di  w.iper« 

Am.  Non  parlerò,  lei  giuro. 

Ag.  No;  dei  fuggirla.  Andiam,  soffri  un  eccesso 
Dell'ardita  mia  fé  sol  questa  volta . (lo prende 
per  mano , e il  trae  seco ) 


Digitized  by  Google 


IL  RE  PASTORE 


*70 


SCENA  Vili 

Temimi  dalla  sinistra  , Elisa  dalla  destra 

e DETTI . 

Tarn.  Dorè,  Agenore  ? 

Ag.  Oh  stelle  I 

El.  Aminta,  ascolta. 

Ag.  Ah,  principessa! 

Am.  Ah,  mio  tesoro  ! 

Tarn.  E tanto 

Attenderti  convien? 

El.  Tanto  bisogna 

Sospirar  per  vederti? 

Tarn.  A me  pensasti? 

El.  Pensasti  a me? 

Tarn.  Posso  saper  qual  sia 

Alfìn  la  sorte  mia? 

El.  Ritrovo  ancora 

Il  mio  pastor  nel  re? 

Tarn.  Ma  tu  sospiri? 

Et.  Ma  tu  non  mi  rispondi  ? 

Tarn.  Parla. 

Ag  Dovrei...  Non  posso 

Tarn.  Parla. 

Ag.  Vorrei...  Non  so. 

Tati t.  Come  ! 

EL  Che  avvenne? 

Ma  parlate  una  volta. 

ic.  Ali  1 che  pur  troppo 

Si  parlerà!  Lasciateci  un  momento 
Respirar  soli  in  pace. 

Tarn.  Udisti,  Elisa? 

El.  Oh  Dei  ! Scacciarne  ? E tu  che  dici,  Aminta? 
Ani.  Ch'io  mi  sento  morire. 

Tarn.  Intendo. 

Et.  Intendo. 

Tarn.  T'avvili  la  mia  sorte. 

El  llan  quelle  spoglie  anche  li  tuo  cor  cangiato. 
Tarn.  Agenore  incostante! 

El.  Aminta  ingrato! 

Ali,  tn  non  sei  piu  mio  ! 

Tarn.  Ah,  l'amor  tuo  finì! 

Ani.  Cosi  non  dirmi,  oh  Dio. 

Ag.  Nnn  dirmi,  oh  Dio,  cosìl 
Et.  Dov’é  quel  mio  pastore? 

Tarn.  Quel  mio  fedel  dov’ è ? 

| Ah,  mi  si  agghiaccia  il  core  I 
A 4.  Ah,  che  sarà  di  me! 


Fine  delC  Atto  secondo 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

Parte  interna  di  grande  e deliziosa  grotta,  for- 
mala capricciosamente  nel  vivo  sasso  dalla  na- 
tura, distinta  e rivestita  in  gran  parte  dal  vi- 
vace verde  delle  varie  piante  o dall'alto  pen- 
denti, o serpeggianti  all' intorno,  e rallegrata 
da  una  vena  di  limpid'acqua,  che,  scenden- 
do obbliquamente  fra  i sassi,  or  si  nasconde,  or 
si  mostra,  e finalmente  si  perde.  Gli  spaziosi 
trafori,  che  rendono  il  sito  luminoso,  scuopm- 
no  l'aspetto  di  diverse  amene  ed  ineguali 
colline  in  lontano,  e iu  distanza  minore  di 
qualche  tenda  militare,  onde  si  comprenda 
essere  il  luogo  nelle  vicinanze  del  campo  greco. 

Ami*  tj. 

iVhirac!  declina  il  Sol:  già  il  tempo  è scorso 
Che  ai  mici  dubbi  penosi 
Agenore  concesse.  Ad  ogni  fronda. 

Che  fan  Paure  tremar,  par  mi  rh'ei  tomi, 

E a decider  ini  stringa.  ]n,  da  che  nacqui, 

Mai  non  mi  vidi  in  tanta  angustia.  Elisa 

Il  suo  vuol  eh*  io  rammenti 

Tenero,  lungo  e generoso  amore  1 

Con  mille  idee  d’onore 

Agenore  m'opprime.  Io  nel  periglio 

Di  parer  vile,  e di  mostrarmi  infido, 

Tremo,  ondeggio,  in'afTanoo,  e non  decido. 

E questo  è il  regno?  E cosi  ben  si  vive 
Fra  la  porpora  e Por?  Misere  spoglie! 

Siete  premio,  o gastigo?  In  questo  giorno 
Non  ho  più  ben,  da  che  mi  siele  intorno. 
Finché  in  povere  lane...  Oli  me  infelice! 
Agenore  già  vien.  Che  dirgli?  Uh  Dio.! 
Secondarlo  non  posso; 

Resistergli  non  so.  Troppo  ha  costui 
Dominio  sul  mio  cor.  Mi  sgrida,  c l'amo; 
M'afiiiggc,  e lo  rispetto.  Ah  ! non  si  venga 
Seco  a contesa. 

SCENA  II 
Aglhohb  e detto . 

Ag.  E irresoluto  ancora 

Ti  ritrovo,  o mio  re  ? 

Am.  No. 

Ag.  Decidesti? 

Am.  SI. 

Ag.  Come  ? 

Ani.  Il  dover  mio 

A compir  son  disposto. 

Ag.  Ad  Alessandro 

Dunque  d'andar  più  non  ricusi? 

Am.  A lui 

Anzi  già  m'incammino. 

Ag.  Elisa,  e trono 

Vedi  che  andar  non  ponno  insieme. 

Am.  È vero. 

Nè  d\in  eroe  beneGco  al  disegno 
Oppor  si  dee  chi  ne  riceve  un  regno. 

Ag.  Oh  fortunato  Aminta  ! Oh  qua!  compagna 
Ti  deslinan  le  stelle!  Amala;  e degna 
Degli  afTelli  d'un  re. 

Am.  Comprendo,  amico, 

Tutta  la  mia  felicità.  Non  diimi 
D'amar  la  sposa  mia.  Già  l'amo  a segno. 

Che  senza  lei  mi  spiaccrebbe  il  regnu. 
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L’amerò,  tarò  costante; 

Fido  sposo  e 6do  amante 
Sol  per  lei  sospirerò. 

In  ti  caro  e dolce  oggetto 
La  mia  gioja,  il  mio  diletto, 

La  mia  pace  io  troverò,  {parie) 

SCENA  III 

Agezome. 

Uscite  alfine,  uscite 
Trattenuti  sospiri 

Dal  carcere  del  cor?  più  noi  contende 
Alfin  la  mia  virtù.  L1  onor,  la  fede 
Son  soddisfatti  a pieno; 

Abbia  l'amor  qualche  momento  almeno. 
Oh  Dio,  bella  Tamiri,  oh  DioL. 

SCENA  IV 

Elisa  e detto . 


El.  Ma  senti, 

Agenore,  qnai  fole 

S'inventan  qui  per  tormentarmi.  È sparso 

Ch’oggi  Aminta  a Tamiri 

Darà  la  man  di  sposo;  e si  pretende 

Che  a tal  menzogna  io  presti  fé.  Dovrei, 

Per  crederlo  capace 

Di  tanta  infedeltà,  conoscer  meno 

Di  Aminta  il  cor.  Ma  chi  sarà  costui, 

Che  ha  dell’affanno  altrui 
Sì  maligno  piacer? 

Ag.  Mia  cara  Elisa, 

Esci  d’error;  nessun  t'inganna. 

% E sei 

Tu  si  credulo  ancor?  Tn  ancor  faresti 
Sì  gran  torto  ad  Aminta? 

Ag.  . Io  non  saprei 

Per  qual  via  dubitarne. 

EL  E mi  abbandona 

Dunque  Aminta  cosi?...  No;  non  è vero; 

Ti  lasciasti  ingannar.  Donde  apprendesti 
Novella  sì  gentil? 

Ag.  Da  Ini. 

EL  Da  lui? 

Ag.  SI,  dalPistesso  Aminta. 

El.  Dove? 

Qui. 

Quando  ? 

Or  ora. 

E disse? 

„ E disse, 

Che  al  voler  d'Alessandro 
Non  dessi  oppor  chi  ne  riceve  un  regno. 

El.  Santi  Numi  del  cicli  Cornei  A Tamiri 
Darà  la  man? 

Ac.  La  mano,  e il  cor. 

£/.  Che  possa 

Così  tradirmi  Aminta? 

Ag.  Ah!  cangia,  Elisa, 

Cangia  ancor  tu  pensiero, 

Cedi  al  destin. 

EL  No,  non  sarà  mai  vero: 

Non  lo  speri  Alessandro, 

Noi  pretenda  Tamiri.  Egli  è mio  sposo; 

La  sua  sposa  son  io  ; 

Io  Pamai  da  che  nacqui  ; Aminta  é mio. 

È giusto,  o bella  Ninfa, 

Ma  inutile  il  tuo  duol.  Se  saggia  sei. 
Credimi,  ti  consola. 


El. 

AS- 

El. 

a8- 


El.  Io  consolarmi  ? 

Ingegnoso  consiglio 
Facile  ad  eseguir  I 

Ag.  L'eseguirai, 

Se  imitar  mi  vorrai.  Puoi  consolarti; 

E ne  dèi  dall'esempio  esser  convinta. 

El.  Io  non  voglio  imitarli; 

Consolarmi  io  non  voglio;  io  voglio  Aminta 

Ag.  Ma  s'ci  più  tuo  non  è,  con  quei  trasporti 
Che  puoi  far  ? 

EL  Che  far  poéso?  Ad  Alessandro, 

Agli  uomini,  agli  Dei,  pietà,  mercede, 
Giustizia  chiederò.  Voglio  che  Aminta 
Confessi  a tutti  io  faccia, 

Che  del  suo  cor  m'ha  fatto  dono;  e voglio. 
Se  pretende  il  crudrl  che  ad  altri  il  ceda, 
Voglio  morir  d'affanno,  e ch’ei  lo  veda. 

Io  rimaner  divida 

Del  caro  mio  pastore  I 
No,  non  lo  vuole  Amore; 

No,  non  lo  soffre  Elisa; 

No,  sì  tiranno  il  core 
Il  mio  pastor  non  ha. 

Ch'altri  il  mio  ben  m’involi: 

E poi  eh'  io  mi  consoli  ! 

Come  non  hai  rossore 
Di  si  crudcl  pietà  ? (parie ) 

SCENA  V 

Agejioue,  poi  Tamimi. 

Ag.  Povera  Ninfa!  Io  li  compiango;  e intendo 
Nella  mia  la  tua  pena.  E pure  Elisa 
Ha  di  me  più  valor.  Perde  il  suo  bene. 

Ed  ha  cor  di  vederlo;  a tal  cimento 
La  mia  virtù  non  basta.  Io  da  Tamiri 
Convien  che  fugga  ; e ritrovar  non  spero 
Alla  mia  debolezza  altro  ricorso. 

Tarn.  Agenore,  t'arresta. 

Ag.  (Oh  Dei,  soccorso!) 

Tarn.  D'un  regno  debitrice 
Ad  amator  sì  degno 
Dunque  è Tamiri? 

Ag.  il  debitore  è il  regno. 

Tarn.  Perché  sì  gran  novella 
Non  recarmi  tu  stesso  ? lo  dal  tuo  labbro 
Più  che  da  un  foglio  tuo  l'avrei  gradila. 

Ag.  Troppo  mi  parve  ardita 
Quest'impresa,  o regina. 

Tarn.  Era  men  grande 

Che  il  cedermi  ad  Aminta. 

Ag  È ver,  ma  forse 

L’idea  del  dover  mio 
In  faccia  a te...  Bella  regina,  addio. 

Tarn.  Sentimi.  Dove  corri  ? 

Ag.  A ricordarmi 

Che  sei  la  mia  sovrana 

Tarn.  Sol  tua  mercè. 

Ag.  Ch’io  d’ esser  teco  eviti 

Chiede  il  rispetto  mio. 

Tarn.  Tanto  rispetto 

£ immaturo  finor:  sarà  più  giusto 
Quando  al  tuo  re  la  mano 
Porger  m'avrai  veduto. 

Ag.  Io  noi  vedrò. 

Tarn.  Che!  noi  vedrai?  Ti  voglio 

Presente  alle  mie  nozze. 

Ag.  Ah  ! no,  perdona; 

Questo  è I'  ultimo  addio. 

Tarn.  Senti.  Ove  vai? 

Ag.  Ove  il  ciel  mi  destina* 
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Tarn.  6 ubbidivi  ceti  I*  Ina  regina? 

A%.  Già  senza  me... 

7’ttm.  Noj  senza  te  sarebbe 

La  mia  sorte  men  bella. 

*$•  , ..  E clir  pretendi? 

Tarn.  Che  mi  vegga  felice 

Il  mio  benefattore,  e si  compiaccia 
Dell’  opra  sua. 

Ag.  (Che  tirannìa!)  Deh  cangia, 

Tamiri,  per  pietà... 

Tarn.  Prieghi  non  odo 

Né  scuse  accetto  : ubbidienza  io  voglio 
Da  un  suddito  fedele. 

Ab,  (Oh  Dio!) 

Tarn.  M'  udisti? 

Ab.  Ubbidirò,  crudele. 

Tarn.  Se  tu  di  me  fai  dono, 

Se  vuoi  che  d'altri  io  sia. 

Perché  la  colpa  é mia? 

Perché  son  io  erudel? 

La  mia  dolcezza  imita: 
L'abbandonata  io  sono, 

E non  t'insulto  ardita, 
Chiamandoti  infedel.  (parte ) 

SCENA.  VI 

A CESO  Mg. 

Misero  cor  ! Credevi 

k D’ aver  tutte  sofferte 

Le  tirannie  d'amore.  Ah!  non  è vero: 
Ancor  la  più  funesta. 

Misero  core,  a tollerar  ti  resta. 

Sol  può  dir,  come  si  trova 
Un  amante  in  questo  stato, 
ualrhe  amante  sfortunato 
he  lo  prova  al  par  di  me. 

Un  tormento  è quel  ch'io  sento, 

Più  erudel  d'ogni  tormento) 

É un  tormento  disperato, 

Che  soffribile  non  é.  (parie) 

SCENA  VII 

Parte  dello  spazio  circondato  dal  gran  portico 
del  celebre  tempio  di  Ercole  Tirio. 

Fra  Varmonia  strepi  Iota  dei  militari  stromenti 
esce  Almssaadmo  preceduto  dai  capitani  greci 
e seguito  da'  nobili  dì  Sidone.  Poi  Tamiki, 
indi  Ageisome. 

Ales.  Voi,  che  fausti  ognor  donate 
Nuovi  germi  ai  lauri  miei, 

Secondate,  amici  Dei, 

Anche  i moti  del  mio  cor. 

Sempre  un  astro  luminoso 
Sia  per  voi  la  gloria  mia; 

Pur  che  sempre  un  astro  sia 
Di  benefico  splendor. 

Olà,  che  più  si  tarda  ? Il  Sol  tramonta  ; 
Perché  il  re  non  si  vede  ? 

Dov'è  Tamiri? 

Tarn.  È d'Alessandro  al  piede.1 

Ales.  Sei  tu  la  principessa  ? 

Tarn.  Son  io. 

Ag.  Signor,  non  dubitarne)  è desse. 

Tarn.  Perdonare  ai  nemici 
Sanno  gli  erni:  ma  sollevarli  al  trono 
Sanno  sol  gli  Alessandri.  Io  dirti  i moti, 
Signor,  non  so,  che  per  te  sento  in  petto. 
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Vincitor  ti  rispetto,  eroe  t'onoro, 

T'amo  benefattor.  Nume  t’adoro. 

Ales.  È gran  premio  dell’opra 
Render  superbo  un  trono 
Di  si  amabil  regina. 

Tarn.  Ancor  noi  sono. 

Ales.  Ma  sol  manca  un  istante. 

Tarn.  Odi.  Agenore  amante 
La  mia  grandezza  alt*  amor  suo  prepone: 

Se  alla  grandezza  mia  posporre  io  aebba 
Un'anima  si  fida, 

Esamini  Alessandro,  e ne  decida. 

Quel,  che  nel  caso  mio 
Alessandro  faria,  far  voglio  anch'io. 

Ales . E tu  sapesti  amando...  (ad  Agenore) 

Ag . Odila;  e vedi 

Se  usurpar  déssi  al  trono 
Un'  anima  si  bello. 

Ales . E tu  sì  grata 

(a  Tornili) 

Dunque  ti  senti  a lui... 

Tarn.  L'  ascolta  ; e dimmi 

Se  merita  un  gastigo 
Tanta  virtù. 

Ag.  Ma,  principessa,  or  ora 

Lieta  pur  mi  paresti 
Del  nuziale  invito. 

Tarn.  No;  ma  tu  mi  credesti 

Più  ambiziosa  che  amante;  io  t'ho  punito. 
Ales.  Dei,  qual  virtù,  qual  fede  ! 

SCENA  fili 

Elisa  e detti. 

El.  Ah,  giustizia,  signor,  pietà,  mercede  ! 

Ales.  Chi  sei?  Che  brami  ? 

El.  Io  sono  Elisa.  Imploro 

D’Àlesssndro  il  soccorso 
A prò  d'  un  core  ingiustamente  oppresso. 
Ales . Contro  ehi  mai  ? 

EL  Contro  Alessandro  istcsso. 

Ales.  Che  ti  fece  Alessandro? 

EL  Egli  m' invola 

Ogni  mia  pace,  ogni  mio  ben  : d'  affanno 
Ei  vuol  vedermi  estinta. 

D' Aminta  io  vivo;  ei  mi  rapisce  Aminta. 
Ales.  Aminta!  E qual  ragione 
Hai  tu  sopra  di  lui? 

El.  Qual  ! Da  bambina 

Ebbi  il  suo  core  in  dono;  e fino  ad  ora 
Sempre  quel  core  ho  posseduto  in  pace. 

E un  ingiusto,  è un  rapace 

Chi  ne  dispon,  a'io  non  lo  cedo:  ed  io 

La  vita  cederò,  non  l'idol  mio. 

Ale».  Colui  che  il  cor  ti  die,  Ninfa  gentile. 

Era  Atninta  il  pastore;  a te  giammai 
Abdolonimo  il  re  non  diede  il  core. 

SCENA  ULTIMA 

Astuta  in  abito  pastorale  seguilo  da  pastorelli, 
che  portano  sopra  due  bacili  le  resti  reali,  e 

DETTI. 

Am.  Signor,  io  sono  Àminta,  e son  pastore. 
Ales.  Come  ! 

Am.  Le  regie  spoglie 

Ecco  al  tuo  piè.  Con  le  mie  lane  intorno 
Alla  mia  greggia,  alla  mia  pace  io  torno. 
Ales.  E Tamiri  nou  è... 

A m.  Tamiri  è «legna 
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Del  cor  d’un  re;  ini  non  e degni  Eliti 
Ch1  io  le  manchi  dì  fé.  Pittar  mi  scelte  ; 

Re  non  deggio  lasciarli.  Eliti  e trono, 
Giacché  non  vanno  insieme,  abbiati  il  regno 
Chi  ha  di  regnar  talento  : 

Purché  Elisa  mi  retti,  io  ton  contento; 

Che  un  fido  pastorello, 

Signor,  sia  con  tua  pace, 

Piu  che  un  re  senza  fede,  esser  mi  piace. 
Ae.  Che  ascolto  ! 

Ales.  Ove  son  io  ! 

EL  Agenore,  io  tei  disti;  Aminta  è mio. 

Ales.  Oh  Dei  ! Quando  felici 
Tutti  io  render  pretendo, 

Miteri  ad  onta  mia  tutti  io  vi  rendo! 

Ah,  non  fia  veri  Sì  generosi  amanti 
Non  divida  Alessandro.  Eccoti,  Aminta, 

La  bella  Elisa.  Ecco,  Tamiri,  il  tuo 
Agenore  fcdel.  Voi  di  Sidone 

(ad  A minta  e ad  Elìsa) 
Or  sarete  i regnanti;  e voi  soggetti 

(ad  Agenore  e a Tamiri ) 


Non  resterete.  A fabbricarvi  il  trono 
La  mia  fortuna  impegno; 

Ed  a Unta  virtù  non  manca  no  regno. 

J Oh  grande  1 

| Oh  giusto! 

Ales.  Ab,  vegga  alfin  Sidone 

Coronato  il  sno  rei 

Am.  Ma  in  queste  spoglie... 

Ales.  In  queste  spoglie  a caso 

Qui  non  ti  guida  il  Cielo.  Il  Ciel  predice 
Del  tuo  regno  felice, 

Tutta  per  questa  via  forse  il  tenore: 

Bella  sorte  d’un  regno  è il  Re  Pastore. 

Coro . 

Dalla  selva  e dall’  ovile 

Porti  al  soglio  Aminta  il  piè; 

Ma  per  noi  non  cangi  stile; 

Sia  pastore  il  nostro  re. 
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DRAMMA 


IBTBBLOCUTOal 

Le  Àteo,  reggente  de d' impero  cinese, 

Sirrso,  creduto  figliuolo  di  Leango. 

Lisine.*,  principessa  tarlarti. 

Ut^tttiA,  sorella  della  medesima, 

Minteo,  manderino  cF  armi, 

V azione  si  rappresenta  nel  recinto  della  re- 
sidenza imperiale , situata  a quei  tempi  alle 
aponde  del  fiume  Vejo,  nella  città  di  Singana, 
capitale  della  provincia  di  ChensL 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Appartamenti  nel  palazzo  imperiale,  destiniti 
alle  tartare  prigioniere,  distinti  di  strane  pit- 
ture, di  vasi  trasparenti,  di  ricchi  panni,  di 
vivaci  tappeti,  e di  tutto  ciò  che  acrvc  al 
lusso  ed  alla  delizia  cinese.  Tavolino  e sedia 
da  un  lato. 

Lisinga  e Ulani j»  Nobili  tartari,  de * quali  uno 
inginocchiato  innanzi  a Li  tinga,  in  atto  di 
presentarle  una  lettera . 

Lis.  Del  reai  genitore  (prende  la  lettera) 

1 caratteri  adoro, 

I cenni  eseguirò.  Quando  dobbiate 
A lui  tornar,  farò  sapervi.  Andate. 

( partono  i Tartari ) 

Oh  Dio  ! 

Ula.  Leggi,  o germana. 

Del  padre  i sensi. 

Lis.  Ab,  cara  Ulania!  Ab,  troppo 

Senza  legger  gl'  intendo.  Ecco  I*  istante 
Che  ognor  temei.  Partir  dovrem;  quel  foglio 
Senza  dubbio  ne  reca 

II  comando  crudele.  Or  di1,  se  a torto 


Le  novelle  di  pare 
Mi  facevan  tremar. 

Ula.  Termina  alfine 

La  nostra  srbiavitù  ; la  patria,  il  padre 
AlGn  si  rivedranno.  Amata  erede 
Tu  del  tartaro  soglio,  alle  speranze 
Di  tanti  regni  allin  ti  rendi;  alfine 
Torni  agli  onori,  alle  grandezze  in  seno. 

Lis.  Sì,  tulio  è ver;  ma  lascerò  Siveno. 

Ula.  Ma  la  reai  tua  mano 
Sai  che  non  é per  lui;  sai  che  nemico, 

Sai  che  suddito  ei  nacque. 

Lis.  Io  so  che  Paino; 

So  che  n’é  degno  assai;  che  il  primo  é stato, 
Ch'é  l’unico  amor  mio, 

Che  Pultimo  sarà;  che  ae  da  lui 
Barbaro  mi  divide, 

Senza  saperlo,  il  genitor  m1  uccide. 

Ula.  Odi,  o Liainga,  e impara 
Da  me  fortezza.  Io  per  Minteo  sospiro, 

E Minteo  non  lo  sa  t forse  per  sempre 
Or  da  lui  mi  scompagno; 

Me  ne  senta  morir,  ma  non  mi  lagno. 

Lis.  Felice  te  che  puoi 
Amar  cosi!  Del  mio  Siveno  anch’io 
Se  potessi  scordarmi,..  Ab,  non  sia  vero! 

Da  sì  misero  stata 

Mi  preserrin  gli  Dei.  Mi  fa  più  orrore 
Il  viver  senza  amarlo. 

Che  l'amarlo  e morir. 

Ula.  Pria  d’ affannarti 

Leggi  quel  foglio  almen.  Chi  sa  1 

Lis.  Tu  TUOI 

Ch’io  perda  anche  il  conforto 
Di  poter  dubitare. 

SCENA  II 
Stretto  e dette. 

Sir.  Ah  I dirami  ; e vero, 

Ch’io  ti  perdo,  o mia  vita? 

Lis.  Ha  questo  foglio 

Del  padre  i cenni.  Assicurarmi  ancora 
Io  non  osai  della  sventura  mia. 
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Leggi)  qualunque  sia, 

Mi  sembrerà  men  dura 

Sempre  fra'  labbri  tuoi  la  mia  sventura. 

Siv.  » Figlia,  è già  tutto  in  pace)  ( legge ) 
n Non  abbiam  più  nemici.  Alla  tua  mano 
» Io  l'onor  destinai  d'essere  il  pegno 
» Del  pubblico  riposo.  A te  P erede 
» Del  cinese  diadema 
» Sarà  consorte,  e regnerai  sovrana 
» Dove  sei  prigioniera.  È il  gran  mistero 
m Noto  a Leango  ; ci  scopriralti  il  vero. 
n Zeilan  ».  Giusto  del  1 
Ula.  Che  fia? 

Li».  Quel  foglio 

Forse  mal  comprendesti. 

Sii*.  Ah  no!  Tu  stessa 

Leggilo,  o principessa. 

Li*.  » A te  V erede 

m Del  dnese  diadema 
» Sarà  coosorte  ».  Ov1  è costui?  Mensogna 
Dunque,  o Sivrno,  è la  tragedia  antica? 

Ah  parla,  ah  dP  ! 

Sii ».  Che  vuoi,  mio  ben,  ch'io  dica? 

Mancava  ai  miei  timori 
Dn  ignoto  rivai  ! 

Via.  Fu  pur  dal  soglio 

Dai  popoli  ribelli 
Discacdato  Livanio. 

Siv.  E il  quarto  lustro 

Siam  vidni  a compir. 

Li».  Pur  nelP  esiglio 

I suoi  di  terminò. 

Siv.  Sin  da  quel  giorno 

Che  tu  dell1  armi  nostre,  io  prigioniero 
Restai  di  tua  beltà. 

Ula.  Del  regio  sangue... 

Siv.  Nessun  restò.  Fu  tra  le  fasce  ucciso 
Fin  P ultimo  rampollo 
Della  stirpe  reai. 

Li».  Ma  questo  erede 

Chi  mai  sarà? 

Via.  Qualche  impostor. 

Li».  Leango, 

II  padre  di  Siveno, 

Complice  d'un  inganno  1 Ah,  no.  Deh,  corri. 
Vola  al  tuo  gcnitor;  chiedi,  rischiara 
1 miei  dubbi,  o Siveno,  i dubbi  tuoi. 

Siv.  Ab,  principessa,  ah,  che  sarà  di  noi  I 
Ah,  se  in  Ciel,  benigne  stelle, 

La  pietà  non  è smarrita, 

O toglietemi  la  vita, 

O lasciatemi  il  mio  ben. 

Voi  che  ardete  ognor  si  belle 
Del  mio  ben  nel  dolce  aspetto. 
Proteggete  il  puro  affetto 
Che  inspirate  a questo  scn.  {parte ) 

SCENA  HI 

Lìsisoa  e Ulama. 

Li».  Tutti  dunque  i miei  di  saran,  germana, 
Neri  cosi? 

Ula.  Non  li  sperar  sereni. 

Li »•  Perchè? 

Ula.  Perchè  avveleni 

Sempre  col  mal  che  temi  il  ben  che  godi. 
LÀ».  Or  qnaP  ombra  ho  di  ben  ? 

Ula.  Qual?  Tu  non  parti; 

Siveno  è qui  ; questo  temuto  erede 
Non  comparisce  ancor.  Sempre  disastri 
Perchè  temer?  Figurati  una  volta 
Qualche  felicità;  spera  in  Siveno 
Cotesto  erede. 


Aial  sarei  folle. 


Lì».  

Ula . È vóto 

Pur  questo  soglio  ; estinta 
È la  stirpe  reai  ) del  gran  Leango 
Siveno  è figlio  ; e del  cinese  impero 
È Leango  il  sostegno, 

Il  decoro  e l' amore.  Ei,  che  fu  il  padre 
Finor  di  questi  regni,  oggi  il  monarca 
Farsene  ben  potria. 

Li ».  Perchè  noi  fece 

Dunque  finor?  Sempre  ha  potuto. 

Ula.  Il  Irono 

Vóto  serbò,  come  dovea,  Leango 
All'  esule  suo  re;  ma,  quello  estinto, 

A chi  più  dee  serbarlo  / 

Li*.  Ah  1 che  pur  troppo 

Quest’incognito  erede. 

Pur  troppo  vi  sarà. 

Ula.  Dunque  ad  amarlo 

L'alma  disponi. 

Li».  Io? 

Ula.  Sì.  Fiogi  che  sia 

Amabile,  gentil... 

Li ».  Taci. 

Ula.  Cancelli 

L'idea  d'  un  nuovo  amore... 

Li*.  Taci,  crudel;  tu  mi  trafiggi  il  core. 

Da  quel  sembiante  appresi 
A sospirare  amante; 

Sempre  per  quel  sembiante 
Sospirerò  d'amor. 

La  face,  a cui  m'accesi. 

Sola  m'alletta  e piace) 

É fredda  ogni  altra  face 
Per  riscaldarmi  il  cor.  (porte) 

SCENA  IV 
Ulama , poi  Misreo. 

Ula.  Ecco  Minteo  ; a'  eviti.  Ah  1 a'  ei  sapesse 
Quanto  mi  costa  il  mio  rigor~ 

Min.  Tu  fuggi. 

Bella  Ulania,  da  me?  Ferma;  se  il  volto 
Del  povero  Minteo  tanto  ti  spiace. 

Tocca  a lui  di  partir:  rimanti  in  pace. 

Ula.  Senti.  (Che  dolce  aspetto. 

Che  modesto  parlar!)  P appressa.  Imposi 
Pure  a te  d' evitarmi. 

Min.  È ver. 

Ula.  Ma  dunque 

A che  vieni? 

Min . Perdona  i io  vengo  in  traccia 

Del  mio  caro  Siveno.  Un  folto  stuolo 
Di  Msnderini  impaziente  il  chiede. 

Ula.  Me  non  cercasti  ? 

Min.  No. 

Ula.  Di  non  amarmi 

La  legge  ti  sovvien? 

Min.  SL 

Ula.  Di  Siveno 

Siegui  dunque  l' inchiesta. 

Miti.  Oh  Diol  Si  presto 

Non  scacciarmi,  crudel. 

Ula.  Se  più  non  m'  ami, 

Di  che  lagnar  ti  puoi? 

Min.  Se  più  non  t'amo. 

T'adoro,  e non  t'offendo.  In  cielo  ancora 
V'è  un  Nume,  non  si  sdegna,  e ognun  l'adora. 
Ula.  (Che  fido  cor  I) 

Min.  Ma  se  gli  omaggi  miei 

T'offendono  cosi,  l'ultima  volta 
QueaU  sarà  che  tu  mi  fedi. 
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Ula.  (Oh  Dio  !) 

Min.  Da  te  lungi,  idol  mio, 

Disperato  vivrò;  ma  il  bel  sereno 
Non  turberò  di  quei  vezzosi  rai. 

Forse  io  morrò  d'amor,  tu  noi  saprai. 

Ula.  Minteo  m’ascolta.  Io  nonson  tanto  ingiusta 
Quanto  mi  credi.  Io  te  non  odio:  ammiro 
Il  tuo  valor,  la  tua  virtù  ; mi  piace 
Quel  modesto  contegno, 

QuelPaspctto  gentil  : ma... 

Min.  Che  ? 

Uh i.  Ma  il  fato 

Troppo  il  tuo  dal  mio  stato 
Allontanò.  Tanta  distanza... 

Min.  Ah  ! dunque 

In  Minteo  non  ti  spiace... 

Ula.  Che  gli  oscuri  natali. 

Min.  E se  foss'io 

Di  te  più  degno... 

Ula.  Ah,  se  tu  fossi...  Addio. 

Io  del  tuo  cor  non  voglio 
Gli  arcani  penetrar} 

Gli  arcani  non  cercar 
Tu  del  cor  mio. 

£ io  me  dover  I’  orgoglio; 

Nè  lice  a te  saper 
Quanto  del  mio  dover 
Lieta  son  io.  (parte) 

SCENA  V 

Mirteo,  poi  Leasgo. 

Min.  Non  mi  lusingo  in  vano; 

Il  cor  d1 l/lania  e mio;  ne  intendo  i moti, 
Che  asconde  il  labbro,  e che  palesa  il  ciglio. 

Leon.  Minteo,  dov'è  il  mio  figlio'/ 

Come  tu  qui  senza  di  lui? 

M in.  Ne  vado, 

Signore,  in  traccia. 

Lean.  Ascoltami,  rispondi, 

E parlami  sincero.  Arai  Siveno? 

Min.  Ami  Siveno  1 Ab  qual  richiesta  1 Io  l'amo 
Eroe,  compagno,  amico, 

Protei tor  nella  reggia, 

Difensor  fra  le  schiere, 

Per  genio,  per  costume  e per  dovere. 

Lean.  Ti  rammenti  chi  fosti! 

Min.  Un  mendico  fanciullo,  in  man  straniera. 
De1  suoi  natali  ignaro. 

Lean.  Ed  or  chi  sei? 

Min.  Ed  or,  mercè  l'amica 
Tua  benefica  man,  fra'  sommi  duci 
Colmo  d’onori,  e di  ricchezze,  io  veggo 
Delle  forze  cinesi  una  gran  parte 
Pender  dal  cenno  mio. 

Lean.  Sai  qual  tu  debba 

Gratitudine  e fé... 

Min.  Perchè,  Signore, 

Mi  trafiggi  così?  Qual  mio  delitto 
Meritò  questo  esame  ? Infido,  ingrato 
Dunque  mi  temi?  Ah  ! tutti  i doni  tuoi 
Ritoglimi,  se  vuoi;  prendi  il  mio  sangue  ; 
Non  parlerò  ; ma  questo  dubbio,  oh  Dio  1 
Non  posso  tollerar. 

Lean.  Vieni  al  mio  seoo. 

Caro  Minteo.  La  tua  virtù  conosco, 

La  sprono,  e non  l’accuso.  Avrò  bisogno 
Oggi  forse  di  te. 

Min.  Spiegati,  imponi. 

Lean.  Va  ; non  è tempo  ancor. 

Min.  Finch’ io  non  possa 

Darti  un'illustre  prova 
Della  mia  fe,  non  avrò  pace  mai. 


Lean.  Va,  Minteo,  ti  consola,  oggi  il  potrai. 

Min.  II  padre  mio  tu  sei, 

Tutto  son  io  tuo  dono; 

Se  a te  fedrl  non  sono,  < 

A chi  sarò  fedel  ? 

D'affetti  così  rei 

Se  avessi  il  cor  fecondo, 

M’involerei  da)  mondo. 

M'asconderei  dal  ciel.  {parte ) 

SCENA  VI 
Leamgo. 

Ecco  il  di,  che  finora 

Tanto  sudor,  tanti  sospiri,  e tante 
Cure  mi  costa.  Il  conservalo  erede 
Dell*  impero  cinese 
Oggi  farò  palese;  oggi  al  paterno 
Vedovo  trono  il  renderò.  Mi  veggo 
Alfin  vicino  al  porto,  e non  mi  resta 
Scoglio  più  da  temer.  Gli  autori  indegni 
Del  ribelle  attentato  il  tempo  estinte, 
Dissipò  la  mia  cura  : a me  fedeli 
Sono  i duci  dell'armi  ; avrò  d'elette 
Tartare  schiere  al  cenno  mio  fra  poco 
Lo  straniero  soccorso:  è tempo,  è tempo 
Di  compir  la  bell’opra.  Ah!  voi,  superne 
Menti  regolatrici 
Delle  vicende  umane, 

Secondate  il  mio  zel.  Mi  costa  un  figlio. 

Voi  lo  sapete.  Ah!  questa  solo  imploro 
Sospirata  mercé  di  mia  costanza  : 

Poi  troncate  i miei  dì  ; vissi  abbastanza. 
Ma...  qual  tumulto... 

SCENA  VII 

Le às co 4 Si  riso  con  Manderini . 

Lean.  Onde  si  lieto?  E dove 

T’ affretti,  o figlio? 

Siv.  Ai  piedi  tuoi. 

(*’  inginocchia , e ecco  alcuni  de ’ suoi  seguaci) 

Lean . Che  fai? 

Sorgi.  E voi  che  chiedete  ? 

Siv.  Il  nostro,  o padre. 

Monarca  in  te. 

Lean.  Figlio,  ah  che  dici  ! 

Sii*.  Alfine-. 

Lean.  Sorgete,  o non  v'ascolto,  (si  levano ) 

Siv.  Alfin  corona 

I tuoi  meriti  il  Ciel.  Di  tanti  regni 
Conservati  da  te,  per  te  felici, 

Pieni  de*  tuoi  trofei, 

Se  fosti  padre,  iraperador  or  sei. 

Lean.  Come  ! 

Siv.  J duri,  il  senato, 

I ministri  del  Ciel,  gli  ordini  tutti 
Chiedon,  Signor,  l’assenso  tuo;  l'esige 

II  pubblico  desio;  del  vóto  soglio 
Lo  dimanda  il  perìglio; 

Ed  a nome  d' ognun  l'implora  un  figlio. 

Lean.  (Tu  vorresti,  o Fortuna, 

Di  mia  fé  trionfar  : no,  la  mia  fede 
Al  tuo  non  cede  insidioso  dono, 

E a farla  vacillar  non  basta  un  trono.) 

Siv.  Tu  pensi,  o padre  ! 

Lean.  E ne  stupisci?  Ahi  sai 

Di  che  peso  è un  diadema,  e quanto  sia 
Difficile  dover  dare  ai  soggetti 
Leggi  rd  esempi?  inspirar  loro  insieme 
E rispetto  rd  amore?  a un  tempo  istesso 
Esser  giudice  e padre, 
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Cittadino  e gucrrier?  Sai,  d'  un  regnante 
Quanti  nemici  ha  la  virtù?  Sai,  come 
A 11' ozio,  agli  agi,  alla  ferocia  allctta 
La  somma  podestà?  Come  seduce 
La  lusinga  e la  frode. 

Che  ogni  fallo  d’un  re  trasforma  in  lode? 

Sir.  Il  so.  Tu  mi  spiegasti 
Di  questo  mare  immenso 
Tuli’ i perigli. 

Leon.  Ed  hai  stupor  s'io  penso? 

Siu . Quando  esperto  è il  nocchiero... 

Leon.  Andate,  amici. 

(ai  Mandarini  che  partono ) 
Si  raccolga  il  senato;  ivi  i miei  grati 
Sensi  udirete.  E tu  frattanto  al  tempio 
Sieguimi,  o figlio.  Ivi  il  gran  Nume  adora, 

E fausto  il  Cielo  a’  miei  disegni  implora. 

Nel  canunin  di  nostra  vita 
Senza  i rai  del  Ciel  cortese 
Si  smarrisce  ogni  alma  ardita, 

Trema  il  cor,  vacilla  il  piè. 

A compir  le  belle  imprese 

V arte  giova,  il  senno  ha  parte  | 

Ma  vaneggia  il  senno  e Parte 
Quando  amico  il  Ciel  non  è.  (parte ) 

SCENA  Vili 
Si  reso  e Lisinga. 

Li*.  Siveno,  ascolta. 

Sir.  Ah  mia  speranza  ! 

Li*.  E vero, 

Che  il  padre  tuo?... 

Sir.  Si.  Tutto  è ver. 

Li*.  L'erede 

Dunque  or  tu  sei  di  questo  trono? 

Sir.  Addio. 

Di  te  degno  a momenti, 

Cara,  ritornerò. 

Li*.  Senti.  Ma  donde 

Così  strane  vicende... 

Sir.  Sappi... A hi  non  posso]  il  genitor  nTattende. 

(parte) 

SCENA  IX 

Lisina*. 

E non  sogno?  Ed  è vero  ? 

Si,  del  cinese  imperp 

Ecco  il  mio  ben  diventa  erede.  E chiaro 

L'  arcano  ch'io  temca.  Sponde  felici, 

Dove  appresi  ad  amar,  dunque  io  non  deggio 
Abbancfonn»  vi  più  ? Dunque,  o Siveno, 
Sempre  teco  vivrò?  Dunque...  Ahi  con  tanto 
Impelo...  affetti  miei... 

Al  cor  non  vi  affollate  ! io...  ne  morrei. 

Agitata  per  troppo  contento 

Gelo,  avvampo,  confonder  mi  sento 
Fra  i deliri  d’un  dolce  pensier. 

Ah!  qual  sorte  di  nuovo  tormento 
È l'assalto  di  Unto  piacer  ? (parte) 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

Logge  terrene,  dalle  quali  si  scopre  gran  parte 
della  reai  città  di  Singana,  e de!  fiume  clic  la 
bagna.  Le  torri,  i tetti,  le  pagodi,  le  navi,  gli 
alberi  utessi,  c tutto  ciò  che  si  vede,  ostenU 
la  diversità,  con  la  quale  producono  in  clima 
cosi  diverso  non  meo  la  natura  che  l'arte. 

Si r evo  e Mintbo . 

Sir.  Lasciami,  caro  amico. 

Lasciami  in  pace,  il  mio  dolor  non  soffre 
Compagnia,  nè  consigli. 

Min,  Ah  no!  si  presto 

Non  disperar. 

Sir.  Tu  mi  trafiggi.  Il  padre 

Non  ricusò  1'  impero?  Il  vero  erede 
Oggi  a scoprir  non  si  obbligò  ? Che  vuoi 
Dunque  eh'  io  speri  più?  Qual  più  m’HVanza 
Conforto  ai  mali  miei  ? 

Min.  La  tua  cosUnza. 

Mostrati,  allor  che  il  perdi, 

Ch'  eri  degno  del  trono. 

Sir.  E creder  puoi 

Che  il  trono  io  pianga?  11  meritarlo  è stato. 
Non  l'ottenerlo,  il  voto  mio.  Si  perda: 

Poca  virtù  bisogna 

Tal  perdita  a soffrir.  Ma  tu,  che  a parte 
Sei  a'  ogni  mio  pensier,  tu,  che  col  trono 
Vedi  involarmi,  oh  Dio  1 
11  bell'idolo  mio,  la  mia  speranza, 

Tu,  come  hai  cor  di  consigliar  costanza? 
Min.  Sei  degno,  lo  confesso, 

Sei  degno  di  pietà:  ma  pure... 

Sir.  Addio. 

Min.  Dove  ? 

Sir.  Quindi  lontan.  No,  non  potrei 

Pace  qui  più  sperar.  Di  mie  passate 
Felicita  ritroverei  per  tutto 
Qualche  traccia  crudel.  Mi  sovverrebbe 
Là,  quando  pru  mi  piacque  ; 

Qua,  come  accolse  i voti  miei ; le  dolci 
uercle  in  questa  parie  ; in  quella  i cari 
uovi  pegni  di  amore]  ogni  momento 
Penserei  quante  volte,  e in  quante  guise 
Di  morir  rai  promise 

Prima  d'abbandonarmi;  e intanto  in  braccio 
D’un  felice  rivai  su  gli  occhi  miei... 

Ah  lasciami... 

Min.  Ove  vai? 

SCENA  II 

UlaXI A e DBTTI . 

Sir.  Da  queste  sponde 

Ah!  lasciami  fuggir.  M’  erao  si  care; 
Orribili  or  mi  sono.  Ah  ! principessa, 

(s'incontra  in  Uìanià ) 

Conosci  fra  i mortali 

Uno  al  par  di  Siveno 

Sfortunato  mortai  ? Dov’  è Lisioga  ? 

Seppe  il  caso  infelice  ? 

Come  sta  ? Che  ne  dice  ? 

Via.  Al  colpo  acerbo 

Istupidì. 

Sir . Tatto  è finito.  Un  sogno 

Fur  le  speranze  mie.  Quel  cor,  quel  volto, 
Quella  man  che  rai  diede, 

Oh  Dio!  d'altri  sarà. 
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Ula.  Noi  credo. 

Sit>.  E come  ! 

Ula.  A coito  d'un  impero  ella  è capace 
D'  esser  fedel.  So  come  t’ama  ; ed  io 
Ben  conosco  il  suo  cor. 

Siv,  Ma  ignori  il  mio. 

Soffrir  che,  naia  al  soglio,  ella  discenda 
Fra  » sudditi  per  me!  D'un  ben  si  grande 
Fraudar  la  patria  mia  ! Tórre  all'  impero 
Chi  può  farlo  felice!  Ah  non  sia  vero. 

Io  non  sono  a tal  segno 
E vile  amante,  e cittadino  indegno. 

Via.  E qual  altro  riparo? 

Si v.  Fuggir. 

Min.  Ma  dove  ? 

Via.  E a che  ? 

Sù*.  Dove  non  abbia 

Ritegni  il  mio  martire; 

A lagnarmi,  a languire, 

A pungere,  a morir. 

Min.  Senti.  E Lisinga 

Lasci  così  ? 

Via.  Pria  di  partir  l'ascolta. 

Min.  Vedila  almeno. 

Siv.  Ah  che  mi  dite!  Ah  troppo, 

Troppo  il  suo  affanno  accrescerebbe  il  mio: 
Su  gli  occhi  io  le  morrei  nel  dirle  addio. 

Il  mio  dolor  vedete  ; 

Ditele  il  mio  dolore. 

Ditele...  Ah  no,  tacete, 

Non  lo  potrà  soffrir. 

Del  tenero  suo  core 
Deh  ! rispettale  il  duolo. 

Voglio  morir,  ma  solo 
Lasciatemi  morir,  {parte ) 

SCENA  HI 

V lami  a t Minteo. 

Min.  Ulama,  ah!  tu  del  volto 

So  che  non  hai  men  bello  il  cor;  t1  incresca 
Del  povero  Siveoo.  Ah!  del  suo  stalo 
Lisinga  informa,  e il  genitor.  Prendete 
Tutti  cura  di  lui.  Chi  sa  Gn  dove 
Trasportar  lo  potrebbe 
L'eccessivo  dolore. 

Via.  E tu  frattanto 

Perchè  noi  siegui? 

Min.  Oh  Dio!  non  posso,  lo  volo 

Fuor  della  reggia  » un  popolar  tumulto 
Colà  mi  chiama. 

Via.  E chi  lo  desta? 

Min.  Ignoro 

La  cagione  e l' autor. 

Via.  Dunque  ad  esporti 

Perchè  corri  cosi  ? 

Min.  M’obbliga  un  cenno 

Del  vecchio  Alsingo. 

Via.  E chi  è costui  ? 

Min.  L' istcsso 

Che  infante  abbandonato 
Mi  trovò,  mi  raccolse. 

M'educò,  mi  nutrì.  Non  diemmi,  è vero, 
Ma  serborami  la  vita.  Un'opra  io  sono 
Di  sua  pietà,  se  non  son  io  suo  figlio  ; 

E dovuto  il  mio  sangue  al  suo  periglio. 

Via.  (Che  grato,  che  sincero, 

Che  nobil  cor!) 

Min.  Rimanti  iu  pace. 

Via.  ' Ascolta. 

Min.  Che  imponi  ? 


Ula.  È ver  di’  io  posso 

Dispor  di  te? 

Min.  Ponimi  al  cimento. 

Via.  Io  fido 

Te  stesso  a te.  Ricordati  che  dèi 
Renderne  a me  ragion.  Con  troppo  ardire, 
Non  arrischiarti  : una  sì  bella  vita 
Merla  che  si  risparmi. 

Min.  Ali  mio  tesoro  1 

Ah  bell'idolo  mio!  tu  m1  ami. 

Ula.  Io  ! Quando 

Dissi  d’  amarti  ? 

Min.  Il  tuo  timor,  le  care 

Premure  tue,  quel  rimirar  pietoso, 

Quel  modesto  arrossir  mel  dice  assai. 

Via.  Ah!  Minteo,  che  ti  giova,  or  cheto  sai? 

Min.  Oh  qusnto  mai  son  belle 
Le  prime  io  due  pupille 
Amabili  scintille 
D'amore  e di  pietà  1 
Tutta  a*  appaga  in  quelle 
Un'innocente  brama: 

Non  v'é  per  chi  ben  ama 
Maggior  felicità,  {parte ) 

SCENA  IV 

ULASIA , poi  LiSlKGA. 

Ula.  Debole  Ulania  ! I tuoi  ritegni  ha  vinto 
Alfine  amor.  Ma  sì  gran  colpa  è dunque 
Render  giustiria  alla  virtù?  Celarmi 
Doveva  almeno.  E di  celar  l’amore 
L'arte  dov'c?  Fra  i più  felici  ingegni. 

Se  alcun  V l>a  ritrovala,  ah  me  l'insegni! 

Lis.  Ulsnis,  e in  questo  stato 

La  germana  abbandoni  ? Io  mai  non  ebbi 
D’aiuto  e di  consiglio 
Maggior  bisogno.  Ah!  tu  non  ami.  Avresti 
Maggior  pietà  quando  languir  mi  vedi. 

Ula.  Mi  fai  torto  ; ho  pietà  più  che  non  credi. 

Lis.  Dunque  m'assisti:  io  non  son  più  capace 
Di  consigliar  me  stessa.  In  un  istante 
Bramo,  ardisco,  pavento. 

Penso,  scelgo,  mi  pento;  e,  mentre  in  mille 
Dubbi  così  m'involvo. 

Mi  confondo,  mi  stanco,  e non  risolvo. 

Ula.  Odimi,  lo  nel  tuo  caso 
Tutto  in  un  foglio  al  padre 
Il  mio  cor  scoprirei 
Ei  t'ama,  e tu  non  dèi 
Temer  che  de'  tuoi  giorni  il  corso  intero 
Voglia  render  funesto. 

Lis.  È vero,  è vero. 

Si,  tu  fa  che  a me  venga 
Il  Tartaro  messaggio;  ed  io  frattanto 
Volo  il  foglio  a vergar. 

Via.  Vado. 

Lis.  Ah  ! t’arresta. 

Pria  che  torni  il  messaggio 
Chi  mi  difenderà?  Vorrà  Leango 
Obbligarmi  a compir... 

Ula.  Va  dunque  a lui; 

Parlagli:  a tua  richiesta 
Gl'imenei  differisca. 

Lis.  Audiamo...  E quale 

Della  richiesta  mia 

Cagione  ho  da  produr?  Scoprirmi  amante? 
È duro  il  passo.  Ah!  se  un  motivo  almeno... 
Ma  dove  è inai  Siveno  ? 

Perché  non  vicn? 

Ula.  Di  comparirti  innanzi 

Non  ha  più  cor. 
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Lis.  Dunque  il  vedesti? 

Via.  11  vidi. 

Lis.  Che  ti  disse?  Che  pensa  ? 

Via.  Pensa  a partir. 

Li».  Stelle!  E perchè? 

Via . Paventa 

Il  suo  dolore,  e il  tuo  ; nè  vuol  più  mai 
Esporsi... 

Lis . E già  partì  ? 

Via.  Noi  so. 

Li»*  Noi  sai! 

E questo.. -Olii.  Che  tradimento!  E questo, 
Barbara,  mi  nascondi?  Olà:  Siveno 

(1 compariscono  due  Tartan) 
Si  cerchi,  si  raggiunga, 

Si  riconduca  a me.  {partono  i Tartari) 

Via.  Deh!  ti  consola) 

Forse... 

lis.  Lasciami  sola  ; 

Involali  al  mio  sguardo. 

Via.  Oh  Dio!  Germana... 

Lis.  Germana!  Ah,  questo  nome 
Non  profanar:  nemica  mia  tu  sei 
La  più  crudele.  A quel  tuo  cor  di  sasso 
La  natura  non  diede 
Senso  d’amor,  d' umanità,  di  fede. 

Via.  M'insulti  a torlo.  In  tante  angustie  anch’io 
Mi  perdo,  mi  confondo,  e rea  non  sono, 

Se  tu  noi  sei.  Barbara  a me!  Per  lei 
Di  me  stessa  mi  scordo;  e questa  è poi 
La  mercè  che  mi  dona  ! 

Resta,  resta  pur  sola. 

Lis.  Ah  I no  ; perdona, 

Perdona,  Ulania  amata; 

Mi  fece  vaneggiar  la  mia  sventura. 

Va,  m*  assisti,  procura 

Che  non  parta  Siveno.  Ah  ! va;  ti  muova 

Il  mio  stato,  il  mio  pianto. 

Via.  Vado;  ma  tu  non  avvilirti  intanto. 
Quando  il  mar  biancheggia  e freme, 
Quando  il  Ciel  lampeggia,  e tuona, 

Il  nocchier  che  s’abbandona, 

Va  sicuro  a naufragar. 

Tutte  Fonde  son  funeste 

À chi  manca  ardire  e speme; 

E si  vincon  le  tempeste 
Col  saperle  tollerar,  {parie ) 

SCENA  V 

Lejhgo  e Lisine j. 

Lis.  Se  perdo  il  mio  Siveno, 

Numi,  che  fia  di  me!  Grave  a me  stessa». 
Leon.  Al  fine,  o principessa, 

Posso  offrirti  palesi, 

Gli  omaggi  eh’  io  ti  resi 
. Finor  con  l'alma.  Oggi  la  mia  sovrana, 
Oggi  sarà  di  questo  Ciel  Lisinga 
La  più  lucida  stella:  oggi  raccolta 
Nel  talamo  reai... 

Lis.  Leango,  ascolta. 

Se  dispor  degl'imperi 

Fu  dal  destino  a tua  virtù  concesso. 

Dispor  del  core  altrui  non  è 1*  istesso. 

Il  cor  leggi  non  soffre.  A mio  talento 
Ho  disposto  del  mio; 

A questo  Ciel  cerca  altra  stella.  Addio. 

Se  fra  catene  il  core 
Ho  da  sentirmi  in  sen. 

Scegliere  io  voglio  almen 
Le  mie  catene. 


Se  perdesi  in  amore 
Pur  questa  libertà. 

Qual  gioia  resterà, 

Fra  tante  pene  ? (parte) 

SCENA  VI 
Leaxgoì  poi  Si*’ ESO. 

Lean . Disingannarla  io  par  vorrei.  No,  prima 
Che  i Tartari  sian  giunti, 

È rischio  avventurar.  Che  rechi?  (a  un  patrio 
che  giunge)  Un  foglio  ! 
Porgilo  e parti,  (il  paggio  dà  la  lettera,  e parte) 

Sir.  A lei  vuol  ch'io  ritorni 

La  mia  bella  Lisinga;  io  sudo,  io  tremo 
Nell' appressarmi  a lei.  No...  Ma  posa' io 
Trasgredire  un  suo  cenno? 

Lean.  Astri  benigni, 

Eccomi  in  porto  : il  Tartaro  soccorso 
Pur  giunto  e al  fin. 

Sir.  Lisinga  il  vuol,  ai  vada... 

(Il  genitori  No,  sì  confuso  almeno 
Non  vogl’  io  eh’  ei  mi  vegga.) 

Lean.  Odi,  Siveno; 

Fermati.  (Il  Ciel  l’ invia.) 

Sir.  (Che  dirgli  mai! 

Quali  scuse.™) 

Lean.  Ah  signor  1 

Sir.  Padrei  Che  fai? 

Lean.  Non  aon  più  padre  tuo. 

Sir.  Perchè  ? Tu  piangi  ? 

Misero  mel  Dell’improvviso  pianto. 

Che  tu  versi  dal  ciglio, 

Ah!  forse  il  figlio  e reo? 

Lean.  Non  ho  più  figlio. 

Sir.  Intendo,  intendo;  un  temerario  amore 
Tu  disapprovi  in  me.  Perdona;  è vero, 
Lisinga  è P idol  mio:  la  colpa  è grande, 

Ma  U scusa  è maggior.  Dov’è  chi  possa 
Vederla  e non  amarla? 

Lean.  Amala;  è giusto 

Che  la  tua  sposa  adori. 

Sir.  Ah  ! padre,  ah  ! questo 

Scherzo  crude!  troppo  il  mio  fallo  eccede. 
Lo  so,  lo  so  ; tu  del  cinese  impero 
Hai  destinato  a lei 
Lo  aconosciuto  erede. 

Lean.  E quel  tu  tei. 

Sir.  Che! 

Le  evi.  Tu  se»  quello.  Io  ti  serbai  bambino 

Fra  la  strage  de'  tuoi  ; ressi  finora 
Quest'impero  per  te;  sempre  quel  giorno, 
In  cui  render  sicuro 
Te  potessi  al  tuo  aoglio,  io  sospirai  ; 

Quel  giorno  è giunto  : ora  ho  vissuto  assai. 

Sir.  Io...  Non  m’ inganni? 

Lean.  No:  tu  sei  Svenvango, 

Dei  gran  Liranio  ultimo  figlio. 

Sir.  E il  trono... 

Lean.  E il  trono  è tuo  retaggio. 

Sir.  E Lisinga.. 

Lean.  E tua  sposa. 

Sir.  Oh  sposai  Oh  giorno  l 

Oh  me  felice  ! Ah  sappia, 

L’ idol  mio... 

Lean.  Dove  t’ affretti? 

Sir,  A lei. 

Ie<m. Ferma;  e,  se  m'ami,  in  questo  stato  altrui 
Non  ti  mostrar.  Ti  ricomponi,  e pensa... 

Sir.  Oh  Dio,  piange  Lisinga! 

Lean.  A consolarla  io  stesso 

Con  tal  novella  andrò.  Nel  maggior  tempio 
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Mentre  il  senato,  i sacerdoti,  i duci 
S’  sduneran,  tu,  solitario,  attendi 
Me  ne’tuoi  tetti,  o al  nuovo  peso  intanto 
L'alma  incomincia  a preparar.  Rifletti 

8uanti  popoli  in  te,  Svenvango,  avranno 
ggi  un  padre,  o un  tiranno)  a quanti  regni 
Tu  la  miseria  or  procurar  potrai, 

Tu  la  felicità;  che  a tutto  il  mondo 
T’esponi  in  vista,  e sarà  il  mondo  intero 
Giudice  tuo;  che  i buoni  esempi,  o rei, 
Ammirati  sul  trono, 

Son  delle  altrui  virtù  prime  sorgenti: 

Che  non  v'è  fra1  viventi, 

Ma  v'è  nel  Ciel,  chi  d’un  commesso  impero 
Può  dimandar  ragion;  chi,  come  innalza 
Quei  che  reggere  in  terra 
San  le  sue  veci  a benefìzio  altrui, 

Preme  cosi  chi  non  somiglia  a lui. 

Siv.  Si,  caro  padre  mio,  sarò...  Vedrai... 

Ah!  troppo  vorrei  dir.  Lisinga...  It  trono. « 

1 benefuj  tuoi... 

Lean . Non  affannarti: 

Tutto  intendo,  o signor. 

Siv.  Signor,  mi  chiami  1 

Èh  1 no,  chiamami  figlio.  Ah  questo  nome 
il  mio  pregio  più  grande!  lo  che  farei 
Senza  di  te?  Tu  solo 
Padre,  bencfaltor,  maestro,  amico, 

Tutto  fosti  per  me;  tutta  io  ti  deggio 
La  mia  riconoscenza,  il  mio  rispetto, 
L’amor  mio,  la  mia  fede... 

Lean.  Figlio,  ah  non  più;  la  tenerezza  eccede. 
( abbracciandolo  con  tenerezza,  e poi  si  ritira  con 

rispetto ) 

Perdona  l’affetto 

Che  l’alma  mi  preme. 

Mia  gloria,  mia  speme. 

Mio  figlio,  mio  re. 

Dì  strìngerti  al  petto 
Mi  ottengano  il  vanto 
Quel  sangue,  quel  pianto 
Ch’  io  sparsi  per  te.  (/xz/le) 

SCENA  VII 

Si  r e no , poi  Misteo  in  J retta , 

5i»  . Oh  sorpre»a!Oh  contento! Ah, quando  il  sappia, 
Ah  ! che  dirà  la  mia  Lisinga  ? 

Min.  Amico, 

È teco  alcun  ? 

Sw.  Son  solo. 

Min.  Oh  ignote!  Oh  strane 

Vie  del  destini 

Siv.  Che  mai  t’ avvenne  ? 

Min.  Al  fine 

Dell’  impero  cinese 
È il  successor  palese. 

Siv.  Onde  sì  presto 

Giunse  a te  la  novella? 

Min.  E a te  chi  mai 

Si  presto  la  recò? 

Siv.  Leango. 

Min.  Avresti 

Potuto  immaginar  che  il  tuo  Minteo 
Fosse  un  monarca? 

Siv.  Che  I 

Min.  Che  fossi  il  figlio 

Io  di  Livanio? 

Siv . Tu! 

Min.  Si.  D'un  evento 

Strano  cosi  per  informarti  io  corsi 
E il  primo  esser  credei;  ma,  già  che  il  sai, 


Non  trattenermi:  è necessaria  altrove 
La  mia  presenza. 

Siv.  Odimi.  (Oh  Ciel!)  Chi  disse 

A te  che  sei  Svenvango  ? 

Min.  Il  vecchio  Alsingo... 

Siv.  Quei  che  ignoto  bambin... 

Min.  Bambino  ignoto 

Per  salvarmi  mi  finse.  I miei  natali, 

Le  indubitate  prove,  il  nome  mio 
Poc’  anzi  sol  mi  fe’  palese.  Addio. 

Il  Siv . Sentimi.  (Dove  son!)  Ma  come  Alsingo 
Tacque  (inor? 

Min.  Finor  fu  vóto  il  trono. 

Ed  Alsingo  attendea 

Tempo  a parlar  senza  mio  rischio. 

Siv.  Ed  oggi 

Perchè  parlò? 

Min.  Perche  fu  il  trono  offerto 

Oggi  a Leango.  Oh  se  vedessi  come 
11  popolo  n’esulta,  e qual...  Ma  troppo 
L’  amistà  mi  seduce,  e può  tumulti 
Produr  la  mia  dimora.  Addio,  Siveno, 

Vieni  al  mio  seno,  ed  in  qualunque  stato, 
Sappi  ch’io  serbo  a te  V affetto  antico. 

Siv.  Ferma  un  istante  ancor. 

Min.  Non  posso,  amico. 

{parte) 

SCENA  Vili 

Si  reno,  poi  Lisine*. 

Siv.  Giusto  Ciel,  che  m*  avvenne  ! 

Son  Svenvango,  o Siveno  ? 

Dove  son?  Cbi  son  io?  M’inganna  il  padre? 
Mi  tradisce  l’ amico  ? 

Lis.  Ah,  mio  tesoro  l 

Ah,  mio  sposo!  Ah,  mio  rei  Posso  una  volta 
Chiamarti  mio? 

Siv.  (Misero  me  1 Che  dirle  ? 

La  trafiggo  se  parlo.) 

Lis.  Oggi  coi  Numi 

La  mia  felicità  non  cambierei. 

Oggi...  Ma  tu  non  sei 
Lieto,  ben  mio? 

Siv.  (Questo  è martìri) 

Lis.  Che  avvenne? 

Forse  non  m'ami  più  ? 

Siv.  T*amo,  t’adoro. 

Sei  tu  l'anima  mia. 

Lis.  Parlasti  al  padre  ? 

BSiv.  Gli  parlai. 

Lis.  Non  ti  disse, 

Che  Svenvango  tu  sei? 

Siv.  Mei  disse. 

Lis.  E eh’  io 

Son  la  tua  sposa? 

Siv.  Il  disse  ancor. 

Lis.  Ma  dunque 

Di  che  t’affliggi  in  si  felice  stato? 

Parla. 

Siv . Ah!  mia  vita,  a sospirar  son  nato. 

Lis.  Perchè,  se  re  tu  sei. 

Perché,  se  tua  son  io. 

Perché,  bell'  idol  mio. 

Sei  nato  a sospirar? 

Siv.  Non  so,  se  mia  tu  tei. 

Non  so,  se  re  son  io  : 

Parrai  bell’ idol  mio. 

Parrai  di  delirar. 

Lis.  Spiegati. 

Siv.  Io...  Sappi...  Addio. 
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Li*. 


Così  mi  lasci  ingrato? 

Ab,  non  è stanco  il  fato 
Di  farmi  palpitar! 

Fine  delC  Alto  secondo 
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ATTO  TERZO 

SCENA  I 

Luogo  solitario  ed  ombroso  ne’  giardini 
imperiali. 

Lisisca,  poi  Sìfeno  con  guardie  cinesi . 

Li*.  Fra  quante  vicende 
Di  sorte,  d'amore, 

Mio  povero  core. 

Ti  sento  tremar! 

Ogni  astro,  che  splende. 

Minaccia  di  nuovo. . 

Si».  Lisinga  ? Ah,  lode  al  Cicl,  pur  ti  ritrovo. 

Li*.  Qual  fretta?  Onde  l' affanno? 

Perchè  tant'  armi  ? 

Sir»  Al  valor  vostro,  amici, 

(alle  guardie) 

Ed  alla  vostra  fé  questa  io  consegno 
Cara  parte  di  me.  Là  nel  recinto 
Della  torre  maggior,  che  il  fiume  adombra, 
Scorgetela,  e vegliate 
Attenti  in  sua  difesa.  I passi  loro 
Siegui,  Lisinga.  In  si  munito  loco 
Sicura  attendi  j io  tornerò  fra  poco. 

Li*.  Siveno,  o Dei,  qual  nuovo 
Periglio  or  mi  sovrasta! 

Tu  dove  corri  ? 

Sir.  * Il  popolo  in  tumulto 

Tutte  inonda  le  vie:  vuol  nella  reggia 
Introdurre  un  suo  rej  gl'impeti  insani 
Io  corro  a raffrenar. 

Lis»  Senti.  O t’arresta, 

O con  te  mi  conduci}  io  voglio  almeno 
Perirti  accanto. 

Sir.  Ah  ! che  il  tuo  rìschio,  o cara, 

Farebbe  il  mio.  Mi  tremerebbe  il  core 
Al  lampo  d'ogni  acciar.  Resta  tranquilla: 
Torno  a momenti. 

Li*.  Oh  Dei,  tranquilla!  E intanto 

Tu  d’un  popolo  armalo 
Vai  l’ire  ad  affrontar. 

Sir.  No.  Della  reggia 

Verso  il  maggiore  ingresso  il  volgo  insano 
S'affolla,  e freme:  io  per  l’opposta  uscita, 
Che  mena  al  fiume,  inaspettato  al  fianco 
Co’  miei  l’assalirò.  Fugar  gl'imbelli 
Di  pociii  istanti  opra  sarà...  Che?  Piangi! 

Ah  ! non  temer,  mia  vita. 

Li*.  E a ciglio  asciutto 

Vuoi  ch’io  ti  vegga  a tale  impresa  accinto? 

Sir.  Amati  rai,  ae  non  piangete,  ho  vinto. 

Frena  le  belle  lagrime, 

Idolo  del  mio  cor  : 

No,  per  vederti  piangere, 

Cara,  non  ho  valor. 

Ah!  non  destarmi  almeno 
Nuovi  tumulti  in  seno: 

Bastano  i dolci  palpiti. 

Che  vi  cagiona  amor,  (parte ) 


MITAtTASlO 


Listaci)  poi  Le  Anco  con  guardie. 

| Li*.  Assistetelo,  o Dei. 

. . n Dove,  0 Lisinga, 

Cosi  turbata? 

Ur  • . ,,E  'V>  »'Soor,  che  fai 

Cosi  tranquillo?  E la  città  «osaopra. 
Minacciata  è la  reggia; 

Un  altro  re.. 

Ti  raaaicura;  a tutto 
Bella  Lisinga,  io  già  providi. 

.....  E come  ? 

r/'  -r  mu  un  numero*)  stuolo 

U.  Tartari  guerrieri  il  iuo  gran  padre 
oai  che  inaiò.  Giunse  poc'anzi,  e verso 
La  città  già  s’avanza. 

I~1’'  E se  frattanto 

li  volgo  contumace 

La  rrzgia  inonda?  Avrem  dal  tardo  aiuto 
Vendetta,  e non  difesa. 

..  Elette  schiere 

Custodisco:)  la  reggia* 

“in‘~  ■*  duce,  e riposar  possiamo 

Di  Miuteo  sulla  fé. 

„ Dunque  ad  esporsi 

Perche  corre  Siveno? 

L'a\.  , Esporsi  1 E come? 

Lw.  Ei  per  la  via  del  fiume 
Va  i sollevati  ad  assalir. 

Le*n' , ..  Correte,  lai  antodi) 

Custodi,  a trattenerlo. 

Ah  ! si.  la'  meditimi) 
Lri"\  , . . Che  pena 

£ il  moderar  quei  giovanili  in  lai 
Impeti  di  valori  Tua  quindl-innanzi 
Sia  questa  cura,  o principessa.  Io  spero. 

Che  un'  amabile  sposa 
Sarà  di  me  miglior  maestra. 

Lù-  Ah!  voglia 

Il  Cielo  alfin... 

Lean.  Mai  più  sereno  il  Cielo 

Non  si  mostrò  per  noi.  D'ogni  procella 
La  minaccia  è svanita, 

Siam  tutti  in  porto. 

Li**  Ah!  tu  rai  torni  in  vita. 

In  mrzzo  a tanti  affanni 
Cangia  per  te  sembianza 
La  timidi)  speranza 
Che  mi  languiva  in  sen. 

Forse  sarà  fallace, 

Ma  giova  intanto,  e piace  ; 

E ancor  che  poi  tu'  inganni 
Or  mi  consola  alraen.  (parte ) 
SCENA  III 
Lf.asgo,  poi  Ulasia. 

Lean.  Olà,  se  ancor  nel  tempio 
Son  tutti  uniti,  alcun  m'  avverta.  Or  parrai 
Un  secolo  «gn'  istaote... 

Ove...  Ah!  Leango... 
Ov1  è la  mia  germana?  Ahi  me  1’  addita,  - 
Difendici...  Fuggiam. 

Lean.  Non  hai  rossore 

Di  questo,  o principessa. 

Spavento  femminil? 

Sì,  la  tua  pace 

Degna  in  vero  è di  lode,  or  cne  agl1  insulti 
D'un  popol  reo... 

Lean • Ma  nella  chiusa  reggia 

Che  mai,  che  puoi  temer  ? 

37 
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Via.  t-  Chiusa  la  reggia! 

Dei,  qual  letargo  ! Io  n1  ho  veduto  io  «tessa 
L’  ingresso  aperto. 

Leon.  Ed  i custodi  ? 

Vìa.  Un  solo 

Non  s'oppon,  non  resiste;  un  brando,  un’asta 
Non  si  muore  per  noi. 

Leon.  Stelle  ! Ma  intanto 

Che  fa?  Dot*  è Minteo  ? 

Vìa.  Minteo  fra  poco 

Il  trono  usurperà. 

Ltan.  Minteo  ! Che  dici? 

Il  mio  fido  Minteo  ? 

Via.  Come!  E non  sai 

Ch1  ei  del  popol  ribelle 
È capo  e coudottirr  ? 

Lear 1.  Che  ascolto  1 

Vìa.  Or  credi 

A quel  dolce  sembiante, 

A quel  molle  parlar.  Numi  ! Ei  s1  appressa; 
Foggialo  dal  suo  furore. 

Eccolo;  siam  perduti. 

SCENA  IV 

Mintfo  e dftti. 

Lean.  Ah,  troditore  ! 

(. trinciando  la  spada  e andandogli  incontro) 

Al  in.  Perché  quel  nudo  acciaro? 

Lean.  Empio  ! ribelle  1 

Perfido  ! ingrato  1 

J! Un.  A me,  signor! 

Lean.  Son  questi 

Delle  mie  cure  i fratti?  Ai  doni  miei 
Corrispondi  cosi?  Dei  tuoi  monarchi 
Ardisti,  o scellerato, 

Fino  al  trono  aspirar?  No,  rive  ancora, 

Vive  Leango,  anima  rea.  Sul  trono 
No,  non  si  va  senza  vuotar  le  vene 
Del  tuo  benefattor.  Finche  del  giorno 
Saran  queste  mie  ciglia  aperte  ai  rai, 
lo  lo  difenderò  ; tu  non  I'  avrai. 

Min.  Ma  per  pietà  m'ascolta. 

Vìa.  Ah!  si  permetta, 

Ch1  ei  parli  almeno. 

Lean.  E che  può  dir  ? 

Min.'  Si  vuole, 

Signor,  ch’io  sia  Svenvango:  il  volgo  il  crede; 
Ed  io  se  a quei  tumulti... 

Lean.  E tu,  spergiuro, 

Suo  condottier  ti  fai? 

Vìa.  Ma  se  non  lasci 

Cb’ei  possa  dir... 

Min.  Se  a «nei  tumulti  io  debba 

Oppormi,  o secondarli,  a chieder  vengo 
L'oracolo  da  te. 

Lean.  Sì,  ma  conduci 

Tutto  un  popolo  armato;  apri  una  reggia 
Commessa  alla  tua  fé. 

Min.  La  reggia  è chiusa 

Signor,  nessun  mi  siegue;  io  vengo  solo 
A presentarmi  a te. 

Lean . Ma  litania... 

Via.  Io  vidi 

Sulle  porte  i ribelli. 

Le  vali  aprir,  vidi  Minteo  fra  loro. 

Che  più  attender  dovrà  ? 

Lean . Dunque... 

Min.  Tu  se» 

Della  mia  sorte,  e del  cinese  impero 
L1  arbitro  ogisor. 

Via.  (Nè  deggio  amarlo  ?) 


Min.  ' Ascolta. 

Esamina,  disponi 

E del  regno,  c di  me.  Finché  non  sia 
Da  te,  signor,  deciso  a chi  si  debba 
L’  imperiai  retaggio, 

Del  pubblico  riposo  eccomi  ostaggio. 

{de pone  la  spada) 

Via.  (Che  adorabile  eroe  !) 

Lean.  Figlio,  a gran  torto 

10  t1  insultai;  ma  P mudilo  eccesso 

Di  tua  virtù  mi  scusa:  è grande  a segno 
Che  superò  le  mie  speranze. 

( rimette  la  spada) 

Via.  Qr  dimmi, 

Ch’  ei  re  non  sia? 

Lean.  No,  principessa.  ÀI  tempio. 

Caro  Minteo,  mi  siegui:  in  faccia  al  Nume 

11  re  ti  scoprirò.  Di  quest1  impero 

Tu  il  sostegno  e I1  onor,  tu  di  mie  cure, 

Tu  dei  sudori  miei 

Sei  la  dolce  mercé,  ma  il  re  pon  sei. 

He  non  sei,  ma  senza  regno 
Già  sei  grande  al  par  d1  un  re. 
Quando  è bella  a questo  segno, 

Tutto  trova  un’  alma  in  sé.  {parte ) 

SCENA  V 

Ulama  e Mimteo. 

Min.  Mi  lusingai  che  mi  rendesse  un  trono 
Degno  di  te  ; ma... 

Via.  Senza  il  trono,  è degno 

Ch’  io  P adori  Minteo.  Non  ha  bisogno 
Dei  doni  della  sorte 

Chi  tanto  ha  in  sé.  Con  quel  del  mondo  intero 
lo  del  tuo  cor  non  cangerei  1’  impero. 

Min.  Chi  provò  fra  i mortali 

Maggior  felicità!  Mio  ben,  mio  Nume, 

Amor  mio,  mia  speranza... 

Via.  Andiamo  al  tempio: 

Leango  attenderà. 

Min.  Sì;  mi  precedi: 

Con  Sivcno  a momenti 
lo  ti  raggiungerò. 

Via.  Ferma  ; Siveno 

Or  non  è nella  reggia.  Il  Ciel  sa  quando 
Ritornerà.  D’onde  la  bagna  il  fiume, 

Nc  usci  poc’anzi  armato 
Per  opporsi  ai  ribelli. 

Min.  Ah  sconsigliato  1 

Io  con  tanto  sudor  del  volgo  insano 
Gl’impeti  affìrrno:  a presentarmi  io  stesso 
Vengo  pegno  di  pare;  ei  va  di  nuovo 
Ad  irritarlo,  ad  arrischimi!  Ab,  solfri 
Clic  a soccorrerlo  io  vada. 

Via.  E per  Siveno 

Così  lasciar  mi  dèi  ? 

Min.  Egli  é in  rischio,  mia  vita,  e tu  noi  sci. 
Via.  Ab!  Minteo.,  non  é questa 
Prova  di  poco  amore? 

Min.  Anzi  c gran  prova 

DclPamnr  mio  costante: 

Un  freddo  amico  è mal  sicuro  amante. 

Avran  le  serpi,  o cara, 

Con  le  colombe  il  nido, 

Quando  un  amico  infido 
Fido  amator  sarà. 

Nell1  anime  innocenti 
Varie  non  son  fra  loro 
Le  limpide  sorgenti 
D1  amore  c d'amistà,  {/farle ) 
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SCENA  VI 
Ulama. 

Chi  vuol  che  di  follia  sia  segno  espresso 
Di  confidar  se  stesso 
Al  duhbio  mar  degli  amorosi  affanni, 

Vegga  prima  Mintcorpoi  mi  condanni. 

Se  per  tutti  ordisce  Amore 
Così  amabili  catene, 

È ben  misero  quel  core 
Che  non  sire  io  servitù. 

Son  diletto  ancor  le  pene 
D'un  felice  prigioniero, 

Quando  uniscono  l'impero 
La  bellezza  e la  virtù,  {parte ) 

SCENA  VII 

Parte  interna  ed  illuminata  della  maggiore  im- 
periai Pagode.  Così  la  struttura,  come  gli  or- 
namrnti  del  magnifico  edifìcio,  esprimono  il 
genio  ed  il  culto  della  nazione.  Bonzi,  Man- 
derini  d'armi  e di  lettere.  Grandi  e Custodi. 

Air  aprirti  della  scena  si  vede  Lf.isgo  in  aito 
di  ascoltare  con  isdegno  alcune  delle  guai  die. 
Poi  giunge  Lisi  sa  a . 

Lean.  E voi,  stupidi,  e voi  del  suo  periglio 
Venite  adesso  ad  avvertirmi?  Andiamo, 
Seguitemi,  codardi, 

A difender  Siveno. 

Lit.  È tardi,  è tardi. 

Lean.  Che? 

Lis.  Più  non  vive. 

Lean.  Ab!  no?  Chi  V assicura? 

Lis.  Queat’occbi...  oh  Dio!  quest’occhi.  lo  dalla 
Della  torre  maggiore,  .ahimè  !...  Lo  vidi  (cima 
Affrettarsi^,  assalir...  Spriò...  Volca... 

Ah  ! non  posso  parlar  1 

Lean.  Gelo. 

Lis.  Ei  nel  fianco 

Del  pnpol  folto  urtò  coi  suoi.  Lo  .i«salsc 
Quello  assalito,  e il  circondò.  Gli  amici 
l utti  rabb.mdon  .ro.  Ei  sulla  sponda 
Balza  d’un  picciol  legno,  e solo  a tanti 
(Che  valor  I)  s’ opponca.  La  turba  alfine 
Supera,  inonda  il  legno.  Ei  d’ogni  parte 
Ripercosso,  trafitto,  urtato  e spinto 
Pende  sul  fiume,  e vi  trabocca  estinto. 

Lean.  A si  barbaro  colpo 

Cede  la  mia  costanza.  Abbi. un  perduto, 

Voi,  Cinesi,  il  re  vostro,  io  di  Unt’antii 
1 palpiti,  i sudori.  Astri  inclementi, 

I)i  qual  colpa  è gaotigo 
La  mia  verrhiezza?  II in  meritato  in  Cielo 
Dunque  il  marlir  di  rosi  lunga  vita 
L’onor  mio,  la  inia  fede?  Ab  d’un  vassallo 
Cosi  frdtl  elle  li  giovò,  Svrnvango, 

La  tenera  pietà?  Ricuso  uu  regno, 

Ricompro  i giorni  tuoi 

Con  quelli,  oli  Dio  ! d’un  proprio  figlio  j e poi? 
Ah!  sia  de1  giorni  miei 
Questo  l’estremo  di. 

Per  chi,  per  chi  vivrei, 

Se  il  mio  signor  mori  ? 

Per  chi.. 


SCENA  Vili 
Ulama  e detti. 


Via.  Leango,  ah  quale, 

Qual  novella  io  ti  porto  ! 

Lean.  Troppo,  ah  troppo  lo  so:  Sivend  è morto. 

Ula.  Vive,  vive  Siveno. 

Lean.  Oh  cicli 

Lis.  Qual  Nume 

Potea  salvarlo? 

Ula.  Il  suo  Minteo. 

Lean.  Che  dici! 

Lis.  E vero? 

Ula.  E vero.  Ei  giunse 

Opportuno  a sottrarlo  e all’onde,  e all1  ire 
Del  popol  folle. 

Lean.  A rintuzzarlo,  amici, 

Corrasi. 

Ula.  È vano.  Ha  i Tartari  alle  spalle, 

La  reggia  a fronte;  e,  da  Minteo  sedato, 
Non  e più  quel  di  pria: 

Sol  dimanda  il  suo  re,  qualunque  ei  aia. 

Leon.  Ma  Siveno  dov’è? 

Ula.-  Vedilo. 

SCENA  ULTIMA 

Stretto,  A/ivrzo,  seguito  di  Cinesi,  due  de'qunli 
portano  sopra  bacili  le  fanciullesche  vesti  reali , 
e DITTI . 

Lean.  Ah!  vieni 

Dell’  età  mia  cadente 
Delizia,  onor,  sostegno, 

Vieni,  mio  re. 

Siv.  Sono  il  tuo  figlio.  Il  trono. 

Signor,  non  dessi  a me:  l’usurperei 
Al  mio  liberatore.  Il  vero  erede 
Ecco  in  Minteo;  son  troppo 
Grandi  le  prove  sue  : dubbio  non  resta. 

Lean.  Leggi;  e di’ se  v’è  prova  uguale  a questa. 

{gli  dà  un  foglio) 

Siv.  Chi  vergò  qnesto  foglio? 

Lean.  Livauio  il  tuo  gran  padre. 

Min.  (Or  chi  son  io  ?) 

Siv.  w Popoli,  il  figlio  mio  (legge) 

» Vive  in  Siveno.  Io  dell’eroica  fede 
n Che  1’  ha  salvato,  il  testimonio  io  fui. 
n fc  Leango  l’eroe:  credete  a lui. 

» Livanio  ». 

Lean.  E ben  ? 

Siv.  Son  fuor  di  me.  Ma  dimmi, 

(Appressatevi  a noi)  (ai  Cinesi , che  portano  i 
bacili , e sy appressano)  dirami,  ravviai 
Queste  tinte  di  sangue 
Regie  spoglie  infantili  ? 

Lean.  Ahimè!  Che  miro! 

Donde  in  tua  man? 

Siv.  Tutto  saprai.  Non  era 

Svenvango  in  queste  avvolto,  allorché  il  ferro 
Dei  ribelli  il  trafisse? 

Lean.  Oh  Dio!  Non  v’era. 

Siv.  Come  ! 

Lean.  V’era  il  mio  figlio. 

Siv.  11  tuo!  Chi  mai, 

Chi  vel  ravvolse? 

Lean.  Io  stesso  ; ed  io  lo  vidi 

In  tua  vece  spirar.  Questo  è P inganno 
Che  ha  serbato  all’ impero  il  vero  erede. 

Siv.  Oh  virtù  senza  esempio  ! 

Lis.  Oli  eroica  fede! 

Siv,  E ti  costa... 
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lean  Ah  ! non  fiù.  Perchè  con  queste 

Rimembranze  funeste  un  di  si  I rio 
Avvelenar?  Di  queste  spoglie  a vista, 

A vista  di  quel  sangue,  ah  ! non  resiste 
D'un  padre  il  eor.  Di  riveder  mi  sembra 
Fra  gli  empi  il  figlio  mio;  panni  che  ancora. 
Quasi  chiedendo  aita, 

In  vere  di  parlar,  la  pargoletta 
Trafitta  min  mi  stenda:  i colpi  atroci 
Nella  tenera  gola 

Rivedo,  oh  Dio!  cader;  tutte  ho  sul  ciglio.. 
Min.  Padre  mio,  caro  padre,  ecco  il  tuo  figlio. 

(gli  bacia  la  mano  con  impeto  di  tenerezza") 
Leon.  Che  ! 

Min.  Tuo  figlio  son  io.  L'sntiro  Alsingo 

Mi  salvò  moribondo,  e in  quelle  spoglie 
Credè  salvato  il  re.  Parlano  qneate 
Cicatrici  abbastanza.  Osserva.  11  caro 
Mio  genitor  tu  sei. 

v mostrando  le  cicatrici  della  mano  e della  gola) 


EROE  CINESE 

Leon.  Sostenetemi...  lo  manco... 

Via.  Oh  stelle! 

Li*.  Oh  Dei! 

Sir.  Ah!  tu  m'involi,  amico, 

Il  caro  padre  mio. 

Min.  Ma  rendo  al  trono 

Un  monarca  si  degno. 

Sir.  Lascia,  ah!  lasciami  il  padre,  e prendi  il 
Lean.  Figli  miei,  cari  figli,  (regno. 

( abbracciando  or  runa  or  P altro) 
Tacete  per  pietà.  Non  ho  vigore. 

Per  si  teneri  assalti.  Astri  clementi. 
Disponete  or  di  me.  Rinvenni  il  figlio  ; 
Difesi  il  mio  sovrano; 

Posso  or  morir;  non  ho  vissuto  in  vano. 
Coro. 

Sarà  nota  al  mondo  intero, 

Sarà  chiara  in  ogni  età 
Deir  Eroe  di  questo  impero 
L' inudita  fedeltà. 


ATTILIO  REGOLO 

DRAMMA 


1STZT  LOCT70M 

Ut  CO  LO. 

Mjsuo,  consolo. 

pllu"  I fsliuoU  di  *'SoZo- 

JBsicf,  nobile  africana , schiara  di  Publio. 

LiciliOj  tribuno  della  plebe , amante  dì  Attilia. 

Amuc^hf,  amlasciadore  di  Cartagine , amante 
di  Barce. 

La  scena  si  finge  fuori  di  Roma,  nel  contorno 
del  tempio  di  Bellona. 

ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Atrio  nel  palazzo  suburbano  del  Console  Man- 
lio. Spaziosa  scala  che  introduce  ai  suoi  ap- 
partamenti. 

Attilio , Licitilo  dalla  scalat  Littori  e Popolo 

Lic.  Sei  tu,  mia  bella  Attilia?  Oh  Dei!  Confusa 
Fra  la  plebe  e i littori 
Di  Regolo  la  figlia 
Qoi  trovar  non  credei. 

Att.  Su  queste  soglie 

Cb'  esca  il  Console,  attendo,  io  voglio  almeno 
Farlo  arrossir.  Più  di  riguardi  ormai 
Non  è tempo,  o Licinio.  In  lacci  avvolto 
Geme  in  Africa  il  padre  : un  lustro  è scorso: 
Nessun  s’nffanna  a liberarlo;  io  sola 
Piango  in  Roma,  e rammento  i casi  sui. 

Se  taccio  aneli1  io,  chi  parlerà  per  lui? 

Lic.  Non  dir  cosi  ; saresti  ingiusta.  E dove, 
Dov'  è ehi  non  sospiri 
I)i  Regolo  il  ritorno,  e che  non  creda 
Un  acquisto  leggier  l'Africa  doma, 

Se  ha  da  costar  tal  cittadino  a Roma? 

Di  me  non  patio;  e padre  tuo;  t'adoro; 
Luì  duce  appresi  a trattar  Farmi;  c quanto 


Degno  d' un  cor  romano 
In  me  traluce,  ei  m'inspirò. 

Alt.  Finora 

Però  non  veggo  .. 

Lic.  E che  potei  privato 

Finor  per  lui?  D'ambiziosa  cura 
Ardor  non  fu,  che  a procurar  m'indusse 
La  tribunizia  potestà:  cercai 
D'avvalorar  con  questa 
L’ istanze  mie.  Del  popol  tutto  a nome 
Tribuoo  or  chiederò... 

Alt.  Serbisi  qurato 

Violento  rimedio  al  caso  estremo. 

Non  risvegliato  tumnlti 

Fra  'I  popolo  e 'I  senato.  È troppo,  il  sai, 

Della  suprema  autorità  geloso 

Ciascun  di  loro.  Or  questo,  or  quel  n'abusa; 

E quel  che  chiede  1 un,  P altro  ricusa. 

V'  c più  placida  via.  So  che  a momenti 

Da  Cartagine  in  Roma 

Un  Orator  s’attende  : ad  ascoltarlo 

Già  s'adunano  i Padri 

Di  Bellona  nel  Tempio;  ivi  proporre 

Di  Regolo  il  riscatto 

li  console  potria. 

Lic.  Manlio!  Ah!  rammenta, 

Che  del  tuo  genitore  emulo  antico 
Fu  da'  prim' anni.  In  lui  fidarsi  è vano: 

È .Manlio  un  suo  rivai. 

Alt.  Manlio  è un  Romano, 

Nè  armar  vorrà  la  nimistà  privata 
Col  pubblico  poter.  Lascia  ch'io  parli; 
Udiam,  che  dir  saprà. 

Zie.  Tariseli  almeno, 

Parlagli  altrove  ; e non  soffrir  che  mista 
Qui  fra  'I  volgo  ti  trovi. 

Att.  Anzi  vogl'io 

Che  appunto  in  questo  stato 
Mi  vegga,  si  confonda; 

Che  in  pubblico  m'ascolti,  e mi  risponda. 

Lic.  Ei  vien. 

Att.  Parti. 

Lic.  Ah,  neppnre 

D’uno  sguardo  mi  degni! 

Att.  In  quest'  istante 

In  son  figlia,  o Licinio,  c non  a manie. 
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Lic.  Tu  iti  figlia,  e lodo  anch'io 
Il  pensier  del  genitore  ; 

Ma  ricordati,  ben  mio. 

Qualche  Tolta  ancor  di  me. 

Non  ofTendi,  o mia  speranza, 

La  Tiriti  del  tuo  bel  core.. 

Rammentando  la  coitanza 
Di  chi  Tive  sol  per  te.  {parte ) 


SCENA  II 

JttiliJj  Mjsuo  dalla  scala , littori  e popolo . 

Att.  Manlio,  per  pochi  istanti 
T'arresta,  c m'odi. 

Man.  E questo  loco,  Attilia, 

Parti  degno  di  te? 

Al i.  Non  fu  sin  tanto 

Che  un  padre  invitto  in  libertà  vantai; 

Per  la  figlia  d' un  servo  è degno  assai. 

Man.  A che  vieni? 

Att.  A che  vengo!  Ah!  sino  acquando 

Con  stupor  della  terra, 

Con  vergogna  di  Roma,  in  vii  servaggio 
Regolo  ha  da  languir  ? Scorrono  i giorni. 
Gli  anni  giungono  a lustri,  e non  si  pensa 
Ch*  ei  vive  in  servitù.  Qual  suo  delitto 
Meritò  dai  Romani 

Questo  barbaro  obblio  ? Forse  l'amore 
Onde  i figli,  e sé  stesso 
Alla  patria  pospose?  il  grande,  il  giusto, 
L'incorrotto  suo  cor?  L’illustre  forse 
Sua  povertà  nei  sommi  gradi  ? Ah  ! come 
Chi  quest’ aure  respira, 

Può  Regolo  obblìar  ? Qual  parte  in  Roma 
Nou  vi  parla  di  lui  ? Lo  vie  ? Per  quelle 
F.i  passò  trionfante.  Il  Foro?  A noi 
Provide  leggi  ivi  dettò.  Le  mura 
Ove  arcorre  il  senato  ? I suoi  consigli 
Là  Lbbricàr  più  volte 
La  pubblica  salvezza.  Entra  ne*  terapj. 
Ascendi,  o Manlio,  il  Campidoglio,  e dimmi, 
Chi  gli  adornò  di  tante 
Insegne  pellegrine. 

Puniche,  Siciliane  e Tarentine? 

Questi,  questi  littori, 

Ch'or  precedono  a te;  questa,  che  cingi, 
Porpora  consolar.  Regolo  ancora 
Ebbe  altre  volte  intorno:  ed  or  si  lascia 
Morir  fra  i ceppi?  Ed  or  non  ha  per  lui, 
Che  i pianti  miei,  ma  senza  prò  versati? 

Oh  padre!  oh  Roma,  oh  cittadini  ingrati! 

Man  Giusto,  Attilia. è il  tuo  duci,  ma  nonègiusla 
L'accusa  tua.  Di  Regolo  la  sorte 
Anche  a noi  fa  pietà.  Sappiam  di  lui 
Qual  faccia  empio  governo 
La  barbara  Cartago... 

Alt.  Eh,  che  Cartago 

La  barbara  non  è.  Cartago  opprime 
Un  nemico  crucici:  Roma  abbandona 
Un  fido  cittadin.  Quella  rammenta 
Quant'ei  già  l'oltraggiò;  questa  si  scorda 
Quant'ei  sudò  per  lei.  Vendica  l'una 
I suoi  rossori  in  lui;  l'altra  il  punisce, 
Perchè  d'allòr  le  circondò  la  chioma. 

La  barbara  or  qual  c?  Cartago,  o Roma? 

Alan.  Ma  che  far  si  dovrebbe? 

All.  Offra  il  senato 

Per  lui  cambio,  o riscatto 
All* africano  Ambasciador. 

Alan.  Tu  parli, 

Attilia,  come  figlia;  a me  conviene 
Come  console  oprar.  Se  tal  richiesta 
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D'onde  apprendesti 


Sia  eloriosa  a Roma, 

Fa  d’uopo  esaminar.  Chi  alle  catene 
La  destra  accostumò... 

Alt. 

Cosi  rigidi  sensi  ? 

Man.  * Io  n'ho  su  gli  occhi 

I domestici  esempi. 

Eh  di'  che  al  padre 
Sempre  avverso  tu  fosti. 

Man.  fe  colpa  mia, 

S’ei  vincer  si  lasciò?  Se  fra  1 nemici 
Rimase  prigionier? 

Alt*  Pria  d' esser  vinto 

Ei  v'insegnò  più  volte— 

Man.  ^ Attilia,  ormai 

II  Senato  e raccolto:  a me  non  lice 
Qui  trattenermi.  Agli  altri  Padri  inspira 
Massime  meno  austere.  Il  mio  rigore 
Forse  puoi  render  vano; 

Ch'io  son  console  in  Roma,  f non  sovrano. 
Mi  crederai  crudele. 

Dirai  che  fiero  io  sia; 

Ma  giudice  fedele 
Sempre  il  dolor  non  è. 
M’affliggono  i tuoi  pianti, 

Ma  non  è colpa  mia 
Se  quel  che  giova  a tanti, 

Solo  è dannoso  a te.  (/ torte ) 

SCENA  III 
ArriLU , poi  BjSMCK. 

Att.  Nulla  dunque  mi  resta 

Dai  consoli  a sperar.  Questo  è nimico; 
Assente  è l'altro.  Al  popolar  soccorso 
Rivolgersi  convien.  Padre  infelice. 

Da  che  incerte  vicende 
Di  libertà,  la  vita  tua  dipendei 
Bar.  Attilia,  Attilia. 

Att.  Onde  Taffanno? 

Bar.  È giunto 

L'africano  Orator. 

Alt.  Tanto  trasporto 

La  novella  non  merta. 

Bar . Altra  ne  reco 

Ben  più  grande. 

Att.  E qual*  è ? 

Bar.  Regolo  è seco. 

Alt.  Il  padre! 

Bar.  J1  padre. 

dii.  Ah!  Barce, 

T'ingannasti,  o m'inganni? 

Bar.  Io  noi  mirai, 

Ma  ognun... 

AiL  Publio... 

SCENA  IV 

PVBUO  e DETTI. 

Pub.  Germana... 

Son  fuor  di  me...  Regolo  è in  Roma. 

Att.  Oh  Dio  ! 

Che  assalto  di  piaceri  Guidami  a lui. 
Dov'è?  Corriam  ... 

Pub.  Non  è ancor  tempo.  Insieme 

Con  ]' orator  nemico  attende  adesso 
Che  l'ammetta  il  Senato. 

Alt.  Ove  il  vedesti? 

Pub.  Sai  che  Qurstor  degg’io 
Gli  stranieri  Oratori 
D'ospizio  provveder.  Sento  che  giunge 
L’ Orator  di  Cartago;  ad  incontrarlo 
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M1  affretto  al  porto:  un  Africano  io  credo 
Vedermi  in  faccia,  e il  grnitor  mi  vedo. 
Au.  Che  disse?  Che  dicesti? 

Pub.  Ei  su  la  ripa 

Era  già,  qua  tur  io  giunsi,  e ’1  Campidoglio 
Ch'indi  in  parte  ai  scopre. 

Slava  fisso  a mirar.  Nel  ravvisarlo 
Corsi  gridando.  Ah  caro  padre!  e volli 
La  sua  destra  baciar.  M' udì,  si  volse. 
Ritrasse  il  piede,  e in  quel  sembiante  austero, 
Con  cui  già  fé'  tremar  l'Africa  doma, 

Non  son  padri,  mi  disse,  i servi  in  Roma. 

10  replicar  volea  ; ma,  se  raccolto 
Fosse  il  senato,  e dove. 

Chiedendo  m' interruppe.  Udillo,  e senta 
Tarlar  là  volse  i passi.  Ad  avvertirne 

11  console  io  volai.  Dov’ è?  Non  veggo 
Qui  d'intorno  i littori... 

Bar.  Ei  di  Bellona 

Al  tempio  s' inviò. 

Alt . Servo  ritorna 

Dunque  Regolo  a noi? 

Pub.  Sì  ; ma  di  pace 

So  che  reca  proposte,  e che  da  lui 
Dipende  il  suo  deslin. 

Att  Chi  ss  se  Roma 

Quelle  proposte  accetterà. 

Pub.  Se  vedi 

Come  Roma  l’ accoglie, 

Tal  dubbio  non  avrai  Di  gioia  insani 
Son  tutti,  Attilia.  Al  popolo,  che  accorre. 
Sono  anguste  le  vie.  L'un  l'altro  affretta; 
Qursto  a quello  l’addila.  Oh  con  quai  nomi 
Chiamar  r intesi!  E a quanti 
Molle  osservai  per  tenerezza  il  ciglio  t 
Che  spettacolo,  Attilia,  al  cor  d'un  figlio! 
Att.  Ah!  Licinio  dov'è?  Di  lui  si  cerchi  : 
Imperfetta  s.iria, 

Non  divisa  con  lui,  la  gioia  mia. 

Goda  con  ine,  s'io  godo, 

L' oggetto  di  mia  le, 

Come  penò  con  ine, 

Uuand'io  penai. 

Provi  frliee  il  nodo 

In  cui  l'avvnUe  Amor; 

Assai  tremò  finor, 

Sofferse  assai,  (parte) 

SCENA  V 
Publio  e Barce. 

Pub.  Addio,  Barce  vezzosa. 

Bar.  Odi.  Non  sai 

Dell'Orator  cartaginese  il  nome? 

Pub.  Si;  Amilcare  s'appellj. 

Bar.  È forse  il  figlio 

D'Annone? 

Pub.  Appunto. 

Bar.  (Ah,  l’idol  mio!) 

Pub.  Tu  cangi 

Colori  Perchè?  Fosse  costui  cagione 
Del  tuo  rigor  con  me? 

Bar.  Signor,  trovai 

Tal  pietà  di  mia  sorte 
In  Attilia  ed  in  te,  che  non  m'avvidi 
Finor  di  mie  catene;  e troppo  ingrata 
Sarei  se  f ingannassi  ; a te  sincera 
Tutto  il  cor  scoprirò.  Sappi... 

Pub.  T'accheta: 

Mi  prevedo  funesta 

La  tua  sincerità.  Fra  le  dolcezze 

Di  questo  dì  non  mescoliarn  veleno; 

Se  d'altri  sci,  vo’  dubitarne  almeno. 


Se  più  felice  oggetto 
Occupa  il  tuo  pensiero. 

Tari,  non  dirmi  il  vero, 

Lasciami  nell'  error. 

È pena,  che  avvelena, 

Un  barbaro  sospetto; 

Ma  una  certezza  è pena 
Che  opprime  affatto  un  cor.  {parte ) 
SCENA  VI 
Babce. 

Dunque  c ver  che  a momenti  * 

Il  mio  hen  rivedo?»?  L'unico,  il  primo, 

Onde  m’accesi  ? Ah  ! che  farai,  cor  mio, 
D'Amileare  all'  aspetto, 

Se  al  nome  sol  così  mi  balzi  m petto? 

Sol  può  dir  che  sia  contento 
Chi  penò  gran  tempo  invano. 

Dal  suo  ben  ehi  fu  lontano 
E lo  torna  a riveder. 

Si  fan  dolci  in  quel  momento 
E le  lagrime  e i sospiri  ; 

Le  memorie  de’  martiri 
Si  convertono  in  piacer,  (parte ) 

SCENA  VII 

Parte  interna  del  tempio  di  Bellona;  sedili  per 
i senatori  romani,  e per  gli  oratori  stranieri. 
Littori,  che  custodiscono  diversi  ingressi  del 
Tempio,  dai  quali  veduta  del  Campidoglio  e 
del  Tevere. 

Masi.ioì  Publio,  e Senatori , indi  Bf.goi.o  ed 
Amilcare.  Seguilo  d Africani  e Popolo  fuori 
del  tempio. 

Man.  Venga  Regolo,  e venga 
L’africano  Orator.  Dunque  i nemici 
Brama»  la  pace?  (a  Publio) 

Pub.  O dei  cattivi  almeno 

Voglion  il  cambio.  A Regolo  han  commesso 
D’ ottenerlo  da  voi.  Se  nulla  ottiene, 

A pagar  col  suo  sangue 
Il  rifiuto  di  Roma  egli  a Cartago 
È costretto  a tornar.  Giurollo,  e vide 
Pria  di  partir  del  minaccialo  scempio 

I funesti  apparecchi  Ah  ! non  sia  vero 
Che  a sì  barbare  pene 

Un  tanto  ciltadin... 

Man.  T1  accheta  : ei  viene. 

(il  Console,  Publio , e tutù  i Senatori  vanno  a 
sedere , e rimane  vóto  accanto  al  Console  il 
lungo  altre  volle  occupato  da  Regolo.  Passano 
Regolo  ed  Amilcare  fra ’ Littori.  Regolo  e/j- 
trato  appena  nel  tempio  s * arresta  pensando ) 
Amil.  (Regolo  a che  t'arresti?  È forse  nuovo 
Per  te  questo  soggiorno? 

Reg  Perno  qual  ne  partii,  qual  vi  ritorno.) 
Amil.  Di  Cartago  il  Senato, 

Bramoso  di  depor  l’armi  temute, 

Al  Senato  di  Roma  invia  salute. 

E,  se  Roma  desia 

Anche  pace  da  lui,  pace  gl' invia. 

Min.  Siedi  ed  caponi.  E tu  l'aulica  sede, 
Regolo,  vieni  ad  occupar. 

Reg.  Ma  questi 

Chi  sono  ? 

Man.  I Padri. 

Reg.  E tu  chi  sei  ? 

Man.  Conosci 

II  Console  si  poco  ? 

H Reg.  E fra’l  Console  e i Padri  un  servo  ha  loco? 
I Man.  No  ; ma  Roma  si  scorda 
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Il  rigor  dì  sue  leggi 

Per  te,  cui  dee  cento  conquiste  e cento. 

7?e g.  Se  Roma  se  ne  scorda,  io  gliel  rammento. 
Man.  (Più  rigida  virtù  chi  vide  mai  ?) 

Pub.  Ne  Publio  sederà. 

Beg.  Publio,  che  fai? 

Pub.  Compisco  il  mio  dover:  sorger  degg’  io 
Dove  il  padre  non  siede. 

Beg.  Ah,  tanto  in  Roma 

Son  cambiati  i costumi!  Il  rammentarsi 
Fra  le  pubbliche  cure 
D'un  privato  dover,  pria  che  tragitto 
In  Africa  io  facessi,  era  delitto. 

Pub.  Ma... 

Beg.  Siedi,  Publio,  e ad  occupar  quel  loco 
Più  degnamente  attendi. 

Pub.  Il  mio  rispetto 

Innanzi  al  padre  è naturale  istinto. 
fleg.  Il  tuo  padre  mori  quando  fu  vinto. 

Man.  Parta,  Amilcare,  ormai. 

Amil.  Cartago  elesse 

Regolo  a farvi  noto  il  suo  desio. 

Ciò  rh’ ri  dirà,  dice  Cartago  ed  io. 
jlfd'i.  Dunque  Regolo  parli. 

Amil.  (Or  t»  rammenta. 

Che,  se  nulla  otterrai. 

Giurasti... 

Beg.  Io  compirò  quanto  giurai.) 

Man.  (Di  lui  si  tratta:  oh  come 
Parlar  saprà!) 

Pub.  (Numi  di  Roma,  ah  voi 

Inspirate  eloquenza  ai  labbri  suoi  !) 

Beg.  La  nemica  Cartago, 

A patto  che  sia  suo  quant’or  possiede, 

Pace,  o Padri  Coscritti,  a voi  richiede. 

Se  pace  non  si  vuol,  brama  che  almeno 
Dei  vostri  e suoi  prigioni 
Termini  in  cambio  il  doloroso  esiglio; 
Ricusar  P una  e l’altra  è il  mio  consiglio. 
Amil.  (Come  !) 

Pub.  (Ahimè  !) 

Man.  (Son  di  sasso.) 

Beg.  lo  della  pace 

I danni  a dimostrar  non  in1  affatico) 

Se  tanto  li  desia,  teme  il  nemico. 

Man.  Ma  il  cambio? 

Beg.  Il  cambio  asconde  * 

Frode  per  voi  più  perigliosa  assai. 

Amil.  Regolo  ? 

Beg.  Io  compirò  quanto  giurai. 

Pub.  (Numi  ! il  padre  si  perde  ) 

Beg.  Il  cambio  offerto 

Mille  danni  ravvolge) 

Ma  P esempio  c il  peggior.  L’onor  di  Roma, 

II  valor,  la  costanza, 

La  virtù  militar,  Padri,  è Cnita, 

Se  ba  speme  il  vii  di  libertà,  di  vita. 

Qual  prò  che  torni  a Roma 
Chi  a Roma  porterà  Torme  sul  tergo 
Della  sferza  servii?  Chi  V armi  aucora 
Di  sangue  ostd  digiune 
Vivo  dppose,  e per  timor  di  morie 
Del  vincitor  lo  scherno 
Soffrir  si  elesse  ? Oh  vituperio  eterno  ! 
Man.  Sia  pur  dannoso  il  cambio  : 

A compensarne  i danni 
Basta  Regolo  sol. 

Beg.  Manlio,  t1  inganni  ; 

Regolo  è pur  mortai.  Sento  ancor  io 
Lòngiurie  dell1  ciarle.  Utile  a Roma 
Già  poco  esser  potrei  : mollo  a Cartago 
Ben  lo  saria  U gioventù  feroce 


Che  per  me  rendereste.  Ah!  si  gran  fallo 
Da  voi  n<>a  si  commetta.  Ebbe  il  migliore 
De’iniei  giorni  la  patria,  abbia  il  nemico 
L’inutil  resto.  Il  vii  trionfo  ottenga 
Di  vedermi  spirar;  ma  vegga  insieme 
Che  ne  trionfa  in  vano, 

Che  Hi  Regoli  abbonda  il  suo)  romano. 

Man.  (Oli  inaudita  costanza  !) 

Pub.  (Oh  coraggio  funesto  1) 

Aulii . (Che  nuovo  a me  strano  linguaggio  è qoe- 
.IWL’ulil  non  già  delPopre  nostre  oggetto,  (sto!) 
Ma  P onesto  esser  dee  ; nè  onesto  a Roma 
L’  esser  ingrata  a un  ciltadin  saria. 

Bea.  Vuol  Ruma  essermi  grata?  Ecco  la  via. 
Questi  bubari,  o Padri, 

M1  iian  creduto  si  vii,  che  per  timore 

10  venissi  a tradirvi.  Ah  ! questo  oltraggio 
D'ogni  strazio  sofferto  è più  inumano. 
Vendicatemi,  o Padri  ) io  fui  Romano. 
Armatevi,  correte 

A sveller  dai  lor  tempi 

L1  aquile  prigioniere.  In  fin  che  oppressa 

L1  emula  sia,  non  deponete  il  brando. 

Fate  eli’  io  là  tornando 
Legga  il  terror  dell1  ire  vostre  in  fronte 
Ai  carneBci  miei)  ebe  lieto  io  mora 
Nell’  osservar  fra1  miei  respiri  estremi 
Come  al  nome  di  Roma  Airica  tremi. 

Amil.  (La  maraviglia  agghiaccia 
Gli  «degni  miei.) 

Pub.  (Nessun  risponde?  Oh  Dio  l 

Mi  trema  il  cor.  ) 

Man.  Domanda 

Più  maturo  consiglio 
Dubbio  si  grande.  A respirar  da)  nostro 
Giusto  stupor  spazio  bisogna.  In  breve 

11  voler  del  senato 

Tu,  Amilcare,  saprai.  Noi  Padri,  andiamo 
L1  assistenza  dei  Numi 
Pria  di  tutto  a implorar. 

Beg.  Vè  dubbio  ancora? 

Man.  Si,  Regolo  ) io  non  veggo 
Se  periglio  maggiore 

È il  non  piegar  del  tuo  consiglio  al  peso, 

O se  PMggior  periglio 
È il  perder  chi  sa  d ir  sì  gran  consiglio. 

Tu,  sprezza  tur  di  morte, 

Dèi  per  la  patria  il  sarfgue; 

Ma  il  tìglio  suo  più  forte 
Perde  la  patria  in  te. 

Se  te  domandi  esangue, 

Multo  da  lei  domandi  : 

D1  anime  cosi  grandi 
Prodigo  il  Ciri  non  è. 

(parte  il  Console  seguito  dal  Senato  e dai  Littori ) 
SCENA  Vili 

Begolo * Pvbuo , Amlcabe;  indi  Attili a} 
Lrcrrto  e Popolo. 

Amil.  In  questa  guisa  adempie 
Regolo  le  promesse? 

Beg.  Io  vi  promisi 

Di  ritornar;  P eseguirò. 

Amil.  Ma... 

Att.  Padre... 

Lic.  Signor  ! 

'lìc  j 9uw*a  tt,ano— 

(vogliono  baciargli  la  mano ) 
Beg.  Scostatevi.  Io  non  sono, 

Lode  agli  Dei,  libero  ancora. 
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Alt.  Il  cambio 

Dunque  li  ricusò  ? 

Reg.  Publio,  ne  guida 

Al  soggiorno  prescritto 
Ad  Amilcare  e a me. 

Può.  Nè  tu  verrai 

Ai  patri  Lari,  al  tuo  ricetto  antico  ? 

Reg.  Non  entra  in  Roma  un  messaggier  nemico. 

Lic.  Questa  troppo  severa 
Legge  non  è per  te. 

Reg.  Saria  tiranna, 

Se  non  fosse  per  tutti. 

Alt  Io  voglio  almeno 

Seguirli  ovunque  andrai. 

Beg.  No  ; chiede  il  tempo, 

Attilia,  altri  pensier  che  molli  afTetti 
Di  figlia  e genitor. 

Alt.  Da  <juel  ebe  fosti. 

Padre,  ah  ! perchè  cosi  diverso  adesso  T 

Brg.  La  mia  sorle  è diversa  ; io  son  V istesso. 

Non  perdo  la  calma 

Fra  i ceppi  o gli  allori; 

Non  va  fino  all1  alma 
La  mia  servitù. 

Combatte  i rigori 
Di  sorte  incostante 
In  vario  «sembiante 
L1  istessa  virtù. 

( parte  seguito  da  Publio,  Licinio  e Popolo) 
SCENA  IX 


M'avvilisco,  m'abbandono; 

E son  degna  di  perdono 
Se,  pensando  a chi  la  desta, 
Incomincio  a disperar,  (parte ) 

SCENA  XI 

Baso  e. 

Che  barbaro  destino 
Sarebbe  il  mio,  se  Amilcare  dovesse 
Pur  di  nuovo  a Cartago 
Senza  ine  ritornar!  Solo  ili  pensarlo 
Mi  sento...  Ah!  no;  speriain  più  tosto.  Avremo 
Sempre  tempo  a penar.  Non  è prudenza, 

Ma  follia  dei  mortali 

L'arte  crudel  di  presagirsi  i mali. 

Sempre  è maggior  del  vero 
L’idea  d'un*  sventura 
Al  credulo  pensiero 
Dipinta  dal  timor. 

Chi  stolto  il  mal  figura. 

Affretta  il  proprio  affanno, 

Ed  assicura  un  danuo, 

Quando  è dubbioso  ancor,  (parte ) 
Fine  dell * Alto  primo» 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 


Amu a sospesa,  Amilcare  partendot  Baucf. 
che  sopraggiunge. 

Bar.  Amilcare  I 

Antil.  Ah,  mia  Barre  I 

(ritornando  indietro) 
Ah,  di  nuovo  io  ti  perdo  I 11  cambio  offerto 
Regolo  dissuade. 

a":  I 0h 

4 m il.  Addio  t 

Publio  seguir  drgg1  io.  Mia  vita,  oh  quanto, 
Quanto  ho  da  dirti  1 

Bar.  E nulla  dici  intanto. 

AmiL  Ah,  se  ancor  mia  tu  sei. 

Come  trovar  si  poco 
Sai  negli  sguardi  miei 
Quel  eh1  io  non  posso  dir  ! 

Io,  ehe  nel  tuo  bel  foco 
Sempre  fedel  m1  accendo, 

Mille  segreti  intendo, 

Cara,  da  un  tuo  sospir.  (parte) 
SCENA  X 
Attilia  e Barce. 

Alt.  Chi  creduto  I1  avrebbe  ! il  padre  istesso 
Congiura  ai  danni  suoi.! 

Bar.  Già  che  il  Senato 

Non  decise  Gnor,  molto  ti  resta, 

Attilia,  onde  sperar.  Corri,  l'adopra, 

Palla,  pria  che  di  nuovo 

Si  raccolgano  i Padri.  Adesso  è il  tempo 

Di  porre  in  uso  e l'eloquenza  e l’arte. 

Or  l'amor  de' congiunti, 

Or  la  fè  degli  amici,  or  de' Romani 
Giova  implorar  I'  aita  in  ogni  loco. 

Att.  Tutto  farò,  ma  quel  ch'io  spero  è poco. 

Mi  parca  del  porto  in  seno 
Chiara  l'onda,  il  Cicl  sereno; 

Ma  tempesta  più  funesta 
ft  Mi  respinge  in  mezzo  al  mar. 


Logge  a vista  di  Roma  nel  palazzo  suburbano 
destinato  agli  amba>ciadori  Cartaginesi. 

Regolo  e Publio . 

Reg.  P ublio?  Tu  qui  ? Si  tratta 
Della  gloria  di  Roma, 

Dell’onor  mio,  del  pubblicò  riposo, 

E in  senato  nou  sei  ? 

Pub.  Raccolto  ancora, 

Signor,  non  è. 

Reg.  Va,  non  tardar;  sostieni 

Fra  i Padri  il  voto  mio:  mostrati  degno 
Dell’  origine  tua. 

Pub.  Cornei  E m'imponi 

Che  a fabbricar  m'adopri 
Io  stesso  il  danno  tuo? 

Reg.  Non  è mio  danno 

Quel  che  giova  alla  patria. 

Pub.  Ab!  di  te  stesso 

Signore,  abbi  pietà. 

Ree.  Publio,  tu  stimi 

Dunque  un  furore  il  mio?  Credi  ch'io  solo. 

Fra  ciò  che  vive,  odj  me  stesso?  Oh  quanto 

T'inganni!  Al  par  d' ogni  altro 

Bramo  il  mio  ben.fuggoil  mio  mal.  Ma  questo 

Trovo  sol  nella  colpa,  e quello  io  trovo 

Nella  sola  virtù.  Colpa  sarebbe 

Della  patria  col  danno 

Ricuperar  la  libertà  smarrita  ; 

Onde  è il  mio  mal  la  libertà,  la  vitat 
Virtù  col  proprio  sangue 
È della  patria  assicurar  la  sorte; 

Ond'é  mio  ben  la  servitù,  la  morte. 

Pub.  Pur  la  patria  uon  è... 

Ree.  La  patria  è un  tutto, 

Di  cui  siam  parti.  Al  cittadino  è fallo 
Considerar  se  stesso 
Separato  da  lei.  L'  utile  o il  danno 
Ch’ei  conoscer  dee  solo,  è ciò  che  giova 
0 nuoce  alla  sua  patria,  a cui  di  tutto 
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È dcbitor.  Quando  i sudori,  e il  sangue 
Sparge  per  lei,  nulla  del  proprio  ei  dona; 
Rende  sol  ciò  che  n'ebbe.  Essa  il  produsse, 

L'  educò,  lo  nudri.  Con  le  sue  le^-gi 
Dagl' insulti  domestici  il  difende. 

Dagli  esterni  con  I1  armi.  Ella  gli  presta 
Nome,  grado  ed  onor;  ne  premia  il  merlo; 

Ne  vendica  le  offese:  e madre  amante 
A fabbricar  s'  affanna 
La  sua  felicità,  per  quanto  lice 
Al  deatin  de' mortali  esser  felice. 

JUn  tanti  doni,  è vero, 

Il  peso  lor.  Chi  ne  ricusa  il  peso. 

Rinunci  al  benefizio;  a far  si  vada 
D' inospite  foreste 
Mendico  abitatore;  e là,  di  poche 
Misere  ghiande,  e d'  un  covil  contento, 

Viva  libero  c solo  a suo  talento. 

Pub.  Adoro  i delti  tuoi.  L1 alma  convinci , 

Ma  il  cor  non  persuadi.  Ad  ubbidirti 
La  natura  repugna.  Alfio  son  figlio, 

Non  lo  posso  obbli'ar. 

Rea.  Scusa  infelice 

rer  chi  nacque  Romano.  Erano  padri 
Bruto,  Manlio,  Virginio... 

Pub.  È ver;  ma  questa 

Troppo  eroica  costanza 
Sol  fra  i padri  restò.  Figlio  non  vanta 
Roma  fìnor,  che  a procurar  giungesse 
Del  genitor  lo  scempio. 

Reg.  Dunque  aspira  alronor  del  primo  esempio. 
Va. 

Pub.  Deh... 

Rea.  Non  più.  Della  mia  sorte  attendo 

La  notizia  da  te. 

Pub.  Troppo  pretendi. 

Troppo,  o signor. 

Ree.  Mi  vuoi  stranicr  o padre  ? 

Se  stranier,  non  posporre 
L’ util  di  Roma  al  mio  ; se  padre,  il  cenno 
Rispetta,  e parti. 

Pub.  Ah  1 se  mirar  potessi 

I moti  del  cor  mio,  rigido  meno 
Forse  con  me  saresti. 

Rea.  Or  dal  tuo  core 

Prove  io  vo’di  costanza,  e non  d'amore. 

Pub.  Ab!  se  provar  mi  vuoi. 

Chiedimi,  o padre,  il  sangue; 

E tutto  ai  pirdi  tuoi, 

Padre,  lo  verserò. 

Ma  che  un  tuo  figlio  istesso 
Debba  volerti  oppresso? 

Gran  genitor,  perdona, 

Tanta  virtù  non  ho.  (parie) 

SCENA  li 

Regolo , poi  Maslio. 

Rea.  Il  gran  punto  s'appressa,  ed  io  pavento 
Che  vacillino  i Padri.  Ali!  voi  di  Roto* 
Deità  protettrici,  a lor  più  degni 
Sensi  ispirate. 

Man.  A custodir  l'ingresso 

Rimangano  i littori;  e alcun  non  osi 
Qui  penetrar. 

Reg.  (Manlio!  A ebe  viene?) 

Man.  Ab  ! lascia, 

Che  «I  scn  li  stringa,  invitto  eroe. 

R*g.  Che  tenti! 

Un  console... 

Man.  lo  noi  sono. 

Regolo,  adesso  : un  uom  son  io  ebe  adora 
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La  tua  virtù,  la  tua  costanza;  un  gronde 
Emulo  tuo,  ebe  a dichiarar  si  viene 
Vinto  da  te  ; che  confessando  ingiusto 
L'avverso  genio  antico, 

Chiede  I'  unor  di  divenirti  amico. 
fìeg.  Dell'  .dine  generose 

Solilo  stil.  Più  le  abbattute  piante 
Non  urta  il  vento,  o le  solleva,  lo  deggio 
Cosi  nobile  acquisto 
Alla  mia  servitù. 

Man.  Si,  questa  appieno 

Qual  tu  sei  mi  scoperse;  e inai  si  grande, 
Cora' or  frai  ceppi,  io  non  li  vidi.  A Roma 
Vincitor  dei  nemici 
Spesso  tornasti;  or  vinritor  ritorni 
Di  te,  della  fortuna.  1 lauri  tuoi 
Mossero  invidia  in  me  ; le  lue  catene 
Dcstan  rispetto.  Allora 
Un  eroe,  lo  confesso, 

Regolo  mi  parea;  ma  un  Nume  adesso. 
fìeg.  Basta,  basta,  signor:  la  più  severa 
Misurata  virtù  tentan  le  lodi 
In  un  labbro  si  degno.  Io  ti  son  grato 
Che  d'illustrar  con  l'ainor  tuo  ti  piaccia 
Gli  ultimi  giorni  miei. 

Man.  Gli  ultimi  giorni  ! 

Conservarti  io  pretendo 
Lungamente  alla  patria;  e,  affinchè  sia 
in  tuo  favor  l’ offerto  cambio  ammesso, 

Tutto  in  uso  porrò. 
fìeg.  Cosi  cominci, 

Manlio,  ad  essermi  amico?  K che  faresti. 

Se  ancor  m'odiassi  ? In  questa  guisa  il  frutto 
Del  mio  rossor  tu  mi  defraudi.  A Roma 
lo  non  venni  a mostrar  le  mie  catene 
Per  destarla  a pietà  : venni  a salvarla 
Dal  rischio  d' un'  offerta. 

Che  accettar  non  si  dee.  Se  non  puoi  danni 
Altri  pegni  d'oinor,  torna  ad  odiarmi. 

Man.  ÌVla  il  ricusato  cambio 
Produrria  la  tua  morte. 
fìeg.  E questo  nome 

Si  terribil  riaoona 

Nell1  orecchie  di  Manlio!  lo  non  imparo 
Oggi  che  son  mortale.  Altro  il  nemico 
Non  mi  torrà  che  quel  che  tonni  in  breve 
Dee  la  natura;  e volontario  dono 
Sarà  così  quel  che  saria  fra  poco 
Necessario  tributo.  Il  mondo  apprendi 
Ch'io  vissi  sol  per  la  mia  patria;  e,  quando 
Viver  più  non  potei, 

Resi  alroen  la  mia  morte  utile  a lei. 

Man.  Oh  detti  ! oh  sensi  ! oh  fortunato  suolo 
Che  tai  figli  produci  ! E chi  potrebbe 
Non  amarti,  signor? 
fìeg.  Se  amar  mi  vuoi, 

Ansami  da  Romano.  Eccoti  i patti 
Della  nostra  amistà.  Facciamo  entrambi 
Un  sacrifizio  a Roma;  io  della  vita, 

Tu  dell'amico.  È ben  ragion  che  costi 

Della  patria  il  vantaggio 

Qualche  pena  anche  a te.  Va  ; ma  prometti 

Che  dei  consigli  miei  tu  nel  senato 

Ti  farai  difensore.  A questa  legge 

Sola  di  Manlio  io  J' amicizia  accetto. 

Che  rispondi,  signor  V 
Man.  Si;  lo  prometto. 

fìeg.  Or  de’  propizi  Numi 

In  Manlio  amico  io  riconosco  un  dono. 

Man.  Ah,  perchè  fra  que.i  ceppi  anch'io  non  sono! 
fìeg.  Non  perdiamo  i momenti.  Orinai  racco l*; 
Forse  saranno  i Padri  Alla  tua  fede 
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Della  patria  il  decoro, 

La  mia  pace  abbandono  e l'onor  mio. 

Man.  Addio,  gloria  del  Tebro. 

Reg.  Amico,  addio. 

{abbracciandosi) 

Man.  Oh  qual  fiamma  di  gloria,  d'onore 
Scorrer  aenlo  per  lulte  le  vene, 

Alma  grande,  parlando  con  te! 

No,  non  vive,  sì  timido  core, 

Che  in  udirti  con  quelle  catene 

» Non  cambiasse  la  aorte  d'un  re.  {parie ) 

SCENA  DI 
Regolo  e Licinio. 

Rea.  A respirar  comincio  : i mici  dieegni 
Il  fausto  Ciel  seconda. 

Lic . Alfin  ritorno 

Con  più  contento  a rivederti. 

Rea.  E donde 

Tanta  gioia,  o Licinio? 

Lic.  Ho  il  cor  ripieno 

Di  felici  sprran2c.  In  fino  ad  ora 
Per  te  sudai. 

Reg.  Per  me! 

Lic.  Si.  Mi  credesti 

Forse  ingrato  così,  ch'io  mi  scordassi 
Gli  obblighi  miei  nel  maggior  uopo?  Ah!  tutto 
Mi  rammento,  signor.  Tu  sol  mi  fosti 
Duce,  maestro  e padre.  I primi  passi 
Mossi,  te  condottiero, 

Per  le  strade  d'onor:  tu  mi  rendesti... 

Reg.  Alfine  in  mio  favor  di',  che  faceati? 

Lic.  Difesi  la  tua  vita, 

E la  tua  libertà. 

Reg.  Come? 

Zie.  All'  ingresso 

Del  tempio,  ove  il  Senato  or  ai  raccoglie, 
Attesi  i Padri,  e ad  uno  ad  un  gli  trassi 
Nel  desio  di  salvarti. 

Reg.  (Oh  Dei,  che  tento  !) 

E tu.- 

Lic.  Solo  io  non  fui.  Non  si  defraudi 
La  lode  al  merlo.  Io  feci  assai,  ma  fece 
Attilia  più  di  me. 

Reg.  Chi? 

Ltc.  Attilia.  In  Roma 

Figlia  non  v'è  d'un  genitor  più  amante. 
Come  parlò  ! Che  disse! 

Quanti  affetti  destò!  Come  compose 
Il  dolor  col  decoro!  In  quanti  modi 
Rimproveri  mischiò,  preghiere,  e lodi! 

Reg.  E i Padri? 

Lic.  E chi  resiste 

Agli  assalti  d'Attilia?  Eccola:  osserva 
Come  ride  in  quel  volto 
La  novella  speranza. 

SCENA  IV 
Attili*  e detti. 

Au.  Amato  padre, 

Pure  una  volta.. 

Reg.  E ardisci 

Ancor  venirmi  innanzi?  Ah!  non  coniai 
Te  fin  ad  or  fra  i mici  nemici. 

Alt.  Io,  padre, 

Io  tua  nemica! 

Rea.  E tal  non  è chi  folle 

S'oppone  ai  mici  consigli? 

Ali.  Ah  ! di  giovarti 

Dunque  il  desìo  d'inimicizia  « prova? 


IRea.  Che  sai  tn  quel  che  nuoce,  0 quel  che  giota? 
Delle  pubbliche  cure 
Chi  a parte  ti  chiamò?  Della  mia  sorte 
Chi  ti  fe'  protettrice?  Onde... 

Lic.  Ah!  signore. 

Troppo... 

Reg.  Parla  Licinio!  Assai  tacendo) 

Meglio  si  difendea;  pareva  almeno 
Pentimento  il  silenzio.  Eterni  Dei! 

Una  GgliaL.  Un  Romani— 

Att.  Perchè  son  figlia... 

Lic.  Perchè  Roman  son  io  ; credei  che  oppormi 
Al  tuo  fato  inumano.... 

Reg.  Taci  : non  è Romano 

Chi  una  viltà  consigliai 
Taci:  non  c mia  figlia, 

Chi  più  virtù  non  ha. 

Or  sì  de'  lacci  il  peso 

Per  vostra  colpa  io  sento) 

Or  ri  la  mia  rammento 
Perduta  libertà,  {parte ) 

SCENA  V 
Attili*  e Licinio . 

(Alt  Ma  di’)  credi,  o Licinio, 

Che  mai  di  me  nascesse 
Più  sfortunata  donna?  Amare  un  padre, 
Affannarsi  a suo  prò,  mostrar  per  lui 
Di  tenera  pictade  il  cor  trafitto 
Saria  merito  ad  altri;  è a me  delitto. 

Lic.  No  ; consolati,  Attilia,  c non  pentirli 
Dell'opera  pietosa.  Altro  richiede 
Il  dover  nostro,  ed  altro 
Di  Regolo  il  dover.  Se  gloria  è a lui 
Della  vita  il  disprezzo,  a noi  sarebbe 
Empietà  non  salvarlo.  Alfin  vedrai 
Che  grato  ei  ci  sarà.  Non  ti  spaventi 
Lo  sdegno  suo.  Spesso  l'infermo  accusa 
Di  crude!,  d’inumana 
Quella  medica  man  che  lo  risano. 

Alt.  Que'  rimproveri  acerbi 

Mi  trafiggono  il  cor:  non  ho  costanza 
Per  soffrir  l'ire  sue. 

Lic . Ma  di':  vorresti 

Pria  d’un  tal  genitor  vederti  priva? 

IAtt.  Ah!  questo  no:  mi  sia  sdegnato,  e viva. 
Lic.  Vivrà.  Cessi  quel  pianto: 

Tornatevi  di  nuovo, 

Begli  occhi  a serenar.  Se  veggo,  oh  Dio! 
Mestizia  in  voi,  perdo  coraggio  anch’io. 

Da  voi,  cari  lumi. 

Dipende  il  mio  stato: 

Voi  siete  i miei  Numi 
Voi  siete  il  mio  fato  : 

A vostro  talento 

Mi  sento  cangiar.  ..J 

Ardir  m' inspirate, 

Se  lieti  splendete; 

Se  torbidi  siete, 

Mi  fate  tremar,  (parte) 

SCENA  VI 
Attili. 4. 

Ah,  che  pur  troppo  c ver!  non  han  misura 
Della  cieca  fortuna 
1 favori  e gli  sdegni.  O de'  suoi  doni 
È prodiga  all' eccesso, 

O affligge  un  cor  fin  clic  noi  vegga  oppresso. 

Or  l’ infelice  oggetto 

Son  io  dell' ire  sue.  Mi  veggo  intorno 
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Di  nembi  il  Ciel  ripieno  ; 

E chi  «a  quanti  strali  avranno  in  senol 
Se  più  fulmini  vi  tono, 

Ecco  il  petto,  avverai  Dei: 

Me  ferite,  io  vi  perdono, 

Ma  salvate  il  genitor. 

Un'immagine  di  voi 

In  quell'alma  rispettate; 

Un  esempio  a noi  lasciate 
Di  costanza  e di  valor,  {parte ) 

SCENA  VII 

Galleria  nel  Palazzo  medesimo 
Regolo. 

Tu  palpili,  o mio  eor!  Qual  nuovo  è questo 
Moto  incognito  a tc?  Sfidasti  ardilo 
Le  tempeste  del  mar,  Pire  di  Marte, 

D’  Africa  i mostri  orrendi, 

Ed  or  tremando  il  tuo  destino  attendi! 

Ab!  n’hai  ragion.  Mai  non  si  vide  ancora 

In  periglio  si  grande 

La  gloria  mia  : ma  questa  gloria,  o Dei, 

Non  è dell’aline  nostre 
Un  affetto  tiranno?  Al  par  d’ogni  altro 
Domar  non  si  dovrebbe?  Ah,  no.  De’  vili 
Questo  è il  linguaggio.  Inutilmente  nacque 
Chi  sol  vive  a sé  stesso  : e sol  da  questo 
Nobile  affetto  ad  obbliar  s’impara 
Sé  per  altrui.  Quanto  ha  di  ben  la  terra, 
Alla  gloria  si  dee.  Vendica  questa 
L’umanità  del  vergognoso  stato, 

In  cui  saria  senza  il  desio  d’onore} 

Toglie  il  senso  al  dolore, 

Lo  spavento  ai  perigli, 

Alla  morte  il  trrror  : dilata  i regni, 

La  città  custodisce;  alletta,  aduna 
Seguaci  alla  virtù;  cangia  io  soavi 
1 feroci  costumi, 

E rende  l’uomo  imitalor  dei  Numi. 

Per  questa...  Ahimè!  Publio  ritorna,  e panni 
Che  timido  s’avanzi.  E ben,  che  rechi? 

Ila  deciso  il  Senato  ? 

Qual’ e la  sorte  mia? 

SCENA  Vili 

PlflLIO  E PETTO. 


Pub.  Signor. . (Che  pena 

Per  un  figlio  è mai  questa  !) 
lite.  E taci! 

Pul.  Oh  Dei! 

Esser  muto  vorrei. 

Ree.  Parla. 

Puh.  Ogni  offerta 

Il  Senato  ricusa. 

Ree.  Ah,  dunque  ha  vinto 

li  fortunato  alfin  genio  romano! 

Grazie  agli  Dei;  non  ho  vissuto  in  vano. 
Amilcare  si  cerchi.  Altro  m>n  resta 
Che  far  su  queste  arene: 

La  grand’opra  compii,  partir  conviene. 

Pub.  Padre  infelice  ! 

Jieg.  Ed  infelice  appelli 

Chi  potè,  fin  che  visse, 

Alla  patria  giovar? 

Pub.  La  patria  adoro, 

Piango  i tuoi  lacci.. 

Refi.  È servitù  la  vita; 

Ciascuno  ha  i lacci  suoi.  Chi  pianger  vuole. 

Pianger,  Publio,  dovria 

La  sorte  di  chi  nasce,  c non  la  mia. 


Pub.  Di  quei  barbari,  o padre. 

L’empio  furor  ti  priverà  di  vita. 

Ree.  E la  mia  servitù  sarà  finita. 

Addio.  Non  mi  seguir. 

Pub.  Da  me  ricusi 

Gli  ultimi  ancor  pietosi  uffizi  ? 

Rep.  Io  voglio 

Altro  da  te.  Mentre  a partir  m’affretto, 

A trattener  rimanti 
La  sconsolata  Attilia.  Il  ano  dolore 
Funesterebbe  il  mio  trionfo.  Assai 
Tenera  fu  per  me.  Se  forse  eccede, 
Compatiscila,  o Publio.  Alfin  da  lei 
Una  viril  costanza 

Pretender  non  sì  può.  Tu  la  consiglia; 

D’ inspirarle  procura 
Con  r esempio  fortezza: 

La  reggi,  la  consola,  c seco  adempì 
Ogni  uffuio  di  padre.  A te  la  figlia, 

Te  confido  a te  stesso;  e spero.  .Ah!  veggo 
Che  indebolir  ti  vuoi.  Maggior  costanza 
In  te  credei*  l’avrò  creduto  in  vauo) 
Publio,  ab  no:  ari  mio  figlio,  e sei  Romano. 
Non  tradir  la  bella  speme, 

Che  di  te  donasti  a noi  : 

Sul  cammin  dei  grandi  Eroi 
Incomincia  a comparir. 

Fa  ch’io  lasci  un  degno  erede 
Degli  affetti  del  mio  core; 

Che  di  te  senza  rossore 
lo  mi  possa  sovvenir,  {parte ) 


SCENA  IX 

Pvbuq , poi  Attilia  e Bakce;  indi  Licinio  ed 
AvilcaèEj  V uno  dopo  Patirò  e da  diverse 
parli. 

Pub.  Ahi  si,  Publio,  coraggio  : il  passo  è forte. 
Ma  vincerti  convien.  Lo  chiede  il  sangue 
Che  hai  nelle  vene;  il  grand’esempio  il  rhiedei 
Che  su  gli  ocelli  ti  sta.  Cedesti  ai  primi 
Impeti  di  natura;  or  meglio  eleggi  ; 

11  padre  imita  e P error  tuo  correggi 
AtL  Ed  é vero,  o germani 
Par.  Publio,  ed  è vero  ? 

Pub.  SI  : decise  il  Senato  ; 

Regolo  partirà. 

Att.  Come  ! 

Bar.  Che  dici? 

AU.  Dunque  ognun  mi  tradì  ? 

Par.  ‘ Dunque...  « 

Pub.  Or  non  mi  giova... 

Par.  Amilcare,  pietà. 

Att.  Licinio,  aiuto. 

Amil.  Più  speranza  non  v’  è. 

Lic.  Tutto  è perduto. 

AU.  Dov1  è Regolo  ? Io  voglio 
Alme»  seco  partir. 

Pub  F crina  ; 1 ’ eccesso 

Del  tuo  dolor  V offenderebbe. 

Att.  * E speri 

Impedirmi  così  ? 

Pub.  Spero  che  Attilia 

Torni  al  fine  in  sé  stessa,  e si  rammenti 
Che  a lei  non  è permesso... 

Att.  j>ol  che  son  figlia  io  mi  rammento  adesso. 
Lasciami. 

Pub.  Non  sperarlo. 

AtL  Al»  ! parte  intanto 

Il  genitor. 

Par.  Non  dubitar  eh*  ei  parta, 

lanche  Amilcare  e qui. 
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METASTASIO 


Au.  Chi  mi  consiglia  ? 

Chi  mi  soccorre  ? Amilcare  ? 

Amil.  Io  mi  perdo 

Fra  f ira  e lo  stupor. 

Art . Licinio? 

Lk.  Ancora 

Dal  colpo  inaspettato 
Respirar  non  posa'  io. 

Au.  Publio  ? 

Pub.  Ah  ! germana. 

Più  valor,  più  costanza.  Il  fato  avverso 
Come  si  ►offra.  il  genitor  ci  addila  ; 

Non  è degno  di  lui  chi  non  t'imita. 

Atr.  K tu  parli  cosi!  tu  clic  dovresti 

I miei  trasporli  accompagnar  gemendo  ! 

Io  non  t' intendo,  o Publio. 

Amil.  Ed  io  P intendo. 

Barce  è h fiamma  sua:  Barce  non  parte 
Se  Regolo  non  resta  ; ceco  la  vera 
Cagiou  del  suo  coraggio. 

Pub.  (Questo  pensar  dime!  Stelle,  che  oltraggio!) 
Amil.  Forse,  affinchè  il  Senato 

Non  aerei  tasse  il  cambio,  ci  pose  in  opra 
Tutta  I*  arie,  c P ingegno. 

Pub.  Il  dubbio  in  ver  d'  un  Africano  è degno. 
Amil.  E pur... 

Pub.  Taci;  e ro1  ascolta. 

Sai  che  P arbitro  io  souo 
Della  sorte  di  Barce? 

Amil.  Il  so.  L1  ottenne 

Già  dal  Senato  in  dono 
La  madre  tua  : questa  cedendo  al  fato. 
Signor  di  lei  tu  rimanesti. 

Pub.  Or  odi 

Qual  uso  io  fo  del  mio  dominio.  Amai 
Barre  più  della  vita, 

Ma  non  quanto  P onor.  So  che  un  tuo  pari 
Creder  noi  può;  ma  toglierò  ben  io. 

Di  si  vili  sospetti 

Ogni  pretesto  alla  calunnia  altrui. 

Barce,  libera  sei  ; parti  con  lui. 

Bar.  Numi!  Ed  è ver? 

Amil.  D1  una  virtù  si  rara... 

Pub.  Come  s'  ama  fra  noi,  barbaro,  impara. 

(parte) 

SCENA  X 

Liei  sto,  Attili  tt  Bitter,  ed  Amilcjee. 

Att.  Vedi  il  crudel  come  mi  laici*  ! 

Bar.  Udisti 

Come  Publio  parlò? 

Att.  Tu  non  rispondi  ! 

Bar.  Tu  non  m*  odi,  idol  mio! 

Amil.  Addio  ! Barce,  m'  attendi.  * 

Lk.  Attilia,  addio. 

Bar.  | Dove? 

Lic.  A salvarti  il  padre. 

AtniL  Regolo  a conservar. 

Att.  Ma  per  qual  via  ? 

Bar.  Ma  come  ? 

Lic.  Ai  mali  estremi 

1 Diasi  estremo  rimedio. 

Amil.  Abbia  rivali 

Nella  virtù  questo  romano  orgoglio. 

Att.  Esser  tcco  vogl'io. 

Bar.  Seguirti  io  voglio 

Lk.  No , per  te  tremerei. 

Amil.  No,  rimaner  tu  dèi. 

Bar.  Nè  vuol  spiegarti  ? 

Alt.  Né  vuoi  eh1  io  sappia  almen. . 


Tutto  fra  poco 


Lic. 

Saprai. 

Amil.  Fidati  a me. 

Lic.  Regolo  in  Roma 

Si  trattenga,  o si  mora,  (patte) 

Amil.  Faccia  pompa  d*  eroi  t*  Africa  ancora. 

(*’  incammina,  poi  a»  rivolge) 
Se  minore  è in  noi  P orgoglio, 

La  virtù  non  è minore  ; 

Né  per  noi  la  via  d'onore 
È un  incognito  sentier. 

Lungi  ancor  dal  Campidoglio 
Vi  son  alme  a queste  uguali  ; 

Pur  del  resto  dei  mortali 

Han  gli  Dei  qualche  pensier.  (parte ) 

SCENA  XI 
Attilia  e Barce. 

Att.  Barce  ! 

Bar.  Attilia  ! 

Au.  Che  dici  ? 

Bar.  Che  possiamo  sperar  ? 

Att.  Non  so.  Tumulti 

Certo  a destar  corre  Lido  io;  e questi 
Esser  ponno  funesti 

Alla  patria,  ed  a lui,  senza  che  il  padre 
Perdò  si  salvi 

Bar.  Amilcare  sorpreso 

Dal  grand’  atto  di  Publio,  e punto  insieme 
Da1  rimproveri  suoi,  mt*n  generoso 
Esser  non  vuol  di  lui.  Chi  sa  che  tenta, 

E a qual  rischio  »’  espone  ? 

Att . Il  mio  Licinio 

Deh,  secondate,  o Dei  ! 

Bar.  Lo  sposo  mio, 

Numi,  assistete  ! 

Au.  io  non  ho  fibra  in  seno, 

Che  non  mi  tremi. 

Bar.  Attilia, 

Non  dobbiamo  avvilirci.  Alfin  più  chiaro 
È adesso  il  Ciri  di  quel  che  fu  ; si  vede 
Pur  di  speranza  un  raggio. 

AtL  Ah  ! Barce,  é ver;  ma  non  mi  dà  coraggio. 
Non  è la  mia  speranza 
Luce  del  Ciel  sereno; 

Di  torbido  baleno 
È languido  splendor. 

Splendor,  che  tu  lontananza 
Nel  comparir  si  rela. 

Che  il  rischio,  oli  Dio!  mi  svela, 

Ma  nou  lo  fa  minor,  (parte) 

SCENA  XII 
Baece. 

Rassicurar  procuro 

L’alma  d'Attilia  oppressa; 

Ardir  vo  consigliando,  e tremo  io  stessa. 
Ebbi  assai  più  coraggio, 

Quando  meno  sperai.  La  tema  incerta 
Solo  allor  m'affliggea  d'un  mal  futuro; 

Or  di  perder  pavento  un  ben  sicuro. 

S’  espone  a perdersi 
Nel  mare  infido 
Chi  Tonde  instabili 
Solcando  va. 

Ma  quel  sommergersi 
Vicino  al  lido 
È troppo  barbara 
Fatalità. 

Fine  deWAlto  secondo. 
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L’ ATTILIO  REGOLO 


Sai. 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 


Sili  terroni  corriipondcnte  li  giardini. 

Bicollo,  Guardie  africane,  poi  Mjsuo. 

Bea.  M a che  si  fa  ? Non  seppe 
Forse  ancor  del  Senato 
Amilcare  il  voler?  Oov’e  ? Si  trovi} 

Partir  convien.  Qui  che  sperar  per  lai, 

Per  me  non  v1  è più  che  bramar.  Diventa 
Colpa  ad  entrambi  or  la  dimora.  Ah  vieni, 

( vedendo  venir  Manlio) 
Vieni,  amico,  al  mio  seno.  Era  in  periglio 
Senza  te  la  mia  gloria}  i ceppi  miei 
Per  te  conservo;  a te  si  deve  il  frutto 
Della  mia  schiavitù. 

Man.  Si;  ma  tu  parti. 

Si;  ma  noi  ti  perdiara. 

Rea.  Mi  perdereste 

5'io  non  partissi. 

Man.  Ah  perchè  mai  sì  tardi 

Incomincio  ad  amarti  ! Altri  finora, 

Regolo,  non  avesti 

Pegni  dell’ amor  mio,  se  non  funesti. 

iin Pretenderne  maggiori 

Da  un  vero  amico  io  non  polea  ; ma  pure 
Se  il  generoso  Manlio  altri  vuol  darne, 
Altri  ne  chiederò. 

Man.  Parla. 

Refi.  Compito 

Ogni  dover  di  cittadino,  aléne 
Mi  sovvien  che  son  padre.  Io  lascio  in  Roma 
Due  figli,  il  sai,  Publio  ed  Attilia,  e questi 
Son  del  mio  cor,  dopo  la  patria,  il  primo, 

Il  più  tenero  affetto.  In  lor  traluce 
Indole  non  volgar;  ma  sono  ancora 
Piante  immature,  e di  cultor  prudente 
Abbisognano  entrambi.  Il  Ciel  non  volle 
Che  V opera  io  compissi.  Ahi  tu  ne  prendi 
Per  me  pietosa  cura  ; 

Tu  di  lor  con  usura 

La  perdita  compensa.  Al  tuo  bel  core 

Debbano,  e ai  tuoi  consigli 

La  gloria  il  padre,  e I1  assistenza  i figli. 

Man.  Si,  tei  prometto:  i preziosi  germi 
Custodirò  geloso.  Avranno  un  padre, 

Se  non  degno  cosi,  tenero  almeno 
Al  par  di  te.  Della  virtù  romana 
Io  lor  le  tracce  additerò»  Nè  molto 
Sudor  mi  costerà.  Oasta  a quell1  alme. 

Di  bel  desio  già  per  natura  accese, 

L’istoria  udir  delle  paterne  imprese. 

Reg.  Or  sì,  più  non  mi  resta... 

SCENA  II 

PVBUO  e DETTI. 

Pul.  Manlio!  Padre! 

Ree.  Che  avvenne? 

Pub.  Roma  tutta  è in  tumulto:  il  popoi  freme  ; 
Non  ai  vuol  che  tu  parta. 

Ree.  E sarà  vero 

Che  un  vergognoso  cambio 
Possa  Roma  bramar? 

Pub.  No,  cambio  o pace 

Roma  non  vuol;  vuol  che  tu  resti. 

Reg.  Io;  Come? 

E la  promessa?  c il  giuramento? 

Pub.  Ognuno 


Grida  che  fé  non  dessi 
Ai  perfidi  serbar. 

Reg.  Dunque  un  delitto 

Scusa  é dell1  altro.  E chi  sarà  più  reo. 

Se  T esempio  è discolpa? 

Pub.  Or  si  raduna 

Degli  Auguri  il  collegio  : ivi  deciso 
Il  gran  dubbio  esser  deve. 

Reg.  Uopo  di  questo 

Oracolo  io  non  ho.  So  che  promisi; 

Voglio  partir.  Pelea 
Della  pace,  o del  cambio 
Roma  deliberar:  del  mio  ritorno 
A me  tocca  il  pensier.  Pubblico  quello, 
Questo  è privato  affar.  Non  son  qual  fui; 

Nè  Roma  ha  dritto  alcun  su  i servi  altrui. 

Pub.  Degli  Auguri  il  decreto 
S’attenda  aìmen. 

Ree.  • No;  se  Pattendo  approvo 

La  loro  autorità.  Custodi,  al  porto. 

( agli  Africani ) 

Amico,  addio. 

Man.  No,  Regolo  ; se  vai 

Fra  la  plebe  commossa,  a viva  forra 
Può  trattenerti  : c tu,  se  ciò  succede, 

Tutta  Roma  fai  rea  di  poca  fede. 

Reg.  Dunque  mancar  degg'io?... 

Man.  No  ; andrai  ; ma  lascia 

Che  quest'impeto  io  vada 
Prima  a calmar.  Ne  sederà  l'ardore 
La  consolare  autorità. 

Ree.  Rimango, 

Manlio,  sulla  tua  fé;  ma... 

Man.  Basta;  intendo. 

La  tua  gloria  desio, 

E conosco  il  tuo  cor;  fidati  al  mio. 

Fidati  pur;  rammento 

Che  nacqui  anch'io  Romano. 

Al  par  di  te  mi  aento 
Fiamme  di  gloria  in  aen. 

Mi  niega,  è ver,  la  sorte 
Le  illustri  tue  ritorte  s 
Ma  se  le  bramo  invano. 

So  meritarle  almen.  {parte ) 

SCENA  III 
Regolo  e Pumlio. 

Ree.  E tanto  or  costa  in  Roma, 

Tanto  or  si  suda  a conservar  la  fede  ! 

Dunque«.Ah!  Publio!  e tu  resti?  E sì  tranquillo 

Tutto  lasci  all'amico 

D’  assistermi  l'onor?  Corri:  procura 

Tu  ancor  la  mia  partenza.  Esser  vorrei 

Di  sì  gran  benefizio 

Debitore  ad  un  figlio. 

Pub.  Ah!  padre  amato. 

Ubbidirò;  ma...  , 

Reg.  Che?  Sospiri!  Un  segno 

Quel  sospiro  saria  d1  animo  oppresso? 

Pub.  Si,  lo  confesso. 

Morir  mi  sento; 

Ma  questo  istesso 
Crndcl  tormento 
È il  più  bel  merito 
Del  mio  valor. 

Qual  sacrifizio,  / 

Padre,  farei, 

Se  fosse  il  vincere  , 

Gli  affetti  miei 

Opra  sì  facile 

Per  questo  cor?  (parte) 
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SCENA  IV 
Regolo  e Auilcju. 

Amil.  Regolo  alfìn... 

Sema  che  parli,  intendo 
Oià  le  querele  tue.  Non  ti  sgomenti 
D inoto  popolar:  Regolo  in  Roma 
Viro  non  resterà. 

Anni.  ' N'on  so  di  quali 

Moti  mi  vai  parlando.  Io  querelarmi 
Teco  non  voglio.  A sostenerti  io  venni, 

Che  solo  al  Tebro  in  riva 
Non  nascono  gl*  croi, 

Clic  vi  sono  alme  grandi  anche  fra  noi. 
Reg.  Sia.  Non  è questo  il  tempo 
D’inutili  contese.  1 tuoi  raccogli, 

T*  appresta  alla  partenza. 

Anni.  No.  Pria  m'odi,  e rispondi. 

Reg.  (Uh  sofferenza!) 

Anni . £ gloria  Tesser  grato? 

Ree.  V esser  grato  è dover:  ma  già  sì  poco 
Questo  dover  s'adempie, 

Ch'oggi  è gloria  il  compirlo. 

Anni.  E se  il  compirlo 

Costasse  un  gran  periglio  ? 

Ha  il  merlo  allora 

D*  un'  illustre  virtù. 

Anni.  Dunque  non  puoi 

Chiesto  morto  negarmi.  Odi.  Mi  rende, 

Del  proprio  onor  geloso, 

La  mia  Barce  il  tuo  figlio,  c pur  l’adora: 

10  generoso  ancora 

Vengo  il  padre  a salvargli,  c pur  m'espongo 
Di  Cartago  al  furor. 

Reg-  Tu  vuoi  salvarmi  ! 

Amil.  Io. 

Reg.  Come  ? 

Amil.  A te  lasciando 

Agio  a fuggir.  Questi  custodi  ad  arie 
Allontanar  farò.  Tu  cauto  iu  Roma 
Celati  sol  fin  tanto* 

Che  senza  le  con  simulalo  sdegno 
Quindi  l'ancorc  io  sciolga, 

Reg.  ^Barbaro!) 

Amil.  E ben,  che  dici? 

Ti  iorprcnde  P offerta? 

Reg.  Assai. 

Amil.  L'avrcati 

Aspettata  da  me  ? 

Reg-  No. 

Anni  pur  )a  sorte 

Non  ho  d'esser  Roman. 

Reg.  Si  vede. 

Amil.  Andate, 

Custodi...  (agli  Africani ) 

Reg.  Alcun  non  parla. 

AmiL  Perché  ? 

Ree.  Grato  io  ti  sono 

Del  buon  voler  ; ma  verrò  tcco. 

AmiL  E sprezzi 

La  mia  pietà? 

Ree.  ' No;  ti  compiango:  ignori 

Che  sia  virtù.  Mostrar  virtù  pretendi, 

E me,  la  patria  tua,  tc  alesso  offendi. 

Amil.  io  l 

Reg.  Sì.  Come  disponi 

Della  mia  libcrU?  Servo  son  io 
Di  Cartago  o di  te? 

JmiL  Non  é tuo  peso 

L'esaminar  se  il  benefizio... 

Rtg.  È grande 

11  benefizio  in  ver!  Rendermi  reo. 

Profugo,  mcuttlur... 


METASTASIO 

Amil. 


Ma  qui  si  tratta 
Del  viver  tuo.  Sai  che  supplizj  atroci 
Cartago  t'apprestò?  Sai  quale  scempio 
Là  si  farà  di  te? 

Reg.  Ma  tu  conosci, 

Amilcare,  i Romani? 

Sai  che  vìvon  d'onor?  Che  questo  solo 
P sprone  all' opre  lor,  misura,  oggetto? 

Senza  cangiar  d'aspetto 

Qui  s'impara  a morir;  qui  ai  deride. 

Por  che  gloria  produca,  ogni  tormento; 

E la  sola  viltà  qui  fa  spavento. 

Amil.  Magnifiche  parole, 

Belle  ad  udir  : ma  inopportuno  é meco 
Quel  fastoso  linguaggio,  lo  so  che  a tutti 
La  vita  è cara,  e che  tu  stesso... 

Reg.  Ah!  troppo 

Di  mia  pazienza  abusi.  1 legni  appresta; 
Raduna  i tuoi  seguaci, 

Compisci  il  tuo  dover,  barbaro,  c taci. 

Amil.  Fa  pur  l’intrepido, 

M'insulta  audace, 

Chiama  pur  barbara 
La  mia  pietà. 

Sul  Tebro  Amilcare 
T’ascolta,  e tace; 

Ma  presto  in  Africa 
Risponderà,  (parte) 

SCENA  V 
Regolo  ed  Attili  a. 

Ree.  E Publio  non  ritorna  ! 

E Manlio...  Ahimè!  Che  rechi  mai  sì  lieta. 
Si  frettolosa,  Attilia? 

Alt.  Il  nostro  fato 

Già  dipende  da  te;  già  cambio,  o pace. 

Fida  ai  consigli  tuoi, 

Roma  non  vuol  ; ma  rimaner  tu  puoi. 

Reg.  Si;  col  rosaor... 

Alt • No;  su  tal  punto  il  sacra 

Senato  pronunciò.  L’arbitro  sei 
Di  partir,  di  restar.  » Giurasti  in  ceppi  ; 

»>  Nè  obbligar  può  sé  stesso 
n Chi  libero  non  è ». 

Reg.  Libero  è sempre 

Chi  sa  morir.  La  sua  viltà  coufessa 
Chi  l'altrui  forza  accusa. 

10  giurai,  perchè  volli; 

Voglio  partir  perchè  giurai. 

SCENA  VI 
Publio  e detti. 

Pub.  Ma  in  vano, 

Signor,  lo  speri. 

Reg.  E chi  potrà  vietarlo? 

Pub.  Tutto  il  popolo,  o padre:  è affatto  ormai 
Incapace  di  fren.  Per  impedirti 

11  passaggio  alle  navi  ognun  s' affretta 
Precipitando  ai  porto;  e son  di  Roma 
Già  Pulire  vie  deserte. 

Reg.  E Manlio? 

Piti.  È il  solo 

Che  ardisca  opporsi  ancora 
Al  voto  uni  versai.  Prega,  minaccia; 

Ma  tutto  inutilmente.  Alcun  non  l'ode, 

Non  P ubbidisce  alcun.  Cresce  a momenti 
La  furia  popolar.  Già  sulle  destre 
Ai  pallidi  littori 

Trcman  le  scuri  ; e non  ritrova  oripai 

«In  tumulto  sì  fiero 

Escculuri  il  consolare  impero. 


Digìtized  by  Google 


L’ATTILIO 

Beg.  Attilia,  addio:  Publio,  mi  ticgui. 

Au.  E dote? 

Beg.  A soccorrer  Panico)  il  suo  delitto 
A rinfacciare  a Roma  ; a conservarmi 
L’onor  di  mie  catene) 

A partire  o a spirar  su  queste  arene. 

Alt.  Ah  padre!  ah  noi  Se  tu  mi  lasci... 

Beg.  Attilia, 

Mollo  al  nome  di  figlia, 

Al  sc&sOj  ed  all’età  finnr  donai: 

Basta  ; si  pianse  assai.  Per  involarmi 

D’un  gran  trionfo  il  vanto 

Non  congiuri  con  Roma  anche  il  tuo  pianto. 

Alt.  Ah!  tal  pena  è per  me... 

Beg.  Per  te  gran  pena 

£ il  perdermi,  lo  so.  Ma  tanto  costa 
L’onor  d’ esser  Romana. 

Att.  Ogni  altra  prova 

Son  pronta... 

Beg.  E qual  ? Coi  tuoi  consigli  andrai 

Forse  fra  i Padri  a regolar  efi  Roma 
In  senato  il  drstin?  Con  Primo  in  fronte, 
Forse  i nemici  a drbrllar  pugnando, 

Fra  Parrai  suderai?  Qualche  disastro 
Se  a soffrir  per  la  patria  atto  non  sei 
Senza  viltà,  di’,  che  farai  per  lei? 

AtL  È ver.  Ma  tal  costanza*, 

Beg.  È diffidi  virtù  : ma  Attilia  alfine 
É mia  figlia,  c Pavrà. 

Att.  Sì,  quanto  io  possa 

Gran  grnitor,  t’imiterò.  Ma...  oh  Dio! 

Tu  mi  lasci  sdegnalo: 
lo  perdei  l’aroor  tuo. 

Beg.  No,  figlia;  io  t’amo, 

10  sdegnato  non  son.  Prendine  in  pegno 
Questo  amplesso  da  me.  Ma  questo  amplesso 
Costanza,  onor,  non  debolezza  inspiri. 

At4,  Ah,  sei  padre,  mi  lasci,  e non  sospiri! 

Beg.  Io  snn  padre,  e noi  sarei 
Se  lasciassi  ai  figli  miei 
Un  esempio  di  viltà. 

Come  ogni  altro  ho  core  in  petto) 

Ma  vassallo  è in  me  l’affetto) 

Ma  tiraono  in  voi  si  fa. 

( parte  con  Publio) 
SCENA  VII 
Attui  a,  f>oi  Pasce. 

Alt.  So,  costanza,  o mio  cor.  Deboli  affetti, 
Sgombrate  da  quest’alma)  inaridite 
Ormai  su  queste  ciglia. 

Lagrime  imbelli.  Assai  si  pianse)  assai 
Si  palpitò.  La  mia  virtù  nalfa 
Sorga  al  paterno  sdegno; 

Ed  Attilia  non  sia 

11  ramo  sol  di  sì  gran  pianta-  indegno. 

Bar.  Attilia,  è dunque  ver?  Dunque  a dispetto 
Del  Popol,  del  Senato, 

Degli  Auguri,  di  noi,  del  mondo  intero 
Regolo  vuol  partir? 

Au.  SI.  . 

Bar.  Ma  che  insano 

Furor  ? 

Alt  Più  di  rispetto, 

Barce,  agli  eroi. 

Bar.  Cornei  del  padre  approvi 

L'ostinato  pcnsier? 

Att.  Del  padre  adoro 

La  costante  virtù. 

Bar.  Virtù,  che  ai  ceppi, 

Che  all’  ire  altrui,  che  a vergognosa  morte 
Certamente  dovrà. . 
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Att.  Tari.  Quei  ceppi, 

Quell*  ire,  quel  morir  del  padre  mio 
Saran  trionfi. 

Bar.  E tu  n* esulti? 

Att.  (Oh  Dio  !) 

Bar.  Capir  non  so... 

Att.  N on  può  capir  chi  nacque 

In  barbaro  terreo,  per  sua  sventura. 

Come  al  paterno  vanto 
Goda  una  figlia. 

Bar.  E perchè  piangi  intanto? 

Alt.  Vuol  tornar  la  calma  in  seno 

Quando  in  lagrime  si  scioglie 
Quel  dolor  che  la  turbò: 

Come  torna  il  Ciel  sereno 

Quel  vapor,  che  i rai  ci  toglie, 
Quando  in  pioggia  si  cangiò,  (parte ) 

SCENA  Vili 
Bamce. 

Che  strane  idee  miesta  produce  in  Roma 
Avidità  di  lode!  Invidia  i ceppi 
Manlio  del  suo  rivai:  Regolo  ahborre 
La  pubblica  pietà:  la  figlia  esulta 
Nello  scempio  del  padre!  E Publio...  Ah!  questo 
È caso  in  ver  che  ogni  credenza  eccede: 

E Publio  ebro  d’onor  m’ama,  c rai  cedei 
Ceder  l’amato  oggetto, 

Nè  spargere  un  sospiro, 

Sarà  virtù;  l’amrairo. 

Ma  non  la  curo  in  me. 

Di  gloria  un'ombra  vana 
In  Roma  e il  solo  affetto; 

Ma  l’alma  mia  romana, 

Lode  agli  Dei,  non  è.  (parte) 

SCENA  IX 

Portici  magnifiehi  sulle  rive  del  Tevere.  Navi 

Pronte  nel  fiume  per  l’imbarco  di  Regolo. 

onte  che  conduce  alla  più  vicina  di  quelle. 
Popolo  numeroso,  che  impedisce  il  passaggio 
alle  navi.  Africani  sulle  medesime.  Littori  col 
Console. 

Manlio  e Licntio. 

Lic . No,  che  Regolo  parta, 

Roma  non  vuole. 

Man.  E<1  il  Senato,  ed  io 

Non  siatn  parte  di  Roma? 

Lic.  Il  popol  tutto 

È la  maggior. 

Man . Non  la  più  sana. 

Lic.  Almeno 

La  men  crude).  Noi  conservar  vogliamo 
Pieni  di  gratitudine  e d'amore 
A Regolo  la  vita. 

Man.  E noi  l’onore. 

Lic.  L’onor... 

Man.  Basta  ; io  non  venni 

A garrir  teco.  Olà:  libero  il  varco 
Lasci  ciascuno,  (al  popolo) 

Lic . Olà:  nessun  si  parta. 

Man.  Io  l’impongo. 

Lic.  Io  lo  vieto. 

Man.  Osa  Licino 

Al  Console  d’opporsi? 

Lic . Osa  al  Tribuni© 

D’opporsi  Manlio? 

Man.  Or  si  vedrà.  Littori, 

Sgombrate  il  passo. 

(i  Littori  innalzando  le  scuri , tentano  avanzarsi) 
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Lic.  Il  passo 

Difendete,  o Romani. 

(al  popolo  che  si  mette  in  difesa) 

Man.  Oh  Dei!  con  Parrai 

Si  resiste  at  mio  cenno?  In  questa  guisa 
La  maestà?... 

Lic.  La  maestadc  in  Roma 

Nel  popolo  risiede;  e tu  Poltraggi 
Contrastando  con  lui. 

Pop . Regolo  resti. 

Man.  Udite. 

Lasciate  che  P inganno  io  manifesti. 

Pop.  Resti  Regolo. 

Man.  Ah  ! voi... 

Pop.  Regolo  resti. 

SCENA  ULTIMA 
Regolo  e seco  tutti. 

Reg.  Regolo  resti!  Ed  io  P ascolto?  Ed  io 
Creder  drggio  a me  stesso?  Una  perlidia 
Si  vuol?  si  vuole  in  Roma? 

Si  vuol  da  me?  Quai  popoli  or  produce 
Questo  terreo  ? Sì  vergognosi  voti 
Chi  formò?  Chi  nudrilli? 

Dove  sono  i nepoti 

Dei  Bruti,  dei  Fabrizi  e dei  Camilli? 

Regolo  reali!  Ah!  per  qual  colpa,  e quando 
Meritai  Podio  vostro? 

Lic.  È il  nostro  amore. 

Signor,  quel  che  pretende 
Franger  le  tue  catene. 

Ree.  E senza  queste 

Regolo  che  sarà  ? Queste  ini  fanno 
De' posteri  l’esempio, 

II  rossor  de’ nemici, 

| Lo  splendor  della  patria:  e più  non  sono, 
Se  di  queste  mi  privo: 

Che  uno  schiavo  spergiuro  e fuggitivo. 

Lic.  Ai  perfidi  giurasti; 

Giurasti  in  ceppi;  e gli  Auguri... 

Reg.  Eh  lasciamo 

AIP  Arabo  ed  al  Moro 
Questi  d'infedeltà  pretesti  indegni. 

Roma  ai  mortali  a serbar  fede  insegni 

Lic.  Ma  che  sarà  di  Roma, 

Se  perde  il  padre  suo? 

Ree.  Roma  rammenti 

Che  il  suo  padre  è mortai  ; che  al  fin  vacilla 
A neh1  ei  sotto  Pacciar;  che  sente  alfine 
Anch’ei  le  vene  inaridir;  che  ormai 
Non  può  versar  per  lei 
Nè  sangue,  nè  sudor;  che  non  gli  resta 
Che  finir  da  Romano.  Ah!  m’apre  il  Cielo 
Una  splendida  via:  de’ giorni  miei 
Posso  l’annoso  stame 


Troncar  con  lode;  e mi  volete  infame! 

No,  possihil  non  è:  de’ mici  Romani 
Conosco  il  cor.  Da  Regolo  diverso 
Pensar  non  può  chi  respirò  nascendo 
L’aure  del  Campidoglio.  Ognun  di  voi 
So  che  nel  cor  m’ applaude; 

So  che  m1  invidia  ; e che  fra’ moti  ancora 
Di  quel,  che  V ingannò,  tenero  eccesso, 

Fa  voti  al  Ciri  di  poter  far  Pistesso. 

Ah!  non  più  deboleiza.  A terra,  a terra 
Quell’ armi  inopportune:  al  mio  trionfo 
Più  non  tardate  il  corso, 

O amici,  o figli,  o cittadini.  Amico, 

Favor  da  voi  domando: 

Esorto,  citladin;  padre,  comando. 

Att.  (Oh  Dio  ! Ciascun  già  P ubbidisce.) 

Puh.  (Oh  Dio 

Ecco  ogni  destra  inerme.) 

Lic.  Ecco  sgombro  il  sentier. 

Reg.  Grazie  vi  rendo, 

Propizi  Dei;  libero  è il  passo.  Ascendi, 
Amilcare,  alle  navi; 
lo  siegtto  i passi  tui. 

dm  il.  (Aitili  comincio  ad  invidiar  costui.) 

(sale  su  la  nave) 

Ree.  Romani,  addio.  Siano  i congedi  estremi 
Degni  di  noi.  Lode  agli  Dei,  vi  lascio, ( 

E vi  lascio.  Romani.  Ah!  conservate 
Illibato  il  gran  nome;  e voi  sarete 
Gli  arbitri  della  terra  ; e il  mondo  intero 
Roman  diventerà.  Numi  custodi 
Di  quest’ almo  terreo,  Dee  protettrici 
Della  stirpe  d’Enea,  confido  a voi 
Questo  popol  d’ eroi  : sian  vostra  cura 
Questo  suol,  questi  tetti,  e queste  mura. 
Fate  che  sempre  in  esse 
La  costanza,  la  fè,  la  gloria  alberghi. 

La  giustizia,  il  valore.  E,  se  giammai 

Minaccia  al  Campidoglio 

Alcun  astro  maligno  influssi  rei. 

Ecco  Regolo,  o Dei  : Regolo  solo 
Sia  la  vittima  vostra  ; e si  consumi 
Tutta  Pira  del  Ciel  sul  capo  mio. 

Ma  Roma  illesa...  Ah  qui  si  piange!  Addkx 
Coro  di  Romani. 

Onor  di  questa  sponda, 

Il  Padre  ai  Roma,  addio: 

Degli  anni  c dell’obblio 
Noi  trionfiatn  per  te. 

Ma  troppo  costa  il  vanto  ; 

Roma  ti  perde  intanto; 

Ed  ogni  età  feconda 
Di  Regoli  non  è. 
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Avjst , re  d*  Egitto,  padre  dì 

Sammete,  amante  ai 

Bemoe,  pastorella. 

Nitteti , principessa  egizia. 

Asszsort,  sovrano  di  Cirene. 

Bv baste a capitano  delle  guardie. 

11  luogo  della  «cena  è Canopo. 

ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Parie  ombrosa,  c raccolta  degl'interni  giardini 
della  reggia  di  Canopo,  alle  sponde  del  Nilo, 
corrispondenti  a diverbi  appartamenti. Sole  na- 
scente sull1  orizzonte. 

Amesofi  impaziente , e poi  Sammete  in  abito 
pastorale , che  approda  sopra  picciolo  battello. 

Amen.  T*v  Sammete  non  torna! 

Ohimè  ! già  spunta  il  Sol.  Sa  pur  che  il  padre 
Oggi  al  soglio  d'Egitto 
Sollevato  saia;  sa  che  a momenti 
in  Canopo  s'attende.  Ah!  se  all'arrivo 
D'Amasi  ei  qui  non  è,  quali  per  lui, 

Quali  scuse  addurrò?  Tanta  imprudenza 
Io  non  so  perdonargli.  Ah  I lo  saprei, 

Se  anche  agli  affetti  miei 

Gli  astri,  come  per  lui,  fossero  amici. 

Agli  amanti  infelici 

Son  secoli  i momenti  ; e sono  istanti 

I lunghi  giorni  ai  fortunati  amanti. 

Con  la  sua  pastorella 

Gli  fuggon  Por  e,  e non  s1  avvede...  Un  legno 
( Sammete  approda , e scende  dal  battello , ed 
Amenofì  gli  va  incontro) 
Tarmi  che  approdi.  Ali,  lode  al  Ciel!  Ma  Prence 
Che  più  tardi?  Che  fai?  Le  rozze  spoglie 
Corri,  corri  a deporre.  I precursori 
Già  d'  Amasi  son  giunti; 

Tutta  in  moto  è Canopo;  ho  palpitato 
Assai  fioor  per  le. 

«Som.  Son  disperato. 

Amen.  Perché,  Sammete?  Onde  l'affanno? 

Sam.  Oh  Dio  ! 

Amen.  Pai  la.  Forse  rifiuta 
Brroe  gli  affetti  tuoi? 

Sam.  Beroe  é perduta. 

Amen.  Perduta!  Ohimè!  Come?  Che  dici? 

Sam.  Invano 

Finor  di  là  dal  fiume 
Ne  corsi  in  traccia.  Alla  capanna,  al  bosco 
Mille  volle  tornai;  quel  caro  nome 
Or  sul  monte,  or  sui  piano 
Replicai  mille  volte,  e sempre  invano. 

Amen.  Che  tu  non  sei  Dalmiro, 

Che  un  paslor  tu  nou  sei. 

Forse  Beroe  ha  scoperto,  e a te  s'invola. 

Sam.  No,  caro  amico,  il  caso 

È più  funesto  assai.  Da  un  fuggitivo 
Timido  villauello  intesi  aitine 
Che  nella  scorsa  nolte 
MZTASTASIO 


Ad  altra  ninfa  unita 

Fu  da  gente  crudel  Beroe  rapita. 

Amen.  Forse  da  qualche  stuolo 
D'arabi  masnadieri? 

Sam.  No;  d'egizj  guerrieri: 

Ei  Passeri. 

Amen.  Non  so  pensar...  Ma  fugge, 

Sammete,  il  tempo.  Ali  ! le  tue  spoglie  usate 
Vanne  a vestir.  Questo  reai  soggiorno 
Per  Dalmiro  non  è. 

Sam.  Vado  e ritorno. 

Ma  non  partir:  sovvienti, 

Che  nei  casi  infelici 
È dover  l'assistenza  ai  Sdì  amici. 

Sono  in  mar,  non  veggo  sponde; 

Mi  confonde  il  mio  periglio  : 

I(o  bisogno  di  consiglio,  , 

Di  soccorso,  di  pietà. 

Improvvisa  è la  tempesta; 

Nè  mi  resta  aita  alcuna. 

Se  al  furor  della  fortuna 
M'abbandona  l'amistà,  {parte ) 

SCENA  li 

A visori,  poi  Nitteti  e fi  ino  e, 
entrambe  in  alito  pastorale  fra  guardie . 

Amen.  Oh  come,  amor  tiranno, 

Confondi  i sensi  e la  ragion  disarmi  ! 

Ma...  Quai  Ninfe!  Qual'anni  ! Oh  Dei  ! Nitidi! 
D'Aprio  In  figlia!  Il  mio  tesoro!  Ali  donde 
Donna  reai  ? Che  fu?  Perché  d'armati 
Cinta  cosi? 

Nit - Noi  so.  Vittima  io  vengo 

Forse  del  nuovo  re.  Dal  bosco,  in  cui 
Io  ni'ascondea  da  lui,  qui  tratta  a forza 
Son  con  P ospite  mia. 

Amen.  No  ; t' assicura  : 

Amasi  non  trascorre  a questi  eccessi. 

Ber.  (Dalmiro  almen  potessi 
Del  mio  caso  avvertir.) 

Amen.  Di  questa  schieri 

Qual  è il  duce,  e dov'  è? 

Nit.  Bubaste  ha  nome; 

Va  incontro  al  re. 

Amen.  Raggiuugerollo.  Or  ora 

In  libertà  sarai;  ne  son  sicuro. 

Ber.  (Le  smanie  di  Dalmiro  io  mi  figuro.) 

Nit.  Prence,  la  prima  prova 

Del  tuo  bel  cor  questa  non  è.  Son  grata, 
Conosco... 

Amen.  Ah  ! no,  non  mi  conosci.  Io  sempre. « 
Sappi.,  tu  sei. ..spera»  (Barbaro  amore. 

Tu  m'annodi  la  lingua  al  par  del  core.) 

Se  il  labbro  noi  dice, 

Ti  parla  il  sembiante 
D'amico  costante, 

Di  servo  fedel; 

Che  farsi  palese 

Almen  con  P imprese 

Per  esser  felice 

Sol  brama  dal  Ciel.  (parte) 

SCENA  ili 

Nitteti  e Beboe,  in  fine  RvtJS  te. 

Ber.  Nitteti,  ab  ! per  pietà,  fedel  compagna 
Se  m’avesti  finor,  s’è  ver  che  ra’  ami. 

Se  grata  pur  mi  #ei,  deh!  fa  ch'io  possa 

*9 
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Ai  miri  boschi  tornar.  Ah,  per  quei  boschi 
Il  povero  Dal  miro 

Invan  mi  cercherà!  Dai  cuoi  trasporti 
Tutto  temer  posa’ io; 

Troppo  fido  e quel  core,  e troppo  è mio. 

Nit.  Non  tante  smanie,  amata  Berne  : andrai} 
Farò  tutto  per  te.  Ma  della  sorte 
Vedi  pur  eri'  io  lo  sdegno 
Con  più  costanza  a tollerar  t’  insegno... 

Ber.  Nei  caso,  in  cui  tu  sei, 

Maestra  di  costanza  anch'io  sarei. 

Nit,  Perchè?  Forse  i miei  mali 
Non  eguagliano  i tuoi? 

Ber.  V’é  gran  distanza. 

Siam  prigioniere  entrambe) 

Siamo  entrambe  in  Canopo  ; 

Tu  sospiri,  io  sospiro} 

Ma  in  Canopo  è Sanimele,  c non  Dalmiro. 
Nit.  È ver;  confesso,  amica. 

La  debolezza  mia:  Sammete  adoro; 

Egli  Pignora:  eppure 

La  speme  sol  di  riveder  quel  volto, 

Quel  raro  volto,  ond’è  il  mio  core  acceso, 
Di  mie  catene  alleggerisce  il  peso. 

Ber.  Basta  un  ben  che  tu  speri 

Per  consolarti;  e vuoi  che  un  ben  ch'io  perdo 
Affliggermi  non  debba? 

Nit.  Ah  ! se  vedessi 

Il  mio  Sammete,  approveresti  assai 
La  mia  tranquillità. 

Ber.  Se  fosse  noto 

Dalmiro  a te,  condanneresti  meno 
L’ intolleranza  mia. 

Bui/.  Nitteti,  arriva 

Amasi;  io  là  m'invio: 

Scorgetela,  o custodi,  (espone,  e parte ) 

Nit,  Amica,  addio. 

Ber.  Così  mi  lasci!  Io  che  farò  ? 

Nit.  T' accheta, 

Amata  Beroe  ; a me  ti  fida,  e credi, 

Che  non  meno  io  sospiro 

Che  Sammete  sia  mio,  che  tuo  Dalmiro. 

Tu  ssi  che  amante  io  sono, 

Tu  sai  la  sorte  mia  t 
Ah  ! chi  pietà  desia. 

Non  può  negar  pietà. 

Della  pietà  che  io  dono, 

Quella  ch’io  bramo  è pegno) 

Che  di  pietade  è indegno 
.1  Chi  compatir  non  sa.  (parte ) 

SCENA  IV 

Bb»omì  Sammete  nel  proprio  tuo  abito, 
poi  jMEtort. 

Ber.  Questi  reali  alberghi 
Son  pur  nuovi  per  me  ! Dovunque  io  miro... 
Sam.  Ecco  deposte  a) fin...  ( ti  veggono  e si  guar- 
dano fissamente  alcuni  momenti  senza  parlare) 
Beroe! 

Ber.  Dalmiro  ! 

Sant.  Tu  qui  ! 

Ber.  Tu  in  quelle  spoglie? 

Sam.  A che  vieni?  Ove  vai? 

Ber.  Che  strano  evento 

Ti  trasforma  in  tal  guisa  agli  occhi  miei? 
Parla:  che  fu?  Dov’e  il  pastor?  Chi  sei? 
Sam.  Tutto,’  ben  mio,  dirò... 

Amen.  Prence,  Sammete, 

Giunge  il  reai  luo  genitor. 

Ber.  (Samaete  ! 

Misera  me!) 


METASTASIO 

Sam.  Verrò. 

Àmen.  Corri,  potria 

Prima  giungere  il  re. 

Sam.  Verrò,  t’ invia. 

(ad  Amenoji  che  parte) 
Ber . Crude!,  tu  sei  Sammete? 

Tu  sei  prole  d'  un  re?  Dunque  finora 
Meco  hai  mentito  aspetto, 

Spoglia,  nome,  costumi,  e forse  affetto? 
Come  abusar  potesti 
D'un  sì  tenero  amore, 

D’una  fé,  d’un  candore, 

D' un  cor,  che  offerto  interamente  in  dono... 
Barbaro!...  Ingrato!... 

Sam.  Anima  mia,  perdono. 

Fu  giovanil  vaghezza, 

Che  fra  rustici  giuochi  in  finte  spoglie 
A mischiarmi  m' indusse.  In  quelle,  il  sai. 

Un  pastor  mi  credesti. 

Ti  piacqui,  mi  piacesti,  e il  grado  mio 
Ti  celai  per  timor.  So  che  in  amore 
Gran  nodo  è V eguaglianza:  io  volli  prima 
Un  amante  pastor  renderti  caro, 

Ed  un  principe  amante  ofTrirti  poi. 

Eccolo  ai  piedi  tuoi  ; (»’ inginocchia) 

Or  non  t'inganna;  ha  sulle  labbra  il  core. 
Accettami,  qual  vuoi,  prence,  o pastore. 

Ber.  Ali  Sammete! ali  unii  più!  Sorgi;  io  trascorsi 
Troppo  con  le.  Dal  mio  dolor  sorpresa 
Il  mio  prence  insultai:  perdona  il  fallo 
All'eccesso,  o signor,  d'un  lungo  affetto. 
Snm.  Per  pietà  mio  tesoro,  ab!  men  rispetto: 
Eccede  un  tal  castigo 
Tutte  le  colpe  mie:  morir  mi  fai. 
Parlandomi  in  tal  guisa. 

Ber.  Ah  ! che  or  tu  sei— 

Sam.  Il  tuo  fedele. 

Ber.  Ah  I che  or  son  io... 

Sant.  La  mia 

Unica  speme. 

Ber.  Oh  Dio  I 

Sam.  Tanto  ti  spiace 

Che  in  reai  prence  il  tuo  pastor  si  cangi  ? 
Ber,  No;  lo  merli,  cor  mio. 

Sam.  Dunque  a che  piangi  ? 

Ber.  Queste  lagrime,  o caro, 

Se  sian  doglia  o piacer,  dir  non  saprei. 
Quando  penso  che  sei,  qual  d'esscr  nato 
Degno  ognor  ti  credei,  lagrime  liete 
Verso  dagli  occhi,  e ti  vorrei  Sammete  : 
Quando  penso  che  degna 
Or  non  son  più  di  te,  col  Ciri  m'adiro; 
Piango  d’  affanno,  e ti  vorrei  Dalmiro. 

Sant.  Ah  ! se  alcun  disapprova 

L'eccesso  in  me  degli  amorosi  affanni, 
Vegga  Beroe,  l'ascolti,  e mi  condanni. 

Sì,  mio  ben,  si,  mia  vita, 

Teco  viver  vogl'io; 

Voglio  teco  morir.  No,  non  potrei 
Lasciarli,  anche  volendo  in  abbandono. 

O fra  boschi,  o su)  trono, 

O Dalmiro,  o Sanimele, 

O principe,  o pastor  sarò...  sarai... 

Ber.  Deh  sovvienti  ch’ormai 
Amasi  sarà  giunto. 

Sam.  È vero.  Addio. 

Ma.»  siamo  in  pace? 

Ber.  Sì. 

Sam.  Del  tuo  perdono 

Mi  posso  assicurar? 

Ber.  Si,  caro. 

Sam.  Ottengo 
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I primi  affetti  tuoi? 

Ber.  Tutti.  Ah!  parti. 

Snm.  E tu  sei?... 

Son  quel  che  vuoi. 

Sant.  Se  d'amor,  se  di  contento 

A quei  detti,  oh  Dio,  non  moro, 

E portento,  o mio  tesoro, 

E virtù  di  tua  beltà. 

Del  piacer  manco  all'  eccesso  ; 

Ma  un  tuo  sguardo  in  un  momento 
Poi  ravviva  il  core  oppresso 
Dalla  sua  felicità,  (parte) 

SCENA  V 
De  no  e. 

Sembran  sogni  i miei  casi.  Ancor  non  posso 
A me  stessa  tornar.  Sappi  Nitteti 
Le  mie  felicità.  Si  sveli  a lei 
Che  Sanimele  in  Dalmiro...  Eterni  Dei! 

Or  mi  sovviene  ; ella  I'  adora,  ed  io 
Finor  noi  rammentai  ! Ma  in  tal  sorpresa 
Se  di  me  mi  scordai,  come  di  lei 
Rammentar  mi  potea  ? Stelle!  lo  mi  trovo 
D'  un1  amica  rivai  ! Che  far?  Se  parlo, 

S*  irriterà  ; se  taccio, 

Tradisco  V amistà.  Potrei  con  arte 

Custodire  il  mistero 

Senza  tradir...  No,  chi  ricorre  alP  arti. 

Benché  ancor  non  tradisca,  è sul  cammino  : 

L'  artificio  alla  frode  é assai  vicino. 

Non  ho  il  core  alP  arti  avvezzo  j 
Non  v'  è ben  per  me  aincero. 

Se  comprar  si  deve  a prezzo 
D*  innocenza  e di  candor. 

Qual  acquisto  é che  ristori 
Dall'  angustie,  dai  timori, 

Dal  disprezzo  di  sé  stesso, 

Dall1  accuse  d’  un  rossor  7 {parte) 

SCENA  VI 

Luogo  vastissimo  presso  le  mura  di  Canopo,  fe- 
stivamente adornate  pel  trionfale  ingresso,  e 
per  l'incoronazione  del  nuovo  re.  Ricco  cd 
elevato  trono  alla  destra,  a pie  del  quale  la- 
teralmente situati  alcuni  de’  sacri  ministri , 
che  sostengono  sopra  bacili  d’oro  le  insegne 
reali.  Grande  e maestoso  arco  trionfale  in  pro- 
spetto. Vari  ordini  di  logge  alPinlorno,  popo- 
late di  musici  e di  spettatori.  Vista  dell1  ar- 
mata egizia  vincitrice,  ordinata  in  lontano.  Il 

S*  vedrà  avanzar  lentamente,  c passar  indi  sotto  h 
l'arco  preparato,  il  nuovo  re  vincitore,  assiso  H 
in  maestà  sopra  un  bianco,  e pomposamente 
guarnito  elefante:  preceduto  dagli  Oratori  delle 
suddette  provinole  coi  loto  rispettivi  tributi; 
circondato  da  folta  schiera  di  nobili  egizj,  di 
schiavi  etiopi,  e di  paggi,  che  gli  sostengono 
sul  capo  il  reale  ombrello,  e vaghi  e grandi 
ventagli  di  colorate  penne  all'intorno;  e se- 
guito lilialmente  dalle  guardie  reali  c dalla 
folla  dei  carri  e dei  cammelli  carichi  delle 
spoglie  nemiche. 

Mentre  fra  lo  strepito  armonioso  di  timpani,  di 
sistrif  e (P  altri  istrumenti  barbari  s1  avanza 
ÀMjst)  scende  assistito  da  S.ìMMEte  ed  Ame* 
Mon  e va  sul  trono , si  canta  il  seguente 

Coro 

Si  scordi  i suoi  tiranni. 

Sollevi  il  ciglio  afflitto, 

Ponga  in  obblio  I'  Egitto 
Gli  affanni  che  provò. 


3oj 

Parte  del  Coro 

Se  il  Citlo  é più  sereno, 

Se  fausti  raggi  or  spande. 

Amasi  il  giusto,  il  grande 
E l’  astro  che  spuntò. 

Coro 

Si  scordi  i suoi,  ec. 

Parte  del  Coro 
In  di  cosi  ridente 

Esulti  il  Nilo,  e scopra 
L'  oscura  sua  sorgente, 

Che  Guo  ad  or  celò. 

Tutti 

Si  scordi  i tuoi,  ec. 

Amasi  Non  rendono  superbi,  {dal trono  in  piedi ) 
Popoli  al  Ciel  diletti,  i miei  audori, 

O i Marmarici  allori, 

O la  vinta  Prntapoli  o Cirene  : 

M’  innalza,  mi  sostiene, 

Il  soglio  ad  occupar  mi  dà  valore 
Quel  consenso  d'  amore. 

Che  da  ogni  labbro  ascolto, 

Che  leggo  in  ogni  volto, 

Che  spero  in  ogni  cor.  Tenero  padre 
Ab  l mentre  io  veglio  a rendervi  felici 
Ah  ! voi  dei  Numi  amici, 

Figli,  implorate  a chi  donaste  il  trono. 
Vigor,  virtù,  che  corrisponda  al  dono. 

Coro 

Si  scordi  I suoi  tiranni, 

Sollevi  il  cielio  afflitto, 

Ponga  in  obblio  P Egitto 
Gli  affanni  che  provò. 

SCENA  VII 

BubJ3TEì  NsTTETI  € DETTI. 

Bub.  Signor,  t*  arride  il  Ciel.  V unica  prole 
Dell'oppresso  tiranno, 

Ch’  estinta  si  credea,  colà  del  Nilo 
Da  noi  scoperta  in  sull'  opposta  riva, 

Ecco  al  tuo  piede  e prigioniera  e viva. 

Amasi  Come  1 Nitteti  ! In  cosi  vili  spoglie 
L' egizia  principessa  ! 

Nit.  Illustri  assai 

Eran  per  me,  se  dalle  tue  catene 
M'  avessero  difeso. 

Amasi  Ah!  quai  catene? 

Da  chi  ? Perchè  ? Non  sai 
Forse  che  Amasi  è il  re?  Da  che  nascesti. 
Nella  reggia  paterna  innanzi  agli  occhi 
Forse  ognor  non  ti  fui  ? Quali  osservasti 
Segni  in  me  d'alma  rea?  No,  non  può  darsi 
Ingiustizia  maggiore, 

Insulto  più  crudel  del  tuo  timore. 

Amen.  Oh  magnanimo  I 

Bub.  Oh  grande  ! 

Nit.  Amasi,  il  sai 

Fu  reai  la  mia  cuna;  e,  se  pretendo 
Evitar  d' esser  serva,  io  non  t*  offendo. 

Amasi  Tu  servai  Olà,  Sanimele, 

Ai  soggiorni  più  degni 
Dell'  albergo  reale  in  vece  mia 
Scorgi  Nitteti. 

Som.  Ubbidirò.  (Che  pena  ! 

Beroc  mi  attenderà.) 

Amasi  Bubaslc,  amici, 

Seguitela  (in  tanto 
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Clir  raggiungervi  io  possa.  Aperti  a lei 
Sian  gli  rgizj  tesori  ; 

Si  riapriti,  si  onori,  e i cenni  suoi, 

Come  a me  lo  saran,  sian  legge  a voi. 

Nit.  Signor,  non  più  : questa  è vendetta. 

Amati  È vero, 

M'olt raggiasti  ; snn  punto;  e a rendicamii 
Appena  incominciai.  Maggior  vendetta 
Dall'  offeso  mio  ror,  Nilteti,  aspetta 

Nil.  Già  vendicato  sei; 

Già  tua  conquista  io  sono  : 

Più  non  t'invidio  il  trono. 

Padre  l'adoro,  e re. 

Tutto  dai  fluisti  Dei, 

Tutto  or  T Egitto  attenda, 

K in  me  frattanto  apprenda 
Che  può  sperar  da  te. 

{parte  accompagnala  da  Sammetc , Subaste , e 
porzione  del  seguito) 

, SCENA  Vili 
Ambisi,  Amrson  e seguito. 

Amasi  Amenofì,  ove  vai  ? 

{ad  Ameno/ì , che  rotea  seguitare  Fitteli) 

Amen.  Come  imponesti, 

Sirguo  Nilteti. 

Amasi  No:  ferma;  vogl'io 

Parlarti,  o prence. 

Amen.  Adoro  il  cenno.  (Oh  Dio!) 

Amasi  Di  gran  fede  ho  bisogno;  e tanta  altrove, 
Come  in  te,  non  ne  spero,  io  I'  ammirai 
Quando  dal  soglio  avito, 

Pria  che  farti  ribelle  al  tuo  signore, 
Discacciar  ti  lasciasti.  Atto  si  grande 
Tanto  m'innamorò,  rhe  se  mi  avesse 
Lasciata  il  Cicl  la  figlia  Amestri,  a lei 
Ti  ambirebber  consorte  i voti  mici. 

La  sommessa  Cirene 

Di  nuovo  avrai;  ma  questo 

Non  è premio,  è dover.  Col  poter  mio, 

Amen  oli.  misura  ogni  tua  brama; 

Amasi  regna,  e ti  conosce,  e t’  ama. 

Amen.  Troppo,  Signor... 

Amati  Taci,  m’ascolta,  e giura 

Silenzio  c fedeltà. 

Amen.  Tutti  ne  impegno 

Vindici  i Numi. 

Amasi  Or  di’.  D’Aprio  nemico 

Tu  mi  credesti? 

Amen.  Il  crede 

Tutto,  signor,  con  me  l’Egitto. 

Amasi  E tutto 

Con  te  s' inganna.  Ebbe  l' inganno,  è vero, 
Giusti  principi,  lo  difensor  di  lui, 

A un  tratto  dei  ribelli 
Divenni  condottier.  Ma  questo  un  cenno 
Fu  d'Aprioistcsso.  Ecco  il  suo  foglio.  Ogni  altro 
Rimedio  disperando,  ri  volle  almeno 
Evitar  che  rapina  in  mano  alimi 
Fosse  il  suo  regno;  e nella  mia  lo  rese 
Deposito  sicuro. 

Amen.  Ob  stelle! 

Amasi  II  Cielo 

Secondava  il  mio  zr|  ; quando  sorpreso 
Dall'ultimo  de' mali 
Fu  il  misero  mio  ir.  .Senti  vicini 
Gl'istanti  estremi;  a se  chiamommi : io  corsi 
Al  suo  nascosto  albergo,  e pieno  il  volto 
Già  di  morte  il  trovai.  Mi  strinse  al  petto; 
5' intenerì;  la  sua  perduta  figlia  | 


Cercar  m'impose;  e al  figlio  mio,  trovata, 
Darla  in  isposa.  Io  lo  giurai  piangendo. 

Hi  di  più  dir  videa,  ina  freddo  intanto 
Mi  cadde  in  braccio,  c mi  lasciò  nel  pianto. 

Amen.  (Che  ascolto  !) 

Amasi  II  giuramento 

Deggio,  e voglio  adempir;  ma  temo  avversa 
L' indole  del  mio  figlio.  Il  sai,  non  paria 
Mai  d' imenei;  non  v'e  beltà  che  giunga 
A riscaldargli  il  cor.  Fugge  la  reggia; 

Sol  fra  boschi  s'aggira;  c tutti  sono 
Caere,  veltri,  destrieri, 

Valli,  monti,  e campagne  i «noi  pensieri. 

Di  correggerlo  è d'uopo;  e giova  a questo 
Più  l'amico  che  il  padre.  Io  fausti  i Numi 
Implorerò;  tu  d'ammollir  procura 
Quel  duro  cor.  Vanta  Nitidi,  esatta 
La  sua  beltà,  la  sna  virtù.  S'ei  cede 
Per  tuo  consiglio  all’amorosa  face, 

Io,  caro  prence,  io  ti  dovrò  la  pace. 

Amen.  Dunque... 

Amasi  Più  non  tardiam:  non  v’è  riposo 

Per  me,  se  il  giuramento  io  non  adempio. 
Corri,  amieo  a Sanimele;  io  vado  al  tempio. 
Tutte  finor  dal  Cielo 
Ineomineiai  le  imprese; 

E tutte  il  Ciel  cortese 
Le  secondò  fin  or.. 

Ab!  sia  propizio  a questa 
Ei,  che  di  fé,  di  zelo 
Le  belle  idee  ini  desta, 

Ei  che  mi  vede  il  cor. 

{parte  col  seguito ) 

SCENA  IX 
AuEworr , poi  Bekoe . 

Amen.  Lasciatemi  una  volta, 

Folli  speranze,  in  pare.  Al  fin  vedete. 

Ber.  Ov'è,  signor...  perdona  ...  ov’  è Samraetc? 

Amen.  Brroc,  sei  111  delle  vicine  selve 
La  bella  abitatrice? 

Ber.  Quella  Beroe  son  io. 

Amen.  Beroe  infelice  ! 

Ber.  Perché? 

Amen.  Credimi,  accetta 

Un  consiglio  fedel.  Fuggi  la  reggia; 

Ritorna  ai  boschi  tuoi. 

Ber.  Ma  tu  ehi  sei  ? 

Perché  fuggir  degg’  io? 

Amen.  Del  tuo  Dal  miro 

L'amico  io  son;  tu  dèi  fuggir,  se  in  braccio 
D'altra  veder  n*d  vuoi.  Sposo  a Nilteti 
L' Ita  destinato  il  padre. 

Ber.  Ohimè!  Consente, 

Sammetc  al  nodo? 

Amen.  E come  opporsi  il  figlio 

Ad  un  re  gcnitor  ? 

Ber.  Dunque... 

Amen.  £ vicino 

Il  barbaro  momento 
Del  fatale  imeneo. 

Ber.  Morir  mi  sento. 

Amen.  Tu  piangi,  e n'hai  ragion.  Dal  caso  mio, 
Bella  Ninfa,  io  misuro...  Ah!  sappi...  Addio. 

( parte) 
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SCENA  X 

lìfRQE  , poi  Sjmmete, 

Ber.  Miseratali  qual  novellai  Ah  qual  mi  stringe 
Gelida  mano  il  cor!  No  ; più  funeste 
L’  ore  a morir  vicine... 

Sani . Bcroc,  idol  mio,  pur  ii  raggiungo  alfine. 

Ber.  (Che  giubilo  crude)  !) 

Som.  Di  mia  tardanza 

Colpa  non  ho.  Presso  a Nitteti  il  padre 
Finor  mi  volle. 

Ber.  (Ah  questo  è troppo  I Ostenta 

In  faccia  mia  V infedeltà.') 

Som.  Tu  piangi  I 

Perche?  Che  avvenne,  anima  mia? 

Ber.  Ma  basta: 

Prence,  signor,  non  insultarmi.  Assai 
Mi  rendesti  infelice. 

Ah!  p<*r  pietà,  se  la  conosci,  imponi 
Che  del  Nil  mi  trasporti 
Un  pieeoi  legno  all’altra  sponda.  Almeno 
Nrtl’alhcrgo  nalfo, 

Lungi  dagli  occhi  tuoi  morir  vogl'io, 

• Sani.  Coinr?  Partir!  Lasciarmi! 

Bramar  la  morte!  Io  clic  ti  feci?  Ah!  parla; 
Non  m1  uccider  cosi,  Beroc  vezzosa. 

Ber.  Dalla  novella  sposa 
Con  quel  volto  sereno 
Mi  torni  innanzi?  E PidoI  tuo  mi  chiami? 

E pretendi?...  E non  vuoi?... 

Sant.  S»*  intendo  i detti  tuoi,  m'atterri,  o cara, 
Un  fulmine  del  Ciel. 

Ber.  Che  ! non  dicesti 

Tu  stesso  or  or,  ebe  per  voler  del  padre 
A Nitidi. . 

A am.  A Nitidi 

Mi  vuol  servo  c non  sposo, 

Il  padre  mio.  Qual  raentitor  ti  venne 
A recar  lai  novelle? 

Ber.  Un  che  si  vanta 

Tuo  vero  amico;  e di  Dalmiro  il  nome 
Meco  ti  diè. 

Sant.  Stelle!  Amcnofi?  Ali  ! dunque 

Fola  non  è.  Ma  si  spiegò  ? Ti  disse 
Onde  il  sapea? 

Ber.  No;  ma  parlò  sicuro. 

Sani.  Nulla,  ben  mio,  lo  giuro 
Ai  Numi,  a te,  del  minacciato  nodo, 

Nulla  seppi  finora;  e ingiusta  sei 
Se  mi  temi  incostante. 

Ber.  Vuoi  che  non  tema,  e mi  conosci  amante? 

Sam.  No;  temer  tu  non  dèi.  Tuo  mi  promisi, 

E tuo,  Bcroc,  io  sarò. 

Ber.  Ma  come  al  cenno 

D'un  padre  opporti? 

Sam.  Io  so  per  me  qual  sia 

Del  genilor  la  tenerezza.  Ah!  lascia, 

Lasciane  a me  tutta  la  cura.  Ah  ! solo 
Di’,  se  in  fronte  una  volta  il  cor  mi  vedi, 

Se  sei  tranquilla,  c se  fede!  mi  credi. 

Ber.  Si,  ti  credo,  amato  bene, 

Son  tranquilla,  e in  quella  fronte 
Veggo  espresso  il  tuo  bel  cor. 

Sam.  Se  mi  credi,  amato  bene, 

D'ogni  rischio  io  vado  a fronte, 

Nè  tremar  mi  sento  il  cor. 

Ber.  Non  lasciarmi,  o mio  tesoro. 

Sam.  Tutta  in  pegno  hai  la  mia  fé. 

a 1 Ah  sovvengati  ch'io  moro, 

Se  il  destili  t'invola  a me. 

Compatite  il  nostro  ardore, 


Voi  bell’ alme  inha  morate  5 
E il  poter  d’nn  primo  amore 
Ricordatevi  qual  è. 

{partono  da  diverti  lati) 

Fine  dell'  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

Fughe  di  Camere  nella  reggia. 

Bemok. 

ovcro  cor,  tu  palpiti, 

. Né  a torto  in  questo  di 
Tu  palpili  così, 

Povero  core. 

Si  tratta,  oh  Dio!  di  perdere 
Per  sempre  il  caro  ben. 

Che  di  sua  mano  in  scn 
M' impresse  Amore. 

Troppo,  ah  troppo  io  dispero. 

M'  ama  Sanimele...  è vero  : 

Ma  che  potrà  lo  sventurato  in  faccia 

Ad  un  padre  che  alletta,  a un  re  che  sforza, 

A un  inerto  clic  seduce  ? il  grado  mio, 

Gli  altrui  consigliali  suo  decoro...  Oh  Dio  ! 
Povero  cor,  tu  palpiti. 

Né  a torto  in  questo  di 
Tu  palpiti  così. 

Povero  core. 

SCENA  U 

Nitteti  turbata  in  abito  di  principessa , e detti. 

NìL  Ah!  cara,  ah  ! fida  amica, 

Son  fuor  di  me. 

Ber.  Che  avvenne? 

Nit.  Ogni  mia  speme 

È svanita,  è delusa. 

M'  offre  il  padre  a Sammcte,  ei  mi  ricusa. 
Ber.  (Oh  fedeltà  !) 

Nit.  L' avresti 

Potuto  immaginar?  Come  io  mi  sento, 

Dirti  eroica,  non  so.  L'amore  offeso, 

La  vergogna,  il  disprezzo...  Audace  ! Ingrato! 
Ber.  (Mi  fa  pietà.) 

Nit.  Qualche  segreto  affetto, 

Credimi,  mi  prevenne. 

Ber.  (È  un  tradimento 

Il  mio  silenzio.1) 

Nit.  Ah,  conoscessi  almeno 

La  felice  rivai!  Àlmcn... 

Ber.  Perdona, 

Amata  principessa,  il  fallo  mio. 

Nit.  Perdoni  di  che? 

Ber.  La  tua  rivai  son  io. 

Nit.  Come! 

Ber.  Rivai  li  sono; 

Ma.. 

Niu  Che!  t'ama  Sammcte? 

Ber.  Il  credo. 

Nit.  E l'ami? 

Ber.  Più  di  me  stessa. 

Nit,  E il  tuo  Dalmiro? 

Ber.  E un  solo 

E Dalmiro,  e Sammcte. 

Nit , E tu,  superba, 

E tu,  fallace  amica; 


Digitized  by  Google 


METASTASrO 


3«* 

Senza  pensar  chi  sei, 

Vai  degH  affetti  miei.» 

Ber.  Sempre  un  pastore 

L'ho  creduto  Gnor.  Sempre... 

SCENA  III 

dlHASt  e DETTE. 

dnuni  Ah  ! Nitidi, 

Del  mio  figlio  il  rifiuto 

Mi  copre  di  rosaor.  Ma  re,  ma  padre 

Non  *on,  se  a vendicarti... 

Alt  Eh  del  tuo  «degno, 

Amali,  il  corao  arresta  ; 

Gran  srota  ha  il  reo;  la  mia  i ivate  è questa. 
dnuisi  Stelle!  che  dici? 

Aù.  Ammira 

Gl'incanti  di  quel  ciglio, 

Le  grazie  di  quel  volto,  e assolvi  il  figlio. 

(parte) 

SCENA  IV 
da  ah  e Bekoe. 

Ber.  (Tremo  da  capo  a piè.) 

danni  T^pprcna. 

Ber.  (Uh  Dio!) 

dittasi  Parla.  Chi  sci  ? 

Ber.  Qua!  vedi, 

Un'urail  pastorella. 
dittasi  11  nome? 

Ber.  È Beroe. 

dimisi  Ove  nascesti? 

Ber.  Io  nacqui 

Colà  fra  quelle  selve, 

Che  adombrano  del  Nil  l'opposta  sponda. 
dottisi  Qual  ventura  a Salirmele 
Nota  ti  rese? 

Ber.  In  rozze  lane  avvolto 

Fra  le  nostre  festive 

Danze  innocenti  io  non  so  nude  il  trasse 
Curioso  desio.  Mi  vide;  il  vidi; 

Si  prote»lò  pastore; 

Mi  favellò  d'amore; 

Mi  piacque,  l'ascoltai; 

Dimandò  la  mia  fede  ; io  la  giurai. 
datasi  Sielle!  la  fede  tua?  Sposa  tu  sei? 

Ber.  No,  mio  re;  ma  promisi 
D’ esserla  un  di. 
datasi  (Respiro.) 

Ber.  Sol  Sanimele  in  Dalmiro 
Oggi,  rhr  in  ricche  spoglie 
Nella  reggia  ri  »’  ofìeisc  agli  orchi  miei, 
Alfiu  conobbi,  e di  morir  credei. 
datasi  Come  tu  nella  reggia  ? 

Ber.  I tuoi  guerrieri 

Mi  trasser  con  Nitidi. 
datasi  Or  odi.  Io  scuso, 

Bri  oc,  la  tua  semplicità;  ma  penta 
Ch'or  luo  dovere... 

Ber.  Il  mio  dover,  signore, 

Pur  troppo  io  io.  Non  me  ne  scemi  il  incito 
L'eseguirlo  per  crnno.  A regie  nozze 
L’aspirar  saria  co  i,,v  io  ti  prometto 
Clic  rea  non  diverrò.  Scacciar  Sammcte 
Dovrei  dal  core,  il  so,  inio  re;  ma  questo 
Non  posso  offrir:  t'ingannerei;  conosco 
Che  ramerò  fiorii1  io  respiri.  Ah!  forse 
T'offende  limor  mio.  Del»  ! non  turbarli; 
Sua  breve  l'offesa,  lo  già  mi  senio 
Morir  d'atTauno.  Oh  avventurosa  morte. 
Ove  per  lei  riposo 
Abbiali  Nitidi,  il  regno, 

Figlio  si  caro,  e gcuilor  si  degno  ! 


datasi  Giusti  Dei!  Qual  favella! 

Ma  sei  tu  pastorella?  Ove  apprendesti 
A spiegarti,  a pensar?  Quanto  han  le  reggia 
Di  grande,  di  gentil,  quanto  han  le  selve 
D'innocenza  e candor,  congiunto  io  trovo 
Mirabilmente  in  te.  Deli!  non  eri  irti  ; 

Chi  sei?  Chi  l'educò? 

Ber.  Qualunque  io  sono, 

D'Inaro,  il  padre  min,  deggio  alla  cuia. 
datasi  E ha  saputo  un  pastor?... 

Ber  Sempre  ci  pastore, 

Signor,  non  fu.  Visse  già  d’Aprio  in  Corte» 
Ed  è lo  stato  suo  srrlta,  e non  aorte. 
datasi  Ah  ! perchè  mai  non  sono 

Arbitro  ancor  del  mio  voleri  Qual' altra 
Più  degna  sposa  al  figlio  mio...  Ma  voglio 
Alraen,  quanto  a me  lice. 

Farti,  o Beroe,  felice.  A tuo  talento 
Impiega  i miei  tesori; 

Chiedi  grandezze,  onori;  un  drgno  sposo 
Fra' miei  più  cari  e più  sublimi  amici 
Scegli  a tua  voglia... 

Ber.  Ah,  giusto  re,  che  dici? 

10  promettermi  ad  altri  ! Ogni  promessa 
Sarebbe  un  tradimento. 

datasi  Ma  se  resta  a Sammele 
Speranza  ancor.» 

Ber.  Non  resterà.  Ti  puoi 

Di  me  fidsri  nè  troppo. 

Signor.  Beroe  presume; 

Darà  di  sé  mallevadore  un  Nume. 
datasi  Come  ? 

Ber.  Ad  Iside  offrirmi,  e fra  le  sacre 

Vergini  sue  ministre  il  resto  io  voglio 
De'  miei  giorni  celar.  Là,  sempre  lutesa 
Ad  implorar  la  vostra. 

Farò  la  mia  felicità.  Divisa 

Da  chi  solo  adorai,  percli’ei  0 imiti, 

Perchè  un  giorno  ei  divenga 
Un  eroe,  qual  tu  sei, 

Stancherò  co*  miei  voti  almen  gli  Dei. 
datasi  Ah  Beroel  Ah  figlia!  lo  fuor  di  me  mi  sento 
Di  stupor,  di  contento, 

Di  tenerezza  c di  pietà.  Chi  mai 
Vide  fiamma  più  pura? 

Chi  virtù  più  sicura? 

Chi  più  candido  cor?  Sammcte,  ah!  vieni. 
SCENA  V 

S AH  METE  e DETTI . 

datasi  Vieni.  Non  arrossirti  : esser  superbo 
Puoi  del  tuo  amor.  T’appressa  pur:  ti  lascio; 
Ti  fido  a lei;  I* ascolta  : c,  se  finora 
Legge  ti  diè  quel  ciglio, 

Quel  labbro  in  questo  di  ti  dia  consiglio. 
Puoi  vantar  le  tue  ritorte, 

Fortunato  prigioniero, 

Tu,  clic  Amore  hai  condottiero 
Sul  cammin  della  virtù. 

Tu  noti  dèi,  coni'  è la  aorte 
Di  color  che  Amore  inganna, 

Arrossir  d'una  tiranna 
Vergognosa  servitù,  {parte ) 

SCENA  VI 
Besoe  e Sammetk. 

Sant.  Chi  al  genitor  mai  rese 

11  nostro  amor  palese? 

Ber.  Ei  da  Nilleti, 

Ella  il  seppe  da  me. 

Sant.  Più  amabil  padre 

Trovar  ai  può?  Non  lei  diss'io?  Conosce 
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Là  NITTET1 


Si  i 


Tnlt'i  tuoi  pregi;  approva 

Gli  affetti  miri;  di  te  mi  latria  a lato; 

Gir  io  da  quel  labbro  amato 
Prenda  contiglio  in  questo  di  ini  dire. 

Oh  padre!  oh  caro  padre!  oh  me  felice! 
Ber.  (Beroe,  costatila.) 

S<im.  E tu  non  parli? 

Ber.  Ammiro, 

Principe,  il  tuo  bel  cor.  Per  un  tal  padre 
La  giusta  m'innamora 
Riconoscenza  tua.  Dimmi  ; non  inerta 
Un  si  buon  genilor  da  un  grato  figlio 
Ogni  prova  d’amor? 

Sam.  Se  il  Ciel  m'intende. 

Qualche  via  m'aprirà,  cara,  ond’ io  possa 
Farmi  una  volta  al  genilor  palese. 

Ber,  Consolati,  Sanimele;  il  Ciel  l’ intese. 

Sam.  Come? 

Ber.  Da  te  dipende 

La  pace  dell' Egitto,  e la  paterna 
Tranquillità. 

Sam.  Da  me? 

Ber.  Si. 

Sam.  Parla;  a lutto 

Pronto  son  io.  Qual  per  sì  grande  oggetto, 
Qual' impresa,  ben  mio,  compir  dovrei? 

Ber.  L’impresa  è dura:  abbandonar  mi  dèi. 
Sam.  Che! 

Ber.  Abbandonarmi. 

Sam.  Abbandonarti!  Ab  ! forse 

Il  padre  mi  deluse? 

Ber.  ]|  padre  è giusto  ; 

T'ama,  non  t'ingannò. 

Sani.  Chi  dunque  chiede 

Si  crudel  sacrifizio? 

Ber.  J|  Ciri,  la  terra; 

Tu  stesso,  se  vorrai, 

Sammrte,  esaminarti,  il  chiederai. 

Sei  fido  alla  tua  pallia?  1 suoi  passiti 
Rischi  non  rinnovar.  Rispetti  il  trono? 

Non  avvilirlo.  Al  genilor  sei  grato? 

Non  scemar  sì  bei  giorni.  Ami  te  stesso? 
Rifletti  al  tuo  dover.  Beroe  i'è  cara? 

Non  opporti  al  destin  : lasciala  in  quello 
Stato,  in  cui  nacque,  e non  espor  1 oggetto 
Dei  dolci  alitili  lui 
All’odio,  al  riso,  ed  agl'insulti  altrui. 

Sam.  A parlarmi  così  valor  ti  senti? 

Ah!  la  virtù  che  ostenti, 

Beroe  crudel,  di  poco  amor  l'accusa. 

Ber.  Di  poco  amore?  Oh  Dio! 

Se  vedessi,  ben  mio, 

Come  sta  questo  cor,  com1  io  mi  sento, 

No,  così  uon  diresti. 

Sam.  A non  amarmi 

Pur  disposta  già  sei. 

Ber.  T’ inganni.  Io  posso, 

E voglio  amarti  sempre,  io  di  monarchi 
Debitrice  all'Egitto 
Non  son,  come  tu  sei;  non  è l’amore 
Delitto  iu  Beroe.  lo  libertà  non  bramo, 
Quando  ti  scioglio.  11  dolce  cambiò  antico 
De'  nostri  cori,  in  quella  parte  almeno 
Che  soffre  la  virtù,  serbar  vogl*  io. 

Ti  rendo  il  tuo;  ma  non  dimando  il  mio. 
Sam.  Ab,  se  vuoi  ch’io  non  t'ami,  ah  non  mostrarti 
Cosi  degna  d'amore,  anima  mia  ! 


SCENA  VII  é 
Rubaste  con  guardie  e detti • 

Bub.  Amasi  a te  m'invia, 

Pastorella  gentile.  È suo  volere 

Ch'  io  dipenda  dal  tuo.  Di  me  disponi  ; 

Eternine  son  io 

Qui  de’  tuoi  cenni. 

Ber.  Amato  prence,  addio. 

Sam.  Che!  Già  mi  lasci?  Ali!  dove  vai? 

Ber.  Fra  poco 

Saprà  tutto  Sammetr. 

Sam.  I pud  tuoi 

Seguir  vogl' io. 

Ber.  No;  s’ è pur  ver  che  m'ami. 

Resta,  ben  mio.  Quest'  ultimo  io  ti  chiedo 
Pegno  d'amor. 

Sam  Che  tirannia  ! Ch'io  resti 

Cosi  senza  saper... 

Ber.  Fidati,  o caro  c 

Da  te  lungi  io  non  vo;  caro,  io  tei  giuro. 
D'altri  non  sarò  mai.  Come  tu  fosti 
E l'unico,  e il  primiero, 

Sarai  sempre  tu  solo  il  mio  pensiero. 

Per  costume,  o mio  bel  Nume, 

Ad  amar  te  solo  appresi, 

E quel  dolce  mio  costume 
Diventò  necessità. 

Nel  bel  fuoco,  in  cui  m’accesi, 

Arderò  per  fin  eh’  io  inora  ; 

Non  potici,  volendo  ancora. 

Non  serbarti  fedeltà. 

( parie  con  B ubaste  e guardie ) 

SCENA  VII! 

Sam  mete,  poi  N ITT En , indi  d Motori. 

Sam.  Assistetemi,  o Numi; 

Son  fuor  di  ine.  Che  avvenne? 

Dove  Beroe  s'invia?  Perché  mel  tace? 

Chi  la  sforza  a lasciarmi?  Kd  io  fra  queste 
Tenebre  ho  da  languir?  Morir  degg’io, 

E ignorar  chi  m’  uccide?  E il  mio  tesoro, 

È il  genilor,  che  mi  tradisce? 

(retta  immobile  e pentnso,  e non  ode  che  le  ul- 
time parole  di  Nàteti) 

Nìt.  Ah  ! prence, 

Son  rea  ; perdona.  Un  improwi«o  assalto 
Di  cieco  sdegno  al  genilor  mi  fece 
La  tua  Beroe  tradir. 

Sam.  No,  principessa, 

Possibile  non  è.  Beroe  incapace 
È di  tradirmi.  Ha  troppo  bello  il  core, 
Troppo  candida  ba  P alma. 

Nit.  O non  m' intendi, 

O non  t’intendo. 

Sani.  (In  questa  angustia,  in  questa 

Oscurità  come  restar?  No;  voglio 
Raggiungere  il  mio  beo...  Ma,  oh  Dio!  m’im* 
Di  non  seguirla.)  (pose 

( pensoso  come  sopra , non  intende  che  le  ulti- 
me parole  iT Ameno fi) 

Amen.  Al  genilor.  Sanimele, 

Il  passo  affretta.  Egli  ni' impose... 

Sam.  Ed  io 

Ubbidirla  non  posso; 

Nulla  ho  promesso  a lei.  Quand'io  la  sicgua, 
Non  dee  Beroe  sdegnarsi. 

Amen.  Odi;  t'arresta. 

Qtial  favella  è mai  questa  ? lo  non  ritrovo 
Senso  nei  detti  tuoi.  Non  sembra  intero, 
Caro  prence,  il  tuo  senno. 
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Sam,  È vero,  è vero; 

Son  fuot  di  me;  perdona: 

La  ragion  m'ahhandnna.  Ah  ! dii  pretende 
Ragion  da  un  disperalo? 

Non  I1  ha  dii  non  la  perde  in  quello  italo. 
Mi  senio  il  cor  trafiggere, 

Presso  a morir  son  io  ; 

E non  conosco,  oh  Dio  ! 

Chi  mi  trafigge  il  cor. 

Non  so  dove  mi  volgere: 
indarno  i Numi  invoco; 

F.  il  dyolo  a poco  a poro 
Degenera  in  furor,  (parte ) 

SCENA  IX 
Nitteti,  e jMtxort» 

Nit.  Povero  prence!  A quale 
Estremità  per  mia  cagion  tu  sei! 

Dei  folli  sdegni  miei,  quanto,  Amcuofi, 
Quanto  or  mi  pento! 

Amen.  È degna 

Dell’ eccelsa  Nitteti 

uesla  pietà.  Quanto  tl' invidia  c degno 
hi  può  farsene  oggetto!  Io,  se  ol lesici la 
Così  mi  fosse  dato, 

Conterei  per  favor  l’ire  del  fato. 

Nit.  Ah  ! dai  caso  funesto 

D’ esigerla  rosi,  prence  cortese. 

Ti  preservili  gli  Dei. 

Amen.  Essi  intendono  meglio  i voti  miei. 

Nit.  Sanimele  ama  da  vero;  è amalo,  e teme 
Di  perdere  il  suo  bene  : ad  ogni  eccesso 
Può  il  dolor  trasportarlo.  Al  suo  dolore 
Deh  non  P abbandonar.  Le  pai  li  adempì 
D'  un  fido  amico.  Io  li  dovrò  la  cura 
Che  avrai  di  lui. 

Amen.  Sì  venerato  cenno 

All’amistà  s'accordi.  Io  vo;  ma  intanto 
Ti  risparmia,  o Nitteti, 

Qualcnc  pietà  per  gli  altri  ancora,  fc  grande 
Dei  miseri  lo  stuolo; 

Nè  a meritar  pietà  Sanimele  e solo. 

Chi  sa  qual  core 
Per  te  languisce, 

E non  ardisce. 

Chieder  merce  ! 

Àncora  un  timido 
Modesto  amore 
Panni  che  meriti 
Pietà  da  te.  {pai  te) 

SCENA  X 

NiTTBIt  e Bue  ASTE. 

Nit.  Se  lasciasse  Sanamele 

Un  solo  in  libertà  de*  miei  pensieri, 

AmenoG  P avria.  Degno  c d'amore 
Quel  tenero  rispetto. 

Con  cui  celando  in  petto 
Le  sue  fiamme  segrete... 

Bui.  Ameuofi  dov’è? 

Nit.  Cerca  Sanimele. 

Bub.  Dunque  ad  Amasi  io  volo. 

Nit.  Odi.  Che  reciti? 

Donde  vieni?  Clic  fu? 

Bub.  Temo,  o Nitteti, 

Qualche  fiero  disastro. 

Nit.  Onde  la  teina  ? 

Bub  Volle  Brroe  da  me  d' laide  ai  sacri 
Accinti  esser  condotta; 

Io  l’ubbidii;  ma  nel  tornar  d.d  tempio 
In  Sainmelc  in'avvrnni.  Ah!  principessa, 

Se  veduto  l’avrsst...  Io  lietnu  ancora 


Riandandone  l'idea. 

Forsennato  correa;  chiedea  seguaci; 

Scuotea  nudo  Tacciar;  torbido  il  volto; 
Scomposto  il  manto,  il  crin,  parca  dal  ciglio 
Vibrar  folgori  ardenti , 

Fremea  piangendo,  e confonde!  gli  accenti. 
Nit.  E scilo  ha  Beroc  {stessa... 

Bub.  Perdona,  o principessa;  erro,  s' io  resto: 
Può  troppo  un  breve  indugio  esser  funesto. 

( parte  in  fretta ) 

Nit.  Misera!  Quai  mine  un  mio  geloso 
Sconsigliato  trasporto 
Può  cagionar!  Taciuto  avessi:  oh  Dio! 

Fu  cicco  il  condottar,  fui  cieca  anch’io! 

Se  fra  gelosi  sdegni 

V’e  alcun  che  soffra  e taccia, 

Deh!  per  pietà  m’insegni 
Come  »i  può  tacer; 

Come  ti  tiene  ascoso 
Quell’impeto  geloso. 

Che  tutto  esprime  in  faccia 
I moti  del  pensier.  (parte) 

SCENA  XI 

Gran  porto  di  Canopo  ripieno  di  navi 
e di  nocchieri. 

S am  mete  dalla  destra , traendo  per  mano  fìtsoE, 
e seguito  di  compagni  armati. 

Ber.  Ma  dove,  oh  Dio!  mi  guidi? 

Qual  furor  li  consiglia!  Ah!  che  facesti? 

( comincia  ad  oscurarsi  il  ciclo) 
La  tua  ragion  si  desti; 

Pensa  ad  Iside,  al  padre,  a te. 

Sam.  Non  posso 

Pensar  che  a Beroe.  fc  sola  (lampi) 

Berve  la  mia  ragion. 

Ber.  Rendimi  al  tempio,  (tuoni) 

Jdol  mio,  per  pietà.  Condanna  il  Cielo 
L’irriverenza  tua.  Ve',  come  a un  tratto 
Tempestoso  si  fa.  Mira  dei  lampi 
Il  sanguigno  splendor:  dei  tuoni  ascolta 
Il  fragor  minaccioso.  Ah  ! par  vicino 
L'orrido  dei  mortali  ultimo  scempio! 

Idol  mio,  per  pietà,  rendimi  al  tempio. 

Sam.  Eh  non  turbarti;  è questa 

Passeggierà  tempesta.  Andiamo:  aperto 
Il  mar  ci  offre  lo  scampo. 

Ber.  II  mar!  Non  vedi 

Che  ogni  cammin  ti  serra 
L'avverso  irato  Ciel?  che  il  mar,  sconvolto, 
Fra  il  contrasto  de' venti, 

Mugge,  biancheggia,  e Tonde 

Con  le  nubi  confonde!  Ohimè,  non  farti 

Dell’  ira  degli  Dei  misero  esempio  ! 

Rendimi  per  pietà,  rendimi  al  tempio. 

Sani.  Ma  vi  sono,  empie  stelle, 

Più  disastri  per  me?  Stanche  non  siete 
Di  tormentarmi  ancor? 

Ber.  Ffggh  Sanimele. 

Sam.  Perchè? 

Ber.  Giungono  armali.  Ohimè!  la  fuga 

Impossibil  già  panni. 

Sani.  E ben,  lutto  si  perda.  Amici,  all’armi. 
(lascia  Beroe , snuda  la  spada , e seco  i suoi 
seguaci) 

Ber.  Ali!  no,  che  fai?  Cedi  piuttosto  il  brando 
Abbandonati  al  padre. 

Sam.  Al  mondo  intero 

M*  opporlo  per  serbarli,  o mio  tesoro. 

All' armi,  all’armi.  (ai  seguaci) 

Ber.  Oh  Dio!  l'arrrsla..  Io  moro. 

(sviene  sopra  tu t sasso  alla  dati  a) 
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LA  NITTETK 


Sanimele  amie  furioso  le  guardie  reali,  e si 
disvia  Inseguendone  alcuue  alla  sinistra.  In- 
tanto fra  ìi  balenar  dei  frequenti  lampi,  fra  il 
rimbombo  dei  tuoni,  e fra  il  muggito  inarino, 
a vista  delle  navi  e dei  nocchieri,  che  balzati 
dall’onde,  e sospinti  dal  vento  si  urtano  fra 
di  loro,  si  frangono  e si  sommergono  in  par- 
te } siegue  con  fo  strepito  ili  tumultuosa  sin- 
fonia, nella  «piaggia  e nel  porto,  ostinalo  com- 
battimento fra  I seguaci  di  Sanimele  c le 
guardie  reali,  che,  vincitiici,  alfine  rincalzando 
gli  altri  lasciano  vói  ■ la  scena.  Verso  il  fine 
del  combattimento  cessa  a gradii  a grado  il 
furore  della  tempesta,  si  va  rasserenando  il 
Cielo»  e f Iride  comparisce. 

SCENA  XII 

Besoe  cominciando  a rinvenire,  poi  Sjmhetf 
dalla  sinistra  difendendosi  da  due  dei  custodi 
reali;  finalmente  Am  asì  con  numeroso  seguilo 
d'armati  dalla  destra. 

• 

Ber.  Ohimè  ! Deb  per  pietà  rendimi...  Oh  Dei, 
(guardando,  sorpresa,  intorno 
Sol  arestai!  Prence?  (s’afza)  Sanimele?  Ali!  dove, 
Misera,  andò?  Forse  è rimasto  esangue; 
Forse...  Ma  sento  ancora 
Colà  strepito  d'armi,  [di  dentro  alla  sinistra) 

Sam.  Invano  ch’io  ceda. 

Temerari,  sperale,  fasce) 

Ber.  Ah!  basta,  o prènce; 

Più  non  opporti  agli  astri. 

Amasi  Olà,  deponi. 

Forsennato,  quel  brando,  e prigioniero 
Renditi  a queste  aquadre. 

Ber.  Principe,  non  opporli. 

Sam.  Ab  Beroe!  Ah  padre! 

(si  lascia  disarmare) 

Amasi  Ingrato  ! Ecco  i bei  fruiti 
Dei  palerpi.  sudori:  ecco  la  bella 
Mercè  clic  tu  mi  rendi  : ecco  I’  eroe 
CIP  io  mi  promisi,  e che  aspettò  P Egitto. 
Sol  nel  primo  delitto 
Tanti  unir  ne  sapesti, 

Che  i rei  più  illustri  al  cominciar  vincesti. 
Qual  rispetto,  qual  legge, 

Qual  dover  non  calpesti  ? Il  duol  d*  un  padre, 
L’ira  del  Ciri,  la  maestà  d’ un  Irono, 

Freni  bastanti  al  tuo  furor  non  sono. 
Ingrato... 

Ber.  Al»!  basta.  Al  prence 

Tolto  non  dessi  il  tuo  rigor.  La  rea 
De’  suoi  filli  son  io  : le  ree  sdii  queste 
Infelici  sembianze,  lo  l’ allettai; 
io  lo  sedussi’;  io  eli  turbai  la  mente. 

Se  mai  non  ini  vedeva,  era  innocente. 

Amasi  D’un  figlio  contumace 
Invan  la  tua  pietà...  k ' 

Ber.  • No,  contumace. 

Mio  re,  non  è.  Conosco 
Per  lungo  uso  quel  cor.  T’ ama,  t1  onora. 
Non  son  gli  eccessi  suoi  clic  ultimi  sforzi 
D’  un  moribondo  amor. 

Amasi  M'onora  c m’ama 

Ei,  che  ad  esser  mi  astringe 
O fiero  padre,  o iogiusto  re?  Polca 
Forse  ignorar  clic  una  sua  colpa  sola 
M’avrebbe  oppresso?  Il  so!  dolor  d’ un  padre 
Tenero  al  par  di  me  gl’  impeli  suoi 
Raffrenar  non  dovrà?  Quest’ è l’amore? 
Quest’  è il  rispetto?  Ah  questo 
È il  disprezzo  più  atroce, 

MBTAI  TASK) 


Quest’  è l’odio  più  nero, 

Questo... 

Sam.  No,  padre  mio;  no,  non  é vero. 

Di  rispetto,  d’amore. 

Qual  più  da  me  ti  piace, 

Dura  prova  dimanda.  Armi,  mine, 

Mostri,  incendi,  tempeste 
Affronterò;  ué  vacillar  vedrai 
LTibbidienza  mia.  Ma  Beroe,  oh  Dio! 

Ma  Beroe  abbandonar?  Ab!  Padre,  io  l’amo; 

10  non  amai  die  lei  ; 

Ella  è tutto  per  me.  Se  lei  mi  togli... 

Amasi  Custodi,  olà;  traete  (.Sammeto  è incatenalo ) 

Al  suo  carcere  il  reo. 

Iter.  Pietà,  Signor. 

«Sa/n.  Sulla  paterna  mano... 

Amasi  Parti.  (T  evita  senza  sdegno ) 

Sam » Ah  ! concedi  al  mio  dolor  verace 

Che  questo  pegno  almen... 

Amasi  Lasciami  in  pace. 

Sam.  Guardami,  padre  amato. 

Amasi  Lasciami,  figlio  ingrato. 

Ber.  Amor  ti  dia  consiglio. 

Amasi  È troppo  ingrato  il  figlio. 

Sam.  Ingrato  ab  ! non  aon  io. 

Ber.  Eccede  il  tuo  rigor, 

a 3 In  quante  parti,  oh  Dio, 

Mi  si  divide  il  cor! 

Sam . Signor,  dei  falli  mìei 

Sai  la  cagion  qual’  è. 

Ber.  Non  ti  scordar  ebe  sei 

Pria  genitor,  che  re. 

Amasi  (In  tal  cimento,  oh  Dei  ! 

Chi  mai  si  vide  ancor?) 

(pai  tono  da  diverse  parti ) 

Fine  deir  Aito  secondo 

ATTO  TERZO 

SCENA  1 

Logge  adornate  di  statue,  con  magnifiche  scale 
che  conducono  a’  giardini  reali. 

Amasi  e Bit  te  ti,  poi  Bvbaste. 

Bit.  E fia  vero,  o mio  re  ? Varran  sì  poco 
Dunque  nel  cor  d’un  padre 
1 dritti  di  natura?  Un  Gglio... 

Amati  Un  figlio,  / 

Che  pria  di  me  se  gli  scordò,  non  merla 
Oh1  io  li  rammenti.  E reo  di  morte». 

Bit.  E no  ; 

Ma  non  ristesse  han  sempre  i falli  stessi 
Velenosa  sorgente.  E reo  ; ma  sai 
Che  non  ribelle  avidità  d’ impero, 

Non  disprezzo  dei  Numi,  odio  del  padre 
Gli  armò  la  man  : fu  giovani!  furore. 

Fu  cecità  d’amore.  E chi  può  dirsi 
Di  tal  colpa  innocente?  Ei  Beroe  adora; 

Ei  la  perdei.  Tu  non  conosci  appieno 
Qual  virtù,  qual  bellezza  il  figlio  accese. 

Ali!  son  grandi,  o signor,  le  sue  difese. 

Amasi  Beroe  ra*è  nota;  e più  di  quel  che  credi, 

Padre  son  io;  ma  di  giustizia  io  deggio, 

Non  di  deboli  affetti, 

Oggi  prove  all’  Egitto.  Oggi  conversi 
Tulli  son  gli  orchi  in  me.  Da  me  ciascuno».. 

Bit  Ciascun  da  te  dimanda 

Clemenza,  e non  rigor.  Mostrati,  e udrai 
Delle  supplici  voci  a prò  del  tiglio 

11  grido  universa!.  Se  a le  non^uoi; 
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Donalo  al  conino  volo. 

Donalo  al  mio.  Dal  tuo  favor,  Ha  tante 
Tue  regie  offerte  autorizzala  aaaai 
Ad  implorar  mi  credo, 

Signor,  grazie  da  te.  Questa  io  li  chiedo. 
intasi  (Olà.)  D'Aprio  una  figlia 

Dà  legge,  allor  che  implora.  Olà.  Bubaste 
All*  oscuro  recinto, 

Ov1  è Saramele,  affretta  il  passo. 

NiL  (Ho  violo.) 

Amasi  Digli  che  salvo  il  vuole 

Nilteti  offesa,  e eh1  io  consento  a palio 
Che  grato  ei  sia.  Purché  ad  offrirle  in  dono 
Venga  il  cor  con  la  destra,  io  gli  perdono. 
Nit  (Ohimè  !) 

Puh.  Volo. 

Nit,  Che  fai?  Questo  è gastigo. 

Amasi,  e non  pei  dono.  Io  mai  non  chiesi 
Prezzo  dell1  opra  mia. 

Amasi  Ma  I*  opra  istessa 

Il  chiede  assai. 

Ifii.  Dunque  ni1  ascolta.  (Ah!  tutto 

Per  salvarlo  si  lenti.)  Invan  tu  fai 
D1  un  infelice  figlio 
Violenza  all1  amor.  Sempre  sarebbe, 

Rendi1  ei  cedesse,  il  luo  pcnsirr  deluso. 

10  (soffritelo,  alTelli),  io  lo  ricuso. 

Amasi  Ricusalo,. se  vuoi  j ma  venga,  cd  offra 

Materia  al  tuo  rifiuto. 

Nit.  . Inulti  cura. 

Amasi  Ab  generosa!  luvauo 
La  tua  celar  pretendi 
Ingegnosa  pietà.  Vuoi  salvo  il  figlio. 

Ostinato  il  conosci,  e di  sottrarlo 
Al  cimento  procuri,  lo,  clic  l'ammiro, 
Secondarti  non  deggio.  I sensi  miei, 

Bubaste,  udisti.  A luf  li  reca,  c torna 
A me  co1  suoi.  ( parte  Bubaste ) 

Nit.  Dunque  ? 

Amasi  Ho  deciso.  O ceda, 

O aspetti  il  suo  gastigo. 

Nit.  (Ahi  di  salvarlo 

Pacciam  I1  ultime  prove.) 

Amati  Dove,  Nitidi  r 

Nit,  Ad  arrossirmi  altrove. 

(porte) 

SCENA  li 

Amasi,  indi  Amesofi. 

Amasi  Ab)  dei  falli  del  figlio  in  parte  è reo 

11  mio  soverchio  amor.  Poco,  or  m1  avveggo, 
11  inio  cor  gli  celai.  Troppo  conosce 

Che  il  punirlo  è punirmi,  e forte  il  rende 
La  debolezza  mia.  Ma,  ei  non  cede. 
Giudice,  ere...  No;  cederà.  Si  sprezza 
Da  lungi,  il  so,  ma  non  si  guarda  poi 
Con  la  costanza  iatessa 
Il  momento  fatai,  quando  s'appressa. 

Amen.  Con  sollecita  istanza 
D1  Iside  il  sacerdote 
Chiede,  signor,  che  tu  l1  ascolti. 

Amasi  Intendo. 

Del  tempio  profanato 
Vorrà  vendetta. 

Amen.  A me  noi  disse.  Ei  reca 

Un  chiuso  foglio,  ed  uoni  canuto  ha  seco. 
Che  alla  spoglia  mi  parve, 

Non  ai  delti,  un  paslor. 

Amasi  Che  Ga!  S1  ascolti. 

Tu  qui  Bubaste  attendi,  e,  quando  ei  giunga  , 
Sollecito  m'avverti. 

Amen.  Eccolo. 


Amasi  Oh  Dei! 

( dopo  essersi  rivoltato,  e aver  guardato  attenta- 
mente Bubaste  dentro  la  scena) 

In  quella  fronte  oscura 
Leggo  la  mia  sventura. 

SCENA  III 

Subaste  e detti,  indi  Bemoe . 

Amasi  E ben  ? 

Bub.  Signore... 

Amen.  Dunque  ad  onta  di  tante 
Grazie  Salamele  é ancor  ribelle? 

Bub.  È amante. 

Amasi  Dunque  non  han  più  loco 
Né  ragione  in  quel  core, 

Né  litnor,  nè  pietà? 

Bub.  L1  occupa  amore. 

Amasi  L'occuperà  pei*  poco,  (esce  Beroe  e resta 
indietro)  Un  sangue  reo 
Si  versi,  ancor  che  mio. 

Ber . Misera  ! 

Amen.  Ah  pensa...  • 

Amasi  Tacete.  Alcun  di  lui 
Più  non  osi  parlarmi.  E eh'  il  difende 
Uro  dell'  istessa  pena,  (partendo) 

Ber.  Ah!  signor,  per  pietà,  m’odi,  o mi  svena. 

( Amasi  si  rivolge,  Beroe  si  getta  a*  suoi  piedi.) 

Amasi  Beroe,  sorgi:  che  vuoi? 

Ber.  L'onor  del  figlio 

La  pace  «lei  tuo  regno. 

La  tua  felicità,  (ulto  io  ti  tolsi, 

Tutto  li  renderò.  L'  ira  sospendi 
Finché  al  prence  io  favelli.  Io  tei  prometto 
Pentito,  ubbidiente, 

Sposo  a Nitidi,  e in  questo  di 

Amasi  Ch’io  speri 

D'un  figlio  reo  I'  emenda 
Dalla  cagion  che  I'  ha  sedotto? 

Ber.  Il  ferro 

Alto  a ferir  può  risanar.  Ti  Gda; 

Credimi.» 

Amen.  Ah  ! si.  Kammenta 

Api  io,  e il  tuo  giuramento.  È d'altri  il  figlio) 
Sai  che  il  devi  a Nitidi. 

Amasi  Ei  la  ricusa. 

Ber.  L'  accetterà:  lascia  eh'  io  parli. 

Amasi  A lui 

Va,  se  vuoi  ; non  tei  vieto; 

Ma  ritorna  a momenti. 

Ber.  I suoi  custodi 

Mei  vieteran. 

Amati  Del  regio  assenso  il  segno 

Questa  gemma  sarà  (le  dà  i anello).  Va  ;ma 

(vedrai 

Ch'  oltre  ragion  del  tuo  poter  presumi. 

Ber.  (Or  la  vostra  assistenza  imploro,  o Numi!) 

( parte  in  fretta) 

Amasi  Se  un  tenero  deprezza 

Pietoso  padre  in  ine,  * 

I)1  un  giudice  e d’  un  re 
Soffra  il  rigore. 

Sarebbe  or  debolezza 
D'Amasi  la  pietà: 

Amasi  non  avià 
Questo  rossore,  (parte) 

SCENA  IV 
A messo  ri  e Subaste. 

Amen.  Dove,  Bubaate  ? 

Bub.  Appresso  al  re. 

Amen.  Non  puoi. 

Bub.  Perche? 
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Amen.  D*  Iside  è «reo 
Il  sacerdote. 

Bub.  Il  sacerdote!  Ei  mal 

Non  lascia  i)  snrro  albergo 
Senta  grave  cagion.  T’ è nota? 

Amen.  Un  foglio 

In  raan  gli  vidi,  ed  un  pastore  al  Ganeo: 

Altro  non  so. 

Bub.  Contro  Sammete  il  padre 

Forte  irritar  vorrà. 

Amen.  Deb  tu,  che  tei 

Sempre  d’Amasi  a lato,  i moli  osserva 
Del  confuso  suo  cor  ! Se  qualche  atroce 
Gli  uscisse  mai  tlal  labbro 
Improvviso  comando, 

Sospendilo  : m'avverti.  Il  caro  amico 
Merta  pietà. 

Bub.  Nel  portico  vicino 

Amasi  attenderò  : tutto  saprai  $ 

Fidati  a me.  L'opporsi  al  suo  rigore 
È di  Gda  pietà  saggio  consiglio  : 

Conserva  il  re  citi  gli  conserva  il  Gglio. 

La  mia  virtù  sicura 

Parla  d'entrambi  al  cor; 

'Dal  figlio  il  genitor 
No,  non  divide. 

Saria  d'ogni  sventura 
Fra  lor  comune  il  duolo; 

E chi  nc  salva  un  solo, 

Entrambi  uccide,  (parte ) 

SCENA  V 
A Minori. 

Ah!  proteggete,  o Numi, 

Questo  re,  questo  regno.  Ubbidienza 
Inspirate  a Sammete:  e sposo...  Oli  Dio! 
Nittcti  perderei. 

Come!  E sii  affetti  miei  faran  contrasto 
Al  voto  di  ragion?  No;  sono  amante, 

Ma  si  deboi  non  sono. 

Della  ragion  eoi  dono  il  Ciel  distinse 
Gli  uomini  dalle  fiere;  e si  geloso 
Del  dono  io  son,  clic  risentir  lo  voglio 
In  quegl’ impeti  ancora 
Che  alle  fiere  ho  comuni.  Uom,  clic  si  acorda 
Del  privilegio  suo  qnalor  lo  sproni 
O l'amore,  o lo  sdegno, 
fc  ingrato  al  Cielo,  e d esser  fiera  è degno. 
Si,  mio  core,  intendo,  intendo; 

Tu  contrasti  e ti  lamenti; 

Tu  sospiri,  c mi  rammenti 
La  tua  cara  se'rvitù. 

No,  mio  cor,  fra* tuoi  martiri 
Che  sospiri,  io  non  contendo, 

Purché  siano  i tuoi  sospiri 
Un  trofeo  della  virtù,  (parie) 

SCENA  VI 

Fondo  oscuro  di  antica  torre,  chiuso  in  varie 
parti  da  rugginosi  cancelli,  che  lasciano  ve- 
dere in  lontano  le  rovinose  scale,  per  cui  vi 
si  scende. 

• Br.no e e Sjnmktm  disarmato 

Sam.  Come  1 Sposo  a Nitteli 
Bcroc  mi  vuol  ? 

Ber.  Si,  caro  prence,  e prima 

Che  il  Sol  ginnga  all’occaso.  Or  non  si  tratta 
Di  grado,  di  decoro. 

Di  ragion,  di  dover.  Quest’jmeneo 
Della  tua  vita  è il  solo  prezzo;  al  padre 
J.»  Ubo  promesso;  e il  fatai  colpo  appena 
Ho  so»|>c*o  così.  Non  v'é  più  tempo 
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D’esaminar:  salvati,  vivi;  io  prego, 

Io  consiglio,  io  comando. 

Sam.  E ad  altra  sposa 

Tranquillamente  in  braccio... 

Ber.  Ahi  tn  non  dei 

Saper  com’io  mi  senta 
In  questo  punto  il  cor. 

Sam.  L*  tua  costanza 

Lo  palesa  abbastanza. 

Ber.  E ben,  se  vuoi, 

Credi  pur  ch’io  non  t’amo.  Al  nuovo  laccio 
Per  punirmi  t'affretta  ; 

Conferva  la  tu»  vita,  e sia  vendetta. 

Sam.  Non' è facile  impresa 
L'imitarti,  o crudcl. 

Ber.  Sarei  pietosa, 

Se  spirar  ti  vedessi?  Ah!  prence  amato, 

Volan  gl'istanti;  il  re  m' al  tende.  Ah!  cedi 
Al  padre,  al  fato,  al  mio  dolor. 

Sam.  di'  io  stringa 

Sposo  altra  man... 

Ber.  Si,  la  tua  Bcrot  il  vuole. 

L'arbitra,  mel  dicesti, 

Son  pur  io  del  tuo  cor. 

J Sam.  Che  pena  t 

I Ber.  Io  tremo, 

lo  palpito,  io  mi  sento 
Tulio  il  sr ngoe  gelar  nel  tuo  periglio. 

Prence,  pietà:  la  chiedo 

Per  quei  teneri  sguardi 

Per  quei  sospiri,  onde  a parlar  fra  loro 

Hanno  nei  primi  istanti 

Le  nostro  incominciato  anime  amanti. 

Sam.  Ahimè! 

Ber.  • Si,  Io  conosco 

Sei  già  disposto  a consolarmi.  Al  padre 
Del  lieto  avviso  apportatrice  ■ io  volo. 

(in  aito  di  partire ) 

Sam.  Ferma,  Berne. 

Ber.  Perchè? 

Sem.  Troppo  pretendi, 

lo  non  posso,  io  *non  voglio;  io  d»  Nittcti, 
Rovini  il  Ciel,  non  sarò  mai  consorte. 

Ber.  Dunque  della  tua  morte 

Spettatrice  mi  vuoi?  No;  (si  slontana)  questa 
Per  un’anima  fida  è troppo  amara.  (pena 
Guarda,  se  non  lo  sai,  guardami,  e impara. 

(snuda  uno  stile) 

Sam , Fermati. 

(piovendosi  per  avvicinarsi^  e trattenerla) 
Ber.  Affretto  il  colpo, 

(solleva  il  braccio  in  alto  di  ferirsi ) 
Se  d’un  passo  t'appressi. 

Sam.  Ah  ! Beroe,  ah  cara 

( arrestandosi ) 

Parte  dell'alma  mia, 

Pietà  ! 

Ber.  Quella  che  ottenni, 

Ti  rendo,  ingrato,  (in  atto  di  ferirsi ) 

Saia.  Ah  ! no;  prescrivi,  imponi, 

(%lo  ninnandosi) 

Di',  qual  mi  brami. 

Ber.  Ubbidiente  al  padre, 

Fido  sposo  a Nitteli,  e de'  tuoi  giorni 
Rispettoso  custode. 

Sam.  E ben,  deponi 

Dunque,  o cara,  Tacciar.  Pronto  son  io 
Tutto,  tutto  a compir. 

Ber.  Giuralo. 

Sam.  Oh  Dio! 

(in  allo  di  supplichevole ) 
Che  tirannia!  Berne,  mia  vita... 


Digitized  by  Google 


3.6  METASTASIO 

Bgr . Ingralo  ! 

Dunque  delusa  io  sono, 

Se  di  te  m' assicuro? 

Ah!  vedimi  morir. 

(risoluta  in  atto  di ferirsi) 

Som.  Fermati;  io  giuro. 

Getta  qurl  ferro:  esecutor  fedele 
Sarò  dei  renni  tuoi,  lo  giuro  ai  Numi ; 

Lo  giuro  a te,  cor  mio. 

Ber,  (Oh  vittoria  crudeli)  (getta  lo  stile , e s'ab- 
bandenti  come  stanca ) Sanimele,  addio. 

{in  atto  di  /sortire) 

Sant.  Dove  sì  presto  ? 

Ber,  ÀI  re. 

Sam.  Sentimi  almeno, 

Pria  che  a lui  t’ incammini. 

Ber.  No,  prence.  1 suoi  confini 

Ha  la  nostra  virtù.  Ne  arrischia  il  frutto 
Chi  quelli  eccede.  È V abusarne  ormai 
Temerità:  fu  cimentata  assai.  v. 

Bramai  di  salvarti, 

Già  salvo  ti  vedo: 

Dal  Ciel  più  uon  chiedo. 

Mi  basta  cosi. 

Vuoi  grato  mostrarti? 

Del  duol  tuo  funesto 
Procura  che  questo 
Sia  P ultimo  dì.  (parte ) * f 

SCENA  VII 

Sammete,  indi  Ni  t re  ti  con  seguaci  armati. 

Sam.  Misero,  che  giurai!  Come  da  quella 
Dividermi  per  sempre,  onde  diviso  • 

Viver  non  posso  un  solo  istante I Ah  troppo, 

Per  soverchia  pietà,  Beroc  crudele, 

Ahi  tu  non  sai...  Ma  quale, 

Di  rugginosi  cardini  improvviso 
Stridore  ascolto  ? Inusitato  ingresso 
S’ apre  colà.  Chi  fi  » ! Nilteli!  Oh  stelle! 

Ed  armati  ha  con  sé!  La*  sua  vendetta 
Fra  quest’ ori  idc  forse  ombre  segrete 
A nasconder  verrà. 

Nit.  Fuggi,  Sanimele: 

Chi  fece  il  tuo  periglio, 

Ti  reca  libertà.  Chiusa  ogni  via 
Han  trovata  i miei  priegni  al  cor  del  padre: 

Questa  Poro  m'apri  (< accennando  laporta\  Gli 
(altri  riguardi 

Il  mio  dover  tutti  ha  posposti. 

Sam.  fe  tardi. 

Nit.  Tardi  sarà,  se  non  risolvi.  Un  solo 
Dei  reali  custodi 

Che  ascoltile  s'avvegga. ..Ah!  prence  ah!  fuggi, 

Non  t'  arrestar. 

Sam.  Non  è più  tempo. 

Nit.  Ingrato  I 

Dalla  mia  man  ti  spiace 
La  vita  ancor!  Va;  non  temer,  non  chiedo 
Mercè  dell'opra. 

Sam,  Uh  Dio,  Nitteti! 

Nit.  Intendo: 

Perder  Bcroe  paventi 
Lasciandola  così.  Va  pur:  l'avrai: 

Io  ne  sarò  custode; 

A te  si  serberà. 

Sam.  Qual  nuovo  c questo 

Eccesso  di  virtù!  Dopo  un  rifiuto... 


scena  vm 
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Bub.  Prence,  ti  chiede  il  re. 

Nit,  (Tutto  è perduto.) 

Sam.  Giunse  già  Beroe  al  re? 

Bub.  No;  ma  desia 

Amasi  di  vederla.  Io  per  cammino 
In  lei  in'  avvenni,  e raffrettai. 

Sam.  Che  vuole 

Il  genitor  da  me  ? 

Bub.  Noi  so.  Lascisi  1 

D' Iside  seco  il  sacerdote,  e solo  - 
Te  condurgli  m'impose.  Andiam  ; ci  attende: 
Non  Pirritiam. 

Nit.  Deh!  non  esporti,  (a  Sammete) 

(A m ico  ( a B ubaste ), 
Salviam  Sammete.  Io  quel  cimmin  gli  apersi} 
Ei  può,  se  non  t'opponi...)  . 

Sam.  Ali!  cl*  agitarti 

Per  me  cessa,  o Nitteti.  Al  padre  è fona 
Ch'io  mi  presenti. 

Nit.  Ed  incontrar  non  temi 

I paterni  rigori? 

Sam.  Son  finiti  (ah,  pur  troppo!)  i miei  timori 
Derisa  è la  mia  sorte; 

Tutto  cangiò  d'aspetto: 

Più  non  mi  trovo  in  petto 
Nè  speme,  nè  timor. 

La  vita  ormai,  la  morte, 

Il  trono,  e.  le  ritorte 
Indifferente  oggetto 
Divennero  al  mio  cor. 

, (/rarte  con  Subaste ) 

SCENA  IX 
Nitteti. 

Volubile,  incostante 

La  fortuna  è per  gli  altri;  a danno  mio 

Solamente  V istesso 

Ostinato  tenor  sempre  mantiene; 

Nè  ottener,  nè  salvar  posso  il  mio  bene. 

Son  pietosa,  e sono  amante, 

E nemica  ho  la  fortuna 
Nell’ amor,  nella  pietà. 

Mai  felice  un  solo  istante 
Non  provar  fin  dalla  cuna 
È crude I fatalità,  (parte ) 

SCENA  ULTIMA 

Reggia  di  Canopo  riccamente  adorna,  ed  illumi- 
nata in  tempo  di  notte  per  festeggiar  l’arrivo 
del  nuovo  re. 

Amasi  con  foglio  in  mano  ed  Amfsofi.  Grandi 
fi  Egitto , Nobili%  Etiopi , Oratori  delle  provin- 
ole, Paggi , Guardie  reali , e numeroso  seguito 
d'altre  nazioni  ; indi  Bfkoe,  poi  Sammete  con 
Bv  baste,  e finalmente  Nitteti. 

Amen.  Ma  qual  gioia  improvvisa. 

Signor,  ti  ride  in  volto?  Ah!  la  mia  fede 
Merita  pur  eh’  io  n'entri  a parte. 

Amasi  Amico, 

Tu  vedi  dei  mortali 

Oggi  il  più  lieto  in  me.  Sappi... 

Ber.  . È compito. 

Amasi,  il  mio  piover;  Sammete... 

Amasi  Ah!  dove, 

Dov'c?  Tanto  al  mio  ciglio 
Perchè  tarda  ad  offrirsi? 


Digitized  by  Google 


ti  NITTETI 


Sam.  Ah!  padre. 

(*"  inginocchia) 

Amati  Ah,  figlio  ! 

Sam.  Pentito,  nhbidlente 

Eccomi  ai  piedi  tuoi.  Drl  fallo  mio 
Il  mitigo  a soffrir  pronto  son  io. 

Amati  Sorgi.  Il  tuo  pentimento 
Chiede  premio,  e l’  avrà.  D’  Aprio  la  figlia 
Ti  renderà  felice  j e Beroe  iti  casa 
Non  ne  sarà  gelosa. 

j (Oh  Dio!) 

miniasi  Questi  è Nitteti,  ed  « tua  sposa. 

{prende  Beroe  per  mano,  e la  conduóe  a Somme  le) 

Sam.  Che  mai  dici? 

Ber.  Io  Nitteti! 

(esce  Nitteti  e P ascolta) 

Sam.  Come  esser  pnò? 

Ornasi  Non  dubitar  del  dono; 

La  tua  Beroe  è Nitteti. 

Ni*.  E«J  io  chi  sono? 

Ornati  Ah  ! Tieni,  amata  figlia, 

{U  va  incontro , * f abbraccia) 
Vieni  al  mio  seno. 

Nit.  Io  figlia  tua?* 

Ornasi  Si,  quella 

Amestri,  che  bambina 
Già  piansi  estinta. 

Ber.  ;Io  nulla  intendo,  (ad  Amasi) 

Ansasi  Ascolta. 

La  reai  madre  tua  perde  la'vita 

Nel  darla  a te.  l)a  un  subito  in  quel  giorno 

Muto  ribelle,  Aprio  a fuggir  costretto, 

Te  in  fasce  alla  mia  sposa 

Per  celarti  fidò.  Grave  ella  il  seno 

Di  parto  ormai  maturo  (e  Amestri  c quella, 

Ch'espose  poi)  lenta  fuggia.  S'avvenne 

In  un  pastori  tacque  il  tuo  stato;  e a lui 

Come  Beroe  ti  diede.  Aprio  in  Canopo 

Tornò  poi  vincitor.  Da  lei  richiese 

Il  confidato  pegno.  Ella,  il  nascosto 

Pastor  cercato  invano,  Amestri  estinta 

A far  credere  attese  j 

La  pubblicò  Nitteti,  e al  re  la  rese. 

Sam.  Tutto  ciò  donde  sai? 

Amati  Da  questo  foglio, 

Che,  impresso  di  sua  man,  la  mia  consorte 
D'Iside  al  sacerdote. 

Morendo  consegnò. 

Bub.  Dunqne  celato 

Perchè  fu  Gn  ad  or? 


3'7 

Amasi  Temea  la  sposa 

Ch1  Aprio  si  vendicasse  e dell'inganno, 

E della  sua  mal  custodita  figlia 
In  Sammete  ed  in  me.  Quindi  prescrisse 
Clic  a tutti,  Aprio  vivendo, 

Si  tacesse  l'arcano. 

Nit.  Anche  al  consorte? 

Amasi  Si.  L'esatta  mia  fé,  la  mia  paterna 
Tenerezza  sapeva;  e mi  suppose 
Complice  mal  sicuro. 

Amen.  E chi  ne  accerta, 

Soffri  il  mio  «et,  che  questa  Beroe  è quella? 
Non  può  supporne  altra  il  pastor? 

Amati  No  : quando 

A lui  la  consegnò,  cauta  la  sposa 
Con  un  acciar  di  queste  note  impresse 

(mostra  i caratteri  nel  foglio) 
Il  destro  alla  bambina* 

Tenero  braccio,  ove  alla  man  confina. 

Ber.  È vero  ; eccole  ; osserva.  ( ad  Amasi) 

Amasi  II  so.  Poc'anzi 

Inaro  già  mel  disse» 

Ber.  # Inaro  ! Ah  ! dove 

È il  padre  mio  ! 

Amasi  Seco  il  conduce  al  tempio 

D’ Iside  il  sacerdote, 

Che  d’un  doppio  imeneo  va  per  mio  cenno 
A prepararsi  al  rito.  Oggi  d'  Amestri 
Voglio  sposo  Amenofij  ed  alla  vera 
Nitteti  il  mio  Sammete. 

Amen.  E al  cor  d' Amestri 

Posso  aspirar? 

NiL  * T’c  ben  dovuto. 

Ber.  Io  temo-, 

Sammete,  di  sognar. 

Sam.  Mia  Beroe,  io  sento 

Che  angusto  il  core  a tanta  gioia... 

Amasi  Ancora 

Tempo,  o figli,  non  è di  sciorre  il  freno 
Ai  vostri  affetti.  Oggi  propizio  il  Ciclo 
Die' per  voi  di  clemenza  un  raro  esempio: 
Prima  al  tempio  si  vada. 

Tutti  Al  tempio,  al  tempio. 

Coro 

Temerario  è ben  chi  vuole 
Prevenir  la  sorte  ascosa. 

Preveder  dall'alba  il  dì. 

Chi  sperar  poteva  il  Sole, 

Quando  r alba  procellosa 
Questo  giorno  partorì? 
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IL  TRIONFO  DI  CLELIA 

DRAMMA 


DmULOCTTORl 

Po*  ir  su  j,  re  de*  stonami. 
ClMUjt , nobile  donzella  romana , 
Ondilo,  ambasciador  di  Boma . 
Lasissj,  figliuola  di  Porsenna . 
TjSMQPiuio,  amante  di  Clelia. 
M.imfto,  principe  de*  Petenti. 


L’  azione  ai  rappresenta  nel  rampo  toscano  fra 
la  sponda  del  Tevere  e le  radici  del  Granicolo. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Camere  interne  destinate  a Clelia  in  un  reai 
palazzo  stthfirbano,  situato  fra  le  sponde  del 
Tevere,  e le  radici  del  Gianicolo.  ed  occu- 
pato da  Porsenna  in  occasione  delPassedio  di 
noma. 

Clklm  sedendo  pensosa , appoggiata  ad  un  ta- 
volino, la  quale  si  turba  nel  veder  Tjtequnuo 
venire  a lei. 

Cle/.Gome!  Oh  ardir  temerario!  (esce  Tarq. 
e Clelia  s'alza)  E ehi  ne*  mie» 

Reconditi  soggiorni  a te  permette 
D’inollrarti,  o Tarquinio? 

Tarq.  Un  breve  istante... 

Gel.  Ogni  istante  è un  oltraggio. 

Parti. 

Tarq.  Ascoltami  solo 

Clel.  Il  chiedi  invano. 

Qui  nel  rampo  toscano 
Clelia  è ostaggio,  e non  serva;  onde  se  nulla 
Ti  cal  della  mia  gloria,  almen  rispetta 
La  ragion  delle  genti. 

Tarq.  E in  che  V offendo? 

Clel.  Orribile  a tal  segno 

Dei  Tarquini  la  fama  a noi  s’è  resa. 

Che  sol  la  lor  presenza  c grande  offesa. 
Parli,  (siede) 

Tarq.  Ali,  Sesto  io  non  son. 

Gel.  Sei  delPistessa 

Velenosa  radice 
Tralcio  sospetto. 

Tarq.  Assai  diverso. *Io  t’offro 

Non  sol  il  cor  d’amante, 

Ma  di  consorte  ancor  la  destra. 

Clel.  Ignori 

Forse  che  Orazio  ha  la  mia  fede  in  pegno? 
Per  voi  dunque  a tal  segno 
È volgar  debolezza 
Ogni  sacro  dover? 

Tara,  Ma,  Clelia,  in  faccia 

All1  offerta  d’  un  Irono 
Ogni  ostacolo  è lieve. 

Clel.  E chi  d’un  trono 

È il  generoso  donalor? 

Tarq  Son  io. 

Gel.  Tu  puoi  donarmi  un  Irono!  E quale? 

Tarq.  U mio. 

Gel.  Il  tuo? 


I 


Tarq.  Si,  quel  di  Roma, 

Mia  suddita  a momenti. 

Clel.  Suddita  Roma  ad  un  Tarquinio!  Or  senti. 
Pria  risalir  vedrai  (a*  alza) 

Il  Tebro  alla  sua  fonte,  in  Oriente 
Prima  il  di  tramontar,  che  al  giogo  indegno 
Tomi  Roma  di  nuovo;  e quando  ancora 
Per  Crudeltà  del  fato, 

Serra  tornasse  alla  catena  antica. 

Morrà  libera  Clelia,  e hi  a nemica. 

T arq.  (E  pur  mia  diverrà.)  Non  ben  s’accorda 
Con  quel  dolce  sembiante 
Si  feroce  pensier.  Clelia  adorata. 

Se  attesto  cor  vedessi... 

CUI.  Non  più. 

Tarq.  Forse'  il  cor  mio... 

Gel.  * Ma  con  qual  fronte 

M’offri  il  tuo  cor!  Promesso 
A Larissa  non  è ? *B 

(esce  Lanssa  molto  indietro  non  veduta  da  ZVir. 
quinto f e sentendosi  nominare  V arresta  ad 
udire) 

Tarq . Di  Stato,  o cara, 

La  barbara  ragione  il  genitore 
M’  ha  nella  figlia  a lusingar  forzato; 

Ma  Ir  ragion  di  Stato 
Su  gli  affetti  non  regna,  lo  Clelia  adoro, 
Olio  Larissa;  e di  LarisRa  il  volto 
A paragon  delle  tue  luci  belle... 

Clel.  Con  lei  li  spiega;  ecco  Larissa. 

Tarq.  (Oh  stelle!) 

SCENA  II 


LjMISSJ  e DETTI. 

Tarq.  Qual  fausto  amico  Nume 
M’offre  il  fulgor  della  mia  bella  face? 
Principessa,  litui  mio. 

Gel.  (Che  cor  fallace!) 

Lar.  11  sacro  nodo  ancora 

Non  ne  stringe,  o Tarquinio  j c troppo  è q uesla 
Amorosa  favella 
Sollecita  per  noi. 

Tarq.  Deb,  non  sdegnarli, 

Se  gli  affetti  loquaci, 

Ribelli  al  mio  dover... 

Lar.  Gli  affrena,  c taci. 

Tat'q . Sì,  tacerò,  se  vuoi  : 

Rispetto  i cenni  tuoi; 

Ma  so  clic  rbi  m’accende. 

Intende  il  mio  tacer. 

Peno  tacendo,  è vero: 

Ma  nel  penar  contento 
Penso  clic  il  mio  tormento 
Almeno  é suo  piacer,  (parte) 

SCENA  III 
Clelij  e Ljsissj. 

Gel.  Vedesti,  o principessa, 

Giammai  più  rea  temerità?  Nemico 
Qui  presentami  a me!  parlar  d’ affetti 
Alla  sposa  d’Orazio  ! .a  me  la  destra 
Offrir  promessa  a te!  Ma  come,  oh  Dio, 

Il  tuo  gran  grmtor,  ch’é  dei  monarchi 
E l’esempio  e l’onore,  arnia  c sostiene 
Tanta  malvagità?  Come  (ili!  perdona 
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La  libertà  di  chi  t'ammira  e l’ama) 

( Con  (al  compagno  a lato 
Come  viver  potrai?  Come  nel  seno 
Potrà  dettarti  amore... 

Lar.  Clelia,  ah!  non  più;  tu  mi  trafiggi  il  core. 
Io  dell' amor  paterno,  io  d’un  reale 
Magnanimo  riguardo,  io  «uno,  amica. 

La  vittima  infelice. 

Porsenna  é padre  e re.  Re,  dei  regnanti 
Le  ragioni  in  Tarquinio 
Generoso  sostien  : padre,  alla  figlia 
Amoroso  procura 
Un  trono  assicurar. 

CUL  Che  giova  il  trono 

Con  un  Tarquinio? 

Lar.  Ah!  non  è noto  il  nero 

Suo  carattere  al  padre.  Al  padre  in  faccia 
Si  trasforma  il  fallace,  e il  volto  ai  suoi 
Fraudolenti  disegni 
Ubbidisce  cosi,  che  su  quel  volto 
Modestia  l'ardimento, 

L' odio  amistà  si  croie, 

La  colpa  è merlo,  il  tradimento  è fede. 
Felice  te,  che  d'ainator  ti  degno 
Puoi  vantarti  in  Orazio! 

del.  È ver;  ma  intanto 

La  mia  Roma  è in  periglio.  Ancor  lo  sposo 
Per  lei  qui  nulla  ottiene;  ostaggio  io  sono 
In  un  rampo  straniar;  cinta  mi  trovo 
Dall'insidie  d'un  empio;  e fi. in  gli  Dei 
A quale  infame  eccesso 

Non  potrebbe  un  Tarquinio...  Ah!  non  ignori 
Orazio  » rischi  miei:  scambievol  cura 
È la  gloria  d' entrambi.  Addio. 

Lar.  T'arresta; 

Se  cerchi  Orazio,  io  so  che  a te  fra  poco 

, Qui  dee  venir.  Seco  ragiona;  a lui 
Confida  i tuoi  timori:  in  due  diviso 
Ogni  tormento  è più  leggiero.  Oh  Dio, 

Cosi  potessi  anch'io 
Fidare  a chi  Faccende 
T ulto  il  mio  core  1 

CUI.  Ama  Larissa! 

Lar.  Il  labbro. 

Ah!  fu  del  mio  segreto 
Negligente  custode.  Amo,  e severa 
A tacer  mi  condanna 
La  legge  del  dover:  legge  tiranna! 

Ah  ! citar  la  bella  face, 

In  cui  pena  un  cor  fedele, 

£ difficile,  è crudele, 

È impossibile  dover. 

Benché  in  petto  amor  sepolto, 
Prigioniero,  contumace 
Frange  i lacci,  e fogge  al  volto 
Con  gli  arcani  del  pcnsier.  {parte) 

SCEN  A IV 

Cieli jf  poi  Onjzio. 

Clel.  Io  più  pace  non  ho  : tutto  m'  ingombra 
Di  timor,  di  sospetto  : ove  mi  volgo, 

Ho  presente  Tarquinio.  Il  violento 
Superbo  suo  caratici  e,  i recenti 
Atroci  esempi,  il  mio  presente  stato... 

Orai.  Clelia... 

del.  Ah  ! sposo  adorato,  « 

Partiam. 

Oraz.  Come  ! Perche  ? 

CUI.  Tutto  saprai. 

Partiam. 

Oraz.  Spiegati  almen. 


CUL  Qui  mal  sicura 

È la  tua  Clelia.  Osò  Tarquinio  in  queste 
Stanze  inoltrarsi,  osò  scoprirsi  amante. 
Troppo  espost  i io  qui  sono  ; 

Tu  conosci  i Tarquini  ..  Ah  ! non  perdiamo, 
Ciro,  i momenti.  Andiaro.  * 

Oraz.  Fermati,  e calma. 

Bella  mia  speme,  il  tuo  timor.  Che  mai 
Può  un  esule  tentar? 

CUI.  M' ama... 

Oraz.  Che  t'ami) 

E un  disprezzato  amore 
L’  affligga,  e lo  punisca. 

Clel.  A lui  ricino 

Riposo  io  non  avrei.  Si  parta. 

Oraz.  Ab!  taci; 

Non  si  può,  non  si  dee.  Qui  tu  sei  pegno 
Della  pubblica  fé.  L'  unica  io  sono 
Speme  qui  della  patria.  A queste  cure 
Convien  che  ceda  ogni  altra  cura. 

Clel.  Ingrato  I 

Scopri  un  rivai,  mi  vedi 
Esposta  alle  sue  frodi,  in  rischio  sei 
Di  perdermi  per  sempre;  e si  tranquillo 
Nè  men  cangi  colore!  E poi  son  io 
L’  unico  tuo  pensiero, 

Il  tuo  ben,  la  tua  fiamma?  Ab  ! non  è vero. 
Oraz.  Sposa,  or  m'ascolta.  Io  non  amai,  non  anfo, 
Nè  son  d'  amar  capace  altro  sembiante. 

Che  quel  della  mia  Clelia.  Adoro  in  lei 
La  bi  ll’  alma,  il  bel  volto,  i bei  costumi  ; 
Per  lei,  lo  giuro  ai  Numi, 

Mille  vite  darei;  ma...  (non  sdegnarti) 

Clelia  cede  alla  patria.  E Roma  il  sacro 
Nostro  primo  dover.  Se  Orazio  ingrato 
Potesse  un  solo  istante 
Si  gran  madre  obbliar,  per  Clelia  a lei 
Se  scemasse  un  sostegni», 

Saria  di  Cl^ia  islessa  Orazio  indegno. 

Clel.  Oh  magnanimo,  oli  vero 

Figlio  di  Ruma  ! Il  tuo  parlar  m' inspira 
Tenerezza  e valor.  Perdona;  a torlo 
Di  tua  fe  dubitai. 

T' imiterò  ; m'  avrai 

Sposa  degaa  dì  te.  Su  1’  orine  illustri... 

SCENA  V 

Mjssio  e DETTI . 

Man.  Amico,  ha  il  re  desio 
Or  or  di  favellarti. 

Oraz.  Eccomi.  Addio. 

Resta,  o cara,  e per  timore 
Se  tremar  mai  senti  il  core. 

Pensa  a Roma,  e pensa  a me. 

È ben  giusto,  o mia  speranza, 

Che  t'  inspirino  costanza 
La  tua  patria  e la  mia  fé.  (parte ) 
SCENA  VI 
Clelu  e Mmssio. 

CUI.  Prence,  un  istante... 

Man.  io  deggio 

Seguir... 

CUI.  Lo  so  : ma  dimmi  sol,  se  resta 
Qualche  speranza  a Roma. 

Man.  Assai  potreste 

Ottener  da  Porsenna  : è grande,  è giusto } 
Ma  ai  fida  a Tarquinio. 

CUI.  £ alcun  di  voi 

Non  sa  disingannarlo  ? 

Man.  È questa  appunto 
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L1  unica  cura  mia  ; ma  qualche  prora 

Cereo  di  aua  perfidia.  A tale  oggetto 

Uo’  anima  renai  simile  a lui 

Vinsi  con  P oro.  È di  <tjuel  cor  malragio 

L'  arbitra  questa,  e i piu  ripo*ti  arcani 

A me  ne  scoprirà.  Solo  ahi  pavento 

Che  la  bella  Larissa 

Nel  cor  del  genitor  sposa  il  difenda. 

Clel.  Vano  timor  : Larissa 
L1  abborre,  lo  detesta. 

Man.  E ▼ero? 

CUI.  E vero. 

Va,  siegui  Orazio. 

Man.  Ah  ! dunque  un  fido  amante 

Di  riscaldar  quel  freddo  cor  potrebbe 
Forse  sperare  ancor  ? 

QeL  Va,  ti  consola  } 

Non  hai  rivai  Tarquinio  ; 

Nou  è freddo  quel  cor. 

Man.  Deh... 

CUI.  Tu  ragioni, 

E Orazio  a1  allontana. 

Man.  E ver. 

CUI.  M’  avverti, 

Mannio,  se  qualche  frode 
Giungi  a scoprir. 

Man.  Se  v*  è per  me  sprranza, 

feconda,  o Clelia,  un  puro  amor  verace. 

CUI.  La  mia  Roma  io  ti  fido. 

Man.  lo  la  mia  pace,  {parte ) 

SCENA  VII 
Clklia. 

Grazie,  o Dei  protettori  ; è vostro  dono 
Questa  pace,  che  in  petto 
Mi  rinasce  improvvisa,  lo  già  risento 
Del  valor  dello  sposo. 

Del  gran  genio  ai  Roma 
Gli  eroici  inviti,  e li  secondo,  lo  miro 
Con  disprezzo  ogni  rischio,  e non  pavento 
Che  possano  atterrarmi 
La  perfìdia  o il  furor,  l1  insidie  o V armi. 
Tempeste  il  mar  minaccia, 

L’  aria  di  nembi  é piena} 

Ma  P alma  è pur  serena. 

Ma  disperar  non  sa. 

In  caso  si  funesto, 

A tanti  rischi  in  faccia, 
lln  bel  presagio  è questo 
Di  mia  felicità,  {parte) 

SCENA  Vili 

Logge  reali,  dalle  quali  si  scuopre  tutto  Pcaer- 
cito  toscano  attendato  su  la  pendente  costa 
dell1  occupato  Gianicolo. 

Porse** a,  Ma** io,  indi  Orazio. 

Man.  Signor,  pronto  al  tuo  cenno 
È il  romano  orator. 

Pors.  Venga  ; e frattanto 

Altri  qui  non  soppressi.  ( parie  Mannio) 

Ah  ! se  vincer  potessi 
Dell1  ostinala  Roma 
La  feroce  virtù  senza  che  il  sangue 
Ne  scemasse  la  gloria. 

Quanto  bella  saria  la  mia  vittoria! 

Orna.  Ha  di  ciso  Porsenna? 

Siam  seco  in  pace,  o si  ritorna  alParmi? 
Pors.  Da  te  dipcndeià 
Orai.  Libera  è Roma, 

Se  dal  mio  volo  il  suo  dcsliu  dipende. 


METASTASIO 

Pors.  Siedi.  (Che  bHPardir  !) 

Oraz.  (Che  dirmi  intende?) 

Pors.  Oratro,  i nostri  voti 

Non  si  oppongon  fra  lor.  Tu  la  tua  Roma 
Ami}  io  l'ammiro:  è il  tuo  maggior  desio 
La  sua  felicità;  la  bramo  anch'io. 
Fabbrichiamola  insieme.  A sì  bell1  opra 
Sou  dannosi  compagni 
La  femeia,  il  dispetto  e Podio  antico. 

Qui  Painico  fra  noi  parli  all*  amico. 

Oraz.  Bramare  altra  i Romani 
Felicità  non  sanno 
Che  la  lor  libertà. 

Pors.  Che  cieco  inganno  I 

Questa,  che  si  Pingombra, 

Idea  di  libertà;  credilo,  amico, 

Non  è che  una  sognata  ombra  di  bene. 

Son  varie  le  cilene, 

Ma  servo  è ognun  che  nasce.  Uopo  ha  ciascuno 
Dell’  assistenza  altrui.  Ci  unisce  a forza 
La  coni  un  debolezza,  ed  a vicenda 
L'un  serve  alPaltro.  lo  stesso,  Orazio,  io  stesso^ 
Re,  monarca  qual  sono, 

Sento  le  mie  catene  anche  sul  trono. 

Vorran  da  questa  legge,  a cui  soggiace 
Tutta  P umanità,  forte  i Romani 
Sol  pretendersi  esenti  ? 

Oraz.  Agli  affetti  privati 

Non  mai  d’ un  solo,  alla  ragion  di  tutti 
Esser  vogliam  soggetti. 

Pors.  Son  liberi  d1  affetti 
Forse  quei  tutti?  E di  ragione  è privo 
Forse  quel  solo?  Esci  d’  error;  fra  noi 
Perfexìon  non  v1  è.  L1  essere  uniti 
È necessario  : e il  necessario  nodo, 

Ood1  è ognuno  ad  ognun  congiunto  e stretto. 
Quanto  semplice  e piu,  meno  e imperfetto* 
Oraz.  Ma  ^che  inai  da  codesti 
Dotti  prmcipj  tuoi, 

Che  mai  speri  dedur?  Forse  che  serva 
Roma  sarà  felice?  Esci  tu  stesso. 

Esci  d1  error.  Fra  le  vicende  umane 
L'eperienza  è sempre 
Conduttrice  men  cicca, 

Clic  Petrusca,  la  greca, 

O l1  egizia  dottrina.  A noi  per  prova 
È noto,  e non  a te,  se  dei  Tarqtiini 
Sia  soffribile  il  giogo.  È infranto,  e mai, 

Mai  più  noi  soffrircm  D’un  tal  solenne, 

E pubblico  voler  vindici  sono 
Tutti  gli  Dei  da  noi  giurali.  A morte 
Là  destinato  è ognuno, 

Che  sogni  servitù.  Qual  sangue  ha  tinto 
Già  la  sc;urc  paterna 
Ignorar  tu  non  puoi.  R una  non  vanta 
Un  Bruto  sol  j tutti  siam  pronti  in  Roma 
A rinnovar  per  somiglianie  eccesso 
Sulla  testa  più  cara  il  colpo  istcsso. 

Pors.  Ma  se  voi  non  convince 
Altra  ragion  che  Parmi, 

Ad  onta  del  mio  cor,  dovrò  felici 
Rendervi  a forza. 

Oraz.  A forzai  Ah!  tu  non  sai, 

Porsenna,  ancor  quanto  P impresa  c dura. 
Tutto  fra  quelle  mura 
È libero,  è guerrier.  Là  quanto  ha  vita 
Fino  al  respiro  estremo 
Quel  ben  difendei  à che  tu  contrasti. 

Non  v’ è poter  che  basti 
Popoli  a soggiogar  concordi,  invitti, 

D1  ardir,  di  ferro  e di  ragione  armati. 

E,  se  scritto  è nei  fati. 
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IL  TRIONFO 

Chi*  abbia  Roma  a rader,  cadrà;  ma  i aoli 
Trofei  saranno,  onde  superbo  ornarti 
Di  fronda  trionfai  potrai  le  chiome, 

Le  ceneri  di  Roma,  i sassi  e il  nome. 

Pors.  Dove? 

Oraz , A Roma. 

Pors.  Ahi  t1  arresta. 

Ortis.  A clic?  Spiegasti 

Assai  T animo  avverso. 

Pors.  Ingiusto  sei. 

Ne’  miei  nemici  Rincora 
Il  valor  m'innamora. 

Oras.  E ad  opprimerlo  intanto... 

Pors.  Orazio  invitto, 

Pasta  per  or.  Nel  violento  eccesso 
D'  un  ardor  generoso. 

Che  ti  bolle  nell’alma,  or  ti  confondi. 

Calmalo,  pensa  meglio,  e poi  rispondi. 

Sai,  che  piegar  sì  vede 
Il  dorile  arboscello, 

Che  vince  allor  che  cede 
Dei  turbini  al  furor. 

Ma  quercia,  che,  ostinata, 

Sfida  ogni  vento  a guerra, 

Trofeo  si  vede  a terra 
Dell’ austro  vìncitor.  (parte) 

SCENA  IX 

OmAUO,  poi  TASQriMiO. 

Oraz.  Che  più  pensar?  La  libertà  di  Roma 
Viva  «n  » nostri  acciari,  o sia  sepolta 
Sotto  illustri  ruine. 

Tarq.  Orazio,  ascolta. 

Oraz.  Che  vuoi? 

Tarq.  Tcco  parlar. 

Oraz.  Fra  noi  con  Tarmi 

Si  parla  sol. 

Tarq . Sentimi. 

Oras.  No. 

Tarq.  Di  pace 

Dii  vantaggioso  patto 
Vengo  a propor. 

Oras.  Tu! 

Tarq.  Si. 

Oras.  Tarla;  ma  troppo 

Della  mia  sofferenza 
Non  abusarti. 

Tarq.  (Addormentar  vogl1  io 

La  vigilanza  sua  ) 

Oraz.  Paila. 

Tarq.  Possiamo, 

Sol  che  tn  voglia,  all’  ire  nostre  imporre 
Un  lieto  fine. 

Oraz.  E come? 

Tarq.  Odimi,  e frena 

] tuoi  sdegni  frattanto.  In  le,  si  renda 
Ragione  al  vero,  han  fabbricato  2 Numi 
Un  cittadino  invitto, 

Un  eroe  generoso;  e son  toc  eore 
Sol  la  gloria  e la  patria.  In  ine  (pur  troppo 
Tu  conosci  i Tari; nini)  han  gli  altri  affetti 
Un  tirannico  impero,  io  Clelia  adoro... 

Oraz.  Che  1 

Tarq . Non  turbarti  ancora.  Io  Clelia  adora, 

Roma  è T idolo  tuo.  Se  quella  è mia, 

Libera  è questa.  Un  picciol  fuoco  estingui 
Tu  nel  tuo  seno;  io  cederò  del  trono 
L'  ambizioso  onore. 

Contenliam  tu  la  gloria,  ed  io  Timore. 

Oraz-  (Dei,  qual  propositi) 

Tarq.  (Al  colpo 

Attonito  rimase.)  E ben? 

MITAITASIO 
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Oras.  Ma...  come? 

Tu...  Porsenna...  La  rissa ... 

Tarq.  Arbitro  io  sono 

Dei  dritti  miei.  Risolvi  pur. 

Oraz.  Ma  pria 

E necessario...  Io  deggio,.. 

Tarq.  ...  Orazio,  intendo? 

boa  uomini  gli  eroi.  D'un  molle  affetto. 

Lo  so,  trionferai  ; 

Ma  dèi  pugnar.  Finché  la  pugna  dura. 

Ti  lascio  in  libertà.  Resta,  e sovvienti 

Che  di  Roma  il  destino 

Sol  dipende  da  te.  Sarà,  qual  vnoi, 

O libera,  o in  calme. 

(Or  che  immerso  è nei  dubbi,  oprar  conviene.) 

( parta ) 

SCENA  X 

OàAZIOy  poi  Cleua. 

Orai.  Che  crtidrl  sacrificio 
Roma  tu  vuoi  da  mcl  L'avrai.  Saranno 
Prezzo  gli  affetti  miei 
Della  tua  libertà.  Sarò..  Mi  dunque 
Altro  scampo  non  v’é?  Dunque  son  tutti 
Ottusi  i nostri  acciari?  Estinto  in  noi 
Dunque  è il  natio  coraggio?  Ah  ! no;  si  pugni 
E trionfino  in  campo 
11  valor,  la  giustizia  ...  Oh  Dio!  felici 
Sempre  in  campo  non  sono 
La  giustizia,  il  valor;  né  dell'insana 
Sorte  al  capriccio  avventurar  degg’io 
Della  patria  il  destino.  E a tal  novella 
Che  mai  Clelia  dirà  ? Forza  che  basta 
Ben  mi  scnt’io  nel  sen;  ma  il  suo  dolore 
Mi  sgomenta,  m'opprime.  In  questo  istante 
In  faccia  a lei  d'articolar  parole 
Capace  io  non  sarei. 

CUI.  Sposo,  ove  corri? 

Oraz.  (Onnipotenti  Dei!) 

CUI.  Parlasti  al  re? 

Oraz.  Parlai. 

Ctel,  Deh,  non  tacermi 

Che  ottenesti  da  lui. 

Oraz.  Nulla. 

CteL  < Ma  dunque 

Già  perduta  è per  Roma  ogni  speranza? 

Oraz.  No,  Clelia. 

Ciri.  E quale  è mal? 

Oraz,  Lasciami  respirar;  tutto  saprai. 

Saper  ti  basti,  o rara, 

Che  sei,  che  fusi»  ognor, 

E che  il  mio  solo  amor 
Sempre  sarai. 

Che  sempre,  e in  ogni  sorte, 

Lo  giuro  a’somini  Dei, 

, De'puri  affetti  miei 
L'impero  avrai,  (porte) 

SCENA  XI 
Clmlij. 

Misera,  ab,  qual  tu1  asconde 
Sventura  Orazio!  È tenero,  è confusa. 

Tace,  sospira,  e volge  altrove  il  passo. 

Giusti  Numi  assistenza,  io  son  di  sasso  t 
Mille  dubbi  mi  destano  in  petto 
Quel  silenzio,  quel  torbido  aspetto,' 
Quelle  meste  proteste  d’ainor. 

Ab!  frattanto  ben  giusto  è il  mio  pianto) 
Che  sicura  non  è la  sventura. 

Ma  sicuro  pur  troppo  c il  dolor* 

Fine  dell' Ado  primo. 

4* 
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ATTO  SECONDO 
SCENA  I 

Galleria  corrispondente  a diversi  appartamenti. 


D 


ci!  «corre  l'or»,  e col  bromata  arri*» 

Non  giunge  il  mio  ferie!  ! Intorno  «l  aolo 
Mal  custodito  ponte  ognun  raccolto 
Esser  dovrebbe.  Un  trascurato  istante 
Iropossibil  potria  render  di  Roma 
La  facile  sorpresa.  Ah  ! qualche  inciampo 
Forse...  Ma  qual?  Di  me  lor  duce  al  cenno 
Ubbidiicon  le  schiere:  in  Roma  ognuno 
Sulla  tregua  riposa)  Orazio  immerso 
Nel  finto  patto,  in  mente 
Aver  altro  or  non  può.  Qual  dunque  é mai 
L'ostacolo  impensato?  Ahi  troppo  ingiusti 
Sareste,  o Dei,  se  permetteste  al  caso 
Di  scompor  sì  bell’opra,  lo  re  di  Roma, 
Tossessor  aon  di  Clelia;  io  dell' infranta 
Tregua  il  rossor  rovescerò,  se  giova. 

Su  i ribelli  romani;  io»,  no,  non  posso 
Più  soffrir  questo  indugio.  Il  pigro  avviso 
A prevenir  si  corra,  (i nel  voler  entrare  nella 
scena  esce  il  mestaggiero  aneto) 

Éccolo.  fe  pronto 

2uanto  v’imposi  alfìn?(t?  messaggero  rispon* 
• accennando  coerentemente  al  desiderio  ed 
alla  richiesta  di  Tar quinto)  Lode  agli  Dei. 
Va;  pel  cammin  più  corto: 

Precedimi,  io  ti  sicguo.  {parte  il  messaggiero) 
Eccomi  in  porto. 

Ma  non  è quegli  Orazio?  È desso.  Oh  come 
Mesto,  lento  e confuso 
S'avanza  a questa  volta!  Alla  sua  bella 
L'immaginato  patto 

Va  il  credulo  a proporre.  Ei  vada;  e,  mentre 
In  teneri  congedi 

Si  tormentano  i folli,  e che  non  sono 
D’altra  cura  capaci,  io  volo  al  trono,  {parie ) 

scena  n 

O sazio. 

Dei  di  Roma,  ah  perdonate 

Se  il  mio  duo!  mostro  all’aspetto, 
Nello  svellermi  dal  petto 
SI  gran  parte  del  mio  cor. 

Avrà  l'alma,  avrà  la  palma 
Dei  più  cari  affetti  suoi; 

Ma  è ben  dura  anche  agli  eroi 
Questa  specie  di  valor. 

Alta  tua  tenerezza 
Donasti  Orazio  assai:  ceda  nna  volta 
L’amante  al  cittadin.  Si  cangia  in  colpa 
Ormai  l’indugio.  Il  suo  destin  sia  noto 
Alla  mia  Clelia  alfin.  Clelia  è Romana, 

E per  la  patria  anrh’essa 

Saprà...  Aia  viene.  Ah,  perchè  mai  s’affretta 

Agitata  cosi  I L*  indegno  patto 

Alcun  le  fé’  palese. 


SCENA  IH 

Clxua  e DITTO. 

Gel.  Chi  mai  finora  intese 
Più  enorme  scelleraggine,  e più  rea! 


Orar.  Che  avvenne? 


dei. 


Ahi  Roma  in  breve 


METASTASIO 

Dei  perfidi  nemici 
Fia  misero  trofeo. 

Orai.  Come  ! 

Clel.  A dispetto 

Della  giurata  fede 
Van  gli  empi  ad  assalirla. 

Oraz.  (Ohimè;  sarebbe 

L’offerto  patto  mai 

Un  fraudolento  inganno  ?)  Onde  il  sapesti? 
Clel.  Da  Alannio. 

Oras.  Eterni  Dei  ! 

Gel.  È sicuro  l’avviso: 

Non  dubitar  del  tradimento  orrendo. 

Oraz.  Ah!  tardi  or  di  Tarquinio  io  Parti  intendo. 
Addio. 

Gel.  Dove  ? 

Oraz.  A Porsenna. 

Gel.  E chi  difende 

La  patria  intanto? 

Oraz.  È ver.  Tu  corri  a lui; 

A Roma  io  volo. 

CUL  E per  qual  via?  Ci  parte 

Da  quella  il  fiume;  ed  occupa  il  nemico 
L’unico  angusto  ponte. 

Oraz.  Aprirmi  il  passo 

Saprò  col  ferro. 

Gel.  Ah!  no,  ti  perdi,  e Roma 

Cosi  non  salvi. 

Oraz.  Un  solitario  varco 

Dunque  si  cerchi  altrove. 

Clel.  E quale  avrai 

Nel  varco  periglioso 
Istromento  e sostegno? 

Oraz.  Qualunque;  un  palischermo,  un  tronco, 

(un  ramo; 

Tutto  è bastante,  e,  s’ogn’  inchiesta  è vana. 
L’invitto  all'altra  sponda 
Genio  roman  mi  porterà  per  1’  onda. 

Clel.  Odi.  E degg'  iu  fra  questi 
PerGdi  rimaner? 

Oraz.  * Si;  fin  ad  ora 

Immaturo  è il  lor  fallo,  e il  tuo  sarebbe 
Nella  fuga  eseguito;  onde  potresti 
Tu  della  rotta  fede 
Parer  la  prima  rea.  Dee,  chi  si  sente 
Un  cor  romano  in  petto. 

Evitar  della  colpa  anche  il  sospetto. 

Addio. 

Clel.  Sentimi. 

Oraz.  Ah!  lascia, 

Clelia,  ebe  al  mio  dover... 

CUL  SI,  va;  ti  cedo 

Volentieri  alla  patria.  A lei  consacra 
E la  niente^  c la  man  ; ma  non  scordarli 
Nè  di  te,  ne  di  me.  Non  già  il  nemico, 

Tu  mi  fai  palpitar.  So  ben  fin  dove 
Spinger  ti  può  quel  che  ti  bolle  in  seno. 
Vasta  incendio  d’onore.  Oh  Dio!  rammenta 
Clic  tuo  lutto  non  «ei. 

Che  i tuoi  rischi  son  mici,  che  sol  dipende 
Dalla  tua  la  mia  vita. 

Che  comune  è il  dolor  d’ ogni  ferita. 

Oraz.  Sposa...  io  so...  (I)j  quel  pianto 
Difendetemi,  o Dei)  Sposa...  tu...  Roma... 
Addio. 

Clel.  Cosi  mi  lasci? 

E forac,  oh  Dio  I per  sempre  ? 

Oraz.  Ah!  eoi  nemici, 

Clelia,  non  congiurar.  Di  molli  affetti 
Tempo  or  non  è.  Compiamo 
Entrambi  il  dover  nostro; 

Gli  Dei  curino  il  resto.  Addio.  Ti  lascio 
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Fri  l’ insidie,  lo  so;  ma  Clelia  issai 
Conosco,  e som  tranquillo.  Andar  mi  vedi 
A >6dar  mille  rischi,  e ver;  ma  sai 
Quale  ai  Romani  inspiri 
Vigor  la  patria,  e assicurar  ti  dèi. 

Per  qual  ragion  dobbiamo 
Palpitar  l’un  per  l' altro?  Ah!  no,  non  soffra 
Tale  insulto  da  noi  quel  ebe  distingue 
I figli  di  Quirino,  ardir  natio: 

Io  ti  fido  al  tuo  cor,  fidami  ol  mio. 

Clel.  Si,  ti  fido  al  tuo  gran  core. 

Va,  combatti,  amato  bene, 

E ritorna  vincitor. 

Orai,  Si,  ti  fido  al  tuo  bel  core; 

tal  valor,  ch'or  te  sostiene, 
sostegno  al  mio  valor. 

CUI  Parti. 

Oraz.  Addio. 

Citi.  Morir  mi  sento. 

Oraz . Ah!  ricordali  chi  sei. 
a a Proteggete,  amici  Dei, 

Tanto  amore  e tanta  fé. 

Quando  accende  un  nobil  petto, 

E innocente,  è poro  affatto, 
Debolezza  amor  non  è.  (jtartono) 

SCENA  IV 

Angusto  delizioso  ritiro  di  verdure  nell'interno 
reai  giardino,  con  statue,  sedili  c fontane, 
f Pomsenxa  e Lahissa. 

Pors.  Larissa,  io  non  l'intendo.  Ond'è  che  mesta 
Sempre  mi  (orni  innanzi?  Ond'c  che  taato 
Ti  mostri  dei  Romani 
Fervida  protettrice?  Ogni  momento. 

Parli  di  lor.  N'amo,  nc  ammiro  anch'io 
L'intrepida  costanza, 

11  portentoso  ardir;  ma,  quando  ad  essi 
Tal  sovrana  procuro, 

E tai  sudditi  a te,  fabbrico  insieme 
La  tua,  la  lor  felicità. 

Lar.  Felici 

Non  saranno  essi  a lor  dispetto;  ed  io 
Lo  sarò  sol  nell’ ubbidirti. 

Por s.  E il  grande 

Imeneo  d'  un  Tarquinio,  ed  il  sublime 

Scettro  di  Roma,  il  giovanti  tuo  core 

Di  gloria  e di  piacer  non  hanno  acceso? 
Lar.  È un.  laccio  1 imeneo,  lo  scettro  c un  peso. 
Pors.  Eh  son  queste,  o Lai  issa, 

Di  rigida  virtù  massime  austere, 

Piante  troppo  straniere 

D'  una  donzella  in  sen.  Chi  sa  qual  sia 

La  nascosta  cagione. 

Che  le  fa  germogliar  ? 

Lar.  Signor,  tu  credi... 

Forse...  eh*  io  celi...  Ah  ! padre... 

Pors.  Obblia  per  ora 

Il  padre,  il  re  : parla  all'amico,  e tutto 
Scontimi  il  cor.  So  clic  non  sci  capace 
D’affetti,  onde  arrossirli,  e non  pretendo 
SacriGzio  da  te. 

Lar.  Ben  grande  intanto 

E il  donarsi  a un  Tarquinio. 

Pors . E perchè? 

Lar.  L'odio. 

Pors.  Ab!  de’Vcienti  il  prence, 

Figlia... 

Lar.  E vero:  all'amico,  al  padre  mio... 
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SCENA  V 

Clelia  furibonda,  e ostri' 

CUI.  Fra  qual  gente,  o Porsenna,  ove  aon  Io? 
Son  fra’ Toscani,  o fra  gli  Sciti?  E noto 
Il  sacro  delle  genti 

Comun  dritto  fra  voi?  Fra  voi  l’inganno 
Gloria,  o viltà  si  crede  ? 

V'é  idea  fra  voi  d'umanità,  di  fede? 

Pors.  Qual  fantasma  improvviso 
T'agita,  o Clelia?  Onde  quell'ira? 

CUI.  E come 

Tranquilla  spettatrice 
Soffrir  degg’io  che,  d’una  tregua  ad  onta, 
Che,  me  pegno  fra  voi,  Roma  si  vegga 
Empiamente  assalita?  E non  è reo 
Di  nero  tradimento 
Chi  minacciò  tal  frode  ? 

Pors.  È reo  d' ingiusta 

Temerità  chi  noi 
Può  crederne  capaci. 

CUI.  Assai  parlun  gli  effetti. 

Pori.  E gli  occhi  tuoi 

Testimoni  ne  son? 

Clel.  No;  ma  pur  troppo 

All’orecchio  mi  giunse. 

Pors.  E sulla  fede 

D' un  incerto  romor  tu  noi  condanni  ? 

CUI  E V avviso... 

Pors.  È fallace. 

Clel.  II  tuo  duce... 

Pnrt.  Io  conosco.  • 

CUL  E pur... 

Pors.  Clelia,  ah  1 non  più.  Per  ora  al  troppo 
Credulo  sesso,  al  giovanile  ardore, 

Della  patria  all'amore. 

Bello  ancor  quando  eccede,  i tuoi  perdono 
Mal  consigliati  impetuosi  detti: 

Ma  in  avvenir  rifletti 

Che  ad  altri  ancor  la  propria  gloria  è cara, 
E a giudicar  con  più  lentezza  impara. 

Sol  del  Tehro  in  su  la  sponda 
Non  germoglia  un  bell*  orgoglio. 
D'alme  grandi  al  Campidoglio 
Sol  cortese  il  Ciel  non  fu. 

Altre  piagge  il  sqI  feconda  ; 

V' e chi  altrove  il  giusto  onora; 
Scalda  i petti  altrove  ancora 
Qualche  raggio  di  virtù,  (parte) 

SCENA  VI 
Clelia  e Lami  ss  a . 

Lai.  Troppo,  amica,  eccedesti. 

Come  creder  potesti  autor  di  lauta 
Perfidia  il  padre  mio?  4 

Clel.  Senza  sua  colpa 

Non  può  Tarquinio... 

Lar.  È qui  Tarquinio  il  duce, 

Non  il  sovran  ; si  temeraria  impresa 
Non  tenterà.  Conosce  il  padre,  c intende 
Che  l’odio  suo  per  sempre 
Si  renderia  con  V attentato  indegno, 

O vinto  o vincitor. 

Clel.  Ma,  principessa, 

Vien  da  Mannio  l'avviso. 

Lar.  Un  sogno,  un’ombra 

Basta  a turbar  d'un  fido  amico  il  core. 
Credimi  ei  s'ingannò. 

Clel.  ' Lo  bramo;  e sento 

Quanto  poco  è distante 
Dal  credere  i!  bramar. 
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Lar.  Deh!  più  coi  vani 

Spaventi  tuoi  non  tormentar  t«  stessa. 

CUI.  (Orazio,  oh  Dio,  parli  ! ) 

Lar.  Mann  io  l'appressa. 

SCENA  VII 

MjìXXIO  e DITTE. 

Citi.  Ah,  prence  amico,  it  Ino  soverchio  zelo 
A quai  rischi  ni' espose!  Io  sali* avviso, 

Che  creduto  ho  sicuro... 

M art.  E qual  ragione 

Dubbio,  o Clelia,  or  tei  rende? 

CUI.  Chef 

Lar.  Dunque  è ver? 

Man.  Purtroppo 

CUI.  Oimé!  ma  falsa 

Sari  forse  la  voce. 

Man.  Ah  ! no.  Di  tutto 

M'assicurai  presente. 

Lar.  Oh  frode! 

CUI.  E sono... 

Man.  E son  l'etrusrhe  schiere 
Già  inoltrate  all'assalto. 

CteL  E i difensori... 

Man.  E i difensori  il  passo 
Abbandonando  vanno. 

CleL  E il  ponte... 

Man.  E II  ponte 

Forse  è già  superato. 

CUI.  E Roma... 

Man.  ' * E Roma 

Forse  già  fra  catene 
Soffre  dai  vinritor  l’ultimo  scorno. 

CUI.  Oh  patria!  oh  sposo!  oh  sventurato  giorno! 

Man.  Ove  corri  ? 

Lar.  Ove  vai  ? 

CleL  Se  alla  romana  libertà  prescritto 
In  quoto  di  gli  Dei 

Hannu  il  tuo  fio,  vado  a finir  con  lei.  (parte) 
SCENA  Vili 
Lasissa  e Ma.ssjo . 

Lar.  Segnila,  o prence. 

Man.  Oh  Dio! 

£ mi  scacti  cosi?  Ma  qual  mio  fallo 
Sì  odioso  a te  mi  rende  ? 

Lar.  La  pietà  che  ho  di  Clelia  j 
Odio  per  te  non  è. 

Man.  Ma  è più  crudele 

L'indifferenza  tua. 

Lar.  Non  è...  T'affretta  ; 

Clelia  è già  lungi. 

Man.  Ah!  che  purtroppo  intendo 

L'infelice  mio  stato. 

Lar.  (E  pur  s'inganna  ) 

Come!  Ancor  non  partisti? 

Man.  Addio,  tiranna. 

Lar.  Senti. 

Man.  Che  vnoi  ? 

Lar.  (Mi  fa  pietà.  Comprenda 

Àlmen  ch'entrambi,  oh  Dio,  siamo  infelici, 
Ch’io  l'amo...  Ah!  non  fia  ver.) 

Man.  Parla;  che  dici? 

Lar.  Dico  che  ingiusto  sei, 

E che  del  par  m'affanni 
Se  d’  odio  mi  condanni, 

Se  chiedi  amor  da  me. 

Me  condannar  non  dèi, 

Giacché  ignorar  non  puoi 
Che  degli  affetti  suoi 
Arbitro  ognun  non  c.  (parte) 


SCENA  IX 
Mah*  io. 

Ma  fra  tutti  gti  amanti 
Chi  sfortunato  è al  par  di  me?  Che  un  labbro 
Giuri  d’amor,  mentre  Pignora  il  core, 

Or  nel  regno  d'amore 

È linguaggio  cornuti;  quasi  divenne 

Un  cortese  dover.  L'unica  forse 

Solo  incontrar  degg'  io 

Alma  di  gel,  che,  se  mercede  io  bramo, 

Nè  men  per  ingannar  vuol  dirmi:  io  t'amo* 
Vorrei  che  almrn  per  gioco. 

Fingendo  il  mio  bel  Nume 
Mi  promettesse  il  cor. 

Chi  sa  che  a poco  a poco 
Di  fingere  il  costume 
Non  diventasse  amar,  (parte) 

SCENA  X 

Fabbriche  antiche  alla  riva  toscana  del  Tevere, 
sopra  di  cui  il  ponte  Sublicio,  che  nasconde 
uno  dei  suoi  capi  alla  sinistra  fra  gti  antichi 
nominati  edilìzi,  e lascia  visibile  l’altro  su 
l'opposta  sponda  del  fiume.  Prospetto  di  Ro- 
ma in  lontano. 

AW  aprirsi  della  scena  si  vedono  J uggir  verso 
di  Roma  i pochi  custodi  del  pome , sorpresi 
dall’arrivo  dei  Toscani , che  in  ordine  lenta- 
mente s’inoltrano  dalla  sinistra  sul  medesimo . 
Indi  Osano  entrando  dalla  destra  sul  ponto 
abbandonato  s’ avanza  dicendo : 

Oraz.  No,  traditori,  in  ciel  di  Roma  il  fato 
Non  è deciso  ancor  Sarà  bastante 
A punir  scelleraggine  sì  nera 
Orazio  sol  contro  I’  Etruria  intera. 

( affronta  i nemici  a manzo  il  ponte  ; si 
combatte,  si  vedono  cader  nel  fiume  uccisi 
ed  urtati  alcuni  dei  Toscani,  che  finalmente 
cedendo  lasciano  libero  il  ponte.  Orazio  al- 
loro , tornando  alcun  passo  indietro  parla 
ai  suoi) 

Ecco  il  tempo,  o Romani.  Ardir;  gli  Dei 
Pugnan  per  noi.  Quest'unico  ai  tronchi 
Passo  ai  nemici.  Alle  mie  spalle  il  ponte 
Rovinate,  abbattete.  Il  ferro,  il  fuoco 
S’affretti  all'opra.  Intanto  il  varco  io  chiudo, 
E il  petto  mio  mi  servirà  di  scudo. 

SCENA  XI 
Tesqvnto  e detto. 

Mentre  Orazio  si  trattiene  a dar  gli  ordini  pel 
taglio  del  frante,  e che  si  veggono  venire  soldati 
e guastatori  con  faci  ed  i stranienti  per  ese- 
guirlo, escono  sulV innanzi  dalla  sinistra  i 
Toscani  fuggitivi  seguiti  da  Tarquinia  che 
con  i%pada  alla  mano  gli  arresta  dicendo  s 

Tarq.  Dove,  o codardi?  Ah!  chi  vi  fuga  almeno 
Volgetevi  a mirar.  Colà  del  vostro 
Vergognoso  spavento  ( accennando  Orazio) 
Vedete  la  cagion.  Marchia  si  nera 
Deh  a cancellar  tornate.  Ah  ! non  pervenga 
Ai  secoli  remoti 

Tale  infamia  di  voi.  Non  si  rammenti 
Un  dì  per  vostro  scorno, 

Che  fu  da  un  ferro  solo 
Un  esercito  intero  oggi  respinto, 

Che  un  sol  Roman  tutta  l' Etruria  ha  vinto* 
( preceduti  da  Tartf inaio  corrono  i To- 
scani a rinnovar  l’ assalto , rientrando  per 


METASTASIO 


Digitized  by  Goocle 


IL  TRIONFO  DI  CLELIA 


la  sinistra . Intanto  avendo  già  le  fiamme 
cominciato  ad  impadronirsi  dalla  parte  op- 
posta del  ponte , si  veggono  alcuni  domani 
sollecitare  Orazio  a mettersi  in  sicuro  f ai 
quali  risponde) 

Oraz.  No,  compagni,  io  non  voglio 
Il  pasco  abbandonar.  Finche  non  sia 
Questo  varco  interrotto,  in  me  ritrovi 
Un  argine  il  Toscano.  Alle  mie  spalle 
Franchi  il  ponte  abbattete: 

Non  vi  trattenga  il  mio  periglio.  Abbiate 
Cura  di  Roma,  e non  di  me.  Del  Ciclo 

10  col  favore  antico 

Saprò...  L'opra  a*  affretti:  ecco  il  nemico. 

( Orazio  va  ad  incontrare  i Toscani  a 
mezzo  il  ponte*  e si  trattiene  combattendo. 
Intanto  crescono , e s*  impadroniscono  le 
fiamme  di  quella  parte  del  medesimo , che 
appoggia  sulla  sponda  romana,  la  quale  ce- 
dendo finalmente  alla  violenza  del  fuoco * 
ai  colpi  ed  agli  urti  dei  numerosi  guastato- 
ri,  stride , vacilla  e mina.  Spaventati  i To- 
scani dal  terribile  fragore  della  caduta * 
precipitosamente  fuggendo  Lisciano  vóto  il 
ponte , e sulla  parte  intera  di  quello  si  vede 
Orazio  rimanere  intrepùlo  e solo) 

SCENA  XII 

Clfuj  frettolosa  e spaventata , e ditto. 

Clel.  Ah!  dai  cardini  suoi 

Par  che  scossa  la  terra...  Ohimè,  che  miro  I 
Orazio...  Oh  Dio  !...  per  quale 
Impenaata  aventura... 

Oraz.  Rendi  grazie  agli  Dei:  Roma  è sicura. 

CUI.  E tu?...  Ma  perché  tien  cosi  nel  fiume 
Fisso  lo  sguardo  mail 

Oraz.  Padre  Tcbro... 

CUI.  Ah!  che  fai?  ( spaventata ) 

Oraz.  L’  armi,  il  guerriero. 

Per  cui  libero  ancora  il  corso  sciogli, 

Nel  placido  tuo  sen  propizio  accogli. 

( balza  nel  fiume) 

CUL  Misera  me!  ( corre  alla  riva  del  fumé) 
SCENA  XIII 

Cleuj!  nell  indietro  alla  sponda  del  fiume  1 in- 
ni età  della  sorte  tf  Orazio.  Tjtsqu.no  nel - 
innanzi  senza  vederla. 

Tarq.  Barbaro  fato!  Ah!  dunque 

A danno  dei  Tarquini  il  tuo  furore 
Ancor  non  si  stancò?  Di  mie  speranze 

11  più  bel  filo  ecco  reciso.  Incontro 

Per  tutto  inciampi.  Or  qual  ragion  condusse 
Orazio  all’altra  sponda?  Ai  miei  fedeli 
Come  invisibil  fu?  Seppe  il  disegno, 

O lo  sognò?  Son  fuor  di  me.  Si  pensi 
Or  dei  disastri  a far  buon  uso.  Il  patto 
Violato  da  me  sembri  a Porsenna 
Perfidia  de’  Romani,  e ne  sia  prova 
Il  passaggio  d'Orazio. 

Clel.  Alfin  la  mia 

Moribonda  speranza  or  si  ravviva: 

La  patria  ai  salvò,  lo  sposo  è a riva. 

Qui  Tarquiniol  a’eviti  $ e i miei  contenti 

(si  veggono  V un  V altro) 
Non  turbi  un  tale  oggetto. 

Tarq.  Ah!  Clelia  ingrata, 

Perchè  fuggi  da  me  ? 

CUI • Perche  uon  curo 

Di  vederti  arrossir. 
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Tarq.  Come  c capace 

Mai  di  tant’  odio  il  tuo  bel  cor? 

Clel.  ' T’inganni, 

Io  t1  odierei  felice;  or  ti  disprezzo 
Traditor  sfortunato. 

Tarq.  Ah!  tanti  oltraggi 

La  fedeltà  della  mia  fiamma  antica 
Non  meiita  da  te,  bella  nemica. 

CUL  Io  nemica!  A torto  il  dici. 

Gli  bai  nell'alma  i tuoi  nemici; 

F.  con  te  l'altrui  rigore 
Or  sarebbe  crudeltà. 

Soffre  pena  assai  funesta 

Un  malvagio,  a eui  non  resta 
Altro  frutto  che  il  rossore 
Della  sua  malvagità,  (parte ) 

SCENA  XIV 
Tjtsqvtno. 

Ma  qual  mai  si  possente 

Incognita  magia  tutto  a costei 
Dà  l'impero  di  me!  Fin  co’ disprezzi 
Costei  m'insnira  amor.  Clelia  ho  nell'alma, 
Clelia  ho  nel  cor,  Clelia  ho  sugli  occhi.  In 
A tante  mie  speranze  (mezzo 

Sempre  la  cerco,  a tante  cure  in  mezzo 
Sempre  la  trovo,  e aempre, 

Ovunque  io  volga  il  passo, 

Col  pensier  la  dipingo  in  ogni  sasso. 

E se  Porsenna  mai  (le  sue  conosco 
Generose  follie) 

Rotta  la  tregua  or  la  rendesse?  Ah!  qneato 
Colpo  si  eviti.  Andiamo 
Clelia  a rapir...  Che  fai,  Tarquiniol  È d'uopo 
Prepararsi  all'impresa.  Armi  e destrieri 
Per  trafugar  la  preda  in  loco  ascoso 
Vadansi  prima  a radunar...  Ma  intanto 
Se  Porsenna  eseguisse...  È vero.  A lui 
Prima  conviene...  Ah!  mentre  a un  rischio  ac* 
L'altro  trascuro;  e in  due  (corro, 

Dividermi  non  posso.  Erro  il  riparo. 

Avverta  un  foglio  il  mio  fedele;  e,  mentre 
Ei  si  appresta  al  bisogno,  al  re  posa' io 
Volar  frattanto.  Ardua  è l' impresa,  e forse 
Della  sorte  al  favor  troppo  io  mi  fido; 

Ma  chi  trema  del  mar,  dorma  aul  lido. 

Non  speri  onusto  il  pino 
Tornar  di  bei  tesori, 

Senza  varcar  gli  orrori 
Del  procelloso  mar. 

Ogni  sublime  acquisto 

Va  col  suo  rischio  insieme; 

Questo  incontrar  chi  teme, 

Quello  nou  dee  sperar,  (parte ) 


Fine  dell’Atto  secondo. 


Digitized 


3*6  i METASTASIO 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

Orti  pensili  corrispondenti  alle  intorno  camere 
di  Clelia,  circondati  di  balaustri  e cancelli, 
che  chiudono  l'unica  uscita,  donde  si  scende 
ad  una  solitaria  ripa  del  Tevere,  del  quale  si 
vede  gran  parte. 

Cl£LtJ, 

Ma  Lariosa  che  fa?  La  sua  tardanza 

M’  incomincia  a turbar.  Sa  pur  che  il  padre 
Contro  i Romani  a torto 
Arde  di  sdegno,  c che,  mercè  la  rea 
Calunnia  di  Tarquinio, 

Noi  crede  i primi  assalitori.  A trarre 
Il  re  d'errore,  a lui  condurmi,  e meco 
Promise  pur  d'affaticarsi.  Or  come 
M'abbandona  cosi!  Sovrastan  forse 
Per  me  nuovi  disastri,  o nuovi  inganni? 

Ah  I non  so  figurarmi  altro  che  affanni. 
Tanto  esposta  alle  sventure 
Tanto  al  Ciri  mi  veggo  in  ira, 

Che  ogni  zeffiro  che  spira, 

Parmi  un  turbine  crudel» 

Segna  timido  c incostante 
Òrme  incerte  e mal  sicure, 

Né  ritrova  il  piè  tremante 
Un  scntirr  che  sia  fedel. 
cola  alfin...  No,  m' ingannai;  di  Mannio 
il  conaucto  messo,  e un  foglio  ha  sreo. 

( 'esce  un  guerriero  toscano) 
Ohimè!  T’affretta,  amico ; ah!  qui  osservarti 
Potrebbe  alcun  : porgimi  il  foglio,  e parli. 

(le  dà  un  foglio  e parie ) 
Che  mai  sarà?  Ma  questi 

I noti  a me  di  Mannio 

Caratteri  non  son.  » Tarquinio!  » Intendo, 
L’avventura  qual  aia: 

Mannio  il  foglio  ba  intercetto,  e a me  l'invia. 
Leggiam.  « Già  che  di  Roma 
m La  aperata  sorpresa  . 

» Il  Ciel  non  secondò,  di  Clelia  io  voglio 
n Assicurarmi  alrnen.  Le  tue,  mio  fido, 
n Parti  tarati  raccorre 
»»  Armi  e destrieri,  e attendermi  celato 
»>  Del  Giaoicolo  o tergo;  ed  il  rapirla 
n Saran  le  mie.  Pria  che  trainouti  il  Sole, 
h A te  con  lei  verrò.  Dal  labbro  mio 
n Ivi  saprai  dove  condurla.  Addio. 

»>  Tarquinio  n Oh  fausti  Numi  ! 

Uh  Mannio  amico!  Uh  me  felice  l Alfine 
Ecco  trionfa  il  vero,  ecco  l’ indarno 
Bramata  tanto  indubitata  prova 
Della  perfìdia  altrui.  Qui  di  sua  mano 

II  traditor  tf  accusa.  Il  re  deluso 
Con  rimorso  vedrà  di  chi  Onora 

Fu  protctlor,  di  chi  nemico,  e in  faccia 
Al  mondo  intier  la  fedeltà  di  Roma 
Più  dubbia  uon  sarà.  Questo  è un  contento. 
Che  mi  toglie  a me  stessa.  Al  re  si  voli, 

Si  preveuga  l'insidia.  Ah  ! già  vorrei 
Che  scoperta  ogni  frode...  (mentre  vuole  en- 
trar frettolosa  alla  sinistra,  vede  Tarquinio 
da  lontano)  Eterni  Dei! 

Quei,  che  da  lungi  io  miro,  ed  ha  si  follo 
Armato  stuolo  appresso. 

Non  è Tarquinio  : Ah  ! che  pur  troppo  c desso. 
Già  l'enorme  attentato 
L'empio  a compir  s'affretta.  Ah!  non  credei 
11  rìschio  sì  vieiu.  Foggiai...  e donde? 


A destra  alcuna  uscita 
Non  ha  il  reale  albergo  { 

A sinistra  ho  Tarquinio;  ho  il  (lune  a tergo. 
Ah!  se  quindi  alla  ripa 
Fosse  aperto  il  cammin,  per  l'arenoso 
Margine  solitario  inosservata 
Dileguarmi  potrei.  Teiiliam  quei  chiusi 
Cancelli  disserrar,  (apre  il  cancello) 

Respiro.  Aperto 

Or  che  un  varco  è alla  fuga...  Ohimè!  d'armati 

Quinci  e quindi  occupate 

Son  da  lungi  le  ripe:  i suoi  seguaci 

Questi  saranno.  Or  son  perduta.  Aita, 

Consiglio,  o Numi  ! Ah  ! presso 

È già  Tarquinio.  Ove  ni*  ascondo?  Un  ferro 

Chi  per  pietà  mi  porge? 

Chi  per  pietà  ? Ma  fino  al  Tebro  è pure 
Libero  il  passo.  Ardisci,  o Clelia.  A terra 
Vada  ogni  impaccio  (getto  il  monto);  e il  fiume 
Si  varchi,  o si  perisca.  Alrnen  d'  onore 
Memorabile  esempio 

Sarai  preda  dell' onde,  e non  d'  un  empio. 

(corre,  e s’arresta  al  cancello) 
Grazie,  o Dei  protettori;  inaspettato 
Ecco  un  destriero.  Accetto 
R 1'  augurio  e l' aita. 

È sicuro  il  tragitto;  il  Ciel  m’invita. 

(scende  al  fiume  pel  cancello) 

SCENA  II 

Tj*  squittio  dalla  sinistra , poi  Ljs/ssa  dal  me- 
desimo lato . 

Tarq.  Dove  s* asconde  mai?  So  pur  che  altrove 
Esser  Clelia  non  dee.  Tutto  il  soggiorno 
Indarno  ho  scorso.  Ah!  qualche  inciampo  io 
Dove,  se  in  quest'estremo  (temo. 

Angolo  non  si  cela, 

Rinvenirne  la  traccia  io  mai  saprei? 

Clelia,  Clelia,  ove  sei  (entra  a «estivi)? 

Lar.  Giusto  Ciri!  Qui  Tarquinio!  Al  colpo  assai 
L’indegno  s’affrettò.  Giunsi  opportuua 
Dell'amica  all’ aita.  Ei,  me  presente. 

Non  oserà  ..  Ma  il  manto 

Perché  di  Clelia  a terra?  E quei  per  uso 

Sempre  chiusi  cancelli 

Chi  disserrò?  Mi  trema  il  cor.  Che  miro  ! 

(si  vede  Clelia  passare  il  fiume) 
A quel  drstrier,  che  a nuoto 
Il  fiume  là  fa  biancheggiar  diviso, 

Clelia  non  preme  il  dorso?  Ah!  la  ravviso. 
Sconsigliata,  ove  corre. 

Uve  a perir!  Come  salvarla?  Come 
Soccorrerla  degg'  io  ? Già  il  mio  soccorso 
Troppo  è per  lei  lontano. 

Tarq.  Clelia?  Ah!  la  cerco  invano. 

Qual  gioco  oggi  soli  io  d*  iuiqu-t  stella  ! 
Clelia? 

Lar.  Clelia  se  vuoi,  guardala,  è quella. 
Tarq.  Come!  Ah  ! quasi  io  uou  credo  agli  occhi 
Lar.  Assistetela,  o Dei  ! (miei. 

Tarq.  Questo  impensato 

Colpo  crudele  è un  fulmine  improvviso 
Che  attonito  ini  rende.  Ur  che  risolvo? 
Clelia  seguir?  Placar  costei?  Porsrnna 
Correre  a prevenir?  L'usato  ardire, 

Ohimè!  par  clic  mi  lasci  in  abbandono. 
Parlo?  Resto?  Che  fu?  Confuso  io  sono. 

( parte  dalla  sinistra ) 


u 
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ICol  notturno  favore  ; e tn  le  schiere, 

Quando  il  giorno  a spuntar  non  aia  lontano... 


SCENA  HI 
Lakissa  iota. 

Oh  Dìo!  già  dal  mio  sguardo 
Si  dileguò.  Misera  Clelia  ! Ah  ! forse 
Perl  la  sventurata. 

Anima  acellerata, 

Per  te..-  Dov’è?  Partì.  La  mia  presenza 
L’iniquo  non  sostenne.  E pur  di  queste 
Anime  immonde  è per  lo  più  la  sorte 
Tenera  protettrice.  Ecco  si  perde 
Con  Clelia  il  foglio  accusator,  che  tanti 
Fervidi  voti  a me,  che  tanta  cura 
Al  mio  Mannio  costò,  perchè  non  possa 
Esser  convinto  il  traditor.  Ma  quando. 
Santi  Numi,  una  volta 
uando  sarà  che  a fronte 
el  vizio  ognor  trionfatore  invitto. 

La  povera  virtù  non  sia  delitto? 

Ah!  ritorna,  età  dell'oro, 

Alla  terra  abbandonata, 

Se  non  fosti  immaginata 
Nel  sognar  felicità. 

Non  è ver;  quel  dolce  stato 
Non  fuggì,  non  fu  sognato; 

Ben  Io  sente  ogni  innocente 
Nella  sua  tranquillità  {parte ). 


SCENA  V 
Mas  sto  e detti. 

Man.  Un  orator  romano 
Giunto  pur  or  la  libertà  richiede 
D'approdar,  di  parlarli. 

Tarq.  (Oh  Dei!) 

Pors.  Che  mai 

Dirmi  potrà  ! Va,  s’  introduca;  or  ora 
Ad  udirlo  verrò.  ( Mannio  parie') 

Tarq.  Questo  è il  castigo 

Dovuto  al  tradimento? 

Pors.  Più  sicuro  sarà,  quanto  è più  lento. 

Spesso,  se  ben  I’  affretta 
Ragione  alla  vendetta, 

Giove  sospende  il  fulmine 
Ma  non  P estingue  ognor. 

E un  fulmine  sospeso 
Se  la  sua  man  disserra. 

Arde,  ferisce,  atterra 

Con  impeto  maggior,  (parte ) 

SCENA  VI 
Taeqdisio 


SCENA  IV 
Gabinetti. 

Po  vessa  e Takquisio. 

Pors.  Tarquin io,  il  so;  del  violato  patto 
Roma  è la  rea:  chiara  è la  prova.  E pure 
Incrcdibi!  mi  sembra,  io  tei  confesso, 

Che  in  un  animo  istcsso 

Possa  allignar  da  >i  contrario  seme 

Tanta  virtù,  tanta  perfidia  insieme. 

Tarq.  Ecco  dell’ alme  grandi 

Il  periglio  maggior.  Signor,  tu  credi 
Tutti  simili  a te.  Pur  del  fallace 
Carattere  romano  in  Muzio  avesti 
Guari  non  ha  l'esempio. 

Pors.  È ver;  ma  quella 

Atroce  sua  fermezza, 

Quell’ eroico  dispetto, 

Quel  disperato  ardir  mertan  rispetto. 

Tarq.  Ma  clic  d' Orazio  mai, 

Che  giudicar  potrai  ? Sotto  la  fede 
I)'una  tregua  giurata 
Tesser  sorprese,  inosservato  al  rampo 
Sottrarsi,  e d'  orator  fatto  guerriero 
Noi  minacciar,  non  è delitto? 

Pors.  È vero. 

Ma  per  la  patria  intanto 

Solo  esporsi  a perir,  resister  solo 

Contro  il  furor  di  cento  armati  e cento. 

Di  virtù,  di  valore  è un  bel  portento. 

Tarq.  Chiaro  di  mia  sventura 
Ah!  pur  troppo  è il  tenor.  Quell1  orgoglioso 
Fasto  roman  l'abbaglia,  e il  tuo  mi  scema 
Benefico  favor. 

Pors.  T'inganni.  Al  raerto 

Quando  giustizia  io  rendo, # 

L'amistà  non  offendo.  Armata,  il  vedi. 

Qui  l’Etruria  è a tuo  prò. 

Tarq.  * Dunque  a ehc  giova 

1 Qui  nell'ozio  languir?  Fuor  che  nell*  armi 
Non  v’  è più  speme. 

Pors.  E ben  le  già  disposte 

Al  tragitto,  e all'assalto 
Macchine  e navi  alfio  muovami  all'  opra 


Ah!  m’abbandoni,  empia  fortuna,  e teco 
Anche  l’ardir.  Tutto  or  pavento,  e panni 
Un  testimonio  ogni  ombra, 

Ogni  voce  un’accusa.  Ali,  donde  mai 
Tanta  viltà?  Da  qual  stupore  oppresso 
Non  posso  in  me  più  ritrovar  me  stesso? 

In  questa  selva  oscura 
Entrai  poc'anzi  ardito  ; 

Or  nel  cammio  smarrito 
Timido  errando  io  vo. 

Un  sol  non  rn’  assicura 
Raggio  di  stella  amica  ; 

E par  che  il  cor  mi  dira. 

Che  qui  perir  dovrò,  (parte) 

SCENA  VII 

Reggia  illuminata  in  tempo  di  notte. 

Po  vessa  con  accompagnamento  di  nobili  T oscanìr 
indi  TAkqunno . 

Pors,  Olà  ; venga,  e s’ascolti 

11  romano  orator.  ( /tarte  un  nobile  Toscano ) 
Ma  perchè  mai 
Limpido  il  core  in  fronte 
Non  si  legge  a ciascun  ! Sempre  trovarsi 
Cinto  d' inganni  ! Ignorar  sempre  i veri 
Interni  altrui  pensieri!  Ah  questa  pena 
Contamina,  avvelena 
Il  maggior  ben,  per  cui  dolce  è la  vita! 
Questa... 

Tarq . Oh  strana,  oh  inudita 

Temerità  1 

Pors.  Che  avvenne? 

Tarq.  Immaginarti 

Nun  puoi,  signor,  qual  oratore  ardisca 
Chiedere  a te  l'ingresso. 

Pors.  Chi  è mai? 

Tarq.  Noi  crederesti;  è Orazio  isteiso. 

Pors.  Orazio  ! E ben  l’ottenga. 

Tarq.  Ah!  soffriresti, 

Che,  reo  d' infedeltà... 

Pors.  Si.  Non  comune 

Spettacolo  sarà,  credimi,  o prence, 
Ammirarne  il  contegno, 
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Veder  lino  a qual  legno 

Arriva  un'alma  a mascherarsi,  e a quanto 

Fidar  V altrui  si  possa  audacia  estrema. 

Tarq  (Ecco  uu  nuovo  periglio;  il  cor  ini  trema.) 
SCENA  Vii! 

Okjxio  con  seguito  e detti. 

Ora Del  paci  ileo  patto 
Violato  <l.i  voi,  Porsenna,  io  vengo 
A dimandar  ragione.  Al  Re  Toscano 
Roma  or  qui  parlerà  sul  labbro  mio. 

Se  tn,  rhe  no!  crrd’io. 

Fosti  dell'opra  ingiusta  autore  o guida, 

1»  guerra  a rinnovar  Roma  ti  sfida. 

S' altri  manru  di  fede, 

Il  reo,  qualunque  sia,  Roma  ti  chiede. 

Tarq.  (Obliar h 

Por».  Questo  linguaggio 

Strano,  Orazio,  è per  me.  Ui  voi  difese, 

Non  accuse  aspettai.  Che  vuol  quel  fasto? 

E insania,  arte  o disprezzo?  Ab!  uou  sperate 

Ch'io  soffra  ognor  deluso 

Onesto  di  mia  clemenza  ingrato  abuso. 

Tarq.  (Che  sarà!) 

Oraz.  Noi  difese? 

Chi  fallì,  si  difenda, 

La  meritata  attenda 

Ira  del  Ciri  vendicatrice,  e tremi... 

Pon.  Gli  Dei  non  insultar;  fur  già  da  voi 
Vilipesi  abbastanza. 

Oraz.  Quando  ? 

Pon.  Quando  a dispetto 

Odia  giurata  fede 
Veniste  ad  assalirne. 

Oraz.  Ad  assalirvi  ! 

Chi? 

Taiq.  Voi. 

Oraz.  Noi  di  traditi 
Divemam  traditori? 

Tarq,  Eh  qui  non  giova 

Simular  meraviglia.  A me  sul  ponte, 

Di',  non  t’oflfrisli  armato?  A che  furtivo 
Passar  sull' altra  sponda? 

Otaz.  Ai  vostri  opporrai 

Rei  disegni  io  dovea. 

Tarq.  Chi  di  coJesti 

Disegni  immaginati 
Il  dclator  fu  mai  ? 

Oraz,  Dei  tradimenti 

Un’anima  nemica.  È fausto  in  Ciclo 
Qualche  Nume  al  mio  zelo. 

Tarq.  Ogni  malvagio 

Per  solenne  costume 

Sempre  ha  dei  falli  suoi  compirne  un  Nume. 

Oraz.  Tanto  un  Tarquinio  ! 

Pors.  E ben,  se  i rei  siam  noi, 

Produci  il  nostro  accusator. 

Oraz.  Non  posso 

Senza  farmi  spergiuro. 

Pors.  II  fatto  adunque, 

Orazio,  ti  condanna. 

Oraz.  È ver;  ms  Parrai 

Ne  assolveran,  se  a me  non  credi,  i nostri 
Ostaggi  intanto  a noi  sian  tesi. 

Pors.  Il  dritto 

Di  chiederli  perdeste. 

Tarq.  Un  nuovo  è questo 

Artifizio,  o signor.  Già  .Clelia  è in  Roma. 

<w  I Con,c! 

Tarq.  Larlssa  ed  io  del  suo  tragitto 

Fummo  or  or  spettatori. 


METASTASIO 
Oraz. 


Oh  stelle  ! 

Tarq.  Or  quale 

Di  loro  intelligenza 
Brami  altra  prova  ? 

Pors.  Ah,  questo  è troppo! 

Oraz.  Eppure 

Di  nostra  fé... 

Pors.  Basta  : ho  sofferto  assai 

Quel  colpevole  orgoglio. 

Va,  torna  a Roma,  e di*  che  guerra  io  voglio. 

Oras.  L'avrai;  ma  trema.  Assai  tremar  doveste 
Quand'era  al  valor  nostro  unico  sprone 
L'amor  di  libertà.  Quni  nuovi,  or  pensa, 

Di  vendetta  e d'onor  «tiraoli  aggiunga 
L’inganno,  il  tradimento, 

La  calunnia,  l'insulto.  A Roma,  oh  stelle l 
Perfidie  attribuir!  Violatrice 
Roma  de'  giuramenti  ! 

Dei,  che  foste  presenti 
Ai  sacri  patti,  e vostro  il  torto!  a voi 
Consacro  il  tradilor.  Vieni,  o Porsenna, 
Venga  l'Elruria  ; anzi  la  terra  tutta 
S’afTrrlti  pur  contro  di  noi.  Quai  sono 
Ragion,  giustizia,  armi  tremende  in  guerra. 
Tutta  da  Roma  imparerà  (a  terra. 

Dei  folgori  di  Giove 
Roma  pugnando  al  lampo 
Trarrà  compagni  in  campo 
Tutti  gli  Dei  con  sè. 

Sarà  per  tutto  altrove 
Ai  posteri  d'esempio 
Il  memorando  scempio 
Di  chi  tradì  la  fé.  (parte) 

SCENA  IX 

Pozsessj  e Tàsquisio. 

Tarq.  (Respiro:  alfìn  partì.)  Tempo  é una  volta 
Che  il  tuo  sdegno  reai  senta  l' ingrata 
Ribelle  Roma,  e che  allo  scosso'  giogo 
Obbligata  da  te...  Ma  qual  pensiero 
Ti  sospende  or  così  ? 

Pors.  Rendo»  colesti 

Romani  tuoi  li  mia  ragion  confusa. 
L'apparenza  gli  accusa, 

Il  contegno  gli  assolve.  Orazio  udisti? 

Non  fa  stupor  la  sua  virtù  feroce  ? 

In  quella  ferma  voce, 

In  quell' aperta  fronte, 

li»*  quid  guardo  sicuro,  in  quel  sublime 

Intrepido  parlar,  chi  d'imiuccnza. 

Chi  mai  di  verità  tutti  i più  grandi 
Luminosi  caratteri  non  vede? 

Tarq.  Troppo,  o Porsenna,  eccede 
Questa  dubbiezza  tua.  Fu  pur  convìnto 
Orazio  innanzi  a te.  Per  sua  difesa 
Basterà  dunque  a lei 
Piuger  presagi,  c simular  fermezza? 

SCENA  ULTIMA 

Clelia  con  seguito  di  Romani,  la  quale,  sen- 
tendo nominarsi  da  Tjsqutsto,  sì  arresta  po- 
chi istanti  ad  ascoltarlo,  non  veduta  da  sui, 
nè  da  PousENXJj  e seco  tutti. 

Pors.  No  ; ma  di  mia  dubbiezza 
Tutto  cib  non  mi  priva. 

Tarq.  E Clelia  fuggitiva 
Appresso  ni  delinquente? 

CleL  Tarquinia  è un  eseutitor;  Clelia  è presente. 

Por, t.  Qui  Clelia l 
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Tarq.  (Or  son  perduto.) 

Pon.  A che  fuggisti  ? 

A che  torni  fra  noi  ? 

ClcL  Costui,  Porsrnna, 

Di  rapirmi  tentò.  D'insidie  intorno 

Già  cinta  era  daini.  Fuor  che  un  destriero, 

Il  fiume,  e il  mio  coraggio,  altro  soccorso 
Non  restava  per  me.  Costretta  andai 
Del  Tebro  ad  affrontar  I1  onda  orgotiosa. 
Dell'onor  mio  gelosa 
Mi  sottrassi  a uno  scorno 
Gelosa  or  di  mia  fede  a voi  ritorno. 

Pors.  Oh  portenti  ! 

Lar . Oh  speranze  ! 

Oraz.  Ah!  non  è questo 

Il  suo  fallo  maggiore.  Ei  fu  che  il  patto 
Perfido  infranse,  e fra  Porseona,  c Roma 
Sospetti  seminò. 

Tarq.  Signor,  0 inganna; 

Non  prestar  fede  alle  menzogne  altrui. 

Clel.  Prestala  dunque  a lui. 

Questo  foglio  ei  vergò.  Nega,  se  puoi, 

Le  note,  i sensi  tuoi. 

Tarq.  (Ohimè  1) 

CUL  Leggi,  o Porsenna. 

{gli  porge  il  foglio) 
Tarq,  (Il  foglio  inio  ! 

L'amico,  ah!  mi  tradì.  Speranze,  addiu.) {Jugge) 
Pors.  E,  Tarquioio,  a tal  segno... 

Lar.  Si  dileguò  l’indegno. 

Man.  E la  sua  fuga 

Reo  lo  conferma. 

Pors.  Un  si  funesto  oggetto 

Ben  dagli  occhi  ei  mi  toglie. 

Oraz.  Or  de*  Romani... 

Clel.  Del  tuo  Tarquinio  or  puoi... 

Pors.  Non  insultate, 

Amici,  al  mio  rossor.  Di  tanti  e tanti 

Prodigi  di  virtù  sento  il  cor  mio 
Pieno  così,  che  son  Romano  anch'io. 

Quanti  assalti  in  un  di!  Muzio  mi  scosse, 
Orazio  m'iuvagbij  ma  del  trionfo 
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Hai  tu  Ponor,  bella  eroina.  È incerto, 
Sfoggi  in  Clelia  ostentò  pompa  maggiore 
Della  patria  P amore, 

Il  coraggio,  la  fede, 

O P onestà.  Va;  torna  a Roma,  e vinto 
Da  te  P<>rsenna  annunzia.  Offrimi  amico. 
Offrimi  difensore 

Della  sua  libertà.  Chi  mai  non  vede 

Che  la  protegge  il  Ciel,  che  il  Ciel  voi  scelse 

A dar  norme  immortali 

AIP  armi , alla  ragione,  un  solo  impero 

A far  del  mondo  intero, 

Ad  onorar  l'umanità?  Rispetto 

Del  fato  il  gran  disegno , e son  superbo 

D'  esser  io  destinato 

Il  gran  disegno  a secondar  del  fato. 

Coro  di  Romani 

Oggi  a te,  gran  Re  Toscano, 

Tua  mercé,  Roma  felice 
Della  propria  è debitrice 
Contrastata  libertà. 

Pors,  Ed  a me  sarà  poi  grata 

Nell'  età  le  più  lontane 
Dall*  eccelse  alme  romane 
L1  esaltata  umanità. 

CleL  Si,  gran  Re. 

Oraz.  Gran  Re  Toscano, 

CleL  Per  te  Roma  oggi  è felice; 

Oraz . A te  Roma  è debitrice 

Delia  propria  libertà. 

Pors . Ed  a me  sarà  poi  grata 
L’  esaltata  umanità. 

Tutti  i Romani. 

Oggi  a le,  gran  Re  Toscano, 

Tua  mercè,  Roma  felice 
Delle  propria  è debitrice 
Contrastala  libertà. 


MCTASTSStO 
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ROMOLO  ED  ERSILIA 

DRAMMA 


WT*m-OCtfTO*l 

Rovotn,  tp  e fondatore  di  Roma. 

Emilia,  illustre  piincipessa  sabina. 

Ealebia,  nobile  donzella  romana. 

Ostilio,  pattizio  romano.  * 

4 Cu  *zin,  principe  degli  Ante  innati,  padre  d Ersilia. 
Aceonre,  principe  dciCeninen. 

Cobo  di  popolo  romano. 

L1  azione  ai  rappresenta  nell1  angusto  recinto 
della  nascente  Roma. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  1 

Gran  piazza  di  Roma,  circondata  di  pubbliche  j 
e private  fabbriche,  in  parte  non  ancor  ter- 
minate, ed  adombrate  ancora  di  qualche  al- 
bero frapposto.  Campidoglio  in  faccia,  selvag- 
gio pur  anche  ed  incollo , con  ara  ardente  ! 
innanzi  alla  celebre  annosa  quercia  consa- 
grata a Giove  sulla  cima  del  medesimo,  don- 
de per  doppia  spaziosa  strada  si  discende  sul 
piano.  V ara,  la  quercia,  il  monte,  gli  alberi, 
e gli  edifici  lotti  della  gran  piazza  suddetta, 
sono  vagamente  guarniti  di  festoni  di  Gori 
capricciosamente  disposti  per  solennizzare  le 
nozze  dei  giovani  romani  e delle  donzelle  sa- 
bine. 

Jl  basso  della  scena  è tutto  ingombrato  di  guer- 
rieri, di  littori , e di  popolo  spettatore ; e men- 
tre allo  strepito  dei  festivi  stromenti  , che 
accompagnano  il  seguente  coro,  vanno  scen- 
dendo gli  sposi  per  le  varie  strade  del  colle 
ed  intrecciando  poi  allegra  danza  sul  piano , 
Romolo  con  Emilia  per  una  via,  Ostilio  con 
Ealebia  per  Coltra,  vengono  seguitando  len- 
tamente la  pompa  ; e non  rimane  sulV  allo , 
che  il  numeroso  stuolo  dei  sacerdoti  intorno 
all 1 ara  di  Giove. 

Coro 

Sol  Tarpro  propizie  e liete 
Dall'  Olimpo  oggi  scendete, 

D1 imenei  cosi  felici, 

Protettrici  deità. 

Parte  del  Coro 

Tu  propaga,  o Dio  dell1  armi, 

Il  valor,  gli  «rotei  ardori. 

La  virtù  dei  genitori 
Nella  prole  clic  verrà. 

T'aito  il  Coro 

Dall1  Olimpo  oggi  scendete, 

Protettrici  deità. 

Parte  del  Coro 

Dea,  che,  provvida  e feconda, 

Dell1  età  I1  ingiurie  emendi, 

L1  alme  annoda,  i cori  accendi 
D1  amorosa  fedeltà. 


Tutto  il  Coro 

Dall'Olimpo  oggi  scendete, 

Protettrici  deità. 

Parte  del  Coro 

Piante  eccelse  innesti  Amore, 

E produca  amico  il  Fato 
Dall'innesto  sospirato 
La  comun  felicita. 

Tutto  il  Coro 

Sul  Tarpeo  propizie  e liete 
Dall1  Olimpo  oggi  scendete, 

D1  imenei  così  felici, 

Protettrici  deità. 

fìom.  Eccomi  alfine,  o belle, 

Dei  vostri  vincitori 
Vincitrici  adorate,  eccovi  spose, 

Eccovi  nostre.  Ah!  già  che  il  Ciel  vi  rese 

D1  un  impero  nascente 

Le  più  care  speranze,  ah  ! con  noi  fate 

Dolce  cambio  d1  affetti.  A far  di  voi 

Il  prezioso  acquisto 

Non  servì  già  di  sprone 

Al  romano  ardimento 

Odio,  vendetta,  o giovani!  talento. 

Si  evitò  di  pei  ir;  cangiar  del  sangue 

Coi  vincoli  si  volle 

Gli  sdegni  in  amistà.  Voi  lo  sapete, 

Che  accolte  in  casto  asilo. 

Fra  pudiche  matrone, 

In  custodia  de1  Numi,  or  vinte  alfine 
Dal  rispettoso  invito, 

Volontarie  compiste  il  sacro  rito. 

Nè  questi  già  sdegnate 

TP  un  popolo  gucrrier  principj  umili  : 

Il  ciel  non  ha  prescritti 

Limiti  alla  virtù.  Quel  Campidoglio, 

Or  selvaggio  ed  ignoto. 

Chi  sa  qual  nome  un  di  sarà  ? Di  vaste 
Speranze  ho  pieno  il  cor.  Siatene  a parte 
Voi  già  Romane  ; e,  rivolgendo  in  mente 
L*  amor  presente  ed  i trofei  futuri. 

Secondate  amorose  i grandi  augùri. 

( nel  tempo  della  seguente  replica  del  coro  par- 
tono danzando  gli  sposi) 

Coro 

Sul  Tarpeo  propizie  e liete, 

Dall1  Olimpo  oggi  scendete, 
D'imenei  cosi  felici, 

Protettrici  deità. 

SCENA  II 

Romolo , Emilia , Pai  e ma  ed  Ostilio. 

Rom.  E fra  tanti  felici, 

Adorabile  Ersilia,  esser  degg’io 
Incerto  ancor  della  mia  sorte  ? 

£ri,  (Oh  Dio  I) 

Off.  Nè  muover  può  l’esempio 
Del  Sabino  pur  or  vinto  rigore 
Il  cor  per  me  d1  una  Romana? 

Eal.  (Oh  amore!) 

Rom.  Parla  almen,  principessa. 
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Spettatrice,  e non  sposa 
Tu  mi  bramasti;  io  li  compiacqui.  Or  dirti 
Cbe  mai  di  più  poss’io?  Tu  non  ignori 
Qual  dover  mi  consiglia  ; 

Tu  sai  ch’io  son  Sabina,  e di'1  io  son  figlia. 
fìorn.  So  che  pretendo  invano 

D'ottener  la  tua  iflano,  ove  dal  grande 
Tuo  genitor  non  sia  concessa;  e questa 
Lodevole  di  figlia  ammiro  ed  amo 
Esatta  ubbidienza,  lo  delle  prime 
Repulse  ad  onta,  a lui 
Le  istanze  rinnovai.  Deh  ! mentre  attendo 
L'esito  palpitando,  ah  ! mi  consola 
Tu  fra  i palpiti  miei;  tu  dimmi  intanto 
Qual  parte  ho  nel  tuo  cuor;  dimmi  se  ni'ami, 

Se  gli  affetti  veraci 
D'un  amante  fedele 
Ers.  Romolo,  ah  ! taci, 

E non  perder  di  tanti 
Generosi  riguardi 
11  merito  così. 

lìom.  Qual  fallo  è il  mio  ? 

Ers.  Còsi  liberi  accenti 
Le  donzelle  Sabine 
A soffrir  non  son  use,  c non  s'impara 
Tal  linguaggio  fra  noi  che  presso  all*  ara. 

Boni  Che  incanto  è la  bellezza 
Ornata  di  virtù  ! Seconda,  amico, 
L’impazienza  mia; 

Vanne,  dimanda,  invia;  vedi  se  giunge 
li  sospirato  raessaggier.  Gl' istanti 
Son  secoli  per  me. 

Ost.  Di  te  non  meno, 

Mal  sopporta  l' indugio 
Il  popolo  roman,  che  sposo  in  trono 
Vuol  vedere  il  suo  re.  Già  intollerante 
Prctendrria  che  tu  volgessi  ad  altro 
Mrn  diffìcile  oggrlto  i tuoi  pensieri. 
liorn.  Altro  oggetto  rh’Ersilia  1 Ali!  non  lo  speri. 
Quella  c la  bolla  face 
Che  mi  destina  amore; 

E questa  del  inio  core 
L*  unico  ardor  sarà. 

Einor  beltà  maggiore 
Mai  non  formar  gli  Dei  ; 

E il  minor  nregio  in  lei 
È il  pregio  di  beltà. 

( parte  con  Ostilio) 

SCENA  III 

Essiu.l  C F ALESI  A. 

Fai.  Nè  ti  par  degno,  Ersilia, 

D'amore  il  nostro  eroe? 

S'ei  nou  potè  d’un  popolo  feroce 
L'allcnlalo  impedir,  tu  vedi  come 
Ei  lo  corregge. 

Ers.  Il  veggo. 

Val.  E nulla  intanto 

Per  lui  ti  dice  il  cor? 

Ers.  L'ammiro. 

Val.  Io  chiedo, 

Se  l'odia,  o l'ama. 

£/•!.  Amica, 

Me  stessa  io  non  intendo.  Ho  mille  in  seno 
Einor  da  ine  non  conosciuti  affetti. 

Il  suo  volto,  i suoi  detti 

Nell' anima  scolpiti 

Romolo  mi  lasciò.  Farmi  ch'ei  sìa 

11  più  grande,  il  più  giusto. 

Il  più  deguu  inoliai.  Ma  clic?  ribelle 
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Ai  divieti  paterni,  alla  sabina 
Rigida  disciplina,  il  suo  dovrebbe 
Perciò  costume  austero 
Ersilia  abbandonar?  No,  non  aia  vero. 
Sorprendermi  vorresti, 

Nume  dcll'alme  imbelli; 

Ma  invano  a me  favelli; 

Nume  non  sei  per  me. 

All'alma  mia  disciolta 
Jnvan  catene  appresti; 

Fra*  tuoi  rigori  involta 
Scherno  farà  di  te.  (parte) 

SCENA  IV 

Falesia,  poi  Acboxtk  in  abito  romano. 

Fai.  Arde,  e noi  sa,  ma  in  nobil  fuoco  almeno 
La  saggia  Ersilio,  lo,  sventurata,  adoro  \ 

Un  pei  fido,  un  ingrato.  A mille  prove 
So  che  m'inganna  Acronte,  e pure...  Oh  stelle! 
Traveggo?  Ei  viene. 

Acr.  (Infausto  incoutro!) 

Fai.  E dove, 

Folle,  t'inoltri  mai?  Mentre  congiura 
All'eccidio  di  Roma 
Tutto  il  nome  aabin,  Sabino  ardisci 
Qui  con  mentite  spoglie 
Arrischiarti  così? 

Acr.  Rischio  Don  temo, 

Cara,  per  rivederli. 

FaL  Ah  mentitori  So  che  la  fè  di  sposo 
Donata  a me  non  curi  più;  che  solo 
D*  Ersilia  or  ardi. 

Acr.  Io  I 

Val.  Si.  Credi  che  ignori 

Le  tue  vane  richieste, 

1 rifiuti  del  padre,  i tuoi  furori? 

Acr.  Ingiusta  sei.  Ne  chiamo 
Tutti  del  Cielo  in  testimonio.. 

Val.  Ab!  taci: 

lo  non  voglio  arrossir  de*  tuoi  spergiuri. 

Va.  Se  di  me  non  curi, 

Abbi  cura  di  te:  se  me  disprezzi, 

Gradisci  il  mio  consiglio, 

E non  farmi  tremar  nel  tuo  periglio. 

Acr.  Perchè  in  rischio  mi  vedi, 

Palpiti  tanto;  e un  traditor  mi  credi? 

Val.  Si,  m*  inganni;  e purr,  oh  Diol 
La  mia  sorte  è si  tiranna, 

Che  l'idea  di  chi  m'inganna, 

Non  so  avellermi  dal  cor. 

Si,  crudele,  il  caso  mio 
È una  specie  di  portento; 

Abborrisco  il  tradimento, 

E pur  amo  il  traditor.  (jiarte) 

SCENA  V 

Acnos  rr,  indi  Cubi  io  in  aitilo  parimente  tornano. 

Acr.  Già  un  sinistro  all'impresa 

Augurio  è quest’incontro.  Eh  non  si  scemi 
Però  d'ardir.  Roma  si  strugga,  lo  solo 
Coi  Crninesi  miei  già  prouti  all'opra. 

La  lenta  dei  Sabini 
Vendetta  affretterò.  Ma  pria  conviene 
D'Ersitia  assicurarsi.  In  mezzo  all' ire 
Uo  oltraggio  si  grande 
Vacillar  uii  farebbe.  Ilo  già  chi  a lei 
Scortar  mi  dee;  ma  noi  rinvengo.  Altrove 
Cerchisi...  (l’ mco/ifro/io  in  Curzio)  Cui  zio  l 
Cur.  Acronte  ! 

Acr.  Sci  pur  tu? 
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Cur.  Non  m'inganno? 

Acr.  Degli  Àntemnati  il  prence  in  Roma? 

Cur.  In  Roma 

Dei  Ceninesi  il  prence? 

Acr.  Io,  stanco  alGne 

Delle  pigre  ire  vostre, 

Sciolsi  il  freno  alle  mie.  Sol  io  di  tutti 
Gli  oltraggiati  Sabini 
L'onor  vendicherò.  Roma  voglio 
Oggi  assalir.  Di  questa  i men  difesi, 

I più  deboli  sili 

Era  d'uopo  esplorar;  né  volli  ad  alLri, 

Che  a me  solo  fidarmi.  Ah!  se  l’istesso 
Stimolo  impaziente 

Te  guida  ancor,  t'unisci  a me.  L'antico 
Tu  meco  odio  sospendi;  io  dell'oltraggio, 
Ch’ Ersilia  a me  negasti. 

Per  or  mi  scorderò.  Solo  per  ora 
L*  onor  ci  parli:  e fin  che  al  mondo  intero 
La  dovuta  vendetta 
Dell'offesa  coinun  non  sia  palese, 

Taccia  il  rancor  delle  private  offese. 

Cur.  Ma  sai  qual  ne  sovrasta 
Oggi  ingiuria  novella?  Oggi  si  denno 
Celebrar  dei  Romani 
Con  le  nostre  Sabine 
I solenni  imenei.  Fra  noi  sicure 
Fama  ne  giunse;  e quei,  ch'io  veggo  intorno. 
Apparati  festivi 

Provan  che  non  menti.  L'idea  non  posso 
Nè  men  soffrirne;  e,  senza 
Saperne  anco/-  per  qual  cammin,  la  figlia 
A liberar  da  questi 
Imenei  m' affrettai. 

Acr.  Tardi  giungesti. 

Cur.  Come? 

Acr.  H solenne  rito, 

Principe,  e già  compilo. 

Cur.  Ohimè!  Sarebbe 

Ersilia  ancor...  No;  la  conosco;  è troppo 
De'  suoi  costumi,  e dei  paterni  imperi 
Tenace,  rispettosa. 

Rigida  osservatrice. 

Acr.  E pure  è sposa. 

Cur.  Chi  l'afferma?  onde  il  sair 

Acr.  Tutta  io  pur  or  mirai 
Qui  fra  il  volgo  confuso  in  queste  spoglie 
La  pompa  nuziale. 

Cur.  Ed  era  Ersilia... 

Acr.  Ed  era  Ersilia  aneli1  essa 
Della  romana  gioventù  feroce 
Fra  le  spose  festive. 

Cur.  Oh  colpo  atroce  ! 

Acr.  Arrestarsi  or  perché?  Tardo  è il  riparo; 
Pronta  sia  la  vendetta.  I tuoi  guerrieri 
Corri,  vola  ad  unir.  Con  me  congiura 
Di  Roma  alla  mina. 

Cur.  (Ersilia!  Una  mia  figlia!  Una  Sabina!) 

Acr.  (Nè  pur  m'ascolta.  Ah!  questo  sdegno  insano 
Può  tumulti  destar,  può  alla  rapina, 

Che  meditai  d' Ersilia, 

Ostacoli  produrre.  È saggia  cura 
Prevenirne  gli  effetti.)  É beu  posa’  io, 

Curzio,  saper  da  te... 

Cur.  Lasciami  solo. 

Acr • Tu  il  vuoi?  Ti  lascio.  (E  al  mio  disegno  io 
(volo,  (parti) 


SCENA  VI 

CUMZIO . 

E volontaria  Ersilia 

Fatta  è Romana  ! Ah  ! fra  le  mie  sventure 
Questa  finora  io  non  contai.  Spergiura, 
Perfida  l .11  tuo  gastigo 
Speri  indarno  eviUr.  Non  ha  la  terra 
Un  asilo  per  te.  Non  sei  sicura 
Dal  furor  che  mi  muove, 

Al  fianco  al  nuovo  sposo,  in  braccio  a Giove. 

Molli  affetti,  dall'alma  fuggite; 

Ch'io  son  padre,  per  or  non  mi  dite. 
Debolezze  d*  un  tenero  amor. 

Fra  le  smanie,  onde  oppresso  mi  sento. 
Non  rammento  ch'io  son  gcnitor.  (jtarte) 

SCENA  VII 

Appartamenti  destinali  nella  reggia  ad  Ersilia 
sul  colle  Palatino 

Emilia  ed  Ostilio. 

Ost.  Ma  di  Romolo,  o Ersilia, 

Tutto  il  merto  conosci? 

Ert.  T ulto. 

Oh.  E non  l'ami? 

Ert.  No.  Fra  noi  l'amore 

È figlio  del  dovere. 

OsL  Altra  speranza 

Dunque  a noi  non  rimane 
Che  un  comando  paterno? 

Ers.  E questa  è vana  ; 

Conosco  il  genitor. 

Ost.  Se  avverso  è il  padre, 

Se  insensibil  tu  sei,  procura  almeno 
La  nostra  pace. 

Ers.  Io!  Come? 

OsL  II  popol  brama 

I reali  imenei.  Quasi  in  tumulto 
Degenera  il  desio.  Deh,  già  che  il  fato 
Te  nega  a noi,  d.d  tuo  consiglio  accetti 
Romolo  un'altra  sposa. 

Ers.  Dal  mio  consiglio  ! 

Ost.  Ah  ! si. 

Ers.  Qual  dritto  ho  mai... 

OsL  Quel  che  su  l'alma  sua  ti  dona  amore. 

Chi  dispor  di  quel  coro 
Ardirebbe  sperar,  se  a tc  non  lice  ? 

Ers.  Io  farmi  debitrice 

Della  sorte  di  Roma  ! Una  regina 
Io,  straniera,  cercar!... 

Ost.  L'hai  pur  vicina. 

Ers.  Chi? 

Ost.  Valeria. 

Ers.  Valeria! 

Ost.  Oltraggio  il  trono 

Dalla  illustre  Valeria 
Almcn  non  soffrirà,  quando  non  possa 
Adornarsi  d’  Ersilia. 

Ers.  E ben,  se  credi 

Che  giovi  il  voto  mio...  Ma  queste,  Ostilio, 
Son  stravaganti  idee».  Valeria  è amante. 

Osi.  Lo  so.  Per  sua  sventura 

D'Acronte  è accesa  ; e sarebbe  opra  appunto 
Di  sincera  amistà  franger  quel  laccio 
Tento  indegno  di  lei. 

Ers.  Si...  ma... 

Ost.  Viene  a momenti 

Romolo  a le. 

Ers.  Romolo  ! 
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Osi.  ' Si  j proteggi, 

Ersilia,  il  mio  p«niier;  «rea... 

Eri.  Tu  vuoi 

Ch'io  deliri  ron  te.  Chi  mai  fin  tende? 

Per  Valeria  (Inora 
Sospirasti  d’amore;  ad  altri  or  Tuoi 
Che  sposa  io  l'offra.  O ni1  ingannasti 
O al  presente  m'inganni. 

Ost‘  ' Ah!  non  l'inganno, 

Né  Gnor  l'ingannai. 

Più  di  me  stesso  io  l'amo,  e perchè  l’amo 
Più  di  me  stesso,  è il  voto  mio  verace 
L'onor  suo,  la  sua  gloria  e la  sua  pace. 

Con  vanto  menzognero 
Fido  amator  si  chiama 
Chi  nel  suo  ben  non  ama 
Che  il  proprio  suo  piacer. 

Alma  ben  vile  ha  in  petto 
Chi  render  può  felice 
Un  adorato  oggetto, 

E non  ne  sa  goder,  {parte ) 

SCENA  Vili 

Essili*.  indi  Cvtzio. 

Ers.  D’un  generoso  amante 
Secondare  io  dovrei...  Ma  pur  di  qualche 
Esame  il  passo  c degno.  Io  dar  consigli! 
Chieder  grazie!  Offrir  spose!  Il  cor  repugna 
Ne  so  con  quali  accenti... 

Ah  ! ^repugnanze  mie,  siete  innocenti? 

Ond'è  che  un  tal  mi  regna 
Tumulto  in  sen  ? 

Pur  li  raggiungo,  indegna. 
Erg.  Qual  voce,  oh  Dio!  Padre,  signor... 

T'accheta; 

Non  profanar  quel  nome. 

^ Ali,  padre  ! 

^#ir*  __  . ^ Abbassa 

Le  temerarie  ciglia: 

La  sposa  d'  un  Roman  non  è mia  figlia. 

Erg.  Sposa!  Io,  signor? 

Cur.  Non  aggravar,  spergiura. 

Con  **.  ■*!»•«■»•  follo.  Òr  or  con  l*  altre 
n Tue  ribelli  compagne 

Sposa  non  fosti  all'ara? 

Ers.  Io  spettatrice 

Vi  fui,  non  sposa. 

E la  tua  man... 

"**•  # # La  mano 

D’ Ersilia  non  si  dona 
Senza  il  cenno  paterno. 

E sci  ?.. 

Ert.  Son  io 

Sabina  ancor. 

Cur.  Né  un  trono  offerto... 

Er%.  Un  trono 

Vile  è per  me,  se  a te  noi  deggio. 

C*r.  E Pire, 

E le  minaccie... 

Erg.  Altra  minaccia,  o padre, 

Non  può  farmi  tremar,  che  quella  solo  . 

* Dell'odio  tuo.  Men  del  paterno  sdegno 
A me  la  morte  istrssa, 

Amato  genitor,  sarebbe  amara. 

Cur.  Ali!  dell'anima  mia  parte  più  cara, 

Vieni  al  mio  sen.  Detesto 
I miei  trasporti.  Ah!  più  felice  giorno 
Per  me  li  ri  or...  Tu  tremi,  Ersilia? 

Ers.  |0  tremo,  j 

Padre,  per  te.  Qui  Romolo  a momenti 


HO  MOLO  ED  ERSILIA 


333 


So  che  verrà.  Se  te  ravvisa  alcuno 
Nel  nemico  soggiorno  in  Gote  spoglie... 

Chi  sa...  Partinin,  signore;  ovunque  vuoi, 

Io  seguo  i passi  tuoi. 

Cur.  No,  figlia;  il  colpo 

S'avventura  in  tal  guisa.  È della  notte 
Necessario  il  favor. 

Ers.  Ma  intanto...  Oh  Dio  f 

Eccolo. 

Cur.  Io  parto.  Avverti 
Che  il  tuo  timor  non  mi  tradisca. 

Ers.  • Ahi  dove 

Tu  sicuro  potrai... 

Cur . V’è  chi  seconda 

Fido  il  disegno  mio. 

A te  verrò  quando  Ga  tempo.  Addio.  (/ >artc ) 
SCENA  IX 
EautJjty  poi  Romolo. 

Ers.  Misera  me!  Mancava 
Solo  alle  angustie  mie  la  più  crudele 
Di  tremar  per  un  padre.  In  questo  stato 
Come  a Romolo  offrirmi?,..  Ali!  vicn.  S'cvìti 
Per  or  la  sua  presenza. 

Rom.  Fuggi,  Ersilia,  da  me? 

Ers.  (Numi,  assistenza  !) 

Rom.  Non  temer,  principessa, 

Ch’io  ti  parli  d'amore:  i tuoi  rispetto, 
Benché  rigidi  troppo, 

Natii  costumi,  fc  ('ubbidir  gran  pena, 

Lo  confesso,  per  me;  ma  il  dispiacerti 
Saria  maggiore. 

Ers.  (Oh  generoso  !) 

Rom . Io  credo 

Però  che  non  si  chiami 
Favellarti  d'amore  il  dirti  solo. 

Che  se  gli  Dei,  se  il  padre. 

Se  il  tuo  voler  di  quella  destra  amata 
Possessor  mi  faranno,  il  più  felice 
Io  sarò  dei  viventi. 

Ers.  (Ohimè  !) 

Rom.  Che  al  trono 

Tu  aggiungerai  splendor  ; che  tu  di  Roma 
La  Deità  sarai;  che  arbitra  sola 
Sempre  tu  del  cor  mio*. 

Erg.  Signor,  permetti 

Ch'  io  volga  i passi  altrove. 

Rom.  Ah!  dunque  io  sono 

V abborrimcnto  tuo? 

En.  (Che  pena  !) 

Rom.  Un  fallo 

Se  l'amore  è per  voi,  per  voi  non  credo 
Che  sia  l’odio  una  legge.  Altìu  frapposta 
E pur  qualche  distanza 
Fra  sì  contrari  affetti.  Amante,  e sposa 
Se  dal  cicl  m'é  negata. 

Può  ben  essermi  Ersilia  amica  e grata. 

En.  (Non  so  più  dove  io  sia.  Non  so  s'io  debba 
O partire,  o restar.  Vorrei  scusarmi  ; 
Incominciar  non  oso;  ed  ogni  accento, 

Che  proferir  vorrei, 

Si  trasforma  in  sospir  fra’  labbri  miei.) 

Rom . E tace  Ersilia,  e un  guardo 
Non  volge  a me  ! Ma  quando 
T* offesi  mai?  Ma  di  che  reo  son  io? 

En.  Signor...  se  credi...  (Oh  Dio  !) 

Rom.  Né  siegui?  Ah!  qualche 

Nuovo  affanno  t'opprime.  A questo  seguo 
Mai  ti  rescr  confusa  i tuoi  rigori. 

Avvampi,  ti  scolori. 
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Incominci,  t'arresti,  e mostri  in  volto 
Dagl’interni  tumulti  il  cor  commosso! 
Spiegati,  per  piclà. 

Ers.  Signor»,  non  posso. 

(piange) 

Rom.  Ah  ! che  Tuoi  dir  quel  pianto? 

L'affanno  tuo  qual  è? 

Ers.  Sento  morirmi,  e intanto 
Non  saprei  dir  perchè. 

Rom.  Reo  del  tuo  duol  son  io  ? 

Ers.  Tu„.  »’ io  sapessi...  Addio. 

Rom.  Non  mi  lasciar. 

Ers.  Che  giova? 

Rom.  Non  mi  lasciar  cosi. 
a a Angustia  cosi  nuova 

Chi  mai  Gnor  soffrì? 
a a No,  Gn  ad  or  giammai 

Gli  affetti  io  non  provai, 

Che  provo  in  qursto  di. 

Fine  detrailo  primo 

ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

Logge  interne  nella  reggia,  dalle  quali  veduta 
della  porla  Carmenlalc  e della  Rupe  Tarpea. 

Essili  a. 

P ur  troppo  è ver  (non  giova 
Più  celare  a me  stessa 
La  debolezza  mia);  no,  più  non  sono 
L'austera  Ersilia.  È il  primo 
Romolo  ognor  de' mici  pensieri;  ognora 
Mi  trovo,  e non  so  come, 

Fra  Ir  labbra  il  suo  nome.  A me  di  lui 
Se  alcun  parla  improvviso, 

Sento  avvamparmi  in  viso!  ov'ei  a'  appressi. 
Mi  turbo,  impallidisco, 

Mi  confondo,  ammutisco,  e dubbio  in  seno, 
Tra  T affanno  e il  piacer,  mi  balza  il  core. 
Se  questo  amor  non  è,  che  cosa  e amore? 
Già  che  si  mal  Onora 
Ti  difendesti,  Ersilia, 

Non  cimentarti  più.  Fuggi,  e,  fuggendo, 

Serba  almcn  la  tua  gloria  ; 

Che  la  fuga  in  amor  pure  è vittoria. 

SCENA  II 

Cu  MIO  e DETTA. 

Gir.  Figlia,  Ersilia. 

Ers.  Ab!  signor,  possiam  la  nostra 

Partenza  anticipar?  Teco  son  io. 

Se  vieni  ad  affrettarmi. 

Cur.  Ad  avvertirti 

D' un  nuovo  tuo  periglio 
Per  ora  io  vengo.  É in  Roma 
Dei  Ceninesi  il  prence.  Io  gli  parlai. 

Che  partiva,  asserì  : ma  in  questo  istante 

10  da  lungi  or  rividi 

11  mcntitor,  che  alle  tue  stanze  intorno 
Furtivo  ancor  s'aggira.  Ah!  qualche  indegno 
Colpo  ci  matura.  Il  folle  t'ama  ; è pulito 
Dal  mio  rifiuto;  è violento  ; c solo 

Le  temerarie  imprese 

Bulle  senibrauo  a lui:  guardati. 

Eit.  Àh  ! duuque 

A che  più  rimaner  ? Partasi. 


Cur.  Il  tempo 

Ancor  non  è.  Pochi  momenti  ancora 
Tollera  in  pace. 

Ei's.  In  Roma 

Non  v’è  pace  per  me;  quello  soggiorno 
Più  non  posso  soffrir.  Toglimi,  o padre, 
Toglimi  a tanta  pena.  V questi  oggetti 
Fa  eh*  io  in'  involi,  e fa  cl»’  io  possa  alfine 
Respirar  le  tranquille  aure  sabine. 

Cur.  Oli  come,  .unita  figlia, 

Cotesta  m*  innamora 
Impazienza  tua  ! Riuplrnde  in  essa 
La  sabina  virtù  Calmati:  io  spero 
Tornar  fra  poco  a liberarti.  lutanto 
Jt  pender  ti  consoli, 

Che  tu  puoi  di  te  stessa 

Compiacerti  a ragion.  Venga,  e da  questa 

A rispettare  ogni  altra  figlia  impari 

La  patria,  il  padre;  a trionfar  dei  rischi 

Del  tesso  e dell'età;  fra  le  amorose 

Lusinghe  insidiose 

Libero  a conservar  del  core  il  regno. 

Oh  mia  speme!  oh  mia  gloria!  oh  mio  sostegno! 
Nel  pensar  che  padre  io  sono 
Di  tal  figlia,  avversi  Dei, 

L’ ingiustizie  io  vi  perdono 
D' ogni  vostra  crudeltà. 

Frema  pur  funesto  e nero 
Il  destino  a' danni  miei; 

Sempre  l'alma  in  tal  pensiero 
La  sua  calma  troverà,  [/nule) 

SCENA  III 
Emilia 

Dove  m'ascondo!  Ah!  queste 
Mal  meritale  lodi  all'alma  mia 
Son  rimproveri  acerbi.  Ersilia,  c soffri 
Clic  un  genitore  ammiri 
La  virtù  che  non  hai?  Che  a questo  seguo 
T'applaudisca,  t'onori. 

T'ami  ingannato?  E di  rossor  noti  inori? 
Nè  tua  ragion  si  scuote 
Agli  elogi  paterni?  e a meritarli 
Non  ti  senti  valor?  L’avrei  fuggendo; 

Ma  di  Romolo  a fronte, 

Oh  Dio,  uon  ra'assieuro; 

Per  prova  io  so  quanto  il  cimento  è duro. 

Dunque  sjrà  l’amarlo 

Per  tue  necessità?  Dunque  a me  sola 

Dell'  arbitrio  issilo  sarà  dal  Cielo 

La  libertà  negala?  Ah!  no.  Ripiglia, 

Ersilia,  il  fren  dei  contumaci  affetti, 

Che  incauta  abbandonasti.  Dna  verace 
Risoluta  virtù  non  trova  impresa 
Impossibile  a lei.  Si,  non  pavento 
Già  qualunque  cimento:  anzi  più  grande 
Fa  più  bello  il  triglifo.  1 miei  finora 
Mal  soffrili  deliri  ecco  abbandono. 

Dei  mio  voler  signora 

Esser  deggio.  Io  posso,  il  voglio,  C il  sono. 
Dov'e  Romolo,  Ostilio  ? 

SCENA  IV 

Essili  a,  Ostilio , indi  Falesia  . 

Osi.  (X-  dal  Senato 

Torna  ai  soggiorni  suoi. 

Ers.  Sarà  permesso 

A me  vederlo? 

OsL  A te!  Perdona,  è ingrata 

La  tua  dubbiezza. 
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ROMOLO  ED  ERSILIA. 


Era.  Io  voglio 

Seco  pailar. 

Osi.  Potrebbe 

Forse  Roma  sperarti 
Fausta  a1  suoi  voti,  e grata 
Romolo  all' amor  suo? 

Era.  Non  nacque  Ersilia 

Per  Roma,  nè  per  lui.  Ma  se  pur  vero, 

Come  asseristi,  è che  dal  mio  dipende 
Di  Romolo  il  volere,  oggi  regina 
Sarà  la  tua  Valeria. 

Ost.  Ah!  dunque... 

Era.  Amica, 

Se  mi  secondan  gli  astri,  un  regio  serto 
Ad  apprestarti  io  vado. 

Vai  A me? 

Era . Si.  Mia 

Di  cosi  bel  pensiero 
Non  è la  gloria:  al  generoso  Ostilio 
Debitrice  ne  sono.  Egli  una  degua 
Sposa  del  Re  di  Roma 
Iti  le  propone:  io  con  ragion  l’ammiro, 

E ad  emulai  lo  ambiziosa  aspiro. 

Val.  Grata  io  vi  son  ; ma  voi 

Disponete  di  me  quando  non  posso 
Di  me  disporre  io  stessa.  Amo,  il  sapete. 

Uno  sposo  infedele;  e in  me  divenne 
L'amor  necessità. 

Era.  Comun  pretesto 

Dell'altrui  debolezza.  F li,  miglior  uso 
Farciam  del  nostro  arbitrio,  o almcn,  se  tanto 
D'abbandonar  tic  iucrcsce  un  laccio  amato, 
Non  accusiam  di  nostri  colpa  il  fato. 

Con  le  strile  invan  s'adira 
Chi  s'affanna,  chi  sospira. 

Volontario  prigionier. 

Il  lagnarsi  a lui  clic  giova, 

Se  non  cerca,  se  non  trova, 

Che  ne'  lacci  il  suo  piacer?  {parte) J 

SCENA  V 
Ostilio  e Valehia. 

Val.  Io  nulla  intendo,  Ostilio.  Ersilia  amante 
Di  Romolo  credei)  convinta  a prova 
Or  son  che  m'ingannai.  D'aver  mi  parve 
Nel  tuo  cor  qualche  parte;  or  certa  io  sono 
Che  solo  tu  per  gioco 
M'adulasti  (inora,  amor  fìngendo. 

Ostilio,  lo  confesso,  io  nulla  intendo. 

Ost  Credendo  Ersilia  amante,  io  non  saprei 
Se  t'apponesti  al  ver.  So  ben  ch'io  t amo 
Quanto  amar  mai  si  possa,  c so  che  amarti 
Sempre  cosi  vogPio. 

Val.  Ma  tua  Regina 

Come  dunque  mi  brami  ? 

Ost.  In  che  s'oppone 

11  trono  all*  amor  mio?  L'amor  ch'io  sento, 
Di  tempra  assai  diversa 
È dal  l'amor  d'ogni  volgare  amante. 
Àmtmratnr  dottiate 
Sempre  «li  tua  virtù,  sempre  geloso 
Del  tuo  reai  decoro, 

Seniore  t’adorerò,  com'  or  t'  adoro. 

Val.  Taci,  Ostilio,  c risparmia 

I rimorsi  al  mio  cor  d’ esserti  ingrata. 

Qual  alma  innamorata 

Vantar  si  può  di  somigliarti  ? Ah!  sappi 
Almcn  ch'io  ti  conosco,  e che,  se  fosse 
lndissolubil  meno 

II  laccio  in  cui  languisco,  il  nohil  dono 
D'un  tal  cote  ambirei  più  che  d'un  trono. 


Ah!  perchè,  quando  appresi 
A sospirar  d'amore, 

In  altro  ardor  m acceii. 

Non  sospirai  per  te! 

Perchè  «l'un  primo  foro 
Sa  giudicar  poco, 

Si  mal  distingue  un  corti 
La  Gamma  sua  qual  è ? {parte) 

SCENA  VI 
Ost  ino* 

No,  lusinga  non  è:  già  piò  che  grata 
È a me  Valeria.  Ai  dolci  suoi  pensieri 
Già  i puri  affetti  miei  non  son  stranieri* 

Oh  certezza  1 Oh  contento!  In  sì  felici 
Trasporli  di  piacer  quest’alma  impara 
Che  in  ainor  non  ai  dà  mercè  più  cara. 

Se  talun  non  sa  miai  sia 
11  piacer  dell'  alma  mia, 

È ben  degno  di  pietà. 

Saran  brevi  i suoi  contenti, 

ISe  a tal  segno  ignote  a lui 
Son  le  limpide  sorgenti 
Della  mia  (elicila,  {parie ) 

SCENA  VII 

Gabinetti,  viali  coperti,  e altri  edifici  di  ver- 
dure,  tutti  imitanti  architettura,  sulla  falda 
nel  Palatino. 

JIomolo,  poi  Accoste. 

fìom.  No,  d’  Ersilia  l'affanno 
Non  è lutto  rigor.  Vidi  in  quel  volto, 

Da  quel  labbro  ascollai... 

" Romolo!  E come  mai 

Fra  le  minacce  ostili,  in  mezzo  a tanle 
Cure  d'un  nuovo  impero  ha  nel  tuo  petto 
Pur  trovato  ricetto 

L’amor  cosìl  Tal  debolezza...  Ah!  sempre 
Debolezza  non  è.  Cangia  natura 
Allor  clic  amor  con  la  ragion  congiura. 

Quel  che  ad  Ersilia  in  fronte 
Io  veggo  scintillar  de’  miei  pensieri 
Astro  regolator,  cosi  mortale 
Certo  non  è.  La  sua  virtù,  l'antico 
Splendor  degli  avi  suoi,  I*  util  del  regno. 

Il  voto  popolar...  Ma  quale  ascolto 
Strepito  d'armi!  Olà. 

Acr.  No,  questo  acciaro 

Non  è facil  trofeo. 

Jlom . Contro  un  Romano 

I miei  custodi! 

Acr.  Avversi  Dei  ! 

{neìV  uscir  difende  mio  ti  gli  cade  la  spada) 
fìom.  Fermate, 

Miei  fidi.  Ah!  non  si  opprima 

Chi  difesa  non  ha.  Stelle  1 M'inganno? 

Acronle  tu  non  sei? 

Acr.  Lo  sono. 

fìom.  In 

Ne'  miei  soggiorni!  In  finte  spoglie!  E quale 
È il  tuo  disegno? 

Acr.  A te  ragion  non  rendo 

Dell' opre  mie. 

pont.  Fuor  di  stagione,  Acronte, 

Ostenti  ardir.  Pensa  ove  sei. 

Acr.  Son  racco 

Sempre,  dovunque  io  sia. 
fìom.  Ma  il  valore  è follia. 

Prence,  nel  caso  tuo.  Parla.  Fu  il  vano 
Amor,  clic  hai  per  Ersilia,  o fu  l’antico 
Odio  per  me,  che  t'accecò? 
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Acr.  Risparmia, 

Romolo,  le  richieste.  Io  qui  non  venni 
Per  appagarti.  Usa  i tuoi  dritti.  A tutto 
Mi  troverai  determinato  e forte. 

So,  qual  saria  la  sorte,  m 

Che  a te  destinerei, 

Se  fossi  tu  dove  ridotto  io  sono 
Dagli  avversi  al  valor  fati  inclementi, 

E argomento  la  mia. 

Bom.  Male  argomenti. 

Littori,  olà;  dei  Ceninesi  al  prence 
Il  suo  ferro  si  renda.  E voi,  guerrieri, 

Delle  romane  mura  oltre  il  recinto 
Conducetelo  illeso. 

Acr.  A me  la  spsda  ! 

Botti.  Si,  prendila;  e,  se  puoi,  racquista  in  campo 
Ciò  clic  in  Roma  perdesti. 

Acr.  Assai  costarli 

( L'imprudenza  potrebbe.  Una  vendetta 
Per  fasto  trascurar,  come  tu  fai, 

Romolo,  t’ avvedrai. 

Che  da  saggio  non  è. 

Boni.  Io  vendetta!  E di  che?  Folle,  ti  scuso; 
Amante,  ti  compiango; 

Nemico,  non  ti  curo;  e,  a frodi  avvezzo, 

Se  insidiator  venisti,  io  ti  disprezzo. 

Acr.  Sprezzami  pur  per  ora; 

Ostenta  pur  coraggio; 

Presto  a cangiar  linguaggio 
Forse  t'insegnerò. 

Lontan  dal  Campidoglio 

Vedrem,  se,  in  campo  ancora, 

M'insulterà  l'orgoglio 

Che  io  Roma  m'insultò,  (parte) 

SCENA  Vili 

Romolo  ed  Emsilim. 

Eri.  (Eccolo.  La  vittoria 
È tempo  di  compir.) 

Rom.  (Strano  portento 

Quel  coraggio  c per  ine.) 

Eri.  (Numi,  qual  sorte 

D'incanto  è questo!  Appresso  a lui  di  nuovo 
Comincio  a palpitar.) 

Rom.  (Come  può  mai 

in  un'  alma  albergar  tanto  valore 
Con  sì  poca  virtù!) 

Eri.  (No,  non  t'arresti 

Questo  palpito,  Ersilio.  In  ogni  assalto 
ÀI  guerrier  più  sicuro 

Sembra  il  passo  primier  sempre  il  più  duro.) 
Signor,  per  brevi  istanti 
Chiedo  che  tu  m'ascolti. 

Bota.  E ver  ? Non  sogno  ? 

La  dolce  cara  mia,  ' 

L'unico  mio  peusier,  la  beila  Ersilia 
Viene  in  traccia  di  me  ! 

‘Eli.  Dunque  ascoltarmi, 

Romolo,  tu  non  vuoi. 

Bom.  Perchè  ? 

Eri.  Lo  sai. 

Quel  linguaggio  m'offende. 

Rom.  A mio  dispetto 

Vien  su  le  labbra  il  cor. 

Eri.  Se -vuoi  ch’io  resti, 

Non  far  uso  di  questi 
Teneri  accenti,  e non  dir  mai  che  m'ami. 

Rom.  (E  pur  non  m'odia.)  Ubbidirò.  Che  brami? 

Eri.  Ad  implorare  io  vengo 
Grazie  da  tc. 


Rom.  Tu  da  me  grazie?  Ah!  dunque 

Ignori  ancor  che  dal  felice  istante, 

ÌChe  prima  io  t* ammirai,  l'impero  avesti 
Del  mio  cor,  del  mio  soglio, 

Di  tutti...  Ah!  no;  disubbidir  non  voglio. 
Eri.  (Costanza,  Ersilia.  A lui 
Si  preponga  Valeria.) 

Rom»  E ben,  che  chiedi  ? 

Eri.  Che  di  mia  mano  accetti 
Romolo  un'altra  sposa. 

Rom.  Io  1 

Eri.  Sì.  L'amica 

Valeria  io  t'offro. 

Rom.  A me  ? 

Eri.  Valeria  è degna, 

Il  sai,  d'essere  amata. 

Rom.  E a questo  segno,  ingrata, 

Insulti  all'amor  mio!  Questa  mercede 
Meritò  la  mia  fede,  il  mio  rispetto, 

DII  mio  candor,  la  mia  costanza  ! E come 
Lacerar  puoi  cosi,  barbara,  un  core. 

Dove  impressa  tu  sei,  dove  tu  sempre 
Cosi  barbara  ancor  sarai  regina  ? 

Eri.  (Ah  non  lasciarmi,  austerità  sabina!) 

Rom.  Offrirmi  un’  altra  sposa  ! E non  bastava 
Per  opprimermi,  oh  Dei,  la  tua  freddezza, 

L' indifferenza  tua  ! Schernii  ini  ancora! 
Disprezzi rmi  cosi  ! Ridurre  a questo 
Eccesso  di  tormento 
Chi  non  vive  che  in  te  ? 

Eri.  (Morir  mi  sento.) 

Rom.  Semplice!  Ed  io  pur  dianzi 
Dell’ amor  tuo  mi  lusingai.  Quei  detti 
Tronchi  e confusi,  il  variar  d'aspetto, 
L'involontario  pianto, 

Tutto  mi  parve  un  amoroso  affanno. 

Che  inganno,  Ersilia  ! 

Eri.  Ah,  non  è stato  inganno  ! 

Rom.  Come!  Non  m'ingannai? 

Eri.  (Numi,  che  dissi  mai?) 

Rom.  Bella  mia  fiamma, 

Dunque  c ver,  dunque  in'  ami? 

Eri.  Taci;  non  trionfar. 

Rom.  Ma  come  amante 

Potesti  offrirmi  un'  altra  sposa  ? 

Eri.  Oh  Dio  l 

Non  trafiggermi  più.  Se  tu  vedermi 
Potessi  il  cor  ; se  tu  saper  potessi 
Quanto  lian  costato  a lui 
Le  mendicate  offerte,  armi  impotenti 
Del  mio  rigor,  che  tu  credesti  oltraggi  ; 

Se  a spiegarli  io  giungessi, 

Dell'  alma  mia  qual  barbaro  governo 

Faccia  1'  impeto  alterno 

De'  contrari  fra  loro  afTctti  miei, 

Romolo,  io  ti  farei 
Meraviglia  e pietà. 

Rom.  Dimmi  più  tosto 

Tenerezza,  ed  amor.  Chi  fra’  mortali 
Ha  mai  provato  un  tal  contento  ! È mia 
L'  adorabile  Ersilia  ; ecco  il  ridente 
Astro  del  nuovo  impero  ; 

Ecco  Roma  felice. 

Eri.  Ah  ! non  è vero. 

E speranza  infede!  ; mal  ti  consiglia  ; 

Tua  non  sarò. 

Rom.  Ma  perché  mai  ? 

En.  Son  figlia. 

Basta  cosi,  vincesti , 

Ceduto  ha  il  mio  rigore  ; 

Tutto  il  mio  cor  vedesti  : 

Non  dimandar  di  più. 
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Nel  ano  dover  collante 
Sempre  sarà  quest'alma, 

Benché  a celar  bastante 
Gli  afTetti  suoi  non  fu.  (parte) 

SCENA  IX 
Romolo , indi  Ostilio. 

Rom.  Ah!  non  é dubbio  il  mio  trionfo;  ho  vinto 
L'austero  cor  d'  Emilia.  Il  genitore 
Sol  che  alfin  si  rinvenga, 

Resister  non  potrà.  Preghiere,  offerte, 

Nulla  fia  eh'  io  risparmi 
Per  ottener  da  lui. 

Osi.  Romolo,  all'  armi. 

Rom.  Che  fu  ? 

OsL  Roma  c in  periglio.  Ingrato  Aerontc 

Ai  benefiej  tuoi,  libero  appena, 

D*  assalirla  minaccia. 

Rom.  E con  quai  schiere  ? 

OsL  Coi  Ceninosi  suoi.  Già  in  vari  agguati 
Pronti  gli  avea  ; che  ad  un  suo  cenno  io  vidi 
Popolar  di  guerrieri 
La  vicina  campagna;  inaspettati 
Balenar  mille  acciari,  e cento  e cento 
Improvvise  bandiere  aprirsi  al  vento. 

Rom.  Mal  preparati  il  folle 

Sorprenderne  sperò.  Lo  disinganni 
Il  suo  castigo. 

OsL  Al  Ranco  tuo... 

Rom.  No,  resta. 

Roma  io  confido  a te.  Veglia  in  difesa 
Della  patria  e d'  Ersilia.  Il  fraudolento 
Potria,  chi  sa,  qui  aver  lasciata  alcuna 
Non  ancor  eseguita  insidia  ascosa. 

Va  non  tardar, 

Ost.  Sulla  mia  fé  riposa,  (parte ) 

Rom.  Grazie,  o Nume  dell'  armi, 

Grazie,  o Madre  d'  Amor,  del  sangue  mio 
Immortali  sorgenti, 

Vostro  de’  miei  contenti,  c vostro  è il  dono 
Dell1  ardir  eh'  io  mi  sento.  In  ogni  impresa 
Vicino  a voi  mi  trovo  ; c a voi  vicino 
È piano  alla  mia  gloria  ogni  cammiuo- 
Con  gli  amorosi  mirti 
Fra  i bellici  sudori 
I marziali  allori 
Ad  intrecciare  io  vo. 

E rorrisposto  amante, 

E vincitor  guerriero, 

Di  due  trionfi  altero 
A Roma  io  tornerò,  (parte) 

Fine  deW  Alto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

Sito  angusto  od  incolto  negli  orli  Palatini,  ri- 
stretto fra  scoscesi  cd  elevati  sassi , bagnato 
da  un'  acqua  cadente,  e soltanto  illuminato 
dall'alto  quanto  permettono  le  frondose  pian- 
te che  gli  sovrastano. 

Cuezto  frettoloso  ' pai  Essili  a. 

Cur.  Dove  mai  rinvenirla?  Il  destro  istante 
Trascurar  non  vorrei.  M'  offre  la  sorte... 
Eccola.  Amata  figlia, 

Rendi  grazie  agli  Dei  ; partir  possiamo  ) 
Ginn«e  il  tempo  opportuno. 

NBUUillU 
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Ers.  _ Ah!  In  non  sai 

Che  accesa  è già  del  Palatino  a tergo 
Fra  le  romane  , e ceninesi  squadre 
Atroce  pugna.  Ingombri 
Son  da  quel  lato  i campi 
Tutti  d1  armi  e d*  armati;  e da  Sabina 
Interrotta  è ogni  via. 

Cur.  Non  tutte. 

Ers.  lo  slessa  , 

Non  dubitarne,  o genitor,  dall'  alto 
Del  mio  soggiorno  ho  le  feroci  schiere 
Già  veduto  assalirsi  ; e dal  funesto 
Spettacolo  fuggendo... 

Cur . Appunto  all*  opra 

Questo,  che  credi  inciampo. 

Agevola  il  cammin.  Tutta  or  s'affretta 
Al  minacciato  colle 

Roma  in  tumulto  ; e dall'  opposta  parte 
È deserto  il  Tarpeo.  Di  questo,  il  sai, 

Il  Tcbro  scorre  alle  radici  ; e,  mentre 
Si  pugna  in  un,  noi  dal  contrario  lato 
Il  fiume  varcherem.  Su  I'  altra  sponda 
Siam  nell'  Etruria  amica;  c quindi  è franco 
Alla  patria  il  ritorno. 

Ers . Eccomi  dunque 

Pronta  a seguirti. 

Cur.  No  : questa  ti  lascio 

Scorta  fedel  ; seco  t* invia.  Raccolti 
Gli  occulti  miei  seguaci,  io  sul  cammino 
Vi  giugnerò.  Nulla  ai  disegni  nostri. 

Nulla  si  oppnn.  Già  in  occidente,  il  vedi, 
Rosseggia  il  Sole;  inosservati  insieme 
Potrem  di  Roma  uscir  sicuri.  E un  legno 
Nc  attende  poi  là  dove  bagna  il  fiume 
La  porta  Carmental. 

Ers.  (Crude!  partenza  I) 

Cur.  Palpili  ancora?  Eh  non  temer;  ti  fida, 
Ersilia, a me;  tutto  io  pensai  ; son  tulli 
Gli  ostacoli  rimossi.  Il  suo  sereno 
Rendi  a quell'alma  oppressa  : 

Puoi  respirar;  la  libertà  s’appressa. 

Respira  al  solo  aspetto 
Del  porlo,  che  Lisciò, 

Chi  al  porto  non  sperò, 

Di  far  ritorno. 

A tutti  c dolce  oggetto 
Dopo  il  notturno  orrof 
Quel  raggio  prerursor, 

Che  annunzia  il  giorno,  (parte) 
SCENA  II 

Emilia,  poi  Falesia. 

Ers.  OhTehro!  oh  Roma!  oh  care  sponde,»  cu* 
I mici  primi  ho  fidati 
Amorosi  sospiri!  io  vi  abbandono; 

Ma  la  maggior  vi  lascio 

Parte  del  core.  Oh  quante  volte  al  labbro 

Mi  torneranno  i vostri  nomi!  Oh  quante 

Su  gli  amati  sentieri 

Vcrran  di  questi  colli  i miei  pensieri  1 

Misera  me!  Nessuno  ha  mai  provato 

Del  mio  stato  più  fiero, 

Più  maligno  destìn...  No,  non  è vero; 

Io  Romolo  conobbi:  e ognun,  cui  tanta 
Sorte  ha  negata  il  Ciel,  stato  più  rio. 

Più  maligno  destin  soffre  del  mio. 

Saper  potessi  almeno 

Pria  di  partir...  Valeria,  ah!  del  conflitto 

Se  pur  sai  le  vicende, 

Non  lasciar  eh'  io  le  ignori. 

Fai.  Il  conflitto  finì. 

Ers.  Chi  vinse? 
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molo  coronalo  «l'alloro,  preceduto  «lai  littori, 
dai  prigionieri  sabini,  e dalle  spoglie  opime 
del  vioto  Acronlc,  c seguito  dal  trionfante 
esercito  vittorioso. 

RoMOLOy  indi  Vjìi.ebm  frettolosa. 

Coro  Serbate,  o Numi, 

L’  Eroe  che  regna, 

E l'arte  insegna 
Di  trionfar. 

Crescan  gli  allori 
Per  le  sue  chiome; 

Ne  adori  il  nome 
La  terra  e il  mar. 

Rom.  Il  tenor  dri  Fati  intendi, 

E vincendo,  o Roma,  apprendi. 

Qual  d'onor  nei  dì  futuri 
È la  via  che  dèi  calcar. 

Sé  facondo  altri  rischiari, 

Gli  astri  annunzi,  il  Cicl  descriva, 

Per  lui  spiri  il  bronzo,  e viva , 

Giunga  i marmi  ad  animar. 

È il  tenor  dei  Fati  amici 

Che  a dar  leggi  il  Tebro  impari, 

1 sommessi  a far  felici, 

I superbi  a debellar. 

Coro  Serbate,  o Numi, 

L'  Eroe  che  regna, 

E l’arte  insegna 
Di  trionfar. 

Rom.  Il  tenor  dei  Fati  intendi, 

E vincendo,  o Roma,  apprendi... 

Val.  Al  riparo,  signor.  La  tua  picscnza 
È necessaria,  abbiadi  nemici  in  Roma. 

Rom.  Nemici  in  Roma  1 
Val.  Si. 

Rom.  Dove? 

Val.  Là  verso 

La  porta  Carmental  già  tutto  c in  armi. 

Altri  accorre,  altri  fugge,  e si  dilata 
A momenti  il  tumulto. 

Rom.  Seguitemi,  o Romani. 

SCENA  VII 

Ostuio  e detti. 

Ost.  É tutto  in  calma: 

Risparmia  a maggior  uopo, 

Romolo,  il  tuo  valor. 

Rom.  Ma  qual  cagione... 

Ost.  Il  crederesti  ? Ersilia 
V’é  chi  tentò  rapir. 

Rom . Come  dal  chiuso 

Recinto  cittadin  sperar  polea 
D'uscir  sicuro  il  rapitor  ? 

Ost.  Già  innanzi 

Delle  porte  i custodi  1 

Certo  sedotti  avea;  ma  non  deluse 
La  mia  cura  però  ; che  per  mio  cenno 
Si  allernavan  sovente,  onde  gl'  istessi 
Non  cran  mai.  Con  la  sua  preda  ci  venne, 
Trovò  difeso  il  passo, 

Tentò  la  forza;  il  sno 

Seguace  stuol,  benché  ostinato  e fiero, 

Tutto  estinto  rimase,  e»  prigioniero. 

Val.  Oh  ardirei 

Rom.  E intanto  Ersilia? 

Osi.  Ersilia  intanto 

Palpitante  c smarrita... 
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SCENA  VUI 

Eesilià  e DETTI. 


Ers.  Ah!  Romolo,  pietà,  clemenza,  aita. 
nom.  Principessa,  ah,  che  fai?  Sorgi:  che  temi? 
Qui  sicura  già  sci. 

Ers.  Salvami  il  padre 

Dai  militari  insulti, 

Dall1  ira  popolare. 
fìom.  11  padre! 

Ost.  Ah!  quello 

Forse,  che  te  per  man  traeva,  e ch'io 
Ammirai  nella  pugna... 

Ers,  È il  padre  mio. 

flom.  Di  lui  che  avvenne? 

Ost.  È prigionier,  ma  salvo. 

Serbarti  alcuno,  onde  ritrarre  il  vero, 

Credei  prudente  ; ed  esigea  rispetto 
La  sua  presenza,  il  suo  valor. 

Rom.  Ma  «love 

Il  prence  or  si  trattiene? 

Ost  Fra'  custodi  il  lasciai. 

fìom.  Deb,  venga. 

OsL  Ei  viene. 

SCENA  ULTIMA 
Cvhzio  fra  le  guardie  e détti. 

Rom.  Principe  valoroso,  e non  avranno 
Mai  fin  gli  sdegni  nostri  ? 1 nostri  ognora 
Vicendevoli  insulti 
Dividerà»  due  popoli  guerrieri, 

.Vili  la  terra  a dominar?  Deh!  cessi 
L’odio  una  volta.  Al  generoso  fini  co 
Torni  l’invitto  acciar.  Libero  sci: 

Ninna  sopra  di  te  ragion  mi  resta. 

Cur.  (Qual  mai  favella  inaspettata  è questa!) 
Rom.  Non  mi  rispondi,  o prence? 

Ers.  (Implacabile  è il  padre.) 

Rom.  Ah  ! già  che  puoi 

Render  altri  felice, 

D'un  si  bel  don,  che  a te  concede  il  cielo, 
L'uso  nou  trascurar:  io,  se  la  mano 
D’  Ersilia  a me  consenti, 

Lo  sarò,  tua  mercè.  Tutto  poi  chiedi 
Da  un  grato  cor;  detta  tu  stesso  i patti 
Della  nostra  amistà.  Curzio  prescriva, 

Curzio  l'arbitro  sia  del  mio  destino. 

Cur.  (Perchè  Romolo,  o Dei,  non  è Sabino  1) 
Ers.  (Ah!  tace  ognor.) 

Rom.  Tu  parla,  Ersilia. 

Ers.  Oh  Dio! 

Che  posso  dir?  Son  figlia, 

Intendo  il  padre;  e P ubbidir,  lo  sai, 

È il  mio  primo  dover. 

Rom.  Dunque  decisa 

È la' mia  sorte.  Il  suo  tacer  si  spiega 
Non  mcn  che  il  tuo  parlar.  Curzio,ali  pur  troppo 
Veggo  che  a debellar  la  tua  costanza 
M1  affanno  invan.  Ma  già  che  te  non  posso. 
Me  stesso  io  vincerò.  Va,  la  tua  figlia 
Libero  riconduci  al  suol  natio. 

Cur.  A me  tu  rendi  Ersilia! 

Rom . A te. 

Cur.  Che  intendo! 

Rom.  E amante,  e amalo,  e vincitor  la  rendo. 
Cur.  (Oh  virtù  più  clic  umana  !) 

Rom.  Addio,  mia  sola, 

Addio,  bella  mia  fiamma.  Il  ciel  ti  serbi 
Sempre  qual  sei  d’un  genitor  sì  grande, 

Del  tuo  sesso  all’onore, 

Al  mio  rispetto,  ed  all’esempio  altrui. 
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Ers.  (Morir  mi  scoto.) 

Cur.  (E  come  odiar  costui?) 

Bom.  Parla,  guardami,  o prence, 

Almen  pria  di  partir.  Deh,  parti  amico, 

Già  che  padre  non  vuoi.  L antico  almeno 
Natio  rancore  in  qualche  parte  estinto... 

Cur.  Ah,  figlio!  ab!  basta;  eccoti  Ersilia,  hai  vinto. 

Bom.  È sogno! 

Ers.  É ver  ! 

Cur.  Non  ho  di  sasso  alfine 

In  petto  il  cor.  V'è  chi  conoscer  possa 
Romolo,  e non  amarlo?  Amalo,  o figlia; 
Anch'io  l’amo,  l'adoro,  e al  ciel  son  grato. 
Che  a si  bel  di  mi  conservò  pietoso. 


fìom.  Oh  Roma  fortunata! 

Ers.  Oh  padre!  Oh  sposo I 

Coro 

Numi,  che  intenti  siete 
Gli  eventi  a regolar. 

Le  sorti  a dispensar 
Fosche  o serene. 

Soavi  i di  rendete 
Di  coppia  si  fcdel, 

Già  che  formaste  in  del 
Le  lor  catene. 


IL  RUGGIERO 

DRAMMA 


ISTiaLOCCTORl 

Carlo  M Ac.no j imperatore. 

Bkadava.s  1 r,  nobile  ed  illustre  donzella. 

B L’GG/t HO/  discendente  d Ettore. 

Lbosk , figliuolo  e successore  di  Costantino  im- 
perniare d Oriente. 

Clotilde , principessa  del  reai  sangue  di  F rancia. 
Ottùse,  paladino  di  Francia. 

Paggi,  nobili  e guardie  con  Cario  magno. 

Paggi  con  Clotilde. 

Nobili  e guardie  con  Leone. 

L’azione  succede  in  riva  alla  Senna  nelle  vi- 
cinanze di  Parigi,  in  una  vasta  e deliziosa  villa 
reale,  che  contiene  diversi,  ma  quasi  contigui  ina* 
goifici  alloggiamenti. 

ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Logge  terrene  negli  appartamenti  destinali 
a Clotilde. 

Brada  mas  tf.  in  abito  guerriero , ma  senza  scudo , 
e Clotilde. 

Brad.  Si,  Clotilde,  ho  deciso;  c il  mio  disegno 
Fido  a te  sola:  all'oscurar  del  giorno 
Voglio  quindi  partir. 

CloL  Che  dici  ! 

Brad.  Ali  ! scorse 

Son  già  tre  lune,  r«l  io  sospiro  invano 
Del  mio  Ruggier  novelle:  il  fido  Ollone, 
Che  le  recava  a me,  nulla  di  lui 
Nulla  più  sa.  Non  c Ruggier  capace 
(Io  conosco  Ruggir»)  di  questo  ingrato 
Barbaro  obbliu.  Chi  sa  dov'è?  fra  quali 
Angustie,  oh  Dio!  languisce? 

CloL  E il  suo  valore 

Nou  ti  rende  tranquilla? 

Brad.  Ali  ! principessa, 

Son  uomini  gli  noi.  Chi  gli  assicura 
Dall’ insidie  degli  empi, 

Dai  capricci  del  caso,  c dai  Laicati 
Incogniti  perigli 

Della  terra  c del  usar?  Mille  ne  finge 
D mio  timido  amor.  Qua)  pace  io  po*»o 


Trovar  cosi?  No:  rinvenirlo  io  voglio, 

O perdermi  con  lui. 

Clot.  Ma  dove  speri 

Ritrovarne  la  traccia? 

Brad.  Ei  contro  il  greco 

Furor  (lo  tai)  dei  Bulgari  sostenne 
La  cadente  fortuna,  e questi  il  trono 
Gli  offerser  grati  al  heneGcio:  i primi 
Passi  io  là  volgerò  : d' indi  a cercarlo 
Le  imprese  sue  mi  servirao  di  scorta. 

Clot.  E vorrai  Bradamante, 

Così  raffililo  padre,  e la  dolente 
Annosa  genitrice 

Di  nuovo  abbandonar?  Nè  ti  ritiene 
11  lor  tenero  amore? 

Brad.  Ab  ! ^questo,  amica. 

Questo  amor  sconsigliato  è la  sorgente 
De'  mali  miei.  Per  cingermi  la  fronte 
Del  serto  orientai  m*  hanno  i crudeli 
Negata  al  inio  Ruggiero:  ei  disperato 
Cerca  errante  il  rivale  : io  qui  per  loro 
Palpito  abbandonala. 

Clot.  Il  trono  eccelso, 

Che  la  paterna  cura 

Provida  a te  procura,  è gran  compenso 
Delle  perdite  tue. 

Brad.  No,  non  c vero; 

Mille  troni  ha  la  terra,  c 1111  sol  Ruggiero. 

Clot.  Ali  Leon  non  conosci;  allor  che  quindi 
Pellegrino  ei  passò,  guerrieri  allori 
Tu  raccoglievi  altrove.  Ah,  se  un  istante 
Il  giungessi  a mirar  1... 

Brad.  So  che  a te  piacque: 

Ma  non  ben  si  misura 
L’  altrui  dal  proprio  cor. 

Clot.  Scuoterli  almeno 

L’n  tanto  amor  dovrebbe, 

- Che  sol  la  tua  d'Asia  e d'Europa  a tutte 
Le  bellezze  antepone. 

Brad.  Amor  tu  chiami, 

Clotilde,  una  leggiera 
Vaghezza  giovanile  Ei  me  non  ama: 

Ama  il  mio  nome,  ama  il  romor  che  intese 
Di  mie  guerriere  imprese  : una  donzella 
Con  l'elmo  in  fronte,  e con  l'acciaro  al  fianco 
Nuovo  e per  lui  strano  portento,  c ambisce 
Farsene  posscssor. 

Clot.  Deh  ! meno  ingrata... 

Brad.  Ah!  non  più,  principessa;  o taci,  o solo 
Parlami  di  Ruggiero,  c meco  affretta 
Co'  tuoi  Voli  la  notte. 


Digitized  by  Google 


METASTASIO 

Clot.  Almcn  sospendi 

Il  tuo  partir  finché  l'atteso  giunga 
Greco  Oralor.  Trarrcm  da  lui,  dai  tuoi, 

Del  tuo  Ruggier  forte  contezza,  e a caso 
Errando  non  andrai. 

Brad,  L'arrivo  appunto 

Io  fuggo  di  costui.  L’  unico  erede 
So  che  il  greco  regnante,  oltre  ogni  segno, 
Ama  nel  suo  Leone,  e ne  seconda 
Cieco  qualunque  brama.  E t'  ci  chiedesse 
Che  la  mia  destra  il  nostro 

. Cesare  ottenga  al  figlio,  e la  sovrana 
Congiurasse  a mio  danno 
Con  la  paterna  autorità?  Di  quanto 
Peggtor  sarebbe  il  caso  mio  1 

dot.  S’affretta 

Ottone  a questa  volta. 

SCENA  II 
Ottone  e dette. 

Brad.  Otton,  che  rechi? 

Ott.  Giunse  il  greco  Orator. 

Brad.  Giunse? 

Ott . E più  grande 

Sarà,  se  m’odi,  il  tuo  stupor.  L' istcsso 
Leone  c I'  Orator. 

Brad.  Leon  I 

Clot.  Vedesti 

Tu  il  prence? 

Ou.  Io  no  : ma  un  mio 

Fede],  cui  molto  è nolo. 

Clot.  E dove  a lui 

Destinato  è l’albergo? 

Ott.  In  questo  ameno 

hecinto  ove  noi  siam. 

Brad.  Che  vuol  ? Che  spera  ? 

Che  pretende?  A che  vien? 

Ott.  Tu  il  chiedi! 

Brad.  È folle 

Se  conseguire  a forza 
Vuol  la  mia  man.  Di  Bradamante  il  core 
Violenze  non  sofTre  : i propri  affetti 
Difender  sa  come  gP  imperi  altrui. 

Clnt.  Calmali,  amica. 

Brad.  Ah,  questo  è troppo  1 Augusto 

il  vide  ancor? 

Ou.  No,  qualche  spazio  a lui 

Di  riposo  concede  ; 

E poi  P ascolterà. 

Brad.  Ma  sa  che  il  prence 

È P Orator? 

Ott.  Né  pure.  Io  ben  l’avviso 

Corsi  a recar  5 ma  Cesare  é raccolto 
In  solitaria  stanza,  onde  permesso 
Per  or  non  è P ingresso. 

Bmd.  Ah!  questo  audace 

Giovane  mal  accorto 
Farò  pentir... 

Clot.  Dove  t'affretti? 

Brad.  Dove 

L’araor,  lo  sdegno,  e il  mio  valor  mi  guida. 

Clot.  Odi:  pensiamo.-. 

Brad.  Or  non  è tempo:  avvezza 

Non  sono  a tollerar.  Me  stessa  oltraggio. 

Se  neghittosa  in  petto 

Del  conteso  amor  mio  gl’impeti  io  premo. 

Chiede  estremi  rimedi  un  rischio  estremo. 

Farò  ben  io  fra  poco 
Impallidir  P audace, 

Che  vuol  turbar  la  pace 
D’  un  si  costante  amor. 
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Vedrà  quanto  più  fiero 
Divicn  l'ardor  guerriero, 

Quando  congiura  insieme 
Con  l'amoroso  ardor.  (porle) 

SCENA  IH 
Clotilde  ed  Ottone. 

Ott.  Seguila,  principessa,  e quei  t'adopra 
Suoi  primi  ardori  a moderar.  Fra  i Greci 
Io  di  Ruggier  novelle 
A ri  n tracci  ar*men  vo. 

CL>t.  Del  caso  mio 

Che  dici,  Otton?  Di  me  Rincresce  ? 

Oli.  Il  easo 

Comprendo,  e ti  compiango.  Un  rivale 
Aver  sempre  sugli  occhi)  un  incostante 
Veder  che  torni' ardito  a farti  in  faccia 
Pompa  d’ infedeltà;  d' un  giusto  sdegno. 

Lo  so,  deve  infiammarti. 
dot.  Ah  ! non  procede 

Suindi  lo  sdegno  mio.  Se  inerta  amore, 
ual  colpa  ha  Bradamante?  E qual  se  cede 
Leone  a ai  gran  merto? 

Ott.  Con  chi  dunque  t' adiri? 

Clot.  Con  me,  che  un  caro  oggetto, 

Che  il  cielo  a me  non  destinò,  dovrei, 

E non  posso  obbliar. 

Ott.  Clotilde,  addio  : 

Presto  il  potrai.  Finché  delira  amore, 

Ogni  arbitrio  imprigiona: 

Docile  è già  quando  si  ben  ragiona. 

SCENA  IV 
Clotilde 

Ah  ! non  è ver  : pur  troppo 
La  mia  ragion  mi  dice 
Che  amare  un  infedel,  d'animo  insano 
È visibile  error  ; ina  il  dice  invano. 

Leon  m'accende:  e,  sol  ch’io  n’oda  il  nome. 
Già  mi  palpita  il  cor.  Veglio  i miei  torli  i 
Come  follia  condanno  ogni  speranza, 

Che  s’offre  lusinghiera  al  mio  pensiero; 

Ma  folle,  o saggia,  io  l'amo  sempre,  e spero, 
lo  non  so  nel  mio  mari  irò 
Se  ragiono  o se  deliro; 

So  che  solo  io  mi  consolo 
Con  l'idea  del  caro  ben; 

Che  fatale  è beo  lo  strale 
Che  avvelena  i giorni  miei, 

Ma  ch’io  l'amo  e ch'io  morrei 
Nello  svellerlo  dal  scn.  (porle) 

SCENA  V 

Galleria  negli  appartamenti  di  Leone. 
/h’Gctr.*a  ed  Ottone. 

Ott.  Oh  ! qnal  di  Bradamante  in  rivederli 
Sarà  la  gioia) 

line,.  Ah!  Bradamante,  amico, 

È perduta  per  me. 

" Ott.  Perduta!  Oh  stelle! 

Che  mai  dici,  o Ruggier  ? 

Bue.  Taci.  Fra  i Greci 

trminio  è il  nome  mio. 

Ott.  Nulla  io  comprendo. 

Credi  i)  tuo  ben  perduto! 

Ritorni  a noi  del  tuo  rivai  compagno! 

Ma  che  fu?  ma  che  avvenne? 

Bue.  Ascolta,  e dimmi 

Se  ha  più  di  me  la  terra 
Infelice  mortale.  Io  sconosciuto 
Sai  che  quindi  partendo... 
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Ott. 

Dei  Bulgari  in  difesa 
Contro  i greci  oppressori 
Che  reggeva  Leon  ; so  che  affrontarti 
Con  lui  cercavi,  ond'ei  mai  più  potesse 
Aspirar  a rapirli  il  tuo  tesoro} 

Poi  mancaro  i tuoi  fogli,  e il  resto  ignoro. 

line.  Odilo.  Il  gran  conflitto,  in  cui  decise 
Contro  i Greci  la  sorte, 

Col  di  non  terminò.  Fra  V ombre  ancora 
Seguendo  la  vittoria,  io  parte  ignota 
Solo  e straniero  io  mi  trovai.  Smarrito 
Cercando  asilo,  in  un  munito  albergo 
M’  avvenni,  il  chiesi,  e ini  fu  dato.  Accolto 
In  noLH  stanza  io  di  bramar  mostrai 
Pronto  riposo;  e l'ospite  cortese 
Lasciamoli  in  libertà.  L'armi  deposi t 
Su  le  apprestate  piume  al  sonno  in  braccio 
Stanco  m'abbandonai:  ma  i sonni  miei 
Se  fur  lunghi  non  so  ; »o  che  riscosso 
Fra  catene  io  mi  vidi. 

Ott.  Ohimè! 

Rug.  Ne  chiedo 

Ragione  a ehi  m'annoda: 

Nessun  risponde,  in  tenebroso  e cupo 

Fondo  d' antica  torre 

Mi  veggo  trasportar  : chiuder  sul  capo 

Del  carene  funesto 

Sento  l'uscio  ferrato,  e solo  io  resto. 

Otl.  Ma  chi  tal  frode  ordì? 

Rug.  La  mia  sventura. 

Madre  d'un  che  pugnando  uccisi  in  campo, 
Temerario  garzone,  è la  germana 
Del  greco  imperador,  di  quell'  Utesso 
Tetto  signora  ov'  io  smarrito  entrai. 

Olt.  Oh  errore  ! 

Rum.  Ognun  sapea 

Che  il  ravalier  straniero 
L'avea  trafitto;  ed  alle  note  insegne 
Palese  io  fui.  Nel  suo  dolor  la  madre, 

Oliai  tigre  orba  de'  figli»  il  suo  videa 
Vendicar  nel  mio  sangue,  e farmi  a stento 
La  mia  morte  ottener.  Già  non  lontano 
Era  il  mio  fin,  quando  una  notte,  io  credo, 
(Che  ivi  per  me  sempre  fu  notte)  ascolto 
Di  grida,  di  minacce, 

D'armi,  di  ferri  scossi,  e d'assi  infranti 
Strepitoso  fragore  : e,  mentre  io  penso 
Qual  ne  sia  la  cagion,  faci  improvvise 
HUehiaran  la  mia  tomba.  A me  ridente 
Un  giovane  sen  corre 
Di  sembiante  re  d,  gridando,  ah!  vivi. 

Ah!  sorgi,  Erminio:  e di  sua  man  s'alTrelta 
Intanto  a sciorre  i miei  legami.  1»  chiedo 
Attonito  chi  sia.  Fui  (mi  risponde) 

Nemico  tuo:  ma  il  conservar  chi  onora 
Al  par  di  te  l'umanità  cred’io 
Debito  universa!  L'adempio:  e vengo 
A meritarti  amico.  Altra  mercede 
Il  tuo  da  tc  liberator  non  chiede. 

OlL  Oh  magnauimo!  E questo 
Chi  fu,  che  generoso 
La  vita  a tc  donò? 

Rug.  Fu  quell' istrsso 

A cui  dar  mode  in  singoiar  tenzone 
Io  geloso  volca. 

Ott.  Leon  ? 

Rug.  Leone, 

Ott.  Che  ascolto!  Ed  a salvarli 
Qual  cagion  lo  spronò? 

Rug.  M’avra  più  volte 

Pugnar  veduto  in  campo:  i!  mio  coraggio 


Stimò  degno  d' amore,  e non  sofferse 
Di  vedermi  perir. 

Olt  Dovresti  a lui 

Scoprirti  allin;  già  ch'egli  ha  il  cor  sì  grande... 

Rug.  Ali  ! perrhè  grande  ha  il  core 

Deggio  abusarne?  ed  obbligarlo  a un  duro 
Sagiificio  per  me? 

OiL  Dunque  a che  vieni? 

Rug.  Leon  l'esige:  egli  non  vuol  soffi  irmi 
Da  lui  diviso  : ed  io  pavento  e bramo 
Di  veder  Bradamante. 

Olt.  A lei  frattanto 

Se  vuoi... 

Rug.  Lasciami:  io  veggo 

Da  lungi  il  prence. 

Ott . A lei  dirò.- 

Rue.  No,  taci. 

Fin  che  si  può,  lo  sventurato  ignori 
Nostro  deslin  severo. 

Ott.  Ma  pur.., 


flug. 

Ou. 


Parti  : ecco  il  prence. 

11  caso  è fiero. 


SCENA  VI 
Rl'GCIe&o,  poi  Leo  se. 

Rug.  No:  fra  tutti  i viventi  alcun  non  vive  ' 
Di  me  più  sfortunato. 

Leon.  Ma  quando,  Erminio  amato, 

Quando  una  volta  io  giungerò  la  bella 
Bradamante  a veder?  Questo  riposo 
Che  Augusto  a me  concede* 

E tormento  per  me. 

Rue . Ma  come,  o prence, 

Per  un  sembiante  ignoto 
Tanto  acceuder  ti  puoi? 

Leon.  La  fama  islrssa 

Che  il  gran  valor  di  Bradunantr  esalta, 

N'  esalta  la  beltà.  Forse  c mendace  ? 

Dirlo  tu  puoi.  Tu  la  conosci? 

Rug . Assai. 

Leon.  Pailasli  a lei  ? 

Rug.  Più  volte. 

Leon.  E qua!  ti  parve  ? 

Rug.  Degna  della  sua  fama. 

Leon.  È dolce  ? è altiera 

Agli  atti,  alla  favella? 

Rug.  O lusinghi,  o minacci,  c sempre  bella. 

Leon.  Ah  ! non  ho  ben  se  mia  non  è.  Si  voli 
A chiederla  ad  Augusto.  Ai  voli  mici 
Fausto  lo  speli  ? 

Rug.  Il  tuo  gran  padre  onora, 

Bradamante  gli  è rara  : e a sì  gran  aorte 
Lieto  sarà  di  sollevarla. 

Leon.  Ed  ella 

Credi  che  ubbidirà  ? 

Rue.  So  che  rispetta, 

Quanto  è ragione,  il  suo  sovran. 

Leon.  Ma  il  mondo 

Del  famoso  Pmggicr  la  crede  amante  : 

L'  udisti  tu  ? 

Rug.  L' intesi. 

Leon.  Ah  ! saria  questo 

Un  terribil  rivale.  Afferma  ognuno 
Che  or  non  vi  sia  più  ravalier  che  ardisca 
Seco  provarsi  al  p.iragon  dell*  armi. 

Ei  vorrà  forse  in  campo 
Contendermi  la  sposa. 

Rug.  No,  noi  vorrà.  Rispetterà  Ruggiero 
D'Erminio  in  te  I'  amico. 

Leon.  Oh  fido,  oh  caro 

Sostegno  mio!  No,  con  Erminio  accanto 
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Cento  Ruggieri  e tento, 

Tutto  il  mondo  nemico  io  non  pavento. 

Otterrò  felice  amante 

Sol  per  te  si  drgno  oggetto  : 

E a te  sol  del  mio  diletto 
Dehitor  mi  vanterò. 

Possessor  d'  un  bel  sembiante 
Trarrò  seco  i di  ridenti. 

Ed  in  mezzo  ai  miei  contenti 
La  tna  fé  rammenterò,  {parte ) 

SCENA  VII 
Ruggiero  solo. 

Questo  è troppo  soffrir.  Combatter  sempre 
Fra  Pamoro  e il  dover  ! Sentir  dal  seno 
Strapparmi  il  cor  da  quella  mano  ìstessa 
Che  la  vita  mi  diè!  Le  smanie,  oli  Dio  I 
Immaginar  di  Bradamante...  Ah!  questa 
Idea  tremar  mi  fa.  Troppo  è crudele, 
Troppo  barbaro  è il  caso  ; e il  Ciel  sa  come 
Esposto  a lei  sarà.  Vadasi  a lei: 

Da  me  sappialo  almeno.  Ai  fidi  amanti 
Sollievo  è pur  nelle  sventure  estreme 
Gemer,  lagnarsi  e compatirsi  insieme. 

Ah  ! se  morir  di  pena 
Oggi  cosi  drgg'  io. 

Accanto  all1  idol  mio 
lo  voglio  alrorn  morir. 

Qual  serbo  a lei  costanza 
Aline»  vedrà  la  bella 
Perduta  mia  speranza 
Nel  fiero  mio  mari  ir.  (parte) 

SCENA  Vili 
Appartamenti  imperiali. 

Carlo  Magno  con  seguito , poi  Bradamante. 

Car.  E ben,  dunque  ascolliam  P impaziente 
Orientale  Ambasciadnre.  Andate 
A scorgerlo,  o miei  fidi, 

Dai  suoi  ricetti  al  luogo  usato.  A lui 
Quando  giunga  io  verrò.  Frattanto  ammessa 
Sia  Bradamante  ; e quindi 
Si  scosti  ognun.  Chi  creder  mai  potrebbe 

( partono  i nobili  ed  i paggi. 
Le  guardie  si  ritirano  nel  fondo  della  scena) 
Che  fosse  una  donzella  un  dei  più  saldi 
Sostegni  del  mio  trono  ? Eceola.  Ah  ! basta 
Per  credei  lo  il  vederla.  Il  suo  sembiante. 
Quella  doler  fierezza. 

Quei  saggio  ardir,  qoel  portamento  inspira 
E rispetto  ed  amor.  Bella  Eroina, 

Qual  mai  per  me  fausta  cagione  a queste 
Soglie  guida  il  tuo  piè  ? 

Brad.  Cesare,  io  vengo 

Grazie  a implorar  da  te. 

Car.  Grazie  ? Ab  ! di  tanto 

Debitor  mi  rendesti. 

Che  quanto  or  chieder  puoi 
Sarà  scarsa  mercede  ai  merli  tuoi. 

Brad.  Già  ebe  al  grado  di  rocrto 

Solleva  Augusto  il  mio  dover,  poss1  io 
Della  grazia  che  imploro 
Certa  esser  già. 

Car.  Si,  la  prometto  : c nulla 

So  che  teco  avventuro. 

Brad.  Ah  ! m1  assicuri, 

Se  il  mio  pregar  n1  è degno, 

La  tua  destra  reai. 

Car.  Prendila  in  pegno. 

Brad.  Signor,  gli  studi  femminili,  e gli  usi 
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Sai  che  sprezzai  fanciulla  ; e che,  ammirando 


D1  Ippolita  e Camilla 
L1  ardir  gì 


guerriero,  i gloriosi  gesti, 

Procurai  d1  imitarle. 

Car.  E le  vincesti. 

Brad. Il  nome  mio,  più  che  il  mio  volto,  or  sento 
Che  a chiedermi  in  eonsorLe 
Induca  alcun.  Suddita  e figlia,  io  temo 
Per  un  sacro  dover  vedermi  astretta 
A diventar  soggetta  ad  nom  che  meno 
Vaglia  in  armi  di  me  : ne  mai  quest1  alma, 

A non  fingere  avvezza, 

Sapria  ridursi  a lusingar  chi  sprezza. 

Da  un  tal  timor  m1  assolva 
L’imperiale  autorità. 

Car.  Ma  come  ? 

Brad.  Questa  legge  a tuo  nome 
Sia  palese  a ciascun  : che  la  mia  mano 
Chi  pretende  ottener,  meco  a provarsi 
Venga  in  pubblico  agone;  e quando  invitto 
Tutto  il  tempo  prescritto 
Si  difenda  da  me,  m1  abbia  sua  sposa: 

Ma  se,  fugato  e vinto 

Mal  risponde  alle  prove 

Che  intraprendere  osò,  la  cerchi  altrove. 

Car.  I lacci  d'  imeneo 
Dunque  abbonisci? 

Brad.  Si,  se  de'  mici  lacci 

Drggio  arrossir. 

Car.  Se  men  diffidi  prezzo 

Non  proponi  all1  acquisto 
Del  tuo  bel  cor,  chi  l1  otterrà? 

Brad.  Chi  degno 

Sarà  di  me. 

Car.  Forse  qnal  sia  non  sai 

Chi  aspira  al  don  della  tua  destra. 

Brad.  In  campo 

L'apprenderò 

Cat\  Deh  men  severa... 

Brad.  Augusto, 

Ab!  la  grazia  che  ottenni, 

Render  dubbia  or  mi  vuoi  ? 

Car . No;  ripigliarmi 

Quel  che  donai  non  posso.  In  questo  istante 
Qual  tu  brami,  I’  editto 
Promulgalo  sarà.  Ma  tu  ben  puoi 
Limiti  imporre  al  tuo  valor.  Finora 
Che  vincer  sai  già  vide  il  mondo  : ah  vegga 
Che  sai  con  egual  gloria 
Trascurar  generosa  una  vittoria. 

Di  marziali  allori 
Già  t1  adornasti  assai  : 

Di  mirti  è tempo  orinai 
Cl>e  il  erin  ti  cinga  amor. 

Mille  di  tua  fortezza 
Prove  donasti  a noi: 

Abbia  i trionfi  suoi 
La  tua  bellezza  ancor,  (porle ) 
SCENA  IX 
Bradamante. 

Se  ardirà,  ch'io  noi  credo, 

Meco  esporsi  a cimento  il  Greco  audace, 

Non  sarà  qui  venuto 
Impunemente  a tormentarmi.  Oh  Dio, 
Perché  Leon  non  è Ruggiero  I II  braccio 
Emulo  al  cor  rispetterebbe  il  caro 
Mio  vincitore,  c il  divenirne  acquisto 
Conterei  per  trionfo.  E por  si  strano 
11  mio  voto  non  è.  Noto  a ciascuno 
Sarà  l'editto:  ei  non  vorrà,  se  l’ode, 
Trascurar  d' ottenermi  j ei  non  è forse 
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Molto  quindi  lontani  forte...  Ah,  di  quali 

Sogni  io  mi  patto  in  tanti  affanni  e Unti! 

Basta  por  poco  a lusingar  gli  amanti. 

$0  che  un  sogno  è la  speranza. 

So  che  spesso  il  ver  non  dice. 

Ma  pietosa  ingannatrice 
Consolando  alinea  mi  va. 

Fra  quei  sogni  il  core  ha  pace, 

E capace  almen  ti  rende 
Di  sue  barbare  vicende 
A soffrir  la  crudeltà. 

Fine  delC  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCESA  I 

Deliziosa  parte  dei  giardini  reali. 

Cablo  Magso  ed  Ottone. 

Ott.  N^on  crederlo,  signor:  dell’ardua  impresa 
Non  v’è  ragion  che  vaglia 
Il  greco  prence  a frastornar. 

Gir.  Vogl’io 

Tentarlo  almen.  Dicesti  a lui  che  bramo 
Seco  parlar  di  nuovo? 

Ott.  Il  dissi  t ei  viene, 

Ma  sol  la  pugna  ad  affrettar. 

Car.  Va:  prendi 

Del  guerriero  apparato 
Tu  la  cura  frattanto:  io  qui  Leone 
Attenderò.  Chi  sa  ? Forse  a mio  senno 
Svolger  potrò  quel  giov.mil  pensiero. 

Ott.  Cesare,  il  bramo  aneli'  io,  ma  non  lo  spero. 

£ dal  corso  altero  fiume 
L’arrestar  diffidi  meno, 

Che  agli  affetti  imporre  il  freno 
D’inesperta  gioventù. 

Dell’  età  nel  primo  ardore 
Cede  agl’ìmpeti  de!  core 
La  ragione  e la  virtù,  {parie ) 

SCENA  li 

Cablo  Magso%  poi  Leone. 

Car.  Del  giovane  reale,  io  pur  vorrei 
Il  periglio  evitar.  S’  ei  qui  perisse, 

Onal  saria  dell’angusto 

Suo  genitor  la  doglia  ! E qnal...  Ma  viene 

Già  risoluto  a me.  Principe  amato, 

Tu  già  pugnar  vorresti:  io  tutto  in  volto 
Ti  leggo  il  cor. 

Leon . Si,  lo  confesso,  io  vengo 

Ad  affrettarne  il  sospirato  istante. 

Car.  Ma  sai  di  Bradamante 
Qual  sia  l’arte  guerriera, 

Quanto  il  poter  ? 

Leon.  Si;  ma  compagno  Ih  campo 

So  che  avrò  meco  Amore;  e i fidi  suo» 

So  che  Amor,  quando  vuol,  cangia  in  eroi. 

Cor.  È bello  anche  I*  eccesso 

D’  un  giovanile  ardir.  Quel  che  sarai 
Io  già  veggo  nel  tuo;  ma  pur  conviene 
Che  il  freu  senta  per  or.  Del  tempo  c dono 
L’esperienza  cd  il  vigore;  e in  erba 
Gran  speranza  recidi. 

Se  innanzi  tempo  al  tuo  gran  cor  ti  fidi. 

Leon.  Se  quella,  ch'or  m’alletta. 

Dolce  speme,  o signor,  perdo  o trascuro, 
Dell’ altre  i doni  io  conseguir  nou  curo. 


Deh  ! secondar  ti  piaccia 
Le  impazienze  mie. 

Car.  Ma  prendi  almeno 

Qualche  tempo  a pensar. 

Leon . No:  di  mia  sorte 

La  penosa  incertezza 

Soffrir  non  so;  vengasi  all1  armi:  il  segno 
Fa  che  ne  dian  le  trombe 
Senz'altro  indugio.  Il  sol  favor  che  imploro 
Da  te,  Cesare,  è questo. 

Car.  Il  vnoi?  s’adempia 

Il  tuo  voler.  Quel  marzìal  recinto 
Vedi  colà,  solo  a’  festivi  assalti 
Destinato  finor?  Là  per  mìo  cenno 
La  tua  bella  nemica 
A momenti  sarà.  Va:  t’arma  e vieni, 

Se  tentar  vuoi  di  Marte  il  dubbio  giuoco. 

Ma  pensa  che  fra  poco 
Potresti  nel  periglio 

Rammentar  troppo  tardi  il  mio  consiglio. 

Non  essere  a te  stesso 
Per  troppo  ardir  crudele  ; 

Pria  di  spiegar  le  vele 
Guarda  di  nuovo  il  mar. 

Pensa  che  poco  è fido  x 
Che  or  giova  essere  accorto; 

Che  sarà  lungi  il  porto 
Quando  vorrai  tornar,  (parte) 

SCENA  III 

Leon  e , poi  Buso  amante. 

Leon.  Ah!  se  d’un  tal  portento 
Di  valor,  di  beltà  potrò  vantarmi 
D’ esser  io  possessor;  d’astro  sì  chiaro 
Se  illustrar  l’oriente 
Fortunato  io  potrò,  chi  fra’  mortali 
Felice  al  par  di  me...  Ma  Bradamante 
Quella  non  c?  Sì,  non  m’inganno. 

Brad.  Oh  stelle  ! 

Ecco  il  Greco  importuno. 

Se  n’eviti  l’incontro. 

Leon.  Ah!  soffri  almeno. 

Bella  nemica  mia,  soffri  di’  io  possa. 

Pria  che  al  tuo  ferro  il  petto, 

Offrire  a te  d’  un  fido  cor  1’  omaggio. 

Brad.  Prence,  questo  c linguaggio 
Da  vincitori  prima  d’  usarlo  è d’  uopo 
Nell’ arringo  prescritto 
D»  sé  far  prova,  cd  acquistarne  il  dritto. 

Leon.  Se  a chi  non  è capace 

Di  resisterti  in  campo  è sì  gran  fallo, 
Adorabil  guerriera,  offrirti  il  core, 

Chi  mai  reo  non  sarà?  Dritto  ha  d’ amarti 
Sol  chi  ascolta  il  tuo  nome;  e a chi  ti  mira 
Divien  l’amor  necessità. 

Brad.  Se  forte 

Sci  tu  quanto  cortese 
Io  comincio  a tremar. 

Leon.  Ah!  so  pur  troppo 

Che  a Bradamante  in  petto 
Un  ignoto  è il  timor  straniero  affetto; 

Ma  so  che  un’alma  grande 
Ingrata  esser  non  può. 

Brad.  Noi  tono:  c pronta 

Eccomi  a darne  prova,  ove  tu  vogli 
Secondar  le  mie  brame. 

Leon.  Arbitra  sei 

Del  mio  voler:  tutto  farò. 

Brad.  L’ impresa 

Dunque  abbandona,  o prence. 

Leon . lo? 


Digitized  by  Google 


IL  RUGGIERO 


Brad.  SI. 

Leon.  Crudele 

Cosi  grata  mi  sei? 

Brad.  Grata  non  sono 

Se  contro  te  rai  spiare 
Trattar  Tarmi  omicide,  e se  procuro 

I tuoi  rischi  evitar? 

Leon . Fra  i rischi  miei 

II  perderti  è il  maggior. 

Brad.  Deh,  a'egli  è vero 

Che  in  tal  pregio  io  li  sono,  e che  disporre 
Del  tuo  voler  posa'  io,  lasciami,  o prence, 
Lasciami  in  pace.  A gara 
A te  d'Asia  e d'Europa  offre  ogni  trono 
Spose  di  te  ben  dcgoc. 

Leon.  Ah  no ; perdono: 

il  sol  tuo  cenno  c questo 
Ch'io  non  posso  eseguir. 

Bnul.  ‘No?  Forse  in  campo 

Meglio  saprò  persuaderti  armala. 

Vieni  al  cimento;  e non  chiamarmi  ingrata. 
Leon.  Quell'  ira  stessa,  che  in  te  favella, 

Divien  si  bella  nel  tuo  rigore 
Che  più  d'amore  languir  mi  fa. 

Ah!  s'è  a tal  segno  bello  il  tuo  sdegno, 

Che  mai  sarebbe  la  tua  pietà?  (parte) 

SCENA  IV 

B»JDjiMJttTEt  poi  Clotilde. 

Brad.  Lo  strano  ardir  di  questo 
Sconsigliato  garzon  mi  fa  dispetto. 

Meraviglia  e pietà.  L' ire  a fatica 
Io  tenni  a fren. 

Clot.  Liete  novelle,  amica. 

Brad.  Liete?  Ah!  son  di  Ruggier. 

Clot.  Si. 

Brad.  Vive? 

Clot.  É giunto. 

Brad.  Dove? 
dot.  Qui. 

Brad.  «Non  t'inganni? 

Clot.  lo  stessa  il  vidi  : 

Otton  seco  parlò. 

Brad.  L'editto  intese, 

A conquistarmi  ei  corre.  Oh  Dio,' che  assalto 
D'improvviso  piaceri 
dot.  Ecco  finiti 

I palpiti,  gli  affanni  : eccoti  sposa 
Del  tuo  lido  Ruggiero. 

Brad.  • Ahi  principessa. 

Lasciami  respirar:  pur  troppo  e angusto 
A tanta  gioia  il  cor...  Ma  dove  é mai  ? 
Perchè  di  me  non  cerca?  Andiamo 
dot . Non  vedi 

Che  a noi  di  là  rivolge  i passi? 

SCENA  V 

ficcano  e DETTE. 

Brad.  Ah  I vieni. 

Mia  dolce  unica  speme, 

Mia  cura,  mio  tormento,  e mio  conforto. 

A te  pervenne  il  grido 
Del  proposto  cimento? 

Bug.  Si. 

Brad.  Dunque  va:  le  usate 
Illustri  armi  ti  cingi,  e a vincer  vieni, 

Non  a pugnar. 

Bue.  Mia  Bradamante,  ascolta: 

Molto  ho  da  dir.  , 

Brrut.  Ne  stringe 
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Troppo  il  tempo,  0 Ruggier.  Chiederti  anch'io 
Mille  cose  vorrei:  se  ognor  m'amasti  ; 

Quai  furo  i casi  tuoi  ; se  per  costume 
Fra'  tuoi  labbri  il  mio  nome. 

Qual  fra’  miei  sempre  è il  tuo,  trovossi  mai; 
Se  penasti  lontan  quant'io  penai. 

Ma  in  campo  andar  convicn  : la  pugna  affretta. 
Forse  per  lui  fatale, 
l)u  rivai  temerario. 

Bug.  Ah,  qual  rivale! 

Brad.  Leon! 

Bug.  SI,  Bradamante, 

E il  mio  benefattor:  per  lui  respiro; 

Il  ben  di  rivederti 
Solo  è dono  di. lui. 

Brad.  Come  ? 

Bug.  Sorpreso 

J11  un  carcere  orrendo 
Fra  gli  atrasi  io  moria:  Leon  nemico 
Venue  a serbarmi  in*  vita, 

E a rischio  della  sua. 

Clot  • Che  ascolto! 

Brad.  Ah,  degno 

E ben  d'alma  reale  atto  si  grande! 

Bug.  Non  deggio  essergli  grato  ? 

Brxtd.  Anzi  ho  ragione 

D' .esserlo  anch'io:  son  miei 
Tutti  gli  obblighi  tuoi. 

Bug.  Ma  vai,  ben  mio, 

Ad  assalirlo  armata!  Egli  inesperto... 

Tu  terror  dei  più  forti... 

Brad.  E ben,  se  vuoi. 

Non  l1  esponiamo.  In  campo 

Tu  precedilo,  e nostro 

Sia  ('arringo  primier  : luogo  al  secondo 

Non  resterà. 

Bug.  Ma  con  qual  fronte  io  posso 

A tutto  il  mondo  in  faccia 
Dichiararmi  rivai  del  inio  pietoso 
Liberator?  • 

Brad.  Dunque  la  sorte  in  campo 
Tenti  prima  Leone.  Egli  al  cimento 
Non  reggerà  (lo  spero),  e tu  disciolto 
Sarai  da  ogni  riguardo.  Allor  che  un  dritto 
Da  lui  perduto  ad  acquistar  tu  vieni, 

Non  sei  più  suo  rivale. 

Bug.  Ah  ! a' io  felice 

Al  suo  disastro  insulto, 

Sono  ingrato  e crudcl. 

Brad.  Ma  che  per  liti, 

Che  di  più  far  potrei  ? 

Bug.  Deli,  »e  gli  obblighi  mici 
E pur  ver  ch]e  aian  tuoi... 

Brad.  Segui,  pari*,  che  vuoi  ? 

Bug.  Premialo  t*  per  me. 

Brad.  Ma  come? 

Bue.  Il  fato 

Nega  a me  la  tua  mano  : abbiala  almeno 
Chi  mi  aalvò. 

Brad.  Che?  Sposa 

Io  di  Leone  ! Ad  altro  amante  in  braccio 
Andar  dee  Bradamante, 

E il  propone  Ruggier t Clotilde,  udisti? 

Che  ti  par  del  consiglio,? 

dot.  Oppressa  io  sono 

Dallo  stupor. 

Brad.  Da  sì  remote  sponde 

Così  la  tua  fedele 
Ritorni  a consolar?  Bella  mercede 
Mi  rendi  in  ver  di  tanto  amor,  di  tanti 
Palpiti,  affanni  e pianti 
Sostenuti  finora, 
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Sparsi  per  le!  Costa  al  (uo  cor  ben  poco 
11  perde rmi,  o crude!. 

Bug.  Quel  che  mi  costa 

Non  curar  di  saper  : troppo  è funesto 
Lo  stato,,  oh  Dio!  di  chi  crudel  tu  chiami. 

Brad.  No,  tu  mai  non  m'amasti;o  più  non  m'arai. 
Questo  c un  pretesto  all'incostanza.  ] suoi 
Contini  ha  la  virtù:  non  merla  fede 
Quando  a tal  segno  eccede 
La  misura  comune.  Ho  un’alma  anch’io 
Capace  di  virtù  : ma  so  fin  dove 
L'umanità  può  secondarla,  e sento 
Ch'io  non  avrei  vigore 
A sostener  bastante 
L'idea  del  tuo  martire,  # 

A trafiggerti  il  core,  e non  morire. 

Bug.  Ah  ! a'io  non  moro  ancora  .. 

Brad.  Ad  altro  amante 

Ch’io  porga  la  mia  man  ! Che  atroce  insulto! 
Che  disprezzo  inumano  1 
Che  nera  infedeltà! 

Bug.  Se  meno  irata. 

Mia  vita,  udir  mi  vuoi... 

Brad.  Né  voglio  udirti, 

Nè  mirarti  mai  più. 

Bug.  Senti,  ben  mio» 

Non  partir  t dove  vai  ? 

Brad.  Vo  d’ un  infido 

A avellermi,  se  posso, 

L*  immagine  dal  cor  : le  smanie  estreme 
D' un  amor,  che  non  merli, 

Vado  almeno  a celarti: 

Di  vivere,  o d'amarti, 

Vo,  barbaro,  a finir. 

Bug.  Deh!  in  questo  stato, 

Dehl  non  mi  abbandonar. 

Brad.  Lasciami  ingrato. 

Non  esser  troppo  altero, 

Crudel,  del  mio  dolore  t 
Questo  è un  amor  che  more, 

E tutto  amor  non  c. 

Lagrime  or  verso,  è vero, 

Per  tua  cagion,  tiranno; 

Ma  l' ultime  saranno 
Ch'io  verserò  per  te.  {parte ) 

SCENA  VI 
Ruggì e»o  e Clotilde. 

Bug.  In  odio  al  mio  bel  nume 
No,  viver,  non  posa’ io.  Seguirla  io  voglio, 
Voglio  almeno  al  suo  piè... 

Clot.  Gl'  impeti  primi 

D’ un  irritato  amore 
Non  affrettarti  a trattener.  Sè  stesao 
Indebolisce  il  fiume  il  suo  furore, 

Se  sfoga  in  libertà. 

Bug.  Ma  intanto,  oh  Dìol 

Ella  freme,  s’nffjnna, 

E mi  crede  infedele. 

Clot . Io  le  tempeste 

Di  quell’alma  agitata  * 

Temerò  d»  calmar. 

Bue.  S»,  principessa, 

Pietà  di  lei,  pietà  di  me.  Piocura 
Di  raddolcir  l'affanno  suo:  t’adopra 
A placarla  con  me.  Dille  ch’io  Perno, 

Che  sarà,  che  fu  sempre 
L'unico  mio  pcnsier:  spiegale  il  mio 
Lagrimevole  stalo  in  cui  mi  vedi: 

Dille.., 

Clot.  Non  più:  tutto  dirò;  t1  accheta: 

Fidali  a me. 


METASTASIO 

Bug.  Del  tuo  bel  ror  mi  fido; 

Ma  poco  è quel  eh'  io  spero  : 

Quello  sdegno  è si  fiero... 
dot . Ah!  quello  sdegno 

Ben  più  che  di  pietà,  d*  invidia  c degno. 

Lo  sdegno  ancor  che  fiero  • 

Sempre  non  è periglio; 

Quando  d'amore  è figlio 
E»  riproduce  amor. 

Ma,i  dal  furor  del  vento 

Un  grande  incendio  è vinto s 
Spesso  ti  sembra  estinto 
Quando  si  fa  maggior,  (parte ) 


SCENA  VII 
Bucci  tuo. 

Oh  Dio!  romineio  a disperar:  m' opprime 
11  debito  c l'amor.  Tremo  al  periglio 
Del  mio  benefaitor:  moro  all' affanno 
Del  bell’  idolo  mio.  D’ingrato  il  nomo 
Inorridir  mi  fa:  quel  uh  crudele 
Non  ho  forza  a soffrir.  Fuggirli  entrambi 
Possibile  non  è:  sceglier  fra  questi 
Infelice  io  non  so.  Morire  almeno 
Innocente  vorrei;  le  vie  m'affanno 
A rintracciarne  invan  : condanno,  approvo 
Or  questa,  or  quella,  e sempre  reo  mi  iroffe 
E spiro  ancorai  E nodi 
Questa  misera  vita  ha  sì  tenaci, 

Che  a scioglierti  non  basta 
Tanto  dolore?  Ah!  perché, mai  di  nuovo 
Pietosa  man  gli  strinse,  aUor  che  tanto 
Già  per  me  Pere  estreme  eran  vicine? 

Che  bel  morir  !... 

SCENA  VHI 

Leose  Jrettoioso,  e detto . 

Leon.  Pur  ti  ritrovo  alfine. 

Bug.  Prence  ! 

Leon.  Ah  J mio  fido,  ecco  il  momento,  in  cui 
Rendere  un  generoso  all' amor  mio 
Contraccambio  potrai. 

Bug.  Che  mai,  signore,  % 

Che  sperar  puoi  da  me? 

Leon.  • L'onor,  la  vita, 

La  mia  felicità. 

Bug.  Spiegati. 

Leon.  Udisti 

Che  Bradamante  a conquistar... 

Bug.  Con  lei 

So  che  pugnar  si  dee:  so  che  tu  vuoi 
Esporti  al  gran  cimento;  e gelo  al  rischio 
Del  mio  libcrator. 

Leon.  Calmati  : appieno 

Della  bella  Eroìna 
L'invincibil  valor,  che  m'innamora, 
lo  ben  conosco,  Erminio  ; c tanto  ignoto 
A me  non  son,  che  lusingarmi  ardisca 
Di  resistere  a lei. 

Bug.  Con  qual  coraggio 

Dunque?..» 

Leon.  Il  coraggio  mio, 

Caro  amico,  sei  tu.  Quel  che  lu  può* 

Vidi  io  medesmo,  e qual  per  me  tu  sci 

Senza  troppo  oltraggiarti 

Io  non  posso  ignorar;  perciò  P impresa, 

Del  tuo  poter,  del  tuo  voler  sicuro. 

Ad  accettar  m'indussi:  il  mio  destino 
Ad  un  altro  me  stesso 
Pudcntc  a confidar. 
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Come? 

. Tu  dèi 

Con  Brad  amante! 


Leon. 

Pugnar  per  me. 

Aifi. 

Leon.  Appunto. 

Bug.  Io  ! 

Leon.  Si.,  tu.  Ma  ciascuno 

Leon  ti  crederà.  Le  mie  d'intorno 
Cognite  avrai  spoglie  guerriere  : il  volto 
Nell’elmo  asconderai:  l'aurea  al  tuo  fianco 
Splenderà  nello  scudo 
Aquila  orientai.  Chi  vuoi  che  possa 
Non  crederti  Leone?  Ah!  già  mi  sembra 
Vincitor  (l'abbracciarti  $ c della  mia 
Bradamaule  adorata 

Stringer  la  bella  irta».  Ma  tu,  se  m'ami, 

D’  offenderla,  ali!  ir  guarda,  e cauto  attendi 
A difenderti  solo.  Andiam  1 vogl'io 
Di  propria  man  cingerti  l'armi. 
lìti".  Ah  l pensa 

Meglio,  Leone.  Ardua  è l'impresa:  io  tremo 
Alla  proposta  sol. 

Leon.  Di  che?  L’arcano 

(Fidati)  alcun  non  «coprirà.  Gl'istesai 
Scudieri  miei  li  scguiran,  credcudo 
Me  di  seguir.  Nel  mio  soggiorno  ascoso 
lo,  fin  che  tu  ritorni...  Altri  «’ appressa; 
Potrebbe  udirne:  in  più  segreta  stanza 
Cotesti  dubbi  tuoi 

lo  scioglierò.  Seguimi,  amico,  (parte) 
SCENA  *IX 


SCENA  X 

* fìCCGlEUO. 

Ah  ! si,  da  questo 

Labirinto  di  pene 

Ecco  la  via  d'  uscir.  Senza  difesa 

Ai  colpi  del  mio  ben  s'esponga  il  petto, 

Si  mora  di  sua  man  : cosi...  Che  dici 

Ruggiero  ingrato?  E non  tradisci  allora 

Di  Leon  le  speranze?  Ah!  cerco  iovano 

Scampo,  consiglio,  aiuto  : 

La  mia  sorte  c decisa  j io  son  perduto. 
Di  quél  lo  ch'io  provo 
Più  barbaro  affanno, 

Destin  più  tiranno 
Provar  non  si  può. 
lo  sol  della  morte 

Ch'  è il  fin  dei  tormenti, 

Io  sol  fra  i viventi 
L'asilo  non  ho. 

Fine  delT  Atto  fecondo . 


ATTO  TERZO 

SCENA  1 

Gabinetti  negli  appartamenti  di  Bradamanle  con 
balconi  a vista  dei  giardini,  e sedili  all'  in* 
torno. 


JìcGGiEMOf  indi  Ottone  ; poi  Leosb. 


Clotilde  sbigottita,* poi  Or  tome. 


Bue.  Oh  stelle, 

Che  m’nwicn  1 Che  ascoltai  1 
Sogno?  Vivo?  Son  io? 

Ott.  Ruggier,  che  fai? 

Della  tromba  guerriera  i primi  inviti 
Non  odi  già?  Vola  ad  armarti,  e vieni 
Della  tua  Bradamante 
Le  smanie  a consolar.  Tu  la  rendesti 
Dubbiosa  di  tua  fede: 

Tradita  esser  si  erede,  c piange  e freme 
D'ira  c d’ainor. 

Jing.  * Misero  me! 

Ou.  Potresti 

Trascurar  d'  acquistarla  allor  che  l'offre 
Si  destra  a tp  la  sorte?  Al»!  no:  l'eccesso 
Ti  muova  almen  del  giusto  suo  dolore. 

Bug.  Sento  spezzarmi  in  cefi  lo  parli  il  core. 

Oli.  Su  : risolvi,  o Ruggier. 

Bug.  t (S’uno  abbandono... 

Se  cosi  l’altra  obblio...  se  vo,  se  resto...) 

Lro/i..Krnjinio?AmicóY  Ab  quale  indugio  c questo! 

Bug.  Eccomi  a te. 

Leon.  Vieni,  l'affretta. 

( parte  e Ruggiero  vuoi  seguirlo) 

Ou.  E senza 

Rispondermi  tu  parti  ? 

Bug.  Ah  ! per  pietà  non  tormentarmi. 

Ou.  Almeno 

Dimmi,  se,  vinto  il  tuo  rivale  audace... 

Bug.  Nulla  dirti  poss’io:  lasciami  in  pace. 

OÙ.  Povera  *B radunante  l (perle ) 


Clor.  ilo,  della  pngna  atroce 
Jl  vicino  a mirar  tragico  fine 
Np,  valor  non  mi  sento.  Oh  sconsigliato 
Leone!  Oh  troppo  fiera 
Barbara  Bradamante!  lo  gelo,  io  sudo, 

Il  piè  mi  regge  appena.  Ottone,  ahi  taci. 

10  di  Leon  lo  scempio 

Mirar  non  volli,  ed  ascoltar  non  oso. 

Oit.  Lo  scempio  di  Leon?  Leone  è sposo. 
CloL  Che  ? 

Ott.  Si,  Leone  è il  vincitor. 

Clot.  Ma  come? 

Ou.  Odimi  sol.  Nei  primi  assalii  il  noto 
Moderò  Bradamante 

Suo  temuto  valore  ; i colpi  suoi 
Non  cran  che  minacce.  Ella  atterrito 
Sperò  (crod’io)  spingerlo  fuor  del  chiuso 
Recinto  nurzial;  ina  tutte  invano 
L'arti  adoprò.  S'avvidc  poi  clic  lungi 
Era  già  poco  il  termine  prescritto 
Al  permesso  conflitto,  c tutto  all'ira 

11  freno  allora  abbandonò.  Si  «caglia 
Con  impeto  minore  orsa  ferita 
Contro  il  suo  feritor,  di  quel  con  cui 
La  feroce  guerriera 

Coltro  lui  ai  scagliò... 
dot.  \ Pur  troppo  il  vidi* 

Noi  sostenni,  c fuggii. 

Ott.  L1  incalza,  il  preme, 

• Al  volto,  al  fianco,  al  petto 
Quasi  in  un  punto  solo 
Gli  affretta  il  ferro:  ci  si  difende,  ed  ella 
S'irrita  alla  difesa,  e le  percosse 
Furibonda  raddoppia.  Un  così  fiero 
Spettacolo,  o Clotilde, 

Figurarti  non  puoi.  Veduto  arresti 
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Uscir  dagli  occhi  suoi 
Lampi  di  sdegno,  e lucide  scintille 
Dai  brandi  ripercossi  a mille  a mille. 

Clot.  E il  povero  Leon  ? 

Ott.  Leon  sii  esempi 

Di  qualunque  valor  vinse  d'assai. 

Senza  offenderla  mai. 

Senza  colpo  acce/inar,  solo  opponendo 
Al  fulminar  dell' inimico  acciaro 
Or  la  spada,  or  lo  scudo}  e i fieri  incontri 
Sol  coi  maestri  giti 

Del  franco  piè  schivando,  in  tal  procella 
Sempre  illeso  restò.  Scorse  frattanto 
Il  tempo  di  pugnar:  termine  all’ ire 
Imposero  le  trombe:  a lei  dal  corso 
Del  fnror  che  V invase 
Cessar  convenne:  ei  vincitor  rimase. 

Clot.  Crederlo  io  posso  appena. 

Ott . Agli  occhi  tuoi 

Creder  lo  dèi.  Vedi  colà  che  .torna 
Al  proprio  albergo  il  vincitor.  Non  vedi 
Che  i suoi  Greci  ha  d'intorno,  e che  il  festivo 
Popolo  l’accompagna? 

Clot.  È ver.  Per  sempre 

Ecco  dunque  divisi 

Bradnmante  e Uuggier.  Che  orridi  istanti 
Per  due  sì  fidi  amanti 
Saran  mai  questi,  Oltbne?  Ai  primi  assalti 
D’ttn  tal  dolor  I’  abbandonai  li  soli 
È crudeltà.  Di  lui  tu  cerca;  io  lei  . 

Qui  attenderò.  Neutro  dover  mi  sembra 
L’assister  gP infelici 
In  caso  sì  funesto. 

Ott.  Anzi  d’  ognun  sacro  dovere  è questo. 

Di  pietàn  d'aita  indegno 
A ragion  sé  stesso  rende 
Chi  di  sé  cura  sol  prende,  # 

Chi  soccorso  altrui  non  dà. 

Questa  innata  alterna  cura 
Giusta  legge  è di  natura  ; 

La  preterire  a ognun  che  vive 
La  pietosa  umanità,  {parie ) 

SCENA  II 

Clotilbb,  poi  Bradamante. 

Clot . Di  llradamante  io  bramo 

Quanto  temo  il  ritorno.  Il  suo  conosco 
Nativo  ardor  verace.} 

D’ogni  eccesso  capace...  Eccola.  Oh  I come 
Cambia  il  furor  le  sue  sembianze  usate! 

( Bradamante , senza  manto , con  ispaila  nuda  e 
scudo  imbracciato,  esce  furibonda , gettando 
successivamente  a terra  lo  scudo  e la  spada  , 
senza  veder  Clotilde .) 

Brad.  Andate  a terra,  andate 

Da  me  lungi  per  sempre,  armi  infelici, 

D’  una  femmina  imbelle  inutil  pondo. 

Dove,  ah!  dove  m’ascondo?  A me  vorrei 
Non  che  celarmi -ad  ogoi  sguardo.  Alfioe, 
Superba  Bradamante, 

Fosti  vinta:  e da  chi!  Vanta  or  se  npoi 
Le  antiche  palme.  Ah!  t'involò  la  gloria 
Questa  perdita  sol  d’ogni  vittoria. 

Clot.  Calmati,  amica}  alla  fortuna  avversa 
Magnanima  resisti,  e ti  consola. 

Brad.  Tu  qui?  Lasciami  sola 
Se  m’ami,  o principessa} 

Or  soffrir  di  me  stessa 
La  compagnia  non  so. 

Clot  Ch’io  t’abbandoni 

In  tanto  affanoo  ? Ah!  non  sia  ver. 


Brad.  L’accresce 

La  presenza  d’ognuna  va. 

Clot.  No:  perdoni} 

Questa  volta  appagarti 
E non  posso,  e non  deggio. 

Brad.  O parto,  o parti. 

CloL  L’assisti,  o ciel  pietoso,  (parte ) 

SCENA  III 

BiladamaxtEj  poi  Bucano. 

Brad.  ^ * Io  vinta  ! Io  aposa 

Di  chi  non  amo!  Io  da  colui  divisa 
Per  cui  solo  io  vivea!  Sprezzata  oh!  stelle, 
(e»ce  Ruggiero  non  veduto  da  Bradamante ) 

10  da  Ruggiero  ho  da  vedermi  ancora! 

Bug.  Non  è vero,  idol  mio:  Ruggjer  t’adora. 

• (si  scopre) 

Brad.  Ah,  ingrato  ! Or  vieni  ? E a che  si  tardi  in- 
Hai  di  tornarmi  ardile?  • (danzi 

Bug.  A placarti,  mia  Vita,  e poi  morire. 

Brad.  Placarmi  ? £ del  mio  sdegno 

ual  cura  bai  tu,  che  fin  ad  or  sì  poca 
ell’amor  mio  ne  avesti? 

Bue.  Ah  ! cosi  non  diresti 
Se  mi  vedessi  il  cor. 

Brad.  Per  me  son  chiuse 

Or  di  quel  cor  le  vie:  lo  so } ma  intendo 
Qual  è da  quel  che  fai. 

Bug.  T’ inganni. 

Brad  Allora, 

Menzogner,  m’ingannai 
Che  ti  credei  fedel. 

Bug.  Sappi— 

Brad.  Pur  troppo 

So  che  acquistar  non  mi  volesti. 

Bug.  Ah!  pensa... 

Brad.  Penso  che  ad  altri  In  braccio 
Barbaro,  m’abbandoni. 

Bug.  E credi... 

Brad.  E credo 

Che  altra  fiamma  t’accende, 

Che  di  me  più  non  curi. 

Ch’io  son  tradita. 

Bug.  * Odimi  sol... 

Brad.  Non  vòglio. 

Bug.  Odi  : e meglio  conosci 

11  tuo  Ruggier. 

Brad  Già  lo  conobbi  appieno. 

Bug.  Ah!  se  udir  non  mi  vuoi,  guardami  almeno. 

• ( snudando  la  spada ) 

flmrf.-Cbe  fai!  (rivolgendo si) 

Bue.  L’ultima  prova,  il  sangue  mio 

Ti  darà  di  mia  fè.  (in  atto  di  ferirsi) 

Brad.  Fermali  (Oh  Dio!)  . 

(trattenendolo) 

Sazio  non  sei  dì  tormentarmi? 

Bue.  E come 

Viver  pois’ io,  se  un  roancator  di  fede, 

Se  Bradamante  un  tradilor  mi  erede? 

Io  traditore!  E dir  tu  il  puoi,  che  fosti 

Sempre  l’unico  oggetto 

D’ogni  opra  mia,  d’ogni  pensier?  Fra  l’armi 

Per  chi  sudai?  Per  farmi 

Degno  solo  di  te.  Sol  di  piacerti 

Era  desio  quel  vivo  ardor,  con  cui 

Su  per  le  vie  d'onore 

Indefesso  anelar  tu  mi  vedesti. 

Brad.  Tanto  per  me  facesti 
Per  poi  donarmi  ad  altri  : e questa  è fede  ? 
E che  m’ami  puoi  dir? 
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Atte.  Si,  nria  speranza, 

T’amo  più  di  me  stesso;  e Unto  mai 
Oiiaru’ ora  che  ti  perdo,  io  nòn  t’amai. 

Ma  degli  affrlti  tuoi 
Senza  rendermi  indegno,  anima  mia, 
Conservarti  non  posso.  Una  inudita 
Virtù  salvommi,  e chiede 
Riconoscenza  egual.  Di’,  con  qual  fronte, 

Con  qual  ragion  cdn  tender  posso  t»l  mio 
Liberator  ciò  che  più  mio  non  era 
Senza  la  sua  pietà?  Dei  doni  suoi 
Come  poss'io  far  uso 
Contro  di  lui?  Fra  i detestati  nomi 
Dei  più  celebri  ingrati  H mio  dorresti 
Che  si  contasse  anCbr?  Con  questa  infame 
Macchia  sul  volto  a te  tornando  innanzi, 
Dimmi,  idol  mio,  non  ti  farebbe  orrore 
Il  tuo  Ruggier? 

Brad.  •Che  sfortunato  amore! 

Bug.  Deb  ! pietà,  mio  tesoro:  ah  ! con  la  sorte 
Non  congiurar.  Senza  il  tuo  sdegno  io  sono 
Disperato  abbastanza.  Il  sol  conforto 
Che  a sperar  mi  restava,  era  il  vedermi 
Compatito  da  te;  ma  tu  mi  scaeri, 

Tradilor  tu  mi  chiami,  un  mostro,  oh!  Dio, 
D’ infedeltà  mi  credi,  e mi  trafiggi 
L'alma  cosi... 

Brad.  Basta,  non  più.  Pur  troppo 

Ravviso  il  mio  Ruggier  nei  detti  tuoi. 

Ah!  rendimi,  se  puoi,  '• 

Rendimi  i dubbi  miei.  Se  tu  mi  lasci, 

Se  da  te  mi  divido, 

Perdo  assai  men  quando  ti  perdo  infido. 

Bug.  Grazie,  bella  mia  speme*  Il  più  funesto 
Manca  alla  mia  sventura, 

Se  più  con  me  non  sei  sdegnata;  e forse 
Tollerar  più  costante 
Or  saprò... 

SCENA  IV 
Clotilde  e detti , 

Clot.  Bradamante, 

Cesare  a sé  ti  chiama. 

Brad.  • Ohimè I Che  chiede? 

Clot.  Che  a liberar  tua  fede 

Venghi  col  don  della  tua  deatra. 

Brad.  E tanto 

Perchè  s’affretta  fi  mio  sqpplicio?  A i rei 
Spazio  pur  si  concede 
Di  respirar. 

Bug.  Ma  il  differir  che  giova, 

Ciò  ch’evitar  non  puossi?  In  che  più  speri? 

Brad.  Nel  mio  dolor,  che  intanto 
Forse  m’ucciderà. 

Bus,.  No,  Bradamante, 

Così  deboli  affetti  . 

Non  son  degni  di  te.  La  fronte  invitta 
Mostra  al  destin.  Va  risoluta  : adempì 
Nel  tempo  stesso  il  tuo  dovere  e il  mio; 
Addio,  mia  vita. 

Brad.  Oh  doloroso  addio  ! 

dot.  (Quanta  pietà  mi  fanno!) 

Bug.  Oh  perché  mai 

S’arresta  il  piè  già  mosso? 

Perchè  non  parti? 

Brad.  Oh  Dior  Ruggier  ! non  posso. 

Bug.  Ah  I si,  vinci  te  stessa  : ni  piedi  tuoi 
L’implora  il  tuo  Ruggier.  Questo  l’ottenga 
Ultimo  di  mia  fé  tenero  pegno 
Che  imprime  il  labbro  mio 
Sulla  tua  man. 
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Ma  come  mai,  ma  corno 
Esser  può  questo  il  tuo  voler? 

Bug.  Sii  questo 

E debito,  è ragione, 

È preghiera,  è consiglio.  E se  fu  vero 
Quell’  assòluto  impero 

Che  un  di  sul  tuo  bel  core  ottenni  amando, 
Luce  degli  occhi  mìei,  questo  è comando. 

Brad.  T’unbidirò,  ben  mio, 

Se  mi  resiste  fi  cor; 

Ma  troppo  il  core,  oh  Dio, 

Sento  tremarmi  in  sen. 

Pur  misera  qual  sono 
Al  mio  dolor  perdono, 

Se  da  si  duro  passo  • 

Sa  liberarmi  alme»,  {parie ) 

SCENA  V 

Clotilde  e Bucci  emo. 

Clot.  Oh  degno,  oh  grande  eroe!  Chi  mai  capace 
D’  imitarti  sarà?  Virtù  sì  bella 
Mi  sforza  *d  ammirarti  in  mezzo  al  pianto. 

Bug.  Non  ammirarmi  tanti», 

Generosa  Clotilde  : or  non  son  degno 
Che  di  pietà.  Per  sostenere,  oh  Dio! 

Quella  di  Br^domante,  intorno  al  core 
Tutta  adunai  la  mia  virtù;  ma  questa, 

Qual  face  iti  sul  morir,  quando  nei  suoi* 
Ultimi  sforzi  ogni  vrgor  restrinse. 

Per  I’ alimi  ravvivar,  sé  stessa  estinse. 

CIol  No,  non  è ver  : tanto  da  te  diverso 
Divenir  tu  non  puoi. 

Bug.  Del  mio  destino 

Tutto  or  veggo  Pofrort  forza  non  trovo 
In  ine  per  sostenerlo  ; e fra’  viventi 
Più  soffrirmi  non  so. 

dot.  CJte  dici*?  Ah  I scaccia 

Si  nere  idee.  Lunga  stagione  è giusto 
Che  tal  vita  si  serbi  e ai  risparmi. 

Bug.  Seibarmi  in  vita!  E a chi  degg’io  serbarmi? 

Ho  perduto  il  mio  tesoro, 

Ogni  speme  ho  già  smarrita  ; * 

Odio  fi  giorno,  pdio  la  vita, 

Più  non  splende  il  Sol  per  ne. 

M’  ha -rapito  il  fato  avaro 

Quanto  al  mondo  a me  fu  caro  ; 

Mi  lasciò  colei  che  adoro, 

Altro  ben  ^>er  me  non  v’è.  {perle) 

SCENA  Vi 

Clotitde  , poi  Leoee. 

Clot.  Cosi  confusa  i«*  sono 

Fra  lo  stupore  e la  pietà,  che  appena 
Mi  ricordo  di  me.  Cni  tanto  amore, 

Chi  vide  mai  tanta  virtù  ? 

, Leon.  La  mia 

Bradamante  dov’é? 

Clot.  D’  Augusto  appresso, 

l-o  sposo  attende  ; c strano  assai  mi  sembra 
Che  prevenir  Leon  si  lasci 

Leon.  A lei 

Di  volo  andrò;  ma  prima  io  voglio  il  caro 
F.rminio  rinvenir  • de’  miei  contenti 
Esser  ei  deve  a parte. 

dot.  Ah  ! prence,  in  pace 

Lascia  il  povero  Erminio;  assai  finora 
Lacerasti  quell’  alma. 

Leon.  Io  I 


IL  RUGGIERO 
Brad. 
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Clot.  Si  t li  basti 

Quanto  per  te  soffri. 

Leon.  Per  ne  ! Non  sai 

Dunque  a qual  segno  io  Damo.  A conservarlo 
Me  stesso  esposi. 

Clot.  Il  conservasti  Erminio, 

K 1*  uccidi  Ruggier. 

Leon,  Come  ? 

CloL  fe  Ruggiero 

Quel  eh1  Erminio  tu  chiami. 

Leon.  Eh  sogni! 

Clou  Io  veglio, 

Leon,  pur  troppo. 

Leon.  Il  mio  diletto  Erminio 

È il  famoso  *Ruggier  ? 

Clot.  Si,  quell1  islcjso 

Che,  noto  al  mondo  intero, 

Solo  incognito  è a te?  quel  che  si  fido 
Bradamantr  adorò;  quel  che  .la  perde 
Per  tua  cagìon  ; che  dall' amor  trafitto, 

Clic  oppresso  dal  dolor,  corre  a Rran  passi 
Verso  il  suo  fine,  c fa  pietade  gà  sassi. 

Ah  ! come  tu  non  sai 
Il  cor  si  senta  in  scn 
Chi  l’  adorato  ben 
Rapir  si  vede  ! 

Chi  noi  provò  giammai 
Intenderlo  non  può:. 

E al  cor  che  lo  provò 
Non  può  dar  fede,  {parte ) 

SCENA  VII 
Lf.ose . 

Oh  d'  un*  anima  grata 

Portentosa  virtù  ! Può 'dunque  a tanto 

Aspirare  un  mortai  ! Nodi  si  cari 

Franger  prr  me!  Strìnger  la  spadaio  campo 

Contro  il  sud  ben,  per  farne 

Me  possessori  Ah  ! questa 

È di  Ruggier  fra  le  più  chiare  imprese 

La  più  stupenda.  Ogni  altra 

Del  suo  valor  sublime 

Mi  rese  ammiratori  questa  ni1  opprime. 

Quanto,  ah,  quanto  or  più  grande 

Ruggier  per  me  divenne! 

Qual  rispetto  or  m’impone!  equa!  m'inspira 
Invidia  generosa!  Astri  benigni, 

Già  che  mi  deste  un  core, 

Cui  si  bella  virtù  tanto  innamora. 

Vigor  mi  date  ad  imitarla  ancora. 

S»,  correr  voglio  aneli'  io 
Più  risoluto  e franco 
Con  qubsto  sprone  ai  fianco 
Le  belle  vie  d'onor. 

Me  superar  desio  \ 

Sol  di  Ruggier  son  pieno; 

Sento  una  fiamma  in  seno  • 

Che  non  scalvi  om  mi  ancor. '{parte) 

SCENA  Vili 
Reggia  illuminata. 

CiottLDE  ed  Ottowk . 


Clot.  Qui  Ottone  ! E chi  difende 
Ruggiero  da  Ruggier?  Ne* suoi  trasporli 
Tu  I'  abbandoni  ? 

Ott.  Il  principe  dei  Greci 

Vidi  con  lui,  ne  d' appressarmi  osai. 
CloL  Sventurato!  Ah!  qual  inai 
PicU  ne  sento  ! 


Ott  *E  ta  di  lui  mcn  degna, 

Clotilde,  non  ne  sei. 

Clot.  Deh!  cessa.  Ottone, 

D'esacerbar  le  mie  ferite. 

Ott.  Io  prendo 

Parte  nei  torti  tuoi.  Leon  detesto,  • 
Nè  posso  immaginar...  Ma  che  mai  dice  ? 
Qual,  é mai  la  sua  scusa*? 

Clot.  Il  silenzio.  Ei  non  seppe 
Rinvenirne  migliore. 

Ott . Ah  tu  dovevi  . 

La  rotta  fé  rimproverargli,  in  lui, 

Chi  .sa?  destato  avresti 
Forse  l'antico  ardijr. 

dot.  Nd  t reso  avrei 

Il  mio  caso  peggior.  Quando  in  un  core 
Già  la  fiamma  d'amor  palpita  e langue, 
Chi  l'agita  P estingui.  E Palme,  acuì  * 
La  ragion  non  dà  logge, 

Il  rimprovero  irrita,  c non-  corregge. 

Ott . Ma  tu... 

Gol  . Taci  : ecco  Augusto,  e la  dolente 
Vittima  è seco. 


SCENA  IX 

Cablo  Magxo,  Bua  damaste  e narri. 

Car.  . Assai  ctifBdl  prova,* 

Ma  ben  degna  di  lui,  donò  Ruggiero 

D'un  gratto  nobil  cór.  L*  udirlo  solo 

Narrar  da  te  m'intenerisce.  Imita 

Quel  valor,  Bradamantr;  e mostra  in  questo 

Di  ragione  e d'amor  duro  conflitto 

Che  non  hai  raen  del  braccio  il  core  invitto. 

Brad.  Ali!  Cesare,  il  vorrei, 

Ma  non  basta  il  volerlo.  • 

Ott.  • Ecco  lo  sposo, 

E Ruggier  P accompagna 

Brad.  E farsi,  oh  Dio, 

Del  sacrificio  mio 

Vuol  spettatori  • 

SCENA  ULTIMA 

Leo  se r Bvggiebo  e detti. 

Bug.  Dove  mi  guidi,  o prence? 

(a  Leone  uscendo  dal  fondo  della  scena ) 
Soffri  ch'io  parta.  In  nulla  qui  posa’  io 
Esser  ùtile  a le. 

Leon.  Mai  non  mi  fosti 

Si  necessario,  amalo  Erminio. 

•Car.  Ali  ! venga 

Di  sua  vittoria  i frutti, 

Venga  a raecorrc  il  vincitor. 

! Leon.  È giusto. 

Adempia  BradamAntc 
La  legge  che  dettò.  Non  è tua  legge 
Che  sia  degno  di  le,  bella  guerriera. 

Chi  a resisterti  in  campo 
Ebbe  valor  ? 

Brad.  Vorrei  negarlo  invano. 

Leon.  Dunque  al  fido  Ruggier  porgi  la  mano. 

Brad.  Come?  se  meco  armato 
.Tu  pur  "or... 

Leon.  T’ ingannasti: 

L'armi  eran  mie,  non  il  valor;  le  cinse 
Ruggiero,  e le  illustrò.  Nascosto  tu  quelle 
Le  mie  veci  et  sostenne  ; io  mai  non  fui 
Nel  recinto  guerriero; 

Ruggier  teco  pugnò. 

Brad.  Ruggier  1 

Tutti  Ruggiero  I 
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Leon.  Si,  quest'anima  grande, 

Che  in  le  solo  vive»,  tant' oltre  spinse 
L'eroica  sua  grata  virtù,  che  seppe 
E pugnar  treo,  e debellar  se  stessa 
Per  conquistarti  a me.  Qual  cor  di  sasso 
Resiste  a queste  prove?. Alme  felici, 

Già  che  formovvi  il  cielo 

Per  farne  un'alma  sola,  in  dolce  laccio 

Anche  Imeneo  vi  stringa.  Io  son  beato 

Se  come  un  di  l'amico 

Vantai  nel  fido  Ermiuio,  oggi  il  maestro 

Posso  vantar  nel  gran  Ruggiero. 

Bum.  . Ahi  prence 

Di  quante  vite  io  deggio 
Esserti  debitore? 

Brad.  (Ora  è portento 

Se  di  gioia  io  non  moro.) 

Car.  ^ Io  sento  il  ciglio 

A così  nobil  gara 
Per  tenerezza  inumidir  Ruggiero, 

Vieni  al  mio  sen.  Vieni  al  mio  seno,  o prence, 
Gloria  del  suol  natio. 

Leon . Perdona,  Augusto, 

Non  ne  son  degno  ancora  : ancor  non  sono 
Tutti  corretti  i falli  miei. 

Car.  * Quai  falli? 

Leon.  Della  reai  Clotilde  up  di  m'accese 
Il  merto  e la  beltà.  Le  offersi  il  core, 
.Ottenni  il  suo;  fé  le  promisi,  e poi 
Di  Bradamante  il  luminoso  nome 
M'abbagliò,  m'invaghì.  Tornarmi  ride, 

Ma  non  per  lei,  la  bella 

Mia  prima  fiamma  ; e,  di  sdegnarsi  in  vece, 

Compatì  generosa 

La  giovanil  mia  leggerezza,  e tacque 
Per  non  farmi  oi'rqssir.  Son  pronto.  Augusto, 
Ad  ogni  amrncuda:  il  tuo  favor  mi  vaglia, 
Se  il  pentimento  mio,  se  la  mia  fede. 

Se  il  mio  cor,  se  il  mio  trono 
Non  son. bastanti  a meritar  perdono. 

Car.  Che  risponde  Clotilde 
Ad  un  reo  si  gentil? 

CloL  Signor...  Son  io.. 

E il  prence...  Ah!  mi  confondo: 

Deh  rispondi  per  me. 

Car.  . Si,  tu  la  mano 

Porgi  sposa  a Leon.  Ruggiero  ottenga 


Nella  sua  Bradamante 
Di  tante  pene  e tante 
Là  dovuta  mercede;  e questo  giorno 
Sia  trai  fausti  il  più  grande.  Alme  non  strinse 
Mai  più  degno  Imeneo.  Da  ai  bei  npdi 
Ognun  virtude  apprenda, 

E più  chiari  i tuoi  di  la  terra  attenda. 

Coro 

Portator  di  lieti  eventi, 

Di  speranze  e di  contenti, 

Mai  dall'Indica  marina 
Più  gron  giorno  non  uscì.  • 

Fin  di  clima  ancor  mal  noto 
Il  remoto  abitatore 
N'oda  il  grido  ir^  ogni  lido 
Dove  more  e nasce  il  di. 

LICENZA  - 

No,  sposi  eccelsi,  i gloriosi  gesti, 

Il  chiaro  onor  di  questi, 

Che  vi  offerse  le  scene,  amanti  eroi, 

# Non  son  stranieri  a voi.  Son  avi  illustri 
Della  reai  Donzella, 

Che  alfAugusto  Fernando  il  cicl  destina, 
Bradamante  e Ruggier.  Ne  trasse  i nomi 
Dalla  nebbia  degl5  anni,  e col  più  puro 
Cristallo  umor  nc  rinverdì  gli  allori 
Quel  Grande  che  cantò  l'Armi  e gli  Amori. 
Si,  vostri  von  : che  vostro 
Tutte  finor  domestico  retaggio 
Fur  le  virtù  più  belle;  e in  voi  Te  aduna 
. Ài  più  tardi  nrpoti 

Per  trasmetterle  il  Fato.  Oh  al  pardi  noi 
Posteri  fortunati)  Oh  quai  felici 
Venture  il  ciel  promette  1 11  Ciel  benigno 
All'Austriaca  accompagna 
Oggi  l’Aquila  Estense:  oggi  ai  .stringe 
Quehda  gran  tempo  innanzi 
Fabbricato  sugli  astri, 

Serbato  a questo  dì  laccio  sì  degno. 
Posterie  il  Cicl  per  noi;  ne  abbiamo  il  pegno. 

* Coro 

Portator  di  lieti  eventi,  cc. 
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GIOAS  RE  DI  GIUDA 


AZIONE  SACRA 


UrTERLOCCTOKI 


Gioas,  piccolo  fanciullo. 

Subì*  ai  Bersalea. 
d tali  a,  ava  di  Gioas. 

Giojaoa,  sommo  Sacerdote  degli  Ebrei. 
Mata*)  idolatra , Sacerdote  del  tempio  di  Baal . 
Ismaele,  uno  dei  capi  dei  Leviti 
Como  di  donzelle  ebree , seguaci  di  Sella. 

Como  di  Leviti.  # 

L’ adone  si  rappresenta  in  Gerusalemme,  den- 
tro e fuori  del  Tempio  di  Salomone. 


PATITE  PRIMA 

i Giojaoa  ed  Ismaele. 

Ism.  Eterno  Dio!  Dunque  scintilla  ancora 
La  face  di  Davidde?  Ancor  quel  puro, 

. Misterioso  fonte. 

Promesso  alla  aua  stirpe,  • 

Lice  dunque  sperar?  Dorè  s1  asconde? 
Guidami  al  nostro  re. 

Gioj.  Modera,  amico, 

Modera  i tuoi  trasporti.  In  questo  sacro 
Soggiorno  è Chiuso  il  prezioso  avanzo 
Della  stirpe  reale}  al. trono  avito 
Oggi  renderlo  io  voglio.  Ecco  l' oggetto, 

Per  cui  più  dell*  usato  in  questo  giorno 
Sollecito  uii  vedi. 

Ism.  Il  grande  arcano 

Tutto  ancor  non  intendo.  Aliar  che  ucciso 
Fu  in  Samaria  Ocozìa, 

Ultimo  nostro  re,  di'  lui  la  madre 
Il  sogHo  invase,  e del  suo  figlio  i figli 
Scellerata  svenò;  Unto  e possente 
La  sete  di  regnar!  Sei  volte  ha  Tanno 
Rinnovato  il  «uo  corso,  e gode  in  pace 
Delle  sue  colpe  il  frutto 
La  perfida  Atalia.  Come  rinasce 
Oggi  il  reale  erede? 

Gioì.  Odi,  ed  adora, 

rido  Ismael,  nel  portentoso  evento 
La  provvidenza  eterna.  A me  consorte 
Sai  eh' è Giosaba  ad  Ocozìa  germana. 

ìtm.  Chi  potrebbe  ignorarlo  ? 

Gioì.  * À lei  dobbiamo 

II  nostro  re. 

Ism.  Come  ! 

Gioj.  Il  crude!  disegno 

Inteso  d'Àtalìa,  corse  Giosaba 
Disperata  alla  reggia,  e gii  compita 
La  tragedia  trovò.  Là  tutti  involti 
Giacer  nel  proprio  sangue 
Vide  i nipoti  (oh  fiera  visto  I),  e vide 
Le  lasciate  nei  colpi  armi  omiride. 

Tremò,  gelossi,  istupidì;  senz'alma. 

Senza  moto  restò;  ma  poi  sucrcssc 
All*  orror  la  pietà.  Prorompe  in  pianto, 
elicsi  il  crine;  or  questo  scuote,  or  quello 
Va  richiamando  a nome;  or  l'uno  or  l'altro 


Stringer  vorria;  poi  si  trattiene,  incerta 
A qual  primo  di  lor  glj  ultimi  amplessi 
Sian  dovuti  da  lei.  Gettasi  alfine 
Sul  piccolo  Gioas  i l'età  men  ferma 
Forse  più  la  commosse,  o Dio  più  tosto 
Quei  moli  regolò.  Sei  reca  io  grembo, 
L’abbraccia,  il  bacia;  c nel  baciarlo  il  sente 
Languidamrute  respirar,  gli  accosta 
Subito  al  sen  la  man  tremante,  e osserva 
Che  gli  palpita  il  cor.  Rinasce  in  lei 
La  morta  speme.  Il  semivivo  infante 
Copre,  rapisca,  c a me  lo  reea.  Io  prendo 
Cura  di  lui.  Nella  magion  di  Dio 
Cauto  il  celai,  dui  risanò,  qui  crebbe, 

Qui  a*  educò  dei  sacri  carrai  al  suono, 

Qui  a trarre  i sonni  apprese;  e furo  i suoi 
Esercizi  primieri 

Ministrar  pargoletto  ai  gran  misteri.  * 

Ism . Son  fuor  di  me!  Quando  si  piange  estinta. 
Quando  par  che  si  lasci  in  abbandono 
La  stirpe  di  Davidde,  eccola  in  trono. 

Pianta  cosi,  che  pare 
Esinta,  inaridita. 

Torna  più  bella  in  vka 
Talvolta  a germogliar. 

Face  così  talora, 

Che  par  che  manchi  e mora. 

Di  maggior  lume  adorna. 

Ritorna  a scintillar. 

Gioì.  Non  più,  ceto  Ismael,  vanne,  eseguisci 
Q us ilio* t' imposi;  e il  gran  segreto  intanto 
Custodisci  geloso. 

Ism.  Ahi  ch'io  pavento  . 

Che  è*  adombri  Atalia 

Allo  sluol  numeroso  oltre  I’ usato 

Dei  Leviti,  che  aduna 

Ih  tuo  cenno  nel  tempio. 

Gioj.  Al  di  festivo, 

CIT  io  scelsi  ad  arte,  «strierà  fiasca  no 
L’insolita  frequenza;  e Tarmi  istcsse, 

Che  in  questo  tempio  a Dio 
Davidde  coifsacrò,  saran  da  noi 
Impiegate  al  grand’uso. 

Ism  Ed  abbastanza 

Avrem  di  forze  a sostener  gli  sdegni 
Della  tiranna,  e de»  seguaci  suoi? 

Gioj.  Va,  saremo  i più  forti;  è Dio  con  noi. 

Giojaoa  e Gioas  sotto  nome  d*  OskA. 

Gioas  Padre,  accorri...  Ah!  non  sai... 

Gioì.  Figlio,  che  avvenne? 

Perché  così  turbato  ? 

Gioas  Io  vidi...  Io  stesso... 

Credimi... 

Gioj . Che  vedesti? 

Gioas  Armansi  a gara 

I Leviti  nel  tempio:  e lance  e scudi 
Lor  dispensa  Azzaria.  Questi  non  sono 
1 sacri  arredi  usati 
Un  di  solenne  a celebrar. 

Gioj.  T1  accheta, 

Mio  caro  Osèa;  non  paventar  ; quclTarmi 
Non  ftan  volte  in  tuo  danno. 

Gioas  lo  non  pavento 
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Signor,  parine*  clic  si  profani  il  tempio, 
Tremar  mi  fa. 

Gioì . Ma  dei  guerrieri  acciari 

li  lampo  ti  atterri  ? 

Gioas  Per  qual  ragione 

Atterrirmi  dovea?  Non  veglia  Iddio 
In  custodia  di  me?  Pur  roel  dicesti. 

Gioj.  Io  ? 

Gioas  Sì.  Non  ti  sovviene. 

Che  di  Mosé  bambino,  esposto  all1  onde. 
Narrandomi  il  periglio, 

Ecco,  dicesti,  o tìglio, 

E piangevi  frattanto,  ecco  una  viva 
Immagin  tua.  Te  custodisce  Iddio, 

Come  lui  custodi.  Mosé  difeso 
1)3111  barbarie  altrui 
Rinasce  in  te;  tu  rassomigli  a lui. 

Gioj.  Ma  non  diasi  Gnor... 

Gioas  Qualcun  s’  appressa. 

Gioj.  (Che  veggo  ! Eterno  Dio, 

La  madre  di  Gioas)  Nel  proprio  figlio 
Ecco  t1  avviene,  e neppur  sa  chi  sia.) 

Sebi*  e detti. 


Mi  sento  intenerir!  Sappiano  alfine... 

Ma  no  : patria  V recesso 

Del  materno  piacer  tradir  P arcano.) 

Osèa,  vanne,  te  m*  attendi 
Nel  pprtico  vici». 

Gioat  Padre,  se  m1  ami, 

Rimanga*  in  questo  loco 
Ella  con  noi. 

Gioj.  Va}  tornerà  fra  poco. 

Gioas  Ubbidisco}  ma  vedi 

Che  piange  ancor.  Deh!  la  consola 
Seb.  F-i  parte 

Da  me, con  pena;  ei  s’incammina,  e poi 
Rivolgesi,  o traMiensi  ; 

Mio  caro  Oséa,  perchè  mi  guardi,  e pensi? 
GUmu  Penso  nel  tuo  dolor 

Ch'ebbi  una  madre  ancor} 

Che*  quando  mi  perde. 

Forse  piapgea  cosi. 

Ah  ! dove  sia  non  so  ; 

Ma  il  nostro  Dio  lo  sa: 

A lui  la  chiederò; 

Egli,  se  vuol,  potrà 
Renderla  io  questo  di. 


Sei W Ali,  Giojada  1 

Gioì".  Ah,  Sebìa!  Tu  qui*?  Che  avvenne? 
Come  in  Gerusalemme? 

Seb.  A sè  mi  chiama 

L’  empia  Atalia  dal  solitario  esigilo, 

In  cui  ristretta  io  sono 
Dal  di  ch’ella  mi  tolse  i figli  e M trono. 

Gioì.  Ma  che  vuol  ? 

Seb.  Non  ra’  è noto.  Avrà  diletto 

Forse  dì  trionfar  nel  mìo  dolore 
L1  indegna  usurpatrice. 

GiVku  Perchè  piange,  signor,  quella  infelice? 

Gioj.  Il  laprai:  taci  intanto. 

Gioas  Oh  Dio.,  quanta  pietà  mi  fa  quel  pianto! 

Seb.  Giojada,  è quel  fanciullo 
Il  figlio  tuo? 

Gioj.  No;  pargoletto  il  presi 

Orfano  ad  educar. 

Seb.  S1  appella? 

Gioj.  Osèa. 

Seb.  L'età? 

Gioj.  Sett’anni  ha  scorsi. 

Seb.  Ah!  se  non  era. 

L'inumana  Atalia, 

Appunto  il  mio  Gioas  cosi  saria. 

Di  chi  nacque? 

Gioj . Noi  so.  Ma  perchè  tanto 

Di  lui  ricerchi?. 

Seb.  Ha  uu  non  so  che  nel  volto, 

Che  mi  rapisce. 

Gioì.  (Oh  del  materno  amore 

Violente  segrete!) 

Seb.  E la  tua  madre, 

Osèa,  dov’  è? 

Gioas  Mai  non  la  vidi. 

Seb.  la  parte, 

Sventurato  fanciullo,  a me  somigli; 

Tu  ari  privo  di  madre,  ed  io  di  figli. 

Gioas  Deh!  non  pianger  perciò.  Chi  sa?  Potrebbe 
Forse  l' Eterno  Padre 
A te  rendere  i figli  e a me  la  madre. 

Seb.  Vieni,  vieni  al  mio  sen  ; questa,  che  mostri 
Innocente  pietà  quanto  ra’  e cara! 

Gioj.  (Ecco  abbracciami  a gara 
La  madre  e il  figlio,  e siegnono  del  sangue, 
Senza  intenderli,  i moti.  Oli!  come  anch'io 
A ai  tenero  incontro 
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Giojada  e Sebìa. 

Seb.  Ah!  troppo  -in  quel  fanciullo 

L'età  vinta  è dal  senno,!  un  tal  portento 
Merita  l'amor  tuo. 

Gioj.  Sebìa  non  pensi 

Che  tf aspetta  Atalia?  Va;  la  dimora* 

La  potrebbe  adombrar.  Sai  che'  i sospetti 
L’eterna  compagnia  son  de'  tiranni. 

Seb.  Ah,  tu  m'  affretti  a rinnovargli  affanni! 

Gioj.  Chi  sa,  figlia,  chi  sa?  Forse  ti  resta 
Poco  a «offrir.  Non  disperar;  conGda 
Nell'eterna  pietà.  Mi  dice  il  coro 
Ch'oggi  lieta  sarai. 

Seb.  Ah!  padre,  ab!  tu  non  sai 

Qua)  tormento  e per  me,  vedova  e serva 
Ritornar  dove  fui  sposa  c regina } 

Veder  la  mia  ruina 

Servir  di  trono  al  tradimento  altrui  ; 

Ripensar  quel  che  sono,  e quel  che  fui  ! 

Nel  mirar  le  soglie,  oh  Dio! 

Tinte  ancor  del  sangue  mio, 
Sentirò  tremarmi  il  core 
E d’orrore  e di  pietà. 

Avrò  innanzi  i figli  amati 
Moribondi,  abbandonati; 

E la  barbara  frattanto 
Al  mio  pianto  insulterà. 

Giojada. 

Misera  madre!  Ah!  nuovo  sprone  all'opra 
Sia  quel  dolor.  Di  collocar  sul  trono 
Il  germoglio  felice 

Della  pianta  di  Jesse  ecco  il  momento. 

E maturo  l'evcuto;  io  rnc  n’  avveggo 
Ai  moti  impazienti,  ai  non  usati 
Impeti  del  mia  cor.  Conosco  a questa 
Pellegrina  virtù,  che  in  me  s'annida. 

La  man  che  mi  rapisce,  e che  mi  guida. 

D'insolito  valore 

Sento  che  ho  il  sen  ripieno; 

E quel  valor  che  ho  in  seno. 
Sento  elio  mio  non  è. 

Frema  l'altrui  furore; 

Congiuri  a danno  mio  ; 

Dio  mi  .conduce,  e Dio 
Trionferà  per  ine. 
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Atalia  t Mata*. 

Mai.  Dove  regina!  Ah!  le  profane  foglie 
Non  calcar  di  quel  tempio.  11  Dio  d’AbrtBM 
Sai  pur  ch'ivi  •* adora. 

Alai.  Or  non  è tempo 

Di  lai  riguardi.  È necessario,  amico, 

Che  a Giojada  io  favelli,  e il  grande  inganno 
Cominci  a preparar. 

Alai.  Sempre  è periglio 

Là  fra  tanti  nemici 

Te  atessa  avventurar.  Torna  alla  reggia  $ 

A Giojada  io  n'andrò. 

Atal.  Va  dunque,  fe  sappi 

La  favola  adornar.  Di',  che  per  cenno 
Far  del  re  d'Israele 
Decisi  i miei  nipoti,  e eh’  io,  fìngendo 
Secondar,  quel  tiranno,  un  ne  salvai. 
Esagera  il  mio  zcl;  dona  all'inganno 
Color  di  verità;  fa  che  la  frode 
Sembri  virtù.  Questo  sognato  erede 
Oggi  innalzar  conviene. 

Alai.  Oggi  ! E a qual  fine 

Tanto  affrettar? 

Alai.  Mille  sospetti  in  seno 

Nascer  mi  fa  12  insolita  frequenza 
Di  questo  tempio;  in  altri  dì  festivi 
Tal  non  fu  mai  : tanti  nemici  insieme 
Tremar  mi  fanno,  lo  da  gran  tempo  osservo 
Iq  frpntc  a molli  ìm  doto  zelo,  un  certo 
Violento  rispetto,  urja  sforzata 
Tranquillità,  che  mi  spaventa.  Aggiungi 
Questi  dei  Jor  profeti 
Sparsi  presagi,  onde  ingannato  il  volgo 
Spera  ancor  che  risorga 
La  Davidica  pianta,  ed  iodi  aspetta 
Il  suo  libera tor.  * 

Mau  Folle  speranza, 

Che  tu  vana  rendesti. 

Atol.  Eh  non  pavento. 

Mio  fido,  il  ver;  temo  un  inganno.  Ogni  altro 
Può  pensar  com'  io  penso.  E se  fra  loro 
S’avvisa  un  sol  di  figurar,  d'esporre 
Un  fantasma  reai?  Qual  pensi  allora 
Ch’io  divenissi?  Il  crederà  ciascuno: 

E se  v'ha  chi  noi  creda,  a danno  mio 
Simulerà  credenza.  Ah!  si  prevenga 
Si  fiero  colpo.  A nostro  prò  volgiamo 
L'altrui  credulità  Pria  ch'altri  il  finga 
Fingiam  noi  questo  re;  ma  resti  sempre 
In  poter  nostro,  e -viva  sol  fin  tanlò 
Che  ulit  ne  sia.  Per  questa  via  deludo 
1 creduti  presagi, 

Disarmo  l'odio  altrui,  scopro  quai  sono 
I falsi  amici,  e m'assicuro  il  trono. 

A lai.  Oh  donna  eccelsa  I Oh  nata 
Veramente  a regnar  ! 

Atat.  Sebia  s’appressa.’ 

Taci  ; alla  nostra  frode 

Necessaria  è costei.  Vanne,  io  battendo, 

Là  di  Baal  nel  tempio. 

Mat.  Io  vo;  ma  seco 

Tn  gli  odj  tuoi  dissimular  procaccia. 

Sebia  ed  Ataua. 

Seb. (Mio  Dio,  m’assisti  all'empia  donna  in  faccia!) 

Alai.  Al  fin  posso  una  volta 

Stringerli  al  sen,  diletta  nuora,  e posso. . 
Perchè  ritiri  il  piè?  Clic  temi?  Ah!  lascia... 

Seb.  Non  insultar,  regina. 

Alle  miserie  mie.  Svenasti  i figli; 

Non  deiidcr  la  madre. 


AtaL  E ancor  t’ingombra 

Questo  volgare  error? 

Seb.  Negar  dovrei 

Dunque  fede*  a questi  occhi?  lo  non  accorsi 
Allo  scempio  inumano?  Io  non -trovai 
Già  estinti  i figli  mici?  Da  loro  a forza 
Svelta  non  fui  ? 

Alai.  Ma  non  perciò  fu  mio 

Della  lor  morte  il  cenno.  Eran  mio  sangue 
Alfin  quegl'innocenti;  e s'io  li  piansi. 

Il  ciel  lo  sa. 

Stb.  Ma  di  chi  fu  ? 

AtaL  Dcjl'empio 

Re  d'Israele:  ei  fé*  svenarli,  e poi 
Sovra  di  me  ne  rovesciò  mendace  • 

L’odio  e la  colpa.  Io  mcl  soffersi,  e tacoui, 
Ch'altro  allor  npn  polca,  ma  venne  il  nne 
Dei  nostri  affanni.  Òggi  di  nuovo  io  trono 
Geni salem  l’adoierà;  sarai 
Oggi  madre  d' un  re. 

Seb.  Madre!  E in  qual  guisa 

Rinasce  un  figlio  mio? 

Alai.  Da  noi  salvalo 

Uno  ne  fingrrem;  della  tua  fede 
Nessun  dubiterà. 

Seb.  (Che  ascolto!)  ^ • 

AtaL  • ’Io  vissi,  • 

Figlia,  per  gli  altri  assai  ; viver  vorrei 
Qualche  giorno  a me  stessa.  Il  tedio  e gli  aoni 
M'aggravan  sì,  che  del  governo  al  peso 
Già  mi  sento  inegual,  del  re,  del  reguo 
La  cura  t'abbandono: 

Riposo  io  bramo,  e non  lo  trovo  in  trono. 

Seb.  (Che  orrori)  Ma  come  speri 
Che  resista.  P inganno 
All'esame  di  tanti?  Al  santo  zelo 
Dell’accorto  Giojada? 

Alai.  Io  lo  prevenni 

Sarà  per  noi. 

Seb.  Giojada  ancor! 

Atal  SI;  tutto, 

Tutto  pensai.  Vanne  alla  reggia;  il  resto 
Fra  poco  a parte  a parte 
A spiegarti  verrò.  Chi  ti  consiglia, 

Nulla  obhliò;  ben  puoi  fidarti,  o figlia* 
Figlia,  rasciuga  il  pianto, 

K più  non  ti  doler: 

È tempo  di  goder; 

Piangesti  assai. 

Vanne,  e più  giusta  intanto 
Vedi  il  mio  cor  qual  è) 

Quanto  pensai  per  te, 

Quanto  t’  amai. 

Sebia. 

Che  falso  amor!  Che  fraudolenti  offerte! 

Che  reo  pensier  ! Porgere  a destra  ignota 
Di  Davidde  lo  scettro  ! Ad  uso  iufame 
Far  che  servati  delusi 
I divini  presagi!  E me  di  tanta 
Enormità  voler  ministra  ! E pure 
Giojada  istcsso...  Ah!  non  è ver;  conosco 
L’incorrotto  Pastor.  Ma  se  l' avesse 
L'empia  sedotto?  Egli* pur  or  mi  disse 
Ch'oggi  lieta  sarò.  Si  torni  a lui, 

Pria  che  alla  reggia.  Ah!  non  soffrir  che  sia, 
Signore,  il  tuo  gran  nome 
Calpestato  cosi,  che  il  vizio  esulti, 

Clic  gema  la  virtù.  Mostra  una  volte 
Quel  che  puoi,  quel  che  sei: 

Sian  distinti  una  volta  i buoni  e i rei. 
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Armati  ili  fili-ori*, 

Confondi  un  ror  ti  rio; 

Vrndira,*  eterno  Dio, 

L’  oppressa  vrrili. 

Ardano  le  sarltc 

Del  Dio  delle  vrniirtle 
Chi  non  curò  l'amore 
Del  Dio  della  pietà. 

Coro  di  donzelle  ebree. 

Dai  colpi  insidiosi 

Di  lingua  rea,  che  lusingando  uccida, 
Difendine,  signor.  D/ occulta  frode, 

Clio  alletta  cd  avvelena. 

Signor,  lo  sai,  tutta  la  terra  è piena. 

Fine  della  parte  prima. 


PARTE  SECONDA 


Atalia,  Mata s. 


1 D’. 


Alai.  L/  attenderti  già  stanca. 

Ad  incontrarti  io  vengo.  A che  tardasti 
Sì  lung’  ora,  o Malati  ? donde  quell’ira 
Che  in  volte  ti  sfavilla? 

Mat.  Eccoti  il  frutto 

Della  tua  tolleranza.  Or  va,  risparmia, 
Contro  il  consiglio  mio,  del  Dio  d'Àbramo 
I protervi  seguaci  : un  dì  sapranno 
Farti  pen tir  di  tua  pietà. 

Atal.  Che  avvenne  ? 

Spiegati.  Andasti  al  tempio  ? 

Mat.  Andai,  ma  chiuse 

Ne  ritrovai  le  porte.  In  van  più  volte 
Con  la  man.,  con  la  voce 
Mi  procurai  l'ingresso:  eran  neglette  * 

Dagl'interni  custodì 

Le  istanze  mie.  Pur  noji  mi  stanco;  espongo 
Chi  son  io,  chi  m' invia,  che  alile  ad  essi 
Un  grande  Arcano  io  deggio 
A Giojada  scoprir.  Ma  non  pcf  questo 
Ammesso  fui.  Già  di  dispetto  c d'ira 
Fremendo  mi  parlia,  quando  improvvise 
Su  i cardini  sonori 

Stridon  le  porte.  Io  mi  rivolgo  e miro 
Cinto  d'armati,  c di  purpurea  spoglia 
Giojada  istesso  in  su  l'aperta  soglia. 

Atal.  D’armati  1 Oude  quell’ armi? 

Mat.  Ah!  chi  sa  mai 

Qual  tradimento  è questo!  Odi.  Il  superbo. 
Che  vuoi?  mi  dice,  lo  premo  Pira;  il  chiamo 
Dolcemente  in  disparte;  in  basse  note 
Tutto  gli  espongo.  Ei  con  un  riso  incerto, 
Fra  disprezzo  e pietà  in'  ascolta,  e poi 
Senza  parlar  si  volge;  in  faccia  mia 
Fa  richiudere  il  tempio;  e,  cocn'io  fossi 
Vii  servo  suo  del  piu  negletto  stuolo. 

Là  m'abbandona  inonorato  e solo. 

Alai.  Ah  ! Matan,  si  cospira 

Contro  di  noi.  La  meditata  frode 
Corriamo  ad  eseguir.  Sarà  bastante 
Sol  di  Sebla  la  lede 
Per  sostenerla. 

Mat.  Ed  in  Srbìa  contuli? 

Ella  al  tempio  or  s'invia. 

Atal.  Perfida... 

Mat.  * E,  quando 

Fedel  ti  sia,  che  puoi  sperarne?  Ah!  troppo 
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Già  profonda  è la  piaga:  il  feegfi^il  foco 
Porre  in  uso  con  vieti.  Raduna  i tuoi. 
Opprimi  i rei.  Là  tft  Baal  su  Pare 

10  volo  intanto  a secondar  coi  voli 
Le  furie  tue.  Non  ascoltar  pensiero 

Clic  pirli  di  pietà.  Gli  empi,  gl'infidi  ' 
Distruggi,  abbatti,  incenerisci,  uccidi. 

La  uel  suo  tempio  istesso 
Arda  lo  stuol  profano  : 

Veggasi  il  colle  e il  piano 
Di  sangue  rosseggiar. 

E del  profano  stuolo 

Non  si  risparmi  un  solo, 

Che  sul  compagno  oppresso 
Rimanga  a lagrìmar. 

Ataua. 

Misera  me!  Qual  nuova 
Stupidità  in’ opprime!  I!  rìschio  apprendo. 

Né  so  come  evitarlo.  Eguale  al  mio 
E l'affanno,  cred' io,  d'egro  che  sogni 
Imminente  ruina,  ed  a fuggirla 
Non  si  senta  valor.  Torna  In  te  stessa. 
Risolviti,  Atalia:  svegliati,  e scosso 
Questo  indegno  letargo.. .Oh  Dei!...  non  posso. 
Ho  spavento  d'ogni  aura,  d'ogni  ombra; 
Atra  nebbia  la  mente  m'ingombra, 
Freddo  gelo  mi  piomba  sul  cor. 

L'  alma  stessa,  che  palpita  e freme, 

Non  sa  come  *' accordino  insieme 
Tanto  sdegno  con  Unto  timor. 

Gioas  e Giojada . 

Gioj.  Vieni,  Gioas,  vieni,  mio  re.  • 

Gioas  Se  m'  ami. 

Deh  ! caro  padre  mio,  chiamami  figlio. 

Se  perdo  questo  nome. 

Che  mi  giova  esser  re? 

Oiot.  Si,  del  mio  core 

Unica,  amata  e gloriosa  cura. 

Come  vorrai,  tì  chiamerò/ 

Gioas  Ma  intanto 

Perché  piangi,  o signor!  Tremar  mi  (anno 
Queste  lagrime  tue. 

Gioj.  Non  sempre,  o figlio, 

Si  piange  per  dolor. 

Gioas  Che  dirà  mai 

Nel  vedermi  la  madre  in  quéste  spoglie? 

Gioj.  N'esulterà,  se  delle  spoglie  al  pari 
Trova  in  tc  regio  il  core. 

Gioas  Or  che  re  sono. 

Sarà  degno  del  trono  anche  il  cor  mio  : 

Non  sta  il  cor  dei  regnanti  in  man  di  Dio? 
Gioì.  Sì  ; tei  dissi,  c mi  piace 
Che  il  rammenti,  o Gioas;  ma  spesso  ancora, 
Cercando  ad  arte  occasi on,  t'esposi 
I doveri  d'un  re:  'questo  c il  momento 
Di  ripeterli,  o figlio.  Oggi  d’un  regno 
Dio  ti  fa  don;  ma  del  suo  dono  un  giorno 
Ragion  ti  chiederà.  Tremane;  e questo 
Durissimo  giudizio,  a cui  t'esponi, 

Sempre  in  mente  ti  stia.  Comincia  il  regno 
Da  te  medesmo.  I dcsidcrj  tuoi 
Siano  i primi  vassalli,  onde  i soggetti 
Abbiano  in  chi  comanda 
L'esempio  d'ubbidir.  Sia  quel  che  dèi. 

Non  quel  che  puoi,  dcll'opre  tue  misura. 

11  pubblico  procura 

Piu  che  il  tuo  beo.  Fa  clic  in  tc  s’ami  il  padre 
Non  si  tema  il  tiranno.  E dei  regnanti 
Mal  sicuro  custode 

L'altrui  timore;  c non  si  srcHc  a forza 
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METASTASIO 


L'  amori»  altrui.  Premj  dispensa  e pene 
Con  esatta  ragion.  Tarilo  risolvi* 

Sollecito  eseguisci.  E non  fidarli 
Di  lingua  adulalricc, 

Con  vile  assenso  a lusingarti  intesa} 

Ma  porta  in  ogni  impresa 
La  prudenza  per  guida, 

Per  compagno  il  valore. 

La  giustizia  su  gli  occhi,  e Dio  nel  core. 

Tu  compir  cosi  procura 

Quanto  lice  ad  un  mortai 
E poi  fidali  alla  cura 
Dell'eterno  coodottier. 

Con  vigore  al  peso  eguale 

L'alrae  Iddio  conferma  e regge, 

Che  fra  Poltre  in  terra  elegge 
Le  sue  veci  a sostener. 

Gioas  Si,  queste  norme,  o padre. 

Di  rammentar  prometto, 

Prometto  d'osservar. 

Gioì.  Ma  è tempo  ormai 

Di  rimover  quel  Velo 
Clic  ti  cela  ai  Leviti.  Ascendi  il  Irono  ; 

Ma  prima  al  suol  prostrato, 

Come  apprendesti,  il  re  dei  regi  adora  ; 

E al  gran  momento  il  suo  soccorso  implora. 

Gioas  Signor,  che  mi  traesti 
Dal  sen  del  nulla,  e mi  scolpisti  in  fronte  . 
L’alta  immagine  tua,  di  tanti  doni 
Degno  rendimi  aqcor.  Reggi  a seconda 
De*  tuoi  santi  voleri 

L’oprc  mie,  le  mie  voci,  i mici  pensieri. 

Ah!  se  ho  da  vivere 
Mal  fido  a te, 

Su  l'alba  estinguimi, 

Gran,  re  dei  re  : 

Prima  che  offenderti 
Vorrei  morir.  ’ 

Tu  del  tuo  spirito 
M*  inonda  il  cor } 

Tu  saggio  rendimi 
Col  tuo  timor) 

Tu  l'alma  accendimi 
D’un  santo  ardir. 

Gioas-  Giojada  ed  Isamaele. 

Gioj.  Che  mai  rfcca  Ismael? 

• Giojada,  oh  Dio, 

Qual  furor  nc  sovrasta!  O tutto,  o parte, 
Atalia  traspirò.  Freme,  raccoglie 
Armi,  faci,  guerrieri}  ed  a momenti 
Ci  assalirà,  nel  tempio. 

Gioas  ' Ahimè  ! chi  mai. 

Chi  ci  difenderà? 

Gioj,  Chi  ci  difese 

Infìno  ad  or.  chi  d'arrestarsi  in  cielo 
Speltutor  de’  suoi  sdegni  al  Sol  commise, 

Chi  Gerico  espugnò,  vhi  'I  mar  divise. 

ltm.  Vieni  con  la  tua  fede 
A confermar  dei  tiroidi  Leviti 
La  virtù  Vacillante. 

Gioj,  , Andiamo. 

Gutaf  E solo 

M'abbandoni,  o signor? 

Gioj,  Noj  viene  appunto 

La  madre  tua.  Torno  fra  poco.  A lei 
Va,  corri  in  braccio,  e rasserena  il  ciglio. 
Scbia,  questi  è il  tuo  re,  questi  è’I  tuo  figlio. 

Sebia  e Gioas . 

Seb. (Ah  dunque  è ver!  Gelo  d'orror!  L'indegna 
Fin  Giojada  ha  sedotto:  ecco  il  fanciullo 


Che  il  trono  ad  usurpar  scelse  Atali.i.) 

Ginas  Ah!  cara  madre  mia... 

Sei.  . Taci.  Che  madre? 

Non  appressarti  a me. 

Gioa»  Come!  Non  sai.- 

Sei.  Troppo  so,  troppo  intesi. 

| Gioa»  E pur  son  io... 

Seb.  L’  abbonamento  mio. 

Gioas  Ma  in  che  peccai? 

Tanto  sdegno  perchè?  Poc'anzi  ignoto 
Mi  compiangi,  m'abbracci, 

Or  che  son  figlio  tuo,  da  te  mf  scacci? 

Sei.  Tu  figlio  mio!  Non  usurpar  quel  nome, 
Quelle  vesti  deponi. 

Gioas  Eterno  Dio  I 

Io  non  son  figlio  tuo?  Ma  chi  son  io? 

Sei.  D’  un  empio  tradimento 
14  misero  stromeuto. 

Gioas  Ahi  non  è vero* 

Io  sono  il  tuo  Gioas. 

Sei.  Onde  il  sapesti? 

Di',  chi  ti  rende*  ad  affermarlo  ardito  ? 

Gioas  Giojada,  che  mel  disse. 

, Seb.  Ei  t'ha  tradito. 

Gioas  Che!  Giojada  tradirmi  ! Ah!  madre,  e come 
Lo  puoi  pensar?  Tu  noi  conosci.  E vuoi 
Che  il  mio  padre  m'inganni,  e che  nutrisca 
Un  pensirr  cosi  rio 

Accanto  al  Santuario,  in  faccia  a Dio? 

Seb.  Ma  Dio  nei  lacci  loro 

Fa  i malvagi  cader.  Spera  V infido 
Che  serva  la  mia  voce 
Ad  attestar  l’inganno.;  e questa  appunto 
Servirà  per  scoprirlo.  Io  volo,  .io  vólo 
La  frode  a pubblicar!  prima  che  sparsa 
Fra  le  credule  geqti... 

Gioas  Madre,  ali!  no;  dove  vai?  Fermati,  e senti. 
Sei.  Partir  mi  lascia. 

Gioas  Ah  I per  pietà... 

&b.  ...  . Che  fai? 

Perche  ti  pieghi  al  suolo  ? (E  pur  mi  sento 
Indebolir.)  Non  trattenermi,  audace, 

Gioas  Dimmi  figlio  uba  volta,  e vanne  in  pace. 
Seb.  (Ah!  qual  virtù  nascosta  • . 

Han  quegli  umili  detti! 

Sual  tumulto  d'afTetti' 
i sento  in  srn!  Qual  tenerezza  il  sangue 
Ricercando  mi  va  di  vena  in  vena  l 
Ah!  d' abbracciarlo  io  mi  trattengo  appena.) 
Gioas  E neppur  vuoi  mirarmi  \ 

Seb.  Eh  sorgi...  (Oh  Dio  !) 

Sorgi... 

Gioas  Siegui  a parlar  : perchè  gli  accenti 
Cosi  tronrando  vai? 

Seb.  (Quasi,  senza  voler,  Gglio  il  chiamai. 

Ah!  che  vuol  dir  quest'  ira, 

Che  nasce  appena  e muore  ? 

Ah!  che  vuol  dirmi  il  core 
Con  tanto  palpitar  ? 

Vorrei  sdegnarmi,  e piango; 

Vorrei  sgridarlo,  c sento 
Che  troppo  il  labbro  è lento 
Gli  sdegni  a secondar.  ) 

Giojada,  Gioas  e Sebia. 

Gioj . Eccomi  a voi.  Tutto  è disposto. 

Gioas  * Ab!  padre. 

Soccorrimi. 

Gioj.  Che  fu  ? 

Seb.  Giojada,  e come 

Quella  fronte  sicura 
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IL  GIOASi  RE  DI  GIUDA 

Ardisci  d’  ostentar?  Come  non  lenii 
Che  il  suol  t’  inghiotta? 

Ginat  In  questa  guisa,  o madre, 

Deh!  non  parlar. 

Set.  Fuggi,  e,  se  a Dio  iron  puoi. 

Celati  per  vergogna  al  mondo  e a noi. 

Gioj.  Io,  regina!  E perchè? 

Seù.  Perché  mi  chiedi? 

Tu  ministro  di  Dio,  tu  dei  fedeli 
Sacerdote  , pastor,  maestro  e padre. 

Tu  ipgaqnarci  cosi  ? Tu  alzar  sul  trono 
Un  6nlo  re?  Tu  secondar  le  frodi 
D’  un'  empia  osurpatrice? 

Oh  secolo  infelice  1 £ da  chi  mai 
Felle. si  può  sperar,  se  il  vizio  istesso. 

Se  il  vizio  usurpa  alta  pietade  il  manto? 

Se  i ministri  di  Dio  giungono  a tanto? 

Gioì.  Or  comprendo  l’error.  Questi  tu  credi 
Quel  Gioas,  che  Atalia 
Volea  mentir.  Venne  a‘  tentarmi,  è vero,  . 

L’  empio  Matan,'  ma  senza  prò.  T’acchcta  j 
Questi  è il  vero  Gioas,  serbato  al  trono 
Per  divino  consiglio. 

Gioas  Madre  mia,  non  tei  dissi?  lo  son  tuo  figlio. 

Sei.  Ma  come? 

Gioì.  Or  lo  saprai.  Venga  Gioaaba, 

E la  reni  ntftrice. 

Siedi*  in  trono,  o mio  re.  Questo  sostieni 
Sacro  volume.  E voi,  ministri,  intanto 
Rimovete  quel  velo. 

Seb.  Deh  rischiara  i miei  dubbi,  o Re  del  Cielo. 

SCHtEBE  DI  LEVITI  € DETTI. 

Gioj.  Sacri  guerrieri,  a sostenere  eletti 
L*  onor  di  Dio,  del  regid  tronco  antico 
Ecco  P unico  germe,  all’  irt  insane 
Dell*  empia  donna,  e dei  seguaci  suoi 
Involato  dal  Ciel,  serbato  a voi. 

Eccovi  chi  spirante 
Lo  rapi  dalla  strage.  Ecco  di  madre 
Chi  le  veci  compì.  Vedete  il  volto 
Pieno  di  maestà  : mirate  il  seno  * 

Che  serba  ancor  della  crudel  ferita 
Le  margini  funeste}  il  braccio  in  cui 
Questo  sempre  appari  segno  vermiglio. 

Da  eh’  ei  vide  nascendo  il  dì  primiero. 

Seb.  Oh  mio  sangue!  Oh  mio  figlio!  È vero,  è vero. 

Gioì.  Le  mie  parti  ho  compite.  Io#  vel  serbai 
Cauto  e geloso  al  Santuario  appresso; 

Io  gli  adattai  le  regie  insegne}  io  Punsi 
Del  sacro  ulivo.  Il  prezioso  pegno 
Difendetevi  adesso}  io  vtl  consegno. 

cobo  di  le r iti 
Lieta  regna,  e lieta  vivi, 

O di  Jessc  eccelsa  prole, 

Nostra  speme  e nostro  re. 

Gioj.  Signor,  prometti  a Dio 
Che  ognor  sarai  delle  sue  leggi  sante 
E vindice  e custode. 

Gioiti  Si,  Giojada,  il  prometto  a Dio  che  ra’odc. 

Gmj.  E voi  giurate,  amici. 

Prostesi  al  regio  piede, 

Ossequio,  amore,  ubbidienza  e fede. 

COBO  01  LEVITI 

Fé  giuriamo}  e Dfo  ne  privi 
Di  mirar  più  i rai  del  Sole, 

• Se  inanchiam  giammai  di  fé. 

Lieta  regna,  c lieta  vivi, 

O di  Jesse  eccelsa  prole, 

Nostra  speme  e nostro  re. 
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Gioj.  Ma  qual  tumulto,  è questo  ! 

Seb.  Ecco  del  trtnpio 

Le  porte  a terra}  eeco  Atali».  Deh,  mira 
Come  torbida  gira  intorno  il  ciglio  ! 

Gioas  Salvati,  madre  mia. 

Stò.  Salvati,  o figlio. 

ATALIA  e DETTI . 

A tal.  Perfidi...  Traditori... 

Gioj.  Arresta  il  passo^ 

Empia  figlia  d’Acabbo.  Odi  P estrema 
Dell’ eterne  minacce;  odila  e trema. 

È stanco  Iddio  di  tollerarti  : è giunto 

Lo  spaventoso  giorno 

Per  te  del  suo  furor.  Sul  capo  indegno 

L’  onnipotente  mano 

Aggravar  non  ti  senti?  Ahi  degli  abissi 

Pendi  già  su  la  sponda 

La  vendetta  di  Dio  già  ti  circonda. 

Da  questo  sacro  albergb, 

Scellerata,  t1  invola,  e noi  funesti 
L’aspetto  di  tua  aorte, 

La  nera,  che  hai  cP  intorno,  ombra  di  morte. 

Alai,  Ahimè,  qual  forza  ignota 

Anima  quelle  voci  ! Io  tremo,  io  aento 
Tutto  inondarmi  il  seno 
Di  gelido  surfor...  Fuggasi..*  Ah  ! opale... 
Qual  è la  via?  Chi  me  l’addita?  Oh  Dio! 
Che  ascoltai  l Che  m’  avvenne  1 Ove  son  io  I 
Ah  I P aria  d’ intorno 
Lampeggia,  sfavilla} 

Ondeggia,  vacilla 
L’  infido  terren  ! 

Qual  notte  profonda 

D’  orror  mi  circonda  ! 4 

Che  larve  funeste, 

Che  smanie  son  queste  I 
Che  fiero  spavento 
Mi  sento  nel  scn  1 

Gioj.  Traggasi  P infelice 
Altrove  a delirar. 

Gioas  Giojada,  ah  ! vedi 

Come  timida  fugge.  , 

Gioj.  • * Osserva,  o figlio, 

Qual  è il  fin  de’  malvagi.  Iddio  li.  soffre 
Felici  un  tempo,  o perchè  vuol  pietoso 
Lasciar  spazio  all*  emenda,  o perché  vuole 
Con  essi  i buoni  esercitar;  ma>  piomba 
Alfio  con  più  rigore 
Sopra  i loflferti  rei  l’ ira  divina. 

Ah!  sia  scuota  per  te  l’altrui  mina. 

Ismaele  e detti. 

Ism.  Dal  tempio  uscita  appena, 

Signor,  cadde  'Atalia,  da  man  fedele 
Trafitta  il  sfn.  Gerusalemme  esulta’; 

È distrutto  Baal  ; Matan  istesso 
Da’  tuoi  seguaci  oppresso 
Spira  colà  fra  P idolatre  mura. 

Su  Pare  Hel  suo  Dio,  l’anima  impura. 

Gioj.  L’opra  è compita.  Ecco  di  nuovo  in  trono 
Di  Davidde  la  stirpe.  Ilan  pur  veduto 
Si  bel  di  gli  occhi  miei!  Quando  a te  piace, 
Or  fa,  Signor,  ch’io  li  racchiuda  in  pace. 

COHO  DI  LEVITI 

La  speme  dei  malvagi 
Svanisce  io  un  momento, 

Come  spuma  in  tempesta,  o fumo  al  vento 
Ma  dei  giusti  la  speme 
Mai  non  cangia  sembianza; 

Ed  è P istesso  Dio  la  lor  speranza. 
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BETULIA  LIBERATA  * 

AZIONE  SACRA 


nrreiaocuTORi 

Otià,  principe  di  Betulia. 

Givoitta , vedova  di  Manasse. 

Am tT al,  nobile  donna  Israelita. 

AcinoKy  principe  degli  /immolliti.  , 

clilmi  ( caP'  del  P°Pol°- 

Coro  degli  abitanti  di  Betulia. 

L’azione  si  figura  dentro  la  città  di  Betulia. 

PARTE  PRIMA 

Ozia , dui  tal,  Cabri  e Como. 

Oria  Popoli  di  Betulia,  ah!  miai  v’ingombra 
Vergognosa  viltà  ! Pallidi,  afflitti. 

Tutti  mi  siete  intorno!  È ver,  ne  stringe 
D'assedio  pertinace  il  campo  Assiro  ; 

Ma  non  siam  vinti  ancor.  Dunque  si  presto 
Cedete  alle  sventure?  lo,  più  di  loro. 

Temo  il  vostro  timor.  Dei  nostri  mali 
Questo,  questo  è il  peggior  : questo  ci  rende 
Inabili  ai  ripari.  Ogni  tempesta 
Al  nnochier,  che  dispera, 

È tempesta  fatai,  benché  leggiera. 

D’  ogni  colpa  la  colpa  maggiore 
E 1' eccesso. d’ un  empio  timore, 
Oltraggioso  all'eterna  pietà. 

Chi  dispera,  non  ama,  non  crede; 

Che  la  fede,  l'amore,  la  speme 
Son  tre  faci  che  splendono  insieme, 

Nè  una  ha  luce  se  l'altra  non  l'ha. 

Cab.  E in  che  sperar? 

Amit.  Nella  difesa  forse 

Di  nostre  schiere  indebolite  e sceme  * 
Dall'assidua  fatica?  estenuate 
Dallo  scarso  alimento?  intimorite 
Dal  pianto*  universal  ? fidar  possiamo 
Nei  vicini  già  vinti? 

Negli  amici  impotenti?  in  Dio  sdegnato? 

Cab.  Scorri  per  ogni  lato 
La  misera  città;  non  troverai 
Che  oggetti  di  tetror.  Gli  ordini  usati 
Son  negletti,  o confusi.  Altri  s'adira 
Contro  il  Ciel,  contro  te;  piangendo  accusa 
Altri  le  proprie  colpe  antiche  e nuove; 

Chi  corre  e non  sa  dove; 

Chi  geme,  e non  favella:  e lo  spavento, 
Come  in  arida  selva  appresa  fiamma, 

Si  comunica  e cresce.  Ognun  si  crede 
Presso  a morir.  Già  nei  congedi  estremi 
S'abbracciano  a vicenda 
I congiunti,  gli  amici;  ed  è deriso 
Chi  ostenta  ancor  altaiche  fermezza  in  riso. 

Ma  qual  virtù  non  cede 
Fra  tanti  oggetti  e tanti, 

Ad  avvilir  bastanti 
Il  più  feroce  oor? 

Se  non  volendo  ancora 

Si  piange  agli  altrui  pianti? 

Se  impallidir  talora 
Ci  fa  l'altrui  pallor  ? 


IOzla  Già  le  memorie  antiche 

Dunque  andaro  in  ohhlio?  Che  ingrata  c questa 
Dimenticanza,  o figli?  Ab!  ci  sovvenga 
Chi  siam,  qual  Dio  n'assiste,  e qu/nl i.e  quali 
Prodigi  o|irò  per  noi.  C|ii  a'  passi  nostri 
Divise  l'Eritreo,  chi  l'onde  amare 
Ne  raddolcì;  -negli  aridi  macigni 
Chi  di  limpidi  umori  . * 

Ampie  vene  ci  aperse,  e chi  per  Unte 
Ignote  solitudini  infeconde 
Ci  guidò,  ci  nutrì,  potremo  adesso 
Temer  che  n’abbandoni?  Ah!  no.  Minaccia 
. Il  superbo  Oloferne 
Giada  lunga  stagion  Betulia;  eppure  . 

Non  ardisce  assalirla.  Eccovi  un  seguo 
Del  ceiestc  fajor. 

Cab.  Sì,  ma  fratUnto 

Più  crudelmente  il  condottier  feroce 
Ne  distrugge  sedendo.  1 fonti,  ond'ebbe 
La  città  già  felice  acque  opportune, 

Il  tiranno  occupò.  L’onda,  che  resti) 

A misura  fra  noi 

Scarsamente  si  parte;  onde  la  sete 
Irrita  e non  appaga, 

Nutrisce  e non  estingue. 

Amit.  A tal  nemico, 

Che  pgr  le  nostre  vene 
Si  pasce,  si  diffonde,  ah!  con  quall'armi 
Resisterei»?  Guardaci  in  volto;  osserva 
A qual  segno  siam  giunti.  Alle  querele 
a Abili  ormai  non  sono  i petti  stanchi 
Dal  frequente  anelar;  le  scabre  lingue; 

Le  fauci  inarrìditc.  Umore  al  pianto 
Manca  su  gli  occhi  nostri,  e cresce  sempre 
Di  piangerla  cagion.  Nè  il  mal  più  grande 
Per  me,  che  madre  sono, 

È la  propria  miseria:  i tìgli,  i figli 
Vedermi,  oh  Dio!  miseramente  intorno 
Languir  cosi,  né  d%l  mortale  ardore 
Poterli  ristorar;  questa  è la  pena. 

Che  paragon  non  ha,  che  non  s' intende 
Da  cni  madre  non  è.  Sentimi,  Ozia: 

Tu  tei,  tu  che  ne  reggi, 

Delle  miserie  nostre 
La  primiera  cagione.  Iddio  ne  sia 
Fra  noi  giudice,  e te.  Parlar  di  pace 
Con  l'Assiro  non  vooi;  perirci  vedi 
Fra  cento  affanni  e cento; 

E dormi?  E siedi  irresoluto  e lento? 

Non  hai  cor,  se  in  mezzo  a questi 
Miserabili  lamenti 
Non  ti  scuoti,  non  ti  desti, 

Non  ti  senti  intenerir. 

Quanto,  oh  Dio!  siamo  infelici 
Se  sapessero  i nemici, 

Anche  a lor  di  pianto  il  ciglio 
Si  vedrebbe  inumidir! 

Ozia  E qual  pace  sperale 

Da  genie  senza  legge  e senza  fede, 

Nemica  al  nostro  Dio  ? 

IAmit.  - Sempre  fìa  meglio 

Benedirlo  viventi  ; 

Che  in  obbrobrio  alle  genti 
Morir,  vedendo  ed  i consorti  e i figli 
Spirar  su  gli  occhi  nostri 
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Oda  E se  neppure 

Questa  misera  vita  a voi  lasciasse 
La  perfidia  nemica? 

AmiL  II  ferro  almeno 

Sollecito  n’  uccida,  e non  I*  *rtc 
Con  si  lungo  morir.  Deh!  Ozia,  per  quanto 
Han  di  sacro,  e di  grande  e terra  c cielo. 

Per  lui,  ch'or  ne  punisce. 

Gran  Dio  dei  padri  nostri,  all1  armi  Assire 
Rendasi  la  città. 

Ozia  Figli,  che  dite? 

AmiL  Sì,  si,  Betulia  intera  * 

Paila  per  bocca  mia.  S'apran  le  porte, 

Alla  forza  si  ceda  : uniti  insieme 
Volontarj  corriamo 
Al  campo  d'Olofcrrfe.  Unico  scampo 
È questo;  ognun  lo  chiede. 

Coro  Al  campo,  al  campo.  » 

Ozia  Fermatevi,  sentite.  (Eterno  Dio, 
Assistenza,  consiglio.)  Io  non  m'oppongo, 
Figli  al  vostro  pcnsier:  chiedo  che  solo 
Differirlo  vi  piaccia,  e pii>  non  chiedo 
Che  cinque  di.  Prendete  ardir.  Fra  tanto 
Forse  Dio  plarherassi:  e del  suo  nome 
La  gloria  sosterrà.  Se  giunge  poi 
Senza  speme  per  noi  la  quinta  aurora, 

S*  apra  allor  In  città,  rendasi  allora. 

Amit.  A questa  legge  attenderemo. 

Ozia  Ór  voi 

Coi  vostri  accompagnate 
Questi  che  al  ciel  fervidi  prieghi  invio. 
Munti  fedeli  in  fra'  mortali  e Dio. 

Pietà,  se  irato  .sei, 

Pietà,  Signor,  di  noij 
Abbian  castigo  i rei, 

Ma  P abbiano  da  te. 

Coro 

• 

Abbian  castigo  i rei. 

Ma  1*  abbiano  da  te. 

Ozia 

Se  oppresso  ehi  t'adora 

. Soffri  da  chi  t' ignora, 

Gli  empi  diranno  poi: 

Questo  lor  Dio  dov'  è ? 

Coro 

Gli  empi  diranno  poi  : 

Questo  lor  Dio  dov' è? 

Cab.  Chi  c costei,  che,  qual  sorgente  aurora 
S'appressa  a noi;  terribile  all1  aspetto 
Qual  falange  ordinata  ; e a paragone 
Della  Luna  e del  Sol  bella  ed  eletta? 

Amit . Alla  chioma  neglrtta, 

Al  rozzo  manto,  alle  dimesse  ciglia 
Di  Merari  é la  figlia. 

Ozia  Giuditta  ! 

Cab.  Sì,  la  fida 

Vedova  di  Manasse. 

Ozia  Qual  mai  cagion  la  trasse 

Dal  segreto  soggiorno,  in  cui  a’ asconde, 
Volge  il  quart’anno  ormai? 

Amit.  So  ch'ivi  orando 

Passa  desta  le  notti. 

Digiuna  i di:  so  che  dooolle  il  cielo 
E ricchezza  e beltà;  ma  che  disprezza 
La  beltà,  la  ricchezza  ; c tal  divenne 
Che  ritrovar  non  spera 
In  lei  macchia  P invidia  o finta  o vera; 

Ma  però  non  saprei... 
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Giuditta  e detti. 

Giud.  Che  ascolto,  Oziai 

Betulia,  ahimè,  che  ascolto!  All1  armi  Assiri; 
Dunqup  aprirci»  le  porte,  ove  non  giunga 
Soccorso  in  cinque  di!  Miseri!  E questa 
È la  via  d1  impetrarlo  ? Ali!  tutti  siete 
Colpevoli  egualmente.  'Ad  un  estremo 
Il  popolo  trascorse;  e chi  lo  legge 
Nell'altro  minò.  Quello  dispera 
Della  pietà  diviqa;  ardisce  questo 
Limitarle  i confini.  Il  primo  è vile, 
Temerario  R secondo.  A chi  la  speme, 

A chi  manca  il  timor  : né.in  questo  o in  quella 
Misura  si  serbò.  Viziq,  ed  eccesso 

. Non  è diverso.  Alla  virtù  prescritti 
Sono  i certi  confini;  e cane  ognuno 
Che  per  qualunque  via  da  lor  si  scosta. 

In  colpa  egual,  benché  talvolta  opposta, 

Del  pari  mfeconda 

D'un  fiume  è la  sponda, 

Se  torbido  eccede, 

Se  manca  d'uroor. 

Si  acquista  baldanza 
Per  troppa  speranza 
Si  perde  la  fede 
Per  troppo  timor. 

Ozia  Oh  saggia,  oh  santa,  oh  eccelsa  donna!  Iddio 
Anima  i labbi  tuoi. 

Cab.  Da  tali  accuse 

Chi  si  può  discolpar  ? 

Ozia  Deh  ! tu,  che  sei 

Cara  al  Signor,  per  noi  perdono  implora  j 
Ne  guida,  ne  consiglia. 

Giud.  In  Dio  sperate. 

Soffrendo  i vostri  mali.  Egli  in  tal  guisa 
Corregge,  e non  opprime;  ri  de*  più  cari 
Cosi  prova  la  fede;  e Abramo  e Isacco, 

E Giacobbe  c Mosé  diletti  a lui 
Divennero  cosi.  Ma  quei  che  osaro 
Oltraggiar  mormorando 
La  sua  giustizia,  o «b  ile  serpi  il  morso, 

- O il  fuoco  rstorminò.  Se  in  giusta  lance 
Pesiamo  i falli  nostri,  assai  di  loro 
È minore  il  castigo  : onde  dubbiamo 
Grazie  a Dio,  non  querele.  Ei  nc  consoli 
Secondo  il  voler  suo.  Gran  prove  io  spero 
Della  pietà  <b  lui. .Voi,  che  diceste 
Che  muove  i labbri  miei,  credete  ancora 
Ch*  e»  desti  i mici  pensieri.  Un  gran  disegno 
Mi  bolle  in  mente,  c mi  trasporta.  Amici, 
Non  curate  sapci lo.  Al  Sol  cadente 
Della  città  m'attendi, 

Ozia,  presso  alle  porte.  Alla  grand'opra 
A prepararmi  io  vado.  Or,  fin  eh'  io  torni, 
Voi  con  prieghi  sinceri  • 

Secondate  divali  i mici  pensieri. 

Ozia  e cozo . 

Pietà,  se  irato  sci, 

Pietà,  Signor  di  noi; 

Abbian  castigo  i rei. 

Ma  l'abbiano  da  te. 

Cmmmij  Acuiqm  c detti. 

Cab.  Signor,  Carmi  a Le.  viene. 

Amit.  E la  commessa 

Custodia  delld  mura 
Abbandonò? 

Ozia  Carmi,  che  chiedi  ? 

Car.  * lo  vengo 

Un  prigioniero  a presentarti.  Avvinto 
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Ad  no  tronco  il  lasciaro 
Vicino  alla  città  le  schiere  ostili  : 

Àcbiorre  è il  nome  suo  ; 

Degli  Ammoniti  è il  prence. 

Ozia  E cosi  tratta 

Oloferne  gli  amici  ? 

Jch.  É dei  superbi  * 

Questo  l'usato  atil.  Per  loro  é offesa 
Il  Ter  che  non  lusinga. 

Ozia  1 sensi  tuoi 

Spiega  più  chiari. 

Jch.  Ubbidirò.  Sdegnando 

L'Assiro  condottier  che  a lui  pretenda 
Di  resister  Betulia,  a me  richiese  * 

D»  toì  notista.  Io,  le  memorie  antiche 
Richiamando  al  pensier,  tutte  gli  esposi 
Del  popol  d'  Israele 
Le  origini,  i progressi;  il  culto  avito 
Dei  numerosi  Dei,  che  per  un  solo 
Cambiaro  i padri  vostri  \ i lor  passaggi 
Dalle  Caldee  contrade 
In  Carra,  indi  in  Egitto;  I duri  imperi 
Di  auel  barbaro  re.  Dissi  la  vostra 
Prodigiosa  fuga,  i lunghi  errori, 

Le  scorie  portentose,  i cibi,  Tacque, 

Le  battaglie,  i trionfi;  c gli  mostrai, 

Che,  quando  al  vostro  Dio  foste  fedeli, 
Sempre  pugnò  per  voi.  Conclusi  alfine 
I miei  detti  cosi  : Cercbiam  se  questi 
Al  lor  Dio  sono  infidi  ; e,  se  lo  sono, 

La  vittoria  è per  noi.  Ma,  se  non  hanno 
Delitto  innanzi  a lui,  no,  non1  la  spero 
Movendo  anche  a lor  danno  il  mondo  intero. 

Ozia  Oh  eterna  verità,  come  trionfi 
Anche  in  bocca  ai  nemici  ! 

Jch.  é Arse  Oloferne 

Di  rabbia  ai  detti  mìei.  Da  sé  mi  scaccia, 
lo  Betulia  m'invia; 

E qui  l'empio  minaccia  * 

Oggi  alla  strage  vostra  unir  la  mia. 

Ozia  Costui  dunque  sì  fida 
Tanto  del  suo  poter? 

Jmit.  Dunque  ha  costui 

Si  poca  umanità  ? 

Jch,  Non  vede  il  Sole 

Anima  più  superba. 

Più  fioro  cor.  Son  tali 
1 moti,  i detti  sui,  , • 

Che  trema  il  più  costante  in  faccia  a lui. 
Terribile  d*  aspetto, 

Barbaro  di  costumi, 

O conta  sé  fra*  Numi, 

O Nume  alcun  non  ha* 

Fasto,  furor,  dispetto 

Sempre  dagli  occhi  spira; 

? quanto  è pronto  all' ira, 
tardo  alla  pietà. 

Ozia  Ti  consola,  Acblor.  Quel  Dio,  di  cui 
Predicasti  il  poter,  I*  empie  minacce 
Torcerà  su  1*  autor.  Nè  a caso  il  Cielo 
Ti  conduce  fra  noi.  Tu  dei  fremici 
Potrai  svelar... 

Cab.  Torna  Giuditta. 

Ozia  Ognuno 

S’ allontani  da  me.  Conviene,  o prenoe. 
Differir  le  richieste.  Al  mio  soggiorno 
Conducetelo,  o servi:  anch' ip  fra  poco 
A te  verrò.  Vanne,  Achiorre,  e credi 
Che  in  me,  lungi  da'  tuoi, 

L'amico,  il  padre,  il  difensore  avrai. 

Ach.  Ospite  si  pietoso  io  non  sperai. 


Omij,  Giuditta^  e Coso  in  lontano. 

Ozia  Sei  pur  Giuditta,  o la  dubbiosa  luce 
Mi  confonde  gli  oggetti? 

Giud.  Io  sono. 

Ozia  • ' E come 

In  si  gioconde  spoglie 
Le  funeste  cambiasti?  IL  bisso  e l'oro. 
L'ostro,  le  gemme  a ohe  riprendi,  e gli  altri 
Fregi  di  tua  bellezza  abbandonati? 

Di  balsami  odorati 

Stilla  il  corapostò  crini  Chi  le  tue  gote 
Tanto  avviva  e colora?  I moti  tuoi 
Chi  adorna  oltre  il  costume 
Di  grazia  e maestà  ? Chi  questo  accende 
Insolito  splendor  pelle  tue  ‘ciglia, 

Che  a rispetto  costringe  e a meraviglia? 
Giud.  Ozia,  tramonta  il  Sole; 

Fa  che  a’  aprao  le  porte;  uscir  degg'io. 

Ozia  Uscir!  • 

Giud,  Sì. 

Ozia  Ma  fra  l’ombre,  inerme  e sola 

Così... 

Giud . Non  più.  Fuor  che  la  mia  seguace, 
Altri  meco  non  voglio. 

Ozia  (Hanno  i suoi  detti 

Un  non  so  che  di  risoluto  e grande, 

Che  m’occupa,  m 'opprime.)  Almen...  Vorrei.. 
Figlia...  (Chi 'I  crederla!  ne  pure  ardisco 
Chiederle  dov.e  corra,  in  che  si  fidi.) 

Fieli*...  Va:  Dio  t'inspira;  egli  ti  guidi. 
Giud.  Parto  inerme,  c non  paventar* 

Sola  parto,  e son  sicura; 

Vo  per  Fonbre,  e orror  non  ho. 

Chi  m'accese  al  gran  cimento, 
M'accompagna  e m'assicura; 

L’ho  nell'alma,  ed  io  Io  sento 
Replicar,  cly  vincerò. 

Coro. 

Oh  prodigio!  Oh  stupori  Privata  assume 
Delle  pubbliche  cure 

Donna  imbelle  il  pensier!  Con  chi  governa 
Non  divide  i consigli!  Ai  risrhi  esposta 
Imprudente  non  sembra  ! Orna  coir  tanto 
Studio  sé  stessa;  e non  risveglia  un  solo 
Dubbio  di  sua  virtù  ! Nulla  promette  ; 

E fa  tutto  sperar?  Qual  fra  i viventi 
Può  l’autore  ignorar  di  lai  portenti? 

Fine  della  prima  parte. 


PARTE  SECONDA 

Ozia  ed  Acato ». 

Ach.  Troppo  mal  corrisponde  (Ozia,  perdona) 
A'  tuoi  dolci  costumi 
Tal  disprezzo  ostentar  dei  nostri  Numi, 
lo  cosi,  tu  lo  sai, 

Del  tuo  Dio  non  parlai. 

Ozia  Principe,  è zelo 

Quel  che  chiami  rozzezza.  Iti  tc  conobbi 
Chiari  semi  del  vero,  c in' affatico 
A fargli  germogliar. 

Ach.  Ma  non  ti  basta 

Ch’io  veneri  il  tuo  Dio? 

Ozia  No  : confessarlo 

Unico  per  essenza 
Dcbbc  ciascuno,  cd  adorarlo  solo. 
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Ach.  Ma  chi  solo  rafferma? 

Ozia  II  reiterato 

Contento  d’ogni  età}  degli  ari  nostri 
La  fida  autorità;  ristesso  Dio, 

Di  cui  tu  predicasti 
I prodigi,  i|  poter,  che  di  sua  bocca 
Lo  palesò;  che,  quando 
Sé  medesmo  descrisse, 

Disse:  - Io  son  quel  che  sono;  - e tutto  disse. 

Ach.  L'autorità  de1  tuoi  produci  inraoo 
Con  me  nemico. 

Olia  E ben,  con  te  nemico 

L'autorità  non  vaglia.  Uom  però  sei  ; 

La  ragion  ti  convìnca.  A me  rispondi 
Coo  animo  tranquillo.  Il  ver  si  cerchi, 

Non  la  vittoria. 

Ach.  Io  già  r ascolto. 

Ozia  Or  dimeni  : 

Credi,  Achìor,  che  possa 
Cosa  alcuna  prodursi 
Senza  la  sua  cagion  ? 

Ach.  No. 

Ozia  D'una  in  altra 

Passando  col  pensier,  non  ti  riduci 
Qualche  cagione  a confessar,  da  cui 
Tutte  dipendati  Patire? 

Ach.  E ciò  dimastra 

Che  v'è  Dio;  non  ch'è  solo.  Esser  non  ponno 
Queste  prime  cagioni  i nostri  Dei? 

Ozia  Quali  Dei,  caro  prence  ? 1 tronchi,  i marmi 
Sculti  da  voi? 

Ach.  Ma  se  qnei  marmi  ai  saggi 

Fosser  simboli  sol  delle  immortali 
Essenze  creatrici,  ancor  diresti 
The  i miei  Dei  non  son  Dei? 

Ozia  kSi,  perchè  molti. 

Ach.  Io  ripuganza  alcuna 
Nel  numero  non  veggo. 

Ozia  Eccola.  Un  Dio 

Concepir  non  posa’  io, 

Se  perfetto  non  è. 

Ach.  Giusto  è il  concetto. 

Ozia  Quando  dissi  perfetto, 

Dissi  infinito  ancor. 

Ach.  L’un  l'altro  include; 

Non  si  dà  chi  Pignori. 

Ozia  Ma  P essenze  che  adori, 

Se  son  più,  son  distinte:  e,  se  distiate, 

Han  confini  fra  lor.  Dir  dunque  dèi 
Che  ha  confin  P infinito,  o non  son  Dei. 

Ach.  Da  questi  lacci,  in  cui 

M' implica  il  tuo  parlar,  cedasi  al  vero, 
Disciogliermi  non  so:  ma  non  per  questo 
Persuaso  son  io.  D'arte  ti  cedo, 

Non  di  ragione.  E abbandonar  non  voglio 
Gli  Dei,  che  adoro  e vedo, 

Per  un  Dio  che  non  posso 
Neppure  immaginar. 

Ozia  S'egll  capisse 

Nel  nostro  immaginar,  Dio  non  sarebbe. 

Chi  potrà  figurarlo?  Egli  di  parti. 

Come  il  corpo,  non  consta;  egli  in  affetti, 
Come  Panirae  nostre. 

Non  è distinto  ; ei  non  soggiace  a forma 
Come  tutto  il  crealo;  e,  se  gli  assegni 
Parti,  affetti,  figura,  il  circonscrivi, 

Perfezìon  gli  togli. 

Ach.  E quando  il  chiami 

Tu  stesso  e buono  e grande. 

Noi  «ircoscrivi  allor? 

Ozia  No  ; buono  il  credo, 

Ma  senza  qoalità;  graode,  dia  senza 
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Quantità,  nè  misura;  ognor  presente, 

Senza  sito  o confine;  e se  in  tal  guisa 
Qual  sia  non  spiego,  almcn  di  lui  nou  formo 
Un'idea  che  P oltraggi. 

Ach.  È dunque  vano 

Lo  sperar  di  vederlo. 

Ozia  Un  di  potresti 

Meglio  fissarti  in  lui;  ma  puoi  fra  tanto 
Vederlo  ovunque  vuoi. 

Ach.  Vederlo!  E come? 

Se  immaginar  noi  so  ? 

Ozia.  Come  nel  Sole 

A fissar  le  pupille  invano  aspiri; 

E pur  sempre,  c per  tutto  il  Sol  rimirai 
Se  Dio  veder  tu  vuoi, 

Guardalo  in  ogni  oggetto, 

Cercalo  nel  tuo  petto, 

Lo  troverai  con  le; 

E se,  dov'ei  dimora, 

Non  intendesti  ancora, 

Confondimi,  se  puoi; 

Dimmi,  dov’ei  non  è? 

Ach.  Confuso  io  son;  sento  sedurmi;  eppure 
Ritorno  a dubitar. 

Ozia  Quando  il  costume 

Alla  ragion  contrasta, 

Avvicn  cosi.  Tal  di  negletta  cetra 
Musica  man  le  abbandonate  corde 
Stenti  a temprar,  perchè,  vibrate  appena. 
Si  rallentan  di  nuovo. 

Amitjl  e DETTI. 

Amit.  Ah!  dimmi,  Ozia, 

Che  si  fa,  che  si  pensa?  lo  non  intendo 
Che  voglia  dir  questo  silenzio  estremo, 

A cui  passò  Betulia 

Dall'estremo  tumulto.  Il  nostro  «tato 

Punto  non  migliorò.  Crescono  i mali, 

E sreman  le  querele.  Ognun  chiedea 
Ieri  aita  e pietà;  stupido  ognuno 
Oggi  passa,  e non  parla.  Ah  ! parrai  questo 
Un  presagio  per  noi  troppo  funesto  l 
Quel  nocchier  che  in  gran  procella 
Non  s'affanna,  e non  favella, 

È vicino  a naufragar. 

È vicino  all' ore  estreme 

Quell1  infermo  che  non  geme, 

E ha  cagion  di  sospirar. 

Ozia  Lungamente  non  dura 

Eccessivo  dolor.  Ciascuno  ai  mali 
O cede,  o s’  accostuma.  11  nostro  stato 
Non  è però  senza  speranza. 

Amit.  Intendo* 

Tu  in /Giuditta  confidi.  Ah!  questa  panni 
Troppo  folle  lusinga. 

Coso  in  lontano , Cjbzi  e detti. 

Coro  All' armi,  all' armi. 

Ozia  Quai  gridai 

Cab.  Accorri,  Ozia. 

Senti  il  tumulto 

Che  fra  i nostri  guerrieri 

Là  si  destò  presso  alle  porte? 

Ozia  E quale 

N'  è la  cagion  ? 

Cab.  Chi  sai 

Amit.  Miseri  noi  ! 

Saran  giunti  i nemici. 

Ozia.  Corrasi  ad  osservar. 
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iCtVDlTTjtt  Cono  e BUTTI. 

Giud.  Fermate,  amici. 

Ozia  Giuditta  l 

Amit.  Eterno  Dio! 

Giud.  Lodi  am,  compagni. 

Lodiamo  il  Signor  nostro.  Ecco  adempite 
Le  sue  promesse;  ei  per  mia  man  trionfa; 
La  nostra  fede  egli  premiò. 

Ozia  Ma  questo 

Improvviso  tumulto... 

Giud.  Io  Io  destai  ; 

Non  vi  turbi.  A momenti 
Ne  udirete  gli  effetti. 

Amit.  E se  fra  tanto 

Oloferne... 

Giud.  Oloferne 

Già  svenato  morì. 

AmiL  Che  dici  mai? 

A eh.  Chi  ha  svenato  Oloferne? 

Giud.  lo  lo  svenai 

Ozia  Tu  stessa? 

AcK  E quando? 

Amit.  E come? 

GiW.  Udite.  Appena 
Da  Betulia  partii,  che  m’  arrestaro 
Le  guardie  ostili  Ad  Oloferne  innanzi 
Son  guidata  da  loro.  Egli  mi  chiede 
A che  vengo,  e chi  son.  Parte  io  gli  scopro, 
Taccio  parte  del  vero.  Ei  non  intende, 

E approva  i detti  miei.  Pietoso,  umano 

(Ma  straniera  in  quel  volto 

Mi  parve  la  pietà)  m'ode,  m’ accoglie, 

M'  applaude,  mi  consola.  A lieta  cena 
Seco  mi  vuol.  Già  sulle  mense  elette 
Fumano  i vasi  d’or:  già  vòla  il  folle 
Fra  i cibi  ad  or  ad  or  tazze  frequenti 
Di  licor  generoso,  e a poco  a poco 
Comincia  a vacillar.  Molti  ministri 
Eran  d'intorno  a noi;  ma  ad  uno  ad  uno 
Tutti  si  dileguar.  L'ultimo  d’essi 
Rimaneva,  e il  peggior.  L'  uscio  costui 
Chiuse  partendo,  e mi  lasciò  con  lui. 

Amit.  Fiero  cimento  ! 

Giwl.  Ogni  rimento  è lieve, 

Ad  inspirato  cor.  Scorsa  gran  parte 
Era  ormai  della  notte.  Il  campo  intorno 
Nel  sonno  universa!  taceva  oppresso. 

Vinto  Oloferne  istesso 

Dal  vino,  in  cui  s'immerse  oltre  il  costume, 

Steso  dormia  sulle  funeste  piume. 

Sorgo;  c tacita  allor  colà  m’appresso. 

Dove  prono  ei  giacea  ; rivolta  al  cielo 
Più  col  cuor  che  col  labbro:  o Ecco  l'istante 
r>  Dissi,  o Dio  d' Israel,  che  un  colpo  solo 
» Liberi  il  popol  tuo.  Tu  '1  promettesti; 

In  te  fidata  io  Y intrapresi  ; e spero  t 
*»  Assistenza  da  te  ».  Sciolgo,  ciò  detto, 

Dai  sostegni  del  letto 

L'appeso  acciar;  lo  snudo;  il  crin  gli  stringo 
Con  la  sinistra  man;  P altra  sollevo 
Quanto  il  braccio  si  stende:  i voti  a Dio 
Rinnovo  in  si  gran  passo; 

E sull'empia  cervice  il  colpo  abbasso. 

Ozia  Oh  coraggio  1 

AmiL  Oh  periglio  ! 

GtW.  Apre  il  barbaro  il  ciglio;  e incerto  ancora 
Fra'l  sonno,  e fra  la  morte,  il  ferro  immerso 
Sentesi  nella  gola.  Alle  difese 
Sollevarsi  procura;  e glirl  contende 
L'imprigionato  crin.  Ricorre  ai  gridi; 

Ma  interrotte  la  voce, 


Trova  le  vie  del  labbro,  e s»  disperde. 
Replico  il  colpo;  ecco  Porribil  capo 
Dagli  omeri  diviso. 

Guizza  il  tronco  reciso 

Sul  sanguigno  terreo  : balzar  mi  sento 

Il  teschio  semivivo 

Sotto  la  man  che  '1  aostcnea.  Quel  volto 
A un  tratto  scolorir,  mule  parole 
Quel  labbro  articolar,  quegli  occhi  intorno 
Cercar  del  Sole  i rai. 

Morire  e minacciar  vidi,  e tremai. 

Amit.  Tremo  in  udirlo  anch’io. 

Giud.  Respiro  al  fine;  e del  trionfo  illustre 
Rendo  grazie  all'Autor.  Svelta  dal  letto 
La  superba  cortina,  il  capo  esangue 
Sollecita  ne  involgo:  alla  mia  Gda 
Ancella  lo  consegno, 

Che  non  lungi  attendea:  del  duce  estinto 
M’involo  al  padiglion  ; passo  fra’ suoi 
Non  vista,  o rispettata,  e torno  a voi. 

Ozia  Oh  prodigio! 

Cab,  Oh  portento! 

Ach.  Inerme  e sola 

Tanto  pensar,  tanto  eseguir  potesti! 

F.  crederti  degg'  io  ! 

Giud.  Credilo  a questo. 

Ch'io  scopro  agli  occhi  tuoi,  teschio  reciso. 

Ach.  Oh  spavento!  È Oloferne;  io  lo  ravviso. 

Ozia  Sostenetelo,  o servi  : il  cor  gli  agghiaccia 
L'improvviso  tcrror. 

Amit.  Fugge  quell’alma, 

Per  non  cedere  al  ver. 

Giud.  ' Meglio  di  lui 

Giudichiamo,  Amital.  Forse  quel  velo, 

Che  gli  oscurò  la  mente, 

A un  tratto  or  si  squarciò.  Non  fugge  il  vero. 
Ma  gli  manca  il  costume 
L’impeto  a sostener  di  tanto  lume. 

Prigionier,  che  fa  ritorno 
Dagli  orrori  al  dì  sereno, 

Chiude  i lumi  ai  rai  del  giorno, 

E pur  tanto  il  sospirò. 

Ma  cosi  fra  poco  arriva 
A soffrir  la  chiara  luce. 

Che  l’avviva,  c lo  conduce 
Lo  splendor  che  1'  abbagliò. 

Ach.  Giuditta,  Ozia,  popoli,  amici,  io  cedo. 
Vinto  son  io.  Prende  un  novello  aspetto 
Ogoi  cosa  per  me.  Da  quel  che  fui, 

Non  so  chi  rai  trasforma:  in  me  l'antico 
Achior  più  non  trovo.  Altri  pensieri. 

Sento  altre  voglie  in  me.  Tutto  son  pieno. 
Tutto  del  vostro  Dìo.  Grande,  infinito. 
Unico  lo  confesso.  I falsi  numi 
Odio,  detesto,  e i vergognosi  incensi 
Che  lor  credulo  offersi.  Altri  non  amo, 

Non  conosco  altro  Dio  che  il  Dio  d'Àbramo. 

Te  solo  adoro. 

Mente  infinita. 

Fonte  di  vita. 

Di  verità  ; 

* In  cui  sì  muove, 

Da  cui  dipende. 

Quanto  comprende 
L*  eternità. 

Ozia  Di  tua  vittoria  un  glorioso  effetto 
Vedi,  o Giuditta. 

Amit . E non  il  solo.  Aneli’  io 

Peccai;  mi  pento.  Il  mio  timore  offese 
La  divina  pietà.  Fra  i mali  miei, 

Mio  Dio,  non  rammentai  che  puoi,  chi  sci. 
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Con  troppa  rea  filili 
Quest’alma  t'oltraggiò, 

Allvr  che  disperò 
Del  tuo  soccorso. 

Pietà,  Signor,  pietà; 

Giacche  il  pentito  cor 
Misura  il  proprio  error 
Col  suo  rimorso. 

Cab.  Quanta  cura  hai  di  noi,  bontà  divina! 

Cjuii  e detti . 

Car.  Furo,  o santa  Eroina, 

Veri  i presagi  tuoi:  gli  A&iiri  oppresse 
Eccidio  universal. 

Ozia  Forse  è lusinga 

•Del  tuo  desio. 

Car.  No:  del  felice  evento 

Parte  vidn  io  ; dai  trattenuti  il  resto 
Fuggitivi  raccolsi.  In  sulle  mura, 

Come  impose  Giuditta  al  suo  ritorno, 

Destai  di  grida  c d’armi 
Strepitoso  tumulto. 

Amit.  E qui  s’  intese. 

Gir.  Teraon  le  guardie  ostili 

D'  un  assalto  notturno,  ed  Oloferne 
Corrono  ad  avvertirne.  Il  tronco  informe 
Trovan  colà  nel  proprio  sangue  involto: 
Toman  gridando  indietro.  Il  caso  atroce 
Sparsesi  fra  le  schiere,  intimorite 
Già  da'  nostri  tumulti;  ecco  ciascuno 
Precipita  alla  fuga,  e nella  fuga 
L’un  l'altro  urta,  impedisce.  Inciampa  e cade 
Sopra  il  caduto  il  fuggitivo:  immerge 
Stolido  in  sen  V involontario  acciaro 
Al  compagno  il  compagno  ; opprime  oppresso 
Nel  sollevar  I'  amico  il  6do  amico. 
Orribilmente  il  campo 
Tutto  rimbomba  intorno.  Escon  dal  chiuso 
Spaventati  i destrieri,  e vanno  anch'  essi 
Calpestando  per  P ombre 
Gli  estinti,  e semivivi.  Ai  lor  nitriti 
Miste  degli  ernpj  e le  bestemmie  e i voti 
Dissipa  il  vento.  Apre  alla  morte  il  caso 
Cento  insolite  vie.  Del  pari  ognuno 
Teine,  fugge,  perisce;  e ognun  del  pari 
Ignora  in  quell'  orrore 
Di  che  teme,  ove  fugge,  e perchè  muore. 
Ozia  Oh  DioI  Sogno,  o son  desto! 

Cor.  Odi,  o Signor,  quel  mormorio  funesto  ? 
Quei  moti  che  senti 
Per  V orrida  notte, 

Son  queruli  accenti, 

Son  grida  interrotte 
Che  desta  lontano 
L' insano  terror. 

Per  vincere,  a noi 
Non  restan  nemici  ; 

Del  ferro  gli  uffici 
Compisce  il  timor. 

Ozia  Seguami,  o Carmi,  i fuggitivi;  e sia 


III  più  di  nostre  prede 
Premio  a Giuditta. 

Ani  il.  Oh  generosa  donna: 

Te  sopra  ogni  altra  Iddio 
Favorì,  benedisse. 

Qxr,  In  ogni  etade 

Del  tuo  valor  si  parlerà. 
deh.  Tu  «i 

La  gioia  d'Israele, 

L’  onor  del  popol  tuo... 

Giud.  Basta.  Dovute 

Non  son  lai  lodi  a me.  Dio  fu  la  mente  . 
Che  'I  gran  colpo  guidò;  la  mano  io  fui! 
1 cantici  festivi  offrami  a lui* 

Gicditta  e Cono . 

ICoro  Lodi  al  gran  Dio,  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  suoi. 

Che  combattè  per  noi. 

Che  trionfò  cosi. 

GiuiL  Venne  1'  Assiro,  e intorno 
Con  le  falangi  Perse 
Le  valli  ricoperse, 

I fiumi  inaridì. 

Parve  oscurato  il  giorno  ; 

Parve  con  quel  crudele 
Al  timido  Israele 
Giunto  1'  estremo  dì. 

Coro  Lodi  al  gran  Dio,  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  suoi  ; ec. 

Giud.  Fiamme,  catene,  e morte 
Ne  minacciò  feroce; 

Alla  lembi!  voce 
Betulia  impallidì  ; 

Ma  inaspettata  sorte 

L'  cslinse  in  un  momento, 

E come  nebbia  al  vento 
Tanto  furor  sparì. 

Coro  Lodi  al  gran  Dio,  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  suoi;  ec. 

Giud.  Dispersi,  abbandonati 
I barbari  fuggirò; 

Si  spaventò  l' Assiro, 

Il  Medo  inorridì. 

Nè  fur  giganti  usati 
Ad  assalir  le  stelle  ; 

Fu  donna  sola,  c imbelle 

Suclla  che  gli  atterri. 

i al  gran  Dio,  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  suoi  : ec. 

Tutti  Solo  di  tante  squadre 
j Veggasi  il  duce  estinto,  > < 

| Sciolta  è Betulia,  ogni  nemico  è vinto. 
Alma,  i nemici  rei. 

Che  t1  insidiati  la  luce, 

I vili  son,  ma  la  superbia  è il  duce. 
Spegnila;  e spento  iu  lei 
Tutto  il  seguace  stuolo. 

Mieterai  mille  palme  a un  colpo  solo. 
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SANT’ELENA  AL  CALVARIO 

AZIONE  SACRA 


!»TI»LOOTTO»I 

S.  Estua,  imperadrice. 

S.  Macario,  vescovo  di  Gerusalemme. 
Deaciuasn,  prefetto  di  Giudea . 

Evoosse,  romana  / Cristiani. 
Eustazio,  palatino  J 
Coio  di  Fadeli. 

L’azione  si  rappresenta  sul  Calvario. 


PARTE  PRIMA 

tf.  Eleva,  S.  Mac  amo  e Dbaciliaso. 

S.  Mac.  Ecco,  o pietosi  Augusta, 

Del  tuo  santo  viaggio  ceco  la  meta. 

Questo  è il  Golgota  , e queste 

La  strade  son  dal  Redcntor  bagnate 

Di  purissimo  sangue.  Invida  cura 

Di  genti  inGde  al  venerato  loco 

L’  aspetto  trasformò.  V è chi  per  uso 

Qualche  sacro  vestigio 

Dubbioso  adora,  e al  pellegrin  1’  accenna  $ 

Ma  trema  intimorita 

L’  istessa  man  che  al  pellegrin  l'addita. 

S.  EL  Fortunato  terreno, 

Dove  di  sua  bontà  P immenso  Amore 
Compì  Popra  più  grande,  io'ti  ravviso, 
Più  che  ad  ogni  altro  segno. 

Ai  moti  del  mio  core,  a quell1  ignoto, 

Che  l1  anima  ra'  ingombra, 

Rispettoso  timore,  a quel  soave. 

Che  tutto  inonda  il  petto, 

Che  sforza  a lagrimar,  tenero  affetto. 

Si,  v’  intendo,  amate  sponde, 

Sacri  orrori,  aure  adorate, 

Voi  parlate,  e vi  risponde 
Coi  suoi  palpiti  il  mio  cori 
Il  mio  cor  che,  pien  di  speme, 

Agitato  esulta  e geme. 

Quasi  oppresso  a un  tempo  istesso 
Dal  contento  e dal  dolor. 

Drac.  Volgiti,  Augusta,  e mira 
Qual  numeroso  stuolo 
In  due  schiere  diviso  a noi  s1  appressa. 

S.  El  A che  vien  ? Chi  lo  guida  ? 

Drac.  Della  femminea  schiera 
Eudossa  è condottieri, 

Dell1  altra  Eustazio  ; ei  palpitino,  ed  ella 
Germe  roroan  : questi  fedcl  divenne. 
Quella  nacque  fedele.  Ai  sacro  monte 
Spesso  coi  lor  seguaci 
Tornano  entrambi,  e qui  ciascun  divoto 
A Lui,  che  ne  governa, 

Supplici  note  in  umil  suono  alterna. 

Eudossa,  Ev stazio  , coio  e detti. 

Coro  Di  quanta  pena  è frutto 
La  nostra  libertà  ! 

End.  Qui  chi  governa  il  tutto 
Mostrò  nel  suo  dolore 


Ch’é  d'ogni  nostro  errore 
Maggior  la  sua  bontà. 

EusL  Non  fu  su  questo  monte 
Il  Dio  delle  vendette  ; 

Ma  delle  grazie  il  fonte. 

Ma  il  fonte  di  pietà. 

Coro  Di  quanta  pena  c frutto 
La  nostra  libertà  1 

S.  El.  Anime  elette,  ah  I chi  di  voi  m'addita 
Del  Redentor  la  tomba  ! 

Elisi.  Eccelsa  Augusta, 

Che  tal  nel  manto  umile 
Ti  mostri  ancor,  lunga  stagione  invano 
Da  noi  ai  cerca. 

Eud.  Alla  barbarie  altrui 

Non  bastò  che  schernito, 

Che  traGtto,  che  morto 

Fosse  Gesù:  delle  sue  pene  ancora 

GPistromenti  nascose)  oppresse  il  marmo 

Che  lo  raccolse  estinto)  immondi  tempi 

Sopra  v’eresse,  e simulacri  impuri; 

Contaminò  di  scellerati  incensi 

L’aure  di  questo  Cielo 

Dei  respiri  di  un  Dio  tiepide  ancora) 

E su  auell’  ara  istessa. 

Dove  l'eterno  Figlio 

Lavò  col  sangue  suo  le  colpe  amane, 

Svenò  ferro  idolatra  ostie  profane. 

Veggo  ben  io  perchè, 

Padre  del  Ciel,  non  è 
Più  frettoloso  il  fulmine 
Gl'ingrati  a incenerir. 

Tardo  a punir  discendi, 

O perché  il  reo  s'emrndtj 
O perché  il  giusto  acquisti 
Merito  nel  soffiir. 

S.  Mac.  Oh  come,  amici,  oh  come 
Questi  barbari  esempi 
Si  rinnovan  fra  noi!  Sarebbe  ogni  alma.- 
Vivo  tempio  di  Dio;  ma  il  reo  talento 
Altri  numi  vi  forma 
Del  proprio  error.  Nell’adunar  tesori 
Chi  suda  avaro,  e chi  superbo  anela 
Alle  vuote  di  pace 
Sperate  dignità  : questi  respira 
Sol  vendetta  e furor)  del  bene  altrui 
Quegli  s'  affanna:  altri  nel  fango  immerso 
D'impudico  piacer)  nell’ozio  vile 
Altri  languendo,  a sé  inedesmo  incresce; 

E nell’anima  intanto, 

Che  germogliar  dovea  frutto  sublime, 
Della  grazia  celeste  i semi  opprime. 

Amor,  speranza  e fede 
Fecondi  i nostri  petti 
D' affetti,  che  innocenti 
Sorgano  intorno  al  cor. 

Sparga  la  fede  il  seme, 

La  speme  l’alimenti  | 

Onde  raccolgao  tutti 
Frutti  di  santo  amor. 

S.  EL  Oh  di  qual  zelo  ardente, 

Saggio  pastore,  il  tuo  parlar  ro’inGamroa! 

Fedeli,  è questo  il  campo 

Della  pugna  felice  ; è quello  il  loco, 

Dove  il  Re  delle  sfere 
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L'inferno  debellò.  Ma  dove  aono 
Della  vittoria  i segni  ? 

Della  nostra  salute 

Il  vessillo  dov'é?  Dunque  io  nel  trono, 
E fra  T immonda  polve 
La  Croce  resterà?  Di  gemme  e d'oro 
Elena  cinta,  e di  ruìne  oppresso 
Il  sepolcro  di  Cristo!  Ah!  no:  Fedeli, 

Si  deluda  il  nemico?  Al  nostro  celo 
Sia  del  bramato  acquisto 
Il  mondo  debitor.  Nel  più  nascoso 
Seno  del  monte  a ricercar  si  vada 
li  perduto  tesoro.  Io  son  la  prima. 

Che  le  indurate  glebe, 

L' invide  spine,  ed  i tenaci  sassi 
Sveller  saprò.  Chi  di  sua  man  l'aita 
AH' uffizio  pietoso 
Negar  vorrà?  Chi  di  versar  ricusa, 

Dove  l'eterno  Amore 

Tanto  sangue  versò,  poco  sudore? 

Raggio  di  luce 

Dal  Ciel  discende, 

Che  mi  conduce, 

Che  il  cor  m' accende, 

Che  di  me  stessa 
Maggior  mi  fa. 

Ferve  nel  petto 
Lo  spirto  acceso  ; 

E il  corpo  stanco. 

Reso  piu  franco, 

Non  sente  il  peso 
Di  lunga  età- 

Eust.  Forse  l’ora  è vicina,  in  cui  s'avveri 
Il  presagio  divin  che  a noi  promise 
Che  il  sepolcro  di  lui 
Glorioso  sarà. 

Erac.  Forse  al  tuo  braccio 

È serbato  l'onor.  Donna  reale, 

D' innalzar  fra  le  genti 

Il  segno  vincitore;  e intorno  a quello 

Dalle  quattro  del  mondo  ultime  parli 

Del  profugo  Israele 

Il  disperso  adunar  gregge  fedele. 

Del  Calvario  già  sorger  le  cime 
Veggo  altere  di  tempio  sublime, 

E i gran  duci  del  Re  delle  sfere 
Pellegrini  la  tomba  adorar. 

Le  bandiere,  l’ insegne  votive. 

Chiare  spoglie  di  barbare  schiere, 
Agitate  dall'  aure  festive. 

Fra  quei  marmi  già  veggo  ondeggiar. 

S.  El.  Non  e,  non  è,  compagni, 

Temerario  il  mio  voto;  il  Ciel  m*  iospira. 

Oh  quali  in  su  l'aurora 

Di  questo  di  misteriose  io  vidi 

Immagini  nel  sonno  I Esser  mi  parve 

Col  sitibondo  Isacco  infra  i deserti 

Dell'Arabia  infeconda.  Avean  d*  intorno 

Di  Gerara  i maligni  abitatori 

Degli  opportuni  umori 

Coi  sassi  e coll'arene 

Ricoperte  le  vene,  onde  languiva 

Assetata  la  greggia, 

La  famiglia,  il  pastor.  Mentre  pietosa 

L'acque  bramate  a ricercar  m'affretto, 

Veggo  d’onda  improvvisa 

Sgorgar  viva  sorgente 

Dal  terren  polveroso;  onde  gridai  t 

Ecco  il  fonte,  ecco  il  fonte!  e mi  destai. 

Euit.  Sarà  vero  il  presagio  : 

Tutto  lice  sperar.  La  stirpe  Augusta 
Dio  per  ministra  elesse 


IDei  beneflzj  suoi.  Se  oppresso  geme 
L’orientai  tiranno,  e se  respira 
Il  popolo  fedcl  dai  lunghi  affanni, 

Bei  tuo  Cesare  è dono. 

Se  avvicinarsi  al  trono  osa  di  nuovo 
La  timida  virtude,  e se  ritorna 
Dai  suoi  deserti  ad  abitar  la  reggia, 

Opra  è di  te,  che  per  le  vie  del  Cielo 
I popoli  soggetti 

Chiami,  conduci,  e con  l1  esempio  allctti. 

In  te  s'affida  e spera 
Ogni  dubbioso  cor, 

Iride  messaggera 
Del  sospirato  di. 

* Scopri  il  bramato  stelo, 

Quasi  colomba  ancor; 

£ mostra  che  del  Cielo 
Lo  sdegno  orasi  fini. 

S.  El.  Seconda,  eterno  Padre, 

Così  belle  speranze.  All'alta  impresa 

Me  non  sdegnar  ministra,  lo  so  che  spesso 

Godi  per  mezzi  umili 

Gran  disegni  eseguir.  Sol  che  tu  voglia, 

Golia  cede  alla  Tromba 

D'inesperto  pastor:  nel  proprio  sangue 

Sisara  cade,  ed  Oloferne  estinto 

Da  destra  femminil  : cantan  sicuri 

Nelle  fornaci  ardenti 

I fanciulli  innocenti  : ed  ogni  fiera 

La  natia  crudeltà  pronta  ammollisce, 

E all'inerme  profeta  il  piè  lambisce. 

Eud.  Elena,  che  ai  tarda?  Ognun  aospira 
Età  seguir  l'orme  tue.  L’impaziente 
Desio  non  leggi  ai  tuoi  seguaci  in  fronte? 
Noi  siam  la  greggia;  ah!  ne  conduci  al  fonte* 
S . EL  Venite.  Io  già  del  Cielo 
Chiaro  nel  vostro  zelo 
Riconosco  il  favor.  La  sacra  tomba 
Si  cerchi,  si  discopra. 

All'opra,  anime  elette. 

Tutti  All'  opra,  all*  opra. 

Coro  Quanto  può  nei  soggetti 
L*  esempio  dei  monarchi  ! Ognuno  imita 
Di  chi  regna  il  costume;  e si  propaga 
Facilmente  dal  trono 
Il  vizio  e la  virtù.  Perciò  più  grande 
Il  merito  e la  colpa 

Sempre  è nel  Re  ; che  del  fecondo  esempio, 
Per  coi  buono  o malvagio  altri  si  rende, 
Premio  maggior,  maggior  castigo  attende> 
Fine  della  prima  parta. 


PARTE  SECONDA 

S.  ElESA * S.  MaCAHO>  Draciuaho , Ecdossa. 

S.  El.  Gessate,  olà,  cessate.  (Oh  Dio,  qual  gelo 
Mi  ricerca  le  vene!)  È forse  questo 
Il  sepolcro  di  Cristo? 

S.  Mac.  Non  dubitarne.  Augusta:  ecco  la  tomba 
Del  nostro  Redentore;  al  Sol  nascente 
Volge  l' ingresso;  e la  figura,  il  loco 
Lo  palesa  abbastanza. 

S.  EL  Oh  vista!  Oh  rimembranza! 

Droc.  Anime  elette, 

Ecco  Tonde  bramate; 

Venite  a dissetarvi. 

Eud.  Ahi  no  ; fermate. 

D'avvicinarsi  al  sasso 
Elena  non  ardisce. 
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S Mac.  Elcna,  e quale 

Improvviso  sYupor  t'ingombra  i sensi? 

Il  Ciel  l’ esaudii  vedi  l'oggetto 
De' tuoi  voli  A lici.  Or  come,  in  vece 
IV  imprimer  là  *u  I'  adorato  marmo 
Mille  teneri  bari, 

Tremi,  lo  guardi,  impallidisci  e taci? 

S.  EL  Nel  mirar  quel  sasso  amato, 

Che  raccolse  il  sommo  bene 
Mi  ricordo  le  sue  pene» 

Mi  rammento  il  nostro  error. 

Panni  questo  il  di  funesto. 

Che  spirò  l'eterna  Prole, 

E che  il  volto  ascose  il  Sole 
Per  pietà  del  suo  Fattor.  » 

S.  Mac.  O marmo  glorioso,  emulo  al  seno 
Della  madre  di  Dio  ! Chiudeste  in  voi 
Dell'  umana  salute  entrambi  il  prezzo, 
Immaculati  entrambi:  e la  grand’opra 
Della  pietà  infinita 

Fu  cominciata  in  quello,  in  le  compita. 

In  te  s'ascose 

1/  Autor  del  tutto 
Come  nel  seno 
Che  il  partoii  ; 

Ma  di  quel  fiore 
Tu  rendi  il  fruito  ; 

Ma  di  quell'alba 
Tu  mostri  il  di. 

S.  Et.  Ceda,  ceda  una  volta 
Il  timor  al  desio.  Venite,  amici, 

Ad  inondar  quel  sasso 
Di  lagrime  pietose:  io  vi  precedo... 

Ma  ..  Che  sarà?  Vedete 
Presso  alla  sacra  tomba 
Quel  tronco  là  fra  le  ruine  in  parte 
Nascosto  ancora  ? 

S.  Mac.  Oh  fortunato  giorno  I 

Oh  ben  sparsi  sudori  ! Ecco  la  nostra 
Sospirata  difesa;  ecco  il  vessillo, 

Che  sgomenta  l’inferno;  ecco  la  Croce. 

S.  Et.  Ah!  lasciate  ch’io  vada 

Ad  abbracciarla  almeno;  onde  languisca 
Fra  gli  amplessi  tenaci 
In  tenere  agonie  lo  spirto  mio. 

End.  Fermali,  Augusta.  Oli  Dio!  Chi  sa  qual  sia 
Quella  del  Redentore?  Ella  è confusa 
Frale  due  di  que’  rei. 

Che  con  diversa  sorte 

Furo  al  nostro  Signor  compagni  in  morte. 

S.  Et.  Sarà  questa,  che  all’altra 
Giace  nel  mezzo. 

Eut t.  Ah!  la  malizia  altrui 

Potè  cangiarle  il  loco. 

S.  EL  Almen  lo  scritto, 

Che  Gesù’  Na/ a trai  Kb  db'  Giudei 
Distinse  un  di,  distinguerà  la  Croce. 

Drac.  Dal  tronco,  a cui  s’  affissar, 

Separalo  c lo  scritto,  r non  v’é  segno, 

Che  mostri  ove  fu  svelto. 

S.  Et.  Ab  ! questa  c troppo 

Tormentosa  incertezza! 

Caro  pegno  di  pace, 

Temuto  in  terra,  c veneralo  in  Cielo, 

Un  raggio,  un  raggio  solo 

Esca  da  te,  che  i dubbi  miei  rischiari. 

Sento  la  tua  presenza,  ardo  d'amore; 

Ma  la  face  qual  e?  Ti  trovo,  oh  Dio, 

E non  posso  adorarli  ! 

Che,  se  adorarti  io  tento, 

Un  tronco  infame  idolatrar  pavento. 

S.  Mac.  Elcna,  ascolti  il  suono 


Di  quel  canto  funebre?  A piè  del  monte 
Vedi  su  quel  feretro  uu  corpo  estinto? 

S.  Et.  Lo  miro. 

S.  Mac.  Ah  ! quinci  a caso 

Non  passa  in  questo  istante.  Ardir.  Prendiamo 
La  Croce,  Euslazio.  Una  gran  prova  io  spero 
Dell' arbore  vital. 

Eusi.  Ma  qual  dei  tronchi 

Da  noi  si  prenderà? 

5.  Mac.  Quel  che  fra  gli  altri 

Occupa  il  mezzo.  A secondar  t’  affretta 
Gl'impulsi  del  mio  cor;  seguimi.  £ questo 
Giorno  di  meraviglie. 

S.  Et.  Intendo,  intendo: 

A neh’  io  verrò. 

S.  Mac.  No  ; tu  rimani,  Augusta, 

La  tomba  ad  adorar  del  Re  del  Cielo; 

E seconda  coi  voti  il  nostro  zelo. 

S.  Elesj , Eidos  sa  e Dkaciliaso. 

S.  Et.  Dal  tuo  soglio  luminoso 

ed  Deh  ! rimira  il  nostro  pianto, 

Eud.  Amoroso  Rcdentor. 

Ah  ! risplenda  al  marmo  accanto 
Che  raccolse  il  Verbo  eterno, 

Della  morte  e dell’inferno 
Anche  il  legno  vincitor. 

Drac.  Signor,  dei  falli  nostri 
Questo  dubbio  è la  pena.  In  simil  guisa 
Giunge  al  confin  della  promessa  terra, 

E non  v’entra  Mosè;  con  sorte  eguale 
Il  Profeta  reale 

A fabbricarti  il  tempio,  i cedri  eletti, 

I marmi,  c l'oro  a radunar  s'adopra, 

E spira  poi  sul  cominciar  dell'opra. 

Ah!  no;  questi  fra  noi 
Rinnovar  non  ti  piaccia 
Esempi  di  rigor.  Sia  padre  adesso 
Chi  fu  giudice  allor.  Viva  nell'  alma 
La  speme  ancor  mi  resta 
Di  tua  promessa  ; e la  promessa  è questa  : 
Si  scuoteranno  i colli, 
il  monte  tremerà; 

Ma  sarà  sempre  stabile 
L'immensa  mia  pietà. 

Né  spargerò  d’obblio 

Quel  patto  mai  di  pace. 

Che  riunì  con  Dio 
L'  oppressa  umanità. 

Eud.  Chi  msi  con  tante  prove 
Della  tua  tenerezza,  eterno  Padre, 

Dubitarne  potrà?  Del  nostro  affanno 
No,  tu  non  sci  l'autore.  Arte  maligna 
Dell’  infernal  nemico 
È la  nostra  dubbiezza.  Ei  si  rammenta 
La  virtù  di  quel  tronco;  asconde  a noi 
Un  soccorso  si  grande:  invidia  al  Cielo 
Un  trofeo  si  sublime;  e,  gonfìo  il  seno 
Di  quell'odio  iinpolcute, 

Che  msi  non  fia  per  suo  castigo  estinto, 
Contro  l'armi  congiura,  onde  fu  vinto. 

Sul  terreo  piagata  a morte 
Tutte  Pire  insieme  accoglie, 

E s’annoda  e si  discioglie 
Serpe  rea  talor  cosi. 

In  quel  ramo  i morsi  affretta, 

E in  quel  sasso  che  l'opprime. 
Disperando  la  vendetta 
Nella  inan  che  la  feri. 
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Eusl.  Glena  angusta,  amici. 

Oh  se  veduto  aveste!...  Oh  noi  felici! 

S.  El.  Che  rechi,  Eustaiio  ? 

Eust,  È dissipata  alfine 

Ogni  nostra  dubbiezza. 

Drac.  E come  ? 

Eust,  11  Ciclo 

Coi  portenti  parlò. 

End.  Che  fu?  Sospesi 

Non  tenerci  cosi. 

Eust.  La  mesta  pompa, 

Che  quindi  rimiraste,  a!  primo  cenno 
Del  pastor  venerato  a piè  del  monte 

I suoi  giri  arrestò.  Corre  al  feretro 
Macario  impaziente  t e,  pieno  il  core 
Di  quella  viva  fede, 

Che  ferma  il  Sole,  e che  divide  i mari, 

Al  cadavere  freddo 

La  Croce  appressa.  (Onnipotenza  eterna. 
Che  non  ottiene  una  pietà  verace!) 

Come,  se  a viva  face 

Face  poc'  anzi  estinta 

S’  avvicina  talor,  subito  splende 

L'altra  fiamma  non  tocca,  e già  s'acccndc; 

Tal  dal  tronco  felice 

Passa  virtù  nella  gelala  spoglia, 

Che  il  già  rappreso  sangue 
In  ogni  vena  a ribollir  costringe. 

Tornano  ai  loro  uffici 

Le  fibre  irrigidite;  alterna  il  petto 

II  suo  moto  vitale;  al  giorno  il  ciglio. 
S'apre  il  labbro  ai  respiri;  e non  intende 
L'anima  sbigottita 

Chi  la  richiami  alta  seconda  vita. 

S,  EL  Oh  meraviglie! 

End.  E voi 

Come  mai  rimaneste 
Poi  spettatori  al  gran  portento  eletti? 
Eust.  Poscia  che  agli  altri  alleiti 
Die  loco  lo  stupor,  fra  noi  si  desta 
Di  flebili  sospiri, 

Di  liete  voci,  e d' interrotti  accenti 
Un  mormorio  confuso.  Altri  alla  Croce 
Desioso  s' appressa  ; 

Altri  prono  l'adora: 

Chi  batte  il  sen;  chi  le  sue  colpe  accusa; 

E si  discioglie  iutanto 

Ogni  Fedcl  per  tenerezza  in  pianto. 

$.  EL  Non  più.  Corriamo,  amici, 

La  Croce  ad  adorar. 

Eust.  Fermati,  a noi 

Già  Macario  ritorna.  Osserva,  quanto 
Sul  Calvario  ei  conduce 
Popolo  intorno  al  gran  vessillo  accolto, 

E di  qual  nuova  luce  ri  splenda  in  volto. 
Dal  nuvuloso  monte, 

Dopo  il  fatai  tragitto, 

Il  condottier  d'  Egitto 
Foise  cosi  tornò  ; 


3f»7 

Cosi  fra*  suoi  discese 

L' orine  portando  in  fronte 
Del  raggio  che  l'accese, 

Quando  con  Dio  parlò. 

S.  Mjcjsmio  e DETTI. 

S.  Mac.  ÀI  diri  diletta  Augusta, 

Popoli  al  Ciel  diletti,  eccovi  il  tronco 
Yincilor  della  morte,  in  cui  spirando 
Vittima  e sacerdote 
Placò  l'ira  del  Padre  il  Figlio  eterno. 

A piè  di  questo  ognuno 

Rechi  i tributi  suoi:  non  già  gli  eletti 

Balsami  preziosi, 

Non  le  gemme  eritree,  non  i tesori 
Dell’  indiche  pcndiri, 

Ma  gli  affetti  nemici 

Venga  a deporre,  i desiderj  avari, 

Le  cure  ambiziose, 

Le  bramate  vendette,  i folli  amori. 

In  tutti  il  vecchio  Adamo 
Si  purghi,  si  rinnovi;  e non  conservi 
L'alma  che  torna  al  suo  Fattore  amica, 
Vestigio  in  sé  della  catrna  antica. 

Al  fulgor  di  questa  face 
Si  risvegli  a nuova  vita 
Dal  letargo  contumace 
L'ostinalo  peccator. 

A calcar  la  via  smarrita 

Dio  I*  invita,  e per  mercede 
Poche  Ijgrinie  gli  chiede, 

Ma  che  partano  dal  cor. 

S.  El.  Questo  è pur  dunque  il  sacrosanto  legno, 
Ministro  a noi  della  celeste  aita! 

Qui  l’ Autor  delia  vita 
Dunque  morì!  Qui  fu  svenalo  il  mio 
Tenerissimo  Padre!  Ed  io  sollevo 
A rimirarlo  il  temerario  sguardo 7 
Io,  rea  di  mille  colpe, 

Dcll'etema  giustizia  innanzi  ai  trono? 

Pietà,  Signor,  perdono.  Ab  ! non  sia  vero 

. Che  il  sangue  prezioso, 

Che  spargesti  per  me,  sia  sparso  invano. 

Mi  tolga  la  tua  mano 
Le  reliquie  nell'alma 
D'ogni  passalo  crror.  Lasciami  solo 
De1  falli  miei  la  rimembranza  amara 
Per  materia  di  pianto.  E la  tua  Croce 
C'innamori  così,  che  ognun  di  noi 
Ad  abbracciarla  inteso, 

Ne  speri  il  fruito,  e ne  sostenga  il  peso. 

Coro  Fedeli,  ardire.  Ali!  sreondiatn  la  brama, 
Che  alle  nostr'alme  inspira 
D' Elena  la  pietade.  il  desiarla 
Principio  è di  salute  : e chi  si  pente, 

Nel  verace  dolor  torna  innocente. 
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GIUSEPPE  RICONOSCIUTO 

AZIONE  SACRA 


UrTMLOCPTOi! 

Dentammo,  i Giacobbe  e di  Rachele. 

Giudi,  ì Fratelli  di  Giuseppe  e di  Beniamino , 
Si  meos e,  J figliuoli  di  Giacobbe  e di  Lia. 
Ast.net a,  moglie  di  Giuseppe. 

Tanete t confidente  di  Giu  teppe. 

Como  dei  figliuoli  di  Giacobbe. 

L’atione  ai  rappresenta  in  Mentì. 


PARTE  PRIMA* 

Giuseppe  e T abete. 

Gius.  N è degli  ebrei  germani  in  Mentì  ancora 
Nessuno  ritornò  ? 

Tan.  Nessun. 

Gius.  Mandasti 

Ad  esplorar  le  vie  ? 

Tan.  Molti  ; ma  invano. 

Gius.  Pur  non  è sì  lontano 

Dalla  valle  di  Mambre 
Questo  albergo  reai  t da  che  partirò. 

Potuto  avrian  più  volte 
Replicarne  il  cammino. 

Tan.  Io  non  comprendo. 

Signor,  perdona,  il  tuo  pensier  ; né  parrai 
Che  aian  pochi  pastori  un  degno  oggetto 
Di  tante  cure  tue. 

Gius.  (Non  sa  Tane! e 

Ch'io  son  germano  a quei  pastori.)  Amico, 
D' esser  così  schernito 
Troppo  mi  sniacerebbe.  Io  lor  commisi. 

Che  il  fanciuì  Beniamino,  ultimo  germe 
Dell1  antico  Giacobbe, 

Conducesser  tornando.  A questa  legge 
Vedesti  con  qual  pena 
Promisero  ubbidir? 

Tan.  Ma  tu  cercasti 

Sicurezza  maggiore  : uno  in  ostaggio 
Ritenesti  di  lor.  Se  ciò  non  basta. 

La  violenta  fame 

Ricondurraili  a te.  Non  hanno  intorno 
Le  sterili  nrovincie  onde  i mendichi 
Abitatori  alimentar.  Le  biade 
O marciscono  in  erba, 

O non  spuntan  dal  suol.  Langue  il  pastore. 
Scemano  i greggi.  Aridi  sterpi  ignudi, 

Inutili  a nutrirlo, 

Pasce  Pavido  armento;  c cerca  invano 

Per  gli  squallidi  solchi 

Alimento  opportuno 

Mal  fermo  in  piè  l'agricoltor  digiuno. 

Pur,  tua  mercè,  di  conservata  messe 
Solo  in  Menfi  s'abbonda;  e il  mondo  afflitto 
Tutto,  per  non  perir,  corre  in  Egitto. 

Gius.  Dagl*  invidi  germani 
Se  oppresso  Beniamin  più  non  vivesse, 

Come  sperar  eh1  ci  venga  ? 

Onde  in  te  nasce 

Si  remato  sospetto  f 


Gius.  * Era  il  fanciullo 

Di  Giacobbe  l'amore. 

Tan.  E bene? 

Gius.  Anch'io 

Fui  dì  tenero  padre 
Dolce  cura  una  volta;  aneli'  io  provai 
Dell'invidia  fraterna 

Le  calunnie,  ('insidie;  e so...  Deh  prendi. 
Prendi  cura  di  lui, 

Tu,  Re  del  Ciel. 

Tan.  Ma  d'un  fanciullo  ignoto 

Perchè  mai  si  gran  parte 
Prendi  tu  nel  destin  ? 

Gius.  Simili  assai 

Siam  Benismino  ed  io: 

Penso  si  suo  stato,  e mi  ricordo  il  mio. 

E legge  di  natura, 

Che  a compatir  ri  mova 
Chi  prova  una  sventura, 

Che  noi  provammo  ancor. 

0 sia  che  amore  in  noi 
La  somiglianza  accenda, 

O sia  che  più  a' intenda 
Nel  suo  l'altrui  dolor. 

Tan.  E questo  basta  a tormentarti?  Oh  quanto. 
Oh  quanto  è ver!  non  si  ritrova  in  terra 
Piena  feliciti.  Dai  mali  estremi 
All*  estreme  grandezze 
Se  pur  dolce  è il  passar,  chi  mai  dovrebbe 
Più  lieto  esser  di  te  ? Servo,  straniero 
Giungi  fra  noi.  Dalle  calunnie  oppresso 
Dell'  Egizia  impudica,  in  lacci  avvolto 
Sei  vicino  a perir.  Poi  ti  dichiara 
A un  tratto  il  Ciel  per  te.  Tutto  il  futuro 
E aperto  alla  tua  mente.  A chi  grandeue,  | 
A chi  morte  predici.  1 tuoi  presagi 
Tutta  Menfi  racconta.  Il  re  ricorre 
h te  nei  dubbi  suoi;  tu  li  disciogli  ; 

Proponi  i mali  ed  i rimedi  ; approva 
L’evento  i tuoi  consigli.  Eccoti  tratto 
Dal  carcere  alla  reggia  ; ecco  cambiati 
In  ricca  gemma,  in  prezioso  ammanto, 

In  lucido  monile  i ceppi  tuoi. 

Nel  reai  carro  assiso 
(Rii  sublime  passeggi 
L'istesse  vie  che  prigionier  calcasti  $ 

Già  salvator  del  mondo 

Odi  intorno  chiamarti,  arbitro  fatto 

E del  regno  e del  re.  Giovane  illustre, 

Ricco  di  bella  prole, 

Benedetto  dal  mondo, 

Favorito  dal  Ciel,  par  che  non  resti 
Un  oggetto  a*  tuoi  voti»  e pur  di  tante 
Felicità  nelP  inudito  eccesso 
Trovi  la  via  di  tormentar  te  stesso. 

Se  a ciascun  I*  interno  affanno 
Si  leggesse  in  fronte  scritto, 

Quanti  mai,  che  invidia  fanno, 

Ci  farebbero  pietà  ! 

Si  vedria  che  i lor  nemici 
Hanno  in  seno  ; e si  riduce 
Nel  parere  a noi  felici 
Ogni  lor  felicità. 

Gius.  Vanne;  a' appresta  Asrneta.  Il  mio  cenno 
Non  obliar.  Se  ai  Giaaobbc  i figli. 
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Se  giunge  Beniamin,  torna,  previeni 
L'arrivo,  loro. 

Tati.  Ubbidirò.  Ma  teco 

Intanto  esser  procura, 

Quale  agli  altri  ti  mostri:  Ognun  consoli, 

Sol  te  stesso  tormenti, 

Gli  altrui  dubbi  disciogli,  i tuoi  fomenti. 

Aseseta  e G w seppe. 

As.  Consorte,  è a me  permesso 
Sperar  grazia  da  te? 

Gius.  Questa  dubbiezza, 

Sposa,  ni' offende. 

As.  Al  prigioniero  ebreo 

Disciogli  i lacci. 

Gius.  A Simeone? 

As.  A lui. 

Gius.  Ma  qual  pietà  ti  move 
Per  chi  tu  non  conosci? 

As.  E qual  rigore 

A punir  ti  consiglia 
Chi  reo  teco  non  é? 

Gius.  Donde  sapesti 

Ch'  egli  è innocente  ? 

Asen.  Il  fallo  suo  non  vedo; 

Ho  presente  il  gastigo. 

Gius.  Un  fallo  ignoto 

Duuque  error  non  sarà? 

As.  Merita  almeno 

Giudice  più  clemente. 

Gius.  Ma  non  ingiusto. 

As.  * Ab!  sposo, 

Senza  pietà  diventa 
Crudeltà  la  giustizia. 

Gius.  E la  pietade 

Senza  giustizia  c debolezza. 

As.  . fmita 

L' Autor  del  tutto.  Egli  sui  giusti,  e i rei 
Piove  egualmente;  ed  egualmente  vuole 
Che  ai  buoni  splenda  e*d  ai  malvagi  il  Sole. 

Gius.  Chi  d’  imitarlo  brama. 

Per  corregger  talvolta  affligge  ed  ama. 

As.  Ma  dagli  esterni  segni 

Questo  che  hai  tu  per  Simeon,  perdona, 

Par  odio  e non  amor. 

Gius.  Deh!  così  presto 

Non  condannarmi.Oh  ! come 
Siam  degli  altri  a svantaggio 
Facili  a giudicar!  Misero  riletto 
Del  troppo  amar  noi  stessi.  Al  nostro  fasto 
Lusinga  è il  biatrao  altrui.  Par  che  »'  acquisti 
Quanto  agli  altri  si  scema.  Ognun  procura 
Di  ritrovare  alirove 
O compagni  all'errore, 

O P error,  cli'ei  non  ba.  Cambiam  per  questo 
Spesso  i nomi  alle  cose.  In  noi  veduto 
Il  timore  è prudenza, 

Modestia  la  viltà  : veduta  in  altri 
È viltà  la  modestia. 

La  prudenza  è timor.  Quindi  poi  siamo 
Si  conienti  di  noi  : quindi  succede 
Cbc  tardi  il  ben,  subito  il  in.il  si  crede. 

Vederti  io  brattici ei 

Nel  giudicar  men  presta  ; 

Forse  pietade  c questa 
Cbc  chiami  crudeltà. 

Più  cauta,  oh  Dio  ! ragiona  ; 

E sappi  che  talvolta 
La  crudeltà  perdona. 

Punisce  la  pietà. 

As.  Se  libero  noi  Tuoi, 
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S' ascolti  almeno  il  prigionier.  Pur  questo 
Negar  potrai? 

Gius.  T'appagherò.  Traete, 

Servi  a me  Simeon. (È  ignoto  a lei 
Il  tradimento  antico: 

Non  sa  che  è mio  germano  e mio  nemico.) 

I As.  Cosi  dai  detti  suoi. 

Dai  moli,  dall'aspetto 
T'avvedrai  s'egli  è reo. 

Gius.  Segni  fallaci, 

Aseneta,  son  questi.  A noi  permesso 
Di  penetrar  non  è dentro  1 segreti 
Nascondigli  d’  un  core.  Il  nostro  sguardo 
Non  passa  oltre  il  sembiante;  all'alinc  solo 
Giunge  quello  di  Dio. 

As.  Ma-  V alma  spesso 

Nella  spoglia,  che  informa, 

1 moti  suoi  si  violenta  imprime. 

Che  gli  affetti  di  lei  la  spoglia  esprime. 
D'ogni  pianta  palesa  .l'aspetto 

Il  difetto,  che  il  tronco  nasconde, 

Per  le  fronde,  dal  frutto,  o dal  fior. 

Tal  d’ un’ alma  l'affanno  sepolto 
Si  travede  in  un  riso  fallace; 

Che*  la  pace  mal  finge  nel  voitp 
Chi  si  sente  la  guerra  nel  cor. 

Giuseppe  , Aseseta  e Simeos*. 

Gius.  (Vien  Simeone.  Oh  ! se  pensar  potesse 
Che  Giuseppe  son  io!  Giustizia  eternai 
Eccolo  in  mio  potere  I Eccolo  avvinto 
Fra  i lacci  d'un  german  eh'  ei  volle  estinto!) 
r avvicina,  0 pastore. 

Sim.  Umile,  e prono, 

Signore,  ai  piedi  tuoi... 

Gius.  Sorgi. 

Sim.  (Qual  voce! 

Qual  sembiante  è mai  questo!  lo  perché  tremo! 
Chi  mi  toglie  l'ardir!) 

Asen,  Parla. 

Sim,  Non  oso  : 

Sento  in  faccia  al  tao  sposo 
Un  incognito  gel,  che  al  cor  mi  scende. 

Gius.  (Son  rimorsi  che  prova,  e non  gl'intcnde.) 

Pastor,  dunque  il  tuo  nome... 

Sim.  E Simeon.  Lo  sai. 

Gius.  La  patria? 

.Sim.  ' È Carra. 

Giu#.  Il  genitor  ? 

Sim.  Giacobbe. 

Gius.  La  madre? 

Sim.  Lia. 

Gius.  Chi  son  color,  che  teco 

Eran  quando  giungesti  ? 

Sim.  I miei  germani. 

Gius.  Non  fu  padre  Giacdbbe 
Pur  d'  altri  figli  ? 

Sim.  (Ahimè!)  Si,  n'ebbe  ancora 

Dalla  bella  Rachele. 

Gius.  E son? 

Sim.  Giuseppe, 

E Beniamin. 

Gius.  Ma  questi 

Perchè  non  vennrr  teco  ? 

.Sim.  Appresso  al  padre 

Restò  1'  ultimo  d'  essi. 

Gius.  E V altro  ? 

Sim.  (Oh  Dio!) 

L*  altro... 

Gius.  Sicgui. 

Sim.  Noi  so. 
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Gius. 

As.  (Impallidisce!) 

Giu*.  Almeno 

Di',  m ?»tc  Giuseppe. 

Sùn.  Il  genitore 

Lo  piarne  estinto. 

Giu s.  Ei  mori  dunque  ? 

Sim.  . Ignota 

È a noi  la  torte  ma. 

Giu*.  Troppo  discordi 

Son  fra  loro  i tuoi  detti. 

Sim.  E pur  son  veri. 

Gius.  Ma  che  fu  di  Giuseppe  ? 

Sim.  Ab!  di  Giuseppe, 

Signor,  più  non  parlarmi!  ua  gran  tormento 
Questo  nome  è per  me. 

Giu*.  Di  qualche  fallo 

fe  forse  reo? . 

Sim.  No. 

Giu*.  Forse  ingrato  al  padre. 

Nemico  a voi,  v’  insidiò,  v'  offese, 

Meritò  T odio  vostro  ? 

Sim.  Ansi  innocente.» 

Ansi  giusto...  Ah,  signor,  cruai  cose  chiedi! 
Qoai  cose  mi  rammenti  ! Al  career  mio 
Lasciami  ritornar.  Senza  saperlo. 

L'anima  mi  trafiggi.  Il  tuo  sembiante 
D’  ardir  mi  spoglia,  ed  ogni  tua  richiesta  1 
Qualche  acerba  memoria  in  sen  mi  desta. 
Oh  Dio  I Che  sembrami 
Veder  presente 
Gemer  quel  misero. 

Quell'  innocente, 

Svelto  dal  tenero 
Paterno  sen. 

Veggo  le  lagrime  ; 

Sento  le  voci. 

Funesti  immagini! 

Memorie  atroci  ! 

Oh  Dio!  Lasciatemi 
Partire  almen. 

Gius.  (Vorrei  per  consolarlo 
Scoprirmi  a lui.  No,  non  è tempo.)  Io  trovo 
Nei  confuai  tuoi  detti 
Fomento  ai  miei  sospetti;  e la  tardanza 
De' tuoi  germani... 

Tanete  e carri. 

Tan.  I suoi  germani  appunto 

Son  giunti. 

Giu *.  E Bcniamin  ? 

Tan.  Vedilo,  è quello 

Che  più  tarde  d'ognun  move  le  piante. 

Gius\  Ah!  madre,  io  li  riveggo  in  quel  sembiante.) 
Va,  Tanete,  ed  appresta 
Sollecito  la  menta.  A Simeone 
Si  disciotgano  i lacci)  e voi,  pastori, 

Più  presto  a me  venite. 

(Moti  del  sangue  mio,  non  mi  tradite.) 

Giuda , Beniamino  con  altri  fratelli  di  Giuseppe , 

e DETTI. 

Giuda  Signore,  i cenni  tuoi, 

E le  nostre  promesse  ecco  adempite  : 

Siam  di  nuovo  al  tuo  piè.  Dilegua  ormai 
Le  tue  dubbiezze  ; e non  sdegnar  frattanto 
Queste  dai  nostri  voti  accompagoate 
Offerte,  che  rechiam. 

Giu*.  Che  mai  mi  recate? 

Giuda  Portiamo  in  tributo 

Con  unii  sembiante 


Dell’  arabe  piante 
Le  stille  odorose. 

Dell'  api  ingegnose 
Il  biondo  licor. 

Ricchezze  ìion  sono  1 
È povero  il  dono: 

Ma  tutti  son  frutti 
Del  nostro  sudor. 

Giut.  Gradisco  i doni  vostri. 

Sorgete,  amici.  Il  genitor  Giacobbe, 

Dite,  che  fa?  Vive  il  buon  vecchio  ? 

Giuda  . Ancora, 

Signor,  vive  il  tuo  servo  j e dell*  etade 
Solo  il  peso  P affanna. 

Giu*.  E quel  fanciullo 

E Bcniamin,  di  cui  parlaste? 

Giuda  È quello. 

Giu*.  Figlio...  (Ah!  come  in  mirarlo 
Intenerir  mi  sento!)  Il  cielo,  o figlio, 

Prenda  in  cura  i tuoi  giorni)  e sempre  ;(Oh  Dio, 
Qual  tumulto  d’affetti!)  e sempre... (Il  pianto 
Già  dagli  occhi  mi  piove; 

Frenar  noi  so.  Vado  a celarlo  altrove.) 

Giuda , Simeone,  Beniamino  e gli  altri  fratelli 
di  Giuseppe. 

Ben.  Così  ci  lascja? 

Giuda  Io  gl'interrotti  accenti 

Non  intendo,  o germani. 

Sim.  Ah!  che  lo  sdegno 

Sotto  placido  aspetto 
Ha  nascosto  finor. 

Giuda  Chi  sa  qual  sorte 

Preparata  ci  sial 

Ben.  Fratelli,  e dove. 

Dove  mai  mi  traeste? 

Sim.  * A noi  dovuta 

È questa  pena.  Or  per  Giuseppe  oppresso 
Dio  ci  punisce.  A lui  non  valse  il  pianto, 
L'afTaono,  le  preghiere. 

Giuda  II  dissi  iqvano: 

Non  s' offenda  il  fanciullo.  Or  del  suo  sangue 
Da  noi  a^  Tuoi  ragione. 

Tanete  e detti. 

Tan.  A sé  vi  chiama. 

Pastori,  il  mio  signor.  Con  voi  comune. 

Vuol  oggi  aver  la  mensa. 

Sim.  Ahimè  1 Per  noi 

Qualche  insidia  s'appresta. 

Ben.  Che  giorno  è questo  mai  ! 

Giuda  Che  mensa  è questa! 

Tan.  Che  si  tarda?  Non  più:  pastori',  andiamo. 

Tutti,  fuor  che  Tanete. 

Difendi  il  popot  tuo,  gran  Dio  d’  Abramo. 

Coro  de* medesimi. 

Gran  Dio  d*  Abram,  siain  rei. 

Ma  siamo  il  popol  tuo.  Tutta  con  noi 

Deh!  non  usar  la  tua  giustizia.  Ah!* quale 

Fra' viventi  è che  possa 

Giustificarsi  al  tuo  cospetto?  E dove 

Si  può  da  te  sdegnato 

Fuggir,  che  a te  pietoso?  Il  timor  nostro 

Nasce  da  te,  come  la  nostra  speme; 

Chè  tu  il  giudice  sei,  ma  il  padre  insieme. 

Fine  dtllaprima  parte 
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PARTE  SECONDA 

Giuseppe  « Tjsetbì 

Gius.  Eiegtiisti  il  mio  cenno? 

Tan.  E compito,  o «ignor.  Gli  Ebrei  germani 
Le  biade  deaiate 

Ebber  da  me,  come  imponesti^  c in  quella 

Parte,  che  diedi  a Beniamino,  ascosi 

L'argentea  tana* usata 

Da  te  alla  mensa  ed  agli  atigurj.  Ignari 

Dell1  insidia  i pastori 

Lieti  partir.  Ma  de1  tuoi  aerri  alcuno 

Gli  arguito  da  tungi.  Usciti  appena 

Della  città  le  porte. 

Gli  arreslecà;  lor  chiederà  ragione 
Del  furto  immaginato;  e come  rei 
Ricondurrai  li  a te. 

Gius.  - Quanto  prescrissi 

Adempisti  fedel.  Ma  qual  stupore 
Ti  confonde  cosi  ? 

Tan.  Signor,  chi  mai 

Non  stupirebbe  a tante 
Repugnanli  fra  loro 
Diversità,  che  osservo  in  te  ? Ti  veggo 
E tenero  e sdegnato,  e lieto  e mesto 
NelPistesso  momento.  Accogli  amico 
I figli  di  Giacobbe,  e poi  confuso 
Parti  da  quei.  Gl' inviti  a mensa,  *e  intanto 
Ordini  insidie  a danno  lor.  Con  mille 
Segni  di  tenerexta 

Distingui  Beniamino;  e appunto  io  luì 
Del  supposto  delitto 
Vuoi  cue  cadan  le  prove. 

Gius.  A te  non  lice 

Tutto  ancora  vaper.  Vanne:  i pastori 
Conduci  innanzi  a ine.  L1  oscuro  cenno 
Ciecamente  ubbidisci;  e non  tì  sembri 
Troppo  grave  la  legge.  Ognun  soggetto  • 
È a maggior  potestà.  Queste  ordinate 
Son  per  gcadi  da  Dio.  Resiste  a lui 
Chi  al  suo  maggior  resiste. 

Tan,  Il  xelo  mio 

Temerario  non  è.  Parlai  richiesto. 

Tacito  ubbidirò.  Tue  leggi  adoro, 

Nè  della  sorte  mai  gli  obblighi  ignoro. 

So  che  la  gloria  perde 
D'un  ubbidir  sincero 
; NellVseguir  V impero 
Chi  esaminando  il  va| 

Che  con  ardir  protervo 
Gli  ordini  eterni  obblia 
Chi  servo  esser  dovria, 

E giudice  si  fa. 

Giuseppe. 

Tu,  che  dell1  a Ime  nostre, 

Eterna  Verità,  vedi  gli  arcani, 

Sai  tu,  contro  i germani  # 

S' io  mediti  vendetta.  Ahi  mi  difenda 
La  mano  onnipotente 
Da  brama  cosi  ria,  che  sempre  toma 
A ricader  sopra  l1  autor  ; ohe  usata 
Col  più  forte  è follia. 

Con  l1  eguale  è periglio, 

Col  minore  è viltà.  L'ira,  che  ita  volto 
lo  fingerò,  non  chiede 
Che  dei  fratelli  il  pentimento.  Io  voglio 
Che  vrggan  le  mine, 

Dove  guida  una  colpa,  acciò  la  tema 

De1  meritati  sdegni 

Ad  evitarli  in  avvenir  gl1  io  ragni. 


Siri  quii  madre  unente, 

Cho  la  dilette  prole 
Minaccia  ad  ogni  istante, 

E mai  non  aa  punir. 

Alca  a ferir  la  mano. 

Ma  il  colpo  gii  non  accade  ; 

Che  amor  la  man  sospende 
Nell'atto  del  ferir. 

Cimrn  td  Atta*  tj. 

Ai.  Ah  I «poto,  il  ver  dicesti  i secato  adesso 
La  troppo  mia  credulità. 

Giui.  Che  avvennef 

Ai.  Or  tempo  è di  rigor.  Gii  ospiti  ingrati, 

Che  poc’anti  partirò,  il  «aero  vaso, 

Onde  il  futuro  a preveder  t’accingi, 
Tentarono  involar. 

Giu».  Che  dici? 

Ai.  H vero. 

Dai  tuoi  aervi  raggianti, 

Con  ferme  eia  mentita 

Pria  la  colpa  niegàr.  Muoia  di  noi, 

Dieran,  qualunque  è reo;  schiavi  io  Egitto 
Kimangan  gli  altri.  1 tuoi  ministri  intanto 
Protirguono  l’ inchiesta;  e il  furto  indegno 
Trovan  di  Beniamino 
Fra  le  biade  nascoso.  Allora  i rei 
Perdon  l’ ardir.  Pallidi,  «angui,  e muti 
Altra  scusa  non  han,  che  tutti  in  pianto 
Sciogliersi  a un  tratto  e lacerarsi  il  manto. 

Giu».  Pur  cbi.aa  se  tan  rei. 

Ai.  Dunque  i miei  detti 

Mertan  ai  poca  fé? 

Giu».  Ma  tu  poc'aml 

Li  credati  innocenti.  Ora  aaaeriaci 
Che  t’ingannasti  allor.  Chi  aa?  Fra  poco. 
Tornando  a far  l’ Messo,  . 

Dirai  che,  come  allor,  t’ inganni  adesso. 

Ai.  Consorte,  i dubbi  tuoi 
All'  estremo  son  giunti. 

Gius.  E pur  non  siamo 

Giammai  cauti  abbastanu.  All’alma  in  questo 
Suo  carcere  sepolta  affatto  ignoti 
Sarian  gli  «terni  oggetti  ; i renai  sono 
| 1 ministri  fattaci. 

Che  li  recano  a lei.  Questi  por  troppo 
Son  soggetti  a mentir.  Su  la  lor  fede 
S’rlla  assolve  e condanna. 

Dubbio  è il  gindiaio,  e per  lo  pili  s’ inganna . 

Ai.  Dunque  incerta  del  vero 
Sempre  è l’anima  nostra,  e «eoa  vive 
Nelle  tenebre  sue  ? 

Ciuf.  Si  ! spera  invano 

Lume  trovar,  se  non  lo  cerca  in  Lui, 

Che  n’c  l’unico  fonte. 

Immutabile,  eterno;  in  Lui,  primiera 

■ Somma  cagion  d’ogni  cagion;  che  tutto, 

Non  compreso,  comprende;  in  col  ai  moto. 
E vive,  ed  è ciascun  di  boi  ; che  solo 
Ogni  ben  circoscrive;  e luce,  e mento. 
Sapienza  infinita, 

Guidi»»,  verità,  salute  e vita. 

Ai.  Ab,  qual  raggio  divino 

Ti  btilena  aul  volto!  In  qwmtì  accenti 
Un  non  ao  che  risuona 
Più  che  mortai.  Tremo  io  udirti;  e,  mentre 
Tu  ti  «olirvi  a Dio, 

Dove  reato  io  comprendo,  e chi  aon  io. 
INVÌI’ orror  d'atra  foresta 
Il  timor  mi  veggo  accanto; 

Né  so  quanto  ancor  mi  reato 
1 Dell’ incognito  lenticr. 
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Vero  Sol  dei  pani  miei, 

Chi  sarà,  so  tu  non  sei, 

1)  pietoso  condottier? 

T AH  ET  E e DETTI , poi  TUTTI. 

Tari.  Ecco,  o signore,  i rei. 

As.  Vedili  a terra 

Tutti  prostesi  innanzi  a te. 

Tan.  * Nè  alcuno  • 

Di  favellar  ardisce. 

Gius.  Folli!  che  mai  faceste  ? 

La  mia  v*  è forse  ignota 
Arte  di  presagir? 

Giuda  Signor,  che  mai 

Risponderei» ? Quai  detti, 

Guai  scuse  ritrovar?  Dio  si  sovvenne 
La  nostra  iniquità.  Questo  è il  momento 
Di  pagarne  la  pena.  Ah!  Nume  eterno. 
Sento  la  man  vendicatrice,  e vedo 
Contro  i delitti  umani 
Della  giustizia  tua  gli  ordini  arcani. 

Del  reo  nel  core 
Desti  un  ardore, 

Che  il  sen  gli  lacera 
La  notte  e 'I  dì: 

Intìn  che  il  misero 
Rimane  oppresso 
Nel  modo  istesio, 

Con  cui  falli. 

Gius.  No,  no;  tanto  rigore 
Tolga  il  Ciel  eh*  io  dimostri.  Il  furto  appresso 
A Beniamin  si  ritrovò:  rimanga 
Egli  solo  mio  servo  ; e voi  tornate 
Liberi  al  padre  vostro. 

Giuda  E con  qual  fronte 

A lui  rityrnerem  ? 

Ben.  % Come  ! Tuo  servo 
Solo  restar  degg’  io  ? 

Gius.  Tu  solo,  e gli  altri 

S’affrettino  a partir.  * 

Qen.  Fermate.  Ah  ! serbi, 

Gioda,  cosi  le  tue,  promesse?  Almeno 
Gli  ultimi  non  negarmi 
Fraterni  amplessi.  Ah,  voi  partite,  ed  io 
Rimango  prigionieri  Guai  diverrai 
Afflitto  gruit or,  quando  il  saprai! 

Voi,  *e  pietà  provate 
D*un  misero  germano, 

Voi  la  paterna  mano 
Baciale  almen  per  me.  r 
Ditegli  sol  eh’ io- vivo; 

Ditegli  l’atnor  mip^  ^ 

Ma  rion  ali  ditl^oir' Dio  ! 

La.  aorte  mìa  qrtaKè. 

Gius.  (Soflrije,  affetti  miei.) 

Giuda  r*  Nè  v’c  più  speme 

Di  placar  Pira  tua? 

Gius.  Fatta  è la  legge; 

Eseguiscasi  orm^l. 

Giuda  t Sentirei  almeno 

Senza  sdegno,  signor. 

Gius.  Che  dir  potrai  ? 

Spedisciti. 

Giuda  Rammenti 
Quando  la  prima  volta 
Io  venni  a te? 

Giu*.  Si:  di  condurmi  allora 

Beniamino  t’imposi.  Il  vecchio  padre 
Morrebbe,  rispondesti, 

Privandolo  di  lui.  Senza  il  fanciullo 
Non  sperate,  io  soggiunsi, 

Di  rivedermi  più. 
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Con  questa  legge 
Ritornammo  a Giacobbe.  Egli  di  nuovo 
Volle  inalarci  a te.  .Vano  è il  viaggio. 

Se  Beniamin  non  viene,* 

Dicemmo  a lui.  Come!  ei  gridò:  degg’io 
Rimaner  senza  tìgli?  Ah!  di  Rachele 
Ebbi  due  pegni  arilo:  il  primo,  oh  Dio! 

Fu  di  selvaggia  Gerì 

Misero  pasto.  È noto  a voi;  voi  ateasi 

La  novella  recaste:  io  più  noi  vidi. 

Se  pur  I’  altro  or  mi  lascia,  e per  cammino 
Qualrh’ evento  l’ opprime,  all’ ore  estreme 
La  mia  vecchiezza  affrettereste.  Intanto 
Cresce  la  fame  : il  genitor  dolente  • 

Che  far  dovrà?  Se  Beniamin  ritiene, 

Di  disagio  morrà  ; morrà  d’affanno. 

Se  parte  Beniamino.  Amato  padre, 

Gli  dico  alfìu,  fidalo  a me.  Sé  torno 
Senza  il  fanciullo,  in  avvenir  per  sempre  i 
Guardami  come  reo.  Mi  crede;  io  parto, 
Compisco  il  cenno  tuo.  Tu  padre  sei: 

Fosti  figlio  anéor  tu  : vesti  un  momento, 
Signor,  gli  affetti  miei.  Di’,  con  qual  core 
Or  presentarmi  al  genitor  potrei 
Senza  il  fidato  pegno?  Ali  no!  ritorni 
Beniamino  a Giacobbe.  Io  voglio,  io  solo 
Restar  servo  per  lui,  pria  c'he  trovarmi  . 
Delle  smanie  paterne 
Spettatore  infelice. 

Gius.  (Il  cor  mi  sento 

Spezzar  di  tenerezza.) 

Giuda  E perchè  mai 

Mi  nascondi  il  tuo  volto?  Ah,  di  pictade 
Se  degno  non  sou  io,  n’  è degno  almeno 
Un  desolato  padre.  Oh,  se  presente 
Agli  ultimi  congedi 
Fomì  stato,  signor  ! Parca  che  1’  alma 
A lui  col  Aglio  amato 
Si  staccasse  .dal  seno.  Addio,  gli  dice, 

E torna  ad  abbracciarlo.  Ora  di  nuovo 
Ad  uno  il  raccomanda, 

Or  all’altro  di  noi.  Chiama  Rarhcle  ; 

Si  ricorda  Giuseppe;  entrambi  in  volto 
Ritrova  a Beniamin:  tutte  risente 
Le  sue  perdite  in  lui;  tutte..  Mi...  come? 
Signor,  tu  piangi!  Ali!  le  miserie  nostre 
Ti  mossero  a pietà.  Seconda,  oh  Dio  ! 

Questi  teucri  moti. 

Gius.  Ah  ! basta  ; io  cedo; 

Contenermi  non  so.  Fratelli  amati. 
Riconoscete  il  vostro  sangue.  Il  fiuto 
Mio  rigore  abbandono. 

Venite  a questo  sen:  Giuseppe  io* sono. 

Giuda  Giuseppe  ! 

Ben.  Eterno- Dio! 

Sim.  Miseri  noi  1 

Tan.  Oh  portento  ! 

As.  Oh  stupori* 

Gius.  No,  non  temete; 

Nc  d’ avermi  venduto 
La  memoria  v’  afflìgga.  A quel  delitto 
La  sua  deve  I’  Egitto, 

Voi  la  vostra  salute.  A questa  reggia 
Dio  m*  inviò  prima  «li  voi.  Tornate, 

Tornate  al  padre  mio  ; ditegli  tutte 
Le  grandezze  del  tìglio;  e d’esse  a parte 
Dite  che  venga.  Ah  ! voi  tacete;  e forse 
Voi  dubitate  ancor  ! Giuda,  rispondi  ; 
Simeon,  ti  consola  ; 

T’  appressa,  Beniamin. 

As.  Vedesti  mai 

Spettacolo,  o Tancte, 
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IL  GIUSEPPE 

Più  tenero  di  questo?  Osserva,  come 
Tutti  intorno  al  mio  aposo 
Fra  timidi  e contenti 
S7  affollano  i germani}  e chi  la  fronte, 

Chi  la  man,  chi  le  gote, 

Chi  le  vesti  gli  bacia.  Egli  vorrebbe 
Darti  tutto  ad  ognuno.  Interi  accenti 
Formar  non  sanno;  e nelle  gioie  estreme. 
In  vece  di  parlar,  piangono  insieme. 

Ma  parla  quel  pianto, 

Si  spiega,  l’intendo; 

Oh  quanto  tacendo  « 

Comprender  mi  fa! 

La  gioja  verace, 

Per  tirsi  palese, 

D’  un  labbro  loquace 
* Bisogno  non  ha. 

Giuda  Oh  giusto! 

SUm.  Oh  generoso! 

Ben.  Oh  felice  Giuseppe  ! 

Giuda  I sogni  tuqi 

Ecco  adempiti 

Sim.  O Provvidenza  eterna  ! 

È la  prudenza  umana 
Follia  dinanzi  a te.  Vendiam  Giuseppe 
Sol  per  non  adorai  lo } e V adoriamo 
Per  averlo  venduto. 

Giutla.  In  guisa  tale 

Dio  gli  eventi  dispone, 

Che  serve  al  tuo  voler  chi  più  a’  oppone. 


RICONOSCIUTO 

Gius.  II  portentoso  giro 
Delle  vicende  mie,  fratelli,  asconde 
Più  di  auel  che  si  vede.  A voi  dal  padre 
Pieno  d’amor  vengo  mandato;  e voi 
Tramate  il  mio  morir.  Venduto  a prezzo 
Sono  a barbaro  stuol.  Servo  in  Egitto  ; 
Accusato,  innocente 
Non  mi  difendo,  e tollei#  la  pena 
Dovuta  a chi  m’  accusa.  Avvinto  in  mezzo 
A due  rei  mi  ritrovo,  e presagisco 
Morte  tir  un,  gloria  all’  altro.  Accolgo  amico 
I mici  persecutori,  lo  somministro 
Alimenti  di  vita 

A chi  morto  mi  volle,  lo  dir  mi  sento 
Salvator  della  terra.  Ah  ! di  chi  mai 
Immagine  sou  io?  Qualche  grand7  opra. 
Certo  io  Ciri  si  matura, 

Di  cui  forse  c Giuseppe  ombra  e figura. 
Coro  Folle  chi  oppone  i suoi 

Ai  consigli  di  Dio.  Nei  lacci  stessi, 

Che  ordisce  a danno  altrui. 

Al  fin  cade,  e a'  intrica  il  più  sagace  ; 

E la  virtù  verace, 

Quasi  palma  sublime, 

Soige  con  più  vigor  quando  s’ opprime. 


LA  MORTE  D’  ABELE 

AZIONE  SACRA 


. IRTKBLOCL'TORI 

Adamo  • Abele 

ErA  Asgelo  (i) 

Cai  so  • Coso 

(i)  Benché  tutto  ciò  che  qui  dirà  f Angelo,  nel 
Sacro  Tesfo  comparisca  detto  dal  Signore  me. 
deaimo , 'conviene  più  sBgdtjtare  con  rispetto 
V opinione , che  tutte  le  apfJàrizioni , rivelazio- 
ni e illuminazioni  divine,-  così  nella  legge  di 
natura,  come  nella  scritta , e in  quella  ai  gra- 
zia, siano  pervenute  agli uomiiìi  per  mezzo  de- 
gli Angeli.  Dionys.,  c.  4,  De  Coclcsti  Hierar. 
D.  Thooias  in  Kpisl.,  ad  Hebr.  c.  a,  lect.  1. 

PARTE  PRIMA 

Abele,  poi  Casso. 

Abel.  Oh  mirabile  in  tutte 
L7  opere  di  tua  mano 
Onnipotente  Dio  ! Sempre  il  tuo  nome 
Canterò,  fin  eh1  io  viva,  i voti  miei 
Rinnovando  ogni  di.  Venite,  o genti, 

A lodarlo  con  me.  Di  sua  pirtade 
Chi  potrà  dubitar?  O1  Abele  i doni 
Benigno  rimirò.  Che  mai  son  io, 

Signor,  dinanzi  a te?  D*  un  uomo  il  figlio 
Clic  cosa  é mai,  clic  tal  cura  ne  prendi, 
Che  uoto  a lui  cou  tal  bontà  ti  rendi? 


Gnu.  Germano,  onde  si  lieto? 

Qrial  piacere  improvviso 

Sul  tuo  volto  confonde  il  pianto  e il  riso? 

Abel.  Vieni,  o germano  amato, 

Del  mio  contento  a parto  : era  imperfetto. 
Non  diviso  con  te.  Son  grate  a Dio 
L’offerte  di  mia  mano. 

Grifi.  E Abele  ardisce 

D’ affermarlo  cosi  ! Potrebbe  ancora 
Esser  vana  lusinga.* 

Atei  . Ah!  troppo  chiare 

Son  le  voci  di  Dio.  Senza  il  suo  cenno 
Non  parlan  gli  elementi.  Odimi.  1 primi 
Della  mia  greggia,  ed  i più  pingui  agnelli 
Al  Donator  del  tutto 
Grato  por'  anzi  in  sacrifizio  offersi. 

Signor,  dirra,  n»ti  *ulo 

1 primi  a te  cou»arro 

Flutti  del  mio  sudor,  ma  i primi  ancora 

innocenti  pensieri,  i primi  affetti. 

Tu  benigno  rimira... 

Seguir  volea,  ma  l’ imperfette  voci, 

Spettacolo  improvviso 

Sul  labbro  mi  gelò-  Vedesti  mai 

Fra’  notturni  sereni 

Qualche  stella  cader  ? Cosi  vid’  io 

Lucidi  in  faccia  al  sole 

Scender  fiamma  dal  ciel,  che  l’ ostie  offerte, 

Come  balrn  che  le  campagne  adugge, 

Circonda,  accende,  incenerisce  e fogge; 

E mi  lascia  nel  core 
Meraviglia,  piacer,  speme  e timore. 

Cain.  Strjue  cose  mi  narri!  Io  non  vorrei 
Dubitar  di  tua  fede.  Offerti  aneli’  io 
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Le  mie  vittime  a Dio,  nè  qoeeti  vidi 
Rari  prodigi,  onde  ti  vanti.  0 madre, 
Giungi  opportuna.  InaoJHi  portenti 
Abele  mi  narrò.  Sentilo,  e dimmi. 

Se  verace  ti  par. 

Erj  § DETTI. 

Èva  rubiti  invano} 

Spettatrice  io  pe  fui. 

Cam.  Di  che? 

Èva  Del  puro 

Offerto  sacrifizio  ; e del  celeste 
Fuoco  che  T arse. 

Gain.  fc  dunque  ver? 

Èva  Dilegua 

Questa  ingiusta  dubbiezza, 

Clie  pcrto  esser  ne  puoi. 

Gain.  (Cnidel  certezza!) 

Èva  Non  vi  seduca,  o figli, 

Il  soverchio  piacer.  Rendette  al  Cielo 
Il  primo  omaggio  : agli  esercìzi  suoi 
Torni  ciascun  di  voi}  Caino  a!  campo, 

Ed  Abele  alla  greggia.  In  mezzo  all' opre 
Che  Adamo  a voi  commise,  al  vostro  Dio 
Non  sarete  men  cari.  Il  cor  gradisce; 

E serre  a lui  chi  'I  suo  dover  compisce. 

Alti.  Più  gradito  comando 

Eseguir  non  potrei.  Quanto  m'é  cara 
La  mia^  greggia  fede!,  madre,  tu  sai. 

Sai  tu,  quanto  tormento, 

Quanto  sudor  mi  costa,  ed  io  noi  sento. 

Quel  buon  pastor  sòn  io 

Che  tanto  il  gregge  apprezza, 

Che  per  la  sua  saldezza 
Offre  sé  stesso  ancor. 

Conosco  ad  una  ad  una 
Le  mie  dilette  agnelle; 

E rico n osco n quelle 
Il  tenero  pastor. 

Èva  9 Cai  so. 

Èva  Qual  funesta,  o Caino, 

Cura  improvvisa. i tuoi  pensieri  ingombra? 
Non  parli?  l'guardì  al  suolo 
Lasci  cader?  Quel  torbido  sembiante 
Pallido  insieme,  e minaccioso,  il  labbro. 
Che  fremendo  sospira, 

Son  chiari  segni  e di  dolore  e d’ira. 

Che  i' affligge?  Che  pensi?. 

Caia.  E qual  cagione 

Ho  d' esser  lieto? 

Èva  E non  la  trovi  in  tante 

Glorie  del  tuo  germano? 

Gaw.  . Ahi  queste  sono 

La  mia  pena  cnideL  sian  premio  o dono. 

Èva  Quel,  che  ogni  altro  rallegra, 

Dunque  t'affligge?  E P altrui  ben  paventi 
Come  tuo  male?  Ah!  del  cotoun  nemico 
Proprio  diletto  è questo 
Contumace  dolor,  che  il  dolce  nodo 
Dell’ anime  divide, 

Nasconde  il  ver,  la  cari  taci  e uccide. 

Svelti  dalla  radice 

Questa  pianta  infelice.  Ah!  tu  non  sai. 

Io  quanti  si  dirama 
Velenosi  germogli.  Amato  figlio, 

Di  te  più  che  d'altrui 

Sollecita  li  parlo.  Ah!  se  nell'alma 

Questa  peste  nutrisci,  ogni  momento 

Troverai  nel  germano 

Nuova  cagion  di  tormentarti.  Un  gioì  no 

L'invidierai,  che  sappia 


Soffrir  V Invidia  tua.  Toma  in  te  stesso, 

Torna,  figlio  ; e non  abbia 

Fin  dai  nrìneipj  suoi 

Norme  si  ree  chi  nascerà  da  noi. 

Qual  diverrà  quel  fiume 
Nel  lungo  suo  cammino, 

Se  al  fonie  ancor  vicino 
È torbido  cosi  ? 

Miseri  figli  miei  ! 

Ah!  che  si  vede  espresso 
In  quel  che  siete  adesso 
v Quel  che  sarete  un  di. 

Caiso. 

Io  del  minor  sennino  % 

Il  merlo  e Fa  mercede 
Stupido  soffrirò  ! La  gloria  altrui 
Un  oltraggio  è per  me.  Mille  ragioni 
Medito  onde  scemarla,  e mille  sempre 
D* accrescerla  ne  incontro.  Il  mio  rivale 
Malignando  ingrandisco.  ,Ei  più  sublime 
Mi  sembra  allor  che  più* lo  bramo  oppresso, 
E son'  del  tuio  dolor  fabbro  a me  stesso. 
Alimento  il  mio  proprio  tormento 
Ripensando  che  Anele  è felice: 

Smanio,  fremo,  trafigger  mi  seoto, 
L'abboirisco,  ne  intendo  perche* 

Vo  cercando  d' odiarlo  cagione, 

E cagione  d’ odiarlo  non  trovo; 

Ala  lo  sdegno,  ma  l’odio  rinnovo. 
Perchè  degno  dell' odio  non  è. 

A SGELO  € DETTO. 

Ang.  Qual' ira  è questa?  E crual  cagione  atterra 
Il  tuo  volto,  o Cain?  Parla,  rispondi, 
Giustifica  te  stesso 

Narrando  il  proprio  error.  Comincia  il  gioito 
Dall' accusarsi  il  suo  parlare;  e patte 
Di  penitenza  è il  confessar  la  colpa,  » 
Conoscerla,  arrossirne.  Ancor  non  sai 
Forse,  clic  ben  oprando 
II  tuo  premio  otterrai? 

Cain.  Ma  se  fallisco  ? 

Ang.  Allora, 

Misero,  il  tuo  delitto  innanzi  agli  occhi 
Ti  vedrai  comparir.  Nun  rive  il  reo 

. Un  momento  in  riposo. 

Benché  a tu  ti4  al  tri  ascoso 
Resti  il  suo  fallo,  ei,  che  si  vede  al  fianco 
L? acerbo  accusa tor,  trema,  paventa 
L'evidente,  i sospetti. 

L’oscurar  tifila  notte. 

L'apparir  dell’aurora, 

E dii  sa  la  sua  colpa,  e chi  l' ignora. 

In  perpetua  tempesta 

Sente  l'alma,  se  veglia;  e in  mille  forma 

Il  suo  persecutor  vede  se  dorme. 

Cain.  Dunque... 

Ang.  So  che*  vuoi  dirmi; 

No,  non  è vero:  il  tuo  peccato  e sempre 
Soggetto  a te;  (u  dominar  lo  puoi 
Con  Ubero  poter.  L'arbitro  sei 
Tu  di  te  stesso  ; e questo  arbitrio  avesti. 
Perché  una  scusa  al  tuo  fallir  non  resti. 
Con  gli  astri  iunoccuti, 

Col  fato  ti  scusi  ; 

Ma  senti  che  abusi 
Di  tua  libertà  : 

E copri  con  questa 
Sognata  catena 
Un  dono, che  prua 
Per  Tempio  si  fa. 
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Caino , poi  Abbi*. 

Caio.  Non  bastava  oltraggiarmi 

Con  la  gloria  d’Abcl?  Questi  per  lui 
Rimproveri  crudeli 
Àncora  ho  da  soffrir  ? Ma  dall1  ovile 
Esce  già  con  la  greggia 
L’abborrito  gcrman.  Come  traspare 
In  ogni  sguardo  soo  l'alma  contenta, 

E come  in  volto  il  suo  trionfo  , . %■ 

Se  ne  fugga  rincontro.  Anche  a Wrlrarlo 
Odioso  mi  divenne.  Il  suo  cammino 
Troppo  è dal  mio  diverso.  Ei  mi  rinfacci». 
Tacendo,  i falli  miei, 

La  gloria  ch'egli  acquista,  e ch’io  perdei. 

AbeL  Germano,  ove  t’affretti?  Allorch'io  giungo 
Perché  fuggi  da  «ne  ? 

Cairi.  Degno  io  non  sono 

D'appreasarmi  a chi  tanto 
Favorito  è dal  Ciel. 

Abel.  • Qual  nuova  è questa 

Insolita  favella?  Ali!  non  lasciarmi 
Dubbio  così. 

Cain.  Sa  le  toe  glorie  ognuno; 

Le  narrasti,  le  intesi.  Ogni  momento 
Vuoi  vantarle  di  nuovo? 

Ab*!.  Io  vantarmi!  E di  che?  Qual  cosa  ho  mai, 
Che  da  Dio  non  mi  venga?  Unde  vantarmi. 
Se  tutto  è dono  suo?  . 

Cain.  Grato  ai  suoi  doni 

OfTri  dunque  tu  solo 
Vittime  a Dio,  già  che  le  tue  gradisce, 

E non  Sofferte  mie. 

AbeL  Quai  voci  ascolto! 

Che  dicesti,  o germano!  Ecco  un  delitto 
Peggior  del  primo.  Il  tuo  Signor  pietoso 
De1  tuoi  falli  t’avverte,  , 

Distinguendo  i miei  doni;  e tn  ne  formi 
Cag'ton  di  nuova  colpa?  A farti  cieco 

, Serve  la  luce  istessa, 

Che  illuminar  ti  deve  ? Oh  ! come  io  noi 
Vario  effetto  produce, 

Signor,  la  voce  tua!  L’anirae  tutte 
Al  verace  sentier  chiami' egualmente  ; 

Una  più  rea  si  fa,  l’altra  si  pente. 

L’ape  e la  serpe  spesso  # * 

* Suggon  !’istesso  umore; 

Ma  l’alimento  istesso 
Cangiando  in  lor  si  va:. 

Che  della  serpe  in  seno 
Il  fior  si  fa  veleno; 

In  sen  dell’ape  il  fiore 
Dolci*  liquor  si  fa. 

Cain.  Temerario,  importuno!  E fronte  avrai 
Di  riprendermi  ancor?  Qual  nuova  io  deggio 
Venerare  in  Abele 

Suprema  autorità?  Di’,  con  qual  nome 
Appellarti  degg’io? 

Mio  signor?  mio  maestro?  o padre  mio? 

AbeL  Ah  ! troppo  mal  comprendi, 

Germano,  i sensi  miei.  L’araor  fraterno 
Parla  in  me,  non  l'orgoglio. 

Cain.  Questo  fraterno  amor  da  te  non  voglio. 

Abel.  Ma  l’odio..., 

Cain.  È l’odio  solo 

Il  piacer  che  mi  resta. 

Unico  ben,  ma  grande. 

Abel.  E tanto,  oh  Dio, 

Ti  compiaci  in  odiarmi  ! Ah  ! noi  più  tosto 
Puniscimi,  o germano, 

Se  reo  mi  credi;  ed  il  gastigo  sia 
Figlio  d’amor,  non  d’ira,  lo  non  ritrovo 


Tormento  piè  crudele 
Dell’odio  tuo.  Prescrivimi  tn  stesso 
Di  placarlo  una  via.  Parla:  mi  vuoi 
Ai  passi,  ai  cenni  tuoi 
Ministro,  esecutor,  seguace,  o aervo? 

Purché  torni  ad  amarmi. 

Sarò  qual  più  ti  piace. 

Ministro,  esecutor,  servo,  o seguace. 

Cain.  Taci,  ch’ogni  tuo  detto  in  questo  seno 
Nuova  materia,  onde  abbonirti,  aduna. 

AbeL  Ma  la  mia  colpa? 

Cain.  • E il  non  averne  alcuna. 

Adamo  e dbtti. 

Adam.  Figli,  qual  mai  d»  queste 
Sdegnose  voci  c la  cagion?  Si  tosto 
Son  le  risse  fraterne 
Note  alla  terra?  Ha  già  distolto  il  sangue 
Quel  vincolo  d’amgi^he  l’ incatena, 

Dalle  vene  materne T^Si^o  appena? 

Ah,  quai  funesti  esempi  ai  rei  nipoti 
Somministrar  vogliamo!  Al  mondo  adulto 
La  facoltà  si  usurpa 
Di  peggiorar.  Per  nostra  colpa  e reo 
Fin  dai  prineipj  suoi;  nè  a grado  a grado 

. Dell’crror  si  compiacque; 

Ne  colmò  la  misura  allor  che  nacque. 

Cain.  Indirizza  ad  Abel? 

I rimproveri,  o padre.  Egli  è cagione 
Dell’ira  mia.  Da  che  costui  si  vede 
Favorito  dal  Ciel,  fatto  superbo, 

Più  aoffribil  non  è. 

Adam.  Ti  crederci 

Se  meno  io  conoscessi  i tìgli  miei.  f 
Ah!  Caino,  Caino, 

Qual' insania  t'aceieca?  Abele  è reo, 

Perchè  non  ti  somiglia.  Imita,  imita 

La  sua  virtù,  non  invidiai  la.  1 doni 

Mcn  tardi,  e meno  avari 

Offrir  conviene  a Dio,  ma  ,non  sdegnarsi 

Contro  chi  con  l'esempio 

T insegna  ad  esser  giusto.  Io  piango,  o figlio, 

Suel  che  già  sei;  ma  molto  più  pavento 
uel  che  sarai.  Del  precipizio  io  veggo 
Che  tu  rat  sulla  sponda,* 

E noi  conosci.  Ah  ! del  peccato  è questo 
Il  maligno  costume*; 

Toglie  alla  mente  il  lume, 

Nasconde  il  volto  al  cominciar  dell’ opre. 
Persuade,  avvelena,  e poi  si  scopre. 

Con  miglior  duce 
Nel. gran  viaggio 
Finché  di  luce 
Ti  resta  un  raggio, 

Torna  al  perduto 
Primo  sentier. 

Che  se  t’ingombra 
L’ombra  più  nera, 

Indarno,  o misero, 

La  via  primiera 
Fra  quelle  tenebre 
Vorrai  veder. 

Cain.  Godi,  Abele,  e trionfa  : 

Tutti  son  contro  me.  Vedi  se  ancora 
V’è  nel  mondo  nascente, 

Chi  ti  resti  a sedurre.  Ecco  la  madre: 

Via  t’appressa,  comincia 

Tu  ancora  ad  insultarmi.  11  so,  tu  sci 

Pur  fra’ nemici  miei. 

Erj  « detti. 

Figlio,  che  dici? 

Non  bai,  fuor  che  te  atcaao,  altri  nemici. 
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METASTASIO 

Adam . Tanti)  ha  l'anima  inferma, 

Che  non  brama  salu te  ; anzi  paventa 
La  stessa  man  che  a risanarla  c intenta. 

Questa  incurahil  piaga 
A farmaco  non  cede.  Il  nostro  affetto 
Nulla  otterrà. 

Èva  Non  dir  così;  che  tutto 

Spero  da  lui.  Sì,  rangerà  costume; 

Detesterà  la  colpa;  il  pentimento 
Di  me,  del  genitore 
Imiterà,  se  ne  imitò  Terrore. 

Via,  giustifica,  o figlio,. 

D1  una  tenera  madre 
Le  felici  speranze,  lo  voglio  un  segno 
Del  cangiamento  tuo.  bendi  al  germino, 

Rendi  P antico  affetto.  Da OrfilTamplesso 
Testimonio  ne  sia.  Venite  entrambi 


MRTE  SECONDA 

C Alita,  poi  dati*. 


A unirvi  in  queste  braccia,  jl^aangiie  in  voi 
Dna  volta  dimostri,-  ' d 


Che  derivò  dalla  TTrgc file  (stessa. 

Accostali,  Caino;  Abd,  t’appressa. 

Atei.  Son  pronto.,,*.. 

Coin.  (Ab  non  sia  ver!)  ^ * 

Èva  Cln^iro  t Oh  Dio! 

P'  avvicinarsi  in  vece, 

Caino  s'allontana? 

Cain.  Madre,  non  più;  quésta  tua  cura  è vana. 
Èva  Vana  cura  è la  mia!  Dunque  sì  poco 
Sperar  posso  da  te?  Nulla  ti  move 
Una  madre  che  piange  ? 

Che  le  viscere  «sue  coti  divise 
È ridotta  a mirar?  Supera,  o figlio. 

Le  ripugnanze  tue.  Per  quel  che  avesti 
Bambino  in  questo  petto, 

Alimento  vita!;  per  quel  dolore 

Che  al  tuo  nascer  provai,  primiero  effetto 

Dell1  eterna  minaccia, 

Placati. 

Cain.  Vuoi  cosi?  cosi  ti  farcia. 

Èva  Oh  piacer!  Oh  cunicolo!  Oh  fortunate 
Lagrime  mie!  Questo  fraterno- laccio 
'Mai  più  non  si  diarinlga.  Amali  figli, 

Or  siete  miei  : vi"  rico  nosco.  AL»  vinto 
La  materna  pietà. 

Adam.  Secondi  il  Cielo 

1 voti  tuoi.  Ma... 

Èva  Clic  t'affligge? 

Adam.  lo  temo, 

Nè  so  perchè.  Dell' empio 
Mal  sicura  è la  pare: 

Ei  più  del  mar  fallace, 

Benché  paia  sereno, 

La  calma  ha  in  volto,  e la  tempesta  in  seno, 
roso 

O di  superbia  figlia, 

D'ogni  vizio  radice, 

Nemica  di  te  stessa,  invidia  rea, 

Tu  gli  animi  consumi, 

Come  ruggine  il  ferro; 

Tu  l'edera  somigli, 

Distruggendo  i sostegni,  a cui  t’  appigli. 

Ab  Signor!  ne  difendi 
Dal  suo  velen  con  l’amorosa  face 
Di  carità.  La  caritade  (stessa 
Pietoso  Dio,  tu  sei; 

E vive  in  le  qualunque  vive  io  lei. 

Fine  della  prima  pari*. 


Caan.  Si;  risolato  è il  colpo; 

Mori  il  gcrin.vn.  Quest'amistà  con  lui 
Troppo  e dura  a soffrir,  benché  mentita. 
Contrario  e all' opre  nostre; 

U-  S’tUUtf^a  il  giusto,  ed  a servir  cominci 
La^^^Wie  alla  forza.  Ei  viene  : il  volto 
Tranquillità  mentisca;  e l'ira  intanto  • 
pimenti  sé  stessa  in  cor  ristretta. 

Sarà  stradg  la  frode  alla  vendetta. 

Caro  germano. 

Abel.  Ed  è pur  ver  che  tomi 

A chiamarmi  cosi?  Quel  dolce  nome 
I D' amicizia  e di  pace 

**  Quanto  su  i labbri  tuoi,  quanto  hi  piace  l 
Cain.  Abele,  assai  diverso 

Son  già  da  quel  che  fui.  Più  non  si  parli 
D'odio,  di  sdegno:  ió  disapprovo  i miei 
Imprudenti  trasporti.  Al  campo  usciamo 
Indivisi  compagni,  e vegga  il  padre 
Dei  rimproveri  suoi 
Il  sollecito*  frutto. 

Abel.  Or  non  dirai 

Mai  più  che  il  solo  Abele 
Offra  vittime  a Dio. 

Cain.  Anzi  offrir  voglio  anch'io 
In  ammenda  del  primo  . 

Un  sacrifizio  a lui. 

Abel,  Quando  ? 

Cain.  Fra  poco. 

Abel.  In  qual  parte? 

Cain.  Sul  campo 

Poco  quindi  discosto. 

AbeL  E V ostia  ? 

Cam.  . È pronta. 

AbeL  Ed  il  tuo  cor?  . 

Cam.  Disposto. 

AbeL  Ma'  sarà  V ostia  poi 
Degna  del  nostro  Dio  ? 

Cain.  . . * • gioito  gli  è cara. 

Abel,  E qual1  è ? 

Cain,  Lo  saprai. 

AbeL  Soffri,  o germano. 

Ch'io  sia  presente  al  aacrilìzio  eletto. 

Cain.  Sì,  vi  t-trai  presente,  io  tei  prometto. 
Abel.  Ciò,  che  compir  pretendi, 

Sollecito  compisci. 

Coin.  Al  mio  desire 

Già  noioso  è ogni  inciampo. 

Andino. 

Età  e detti. 


Dove,  miei  figli? 


Al  campo. 

Al  campo. 


Èva 
Cain, 

AbeL 

Era  Cosi,  cosi  vi  trovi 

In  bel  nodo  d1  amor  sempre  congiunti 
La  genitrice,  o figli;  e sia  del  padre 
Cosi  vano  il  timor. 

Cain.  Tronca,  o germano. 

Le  inutili  dimore. 

A bel.  Eccomi.  Addio. 

Cam.  Ti  torni  ad  arrestar? 

AbeL  La  mia  tardanza 

Soffri  ancora  un  momento. 

Caia.  Il  di  §'  avanza. 

AbeL  Madre;  addio.  Cara  madre! 

Èva  Ma  clic  vuoi  dirmi,  Abele, 
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Cng  queste  oltre  P usato 
Tenerezze  eccessive  ? Al  sen  ti  stringi 
Fra  le  tue  la  mia  mano!  Attento  in  volto 
Mi  guardi,  e poi  Aspiri! 

Partir  brami,  e soggiorni I 
T’incammini,  e ritorni!  E da)  min  seno 
Divellerli  non  puoi! 

Alti  figlio,  non  tacer:  parla;  che  vuoi? 

AbcL  Questi  al  cor  finora  ignoti 

Del  mio  sangue  interni  moti 
Non  intendo,  e non  saprei 
Ritrovar  me  stesso  in  me. 

Mai  si  cara  agli  occhi  miei 
Tu  non  fosti,  o madre  amata. 

Né  tal  pena  ho  mai  provata 
Nel  dividermi  da  te. 

Èva  ed  Adamo . 

Èva  Oh  di  pietoso  figlio 
Tenero  amor! 

Adam.  Qual  improvviso  affanno, 

Èva,  t'opprime  ? Onde  quel  pianto  ! Ali  ! temi 
Forse  tu  ancor  che  la  mentita  pace 
D’  un  empio  figlio  in  crudeltà  si  cangi! 

Èva  Anzi  lieta  suo  io. 

Adam.  Sei  lieta,  e piangi? 

Dunque  si  sfoga  in  pianto 
Un  cor  «Tafianni  oppresso, 

E spiega  il  pianto  istesso. 

Quando  è contento  un  cor? 

Chi  può  sperar  fra  noi 
Piacer  che  sia  perfetto, 

Se  parla  anche  il  diletto 
Co’ segni  del  dolor? 

Èva  Sì,  consorte,  io  son  lieta, 

E n’ho  ragione.  È tenerezza  il  pianto 

Che  sul  ciglio  mi  vedi.  I cari  detti 

Dell*  innocente  Abele 

Questi  materni  alletti 

Destano  in  me.  Se  tu  veduto  avessi 

Fatti  amici,  e compagni  i figli  tuoi, 

Piangeresti  ancor  tu. 

Adam.  Vanno  i germani 

Uniti  ? E dote? 

Èva  Al  campo. 

Adam.  Oh  Dio! 

Ehi.  Sospiii? 

Adam.  Forse  cela  Caino 

Alcun  fiero  disegno  in  questa  pace, 

Che  per  esser  verace 
Fu  sollecita  troppo. 

Èva  È il  nostro  figlio 

Uomo  alfine,  e non  fiera. 

Adam.  Ab  ! delle  fiere 

Sarà  l'uomo  peggior,  quando  declini 
Per  la  strada  dei  falli.  Armi  più  forti 
Ha  per  esser  malvagio. 

Èva  I tnoi  sospetti, 

Onde  te  stesso  innanzi  tempo  affanni, 

Sono  un  frullo  infelice 
Del  primo  error.  Della  miseria  nostra 
Noi  ci  facciam  ministri,  e ingrati  a Dio 
Abusiam  dei  suoi  doni:  anzi  rendiamo 
lilromenti  di  pena  i doni  anni; 

E il  nemico  peggior  1’  abbiamo  in  noi. 

Dall'istante  del  fallo  primiero 
S’alimenta  nel  nostro  pensiero 
La  cagion  che  infelici  ne  fa. 

Di  sé  stessa  tiranna  la  mente 
Agli  affanni  materia  ritrova. 

Or  gelosa  d’un  ben  ch'è  presente, 

Or  presaga  d'un  mal  che  non  ha. 

«STASIAMO 


Adam.  Lo  so;  ma  il  mio  timore 

Vincer  non  posso,  ed  un1  ignota  forza 
L’ orme  dei  figli  a investigar  mi  sforza. 

ErA  e Cai  so . 

Èva  Pur  troppo  è vero.  In  questo 
Meritato  da  noi  misero  esigilo 
Pace  non  si  ritrova, 

Se  non  si  cerca  in  Dio.  Ma  non  è quegli 
Il  mio  figlio  Caio?  perche  si  presto, 

Pereti^  4ù1o  ritorna?  Oh!  come  gira 
11  sospettoso  sguardo 
Sollecito  d’intorno!  Onde  quei  passi 
lneguili  e furtivi?  Ad  ogni  moto 
D’un’ aura  sol,  che  tra  le  fronde  gema, 

Si  volge  indietro,  impallidisce,  e trema! 
Dove  vai?  Non  fuggirmi;  Èva  son  io,: 

Non  conosci  la  madie?  Ah,  qual  funesto 
Tcrror  t’ingombra  mai! 

Caia.  (Che  incontro  è questo!) 

Èva  Misera  me!  Tu  sei 
Tutto  asperso  di  sangue  ! Ove  lasciasti 
L’innocente  germano? 

Ahimè!  qual  fredda  mano 
Mi  stringe  il  cor!  Tu  non  rispondi?  Ah!  taci, 
Taci,  crude),  l’intendo;  il  aglio  mio. 
L’unico  mio  ristoro... 

Quel  sangue...  Oh  Dio  !...  Chi  mi  soccorre?  Io 

Cain.  Pria  che  1’  anima  oppressa  (moto. 

Torni  agli  usati  ufiizi,  altro  cammino 
Prenda  la  fuga  mia. 

Asgelo  e detti. 

Ang.  Ferma,  Caino, 

Il  tuo  germano  Abele 
Dov’è? 

Cain.  Noi  so.  Forse  il  custode  lo  sono 
Del  mio  germano  ? 

Ang.  Che  mai  fi  cesti  ! E speri, 

Empio,  celarti  a Dio?  Credi  che  solo 
Qnclle  voci  ei  comprenda, 

Che  la  lingua  distinse?  Ei  tutto  intende, 
Tutto  parla  per  lui.  Fino  alle  sfere 
Già  del  sangue  fraterno 
Salì  la  voce,  e,  trascorrendo  il  Cielo, 

Innanzi  al  soglio  eterno 

Presente  assiste..  Ivi  si  lagna,  e piange 

L’innocenza  delusa; 

Ragion  domanda,  il  tuo  delitto  accusi». 

In  che  t’offese  Abele?  Odiasti  in  lui 
Solo  i doni  di  Dio.  Ma  contro  questo 
Ineguale  a pugnar,  sopra  il  germano 
Tuttu  il  tuo  acaricasti 
Scellerato  furor.  Va:  maledetto 
Sulla  terra,  sarai,  su  quella  terra 
Che  imbevuta  è d'  un  sangue, 

Che  versò  la  tua  mano. 

Cain.  Oh  spaventoso, 

Oh  terribil  decreto! 

Dunque  che  fia  di  me?  Profugo,  errante, 
Discacciato  da  Dio,  vorrei  celarmi 
Alla  luce  e a me  stesso.  Ab!  di  mia  morte, 
Qualunque  in  me  s’avvenga, 

Il  ministro  sarà. 

Ang.  No,  non  temerla, 

Ansi  non  lo  sperar:  troppo  sarebbe 
Il  morir  breve  peua.  Altrui  d’esempio 
L’infelice  sarà  vita  d'  uii  empio. 

Vivrai,  ma  sempre  in  guerra. 

Ma  dubbio  di  tua  sorte; 

Vivrai,  ma  della  morte 
Con  vita  auai  peggior 

4* 
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3?8  METASTASIO  LA 

- Alle  toc  brame  arrena 
Non  produrti  fa  terra, 

Inutilmente  aspersa 
Del  vano  tuo  sudor.1 
Cairi.  Misero  ! in  quale  abisso 
Di  spavento  e d'òrror  raduto  io  sono! 

Qual  antro  mi  nasconde 

Allo  sdegno  di  Dio!  Fuggasi.  E come? 

E elte  giova  fuggir,  se  sotto  il  peso 
Delle  membra  tremanti  il  piè  vien  meno? 

Se  il  carnefice  mio  porto  nel  seno? 

Èva  Dove  sci?... 

Cain.  Che  farò?  Torna  la  madre 

A riveder  la  luce. 

Èva  Abele... 

Caia.  Oh  nome! 

Oh  rimprovero  acerbo! 

Èva  II  figlio  mio 

Rendimi,  scellerato. 

Caia.  Ah  ! madre,  e vuoi 

Trafiggermi  tu  ancor? 

Èva  Madre  mi  chiami! 

E di  chi  son  più  madre  ? Entrambi  i figli 
Ho  perduti  in  un  punto.  Abele  è morto, 
Caino  è reo.  Mi  sembra 
Perdita  più  funesta 

Del  figlio  che  mori,  quel  che  mi  resta. 

Cairi.  Non  più... 

Èva  L’orrido  eccesso 

Come  compir  potesti?  Il  volto,  i moti 

Del  moribondo  Abele 
Soffristi  di  mirar  ? Nè  a mezzo  il  colpo 
La  mano  istupidì!  Nè  freddo  il  sangue 
Corse  in  quel  punto  a circondarti  il  core! 
Questa  al  paterno  amore,  e questa  rendi 
Alle  cure  materne  empia  mercede  ! 
Gratitudine,  fede, 

Amor,  pietà  dove  sperar  più  lice? 

Misero  genitori  madre  infelice! 

Cain.  Basta,  basta,  lo  ao:  tutto  comprendo 
Il  misero  mio  stato. 

Mi  dispera  il  passato; 

Il  presente  n/opprime: 

L’  avvenir  mi  spaventa.  In  ogni  oggetto 
Incontro  il  mio  castigo  ; ed  ho  su  gli  occhi 
Della  mia  pena  esecutori  infesti 
Gli  uomini  tutti,  e le  virtù  celesti. 

In  Dio  non  ho  più.  speme:  esser  pietoso 
O non  vuole,  o non  può.  Pur  troppo  io  veggo, 
Quanto  più  grande  sia 
Dell’eterna  pietà  la  colpa  mia. 

Del  fallo  m’avvedo, 

Conosco  qual  sono: 

Non  chiedo  perdono, 

Non  spero  pietà. 

Un  Gero  rimorso 
Mi  lacera  il  core; 

Ma  il  vano  soccorso 
D’  un  tardo  dolore 
A farmi  innocente 
Più  forza  non  ha. 

Erjt  poi  Adjxo. 

Èva  Mentisci,  empio,  mentisci.  Assai  maggiore 
È d’ogni  nostro  fallo 
La  divina  pietà.  Fogge  l’ingrato, 

E non  m’ascolta.  Onde  otterrà  salute. 

Se  ogni  cura  abbonisce?  Ahimè,  che  miro! 


MORTE  DHBELE 

Adamo,  oh  Dio!  Con  qual  funesto  incarto 
Ritorni  a me!  Dell’innocente  oppresso 
Non  è questa,  che  rechi, 

L’ esangue  spoglia?  Il  riconosco  appena. 

Ah  ! tu  perdesti,  o figlio. 

Fra  l’orinc  sanguinose 

Del  fraterno  furor,  P antico  aspetto. 

Quel  cadente  sul  petto 
Languido  volto,  in  cui  segnate  io  miro 
Fra  la  polve  e il  sudor  le  vie  del  pianto, 
Queste  una  all’altra  accanto 
Livide  note,  e questo. 

Che  da  tante  ferite 

Stilla  tepido  ancor,  sangue  innocente. 

Tutta  mi  reca  in  mente 
La  serie  di  tue  pene. 

La  colpa  altrui,  la  mia  dolente  sorte. 

Oh  colpatoh  sanguctoli  rimembranza!  oh  morte! 

Non  sa  che  sia  pietà 

Quel  cor  che  non  si  spezza 
A questo  di  fierezza 
Spettacolo  crudel. 

Tutto  vacilli  il  peso 
Della  terrena  mole. 

Impallidisca  il  Sole, 

Inorridisca  il  Ciel. 

Adam.  Èva,  del  nostro  pianto 
Oh  quanto  è giusta,  oli  quanto 
È grande  la  cagione  ! Opra  di  Dio 
Sai  che  non  fu  la  morte:  ei  de’ viventi 
La  perdita  non  brama.  Entrò  nel  mondo 
Chiamata  dai  malvagi 
E coi  detti  e colPopre  : e il  nostro  fallo 
Del  conteso  sentiero 
Primo  le  aperse  il  varco. 

-Èva  E vero,  è vero. 

Noi  dello  scempio  atroce 
Siamo  gli  autori.  Ei  tollerò  le  pene 
Dovute  al  nostro  fallo;  e P esser  giusto 
Fu  solo  il  suo  delitto.  Ah!  perché  mai, 
Signor,  tolleri  oppressa 
L’innocenza  cosi? 

Adam.  Senza  mistero 

Non  è sì  grande  evento,  lo  ne  traveggo 
Fra  I’  ombre  del  futuro, 

Come  Sol  fra  le  nubi,  il  senso  oscuro. 

Oli  vero  Abele,  a ricomprare  eletto 
Col  sangue  prezioso 
La  serva  Umanitade  1 io  ti  ravviso 
Nell'  immàgine  tua.  Felici  voi 
Nei  secoli  remoti, 

Tardi  nipoti,  a cui  saranno  aperte 
Senza  il  vel,  che  le  asconde, 

Del  consiglio  di  Dio  le  vie  profonde. 

Coro. 

Parla  l’estinto  Abele,  e colle  chiare 
Voci  del  sangue  il  parricida  accusa. 

Mortali,  a noi  si  parla.  Ognun  di  noi 
Ha  parte  nel  delitto  ; 

Ma  non  I’  ha  nel  dblor.  Detesta  ognuno 
Le  vie  degli  empi,  e v’ introduce  il  piede; 
Abbonisce  Caino,  e in  sé  noi  vede. 
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Pi  e tuo. 

Giordani. 

Mjddmlesj. 

Giuseppe  (PAeimjtej. 

como  de*  Seguaci  di  Gesù, 

P ART K PRIMA 

. PlEtEO. 

Dove  son?  Dorè  corro? 

, Chi  regge  i passi  miei?  Dopo  il  mio  fallo 
Non  ritrovo  più  pace; 

Fuggo  gl»  «guardi  altrui:  vorrei  celarmi 
Fino  a me  stesso.  In  mille  affr-lli  ondeggia 
La  confusa  alma  mia.  Sento  i rimorsi  ; 
Ascolto  la  pietade,  a*  miei  desiri 
Sprone  é la  speme,  è la  dubbiezza  inciampo} 
Di  tema  agghiaccio  e di  vergogna  avvampo. 
Ogni  augello  che  ascolto, 

Accusator  dell’incostanza  mia, 

L’augel  nunzio  del  dì  parmi  che  sia. 
Ingratissimo  Piero  1 
Cbi  sa  se  vive-  ri  tuo  Signore  ? A caso 
Gli  ordini  suoi  noti  sovverti  natura. 

Perchè  langue,  e si  oscura 

Fra  le  tenebre  il  Sole?  A ebe  la  terra, 

Infidi  ai  passi  altrui,  trema  e vico  meno, 

£ le  rupi  insensate  aprono  il  seno? 

Ab,  che  gelar  mi  sento  I 

Nulla  so,  bramo  assai,  tutto  pavento. 

Giacché  mi  tremi  in  seno, 

Esci  degli  ocelli  almeno 
Tutto  disciolto  in  lagrime 
Debole,  ingrato  cor. 

Piangi:  ma  piangi  tanto 
Che  faccia  fede  il  pianto 
Del  vero  tuo  dolor. 

Ma  qual  dolente  stuolo 

S’appressa  a me?  Si  chieda 

Del  mio  Sigoor  novella.  Oh  Dio  1 che  in  vece 

Pi  ritrovar  conforto. 

Temo  ascoltar  chi  mi  risponda:  È morto. 
Coro  de*  Seguaci  di  Gesù, 

Quanto  costa  il  tuo  delitto' 

Sconsigliata  umanità! 

Palle  All’  idea  di  quelle  pene, 

Che  il  tuo  Dio  per  te  sostiene. 

Tutto  geme  il  mondo  afflitto, 

Sola  tu -non  bai  pietà. 

Tulli  Quanto  costa  il  tuo  delitto 
Scousigliata  umanità! 

PlETBO  e DETTI • 

Pietro  Maddalena,  Giovanni, 

Giuseppe,  amici,  il  mio  Gesù  respira? 

O pur  fra  i suoi  tiranni... Ah  1 voi  piangete! 
In  quel  pallore,  in  quelle, 

Chr  dalle  stanche  ciglia 

Tarde  lagrime  esprime  il  luogo  affanno, 

Veggo  lutto  il  uno  danuo, 


Leggo  1’  orror*  di  questo  dì  tremendo. 

Ab!  tacete,  tacete;  intendo,  intendo. 

Madd.  Vorrei  dirti  il  mio  dolore. 

Ma  dal  labbro  i mesti  accenti 
Mi  ritornano  sul  oore 
Più  dolenti  a risonar. 

Ed  appena  al  seno  oppresso 
E permesso 
L’interrotto  sospirar. 

Giow.  Oh!  più  di  noi  felice, 

Pietro  che  non  mirasti 

L’adorato  Maestro  in  mezzo  agli  empi, 

Tratto  al  Preside  ingiusto}  ignudo  ai  oolpi 

Dei  flagelli  inumani 

Vivo  sangue  grondar;  trafitto  il  capo 

Da  spinoso  diadema;  avvolto  il  seno 

Di  porpora  ingiuriosa;  esposto  in  faccia 

All’ingrata  Sionne,  udir  le  strida. 

Soffrir  la  vista,  e tollerar  lo  scorno 
Del  nopol  reo  che  gli  frernea  d’intorno! 

Gius.  Chi  pu5  ridirti,  oh  Dio! 

Qual  divenne  il  mio  cor,  quando  inviato 
Sul  Calvario  a morire,  io  lo  mirai 
Gemer  sotto  l’ incarco 
Del  grave  tronco  ; e per  lò  sparse  sangue. 
Quasi  tremula  canna, 

Vacillare  e cader?  Corsi,  gridai) 

Ma  dai  fieri  custodi 

Respinto  indietro,  a)  mio  Signor  caduto 
Apprestar  non  potei  picciolo  aiuto. 

Torbido  mar,  eh*  freme, 

Alle  querele,  ai  voti 
Del  passeggier  che  teme, 

Sordo  cosi  non  è) 

Fiera  così  spietata 

Non  han  le  selve  ircane, 
Gerusalemme  ingrata. 

Che  rassomigli  a te. 

Pietro  Oh  barbari  ! Oh  crudeli  ! 

Madd.  Ah  ! Pietro,  è poco, 

A paragon  del  resto, 

Quanto  ascoltasti. 

Giov,  Oh  ! se  veduto  avesti. 

Come  vid'  io,  su)  doloroso  monte 

Del  mio  Signor  lo  scempio!  Altri  gli  svelle 

Le  congiunte  alle  piaghe 

Tenaci  spoglie;  altri  lo  preme  e spinge, 

E su)  tronco  disteso 
Lo  riduce  a cader:  questi  s’ affretta 
Nel  porlo  in  croce*  e gl’ incurvati  chiodi 
Va  cangiando  talor;  quegli  le  membra 
Traendo  a forza  al  lungo  tronco  adatta  s 
Chi  atromenti  ministra, 

Chi  s'affolla  a mirarlo,  e cbi  sudando 
Prono  nell’opra,  infellonito  c stolto, 
Dell’infame  sudor  gli  bagna  il  volto. 

Come  a vista  di  pene  si  fiere 

Non  v’armaste  di  fulmini,  o sfere. 

In  difesa  del  vostro  Fatlor  ! 

Ah!  v’intendoi  la  Mente  infinita 
La  grand’opra  non  volle  impedita, 

Che  dell’  uomo  compensa  1*  crror. 

Pietro  E la  madre  frattanto 
In  mezzo  all’eropie  squadre, 

Giovanni,  che  facca  ? 
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METASTASI 


Giov.  Misera  madre! 

Madd.  Fra  i perversi  ministri 

Penetrar  non  potei.  Ma,  quando  ride 
Gii  sollevato  in  croce 
L*  unico  Figlio,  e di  sue  membra  il  peso 
Sulle  trafitte  mani 
Tutto  aggravarsi,  impaziente  accorre 
Di  sostenerlo  in  atto  ; il  tronco  abbraccia. 
Piange,  lo  bacia  ; e fra  i dolenti  baci 
Scorre  confuso  intanto 
Del  figlio  il  sangue  e della  madre  il  pianto. 
Potea  quel  pianto, 

Dovrà  quel  .angue 
Nel  cor  più  barbaro 
Destar  pietà; 

Pnre  a qtie’  perfidi 
Maria,  rbe  languì, 

E nuovo  stimolo 
Di  crudeltà. 

Pietro  Come  inventar  potea 

Pena  maggior  la  crudi  Itade  ebrea  ? 

Gius.  Si,  P inventò.  Del  moribondo  figlio 
Sotto  i languidi  sguardi 
Dal  tronco,  a cui  si  siringe, 

L'addolorata  madre  c svelta  a fona; 

A forza  s1  allontana. 

Géme,  si  volge,  ascolta 

La  voce  di  Gesù,  die  I angue  in  croce; 

E s’incontran  gli  sguardi:  oh  sguardi!  oh  voce! 
Pietro  Che  disse  mai  ? 

Giov.  Dall1  empie  turbe  oppressi 

Me  vide,  e lei.  Fra  i suoi  tormenti  iolese 
Pietà  dei  nostri  : e alternamente  allora 
L'uno  all'  altro  accennando 
Con  la  soce  e col  ciglio, 

Me  provvide  dì  madre,  e lei  di  figlio. 

Pietro  Tu  nel  duol  felice  gei. 

Che  di  figlio  il  nome  avrai 
Sulle  labbra  di  colei. 

Che  nel  seno  un  Dio  portò. 

Non  invidio  il  tuo  contento; 

Piango  sol  che  il  fallo  mio, 

Lo  conosco,  lo  rammento, 

Tanto  ben  non  meritò. 

Giov.  Dopo  un  pegno  sì  grande 
D’  amore  e di  pietà,  penta  qual  fosse, 

Pietro,  la  pena  mia.  Veder  P amara 
Bevanda  offerta  alla  stia  sete;  udirlo 
Nell*  estreme  agonie,  tutto  è confuto , 
Esclamare  altamente;  c verso  il  petto 
Inclinando  la  fronte. 

Vederlo  in  farcia  alle  perverse  squadte 
Esalar  la  grand'  alma  in  roano  al  Padre. 
Pietro  Vi  sento,  oh  Dio,  vi  sento, 
Rimproveri  penosi 
Del  mio  passato  errori 
Madd.  V’ascolto,  oh  Dio,  v'ascolto, 

Rimorsi  tormentosi. 

Tatti  d'intorno  al  cor  ! 

Pietro  Fu  la  mia  colpa  atroce. 

Madd,  Fu  de'  miei  falli  il  peso 

Che  ti  ridusse  in  croce, 
a 3 Offeso  mio  Signor. 

A tanti  tuoi  martiri 
Ogni  astro  si  scolora. 

Pietro  E soffri  eh'  io  respiri, 

Madd.  E non  ni’  uccidi  ancora, 

a 3 Debole  mio  dolor  ? 

Coro 

Di  qual  sangue,  o mortale,  oggi  fa  d*  «topo 
Quella  macchia  a lavar,  che  dall’  impuro 


||  Contaminato  fonte  in  le  deriva! 

Ma  grato,  c non  superbo 
P Ti  renda  il  benefizio.  Eguale  a questo 
I L'obbligo  è in  te.  Quant'è  più  grande  il  dono, 
Chi  n’  abusa  è più  reo.  Pensaci,  e trema. 
Del  Rcdentor  lo  scempio 
Porta  salute  al  giusto,  e morte  all*  empio. 
Fine  della  prima  parte. 


PARTE  SECONDA 

Pietro  tld  insepolto  ancora 
É V estinto  Signor? 

Gius.  Per  opra  mia 

Già  lo  racchiude  un  fortunato  marmo. 

Pietro  A lui  dunque  si  vada; 

S*  adori  ateneo  la  preziosa  scoglia. 

Madil.  Fermati.  Il  Sol  già  cade:  il  nuovo  giorno 
Destinato  è al  riposo  5 a noi  conviene 
Cessar  da  ogni  opra. 

Giov.  E forni 

Inutile  sarebbe  il  nostro  zelo. 

Pietro  Perchè  ? 

Giov.  Già  di  custodi 

Cìnto  il  marmo  sarà  Teraon  gli  Ebrei 
Clic  il  sepolto  Maestro 
Da  noi  §'  involi,  e la  di  lui  promessa 
Di  risorger  s’avveri.  Empi!  Saranno 
Veraci  i delti  suoi  per  vostro  danno. 
Ritornerà  fra  voi, 

Non  fra  le  palme  accolto. 

Non  mansueto  in  v.ollo 
Al  plauso  popolar  ; 

Ma  di  flagelli  armato, 

Come  il  vedeste  poi 
Del  tempio  profanato 
L'  oltraggio  vendicar. 

G/flf.  Qual  terribil  vendetta 

Sovrasta  a te,  Gerusalemme  infida . 

Il  divino  presagio 

Fallir  non  può.  Già  di  veder  mi  sembra 
Le  tue  mura  distrutte;  a terra  sparsi 
Gli  archi,  le  toj-ri;  incenerito  il  tempio. 
Dispersi  i sacerdoti;  in  lacci  avvolte 
Le  vergini,  le  spose;  il  sangue,  il  pianto 
Inondar  le  tue  strade;  il  ferro,  il  foco 
Assorbire  in  un  giorno 
Dei  secoli  il  sudar.  Fari  la  tema 
Gli  amici  abbandonar;  farà  l’orrore 
Bramar  la  morte;  e l'ostinata  fame, 
Persuadendo  inusitati  eccessi. 

Farà  cibo  alle  madri  i figli  steasi. 

All’ idea  de’  tuoi  perigli, 

All'orror  de’  mali  immensi 
Io  m'  agghiaccio,  c tu  non  penti 
Le  tue  colpe  a detestar. 

Ma  te  atessa  alla  mina, 

Forsennata,  incalzi  c premi; 

E quel  fulmine  non  temi 
Che  vedesti  lampeggiar. 

Pietro  Le  minacce  non  teme 
Il  popolo  infedel,  perchè  di  Dio 
L'unigenita  prole 

Non  conosce  in  Gesù.  Stupido!  E pure 
In  Betania  l' intese 
Dalla  gelida  tomba 

Lazzaro  richiamar;  vide  a un  suo  cenno 
Sulle  mense  di  Cana 
Il  cangialo  licori  con  piccioPczca 
Vide  saziar  la  numerosa  fame 
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Dell*  turbe  digiune.  A&  i di  lui  parli 
Di  Tiberiade  il  mare 
Stabile  ai  passi  suoi.  Parli  di  lui 
Chi  libera  agli  accenti 
Sciolse  per  lui  la  lingua 
Non  usa  a favellar;  chi  apri  le  ciglia 
Inesperte  alla  luce.  E,  se  non  basta 
La  serie  dei  portenti. 

A convincervi  ancora,  anime  stolte, 

É la  mancanza  in  voi,  che  in  faccia  al  lume  " 

Fra  T ombre  delirate; 

E,  per  non  dirvi  cieche,  empie  vi  fate. 

Se  la  pupilla  inferma 
Non  può  fidarsi  al  Sole, 

Colpa  del  Sol  non  è : 

Colpa  è di  cbi  non  vede, 

Ma  crede  in  ogni  oggetto 
Queir  ombra,  quel  difetto 
Che  non  conosce  in  sé. 

Madd.  Pur  dovrebbe  in  tal  giorno 
Ogn*  incredulo  cor  farsi  fedele. 

Giov.  Quanto  ti1  arcano  e di  presago  avvolse 
Di  più  secoli  il  corso,  oggi  *i  svela. 

Non  senza  alto  mistero 
Il  sacro  vel,  ebe  il  Santuario  ascose. 

Si  squarciò,  si  divise 
Al  morir  di  Gesù.  Questa  è la 'luce. 

Che  al  popolo  smarrito 
Le  notti  rischiarò  : questa  è la  verga, 

Cbe  in  fonti  di  salute 
Apre  i macigni  ; il  sacerdote  è qnesto 
Fra  la  vita  e la  morte 
Pietoso  mediator;  Parca,  la  tromba, 

Che  Gerico  distrusse;  il  figurato 
Verace  Giosuè,  ch'olire  il  Giordano 
Da  tanti  affanni  alla  promessa  Terra, 

Padre  in  un  punto  e duce, 

La  combattuta  umanità  conduce. 

Dovunque  il  guardo  giro. 

Immenso  Dio,  ti  vedo: 

Nell’ opre  tue  t'ammiro, 

Ti  riconosco  in  me. 

La  terra,  il  mar,  le  sfere 
Parino  del  tuo  potere: 

Tu  sei  per  tutto,  e noi 
Tulji  viviamo  in  te. 

Atodd.  Giovanni,  anch'io  lo  so,  per  tutto  è Dio; 

Ma  intanto  ai  nostri  sguardi 
Più  visibil  non  è.  Dov'é  quel  volto 
Consolator  dei  nostri  affanni  ? il  labbro, 

Che  in  fiumi  di  sapienta 
Per  noi  s'aprì?  U generosa  mano 
Prodiga  di  portenti?  il  ciglio  avvezzo 
A destarci  nel  seno 
Fiamme  di  carità?  Tolto  perdemmo, 

Miseri,  al  suo  morire.  Ei  n'ha  lasciati 
Dispersi,  abbandonati, 

In  mèzzo  a gente  infida. 

Soli,  senza  consiglio  e senza  guida. 

Ai  passi  erranti 

Dubbio  è il  sentiero; 

Non  han  le  stelle 
Per  noi  splrndor. 

Siam  naviganti 
Senza  nocchiero, 

E siamo  agnello 
Senza  pastor. 
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Pietro  Non  senza  guida,  o Maddalena,  e ioli 
N'abbandona  Gesù.  Nella  sua  vita 
Mille  e mille  ci  lascia 
Esempi  ad  imitar  : nella  sua  morte 
Ci  lascia  mille  e mille 
Simboli  di  virtù.  Le  sacre  tempie 
Coronate  di  spine  i rei  pensieri 
Insegnano  a fugar.  Dalle  sue  mani, 
Crudelmente  trafitte, 

L’avare  vogtie  ad  àbborrir  *' impara, 
fe  la  bevanda  amara 

Rimprovero  al  piacer  ; norma  è la  croce 
Di  tolleranza  infra  i disastri  umani. 

Che  da  lui  non  s^apprende?  In  ogni  accento. 
In  ogni  atto  ammaestra,  in  lui  diviene 
L'incredulo  fedele, 

L'invido  generoso,  ardito  il  vile, 

Cauto  l' audace,  ed  il  superbo  umile. 

Or  di  sua  scuola  il  fruito 
Vuol  rimirare  in  noi.  Da  noi  s'asconde 
Per  vederne  la  prova.  E se  vacilla 
La  nostra  speme,  e la  virtù  smarrita, 
Tornerà,  non  temete,  a darne  aita. 

Se  a librarsi  in  mezzo  all*  onda 
Incomincia  il  finciulletto. 

Con  la  man  gli  regge  il  petto 
Il  canato  nuotator; 

Poi  si  scosta,  e attento  il  mira; 

Ma,  se  teme  in  lui  comprende, 
l.o  sostiene  e lo  riprende 
Del  suo  facile  timor. 

Madd.  Ah,  dal  felice  marmo 
Presto  risorga  1 

GjW.  Ei  sorgerà.  Saranno 

Questi  oggetti  d'  affanno 
Oggetti  di  contento. 

Gius.  Al  suo  sepolcro 

Verranno  un  d»,  verranno 
Supplici  i duci  e pellegrini  i regi. 

Pietro  Sarà  l’eccelso  Legno 
Ai  Fedeli  difesa. 

All'inferno  terror,  trionfo  al  Cielo. 

Ma  (LI,  Da  quest'  Arbore  ogni  alma 
Raccoglierà  salute.  • 

Gius.  In  questo  Segno  . 

Vinceranno  i Monarchi. 

Giotf.  Appresso  a questo 

Trionfante  Vessillo 
All’acquisto  del  Ciel  volgere  i passi 
La  ricomprata  umanità  vedrassi. 

COMO 

Santa  Speme,  tu  sei 

Ministra  all' alme  nostre 

Del  divino  f.»v«r.  L’amore  accendi, 

La  fede  aecr«*M*i,  ogni  timor  disciogli. 

Tu  provvida  germogli 
Fra  le  lagrime  nostre,  e tu  c'insegni 
Nei  dubbi  passi  dell’umaWà  vita 
A confidar  nella  celeste  aita. 
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SACRO  COMPONIMENTO 


INTERLOCUTORI 

Fede. 

Spkhjszj. 

Amo « Diritto . 


INTRODUZIONE 

11  Gemo  Cjli.estt.  corteggiato  da  altri  Gcnj  ao- 
pra macchina  nuvoloso,  che  rappresenta  una 
reggia  trasparente. 

Dal  più  puro  seren  delle  sfere. 

Sulle  piume  dell’ aure  leggiere, 

Vengo  nunzio  d'immenso  piacer. 

Ecco  in  luce  1’  orrore  cangiato, 

Ecco  l'alba  del  giorno  bramato, 

Ecco  aperto  degli  astri  il  sentier. 

Pace,  o mortali.  Il  primo  padre,  è vero, 

Tutta  con  té  l'umanità  ravvolse 
Nella  sua  colpa  antica, 

Come  pianta  talor  nei  germi  accolse 
Il  vizio  del  terreo  cbe  la  nutrica  ; 

Ma  la  pietà  maggiore 

Dei  vostri  falli  al  Dio  delle  vendette 

L'imminenji  saette 

Svelse  di  mano,  e ne  placò  lo  sdegno. 

Pace,  pace,  o mortali;  eccoti  e il  pegno. 

A sostener  la  pena 

Del  grave  error,  d1  umanità  velato 

L’eterno  Figlio,  il  Re  dei  regi  è nato. 

A sì  lieta  novella 

Esulti  il  mondo  intero;  e più  che  altrove. 

Il  giubilo  e la  speme, 

Passi  di  voi  nel  seno, 

Cbe  di  regni  • d'imperi, 

Immagini  di  lui,  reggete  il  freno. 

Tutto  lice  sperar.  Vedrà  la  terra 
Iti  bel  nodo  di  pace 
Congiunti.!  sogli  ; i sudditi  fedeli, 

I talami  reali 

Ricchi  di  prole.  E che  non  fi  a concesso 
Da  chi  per  voi  sacrificò  sé  stesso? 

Senza  tema  in  suu  calumino 
Di  perigli  c di  procelle, 

11  nocchiero,  il  pellegrino 
Passi  i monti  e varchi  il  !nar.( 

Siano  amiche  à voi  le  stelle, 

Siano  a voi  felici  i giorni, 

E dal  ciel  quaggiù  ritorni 
L1  innocenza  ad  albergar. 

Finita  l’introduzione,  sollevandosi  in  allo  la 
suddetta  macchina,  si  va  scoprendo  l'aufilca* 
tro  per  la  canlata  seguente. 


PARTE  PRIMA 

Fede,  Spemjezj  e Amo  a di  ritto. 

Am.  DiV.Purgiunto  alfine  e il  sospirato  giorno, 
Germane  amiche,  il  lieto  giorno  è giunto. 
Già  nei  presaghi  carmi  a voi  promesso, 

Dai  sacri  cigni  al  bel  Giordano  in  riva. 

Voi  dal  celeste  Messo 
L'annunzio  udiste;  ed  io 
Son  la  prima  cagione,  onde  ai  avveri 
Quanto  credesti  tu,  quanto  tu  speri. 

Per  me  vagisce  in  cuna, 

Per  me  soggiace  al  verno 
Chi  gli  astri  e la  fortuna 
Ha  servi  al  si/o  voler. 

E da  quel  soglio  eterno. 

Che  pose  in  grembo  al  Sole, 

Per  me  discende,  e vuole 
Delle  stagioni  instabili 
L’ ingiurie  sostener. 

Fede  Chi  più  lieta  di  me?  Sempre  costante, 
Velata  i lumi,  io  venerai  Gnora 
L’  arcana  oscurila  del  gran  mistero. 

Credei,  non  vidi;  or  fuggon  Pumbre,  e chiaro 
Ciò  che  il  pensier  credeva,  il  ciglio  vede; 
Questa  di  mia  credenza  è la  mercede. 

«Sper.  Al  par  di  te  felice, 

E forse  più,  »on  io.  Da  lungi  slmeno 
Del  vero  Sol  che  nasce. 

Vidi  P aurora,  c ne  sjieraì  l’arrivo. 

Eccolo  giunto  alfine:  io  ue  gioisco; 

Ed  è la  gioia  intera. 

Quando  lutto  si  otlien  ciò  che  si  spera. 
Fede  Benché  cieca  foss’io,  quasi  pusculi 
Questi  felici  eventi 
Eran  già  tutti  iu  me.  Sostanza  io  sono 
Delle  sperale  cose, 

E argomento  fedel  son  delle  ascose. 

Picciol  seme  in  terra  accolto 
Non  palesa  o Gori  o fronde  ; 

E pur  tutta  il  seme  asconde 

IE  Ig  pianta,  e il  frutto,  e il  fior. 
Nella  rupe  sua  natia 
Frrddu  il  sasso  par  che  sia; 

Ed  in  sé  di  mille  c mille 
Lucidissime  scintille 
Pure  accoglie  lo  splendor. 

Am.  Dir.  Se  fra  voi  si  contende 
Chi  più  gioisca  allor  che  il  Verbo  Eterno 
Dei  mortali  discende 
A terminar  la  servitude  amara, 

Degna  c di  voi  la  generosa  gara. 

Sper.  Nel  giubdo  comune  aver  degg1  io 
Parte  maggior,  giacché  son  io  corapagoi 
Nelle  sventure  altrui  la  più  fedele, 
lo  di  Noè  nell'arca. 

Commessa  ai  venti  c alle  procelle,  entrai  : 

E fra  gli  acquosi  uembi, 

E i vortici  sonori 

La  timida  famiglia  io  consolai. 

Per  me  l’antico  Àbramo 
l’ole  sema  pallore 
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Fanno  ramhio  fra  lor  l'arbore  e il  rio  j 
Onde  qualunque  vinca, 


Armar  la  destra,  e con  sereno  cigliò 
Offrir  sull’  ara  in  sacrifizio  il  figlio. 

Il  rondoltier  d'Egitto 

Era  con  me,  quando,  a compire  il  cenno 

Della  voce  divina, 

Deluse  il  re  nemico,  e le  divise 
Acque  passo  dell'Eritrea  mai  ina. 

Perchè  gli  son  compagna, 

L'estivo  raggio  ardente 
L'agricoltor  non  sente; 

Suda,  ma  non  si  lagna 
Dell'opra  c del  sudor. 

Con  me  nel  career  nero 
Ragiona  il  prigioniero; 

Si  scorda  affanni  e pene, 

E al  suon  di  sue  catene 
Cantando  va  talor. 
dm.  Div.  Grande  è inver  la  cagione 
Del  tuo  piacer,  perché  avverati  or  vedi 
Gli  eventi  presagiti  in  quei  perigli 
Che  a noi  rammenti.  Altro  non  fu  quell'arca 
Che  una  tacita  immago 
Dell'anime  fedeli;  altro  non  era 
L’  olocausto  commesso  al  vecchio  Abramo, 
Che  immagine  dell'  altro 
Ch'  oggi  fa  di  sua  prole 
Per  salvezza  dell’  uom  I’  Eterno  Padre. 

E dell' elette  squadre 
Il  gran  passaggio,  e la  catena  infranta 
Altro  non  fu,  che  simbolo  verace 
Di- quella  libertà,  ch'oggi  ai  mortali 
Rende  nascendo  un  Dio.  Di  lui  figura 
È il  condottiero  antico  ; 

E il  re  deluso  c l' infernal  nemico. 

Sempre  il  Re  dell' alte  sfere 
Non  favella  in  chiari  accenti, 

Come  nllnr  che  in  mezzo  ai  venti, 

E tra  i folgori  parlò. 

Cifre  son  del  suo  volere 

Quanto  il  mondo  in  sé  comprende: 
Parlan  l'opre;  e poi  s'intende 
Ciò  che  in  esse  egli  celò. 

Fede  Ogni  ragion,  che  In  piova 

Porti  del  suo  piacer,  prova  è del  mio. 

Da  me  si  passa  a lei;  da  me  ricevè 
Materia  al  suo  sperar,  lo  dalle  labbra 
Raccohi  di  Giacobbe 
Le  profetiche  vori 

Del  celebre  presagio,  in  cui  promise 
Uuest'  aureo  giorno,  e ne  formai  tesoro. 
Tutto  seppe  da  me;  nulla  s'intende 
Senza  la  scoria  mia.  Folle  chi  ardisce 
Scompagnalo  da  me  gli  occulti  arcani 
Penetrar  di  natura; 

Che  in  mille  errori  insani 

Si  avvolge  nllor  che  più  veder  procura. 

V'  c chi  spiegar  pretende 
Chi  porge  agli  astri  il  lume, 

Chi  le  comete  accende, 

Come  s'aggira  il  Sole; 

Ma  son  menzogne  e fole 
Tutte  d'uman  pensicr. 

Non  ha  si  franche  piume 
La  mente  dei  mortali, 

S' io  non  le  presto  Pali, 

Se  meco  io  non  la  guido 
Al  fonte  del  saper. 

Jm.  Div.  Siete  eguali  nei  vanti, 

Eguali  nel  piacere.  A lei  tu  porgi 
Fondamento  a sperar:  tu  rendi  a lei 
Alimento  c vigore, 

Ooinc  d'ornbra  e d'umore 


Vincete  entrambe,  inutile  è la  gara. 

Fede  È ver,  si  fa  più  cara 

La  gioia  a me,  perchè  comune  a lei. 

Sper.  Io  goder  non  saprei, 

Se  la  germana  ancor  lieta  non  fosse. 

Fede  E s’ io  godo  così... 

Sper.  Se  lieta  io  sono... 

Sr‘rr  \ ^u*l°  *1*  *ei  divino  Amore,  è dono. 
dm.  Div.  S’adori  il  Sol  nascente. 

Che  l'anime  innamora,. 

Dai  regni  d'Occidente 
Fin  dove  sorge  il  di. 

Fede  S'adori  il  Sol  nascente, 

Che  i danni  altrui  ristora, 

Dai  regni  dell'Aurora 
Fin  dove  cade  il  dì. 
dm.  Div.  Pianga  il  comun  tiranno, 

Fede  Rida  la  terra  in  pace; 

dm.  Div.  Chè  già  fuggì  l'affanno, 

Fede  Chè  già  il  timor  fuggi. 

Fine  della  prima  porle. 


PARTE  SECONDA 

dm.  Div.  D.  .1  belle  cagioni  c quali  effetti 
Non  può  sperare  il  mondo? 

Fede  Ben  di  quanto  prometti 
Veggiarao  i segni 

Sper.  Al  regolato  giro 

Non  servon  le  stagioni;  usurpa  il  giorno 
L'ore  alla  notte. 

Fede  Infra  l'ardor  dell'armi 

Dentro  i petti  guerrieri 
Si  agghiaccian  l' ire  e i pertinaci  sdegni. 
Chiuso  è di  Giano  il  tempio.  Elmi,  loriche 
Dai  colpi  offese,  e sanguinosi  acciari, 

Già  ministri  di  morte,  or  sull’  incude 
Del  paciGco  fabbro  a miglior  uso 
Cangian  sembianza,  e vanno 
Frale  mani  de’ provvidi  bifolchi 
A rinnovar  gli  abbandonati  solchi. 

In  prato,  in  foresta, 

Sia  l’alba  o la  sera, 

Se  dorme  talor, 

Non  turba,  non  desta 
La  tromba  guerriera 
Dal  sonno  il  pastor. 

Le  madri  sicure 
D'insidie  e perigli, 

Se  i teneri  figli 
Si  strìngono  al  petto,  4 
Impulso  è d'affetto, 

Non  più  di  timor. 

Sper.  Questa  è l'età  dell'oro,  e non  già  quella 
Che  la  Grecia  inventò  fra  ('altre  fole. 

Onde  ingannar  la  pena 
Del  femrnini!  lavoro, 

Vaneggiando  fra  loro, 

Solean  le  madri  e le  donzelle  Argine. 

Godeano  immaginando 

Gli  strani  eventi  e le  mutate  forme; 

K il  puerìl  pensiero 
Si  pasceva  di  queste 
Piacevoli  menzogne.  Altri  le  accolse 
Nei  poetici  fogli;  e poi  la  cieca 
Posterità,  che  contrastar  non  osa 
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L’antontà  degli  anni, 

Venerò,  come  arcani,  # 

Le  memogne,  gl'inganni, 

Le  impurità,  le  ripugnante,  i falli. 

Ma  1*  ombre,  i «ogni  vani 

Spariscon  tutti  in  questo  di,  qual  mole 

Notturna  nebbia  all'anparir  del  Sole. 

Oh  raro!  oh  placido 
Felice  giorno  1 
N •»>  perchè  spuntano 
L' erbette  intorno, 

Non  perchè  scuotono 
Le  piante  il  gel. 

Ma  perchè  agli  uomini 
Pace  germoglia  ; 

Ma  perchè  ogni  anima 
D'error  si  spoglia} 

Ma  perchè  s’aprono 
Le  vie  del  Ciel. 

Am.  Dii».  Tutta  ancor  la  grand'opra 
Nou  è compita.  Io  condurrò  sull’ara 
La  vittima  innocente.  Io  sulle  labbra 
Raddolcirò  drll’  umanato  Nume 
L 'offerto  di  dolor  calice  amaro. 

Ferme  Ga  che  divenga 
In  purissima  mensa 
Eterno  cibo  d’ immortai  virtule 
Ai  suoi  seguaci  e a chi  vorrà  salute. 

Vittima  ofTrir  sè  stesso 
A prò  del  mondo  intero, 
Cangiar  per  l'uomo  oppresso 
In  servitù  l’impero, 

Son  tulle  prove,  è vero, 

D’  un  infinito  amor; 

Ma  la  più  bella  è quella 
Che,  nel  donar  perdono, 

Di  chi  riceve  il  dono 
Più  goda  il  donator. 

Fede  Sotto  il  giogo  soave  io  già  rimiro 
Venir  delle  mie  leggi  ogni  remolo 
Barbaro  ahilator  di  clima  ignoto. 

Meco  al  bramato  acquisto 

Verranno  i sacri  M<-s»i,  e tutti  in  petto 

I)i  divina  eloquenza  avranno  i fonti. 

Si  troverà»  fra  i labbii 
Le  non  apprese  ancora 
Incognite  tavelle;  ed  io  fra  loro 
In  segno  di  vittoria 
Al  vento  spiegherò  l’eccelso  segno, 

Che  opprimerà  l’ardire 

Ai  pallidi  tiranni  in  mezzo  all'  ire. 

Sper.  lo  di  si  viva  brama 

L*  anime  arrenderò,  ehe  mille  avrai 
Testimoni  di  sangue  in  tua  difesa. 

Fede  Nè  per  me  pugneranno 
Solo  i petti  virili  ; 

Ma.  cangiando  costume, 

Del  mio  splendor  muniti, 

1 più  timidi  ancor  saranno  arditi. 

In  faccia  alla  minaccia 
Dei  barbari  tiranni 
Non  temerà  gli  affanni 
Nell’età  sua  più  bella 
La  verginella  ancor. 

Chi  soffrirà  per  gioco 
Le  pene  più  inumane, 

Chi  Ir  catene  e il  foco, 

Chi  delle  belve  Ircane 
L'indomito  furor. 


Am.  Di%>.  Dopo  il  piccolo  giro 
Di  pochi  lustri,  il  Re  dei  re,  che  nasce, 

Fra  le  celesti  squadre 

Tornerà  sulle  sfere  a lato  al  Padre; 

Ma  non  saran  per  questo 

Chiusi  i regni  del  Ciel.  Ne  avrà  da  lui 

Le  sacre  chiavi  il  Pescatore  eletto, 

Che  non  più  tratterrà,  come  solea 
La  nel  mar  di  Giudea, 

La  navicella  ad  umil  preda  intesa; 

Ma,  sciogliendo  le  sarte. 

La  spingerà  sicura 

Fin  dove  han  gli  austri  e gli  aquiloni  il  nido, 
Portando  il  lume  tuo  ili  lido  in  lido. 

Fra  i perigli  dell*  umilio  regno 
Veleggiando  la  nave  felice, 

Vincitrice  passar  si  vedrà. 

Io  la  cura  del  picciolo  legno 

Avrò  sempre  per  l'onda  crudele: 

La  Speranza  ne  regga  le  vele, 

E la  Fede  di  nobili  prede 
Nel  cammino  più  ricca  sarà. 

Fede  So  che  sempre  il  governo 

Del  commesso  naviglio  a man  fedele 
Passar  dovrà  dal  condotlier  primiero. 

Sper.  Oh,  qual  ordine  io  spero 
Di  successori  illustri, 

Somiglianti  nell’opre  al  gran  Nocchiero! 
Am.  Dir.  Ma  fra  quanti  saranno 
All’ardua  cura  eletti. 

Uno  il  Ciel  ne  darà,  che  Ga  verace 
D’umiltà,  d'innocenza  esefnpio  al  mondo. 

8uesli  l’ore  fraudando  ai  suoi  riposi, 
r suderà  nei  temnj,  o al  vero  Nume 
Sacrando  are  novelle,  o al  puro  fonte 
L’altrui  macchie  lavando;  or  di  sua  mano 
Impritoefà  nell’  almr 
I caratteri  sacri;  ed  in  ogni  opra 
Fia  de' riti  divini 
Rigido  osservator.  Tanto  la  terra 
L’ammirerà,  che  il  benedetto  nome 
Sarà  speme  agli  afflitti. 

Ai  rei  spavento,  e riverenza  ai  regi. 

Fede  Noi  gli  staremo  a lato. 

Sper.  lo  la  grand'alno 

Di  celesti  destri 
Gli  accenderò  nel  tono. 

Fede  Io  di  mia  luca 

Gl' illustrerò  l’eccelsa  mente. 

Am.  Dir.  Ed  io 

Di  lui  mi  farò  duce 
Ai  più  riposti  arcani  in  grembo  a Dio. 
Come  dal  fonte  il  fiume, 

Come  dal  mar  P arene, 

Come  dal  Sole  il  lume. 

Felice  di,  ne  viene 


Sper. 

Fede 


Am.  Dir. 

Ogni  piacer  da  te. 
Am.  Dir!  Tu  dei  prodigi  miei 


Sper, 

Fede 


La  più  grand’opra  sei. 
Per  te  godendo  insieme. 
S’accrescerà  la  speme. 
Trionferà  la  fé. 
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IUTSftlOCUTOM 

Àbramo. 

Isacco, 

Sara. 

G amari,  compagno  it  [sacco. 
Angelo. 

Cono  di  servi  e di  pastori. 


PARTE  PRIMA 

Àbramo  e Isacco. 

Abr.  INFon  più  figlio,  non  piu.  Sera1  av vederci, 
Ragionando  fra  noi.  la  maggior  parte 
Scoria  abbiano  della  notte.  A questo  segno 
Te  il  desio  «li  saper,  me  di  vederti 
Pender  dalle  mie  labbra 
ila  sedotto  il  piacer.  Va,  caro  Isacco, 

Baita  per  or.  Dorsi  alle  membra  alfine 
Il  solito  riposo.  Un'altra  volta 
Il  resto  ascolterai. 

Jsac.  Oliando  a narrarmi 

Ritorni,  o grnitor,  dei  casi  tuoi 
La  serie  portentosa,  un  tal  circonda 
Tutta  Ramina  mia  dolce  contento, 

Che  stanchezza  non  sento, 

Che  riposo  non  curo, 

Che  mi  scordo  di  me.  Tu  mi  rapisci 
Negli  eventi  che  narri,  e te  co  a parte 
D’ esserne  giurerei.  Se  fido  a Dio 
Lasci  il  lerren  natio,  treo  abbandono 
Le  campagne  Caldccj  teeo  di  Carra, 

Teco  di  Palestina 
I monti,  le  foreste 
Abito  pellegrìn.  Se  cibo  astretto 
Lungi  a cercar  ti  sento,  io  t*  accompagno 
In  Gerara,  in  Egitto,  e gelo  ai  rìschi 
Materni,  e tuoi.  Se  i debellati  regi 
Incalzi  vincitor,  presso  alle  fonti 
Seguito  del  Giordano 
La  tua  vittoria  anch'io.  Ma  quando  esponi 
Le  promesse  di  Dio,  lo  stabi I patto 
Fra  te  fermato  e lui,  cosi  m'iugombri 
Della  presenza  sua,  ch’odo  il  tenore 
Dei  detti  elerni,  e me  ne  trema  il  core. 

Ab,  di  tua  vita  il  corso,  ab,  quale  è mai 
Scuola  per  me!  Nell’ opre  tue  ritrovo 
La  nonna  delle  mie}  nelle  vicende, 

Ch'odo  narrar,  maravigliose  e strane, 

Veggo  le  strade  arcane 

Dei  consigli  di  Dio}  qua  ni' egli  è grande, 

Veggo  in  tanti  portenti,  in  tanti  doni, 

Di  cui  largo  è con  te*  veggo  a qual  segno, 
Padre  mio,  gli  sei  caro} 

E mille  intendo,  e mille  cose  imparo. 

Abr.  Lo  SO}  parlando  a te,  seme  non  spargo 
In  ingrato  terreo:  ma  parti}  assai 
Questa  notte— 

Isac.  Ah!  signor,  dopo  il  presagio 

Dell'  ospite  strauier,  di  cui  la  madre 
Rider  s'udì,  dimmi,  che  avvenne?  Ah!  dimmi 
Sol  questo,  c partirò. 

METASTASlO 


Abr.  ' L'evento  in  breve 

Il  presagio  avverò.  Grave  s'intese 
Sara  fra  poco  il  sen.  Germe  novello 
In  sua  stagion  produsse. 

hoc.  Ed  io  son  quello? 

Abr.  S»,  figlio  : il  tuo  natale 
Costò  un  prodigio  alla  natura.  I suoi 
Ordini  violò.  D' srìda  pianta 
Tu  sei  mirabil  frutto. 

Isac,  E la  promessa?... 

Abr.  E la  promessa  eterna 
In  te  si  spiega,  e compirassi  in  quelli 
Che  nascer  a n da  te.  Questo  terreno. 

In  cui  «tranier  peregrinando  or  vai, 

Fia  dal  Nilo  all' Eufrate 
Suddito  ai  figli  tuoi. 

Isac.  Dunque  i miei  figli?.— 

Abr.  Degli  astri  c delle  arene 
Saran  più  numerosi  t il  suo  diletto 
Popolo  Iddio  gli  appellerà } per  loro 
Meraviglie  oprerà:  principi  e regi 
Ne  avrà  la  terra  : e tutti 
Gli  abitatori  suoi, 

Quanti  verran,  fian  benedetti  io  noi. 

Itac.  Oh  gloria  ! Oh  sorte  l Oli  me  felice  1 

Abr.  Ah!  figlio, 

Non  t'abbagliar  fra  tanta  gloria.  È colpa 
Spesso  il  piacer}  chè  fr?»  il  piacer  nascosta 
Serpe  talor  la  rea  superbia  in  seno, 

E le  grazie  del  Ciri  cambia  in  veleno. 

hoc.  No;  di  tal  peste  io  aento 

Libera  l'alma  mia.  Sento...  Ma  pure 
Ingannarmi  potrei.  Nessun  se  stesso 
Conosce  appieno.  Ah!  non  parlasti  a caso, 
Padre  cosi.  Tu  fai  tremarmi  il  core. 

Abr.  (Oh  fonte  di  virtù,  santo  timore!) 

Isac.  Ahimè!  nulla  rispondi?  Ah!  padre  amato, 
Pietà  dime.  Se  traviai,  m'addita 
Il  perduto  sentiero.  Ai  piedi  tuoi 
Eccomi... 

Abr.  Ah!  sorgi,  Isacco, 

Vieni  al  mio  sen  : ti  rassicura.  Il  padre 
T'avverte,  non  l'accusa.  Anzi  il  prudente 
Tuo  dubitar  m'intenerisce  a segno, 

Che  ne  sento  di  gioia  amido  il  ciglio. 

V-}  «piale  or  sei,  Dio  ti  conservi,  o figlio. 

Isac.  Ali!  te  macchiar  quest’ anima 
Dove.se  il  suo  condor, 

Tu  per  pietà  soccorrimi, 

Amato  gettUor; 

Tu  m'1  impetrasti  il  nascere. 

Tu  impetrami  il  morir; 

Clic,  se  innocente  e candido 
Non  mi  sentissi  il  cor. 

Mi  saria  morte  il  vivere. 

Me  non  potrei  soffrir, 

• Mirra  vo,  poi  Asomlo. 

Abr.  E come;  e con  quai  voci, 

Mio  benefico  Dio,  di  tanti  doni 
Graxie  ti  renderò?  Donarmi  un  figlia 
in  età  si  cadente 

Fu  gran  bontà;  ma  darlo  tal,  che  si» 

La  tenercela  mia,  la  otta  sperarne, 
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11  dolce  mio  sostegno,  ah  ! questo  è un  dono, 
Questo...  Ma  qual  su  gli  occhi 
Luce  mi  balenò?  Si  presto  il  giorno 
Oggi  il  Sol  riconduce?  Ah!  no,  che  il  Sole 
Non  ha  luce  si  viva: 

Riconosco  quei  rai;  sento  chi  arriva, 

Ang.  Abramo,  Abramo. 

Abr.  Eccomi. 

Ang.  Ascolta.  E un  renno 

Dell’elenio  Fattor  quel  ch'io  ti  reco. 
Prendi  il  tuo  figlio  leco,  il  tuo  diletto, 
L'unigenito  Isacco: 

Vanne  al  Moria  con  Ini.  Là  di  Ina  mano, 
Dio  t’impone,  così,  svenalo,  e l'offri 
In  olocausto  a Ini.  Qual  di  quei  monti 
Di  tanto  onor  sia  degno, 

Chiaro  conoscerai  : d.ironne  nn  segno. 
Quell' innorente  figlio. 

Dono  ilei  Ciel  si  raro, 

Qurl  figlio  a le  si  caro 
Quello  vuol  Dìo  da  te. 

Vuol  che  rimanga  esangue 
Sotto  al  paterno  ciglio} 

Vuol  che  nc  sparga  il  aangoc 
Chi  vita  già  gli  die. 

Amiamo. 

Eterno  Dio!  Che  inaspettato  è questo, 

Che  terribil  comando!  Il  figlio  mio’ 

Vuoi  ch’io  ti  sveni,  e nel  comando  Utesso 
Mi  ricordi  i tuoi  pregi  1 
Mi  ripeti  quei  nomi  atti  a destarmi 
Le  più  tenere  idee!  Ma».  Tu  l'imponi; 
Basta.  Piego  la  fonte  ; adoro  il  cenno  t 
Quel  sangue  verserò.  Ma,  Isacco  estinto, 
Dove  son  le  speranze  ? fe  non  s'  oppone 
La  promessa  al  comando? 

No,  mentir  tu  non  puoi; 

Ed  io  deggio  ubbidirti.  Il  dubbio  è colpa. 
Colpa  è l’esaminar  si  gran  mistero. 

Mio  Dio,  si  t’ ubbidisco,  e credo,  e spero; 
Ma  nel  tremendo  passo 
Assistimi,  o Signor.  Son  pronto  all'opra, 
Deggio  eseguirla,  e voglio: 

Ma  nel  fei  ir,  chi  sa?  può  co’suoi  moti 
Turbarmi  il  cor;  duò  vacillar  la  mano 
Se  valor  non  mi  dài: 

10  son  uomo,  io  son  padre,  e tu  lo  sai. 
Servi,  pastori,  olà. 

Gam  ami,  Pastori  e metto. 

Gobi*  Che  imponi? 

Abr.  Isacco... 

Dal  sonno  (Oh  Dio!)  si  desti. 

Un  giumento  s'  appresti , e due  di  voi 
Siano  pronti  a arguirmi. 

Gam.  Ad  ubbidirli 

Volo,  o signor. 

Jbr.  Senti. 

Gam.  Che  brami  ? 

Abr.  Osserva 

Che  Sara  non  t'ascolti.  Il  suo  riposo 
Non  disturbar. 

Gam.  Cauto  sarò. 

A ms amo.  Pastori,  poi  Sjsa. 

Abr.  Si  taccia' 

Per  ora  a lei  l'arcano,  e ai  riapriti 

11  materno  dolor.  Piu  tardi».  Oh  Dio  ! 

Ella  vico  : che  dirò  ? 

Sara  Tanto  l'aurora 

Perchè  previene  Abram?  Qual  nuova  cura— 


Abr.  Sara,  io  deggio  una  pura 
Vittima  a Dio  avenar.  Gli  aridi  rami, 

Cb*  arder  dovrà n sull’  ara, 

Or  dal  bosco  vicin  sceglier  vngl'  io 
Di  propria  man.  Non  trattenermi  j addio. 

Sara  Né  teco  esser  potrò? 

Abr.  No  ; questa  volta 

Piacciati  rimaner. 

Sara  Come!  Io  tanl'anni 

Alle  gioie,  agli  affanni 
Ti  fui  compagna  : or  de1  tuoi  merti  a parté 
Esser  più  non  dovrei  ? • 

Abr.  (Giusta  è l'accusa. 

No,  d'  un  merlo  si  grande 

Fraudar  non  dessi:  oda  P arcan  ) Pastori  , 

Lasciatemi  con  lei. 

(M.o  Dio,  reggi  il  suo  core,  e i detti  miei.) 

Sara  (Che  mai  dirmi  vorrà  ?) 

Abr . Consorte  amata, 

Di  tante  grazie  e tante, 

Che  Dio  li  fe\  di',  ti  rammenti? 

Sara  E come 

Obbligarle  potrei  ? 

Abr.  Sei  grata  I lui  ? 

Sara  Ei  ben  vede  il  mio  cor. 

Abr.  Ma  se  di  questa 

Gratitudine  tua  da  te  volesse 
Qualche  diffidi  prova  ? 

Sara  Incontrerei 

Contenta  ogni  periglio; 

Darei  la  vita. 

Abr.  E a’  ei  chiedesse  il  Gglio  ? 

Sara  Isacco  ! 

Abr.  Isacco. 

Sara  Ah  ! forse 

Ne  morrei  di  dolor,  ma  il  renderei 
Alla  man  che  rari  diede. 

Abr.  E ben,  rendilo,  o Sara:  Iddio  lo  chiede. 

Sara  Lo  chiede  ! 

Abr.  51.  Degg’  io 

Sacrificarlo  a lui.  Così  m’  impose; 

Fu  assoluto  il  comando. 

Sara  Abram,  che  dici? 

Son  fuor  di  me.  Dio  vuol  estinto  un  figlio 
SI  caro  a lui!  che  fu  suo  don,  che  deve 
Di  popoli  sì  vasti  esser  il  padre  ! 

Ma  come  ? Ma  perchè  ? 

Abr.  Tanto  nòn  piacqne 

Al  signor  di  svelarmi.  E,  quando  un  ccnoo 
Dal  suo  labbro  ci  viene, 

Sara,  ubbidir,  non  disputar  conviene. 

Sara  Ed  Isacco  fra  poco... 

Abr.  Cadrà  sull’  ara. 

Sara  £ il  padre  islesso  ?... 

Abr.  E il  padre 

L'offiirà  di  sua  man.  Concorri,  o sposa. 

Se  vuoi  parte  nel  merlo,  nell*  atto  dluslre 
Col  tuo  voler;  che  la  presenza  ancora 
Da  una  tenrra  madre 

Non  pretendo  e non  voglio.  Addio.  Nascondi 
Ad  Isacco  V arcan;  da  me  conviene 
Ch’ei  sappia...  Ahimè!  Tu  piangi!  Ah,qual  tor- 
Di  lagrime  improvvise  (renio 

Ti  prorompe  dagli  occhi  ! Ah  ! no,  consorte, 
Non  cedere  al  dolor.  So  che  tu  sei 
Ubbidiente  a Dio;  che  non  contrasta 
Ai  suoi  cenni  il  tuo  con  ma  ciò  non  basta: 
Non  solo  umile  e pronta 
Convieo  che  sia,  ma  risoluta  e forte 
L.i  vera  ubbidienza,  Ardir.  Se  vuoi, 

Ed  operi  voleudo.  Iddio  pietoso 
T’assister à con  la  sua  grazia  ; e poi 
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La  grazia  aita  sarà  Ino  merlo.  Ah!  pensa 
Ch'  pi  sa  meglio  di  noi  quel  clic  giovarne, 
Quel  che  nuocer  ne  può  ; che  le  ricchezze, 

L'  onor,  la  sita,  i figli 
Tutti  son  «Ioni  sui; 

IS c prulìaiu  noi  qiirt  che  rendiamo  a lui. 
Datti  pace,  c piu  serena 
A ubbidir  Palma  prepara  ; 

Questa  cura  a Dio  più  cara 
D'  ogni  vittima  sarà. 

Chi  una  vittima  gh  svena, 

L’  altrui  sangue  offre  al  suo  Irono) 

Chi  ubbidisce,  a luì  fa  dono 
Della  propria  volontà. 

SasJj  poi  Isacco  , indi  G amasi  « Pastori. 

Saia  Dunque  fra  pochi  istanti, 

Misera,  afflitta,  addolorata  madre, 

Madre  più  non  sarai?  Quel  srn  trafitto, 

Quel  giusto  seno  ha  da  versar  sull’  ara 
Tutto  il  sangue  innocente?  Ah,  che  nell’alma 
Quel  coltello  io  già  sento!  Eterno  Padre, 

Il  mio  dolor  gradisci.  In  questo  petto 
Comincia  il  sacrifizio.  Ab.!  non  e forse 
Sacrifizio  minore 

Del  sangue,  clic  domandi,  il  mio  dolore. 

Jsac.  Madre.  , 

Sara  (Oh  nome!  Oh  sembianti*!) 

Jsac.  Abram  m’addita 

Non  è con  te?  Volo  a cercarlo. 

Sara  A srolla* 

(Dammi  forza,  o mio  Dio.) 

Jsac.  Tu  nou  saprai 

Che  un  sacrifizio  or  si  prepara,  c ch'io 
Vi  deggio  esser  presente. 

Sara  Lo  so,  figlio,  lo  so. 

Gam.  Che  lardi,  Isacco? 

T' affretta  ; Abram  ti  chiede. 

Jsac.  Eccomi.  Addio, 

Amata  genitrice. 

Saia  Ali  ! ferma,  (lo  moro.) 

Non  lasciarmi  cosi. 

Jsac . Clic  affanno  è questo  ? 

Perchè  quel  pianto? 

Sara  Ah,  senza  figlio  io  resto  ! 

Jsac.  Ma  tornerò.  La  prima  volta  è forse 
Ch1  io  li  lasciai? 

«Sùra  M.i  questa  volta...  Oh  Dio! 

Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio  ? 

Jsac . Cantari,  che  sarà?  L'alma  ho  divisa 
Fra ’l  coinamlo  del  padre,  c il  «luol  di  lei; 
Partire  a un  punto,  e rimaner  vorrei. 

Ah!  sì.  Carnali  amalo, 

Tu  che  fusti  (inora  il  mio  diletto, 

Tu,  che  su  questo  petto 
Giungesti  a riposar,  prendine  cura 
In  vece  mia.  Mentre  sarò  lontano, 

Con  l'opra  tu  l'assisti,  e col  consiglio. 
Madre,  sili  ch'io  ritorni,  ecco  il  Ilio  figlio. 
Sara  Oh  cura  ! Oh  amore  ! Oh  tenerezza  ! 
Jsac.  E pure 

Tu  piangi  ancor!  Sla  che  Ut  deggio?  Il  sai 
Che  del  padre  è voler... 

Sara  Sì;  vanne,  o figlio; 

11  suo  voler  a1  adempia.  II  voglio  anch'io, 
Benché  il  cor  mi  si  spezzi  in  mille  parti. 
Va... Senti...  Oh  Dio!  Prendi  un  abbraccio,  e 

(parli. 

Jsac.  Madre,  amico,  ah  non  piangete! 

Lungi  ancor  presente  io  sono: 

Nmi  é ver,  non  v'  abbandono  : 

Vado  al  padre,  e tornerò. 


ZL  REDENTORE 

E*  respira  in  questo  petto, 

Ei  vi  parla,  a Ini  credete; 

Voi,  fra  poéo,  Io  prometlo, 

Voi  sarete  ov*  io  sarò. 

Sara.  G amasi  e Pastori, , 

Gam.  Madre,  se  pur  tal  nome 
Soffrì  da  me,  qual  mai  dolore  è questo, 

Che  si  Sopprime  acerbamente  il  core? 

Sara  Ah!  figlio,  il  mio  dolore 
Nc  spiegarti  pnss’io, 

Nè  comprender  tu  puoi.  Sentirlo  meno 
Per  spiegarlo  bisogna,  ed  esser  madre 
Per  intenderlo  appicn. 

Gam.  Ma  grato  a Dio 

Tanto  affanno  sarà? 

Sara  Si  ; questo  affanno, 

Ei  sa  che  non  a * oppone 
Al  suo  santo  voler;  ch’io  gemo,  e gli  offro 
Tutti  i gemiti  miei;  ch'io  piango,  e intanto 
Benedico  il  suo  nome  in  mezzo  al  pianto. 

Si  nc'  tormenti  utessi. 

T’adoro,  eterno  Bene  j 
Quanto  da  te  mi  vienr. 

Tutto  m'inspira  amor. 

E se  dì  più  potessi. 

Di  più  penar  vorrei; 

Che  maggior  merlo  avrei 
Nell' ubbidirti  allor. 

Gam  ari  e Pastori 

Gam.  Andiam,  pastori,  a consolar...  Ma  voi 
Tutti  piangete!  Ali!  di  quell' alme  belle 
Non  i teneri  affetti 
Solo  imitar,  ma  le  virtudì  ancora 

Procuriamo,  o compagni. 

Quell'  umiltà,  quel  santo  amore,  e quella 
Costante  ubbidienza  esempi  sono, 

Con  cui  ci  parla  Iddio.  Noi  fortunati 
Se  intrudo  lo  sappiani;  ma  i «letti  suoi 
Se  infecondi  aaran,  miseri  noi  ! 

Si. mi  p;i>5jggicrì  erranti 
Fra  i veni»  e le  procelle) 

Ecco  le  nostre  stelle) 

Queste  dobbiam  seguir. 

Con  tal  aoccorso  appresso 
Chi  perderà  se  «tesso? 

Con  tanta  luce  avanti 
Chi  ai  vorrà  smarrir  ? 

Coso  di  Pastori. 

Oh  figlia  d'umiltà,  d’ogni  virtude 
Compagna,  ubbidienza!  Un'alma  fida 
Chi  al  par  di  te  aantilicàr  ai  vanta? 
Selvaggia  igoobil  pianta 
E il  voler  nuslro:  i difettosi  rami 
Tu  ne  recidi,  e del  voler  divino 
Santi  germi  v'  innesti:  il  tronco  antico 
Prende  nuovo  vigor;  Dio  P alimento' ; 

E voler  nostro  il  suo  voler  diventa. 

Fine  della  prima  parte 


Digitized  by  Google 


388 


METASTAS10 


PARTE  SECONDA 

Sjmj,  poi  Pastori. 

Sara  Chi  per  pietà  mi  dice. 

Il  mio  figlio  che  fa?  Servi  e pastori 
Invio  d'intorno,  e alcun  non  riedc.  Ah!  forte 
Pietoso  ognun  m'evita.  Ab,  l'innocente 
Già  spirò  forse  l'alma  in  man  del  padre! 
Forse...  Oh  Dio,  che  dolor!  Chi  mi  consoli 
Non  si  trova  per  me.  Lume  a quest'  occhi 
Scema  il  pianto  ch'io  verso, 

E in  un  mar  d'amarez*e  ho  il  cor  sommerso. 
A chi  volgermi  deggio?  Ove  posa’  io 
Un  oggetto  trovar  che  mi  ristori? 

Di  lieti  abitatori 

Questi  alberghi  già  pieni  or  hnn  per  tatto 
Solitudine  e lutto.  Abbandonate 
Piangon  ristesse  vie.  Cercan  gli  armenti 
Il  perduto  custode  ; erran  le  agnelle 
Senza  1'  usata  legge, 

È percosso  il  pastor,  disperso  il  gregge. 
Almen  di  tanti,  almeno 
Tornar  vedessi...  Eccone  alcun.  Si  cerchi} 
Chiedasi...  Non  ho  cor.  Pastori...  Ah,  tremo 
D’ascoltar  la  rispostai  Ah!  perchè  mai 
Si  confusi  tornate  ? 

Dov'è  Abram?  Che  vedeste?  Oh  Dio!  parlate. 

Deh  parlate,  che  forte  tacendo 
Men  pietosi,  più  bsrbari  siete: 

Ah  ! v'  intendo,  tacete,  tacete, 

Non  mi  dite  che  il  figlio  morì. 

So  che  spira  quell* ostia  si  cara; 

Veggo  il  sangue  che  tinge  quell'ara; 
Sento  il  ferro  che  il  sea  gli  feri. 

Gassa tu  e DETTI. 

Gam.  Dei  cenni  tuoi,  non  per  mia  colpa,  io  torno 
SI  tardo  esecutor.  Sappi... 

•Sara  Ah!  già  tutto. 

Tutto,  Gamari,  io  so.  Non  ho  più  figlio: 
Isacco  già  spirò. 

Gam.  Come!  S' io  stesso 

Pur  ora  il  vidi  a piè  del  Moria? 

Sara  Ah!  dunque 

Ei  vive  ancor?  Non  V ingannasti  ? 

Gam.  * In  breve 

L’  abbracccrai  tu  stessa. 

•Sara  Eterno  Dio! 

Avrebbe  il  pianto  mio 

Meritato  pietà?  Sarebbe  mai 

Cambiato  il  cenno  tuo?&Ia  quale  al  Nume 

Ostia  svenossi  ? 

Gam.  Il  sacrifizio  io  credo 

Che  ormai  sarà  compito;  allor  non  l’era 
Quando  partii. 

Sara  No  ? Ma  else  attese  Àbramo 

Si  lungo  tempo  a piè  del  Moria? 

Gam.  A neh'  io 

Me  ne  stupia,  nè  d' appressarmi  mai 
Per  dimandarne  osai.  Forse  dal  Cielo 
Qualche  segno  attendea  ; che  d' improvviso 
Risoluto  lo  vidi 
Verso  il  monte  inviarsi. 

Sara  Ahimè! 

Gam.  Sul  piano 

Tutti  lasciò.  La  sacra  fiamma  in  una, 

L'  acciaro  avea  nell'altra  mano. 

Sara  E Isacco  ? 

Gam.  Ed  Isacco  (oh  umiltà  !)  sotto  l' incarco 


Dei  gravi  accolti  insieme 
Recisi  rami  affaticato  e chino 
Su  per  l'erta  il  srguia. 

Sara  Ma  quante  volte 

Oggi  morir  degg’io? 

Gam.  Quando  il  mio  caro 

Signor  vidi  in  quell’alto 
Faticoso  e servile,  ab,  quanti  mai, 

Quanti  teneri  affetti  in  sen  provai! 

Dal  gran  peso  ogni  momento 
Io  temea  vederlo  oppresso; 

Io  sentia  quel  peso  istesso 
Aggravarmi»!  sul  cor. 

E tal  parte  in  su  quel  monte 
Io  provai  del  suo  tormento,  * 

Che  la  fronte  ancor  mi  sento 
Tutta  molle  di  sudor. 

Sara  Deh!  per  pietà  non  ricercar  parlando, 
Non  inasprir  le  mie  ferite. 

Gam.  Osserva; 

Ecco  Abram,  che  già  torna. 

•Sara  Ahimè!  Compito 

È dunque  il  sacrifizio. 

Gam.  Dubitar  non  si  può.  Di  sangue  ancora 
Sulla  destra  d' Àbramo 
Rosseggia  il  ferro. 

Sara  Ah  ! lascia  eh’  io  m' iuvoli 

A vista  si  crude!... 

Abbjno,  Isacco,  servi  e detti . 


Madre  ! 


Consorte  ! 


hoc. 

Abr. 

Jsac.  Dove  vai? 

Abr.  Da  chi  fuggi  ? 

Sara  Isacco!  Oh  Dio! 

Sogno?  Sei  tu  ? 

hac.  Si,  madre  mia,  son  io. 

Vengo  a recarti  pace; 

Torno  agli  amplessi  tuoi. 

Sara  Tu...  vivi  l 

Isac.  Io  vivo. 

Aperto  ha  Dio  per  noi 
Di  sue  grazie  il  tesoro. 

Sara  Figlio... 

Isac.  Ahimè!  Tu  vacilli! 

Sara  Ah!  figlio...  io...  moro. 

Abr.  Reggila,  Isacco. 

Isac.  Ah  qual  pallor  mortale! 

Qual  gelato  sudor  ! 

Abr . No,  non  smarrirti, 

Non  confonderli,  o tiglio.  È d’ogni  grande 

Improvviso  piacer,  questo  che  vedi, 

Non  insolito  effetto.  In  pochi  istauti 
Perchè  torni  in  sé  stessa, 

Basta  un  breve  riposo  all'alma  oppressa. 
Isac.  Ma  come,  oh  Dio  ! quell’ alma, 

Che  resiste  fra  cento  affanni  e cento, 

Come  or  cede  a un  coutrnto? 

Abr.  Ah  ! figlio,  in  noi 

Noto  è la  doglia,  e consueto  affetto; 

Ospite  passaggier  sempre  è il  diletto. 

Entra  1'  uomo,  allor  che  nasce, 

In  un  mar  di  Unte  pene, 

Che  s'avvezza  dalle  fasce 
Ogni  affanno  a sostener.  ‘ 

Ma  per  lui  si  raro  è il  bene. 

Ma  la  gioia  è cosi  rara, 

Che  a soffrir  mai  non  impara 
Le  sorpresa  del  piacer. 

Gam.  Già  turua  a respirar,  già  Sara  al  gioruo 
Di  nuovo  apre  le  ciglia. 
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Sara  Abramo  ! Isacco  ! 

Ah!  dunque  è Ter? 

hac.  Si,  genitrice,  e sei 

Nelle  mie  braccia. 

Sara  Ah!  benedetto  sia. 

Clementissimo  Dio,  sempre  il  tuo  uomc. 

Ma  come,  Abram,  ma  come... 

Air.  Odi,  ed  adora 

L’infinita  bontà.  Svelarmi  appena 
Piacque  al  Signor  del  sacrifizio  il  loco, 

Che  pronto  io  sorgo,  e al  destinato  colle 
Col  figlio  sol,  che  mi  seguia  virino. 

Con  qual  cor,  tu  lo  pensa,  io  tu'  iucammino. 
Per  Tia  mi  chiede  Isacco, 

L'ostia  dov1  è ? Provvederalla  Iddio, 

Senza  mirarlo  in  fronte, 

Mesto  io  rispondo,  e vo  salendo  il  monte. 
Giunto,  Pars  compongo,  i secchi  rami 
Sopra  v*  adatto,  annodo  il  figlio... 

Ah  tutto 

Allor  comprese  1 E come  offriva  a Dio 
La  sua  vita  in  tributo? 

Air.  Come  agnello  innocente,  umile  c muto. 
Sara  Sento  gelarmi,  Abrimo, 

Il  tuo  stato  in  quel  punto 
Figurandomi  sol. 

Air.  No,  Sara  ; allora 

Un*  incognita  forza, 

Dono  del  Ciri,  già  mi  reggea.  Nè  il  padre. 
Ne  l’uomo  era  più  in  ine:  la  grazia  avea 
Vinto  già  la  natura.  Un  lume,  ignoto 
All' umana  ragion,  ne' mici  pensieri 
Con  la  morte  del  figlio 
Le  divine  promesse  univa  insieme. 

D'amor,  di  fè,  di  speme 
Tutto  ardeva  il  cor  mio, 

E mi  parca  di  ragionar  con  Dio. 

E già  sul  capo  imposta 
Del  genuflesso  Isacco 
La  sinistra  io  tenea  ; già  fisse  in  cielo 
Eran  le  mie  pupille;  alzata  in  atto 
Stava  già  di  ferir  la  destra  armata; 

Il  colp*  già  cadea. . 

Smrm  Mi  trema  il  core. 

Air.  Quando  un  vivo  splendore 

L'aria  accende  improvviso,  c voce  odiamo. 
Che  mi  sgrida  dal  Ciri:»  Fermati,  Àbramo; 
**  Il  figlio  non  ferir.  Quanto  lo  temi 
n Già  Dio  conobbe.  Ad  immolar  per  lui 
n L'unigenita  prole 

**  Tu  pronto,  et  lo  vede,  altro  non  vuole. 
«Som  Respiro. 

Al'*'.  Il  suon  di  queste...  Ecco,  o consorte, 

I teneri  momenti;  e l'uomo,  c il  padre 
Ecco  in  Abram...  Di  queste  voci  il  suono 
L’alma  mia  disarmò;  gli  arzilli  infranse 
Che  avea  d’intorno,  e il  violento  fiume 
Dei  trattenuti  affetti 
Tutto  nllor  m'inondò.  Stupor,  contento, 
Gratitudine,  amor,  tema,  desio, 

Tenerezza,  pietà  qti&si  in  quel  punto, 

Quasi  oppressero  il  cor.  Dar  grazie  a Dio 
Videa  elei  don,  ma  non  poteva  il  labbro 
Parola  articolar;  disciorre  il  figlio 
Frettoloso  volca,  ma  i nodi  istessi. 

Che  intrepida  formò  la  man  tremante, 
Rallentar  non  sapea.  Voci  interrotte 
Dal  soverchio  pisccr,  teneri  amplessi, 

Baci  misti  di  pianto...  Ah,  che  narrando 
Si  confondon  di  nuovo  i sensi  miei! 

Figlio,  siegui  in  tuia  vece;  io  uou  potrei. 
hac.  La  vittima  mancava 
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Al  sacrifizio  ancori  Dio  la  provvide,  , 

Come  Abram  presagi.  Rivolli  al  suono 

D’  uno  scosso  cespuglio 

Vcggiam  bianco  moiiton,  clic  fra  gl'  impacci 

Dei  flessuosi  dumi 

Rimasto  prigionier,  Tarmata  fronte 

Liberar  non  potea.  Questo  (oh  felice!) 

Ottenne  i lacci  miei:  questo  trafitto 

Servi  d'esca  innocente  al  sacro  foco; 

Né  senza  invidia  mia  prese  il  mio  loco. 

A me  le  sue  ritorte, 

Quei  colpi  a questo  seno, 

L'onor.di  quella  morte 
Era  promesso  a me. 

Ma  tu,  Signor,  se  ancora 

Per  te  non  vuoi  ch'io  mora. 

Fa  che  vivendo  almeno 
Io  viva  sol  per  te. 

Cam.  Felice  Abram  che  si  gran  prova  hai  dato 
A Dio  della  tua  fè! 

Sara  No,  non  è questa 

La  sua  felicità.  Già  noto  a Dio 
Senza  prove  era  Abram;  noto  a sè  stesso 
Abram  non  era.  Ei  non  sapea  di  quanto 
Virtù  fosse  capare,  e Dio  lo  volle 
Di  sue  forze  istruir.  Volle  che  il  mondo 
Di  fette  avesse  e ili  costanza  in  lui 
Memorabili  esempi.  Ali  ! siau  fecondi 
Almen  gli  esempi  suoi; 

Ah  rinnoviam  quel  sacrifizio  in  noi! 

Sian  are  i nostri  petti, 

Sia  fiamma  un  santo  amor; 

Vittime  sian  gli  affetti. 

Figli  del  nostro  cor. 

Svenate  a Dio. 

Merto  non  v'  ha  maggior 
Un  figlio  ad  immolar, 

Clic  un  folle  a soggiogar 
Nostro  desio. 

Air.  Tacete.  A presi  il  Cielo. 

Ang.  Abramo,  io  torno 

A te  nunzio  di  Dio.  Tanto  a lui  piacque 
Della  tua  fè  la  generosa  prova. 

Che  le  promesse  sue  tutte  rinnova. 

Te  benedice,  e un  giorno 
Nella  progenie  tua  tutte  le  genti 
Benedirà;  nella  progenie,  a cui 
Tanti  germi  dara,  quanto  contiene 
In  sé  di  stelle  il  Ctelo,  il  inar  d'arene.  4 
Nei  dì  felici 

Quel  germe  altero 
De'  suoi  nemici 
Terrà  l' impero, 

F.  a tutti  in  faccia 
Trionferà. 

Dio  I'  ha  promesso, 

Dio  l'assicura; 

E per  sé  stesso 
Quel  Dio  lo  giura 
Che  tutta  abbraccia 
L'eternità. 

Sai*  Udisti,  Abram... 

hac.  Padre...Ei  non  ode! 

Sara  Oh  come 

Sfavilla  in  volto! 

Air.  Onnipotente  Dio, 

Con  quai  cifre  oggi  parli!  Il  padre  islcsso 

Offre  l’unico  figlio!  Il  figlio  accetta 

VolonUrio  una  pena 

Che  mai  non  meritò!  Della  sua  morte 

Perché  porta  sul  dorso 

Gl'inslruuieuti  funesti?  A che  fra  tanti 
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Scelto  è qiiW  monte?  A che  di  spine  •▼volto 
Ha  la  vittima  il  rapo?  Ah!  nel  Tataro 
Rapito  io  son.  Già  d'altro  sangue  asperso 
Veggo  quel  monte;  un  altro  figlio  miro 
Inclinando  la  fronte  in  tnan  del  padre 
La  grand’alma  esalar.  Tremano  i colli, 
S'apron  le  tombe,  e di  profonda  notte 
Tutto  il  Ciri  si  ricopre.  Intendo,  intendo  ; 
Grazie,  grazie,  o mio  Dio.  Questo  è quel  giorno 
Che  bramai  di  veder;  questo  è quel  sangue, 
Che  infinito  compenso 
Pia  di  colpa  infinita;  il  sacrifizio 
Questo  sarà,  che  soddisfaccia  insieme 
K l’eterna  giustizia, 

E l'eterna  pietà;  la  morte  è questa, 

Che  aprirà  della  vita  all' noni  le  porle,  (te! 
Oh  giorno!  Oh  sangue!  Oli  sacrifizio!  Oh  mor- 
Coro. 

Tanti  secoli  innanzi 

Dunque  in  Ciri  si  prepara 
La  nostra  libertà?  Cotta  dell'uomo 
La  salute  immortai  cura  si  grande 
Dunque  all’Autor  del  tutto? 

Ah,  uon  perduto  di  si  gran  cura  il  frutto  1 


IL  SANTISSIMO  NATALE 

ODE 

Cjfià  porla  il  Sol  dall’Oceano  fuore 
Il  suo  splendore,  e va  spargendo  intorno 
Novello  giorno  di  letizia  ornalo 

riti  ilcll' usato. 

Scuotono  i pini  dall'antica  chioma, 

L'orrida  soma,  che  li  tiene  oppressi, 

E i monti  aneli' essi  l'agghiacciate  fronti 
Sciolgono  in  fonti. 

La  valle  e il  prato  in  quelle  parti  e in  queste 
L'  erbe  riveste,  e di  fiorita  spoglia 
Lieta  germoglia,  che  da  sciolta  neve 
Vita  riceve. 

E pure  il  terno  or  or  del  pigro  gelo 
il  bianco  velo  avea  per  tutto  steso, 

E d'iia  acceso  Bon  a,  ove  correa. 

Nembi  mote». 

Ah!  ben  conosco  ornai  l'alta  cagione, 

Che  sì  dispone  gli  elementi  tutti. 

Non  più  di  lutti  e doglie  il  nostro  petto 
Sarà  ricetto. 

Nato  sei  tu,  che  con  eterne  leggi 
il  moto  icggi  alle  celesti  sfere, 

E alle  nere  tempeste  il  freno  e ai  venti 
Stringi  ed  allenti. 

Nato  sei  tu,  dalla  cui  mente  immensa 
Pende  l'essenza  e il  corso  delle  rose, 

Che  sono  ombrose  agli  occhi  de' mortali 
Deboli  e frali. 

Quello  tu  sei,  che  agli  elementi  diede 
Natura  e sede,  e li  compose  in  pace; 
Talché  del  Sol  la  face,  un  tempo  oscura. 
Sorgesse  pura. 

Tu  alla  terra  ed  all'acqua  il  basso  loco, 

K desti  al  fuòco  più  sublime  sfera, 

E U siucera  e pura  aria  d'oppresso 
Poueali  ad  caso. 


Quello  sei  tu,  che  creò  V uora  primiero, 
Che’l  grand'impero  disprezzando,  morse 
Il  pomo,  e corse  iu  braccio  al  suo  periglio 
Senza  consiglio. 

Tu.  per  corregger  Pomari  germe  immondo, 
Frati  del  mondo  un  cleuirnto  solo, 

Sì  ch'alcuu  suolo  non  rimase  asciutto. 

* Dall’ ampio  flutto; 

Quando  salì  di  Proteo  il  gregge  fido 
Sul  raro  nido  degli  eterei  augelli, 

E Ì daini  snelli,  non  trovando  sponda. 

Nolàr  sull'  onda. 

Or  che  d’alta  pietà  per  noi  si  muove. 

In  forme  nuove  ad  emendar  ci  viene, 

Non  eoa  le  pene  già  dovute  a noi 

Dai  sdegni  suoi  ; 

Ma  pigliando  in  tè  stesso  i propri  affanni, 

Per  torci  a' danni  delle  colpe  gravi, 

E acciò  si  lavi  un  infinito  male 

Cou  pena  eguafc. 

Ei  mirò  noi,  come  sdrusrito  le^no 

Fra  l’aspro  sdegno  d’Aquilonc  e Noto, 
Clic  per  l’ ignoto  pelago  fremendo, 

Fan  suono  orrendo. 

Eccome  dopo  un’  orrida  procella 
Amica  strila  a' naviganti  appare, 

Che  quieta  il  mare  e eoi  suo  lume  fido 
Gli  adduce  al  lido  ; 

Tale  il  suo  aiuto  e'I  chiaro  esempio  sorge. 
Che  l'aline  scorge  a godimento  eterno. 
Che  mai  per  verno  o per  rsliio  ardore 
Languisce  o muore* 

Or  gli  altri  colli  abbasserai!  le  cime, 

E l'ime  valli 'sorgerai!  fastose, 

E divertati  le  vie  scabrose  e strane 
Facili  e piane. 

Il  superbo,  che  vii  sè  stesso  rende, 

Perchè  dipende  dall'  ossequio  altrui, 

1 fasti  sui  lasciando  al  Nume  vero 

Volga  il  pensiero; 

E allnr  gli  fia  quella  virtù  concessa, 

Che  da  sè  stessa  trae  sommò  piacere, 

Non  dall'altcre  pompe  e dagli  onori 
Di  gemme  c d'ori. 

Or  che  l'Autore  della  pace  è nato. 

In  ogni  lato  si  diffonde  lieta, 

E tutte  accheta  le  feroci  genti, 

Di  sdegni  ardenti. 

Talché  il  furor  dell’ aquile  latine, 

Ch' aspre  mine  ragunava  intorno, 

E sempre  adorno  di  novello  acquisto 
Scorrer  fu  listo, 

Traendo  dietro  de' Romani  segni 
Provincie  c régni  debellali  e vinti, 

E i regi  avvinti  nc'  trionfi  suoi 
Da’ lidi  Eoi, 

L'armi  drpone,  ed  in  aratri  duri 
Cangia  le  scuri  sanguinose  e fiere, 

E le  guerriere  spade  e i fasci  ostili 
In  falci  umi  i. 
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PARAFRASI 

DEL 

SALMO  MISERERE 


À TV,  che  padre  sei. 

Volgi  dolente  il  ciglio; 
Pietà  d'un  mesto  figlio 
Che  chiede  libertà. 

Ugnale  «Valli  miei 
La  tua  clemenza  sia; 
Grand'é  la  colpa  mia, 
Grand1  è la  tua  pietà. 

Fa  che  da1  lacci  sciolto 
Tomi  Io  spirto  mio 
Nel  tuo  bel  seno,  o Dio. 

Al  tuo  primiero  amor. 

Gli  aspri  rimorsi  ascolto 
Di  cento  colpe  e cento; 

Già  larrrar  mi  sento 
Da  mille  pene  il  cor. 

Con  pena  e con  martlro 
Conosco  ornai  l'errore; 

Il  rollo  dal  rossore 
Sentomi  ricoprir. 

Ovunque  il  guardo  giro, 
Vedomi  i lalli  appresso, 

Che  contro  di  me  stesso 
Tentano  d'infierir. 

Innanzi  agli  occhi  tuoi, 

Chi  ’l  crederia,  mio  Bene  ? 
Formai  le  mie  catene, 

A te  mancai  di  fé. 

Troppo  ne1  falli  suoi 
L*  alma  si  rese  audace  : 

Ahi  ! di  pietà  capace 
La  colpa  mia  non  è. 

Sì,  che  il  mio  fallo  eccede 
Ogni  clemenza,  e offende; 
Ahi!  che  più  reo  mi  rende 
Il  favellar  cosi. 

Drl  tuo  poter  la  fede 
Troppo  è di  già  palese; 

Il  perdonar  le  offese 
Sempre  al  tuo  cur  gradi. 

Errai  : Signor,  è vero, 

Lo  dice  il  cor  che  geme  ; 
Ma  ti  rammenta  insieme 
La  rea  cagion  qual  fu. 

Del  geiiitnr  primiero 
Già  sai  la  colpa  antica, 

Che  sempre  a tc  nemica 
Noi  trasse  in  servitù. 

So,  quant'  é al  tuo  bel  core 
La  verità  diletta; 

So,  che  desia  vendetta 
L'  offesa  Maestà. 

Ma  non  temer  I1  errore 
Io  punirò,  mia  Vita, 

Acciò  si  serbi  unita 
Clemenza  c verità. 

Spargi  il’  mio  core  altero 
Tu  coll1  issopo  umile 
Cb'  io  reso  a le  simile 
Teco  trionferò. 

Benché  deforme  e nero 
Or  sia  nell'alma  oppressa, 
Più  della  neve  stessa 
Candido  diverrò. 


Sempre  ho  P error  presente, 

Tel  dissi  già,  Ben  mio, 

Ma  tu,  pietoso  Dio, 

Scaccialo  ornai  da  te. 

Togli  dalla  tua  mente 
Un  si  funesto  oggetto  : 

Ma  serba  sempre  in  pi  tto 
Lo  slesso  amor  per  me. 

Cerro  quel  cor  che  tanto 
A te  fu  grato  un  giorno; 

Ma,  oli  Dio!  con  pena  e scorno 
Più  non  lo  so  trovar. 

Ah  ! lo  perdei...  ma  intanto 
A le  ricorro  oppresso; 

Tu  puoi  quel  core  stesso 
Nel  petto  mio  formar. 

Lungi  da  te  pertanto 

Non  mi  cacciar  dal  seno; 

Dopo  la  colpa  almeno 
Resti  la  speme  al  cor. 

Se  i falli  miei  rammento 

10  temo  il  tuo  sembiante. 
Rammento  il  Padre  amante, 
Termina  il  mio  timor. 

Da  che  perdei  tradendo 

11  tuo  sì  dolce  amore 
Sempre  fu  mesto  il  core, 

Più  non  trovò  piacer. 

Ma  giacché  a te  lo  rendo 
De1  falli  suoi  pentito, 

Tu  rendi  a lui  gradito 
Il  gaudio  suo  priinicr. 

Con  tanti  doni  e tanti 

Reso  al  tuo  amor  primiero. 

Il  dolce  tuo  sentiero 
Agli  empj  insegnerò. 

Quanti  di  loro,  e quanti 
Colla  tua  bella  aita 
Nel  tuo  bel  scn,  mia  Vita, 

Lieti  tornar  vedrò  ! 

Sciolto  il  mio  spirto  intanto 
Da1  lacci  ond'era  stretto, 

Ti  vide,  o mio  Diletto,  . 

E più  tacer  non  sa. 

Deh  ! tu" -gl’  inspira  il  canto  ; 
Spiragli  tu  gli  accenti, 

E in  dire  i tuoi  portenti 
Il  labbro  esulterà. 

Diranno  i labbri  miei 

Che  ciò  eh1  io  posso  e sono, 
Tutto  fu  già  tuo  dono, 

Tutto  fu  tuo  favor. 

Che  tu  pietoso  sei, 

Che  sempre  a tc  fedele. 

Benché  li  fui  crudele. 

Mi  seguitasti  ancor. 

Esalteranno  appiano 
Quel  si  felice  istante, 

Quando  sciogliesti  amante 
La  dura  servitù. 

Diran.. . ma  di  te  meno 
Son  sempre  i detti  loro  : 
Tacendo,  o mio  Tesoro, 

Forse  diran  di  più. 

Taccian  ; eh'  io  già  su  l1  ara 
Corro  a destar  faville. 

Ed  ivi  a mille  a mille 
Vittime  svenerò. 

Con  pompa  a te  si  cara 
Arsi  saran  gli  armenti, 

Ed  io  con  grati  accenti, 

Tue  lodi  reprimerò. 
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Ma  no,  le  forme  antiche 
Più  non  li  tono  accette, 
Vittime  più  dilette 
Brami,  Signor,  da  me. 

Le  voglie  mie  nemiche, 

I folli  adegni  miei, 

Tutti  gli  affetti  rei 
Farò  cadérti  a*  piè. 

Quandi  ronlrito  e umile 
Ti  vedi  innanzi  un  core. 
Deponi  ogni  rigore, 

Più  non  ti  tai  sdegnar. 

E benché  abbietto  e vile 
Sia  per  li  falli  suoi, 
Dimetto  a’  piedi  tuoi 
Più  non  lo  tai  sprezzar. 

Ma  da'  tuoi  raggi  al  lampo, 
Sciolto  ogni  velo  oscuro 
Fra  V ombre  del  futuro 
Scntomi  trasferir. 

Già  del  tuo  ardore  avvampo, 
Già  mi  a1  accende  il  petto  ; 
Oh  qual  giocondo  oggetto 
Già  vccgo  comparir  ì 

Si,  caro  Ben,  ti  miro 
Scender  dal  patrio  cielo, 
Cinto  d’  un  fragil  velo^ 
Ebbro  per  noi  d'  amor. 

Stupido  già  l'  ammiro 
Vagire  in  cuna  infante, 

E offrirti  in  crorc  amante. 
Vittima  al  Genrtor. 

Del  tuo  bel  sangue  aspersa 
Sorger  vegg'io  h bella 
Gerusalcm  novella. 

Che  sposa  tua  sarà. 

Veggio  di  già  dispersa 
Gerusalemme  antica; 

Fatta  di  te  nemica 
Al  nascer  tuo  eadrà. 

1 Sacerdoti  e Pare 

Più  non  saranno  in  lei* 

Più  non  avranno  i rea 
Vittime  per  offrir. 

L'  acque  sì  belle  e chiare 
S’ arresi eran  ne*  fonti, 

Piani  vedransi  i monti, 

I fiumi  inaridir. 

La  sprezzerai  tu  stetto 
Volgendo  i lumi  tuoi 
A cui  ne1  sguardi  tuoi 

II  tuo  bel  cor  feri. 

Sempre  tarai  d' appresso 

Alia  novella  amante. 

Seco  tarai  costante 
Sino  al  finir  dei  di. 

Di  ardire  il  cor  ripieno 
Non  temerà  ^li  affanni; 

De'  barbari  tiranni 
L'ira  disprezzerà. 

A lacerarle  >1  seno 

Verranno  i figli  stessi  ; 

Ma  debellali  e oppressi. 
Ella  trionferà. 

1 muri  tuoi  saranno 

De'  suoi  seguaci  insieme 
La  fedeltà,  la  speme. 

E l'infiammato  amor. 

Sii  lei  più  non  avranno 
Poter  le  ferree  porte. 

Né  i regni  della  morte 
Le  recheranno  orror. 


Vittime  elette  allora. 
Accetterai  d’amore, 

Che  grate  al  too  bel  e ore 
Si  sveneranno  a te. 

Anzi  tu  stesso  ancora 

Sarai...  Ma  a tanto,  oh  Dio! 
Non  giunge  il  pcnsier  mio. 
Troppo  sarai  per  me. 

Taccia  Davrdde  intanto, 

Ch'  io  più  felice  appieno 
Dal  tuo  paterno  seno 
Cerco,  Signor,  pietà: 

E già  disciolto  in  pianto 
l 'offro  quel  corc  altero. 

Che  vinto  e prigioniero 
Sospira  libertà. 

Pur  troppo  è ver  che  reo 
Di  mille  colpe  io  sono; 

Ma  meco  serbo  un  dono 
Di  queste  assai  maggior. 

La  tua  bontà  mi  feo 
De^no  di  tanto,  ed  io 
Seguendo  il  tuo  desio, 

Te  l'offro,  o Genitor; 

T'offro  lo  stesso  Figlio, 

Clic  già  d’  amore  in  pegno. 
Ristretto  in  picco!  seguo 
Si  volle  a me  donar. 

A lui  rivolgi  il  ciglio, 

Mira  chi  t*  offro,  c poi, 

O gran  Signor,  se  puoi, 
Lascia  di  perdonar. 


INNO 

A S.  GIULIO  # 

Giulio,  splendor  de'  Martiri, 
Di  morte  sprezzator, 

Speme,  sostegno,  amor 
De*  tuoi  divoti: 

Propizio  ah  ! tu  dal  ciel 
D’  un  popolo  fedel 
Seconda  i voti. 

Tu  che  in  età  si  tenera 
Eletto  a guerreggiar, 

Non  abile  a pugnar 
Vincer  sapesti  : 

Nel  nostro  imbelle  cor 
Parte  del  tuo  valor 
Fa  che  si  desti. 

Tu  che  per  man  del  barbaro 
Che  teco  incrudelì, 

Su  l'alba  de'  tuoi  di 
Giungesti  a sera: 

Ne  affretta  a dar  di  fé 
Su  V orme  del  tuo  piè 
Prova  sincera. 

Tu  clic  seguace  ed  emulo 
De'  prodi  Maccabei 
Conti  fra’  tuoi  trofei 
L' ira  d' un  empio, 
Insegnane  a soffrir. 
Accendine  a seguir 
Sì  grande  esempio. 
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Tu  che  d' offrirli  in  vittima 
Al  sommo  eterno  Ben 
D' Isserò  avesti  in  scn 
Tutto  il  desio: 

Fa  che  ciascun  di  noi 
Offra  gli  affetti  suoi 
Vittime  a Dio. 

Tii  che  d'Abrlc  il  merito 
Potesti  conseguir, 

E vivere  e morir 
Sèmpre  innocente: 

Fa  che  del  tuo  candor 
In  noi  sfavilli  ognor 
La  brama  ardente. 

Tu  che  nel  ciel  t'illumini 
Ai  rai  del  primo  Ver, 

E puoi  per  lui  veder 
D'ogni  alma  i moti  ; 

Propizio  ah!  tu  dal  ciel 
D'  un  popolo  fcdel 
Seconda  i voti. 


INNO  A SAN  GIULIO 

| Questo  è l’invitto  e bellicoso  Segno 

Che  contro  al  suo  nemico  ogni  alma  invita, 
Acciò  di  lui  trionfatrice  ardita 

I^Passi  all*  acquisto  del  promesso  regno. 
L’Arbore  è questa,  ond’ogni  spirto  imbelle 
Raccoglie  ardire,  e appresso  al  primo  Duce 
Vola  sicuro  ad  abitar  le  stelle. 

I Questa  è la  chiara  incstinguibil  Luce 

Che  alporto,  in  farcia  ai  nembi  calle  procelle; 
La  combattuta  umanità  riduce. 


PREGHIERA 


| FATTA  DALL1  AUTORE  IH  OCCASIONE  CHE  PER  GRAVE 

malattia  gli  fd  portato  il  viatico. 


SONETTO 

PER  LA  FESTIVITÀ  DELL'ESALTAZIONE 

DELLA  CROCE 


V/nrsto  è l'eccelso  e fortunato  Legno, 
Alinistro  a noi  della  celeste  aita, 

Su  cui  morendo  il  vero  Sole,  in  vita 
Ridusse  1’  uomo,  e franse  il  giogo  indegno. 


Eterno  Genitor 
Io  t'offro  il  proprio  Figlio, 
Che  in  pegno  del  suo  amor 
Si  vuole  a me  donar. 

A lui  rivolgi  il  ciglio, 

Mira  chi  t'offro;  e poi 
Niega,  Signor,  se  puoi, 
Nicga  di  perdouar. 
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IL  NATALE  DI  GIOVE 


AZIONE  TEATRALE 


INTERLOCUTORI 

iuurt  [ rrincipvie  noli  di  Creta. 
Cassasdro t sacerdote  di  Temide . 
don  a sto,  capo  de*  Co  filanti. 

Temide,  Dea  della  giustizia. 

Coro  di  Sacerdoti  e Coniami. 

La  scena  è nell'isola  di  Creta  nel  tempio  di 
Temide  e nel  bosco  che  lo  circonda. 


SCENA  I 

Bosco  sacro  vicino  al  tempio  di  Temide 
M elite,  poi  Adrasto. 

Mei . E Adrasto  ancor  non  viene?  E ancor  dal 

(Tempio 

Non  torna  alcun?  Dei,  che  sarà!  Di  tanti 
E si  strani  portenti  il  senso  oscuro 
Deh,  svelate  una  volta!  Oggetto  almeno 
Abbia  il  nostro  timor... 

KKTASTASIO 


Dov'è,  Melile, 

La  real  tua  germana  ? 

Mei.  Impaziente 

Per  la  selva  s'aggira. 

Andiam,  si  cerchi: 

Fuggiamo... 

Mei.  Ahimè  ! 

dd.  Ritrovercra  nel  porto 

Qualche  legno  opportuno.  Ovunque  il  Fato 
Voglia  condurvi,  ecco  in  Adrasto  il  vostro 
Custode  e difeusor. 

Mei.  (Tremo.)  È compito 

Il  sagrifizio? 

Ad.  Ah  no!  Fuggi  ferita 

Di  man  dei  sacerdoti 
La  vittima  muggendo,  c della  Dea 
Nube  improvvisa  il  simulacro  ascose. 

Mei.  Ma  si  è spiegato  il  Ciel? 
dd.  Pur  troppo.  Ei  sdegna 

Le  vittime  volgari.  Una  di  voi 
Dimanda  in  sacrifizio. 

Mei.  Ah  come!. 

dd.  Oh  Dio! 

Partimi . Se  giunge  il  sacerdote,  invano 
Salvarvi  io  bramerò. 

Mei.  Fermali,  e d:mroi 
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PHP oraeoi  funesto 
Il  preciso  tenor. 

Ad.  (Che  pena  !)  E questo  : 

n Creta  a render  felice  indarno  ai  Numi 
m Queste  -vittime  offrite.  Ila  destinato 
w Onor  si  grande  al  regio  sangue  il  Fato.  » 

Mei.  Dunque  il  Ciel  non  decide 
Fra  la  germana  c me? 

Ad.  No. 

Mei.  Basta  dunque 

Una  sola  di  noi.  perchè  si  cangi 
Della  patria  il  deslin? 

Ad.  Ma,  principessa. 

Tempo  or  non  è di  trattenersi. 

Mei  E vero. 

Ad.  Che  fai?  Per  quel  sentiero 

Ad  incontrar  tu  corri  il  proprio  scempio: 
Questa  via  guida  al  porto., 

Mei.  E questa  al  tempio. 

Ad.  E che  pretendi  mai? 

Mei.  Dei  Numi  al  cenno 

Pronta  ubbidir:  col  mio  morir,  felice 
Render  la  patria  oppressa. 

Salvar  voi  lutti  ed  eternar  me  stessa. 

Ad.  Giusti  Dei  I chi  t1  inspira 
Si  /unrslo  disegno? 

jl/e/.T.a  gloria  e la  pietà. 

Ad.  .Ma  pensa*. 

Mei.  penso 

Che  il  voler  degli  Dei 
£ colpa  esaminar;  che  a noi  rispetto 
Denno  i più  bassi,  e noi  dobbiamo  a loro 
Esempi  di  virtù  ; che  il  bene  altrui 
È la  più  degna  cura 
D'un'anima  reai,  che  resta  in  vita 
Chi  conserva  morendo  i regni  interi. 

Questi  fur,  questi  sono  i miei  pensieri. 

Ad.  Ah!  no,  perdona;  io  tollerar  non  deggio... 

Mei.  Olà:  rammenta,  Adrasto, 

Chi  sei.  chi  sono,  e non  opporti. 

Ad.  Oh  Dio  ! 

Sai  che  partendo  a me  fidò  la  cura 
Il  reai  gcnitor  dei  vostri  giorni. 

Che  mai  dirgli  dovrò  quand’  ei  ritorni? 

Mei.  Digli  che  il  sangue  mio 

Per  l'altrui  ben  versai  ; 

Digli  che  a morte  andai, 

Ma  senza  impallidir. 

Che  son  felice  appieno, 

Se  conseguir  posa’  io, 

Ch1  ei  di  tal  figlia  almeno 
Non  s'abbia  ad  arrossir,  (parte ) 

SCENA  II 

ADSJSTOy  poi  CaSSA  UDRÒ. 

Ad.  Mi  opprimono  in  tal  guisa 
La  meraviglia  e la  pietà... 

Cas.  Vedesti 

Le  prineipesse,  Adrasto?  Io  nc  vo  in  traccia, 
Ma  trovarle  pavento. 

Ad.  Or  verso  il  tempio 

Mefite  s'inviò. 

Cas.  Nè  sa  qual  sorte... 

Ad.  Tutto  sa,  nulla  teme  c va  contenta, 

Per  la  patria  ad  offrirsi. 

Cas.  Oh  generosa! 

Oh  eccelsa  donna!  Ed  Araaltca? 

Ad.  • Finora 

Il  reo  destin  della  germana  ignora. 

Cas.  Che  dirà,  quando  il  sappia,  ella  che  Fama 


Più  di  se  stessa,  e che  non  sa  da  lei 
Viver  lungi  un  momento? 

Ad.  Eccola. 

Cas.  Addio; 

Non  ho  cor  d* incontrarla. 

SCENA  III 

Amaltea  e DETTI. 

Am.  Ove  t'affretti, 

Perchè  fuggi  da  me  ? Ciascun  m’  evita 
Dunque  cosi?  Che  avvenne  mai?  Spiegossi 
Forse  la  Dea  nemica? 

Che  impone? 

Cas.  Adrasto  il  sa. 

Ad.  Cassandro  il  dica. 

Am.  Eterni  Dei!  Qual  mai  funesto  arcano 
È quel  che  a me  nascondi? 

Perchè  cangi  color?  Parla,  rispondi. 

Cas.  Perchè...  Sappi  che  il  Ciel...Vorrct  spiegarti... 

Oh  Dio!  non  sdegnarti: 

Lo  vedi,  lo  senti, 

Non  trovo  gli  accenti, 

Non  posso  parlar. 

Il  cenno  rispetto  ; 

Ma  come  spiegarmi, 

Se  l'alma  nel  petto 
Mi  sento  gelar?  (parte) 

SCENA  IV 
Amaltea  e Adrasto. 

Am.  Quel  pallido  sembiante. 

Quel  tronco  sospirar,  quelle  confuse, 

E in  mezzo  al  proferir  voci  interrotte, 

Gelar  mi  fanno.  E una  pietà  crudele 
Celarmi  una  sventura, 

Perchè  cento  ne  finga  il  mio  timore. 

Parla:  ho  sofferto  assai 
Quel  silenzio  crudel. 

Ad.  Vittime  umane... 

Illustre  sangue...  (Oh  Dio!) 

Dimanda  il  Ciel  da  noi. 

Am.  Dimanda  il  mio? 

Ad.  Sicura  è la  tua  vii  a.  Il  dubbio  ha  sciolto 
Già  T illustre  Melile. 

Am.  Ahimè!  Che  dici? 

Ella  dunque  morrà? 

Ad.  Si.  Per  salvarti 

Offre  sè  stessa  al  aacrifizio. 

Am.  E crede 

Di  salvarmi  così  ? Spera  eh1  io  sappia 
Viver  da  lei  divisa?  Ah!  mal  conosce 
La  tenerezza  mia.  Viverle  accanto 
Fu  il  primo  interno  voto 
Che  formasse  quest1  alma)  il  primo  accento, 
Che  m'uscisse  dai  labbri, 

Fu  il  nome  suo.  Da  quel  momento  istesso 
Che  di  viver  m' avvidi. 

Seppi  d' amarla:  e un  egual  ben  mi  parve 
E la  vita  e l'amor.  Tutti  con  lei 
Finor  gli  affanni  miei, 

Le  miei  gioie  ho  diviso,  i miei  pensieri: 

E pretende  or  lasciarmi?  Ah!  non  lo  speri. 

Ad.  Senti;  ove  corri? 

Am.  Al  Tempio, 

Ad  offrirmi  in  sua  vece. 

Ad.  È tardi  : il  loco 

Già  Mefite  occupò. 

Am.  Forse  alle  mie 

Preghiere  il  cederà.  Nulla  finora 
Seppe  negarmi  il  suo  bel  cor. 
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Ad.  T'  arresta. 

Il  dolor  di  lasciarti 
Tu  le  rinnovi  invan.  Le  sacre  bende 
Se  ha  già  sul  crin,  se  al  simulacro  innanzi 
Ella  già  pronunziò  le  voci  estreme. 

Che  farai? 

Am.  Che  farò?  ..  Morremo  insieme. 

Ai  giorni  suoi  la  sorte 
Congiunse  i giorni  miei) 

Vissi  Gnor  con  lei. 

Voglio  con  lei  morir. 

SVlla  da  me  s'invola, 

Ch'io  resti  a pianger  sola? 

Ah!  non  sarei  sì  forte 
Ah!  noi  potrei  soffrir,  {parte ) 

SCENA  V 
Adrasto . 

Ed  a virtù  sì  grande 
Insensibili  in  Ciel  saranno  i Numi? 

No,  possibil  non  è.  Chi'l  crede,  oltraggia, 

La  giustizia  immortal.  Torbido  e nero 
Benché  il  Fato  minacci,  io  non  dispero. 

D'atre  nubi  è il  Sol  ravvolto, 

Luce  infausta  il  Ciel  colora; 

Pur  chi  sa,  quest’  alma  ancora 
La  speranza  non  perde. 

Non  funesta  ogni  tempesta 

Coi  naufragi  all' onde  il  seno; 

Ogni  tuono,  ogni  baleno 
Sempre  un  fulmine  non  è.  (parte ) 

SCENA  VI 

Magnifico  c luminoso  tempio  di  Temide,  Dea 
della  giustizia.  Da  un  lato  ara  accesa  innan- 
zi al  simulacro  della  Dea.  Intorno  Ministri 
del  tempio  che  sostengono  sopra  aurei  bacili 
le  bende,  i fiori,  e gli  altri  atromenti  del  sa- 
grifizio. 

Meli  re  * Cassasdro,  e seguito  di  Donzelle. 

Cas.  Magnanima  eroina,  onor  del  trono, 

Della  patria  sostegno,  e vincitrice 
D'  ogni  debole  affetto,  ecco  il  momento 
Di  porre  in  guardia  al  core 
Tutte  le  toe  virtù.  Tu  devi... 

Mei.  Amico, 

Con  queste  voci  invano 

T'affanni  a sostener  la  mia  costanza; 

Non  temer  che  vacilli.  I fiòr,  le  bende 
Adattami  sul  crin  ; pensa  il  tuo  sacro 
Ministero  a compir  con  man  sicura, 

E lascia  a me  del  mio  dover  la  cura. 

Cas.  Adempi,  anima  grande, 

Dunque  il  sacro  costume: 

Offrano  i labbri  tuoi  te  stessa  al  Nume. 

Mei  Giusta  Dea,  morir  vogl'io. 

Ahi  conservi  il  morir  mio 
E la  patria  e ’l  gcnitor. 

Giusta  Dea... 

SCENA  VII 

Amaltea,  Adrasto  e detti. 

Am.  Sospendete, 

Ministri,  il  sagrifizio. 

Mei  (Ahimè  t) 

Am.  La  fronte 
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A me  di  fiori  a coronar  venite; 

La  vittima  son  io,  non  c Melile. 

Mei.  (Soccorrimi,  Cassandra: 

Vacillerò,  a'ella  non  parte.) 

Cas.  È tardo, 

Principcsaa,  il  tuo  voto:  ella  primiera 
S'offerse  al  Nume,  e non  è più  permesso 
La  vittima  cangiar. 

Am.  Permesso  almeno 

Fia  di  morir  con  lei. 

Cas.  Noi  due  non  lice 

Ch'io  sveni  in  un  sol  giorno  ostie  reali. 
Parti. 

Am.  E a me  si  contende 
Anche  il  morir?  Cedimi  tu,  germana. 
Cedimi  tu  quel  loco.  In  premio  il  chiedo 
Del  tenero  amor  mio. 

Mei  (Che  pena!) 

Am.  Oh  Dei! 

Perchè  non  mi  rispondi  ? 

Perché... 

Mei  Parti,  Amaltea. 

Am.  Ch'io  parta?  E quando 

Meritai  l'odio  tuo?  Da  te  mi  scacci 
Senza  mirarmi  in  volto? 

Cas.  Ah  principessa  ! 

Di  teneri  congedi 

Tempo  or  non  è.  Va,  non  turbarla.  Al  Fato 
L'opporsi  è van. 

Am.  Deh!  se  per  me  ti  resta... 

Mei.  Lasciami  per  pietà. 

Am.  Ma  dirami  addio, 

Ma  guardami,  inumana.  Ah  ! non  credei 
Che  la  tua  crudeltà  giungesse  a tanto. 

Mei.  (Se  a lei  mi  volgo,  io  non  trattengo  il  pianto.) 
Am.  Vuoi  per  sempre  abbandonarmi? 

Non  ti  muove  il  dolor  mio? 

Puoi  negarmi  un  solo  addio? 

Questa  è troppa  crudeltà. 

Dimmi  almeno:  Io  t'abbandono; 

Dillo  almcn  con  un  sospiro; 

Che  nemiche,  oh  Dio  ! non  sono 
La  costanza  e la  pietà. 

Mei.  Sentirai.  (Io  più  non  posso 

Resistere  a quel  pianto).  Ancor  non  sai 
Che  la  parte  più  cara 
Sei  tu  aell'alma  mia?  Che  al  Ciel  dovuti 
Or  son  gli  affetti  mici  ? Che  s' io  ti  miro, 
Gli  usurpi  al  Ciel?  Dovrà  bastar  la  pena. 
Che  il  tacer  mi  costò.  Volesti  a forza 
Vedermi  indebolita;  hai  vinto,  io  piango; 
Sarai  contenta.  Il  sagrifizio  almeno 
Più  non  turbar.  Va.  Per  la  patria  io  moro; 
Tu  per  lei  vivi  ore  felici  c liete. 

Am.  Oh  Dio  1 

Mei.  Dammi  un  amplesso,  e poi... 

Ad.  Tacete. 

Mei.  Che  avvenne? 

Cas.  Il  Ciel  balena. 

Ad.  Si  scuole  il  Tempio,  e luminosa  scende 
Una  nube  dall'alto. 

Am.  Che  fia! 

Mei.  La  nostra  sorte 

Forse  cangia  sembianza. 

Ad.  Ah  secondato,  o Dei,  la  mia  speranza! 

SCENA  Vili 

IAI  suono  di  maestosa  sinfonia  si  vede  scendere 
un  gruppo  di  dense  nuvole  che,  giunte  in* 
nanzi  al  simulacro,  si  diradano  a poco  a po- 
co, e scunprono  la  Des  che  nascondevano. 
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Temide  e detti . 


Tem.  Lungi,  illustri  eroine, 

Lungi  il  dolor.  Bastanti  proTe  ormai 
Diè  la  vostra  virtù.  Pariovvi  oscuro 
Finora  il  Fato:  or  le  sue  cifre  io  svelo. 

Di  gloria  oggi  col  Ciclo 

Creta  contenda.  Oggi  il  maggior  de’ Numi 

Con  invidia  degli  astri 

Questo  terren  del  suo  natale  onora. 

Giove  è fra  voi:  ni  tutto  dissi  ancora. 

Alla  cura  di  lui,  germane  eccelse, 

Voi  foste  elette,  e non  osar  gli  Dei 
Di  gareggiar  con  voi;  tanto  fra  loro 
La  virtù  si  rispetta.  Al  monte  Ideo 
Drizzate  i vostri  passi  ; e in  quelle  balze. 
Ove  un'aquila  altera 
Già  di  fulmini  armata  il  voi  raccolga, 

Ivi  Giove  vagisce.  Andate,  e prenda 

Aspetto  più  giocondo 

In  di  rosi  felice  c Creta  e il  Mondo. 

Bell’ alme  al  Ciel  dilette, 

Si,  respirate  ormai; 

Già  palpitaste  assai, 

E tempo  di  goder. 

Creta  non  oda  intorno, 
a Non  vegga  in  sì  bel  giorno 
Che  accenti  di  contenti, 

Che  oggetti  di  piacer. 

(ji  chiudono  di  nuovo  le  nuvole,  sollevami  in 
alto,  e si  dileguano ) 

SCENA  IX 

Milite , Am  alte  a , Cassaxobo,  Ad* asto 
e Sacerdoti . 

Ad.  Oh  Creta! 

Am.  t Oh  giorno! 

Oh  noi  felici  I 

Am-  , . Il  Fato 

Alai  spiegasti,  Cassandre. 

È ver:  ma  forse 

Opra  del  Ciel  fu  l’error  mio.  Si  volle 
Esercitar  la  virtù  vostra. 

Am.  Or  vieni, 

Germana,  a queste  braccia:  or  mi  son  cari 
Gli  amplessi  tuoi...  Ma  nel  comun  contento 
Prendi  si  poca  parte?  Esulta  ognuno; 

Tu  confusa  mi  guardi,  e piangi  e taci? 

Mei.  Non  sono  i grandi  affetti  1 più  loquaci 
Non  so  dirti  il  mio  contento: 

Si  confonde  il  pensier  mio 
Fra  cjuei  teneri,  ch’io  sento. 

Dolci  moti  del  mio  cor. 

Mille  affetti  uniti  insieme 

Fanno  a gara  in  auesto  petto: 

V’è  la  ^ioia,  v’è  la  speme, 

V’è  il  rispetto  e v*  è l’amor. 

Ad.  Chi  mai  creduto  avrebbe 
Che  da  tanto  timor  nascer  dovesse 
Tanta  felicità? 

Gir.  Che  a questo  lido. 

Che  a questo  di  serbato 
Fosse  onor  si  sublime  ? 

Am.  Ah  I più  nel  giro 

Di  questo  Tempio  ascosa 
Non  resti  ornai  la  gioia  nostra.  Io  sento 
Che  dal  cor  mi  trabocca:  io  già  vorrei 
Descriverla  a ciascun  ; ne  bramo  a parte 
Qualunque  clima  al  nostro  clima  occulto. 

No,  quel  dolce  tumulto, 

Che  nasce  in  questo  di  fra1  miei  pensieri, 
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Io  descriver  non  so.  Mi  trovo  in  mente 
Cento  felici  idee;  mille  in  un  punto 
Voti,  augurj  r speranze 
Formo  nell'alma  mia.  Vorrei  dir  Unto, 
Che  nulla  io  posio  dir.  Venile:  andiamo. 
Germana,  al  nostro  Giove.  Innanzi  a lui 
Si  parla  anche  tacendo.  Ei  sa  per  noi 
Che  giorno  è questo:  ogni  pensier  sepolto, 
E tutto  il  cor  ci  leggerli  nel  rollo. 

Coro. 

Di  questo  di,  1’  Aurora, 

Qualor  farà  ritorno, 

La  terra  esulterà. 

Rammenterassi  ognora 

Che  deve  a un  sì  gran  giorno 
La  sua  felicità. 


LA  DANZA 


CANTATA  A DUE  VOCI 


Nice  e Ti  eh. 


Tir.  A.h ! Nice,  ahi  già  rosseggia 
In  occidente  il  Sole.  Ecco  il  momento 
Che  abbandonar  mi  dèi.  Va,  cara.  Oh  Diol 
Son  secoli  i miei  pianti; 

Le  mie  felicità  son  sempre  istanti 
Va  : della  danza  è Fora, 

Già  siamo,  o Nice,  a sera; 

Già  la  festiva  schiera 
Si  lagnerà  di  te. 

Se  ogni  altra  è lungi  ancora. 

Nessun  pastor  ne  chiede: 

Se  Nice  non  si  vede. 

Cerca  ciascun  dov’  è. 

Nic.  E sola  andar  degg’io 
Senza  il  mio  Tirsi? 

^ È necessario,  o cara, 

Questo  crudel  ritegno, 

Che  asconde  il  nostro  amor.  Va  : già  sospetta 
Sarà  la  tua  dimora. 

Nic.  ' Addio.  Sovvieni! 

Della  tua  pastorella. 

Tir.  Ah  ! mia  tu  parli; 

Ma  se  mia  tornerai,  lo  sanno  i Numi. 

Nic.  Strano  timor  ! Mai  non  sarem  sicuri 
L’un  dell’ altro,  ben  mio,  se  ancor  noi  siamo. 

Tir.  Ah!  tu  vuoi  ch'io  non  tema,  e sai  ch’io  t’amo! 

Nic.  Se  tu  non  vedi 

Tutto  il  cor  mio, 

Se  tu  non  credi 
Che  tua  son  io. 

Chi  del  suo  bene 
Si  fiderà  ? 

Del  tuo  sospetto 
Pur  non  mi  sdegno, 

Un  picciol  segno 
Se  in  me  si  trova, 

Che  non  sia  prova 
Di  fedeltà. 

Tir.  Vedo  tutto  il  tuo  cor;  clic  mia  tu  sei, 
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Bella  Nice,  conosco;  ho  mille  prore 
Della  tua  fedeltà;  ma  pur...  perdona; 

Ma  pur... 

Nic.  Spiegati. 

Tir.  Oh  Dio!  Troppo  rivali 

Mi  fa  quel  bel  sembiante.  Io  so  per  prora 
Quai  desta  in  sen  dolci  tumulti  un  solo 
Girar  di  tue  pupille:  Ore  tu  sei, 

Veggo  sol  nel  tuo  volto 

Fisso  ogni  sguardo;  ore  mi  volgo,  io  sento 

Parlar  di  tua  beltà.  D'ogni  pastore 

Tu  la  cura,  e il  desio,  tu  d'ogni  ninfa 

Sèi  V invidia  e il  timor.  Sempre  hai  vicino 

Chi  sospira  per  te,  chi  t'offre  il  core, 

Chi  dimanda  pietà.  Ma  chi  potrebbe 
Veder  tranquillo  al  suo  tesoro  intorno 
Sempre  alcun  altro  insidialor  novello  ? 

Ah!  se  v'è  chi  può  farlo,  io  non  son  quello. 

JVic.  Troppo,  o mio  caro,  eccede. 

Credimi,  il  tuo  timor.  Nice  è men  bella 
Di  quel  che  sembra  a te.  Tutti  non  hanno 
Per  lei  gli  occhi  di  Tirsi:  e quando  ancora 
Gli  avesse  ognuno,  ad  un  amato  amante 
Dispiacer  non  dovria 
Che  la  fida  sua  ninfa  amabil  sia. 

Tir.  Che  ciascun  per  te  sospiri, 

Bella  Nice,  io  son  contento; 

Ma  per  altri,  oh  Dio!  pavento 
Che  tu  impari  a sospirar. 

Un  bel  cor  da  chi  V adora 
So  che  ognor  non  si  difende; 

So  che  spesso  s'innamora 
Chi  pretende  innamorar. 

2Vic.  E ben,  qualunque  legge 

Al  labbro,  al  ciglio,  al  mio  pcnsier  prescrivi. 
L’ esser  dei  cenni  tuoi 
Fedele  esecutrice 

Il  più  chiaro  doter  sarà  per  Nice. 

Che  chiedi?  Che  brami? 

Ti  spiega,  se  m'  ami, 

Mio  dolce  tesoro,* 

Mio  solo  pensier. 
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Se  l'idol  che  adoro 
Non  lascio  contento, 

Mi  sembra  tormento 
L'istesso  piacer. 

7Yr.  Ah  ! non  più,  mia  speranza  ; 

Ah  ! non  farmi  arrossir.  Le  mie,  perdona, 
Follie  gelose.  Io  merito  il  tuo  sdegno 
Per  eccesso  d'  amor.  Va,  reca  ormai 
Alla  lieta  adunanza 
L'ornamento  più  grande. 

Nic.  E con  qnal  core 

Andar  poss’ìo,  se  in  mille  dubbi  avvolto 
So  che  lascio  il  mio  ben  ? 

Tir.  ' Va,  son  tranquillo. 

Addio;  di  te  mi  fido. 

Nic.  Addio  mi  dici. 

Vuoi  ch'io  parta  a momenti, 

E la  man  non  rallenti?  A me  ti  fidi; 

Detesti  i tuoi  deliri; 

Giuri  d' esser  tranquillo,  e pur  sospiri? 

Spiegati  alfin.  Degg'io 

Rimanere  o partir?  Parla:  che  brami? 

T’ir.  Va;  ma  pria  di  partir  dimmi  se  m'ami 
Nic.  Mille  volte,  mio  tesoro 

Se  ti  dissi,  io  per  te  moro. 

Perché  torni  a dubitar? 

Care  labbra,  lo  rammento; 

Ma  vorrei  che  ogni  momento 
Lo  tornaste  a replicar. 

Sì  mio  ben,  sol  tua  son  io. 

L'idol  mio  sola  tu  sci. 

E,  volendo,  io  non  poirei 
Il  mio  Tirsi  abbandonar. 

E,  potendo,  io  non  vorrei 
La  mia  Nice  abbandonar. 

Sol  quel  volto  è il  mio  periglio. 

Sol  quel  ciglio  il  cor  m'invola. 

Per  te  solo... 

Per  te  sola... 


Tir. 


Nic. 

Tir. 

Nic. 

Tir. 


Nic. 
Tir . 
Nic. 
Tir. 
Nic . 
Tir. 


Io  son  nata) 
lo  .OD  Dato) 1 
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AZIONE  TEATRALE 


UTTXU.OCUTORK. 

Costanza,  moglie  di  Gernando. 
Su.rtA , sua  minor  Sorella. 

Evitico,  compagno  di 
Gezuasoo,  consorte  di  Costanzo.  • 


SCENA  I 

Parte  amenissima  di  picciola  c disabitata  iso- 
letta  a vista  del  mare,  ornata  distintamente 
dalla  natura  di  strane  piante,  di  capricciose 
grotte,  e di  boriti  cespugli.  Gran  sasso  molto 
innanzi  dal  destro  lato  , sul  quale  si  leg^e 
impressa  una  iscrizione  non  ancor  terminata 
in  caratteri  europei. 

Costanza  vestita  a capriccio  di  pelli , di  fronde 
e di  fiori,  con  elsa , e parte  di  spada  logora 
alla  manoì  in  atto  di  terminare  V imperfetta 
iscrizione. 

Cost.  ^^ual  contrasto  non  vince 
L'indefesso  sudori  Durp  è quel  sasso, 
Lustramento  e mal  atto, 

Inesperta  c la  mano;  c pur  dell'opra 
Eccomi  alfìn  vicina.  Ab!  sol  concedi 
Ch'io  la  vegga  compila, 

E da  si  acerba  vita 

Poi  mi  libera,  o Ciel.  Se  mai  la  sorte 

Nei  di  futuri  alcun  trasporta  a questo 

Incognito  terreno 

Dirà  quel  marmo  almeno 

Il  mio  caso  funesto  e memorando. 

ss  Dal  traditor  Gernando  (legge  V iscrizione) 

n Costanza  abbandonata,  i giorni  suoi 

rs  In  questo  terminò  lido  straniero.  , 

» Amico  passeggierò 
n Se  una  tigre  non  sei, 

*»  O vendica,  o compiangi  »...  i casi  miei. 
Questo  sol  manca.  A terminar  s'attenda 
Dunque  l' opra  che  avanza.  ( torna  al  lavoro) 

SCENA  II 

Si  tri  a frettolosa  ed  allegraì  e detta. 

Sii.  Ah  germanal  Ah  Costanza! 

Cost.  Che  avvenne,  o Silvia?  Onde  la  gioia? 

SU.  Io  sono 

Fuor  di  me  di  piacer. 

Cost  Perchè  ? 

SU.  La  mia 

Amabile  cervella 

Invan  per  tanti  di  pianta  e cercata. 

Da  se  stessa  è tornata. 

Cost.  E ciò  ti  rende 

Lieta  cosi? 

SU.  Poco  ti  pare?  È quella 

La  mia  cura,  il  sai  pur,  la  mia  compagna, 


I La  dolce  amica  mia.  M'ama,  m'intende, 

Mi  dorme  in  sen,  mi  chiede  i baci,  è sempre 
Dal  mio  fianco  indivisa  in  ogni  loco  : 

La  perdei,  la  ritrovo;  e ti  par  poco? 

Cost.  Che  felice  innocenza  ! 

Sii.  E ho  da  vederti 

Sempre  in  pianti,  o germana  ? 

Cast  E come  il  ciglio 

Mai  rasciugar  potrei? 

Già  sette  volte  e sci 

L'anno  si  rinnovò,  da  che  lasciata 

In  si  barbara  guisa, 

Dai  viventi  divisa, 

Di  tutto  priva,  e senza  speme,  oh  Dio  I 
Di  mai  tornar  su  la  paterna  arena, 

Vivo  morendo;  c tu  mi  vuoi  serena? 

Sii.  Ma  per  esser  felici 

Che  mr-.nca  a noi?  Qui  siam  sovrane. È questa 
Isoletta  ridente  il  nostro  regno; 

Sono  i sudditi  nostri 
Le  mansuete  fiere.  A noi  produce 
La  terra,  il  mar.  Dalla  stagione  ardente 
Ci  difendon  le  piante,  i cavi  sassi 
Dalla  fredda  stagion;  nè  forza,  o legge 
Qui  col  nostro  desio  mai  non  contrasta. 

Or  di',  che  basterà,  se  ciò  non  basta  ? 

Cosi.  Ah!  tu  del  ben  che  ignori. 

La  mancanza  non  senti.  Alta  del  labbro 
A far  uso  non  eri,  o del  pensiero 
Quando  qui  s'approdò:,  nc  d'altro  oggetto. 
Che  di  ciò  che  hai  presente. 

Serbi  le  tracce  in  mente,  lo,  ch'era  allora 
Quale  or  tu  sei,  paragonar  ben  posso, 

Oh  memoria  molesta  ! 

Con  quel  ben  che  perdei,  quel  che  mi  resta. 

SU.  Spesso  esaltar  t'intesi 

Le  ricchezze,  il  saper,  l'arti,  i costumi, 

Le  delizie  europee;  ma,  con  tua  pare. 
Questa  assai  più  tranquillità  mi  piace. 

Cost.  Silvia,  v'c  gran  distanza 
Dall'  udire  al  veder. 

SU.  Ma  pur  le  belle 

Contrade  che  tu  vanti. 

D'uomini  son  feconde,  e questi  sono 
La  specie  dei  viventi 
Nemica  a noi.  Tu  mille  volte  e mille 
Non  mi  dicesti... 

CosL  Ah  ! si,  tei  dissi,  e mai 

Non  tri  "dissi  abbastanza.  Empj,  crudeli, 
Perfidi,  ingannatori, 

D'ogni  fiera  peggiori, 

Che  sia  pietà  non  sanno; 

Non  conoscon,  non  hanno 
Nè  amor,  nè  fc,  né  umanità  nel  seno. 

SU.  E ben  da  lor  qui  siain  sicure  almeno. 

Ma...  Tu  niangi  di  nuovo!  Ah  no!  se  m'ami, 
Non  t'  affligger  così.  Che  far  poss'io. 

Cara,  per  consolarli? 

Brami  la  mia  cervella?  Asciuga  il  pianto, 

E in  tuo  poter  rimanga. 

Cost.  Ahi  troppo,  o Silvia  mia,  giusto  c ch'io 
Se  non  piange  un'infelice  (pianga! 

Dai  viventi  separata, 

Dallo  sposo  abbandonata, 

Dimmi,  oh  Dio  ! chi  piangerà  ? 
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Chi  puh  dir  eh*  io  pianga  a torto, 

Se  uè  men  sperar  mi 
Questo  misero  conforto 
D'ottener  l' altrui  pirla? 

[parte.  Alla  replica  deuterio,  ss  Vede  panar 
da  lontana  a vele  corife  una  nave,  dalla 
quale  scendono  sul  palischermo  Gcrnan - 
do  ed  Enrico  in  abito  indiano , e sbarca- 
no poi  sul  lido) 

SCENA  III 

Stiri  j. 

Che  ostinato  dolor!  Quel  pianger  sempre 
Mi  fa  sdegno  e pietà.  Prego,  consiglio, 
Sgrido,  accarezzo,  ed  ogni  sforzo  è Vano. 

Ma  l'enigma  più  strano  è,  che,  qualora 
Consolarla  desio, 

11  suo  pianto  s'accresce,  e piango  anch’io. 
Seguiamo  almeno  i passi  suoi. ~ (nel  voler  par- 
tire s*  avvede  della  nave ) Ma  quale 
Sorge  colà  sul  mar  mole  improvvisa/ 

Uno  scoglio  non  è.  Cangiar  di  loco 
Un  sasso  non  potrebbe.  E un  si  gran  mostro 
Comr  va  si  leggieri  L’acqua  divisa 
Fa  dietro  biancheggiar  1 Quasi  nel  corso 
Allo  sguardo  invola. 

Porta  l'ali  sul  dorso,  e nuota  e vola; 

A Costanza  si  vada  : 

Ella  saprà  se  un  conosciuto  è questo 
Abitator  dell'elemento  infido; 

E almen..  (nel partire' vede,  non  veduta,  eter- 
nando ed  Enrico')  Misera  me!  Gente  è sul  lido, 
Che  fo?  Chi  mi  soccorre?  Ah...  di  spavento 
Così...  son  io  ripiena... 

Chea  fuggir».. che  a celarmi.,  ho  forza  appena. 
• (li  nasconde  fra  i cespugli ) 

SCENA  IV 

Gebsàhdo  , Etnico  in  abito  indiano  dui  pali- 
schermo, e Sti.ru  in  dispai  te. 

Enr.  Ma  sarà  poi,  Gernando, 

Questo  il  terren  che  cerchi? 

Ger.  Ah  ! sì  ; nell’  alma 

Dipinto  mi  restò  per  man  d’amore; 

E coi  palpiti  suoi  1’  afferma  il  core. 

Sii.  (Potessi  almen  veder  quei  volti.) 

Enr.  E molto 

Facile  errar. 

Ger.  No,  caro  Enrico,  è desso; 

Riconosco  ogni  sasso.  Ecco  lo  speco, 

Dove  in  placido  obblio  con  Silvia  in  braccio 

Lasciai  l’ultima  volta 

La  mia  sposa,  il  mio  ben,  l'anima  mia; 

E mai  piu  non  la  vidi.  Ecco  ove  fui 
Dai  pirati  assalito: 

Qua  ini  trovai  ferito; 

Là  mi  cadde  l’acciaro.  Ali!  caro  amico, 

Ogn' indugio  è delitto; 

Andiam.  Tu  da  quel  lato, 

Da  questo  in  cercherò.  L'isola  c angusta; 
Smarrirci  non  possiam.  Poca  speranza 
Ho  di  trovar  Costanza; 

Ma  !’  istesso  terreno, 

Ch’c  tomba  a lei,  sarà  mia  tomba  almeno. 

{parte) 

SCENA  V 

Etnico  e Sìlfi j in  disparte. 

Sii.  (Nulla  intender  poss'io.) 

Enr.  Tenero  in  vero 

E il  caso  di  Gernando.  Appena  è sposo, 


Dee  con  la  sua  diletta 
Fidarsi  al  mar.  Fra  gl*  inquieti  flutti 
Languir  la  vede;  a ristorarla  io  questa 
Spiaggia  discende;  ella  riposa,  ed  egli 
Dai  barbari  rapito,  * 

Tratto  a contrade  Ignote, 

In  servitù  vive  tant'anni  e senza 
Notizia  più  del  sospirato  oggetto. 

Sii.  (Pur  si  rivolse  albo.  Che  dolce  aspetto  1) 

Enr.  Parla  a ciascun  1' umanità  per  lui. 
L’obbligo  a me.  La  libertà  gli  deggio. 

Primo  dono  del  cielo.  Spietato  ogni  altro 
Sarebbe;  ingrato  io  sono 
Se  manco  a lui.  D' abbonimento  è degna 
Ogni  anima  spietata; 

Ma  P orror  dei  viventi  è un’alma  ingrata. 

Benché  di  senso  privo, 

Fin  l'arboscello  è grato 
A quell’  amico  rivo. 

Da  cui  riceve  umor. 

Per  lui  di  frondi  ornato 
Bella  mercé  gli  rende, 

Quando  dal  Sol  difende 
lì  suo  benefattor.  {parte ) 

SCENA  VI 
Silfu. 

Che  fu  mai  quel  ch’io  vidi? 

Un  uom  non  è:  gli  si  vedrebbe  in  volto 
La  ferocia  dell’  alma.  Empj,  crudeli 
Gli  uomini  sono,  e di  ragione  avranno 
Impresso  nel  sembiante  il  cor  tiranno. 

Una  donna  nè  pure;  avvolto  in  gonna 
Non  è,  come  noi  siara.  Qualunque  ei  sia, 

È un  amabile  oggetto.  Alla  germana 
A dimandarne  andrò...  Ma  il  piè  ricusa 
D’  allontanarsi.  Oh  stelle  ! 

Chi  mi  fa  sospirar  ? Perchè  si  spesso 
Mi  batte  il  cor?  Sarà  timor.  No;  lieta 
Non  sarei  se  temessi.  E un  altro  affetto 
Quel  non  so  che,  che  mi  ricerca  il  petto» 
Fra  un  dolce  deliro 
Son  lieta  e sospiro; 

Quel  volto  mi  piace, 

Ma  pace  non  ho. 

Di  belle  speranze 
Ho  pieno  il  pensiero  ; 

E pur  quel  eh’  io  spero 
Conoscer  non  so.  (parte ) 

SCENA  VII 

Gekhjhdo  solo  affannato , indi  Eh  ateo. 

Ger.  Ah  1 presaga  fu  1’  alma 
Di  sue  sventure.  In  van  m'  affretto;  in  vano 
Cerco,  chiamo,  m'affanno:  un’orma,  un  stegno 
Dell’  idol  mio  non  trovo.  Ov’è  l'amico? 
Fors*  ei  più  fortunato.»  Enrico...  Enrico? 
Cerchisi.  Oh  Dio!  non  posso:  oh  Dio! m’opprime 
La  stanchezza  e il  dolor!  Là  su  quel  sasso 
Si  respiri,  si  attenda... 

(nelV  appressarsi  vede  V iscrizione^ 
Come?  Note  europee?  Stelle  ! Il  mio  nome? 
Chi  ve  P impresse?  E quando?  (hgg«) 

m Dj!  traditor  Gernando 
n Costanza  abbandonata,  i giorni  suoi 
n In  questo  terminò  lido  straniero  »... 
lo  manco.  (j’  appoggia  al  sasso) 

Enr.  Ah  ! mi  conforta. 

Sai  Costanza  ove  sia  ? 
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Ger.  Costanza  è morta. 

Enr.  Come  ! 

Ger,  Leggi.  ( accennando  V itcriz ione) 

Enr?  Infelice!  (legge  piano  le  prime 

parole , poi  ‘esclama)  » I giorni  suoi 
» In  questo  terminò  lido  straniero. 
n Amico  passeggierò, 
n Se  una  tigre  non  sei, 
n O vendica  o compiangi  n...  Appien  compita 
L’  opra  non  è. 

Ger.  Non  le  bastò  (a  vita. 

(cade  piangendo ) 

Enr.  Oh  tragedia  funesta!  Ah!  piangi,  amico  ; 
Le  lagrime  son  giuste.  Io  l*  accompagno, 

T’  accompagnano  i sassi.  Unico  in  tanto 
Dolor,  ma  gran  conforto,  é che  rimorsi 
Almrn  non  hai.  Facesti 
Quanto  da  un  uora  richiede 
E P amore  e la  fede, 

E la  ragione  e l’onestà.  Non  piacque 
Al  Cicl  di  secondarti.  Or  non  ti  resta 
Che  piegar,  come  pio,  la  fronte  umile 
Ai  decreti  supremi,  e,  come  saggio, 
Abbandonar  questa  crude!  contrada. 

Ger.  Abbandonarla!  E dove  vuoi  eh1  io  vada? 
Ove  speri  eh*  io  possa 
Più  riposo  trovar;  Questo  c il  soggiorno 
Che  il  Cicl  mi  destiuò. 

Enr.  Ma  che  pretendi  ? 

Ger . Respirar  fin  eh*  io  vira, 

Sempre  <ju*IP  aure  istesse 

Che  il  mio  ben  respirò:  di  questi  oggetti 

Nutrire  il  mio  tormento) 

Tornare  ogni  momento 

Questo  sasso  a baciar)  viver  penando) 

Compire  il  mio  destino, 

Col  suo  nome  fra  i labbri,  a lei  vicino. 

Enr.  Ali  Gernando  ! ah  che  dici! 

E la  patria?  e gli  amici  ? 

E il  vecchio  genitor?.-. 

Ger.  * L’  ucciderei, 

Se  in  questo. stato  io  mi  mostrassi  a lui. 

Va  j per  me  tu  1*  assisti) 

Mi  lido  a te.  Se  del  mio  caso  ei  chiede, 
Raddolcisci  narrando  il  caso  mio. 

Enr.  E tu  speri  eh*  io  possa... 

Ger,  Amico,  addio. 

Non  turbar  quand1  io  mi  lagno. 

Caro  amico,  il  mio  cordoglio) 

Io  non  voglio  altro  compagno 
Che  il  mio  barbaro  dolor. 

Qual  conforto  in  quest’  arena 
Un  amico  a nie  saria  ? 

Ah!  la  mia  nella  sua  pena 
Renderebbesi  maggior,  {parte ) 

SCENA  Vili 

Exmico. 

Non  s ’ irriti  fra  i primi. 

Impeti  il  suo  dolor.  Merita  il  raso 
Questo  riguardo)  e s’ei  persiste,  a forza 
Quindi  svellerlo  è d’  uopo.  Olà.  Dovrebbe 
Colà  sul  palischermo  alcun  dei  nostri 
Trovarsi  pure.  Olà  ! (escono  due  marinari) 
Conviene,  amici, 

Rapir  Gernando.  Ei  di  dolore  insano 
Non  vuol  con  noi  partir.  V’è  noto  il  sito. 
Dove  colà  fini  sassi 

Scorre  limpido  un  rio?  Selvoso  è il  loco, 

E all'  insidie  opportuno.  Ivi  nascosti, 


Ch’  egli  passi  aspettate, 

E alla  nave  il  traete.  Udiste?  Andate. 

( partono  i marinari ) 

SCENA  IX 

Eìhico  innanzi  dalla  sinistra , Sten  a indietro 
dal  medesimo  lato , avanzandosi  verso  la  de - 
stra  senza  vederlo. 

Sii.  Dov*  è Costanza  ? Io  non  la  trovo.  A lei 
Tutto  narrar  voi  rei. 

Enr.  Che  miro  ! Ascolta, 

(Enrico  la  sente,  e si  rivolge) 

Bella  Ninfa. 

Sii.  Ah,  di  nuovo 

Tu  sei  qui!  (in  atto  di  fuggire) 

Enr.  Perchè  fuggi;  Odi  un  momento. 

SU.  Che  vuoi  da  me  ? {dalla  scena) 

Enr.  Solo  ammirarti,  e solo 

Teco  parlar. 

Sii.  Prometti 

Di  parlarmi  da  lungi,  {come  sopra) 

Enr.  Io  lo  prometto. 

(Che  sembiante  gentil!) 

Sii.  (Chi  dolce  aspetto  I) 

Enr.  Ma  di  tanto  spavento 

Qual  cagione  in  me  trovi  ? Alfin  non  sono 
Uo  aspide,  una  fiera.  Uu  uomo  alfine 
Render  non  ti  dovriaeosì  smarrita. 

Sii.  Un  uom  sei  dunque? 

Enr.  Un  uom. 

Sii.  Soccorso!  Aitai 

(fugge  spaventata) 

Enr.  Ferma,  {la  raggiunge  è la  trattieni j) 

Sii.  Pietà,  mercè!  Nulla  io  ti  feci: 

Non  essermi  crudel. 

Enr.  Deh  sorgi!  o caraj 

Cara,  ti  rassicura.  Ah!  mi  trafigge 
Quell*  ingiusto  timore. 

Sii.  (Ch’io  mi  fidi  di  lui  mi  dice  il  core.) 

Enr.  Di’,  se  cortese  sei  come  sei  bella, 

La  povera  Costanza 

Dove,  quando  restò  di  vita  priva? 

Sii  Costanza?  Lode  al  eie!,  Costanza  è viva. 

Enr.  Viva!  Ah!  Silvia  gentil,  che  al  sito,  agli  anni 
Certo  Silvia  tu  sei,  corri  a Costanza: 

A Gernando  io  frattanto... 

SiL  Ah!  dunque  è teco 

Quel  crudel,  quell’ingrato? 

Enr.  Chiamalo  sventurato. 

Ma  non  crudele.  Ah  non  lardar:  sarebbe 
Tirannia  differir  le  gioie  estreme 
Di  due  sposi  si  fidi. 

SU.  Andiamo  insieme. 

Enr. Nojsc  insieme  ne  andiam,  bisogna  all’opra 
Tempo  maggior.  Va.  Qui  con  lèi  ritorna) 

Con  lui  qui  tornerò. 

Sii.  Scoti)  c il  tuo  nome? 

Enr.  Enrico. 

SU.  Odimi...  Ah!  troppo 

Non  trattenerli. 

Enr.  Onde  la  fretta,  o cara? 

Sii.  Non  so.  Mesta  io  mi  trovo 

Subito  che  mi  lasci;  e in  no  momento 
Poi  rallegrar  mi  sento  allor  che  torni. 

Enr.  Ed  io  teco  vivrei  tutti  i miei  giorni,  {parte ) 
SCENA  X 
Sieri a. 

Che  mai  m’avvenne!  Ei  parte, 

£ mi  resta  presente  ? Ei  parie,  cd  io 
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Pnr  sempre  col  prnsier  lo  vo  arguendo? 
Perchè  Unto  affannarmi?  lo  non  m'intendo. 
Non  so  dir  se  pena  sia 

Quel  ch'io  provo,  o sia  contento) 

Ma  se  pena  c quel  eh'  io  senio. 

Oh  che  amabile  penar! 
fe  un  penar  che  ini  consola, 

Che  m'invola  ogni  altro  affetto, 

Che  mi  desta  un  nuovo  in  petto, 

Ma  soave  palpitar,  (pai  t.) 

SCENA  XI 
Costanza. 

Ah  ! che  invan  per  me  pietoso 

Fogge  il  tempo  e affretta  il  passo) 

Cede  agli  anni  il  tronco,  il  sasso  ; 

Non  invecchia  il  mio  martìr. 

Non  è vita  una  tal  sorte, 

Ma  sì  lunga  è questa  morte. 

Ch'io  son  stanca  di  morir* 

(finita  la  seconda  parte  dell*  aria,  s* abban- 
dona a sedere  sopra  un  tronco  alla  si- 
nistra, e ripete  sedendo  la  prima  parte) 
Già  che  da  me  lontana 
L'innocente  germana 
Mi  lascia  in  pace,  al  doloroso  impiego 
Torni  la  man.  (torna  al  lavoro) 

SCENA  XII 

GeMMAHOO  e DETTA . 

Ger.  Già  che  il  pietoso  amico 

(senza  veder  Costanza) 
Lungi  ha  rivolto  il  passo. 

Quell' adorato  sasso 

Si  torni  a ribaciar.  Ma...  Chi  è colei?  (la  vede) 
Donde  venne?  Che  fa? 

CosL  Tu  sudi  e forse 

desterà  sempre  ignoto, 

Infelice  Costanza,  il  tuo  lavoro. 

Ger,  Costanza?  Ah  sposa! 

(V abbraccia:  Costanza  si  involge,  e lo 
riconosce) 

Cost.  Ali  traditore!  lo  moro. 

(sviene  sopra  il  sasso) 

Ger.  Mio  ben.  Non  ode.  Oh  Dio! 

Pcrdè  l'uso  dei  sensi.  Ah!  qualche  stilla 
Di  fresco  umor...  Dove  potrei...  Si 5 scorre 
Non  lungi  un  rio;  poc'anzi  il  vidi.  E deggio 
L’idol  mio  così  solo 
Abbandonar?  Ritornerò  di  volo. 

(parte  in  fretta) 

SCENA  XIII 

Esutco  e Cost  a s za  svenuta. 

Enr.  Ignora  il  caro  amico 

Le  sue  felicità.  Da  ine  «'asconde: 

Rinvenirlo  non  so...  Ma  su  quel  sasso 
lina  Ninfa  riposai  (n  appresta  e la  osserva) 
Silvia  non  è;  dunque  è Costanza.  Oh  come 
Ha  pieo  di  morte  il  volto  ! 

Cost.  Ahimè  ! 

(comincia  a rinvenire) 

Enr.  Costanza  ? 

CosL  Lasciami. 

Enr.  Ah  ! del  tuo  sposo 

Vivi  all*  amor  verace. 

Cost.  Lasciami,  traditor,  morire  in  pace. 

Enr.  lo  traditor  ? Non  mi  conosci. 

MCTASTASIO 


Cbil.  Oh  stelle  1 

(si  rivolge,  e lo  guarda  con  ammirazione 
e spavento) 

Gernando  ov'è  ? Tu  non  sei  più  l'islesso? 
Ho  sognato  poc’anzi,  o sogno  adesso? 

Enr.  Non  sognasti  e non  sognisi!  tuo  Gernando 
Vedesti,  a quel  che  ascolto: 

Di  lui  l’amico  or  vedi. 

Coti.  E mi  ritorna  innanzi?  Ei  che  ha  potuto 
Lasciarmi  in  abbandono? 

Enr.  Ah  ! l' infelice 

Non  U lasciò;  ma  fa  rapito. 

Cosi.  Quando? 

Enr.  Quando  immersa  nel  sonno 

Tu  colà  riposavi,  (accennando  la  grotta) 
CosL  Chi  lo  rapi? 

Em\  Di  barbari  pirati 

Un  assalto  improvviso.  Ei  si  difese, 

Ma,  nella  man  ferito, 

Perde  l’acciaro  ; il  numero  l'oppresse, 

E restò  prigionier. 

Cost.  Ma  fino  ad  ora... 

Enr.  Ma  fino  ad  or  non  ebbe 

Libero  che  il  pensiero;  e a le  vicino 
Col  suo  peusier  fu  sempre. 

Con.  Oh  Dio!  qual  torto, 

■Mio  Gernando,  io  ti  fecil 
Enr.  Eccolo  alfine 

Sciolto  dai  lacci.  Eccolo  a te.  Ritorna 
Fido  e tenero  sposo 
A renderti  il  riposo, 

A calmare  il  tuo  pianto, 

A viver  (eco,  cd  a morirli  accanto. 

Cost.  Ah  mio  Gernando,  ah!  dove  sei? 

(incamminandosi  alla  sinistra) 

SCENA  ULTIMA 

Silvia  dalla  destra,  e detti  ; indi  Geusasdo 
dal  lato  medesimo. 

SiL  Costanza, 

Costanza  ? Il  tuo  Gernando 
In  van  cerchi  colà.  Per  te  poc'anzi 
Quindi  al  fonte  affrettassi,  ed  assalito 

(accennando  alla  destra) 

Ritornar  non  potè. 

CosL  Stelle!  Assalito? 

Da  chi  ? Perchè  ? 

Enr,  Perdona  ; 

Il  fallo  è mio.  Perdi*  ci  ti  tenne  estinta, 

E qui  restar  volca,  rapirlo  a forza 
Ai  nostri  imposi. 

Cosi.  Andiamo 

A toglierlo  d' impaccio.  ( vuol  partire) 

SU.  Aspetta  : io  tutto 

Già  lor  spiegai. 

Cost.  Che  aspetti  ancor?  Tant’anai 

Non  attesi  abbastanza?  E tempo,  è tempo, 
Che  di  mia  sorte  amara 
Io  trovi  il  fine. 

(rivolgendosi  per  partire  si  trova  fra  le 
braccia  di  Gernando ) 

Ger.  In  queste  braccia,  o cara. 

Cosl  Ed  è vero? 

Ger.  E non  sogno? 

Con.  Gernando  c meco? 

Ger.  Ho  la  mia  sposa  accanto  ? 

Enr.  Quegli  amplessi,  quel  pianto, 

Quegli  accenti  interrotti 
Mi  fanno  intenerir. 

Sii.  Che  pensi,  Enrico? 

(sa  ad  Enrico  ) 
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Di  t r Grm.ndo  e più  gratile.  0«*err», 
Coro1  ri  pirla  a Costanza} 

C tu  nulla  mi  diri. 

Enr.  Eccomi  pronto. 

Se  pur  caro  io  ti  sono, 

A dir  ciò  che  tu  Tuoi. 

SiL  " ' Se  mi  tei  caro? 

Più  della  mia  cervella. 

Enr.  E ben  mi  porgi 

Dunque  la  man:  aarai  mia  «posa. 

Sii.  lo  sposa  ? 

Oh  qonto  no  ! Sarei  ben  folle.  In  qualche 
Itola  resterei 

A passar  solitaria  i giorni  miei. 

Cast.  No,  Silvia,  il  mio  Gernando 
Non  mi  lasciò:  tutto  saprai.  Non  tono 
Gli  uomini,  come  io  dissi, 

Inumani  ed  iofidi. 


SU.  Quando  Enrico  conobbi,  io  me  ne  arridi. 
CosL  A torto  gli  accusai.  DelPerror  mio 
Or  mi  disdico. 

Sii.  E mi  disdico  anch'io. 

COMO 

Allor  che  il  Ciel  a1  imbruna. 

Non  manchi  la  speranza 
Fra  Pire  del  destin. 

Si  stanca  la  Fortuna, 

Resiste  la  Costanza  j 
E si  trionfa  alfio. 


rivi 


LE  CINESI 

AZIONE  TEATRALE 


imaLocirroat 

Ljsihg  j,  nobile  donzella  cinese. 

a nei  a \ cinesi  amiche  di  Lisinga. 

Si  la  UGO , giovane  cinese. 

L'azione  si  rappresenta  in  una  città 
della  Cioa. 


Il  teatro  rappresenta  una  camera  nella  rasa  di 
Lisinga,  ornata  al  guato  cinese,  con  tarola  e 
quattro  sedie. 

Li  si  tra  a,  Sirene  e T asci  a siedono  bevendo  il 
thè  in  varie  attitudini  di  somma  astrazione. 
SiLAttGO  ascolta  inosservato  da  porta  socchiu- 
sa. Lisinga , dopo  avere  osservato  qualche  spa 
zio  V urus  e l' altra  compagna , rompe  final- 
mente il  silenzio. 

Lis.  E ben  ? Stupide  e mute 
Par  che  siam  divenute?  Almen  parliamo. 
Coti  nulla  fare ra. 

Siv.  Ma  non  è cosa 

Di  si  lieve  momento 
Trovar  divertimento 
Allegro  insieme,  ed  innocente  e nuovo. 

T an.  E un1  ora  che  ci  penso,  e non  lo  trovo. 

Lis.  Dica,  qualunque  sia. 

Ciascuna  il  suo  pensiero,  e il  più  adatUto. 

T an.  Tacete.  Eccolo.  Oh  bello  I lo  l'ho  trovato. 

Lis.  Sentiam. 

T an.  Figureremo, 

Come  se...  non  mi  piace.  0 pur...  Nè  meno. 

Siv.  Spedisciti. 

T an-  Vi  sono 

Mille  difficoltà.  Vis,  questo  è buono, 

Facile  ad  eseguire, 

Ingegnoso,  innocente. 

Lis.  Lode  al  Cielo. 

Si*'-  E sarà? 


Tan\  t . . No,  non  vai  niente. 

Lis.  L invenzione  è facile. 

Siv.  Bellissimo  è il  penaier. 

T # Ma  l' inventare 
£ men  facile  assai  di  quel  che  pare. 

(si  scopre  improvvisamente  Silansoì 
SiL  Dirò,  Ninfe,  ancor  io 
Il  parer  mio,  se  non  vi  aon  molesto. 

Tasi.  Un  uomo! 

Lis.  Ahimè! 

Si Che  tradimento  è questo? 
SiL  Fermatevi,  tacete.  Al  venir  mio 
Tanto  spavento?  E che  vedeste  mai? 

Un  aspide?  Una  ligre? 

Tan.  ^ * Oh  peggio  assai! 

Lis.  Più  rispetto,  o germano, 

Sperai  da  te.  Queste  segrete  soglie 
Sono  ad  ogni  uom  contese. 

Noi  sai  ? 

SU.  Lo  so.  Ma  è una  follia  Cinese. 

Si  ride,  e il  vidi  io  stesso. 

In  tutto  I*  Occidente 

Di  questa  usanza  e stravagante  e rara. 

Tan.  Ecco  il  mondo  a girar  quel  che  s'impara. 
Siv.  Ah!  mia  cara  Lisinga, 

Non  so  dove  io  mi  aia.  Senti,  se  m’  ami. 
Senti,  con  qual  tumulto 
Mi  balza  il  corei 

Lis.  Io  d'ira  avvampo. 

Tan.  Oh  Dio! 

Di  noi  che  si  dirà 
Per  tutta  la  città?  Sapranno  il  ceso 

I parenti,  i vicini, 

II  nopoio,  la  Corte,  e i Manderini. 

SiL  No,  di  ciò  non  temete. 

Alcun... 

Lis.  Parti. 

SiL  Non  vide 

Alcun... 

Siv.  Va,  per  pietà.  Mi  fai,  Silango, 

Mancar  d'affanno. 

SiL  Un  sol  momento,  e poi, 

Bellissima  Sivene... 

Tan.  O parti,  o vado 

11  vicinato  a sollevar. 
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Sii  Ma  Unto 

In  odio  a voi  ton  io? 

Tan.  Sì;  parti. 

SiL  E ben;  così  volete?  Addio. 

Sii*»  Senti. 

Sii.  Che  brami? 

Si»-  Avverti 

D’  uscir  celalo. 

Sii.  Ubbidirò. 

Tan,  T’arresta. 

SiL  Perchè? 

Tan.  Sei  ben  sicuro 
Che  alcun  entrar  non  ti  mirò? 

SiL  Vi  giuro 

Cbe  nessuno  mi  vide, 

Che  nessun  mi  vedrà.  Restate. 

Tan,  Ascolta. 

Dunque  fretU  sì  grande 
Necessaria  non  è. 

SiL  Restar  potrei: 

Ma  la  bella  Sivene 
Mancherebbe  d’affanno. 

Si*.  ' Il  mio  spavento 

Già  comincia  a scemar. 

SiL  Ma  il  viri  nato 

Solleverà  Tangìa. 

Tan.  Quel  che  ai  dice, 

Tutto  ognor  non  si  fa. 

SiL  Ma  quel  rispetto 

Ch’io  debbo  alla  germana... 

Lis.  Orsù;  soii  stanca 

Di  coleste  indiscrete 
Vivacità.  Taci.  E miglior  consiglio 
Differir  cbe  tu  parta,  infin  che  affatto 
S’  oscuri  il  Ciel.  Ma  tu  più  saggio  intanto 
Pensa  che  qui  non  siamo 
Su  la  Senna  o sul  Po:  che  un’altra  volU 
Ti  può  la  tua  franchezza 
Costar  più  cara;  e che  non  v’è  soggetto 
Più  comico  di  le  quando  t’assumi. 

L' autorità  di  riformar  costumi 

Sii.  Ubbidisco  c ra’  accheto. 

Lis.  Ognun  di  nuovo 

Sieda,  e m’ascolti.  Aver  trovato  io  spero 

La  miglior  via  di  divertirci. 

Su*,  A noi 

Dunque  non  la  tacer. 

Lis.  Rappresentiamo 

Qualche  cosa  drammatica. 

Si^.  Oh  sì,  questo  mi  piace. 

Tan.  Questo  è il  miglior. 

Li*.  D’abilità)  d’ingegno 

Può  far  pompa  ciascuno. 

Sii.  K poi  quest’arte 

Comune  è sol  negli  europei  paesi; 

Ma  qui  verso  l’aurora, 

Fra  noi  Cinesi  è pellegrina  ancora. 

Sii*.  Non  più- 

Tan.  Scegli  il  soggetto, 

Cara  Lisinga. 

Sii.  E sia  di  quegli  usati 

Su  le  scene  Europee. 

Lis.  Trattar  bisogna 

Un  eroico  successo,  lo  sceglierei 
L’ Andromaca. 

Sii*.  È divino: 

Ma  un  fatto  pastorale 
E sempre  più  innocente  e naturale. 

?an.  Si;  ma  quella  che  tedia 

Aleno  d’ogni  altra  cosa  è la  commedia. 

Li*.  Eventi  iljiutri  e grandi 

‘Irrita  l'eroico  dii:  cuuunofc  affetti 


Corrispondenti  a quelli;  il  core  impegna, 

Ed  a pensar  con  nobiltade  insegna. 

Sii'.  E il  pastora!  costume 
Ci  fa  senza  fatica 
Innamorar  dell’ innooenza  antica. 

Tan . Ma  la  commedia  intanto. 

Più  scaltra  e più  sagace, 

E riprende  e diletta,  e sferza  e piace. 

SiL  Fate  dunque  cosi,  se  pur  volete 
Una  volla  finir:  reciti  ognuna 
Nello  stil  che  ha  proposto. 

Una  piccola  scena;  e ai  risolva 
Su  quel  che  piacerà. 

Sii'.  Più  bel  ripiego 

Inventar  non  si  può. 

Lis.  Incomincia,  Sirene. 

Sii*.  Oh  questo  no. 

Sia  la  prima  Tangia. 

Tan.  Ben  volentieri, 

Eccomi  ad  ubbidir. 

Sii.  Spiegar  bisogna 

Ciò  die  far  si  pretende 
Prima  d’incominciar. 

Tan.  Questo  s'iniendc. 

10  fingerò...  Già  posso 
Finger  quel  cbe  ini  par. 

Lis.  Certo. 

Tan.  Benissimo. 

Fingerò  dunque...  E non  importa  al  caso. 

Se  l’abito  or  non  è coi  rispondente? 

Sii.  L’abito  si  figura. 

Tan.  Ottimamente. 

Lis.  Quando  incoraincerai? 

Tan.  Subito.  Io  faccio 

Verbi  grazia  cosi. 

Supponete  cbe  qui...  Meglio  saria, 

Che  un’altra  incominciasse  in  vece  mia. 

Sii.  Già  l’aspettava. 

Lis.  Kb  non  perdiam  più  tempo 

Con  questi  srherxi.  Io  vi  farò  la  strada. 
Avanzate,  sedete,  e state  attente. 

Tan.  Mi  son  disimpegnata  egregiamente. 

SiL  Eccoci  ad  ascoltar. 

Lis.  Questa  d’  Epiro 

È la  reai  città.  D’Ettore  io  sono 
La  vedova  fedele.  A questo  lato 
Ho  il  picciolo  Astianatte, 
l’allido  per  timor:  Pirro  ho  dall’altro. 

Che  vuol  d’  amore  insano 

11  sangue  del  mio  figlio  o la  mia  mano. 

Tan.  Che  voglia  maledetta  I 

Lis  11  barbaro  m’afTretta 

Alla  scelta  funesta,  lo  piando  e gemo: 

Ma  risolver  non  so.  Pirro  e già  stanco 
Delle  dubbiezze  mie;  già  non  respira 
Che  vendetta  e furore.  Ecco  s’avanza 
Il  bambino  a rapir,  ai  Ferma,  crudele; 
Ferina;  verrò.  Quell’ innocente  sangue 
Non  si  versi  per  me.  Ceneri  amale 
Dell’illustre  mio  sposo,  e sarà  vero 
Ch’io  vi  manchi  di  fè?  Ch'io  siringa...  Oh  Dio, 
Pirro,  pietà  ! Che  gran  trionfo  è mai 
Al  viucitor  di  Troia 

D’un  fanciullo  la  morte?  E quale  amore 
Può  destarti  nell’alma  un  infelice. 

Giuoco  della  fortuna,  odio  de’  Numi? 

Lascia,  lasciaci  in  pace.  Io  te  ue  priego 
Per  l’ombra  generosa 
Del  tuo  gran  gcnitor;  per  quella  mano 
Che  fa  l’Asia  tremar;  per  questi  rivi 
D’ am  irò  pianto...  Ahi  le  querele  altrui 
L’empio  non  ode.  » 
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Tan.  Ammazzerei  colui. 

Li*.  u No,  d1  ottenermi  mai, 

Barbaro,  non  sperar.  Mora  Astianatte, 
Andromaca  perisca  $ 

Ma  Pirro  invan,  fra  gli  empi  auoi  deliri, 

E di  rabbia  e d'amor  frema  e deliri. 

Prenditi  il  figlio...  Ah  no! 

È troppa  crudeltà. 

Eccomi...  Oh  Dei,  che  fo? 

Pietà,  consiglio. 

Clic  barbaro  dolor! 

L’empio  dimanda  amor. 

Lo  sposo  fedeltà. 

Soccorso  il  figlio.  m 

SU.  Ah!  non  finir  si  presto, 

Germana  amata. 

Lì*.  lo  la  mia  scena  ho  fatta: 

Faccia  un’altra  la  sua. 

Tan.  Sentiamo  almeno 

Come  si  terminò  questo  negozio. 

Li*.  Io  vel  dirò  quando  saremo  in  ozio. 

SiL  Segui,  o bella  Sirene. 

Su'.  Eccomi.  Io  Gngo 

Una  ninfa  innocente. 

Tan.  (Uurl  titolo  di  bella  è assai  frequente.) 

Siv.  Rappresenti  la  scena 

Una  valletta  amena.  Abbia  all'intorno 
Di  platani  e d'allori 
Foltissimo  recinto,  e si  travegga 
Fra  pianta  e pianta,  ov1  è maggior  distanza, 
Qualche  rozza  capanna  in  lontananza. 

Qui  al  consiglio  d'un  fonte  il  crìo  a' infiora 
Licori  pastorella. 

Semplice  quanto  bella.  Ila  Tirsi  al  fianco, 

Che  piangendo  l'accusa 

Di  poco  amore)  ella,  che  amor  promise, 

E d'amor  non  s'intende. 

Ride  a quel  pianto,  e il  pastore!  s’offendo: 
Crudele,  ingrata  egli  la  chiama;  ed  ella. 

Che  non  sa  d' esser  rea,  sdegnasi,  e a lui, 
Piena  d'ire  innocenti, 

Semplicetta  risponde  in  questi  accenti. 

Sii.  Bellissima  Sivene, 

Qui  manca  il  pastorello  : 

Se  mi  fosse  permesso,  io  sarei  quello. 

Tan.  ("Mani  di  nuovo  al  bellissimo 
E mai  non  tocca  a me.) 

i&V.  Sorgi  ; e se  vuoi, 

Fingi  il  pastor;  ma  non  sia  lungo  il  gioco. 

Tan.  (Per  dir  la  verità, 

Questa  diversità  mi  scotta  un  poco.) 

Sii • •*  Che  mai,  Licori  ingrata. 

Che  far  degg’io  per  ottener  quel  core? 
Ostentami  rigore, 

E sarai  mrn  crudele.  È tirannia 
Quel  sempre  lusingarmi, 

Quel  dir  sempre  che  m’ami,  e non  amarmi. 
Lo  so;  già  sei  sdegnata, 

Più  credulo  mi  vuoi.  Ma  come,  oh  Dio! 

Se  quei  begli  occhi  amati 

Nulla  mi  dicon  mai)  se  mai  non  veggo 

Di  timor,  di  speranza, 

Di  gelosia,  di  tenerezza  un  solo 
Trasporlo  in  le;  se  inai  non  trovo  un  segno 
Dei  tumulti  dell'alma  in  quel  sembiante, 
Come  posso,  o mitici,  crederti  amante? 

Son  lungi,  e non  mi  brami; 

Son  tcco,  e non  sospiri; 

Mi  sento  dir  che  m’aini. 

Nè  trovo  amore  in  te. 

No,  se  de’ miei  martiri 
Pietà  non  ha  quel  coro, 


Non  sa  che  cosa  è amore, 

O non  lo  sa  per  me.  » 

Che  vi  par  della  scena  ? 

Tan.  In  quel  pastore 

Soverchia  debolezza  io  ritrovai. 

SiL  Ma  la  Ninfa  che  adora  è bella  assai. 

Tan.  (Che  insolente  !) 

Li*.  Sivene,  udiamo  il  resto. 

Siv.  u Ogni  dì  più  molesto 

Dunque,  o Tirsi,  ti  fai?  Da  me  che  brami? 
Credi  che  poco  io  t’ ami  ? 

Dopo  il  fido  mio  can,  dopo  le  mie 
Pecorelle  dilette,  il  primo  loco 
Hai  nel  mio  core;  e questo  è amarti  poco? 
Se  più  d’un  core  avessi. 

Più  t'amerei:  farò  che  Silvia  e Nice 
T’amin  con  me,  già  che  hai  si  gran  talento 
D' esser  amato  assai.  Non  aei  contento? 
Intendo.  Il  tuo  desio 
È che  m'avvezzi  anch’io 
A vaneggiar  con  te;  che  a dirti  impari, 

Che  son  dardi  i tuoi  sguardi , 

Che  un  Sol  tu  sei;  che  non  ho  ben  ; che  moro 
Se  da  le  m'allontano  ; 

Oh  questo  no;  tu  lo  pretendi  lavano. 

Non  sperar,  non  lusingarti, 

Che  a mentir  Licori  apprenda; 

Caro  Tirsi,  io  voglio  amarti, 

Ma  non  voglio  delirar. 

Questo  amor  se  a te  non  piace, 

Resta  in  pace,  e più  contenti. 

Io  l' agnello,  e tu  gli  armenti. 
Ritorniamo  a pascolar,  n 
Sii.  Che  atnabil  pastorella  ! 

Lit.  Or  la  commedia 

E tempo  che  s'ascolti. 

Sii.  * È ver;  ma  prima 

Lasciatemi  appagar,  per  carità. 

Una  curiosità.  Quella  vailetta 
In  che  paese  e mai? 

Si».  Oh  questo  importa  poco. 

Sii.  importa  assai 

Saper  dove  al  presente 
Si  possa  ritrovar  qualche  innocente. 

Lit.  Viva  l’arguto  ingegno. 

Tan  Mi  trovo  nell’ impegno, 

Ma  non  veggo  il  soggetto 
Che  intraprender  potrei. 

Li*.  Qual  più  ti  piace. 

Un  che  venda  bravura, 

K tremi  di  paura.  Un  che  non  sappia 
Mandar  fuori  un  sospiro, 

Che  fu  lo  stil  di  Caloaadro  o Ciro. 

Sii.  Un  servo  pecorone, 

Flagello  del  padrone. 

Sii'.  Un  vecchio  amante 

Che,  pieno  di  malizia, 

Contrasti  tra  l'amore  c l'avarizia. 

Li*.  Un  giovane  affettato 
Tornato  dai  paesi... 

7*a/i.  Oh  questo,  questo! 

Sii.  (Qui  ci  anderà  del  mio.) 

Tan.  (Il  vago  Tirsi  accomodar  vogl'io.) 

Sii.  E ben,  Tangia  diletta... 

Tan.  Eccomi  alla  toeletta. 

Ritoccando  il  tuppè. 
n Ola,  qualcuno  a me;  qualcuno,  olà. 

Tara  lari  tara.  ( rappresenta  a canta  fra  i 

denti} 

Un  altro  specchio  c presto, 

Tara...  Clic  modo  è questo 
Di  presentarlo?  Oh  che  ignoranza  crossa! 
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Pure  alla  gente  bassa 
Perdonerei;  ma  qui  viver  non  sa 
Nè  men  la  Nobiltà.  Chi  non  mi  crede, 

Vada  una  volta  «ola 

Alle  Tuillerie;  quella  è la  scuola. 

Là,  là,  chi  vuol  vedere 

Ballar  la  gioventù;  quello  è piacere. 

Uno  salta  in  un  lato, 

L’altro  è steso  sul  prato; 

Chi  fischia  c si  dimena; 

Chi  declama  una  scena  ; 

Quello  parla  soletto, 

Rileggendo  un  biglietto; 

Quello  a Filli*  che  viene 
Dice  in  tuon  patsionnè 
Charmante  bearne...  (canta) 

Ma  qui?  Povera  gente  1 

Fanno  rabbia  e pietà.  Non  si  sa  niente. 

E si  lagnano  poi  ebe  son  le  belle 
Selvatiche  con  lor.  Lo  credo  anch'  io, 

Se  i giovani  non  hanno  arte,  nè  brio. 

Ad  un  riso,  ad  un’occhiata, 

Raffinata  a questo  segno. 

Di'  che  serbi  il  suo  contegno 
La  più  rustica  beltà. 

Chi  saria,  se  mi  vedesse 
Passeggiar  su  questo  stile, 

Chi  saria  che  non  dicesse: 

Questo  è un  uom  di  qualità  ? n 
Che  ti  sembra,  Silango, 

Di  questo  ritrattino? 

Sii.  È bello  assai. 

Tan.  L'idea  mi  par  novella. 

Sil.  Sì  ; ma  quella  innocente  è assai  più  bella. 
Tan.  (Non  so  che  gli  farei.) 

Li*.  Via,  risolviamo. 

Quale  dunque  è lo  stile. 

Che  preferir  si  debbe? 

Sii’.  11  tragico  sarebbe 

Senza  fallo  il  miglior.  Sempre  mantiene 
In  contrasti  d'affetti  il  corc  umano; 

Ma  quel  pianger  per  gusto  è un  poco  strano. 
SiL  Scelgasi  dunque  quella 
Semplice  pastorella. 

Tan.  È d'uno  stile 

Innocente  e gentile;  e per  un  poco 
Certo  darà  piacer.  Ma  poi  non  ha 
Molla  diversità.  Quel  parlar  sempre 


Di  capanne  e d'armenti, 

Temo  che  a lungo  andar  secco  diventi. 

Lia.  Anch'io  nc  ho  gran  timor. 

Tan.  Dunque  facciamo 

Qualche  dramma  ridìcolo. 

Lis.  Facciasi.  Ma  corriamo  un  gran  pericolo. 
Tan.  Qual  è mai? 

Lis.  La  commedia 

Degli  uomini  i difetti 
Deve  rappresentar  perchè  diletti; 

E impossibile  è affatto, 

Che  alcun  non  vi  ritrovi  il  suo  ritratto. 

Tan.  Capperi  ! Dice  bene  ; 

Non  se  ne  parli  più.  Tirarmi  addosso 
Può  gran  nemici  una  parola,  un  gesto. 

Fra  gii  altri  guai  mi  mancherebbe  questo. 
Lia.  Per  tutto  è qualche  inciampo. 

SiL  Orsù,  volete 

Seguitar,  belle  Ninfe,  il  parer  mio? 

Si»,  lo  volentieri. 

E volentieri  anch'  io. 

SU.  Vengano  gli  strumenti,  (ad  una  schiava) 
Siv.  Il  tuo  pensiero  impaziente  aspetto. 

Sii.  Concertate  un  balletto.  Ognun  ne  gode, 
Ognuno  se  ne  intende; 

Non  fa  pianger,  non  secca  e non  offende. 
Siv.  Sì,  ai. 

Tati.  Piace  anche  a me. 

Lia.  Può  dir  qualcuno, 

Novità  nella  scelta  io  non  ritrovo; 

Ma  quel  che  si  fu  bene,  è sempre  nuovo. 
Sil.  Voli  il  piede  in  lieti  giri; 

Siv.  S’  apra  il  labbro  in  dolci  accenti; 

E si  lasci  in  preda  ai  venti 
a * Ogni  torbido  pensier  s 

, E si  lasci  in  preda  ai  venti 
a Ogni  torbido  pensier. 

Sii.  11  piacer  conduca  il  coro  ; 

Tan.  L'innocenza  il  canto  inspiri; 

E s’abbraccino  fra  loro 


Lia.  I 
Tan.  \ 


L'innocenza  ed  il  piacer: 
E s'  abbraccino  fra  (oro 
L' innocenza  ed  il  piacer 
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L’ASILO  D’AMORE 


AZIONE  TEATRALE 


IJITKBLOCCTOll 

V E*  EIE 

Astone 

Pj/LLJOB 

Apollo 

Mf  nevato 

Mjiètm 

Paorto 

Cobo  ot  QEttj 

La  scena  «i  finge  presso  le  sponde  di  Cipro 


AH' alzar  della  tenda  comparirà  una  piccola 
acena  rappreaenlante  la  parie  interna  d'  un 
antro,  incavato  nelle  viscere  d'un  monte 
senza  soccorso  dell' arte.  Le  reti,  le  nasse,  ed 
alti  i simili  arnesi,  che  penderanno  d’ini  orno, 
faranno  conoscere  che  il  luogo  è soggiorno 
di  pescatori.  Saranno  i sassi,  che  In  compon- 
gono, ricoperti  di  musco  e d'edera,  e ba- 
gnati da  diverse  acque  che,  stillando  dall'al- 
to, o grondano  a guisa  di  pioggia,  o scendono 
serpeggiando  fra  le  inegu  iglianze  dei  mede- 
simi. Non  sarà  il  luogo  rischiarato  da  altro 
lume,  se  non  da  quello  che,  penetrando  de- 
bolmente per  alcune  rotture  dell' antro,  non 
giunge  ad  introdurvi  il  giorno,  ma  basta  a 
discacciarne  U notte. 

Pese  aè  ad  Amour  in  abito  di  pescatore. 

Ve n.  F iglio,  mia  forzi,  e mia 
Unica  gloria,  unico  ben,  che  fai? 

Fuggi,  ah!  fuggi.  Non  sai, 

Che  tutto  a' danni  tuoi  congiura  il  Cielo? 
Quante  volte  tei  dissi:  adopra,  Amore, 
Adopra  coi  mortali 

L’arco,  gli  strali,  e non  turbar  gli  Dei? 
Perché  fanciullo  sei, 

Molto  da  te  si  è tolleralo;  e tutto 
Ti  credesti  permesso, 

Finché  l’audacia  tua  giunse  all'eccesso. 

Clic  farai,  se  la  schiera 
Degl' irritali  Dei 

Ti  scopre,  ti  raggiunge,  e innanzi  a Giove 
Prigionier  ti  conduce  ? Onde  soccorso; 

Onde  speri  difesa?  Ognun  si  lagna 
Di  qualche  oltraggio  antico; 

E il  tuo  giudice  istesso  è tuo  nemico.  1 
Deh  ! toglimi  al  tormento 
Di  vederti  punir.  Da  queste  sponde 
Corri  lungi  a celarti; 

Salvati,  o figlio;  eccoti  un  bacio,  e parti. 

Ma  tu  mi  guardi  e ridi?  In  questa  guisa 
Schernisci  il  mio  timore  ? 

Ah  ! quel  riso  crudel  degno  c d' Amore. 

Am.  E chi  vuoi  che  ravvisi 

In  queste  spoglie  un  Dio?  Deposte  ho  l’ali, 
Non  ho  benda  sul  ciglio;  al  fianco  appese 
Iri  luogo  di  faretra, 

Pollo  r umide  uassc  ; e d’ arco  io  vece 


Stringo  la  canna  e l'amo.  In  tal  sembiante 

Di  Cipro  un  pescatore 

Dovrà  credermi  ognun,  ma  non  Amore. 

Ven.  Fosti,  da  ebe  nascesti, 

Sempre  incauto  cosi.  Qualunque  velo 
Ti  par  che  basti  a trasformarti;  e poi 
Ogni  giorno  succede 
Che  li  credi  nascosto,  e ognun  ti  vede. 

Am.  E ben,  fuggasi  : io  voglio, 

Bella  madre,  ulsbidirti.  A tuo  talento 
Regola  la  mia  fuga.  Ove  sicuro 
Nascondermi  potrò  ? 

Ven . Cerca  una  schiera 

Di  Ninfe  e di  donsellc: 

Confondili  fra  quelle;  abito  e volto 
Simula  a lor  conforme;  orsa  a componi 
Di  modestia  e ritegno 

I tuoi  sguardi,  i tuoi  moti, e il  tuo  sembiante* 
Ani.  Madre,  sarò  scoperto  al  primo  istante. 
Ven.  Perché? 

Am.  Queste  non  sanno 

Celarmi  un  sol  momento. 

Con  cento  segni  e cento, 

Sol  ch'io  lor  m'avvicini, 

Mi  palesano  a tutti.  Una  loquace, 

L’altra  muta  divieni  questa  sospira, 

Quella  ai  furtivi  sguardi 
Volge  incauta  le  eiglia  ; 

Chi  pallida  diventa  e chi  vermiglia. 

Ven.  rri'giovanetti  avrai 
Dunque  asilo  più  certo.  E chi  potrebbe 
Distoglierti  fra  tanti 
Pari  a te  nei  sembianti, 

Nel  genio  e nell’  età?  Come  tu  sei, 

Instabili  e vivaci 

Son  questi  ancora;  e sllernnn  d’improvviso 
E le  guerre  e le  paci,  c il  pianto  c il  rìso. 
Am.  Ma  soffrirmi  non  sanno 

Né  amico,  né  tiranno.  O de*  miei  sdegni 
Si  lagnano  imprudenti,  o de'mioi  doni 
Trionfano  indiscreti.  E vano,  o madre. 

Lo  sperar  che  ai  trovi, 

Per  ridurli  a celarmi,  arte  che  giovi. 

Ven.  È ver.  L'età  matura 
Compagnia  più  sicura 
È per  la  fuga  tua.  Fra  gente  immersa 
Nelle  cure  d'ouor,  clic  ha  bianco  il  crine, 
Freddo  il  cor,  crespo  il  volto,  austero  il  ciglio; 
Che  d'anni  e di  consiglio. 

Clic  di  saper,  d’esperienza  abbonda, 

Nussun  dubiterà  che  Amor  s' asconda. 

Am  Quel  severo  costume 
Conservar  non  potranno 
In  compagnia  d'amor.  L'arido  legno 
Facilmente  s'accende  ; 

E più  che  i verdi  rami,  avvampa  e splende. 
Ven.  Potresti...  Ahimè,  s'appressa 
Degl' irritati  Dei  lo  stuol  temuto! 

Figlio,  Amor,  sei  perduto  ì 
Ani.  Ecco  il  riparo  ; 

Le  Deitadi  offese 

Tu  corri  ad  incontrar:  simula  sdegni 
Contro  di  me,  le  lor  querele  ascolta. 

Detesta  i miei  delitti; 

Esamina  le  prue,  c tanto  a bada 
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Tifili  ad  arie  * nemici,  in  fin  che  altrove 
Io  fugga  ard  occultarmi. 

V E come  ? e dove? 

Am.  Lasciane  a me  la  curaj 
Saprò  seni1  altra  guida 
Ritrovarmi  un  asilo  : a me  ti  fida. 

Ven.  Vorrei  di  te  fidarmi  ; 

Ma  per  usanza  antica 
Inteso  ad  ingannarmi 
Io  ti  conosco,  Amor. 

Se  t’ accarezzo  amica. 

Tu  mi  prepàri  un  laccio | 

Se  ti  raccolgo  in  braccio, 

Tu  mi  ferisci  il  cor.  (parie ) 

Am.  Anime  innamorate, 

DelPardor,  che  vi  strugge. 

Respirate  una  volta:  Amor  aen  fogge. 

Come!  V’è  chi  sospira 
Al  mio  partir!  Dunque  la  vita  amara 
Vi  par  senza  di  me?  Pena,  tormento 
Son  nomi  miei,  quando  con  voi  dimoro^ 
Quando  parto  da  voi,  pace,  ristoro  ? 

Se  Amor  l’nhbandona, 

Ogni  alma  si  l*gna| 

Se  Amor  P accompagna. 

Contenta  non  è. 

Di  chi  vi  dolete. 

Se  viver  felici 
Nè  meco  sapete, 

Nè  senza  di  me  ? {parie) 

Finito  il  prologo,  con  la  partenza  d’Amore,  spa- 
risce l'antro,  e si  scuopre  la  reggia  di  Ve- 
nere piantata  sul  mare,  vicino  alla  sponda  di 
Cipro.  Tutti  gli  ornamenti,  statue  e bassi  ri- 
lievi drlPedifi/.in  saranno  figure  rappresen- 
tanti istorie  di  Venere  e dimore,  o simboli 
esprimenti  le  loro  qualità.  Innanxi  alla  reg- 
gia suddetta  sopra  nuvole,  e carri  proporzio- 
nali ai  caratteri,  si  vedranno  Apollo,  Marte, 
Pallade  e Mercurio,  ed  incontro  ad  essi  Ve- 
nere seduta  nella  sua  conca,  e tirata  dalle 
colombe.  Le  Grazie  e gli  Amori  seguaci  di 
Venere  vedransi  variamente  situati  nella  sua 
reggia,  rd  i Genj,  seguaci  delP altre  Deità, 
saranno  appresso  alle  medesime  vagamente 
disposti.  ' 

Coro  di  Genj . 

Chi  sa  dir  che  fu  d' A more? 

Chi  palesa  Amor  dov1  è? 

Pallade  e Mercurio . 

Folli  amanti,  ah  ! voi  tacete, 

E serbar  la  fc  volete 
A chi  mai  non  serba  fé? 

Coro. 

Chi  sa  dir  che  fu  d’Amore? 

Chi  palesa  Amor  dov’  è? 

Apollo  e Marte. 

Belle  Ninfe,  ah!  v’ingannate, 

Dal  crudel  se  mai  sperate 
Ottener  qualche  mercè. 

Coro . 

Chi  sa  dir  che  fu  d’Amore? 

Chi  palesa  Amor  dov’è? 

Mere.  Venere,  a Giove  innanzi 

Venga  il  tuo  figlio.  Io  del  supremo  cenno 
Son  portator.  De’ suoi  delitti  ormai 


Renda  ragion.  Dov’ è Podio  del  Nnmi? 

Mar.  Il  velen  d’ ogni  core  7 

Afol.  Amor  dov’ è ? 

Pali.  Dove  s’asconde  Amore? 

Peri.  Noi  so.  Scherzando  meco 
Sul  margine  di  un  fonte,  o a caso,  o ad  arie 
Poc'anzi  mi  feri.  Pronta  a punirlo. 

Lo  sgridai,  lo  ritenni  : a un  verde  mirto 

Con  la  sua  benda  ialessa 

Annodarlo  io  volea;  quando  il  fallace, 

Che  perdono  e pietà  chiedeva  invano, 

Scosse  le  piume,  e mi  fuggi  di  roano. 

PalL  Dunque  altrove  si  cerchi. 

fan . Ah!  no,  fermate. 

Ei  toma  a queste  aoglie 
Per  uso  ogni  momento,  o la  faretra 
A riempir  di  strali,  o della  face 
L'estinta  fiamma  a risvegliar:  nè  altrove 
È facile  incontrarlo. 

Apoi.  Il  suo  ritorno, 

Sarà  miglior  consiglio 
Che  qui  s’attenda. 

Fen.  (Ecco  sicuro  il  figlio.) 

PalL  Ma  voi,  miei  fidi,  intanto 
A rintracciar  correte, 

Qual  nascosto  del  mondo  angolo  serra 
li  tiranno  del  Cielo  e della  terra. 

Se  P orgoglioso 
Trovar  bramate, 

Dov’  è riposo, 

Non  lo  cercate, 

Nè  dove  alberga 
La  fedeltà. 

In  qualche  petto 
Nido  d'inganni, 

In  qualche  core 
Pieno  d'affanni 
Quel  traditore 
S*  asconderà. 

yen.  (Il  materno  timore 
Già  ai  rinnova  in  me). 


Coro  di  Genj. 

Chi  sa  dir  che  fu  d'Àmore  ? 

Chi  palesa  Amor  dov’ è? 

yen.  Il  vostro  sdegno,  o Numi, 

Risveglia  il  mio.  Mille  ragioni  avrei 
Anch’io  per  accusarlo,  e mi  ritiene 
La  materna  pietà.  Per  irritarmi 
Dite,  ditemi  voi 

Le  vostre  offese,  e di  qual  colpa  è reo. 

ApoL  Di  mille.  Ei  più  malvagio 
Ogni  giorno  si  fa 

PalL  Tutto  sossopra 

Sconvolge  l’universo. 

Mere.  Insulta  i Nomi, 

Tiranneggia  i mortali. 

Mar.  E quasi  ormai 

Regola  a suo  piacere 
Della  terra  il  governo  e delle  sfere. 

Apnl.  A me  la  cetra  mia 

Temerario  involò.  La  eetra  avvezza 

A rammentar  fra  voi 

Le  grand1  opre  dei  Numi  e degli  Eroi, 

Era  all'anime  eccelse 

E stimolo  e mercede*, e in  man  d' Amori 

È ministra  dell'ozio. 

Del  valor  seduttrice)  e se  una  volta 
Risonar  non  sapra  che  Alride  e Achille, 
Or  non  sa  celebrar  che  Irene  e Fille. 
Che  più?  Fra  il  coro  istesso 
Delle  pudiche  Muse 
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S’ inoltrò,  *t  confusi,  e d’Elicona 
Il  decoro  fu^ò.  L’ eroica  tromba 
D1  avvilir  più  non  sdegna 
La  superba  Calliope  ai  folli  amori. 

Intreccia  i molli  sellerai 
Al  sacro  orror  del  tragico  coturno 
Melpomene  severa,  fe  fatta  legge 
L’insania  universale!  e se  si  trova 
Chi  saggio  il  cor  di  conservar  si  vanti, 

Stolto  si  fa  per  non  parerlo  a tanti. 

Non  v’è  chi  più  sdegni 
Del  mirto  le  fronde, 

Nè  voce  che  insegni 
Le  strade  d’onor. 

Turbate  son  Ponile 
Del  saggio  Ippocrene, 

E Apollo  diviene 
Ministro  d’Aroor. 

Mar.  Chi  crederla  che  questo 

Temerario  fanciullo  anche  fra  Tarmi 
Ardisse  penetrar?  L’ire  feroci, 

Le  strepitose  voci 

D’  oricalco  guerrier  punto  non  teme. 

Scorre  in  mezzo  alle  schiere  ; 

Chi  accende,  chi  ferisce,* 

Ad  uno  il  senno,  all’altro  il  cor  rapisce. 
Tutti  veggo  cambiar.  Sfidò  quel  forte 
A rimonto  la  morte;  or  trema  innanzi 
Alla  beltà  che  diventò  suo  Nume. 

Chi  le  temute  piume 
Svelle  dall’elmo,  ed  a vergar  le  adnpra 
Molli  sensi  d’amore.  Altri  con  l’asta, 
Destinata  a ferir,  sui  tronchi  imprime 
Il  nome  del  suo  bene.  Eroica  impresa 
Sembra  al  guerriero  il  superar  coi  vezzi 
La  durezza  d'un  core;  e,  quando  ha  vinto, 
Ne  trionfa  lo  stollo, 

Come  se  avesse  appunto 
Siracusa  espugnata,  arsa  Sagunto. 

Prima  odiava  Poziota  dimora, 

Or,  se  tromba  dal  sonno  lo  desta. 
Odia  il  giorno,  detesta  l’aurora 
Avvilito  l’amante  guerrier. 

Già  sognava  battaglie,  mine, 

Ed  or  sogna  quel  tolto,  quel  crine. 
Quelle  ciglia  che  apprese  a temer. 
Mere . Se  dell’  armi  il  decoro 

Marte  difende,  io  non  difendo  meno 
Gli  ornamenti  di  pace, 

Che  mi  rapisce  Amor.  Fur  le  bell’arti 
Commesse  al  mio  governo;  io  l’educai, 

E,  mercè  la  mia  cura, 

Spesso  vinta  da  lor  cedi  natura. 

Non  gli  obelischi,  e gli  archi 

Fino  ni  Ciel  sollevali,  i marmi  impressi. 

Gli  animati  metalli  ultimi  segni 

Furo  agl’ industri  ingegni.  Angusti  all’arte 

Eran  questi  confini.  Ardi  taluno 

Delle  negate  piume 

Vestir  le  terga,  e per  le  vie  dei  venti 

Sfidar  gli  augelli  al  volo.  Unì  del  Sole 

Altri  in  concavo  specchio 

Gli  sparsi  raggi,  e le  nemiche  vele 

Inceneri  da  lunge.  Altri  allo  sguardo 

Con  doppio  vetro  in  breve  canoa  accolto. 

Delle  remote  stelle 

La  distanza  scemò.  Più  oltre  ancora 

Salito  dei  mortali 

L’onor  saria,  se  non  rapisse  Amore 
Tutte  a sé  le  lor  cure.  Egli  maestro 
Esercita,  erudisce 

L’ incauta  gioventù  che  in  queste  scuole 


I migliori  anni  amaramente  spende; 

E a non  saper  con  tanto  studio  apprende. 
Son  le  dottrine  arcane 
Delle  amorose  scuole 
Saper  con  chi  si  vuole 
Tacendo  fivellar: 

Intendersi  d'un  guardo, 

Derider  d’  un  sospiro, 

E del  comun  deliro 
Con  arte  delirar. 

Pali  La  vigilanza  mia 

Dall’ insidie  d’Amor  non  assicura 
L’Areopago,  il  Liceo.  V’entra  il  fallace 
Con  le  apoglie  or  di  questa. 

Or  di  quell.!  virtù.  Confusi  i saggi 
Non  conoscon  sè  stessi.  Altri  prudenza, 
Altri  chiama  giustizia,  altri  pietade 
La  propria  debolezza.  Empion  le  carte 
Di  fole  luminose,  e il  proprio  inganno 
Propagano  in  attrai.  Leggoa  gli  sciocchi. 
Che  da  4in’  anima  bella 
Virtù  s’impara;  o che  figura  un  volto 
L’armonia  delle  sfere  ; 

Che  un  celeste  potere 

Tutti  sforza  ad  amar;  ebe  furon  stelle, 

E che  appresero,  prima 
Di  vestir  mortai  velo, 

L’ anime  amanti  a vagheggiarsi  io  Cielo. 
Né  ritrova  rontrasto 
Una  scienza  fallace, 

Per  cui  sembra  virtù  l’error  che  piace. 
Onde  mai  sperar  salute. 

Se,  velato  in  mille  guise, 

D’una  rigida  virlute 
Tutti  » pregi  usurpa  Amor. 

Reo  d’  un  fallo  è chi  ’l  commise  ; 
Contumace  è chi ’I  difende; 

Ma  perverso  è ehi  pretende 
Anche  gloria  dall’  crror. 

Afar.  E noi  di  tanti  oltraggi 
Non  faremo  vendetta? 

A poi.  E so  ffrirassi. 

Che  tutti  usurpi  Amore 
Le  vittime,  gl’  incensi 
Dovuti  agli  altri  Dei  ? 

Alee.  Gelide  e sole 

Son  l'are  nostre,  abbandonati  i templi. 
Pali.  Di  spoglie  a noi  rapile 

L’  orgoglioso  s’  adorna.  Invola  a Marte 
La  spada  sanguinosa. 

Ad  Apollo  la  cetra, 

A Di  ana  la  face,  il  tirso  a Bacco, 

L’egida  a me. 

Mere.  Di  contrastare  ardisce 

II  tridente  a Nettuno;  al  Re  dell’  ombre 
Il  rugginoso  scettro 

Della  terra  colà  nel  centro  oscuro  ; 

Nè  de’fulmioi  suoi  Giove  è sicuro. 

Coro 

Cada  il  tiranno 
Regno  d’ Amore 
Regno  d’inganno, 

Di  crudeltà. 

Scemo  ogni  core 
De’ suoi  martiri 
L’aure  respiri 
Di  libertà. 

Marte  e Mercurio 
È un  falso  Nume, 

Che  d’  ozio  nasce, 

E che  si  pasce 
Di  vanità. 
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Scherzando  locfodr, 

Si  fa  costume; 

AKìa  li  rende 
Necessità. 

Coro 

Cada  il  tiranno,  ec. 

Fallacie  e Apollo, 

Mai  non  produce 
Gioie  perfette. 

Sempre  promette 
Felicità. 

Grado  non  cura. 

Confonde  insieme 
L'età  matura. 

La  verde  età. 

Coro 

Cada  il  tiranno,  ec. 

Ven . Giuste  son  l’ire  vostre, 

Vindici  Numi,  ed  a ragion  chiedete 
Riparo  al  comun  danno.  Il  figlio  mio 
Co' stolli  suoi  seguaci 
Voi  però  confondete.  Egli  sarebbe 
Ristoro  alla  fatica, 

Alimento  alla  pace, 

Slimolo  alla  virtù,  «'altri  sapesse 
Saggio  non  abusar  dei  doni  suoit 
£ se  diventa  poi 

Ministro  di  follie,  cagion  di  pianti, 

Non  è colpa  d'Amor,  ma  degli  amanti. 
Varcan  col  vento  istesso 
Due  navi  il  (lutto  infido) 

Una  ritorna  al  lido, 

L'altra  si  pelile  in  mar. 

Colpa  non  c del  vento, 

Se  varia  t lor  sentieri 
La  varia  dei  nocchieri 
Arte  di  navigar. 

Mar.  Occasione;  o principio 
Sia  delle  colpe  altrui, 

50  che  folle  per  lui  r 

Tutto  il  inondo  si  fa.  Ferisca  Amore, 

E saggio  ognun  sarà. 

Ven.  Mislior  consiglio 

lo  vi  propongo,  o Dei.  No,  non  si  opprima, 
Non  si  distrugga  Amor:  fuoeala  al  mondo 
La  perdita  saria.  Sotto  la  cura 
Di  rigido  maestro  il  folle  ingegno 
Impari  a moderar.  Fanciullo  ancora, 

Potrà  cambiar  costume, 

E di  reo  divenir  placido  Nume. 

Pali.  Chi  v'é  mai  che  si  vanti 
Di  scemarne  P orgoglio  ? 
yen.  Il  Tempo.  A lui, 

Tu,  che  ne  sei  misura,  o biondo  Dio, 
Conduci  Amor.  Ne  scemerà  gli  eccessi 
L’accorto  vecchio  a poco  a poco;  e Amore, 
Dolcemente  domato, 

Non  saprà  come,  e si  vedrà  cambiato. 

Appi.  Questa  dei  folli  amanti 

E la  vana  lusinga.  Ognun  dal  tempo 
Soccoiso  attende,  e si  dilata  intanto 
La  fiamma  insidiosa.  Un  lieve  fiato 
Jeri  estinta  Pavria:  maggior  contrasto 
Oggi  bisogna;  alla  ventura  aurora 
£ impossibile  impresa.  A poco  a poco 
L'alma  al  mal  s'  accostuma  : il  reo  costume 

51  converte  in  natura; 

E cieca  alfin  dì  risanar  non  cura. 
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Alla  prigione  ani  ira 
Quel  angellin  ritorna, 

Ancor  che  mano  amica 
Gli  abbia  disciolto  il  piè. 

Per  uso  al  semplicetto 
La  libertà  dispiace, 

Quanto  n'avea  diletto, 

Allor  che  la  perde. 
yen.  Dunque  in  cura  alio  Sdegno, 

CIP  è tuo  seguace,  o bellicoso  Nume, 

Sia  consegnato  Amor.  Farmaco  è spesso 
L'uno  all'altro  velen. 

Mar.  Sdegno  ed  Amore 

S'intendono  fra  lor.  Benché  nemici, 

L'un  dell’altro  non  teme; 

500  diversi-  di  genio,  e vanno  insieme. 

Non  è ver  che  l’ira  insegni 

A scordarsi  un  bel  sembiante: 

Son  gli  sdegni  d'un  amante 
Alimento  dell’ amor. 

Di  sdegnarsi  a tulli  piace. 

Perchè  poi  si  torna  in  pace, 

E si  conta  per  diletto 
La  maticauxa  del  dtilor. 
yen.  Ma  la  Fatica  almeno, 

Ch'è  tua  compagna,  o messaggier  di  Giove, 
Amor  disarmerà.  Dell’ Osiu  è questa 
Implacahil  nemica;  e l’Ozio  solo 
Porge  Panni  ad  Amore. 

Mere.  Amore  inganna 

Gli  affaticati  eroi  con  minor  pena, 

Che  i molli  suoi  seguaci.  Avvezzi  questi 
Alle  lusinghe  sue,  non  facilmente 
Gli  presi  in  fé.  Ma  chi  s' affanna  e suda 

501  fra  cure  penose,  al  primo  invito 
Credulo  s’ abbandona.  Una  sol  volta. 

Che  Briipida  l'alletti,  Onfale  il  miri, 

Già  fra  l’armi  omicide 

Vaneggia  Achille  e pargoleggia  Alcide. 
Sembra  gentile 

Nel  verno  un  fiore, 

Che  in  sen  d’aprile 
Si  disprezzo. 

Fra  Pombrè  e bella 
L'istes*a  stella. 

Che  in  farcia  al  Sole 
Non  si  mirò. 

yen.  Di  Ragione  all'impero 
Sottopongasi  Amore.  Ella  il  raffreni, 

L'  ammaestri,  il  riprenda  e lo  consigli, 
Finche  Amore  ad  Amor  più  nou  somigli. 
Pali.  Ei  fanciul  non  intende 

Di  Ragion  la  favella;  e il  buon  sentiero 
Accennato  da  lei  cieco  non  mira; 

Anzi,  mentre  delira 
Cosi  privo  di  luce, 

La  condottiera  a delirar  conduce. 
yen.  E pur  fanciullo,  e cieco 
Facilmente  dovrebbe 
Seguitare  una  scorta. 

Pali.  Ah!  non  è sempre 

Cieco  e fanciullo;  e quando  men  si  crede, 
Egli  assai  più  d' ogni  altro  intende  e vede. 
Parlagli  d’  un  periglio, 

Avrà  la  benna  al  ciglio; 

Una  ragion  gli  chiedi. 

Fanciullo  Amor  sarà. 

Ma  se  favelli  seco 

D’ un'ombra  , d'un  sospetto. 

Già  non  sarà  più  cieco, 

Già  tutto  intenderà. 
yen.  E pur  convienr,  o Numi, 
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Una  via  rinvenir,  per  cui  s’.iffreni, 

Non  si  distrugga  Amor.  Senza  di  lui, 

Che  diverrian  le  «fere. 

Il  inar,  la  terra  ? Alla  sua  chiara  face 
Si  roloran  le  stelle;  ordine  e lume 
Ei  lor  ministra;  egli  mantiene  in  pace 
Oli  elementi  discordi;  un<sre  insieme 
Gli  opposti  eccessi:  e con  eterno  giro, 

Che  sembra  caso,  ed  è saper  profondo, 
Forma,  scompone,  e riproduce  il  moodo. 

Senza  l’amabile 
Dio  di  Citerà 
] dì  non  tornano 
Di  primavera, 

Non  spira  un  zefRro, 

Non  spunta  nn  fior; 

L’erbe  sul  margine 
Del  fonte  amico, 

Le  piante  vedove 
Sul  eolie  aprico 
? Per  lui  rivestono 

L'antico  onor. 

J Mar.  Se  to  stessa  non  trovi 

Chi  raffrenar  pos*a  il  tuo  figlio,  avrassi 
Indomito  a soffrir? 

Apoi.  Tempo  non  teme. 

Mar.  Sdegno  non  cura. 

Mere  Alla  fatica  insulta. 

Pali.  Non  intende  ragion. 

Mar.  Ciascun  di  noi 

È offeso  e vuol  vendetta. 

Mere.  Il  mondo  la  sospira. 

li  Ciel  l’ aspetta. 

Coro 

Cada  il  tiranno,  ec. 

Marte,  Mercnrioy  Pallade  « Apollo 

É un  falso  Nume,  ec. 

Coro 

Cada  it  tiranno,  ee. 

Marte , Mercurio , Pallade  e Apollo 

Scherzando  accende,  ec. 

Tutti 

Cada  il  tiranno,  ec 

Nel  tempo  che  si  ripete  il  Coro  suddetto , si 
veggono  a poco  a poco  gonfiare,  e sollevarsi 
le  onde  del  mare,  le  quali  cadute,  si  scuopre 
in  un  carro,  composto  di  conchiglie  e coralli, 
e tirato  da  cavalli  marini,  Proteo  con  seguito 
di  Nereidi  e Trìtoni;  i quali  tutti  si  vedranno 
prima  sorger  dall1  acque,  e poi  avvicinarsi  alla 
sponda. 

Prol.  Calmate  il  vostro  sdegno. 

Offese  Deità.  L’alme  celesti 
Già  del  Furor  la  face 
Abbastanza  agitò.  Tornate  in  pace. 

Apoi.  Sì  spera  invan. 

Mar.  Di  vendicarci  è tempo. 

Pali.  Lo  chiede  il  nostro  onore. 

Mere.  Amor  si  trovi. 

Prot.  E ritrovato  Amore. 

yen.  (Ahimè!  Chi  lo  soccorre?) 

Apoi.  A lui  ne  guida. 

yen.  Ah!  no,  ferma. 

Mar.  T1  affretta. 

Pen.  Non  parlar. 

Mere.  Non  tacer. 

yen.  Pietà. 

Pali.  Vendetta. 

Piot.  Inutile  contesa.  Amor  non  teme 
Gl'insulti  altrui.  Perseguitalo,  ci  seppe 
Provvedersi  d’asilo. 


Pali. 
A poi. 


Apoi.  E si  trova 

Chi  difenda  costui? 

ProL  Voi  stessi,  o Numi, 

Gli  sarete  fra  poco 
K compagni  cu  amici. 

Mar.  A lui  compagni. 

Che  tanto  ne  dispreiza? 

Pali.  Amici  a lui, 

D’  ogni  virtù  rtibello. 

Nemico  di  Ragion? 

Pi'ot.  Non  è più  quello. 

Moderato  divenne. 

Cangiò  costume.  Alle  virtudi  unito 

Ei  si  fa  saggio  ; e quelle 

Tra  le  faci  d’  Amor  ti  fan  più  belle. 

Mere.  In  una  schiera  unite 
Come  trovar  polca 
Le  disperse  virtù  ? 

ProL  Tutte  adunate 

Nella  cuna  ri' Fusa  eì  l’ha  trovate. 

Quest1  è d1  Amor  l'asilo: 

Ivi  corse  a celarsi 

Per  fuggir  l’ ire  vostre.  Or  che  il  sapete. 
Lagnatevi  d’Aroor,  Dei,  se  potete. 

Non  è più  d’Amor  la  face 
Alimento  di  tormento, 

Che  dispiace,  che  prepara 
A un’amara  servitù. 

Pura  fiamma  in  lei  s’accende. 

Che  non  arde,  ma  rìsplende; 

Che  non  copre,  ma  rischiara 
Il  sentiero  alla  virtù. 

Pali  Più  d1  oltraggi  non  parlo. 

Mar.  Più  vendetta  non  curo. 

Apoi.  Io  non  m’adiro. 

Mer.  Io  lo  sdegno  depongo. 

y en.  Ed  io  respiro. 

Prot.  Già  che  il  natal  d’  Elisa 

Tante  risse  compone,  è giusto,  o Dei, 

Che  sia  nei  dì  futuri 

Sempre  celebre  e sacro.  A noi  conviene 

Del  festivo  costume 

Istituir  la  pompa,  acciò  l’esempio 

ÀI  rinnovar  dell'anno 

Prcndan  da  questo  dì  quei  che  verranno. 

Le  />eità  ed  il  Coro 
Sempre,  o felice  giorno, 

Farà  con  te  ritorno 
Il  giubilo  d’ogni  alma, 

La  calma  d’ogni  cor. 

Il  Coro  solo 
Il  vaneggiar  d’ Amore 
Era  funesto,  ed  era 
Della  Virtù  severa 
Incomodo  il  rigor. 

Le  Deità 

Ma  quando  nacque  Elisa, 

Divenne  in  nuova  guisa 
E la  Virtudc  amabile, 

Ed  innocente  Amor. 

Tutti 

Sempre,  o felice  giorno, 

Farà  con  te  ritorno 
Il  giubilo  d’ogni  alma. 

La  calma  d’ogni  cor. 

Nel  tempo  che  si  canta  il  Coro,  balzano  sulla 
sponda  dalle  loro  conche  marine  le  Nereidi 
ed  i Tritoni  , che  intrecciando  insieme  un 
allegro  ballo,  danno  compimento  alla  festa. 

rive 
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Mae  te 
j4por.ro 
Pallide 
V FXEKB 
Amohe 

Cobo  di  Deità. 


Vehebe  ed  Amoee. 


No,  di  mie  cure  il  frutto 
Non  mi  farò  rapir} 

Ma  fremo  a quell*  ardir 
Che  mel  contende. 

Am.  Taci,  non  più.  S' avanza 
Quinci  la  tua  nemica, 

Quindi  il  Nume  dclParmi  e il  Dio  di  Deio  | 
h tutto  appresso  a lor  s’affolla  il  Cielo. 
yen.  Celatevi,  ire  mie.  L’ arti  venose 
Son  armi  più  sicure  in  tal  momento. 

Am.  La  Virtù,  la  Bellezza  ecco  a cimento. 

y ESEBE)  AUOME , PALLADE,  APOLLO,  MaMTB, 

Coro  di  Deità . 


Am.  Madre,  qual  nube  adombra 

Il  bel  seren  del  tuo  sembiante  ? Io  miro 
Che,  scotendo  la  fronte, 

Parli  fra  te.  Più  dell1  usato  accese 
D'un  vivace  vermiglio 
Son  le  tue  gote;  e tremulo  balena 
Fra  P espresse  dall1  ira  umide  stille 
Il  soave  fulgor  di  tue  pupille. 

Che  avvenne?  Chi  t1  offese? 

Spiegati,  parla}  io  punirò  l'audace. 
yen.  Amor,  lasciami  in  pace. 

Am.  In  pace  ! E sai 

Che  l'alba  è desia  ornai;  che  va  superbo 
Del  nome  di  Teresa  il  dì  che  nasce  ? 

Veti.  Lo  so. 

Am.  D>  Giove  eletta 

A recar  tu  non  fosti 
Dei  tesori  del  Fato  i lieti  auguri 
Alla  Donna  reai  ? , 

yen.  Si;  ma  pretende 

Pallade  ancora  all'onorato  peso; 

E il  comando  di  Giove  è già  sospeso. 

Am.  Sempre  cosi  nemica 
Pallade  hai  da  soffrir? 
yen.  Mai,  da  quel  giorno 

Che  il  Pomo  oombattulo  in  Ida  ottenni, 
Placarla  non  potei.  Bieca  mi  guarda, 
Sdegnosa  mi  favella, 

Come  sia  colpa  mia  s'ella  è men  bella. 

Am.  Ma  quai  ragioni  adduce? 
yen.  Noi  so;  so  che  sedotta 
Ha  gran  parte  dei  Numi.  Altri  le  mie. 

Altri  sostien  le  sue  ragioni;  e tutta 

Nella  gara  indecisa 

La  famiglia  immortai  freme  divisa. 

Am.  Giove  dovrebbe  almen... 
y tn.  Giove  ricusa 

Fra  due  care  egualmente 
Sue  figlie  pronunciar.  Vuol  che  ciascuna 
Sciclga  giudice  un  Nume;  cd  il  supremo 
Arbitrio  suo  tutto  rimette  in  essi. 

Apollo  la  rivale,  io  Marte  elessi. 

Ani.  Apollo  e Marte!  Ah!  dunque  hai  vinto.  En- 
De'  tuoi  vezzosi  lumi  (Irambi 

Io  so  ch'arsero  al  fuoco,  e tu  lo  sai 
Or  che  paventi  mai  ? Di  che  t' affanni? 
Ven.  Io  paventar!  T'inganni; 

Non  mi  conosci,  Amor; 

É sdegno  c non  timor 
Quel  che  m'accende. 


Apoi.  Alme  figlie  di  Giove,  q 

Ornamenti  degli  astri,  e quando  avranno 
Fin  le  vostre  discordie? 

Mar.  Il  Ciel  ne  sofTrc 

Tutto  io  parti  diviso. 

Apoi.  E la  terra  non  mcn:  che  raro  in  terra, 
Dopo  la  vostra  lite, 

E bellezza  e virtù  trovansi  unite. 

Se  divise  sì  belle  splendete, 

Che  farete, ,se  il  vostro  splendore 
Ricongiunto  si  torna  a veder? 

Voi,  compagne,  voi  sole  potete 

Far  clic  viva  d'accordo  in  un  coro 
Gloria,  amore,  ragione  e piacer. 

yen.  La  mia  gloria  difendo. 

PalL  Vendico  i torti  miei. 

Am.  Le  tue  vendette 

Poco  tremar  ei  fanno. 

Pali.  Tu  qui!  Dunque  per  tutto 
Hai  da  mischiarti.  Amore? 

Am.  È strano  in  vero, 

Che  là  dov'è  in  periglio 
La  ragion  d'uqa  madre,  accorra  il  figlio. 

Pali.  Parti.  Dove  son  io, 

Non  lice  a tc  di  rimaner. 

Am.  Si  forte 

Questa  legge  non  è,  qual  tu  la  eredi. 
Spesso  ti  son  vicino,  e non  mi  vedi. 

Pali.  Ah,  da  noi  s’  ailontani 

Quell'ardito  fanciullo,  arbitri  Dei  ! 

Mar.  Ma  perché? 

Fan.  Qual  t'irrita. 

Contro  chi  non  t'offende,  odio  segreto? 

Pali.  Temerario,  inquieto 
Confonderà  il  giudizio, 

Desterà  nuove  risse, 

Tenterà  di  sedurvi. 

yen.  E ben  rimanga 

Spettatore  in  disparte. 

Mar.  E non  ardisca 

D'appressarsi  ad  alcuno. 

Pali.  Eh  portan  guerra 

Pur  da  lungi  i suoi  strali. 

Am.  Eccoli  a terra. 

Or  cosi  disarmato 
Restar  potrò? 

Pali.  No;  garrulo  qual  sei. 

Co*  tuoi  detti  importuni 
Turberesti  il  consesso. 

Parti. 

yen.  Se  a tanti  Numi 
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E permesso  restar,  perchè  ai  scaccia 
Solo  il  mio  figlio  Amor? 

ApoL  Resti,  ma  Uccia. 

Pali.  Non  tacerà. 

A in.  Prometto 

Alla  legge  ubbidir.  Tu  mi  vedrai 
Muto  ascoltar. 

Pali.  Ma  se  tacer  non  .sai  ? 

Am.  Non  è ver.  D'ogn i costume, 

Bella  Diva,  io  son  capare: 

Son  modesto  e sono  audace, 

So  parlare  e so  tacer. 

Serbo  fede,  uso  l'inganno  ; 

Son  pietoso  e son  tiranno; 

E m'adatto  a mio  talento 
Al  tormento  ed  al  piacer. 

Afar.  Dal  vostro  dir  dipende. 

Dive,  l'arbitrio  nostro. 

ApoL  Esponga  ormai 

La  sua  ragion  ciascuna. 

Afar.  E,  già  clic  scelta 

FA  Venere  la  prima, 

Sia  la  prima  a parlar. 

Vtn.  Ch'io  parli!  E come, 

Se  tremo  al  cominciar?  Quanto  mi  cede 
Pallade  di  ragion,  tanto  m'avanza 
Di  forza  c di  saper.  Con  tal  nemica 
(Che  vai  celarsi?)  il  mio  svantaggio  io  sento, 
E mi  manca  l'ardir  pria  del  cimento. 

Al  paragon  chiamata, 

Voi  lo  vedete,  io  vengo  inerme,  ed  ella 
In  bellicoso  aspetto 

Tutta  cinta  diacciar  la  fronte  e il  petto. 

Col  soccorso  degli  ocelli  io  giungo  appena 
Qualche  volta  a spiegarmi:  ella,  il  sapete, 
D'eloquenza  è maestra.  Ah!  troppo,  o Numi, 
L'armi  son  disuguali  ; e se  la  vostra 
Pietà  non  mi  sostiene  incontro  ad  essa, 
Pallade  ha  vinto,  e la  giustizia  c oppressa. 
L'onor  che  si  contende, 

Con  mille  care  io  meritai;  quei  Unti 
Di  celeste  bellezza  eletti  doni. 

Onde  adorna  è Tinisi, 

Tutti  son  mio  sudor.  Quanto  mi  costi, 

Già  vede  ognuno;  ognun  già  sa  che  mai 
D’Amor  la  Genitrice 

Non  compì  più  bell'opra.  Ah  ! se  avess*  io 
Della  nemica  mia  l'aurea  favella, 

Dcll'una  e l'altra  stella 

Il  benigno  splendore,  i dolci  c parchi 

Moti  descriverei: 

Direi  come  in  quel  volto 

Fra  i puri  gigli,  or  più  vermiglie,  or  meno 

Trasparisca n le  rose;  o parli,  o taccia, 

Come  innamori,  e come 
Tutto  sia  grazia  iu  lei. 

Tutto  sia  maestà:  direi...  Ma  dove 
Sconsigliata  m'inoltro!  Oh  quanto  io  scemo 
Le  mie  ragioni  ! Agli  occhi  vostri,  o Numi, 
Non  credete  a*  mici  detti.  AU'Istro  andate. 
Vedetela,  osservate 

Quanti  pregi  in  quel  volto  accolti  sono, 

E poi  datemi  torto,  e vi  perdono. 

Quel  suo  rea!  sembiante. 

Che  ha  d’ogni  cor  l' impero, 

Vi  parlerà,  lo  spero, 

Vi  parlerà  per  me. 

Sì  rare  doti,  e tante 
Voi  troverete  in  lei, 

Che  intenderete,  o Dei, 

La  mia  ragion  qual  è. 

Am.  Pallade,  or  che  dirai? 


Pali.  Dunque  al  divieto 

S'ubbidisce  in  tal  guisa?. 

Am.  È ver:  m'accheto. 

Pali.  Me  non  vedrete,  o Numi, 

Simulando  timor,  lo  stile  accorto 
Di  Venere  imitar.  Ricorra  all'arte 
Chi  scarso  è di  ragion.  Semplice  e puro 
So  che  il  ver  persuade; 

Ed  io  cerco  giustizia  e non  pietade. 

Della  nostra  Eroina 

(Contenderlo  chi  può  ?)  rara,  sublime, 

Celeste  è la  beltà... 

Am.  Più  volte  io  stesso. 

Di  Venere  cercando. 

Venere  la  credei  ; 

Correr  volli  alla  madre,  e corsi  a lei. 

Poi  la  conobbi,  e non  partii;  che  troppo 
Dell’error  ini  compiacqui. 

Pali.  Questo  tacer  si  chiama? 

Am.  Assai  non  tacqui? 

Pali.  Ma,  Dei... 

Apoi.  Quando  la  legge 

Osservar  non  ti  piaccia, 

; Amor,  tu  dèi  partir. 

■ Am.  Dunque  si  taccia. 

| Pali.  Della  nostra  Eroina 

Celeste  è la  beltà:  ma  cede  assai 
Ai  doni,  ond'io  l'ornai.  Trapunte  tele. 
Delineate  carte,  opre  ingegnose 
Di  sua  maestra  mano 

Rammentar  non  vogl'io,  nè  in  quante  spieghi 
Pellegrine  favelle  i suoi  pensieri  : 

Non  come  al  canto  i labbri, 

Non  come  il  piè  sciolga  alle  danze;  o come, 
Quando  scherzar  le  piace. 

Tratti  il  socco  c 'I  coturno.  Arti  son  queste 
Che  per  gioco  imparò.  D’altre  dottrine 
Ricca  e per  me.  Nelle  mie  scuole  apprese 
Delle  terre  e dei  mari  i nomi,  il  silo, 

Il  genio,  le  distanze,  lo  le  spiegai 
I regolati  giri 

Delle  sfere  e degli  astri;  io  le  vicende 
Dei  popoli  c dei  regni  ; io  le  cagioni, 

Onde  cambiin  talora 

Leggi,  costumi;  e non  è tutto  ancora. 

Le  mie  virtù  seguaci 

Tutte,  fin  da  quel  giorno 

Che  vide  il  Sol,  tutte  le  misi  intorno. 

E dubitar  degg'io 

Della  vittoria?  Ah  ! se  temer  potessi, 

Troppo  ai  giudici  miri, 

Troppo  gran  torto  alla  ragion  farci. 

La  meritata  palma, 

Arbitri  Numi,  aspetto; 

E palpitar  nel  petto 
lo  non  mi  sento  il  cor. 

Ho  un  non  so  che  nell'alma, 

Che  la  mia  speme  affida; 

Ho  la  ragion  per  guida, 

Non  so  che  sia  timor. 

Apoi.  Non  è facile  impresa 

111  decider  fra  voi.  D’  entrambe,  o Dive, 

Son  grandi  i inerti,  e l'ultima  che  s'ode, 
Sempre  par  vincitrice.  A chi  la  palma 
Offrir  si  può,  che  la  ragion  dall' altra 
Oltraggio  non  ne  solfra  ? Anni  diverse. 

Ma  cgual  forza  ha  cascuna. 

Se  Pallade  convince, 

Venere  persuade.  Una  I pensieri, 

L'altra  i sensi  incatena;  una  la  mente, 
L'altra  seduce  il  core; 

Quella  imprime  rispetto,  e questa  amore. 


Digitized  by  Google 


f 


LA  PACE  FRA  LA  VIRTÙ1  E LA  BELLEZZA 


4.3 


Cosi  fra  doppio  Tento 
Dubbio  nocchier  talora. 

La  combattuta  prora 
Dove  girar  non  sa. 

Che  se  al  viaggio  intento 
L’uno  seguir  procaccia. 

L'altro  si  trova  in  faccia 
Che  trattener  lo  fa. 

Mar.  Udite,  «nule  eccelse.  Incerti  siamo, 

E lo  siamo  a ragion.  Quanto  da  voi 
Donar  mai  si  potea 
Di  virtù,  di  beltà,  tutto  donaste 
Alla  Donna  reai;  ma  non  decide 
Questo  la  gran  contesa.  È dubbio  ancora, 
Se  bellezza,  o virtù  più  il  monJo  onora. 
D'ogni  cor,  d’  ogni  pensiero 
Si  contrastano  l'impero; 

Non  può  dirsi  ancor  se  cede 
La  virtude  o la  beltà 
La  virtù  ciascuno  apprezza, 

Stollo  è ben  chi  non  lo  vede; 

Ma  un  incanto  è la  bellezza. 

Non  ha  cor  chi  non  lo  sa. 

Veri.  Chi  mai  negar  potrebbe 
Omaggi  alla  beltà? 

Pali.  Chi  mai  conteae 

Applausi  alla  virtù? 

Ven.  Luce  divina. 

Raggio  del  cielo  è la  bellezza,  e rende 
Celesti  anche  gli  oggetti  in  cui  risplende. 
Questa  Palme  più  tarde 
Solleva  al  cirl,  come  solleva  il  Sole 
Ogni  basso  vapor.  Questa  ai  mortali 
Della  penosa  vita 

Tempra  le  noie,  e ricompensa  t danni. 
Questa  in  mezzo  agli  affanni 

Gl’inlclici  rallegra;  in  mezzo  all’ ire 
Questa  placa  i tiranni,  i lenti  sprona, 

I fugaci  incatena, 

Anima  i vili,  i temerari  a Oreria  : 

E del  suo  dolce  impero. 

Che  letizia  conduce, 

Che  diletto  produce,  ove  si  stende, 

Sente  ognuno  il  poter,  nessun  V intende. 
PulL  Nella  mente  di  Giove 

Ha  la  virtude  il  suo  principio,  e senza 
Di  lei  nulla  é perfetto.  Ella  ritrova 

II  mezzo  fra  gli  eccessi  ; ella  accostuma 
Gli  animi  alla  ragion:  solo  per  lei 

Nei  più  torbidi  petti 

Sentono  il  freno  i contumaci  affetti. 

Esente  dal  tiranno 

Impero  di  fortuna,  ognor  tranquilla, 

ognor,  mai  non  esulta  o geme; 

Di  castighi  non  teme. 

Perchè  colpe  non  ha  ; premj  non  cura, 
Perchè  paga  é di  sè:  libera  è sempre 
Fra  i ceppi  e le  ritorte, 

E non  cambia  colore  in  faccia  a morte. 

E maggior  d’ogni  dono 
Questo  non  si  dirà,  che  dalle  fiere 
Distìngue  Tuoni,  che  l’ anime  rischiara; 
Che  produce  gli  ero»;  che  i nomi  eccelsi 
Toglie  all1  onde  fatali; 

Che  simili  agli  Dei  rende  i mortali  ? 

Ven , Chiedi  a cotesti  tuoi 

Ammirabili  eroi,  dei  loro  affanni 
Se  la  beltà  gli  ristorò. 

Pati,  Domanda 

Agli  amanti  infelici,  i lor  deliri 
Se  risanò  mai  la  virtù. 

Ven.  Spaventa 

Molli  il  rigor  di  lei. 


Pali.  Ma  è dura  impresa 

Trovar  chi  non  l’ammiri. 

Ven.  È ben  leggiera 

11  contarne  i seguaci. 

Pali.  E pur  P impero 

Della  beltà... 

Ven.  Della  beltà  P impero 

Non  conosce  confini; 

Per  tutto  inspira  amor.  Gli  uomini,  » Numi, 
Le  fiere,  i tronchi  .stessi, 

Dalle  leggi  d’amor  sciolti  non  vanno. 

Pali.  Ma  si  hgnan  d’amor,  come  tiranno. 

Ven.  Odi  l’aura  che  dolce  sospira! 

Mentre  fugge,  «colendo  le  fronde, 

Se  l’intendi,  ti  parla  d’amor. 

Pali . Senti  l’onda  che  rauca  s’aggira; 

Mentre  geme,  radendo  le  sponde, 

Se  P intendi,  si  lagna  d’amor. 

<2  a Quell’ affetto  chi  sente  nel  petto, 

Sa  per  prova,  se  nuoce,  se  giova, 

Se  diletto  produce  o dolor. 

Apoi.  Non  più.  Dive,  non  più  ; l’udirvi  accresce 
Più  Pinccrtezze  io  noi. 

Mar.  Da  noi  decisa 

La  gara  esser  non  può. 

Apoi  Rendervi  amiche 

fe  il  consiglio  miglior. 

Mar . Divìse  ancora 

Voi  siete  belle,  è ver;...  ma  si  raddoppia 
La  beltà  vostra  a dismisura,  in  pace 
Quando  il  ciel  v'  accompagna. 

Apoi.  Una  gran  prova 

Vedetene  in  Tbrzsa.  In  lei  conspira 
A rcoderla  perfetta 
La  beltà,  la  virtù.  Questa  di  quella 
La  dolcezza  sostien;' quella  di  questa 
Raddolcisce  il  rigore;  e quindi  avviene. 

Che  m ciascun  che  la  mira. 

Amore  insieme,  e riverenza  inspira. 

Mar.  Si  sì,  compagne,  a lei 
Recate  i lieti  auguri. 

Apoi.  Assai  la  terra 

Desiderata  in  Tano 
Ha  la  vostra  amistà. 

Mar.  Dessi  a un  tal  giorno 

Qualche  cosa  di  grande.  E voi...  Ma  veggo 
Già  Pire  intiepidir.  D’  entrambe  in  fronte 
Già  manifesta  il  core 
Il  bel  desìo  di  pace. 

Apoi.  Ab  si!  correte... 

Mar.  Correte  ad  abbracciarvi  ; e la  memoria 
D’ogni  antica  contesa  ormai  si  taccia. 

Pali.  Vieni.- 

Ven.  Vieni,  o germana... 

Pali  ) a 3 A queste  braccia. 

A poi.  Oh  concordia! 

Mar.  Oh  momento  ! 

Am.  E voi  sperate 

Ch’io  taccia,  o Dei?  Non  tacerei,  se  Giove, 
Come  quando  atterrò  gli  empi  Giganti, 

De’  suoi  fulmini  armato  avessi  avanti. 

Oh  giorno!  Oh  pace!  Oh  cara  madre!  Oh  bella 
Dea  del  saper  ! Dal  vostro  nodo,  oh  quanti 
Trionfi  illustri  io  mi  prometto  l Ah  mai. 
Mai  più  uon  si  disciolga. 

Ven.  In  van  lo  temi; 

Troppo  giova  ad  entrambe. 

Pali.  E troppo  è grande 

La  cagion  che  ci  uni. 

Am.  Vorresti,  o madre, 

Un  mio  consiglio  udir? 

Ven.  Parla. 
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Am.  Rimane 

Ancor  dei  vostri  sdegni 
Il  fomento  fra  voi. 

Ven.  Qual  mai  ? 

Am.  Quel  Pomo, 

Che  Paride  ti  diè.  Dimmi,  non  cedi 
A Teresa  in  beltà? 

Ven.  Noi  niego. 

Am.  A lei 

Dunque  per  me  si  porga.  In  questa  guisa 
Cagion  fra  voi  non  resta 
Più  di  contese.  A posseder  quel  dono 
La  più  degna  s'elegge, 

E di  Paride  il  fallo  Amor  corregge. 

Ven.  Pronta  io  consento. 

PalL  Io  ne  son  lieta. 

A poi.  Amico  - 

Il  consiglio  mi  par. 

Mar.  Giusto  P omaggio. 

Am.  Amore,  o Dei,  pur  qualche  volta  è saggio. 

Cieco  ciascun  mi  crede, 

Folle  ciascun  mi  vuole, 

Ognun  di  me  si  duole. 

Colpa  di  tutto  è Amor. 

Nè  stolto  ognun  s'avvede. 

Che  a torto  Amore  offende. 

Che  quel  costume  ei  prende 
Che  trova  in  ogni  cor. 

Ven.  Voi  che  placar  sapeste, 

Arbitri  Numi,  i pertinaci  sdegni, 

Che  di  Teresa  il  merlo 
Fra  di  noi  risvegliò,  con  noi  venite, 
Compagni  ancora  ad  onorarla,  c ognuno 
Per  lei  s'impieghi.  Ah!  germogliar  felice 
Faccialo  la  reai  pianta,  onde  le  cime 
Su  le  .natie  pendici  erga  sublime. 


Sublime  si  vegga 

La  pianta  immortale! 

Le  valli  protegga 
Con  l'ombra  reale; 

Nè  il  vento,  nè  l'onda 
Mai  provi  infedrl. 

Le  adornin  le  spoglie 
Le  Grazie,  gli  Amori! 

Di  rami,  e di  foglie. 

Di  frutti,  di  fiori, 

Germogli  feconda, 

Confini  col  ciel. 

Anol.  Dunque  che  più  s* attende? 

Mar.  I lieti  auguri 

Deh  voliamo  a recar. 

Am.  Che?  tutto  il  cielo 

Dunque  con  noi  verrà?  Correte,  o Dei; 
Tutti  a Teresa  intorno  . 

Affollatevi  pur;  loco  ad  Amore 
Non  torrete  perciò.  Mia  propria  sede 
Sono  i begli  occhi  suoi  ! 

Vedrcm  chi  ha  miglior  loco,  Amore,  o voi. 

Coro 

Tutto  il  cielo  discenda  raccolto, 

Il  contento  rallegri  ogni  volto. 

La  speranza  ricolmi  ogni  sen. 

Questo  giorno  che  tanto  s'  onora, 

È l1  aurora  «P  un  dì  più  aeren. 


Fin 


LE  GRAZIE  VENDICATE 

AZIONE  TEATRALE 


nmiioccroat 

Evnostm 

Aguaja 

Taua 

La  scena  rappresenta  un  ameno  boschetto  di 
allori,  irrigato  dall*  acque  del  fonte  Acidalio 
nelle  campagne  della  Beozia. 


EureosiNE,  Aglaja  e Tali  a. 

£u/r.JN^>n  sperate  placarmi.  È questa  volta 
Troppo  giusto  il  mio  sdegno;  e voi,  germane. 
Secondarlo  dovete.  Altre  compagne 
Venere  ai  procuri,  e mrn  superba 
Forse  sarà  senza  le  Grazie  intorno. 

Esca,  5'  appressa  il  giorno:  esca,  se  vuole 
Dalla  celeste  orientai  dimora, 

Ma  vada  sola  a prevenir  P Aurora. 

V^drem,  vedrcm,  se  poi 
La  mattutina  sua  tremula  stella 
Senza  di  noi  scintillerà  sì  bella. 

Agl.  Deh!  non  turbiam  gii  usati 
Ordini  delle  sfere. 

Tal.  Il  nostro  sdegno 

Troppo  ritarda  il  dì. 


IAgl.  Già  impazienti 

Son  del  lungo  riposo 
I destrieri  del  Sol. 

Tal.  L'alba  è già  desta! 

Venere  attende. 

Agl.  Ad  apprestare  andiamo 

Le  colombe  amorose, 

La  marina  conchiglia,  il  fren  di  rose. 

IEufr.  Fermatevi,  sentite.  E non  vogliamo 
Cosi  de' suoi  deliri 

Esser  sempre  ministre; e del  suo  figlio 
Agli  scherzi  insolenti 

Servir  sempre  d’oggetto?  Ali!  no:  vendetta 
Facciam  di  tante  offese,  antiche  e nuove: 
Siamo  alfine  ancor  noi  figlie  di  Giove. 

Agl.  Ma  qual  recente  oltraggio 
Tanto  d’  ira  i*  accende  ? 

Eufr.  Udite,  e poi 

Se  giusta  è P ira  mia,  ditelo  voi. 

La  tempesta  improvvisa, 

Che  ieri  il  Ciel  turbò,  sorprese  Amore 
In  qual  parte  non  so.  Fra  i venti  insani, 
Fra  i nembi  ondosi  c la  gelata  pioggia 
Lung'  ora  andò  smarrito.  Alfin  di  Cipro 
Nella  reggia  fuggi.  Stavamo  appunto 
Colà  Venere  rd  io.  Ma  quando  ei  giunse 
Nè  pur  la  madre  istessa 
Ravvisarlo  potea  ; tanto  cangiato 
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Da  quel  che  ne  parti  porte  al  ritorno. 

Gli  grondavano  intorno 
La  faretra,  gli  strali, 

L1  arco,  le  vesti,  il  crin,  la  benda  e I’  ali. 
Piangea,  tremava;  e semivivo  e oppresso 
Dai  singulti  frequenti 
Genica  parlando,  e confondea  gli  accenti. 

Chi  non  avrebbe  avuto 

Pietà  dell’  empio?  Ad  incontrarlo  amica 

Corrò:  per  man  lo  prendo;  aridi  rami, 

Tolti  a1  boschi  Sabei,  raduno,  e in  essi 
Desto  fiamme  odorose,  onde  in  lui  torni 
Lo  smarrito  calor.  L’  umida  fronte 
Rasciugando  gli  vo;  I’  onda  raccolta 
A premergli  m’  affanno 
Dalle  vesti  e dal  crin:  fra  le  mie  mani 
Le  sue  di  gelo  intiepidisco  e stringo; 

L1  accarezzo,  il  consolo  e lo  lusingo. 

Udite  il  premio.  Ei  ristorato  appena, 

L*  armi  domanda,  e per  provar  se  ancora 
Atte  sono  a ferir  (Perfido  ! ingrato!) 

Mi  vibra  un  de1  suoi  strali  al  manco  lato. 

Mi  riparai,  ma  noo  per  questo  il  colpo 
Corse  del  tutto  invano  ; 

Non  giunse  al  cor,  ma  mi  piagò  la  mano. 
AgL  R Venere  che  fece? 

TaL  Non  lo  punì? 

Eufr.  Punirlo!  Anzi  temendo 

Ch1  io  punir  lo  volessi. 

Fra  le  sue  braccia  in  sicurtà  lo  mise; 

Lo  baciò,  l’applaudì,  guardommi  e rise. 

Agl.  Troppo  in  vero,  o germana, 

Troppo  grande  è il  disprezzo. 

TaL  E pur  conviene 

Raffrenar  le  gitili1  ire, 

E soffrire  e tacer. 

Eufr . Tacer!  Soffrirei 

No,  no;  di  tanto  orgoglio 
Mi  voglio  vendicar; 

£ vano  il  consigliar. 

Ch'io  soffra  e taccia. 

Se  quando  geme  c piange, 

L’empio  tremar  ci  fa, 

Ditemi  che  farà 
Quando  minaccia? 

Tal.  E sola  a tollerarlo 
Esser  forse  ti  credi? 

Agl.  Ah!  che  «diverso 

Amor  non  è con  noi. 

Eufr.  SI,  ma  non  sono 

Sensibili  a tal  segno  i vostri  oltraggi, 

^s‘  Odi.  Gli  ardenti  raggi 

Del  Sol  fuggendo  un  giorno,  alTombra  amica 
Mi  ricovrai  di  questa 
Solitaria  foresta,  e pria' nel  fonte 
L'arse  labbra  bagnai, 

Poi  fra  l’erbe  mi  stesi,  c respirai. 

Il  loco  ombroso  e solitario,  il  dolce 
Susurrar  delle  piante,  il  mormorio 
Del  vicin  fonte,  i lusinghieri  errori 
Del  venticel,  che  mi  scherzava  in  volto, 
Resero  a poco  a poco 
Così  grave  di  sonno  il  ciglio  mio, 

Che  alfin  lo  chiusi  in  un  soave  obblfo. 
Amor,  che  non  lontano 
Furtivo  m'osservò,  subito  corse, 

E d’ intrecciate  rose 

Saldo  laccio  compose.  A me  s’appressa 

Cheto,  e leggier  ; con  replicati  giri 

Me  nc  avvolge,  m’  annoda 

Al  tronco  d'  un  alloro;  e fu  sì  destro, 

Che  gl'inganni  intrapresi 
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Compiè,  tornò  a celarsi,  e nulla  intesi. 

Mi  desto  alfin;  le  sonuacchiose  ciglia 
Terger  voglio,  e non  posso. 

Che  impedita  è la  man  : tento  confusa 
Fra’l  sonno  e lo  spavento 
Sorger  dal  suolo,  e ritener  mi  sento. 

Cresce  il  timor  ; più  frettolosa  i lacci 
A sforzar  m' affatico, 

E più  gli  stringo,  e più  fra  lor  m’ intrico. 

Ne  ride  Amor:  I*  odo,  mi  volgo,  e vedo 
L’ autor  di  ai  bell’opra.  Oh  come  allora 
Arsi  di  sdegno  i E temerario,  e audace, 

E perfido  lo  chiamo  ; ei  ride  e tace. 

Ricorro  ai  prieghi,  acciò  mi  sciolga,  o cento 
Dolci  nomi  gli  do,  ma  tutto  è vano* 

Che  più?  Se  non  sciogliea 

Ebe,  che  giunse  a caso,  i lacci  miei. 

Fra  i miei  lacci  ravvolta  ancor  sarei. 

Eufr.  E ad  insulti  si  fieri,  oltre  misura 
L’ira  non  arde  in  te? 

Agl.  Si,  ma  non  dura. 

Talor  di  sdegno  ardente 
Corro  a punir  l'audace  ; 

Ma  poi  mi  torna  in  mente* 

Ch'egli  è fanciullo  ancor. 

E allor  placata  io  sono, 

E son  di  nuovo  io  pace  ; 

Lo  scuso,  pii  perdono, 

Lo  compatisco  alior. 

Tal.  A paragon  de'  mici 
Son  lievi  i vostri  torti.  Ogni  momento 
È a me  con  nuovi  inganni  Amor  molesto. 
Dironne  un  solo;  argomentate  il  resto. 

Là  dove  fra  le  sponde 

Della  bassa  Amatunta  il  mar  a*interna. 

All'ombra  d’  uno  scoglio, 

Che  la  fronte  sublime 

Incurva  a vagheggiar  l'onda  tranquilla. 

Io  cod  la  canna  c l'amo 
I pesci  un  giorno  insidiava.  Amore 
Era  con  me;  ma  su  l'erboso  lido 
Stava  a’  suoi  scherzi  intento,  ed  io  di  lai 
Niuna  cura  prendea.  Vide  il  fallace 
La  mia  fiducia,  n1  abusò.  Nasconde 
Sotto  un  folto  cespuglio 
Di  dittamo  fiorito  alquanti  strali  ; 

Cela  tra'  fiori  e l’erba  in  altro  lato 
Sottilissima  rete;  indi  improvviso 
Grida:  «Ahimè  son  ferito,»»  e con  le  palme 
Si  copre  il  volto,  lo  getto  l'amo,  e volo 
A chiedergli  che  avvenne.  « Un’ape,»  ei  dice, 
«Un'ape  mi  piagò,  soccorso,  aita...» 

E frattanto  piaugea.  Credula,  io  sento 
Impietosirmi.  Al  dittamo  vicino 
Per  sanarlo  ricorro,  e mentre  in  fretta 
Le  più  giovani  foglie 
Scegliendo  vo,  nei  fraudolenti  strali 
Urto,  mi  pungo.  Il  traditor  dal  pianto 
Passa  subito  al  riso:  «Altro  non  bramo,»» 
Grida,  « già  risanai;  guarda;»  e m'addila 
La  guancia  illesa,  anzi  non  mai  ferita. 

Chi  può  dir  l’ira  mia?  Per  vendicarmi 
A lui  corro,  ei  mi  fugge.  In  cento  giri 

Soinci  e quindi  m'  avvolge,  e insidioso 
i conduce  fuggendo  al  laccio  ascoso, 
lo,  che  noi  so,  v' inciampo,  c prigioniero 
Mi  sento  il  piè.  Crebbe  al  secondo  oltraggio 
In  me  l'ira,  e il  rigor.  Pugnai,  ma  i lacci 
Pur  fransi  alfin,  pur  mi  disciolsi,  e certo 
Giunto  l’avrei;  ma  intanto 
Che  a togliermi  d'impaccio 
Fra  lo  sdegno  e'I  rossor  tardai  confusa, 

Fuggi  ridendo  c idi  lasciò  delusa. 
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Eifr,  E pur  tu  mi  consigli  • 

A tacere,  a soffrir! 

Tal.  Di  te  non  meno 

Amor  detesto.  Io  n'abborrisco  il  nome, 
Vorrei  vendetta,  il  punirei...  Ma  come? 
lo  lo  so,  lo  veggo  anch'io. 

Troppo  insulta,  e troppo  offende: 

Non  ha  fede,  non  intende 
Né  rispetto,  nè  pietà: 

Ma  comune  è il  fato  mio. 

Ma  ciascun  lo  soffre  e temei 
E il  soffrir  con  tanti  insieme 
Non  mi  par  che  sia  viltà. 

Eufr.  L'oggetto  de*  miei  sdegni, 

Germana,  Amor  non  è.  D'un  tal  rivale 
Rossore  avrei  ; ma  le  follie  del  Cglio 
Colpe  son  della  madre.  Ella  è la  nostra 
Persecutrice;  • queste  lievi  offese 
Mi  rammentati  le  grandi. 

Agl.  E quali? 

Eufr.  E quali 

Chiedete  ancor?  Dite;  qnai  son  le  cure 
Dai  Fati  a noi  ptescritle?  il  nostro  vero 
Ministero  qual  è? 

Agl.  Render  fra  loro 

E benefici,  e grati, 

E concordi  i mortali. 

Tal,  Agli  odi,  all’ ire 

Toglier  di  man  la  face. 

Agl.  L'  amicizia  educar,  nutrir  la  pace. 

Et *fr.  E Venere,  che  solo 

D'  Amore  attende  a dilatar  l'impero, 

A tuli' altro  c'impiega.  F.lla  ci  vuole 
Del  suo  figlio  ministre;  i suni  deliri 
Ci  sforza  a secondar.  Cosi  d'  un  labbro 
Ora  il  riso  adornando,  ora  d'un  ciglio 
Regolando  gli  sguardi,  inutilmente 
Tutte  perdisi»  le  nostre  cure.  E intanto 
Ogni  dritto,  ogni  legge, 

L' infedeltà  la  violenza  atterra, 

E di  risse  funeste  arde  la  terra. 

Tal.  Pur  troppo  è ver. 

Agl.  Ma  qual  vendetta  mai 

Ritrovar  si  potrebbe  ? 

E ufr.  ^ Io  la  trovai; 

Ed  è degna  di  noi.  Sentite.  Altera 
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Va  di  tanti  suoi  pregi 
Venere  sol  per  noi  : che  mai  sarebbe 
Senza  le  Grazie  accanto?  Ab!  «e  vogliamo 
Vendicarci  di  auella, 

Concorriamo  a formarne  una  più  bella. 

Agl.  Si,  si  germana. 

Tal.  Eccomi  pronta. 

Eufr,  Ed  abbia 

Questa,  che  formerem,  quei  pregi  ancora 
Che  Venere  non  ha.  Congiunta  insieme 
La  maestà,  con  la  bellezza;  adorni 
Di  vezzi  l'onestà;  porti  nel  seno 
Tutte  delle  virtù  lo  stuolo  accolto; 

E il  regio  cor  se  le  conosca  in  volto. 

Agl.  Sì  ; ma  qual  fra  le  stelle  alma  capace 
Di  lai  doni  sarà? 

Eufr.  Quella  di  cui 

Tanto  si  parla  in  Ciel;  che  questa  etade 
Deve  illustrar  col  suo  natale. 

Tal.  E quando 

Dalla  stella  natia  sarà  divisa? 

Eufr.  In  questo  giorno. 

Agl.  Etl  avrà  nome? 

Eufr.  ' * Elisa. 

Agi  Ah!  tronchiate  le  dimore. 

Tal . Andiamo. 

Eufr.  Andiamo 

A compier  la  grand'opra. 

Tal.  Oh  qual  rossore 

Venere  avrà! 

Agl  Respireranno  alfine, 

Gli  agitati  mortali. 

Eufr.  A Elisa  intorno 

Raequisteran,  come  all*  età  dell'oro, 

Le  Grazie  vendicate  il  lor  decoro. 

Coro 

Esci  dal  Gange  fuora 
Esci,  felice  Aurora, 

Che  Aurora  più  felice 
Dal  Gange  non  uscì. 

Oh  quanto  ben  predice 
Un  di  cosi  giocondo, 

Quanto  promette  al  mondo 
Si  furtuuato  dì  I 


LA  PACE  FRA  LE  i&E  DEE 


CANTATA 

Imeneo,  Giunone,  Pju.jde , Vebeem 
e Me  ne  Vàio. 

/«en.Cjbe  miro!  Onde  arvien  mai 
Che  in  questo  di  delle  tre  Dee  maggiori 
L’eletta  schiera  i miei  soggiorni  ouori! 

Giun.  Il  raessaggier  celeste 
Potrà  solo  appagarli. 

PaL  Egli  per  cenno 

Di  Giove  a te  ne  guida. 

Ven.  E fin  ad  ora 

Del  cenno  la  cagion  da  noi  s’  ignora. 

lmen.  Grande  esser  dee! 

Mcr.  Tutte  le  cure  impegna 

Della  terra  e del  Ciel. 

Irucn.  Dunque,  se  vuoi 


Che  le  leggi  da  noi 
Sian  di  Giove  espguìte, 

La  gran  cagion  palesa. 

Mer.  Eccola  : udite. 

Alla  pianta  immortai,  che  co’  reali 
Fiorirli  rami  suoi  due  mandi  adombra. 

Oggi  han  deciso  i Fati 

Che  un  ramoscel  a'  innesti  ; onde  d’  eccelsi 
Numerosi  germogli  ognor  freonria 
A quel  clic  fu  con  1'  avvenir  risponda. 

Là  su  la  Parma  al  ramoscel  felice 
Eletto  in  Ciri,  già  va  scherzando  intorno 
La  dolce,  lusinghiera 
Aura  di  primavera:  e mentre  a lui, 

Fausto  i suoi  raggi  ardenti 

Tempera  il  sol;  mentre  a nutrirlo  amica 

In  rugiadoso  umor  I*  alba  si  scioglie, 

Spiega  le  prime  foglie  : e già... 
lmen.  Ragioni 
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Della  reai  donzella, 

Che  ambiziosi  sua  chiamano  a gara 
L'  Italico,  l’ihero, 

Il  franco  abitator  ? 

Mer.  Si  : del  piò  degno 

Frullo  di  nostre  cure, 

Di  Luisa  io  ragiono. 

Imen,  Ah!  tulio  intendo. 

D’  annodar  sì  grand1  alme 
A me  tocca  I'  onor.  Superbo  io  volo 
Il  cenno  ad  eseguir. 

Mer.  Fermati  : ancora 

Il  cenno  non  esposi.  Una  a lai  nozze 
Delle  maggiori  Dee  convien  (lo  sai) 

Che  la  pronuba  sia.  Giove  m1  impose 
Pcrci5  condurle  a te. 

Jmen.  Ma  qual  di  loro 

È la  scelta  da  lui  ? 

Mer.  Consorte  e padre. 

Fra  I’  egual  tenerézza 
Risolversi  ci  non  sa.  Tulio  a te  cede 
Della  scelta  il  poter  ; ma  nella  scelta 
Guardati  d’  arrestarli; 

L'  opra  non  soffre  indugio:  eleggi  e parti. 

Imen.  Ch1  io  scelga  ! Ma  come 
Da  me  lo  presumi*, 

• Se  il  Nume  de*  Numi 
Decider  non  sa  ? 

Chi  scorger  si  vanta 

Qual  merlo  è maggiore. 

Fra  tanto  splendore. 

Fra  tanta  beltà?  * 

Pai.  Imeneo,  che  sì  pensa? 

yen.  A che  si  lento 

Tardi  a compir  di  tanto  inondo  i voti? 

Jmen.  il  dubbio... 

Ginn.  Il  dubbio!  E chi  potrebbe  ardita 

D'impiego  si  sublime 
Contendermi  l’  onore?  Ove  si  tratti 
Di  rezie  nozze  tip  a rivai  dovrebbe 
Del  Regnator  dr'Numi 
Tollerar  la  consorte  ! E chi  sostiene, 

Se.  pur  quella  io  non  sono. 

La  maestà  d'ufi  trono, 

La  grandezza,* il  poter?  Chi  puh  vantarsi 
Dispensatrice  al  par  di  me  d'onori, 

Di  forze  e di  tesori?  lo  aou,  che  in  fronte 
Moltiplico  ai  monarchi 
Le  temute  corone;  io,  che  raccolgo 
Di  loro  allo  splendor  quanto  di  raro 
Nelle  rupi,  o fra  Fonde  .• 

E la  terra  produce,  e il  mar  nasconde. 

E pur  si  dubitò  ? Benché  or  si  scelga 
Me  fra  l'emulo  stuolo. 

Già  insoffribile  oltraggio  è il  dubbio  solo. 

Si:  la  più  tiera  è questa, 

Onde  insultar  mi  sento, 

Fra  cento  off.  se  e cento, 

Ch’  io  tollerai  fin  or. 

M' offenderebbe  meno 
Un  temerario  orgoglio, 

Se  la  corona  e il  soglio 
Mi  contrastasse  ancor. 

Jmen.  L'impero  di  quei  detti, 

La  maestà  di  quel  reale  aspetto 
Imprimono  rispetto.  A lei  dovuto, 

Mercurio,  non  ti  sembra 
Della  scelta  Ponor? 

Mer.  Qui  roessaggiero. 

Non  giudice  son  io. 

Jmen.  Dea  degli  amori, 

Tu  vedi.- 

«ktastasio 


yen.  lo  veggo  assai. 

Imen.  Diva  d’ Atene, 

Deb!  non  prendere  a sdegno ... 

Pai.  Io,  sdegno!  E quando 

La  taccia  di  sdegnosa 
Pallade  meritò?  Chi  agli  altri  insegna 
De' contumaci  affetti 
Gl’impeti  a raffrenar,  tanto  potrebbe 
Di  se  stessa  scordarsi? 

No,  temerlo  non  dèi.  L'onore,  a cui 
Venni  proposta  anch'io, 

Più  meritar,  che  conseguir  desio. 

Scegli  pur  qual  tu  vuoi  ; ma  te  non  mova 
Ciò  che  udisti  da  lei.  Grandi  i regnatiti 
Non  rende  il  fasto  solo, 

L'opulenza,  il  poter:  l'uso  di  questi 

Da  me  s'impara.  E ricompense  e pene 

lo  loro  insegno  a dispensar:  sul  trono 

E cittadini  e padri 

Divengono  pfcr  me.  Per  me  più  caro 

È lor  l’altrui,  che  il  proprio  bene:  io  rendo, 

Con  felice  vicenda 

Di  scambievole  amor,  soavi  a pieno 

Ai  re  le  cure  ed  a'aoggetti  il  freno. 

Se  tutto  questo  è poco, 

Parti  con  lei;  nè  dubitar  che  il  torto 
Scomponga  la  mia  pace, 

Seduca  il  mio  dover.  Sudai  fin  ora 

Del  garzoo  generoso 

La  gran  mente  a formar:  fin  or  sudai 

Dell1  eccelsa  donzella 

A nutrir  le  virtù.  Maestra  e madre 

Io  lor  fui  sempre  appresso; 

E negletta  da  te  farò  1'  Utesso, 
lo  farò  che  ognun  li  ammiri; 
lo  farò  che  ognun  li  adori  ; 
Germogliar  de'  genitori 
Tutti  i pregi  in  lor  farò. 

Fin  che  in  Cielo  il*Sol  *’  aggifi 
Calcherò  le  sponde  Ihrrc  ; 

E il  soggiorno  delle  sfere 
lo  per  lor  mi  scorderò. 

Jmen.  Dal  suo,  perdona,  o Giuno, 

Saggio  parlar  son  vinto. 

Pallade,  andiam. 

Ginn.  • ^Cbe  ascolto!) 

yen.  Ore  con  lei, 

Ori  corri,  Imeneo  ? 

Jmen . • L' anime  ecrelse 

Insieme  ad  annodar.  Giove  ne  affretta  : 
Pallade,  non  tardar. 
yen.  Pallade,  aspetta, 

Pai.  Clic  vuoi  ? 

Peti.  Già  che  d'  impiego 

Fra  noi  cambiar  si  dee,  prendi  il  mio  cinto; 

Della  notte  e del  dì  ti  splenda  in  fronte 

L’  astro  mio  precursore  ; a me  tu  cedi 

L'  doto,  1'  egida  e V asta;  e sian  diverse 

Le  nostre  cure  in  avvenir.  D’  amore 

Tu  nelle  altrui  pupille 

1 dardi  asconderai  : dovrai  d*  un  volto 

Con  le  grazie  innocenti 

Adornar  la  beltà;  destar  ne'  cuori 

Teneri  moti,  e i lieti 

Talumi  fecondar.  Sarà  mio  peso 

Guidar  I'  aline  ritrose 

Per  In  vie  disastrose 

Di  rigida  virtù  : de'  fogli  antichi 

Spiegar  gli  arcani  ; e soggiogar  ne'  petti 

La  tirannia  de'  ribellanti  affetti. 

Nuovo  saremo  entrambe 

Spettacolo  e gentil  ! Sti  : che  ne  arresta  ? 
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Tu  nel  corno n diletto 
• Sola  non  ti  disarmi; 

Tu  sola  ancora  in  petto 
L’ire  non -sai  calmar. 

imen.  Che  risolver  si  dee  ? Quell’  alma  altera 
Tcnor  non  cangia. 

Mer.  Ah!  volano  gP  istanti: 

Parti,  Imeneo. 

Imen.  Come  partir?  Confuso 

Tanto  son  io.*.  Deh!  torna  a Giove.  Ei  sciolga 
Con  un  suo  cenno  i nostri  dubbi. 

Ven.  * Eh!  ferma; 

Non  perdiamo  i momenti;  io,  se  mi  udite, 

I nodi  troncherò  di  sì  gran  lite. 

Imen.  Che  dir  potrai? 

Fen.  Quando  il  conteso  Pomo 

Tanta  gara  net  del  destò  fra  noi. 

Della  reai  Lcisi  adorna  e altera 
La  terra  ancor  non  era.  Il  suo  natale 
Ogni  dubbio  ha  deciso.  È a lei  dovuto 
L1  onor  di  possederlo.  E,  se  fin  ora 
Questo  possesso  solo 
Fu  del  nostro  rancor  Punico  oggetto, 
Cessando  or  la  cagion,  cessi  l1  effetto. 

Mer.  Ah,  si. 

Imen.  Tornate  in  pace. 

Belle  Dive  uua  volta. 

Pai.  A così  grandi 

Ragioni  oppormi  io  non  saprei. 

Ginn.  Ne  sento 

Tutta  la  forza  anch'io. 

Ven.  Qual  di  noi  debba 

Presentar  Paureo  pomo 
Di  propria  tnau  alla  donzella  Augusta 
A decider  rimane,  lo,  lo  sapete, 

Posseditore  qgnor,  sia  merlo  o sorte. 

Fin  qui  ne  fui;  ma... 

Giun.  Tu  pretendi?... 

Ven.  Ascolta; 

Tutto  do  non  dissi  ancor.  Ma  il  grande  impiego 
A ministra  è dovuto 
Pià  sublime  di  me.  N'abbia  l'onore 
La  regina  de' Numi, 

La  consorte  di  Giove, 

La  più  degna  fra  noi.  Ricevi,  amica, 

>1  deposito  illustre, 

Giuno,  da  me;  nc  ti  rimanga  in  mente 
Del  contrastb  primicr  né  i*ur  l’idea. 

Pai.  Oh  dplce! 

Imen.  Oh  generosa! 

Mer.  Uh  amabil  Dea  ! 
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Ven.  Ab  ! con  me  ritorna  in  pace, 

E,  a destar  felici  ardori. 

Con  le  Grazie  e con  gli  Amori 
Tua  seguace  anch'io  verrò. 

A vantar  novelli  onori 

Guida  tu  la  nostra  schiera; 

Di  sì  degna  condoltiera 
Le  bell*  orme  io  premerò. 

Imen.  Ornamento  del  mondo, 

Delizia  de' mortali  e degli  Dei 
Veramente  tu  sei, 

Bella  madre  d'Amor. 

Mer.  Che  mai  sarebbe 

Senza  il  placido  tuo  benigno  Nume 
La  terra,  il  ciel? 

Pai.  Tu  sola, 

Giuno,  non  parli?  Ancora 
Forse  <1  tuo  sdegno... 

Giun.  Ab  ! non  é sdegno  il  mio 

Silenzio.  £ gratitudine,  contento, 

Tenerezza,  slupor.  Venere,  ah  l vi  cui. 

Vieni  al  mio  scn.  Chi  oppur  potrà*»!  a questa 
Dolcezza  vincitrice. 

Che  Giunone  innamora?  Aht  qual  poss'io 
Renderti,  o Citerea, 

Degna  mercé? 

Pen.  . Degna  mercé  mi  rendi, 

Se  tronchi  ogni  dimora.  Andiam  : seconda 
L’impazienza  univcrsal. 

Giun.  Non  meno 

Che  agli  altri  è la  dimora  a me*  molesta. 

Mer.  Partiain. 

Pai.  Nulla  or  ne  arresta. 

Giun.  Spiega  1'  ali,  Imeneo. 

Ven.  Scuoti  la  face. 

Tulli.  Or  la  terra  è felice,  il  ciclo  é in  pace. 

* Coro 

Ah!  giunse  pur  l'aurora 
Del  giorno  sospirato, 

Che  vede  il  fin  bramato 
Di  gara  si  crudel. 

Ah  ! sia  solenne  ognora  / 

Un  di  così  giocondo,  * 

Che  rende  lieto  il  mojfdo, 

Che  mette  in  pace  il  cieL 
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AZIONE  TEATRALE 


Clkì.ij 
E UÈ SUI  A 
Aititi  a 


imilLjOCCTOB! 


vergini  Pestali. 


L' azione  si  rappresenta  in  un  bosco  sacro,  che 
circomia  il  soggiorno  delle  Vestali  suddette. 


EnxxiÀ  ed  Album  parlando:  Clelia 
che  sopraggiunge  agitata. 

CM. Lode  al  Ciel  pur  v»  trovo!  Erennia,  Albina, 
Dove  son  le  compagne  ? Ancor  saranno 
Tutte  sommerse  in  Lete, 

Del»  ! a radunar  correte 
Le  ministre  minori  t 
L’are,  gl' incensi,  i Gori, 

Le  vittime  sian  pronte.  Oggi  vi  bramo 
Meo  farete  all' opre,  e ve  ne  do  l' esempio. 
Secondate  il  mio  zelo:  al  tempio,  al  lempio, 

Eren.  Si  per  Vmpol 

Alò.  E perché? 

Citi.  Voi  non  sapete 

Qual  giorno  è quel  che  a*  avvicina. 

Alò.  F come 

Lo  possiamo  ignorar  ? Promette  <1  Cielo 
In  questo  di,  dopo  milPanni  e mille, 

Il  natal  d'un  Eroe,  dal  cui  splendore 

Debba  il  romano  Impero 

Un  giorno  andar  più  delP  usato  altero. 

Eien.  Noto  è il  presagio;  c al  rinnovar  dell’anno 
Perciò  sempre  un  tal  giorno 
Si  festeggia  da  noi;  ma  questa  volta 
Troppo  fuor  di  costume 
Sollecite  ne  brami.  Ancor  non  vedi 
Rosseggiar  l'Oriente, 

E già  ci  credi  e neghittose  <f  lente. 

Clet.  Hanno,  o vergini  amiche. 

Nuova  cagion  gPimpeti  miei.  M'inspira, 

Mi  muove  il  Cielo,  lo  con  quest' occhi,  io  vidi... 
Oh  prodigio!  Oh  portento! 

Eren.  E che  vedesti? 

Ctel.  Vidi...  Ah!  l'ora  trascorre; 

T'affretta,  Erennia:  oggi  a te  spetta  il  peso 
De' festivi  apparati,  il  tutto  appresta, 

Indi  ne  avverti. 

Eren . E noti  vuoi  dirmi... 

CUI  Oh  Dei! 

Tutto  saprai,  vanne  per  ora. 

Eren.  Io  tremo, 

Clelia,  nell' ascoltarti 
Ragionar  sì  confusa.  Almeno». 

CUI.  Ah!  parti. 

Eren.  Parto,  ma  il  cor  tremante 
Pieno  del  tuo  sembiante 
Prova  due  moti  insieme 
Di  speme  e di  timor. 

Reggete  i passi  miei, 

Voi  che  vedete,  o De», 

Tutti  i principi  ignoti 
Dei  moti  d‘  ogni  cor.  {parte ) 


Clelia  ed  A rum  a. 

Ath.  Se  pur  troppo  non  chiedo,  infin  che  torni 
Erennia  a noi,  deli  ! la  cagion  mi  scopri, 
Che  t'agita  a tal  segno. 

Clel.  Odila,  e dimmi 

Se  ho  ragion  d' agitarmi  oltre  il  costume. 

Fra  le  notturne  piume. 

Stanca  giacca  pur  dianzi:  il  di  futuro 

Mi  stava  in  mente,  e 1'  anima  ripiena 

De!  promesso  natale,  ai  sensi  ancora 

Non  permctlra  riposo 

Dagli  uffizi  diurni.  Alfitl  le  ciglia 

Comi  nei, iva  a velarmi 

Un  leggiero  So  por,  quando  improvviso 

Tuona  il  Cielo  a sinistra.  Apro  confusa 

Le  non  hen  chiuse  ancora 

Atteri  ile  pupille;  il  mio  soggiorno 

Trovo  pieno  di  Iure:  a poco  a poco 

Lenta  scender  dall'alto 

Veggio  candida  nube,  e uscir  da  quella 

Fiamma  che,  non  so  come, 

L'aria  strisciando  accese. 

Mi  girò  fra  le  chiome,  e non  le  offese.  * 

Apre  la  rynbe  intanto 

11  suo  lucido  seno,  e scopro  in  essa, 

Appena  il  crederai,  Minerva  istessa. 

I Alò.  Minerva! 

CteL  E quale  appunto 

Nel  Palladio  è ritratta  . 

Custodito  da  noi.  Senti.  Io  tacca, 

Ala  non  tacque  la  Dea.  *»  Clelia  (mi  dice, 

E parmi  udirla  ancor),  Clelia,  che  fai  7 
n Non  rammenti,  nnn  sai, 
n Qual  dì  ritorna?  Oggi  gran  parte  il  Cielo 
»»  Vuol  degli  eventi  ascosi 
»>  Palesar  coi  portenti,  e tu  riposi  ? 
n Sorgi,  sorgi  ».  lo  smarrita 
Volli  prostrarmi  al  suol  ; balzai  tremante 
Dalle  calcale  piume; 

Ma  !a  nube  si  chiuse,  c*sparre  il  Nume. 

Ali,  su  gli  occhi  ancora  mi  .stanno 
Quella  nube  e qurl  baleno  1 
Ali,  mi  sento  ancor  nel  seno  • 

Quelle  voci  risonar! 

Lo  stupor  mi  tiene  oppressa, 

Son  confusi  i sensi  miei  ; 

E me  stessa  or  non  saprei 
In  me  stessa  ritrovar. 

Alb . Che  mai  sarà!  Misteriose  aneli'  io 
Immagini  mirai  nel  sonuo  involta. 

Gel.  Quando? 

Alb.  Poc'anzi. 

CUL  E che  mirasti  ? 

Alb.  Ascolta  8 

Presso  a quel  sacro  alloro, 

Che  là  vicino  al  tempio 

Sorge  frondoso,  e con  le  braccia  onuste 

Di  votivi  trofei  tant’  aria  ingombra, 

Sognai  di  ritrovarmi.  11  Ciel  tranquillo, 
Chiaro  il  di  mi  parca;  ma  io  un  istante 
L'uno  e l'altro  cambiò.  S'ammanta  il  Sole 
D'intempestiva  notte; 

Dalle  concave  grotte  escon  fremendo 
Turbini  procellosi;  orrido  nembo, 

Di  grandini  fecondo  e di  saette, 
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Il  gran  lauro  circonda;  e da' remoti 
Cardini  della  terra 

Si  scatenano  i venti  a fargli  guerra.* 

Crolla  il  tronco  robusto;  urtanti  insieme 
Gli  scossi  rami;  e,  spaventati  al  suono 
DeJI' insulto  nemico, 

Abbandonan  gli  augelli  il  nido  antico. 
Mentre  io  palpito  e tremo,  ecco  dal  Polo 
Veggo  scendere  a volo 
L’  auge!  di  Giove,  e sulla  pianta  amata 
Raccogliersi,  posar.  Toccato  appena 
Fu  dal  vindice  artiglio 
L'arbore  trionfai,  che  ih  un  momento 
Tanta  furia  cessò.  Fuggon  le  nubi, 

L'aria  torna  sincera,  il  Sol  si  scopre, 

Cedon  l'ire  dei  venti;  e,  qual  sotea, 

Sorge  dal  Ciel  difeso 

Tra  le  piante  minori  il  lauro  illeso. 

Rise  il  Ciel  co'  laggi  usati. 

Ritornò  Io  stuol  canoro 
Ne'suoi  nidi  abbandonati 
Più  siculo  a riposar; 

Ed  i seffiri  felici  t 
Sol  restdr  del  sacro  alloro 
Tra  le  foglie  vincitrici 
Senza  orgoglio  a mormorar. 

C/e/.  Ma  con  tanti  portenti, 
k Numi,  che  dir  volete?  Ah!  corri,  amica; 
Ercnnia  affretta:  impaziente  io  aono 
Di  consultar  là  Dea. 

Alb.  Vado. 

(a’  incammina,  poi  si  ferma) 
CleL  ^ * Fra  tante 

Dubbiezze  io  mi  raggiro, 

E pur  mesta  non  son. 

Ali.  Stelle,  che. miro! 

{* paventata,  guardando  dentro  la  scena) 
Ah*  Clelia  ! 

Ciel.  Già  ritorni? 

Alò.  Il  tempio,  il  trmpio 

Va  tutto  in  fiamme. 

Clei  Eterni  Dei! 

Alb.  Non  vedi 

Come  l’aria  ne  splende  ? 

Clei  Ahimè!  Racchiuso 

il-  Palladio  è colà.  Roma  ìufclicel  * 
Miseri  noi  ! 

Alb.  Deli  ! che  farciti  ? 

Ciri  Si  vada 

A salvarlo,  0 a perir.  ( vuole  incamminarsi ) 
Alb.  Ferma;  già  torna 

(trattenendola) 

Erennia  a questa  volta. 

. Erf. xv t a affannala  e dette. 

Eren.  Oli  eccelso  ! Oli  grande  ! 

Oh  magnanimo  Eroe! 

Clei  Che  rechi?  * 

Eren.  11  uostro.** 

Palladio... 

Clei  È incenerito? 

Eren.  È salvo,  è salvo; 

Non  temete. 

Alb.  Io  respiro. 

CUI.  È ver?  Qual  mano. 

Qual  Nume  l'ha  difeso? 

Eren.  Udite,  udite  ; 

Meraviglie  dirò.  Quando  poc'anzi 
Al  tempio  m'inviai,  divisa  appena 
M’era  da  voi,  che  da  lontan  scopersi 
Un  gran  chiaro  fra  1’ ombre.  Il  passo  affretto, 
E di  grida  coufu*c 


Sento  l'aria  sonar.  M*  inoltro,  e trovo 
Cinto  di  popol  folto, 

E d'orribile  incendio  il  tempio  involto. 

Clic  terrori  Che  spavento! 

Ter  cento  parti  e cento 

Ne  usciali  torbide  fiamme:  infino  ài  Cielo 

S’innulzavan  rotando 

Neri  globi  di  fumo;  e le  stridenti 

Numerose  faville 

Rii ucevnn  per  l'aria  a mille  a mille. 

» II  Palladio  si  salvi  n 
Grida  ciascun;  ma  non  si  trova  un  solo 
Che  s 'arrischi  all'impresa,  lo  stessa,  io  stessa, 
Dubbia,  confusa,  oppressa, 

Senza  saper  che  fo,  parto,  ritorno, 

E corro  al  tempio  inutilmente  intorno. 

Desto  dall'improvviso 

Fremito  popolar  trasse  al  tumulto 

Metello  alfin. 

Clet.  Ma  qual  Metello? 

Eren.  Il  grande, 

D'Africa  il  domator.  Penetra  urtando 
Fra  le  stupide  turbe;  accorre  al  .tempio; 
Grida:  » Ali!  Romani,  in  questa  guisa  il  vostro 
Palladio  si  difende  »?  E cerca  iutanto 
Tra  *le  fiamme  qual  sìa 
La  più  |ibrra  via.  Visto  clic  tutte 
Egualmente  le  ingombra 
L' incendio  vincitor,  fermasi  in  atto 
D uom  che  l'alma  prepari 

• A terribile  impresa;  indi  alle  sfere 
Le  paline,  le  pupille 
Risoluto  innalzando:  n Amici  Dei, 

Disse,  n voi  tulli  invoco  » : 

(Uh  ardir  tremendo!)  e si  lanciò  nel  fuoco. 

Alb.  Ah  ! vi  perì? 

Eren.  Beh  lo  erede  ciascuno, 

Ma  s' ingannò,* che,  mentre 

Io  stessa  il  compiange®,  vinto  ogn' impaccio 

Tornar  lo  vidi,  e col  Palladio  in  braccio. 

Ciel.  E che  diceste  allora? 

Eren.  E chi  potea 

Formar  parole?  Istupidito  ognuno 
Qualche  spazio  restò:  proruppe  alfine 
Dopo  breve  diinora 

Tutto  il  popolo  in  pianto,  c piange  ancora. 
Ma  cdii  sarà  quell'empio,. 

Che  non  si  sciolga  in  pianto 
. A cosi  grande  esempio 
D'ardire  e di  pietà r 
Se  v'ha  chi  giunga  a tanto. 

Non  sa  che  sia  valore. 

Ha  in  scn  di  sasso  il  core, 

O c**rc  in  »rn  non  ha. 

Alb.  Di  prodigio  -i  grande, 

Clelia,  che  dici?  Ah,  non  in’ascolta!  Osserva, 
Come  fisse  nel  Ciclo  (ad  hrennia) 

Ticn  le  pupille,  e come 
Cambia  aspetto  e color  I 

Eren.  Clelia  ? 

CUI  Tacete, 

Tacete.  Ah,  non  a caso  in  sì  gran  giorno 
Parla  il  Ciel  coi  portenti  1 intendo,  intendo 
Le  cifre  del  Desili».  M’inspira  uà  Nume; 
Non  son  io  che  ragiono.  Ob  voi  felici, 
Tardissimi  nipoti,  a cui  dal  Fato 
Promesso  è il  gran  natali  Non  vi  sgomenti 
Dei  procellosi  venti 
L' inutile  furor.  Quel  sacro  alloro 
Scosso  rinverdc,  ed  agitato  spande 
Sul  terre  11  sottoposto  ombra  più  grande. 
Benché  lumina  profana 
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Il  Palladio  circondi,  ah  ! non  temete, 

Non  temete  per  lui.  Difende  il  Cielo 
Geloso  i doni  suoi: 

V’è  nei  fati  un  Metello  ancor  per  voi. 

No,  P ire  della  sorte 

Durabili  non  ;on:  l'empia  è feroce 

Con  chi  lente  di  lei,  ma  quando  incontra 

Virtù  sicura  in  generoso  petto, 

.Frange  gl’  impeti  insani,  e cambia  aspetto. 
Pria  di  »anguigno  lume 
Lampeggeran  le  stelle; 

Poi  torneran  più  belle 
Di  nuovo  a scintillar. 

Sconvolgerà  le  sponde 
Torbido  il  mar;  ma  poi 
Dentro  i confini  suoi 
Dovrà  ridursi  il  mar. 

Erra.  Deh  ! secondale,  o Nuuiì, 

1 presagi  felici. 


All.  I nostri  voti 

Udite,  amici  Dei. 

. Gel . Dei  voti  nostri 

Voi  la  cagion  vedete; 

E se  partali  dal  cor,  voi  lo  sapete. 

Coro 

Scenda,  o Dei,  l’Eroe  promesso 
Dalla  stella -sua  natia t 
Lieto  viva,  e sempre  sia 
Vostra  cura  e vostro  amor. 

Date  a lui,  pietosi  Dei, 

Lunghi  giorni  avventurosi, 

E a’  suoi  giorni,  o Dei  pietosi. 
Aggiungete  i nostri  ancor. 


IL  PARNASO  ACCUSATO  E DIFESO 

COMPONIMENTO  DRAMMATICO 


umuiLoctrroai 

Giove 
Apollo 
Lj  F,rtv' 

Lj  Ferita*  • 

Il  Merito 

Coro  di  Dttrjì 1 con  Giove 

I La  flirti». 

Coro  di  Gesj.  con  I La  Ferita. 

( Il  Merito. 

Coro  delle  Muse  con  Apollo  ' 

L’anione  si  rappresenta  nella  reggia  di  Giove. 


La  Virtv'j  la  Ferità,  il  Merito,  Giove 
Apollo , e Coro  di  Gerjì  e delle  Muse. 

La  F irti', la  Ferita*,  il  Merito  e Coro  di  Grxj. 

Cjorreggi,  o Re  de’ Numi, 

Del  garrulo  Parnaso 
L’ insana  libertà. 

Apbllo,  e Coro  delle  Muse . 

Proteggi,  o Re  de’ Numi, 

Del  supplice  Parnaso 
L’  oppressa  libertà. 

Tutti  fuorché  Giove. 

O,  dalle  colpe  invaso, 

Ai  barbari  costumi 
Il  mondo  tornerà. 

Giove  Cosi  dunque  di  Giove 

Sono  i cenni  eseguiti?  Oggi,  che  tutta 
Orna  il  natal  d’ÈusA 
Di  letizia  la  terra  e di  piacere, 

I numi  in  questa  guisa 
D’importune  querele  empion  le  sfere! 

Del  sacro  dì  turbato, 

Del  trasgredito  impero 
E reo  ciascun  di  voi.  Ma  più  d'ogni  altro 
Tu,  Apollo,  il  sei.  Le  Vergini  canore 


Guidar  su  P latro  in  questo  di,  la  pompa 
De’ festivi  apparati 
Là  regolar,  dell’immortale  Augusta 
In  cento  eletti  armoniosi  modi 
Là  replicar  le  lodi, 

Son  cure  a te  commesse:  e tu  non  parti? 

E voi,  Muse,  tornate?  Ah!  s*io  potassi 
Sdegnarmi  in  si  gran  giorno, 

Non  mi  verreste  impunemente  intorno. 

No,  con  torbida  sembianza  . 

Splender  oggi  a me  rfun  lice; 

In  un  di  cosi  felice 

No,  sdegnarmi,  o Dei,  non  so. 

Tutta  l’ira  è già  smarrita 
Nella  dolce  rimembranza, 

Che  le  prime  aure  di  vita 
Oggi  Elisa  respirò. 

Apoi.  Nè  delle  aonie  Dive, 

Nè*  per  mia  colpa  a te  si  torna,  o Padre  v 
A noi  pronti  al  viaggio 
La  Verità  s’oppone, 

Il  Merto  e la  Virtù.  Di  cento  falli 

Reo  si  chiama  il  Parnaso  ;c  a Giove  innanzi 

Si  sforza  a comparir. 

Il  Mer.  D’  Elisa  il  merlo 

No,  non  deesi  avvilir  fra  le  canore 
Poetiche  follie. 

La  Fer.  Silenzio  eterno 

Deh! s'imponga  al  Paruaso. 

La  Vir.  Ah!  d'Ippocrene 

Resti  il  torbido  fonte  in  abbandono. 

Giove  Ma,  Dei,  ma  quali  sono 
1 delitti,  le  accuse  ? 

La  Fer.  Seduttrici  le  Muse 
Corrompono  i mortali:  indegni  afTctti 
Destano  ognor  negl’inesperti  coti. 

Il  Mer.  Dai  nobili  sudori 
Disvian  gli  animi  eccelsi,  all'ozio  amiche. 

La  Fer.  Mcuzogncrc... 

La  Fir . Impudiche... 

La  Fer.  Di  sogni  empion  le  carte. 

La  Fir.  Allettali  Palme  ad  un  piacer  fallace. 

La  Fer.  Deh,  se  il  falso  ti  spiacc... 

Il  Mer.  Se  il  vero  merlo  apprezzi... 

La  Fir , Se  vuoi  toglier  dal  mondo  i rei  costumi... 
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La  Viriti,,  la  Verità , il  Merito, 

9 Coro  di  Genj. 

Correggi,  o Re  He’ Numi, 

Del  garrulo  Parnaso 
L’insana  libertà. 

Apollo,  v Coro  delle  Muse. 
Proteggi,  o Re  He1  Numi, 

Del  supplice  Parnaso 
L1  oppressa  libertà. 

Giove  Fra  voci  sì  confuse. 

Fra  sì  acerbe  contese 
Si  perdono  le  accuse  c le  difese. 

Direte  più,  se  meno 
Sarete  impazienti.  Io  la  gran  lite 
Deciderò ; ma  placidi  esponete 
La  cagion,  che  vi  mnove 
Innanzi  al  trono  a comparir  di  Giove- 
La'Vir.  Non  basta,  o delle  sfere 
Saggio  moderator,  che  della  cieca 
Fortuna  esposta  all' ire 
Sempre  sia  la  Virtù}  le  Muse  ancora  . 
Nemiche  ho  da  soffrir.  Non  sudan  qftcate 
Che  a render  vano  il  mio  sudor.  Le  insane 
Tiranne  passioni 

Da  ogni  petto  scacciar,  l’unico,  il  grande 
Oggetto  e de1  miei  voli  ; e ad  onta  mia 
Destarle  in  ogni  petto 
Dei  voti. delle  Muse  è il  grande  oggetto. 
Troppp  languida,  e troppo 
Infeconda  materia  è dei  lor  carmi 
La  tranquilla  Virtù.  Fra  la  tempeste 
Dei  violenti  affetti 

Voglion  Palme  agitar:  soggetti  illustri 
Sono  dal  canto  lo*  d’Alreo  le  cene,* 

Del  troiano  amator  Tempie  faville, 

(I  furor  di  Medea,  Pira  d’Achille. 

Così  del  rro  talento,  a cui  Pinciina 
La  natia  debolezza,  in.quelle  carte 
Trova  ognuno  alimento.  Ivi  il  superbo  * 
Nutrisce  il  proprio  orgoglio;  ivi  fomenta 
Un  amator  l'impura  fiamma}  ed  ivi 
Quel  cor  soggette  alP  irà 
S’accende,  avvampa,  alla  vendetta  aspira. 
Ed  impor  non  dovrassi 
Il  silenzio  alle  Muse?  E fra  le  labbra 
Di  queste  seduttrici  mirassi  il  sacro 
Nome  <T  Elisa?  Ah!  non  sia  vero.  Ad  |Hri 
Pretnj  pài  degni  assai 
lo  nutrii  la  gran  Donna,  io  l’ educai. 
Ripotà,  dal  dì  primiero 
Che  del  Sol  mirò  la  faccia. 

Dolce  cura  in  queste  braccia. 

Caro  {leso  in  questo  sen. 

Se  mi  coata  un  tal  pensiero. 

Oltraggiar  deh  1 non  si  miri  ; 

De’  poetici  deliri 

Ah  non  aia  soggetto  almen! 

Apoi.  No,  P eliconie  Dive 

Nemiche  alla  Vintù,  non  sono,  o Deij 
Anzi  Palme  più  sofrive 
Per  la  via  del  piacx'r  guidano  a lei. 
Studiansi,  è ver,  fcmanc 
Passioni  s destar;  di  chi  volesse 
Estinguerle  nell'uomo,  un  tronco,  un  sasso 
DHPuom  faria.  Non  si  corregge  il  mondo, 
Si  distrugge  così.  L'arta*  sicura 
E sedare  i nocivi, 

Destargli  utili  affetti:  m.  te  concessa 
Solo  ai  seguaci  miei.  Sol  questi  sanno 
Toglier  alP  uom  dal  volto’ 

La  maschera  fallace,  e agli:,  occhi  altrui 


Tale  esporlo,  qual  è,  quando  P. aggira 
L’odio,  Pamor,  la  cupidigia  o l’ira. 

Nè  vero  è già  che,  dipingendo  i falli, 

Gli  altri  $ fallir  s'inviti.  È della  colpa 
Sì  orribile  l’aspetto, 

Che  parla  contro  lei  chi  di  lei  psrla  » 

Che  per  farla  abborrir,  basta  ri  trarla. 

Là  sii  Pattirhe  scene 
La  grlosa  Medea  trucidi  i figli; 

Dal  talamo  Spartano, 

Vìolator  degli  ospitali  Numi, 

Qua  la  sposa  infedel  Paride  involi  : 

Chi  sarà  quell' insano 

Che  Medea  non  detesti,  o il  reo  Troiano? 

Più  d'ogni  altro  in  suo  cammino 
È a smarrirsi  esposto  ognya 
Chi  le  colpe  affatto  ignora, 

* Chi  l’ idea  di  lor  non  ha.  % 

Come  può  ritrarre  il  piede 

Inesperto  pellegrino 
Dagl’inciampi  òhe  non  vede, 

• Dai  perigli  che  non  sa? 

La  Ver.  Ma  dalle  accuse  mie.  Delfico  Nume, 

H diletto  Parnstn 

Come  difenderei?  Dimmi,  se  puoi, 

Che  bugiardo  non  é{  che  di  follie. 

Di  favole,  di  sogni  e di  bhimere 
Non  riempia  le  carte; 

Che  ’l  suo  pregio  non  sia  mentir  per  arte. 

Ma  fosse  almen  contento 
Della  sola  menzogna;  il  mio  ro§sore 
Saria  minor.  Con  la  bugia  nemica 
Ad  accoppiarmi  arriva  ; e si  m'accoppia 
Malignamente  a quella. 

Che  spesso  la  bugia  sembra  più  bella. 

L'ordine  degli  eventi, 

La  serie  delle  età,  l’imprese,  i nomi, 

La  gloria  degli  croi  cangia,  pospone. 

Inventa  a suo  piacer.  S.ol  che  a lui  giovi 
Per  destar  meraviglia. 

Del  sangue  d'  una  figlia 
Macchia  le  scellerate  are  d'Aulide, 

Benché  innocente,  Atride,; 

Dido,  benché  pudica, 

D'amor  si  finge  rea; 

Dopo  la  terza  età  rinasce  Enea. 

Se  la  menzogna  é lode, 

Chi  non  vorrà  mentir? 

Chi  più  vorrà  seguir 
L'orme  del  vero? 

Virtù  sarà  la  frode; 

E si  dovrà  sudar 
Il  vanto  a meritar 
Di  menzognero. 

ApoL  Chi  adempie  ciò  che  altrui  promise,  a torto 
Chiamasi  menzogner.  Mai  del  Parnaso 
Peso  non  fu  d*  esaminar  l’esatta 
Serie  degli  anni  e degli  eventi.  Un'altra 
Schiera  s’affanna  a simil  cura  intesa; 

Nè  bisogna  il  mio  Nume  a questa  impresa. 

Sul  faticoso  ed  erto 
Giogo  della  Virtù  Palme  ritrose 
Sempre  guidar  per  vie  fiorite,  sempre 
Insegnar  dilettando,  è delle  Muse 
Cura  e pensiero.  A così  bel  disegno 
È stromento  opportuno  il  falso,  e il  vero. 

Purché  diletti.  A dilettar  bisogna 
Eccitar  meraviglia;  ed  ogni  evento 
Atto  a questo  non  è.  L'arte  conviene, 

Che  inaspettato  il  renda, 

Pellegrino,  sublime,  e che  V adorni 
Dei  pregi  ch'ei  non  ha.  Cosi  diviene 
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Aibitra  d'ogni  cor  5 cosi  gli  affetti 
Con  dolce  forra  ad  ubbidirla  impegna  ; 

E,  col  Goto  allenando,  il  vero  insegna. 

Che  nuoce  alimi,  se  I'  ingegnosa;  srena 
Finge  un  guerriero,  un  cittadino,  un  padre, 
Finché  ritrovi  in  esso 

Lo  speltator  sé  slesso,  e ch’iodi  impari 
Qual  è il  dover  primiero 
D' un  rii  indio,  d'un  padre  • d'un  guerriero? 
Finta  è I1  imago  ancora. 

Clic  rende  agli  occhi  altrui 
Il  consiglier  talora 
Ciistallo  imilator; 

Ma  scopre  il  suo  difetto 
A chi  si  specchia  in  luif 
con  quel  fìnto  aspetto 
Corregge  un  vero  rrror. 

Giove  La  vostra  gara,  o Numi, 

Affatto  terminar  ili  pochi  istanti 
Opra  non  è.  Mollo  diceste,  e molto 
Vi  resta  a dir:  ve  lo  conosco  in  volto. 

Ma  il  di  s' avanza,  e questo  di  non  dés|i 
Consumar  gareggiando.  Andate,  amici- 
L'Austriaca  reggia  oggf  v’nceolga.  Ognuno 
Penai  a render  solenne  un  si  gran  giorno, 

F.  serbi  le  contese  al  suo  ritorno. 

Apoi  Paritari!,  Dive* seguaci, 

Parliamo. 

La  Vsr.  Ah  no! 

La  Per.  Fermate. 

Il  Mer.  # In  questa  guisa 

La  gara  a nostro  datino  è già  decisi. 

La  Vitti à,  la  Verità , ù .iterilo 
e Coro  di  Genj. 

Ah  ! di  Pindo  l’insana  favella, 

Taccia  i pregi  dell'alma  più  bella. 

Che  finora  la  terra  vantò. 

A pollo  e Coro  delle  Muse. 

Ah!  di  Pindo  la  dotta  farrlla 
Dica  i pregi  dell’alma  più  bella, 

Che  fìuora  la  terra  vaulò. 

La  Virtù,  la  Verità , il  Mento 
e Coro  di  Genj. 

Non  è degno  di  questi  sudori 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori, 
D'Elicona  chi  l'undc  gustò. 

Apollo  e Coro  delle  Muse. 

Solo  è degno  di  questi  sudori 
Del  Parnaso  ehi  colse  gli  allori, 
D'Elicona  chi  l'oude  gustò. 

Il  Mer.  K me,  cui  più  d’  ogui  altro 
Insultano  le  Muse, 

Giove,  udir  non  vorrai?  Tanta  fatica 
Ha  da  costarmi  ognora 
Il  trovar  chi  m'ascolti  in  Ciclo  ancora? 
Giove  Pur  del  Merito  in  ira 
Son  le  Musei  E perche? 

Il  Mer . Perché  mi  chiedi  ? 

Questo  andor  che  vedi 
Sul  mio  volto  grondar,  queste  lucenti 
Note  di  sangue  c di  ferite,  e questa 
Su  la  mia  chioma  incolta 
Nohil  polve  raccolta 
Per  le  strade  d’onor,  son  fregi  ormai 
Vani  per  ine.  L'  adulator  Parnaso, 

Ch’ esser  dovria  di  mia  ragion  custode, 

Ha  tulio  il  prezzo  alla  verace  lode. 
Mercenario  c maligno 


!II  falso,  il  vero  a suo  talento  esprime, 

E,  gl'indegni  esaltando,  i buoni  opprime. 
Sia  Porror  dei  mortali, 

Dei  tiranni  il  più  reo,  la  patria  accenda, 
Trafigga  il  sen  che  lo  produsse;  aspersa 
Pur  di  sangue  civil  penna  si  trova, 

Che  i debili  ne  approva," 

Che  ne  loda  i costumi, 

Che  lo  solleva  ad  abitar  coi  Numi. 

Sia  del  Saggio  d'Atene 
Chiaro  il  saper,  Palma  incorrotta- e pura; 
V’  è chi  maligno  in  su  le  greche  scene 
Tanto  splendor  con  le  sue  nubi  oscura. 

Or,  se  al  merto  e alla  co  pa 
Dissi  egualmente  e vituperio  e lode, 

Chi  stupirà,  se  poi 

Tanto  l'ozio  ha  d’impero,  e i figli  suoi? 
Non  può  dafsi  più  fiero  martire, 

Che  sugli  occhi  vederti  rapire 
Tulto  il  premio  d'un  lungo  sudor. 

Per  la  gloria  stancarsi  che  giova. 

Se  nell'  ozio  pur  gloria  si  trova, 

Se  le  colpe  son  strade  d'onor? 

Apoi.  Qual  cosa  ha  mai  la  terra 
Sacra  così,  che  la  malizia  altrui 
Non  corrompa  talor?  Dei  tempf  rilessi 
V’  è chi  abusò  con  scellerati  esempi  » 

Perciò  tutti  atterrar  dovransi  i tenipj? 

L*  oggetto  è delle  Muse 

Dar  lode  al  Merto,  e a meritar  la  lode 

Gli  altri  invitar.  Della  tebana  cetra. 

Gli  applausi  ad  ottener,  di  qua»  sudori 
L’Olimpica  bagnò,  1’  arena  Elea 
La  gioventude  Achei?  . 

Nel  domator  del  Ganga 

tiuai  di  gloria  eccitò  vive  scintille 

La  chiara  tromba,  ond'c  famoso  Achille? 

Questo  è il  calumili  prescritto 

A ehi  gionge  in  Parnaso  ; e se  taluno 

Daf  buon  eammin  si  parte, 

Dell'  artefice  è fallo,  e non  dell’  arte. 

L'arte  è salubre  q segno,  . 

Che  torta  in  uso  indegno 

Pur  talvolta  anche  giova:  il  biasmo  ingiusto 

L’alt rui  virtù  piò  vigorosa  rende; 

La  falsa  lode  a meritarla  accende. 

Dal  capitan  prudente 
. Prone  talvolta  e forte 

Anche  chiamar  si  sente 
Un  timido  guerrier. 

E al  suon  di  quella  lode 
Forte  diventa  e prode; 

. Tutto  l'orrnr  di  morte 

Più  noi  faria  temer. 

La  Vir.  Giove,  deh  ! non  fidarti;  ai  dolci  accenti 
Di  lui  chiudi  l'orecchio.  A poco  a poco 
T’ingannerà,  se  più  l’ ascolti!  io  stessa 

IA Ita  magia  di  quella 
Seduttrice  favella 

Sento  clic  non  resisto.  Ahi  dalla  terra 
S'escludano  le  Muse, 

Come  già  furo  escluse 
Dalla  Città,  che  fabbrico*»!  in  mente 
Il  Maestro  ilei  Saggi.  Ogni  deliro 
Si  può  temer,  se,  come  voglion  queste 
Lusinghiere  Sirene, 

Amare,  odiar  conviene  ; e troppi  forza 
Ha  quest'arte  fallace. 

Che  diletta  ed  inpanna,  offende  e piace. 

È un  dolce  incanto, 

Che  d' improvviso 
Vi  muore  al  pianto, 
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Vi  sforza  al  riso, 

D’ani  ir  v' accende, 

Tremar  vi  fa. 

Ah!  se  alle  Muse 
Tanto -è  permesso 
A Giove  istesso 
Che  resterà  ? 

Apoi.  Pur  necessaria  è Parte, 

Che  distrugger  si  vuol,  fino  agPistessi 
Persecutori  suoi.  • 

La  Vir.  Perchè  vi  sia 

Chi  ad  insultarmi  attenda? 

Apoi.  Anzi  agPinsuIti 

Della  fortuna  avversa 
Perchè  vi  aia  chi  ti*sottragga. 

La  Ver.  * A tutti 

Perché  odiosa  io  mi  renda?* 

Apoi.  Anzi  per  addolcir  l'odio  che  nasce 
Spesso  da  te. 

Il  Mer.  Perchè  s'opprima  il  Merto? 

Apoi.  Anzi  perchè  s’opprima 

L’ Invidia  rea,  che  li  sta  sempre  accanto. 

La  Ver.  Ma  quest' arte,  che  tanto 
Tu  procuri  celiar,  gli  uomini  tutti 
Creuon  folle,  dannosa  e menzognera. 

Apoi.  Se  la  cetra  non  era 

D’Anfiunc,  d'Qrfeo,  gli  uomini  ingrati 
Vita  trarrian  pericolosa  e dura/’. 

Senza  Dei,  senza  leggi  c senza  mura. 

Sariano  ancor  le  selve  . 

L’  orrida  lor  dimora, 

E con  Perniile  belve  m 

L’esca,  il  covil  contrasteriano  ancora. 

La  Vet.  Gli  Dei  ne  sono  offesi. 

Apoi.  E pur  gli  Dei 

Odono  tutto  il  di  d'inni  devoti. 

Sacro  sudor  del  mio  seguace  Coro, 

Risonar  per  la  terra  i tempj  loro. 

Il  Mer.  Se  ne  lagnan  gli  erou 
Apoi.  Ma  se  una  volta 

Ammutiscon  le  Muse,  i nomi  eccelsi 
Ai  secoli  remoti 

Chi  manderà?  Chi  dell’ invitto  Carlo 
La  costanza  dirà,  che  mai  non  scosse 
Forza  d'amiche  o di  maligne  stelle? 

Chi  le  palme  novelle,  ond’egli  adorna 
La  protetta  dal  Cief  Cesarea  sede? 

Chi  quella  man,  che  gliele  aduna  al  piede? 
V’e  temerario  stuolo. 

Che  questo  di  sacra  ad  Elisa  ardisca 
Senza  me  celebrar?  Che  alto  si  creda 
Senza  il  Parnaso  a cosi  grande  impegno? 
Apollo  e Coro  delle  Muse. 

Solo  è degno  di  questi  sudori 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori, 

D’  Elicona  chi  P onde  gustò. 

La  Virtù , la  Verità , il  Merito , 
e Coro  di  Genj. 

Non  è degno  di  questi  sudori 
Del. Parnaso  chi  colse  gli  allori, 

D’  Elicona  chi  Fonde  gustò. 

Giove  Non  più,  tacete.  Ormai 

È tempo  d’ascoltar:  diceste  assai. 

Nc  silenzio  al  Parnaso  imporre,  o Dei, 

Nè  distruggerlo  io  to'.  Se  si  dovesse 
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La  favella  obLlìar  del  Dio  di  Delo,' 
Diverrebbero  muli  i Numi  in  Ciclo. 

Da  me  nacquer  le  Muse; 

Ed  è Parte  divina. 

Che  agli  Dei  lo  avvicina,  i)  più  bel  dono, 

Che  l'uomo  ebbe  da  noi:  dono  che  mostra 
Quanta  luce  del  Cielo  in  lui  riflette. 

Seguan  P anime  elette, 

Giove  P impone,  a coltivar  gli  allori 
Per  P Eliconie  piagge; 

Ma  sian  le  Muse  in  avvenir  più  sagge. 

* Troppo  facili,  e troppo 

Cortesi  in  ver  con  ogni  vii  che  giunga, 
Scberzan  festive.  JH  temerario  piede 

«Mette  ognuno  in  Parnaso;  ognun  nell’onda 
Dal  Pegaso  diffusa 

Bagna  il  labbro  profano,  e poi  ne  abusa. 

A tanto  onor  si  scelga 

Sol  chi  degno  ne  sia.  L’istessa  pioggia  # 

li  dittamo  alimenta  e la  cicuta 

Iln  diverso  terrea  : né  il  brando  istesso 
Fa  ristesse  ferite 

Nella  destra  d*  Achille  e di  Tersite. 

Con  tai  leggi  il  Parnaso 
Celebri  pur  questo  felice  giorno. 

All'Augusto  soggiorno, 

Dove  1* aquila  mia  formosi:  il  nido. 

Venite,  o Muse;  io  condoltier  vi  guido. 

Lo  stuol,  che  Apollo  onora, 

Canti  d’ Elisa  11  vanto; 

Che  agli  altri  Dei  quel  canto 
Oltraggio  non  farà. 

Non  vi  fu  lode  ancora 
Più  meritata  o vera. 

Bella  Virtù  severa, 

Candida  Verità. 

La  Ver.  Ah!  ii  rispetti  almeno 
D'  Elisa  il  genio  augusto.  Essa  le  lodi, 

Da  ognun  con  gioia  intese, 

A meritar,  non  a soffrire  apprese.* 

Sì  van  desio  non  muove 
Una  virtù  sicura, 

Che  nulla  cerca  altrove, 

Tutto  ritrova  in  sé; 

Che  di  favor  non  cura, 

* Che  di  livoV  non  teme, 

Scudo  a sé  stessa  insieme, 

. E stimolo  e mercé. 

Giove  Giacché  tu  le  insegnasti 
Le  lodi  a meritar,  dunque  le  insegna 
Anche  a soffrirle.  Altro  sudore  in  questa 
Si  perfetta  opra  tua  poi  non  ti  resta. 

Dille  che  le  sue  lodi 

Son  guida  a molti  ; e che  virtude  è ancora 
Soffrir  dei  propri  vanti 
Il  suon  che  a lei  rincresce,  e giova  a tanti. 
Tutti 

Di  sue  lodi  il  suon  verace 
Oda  almeno,  almeno  in  pace 
Soffra  Elisa  in  questo  di. 

D'ogni  pregio  un’alma  sola 
Non  invano  ornàr  gli  Dei  ; 

E non  nacque  sol  per  lei. 

Quando  a?  giorno  i lumi  aprì. 
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METASTÀS10 


ASTREA  PLACATA 

COMPONIMENTO  TEATRALE 


l*T«ÌLOCCTOII 

Gtora 
AsTREA 
Apollo 
La  Clemenza 
Il  IÌì gore 

Coro  di  Virtù  con  Astrea 
Como  di  Deità  con  Apollo 

L'azione  si  figura  nella  reggia  di  Giove.  Danno 
occasione  alla  favola  i versi  d'  Ovidio  nelle 
Metamorfosi  : • 

t ...  Et  virgo  carde  madentes 
Ultima  Caelc  slum  terrai  Astrae  a reliquie. 


Giove,  Astrea,  Apollo,  la  Clemenza,  il  Rigore. 
Coro  di  Vièto',  Coro  di  Deita ' 


Astr.  V endella,  o Re  de1  Numi. 

Apoi.  Re  de’ Numi,  pietà. 

Astr,  Gli  uomini  ingrati. 

Peggiorando  ogni  di,  aon  giunti  alfine 
Dalla  terra  a scocciarmi. 

ApoL  Errano  ignari  ; 

Sono  infelici,  e non  malvagi. 

Astr.  Ah  ! come 

Io  del  giusto  custode, 

Norma  d’  ogni  virtù,  soffrir  potrei 
Che  degli  avi  più  rei  dian  vita  i padri 
Sempra  a figli  peggiori,  e che  da  tutti 
Sian  cosi  le  mie  leggi 
Rotte,  derise  e calpestate? 

A poi.  ' • Ah  ! come, 

lo,  ministro  maggior  della  natura, 

Io,  che  io  eterna  cura 

Veglio  a prò  dei  mortali,  io* tal  periglio 

Lasciar  senza  difesa 

I miseri  potrei? 

Astr.  Rammenta,  o padre, 

Che  l'offesa  son  io. 

Apoi.  Padre,  rammenta, 

Che  il  difensore  io  sono. 

Astr.  Che  vendetta  io  dimando, 

A poi.  Ed  io  perdono. 

Astrea  e Coro  di  Virtù 
Del  mondo,  che  preme 
L'ooor  del  tuo  soglio, 

Punisci  l'orgoglio, 

Punisci  l'error. 

Apollo  e Coro  di  Deità. 

Del  mondo,  che  geme 
Fra  tanti  martiri, 

Perdona  i deliri, 

Perdona  I'  crror. 

Astrea  e Coro  di  Virtù. 

Non  sembra  si  grande, 

Se  Giove  non  tuona. 


Apollo  t Coro  di  Deità . 

Se  Giove  perdona, 

È sempre  maggior. 

Giove  Grande  è in  ver  la  cagione 
Che  risveglia  a tal  segno, 

D'Apollo  la  pietà,  d’ Astrea  lo  sdegno. 
Risolverò;  ma  pritna 
La  Clemenza  *s'  ascolti. 

Parli  il  Rigor.  Del  trono  mio  soo  questi 
I più  fidi  sostegni  ; e senza  loro 
Grazia  dal  Ciel  non  piov/*, 

Fulmine  non  s'accende  io  man  «di  Giove* 

Il  fìig.  Si  distruggano  i rei.  Cresce  sofferta 
L'altrui  malvagità.  Di  fiamma  ultrice 
Tutta  avvampi  la  terra. 

La  Clem . Ah  nQ:  di  Giove 

Più  degna  è la  pietà.  Correggi,  e rendi 

I miseri  felici.  Il  mio  consiglio, 

Se  in  te,  come  ognor  suale,  .oggi  prevale. 
Via  troverassi  ad  eseguirlo. 

Il  fìig.  * E quale  ? 

Forse  il  castigo?  Il  fulminato  orgoglio 
Dei  Giganti  Flegrei,  l’ondoso  orrore 
Del  secolo  di  Pirra 
Gli  utflbini  non  corresse. 

Astr.  I benefici, 

A renderli  felici, 

Speri  forse  bastanti?  Ogni  gran  dono 
Contaminar  sapranno, 

Sapran  volger  gli  stolti  in  proprio  danno. 
Giove  Non  più  ; della  Clemenza 

II  consiglio  mi  piace.  Ognun  proponga 
D' eseguirlo  una  via.  Tempo  rimane 
Sempre  a punir.  Di  mia  ragion  negletta 
Il  più  tardo  ministro  è la  Vendetta. 

Balenar  su  questa  mano 
Spesso  il  folgore  si  mira; 

Ma  depongo  in  mezzo  all'ira 
Anche  i folgori 'tallir. 

Il  Rigor  non  parla  invano; 

Ma  più  grata  a me  si  rende 
La  Clemenza,  che  sospende 
I consigli  del  Rigor. 

Apoi.  Del  benefico  Giove 
Degno  è il  comando,  c d*  ogni  Nume  è degna 
Si  nobil  gara,  io  nel  proposto  arringo 
Entro  primiero,  c ad  ubbidir  ni'  accingo. 
Padre,  è ver,  la  tua  mano. 

Larga  a prò  dei  mortali,  a lor  concesse 

Tutto  ciò  che  potesse 

Renderli  inai  felici:  onor,  ricchezza. 

Forza,  ingegno,  bellezza, 

Fama,  senno,  valore,  e quanti  beni 
L'  uman  desio  d'immaginar  s'avvisi; 

Ma,  con  pace  d’  Astrea,  son  mal  divisi. 

Ella  che  ne  dovrebbe 
Con  lance  cgual  tutti  arricchir,  ne  lascia 
L'arbitrio  alla  Fortuna;  e questa  poi 
Dispensa  iniquamente  i doni  tuoi. 

In  tanta  ineguaglianza 

Chi  contento  esser  può,  se  vede  ognuno 

Altri  abbondar  superbo 

Di  ciò  ch'egli  ha  difetto?  Invidia  il  forte 

Al  debole  l’ingegno,  e questo  a lui 
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T,n  polenta,  il  valor:  guarda  maligno 
l)ri  Tigli  tirila  sorte 
Il  povero  i tesori,  ossi  «li  questo 
O la  fama,  o il  saper.  Quindi  germoglia 
I/odio  romdn,  quindi  gl1  insulti  aperti. 
Quindi  r insidie  ascose,  e tulli  i mali, 

Onde  miseri  e rei  sono  ì mortali. 

Ali!  si  tolga  alla  riera 
Dei  doni  tuoi  dispensatrice  Dea 
Di  dividerli  il  peso.  Astrca  ne  prenda 
Sola  la  cura,  e indifferente  a tutti 
Egiial  parte  ne  faccia.  Allor  dei  falli 
Cesserà  la  ragion  ; gndrà  ciascuno, 

Giove,  i tuoi  benefici  ; 

E gli  nomini  saran  giusti  e felici. 

Ah!  del  mondo  deponga  l’  impero 
Una  volta  la  Diva  fallace. 

Che  finora  del  mondo  la  paoe 
Abbastanza  V infida  turbò. 

Per  lei  sola  dal  dritto  sentiero. 

L'almc  incaute  rivolsero  il  piede} 

L' innocenza,  l'amore  e la  fede 
Per  lei  s«da  la  terra  lasciò. 

Astr.  Inutile  ai  mortali,  anzi  funesto, 

Apollo,  è il  tuo  consiglio.  Appunto  quella 
Provvida  in  uguagliati  za,  onde  tu  creai 
Che  nascasi  fra  i viventi. 

Gli  odj  e Ir  risse,  è il  vincalo  niù  forte 
Che  gli  siringe  fra  lor.  Senza  di  lei 
Nipn  eureria  dell1  altro  : essa  produce 
Lo  srambievol  bisogno  ; ed  il  bisogno 
Lo  scambievole  amore.  Ha  d’  uopo  il  fòrte 
Del  saggio  che  lo  guidi  ; ha  d'uopo  il  sa'ggiò 
Del  forte  chc'l  difenda:  entrambi  ha  ri  d'uopo 
D'altri  che  lor  nutrisca.  Indi  la  brama 
D'unirsi  insieme:  indi  la  fé,  la  pace, 
L’onestà,  1'  amicizia,  e l’ altro  tutte 
A conservarsi  uniti 
Necessarie  virtù.  L’indnstrc  ordegno, 

Con*  cui  P ornano  ingegno, 

Nume  del  giorno,  i passi  tuoi  misura, 

Tal  d'uffizio  e figura 

Cento  parti  ineguali  in  sé  raccoglie. 

Questa  l'impeto  imprime. 

Quella  il  traMirnc  : una  il  misura,  un'altra 
Il  progresso  ne  accenna}  e tutte  a tutte, 
Saggiamente  spartite, 

Nell’  uffizio  inagnal  servono  unite. 

/ ipoL  Ma  in  questa  ineguaglianza 
Sì  giovevole  a tutti , un  infelice, 

A cui  V avversa  Sorte 

Mcn  che  • agli  altri  donò,  non  ha  ragione 

Se  si  Ugna  di  lei  ? 

Astr.  No,  che  infelice 

Più  degli  altri  ei  non  è.  Se  meno  intende, 
È meno  atto  al  dolor:  se  meno  è forte, 

È cauto  più  ; se  mrn  possiede,  ha  meno 
Desiderj  e bisogni.  Il  lor  compenso 
Han  sempre  i beni  e i mali  ; 

E la  speme  e il  timor  li  rende  uguali. 

Lo  sventurato  adora 
La  speme  che  I'  alletta  5 
E mentre  il  bene  aspetta, 

Il  mal  scemando  va. 

Vive  felice  ognora 
Co'  suoi  timori  accanto: 

Ed  avvelena  intanto 
La  sua  felicità. 

Giove  Altro  riparo,  o Numi, 

Cercar  conviene.  A^li  ortiini  del  Tutto 

La  proposta  eguaglianza 

Troppo  avversa  sarebbe.  Ancor  discordi 


Son  fra  lor  gli  elementi  ; 

Son  fra  lor  differenti 

Nei  moti  anche  le  sfere  j e pur  da  questa 

Diversità  deriva 

La  concorde  armonia,  l' eterna  legge, 

H*  Che  li  terra  rd  il  ciel  conserva  « regge. 

La  ('lem  Se  pur  vuoi  dVsgni  mal,  Giove,  la  prima 
Sorgente  inaridir,  togli  ai  mortali 
Di  sé  stessi  l’amor.  Stolti  per  lui, 

Per  lui  miseri  son,  per  Irti  son  rei: 

Stolti,  perchè  non  sanno, 

Acriccati  così,  scorgere  il  veroj 

Miseri,  perchè  sempre 

Manca  lor  più  di  quello 

Clic  credon  meritar ; rei,  perche  ognuno 

Quanto  agli  altri  concedi. 

Stima  usurpato  a sè.  Perciò  delira 
Tumido  là  quel  folle,  e in  sè  non  vede 
Ciò  che  in  altri  condanna:  ama  sè  stesso 
Senza  rivale}  a suo  vantaggio  ognora 
Del  proprjo  merlo,  c deir  altrui  dejride, 

E,  degno  egli  di  riso,  ognun  deride. 

Perciò  querulo  un  altro, 

Credendo  a sé  tutto  dovuto,  accusa 
Il  mondo  e la  natura, 

Che  ingiustamente  a danno  suo  congiura  } 

Perciò  v'  è chi  maligno 

Rode  la  fama  altrui,  chi  tesse  inganni, 

Chi  violenza  adopra,  e,  purché  giunga 
Al  proposto  suo  fine. 

Fabbriche  innalza  in  su  1’  altrui  ruioe. 
Questa  o Giove,  recidi 
D’  ogni  error  produttrice 
Pestifera  radice:  o non  Tignarti, 

Se,  qual  fu  fino,  ad  ora, 

Malvagio  è il  mondo,  e se  ogni  dì  peggiora. 

Questa  dell'  alme  è sola 
La  cicca  scorta  infida. 

Che  a naufragar  lé  guida, 

Che  delirar  le  fa. 

Onesta  il  riposo  invola. 

Questa  il  pcnsier  confónde, 

Questa  a'  più  saggi  asdbnde 
L'  oppressa  verità. 

Giove  L'  amor  che  tu  detesti. 

Quando  ragion  lo  guidi, 

Il  primo  fonte  è d'ogni  onesta  brama. 

Chi  sè  stesso  non  ama. 

Altri  amar  non  può  mai.  Dal  proprio  naace 
L'  amor  d’  altrui.  Quell’  inq«iicto  affetto 
Ch'  ei  risveglia  in  un'  alma,  . 

Non  resta  m lei,  ma  ai  propaga,  e passa 
Alla  prole,  ai  congiunti. 

Agli  amici,  alla  patria;  e i moti  suoi 
Tanto  allargar  procaccia, 

Che  tutta  alfin  I'  umana  specie  abbraccia. 

Tal,  se  io  placido  lago 

Cade  un  sasso  talor,  forma  cadendo 

Un  giro  intorno  a se;  ma  da  quel  giro 

Nasce  un  secondo,  altri  da  questo,  e sempre 

È I'  ultimo  il  maggiore  : il  moto  impresso 

Ognor  più  si  dilata,  ognor  si  scosta 

Dal  centro  onde  partì,  finché  quell'  onda 

Tutta  co1  giri  suoi  muove  e circonda. 

Non  v*é  nobile  amore, 

Qualunque  sia,  che  una  bell'alma  adorni, 
Che  dal  proprio  non  parla,  e a lui  non  torni. 

Nella  patria  che  difendè 

Quel  guerrier  con  suo  periglio, 

Ama  i lauri,  che  n'  attende 
Per  meroé  «lei  suo  valor. 
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Ma  se  poi  non  trova  spendi, 
Licenzioso  i campi  inonda, 

E Pistesso  opprime  allora 
Negligente  agricoltnr. 

U Big.  Dunque  ria  che  i mortali 
Giusti  renda  e felici, 

Giove,  non  v'è.  Vili  il  castigo,  audaci 
Il  perdono  li  fa.  Soli  non  pouno. 

Non  san  vìvere  uniti. 

La  copia  li  corrompe, 

La  miseria  gli  opprime.  In  lor  diviene 
$tolida  P ignoranza, 

Temerario  il  saper.  Senza  gli  affetti 
Eguali  ai  tronchi,  e con  gli  affetti  sono 
Somiglianti  alle  fiere:  ogni. riparo 
Spinge  gli  stolti  ad  un  eccesso  opposto. 
Ah!  questo  reo  composta 
Di  qualità  si  repugnanti,  al  fine 
Distruggi,  o Re  de' Numi.  Assai  finora 
Costan  gl'ingrati  al  tuo  paterno  affetto  : 
Abbian  le  cure  tue  più  degno  oggetto. 
Alfin  ti  provino 

Sdegnato  e giudice* 

Quei  che  dispreizano 
La  tua  pietà. 

O gli  empi  cenere  * 

Riduca  il  fulminei 
O*  un  'Vano  strepito 
Si  crederà. 

Aitr.  Si,  Giòve,  odi  il  consiglio  • 

Del  severo  Rigor. 

Apoi  No,  padre,  ascolta 

La  benigna  Clemenza. 

Astr.  Ah!  non  rimanga 

Invendicata  Astrea. 

ApoL  Non  siap  deluse 

Le  mie  cure,  i miei  voti  e la  mia  speme. 
Attira  e Coro  di  Piriti. 

Del  mondo,  che  preme 
L'onor  del  tuo  soglio. 

Punisci  l'orgoglio. 

Punisci  l'error. 
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In  quel  padre  ama- quel  figlio 
Jl  suo  benché  trova  in  esso: 

Ama  parte  di  sé  stesso 
In  quel  figlio  il  genitor. 

Il  Big.  Se  gli  uomini  non  vuoi,  le  loro,  o Giove, 
Tiranne  passioni 

Tutte  distruggi  alracn;  gli  sdegni  insani, 

La  stolida  superbia. 

L'odio,  l'amor,  la  cupidigia,  e mille 
Altri  affetti  diversi, 

Per  cui  miseri  sono,.*  son  perversi. 

I procellosi  venti 

Son  questi,  o Dei,  che  dell'  umana  vita 
Tutto  infestano  il  mar  ; P empie  aon  queste 
Sediziose  schiere,  onde  è per  lutto 
Disordine  e tumulto..  Un  porto  ormai, 

Un  asilo  sicuro 

Da  lor  non  v'è,  cheli  tribunal  d' Astrea, 

Le  scuole  di  Minerva, 

Le  palestre  di  Marte,  i tempi  vostri 
Giungono  a profanar.  Queste  It^  destra 
* Armano  ai  parricidi 
Di  scellerato  acciaro  : i succhi  espressi 
Dalle  infami,  cicute  insrgnan  queste 
Ad  apprestar  : da  queste  furie  invasi. 

Sempre  intenti  i mortali  all’  altrui  danno, 
Mai  sincera  fra  lor  pace  non  hanno. 

Nè  solo  un  contro  l1  altro 
San  quest'  empie  irritar  i d'ogni  alma  sola 
Si  contrastan  I'  impero,  in  cento  parti 
Lacerandola  a gara*  onde  per  loro 
Ciascun  che  nasce  in  terra. 

Con  gli  alt  ri  è sempre,  e con  sé  stesso  in  guerra* 
Fra  Pire  piu  funeste 
Chi  troverà  mai  paoc? 

In  seno  alle  tempeste 
Chi  calma  troverà?  r 

Se  un'alma  in  sé  non  vede 
Tranquillità  verace; 

Se  invano  altrui  1/  chiede, 

Dove  la  cercherà  ? 

Apoi.  Ma  se  gli  affetti  umani 
Tutti,  o Gioft*,  distruggi, 

DovJ  è più  l'uom?  Dall' insensate  piante 
Chi  lo  distinguerà  ? Venti  inquieti 
Son  nel  mar  della  vita 
Gli  affetti,  anch’io  lo  so;  ma  senza  venti 
Non  si  naviga  in  mar.  Son  schiere  audaci 
Facili  a ribellar;  ma  senza  schiere 
Combatter  non  si  può.  Spingono  quelli 
E in  porto,  a a naufragar  ; producon  queste 
E tumulti,  e trofei:  tutto  dipende 
Dal  nocchier  che  prudente^ 

Dal  capitan  che  saggiq 

Usi  l’impeto  loro  a suo  vantaggio; 

Perché  l'impeto  istesso, 

Che  sciolto  è reo,  se  la  ragion  lo  regge, 
Virtuoso  si  rende;  il  genio  avaro. 
Provvidenza  esser  può,  decoro  il  fasto, 
Modestia  la  viltà,  zelo  lo  sdegno  ; 

Fin  V in vido  livore 

Bella  può  farsi  emulazion  d'onore. 

Della  ragion  vassalli 
A servir  destinali 

N.iseon  pii  affetti;  e,  finché  servi  sono, 

Nun  v'è  chi  lor  condanni: 

Chi  li  lascia  regnar,  li  fa  tiranni. 

Se  fra  gli  argani  è ristretto, 

Fido  serve  il  fiume  ancora 
Al  bisogno  ed  al  diletto 
Della  greggia  c del  pastor. 


Apollo  « Coro  di  Deità. 

Del  mondo  che  geme 
Fra  tanti  martìri. 

Perdona  i deliri, 

Perdona  l'error. 

Aurea  e Coro  di  Pirtà. 

Non  sembra  si  grande. 

Se  Giove  non  tuona. 

Apollo  e Coro  dì  Deità. 

Se  Giove  perdona, 

È tempre  maggior. 

Giove  È ver;  rastembui,  o Numi, 

«•Impossibile  impresa 

Corregger  l'unto,  farlo  contento;  eppure 
Non  è cosi.  Tanta  discordia,  e tanti 
Opposti  eccessi  é la  Virtù  capace, 

La  Virtù  sola  a ricomporre  in  pace. 

Ella  sa  che  la  Sorte 

Non  è circa,  nè  Dea,  ma  esecutrice 

Di  maggior  Nume;  e a tollerare  insegna 

Le  ineguaglianze  sue,  che  ordini  sono» 

Onde  il  mondo  si  regge:  ella  dilata 

11  proprio  amor,  che  altrui 

Li  natura  comparte 

Smo'  a quel  Tutto,  onde  ciascuno  è parte; 

Ella  rende  gli  affetti 

Servi  e ministri  alla  ragion  soggetti. 


Digitized  by  Google 


ASTREA  PLACATA 


4*9 


Il  Big.  Avrà  pochi  sognici 

La  rigida  Virtù.  Si  afTolIrtal  mondo 
Tolto  appresso  al  piacer. 
la  Clem.  Forse  è nemica 

Del  piacer  la  Virtù  j ma  fuor  di  lei 
Dove  mai  si  ritrova 
Un  sincero  piacer  che  sia  costante. 

Non  passeggier;  che  non  involi  all'  alma 
La  sua  tranquillità,  che  non  produca 
Nè  rimorsi,  nè  affanni*  ' . 

Che  dia  quanto  promette,  e non  inganni? 
Ah!  ciò,  che  altronde  viene, 

É dolor  mascherato  ; e chi  si  fida 
Alla  mentita  faccia» 

Corre  al  diletto,  e la  miseria  abbraccia. 
Nella  face  che  risplende. 

Crede  accolto  oj^ni  diletto, 

Ed  anela  il  fanciulletto 
A quel  tremulo  splendor; 

Ma  se  poi  la  man  vi  stende, 

A rilrarla'è  pronto  in  vano, 

Che  fuggendo  allor  la  mano 
Porta  seco  il  suo  dolor. 

A\tr  Si,  la  Virtù  potrebbe 

Corregger  P uom  : l’unica  Mite  e* pura  • 
fe  del  piacer;  ma  che  perciò?  Nessuno, 

S’  ella  tornasse  io  terra. 

Distinguerla  saprebbe. 

La  Clem.  E con  chi  mai 

Confonder  si  potria? 

Jsir.  * • Coi  vuj  stessi, 

Nemici  tuoi. 

A poi.  Dubiti  tròppo. 

Asir.  ‘ # Udite, 

Se  dubito  a ragion.  Quando  dal  mondo 
Fur  le  Virtù  costrette  * 

Meco  a tornar  sulle  celesti  soglie, 

Fuggir  di  terra,  e vi  lasciàr  le  spoglie. 
Subito  i Vizj  rei 

Si  coperter  di  quelle  : atti,  e sembianti 
Appresero  a mentir  ; nè  da  quel  giorno 
Vizio  più  si  ritrova  orrido  tanto. 

Che  di  qualche  virtù  non  abbia  il  manto. 
Or  da  quel  di  la  Frode, 

Che  sincera  amicizia  in  volto  spira, 
Ferisce  occulta,  e poi  la  man  ritira. 

Or  l'Invidia  maligna, 

Fin  da  quel  dì  con  la  pietà  confusa, 

Tutti  compiange,  e compiangendo  accusa. 
D’ allor  fu  che  prudenza 
Il  Timor  si  chiamò;  che  la  Vendetta 
Parve  zelo  d'onor;  che  del  Coraggio 
Il  temerario  ardir  le  lodi  ottenne; 

E che  Valor  la  Crudeltà  divenne. 

E spererete  ancora. 

Che  distinguer  si  possa 
Dal  Vizio  la  Virtù?  Ma  Numi,  e come 
Se  comune  è,  fra  lor  la  veste  c il  nome? 
Delude  fallace 
L1  incaute  pupille 
Lo  scoglio  che  giace 
Fra  fonde  tranquille, 

La  serpe  che  ascosa 
Tra1  fiori  si  sta. 

Chi  lento  riposa 

Nè  rischio  comprende, 

Sì  mal  si  difende, 

Che  vinto  si  dà. 


Gin  ve  Ma  se  giungesse  il  mondo 
Quest1  inganno  a scoprir,  se  distingnesse 
La  verace  Virtù,  giusto  e felice 
Divenir  noir  potrebbe?  Astrca  placata 
Non  fora  allor? 

Astr.  Si;  ma  l1  impresa  è duri. 

Giqve  Dunque  placati,  Astrea;  questa  è mia  cura. 
Oggi  dal  sen  degli  astri  un'alma  grande 
An  informar  la  più  leggiadra  spoglia 
Farò' che  scenda.  Un  luminoso  esempio 
D'ogni  virtù  più  bella 

§>uesta  sarà.  Dal  più  sublime  soglio 
plcndcrà  della  terra 

Per  norma  de1  mortali;  e in  faceta  a lei 
Ogni  virtù  fallace 
Languirà,  come  suole 
Languir  torbida  face  in  faccia  al  Sole. 

Astr.  L'onor  della  sua  cùna 
Quaì  patria  avrà? 

Apol.  Qual  glorioso  nume 

Ornerà  sì  gran  giorno  in  nuova  gpisa? 

Giove  La  patria  è il  suol  Germano;  il  nome,  Elisa, 
La  Clem.  Oh  patria  1 
Il  fiig.'  Oh  nome! 

Astr.  * Oh  lieto  giorno! 

Apol . Irata, 

Astrea,  più  non  mi  sembri. 

Astr.  • A tanta  speme 

Qual  ira  è che  resista?  Eccomi  in  trono, 
Torna  il  mio  regno.  Ah  ! perchè  mai  si  lento 
Sospendi,  o Dio  del  giorno,  il  gran  momento  ! 
Ah  che  fa  la  pigra  Aurora! 

Ah  perchè  sul  Gange  ancora 
Non  comincia  a rosseggiar! 

Apol.  Già  spuntò  la  bella  Aurora, 

Già  del  ciel  lé  strade  infiora, 

Già  cominria  a rosseggiar. 

Apoi  ì Tutto  anùunzia  al  di  che  torna 
Astr.  I 11  momento  fortunato. 

Apol.  L:aria  splende,  il  ciel  s*  adorna. 

Astr.  Cangia  spoglie  il  colle,  #il  prato. 

Apol.  ) E lusinga  un  lieve  fiato 
Astr.  $ L’onde  placide  del  mar. 

Giove.  Non  più;  già  s'avvicina 
L'atteso  istante.  Il  mio  voler  secondi 
Concorde  il  ciel.  Da  questo  giorno  un  nuovo 
Fortunato  incominci  ordin  di  giorni  | 

E ad  abitar  ritorni, 

Dai  Numi  accompagnata. 

Sulla  terra  felice  Astrea  placata. 

L’  Augusta  Elisa  al  trono 
Dall’astro  suo  discenda, 

E luminosa  renda 
Questa  novella  età. 

Gelosi  un  si  gran  dono 
Conservino  gli  Dei, 

E adori  il  mondo  in  lei 
La  tua  felicità. 
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nttRtOCUTOBl 

Arane,  giovanetto. 

Fmovimo,  suo  Aio,  o sia  il  Senno. 

Eoovide,  o sia  la  Dea  del  Piacere . 

Akeikj,  o sia  la  Virtù. 

Jiuok,  mettaggtera  di  Giunone  e di  Giove. 
Nutre,  Genj , ed  Amori  seguaci  iV  Edo nidi. 
E no  i,  Eroine,  e Geni  seguaci  <C  Aretea. 
Gru,  seguaci  iP  Iride. 

A et  re  tomi  del  tempio  della  Gloria. 

L'Azione  si  rappresenta  nelle  campagne 
di  Tebe. 


SCENA  PRIMA  * 

Al  primo  aprirsi  del  teatro  la  leena  rappresenta 
una  ombrosa  selva,  folta  di  alte,  robuste  e 
frondose  piante,  interrotte  da  qualche  reli- 
quia di  maestose  fabbriche  antiche.  Si  divide 
nel  prospetto  la  selva  in  due  lunghe,  ma  dif- 
ferentissime strade,  essendo  la  sinistra  di  esse 
agevole,  fiorita  e‘d  amena,  e l'altra,  all’op- 
posto, diffìcile,  disastrosa  e selvaggia. 

• • 

Esce  dalla  destra  il  giovinetto  Ai  cioè 
sull' orme  di  Fmohimo  suo  Ajo. 

Ale.  A rhe  fra  queste  opache 
Solitudini  ignote  i passi  erranti, 

Fron  imo,  andiam  volgendo? 
fron . È tempo,  Alcide, 

Che  di  tante,  ch’io  sparsi, 

Reggendoti  Gnor,  cure  e sudori, 

Frutto  ni  fin  si  raccolga.  Il  re  de' Numi 
Giove,  il  tuo  gehifor,  vuol  ebe  a cimento 
Oggi  si  esponga  il  tuo  valore,  cd  io 
Al  cimento  ti  guido.  Ahi  tu  seconda 
Il  favor  degli  Dei, 

Le  speranze  del  mondo,  i voti  miei. 

Ale.  Non  dubitar  di  me.  Quelle  feconde 
Scintille  dì  valor  che  d' inspirarmi 
Cercasti  ognor,  già  dilatate  in  Gamme 
Sento  andarmi  in  aen.  Si  voli  all'opra. 

A che  più  differir?  Le  fiere,  i mostri, 

I perigli  ove  son? 

Fron.  Forma,  più  grande, 

Ma  diverso  è l'impegno; 

E d'un  figlio  di  Giove  il  rischio  è degno. 
Ale.  Qual  e?  Spiegati*. 

Fron.  Ascolta. 

In  due  fra  lor  del  tutto  opposte  strade 
Qui,  tu  lo  vedi,  Alcide, 

II  cammin  si  divide.  Ognun  che  nasce, 
Indirizzare  i passi 

Dee  per  una  di  queste;  ed  é ciascuno 
Arbitro  della  scelta.  E se  felice, 

O misero  per  sempre,  e se  poi  degno 
O di  spregio  o di  lode  altri  si  rende, 

Da  questa  sola  elezion  dipende. 

Ale.  E ben,  dunque  m'addita 


La  via  migliore  : pseeutor  m'avrai 
Dei  saggi  tuoi  consigli,  • 

^ Qual  m'avcsti  Gnor,  pronto'e  contento. 
Fron.  Solo  elegger  tu  dèi:  questo  è il  cimento. 
Ale.  Che  dici?  Al  maggior  uopo 
Abbandonar  mi  vuoi? 

Fron.  j ^ Si,  Alcide.  È tempo 

Che  d'anni  alfine,  e di  saper  matura 
La  tua  ragion  li  guidi, 

E che  il  fren  di  te  stesso  a te  si  Gdi. 

Ale.  Ma  un  tuo  consiglio  almen... 

Fron . Se  vuoi  consigli. 

Cereali  nel  tuo  cor.  Da  sì  bel  fonte, 

Finché  limpido  resti. 

Gli  avrai  grandi  e sicuri.  Io  parta,  e tutto 
Spero,  Alcide,  da  te.  Tu  non  ignori 
Qual  sangue  hai  nelle  vene; 

Quali  esempi  bai  su  gli  occhi:  il  mondo,  il  cielo, 
lì  pubblico  dado. 

Quanto  csigon  «la  te.  Pensaci  : addio. 


Pensa  che  onesto  istante 
Del  tuo  drstin  decide. 
Ch’oggi  rinasce  Alcide 
Per  la  fui  un  età. 

Pensa  che  adulto  sei. 

Che  sei  di  Giove  un  figlio, 
Che  merto  e non  consiglio 
La  scelta  tua  sarà,  (parte) 


.SCENA  II 
Alcide. 


In  qual  mar  di  dubbiezze 

Fron  imo  m'abbandona!  Il  primo  dunquef, 

Il  più  diffidi  passo 

Nei  cammin  della  vita 

Mover  solo  io  dovrò  ! Ma  Giove  è padre, 

Fronimo  è amico,  «c  non  m'avranno  esposto 

A rischio  che  non  sia 

Sunerabil  da  me.  Sì,  qhclla  innata, 

E libera  ragion  che  ora  è mia  guida, 

L’  uno. e l'altro  sentier  vegga  e decida. 
Questo  agevole  e ameno 
Col  tremolar  dei  fiori. 

Col  mormorar  dell’ onde, 

Col  vaneggiar  d'un'odorosa  auretta 
Par  che  voglia  sedurmi,  e non  m'alletta. 

V altro  alpestre,  scosceso,  erto  c selvaggio, 
Degno  d'un'alma  audace, 

Par  che  voglia  atterrirmi  e pur  mi  piace. 

SI  si,  questo  si  scelga  ...  E se  mai  fosse 

L’  altro  il  miglior?  Per  ingannare  altrui 

Non  han  composte  i Numi 

Sì  potenti  lusinghe.  Al  chiaro  invito 

Ceder  convien.  Quindi  si  vada...  Oh  Dio! 

Non  so  per  qual  cagione 

Il  piè  non  mi  seconda,  il  cor  s’oppone. 

Che  fo?  chi  mi  consiglia?  IT  tempo  stringe; 
La  dubbiezza  s'accresce.  Oso,  pavento, 
Voglio,  scelgo,  mi  pento,  e il  core  intanto 
Par  che  cominci  a palpitarmi  io  petto; 

. Questo  debole  affetto, 

Uursti  palpiti  ignoti  ah!  forse  anno, 

1 Rimproveri  del  cifl.  Da. me  negletto 
Cosi  forse  il  suo  sdegno  ci  mi  palesa. 

Ah!  sì,  dal  ciclo  iucuminciam  i'iiupresa. 
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Dei  clementi, •amici  Dei, 

Clic  il  mio  cor  vedete  appieno, 

* lo  vi  chiedo  un  sol  baleno, 

Che  rischiari  il  mio  pender. 

Senzi  voi  dubbioso  e lento, 

Sento  il  cor  languirai  in  seno, 

Ed  egual  con  voi  lo  sento 
Ogti*  impresa  .a  sostener. 

Grazie,  o Numi  del  del  : gli  effetti  io  provo 
Già  del  vostro  favor.  Già  sgomina  e Palma 
Delle  dubbiezze  sue.  Franco,  sicuro, 

Ai  bit  ro  di  me  stesso  io  già  mi  veggo: 

Queir  asprezza  ni’ alletta,  e quella  eleggo. 
[mentre  Alcide  vuol  incamminarsi  per  la 
via  dìsastrósa,  sente. dal  fondo  della  ,nno- 
"da  opposta  rituonare  improvvisamente  una 
soave  armonia  di Jiauti  e di  cetre.  Si  ri- 
volse a quel  tato  e vedendo  uscirne  ado- 
nide, che  Untamente  s' avanza,  s' arresta 
sorpreso  ad  ammirarla) 

Ma  quale  per  la  foresta* 

D<dce  armonia  risuona? 

Chi  la  move?  Onde  vien?  Là  da  quei  rami 
Panni...  Oh  Numi  del  eie!  ! Che  anubil  volto. 
Che  lusinghieri  sguardi, 

Che  vezzo  seduttori  Qual  s'offre,  mai 
Di  grazia,  di  beltà,  «Parte  c di  lusso 
Spettacolo  leggiadro  agli  occhi  miei? 

Che  fa  ? Che  vuol  ? Chi  sarà  -mai  costei  ? 
Chiedasi. . Noa  differirebbe  un  vano 
Talento  giovami  quel  grande  istante. 

Che  il  mio  desi  in'  decide. 

[vuole  incamminarti  per  la  via r disastrosa , ma, 
richiamato  dal  canto  di  Edonide,  si  ferma) 

SCENA  III 
Aloide  ed  Edoìidb. 

Ed.  Ferina,  Alcide;  arresta  i passi*. 

Fra  quei  tronchi,  fra  quei  sqssi 
Ab!  non  porre  incauto  il  nic. 

Ale.  Oh  1 come  sa  trovar  le  vie  del  core 
Di  quei  soavi  accenti 
La  grazia  allettarne©  i 

Ed.  Se  felice  esser  tu  vuoi, 

Del  tenor  dei  giorni  tuoi 
Il  peofier  contida  a me.  . 

Ale . Ed  io  non  parto  ancora? 

Ah!  colpa  è una  dimora, 

Che  alle  nobili  imprese  il  Gl  recide. 

Ed.  Ferma,  Alcide;  arresta  i passi  * 

Fra  qugi  tronchi,  fra  quei  sassi 
Ah!  non  porre  incauto  if  piè. 

Ale.  Ma  chi  sei  tu  ? Sci.  forse 
illusion  ridente. 

Che  formano  alla  mente  i sensi  miei? 

Sei  donna,  o Diva  sei?  Perche  m’arresti? 
Che  vuoi  da  me? 

Ed.  Dei  miseri  mortali 

Fedel  consolatrice, 

Edonide  son  io.  Da  me  dipende 
La  lor  felicità.  Dov’io  non  sono, 

Divien  la  vita  altrui  pena,  e non  dono. 

Di  te,  inio  caro  Alcide, 

Sollecita  e pietosa 

Al  soccorso  io  volai.  Vengo  a ritrarti 

Dal  camtujn  degli  affanni 

A quello  del  piacer.  Sieguimi;  e meco 

Fra  le  gioie  e i diletti 

Sempre  i di  passerai.  D: esserti  io  m'offro 

Per  quella  strada  aprica 

Amorosa  compagna,  e scorta  amica. 


Ma  che!  Tari,  mi  guardi,  e sì  gran  sorte 
Ad  abbracciar  non  corri?  Ah!  la  dimora 
Potrebbe  esser  fatai.  La  man  mi  porgi; 
Risolvi,  andiam...  Come!  Ritiri  il  piede? 
T'allontani  da  me?  D'un  cor  che  brama 
Renderti  fortunato,’ 

Vedi  l'affetto,  e lo  ricusi,  ingrato? 

Ale.  Mi  sorprende  un  tanto  affetto: 

Noi  ricuso,  non  V accetto; 

Ma  dimando  all'alma-  oppressa 
Qualche  istante  a respirar. 

Son  confato,  e iu  sen  mi  sento 
Fra'l  contento  e lo  stupore, 

La  ragione  opposta  al  core 
Agitarsi  e vaciliar. 

Ed.  Di  qual  ragion  mi  parli,  * 

Semplice  che  tu  sei  ? Non  è ragione, 

Se  incomoda  s'oppone 

Ai  moli  del  tuo  cor.  Ragion  si  chiama 

Non  passar  stoltamente 

Fra  gli  stenti  è i sudori 

La  stadio»  dei  diletti  e degli  amori. 

E ragion,  se  l’ intendi,  . 

Rapir  franco  .e  sicuro 
Qualunque  amica  occasTon  la  sorte 
Offre  a te  di  goder,  nè  col  pensiero 
P'uo  mal  futuro  avvelenar  giammai 
Il  presente  piacer.  Questa  ‘dottrina 
Da  me  sola  »' impara!  Oi|dc  se  tanto 
Hai  di  ragion  desio, 

Sieguimi  pur;  la  tua  ragion  son  io. 

Non  verranno  a turbarli  i riposi 
Atre  schiere  di  cure  severe, 

Neri  affanni,  tiranni  d’un  cor. 

Vivrai  lieto  nel  sen  de' con  tenti. 
Alternando  i tuoi  giorni  ridenti 
Fra  gli  scherzi*  di  Bacco  e d’Amor. 

Ale.  Son  grandi  in  ver  le  tue  promesse. 

Ed.  E grandi 

Saran  gli  effetti*.  Assai  tardasti  Andiamo 
Quinci  del  tuo  destino 
I favori  a goder.  Questo  è il  cammino. 

Ale.  Ma  quel  cammin  dove  conduce? 

Ed.  AI  porto 

D'ogni  umana  tempesta,  al  primo  al  chiaro 
D'ogn»  felicità,  fonte  natio, 

Del  piacere  alla  reggia,  al  regno  mio. 

Ale.  Di  colesti*  tua  reggia, 

Perdonami,  io  non  posso 
Formarmi  idea  che  mi  seduca. 

Ed.  Ed  io 

Posso  a un  cenno,  se  vuoi,  fra  queste  piante 
Farti  della  mia  ree  già 
L’immagine  apparir. 

Ale.  ' Che!  Offrir  puoi  tanto? 

E qual  arti  e fjuai  modi... 

Ed.  Non  più.  Siedi  al  mio  fianco;  osserva,  e godi. 

Edonide  conduce  Alcide  a seder  seco  in  dispar- 
te, e quindi  ad  un  suo  cenno  si  cangia  in  un 
istante  la  scena  opaca  c selvaggia  nella  ame- 
na e ridente  reggia  del  Piacere.  La  cornpon- 

Sono  capricciosi  ediQzj  il1  intrecciate  verdure, 
i pellegrine  frutta,  e di  rari  e distinti  liori . 
Ne  variauo  artificiosamente  la  vista  l' ombre 
interrotte  di  nascenti  boschetti,  c la  ravvi- 
vano per  tutto  le  diverse  acque,  le  quali  o 
scherzano  ristrette  nei  fonti,  o serpeggiano 
cadendo  fra  i sassi  delle  muscose  grotte  libe- 
ramente sul  prato.  E popolato  il  sito  da  nu- 
merose schiere  di  Geni  e di  Ninfe,  seguaci 
della  Dea  del  Piacere,  le  quali  e col  cauto  • 
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col  ballo  esprimono  non  meno  il  contento 
dell'allegro  stato,  in  cui  si  ritrovano,  che  la 
varietà  delle  dilettevoli  occupazioni  che  le 
trattengono. 

SCENA  IV 

Tutto  il  Coro. 

Alme  incaute,  che  Solcate 
Della  vita  il  mare  infido 
Questo  il  porto,  questo  il  nido, 

Questo  il  regnò  è del  piacer. 

A voce  sola^ 

1 consigli  ognun  seconda 
Qui  del  gehio  suo  natio 
E sommerge  in  dolce  oblio 
Ogni  torbido  pensier. 

Tutto  il  Coro. 

Alme  incaute,  che  solcate,  ec. 

A voce  sola. 

Van  desio  d’onor,  di  lode 

Non  v’  abbagli  non  v'inganni; 

Non  perdete  il  fior  degli  anni, 

Finché  tempo  è*  di  goder.  % 

Tutto  il  Coro. 

Alme  incaute,  che  solcate,  ec. 

A due. 

È la  vita  appunto  un  fiore 
Da  goderne  in  sul  mattino; 

Sorge  vago,  ma  vicino 
A quel  sorgere  è il  cader. 

, Tutto  U Coro. 

Alme  incaute,  che  solcate,  ec. 

Alla  strepitosa  armonia  dei  rfianiali  si  romeni  i, 
che  da  lontano  improvvisamente  si  ascoltano, 
cessa  in  un  tratto  e la  ddnza  ed  il  cantoy  riti* 
randosi  alquanto  indietro  i Gmj  e le  Ninfe* 
in  attitudine  di  stupore  e di  spavento. 

Ale.  Qual  nobil  suono  è questo 
Dei  sopiti  mici  sensi 
Gradito  eccitatori 

Ed.  Fuggasi.  Ahi  viene 

La  mia  nemica.  Esser  non  voglio  esposta 
All'odio  di  costei  barbaro  e cieco. 

Ale.  Non  dubitar  d'insulti;  Alcide  è teco. 

Alla  replica  dell' accennata,  c più  vicina  ar- 
monia, si  dilegua  l'illusione  della  reggia  del 
Piaecre,  e si  trovano  Edonide  ed  Alcide  nuo- 
vamente nel  Bivio,  in  cui  del  fondo  della 
Strada  disastrosa  si  vede  comparire,  e maesto- 
samente avanzarsi  Aretea,  o aia  la  Virtù.  Al- 
cide l'ammira  prima  con  istupore,  indi  pro- 
rompe con  trasporto  di  gioia. 

SCENA  V 

Alci  db,  Edobidb  ed  A sete  a. 

Ale.  Edonide,  ah!  che  miro; 

Son  fuor  di  me.  La  madre  mia... 

Ed.  T'Inganni. 

Ale.  No  ; ravviso  in  quel  volto 
La  nota  maestà;  solo  in  mirarla 
Già  gli  usati  d’onore  impeli  io  sento, 

Che  quel  ciglio  sereno 

Suol  con  gli  sguardi  suoi  destarmi  in  seno. 


Ed.  Non  più;  friggasi. .È  quello 

De' tuoi  rischi  il  più  granile,  r tu  noi  sai. 
Ar.  Ah!  che  fai?  T* arresta,  Alcide. 

A seguir  quell' orme  infide 
Non  lasciarti  lusingar. 

Ed.  E sì  attento  l'ascolti?  Ah!  negl'ingiusti 
Oltraggi  miei  qual  mai  piacer  ritrovi? 

,Ar.  Or  ti  giovi  esser  accorto: 

Quei  nocchicr  promette  il  porto, 

Ma  conduce  a nuafragar. 

Ed.  Più  non  udirla,  amico. 

Sieguimi,  andiam:  già  dubitasti  assai. 

Ar.  Ah  che  fai?  T’arresta,  A Iride. 

A seguir  quell’  orme  infide 
Non  lasciarti  lusingar.  " • 

Ale.  Laaciami. 

Ed.  Non  fia  ver. 

Ar.  Da  quelle,  Alcide, 

Violenti  lusinghe 

A difenderli  impara.  In  tuo  soccorso 
Ecco  Aretea.  Da  lei  t’invola,  e meco 
Sol  buon  cammino  orme  sicure  imprimi. 
Io  dell’  alme  sublimi 
Son  l’astro  condottier;  la  vera  io  sola 
Felicità  produco,  e squarcio  il  velo 
All'inganno,  all’error.  Le  grandi  imprese 
Io  consiglio,  io  compisco,  lo  nei  disastri 
Saldo  sostegno,  io  nei  felici  eventi 
Sou  prudente  misura.  Appetto,  o stile 
Con  le  vicende  sue  la  sorte  insana 
Non  sa  farmi  congiar.  Spesso  allettata 
Dal  suo  favor,  ma  non  sedotta,  spesso 
Agitata  mi  veggo 

Dalle  stolte  ire  sue,  ma  non  oppressa, 

E son  dell' opre  mie'preinio  a me  stessa. 
Se  il  sentirr,  ch'io  t'addito, 

Sui  domestici  esempi  elegger  fai, 

Quel  sruticr  calcherai,  che  a tutti  aperto 
Lasciò  benigno  il  Ciclo  affinchè  possa 
Cangiar  forte  e costumi, 

E rendersi  un  mortai  simile  ai  Numi. 

Ed.  Se  sconsigliato  a seguitar  t' impegni 
Le  tracce  di  colei,  mai  più  di  pace 
Non  sperare  un  momento.  Or  converratti 
Sui  fogli  impallidir  ; di  polve  asperso. 

Di  sangue  e di  sudor,  fra  i rischi  e l’ire  . 
Oc  dovrai  palpitar.  Quella  superba. 

Delle  stagioni  ad  onta,  or  I’  infocate 
Libiche  arene,  or  I'  artiche  pruine 
Sforzerai! i a varcar.  Scarso  ristoro 
Sarà  l'esca  più  vile 

Ben  spesso  alla  tua  fame:  avrai  ben  spesso 
Da' stagni  impuri  alla  tua  sete  ardente 
Maligna  aita.  A breve  sonno  i lumi 
Mai  fidar  non  potrai  senza  il  sospetto. 

Che  di  tromba  importuna 
L'improvviso  fragor  qualche  periglio 
Non  torni  a minacciarti  ; e ti  vedrai, 
Sempre  anelante  e stanco, 

L'Invidia  appresso  e la  Fatica  al  fianco. 
Mira  etrambe,  e dimmi  poi, 

Qual  di  noi  già  porta  in  faccia 
La  promessa,  o*la  minaccia 
Del  contento  o del  raartir. 
Accompagnami,  se  lieti 

Vuoi  per  sempre  i giorni  tuoi; 
Abbandonami,  se  vuoi 
Fra  gli  stenti  impallidir. 

Ar.  E ver,  della  rivale 
Piacevole  è la  scuola, 

Faticosa  è la  mia  ; ma  son  d'  entrambe 
Vari  gli  effetti  e inaspettati,  lo  cangio 
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Li  fatica  in  piaceri  la  mia  nemica 
Ogni  piacer  la  divenir  fatica. 

Se  a aeguirla  t' induci,  i tuoi  diletti. 

Con  tuo  slupor,  degenerar  vedrai 
In  tedio*  in  pena,  in  yn  mordare  interno 
Disprezzo  di  te  stesso;  c vii  non  meno, 

Che  disperato  aitili,  più  non  avrai 

Fra  gli  assidui  contrasti 

Nè  al  rimedio,  ‘nè  al  mal  forza  che  basti. 

Ma  generoso  e franco 

Se  i miei  travagli  abbracci,  il  tuo  vigore 

Crescer  con  lor  vedrai;  di  giorno  in  giorno 

Più  lievi  diverran,  fino  a cangiai  si 

In  solido  contento;  e allor  potrai 

Con  l’ innocenza  in  fronte,  ' 

Con  la  pace  nel  cor,  col  merlo  appresso 
Senza  arrossirti  esaminar  ic  stesso. 

Oh  misero  chi  nàto 

Solo  all'ozio  e al  riposo,  esser  figura! 

Son  Palme  un'onda  pura 

Dì  sorgente  iinmorUl,  non  destinata 

In  fangosa  palude 

Putrida  a ristagnar  ; ma  della  terra 

A ricercar  le  vene 

Benefica  e vivace  ; e se  talvolta 

Travia  da  quel  sentiero, 

Che  P eterna  ragione  a lei  disegna, 

Dell’  origine  sua  diventa  indegna. 

QuelPonda,  che  ruina 
Dalia  pendice  alpina. 

Balza,  si  frange  e mormora, 

Ma  limpida  si  fa. 

Altra  riposa,  è vero, 

In  cupo  fondo  ombroso, 

Ma  perde  in  quel  riposo 
Tutta  la  sua  bella. 

Ed.  Magnifiche  parole 

Solo  ostenta  Aretea  ; ma  i bei  diletti 

10  li  mostrai  della  mia  reggia. 

Ar.  . Ed 

I penosi  travagli 
Della  palestra  mia 
A mostrarli  son  pronta. 

Ed.  Ah  ! no. 

Ar.  Vedrai 

Quai  dall'  anime  grandi 
Difficili  io  dimando  illustri  prove. 

Ale.  Si,  si.  . , . 

Ed.  Mi  trema  il  cor  ; fuggasi  altrove,  (/ugge) 

SCENA  VI  . 

Alcide  ed  A ke  tea 

Ale.  Perchè  da  noi  tremando 
Edonidc  s'invola? 

Ar.  Ahi  figlio,  un’alma 

Già  fra  gli  agi  avvilita. 

Vinta  dall'  ozio,  e a strascinare  avvezza 
Le  molli  del  piacer  lente  catene, 

Nè  pur  l'idea  del  mio  sudor  sostiene. 

Ale.  E pure  ardita  a sostener  la  gara... 

^r.Non  più:  siedi  al  mio  fianco;  osserva  e impara. 

Aretea  conduce  Alcide  in  disparte  a seder  seco; 
e al  di  lei  cenno  si  cambia  in  un  uv mento 

11  Bivio  nella  maestosa  reggia  della  Virtù.  La 
solida  struttura,  la  materia,  e gli  ornamenti 
delPediGzio  corrispondono  alla  fermezza,  alla 
decenza,  alla  semplicità,  ed  agl'impieghi  del 
Nume  che  soggiorna.  Vari  gruppi  di  statue 
fra  le  colonne  e i pilastri  simboleggiano  nel 
basso  la  Superbia,  U Vendetta,  l1  Invidia,  e 
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gl»  altri  Vizj  soggiogati  dalle  opposte  Virtù. 
Il  prospetto,  ed  i lati  della  scena  sono  occu- 
pati nella  parte  più  elevata  da  basii  rilievi 
trasparenti,  che  rappresent  ino  le  future  ira* 
prese  di  Alcide.  É ripieno  il  luogo  d'Eroi,  di 
Eroine  e di  Geni  seguaci  della  Virtù,  i quali 
cosi  nelle  attitudini  enei  sembianti,  come  con 
la  danza,  e col  canto,  esprimono  quella  se- 
rena tranquillità  che  soddisfa,  ma  uon  tras- 
porta. 

SCENA  VII 


rtzrro  il  coito. 

Se  bramate  esser  felici^ 

Alme  belle,  è in  questa  schiera 
L'innocente,  la  sincera, 

La  fedel  felicità. 

A voce  sola.  . 

Quel  piacer  fra  noi  si  gode, 

Che  contenta  e non  offende, 

Che  resiste  alle  vicende 
Della  sorte  e dell'  età. 

Tutto  il  Coro. 

Se  bramate  esser  felici,  ec. 

A voce  sola. 

Qui  la  sferza  del  rimorso. 

Qui  1'insalto  del  timore, 

Qui  l'accusa  del  rossore, 

Come  affligga  il  cor  non  sa. 

Tutto  il  coro. 

Se  bramate  esser  felici,  ec. 

A due. 

Del  piacer,  che  i folli  alletta, 

È il  sentier  fiorito  e verde  $ 

Ma  tradisce,  e vi  si  perde  • 

Di  tornar  la  libertà. 

Tutto  il  Coro. 

Se  bramate  esser  felici,  ec.  . 

Alzandosi  impetuosamente  Alcide  dal  suo  sedile, 
tace  subito  il  Coro,  rim3n  sospesa  la  danza 
degli  Eroi  cd  Eroine,  e sorge  parimente  Are- 
tea, a fine  . di  trattenerlo. 

Ar.  Dove,  Alcide? 

Ale.  A mischiarmi  . . 

Fra  quella  sebierà  illustre.  . . 

Ar.  Aspetta  e al  ciglio 

Non  fidarti  cosi.  Queste  non  sono 
Che  apparenze- istruttive,  onde  tu  possa 
Deliberar  di  nulla  ignaro. 

Ale.  Ormai 

Sono  istrutto  abbastanza  ; 

A seguir  Torme  tue  pronto* son  io. 

Ar.  Se»  pronto? 

Ale.  Ah  si!  •.  . 

Ar  Dunque  eseguisci.  Addio. 

(parte ) 

Al  partir  d’ Aretea  si  dilegua  l'apparenza  della 
sua  reggia;  si  trova  Alcide  di  nuovo  nel  Bi- 
vio, e per  tutto  il  ritornello  della  seguente 
aria  rimane  immobile,  attonito  e sospeso.  . 
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SCENA  Vili 
Ai.cìdu . 

Dove  anelò?  Son  detto,  o tono 
Queste  idee  sognati  errori? 

Bella  Dea,  che  m'innamori, 

Perchè  fuggi,  oh  Dio,  da  me? 

Ah  ! lasciato  in  abbandono 
Dal  mio  solo  astro  serenof 
Dubbio  il  cor  mi  gela  in  seno 
Mi  vacilla  incerto  il  piè. 

Dopo  la  replica  della  prima  parte  dell'aria  si 
getta  Alcide  a sedere  fra  le  due  strade,  e vi 
rimane  confuso  e pensieroso  durante  tutto  il 
tempo  del  ritornello. 

SCENA  IX 
. Fso.titto  ed  Alcide. 

Fron.  Come!  ozioso  Alcide 

Cosi  riposa  ancor  fra  aurate  piante? 

Ale.  Ab  I caro  padre,  ah  ! quante 
Immagini  diverse,  opposti  inviti^. 

Sappi .. 

Fron.  Tutto  già  so.  Ma  tu  frattanto 
Di  notizie  si  belle 

Perchè  ancor  differisci  a far  buon  uso? 
Forse  timido  sei? 

Ale.  • No:  son  confuso. 

Froru  Ah!  sciogliti  da  questo 

Neghittoso  stupore.  Hai  già  d'intorno 
Gl'incanti  del  Piacere}  avrai  frp  poco 
Della  vigile  Invidia 
Gl1  insulti  aperti,  e le  nascoste  frodi 
Da  combattere  ancor.  Tutte  costei 
Di  turbini,  di  mostri  e di  procelle 
Le  vie  t'ingombrerà.  Nulla  produce 
Un  buon  voler,  ma  inefficace. 

Ale,  Eppure 

Tu  m'  insegnasti,  il  sai,  che  ad  ogn'  impresa 
Preceder  dee  tardo  consiglio.  Audace, 
Malaccòrto,  imprudente, 

Temerario  non  è chi  al  cimentarsi 
Sollecito  decide? 

Froru  Sì  : al  risolvere,  Alcide, 

È virtù  la  lentezza, 

Ma  è vizio  all'eseguir.  Tu  con  l'impresa 
Non  misurasti  il  tuo  valor? 

Ale.  SI. 

Fron . instrutto, 

Persuaso  non  sei  ? 

Ale,  Lo  son. 

Froru  Del  tempo 

A che  dunque  abusar  ? Se  vincer  vuoi. 
Opera  al  fine.  Assai  pensasti,  e assai 
T'insegnò  la  mia  scuola, 

Che  il  tempo  fugge,  e le  vittorie  invola. 

Come  rapida  si  vede 

Onda  in  fiume,  in  aria  strale, 

Fugge  il  tempo,  e mai  non  riede 
Per  le  vie  che  già. passò} 

E a chi  perde  il  buon  momento, 

Che  gli  offerse  il  tempo  amico, 

È gastigo  il  pentimento, 

Che  fuggendo  ei  gli  lasciò,  (parte ) 

SCENA  X 
Alcide  solo. 

Oh  qtsale  a <juei  pungenti 

Rimproveri  paterni  intollerante 


Brama  d'onore  il  cor  m'infiamma!  Andiamo, 
É tempo  d'eseguir.  Ma  quelle  onuste 
(5*  avvede  che  i due  lati  della  scena  sono 
guarniti  di  Genj  confacenti  alle  rispettive  op- 
pone strade.  Sostengono  quei  della  Finis  dif- 
ferenti arnesi  scientifici  e militari  ; quei  del 
Piacere,  all'incontro , varj  stromenti  della  mol- 
lezza e del  buso) 

Di  sì  diversi  arnesi  opposte  schiere 

Perchè  vrngono  a gara?  Eletti  doni 

Parche  m'offrano  entrambe.  Al  mio  cammino 

Necessari  stromenti 

Forse  saran.  Qui  di  ricchezze  alletta 

Il  fastoso  balen  5 ma  qui  non  trovo, 

Che  molli  armi  dell’ ozio.  A anali  imprese 
Giovar  potran  le  porpore  di  Tiro, 

I balsami  Sabcr,  le  gemme,  Poro, 

II  vetro  consiglier?  No;  del  guerriero. 

Che  lampeggia  colà,  lucido  acciaro 
Miglior  uso  farò.  L'elmo,  lo  snido, 

(eette  le  armi  assunto  da*  Genj  militari) 
Il  brando  e la  lorica 

Sian  le  mie  pompe.  Ah!  quale  arder  guerriero. 
Mentre  il  mio  fianco  il  nobil  peso  aggrava. 
Mi  ricerca  ogni  fibra  1 Eccomi,  amici  * 

Si,  si,  l’ invito  accetto; 

Mostratemi  il  sentier.  La  vostra  aita 
Ora,  o Dei,  non  negate  a cbi  v'imita. 

(/Ve/  tempo  degli  ultimi  due  versi  i Geni  della 
Finis  precedono  Alcide  per  la  strana  della 
destra,  e gli  altri  del  Piacere  ne  occupano 
prontamente  P ingresso,  e procurano  con  vezzi, 
con  preghiere  « con  lusinghe  impedirgliene 
il  passo ) 

Ma  perchè  sull’  ingresso 
Dello  scelto  sentier  s'affollan  mai 
Del  Piacere  i ministri  ? Olà  sgombrate 
Il  varco  ai  passi  miei.  Giacché  non  siete 
Utili  alle  bell'  opre, 

Non  le  impedite  almen.  Vane  son  queste 
Lusinghe  insidiose.  Ah!  la  dimora 
Già  delitto  è per  me.  M'affretta  i)  padre; 
Froniroo  mi  riprende; 

Mi  stimola  Àretea.  Che!  Pretendete 
Tenermi  ancor  coi  vostri  vezzi  a bada? 

A viva  forza  io  m'aprirò  la  strada. 

(Si  muove  Alcide  con  impeto  per  rompere  P osta- 
colo dei  Genj  che  lo  trattengono.  Quelli  si 
dileguano.  La  scena  improvvisamente  si  oscu- 
ra j e fra  VinteiTotto  lume  dei  lampi,  e lo  stre- 
pito delle  cadenti  saette  si  riempie  tutta  di 
larve , di  prodigi  e di  mostri ) 

Stelle!  Ah  qoafe  impovvisa 
Caligine  profonda  il  Sol  ricopre  1 
Che  fu?  Come  in  un  punto 
Tutto  l'orror  della  tartarea  notte 
Qui  P Èrebo  versò!  Come  fra  queste 
Dense  tenebre,  e nere 
I passi  regolar?  Folgori  ardenti 
Mi  stridon  d'ogn'  intorno  1 ove  mi  volgo, 
Veggo  armate  di  fiamme  orride  schiere, 

Di  Sfingi  e di  Chimere.  Ahi  lì  ravviso, 
Livido  mostro  infame, 

Tormento  di  te  stesso, 

Inciampo  degli  eroi.  No,  la  minacci* 

Dei  funesti  portenti,  in  cui  ti  fidi, 

Empio,  non  basta  ad  avvilir  gli  Aloidi. 

Servon  gl'  insulti  tuoi 

Di  sprone  al  mio  valore;  i tuoi  contristi 

Utili  io  renderò.  Si;  già  l'istesta 

Maligna  luce  ad  atterrirmi  accesa 

M'aprc  il  cammin.  No,  non  sperar  ch'io  voglia, 
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Se  perir  ai  dovesse, . 

Intentate  lasciar  le  vie  contese.  . 

Bello  è il  perir  nelle  ouoratc  imprese. 

Nel  pronunciare  Alcide  l'ultimo  verso,  impu- 
gna la  spada,  e scagliandosi  risolutamente  tra 
le  fiamme  e tra  i unsi  ri,  penetra  nella  strada 
della  Virtù.  Inoltralovisi  di  qualche  passo, 
si  dilegua  in  un  tratto  l'angusta  e tenebrosa 
antecedente  scena,  e sì  trova  egli  inaspetta- 
tamente nel  vasto  anteriore  recinto  dell'emi- 
nente lucidissimo  tempio  della  Gloria.  Vi  si 
ascende  per  varie  magnifiche  scale  ripartite 
in  diversi  ripiani.  Il  Nume,  in  attitudine  dì 
consegnare  all'K.tcrnità  i nomi  degli  eroi,  si 
vede  nell'interno  mezzo  del  medesimo;  ai 
lati  esteriori  la  Storia  e la  Poesia;  e nell'ul- 
tima sommità  la  Fama* col  Tempo  incatenato 
al  suo  piede.  Le  corone,  i trofei,  e quanto 
può  servir  di  onorata  ricompensa  a'  virtuosi 
sudori,  sono  gli  ornamenti  così  dell’ elevato 
tempio,  che  del  recinto  inferiore;  e dai  lon- 
tani, dei  quali  l’architeltura  permette  in  qual- 
che parte  la  vista,*  si  comprende  che  tutto  il 
grande  edificio  e circondalo  da  follissima  sel- 
va di  palme  c d'allori. 

Tutta  la  vastità  della  scena  è occupata,  così 
nell'alto  come  nel  basso,  da  un’ordinata  mol- 
titudine di  Genj,  d' Eroine  e d'Eroi. 

SCENA  XI 

Alcide,  A he  tea , F no  si  fio,  indi  Eoo  si  de 
co’  suoi  seguaci. 

Coiti 

Vieni,  Alcide,  al  bel  soggiorno 
Destinato  alle  grand'  alme, 

E germogli  fra  le  palme 
Il  tuo  Gor  di  gioventù. 

Fin  dei  giorni  in  sull’ aprile 
Qui  accostumali  a’  trofei, 

E a quei  premi,  che  gli  Dei 
llan  serbali  alla  Virtù.* 

11  fine  dell'antecedente  armonioso,  ma  breve 
Coro  ; è interrotto  dal  frettoloso  arrivo  di 
Edonide. 

Ed.  Ab!  soffri,  invitto  Alcide, 

Nell’  illustre  cammin,  che  già  scegliesti, 
Edonide  compagna. 

Ale.  Ed  osa  in  questo 

Sacro  alla  Gloria  eccelso  tempio  il  passo 
Edonide  iolrodur? 

Ed.  Sì  ; ma  l'istessa, 

Più  Edonide  non  è.  Regnar  pretesi; 

Ora  ambisco  ubbidir.  Virtù  mi  regga, 

Mi  raffreni  ragion,  purché  dal  fianco 
D’Alcidc  io  non  mi  scosti.  Io  teco  a parte 
Sarò  d'ogni  fatica;  io,  se  ti  piace, 

Sull’ erudite  carte 

Saprò  teco  vegliar;  teco,  se  vuoi. 

Sotto  I’  elmo  guerriero 

Sudar  saprò.  Le  meritate  lodi 

Dal  mio  labbro  udirai 

Del  mondo  ammirator;  dal  labbro  mio 

Potrai  gl’inni  votivi 

Dei  popoli  ascoltar,  resi  felici 

Sol  da' tuoi  benefìci’-,  e ad  ogn'tmpresa. 

Che  ordirà  la  tua  mente  in  pace  o in  campo, 
barò  tempre  d1  aita,  c mai  d'inciampo. 


Io  di  mia  man  la  fronte 
T’ adornerò  d'allori; 

. Tergerne  i bei  sudori 
lo  di  mia  man  saprò. 

Piane  le  vie  scoscese, 

Certe  le  dubbie  imprese, 

Piacevoli  gli  affanni 
Sempre  ti  renderò. 

Ale.  L'odi  Aretea? 

Ar.  L’ odo  ; mi  piace,  e dèi 

Quelle  offerte  accettar. 

Ale . Cornei  E tu  vuoi 

Che  «'abbandoni  Alcide 
Del  piacere  al  deaio  ? 

Ar.  Del  cielo  un  dono 

Non  men  che  la  ragione, 

È il  desio  del  -piacer;  ma  i doni  uniti 
Separar  non  convien.  Dennn  a vicenda 
Secondarsi  fralor.  Quella  prudente 
Sceglie  e misura;  anima  1'  altro,  e quindi 
Stimolo  lian  le  bell-  opre, 

Soccorso  e premio.  Ed  a gran  torto  il  ciclo 
Di  tirannia  s'  accusa. 

Quando  il  dono  è gastigo  a chi  ne  abusa. 

Ar.  La  ragion  se  dà  legge  agli  affetti, 

Ed.  La  virtù  se  ministra  i diletti, 

Ar.  Ed.  | Che  serena,  che  placida  calma, 

Ale.  Fron.  ] Che  sincero,  che -vero  goder  I 
Alme  belle,  fuggite  prudenti 

Quel  piacer  che  produce  -tormenti; 
Alme  nelle,  soffrite  costanti 
Quei  tormenti  onde  nasce  il  piacer . 
Nel  fine  della  replica  del  quartetto  si  vede  ap- 

fiarir  I'  arco  celeste,  c scender  per  quello  m 
uminoso  carro  tirato  da  pavoni , preceduta, 
circondata  e seguita  da  Genj  alati , la  Dee 
Iride  raessaggiera  di  Giunone. 

SCENA  ULTIMA 

Iside  e detti. 

Fron.  Solleva,  Alcide,  il  guardo,  e vedi  come 
Improvviso  là  su  I'  aria  divide 
Quel  curvo  luminoso 
Colorato  senticr.  Per  quello  a noi, 

Fra  una  folta  di  Genj  alata  acbiera, 

Vien  la  Dea  che  di  Giuno  è messaggera. 

Discesa  Iride  al  suono  di  breve  sinfonia  sino  a 
convenevol  segno,  s'arresta  in  aria,  e dice: 

Itid.  Alcide,  io  dell'  Olimpo 
Messaggera  ti  reco 

Gli  applausi  cd  il  favor.  Nei  primi  saggi 
Di  tua  virtù  già  si  conobbe  appieno 
Da  si  lucida  aurora 
Qual  giorno  nascerà.  Nei  dì  futuri 
Sarà  lode  il  tuo  nome  ; e l’ambiranno 
1 grandi  eroi  che  dopo  te  verranno. 

Ne  fu  questo  soggiorno  ai  merli  tuoi 
Unica  ricompensa.  A te  destina 
La  bella  Dea,  che  sulle'  stelle  impera, 

Ebe  compagna.  Ebe  del  ciel,  del  mondo 
Amore  e fregio.  Il  minor  vanto  in  lei, 

È la  stirpe  immortal.  Tutti  a formarla 
Gareggiarono  i Numi,  e i propri  doni 
Ciascuno  a lei  cqmunicò  clemente. 

Ha  di  Pallade  in  mente 
Tutto  il  saper  raccolto, 

Ha  nel  core  Aretea^  Venere  in  volto. 

Da  questo  in  ciel  formalo 
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Nodo,  die  stringerà  la  Coppia  eletta. 
La  sua  feliciti  la  terra  aspetta. 

A fabbricar  sì  belle 
Amabili  catene 
Tutto  s’ impiega  il  Ciel. 

Non  furon  mai  le  stelle 
Più  fauste  o più  serene  ; 
Non  vi  fu  mai  fra  quelle 
Concordia  più  fede!. 

Coro 

Pura  fiamma  dagli  astri  discenda. 
Coppia  eccelsa,  che  1' alme  v’accenda 
Del  più  caro  e più  nobile  ardor. 


Il  diletto  v’  appresti  il  soggiorno, 

E festiva  vi  scherzi  d’  intorno 
Con  le  Grazie  la  madre  d’  Amor. 

Nel  tempo  dell’  antecedente  Coro  si  dilegua  Par- 
co celeste,  e seco  Iride  ed  il  suo  corteggio. 
Finalmente  i felici  abitatori  del  tempio  della 
Gloria,  esprimendo  in  ballo  la  concordia  del 
Piacere  « della  Virtù,  dan  compimento  alla 
festa. 


GLI  ORTI  ESPERIDI 


IRTZIU.OCUTOR1 

Fmih, 

Afa  tra. 

Attore. 

Egle,  una  delle  Esperidi,  amante  di 
PjtLExoire,  Nume  - Marino. 

La  scena  si  finge  negli  Orti  Esperidi  sulle 
sponde  del  mare  Etiopio 


PARTA  PRIMA 


Eism  e A do  he. 

Veti,  Fermate  ormai,  fermate 
Sul  fortunato  suolo. 

Amorose  colombe,  il  vostro  volo. 

Già  del  rosato  freno 
Seguitando  la  legge, 

Dall’  odorato  orientai  soggiorno, 

Fin  dove  cade  il  giorno. 

Tutta  l’eterea  mole 

Abbastanza  scorreste  emule  al  Sole. 

E tu,  dolce  amor  mio, 

Scendi,  e meco  ne  vieni, 

Lungi  dall’odio  e dal  furor  di  Marte, 
Come  del  cor,  della  mia  gloria  a parte. 
Aito.  Il  tuo  desir  mi  è legge: 

Ma  dove,  o Citerea,  dove  mi  guidi? 
Forse  son  questi  i lidi 
Dei  fortunali  Elisi?  O l’aureo  tetto. 
Dove,  allorché  tramonta. 

Forse  Febo  nasconde  i suoi  splendori? 
O dell’ampio  Ocean  sono  i tesori? 

Ven.  No,  mia  vita;  son  queste 
D’Atlante  le  foreste, 

Ove  da  Cipro  alta  cagion  mi  guida. 

Qui  la  famosa  pianta, 

Premio  di  mia  bellezza. 

Tutta  d’  oro  biondeggia,  e al  riero  peso 
Delle  lucide  frutta  incurva  i rami. 

Vedi,  che  in  guardia  def  felice  loco 
Veglia  il  Drago  custode; 

Vedi,  come  geloso 

Di  quel  peso,  che  a lui  fidàro  i Ninni, 


Non  lascia  un  sol  momento  al  tonno  i lumi;* 
E par  quasi  che  voglia 
Render  quella  mercede,* 

Che  può  con  l’opra,  e con  l'umile  aspetto, 
Che  rabbia  Atlante  a tanta  cura  eletto. 

Ado.  Mia  Dea  quanto  ti  «leggio, 

Poiché  sol  tua  mercè  tanto  mirai  I 
yen.  Adone,  ah  tu  non  sai 
(guanto  amante  son  io  ! 

Ado.  Il  so,  bell’ idol  mio; 

E sol  talor  ra’  affanno, 

Perché  non  ha  il  mio  core 
Ricompensa  che  basti  a tanto  amore. 

Se  il  morir  fosse  taia  pena, 

A colei,  che  m’incatena. 

Offrirei  V alma’  ferita, 

E la  vita  per  mercè; 

Ma  se  allor,  che  per  te  moro, 

Son  felice,  o mio  tesoro, 

Dolce  sorte  é a me  la  morte, 

Non  é prezzo  alla  tua  fé.  * . 
f^en.  No,  no;  vivi  felice,  e per  me  vivìt 
Sai  che  t’idoro  e t’amo, 

E più  da  le,  che  la  Ina  fé,  non  bramo. 

Ado.  Ma  chi  mai  sarà  quella 
Yezxosetta  donzella, 

Che  ver  noi  a’ incammina  ? 
yen.  Egle  è colei,  . 

D’Espcro  amata  figlia, 

E del  loco  felice 
Leggiadra  abitatrice. 

Egle  e detti. 

Egle  Diva  del  terzo  Cielo, 

Bella  madre  d’Amor,  diletto  e cura 
Dei  Numi  e de’ mortali, 

Al  cui  placido  lume 
Ebbre  d’alto  piacere 

Aman  Fonde  e le  piante,  ardgo  le  sfere, 
Dimmi,  se  tanto  lice. 

Qual  mai  ragion  traaporti 
Cosi  ricco  tesoro 

Degli  orti  di  Amatunta  al  lido  Moro? 
yen.  Bella  Ninfa  gentile. 

Non  sai  che  questo  è il  giorno, 

In  cni  scendendo  elisa 

Dal  soggiorno  più  lacido  del  Ciclo 

I suoi  raggi  raccolse  in  mortai  velo  ? 

Egle  II  so. 

yen.  Non  sai  ch’io  soglio 


Digitized  by  Google 


METASTASIO  G LI  ORTI  ESPERIDI  337 


Tribù  Uri  a cortese 
Gualcire  dono  gfferirle, 

Uualor  l’anno  volubile  conduce 
Di  questo  dì  la  fortunata  luce? 

EgU  Se  a si  bell’opra  aspiri, 

Come  mai  le ‘tue  piante 

Calcati  dell1  latro  in  vece  il  mar  d' Atlante? 

yen.  Perchè  dell' aureo  tronco, 

Per  cui  dal  di  della  gran  lite  Idea 
Di  Pallade  e Giunon  più  bella  io  sono. 

Un  ricco  germe  or  vo'  recarle  io  dono. 

E a' altre  volte  è alato 

Di  ruine  e di  adegni  , 

Miniatro  a tanti  regni, 

Or  da  me  vo'cbe  prenda 
Qualità,  per  cui  renda 
D' Augnata  il  aen  fecondo, 

Bella  prole  all’  impero,  e pace  al  mondo. 

EgU  Veggio  ben  io  più  belle, 

0 Dea,  figlia  del  mar, 

Le  stelle  balenar 
Degli  orchi  tuoi  : 

Teco  sorgendo  al  paro 
Febo,  che  porta  il  dì, 

Men  chiaro  si  parli 
Dai  lidi  Eoi. 

yen . Non  più,  fia  tempo  ormai. 

Che  per  l'aurea  contrada 

Solitaria  men  vada 

Del  ricco  peso  a impoverire,  i rami. 

Ado.  Deh,  mio  Nume,  se  m’arai, 

Lascia  che  teco  venga 

Compagno  a si  bell1  opra  il  tuo  fedele. 

yen.  Fuorché  a Ciprigna  sola, 

Anima  mia,  non  lii>,  ' 

Neppure  ai  Numi  isteaai, 

Che  alla  pianta  felice  altri  a1  appressi. 

Resta,  e per  fio  ch'io  torni 
Egle  treo  soggiorni. 

Egle  Mi  Ga  dolce  ubbidirti. 

Ado.  * Ah!  pensa  almeno. 

Che  se  da  te  diviso, 

Io  reato  un  sol  momento. 

La  vita  é mìì>  tormento. 

yen.  K tu  pensa,  che  solo 
Per  sì  bella  ragione 
Potrebbe  Citerea  lasciare  Adone. 

Quel  rio  dal  mar  ai  parte 
Per  le  nascoste  vene; 

Va  per  ignote  arene, 

Ma  poi  ritorna  al  mar; 

Così  mi  parto  anch’io; 

Ma  poi  dell'amor  mio 
Ritornerò  fra  poco 
il  foco  a vagheggiar. 

Eoi  e e A dome. 

EgU  Fortunato  Garzone, 

Che  si  nobil  ferita  accogli  in  seno, 

Non  li  Ugnare;  anch'io 

Ardo  e vivo  lontau  dall'idol  mio. 

Ado.  Chi  può  dal  suo  bel  foco 

Lunge  passar  qualche  momento  in  pace, 

O che  amante  è per  gioco, 

O che  non  arde  all'amorosa  face. 

EgU  Se  ben  lieta  mi  vedi, 

Forae,  più  che  non  credi, 

Sospira  per  amor  l'anima  mia; 

Ado.  E fedele  è il  tuo  bene? 

EgU  S’ora  sii  queste  areue, 

Siccouie  suol,  ritorna, 


Tu  stesso  mi  dirai  t 

Amante  più  fedel  non  vidi  mai. 

Cosi  non  torna  fido 

Quell’  augelletto  al  nido 
La  pargoletta  prole 
Col  cibo  a ravvivar. 

Come  ritorna  spesso 
Fedele  il  mio  bel  sole. 

Del  cor,  che  langue  oppresso, 

La  pena  a consolar. 

Ado.  Tacij.s'io  non  m'inganno 
Un  ninne  a noi  s’appressa. 

Egle  Alla  luce  funesta. 

Che  gli  lampeggia  in  viso, 

Al  ciglio  irato  e fiero, 

Adone,  io  lo  ravviso,  é il  Dio  guerriero. 

Ado.  Ahimè!  dove  mi  ascondo? 

EgU  No,  t'arresta,  e seconda  i detti  miei.1 

Ado.  (Citerea,  miu  bel  Nume,  ah  dove  sci!) 

Mjbtb  e DETTI.  Pjlemome  a parte. 

Mar.  Felici  abitatori 
Delle  sponde  romite, 

Deh  I cortesi  mi  dite 

Se  per  aorte  raccolse 

11  volo  alle  colombe  fuggitive 

La  vezzosa  Ciprigna  iti  queste  rive. 

EgU  Come,  o gran  Dio  dell' armi, 

Tra  l’ erbe  non  ravvisi 
La  cerulea  conchiglia,  a cui  d'intorno 
D’  alati  pargoletti 
Il  faretrato  stuolo 

Interrotto  fra  i scherzi  alterna  il  volo? 

Mar.  Ma  dov1  ella  riposa? 

Adn.  Di  quella  pianta  umorosa, 

Che  d'oro  ha  Icradici,  c d’or* le  foglie, 

Ella  i geriui  raccoglie.  .* 

Mar . Al  volto,  alla  favella 
Tu  straniero  mi  sembri. 

Dimmi,  come  ti  appelli, 

E qual  sorte  ti  guidi, 

Peregrin  fortunato,  in  questi  lidi. 

Ado.  Elmiro  io  son,  che  dal  materno  tetto 
Esule  pria  che  nato, 

Bersaglio  sventurato 
Di  barbara  fortuna, 

Sotto  l'arabo  Cielo  ebbi  la  cuna. 

Tra  speranze  e timori. 

M'avvolsi  in  lunghi  errori  ; alfin  qui  giunsi, 
Varcato  il  mar  fallace. 

In  un  bel  volto  a ritrovar  la  pace. 

Pai.  (Che  sento!) 

EgU  . E nel  mio  seno 

Eguale  a quel,  eh' ri  prova,  arder  ai  annida. 

Mar.  Oh  coppia  avventurosa  ! 

Pai  (Oh  donna  infida  !) 

Egle  Né  di  querele,  o pianti, 

V’e  mai  cagion  fra  noi. 

Mar . Felici  amanti! 

Pai.  (Che  marlfr,  che  tormento!) 

Ado.  Appieii  sarò  contrnto 
Se  tu,  gran  Dio  delibarmi. 

Non  vieni  i tuoi  furori, 

E i tuoi  sdegni  a mischiar  tra  i nostri  amori* 

Mar.  No,  no;  vivete  in  pace. 

Io  cosi  bella  fiamma 

Invidio  si,  ma  non  disturbo  ; c sono 

I miei  sdegni  guerrieri 

Solo  a'  regni  funesti  ed  agl'  imperi. 

Di  due  bell’ anime. 

Che  amor  piagò, 

Gli  a lìciti  teneri 
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Come  vuoi  clie  *1  Ino  perielio 
Non  mi  sforzi  a lagrimar  f 
Ado . Di  due  cori  innamorati 

Serba,  Amore,  i lacci  amali| 

Ven.  Nè  soffrir  ch’entri  lo  sdegno 
Il  tuo  regno  — A disturbar. 

Fine  della  prima  parte. 
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PARTE  SECONDA 

Mjmtm  e A dose. 

Ado.  Perchè,  Nume  guerriero, 

Cosi  torbido  e fiero 

In  si  placido  eiorno  il  guardo  giri? 

Mar.  Perchè  de’miei  martiri 
Troppo  ingiusta  mercede 
Ingrato  Amore  e Ci  le  rea  mi  rende. 

Ado.  Ma  comprila  t’ offende? 

Mar.  Tutto  bo  scorso  d’intorno 
Di  Atlante  il  bel  soggiorno,  . 

Nè  ancor  m’incontro  in  lei, 

Nè  so  perché  s’involi  a’ sguardi  miei. 

Ado.  Forse,  mentre  si  affretta 

Per  cercarli  dal  colle  alla  fontana 
Non  volendo,  ti  perde  e si  allontana. 

Mar.  Ah  ch’io  temo  d’inganni! 

Ado.  No,  bellicoso  Nume, 

Non  dir  rosi,  che  la  tua  fiamma  oltraggi. 
So  ch’è  fida  al  suo  bene, 

E sol  per  te  vive  Quell’alma  in  pene. 

Afar.  Con  qual  ragione,  Elmiro, 

Ch’ella  sia  fida  ad  affermar  ti  avanzi? 

Ado.  Quando  lieto  pur  dianzi 

Io  le  recai  del  tuo  venir  l’avviso. 

Cento  segni  d'  amor  lessi  in  quel  viso. 

Da  questo  e da  quel  lato 
Impaziente  rivolse  i guardi  suoi, 
Interruppe  i auoi  detti 
Fra  dolci  aospiretti, 

Accrebbe  alle  sue  gole 
Improvviso  rossore  il  bel  vermiglio, 

E inumidì  per  tenerezza  il  ciglio. 

Mar.  Quando  lusinga  e piace,  t 

Men  sincero  è quel  core  e più  fallace. 

Ado.  E pure  al  caro  amante, 

Forse  più  che  non  brami  ella  è costante. 

Mar.  Ma  se  tradito  io  sono, 

Vo*  dimostrarle  appieno 

Quanto  possa  lo  sdegno  a Marte  in  seno. 

Quando  mina 
Con  le  sue  spume 
La  neve  alpina 
Duciolta  in  fiume, 

Cosi  funesta  ^ 

Per  la  foresta 
Forse  non  va; 

Qual,  se  di  sdegno 
Marte  s’accende 
Con  chi  l’ofTende 
Crudel  sarà. 

Ado  se. 

Oh  Dio,  chi  sa  qual  sorte 
A te,  misero  Adon,  serba n le  «Ielle  1 
Odi  già  le  procelle, 

Che  ti  suonan  d’intorno; 

Vedi,  che  d’austro  irato 


All’ importuno  fiato 

S’oscura  il  giorno  e si  ricopre  il  Cielo 

Di  tenebroso  velo; 

Ed  è sparso  per  tutto 

Di  ciecni  scogli  il  procelloso  flutto. 

E tu.  misero  e solo, 

Varchi  tanti  perigli  in  fragil  pino, 

E pende  da  un  inganno  il  tuo  destino! 

Ah!  ion  troppo  nemici 

Atnor,  sdegno,  spavento  e gelosia; 

E sola  in  tanta  guerra  è l’alma  mia. 

• Giusto  Amor,  tu,  che  mi  accendi, 

Mi  consiglia  e mi  difendi 
Nel  periglio  e nel  timor. 

La  cagion  solo  tu  sei 

Del  mio  ben,  de’  mali  miei; 

Tu  sei  ^uida  all’alma  fida 
Contro  il  barbaro  furor. 

Egle  e Pjlemose. 

Pai.  Egle,  mi  aiegui  invano: 

Fuggi  dagli  occhi  miei. 

Nè  venirmi  d’intorno, 

Che  mi  turbi  il  piacer  di  si  bel  giorno. 
Egle  Ma  perché  tanto  sdegno? 

Quando  t’ offesi  mai? 

Qual  colpa  mi  condanna?  In  che  péccai? 
Pai.  In  che  peccasti,  ingrata  ? 

Qual  è la  colpa  tua,  mi  chiedi  ancora? 
Vanne  a chi  t’innamora; 

Ch’io,  tua  mercè,  già  sento 
Libero  il  cor  dall’amoroso  impaccio, 
fe  scosso  il  giogo,  ed  è spezzato  il  laccio. 
Egle  (Che  pena!) 

Pai.  E se  talora 

Rimiri  il  volto  mio  sdegnato  e mesto, 

Di  averti  amata  il  pentimento  è questo. 
Egle  Cosi  dunque  in  un  punto. 

Senza  dir  la  mia  colpa. 

Senza  ascoltare  almeno 
O difese  o ragioni, 

Mi  condanni,  o crudele,  e mi  abbandoni? 
Pai.  Qual  ragion,  qual  difesa 
Finger  pretende  ancora 
Un  labbro  menzognero,  un  cor  fallace? 
Lasciami  almeno  in  pace; 

Che  ’l  mio  tradito  core 

Per  prezzo  a tanto  amore 

Più  di  questo  non  chiede 

Da  un’alma  ingannatrice  e senza  fede. 

Egle  Sprezzami  pur,  crudele, 

Costante  il  soffrirò; 

Ma  non  mi  dir  però 
Ch’ io  sono  infida: 

Se  questo  cor  piagato 
È ingrato  al  caro  ben, 

La  Parca  dal  mio  sen 
L’alma  divida. 

Pai.  Egle,  se  credi  ancora 
Con  tanto  lusingarmi, 

Ch’io  torni  od  ingannarmi, 

Volgi  ad  opra  migliore  i tuoi  pensieri, 

Che  indarno  t’ affatichi  e iovan  lo  speri. 
Quei  lusinghieri  detti. 

Quei  menzogneri  affetti 

Oggi  destano  in  me  contrarie  voglie; 

Pria  mi  legò  quel  labbro,  ed  or  ini  scioglie. 
Egle  Ah  ! se  il  mio  cor  vedessi, 

Forse  allora  diresti. 

Lasciati  i primi  sdegni  in  abbandono, 

Che  sventurata,  e non  infida  io  sono  ! 
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Pai  E ancor  vantar  ardisci 

Amore  c fedeltà,  donna  incostante? 

Col  tuo  novello  amante, 

Col  Ino  leggiadro  Elmiro 
Favellar  non  ti  vidi? 

Egle  * Oli  Dio!  Respiro. 

E la  mia  colpa  è questa  ? 

Pai.  Forse  ti  sembra  poco 

D'aver  fin  qui  la  fiamma  mia  schernita? 
Egle  T'ingannasti,  mia  vita. 

Quei,  eli' Elmiro  tu  credi, 

È di  Venere  amante,  Adoo  si  appella. 

Per  celarsi  al  sospetto, 

Ed  al  furor  di  Marie, 

Finse  nome  ed  alletto,  il  tutto  ad  arte. 
Pai.  Componi  a tuo  talento  inganni  e fole} 
Palemon  non  ti  crede. 

Egle  Dunque  di  questo  corc 
La  costanza  e la  fede 
Già  ponesti  in  okblm, 

Né  credi  a' miei  sospiri,  al  pianto  mio? 
Pai  Voi  per  uso,  e per  gioco 
Ridete  e lacrimate 

Senza  piacer,  senza  tormento}  e sono 

Nomi  senza  «oggetto 

La  costanza  e la  fé  nel  vostro  petto. 

Per  esca  fallace 
* Di  un  labbro  mendace 
Vantate  nel  core 
L'amore  e la  fé. 

Ridendo  piangete, 

Piangendo  ridete} 

E già  su  quel  viso 
Il  pianto  ed  il  riso 
D'amore,  o di  sdegno, 

Più  segno  non  c. 

Egle  Taci.  Col  suo  diletto 
Venete  s'avvicina. 

Meco  tra  queste  frondi 
Tacito  li  nascondi} 

Forse  da' detti  loro 
Vedrai,  brll’idol  mio, 

Se  son  fallare  o se  fedel  son  io. 

Pai.  Conceda  il  mio  sospetto 
Ancor  qualche  momento  al  primo  affetto. 


E iifEAEj  A do  se  e detti  a parte. 

Ada.  O di  quest'alma  fida 

Unica  speme,  unica  fiamma  e cara, 

Dalle  tue  luci  impara 

Di  belle  faci  a scintillare  il  cielo: 

Per  te  dal  secco  stelo* 

1 gigli  c le  viole 

Sorgon  di  nuovo,*  colorir  le  spoglie. 

Per  le  novelle  foglie 

Veste  il  vedovo  tronco}  e al  dolce  lume 

Di  tue  pupille  chiare 

Ride  placido  e cheto  in  calma  il  mare. 

E tu  che  sci  cagione 
Di  letizia  e piacere 

Alla  terra,  alle  sfere,  ancor  non  scacci 
L'importuno  dolor,  che  al  tuo  sembiante 
La  porjiora  gentil  bagna  e scolora? 

Egle  (Noo  odi  Palemon  ? 

Pai.  Non  basta  ancora) 

Ven.  Per  te,  dolce  mia  vita. 

Sollecita  e dolente 

Quest' anima  fedel  pace  non  sente. 

Se  d'  un  chiaro  mirrilo 
Guizza  il  pesce  fra  Ponile, 

Se  un  tento  venticello 


GLI  ORTI  ESPERIDI 

Mormora  tra  le  fronde, 

A quel  moto,  a quel  fiato 
Palpita  questo  core  innamorato, 

E tulio  par  rii  e sia 

Oggetto  di  timore  all’alma  mia. 

Ado.  Se  tu  noi)  m'abbandoni, 

Se  a me  serbi  quel  core, 

Non  so  clic  sia  timore, 

Scuota  Marte  a stia  voglia  il  brando  c l'asta. 
; Egle  (Nop  basta,  Palemone? 
j Pai.  * Ancor  non  basta.) 

Firn.  Vedi,  se  del  mio  foco 
Amor  si  prende  gioco!  Ancor  sognando 
Talor,  se  chiudo  il  ciglio, 

Veggio  fra' miei  riposi  il  tuo  periglio. 

-Ado.  Che  mai  vedesti,  o cara? 

Ven.  . lo  non  so  come, 

Mentre  attende»  poc'anzi 
Fra  quei  teneri  mirti  il  tuo  ritorno, 

Chiusi  per  poco  i lumi  a'rai  del  giorno} 

E dormendo  ti  vidi 

(Ah  ch'io  tremo  a ridirlo,  anima  mia  !) 
Semivivo  e languente 
Sotto  il  sanguigno  dente 
Di  rabbioso  cinghiai  cader  ferito. 

Languido  e scolorito 

Era  quel  volto,  e ti  scorre.!  dal  lato 

Il  vivo  sangue  a rosseggiar  sul  prato. 

Alla  tremula  voce. 

Ai  tronchi  detti,  ai  moribondi  rai, 

Col  tuo  nome  fra  i labbri  io  mi  destai } 

E desta,  in  un  momento 
Cangiai  timor,  ma  non  cangiai  tormento, 
j Ado.  E tu  credi  o mio  Nume, 

A una  larva  fallace? 

Ven.  Ab,  che  pur  troppo  é il  mie  timor  verace I 
Ada.  Ed  io  so!  temo  allora, 

Che  lungi  dal  suo  bene  Adon  dimora. 

Se  son  lontano 
Dal  mio  diletto, 

Freddo  sospetto 
Mi  aggiracela  il  cor} 

Se  poi  ritorno 

Pressò  al  mio  bene. 

Torna  la  spene. 

Funge  il  timor. 

Ven.  Non  più;  Marte  si  appressa. 

Ritorna  ormai  <T  Elmiro 

La  sorte  a simular  nel  tuo  sermone, 

Ma  conserva  in  Elmiro  il  cor  di  Adone. 

I Ado.  Cangio  nome,  mia  vita, 

Ma  non  cangio  col  nome  il  foco  mio. 

I Egle  (Ti  basta  Falcinoli? 

Pai.  Più  non  desìo.) 

Adosb,  Ve  sere  e Miète. 

Mar.  Bella  Dea  degli  amori, 

Del  mio  cor  bellicoso  unico  freno. 

In  di  così  sereno 

Quando  al  nascer  di  zlisa 

Par  che  '1  mondo  s'allegri  e si  consoli, 

Tu  mi  fuggi,  infedele,  e mi  t'involi? 

Ven.  lo  m’ involo?  Io  ti  fuggo? 

Forse  del  tuo  delitto 

Farmi  rea,  Nume  ingrato,  ancor  vorrai? 

Come  fin  or  non  sai, 

Che  lungo  dii  sembiante 
! Del  bell'idolo  mio  misera  io  sono? 

; Ado.  (Ah!  else  dici,  cor  mio? 

Ven.  Teco  ragiono.) 

Mar.  Il  so;  ma  timoroso 

Mi  fa  la  tua  bellezza  e l'amor  mio. 
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\ 

Fen.  Per  le  del  chiaro  Dio, 

Per  le  sprezzai  «lei  Messaggicr  celeste 
Le  lusinghe  e gli  afTetti. 

Colutici  teneri  cfeili 

Al  gran  Fabbro  di  Lrnno 

Non  sol  feci  scordar  l'offesa  antica, 

Ma  d'elmo  e di  lorica 
Per  coprire  il  tuo  petto  e la  tua  fronte, 
Sudò  più  volte  in  su  P incude  Finca 
E tu  ini  chiami  infida?  Ed  io  soo  ria? 

Mar.  È vero  idolo  amato} 

Ma  per  legge  del  fato,  : 

Se  r^rosa  |i  miro, 

O se  altrove  rivolgi  i tuoi  splendori, 

Desta  quest* alma  ardita  i 6UOÌ  furori. 

Se  quei  sguardi  mi  volgi  severi. 

Àrde  il  Mondo  di  sdegni  guerrieri, 

. E si  scopi  e fra  Pire  funeste 
Di  tempeste  la  terra  ed  il  mar: 

Se  al  mio  ciglio  inen  torbido  appare 
Il  folgòr  di  tue  placide  stelle, 

Non  ha  il  mare  più  venti  e procelle, 

E gli  sdegni  m'insegni  a placar. 

Fen.  Si,  si  tutte  in  obblio 

Si  pongano  P offese,  o mio  tesoro. 

La  bella  età  dell'oro 

Par  che  al  nascer  d' Elisa  a noi  ritorni. 

Non  teme  i caldi  giorni 
La  violetta  in  sulla  piaggia  aprica; 

Dalla  recisa  spica 

Già  il  fortunato  agricoltore  ha  viste 
Spuntar  di  nuovo,  e biondeggiar  le  ariste. 
Presso  al  lupo  nemico 
Pasce  senza  paura 

L'agnelletta  sicura-;  al  veltro  accanto 
Chela  dorme  e riposa 
La  damma  timorosa; 

E la  gelosa  tigre 

Da'sooi  teneri  parti  erra  lontano, 

Senza  temer  del  cacciatore  Ircano. 

Ride  il  del;  scherza  l'onda,  il  vento  tace, 
Tutto  è amor,  tutto  é fede,  c tutto  è pace. 
Senza  temer  d'inganni, 

Va  Paugellin  su  i vanni 
Scherzando  in  sì  bel  giorno 
D'intorno  al  cacciator: 

Nè  più  de'salsi  umori 
Ai  muti  abitatori 
Con  l'amo  e con  le  reti 
Distuiba  i lor  segreti 
L'avaro  pescator. 

Egle,  Pjlemoxb  « detti. 

Egle  Lasciate,  eccelsi  Numi, 

Che  s’  uniscano  ai  vostri 
Di  Falcinone  e d’Egle  i voti  ancora. 

Fen.  Troppo  lunga  dimora 
Lunge  dal  fido  Elmiro,  Egle,  facesti. 

Vieni,  ch'egli  ti  attende, 

E con  più  d’  un  .sospiro 

Forse  di. le  si  lagna,  e con  ragione. 

Ad).  (Ma  conserva  in  Elmiro  il  cordi  Adone.) 
Alar.  E tif  Nume  dell' onde, 

Come  su  queste  sponde? 
rat.  Il  di,* eh’ busa  nacque, 

Anch'io  per  celebrare  esco  dcll’acque. 

Mar.  E tu  l'Augusta  Donna 
Sol  per  noine  conosci? 

Puf.  Io  giunsi  un  giorno 

Per  le  liquide  vie  dcll'lstro  ai  lidi. 

Là  vidi  busa,  e vidi 

MXTASIAJtO 


In  lei  quanto  può  far  natura  ed  arte. 

Forse  clic  a parte  a parte 
Di  quella,  o Citcrea,  men  bella  sei; 

E pur  bellezza  è il  minor  pregio  in  lei; 

Che  mai  non  vide  il  Sole 
Da  questa  sponda  a quella 
In  sembiante  più  vago  alma  più  bella. 

Se  al  dì  cadente 
Risplende  in  Cielo, 

Cosi  lucente 
La  Dea  di  Dclo 
Non  sembra  a ine. 

Se  fa  ritorno 
L'alba  col  giorno, 

Vicino  a quella 
Bella  non  è. 

Egle  Ma  quai  dive  son  quelle, 

Che  in  sì  lieto  sembiante 
Vengono. ad  onorar  gli  orli  di  Atlante? 

Fen.  I)el  felice  Srbeto 
Son  le  nobili  figlie,  e vien  con  loro 
L'Unestade,  il  Decoro, 

Le  molli  Grazie  e i pargoletti  Amori. 

Egle  Uh  di  quanti  splendori 
S'accresce  il  bel  soggiorno 
Al  balenar  de’ lor  vezzosi  rai! 

Fen.  Non  più;  fia  tempo  ormai, 

Clic  V aureo  Pomo  od  offerir  non  vada; 
lo  di  Scamandro  iu  riva 
Fui  del  germe  felice 
Primiera  genitrice; 

Io  per  sì  bella  speme 
Fra  gli  sdegni  guidai  dell*  Oceano 
Alle  sponde  Latine  il  Pio  Troiano; 

Ed  io,  per  opra  mia, 

Fecondo  il  sen  (l'Augusta  or  vo’cbe  sia. 

Mar.  Io  raccolsi,  io  recisi 
Per  gli  trionfi  dell’Austriaco  Nume; 

Quanti  allori  ha  Tessaglia  c paline  Idume. 

Per  me,  gonfio  di  stragi 

Tiepido  e sanguinoso 

Portò  l'istro  temuto 

Allo  Scitico  mar  fiero  tributo. 

Per  me  il  Gcrmauo  altero  * • 

I campi  vincitor  mirò  più  volte 
Biancheggiar  di  nemiche  ossa  insepolte; 

E or  voglio  al  bel  desìo 

Compagno  e difensor  venirne  aneli'  io. 

Fen.  Vicui,  ma  pria  deponi 
Dalla  destra  Tacciar,  l'elmo  dal  orinet 
Di  stragi  or  non  è tempo  e di  ruinc. 

La  mia  presaga  mciUc 
Fra  gli  arcani  del  fato  ormai  ravvisa 
Grave  di  bella  prole  il  sen  di  blisa 
Veggo  l'augusto  Infante?, 

Che  pargoletto  apprende 

Con  man  dubbiosa  al  genitore  in  seno 

A regolar  di  tanto  mondo  il  freno. 

Mar.  Ed  io  l'aquila  invitta 
Veggio  di  nuovi  scettri  e di  corone 
Gravar  la  doppia  testa  c'I  fero  artiglio. 
Veggio  che  'I  sacro  alloro 
Dalla  barbara  fronte 
All'  orientale  usurpatore  invola. 

Veggio  T Asia,  clic  scuote 
L'infjme  giogo  e la  catena  antica. 

Delle  vindici  penne  all*  ombra  amica. 

Fen.  Ma  quando  avrà  felice 
Vinto  lo  Scita  e debellato  il  Gange, 

De'  popoli  devoti 

Fra’ lieti  voli  c '1  fortunato  grido 

Passi  l'aquila  invitta  e torni  al  nido. 
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METASTASIO 


Coro. 

Sempre  belle,  tempre  chiare 
Sian  le  itelle  e taccia  il  mare} 
E risplrnda  amico  in  Cielo 
Scora  velo  ognor  coti. 


Sian  di  Febo  i rai  lurenli 
Men  cocenti  ai  lieti  giorni, 
E ritorni  loainghiera 
Primavera  in  quoto  di. 


L’ATENAIDE 

OTTE IO 

GLI  AFFETTI  GENEROSI 


irrnLOCvTOft! 

Teodosio  il  Glorine,  imperatore  d'oriente. 

Marziano  , insigne  benemerito  capitano  degli 
eserciti  imperiali . 

Atf.saide,  donzella  ateniese,  poi  imperatrice 
tf  Oriente. 

Pilcrema,  maggior  germana  di  Teodosio. 

Aste  ino , principe  'giovanetto  del  sangue  impe- 
riale. 


PARTE  PRIMA 
SCENA  PRIMA 

Spazio  ombroso  de’  giardini,  circondato  c co- 
perto d’alte  e frondose  piante,  e gucrnito  al- 
l’intorno di  muscosi  sedili.  Corrispondono  tre 
ineguali  aperture  di  questo  a tre  diverti  viali* 
ai  laterali  de’ quali  servono  di  termine  due 
abbondanti  cascate  di  limpidissime  acque,  ed 
a quello  del  mezzo  l’eminente  facciata  del 
palazzo  imperiale. 

Teodosio  e Marziano. 

Teod.  Clamano  amante  ! E il  crederò  ? Di 
Fra  gli  studi  indurito,  or  per  un  volto  (Marte 
Quel  tuo  gran  cor  sospira^ 

E nutrito  agli  allori,  ai  mirti  Aspira  ? 

Mar.  SI,  Augusto,  amo  ^teoaide,  c aon  superbo 
De’  miei  nobili  affetti.  È ingrato  ai  Cielo, 
Che  di  al  bella  in  lei 
Chiara  parte  di  aè  la  terra  onora, 

Chi  conosce*  Atenaide  e non  l’adora. 

Teod.  (Pur  troppo  il  ao.) 

Mar.  Dove  fin  or  si  vide 

In  bella  si  divina 
Più  modesta  dottrina. 

Più  amabile  virtù  ? Chi  seppe  mai 
Destar,  com’  ella  detta  in  ogni  petto, 

Con  l'amore  il  rispetto;  e al  par  di  lei 
Sempre  regger  sull’ orme 
Di  ragion  conduttrice 
Quanto  fa,  quanto  pensa  e quanto  dice? 

Teod.  Basta  prr  ogni  lode  il  voto  solo 
Della  saggia  Pulcheria.  Ella  scoperse 
Astro  sì  bello,  c la  nativa  Atene 
Per  noi  ne  impoverì.  Degna  la  vide 
D’  esserle  sempre  accanto  c de’  materni 
Teneri  affetti  suoi.  Voto  sì  grande 


Quanti  e quii  non,  decide 
I pregi  in  Alenaide,  t in  te  le  cure 
Giustifica  d’amor.  Ma  la  aua  destra 
Mal  chiedi  a me:  bisogna, 

Duce,  l’assenso  suo.  (Questo  primiero 
Dimanda  a lei.  L’  hai  forse  già  ? 

Mar.  Lo  spero. 

Teod.  T’  ama  dunque  AtCDaide? 

Mar.  Amante  io  sono, 

Ella  è gentile;  e a lusingar  sè  stesso 
Sempre  trova  un  amante 
Qualche  ragione  in  un  gentil  sembiante. 

Teod.  Chiaro  spiegati  seco:  offriti  sposo; 

Cerca  da  lei  prima  l’assenso,  e poi... 

Mar.  Dal  tuo,  signor,  l’opra  incominci.  Incerto 
Di  questo  io  nulla  ardisco.  Alla  mia  speme 
Manca  il  più  grande  influsso. 

Teod.  (Oh  Dio  ?) 

Mar.  Lo  vedo. 

Ti  sembra,  e a gran  ragion,  troppo  maggiore 
Del  mio  merito  il  dono. 

Teod.  Taci.  Ingrato  cosi.  Duce,  io  non  sono. 

Mar.  Dunque... 

Teod.  Non  più:  va;  d’ottener  procura 

D'  Alenaide  P assenso.  A tanto  affetto, 

S'ella  il  suo  non  ricusa,  il  mio  prometto. 

Mar.  Son  felice  a tanto  dono: 

E il  mio  sangue,  i giorni  miei 
All’ autor  dovuti  souo 
Della  mia  felicità. 

Sempre  armata  in  tua  difesa, 

Pronta  sempre  ad  ogni  impresa, 
Nuove  palme  a piè  del  trono 
Questa  man  ti  adunerà,  {parte ) 

SCENA  11  . 

Teodosio, 

Cosi  rende  un  impero 

Il  posscssor  felice?  Ah!  non  è vero. 
Servendo  al  bene  altrui 
lo  comincio  a regnar.  Vittima  io  sono 
Della  com  un  felicità.  Vorrebbe  • 

Alla  bella  Alenaide 

Offrirsi  il  core;  e la  ragion  gl’ impone 
D’offrirsi  a chi  non  ama.  Oh  dui’a  legge  1 
Oh  barbaro  dover!  Ma;  sciolto  ancora 
Da  un  tal  dover,  come  soffrir  potrei 
Di  rendere  infelice  il  gran  sostegno 
Di  quel  soglio  ch’io  premo?  Un  generoso, 
Un  invino,  un  amico 

IEroe,  die  tanti  oprò,  che  tanti  diede, 
Prodigj  di  valor,  prove  di  fede? 

Ah!  no.  De*  propri  affetti  arbitro  ormai, 
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L' ATENAIDE 


Teodosio,  ti  rendi. 

Con  qual  dritto  pretendi 
L' ubbidienza  altrui,  finché  non  sai 
Esigerla  da  te?  Vinci  te  stesso  : 

Cedi  al  pubblico  ben:  dà  premio  al  merlo: 

E Atenaide  in  obbHo... 

Atenaide  obbltar  I Ma  come?  Oh  Dio! 

Che  difficile  impresa!  Ali!  troppo  è questo 
Sacrificio  inumano: 

Troppo... 

SCENA  III 

PuLCNEHjÌ  e DETTO. 

Pule.  • Augusto,  germano. 

Che  decidesti  alfine 
De'proposti  imenei? 

Teod.  Tutta  dipende 

Dalla  bella  Atenaide 
Di  Marziano  la  sorte. 

Pule.  Che  ! 

Teod.  Si.  S'  ella  lo  accetta,  io  non  saprei 
Negarla  a tanto  merlo. 

Pule.  V ama  ei  dunque  ? 

Teod.  E la  chiede. 

Pule.  ' * Ah!  tal  novella 

Mi  sorprende,  il  confesso. 

Teod.  E tu  lo  ignori  1 

Ma  qual  dunque  imeneo 
Ad  affrettar  venisti? 

Pule.  Il  tuo.  Non  sai 
Quanto  a te  ne  parlai?  Non  ti  rammenti 
Che  fedele  io  t'esposi  i nomi,  ì pregi 
Delle  regie  donzelle, 

A cui  lice  aspirar?  Dubbioso,  incerto, 
Tempo  a pensar  non  mi  chiedesti  ? 

Teod.  È vero. 

(Ahi  che  solo  Atenaide  ho  nel  pensiero). 
Pule.  (Ma  perchè  in  petto  il  core 
Mi  palpita  cosi?) 

Teod.  Germana  amata, 

Ah!  differisci  almeno 

I miei  lacci,  se  puoi.  Che  giova  un  tanto 
Sollecito  imeuco?... 

Pule.  Già  troppo  è tardo 

Al  bisogno  comun.. 

Teod.  Ma  troppo  ancora 

Barbara  legge  è quel  donarsi  altrui 
Senza  il  vóto  del  cor. 

Pitie.  Più  grandi  oggetti 

De' monarchi  han  gli  affetti: 

È la  pubblica,  il  sai. 

Felicità  di  chi  risiede  in  trono 

II  più  sacro  dover.  S'obbliga  a questo 
Chi  d'un  serto  reai  cinge  le  tempia. 

Teod.  Questo  sacro  dover  dunque  «'adempia. 
Ma  non  sperar,  germana, 

Ch'io  scelga  i ceppi  miei.  Tu,  che  reggesti 
Fin  ora  ogni  mio  passo, 

Reggi  amica  ancor  questo.  Alla  sicura 
Amorosa  tua  cura 

La  mia  pace  io  confido  : il  core,  il  trono, 
L'arbitrio  di  me  stesso  io *t' abbandono. 

Di  vivere  disciolto 

Già  che  pretendo  invano, 

M' annodi  quella  mano 
Che  mi  guidò  Gnor. 

Da)  soglio  o dall'ovile. 

Sia  rozzo  o sia  gentile, 

Sceglier  tu  dèi  quel  volto 
Che  ha  da  legarmi  il  cor.  (parte) 
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SCENA  IV 

PuLCHEtUÀ,  indi  A TEMIDE 

Pitie.  Che  t'avvenne,o  Pulcheria?onde  quel  fiero 
Insolito  tumulto 

Che  agitando  ti  va?  Goder  dovresti 
Che  unisca  un  fausto  nodo 
Atenaide  a Marziano,  e tu  sospiri  ! 

Perchè?  Saresti  amante?  Ah!  no:  ricetto 
A si  debole  affetto 

Non  concede  Pulchcria.  E chi  la  mia 
Tranquillità  dunque  or  m'invola?  Ah  ! forte 
Insidioso  Amore, 

Non  osando  palese, 

Mascherato  di  s'tima  il  cor  sorprese. 

Se  mai  questo  è I'  affanno. 

Da  cui  ti  senti  oppressa, 

Nascondilo,  o Puleheria,  anche  a te  stessa 

Astqf.  Ah,  Puleheria,  ah  mio  solo 
Adoralo  sostegno, 

Consiglio, -aita  ! 

Pule . Onde  PafTanoo? 

Aten.  Io  tremo a 

D'un  imeneo  che  il  cor  non  brama. 

Pule.  Ogni  altra 

D'un  Marziano  consorto 
Saria  lieta  e superba. 

Aten.  Io  non  ti  parlo 

Di  Marziano. 

Pule.  E di  chi  ? 

Aten.  D'  Asterio.  Ei  meco 

Pur  or  scoprissi  amante.  Ei,  lo  conosci, 
Giovane  ardente  e pira  degli  avi  augusti, 

Ad  implorar  verrà  la  tua  fra  poco, 

E la  cesarea  autorità. 

Pule.  (Pur  troppo 

Marziano  è la  sua  fiamma.  Oime!  Qual  fuoco. 
Qual  gelo  ho  in  petto!  lo  mi  confondo,  e temo 
Che  il  volto  mi  tradisca) 

Aten.  E ben  ? 

Pule.  Ti  calmai 

Fu  prevenuto  Asterio  t al  sommo  duce 
Ti  concesse  il  gerraan.. 

Aten.  Che!  Mi  concede 

Teodosio? 

Pule.  Appunto. 

Aten.  Augusto 

Mi  dona  a Ini  ? 

Pule.  SI. 

Aten.  (Me  infelice  I)  Ah  ! dunque 

Deggio  ubbidir? 

Pule.  * Permette 

Cesare  e non  comanda. 

Aten.  E in  questo  stato 

Che  risolver,  Puleheria? 

Pule.  A me  lo  chiedi? 

Aten.  E a chi  chiederlo  io  deggio?  In  tanta  pena. 
In  periglio  si  grande 
Deli  non  m'abbandonar  1 Come  facesti 
Amorosa  fin  or,  di  me  disponi, 

Regola  il  mio  voler,  consiglia,  imponi. 

Pule.  La  tua  pena  io  non  intendo 

Non  comprendo  il  tuo  periglio; 

Non  impongo,  non  consiglio, 

Il  tuo  cor  deciderà. 

A tua  voglia  in  quella  face 

I Arder  puoi,  che  più  ti  piace; 

Agli  a fletti  io  non  pretendo 
Limitar  la  libertà,  {pari.) 


Digitized  by  Google 


METASTASI 


444 


SCENA  V 
Atessasde. 

Lusingarsi  è follia.  Osare  ad  altri 
Mi  concede  cosi,  dunque  non  m’ama. 

Oh  crtidel  verità!  .Ma  senz’amore 
Sedurmi,  oh  Dio!  perchè?  Perchè  involarmi 
Il  riposo  dell’alma,  c poi  sprezzarmi? 

Ma  come  mai  capace 

Del  vii  piacer  di  tormentare  altrui 

Teodosio  saria? 

No,  sua  colpa  non  è:  la  colpa  è mia. 

10  de1  meriti  miei  troppo  sicura 
Credei  che  amor  sentisse  : * 

Sconsigliata  io  mel  finsi:  ei  mai  noi  disse, 
Noi  disse  mai?  La  loro  han  pur  gli  amanti 
Muta  favella.  Ah  ! mille  volte  e mille 

Le  sue,  le  mìe  pupille  # 

Si  promisero  amor.  L’anima  aacesa 
Mille  volte  nel  volto  io  gli  mirai.; 

Pure  ad  altri  or  mi  dona.  Ah  m’ingannai 
T’ingannasti,  Atenaide:  or  saggia  impara 
A non  creder  ai  presto 
Di  tue  speranze  ai  lusinghieri  inviti. 

Raffrena  i voti  arditi 
D’nn  temerario  amore; 

E corregga  i tuoi  falli  il  tuo  rossore. 

SCENA  VI 

JsTr.no,  poi  Mamziaso  e ditta. 

Aster.  È pur  vero,  Atenaide;  eguaglia  amore 
Ogni  disuguaglianza.  Il  tuo  bel  volto 
A tal  segno  m’alletta. 

Che  nato  appresso  al  trono 
Mi  scordo  innanzi  a le  di  quel  ch’io  sono. 
Aten.  (Che  fasto!) 

Aster.  Errò  la  sorte:  ed  è ragione 

Che  corretta  ella  sia 
Da  una  mau  generosa  : ecco  la  mia. 

Aten.  Signor,  nota  a me  stessa, io  sento  il  pregio 
Del  benefico  dono;  e,  fin  ch’io  viva. 

Grata... 

Mart.  Illustre  Atenaide,  onor  del  sesso. 

E della  nostra  età,  deh!  non  t’offenda 
L’omaggio  del  mio  cor.  Fra  i inerti  mici 
Onde  sperarti  amante 
Se  non  trovo  ragion,  sperarti  almeno 
Sensibile  mi  lice 

AI  bel  piacer  di  fare  un  uom  felice. 

Aster.  Perdonagli,  Atenaide 

La  sconsigliata  offerta:  ignora  il  duce 
A qi/al  alto  imeneo 
Ti  solleva  la  sorte.  Ah  I nel  tormento 
Non  lo  lasciar  d’tina  speranza  incerta. 
Disingannalo:  ei  merla 
Questo  riguardo. 

Aten.  Eccelso  prence,  invitto 

E generoso  eroe,  di  me  signora 
E Pulcheria,  il  sapete: 

Quanto  io  son,  tutto  "è  suo.  Le  altrui  ragioni 
Ingiusta  usurperei 

Disponendo  di  me.  Voler  non  deggio 
Che  a voglia  sua.  Chi  desìi  affetti  miei 

11  possesso  desia,  lo  chieda  a lei. 

ingiusta  a voi  non  sono 
Nel  mio  dubbioso  stato: 

Già  questo  core  è grato 
Se  amante  ancor  non  è. 


Merita  il  dubbio  mio 
Pietà,  non  che  perdono  ; 

Ma  dir  non  posso,  oh  Dio! 

Quel  ch’io  risento  in  me.  (parte) 

SCENA  VII 

Maszìjio  ed  Astemio. 

Aster.  Dunque  tu  ancora,  o Duce,  il  mar  d’amore 
T'impegnasti  a varcar? 

Mart.  Sii  e la  mia  stella 

E la  vaga  Atenaide. 

Aster.  In  qualche  scoglio 

Potresti  urtar.  Se  vuol 
Un  avviso  fedele, 

10  ti  consiglio  a ripiegar  le  vele. 

Man.  Perché  ? 

Aster.  Perchè  son  io  , 

1 1 tuo  rivai. 

Mari.  TuT 

* Aster . Sì.  Creder  non  posso 

Che  a te  quel  che  tu  devi  al  sangue  augusto, 
Bisogni  rammentar. 

Man.  S’io  l’obblni 

Lo  sa  l’Africa,  il  mondo,  e tu  lo  sai. 

Aster.  Dunque  rispetta  v. 

Mart.  Ahi  prence, 

Troppo  mal  si  cimenta 
Con  l’amore  il  rispetto.  Un’alma  amante 
S’  infiamma  ne’  contrasti.  In  mezzo  a questi 
Sa  il  ciel  che  far  potrei. 

Aster . * Che  far  potresti  ? 

Mart.  Quel  ch’io  farei  non  so: 

So  che  m’accende  amor, 

E che  non  suole  il  cor 
Tremarmi  in  seno  : 

E so  che  in  ogni  p etto 
È amore  un  tale  affetto. 

Che  di  prudenza  ognnr 
Non  sente  il  freno,  (parte) 

SCENA  Vili 
Astemio , poi  Teodosio. 

Aster.  Eccede  quell’  ardir;  ma  in  un'amante 
Merla  scusa  ogni  eccesso.  Ei  non  ignora 
La  distanza  fra  noi:  sa  che  pospormi 
A lui  non  può  Pulcheria  ; e di  coraggio 
Mascherando  il  dùlor...  Ma  viene  Augusto. 

. Cesare,  il  crederesti?  Agl’imenei 
Della  bella  Atenaide  il  duce  aspira; 

E meco  a gara... 

Teod.  Il  so. 

Aster.  Folle  sarebbe 

Chi  un  si  amabil  tesoro 
Cedesse  ad  altri. 

Teod.  (Ahi  ricercando  in  seno 

Mi  va  le  mie  ferite 
L’ inumano,  e noi  sa.) 

Aster.  Nulla  mi  dici?  . 

Condannar  non  mi  puoi.  Nel  caso  mio 
Tu  non  farseli  ancor  Pistesso? 

Teod.  • Oh  Dio! 

Prence,  per  or,  ti  priego, 

Lasciami  alle  mie  cure. 

Aster.  . È ver:  perdona. 

Pieno  dc’mioi  contenti 
Son  cosi,  eh’  io  vorrei 
Pascermi  sol  di  questi: 

Parlarne  a tutti. 

Teod.  E pur  tacer  dovresti. 
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Aster.  Quando  il  peffò  la  ghia  c’inonda 

Qual  è il  labbro  che  serva  di  sponda  I 
Al  torrente  d’un  vivo  piacer? 

Se  si  trova  fra  tutti  gli  amanti 
Tanto  saggio  chi  cP esser  si  vantif 
Con  P esempio  m'insegni  a tacer. 

(parte)  I 

SCENA  IX  1 

Teodosio ; indi  Atenjìide. 


«5 

Ah  ! di  sasso  ha  il  core  in  petto 
Chi  a si  tenere  vicende 
Per  pietà  non  è costretto 
Qualche  lagrima  a versar. 

Fine  della  prima  parte 


PARTE  SECONDA 


7Vod.Tutto  il  mondo  ho  rivai}  ma  ben  gli  omaggi  I 
Mcrta  di  tutto  il  mondo 
La  mia  cara  Atenaide.  Ah,  mia  la  chiamo 
Quando  ad  altri  la  dono!  E quando. ..oh stelle! 
Elja  vico  : che  farò  ? Pungasi  il  troppo 
Tenero  incontro...  Ohimè  ! 

Non  mi  seconda  il  piè.  Lungi  da  questa 
La  ragion  mi  sospinge  c il  cor  m'  arresta. 

Aten.  (Teodosio  ni'  evita  I 

Misera!  E in  che  son  rea?  Mi  sento,  oh  Dio, 
Stringere  il  cor!  Vanne,  Atenaide,  altrove 
A nasconder  la  pcn*  in  cui  ti  struggi.  ) 

Teod.  Atenaide! 

Aten.  Signor  7 

Teod.  Perchè  mi  fuggì  ? 

Aten.  Supposi...  il  dover  mio— 

Augusto...  (Ah  mi  confondo.  Ove  son  io?) 

Teod.  T’adora  ognuno  a gara  ; anela  ognuno 
A si  amabile  acquisto  : e tu  nei  petto 
Non  senti  in  tanta  gloria  il  cor  commosso  ? 
Perché  mesta  cosi  ? Parla. 

Aten.  Non  posso. 

Teod.  Forse  Marzian  non  uni? 

Aten.  In  lui  rispetto 

Del  mio  Cesare  il  cenno. 

Teod.  È ver  che  tutto 

Per  Atenaide  è poco  : astro  si  chiaro 
Ornerebbe  ogni  soglio. 

Aten.  A1  voti  miei 

Quai  limiti  ha  prescritti 
Fin  dalla  cuna  il  mio  destino  avaro 
Conosco,  Augusto,  e a misurarmi  imparo. 

Teod.  (Quel  rimprovero  acerbo 
L'animami  trafigge.) 

Aten.  (In  auesti  accenti 

Non  par  che  amor  favelli?  Ah!  non  torniamo  , 
Di  nuovo  ad  ingannarci.  ) 

Teod.  Un  sol  felice, 

Atenaide,  farai}  ma  quanti,  oh  Dio, 

Saran  gli  sventurati;  e quali  i giorni 
Di  chi  t'ama  e ti  perde,  oh  Dio,  saranno! 

Aten.  (Ah!  si.  Cesata  m’ama:  io  non  m'inganno. 
Mi  balza  il  core  : a lagriraar*ms  sforza 
D' improvviso  piacer  I'  alma  ripiena.) 

Teod.  Come  ! Piange  Atenaide  ? 

Aten.  • E non  di  pena. 

Teod.  Dunque  di  che  ? 

Aten.  Mio  generoso  Augusto, 

Io  son~  Tu  sei.?  (Ah  che  me  stessa  obblio.) 

Teod.  Siegui;  chi  son  ? chi  sei  ? 

Aten.  • Cesare,  addio. 

Teod.  Perchè  mai  cosi  lasciarmi 

E non  dirmi  alrarn  perchè  ? 

Aten.  Come  mai  potrei  spiegarmi, 

Se  confusa  è l’alma  in  me? 

Teod.  F.  mi  nieghi  un  solo  accento  I 

Atm.  Se  non  posso  respirar. 

Teod.  Dunque  ? 

Aten.  Addio. 

a a Morir  mi  sento: 

E non  deggio,  oh  Dio,  parlar. 


Gabinetto  corrispondente  a magnifica  biblio- 
teca. Molto  innanzi  alla  destra,  sedia  e tavo- 
lino con  volumi  chiusi  ed  aperti. 

SCENA  PRIMA 

Ateejide  inquieta  e pensosa  / indi  Teodosio. 

Aten.  A.h  I riposo  io  non  ho. 

(va  a sedere  e pensa ) Dovrei  scordarmi 
Teodosio,  e non  posso.  I miei  pensieri, 

Ad  onta  dei  severi 

Divieti  di  ragion,  fuggono  a lui. 

(prende  qualche  libro , tenta  leggere , ma  cade  di 
nuovo  nella  sua  astrazione') 

Ricorro  per  aita 

Ai  fonti  del  saper,  che  Unte  volte 
M’  han  rapita  a me  stessa:  e mentre,  oh  Dio! 
Tra  quei  fogli  involarmi 
A Teodosio  io  voglio. 

Incontro  Teodosio  in  ogni  foglio. 

A quai  pene  io  son  nata! 

Amar!  Vedermi  amata  1 
Donarmi  ad  altri  1 

(esce  Teodosio \ E di  mia  sorte  inUnto 
Incerta  in  questa  guisa... 

Teod.  La  tua  sorte,  Atenaide,  è già  decisa. 
Aten.  È decisa?  (s’alza  sorpresa) 

Teod.  A Marziano 

Ti  vuol  sposa  Pulcheria 
Aten.  Qoapdo  ? 

Teod.  A momenti.  A lui  ne’  miei  soggiorni 
La  destra  porgerai.  Pronuba  e scorta 
Ti  sarà  la  germana. 

Aten.  (Ohimè  ! son  morU.) 

Teod.  Atenaide...  Ah  ! che  avvenne  ? 

Parla:  guardami  almen. 

Aten,  Serba  la  pace 

Del  tranquillo  tuo  cor. 

Teod . Tranquillo  ! 

Aten.  I detti 

Spiegano  assai  qnal  sia  1 
Teod.  Ah  ! tu  il  cor  non  mi  vedi , anima  mia. 
Sappi... 

Aten.  Signor...  Che  dici! 

Tai  nomi  a me! 

Teod.  . Si,  l’ idol  mio  tu  sei, 

. La  mia  vita,  il  mio  ben.;  sola  mi  piaci, 

Sol  tu... 

Aten.  Cesare,  ah  ! taci,  • 

Già  che  finor  tacesti : or  no*  divide 
Un  rigido  dover.  Le  mie  ferite 
Con  questi  intempestivi 
Teneri  nomi  esacerbando,  invano... 

SCENA  II 

Mjrzijso  e DETTI.  • 

Marz.  Deh  ! sull*  Augusta  mano 
Del  suo  benefattor  soffri  che  venga 
L'alma  di  gratitudine  ripiena 
In  un  bacio  a spiegarsi... 
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Teod.  (Oh  istante!)  H E Palme  erano  ammti 


Atrn.  (Uh  pena  !) 

Marz.  Tu,  Signor,  de  Vi  venti 
Mi  rendi  il-più  felice. 

Teod.  (Oh  Dio  !) 

Mar z.  Di  tanto 

Tesoro  io  posseasor  gl1  intuiti  e Pire 
Disfido  or  ael  dcatin. 

Teod.  (Questo  è morire.) 

Marz.  No,  Cesare,  non  puoi  saper  qual  sia 
La  contentezza  mia. 

Chi  non  sente  per  lei  Pamor  ch'io  sento... 

Teod.  Lo  soì  basta;  assai  giusto  è il  tuo  contento. 
Grato  a ragion  tu  sei 
Alla  benigna  stella. 

Che  la  formò  ai  bella 
E la  formò  per  te: 

E a gran  ragion  sospira 
Chi  al  par  di  te  Pammira, 

Chi  sol  vivrà  per  lei, 

E tanto  ben  perde,  (parte) 

SCENA  III 

Atesaide  e Marzi  aso. 

Mlarz.  La  mia  felicità  Cesare  amico 
Fabbrica  di  sua  mano,  ed  ora  in  essa 
Prende  si  poca  parte!  Un  lampo  solo 
Nel  suo  turbato  aspetto 
Di  piacer  non  comparve;  anzi  più  volte, 

Il  giurerei,  sulle  pupille  il  pianto 
Affacciarsi  io  gli  vidi! 

Aten.  (Ah!  si,  coraggio: 

È mio  dover.) 

Marz.  (Confuso, 

Incerto  il  pcnsier  mio...) 

Aten.  Marziano,  una  posa' io 

Grazia  sperar  da  te? 

Marz.  Parla,  imponi,  qual1  è? 

A ten.  Per  pochi  istanti 

Che  tacito  m'ascolti. 

Marz.  Ubbidiente 

Eccomi,  qual  mi  vuoi; 

Pende  Panimi  mia  da’  labbri  tuoi; 

Aten.  Atenaide  tu  scegli,  invitto  Duce, 

A1P  allo  onor  della  tua  destra,  e forse 
Non  conosci  Atenaide.  In  qualche  inganno 
Il  lasciarti  sarebbe  » 

Macchia  troppo  deforme  al  mio  candore: 
Senza  alcun  velo  hai  da  vedermi  il  core. 
Signor,  non  è più  mio 
Questo  cor  che  tu  chiedf. 

Marz.  Ah  ! me  ne  avvidi 

Ne  ha  Cesare  P impero. 

Aten.  Promettesti  tacer. 

Marz.  Perdona  ; è vero. 

Aten.  Non  creder  già  che  allo  splendor  del  trono 
Ambiziosa  io  m'abbagliassi.  Avvezza 
Me  stessa  a misurar,  so  a quel  ch'io  deggio 
Sotlopor  quel 'ch'io  voglio, 

E posso  raffrenar  l'innato  orgoglio. 

Ma,  signor,  tu  la  sai, 

Sul  primo  aprii  degli  anni  Augusto  ed  io 
Fummo  sempre  vicini.  A poco  a poco 
Si  cambiò  quel  costume 
In  tenera  amistà;  questa  tranquilla 
Lungamente  non  fu:  divenne  in  breve 
Un  eccesso  di  gioia  e di  tormento 
Il  separarsi,  il  rivedersi.  Il  petto 
luvolontariu  a sospirar,  lo  sguardo 
A parlar  lingua  ignota,  il  eore  allora 
A palpitar  soavemente  apprese. 


Ignorando  d'amar  : Palme,  che  solo 
Conobber  nella  pena 
Di  doverla  spezzar  la  lor  catena. 

In  questa  a te  dovuta 
Sincerità... 

Marz.  Sento  qual  freno  imponga 
All'amnr,  che  mi  sprona. 

Aten . Ab!  tacer  promettesti. 

Vari.  E Ter  ! perdona. 

Trascorse  a mio  dispetto 
La  lingua  inavveduta. 

Aten.  In  questa  a te  dovuta 
Sincerità  P ubbidienza  mia 
Scuse  non  cerca.  Adoro 
L'oracolo  d’ Augusto, 

Il  voler  di  Pulcheria,  e non  mi  fogge 
Un  sol  de’  pregi  suoi  : pronta  è la  destra, 

Ed  U cor  lo  sarà;  ma  qualche  istante 
La  vittoria  a compir  lasciami  ancorai 
Nè  ti  sdegnar,  se  implora 
Un  infelice  amore 

Quest'  ultimo  rrspiro  allor  che  muore. 

Marz.  Posso,  o bella  Atenaide, 

Allin  parlar? 

Aten.  No.  Tutto  io  dissi,  e nulla  * 

Da  te  bramo  saper:  né  in  questo  stato 
Intenderti  io  potrei.  La  mia  ragione 
Tutte  a impiegar  costrinsi 
Le  forze  sue  nel  duro  passo  audace: 

D'altro  impiego  per  or  non  è capace. 
Perdona,  «e  il  duolo 
È in  me  sì  possente  : 

Fu  il  primo,  fu  il  solo 
Lo  strale  innocente, 

Ch' io  deggip,  ch'io  voglio 
Strapparmi  dal  sen. 

È molto  che  viva 
In  tanto  cordoglio 
Un  cor  che  si  priva 
Del  caro  suo  beo.  (parte) 

SCENA  IV 

Marzia  so  t poi  Pu  uberi a. 

Mar.  Qual  torrente  d’affetti 
Tutto  m'innonda  il  sen!  Stnpor,  rispetto, 
Gratitudine,  amor  -qilest'  alma  a gara 
Si  rspisron  fra  loro.  Ali!  dunque  Augusto 
Magnanimo  pospone 

Il  sno  riposo  al  mio!  Dunque  è già  pronta 
La  candidi  Atenaide  * 

Un  primo,  un  grande,  un  innocente  amore 
Ad  opprimer  per  me!  Dunque  io  dovrei 
Su  le  miserie  lor  fondare  ingrato 
La  mia  felicità  1 No  : noti  aia  vero  : - 
Me  stesso  abborrirei.  Per  me  «sana.. . 

(esce  Pulcheria) 

Ah!  principessa,  ah!  mia 
Benefattrice  illustre,  a te  3i  nuovo 
Supplici  i voti  miei— 

Pule.  TdUi  i tuoi  voti 

Appagati  già  sono. 

Marz.  No,  Pulcheria  : or  pretendo  un  più  gran 
Pule.  Più  grande!  A te  concessa  (dono. 

Atenaide  già  fu. 

Marz.  Lo  so  ; nè  mai 

Mi  scorderò  tal  beneficio. 

Pule.  Or  dunque 

Che  pretendi  di  più? 

Marz.  Che  a me  la  tolga 

La  man,  che  a me  la  diede,  ora  io  pretendo. 


L'ATENAIDE 


447 


Pule.  Dure,  spiegali  meglio,  in  non  Nintendo. 
Mar z.  Ahi  tu,  che  degnamente  arbitra  tei. 
Come  del  greco  impero. 

Del  cor  d'Augusto  e d’Atenaide,  ab  I stringi 
Quei  cori  amanti  in  sacro  nodo... 

Pule . Amanti! 

Man.  E d'un  si  vivo  amor,  che,  sol  mirando 
Qual  pena  il  superarlo 
Costi  alla  lor  virtù,  ne  avrebbe  un  sasso 
Tenerezza  e pietà. 

Pule.  Ben  io  tal  volta, 

Del  mio  ritegno  ad  onta, 

Ne  sospettai.  Ma  sì  profondo  arcano 
Chi  ti  svelò? 

Marx.  L' istessa 

Atenaidc  rcel  disse;  e pria  di  lei 
Me  li  scoperse  amanti 
Il  loquace  dolor  de1  lor  sembianti. 

Il  lor  caso  è crude!.  Deh!  tu,  che  pnoi, 
Teodosio,  Atcnaide,  e me  consola: 

Del  tuo  poter  quest1  imeneo  felice 
Sarà  l'opra  più  bella. 

Pule.  E tu  non  ami, 

Dure,  Atenaidc? 

Marz.  Si,  ma  d’  un  amore 

Di  lei  degno  e di  me. 

Pule.  Ma,  se  la  cedi. 

Qual  diventa  il*  tuo  stato? 

Man.  S'io  non  mi  rendo  ingrato. 

Se  un  premio  al  rocrto,  un  ornamento  al  tro- 

10  giungo  a procurar;  a* altri  infelici  (no 
Per  colpa  mia  non  vedo, 

11  mio  stato  è miglior  quando  la  cedo. 

Pule.  (Oh  grarfdelOh  generoso!  E tu  d’amarlo, 

Pulcheria,  arrossirai  l) 

Marz.  Deh,  perchè  taci? 

Deh,  perchè  non  risolvi? 

Pule.  Il  passo,  o duce,  . 

Chiede  pensier  maturo:  e « miei  pensieri 
Tutti  occupati  ad  ammirarti  or  sono. 

Va;  penserò:  ma  lascia  ch'io  respiri 
Prima  dal  mio  stupor. 

Marz.  T’arresta  forse 

Lo  spazio  che  allontana  * 

Atcnaide  dal  trono?  i inerti  suoi 

L'han  già  trascorso.  Hai  d'eccitar  ritegno 

L’armi  delle  reali 

Sue  neglette  rivali?  I loro  sdegni 

Offriranno  conquiste.  Il  braccio  mio 

Di  pugnar  non  è stanco: 

E porto  ancora  l'antico  acciaro  al  fianco. 
Ogni  cimento 

Sprezzar  conviene: 

V'è  in  queste  vene, 

V'è  sangue  ancona: 

. Tutto  finora 
Non  sr  versò. 

A cimentarne 
Se  alcun  s'appresta. 

Verserò  lutto 
Quel  che  mi  resta  ; 

E senza  frutto 
Noi  verserò,  (porte) 

SCENA  V 

PULCBKUtJ,  poi  AsjkUtO. 

Pule.  E chi,  se  un  tal  non  s'ama 
Vincitor  di  sé  stesso  eroe  sublime, 

Chi  inai  dovra»si  amar?  No:  debolezza 
Non  è.  Pulcheria,  amor  sì  degno  : è pregio, 
E giustizia,  è ragion.  Da  uu  tale  amore 


Eccitator  d'oc  ni  virtù  più  rara, 

A rendersi  più  bella  un’  alma  impara. 

No,  mio  cor,  non  sei  reo:  del  tuo  rigore 
Se  per  lui  ti  disarmi... 

Aster.  Principessa,  a lagnarmi 

Vengo  a ragion  di  te.  Cornei  Si  poco 
Degno  de'  tuoi  riguardi 
fc  dunque  Astrrio?  A me  preporre  il  duce  I 
Marzian  preporre  a me!  Scelta  si  strana 
Condannerà  ciascuno. 

Pule.  (Oh  incontro  inopportuno  1 ) 

Aiter.  Almcn  rispondi: 

Qusl  error  t'abbagliò  spiegami  almeno. 

Pule.  Non  posso,  Asterio;  ora  altre  cure  ho  in 
Sol  dirò  per  tuo  riposo,  (seno. 

Volgi  l'alma  a nuovi  amori: 

Non  avrai  colei  che  adori; 

La  destina  ad  altri  il  Ciel. 

E si  torbido  e sdegnoso 

Non  girarmi  in  volto  il  ciglio; 

Che  ben  aspro  è il  mio  consiglio. 

Ma  è consiglio  assai  fcdcl.  (parte) 

SCENA  VI 
As  retro. 

Ah!  questo  è troppo.  A* danni  miei  ritrovo 
Congiurato  ciascuti.  Non  v’  è nel  mondo 
Più  giustizia  per  me.  Trascura  Augusta 
I voti  miri,  tace  Atcnaide,  ad  altri 
Pulcheria  mi  propone.  Ah!  no:  non  voglio 
||  Tollerar  tanta  ingiuria;  e già  che  a tutti 
Ragione  in  van  dimando, 

Sia  della  mia  ragion  vindice  il  brando. 
L’onorml  chiama  all' armi, 

Mi  stimola  lo  sdegno, 

M’affretta  gl  grande  impegno, 

E mi  precede  Amor. 

Amor,  che  m’  arde  il  petto, 

E,  avvezzo  ad  infiammarmi. 

Quanto  inspiratomi  affetto. 

Tanto  or  mi  dà  valor,  {parte ) 

SCENA  VII 

Magnifiche  logge  terrene  ornate  di  statue  a vi- 
•ta  del  Rosforo  Tracio.  Aspetto  da  un  can- 
to di  nobili  edifìci  e giardini  lungo  la  cosU 
europea,  c delle  città  di  Crisopoli  e di  Cai* 
ecdonia  in  lontaoo  sull'opposte  sponde  del- 
l'Asia. 

AI  strusci,  indi  Astemio. 

Marx.  Non  vi  sarà  nell'universo  intero 
Mortai  più  fortunato,  e di  sé  stesso 
Pago,  coro’  io  sarò,  pur  che  secondi 
Pulcheria  i miei  consìgli;  e autor  sarai 
Tu,  Amor,  della  mia  gloria.  È cosi  pura 
La  fiamma  onde  m’accendi... 

Aster.  Duce,  snuda  quel  ferro,  e ti  difendi. 

{uscendo  con  la  spada  nuda  alla  mano ) 

Marz.  Da  chi? 
fcler.  Da  me. 


t 


Da  te  ! Scherzi. 

S'io  scherzo 


arz. 

Aster. 

Dirà  l’acciaro. 

Man.  Almeno 

Sappiasi  qu  ii  cagiou  questi  t' inspira 
Impeli  bellicosi. 

Aster.  Al  vincitore 

Sarà  premio  Atenaidc. 
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Man.  Arbitri  forse 

Siam  noi  de)  ino  destin?  Qual  dritto  abbiamo 
Di  proporcela  in  premio  ? 

Aster.  Arbitro  io  sono 

Di  non  soffrir  rivali:  e questo  è il  solo 
Drillo  che  intendo. 

Man.  E li  par  questo,  o prence, 

Il  tempo,  il  loco... 

Atter.  Ab!  tu  pretendi  invano 

Co’ tuoi  detti  arrestarmi: 

Si  tronchino  gl'indugi.  All1  armi  all1  armi. 

SCENA  Vili 
Teodosio  e detti. 

Teod.  Olà,  che  fai? 

After.  La  mia  ragion  difendo 

Contro  Marxian  che  la  contrasta. 

Teod.  Ignori 

Che  impugnar  ne1  miei  tetti  un  nudo  acciaro 
h ribelle  attentato?  E che  impunito 
Lasciar  non  deggio... 

Man.  Ah!  Cesare,  un  disprczxo 

Quel  trasporto  non  è.  T*  è fido  il  prence, 

Ti  rispetta,  t’  adora. 

Piè  d1  oltraggiar  la  maestii  pretende. 

Atenaide  Faccende.  Ognuno  è reo, 

Signor,  se  questa  è colpa*:  e merta  ogni  alma 
Titolo  di  rubella, 

Se  non  trova  perdon  colpa  si  bella. 

Aster.  Eccola  appunto.  Il  suo  voler  palesi 
Ella  stessa  una  volta. 

SCENA  ULTIMA 
. Tutti. 

Pule.  A che  si  lenta, 

Atenaide,  mi  siegni?  Ad  un  ti  guido 
Sposo  degno  di  te.  Quel  fosco  ciglio, 

Quel  mesto  volto  e basso 
Rasserena  e solleva. 

Aten.  (Oh  duro  passo  1) 

Pule.  L’  oggetto  de1  tuoi  voti. 

De1  merli  tuoi  la  ricompensa,  o duce. 

Eccoti  in  Atenaide^  ecco  il  momento 
Che  possessor  oc  sei. 

Teod.  ^(Questo  è tormento!) 

Man.  Tanta  i consigli  miei, 

Principessa,  disprczxi  ? 

Pule.  ' I tuoi  consigli 

Se  son  degni  di  lode,  io  defraudarne 
L1  autor  non  dèggio.  Un  meritato  acquisto 
Atenaide  è per  te:  l'arbitro  or  sei 
Tu  degli  acquisti  tuoi 

Man.  Come  1 E poss'io 

Dispor  della  sua  destra? 

Pule . Sì,  Duce:  il  limitar  le  tue  ragioni 
Torto  sarebbe  e violenza  ingiusta. 


V ATENAIDE 

Marz.  Adorabile  Augusta,  ah  ! si»  permesso 
Al  più  fedel  de1  tuoi  vassalli.il  grande 
Onor  del  primo  omaggio. 

After.  Stellai 

Aten.  Che  udii  t 

Teod.  Germana, 

Qual  enigma  è mai  questo? 

Come  Augusta  è Atenaide  ? 

Pule.  Ella  t'adora. 

Tu  Parai,  il  duce  amico,  . • 

La  cede  a te:  dell’  idol  tuo  diletto 
Ricevi  in  lieto  volto 

La  man  eh'  io  t’offro,  ed  ogni.enigma  è sciolto. 
Teod.  Dunque... 

Aten.  Ove  son!  * 

D Teod.  Dunque  é Marzi t n capace 

Di  si  gran  sacrificio! 

Man.  Ab  ! tu  lo  fosti, 

Signor,  prima  di  me. 

Teod.  Ma  qual  sarai 

Privo  d'un  tal  tesoro? 

Man . Il  più  felice 

Sarò  d'ogni  vivente.  Il  suo  riposo 

Godrà  tranquillo  il  mio 
Benefico  sovran  : vedrassi  in  trono 
La  virtù,  la  bellezza:  astro  sì  puro 
Illustrerà  la  terra 
Con  la  ridente  sua  luce  natia  ; 

E dir  potrò:  Così  bell'opra  è mia. 

Aten.  Oh  eccelso! 

Teod.  Oh  grande! 

Pule.  Oh  eroe  sublime  t 

After.  Io  sono 

Vinto,  o Marxian.  Nelle  tue  scuole  i suoi 
Impeti  a regolar  quest'alma  impara; 

E or  teco  alle  bell’  opre  ancia  a gara. 

Teod.  Atenaide? 

Aten.  Teodosio? 

Teod.  Il  dolce  istante 

É giunto  alfin... 

Pule.  Sospendansi  per  poco 

Le  tenerezze,  Augusti  sposi.  Andiamo 
Del  suddito  Oliente 
Col  lieto  annuAzio  a consolar  la  fede  : 

E sia  del  vostro  affetto 

11  pubblico  contento  il  primo  oggetto. 

Coro 

Ifon  è amor  che  rei  ci  rende  : 

Non  è amor  che  Palme  offende 
E che  a barbara  condanna 
Vergognosa  servitù: 

Agli  affetti,  o giusti  o rei, 

Che  ritrova  in  ogni  petto. 

Si  conforma  e prende  aspetto 
O di  colpa  o di  virtù.  • 


Digitized  by  Google 


4i<> 


EGERIA 

FESTA  TEATRALE 


trr*Bt.O€UTOR! 

Egeuij  Mjmtk 

y eskmb  Apollo 

Mine  unto  Como  di  Getij  loro  seguaci. 

La  scena,  in  cui  Fazione  si  rappresenta,  offre 
agli  spettatori  la  varia  ed  amena  situazione 
vdel  celebre  fonie  delle  óra  Egeria,  accennato 
da  Giovenale  nella  Sai.  HI. 

Ne  occupa  il  mezzo  un1. ampia,  traforata  e Io 
minosa  grotta,  in  cui  si  contiene  il  limpido 
stagno,  formato  con  le  acque,  clic,  cadendo  . 
in  larga  copia  dalle  aite  loro  scaturigini , si 
rompono  ffa  gl’ineguali  sassi  di  quelle,  lisa 
ero  bosco  della  .Dea  l’adombra  alquanto  da 
un  lato;  la  fiancheggia  dall’altro  un  maestoso 
resto  d’antico  rovinoso  edificio.  Per  le  spa- 
ziose aperture  della  medesima  si  scuopre  va- 
sta campagna  sparsa  di  alberi  di  tratto  in 
tratto  e di  fabbriche;  e gii  abitali  colli  di 
Roma  formano  l'estremo  orizzonte. 


Sopra  varj  gruppi  di  nuvole , discese  quasi  af- 
fatto sul  piano , si  veggono  mollo  innanzi 
y fneme  con  Mf nevato  da  un  lato , Mamte 
con  Arouo  dall' altro,  accompagnati  da  nu- 
merosa schiera  di  Genj  loro  seguaci,  che  can- 
tano il  seguente 

Coro. 

Da’  placidi  riposi 

De’ tuoi  soggiorni  ondosi, 

Mostrati,  Egeria,  a noi} 

Rendi  più  chiaro  il  di. 

Apollo. 

Dell1  armi  il  Dio  ti  brama. 

Mercurio. 

La  Dea  d’atnor  ti  chiama. 
y anere  e Marte . 

Al  Ciel  donar  tu  puoi 
La  pace  che  smani. 

Tutti 

Mostrati,  Egeria,  a noi; 

Rendi  più  chiaro  il  di. 

Nel  tempo  che  si  canta  il  Coro  suddetto,  sorge 
a poco  a poco  di  mezzo  a)  descritto  stagno  la 
Dea  Egeria  con  le  Naiadi  sue  compagne,  tutte 
diversamente  situate  sopra  una  specie  di  flut- 
tuante isoletta,  formata  dal  capriccioso  am- 
masso di  varie  piante  palustri,  di  conche,  di 
cristalli  e d1  altre  preziose  sotterranee  conge- 
lazioni. 

Eg.  Qual  mai  cagion  di  questi 
Concavi  occulti  sassi 
Nel  soliogo  recinto  oggi  raduna 
Si  gran  parte  del  Ciel  ? 

Mere.  Ridurre  in  pace 

Gli  Dei  fra  lor  discordi 
Tu  devi,  Egeria. 

«TUTA»  IO 


Apol.  Assicurar  prudente 

La  pubblica  ai  mortali 
Felicità  tu  devi. 

yen.  A1  tuoi  consigli... 

Mar.  Negli  oracoli  tuoi .. 
yen.  L’arbitrio  intero... 

Mar . L'intera  sua  ragione... 
yen.  Confida  Cilerea. 

Mar.  Marte  depone. 

Eg.  Di  qual  felicità,  di  uual  si  tratta 
Discoi  dia  mai?  Chi  d’amistà  disciolse 
Il  vincolo  primiero 

Fra  la  madre  d’ Amore  e il  Dio  guerriero? 
Confusa  in  così  folta 
Nebbia  son  io.  . 

Metx.  Si  schiarirà.  M’ ascolta. 

Sempre  al  ben  de’  mortali 
Intenti  i Numi,  e alla  pietosa  cura 
Di  far  lunga  e sicura 
La  lor  felicità,  doppio  sostegno 
Al  gran  serto  romano 
D'apprestare  han  deciso.  Un  sceglier  dòssi, 
Che,  al  fìapco  a chi  con  tanta 
Gloria  or  lo  regge,  a sostenerne  il  peso 
Sul  florido  s’avvezzi 
Vigor  degli  anni  ; onde  de»  lor  divenga 
Benefici  disegni 

Esperto  esecutor.  Le  prime  parti 
Venere  nella  scelta 

Pretende  c Marte;  ambo  a ragion.  D’Enea 

E madre  Citerea,  Romolo  è figlio 

Del  Dio  guerrier:  ma  d’indole  diversi, 

Son  diversi  nel  voto.  A lui  non  piace 
Un  pacifico  re;  non  piace  a lei 
Un  bellicoso  eroe.  Cui  all’ una  in  Cielo, 
Chi  assente  all’altro;  e nel  discorde  avviso 
Il  senato  iininortal  tutto  è diviso. 

Te  di  lite  si  grande  arbitra  elesse 
Il  consenso  dei  Numi:  a te  di  loro 
Siam  nunzi  Apollo  ed  io;  da  te  la  terra 
il  Felicità  verace, 

Spera  il  Cielo  da  te  concordia  e pace. 

Tu  gli  ostinati  sdegni 
Sola  calmar  potrai; 

L’Iride  tu  sarai, 

Che  pace  al  Ciri  darà. 

Sola  coi  detti  tuoi 

Alle  province,  ai  regni 
Assicurar  tu  puoi 
La  lor  felicità. 

Eg.  Ma  perchè  mai  si  viene 
A decidere  in  terra 
Le  discordie  del  Ciel? 
y*n.  L’esempio  è nuovo? 

Apol.  Non  fu  decisa  in  Ida, 

Delle  tre  Dee  la  gara? 

Eg,  . È ver;  ma  auesto 

È troppo  arduo  giudizio,  lo  più  ai  voi 
Sola^vedro?  Forse  sarà  soave 
Un  peso  a me,  che  a tutto  il  Cielo  è grave? 
yen.  Ah  saggia! 

Mmr.  Ah  bella  Egeria! 

/ eri.  Ab  ! tutti  abbiamo 

Il  tuo  Numa  nel  cor. 

Mere.  Tu  di  quell’ alma 

Il  vigor,  la  grandezza, 

II  saggio  antiveder,  l’ intatta  fede, 
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La  pietà,  la  giustizia,  e tante  insieme 
Regie  virtù  mirabilmente  unite 
Tu  primiera  scopristi. 

Apoi.  Al  bene  altrui 

La  sua  propria  a posporre 
Tranquillità,  del  diadema  augusto 
Al  grande  incarco  a sottopor  la  fronte 
L'  indusse  il  tuo  consiglio. 

Mere.  A te  d'un  Numi 

È debitor  V orbe  romano. 

Apoi.  Ab  f dopo 

Sì  luminoso  esperimento,  ah  ! quale 
De1  mal  concordi  Dei, 

L'oracolo  sarà,  se  tu  noi  sei? 

È folle  quel  nocchiero 
Che  cerca  un'altra  stella, 

£ non  si  fida  a quella 
Che  jn  porto  lo  guidò. 

Va  sconsigliato  errando 
Lo  stolto  paataggtero. 

Che  altro  cammin  cercando 
L’  usato  abbandonò. 

Eg.  Benché  sia  troppo,  o Dei,  del  mio  consiglio 
Tale  incarco  maggior,  so  che  non  posso 
L'aibilrìo  ricusar,  che  voi  m*  offrite  ; 

Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lite. 

Il  dubbio,  arduo  in  sé  stesso, 

Vuoi  maturo  pensier:  chiedon  .rispetto 
Le  grandi  opposte  parli;  e dei  mortali 
Cura  esige  il  destio.  Tornate  agli  astri. 
Spazio  Usciate  alla  mia  mente  oppressa 
Di  ravvisar  sé  stessa,  onde  serena 
Il  dubbio  e la  ragion  peti  a vicenda, 

E a compir  la  grand'opra  atta  si  renda. 

Sarò  qual  bramale 
Ai  vostri  desiri; 

Ala  intanto  lasciate 
Cbe  l'alma  respiri; 

Un'alma  sorpresa 
Decider  non  sa. 

Sì  grande  è 1*  oggetto 
Di  tanta  contesa, 

Cbe  tema  e rispetto 
Dubbiosa  mi  fa. 

Mere.  No,  Egeria,  il  gran  momento 
Differir  non  ai  dee. 

Apoi.  No,  Egeria;  in  Cielo 

L'attende  impaziente 
La  famiglia  immollai. 

Mere.  Parla. 

Apoi.  Decidi. 

Mtrc.  Ai  tuoi  saggi  decreti  eccoci  intenti. 

Eg.  Ma  voi  perché,  più  ardenti 
Dei  due  Numi  rivali, 

M’affrettate  coti?  Non  bastan  soli 

Nelle  contese  lor?  Qual  parte  ba  in  queste 

Il  Dio  di  Deio  e il  Messaggier  celeste? 

Mei e.  Qual  parte?  E dove  a*ilo 

Avran  più  le  beU’arli,  oiior,  sostegno 
Della  stirpe  mortai,  s'anima  il  trono 
LValro  guerrier,  se  violento  usurpa 
Marte  ogni  alma,  ogni  destra  e il  mondo  in- 
N e'  suoi  furori  e ne»  tumulti  suoi?  (volve 

Apoi.  Io,  cantor  degli  eroi,  qual  di  mia  cetra, 
Qual  degno  uso  Farò,  se  in  ozio  imbelle 
Intorpidisce  ogni  alma,  allori  e palme 
Se  più  non  miete  alcun,  se  più  non  veggo. 
Coro 'altre  volle  io  vidi, 

Sudar  gli  Achilli,  ed  anelar  gli  Alcidi? 

Eg  Si;  ma  che  nuoce  a voi,  se  il  voto  mio 
Per  qualche  giro  ancora 
Di  Sol  rimaa  sospeso? 


METASTASIO 

A poi.  lovan  lo  speri. 

Mar.  Al  fin  di  nostre  gare 
Questo  é il  giorno  prescritto. 
yen.  Assai  finora 

Lo  sospirò  la  terra. 

Mac.  Assai  del  Cielo 

Fu  sinnra  aspettato, 

E nei  volumi  suoi  V ha  scrìtto  il  Fato. 
yen . Saggia  Dea,  tacesti  assai. 

Mar.  Bella  Dea,  non  più  dimora. 

Mere.  Parla  alfin. 

ApoL  Decidi  ormai, 

a 5 Sia  palese  il  tuo  pensier. 

Con  tutto  il  Coro. 

SU  palese  il  tuo  pensier. 
yenere  e Marte. 
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Fosca  luce  il  Ciel  colora; 

Mercurio  ed  Apollo. 

Dubbia  via  sospende  i passi; 

E tu  sei  la  nostra  aurora, 

Tu  sei  l'astro  condottieri 
Con  tutto  il  Coro. 

E tu  sei  la  nostra  aurora. 

Tu  sei  l'astro  condottier. 

Già  cbe  a spiegar  costretta 
mio  pensier  son  io,  le  vostre,  o Numi, 
Scambievoli  ragioni 
Produr  vi  piaccia. 

yen . E d'argomenti  ha  d'uopo 

La  mia  ragion  ? Son  del  furor  guerriero 
Forse  gli  effetti  ignoti, 

Son  gli  esempi  remoti?  Ancor  di  sangue 
Fumano  le  campagne;  impaccio  ancora 
Di  pacifici  aratri 

Fanno  Possa  insepolte;  ancor  cadenti 
Pendono  le  ruine 

Delle  scosse  città.  Questa  si  cbiaraa 
Felicità?  Veder  gli  aviti  albrrghi 
Gli  stanchi  vecchi  abbandonar,  le  madri 
Strascinar  fuggitive 
I pargoletti  ignari,  il  desolato 
Mendico  agricoltor  le  sue  mature 
Calpestate  speranze 

Pisngere  invano!  ogni  ragion  costretta. 

Ogni  legge  a tacer!  regnar  sicura 
La  sfrenata  licenaa, 

L'empietà,  l’ingiustizia!  E gonfio  intanto 
li  viucitor  superbo. 

Che  ammutisca  la  terra  io  faccia' a lui. 
Erger  trofei  sulle  miserie  altrui! 

Ab!  ritorni  al  campo  usalo 
Lo  smarrito  agricoltore, 

E il  terreno  abbandonato 
Ricominci  a germogliar. 

Ah!  dell1  armi  alia  procella 

Più  non  tremi,  e torni  al  prato 
La  sicura  pastorella 
Sol  d'amore  a palpitar. 

Eg.  Venere,  ali!  no,  su  queste 
Immagini  funeste. 

Che  offristi  al  mio  pensier,  né  Blatte  Utesso 
Potria  fissar  lo  sguardo. 

Mar . È ver.  Più  vago 

Spettacolo  strìa  vedere  immerso 
Nei  molli  ozi  di  pace  il  bellicoso 
Mio  popolo  Germano,  ai  rUchi,  al  l'armi, 

Ai  sudon,  ai  trionfi 
Educato  d.i  me,  finora  avvezzo 
Ad  esiger  rispetto. 

Ad  imprimer  liuior,  terribil  sempre, 
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Non  men  die  nei  felici, 

Negli  avversi  cimenti  ai  tuoi  nemici} 
Vederlo  (ah  non  sia  ver  !)  de'  miei  severi 
Dogmi  scordato  illanguidir  fra  i vani 
Studi  di  Citerea;  del  Dio  di  Nasso 
Nel  fumoso  lieor  sommerger  tutte 
Le  native  scintille 

Di  gloria  e di  valor;  far  sol  sua  cura 

I deliri  d'amor,  le  mense  elette, 

II  colto  «rin,  le  molli  piume,  e poi, 

Se  scuote  il  suo  letargo 
Minaccia  ostile,  irresoluto,  oppresso 

Non  trovar  più  «è  stesso:  al  primo  invito 
Gelar  di  quella  tromba. 

Che  animarlo  soleva  ; e,  quando  a forza 
Dura  necessità  spinga  al  riparo. 

Stringer  tremando  il  rugginoso  acciaro. 

Ah  ! di  pace  nel  pigro  stupore, 

Ahi  non  perda  I’ antico  vigore 
Quel  leon,  ch'ogni  belva  più  fiera 
Sol  ruggendo  finora  atterri. 

Ah!  de' boschi  Ponor,  lo  spavento 
Non  sia  scherno  del  timido  armento. 
Che  mirarlo  finor  non  ardi. 

Eg.  Nelle  vostre  eccedeste,  o Dei  rivali, 
"Vicendevoli  accuse.  Offriste  entrambi 
Non  di  guerra,  o di  pace  il  vero  aspetto, 
Ma  gli  abusi  di  quelle.  A tali  abusi 
Niuna  di  lor  trascorre, 

Se  non  regna  divisa.  Una  è riparo 
A II' eccesso  dell'altra;  e ancor  nemiche 
Si  giovano  a vicenda.  Asilo  a quella 
Dona  questa  e difesa;  a questa  rende 
Quella  riposo  ed  assistenza.  E mai 
Non  vanterà  la  terra 
Felici  abitatori, 

Se  all'ombra  degli  allori 

Non  germoglian  gli  ulivi;  e saggio  e giusto 

Delle  bell' arti  opposte 

Se  I*  uso  non  alterna 

Chi  di  regni  e d’  imperi  il  fren  governa. 

Se  l'ardor  solo,  o il  gelo 
Regnasse  ognor  per  tolto, 

Non  nascerebbe  un  frullo 
Non  spunterebbe  un  fior. 

Giova  V ardor  del  cielo, 

Utile  il  gel  si  rende, 

Ma  delle  lor  vicende 
Col  provvido  tenor. 

Mere.  Ma  come  frai  mortali  un'alma  sola 
Qualità  si  diverse 
Vantar  potrà? 

Apoi.  Dove  cercar  chi  sappia 

Rendersi  illustre  in  cosi  opposte  prove? 
Mere.  E dove  mai  trovarlo  in  terra? 

Eg.  E dove? 

Forse  dell' alme  grandi 
Sulle  rive  dell’ latro  inaridita 
È l’antica  sorgente?  AhJ  se  vi  piace 
D'assicurar  la  scelta,  ah  ! non  uscite 
Dall'usato  sentier.  Del  Lotaringo, 

E dell'Austriaco  sangue  uno  al  disegno 
Già  maturo  germoglio 
Non  è forse  colà  ? 
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Appunto. 


A poi.  Ahi  se  Gimafnt 

Egeria  elegge,  é nostro  \ 

Della  vittoria  il  vanto. 

Nume  guerci er. 

Mar.  SI;  ma  la  Dea  rivale 

Consentir  non  vorrà. 

Afere.  Fra  le  bell' arti  . ^ 

10  Y educai;  tu  fra  i pudici  affetti 
Raddolcisti  quel  cor. 

Mar.  Nacque,  lo  sai 

Fra  i tumulti  di  guerra:  ancor  bambino 
Trattò  l'armi  per  gioco;  e fur  le  prime 
Voci  ed  idee  cne  immaginò,  che  intese, 
Eserciti,  battaglie,  ire  e contese. 

Mrrc.  Oh  l come  io  l'ammirai,  come,  bagnando 
D‘  erudito  tudor  le  dotte  carte, 

Mero  i lieti  suoi  di  passò  contento! 

Apoi.  Oh  annoto,  io  mel  rammento, 

Quanto  ha  costato  tl  raffrettar  nel  troppo 
Ancor  tenero  petto  i bellicosi 
Impeli  intempestivi! 

Mar.  Ahi  se  importuna 

Una  rivale... 

Feo.  Ah!  se  un  riva!  molesto... 

Eg.  Dei,  che  si  pensa?  E qual  silenzio  è questo? 

11  mio  consiglio  udiste; 

V*  ha  dubbi  ancor? 

yen.  Pronunci, 

Come  giudice,  Egeria. 

Mar.  Esige  il  esso 

Decreti  e non  consigli. 

Eg.  E ben,  si  tronchi 

"Ogni  dimora  ormai.  Volate,  o Numi, 
Giuseppe  a coronar.  Invia  la  scelta 
Si  lungo  tempo  il  Fato 
Non  maturò;  nè  fu  Gtestppa  invano 
Con  tanti  doni  suoi  dal  ciel  distinto. 

Mere.  Hai  vinto,  Citerea. 

ApoL  Gradivo,  hai  vinto. 

Mar.  Così  bagnato 

Di  bei  sudori, 

Apoi.  E sempre  ornato 

Di  nuovi  allori. 

Mar.  ed  Apoi.  Lo  stuol  guerriero 
Trionferà. 

yen.  Cosi  spogliato 

De'  suoi  timori, 

Aferc.  Nè  più  turbato 

Da  tanti  orrori, 
yen.  e Mere . Il  mondo  intero 
Respirerà. 


Afar.,  Apoi. 
e loro  seguaci. 
Lo  stuol  guerriero 
Trionferà. 


Insieme 


Ss- 


Mere.  Ah  ! .e  Groiim  Egeria  .coglie,  k nortro 
L'onor  dell*  Tittoria, 

Bell,  madre  d’  Amor. 

Ven.  Si;  ma  la  .celta 

Ricalerà  Gradito. 


E io  fido  unite 
Nodo  tenace 
L’ arti  di  pace, 

L*  arti  di  guerra, 
Arra  la  terra 
La  «ut  perfetta. 
La  «u.  Torace 
Felicità. 

Tutti. 

Arri  la  terra 
La  sua  perfetta. 
La  tua  .enee 

Felicità. 


Mere. 

t loro  seguaci. 
Il  mondo  intero 
Retpirerà. 
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umaLocrTOii 

JÉ  POLLO 

Melpommé 

Ep  teppe 

EMjìTO 

La  «cena  rappresenta  il  sacro  bosco,  che  adom- 
bra le  falde  del  monte  Parnaso.  Il  verde  dei 
folti  lauri,  clic  lo  compongono,  è ravvivato 
dai  vivaci  colori  dei  frapposti  Goriti  cespugli, 
che  vagamente  lo  distinguono.  Si  vede  indie- 
tro alla  destra  una  parte  del  monte  suddetto 
col  Pegasèo  sulla  cima,  sotto  al  cui  piede  sca- 
turisce l'onda  d'Ippocrrne,  clic,  cadendo  va- 
riamente dall'  alto,  si  raccoglie  sul  piano  ; e 
dalle  aperture  clic  lascia,  dove  è men  densa 
la  selva,  si  scoprono  dalla  sinistra  in  lontano 
le  amene  campagne  della  Focidc. 

Innanzi  sopra  sassi  ricoperti  d'edera  e di  mu- 
seo irregolarmente  situati,  siedono  le  tre  Muse 
Mk.pomeke,  Kcterpe  ed  EasTO,  ed  alcune  del- 
le loro  compagne  in  distanza,  tutte  in  oziose 
attitudini:  appesa  ad  un  alloro  pende  la  ce- 
tra da  un  lato;  giace  la  tibia  dall'altro  sulle 
ineguaglianze  d'  un  sasso. 

Continua,  ancorché  aperta  la  scena,  il  dolce  e 
lento  Gnale  della  sinfonia  adattato  alla  tran- 
quilla situazione  delle  Muse.  Ma  dopo  pochi 
momenti  cambiando  questo  improvvisamente 
e di  tempo  e «li  tuono,  previene,  e seconda 
l'allegro  e frettoloso  arrivo  di 
Apollo, 

'Apoi,  Destatevi,  sorgete;  all’opra,  all'opra, 
Belle  vergini  amiche.  Oggi  è delitto 
11  silenzio  in  Parnaso. 

EuL  Perché? 

EraL  Che  avvenne  ? 

Melp.  Onde  si  lieto  in  volto 

Chiaro  Nume  di  Deio? 

Apoi.  Ha  secondati  il  cielo 
I voti  della  terra.  Annoda  amore 
All'Augusto  Giuseppe 
La  più  lucida  stella 
Della  bavara  Reggia. 

Melp.  Oh  nodo  sospirato  I 

Enìt  | ^ evento  fortunato! 

Apoi.  È vostro  il  peso 

Di  celebrar  festive 
Imeneo  sì  felice. 

Melp.  Ahi  si,  germane, 

Gareggiamo  all'impresa.  A sì  grand'uopo 
Sudor  non  si  risparmi. 

Eut.  Pronta  è la  rctra  mia. 

Erat.  Chi  potrebbe  tacer? 

Melp.  Fidati,  Apollo, 

Fidati  a noi.  Tu  vedi, 

Di  qual  sìncero  impaciente  zelo 
Tutto  acceso  è il  Parnaso.  A noi  palesa 
Sol,  qual  giorno  è prescritto 
Al  rito  numi. 

ApoL  La  uuova  aurora. 

Melp.  Oimc! 

Eul  Come  ? 

Erat.  Che  dici? 


Melp.  % E pirli  oggetto 

Di  sì  brevi  momenti  ? E come  i pregi 
Della  felice  eletta  Coppia,  e come 
Le  speranze,  il  desio,  la  gioia,  i volt 
Di  tanto  mondo  in  Unta 
Angustia  rammentar?  Dal  gran  soggetto 
Già  quest'alma  è sorpresa, 

E ardir  non  ha  per  cominciar  l'impresa. 

In  un  mar  che  non  ha  sponde. 

Senza  remi  e senza  vele 
Come  andrò  eoi  venti  e l'onda, 
Sconsigliata,  a contrastar? 

Se  del  mare  al  solo  aspetto 
Il  inio  cor  già  trema  in  petto, 

Che  farebbe  in  mezzo  al  mar? 

Eut.  A gran  ragione,  o condottier  del  giorno, 
Melpomene  paventa. 

EraL  Al  sol  pensiero 

Anch’io  sento  gelarmi,  io,  che  non  soglio 
Facilmente  tremar. 

Apoi . Per  l1  alme  grandi 

Eh  son  gli  ardui  cimenti 
Stimoli,  e non  ritegni.  Ardir.  Tu  quella 
Melpomene  non  sei,  che  sulle  scene 
Dell'erudita  Atene 
Agitasti  a tua  voglia  il  core  umano? 

Tu  del  cantor  Tebano, 

Non  animasti,  Euterpe, 

La  lira  ardita;  onde  maggior  non  .ebbe 

La  nobil  gara  Adira 

Premio  al  sudor  della  palestra  Elea? 

Erato,  e tu  potresti 

Obbllar  che  sapesti  all'  amoroso 

Canuto  Anacreonte 

Sulla  rugosa  fronte 

Richiamar  la  fuggita 

Ridente  gioventù?  Voi  Unte  avete 

Prove  del  poter  vostro,  e voi  temete  ? 

Melp.  N<»,  biondo  Nume:  il  tuo  parlar  m’inspira 
Già  insolito  coraggio. 

EuL  Al  gran  cimento 

Prepararsi  convien. 

Erat.  Si,  le  mie  cure 

Alle  vostre,  o germane,  unisco  anch'io. 

Apoi . Pari  a!  sudor  gloria  ne  avrete;  addio. 

Melp.  Dove  ? 

EuL  Ah  ferma  ! 

Erat.  E ci  lasci  ? 

Melp.  Ah  ! se  ne  privi 

Dell'assistenza  tua... 

A poi.  Ma  di  voi  sole. 

Belle  Dive,  il  sapete, 

Condottier  non  son  io:  pur  Poltre  io  deg»lo 

Germane  anche  animar.  Convien  che  i socchi 

A ricalzar  ritorni 

La  giocosa  Talia;  danze  festive 

Che  ormai  l’agile  attenda 

Terpsicore  a formar.  Voi  più  di  sprone 

Uopo  già  non  avete:  al  grande  oggetto 

BasU  l' ardor  che  già  vi  scalda  il  petto. 

In  fronte  a voi  risplende. 

Per  la  sublime  impresa. 

Già  tutta  I'  alma  accesa 
Dì  brama  e di  piacer; 

Nè  con  gli  ardori  miei 
Più  accendervi  io  potrei 
Di  quel  ebe  già  vi  accende 
La  gloria  cd  il  dover,  [porte) 
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Eut.  Non  perdiamo,  o germane, 

I preziosi  istanti. 

Eroi.  All'opra.  Il  nostro 

Valor  s' esperimenti. 

EmL  II  tuo  pensiero, 

Melpomene,  proponi. 

, Ah!  questa,  Euterpe, 

E la  piu  dura  impresa.  E qual  posa'  io 
Sceglier  materia  ai  carmi  miei,  che  serbi 
Del  tragico  coturno 

La  maestà,  non  la  mestizia?  In  grandi 
Tumultuosi  affetti 

Che  il  cor  trasporti,  e noi  funesti?  Al  pianto 
Che  l'agitato  spetlator  costrìnga 
Del  piacer  con  l'accesso, 

Non  del  dolor?  Fiero  è l'impegno.  È d’uopo, 
Che  ristretta  in  me  stessa  io  tutte  aduni 
Le  mie  virtù.  Mentre  a temprar  le  corde 
Della  negletta  cetra 
Voi,  germane,  attendete,  andar  vogl'io 
Colà  di  quella  folta 

Selva  fra  l' ombre  a meditar  raccolta,  {parte ) 
Erat.  Su,  tmnchiam  le  dimore. 

La  egira  io  prendo,  e teco  a gara.- 
incammina  a prendere  la  ce  ira  appesa  ad  un 
alloro  dal  canto  <f  Euterpe) 

Ah!  ferma; 

Non  usurpar  1*  armi  d’  Euterpe.  È dato 
Col  suon  di  queste  corde 
Solo  a me  l’ adornar  d’inni  sublimi 
La  gloria  degli  eroi.  Per  te  sarebbe 
Inutile  islrnmento. 

EraL  Inutile!  Io  son  pronta 
A mostrarli  con  l’opra 
Qual  trarne  io  sappia  a mio  piacer  soave. 
Amorosa  armonia. 

Eut  Tu? 

Erat.  SI.  Per  poco 

L'uso  a me  ne  concedi, 

E vedrai  se  talvolta 
So  valermene  anch’io. 

Prendila. 

( le  porge  la  cetra ) 

Erat.  Ascolta. 

Cla  prende  ; siedonoì  ed  Erato  canta  accompa- 
gnandosi) 

Di  questa  cetra  in  seno 
Pìen  di  dolcezza,  e pieno 
D'amabili  deliri 
Vieni,  e t’  ascondi,  amor. 

E tal  di  questa  or  sia 
La  tenera  armonia, 

Che  immerso  ognun  sospiri 
Nel  tuo  felice  ardor. 

Eut.  Erato,  lo  confesso, 

Le  mie  speranze  hai  vinto.  Io  non  credei, 
Che  potesse  a tal  segno 
La  cetra  innamorar. 

EraL  Cora*  io  la  cetra 

{s'alza,  e rende  la  cetra  ad  Euterpe) 
Trattare  osai,  tu  di  canoro  (iato 
Dovresti,  o bella  Euterpe, 

Or  la  tibia  animar. 

Ent,  La  tibia! 

Erat.  Io  quella 

Non  t’offro  già,  che,  d’oricalco  ornata, 
Emula  della  tromba,  empia  sonora 
Del  tragico  teatro 

Tutto  il  vasto  recinto:  offro  al  tuo  labbro 
(prende  la  tibia , che  sta  sopra  un  sasso  dal  suo 
lato,  e V offre  ad  Euterpe) 
Questa  semplice  e breve, 
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Con  cui  1’  alme  rapisce  or  lieta,  or  mesta 
L'amorosa  Elegia. 

EuL  Come  di  quella 

Col  molle  suon  vuoi  ch'io  sostenga  i miei 
Caldi  d'estro  febeo  lirici  accenti? 

Eroi.  Questo  appunto  è l' impegno. 

Eut.  Il  vuoi?  Si  tenti. 


{Euterpe  depone  la  cetra , prende  la  tibia r,  e sie- 
dono entrambe . Incomincia  Euterpe  il  ritor- 
nello dell'aria,  ma  è interrotta  da  Melpomene , 
che  s'avanza  con  foglio  e alile  in  mano) 

Melp.  Erato,  Euterpe,  udite. 

Erat.  Ah!  taci:  i nostri 

Studi  deli!  non  turbar. 

Melp.  Solo  un  istante 

Soffritemi,  o germane  : 

Di  consiglio  ho  bisogno. 

Eut.  E ben  ? 

Erat.  . Che  vuoi  ? 

Melp.  Già  diversi  al  mio  canto 
Soggetti  immaginai,  nè  ardisco  sola 
Risolvermi  alla  scelta  ; 

Dete  rminate  i dubbi  miei. 

Ent.  Ti  spiega* 

EiaL  Parla,  (ai  levano) 

Melp.  Cantar  vorrei 

Di  Teli  e di  Pelco 

Le  nozxc  illustri,  e incominciar  pensai... 

Erat.  Oh  queste  no  } già  le  cantasti  assai. 

Melp.  È ver.  D’  Ercole  e d’  Ebe 
Qual  vi  sembra  il  soggetto? 

Erat.  Sterile. 

Melp.  R quel  di  Psiche? 

Eut.  Fantastico. 

Melp.  Ma  dunque 

Non  ne  approvate  alcun  ? 

EraL  No. 

Eut.  Piu  sereni. 

Più  lievi  oggetti  immaginar  conviensi. 

Melp.  Ahi  pur  troppo  il  conosco.  Altro  si  pensi. 

(si  ritira  di  nuovo  indietro ) 

EraL  Su,  l' interrotto  canto 

Ripiglia,  Euterpe}  il  tuo  valor  si  scopra. 

EuL  Siedi  dunque,  e m'ascolta.  Eccomi  all’opra. 

(siedono,  ed  Euterpe  canta  Varia  seguente , so- 
nando i ritornelli) 

Fin  là,  dove  l’aurora 

Le  sponde  al  Gange  induca 
Di  due  grand’ alme  e belle 
I nomi  io  porterò. 

Non  di  caduchi  Bori, 

Non  d’infecondi  allori, 

Ma  scinlillar  di  stelle 
Le  chiome  io  lor  farò. 

{si  leva , rende  la  tibia  ad  Erato , che  parimente 
si  leva , e la  prende) 

Erat.  Tratti  la  cetra,  o tratti 
Il  cavo  bosso,  c sempre 
Maestra  la  tua  man. 

EuL  Già  che  alla  prova 

È il  merlo  nostro  ugual,  dovremmo  insieme 
Tesser  d'inni  festivi  ai  regi  sposi, 

Erato,  un  nobil  serto. 

Erat.  È ver.  Ma  quale 

Sarà  l’ idea,  che  in  un  sol  nodo  unisca 
I tuoi  co'  miei  pensieri  ? 

Eut . Odi. 

( riprende  la  sua  cetra)  Possiamo 
Immaginar  che  nella  densa  immerse 
Caligine  dei  fati 

Noi  scorritoi,  radunando  ai  dì  fyturi 
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ApoL 
Eut 
Arni. 
E rat. 
Aprii. 
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Di  Mici  speranze  ampio  tesoro) 

E che... 

Eroi.  Ma  in  tal  lavoro 
Troppo  saran  stranieri 

I molli,  i lusinghieri 

Miri  concenti  <P  amor.  Meglio  sarebbe 
Della  Dea  di  Citerà 

Fingerci  nella  reggia;  e quindi  all1  latro 
Condurre  in  lieta  schiera  i dolci  affetti, 

Gl’  innocenti  diletti, 

Gli  scherzi,  i vezzi,  il  riso... 

Eut.  E parti  questa 

Ai  miei  voti  sublimi 
Adattata  materia  ? 

Eral.  Altro,  se  vuoi, 

Pensa  a propor. 

Eul.  Ma  troppo 

Ne  stringe,  Erato,  il  tempo. 

Ent.  È il  di  lontano  j 

L'auree  porte  doli*  alba  ancor  son  chiuse. 
Apoi.  All'blro,  all'btro.  Ah!  non  si  tardi,  o Muse. 
Melp.  Dove  ! 

All1  latro. 

Chi? 

Voi. 

Perche  ? 

Noi  dissi? 

Per  gli  augusti  Imenei. 

Melp.  Questi  non  denno, 

Che  al  nuovo  di  compirsi. 

Apoi.  Eseguiti  già  son. 

Melp  ) 

Eul.  | Che  ! 

Erat.  j 

Apoi.  1 * Si.  L’eccelsa 

Mente  regolatrice 

II  sospirato  istante 
Dall' cvetito  felice 
Benefica  affrettò*  Corri  sin 

Melp.  Finora 

Nulla  io  rinvenni. 

Eoi,  Io  non  son  pronta. 

Eut.  Appena 

A pensar  cominciai. 

Apoi.  Ma  pur  conviene 

Sull'Istro  comparir. 

Melp.  Muto  il  Parnaso 

Presentarsi  in  tal  di  ! 

E at.  • Che  mai  direbbe 

Di  noi  tutta  la  terra  ? 

Eul  II  Ciel  di  noi 

Che  non  direbbe  mai/ 

Melo.  No,  Apollo,  a tanto 

Rossore  io  non  resisto. 

Erat.  lo  qui  per  sempre 

La  mia  tibia  depongo 
Eui.  lo  la  mia  cetra 

Qui  per  sempre  abbandono. 

Melp  Io  mi  nascondo 

Agli  uomini,  agli  Dei, 

E rinuncio  per  sempre  ai  fogli  miei. 

Sarre  piante,  amico  rio, 

A voi  do  I1  estremo  addio, 

E confusa  in  altre  sponde 
A celarmi  io  volgo  il  piè. 

Mute  oguor  saran  le  scene; 

Né  mai  più  le  ciglia  altrui 
Verscran  fra  dolci  pene 
Belle  lagrime  per  me. 

Apoi  Melpomene,  ah  1 t'arresta. 

Tu  fiuora  innocente,  or  con  codesto 
Tuo  disperalo  affanno 


PARNASO  CONFUSO 

Cominci  a farti  rea.  Non  è tua  colpa, 

Nostra  colpa  non  è,  se  tanto  il  merlo 
Della  cnpnia  i min  orlai  si  lascia  indietro 
Le  forze  del  Parnaso.  È ben  delitto 
Indegno  disperdono 
Il  diffidar  di  lor  bontà.  Venite; 

Troncò  la  111  gl'indugi. 

Melo.  È poi, 

Chi  parlerà  per  noi  ? 

Eut.  D'  aprir  le  labbra 

Capace  io  non  sarò. 

Erat.  D1  alzar  le  ciglia 

10  non  avrò  I*  ardir. 

JpoL  Meste  e confuse 

11  mostrarvi  cosi  saran  lé  scuse. 

Vi  scuseranno  assai 

I moti  del  sembiante, 

II  favellar  tremante. 

Il  timido  rossor  ; 

Che  più  facondo  è molto 
D'  ogni  facondo  labbro, 

Quando  sincero  in  volto 
Tutto  si  mostra  il  cor. 

Melp.  Verrem,  lucido  Dio;  ma  un  brevi?  istante 
Altnen  concedi  a noi,  del  cor  sorpreso 

I palpiti  a calmar. 

Apoi.  No  ; perdereste 

La  più  forte  difesa.  indiani.  Già  tolti 
Ne  prevengun  gli  Dei.  Già  Cilerea 
Con  le  Grazie  e gti  Amori 
Verso  I’  biro  s'  affretta.  Innanzi  ad  essa 
Già  sollecita  Astrea  colà  conduce 
La  Concordia,  la  Fede, 

La  Pietà,  l'Innocenza,  e 1* altre  insieme 
Sue  più  belle  seguaci.  Il  Ciel  raccolto 
È quasi  già  tutto  sull' biro,  e quasi 
Son  deserte  le  sfere.  Ah  ! vogliatn  noi 
Gli  ultimi  rimaner? 

Melp.  Dunque,  germane. 

Andar  conviene. 

Ew.  Ahi  quando 

II  trascurato  merlo 

D'  un  giorno  tal  racquisteremo  ? 

Erat.  Ab!  quale 

Altra  avrem  mai  per  onorar  noi  tiesse 
Occasìon  si  bella  ! 

Melp.  L'  avrein,  I*  avrem.  Si  luminosa  e vasta 
Materia  al  nostro  canto 
Daran  gli  sposi,  e chi  verrà  da  loro. 

Che  per  essi  il  Parnaso, 

Reso  di  sé  maggiore, 

Di  questo  di  correggerà  I1  errore. 

Melpomene. 

Nel  mirar  solo  i sembianti 
Degli  Ainauti  fortunati; 

Apollo. 

Nel  veder  gli  arcieri  alati, 

Che  fra  lor  scherzando  vanno, 

A due. 

In  contento  il  nostro  affanno. 

In  piacer  si  cangerà. 

Tutti 

Di  lor  ciglia  un  lampo,  un  raggio 
Lo  smarrito  suo  coraggio 
Al  Parnaso  renderà. 
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FESTA  TEATRALE 


<■« 


Qvnfa  fet/a  trattale  è nella  untana  quali  identica  alP  altra 
intitolata  /’  Alilo  d'  Amore:  i cambiamenti,  che  vi  u trovano, 
vennero  introdotti  delfsf  utort  per  adda! tarla  a una  nuova  dr- 
cotìanna. 


imreiLocuToai 

^«l»«  A*ont 

A Follo  Marte 

Palladm  Mercurio 

Cobo  dì  GenJ.  . 

AU'alzar  della  tenda  comparirà  una  pirciola  «ce- 
na rappresentante  la  parie  intrina  <r  un  an- 
tro incavato  nelle  viscere  d'nn  monte  tenia 
•occorso  dell’arte.  Le  reli,  le  nasse,  ed  altri  n 
simili  arnesi,  che  penderanno  d'intorno,  fa- 
ranno conoscere  che  il  lungo  è soggiorno  di  | 
pescatori.  Saranno  i sassi,  che  lo  compongo- 
no, ricoperti  di  musco  e d'edera,  e bagnati 
da  diverse  acque,  che,  stillando  dall'alto,  o 
grondano  a guisa  di  pioggia,  o scendono  ser- 
peggiando fra  le  ineguaglianze  dei  medesimi,  jl 
Né  verrà  il  luogo  rischiarato  da  altro  lume, 
se  non  da  quello  che,  penetrando  debolmente 
per  alcune  rotture  dell'antro,  non  giunge  ad 
introdurvi  il  giorno,  ma  basta  a discacciarne 
la  notte. 

L' azione  si  rappresenta  alle  sponde  di  Cipro. 


Pkhfme  ed  Amore  in  abito  da  pescatore . 

yen.  F iglio,  mia  forza,  e mia 
Unirà  gloria,  unico  ben,  che  fai? 

Fuggi,  ah  I fuggi.  Non  sai 

Che  tutto  a'danni  tuoi  congiura  il  Cielo? 

Che  farai  se  la  schiera 

Degl'irritati  Dei 

Ti  scuopre,  ti  raggiunge  e innanzi  a Giove 
Prigionier  ti  conducer  Ognun  filagna 
Di  qualche  oltraggio  antico, 

E il  tuo  giudice  Istesso  è tuo  nemico. 
Vanne,  corri  a celarti, 

Salvati,  Amor,  prendi  un  amplesso,  e parti. 
Ma  tu  mi  guardi  e ridi  ? In  questa  guisa 
Schernisci  il  mio  timore? 

Ah!  quel  riso  crudel  degno  è d' Amore. 
Am.  E chi  vuoi  che  ravvisi 

In  queste  spoglie  un  Dio?  Deposte  ho  Pali, 
Non  ho  benda  sul  ciglio  : in  tal  sembiante 
Di  Cipro  un  pescatore 
Mi  crederà  ciascuno. 
f^en.  Fosti,  da  che  nascesti, 

Sempre  incauto  cosi.  Qualunque  velo 
Ti  par  che  basti  a trasformarti,  e poi 
Ogni  giorno  succede 
Che  ti  credi  nascosto,  e ognun  li  vede. 
Am.  F.  ben  fungasi,  lo  voglio, 

Bella  madre,  ubbidirti.  Ove  sicuro 
Nascondermi  potrò? 


yen.  Cerca  una  schiera 

Di  ninfe  e di  donzelle; 

Confonditi  fra  quelle;  abito  e volto 
Simula  a lor  conforme;  orna,  e componi 
Di  modestia  e ritegno 

I tuoi  sguardi,  i tuoi  moti,  il  tuo  sembiante. 
Am.  Madre,  sarò  scoperto  al  primo  istante. 
yeti.  Perché? 

Am.  Queste  non  sanno 

Celarmi  un  sol  momento. 

Con  cento  segni  e cento, 

Sol  ch'io  lor  m’ avvicini, 

Mi  palesano  a tutti.  Una  loquace, 

L'altra  muta  divien;  questa  sospira, 

Quella  ai  furtivi  sguardi 
Volge  incauta  le  ciglia  ; 

Chi  pallida  diventa  e chi  vermiglia. 
yen.  Fra  i giovinetti  avrai 
Dunque  asilo  più  certo. 

Am.  No;  soffrirmi  non  sanno 

Nè  amico,  nè  tiranno.  O de’ miei  sdegni 
Si  lagnano  imprudenti,  o de' miri  doni 
Trionfano  indiscreti. 
yen.  E ver.  L’età  matura 
Compagnia  più  sicura 
È per  la  fuga  tua.  Fra  «ente  immersa 
Nelle  cure  d'onnr,  che  di  consiglio, 
D'esperienza  abbonda, 

Nessun  dubiterà  che  Amor  •’  asconda. 

Am.  Quel  severo  costume 
Conservar  non  potranno 
In  compagnia  d'  Amor.  L'arido  legno 
Facilmente  t'accende, 

E più  che  i verdi  rami,  avvampa  e splende. 
Ven.  Potresti... Ohimè,  s'appressa 
Degl’ irritati  Dei  lo  siimi  temuto: 

Figlio,  Amor,  sei  perduto. 

Am.  Ecco  il  riparo. 

Le  Deitadi  offese 

Tu  corri  ad  incontrar:  simula  sdegn? 
Contro  di  me,  Ir  lor  querele  ascolta, 
Detesta  i miei  delitti, 

Esamina  le  pene,  e tanto  a bada 
Tieni  ad  arte  i nemici,  infìn  che  altrove 
Io  fugga  ad  occultarmi. 

Ven.  E come?  E dove? 

Am.  Lasciane  a me  la  cura. 

Saprò  sena'  altra  guida 
Procurarmi  difesa  : a me  ti  fida. 
yen.  Vorrei  di  te  fidarmi  ; 

Ma,  per  tisanzA  antica. 

Inteso  ad  ingannarmi 
Io  ti  conosco,  Amor. 

Se  t’accarezzo  amica, 

Tu  mi  prepari  un  laccio; 

Se  ti  raccolgo  in  braccio, 

Tu  mi  ferisci  il  cor.  (/«irta) 

Am.  Ànime  innamorale, 

Dall*  arder,  che  vi  strugge, 

Respirate  una  volta  : Amor  sen  fugge. 
Come!  V'è  chi  sospira 
Al  mio  partir?  Dunque  la  vita  amara 
Vi  par  senza  di  me/  Pena,  tormento 
Sun  nomi  miei,  quando  con  voi  dimoro  ; 
Quando  parto  da  voi,  pace,  ristoro? 
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Se  Amor  V abbandona, 

Ogni  alma  *ì  lagna. 

Se  Amor  l'accompagna, 

Conlenta  non  è. 

Di  chi  vi  dolete, 

Se  viver  felici, 

Nè  meco  sapete, 

Nè  senta  di  me  ? (parte) 

Finito  il  prologo  con  la  parlenta  d' A more,  spa- 
risce l'antro,  e ai  acuopre  la  reggia  di  Venere 
piantala  sul  mare  vicino  alla  sponde  di  Cipro. 
Tutti  gli  ornamenti,  statue  e bassi  rilievi 
dell' edificio  saranno  figure  rappresentanti 
istorie  di  Venere  e d'  Amore,  e simboli  espri- 
menti le  loro  qualità.  Imi. in  ti  alfa  reggia  sud- 
detta, sopra  nuvole,  e rarri  proporzionati  ai 
caratteri,  si  vedranno  Apollo,  Marte,  Palladi» 
e Mercurio,  ed  incontro  ad  essi  Venere  se- 
duta nella  tua  conca,  e tirata  dalle  colombe. 
Le  Grazie  r gli  Amori  seguaci  di  Venere  sa- 
ranno veramente  situati  nella  sua  reggia}  ed 
i Genj  seguaci  delle  altre  Deità  si  vedranno 
appresso  alle  medesime  vagamente  disposti. 

Coro  di  Genj. 

Chi  sa  dir  che  fu  d1  Amore? 

Chi  palesa  Ainor  dov’  è ? 

Palla  de  e Mercurio. 

Folli  amanti,  ah!  voi  tacete, 

E serbar  la  fé  volete 
A chi  mai  non  serba  fè? 

Coro 

Chi  sa  dir  che  f il  d1  Amore? 

Chi  palesa  Amor  dov1  è? 

Apollo  e Afatte. 

Belle  Ninfe,  ah!  v'ingannate 
Dal  crude!  se  mai  sperate 
Ottener  qualche  meicè. 

Coro. 

Chi  sa  dir  che  fu  d' Amore? 

Chi  palesa  Amor  dov’ è? 

Mere.  Venere,  a Giove  innanzi 

Venga  il  tuo  figlio.  Io  del  supremo  cenno 
Son  portator.  De' suoi  delitti  ormai 
benda  ragion.  Dov' è l'odio  dei  Numi? 

Marte  II  velen  d'ogni  core? 

A poi.  Amor  dov' è? 

Pai.  Dove  s'asconde  Amore? 

Ven.  Noi  so.  Scherzando  meco 
Sul  margine  d’ un  fonte,  o a caso,  o ad  arte 
Poc'anzi  mi  ferì.  Pronla  a punirlo 
Lo  sgridai.  Io  ritenni  t a un  verde  mirto 
Con  la  sua  benda  istessa 
Annodarlo  io  volea}  quando  il  fallace, 

Che  perdono  e pietà  chiedeva  invano. 

Scosse  le  piume,  e mi  fuggi  di  mano. 

Mere.  Dunque  altrove  si  cerchi. 

Ven.  Ah  ! no { fermate. 

Ei  toma  a queste  soglie 
Per  uso  ogni  momento,  o la  faretra 
A riempir  di  strali,  o della  face 
L'estinta  fiamma  a risvegliar.  Nè  altrove 
È facile  incontrarlo. 

ApoL  II  suo  ritorno 

Sarà  miglior  consiglio 
Che  qui  a'  attenda. 

yen.  (Erco  sicuro  il  figlio.) 

ApoL  Ma  voi,  mici  fidi,  intanto 


A rintracciar  correte. 

Qual  nascosto  del  mondo  angolo  serra 
Il  tiranno  del  Cielo  e della  terra. 

Se  P orgoglioso 
Trovar  bramate, 

Dov'  è riposo 
Non  lo  cercate, 

Nè  dove  alberga 
La  fedeltà. 

In  qualche  petto 
Nido  d'  inganni, 

In  qualche  core 
Pieno  d’ affanni, 

Quei  traditore 
S' asconderà. 
yen.  (Il  materno  timore 
Già  si  linnova  in  me.) 

Coro  di  Genj. 

Chi  sa  dir  che  fu  d' Amore? 

Chi  palesa  Amor  dov' è? 
yen.  Il  vostro  sdegno,  o Numi,  • 

Risveglia  il  mio.  Mille  ragioni  avrei 
Anch'io  per  accusarlo,  e mi  ritiene 
La  materna  pietà.  Per  irritarmi 
Dite,  ditemi  voi 

Le  vostre  offese,  e di  qtiai  colpe  è reo. 
Apoi.  Di  mille.  Ei  più  malvagio 
Ogni  giorno  si  fa. 

Pai.  Tutto  sossopra 

Sconvolge  l'universo. 

Mere.  Insulta  i Numi, 

Tiranneggia  i mortali. 

Marte  E quasi  ormai 

Regola  a suo  piacere 
Della  terra  il  governo  e delle  sfere. 

Apoi.  A me  U cetra  mia 

Temerario  involò.  La  cetra  avvezza 

A rammentar  fra  voi 

Le  grand’ opre  dei  Numi  e degli  eroi. 

Era  all'anime  eccelse 
E stimolo  e mercede}  e in  man  d'Amore 
E ministra  dell'ozio, 

Del  valor  seduttrice } e,  se  una  volta 
Risonar  non  sapea  che  Alcide  e Achille, 
Or  non  sa  celebrar  che  Irene  e Fide. 
Marte  Chi  crederla  che  questo 
Temerario  fanciullo  nuche  fra  Parrai 
Ardisse  penetrar?  Per  lui  negletti 
Son  di  Marte  or  gli  allori.  Eroica  impresa 
Sembra  ^Ji  guerriero  il  superar  co'  vezzi 
La  durezza  «l'un  core  j e quando  ha  vinto, 
Ne  trionfa  lo  stollo, 

Come  se  avesse  appunto 
Siracusa  espugnati,  arsa  Sagunlo. 

Prima  odiava  l'oziosa  dimora, 

Or  se  (romba  dal  sonno  Io  desta, 

Odia  il  giorno,  detesta  P aurora. 
Avvilito  l’amante  guerrier. 

Già  sognava  battaglie,  rovine. 

Ed  or  sogna  quel  volto,  quel  crine. 
Quelle  ciglia  che  apprese  a temer. 
Mere.  Se  dell' anni  il  decoro 
Marte  difende,  io  non  difendo  meno 
Gli  ornamenti  di  pace, 

Che  ini  rapisce  Amore.  Egli  maestro 
Esercita,  erudisce  in  vece  mia 
L'incauta  gioventù. 

PaL  Rispetta  forte 

L'Areopago,  il  Liceo?  V' entra  il  fallace, 
E seduce  i più  saggi.  Ei  sembra  a tutti 
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Circo  e fanciullo  : ognun  di  lui  si  fida; 

E quando  men  si  credo, 

Egli  assai  più  d' ogni  altro  intende  e Tede. 
Parlagli  d’  un  periglio, 

Avrà  la  benda  al  rielio; 

Una  ragion  gli  chiedi, 

Fanciullo  Ainor  sarà. 

Ma  se  favelli  seco 

D’ un*  ombra,  d’un  sospetto. 

Già  non  sarà  più  cieco, 

Già  tutto  inlendeià. 

Marte  E noi  di  tanti  oltraggi 
Non  faremo  vendetta  ? 

ApoL  E soffri  rasai 

Che  tutti  usurpi  Amore 
Le  vittime,  gl’  incensi 
Dovuti  agli  altri  Dei? 

Mere.  Gelide  e sole 

Son  Pare  nostre,  abbandonati  i templi. 

Pai.  Di  spoglie  a noi  rapite 

L’orgoglioso  $' adorna.  Invola  a Marte 
La  spada  sanguinosa, 

Ad  Apollo  la  cetra, 

La  faretra  a Diana,  il  tirso  a Bacco, 
L’egida  a me. 

Mere.  Di  contrastare  ardisce 

Il  tridente  a Nettano;  al  Re  dell'onibrc 
Il  rugginoso  scettro 
Della  terra  colà  nel  centro  oscuro; 

Né  de1  fulmini  suoi  Giove  è sicuro. 

Coro 

Cada  il  tiranno 
Regno  d’Amor.e, 

R*gno  d’ inganno. 

Di  crudeltà. 

Scemo  ogni  core 
Def  suoi  martiri, 

L’  aure  respiri 
Di  libertà. 

Marte  e Mercurio 

È un  falso  Nume, 

Che  d'ozio  nasce 
E che  si  pasce 
Di  vanità. 

Scherzando  accende,  ‘ 

Si  fa  costume; 

AHin  si  rende 
Necessità. 

Coro 

Cada  il  tiranno  ee. 

Vallade  e Apollo 

Mai  non  produce 
Gioie  perfette, 

Sempre  promette 
Felicità. 

Grado  non  cura; 

Confonde  insieme 
L'età  matura, 

La  verde  età. 

Coro 

Cada  il  tiranno,  ec. 

k en.  Giuste  son  Pire  vostre, 

Vindici  Numi,  ed  a ragion  chiedete 
Riparo  al  comun  danno.  11  tìglio  mio 
Coi  stolli  suoi  seguaci 
Voi  però  confondete.  Egli  sarebbe 
Ristoro  alla  fatica, 
tietastasio 


Alimento  alla  pace, 

Stimolo  alla  virtù,  s' altri  sapesse 
Saggio  non  abusar  de'  doni  suoi. 

E,  se  diventa  poi 

Ministro  di  follie,  cagion  di  pianti, 

Non  e colpa  d'Amor,  ina  degli  amanti. 
V.ircan  col  vento  istesso 
Due  navi  il  flutto  infido; 

Una  ritorna  al  lido, 

L'altra  si  perde  in  mar. 

Colpa  non  é del  vento 
Se  varia  i lor  sentieri 
La  varia  dei  nocchieri 
Arte  di  navigar. 

Marte  Occasione,  o principio 
Sia  della  colpa  altrui, 

50  che  folle  per  lui 

Tutto  il  mondo  si  fa.  Perisca  Amore, 

E saggio  ognun  sarà. 

V en.  Miglior  consiglio 

Io  vi  propongo,  o Dei.  No,  non  si  opprima, 
Non  si  distrugga  Amor:  funesta  al  mondo 
La  perdita  saria.  Sotto  la  cura 
Di  rigido  maestro  il  folle  ingegno 
Impari  a moderar.  Fanciullo  ancora, 

Potrà  cambiar  costume, 

E di  reo  divenir  placido  Nume. 

Pai.  Chi  v'è  mai  che  si  vanti 
Di  scemaruc  l'orgoglio? 

V en.  11  Tempo.  A lui 

Tu,  che  ne  sei  misura,  o biondo  Dio, 
Conduci  Amor:  ne  scemerà  gli  eccessi 
L'accorto  vecchio  a poco  a poco  ; e Amore 
Dolcemente  domato 
Non  saprà  come,  e si  vedrà  cambiato. 

Apoi.  Questa  de'  folli  amanti 

E la  vana  lusinga  : ognun  dal  tempo 
Soccorso  attende,  e si  dilata  intanto 
La  fìunmj  insidiosa.  Un  lieve  fiato 
Jori  estinta  l'avria;  maggior  contrasto 
Oggi  bisogna;  alla  ventura  aurora 
E impossihil  l’impresa.  A poco  a poco 
L'alma  al  mal  s'accostuma;  il  reo  costume 

51  ronverte  in  natura, 

E cieca  alfin  di  risanar  non  cura. 

Alla  prigione  antica 
Queir augcllin  ritorna, 

Ancor  che  mano  amica 
Gli  abbia  disciolto  il  piè. 

Per  uso  al  semplicetto 
La  libertà  dispiace, 

Quanto  n'avea  diletto 
Allor  che  U perde. 

Pen.  Dunque  in  cura  allo  Sdegno 
Ch'  è tuo  seguace,  o bellicoso  Nume, 

Sia  consegnato  Amor.  Farmaco  è spesso 
L'uro  all'altro  velcn. 

Marte  Sdegno  ed  Amore 

S' intendono  fra  lor.  Benché  nemici, 

L'un  dell'altro  non  teme; 

Son  diversi  di  genio,  e vanno  insieme. 

V en.  Ma  la  Fatica  almeno, 

Ch'è  tua  compagna,  o messaggier  di  Giove» 
Amor  disarmerà.  Dell’  Ozio  è questa 
Implaeabil  nemica;  e V Ozio  solo 
Porge  l'armi  ad  Amore. 

Mere . Amore  inganna 

Gli  affaticati  eroi  con  minor  pena 
Che  i molli  suoi  seguaci.  Una  sol  volta 
Che  Briseide  I' alleiti,  Gufale  il  miri, 

Già  fra  l'armi  omicide 

Vaneggia  Achille,  e pargoleggia  Alcide. 
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Sembri  gentile 
Nel  verno  un  fiore 
Che  in  sen  d*  aprile 
Si  disprezzò. 

Fra  l’ombra  è bella 
1/  islessa  stella, 

Che  in  facria  al  Sole 
Non  si  mirò. 

Pen.  E pur  conviene,  o Numi, 

Una  via  rinvenir,  per  cui  s'affrrni. 

Non  si  distrugga  Amore. 

Marte  Se  tu  stessa  non  trovi 

Chi  raffrenar  possa  il  tuo  figlio,  avrassi 
Indomito  a soffrir? 

Apoi.  Tempo  non  teme. 

Marte  Sdegno  non  cura. 


Pai.  Non  intende  ragion. 


Alla  fatica  insulla. 


È offeso,  e vuol  vendetta. 
Mete.  Il  mondo  la  sospira. 
Pai.  I „ 


Ciascun  di  noi 


11  Ciel  l’aspetta. 


Cada  il  tiranno 
Regno  d’Anwre, 

Regno  d'inganno, 

Di  crudeltà. 

Scemo  ogni  eore 
De' suoi  martiri, 

L’aure  respiri 
Di  libertà. 

Afarie,  Mercurio , P aliati  e 
e Apollo. 

È un  falso  Nume, 

1 Che  d’ozio  nasce, 

E che  si  pasce 
Di  vanità. 

Coro 

Cada  il  tiranno,  ec. 

Marte , Mercurio , Pailade 
e Apollo. 

Scherzando  accende, 

Si  fa  costume^ 

A Ifin  si  rende 
Necessità. 

Tutti 

Cada  il  tiranno,  ec. 

Nel  tempo  che  si  canta  il  coro  suddetto,  si  vn 
avvicinando  piccola  e lucida  nuvoletta,  ebr 

a poco  a poco  dilatandosi,  scuopre  alfine 
Amore  con  accompagnamento  dì  Geo)  auoi 
seguaci. 

Am.  Cessate,  o Dei,  cessale 
D1  agitarvi  così.  Sfogar  pon  ete 
Tutto  il  vostro  rigore: 

Ecco  il  reo  che  cercate,  eccovi  Amore. 

Pen.  (Ohimè,  cbi  lo  soccorre?) 

A poi  Uh  audace  ! 

Marte  Oh  temerario  ! 

Pen.  Ah  1 foggi  altrove. 


Apoi.  Uh  audace  ! 

Marte  Oh  temerario  ! 

Perù  Ah  1 foggi  altrove. 

Marte  \ 

Pai.  } All'Olimpo,  all'Olimpo. 
e Coro  I 

A Ir  • r '.  I A Giove,  a Giove, 

e Coro  | 

Am.  V errò,  verrò  Ma  se  fi  piace,  o Numi, 


Udirmi  un  breve  istante, 

Nuova  materia  ad  accusarmi  avrete} 

Voi  lutti  i falli  miei,  Dei,  non  sapete. 

Apoi.  Che  di  più  potrai  dirne? 

Am.  Ecco.  V'è  nota 

Dell'  Isaro  la  bella 
Vezzosa  Deità? 

Mane  Chi  mai  potrebbe 

I rari  pregi,  e tanti 
Ignorar  di  Giosbfta? 

Pai.  lo  dalla  cuna 

Sempre  le  fui  compagna. 

Am.  È noto  a voi 

II  generoso,  il  grsnde 

Giovane  Eroe,  che  del  romano  alloro 
Già  il  crine  adombra? 

Marte  È dei  trionfi  miei 

La  più  bella  speranza. 

Mere.  Il  piu  bel  fruito 

È delle  core  mie. 

Am.  Questi  d'Amnre 

Son  già  nohil  trofeo.  Gli  attesi  al  varco) 

Ld  itili  •(limarli  osai 
Di  irciproco  ardor. 

PaT  | <*»«' 

Am.  Si;  di  laccio  immortai  per  opra  mia 
Già  gli  avvolse  Imeneo.  La  terra  esulta, 

Ogni  labbro  ripete 

Con  applauso  i lor  nomi,  in  ogni  fronte 
Si  legge  il  pago  universal  desìo; 

E d’  evento  sì  grande  il  reo  aon  io. 

Mane  Oh  coppia  eletta! 

Pen.  Oh  eccelso  innesto! 

Apoi.  Oh  lieti, 

Oh  felici  mortali  ! 

| Oh  venturoso  di! 

Am.  Tutti  i miei  falli. 

Numi,  or  sapete:  andiamo 
Al  mio  giudice  innanzi.  I passi  vostri 
lo  son  pronto  a seguir.  Che!  Tace  ognuno? 
Nessun  s' affretta?  In  poter  vostro  avete 
Quel  folle,  quell' audace, 

Quell'  infedel,  quel  traditor,  che  tutto 
Avvelena,  scompon,  turba  e funesta. 
Vendicatevi,  o Numi:  or  cbi  v'arresta? 
Ponile  quel  tiranoo, 

Prr  cui  ciascun  sospira. 

Dove  fuggì  quell'  ira? 

Chi  vi  calmò  cosi? 

Qui  senza  far  difese 

É il  fabbro  d'ogni  inganno. 

Che  tante  fiamme  accese, 

Che  tallii  lacci  ordì. 

A poi.  Ah!  basta,  Amor. 

Mene.  Vincesti. 

Pen.  Ed  a ragion  trionfi. 

Pai.  E ne  insulti  a ragione. 

Am.  Andiam  ; decida 

Giove  di  me.  Numi,  a propor  venite 
Le  vostre  accuse. 

Apoi.  A tanto  merlo  a fronte 

Quale  accusa  resiste? 

Am.  Andiam.  La  via 

Dell' Olimpo  io  v'addito. 

All’  litro,  all’  l.tro 

Marte  Guidane  all'lslro,  Amor.  Te  sol  vogliamo 
Per  nostro  condottiero. 
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Am.  Come!  un  cieco)  un  fanciullo  I 
Apoi.  Ah  ! non  è vero. 

E cieco  chi  •’  abusa 
De’  tuoi  doni  innocenti  j 
È fanriul  chi  t’accusa 
De!  proprio  error.  Tu  l'universo  annodi 
In  concorde  amistà.  Tutto  germoglia, 

Tutto  ride  per  te.  Di  te  la  terra, 

Di  te  a' adorna  il  Cielo  | e più  che  mai 
Oggi  onor  degli  Dei, 

Delizia  oggi  del  mondo,  Amor,  tu  sei. 


Coro 

Già  che  d'Amor  la  fece 
Ss  pura  e si  vivace 
Mai  scintillò  Gnor, 

Sull’ latro  Amor  discenda, 
Tutto  d'Amor  s'accenda, 
Tutto  d'Amor  ragioni, 
Tutto  risuooi  Amor. 


PARTENOPE 

FESTA  TEATRALE 


IVTKRLOCrtOat 

Alceo,  sommo  Sacerdote  del  tempio  di  Parte • 
nope. 

Erronee , amante , e promessa  sposa  di 

Cleaato , principe  tli  Coma  della  stirpe  degli 
Eraclidi. 

Imene,  principessa  di  Posidonia. 

Fila* oso,  principe  di  Miseria. 

Pevere  in  fine. 

Cori  di  ninfe , pastori , sacerdoti , sacerdotesse , 
giovani  e donzelle  nobili , di  Amori , e Genj 
celesti  con  Penere. 

Il  luogo,  in  coi  si  rappresenta  l1  azione , è lo 
•tesso  nel  quale  fu  poi  ediGcala  la  città  di 
Partenope. 


PARTE  PRIMA 

SCENA  PRIMA 

Aspetto  esteriore  in  lontano  del  maestoso  tem- 
pio dedicato  a Partenope  su  quella  sponda 
del  Tirreno,  dove  fu  poi  fabbricata  la  città  del 
suo  nome,  elevato  tu  doppia  scala  a diversi 
ripiani  , e Gancheggiato  in  largo  recinto  da 
portici  di  verdure  e di  Bori,  che  lasciano  aper- 
ture da  entrambi!  lati  alla  ridente  vista  della 
tranquilla  marina. 

La  scena  è ingombrata  innanzi  di  pastori,  di 
ninfe,  rd  altri  abitatori  delta  felice  contrada, 
che  festeggiano  con  la  danza  e co!  canto  l'an* 
nuo  giorno  della  da  loro  venerata  Partenope, 
e la  invocano  propizia  ai  solenni  riti,  che  a 
consacrar  la  sospirata  fondazione  della  nuova 
città  sono  a questo  medesimo  lieto  giorno 
d'  universal  consenso  destinati. 

Cobo 

Fauste  ah!  volgi  a noi  le  ciglia, 

Bella  Dea,  Nume  canoro. 

Di  Calliope  eccelsa  figlia, 

Del  Tirreno  eterno  onor. 

Parte  del  Coro 

Queste  mura  ab  ! prendi  in  cura, 

Che  seguale  oggi  saranno, 


E fian  celebri  se  avranno 
Il  tuo  nome  e il  tuo  favor.. 

Tutto  il  Coro 

Fauste  ah  ! volgi  a noi  le  ciglia, 

Del  Tirreno  eterno  onor. 

Parte  del  Coro 

Alle  mura  al  ciel  dilette 

Faran  specchio  ognor  quell1  acque, 

Che  abitar  così  ti  piacque, 

Che  per  te  son  belle  ancor. 

Tutto  il  Coro 

Fauste  ah!  volgi  a noi  te  ciglia, 

Del  Tirreno  eterno  onor. 

Parte  del  Coro 

Qui  d1  eterna  primavera 
Rideran  le  piagge  intorno  j 
Qui  vcrranne  a far  soggiorno 
Con  la  madre  il  Dio  d’  amor. 

Tutto  il  Coro 

Fauste  ah!  volgi  a noi  le  ciglia, 

Del  Tirreno  eterno  onor. 

Verso  il  Gne  del  suddetto  Coro  si  avanza  Alcso 
fra  il  popolo  che  al  suo  arrivo  rispettosamente 
si  divide. 

Ale.  Popoli  avventurosi,  è giunto  aIGne 
Quel  sacro  di,  già  tanto 
Sospirato  da  noi,  dal  Ciel  promesso  t 
Oggi  della  novella 
Partenope  le  mura 
Saran  segnate  ; e tutto 
È fausto  all'  atto  illustre  : In  mar  giammai 
Più  limpido  e tranquillo 
Il  puro  Ciel  non  11  specchiò;  non  sparse 
Su  questi  poggi  i doni  suoi  Gnura 
Con  più  prodiga  man  Pomona  e Flora. 
Esulta  ognuno,  ed  il  cotnuu  contento 
Di  si  bramato  evento 
È vincolo  comune 

Di  concordia  e d'araor.  Lacci  si  cari 
A render  più  tenaci 
Anche  Imeneo  verrà.  Del  gran  Cleanto, 
Degli  Eraclidi  onore,  oggi  Ga  sposa 
La  mia  prole  Elpinicc;  e I’  amoroso 
Eolide  Filandro 

Alla  reale  Ismene,  unico  germe 
Dei  Durdanidi  Eroi,  sarà  consorte. 
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Dalle  regie  lor  sedi 
Questa,  io  lo  so  , di  Po&idonia,  quelli 
I)i  Cuma  e di  Miseno 

Mossero  già  ; nc  quel,  clic  ognuno  aspetta, 
Bramato  arrivo  lor... 

SCENA  li 

Elpisick  frettolosa  e detti . 

Eìp.  Padre,  t1  affretta. 

Già  dalla  parie,  ove  declina  il  Sole, 

AlP  alternar  de1  frettolosi  remi 
Sotto  i legni  ni  ma  ni 

Il  nostro  mar  biancheggia,  e quasi  a gara 

Già  dall1  opposta  parte 

Del  bel  Sebeto  adombrano  la  foce 

Le  posidouie  vele. 

Ale.  Grazie,  o propizi  Dei.  Gli  oppiti  illustri 
Ad  incontrar  dunque  si  vada,  lo  dure 
Drlla  schiera  virile,  e lu  dell'altra, 

Elpinice,  sarai.  Tu,  Ismene,  ed  io 
AkIì  apprestati  alberghi 
Dei  fortunati  sposi 
La  fida  scorgerò  coppia  sublime. 

Elp.  (L'eccesso  del  piacer  quasi  ni1  opprime). 
Ale.  Precedetemi,  amici.  Io  per  cammino 
Vi  giungerò. 

Elp.  Ma  miai  cagione  intanto, 

Siguor,  t' arrestar 

Ale.  Il  ni  io  dover.  Nel  leni  pio 

Convien  ch'io  vada  ad  implorar  dal  ciclo, 
Che  l’opre  mie  del  suo  favor  ricopra. 

Solo  dal  ciel  ben  »' incomincia  ogni  opra. 
Chi  vuol  tra  i flutti  umani 
Spiegar  sicuro  il  volo. 

Nello  splendor  ilei  polo 
Fissi  lo  sguardo  oguor; 

Che  d'un  si  fido  raggio 
Gli  sprezzato™  insani 
Circonda  in  lor  viaggio 
Caligine  ed  errar,  (jiarle ) 

SCENA  III 
Erri  a ice. 

Saggia,  del  core  amante 
J soavi  tumulti 

Ali!  modera,  Elpinirc.  Ob  Dio!  m'avveggo 

Clic  del  soverchio  aflanno 

E la  gioia  soverchia 

Meo  facile  a frenar.  Ma  pcrohè  mai 

Un  amor  cosi  degno 

Dissimular  dovrò?  Sola  io  sarei, 

A non  amar  Cleanto.  Al  par  d'ogni  altro 
S'io  veggo  i pregi  suoi,  d'ogni  altro  al  paro 
Perchè  amarlo  non  posso?  Ab!  sì.  Lo  chiede 
Co’  suoi  moti  il  mio  cor,  l'àpprova  il  Ciclo, 
L’impone  il  genitore ; 

Ragione  è in  ine,  non  debolezza,  amore. 

Bel  piacer  d’  un  core  amante 
Se  può  dir  questo  è il  mio  bene, 

E ostentar  le  sue  catene, 

E vantarsi  prigionieri 
Con  ragion  se  i dolci  accorda 
Innocenti  suoi  deliri, 

E i più  teneri  sospiri 
Col  più  rigido  dover,  (parte1 ) 


Fuga  di  stanze  terrene  negli  appartamenti 
d' Alceo 

Cle  a sto  « Fila  sodo. 

Cle.  Le  imnazienze  nostre 
Vedi,  o Filandro  amico, 

Come  Amor  secondò.  Del  grande  Alceo 
Siam  negl'intimi  alberghi,  c a tutti  arcano 
Ancora  è il  nostro  arrivo. 

Fil  Allor  che  soli 

Dalle  regie  tue  navi  in  picciol  leguo 
Scendemmo  uniti,  il  Ciclo 
Non  albeggiava  ancor.  Nè  questo  ingresso 
Qui  fra  gii  scogli  ascoso 
È comune  ad  ognun. 

Cle.  Quai  diverranno 

All'incontro  improvviso 
Elpinice  ed  Ismene, 

Ah!  già  veder  vorrei.  No,  più  felice 
U Un  vero  amante  esser  non  può,  che  (piando 
Legge  limpidi  in  fronte 
All’  oggetto  gentil  ile'  suoi  pensieri 
Gl'innocenti,  i sinceri 
Primi  moti  d'un  core,  a cui  sorpreso 
Manca  il  tempo  a velarsi. 

FU,  È ver. 

Cle.  Ma  dove 

S'aggiran  mai?  Dovrebbe 
Pure  hmeiie  esser  giunta.  Eran  vicini, 

Il  vedesti,  i suoi  legni.  A ricercarne, 

Principe,  audiam. 

Fil.  Clic  fai? 

Se  alcun  ti  scuopre,  c lei  ne  avverte,  il  pregio 
Tutto  perdi  dell’opra. 

Cle.  Il  so;  ma  intanto... 

Fil.  Ascolta.  Io,  che  qui  nolo 
Al  par  di  te  non  sono, 

Andrò  cauto  a spiarne. 

Clc.  Ah!  si;  ma  torna. 

Diletto  amico,  in  un  balcn.  Tu  vedi.. 

Tu  sai... 

Fil.  Non  più.  Delhi  comuo  favella 
Uopo  fra  lor  non  hanno 
J seguaci  d'Amor.  Sai  che  mi  vanto 
D' esserlo  anch'io.  Di  ciò,  che 'dir  mi  vuoi, 
Nulla,  nulla  m'è  oscuro, 

E ben  da'  miei  gli  affetti  tuoi  misuro. 

Senza  parlar  fra  loro 

IS'iutemlono  gli  amanti; 

Dicono  i lor  sembianti, 

Quanto  nasconde  il  seti. 

S'esponc  a gran  periglio 
Di  sospirare  invano 
Questo  linguaggio  arcano 
Chi  non  apprende  almcn.  {parte ) 

SCENA  V 

Cleas to}  iiuli  Ei.pisice , ed  Ismexk  conseguito 
di  donzelle. 

Cle.  Ali!  voi,  che  vi  trovaste 

in  caso  eguale  al  mio,  fedeli  amanti. 

Se  son  lunghi  gl’istanti. 

Per  me  ditelo  voi.  D'uua  confusa 
Folla  d’affetti  c l'alma  mia  ripiena, 

Che  promette  contenti,  c intanto  pena. 

Ali!  l'attender  così..  Ma...  Non  m'inganno... 
E pur  quella  Elpinice.  Amata  sposa, 

Ali!  giungesti  una  volta. 


Elp.  Oh  Dei!  Clcantol 

Come?  Quando?  Tu  qui?  Ma  non  sparai 
Ancor...  Principe.. .sposo.. .(Ohimè!)  Perdona. 
Signor,  nulla  »o  dirli;  e non  intendo 
Chi  le  mie  voci  arroti. 

Cle.  Basta,  basta,  idol  mio,  tutto  dicesti. 

Etp.  E Alceo  teco  non  è? 

Cle.  Noi  vidi. 

Ism.  E giunto 

Non  è Filandro? 

Qe.  Ei  giunse, 

F.  a momenti  il  vedrai. 

J£tp.  (Perchè  nel  tempio 

Tanto  a1  arresta  il  padre?)  Olà,  s'  affretti 
Al  tempio  alcuna,  e al  genitor...  Fermate; 

La  prima  raessaggiera 
A lui  di  tal  novella 

Esser  degg’io,  S'ei  non  ne  fosse  a parte, 

Ogni  dolcezza  amara 
Saria  per  me. 

Cle.  Tu  m'  abbandoni,  o cara? 

Elp.  Se  un  istante  io  t*  abbandono,  '■ 

Giusto  affetto  è che  mi  guida; 

E dover  ch'io  ini  divida 
Fra  lo  sposo  è il  genitor. 

E inen  cara,  ancor  che  fida, 

So  ben  io  che  a tc  sarei, 

Se  .i  dovuti  affetti  miei 
Usurpasse  il  solo  amor,  (parte) 

SCENA  VI 

Cle  a sto  ed  I SMESE. 

Cle.  Quella,  che  ne1  tuoi  lumi 
io  veggo  scintillar  gioia  sincera, 

Oh  quale  al  caro  amico 
Felicità  promette! 

Quanto  accresce  la  mia  ! 

Jsm.  Si,  lo  confesso, 

Principe  eccelso,  il  più  sereno  è questo 
De1  miri  giorni  per  me.  Tutto  m'inspira 
Qui  letizia  cd  affetto.  11  di  solenne 
Della  Diva  canora,  il  gran  natale 
D'uria  nuova  città,  le  doppie  tede 
Dei  bramali  imenei...  Che  più?  L'islcsso 
Albergo,  ove  noi  tiara,  cento  mi  desta 
Soavi  moti  in  sen.  Penso  che  un  giorno 
Mi  nascose  bambina,  e mi  sottrasse 
All'altrui  crudeltà;  penso  che  in  esso 
Ebbi  con  Elpinice 

Comune  il  latte  c pi' innocenti  scherzi 
Della  tenera  età;  che  qui  d'amore 
Appresi  a sospirar,  che  qui  saranno 
Oggi  paghi  i miei  voti;  onde  o ch'io  pensi 
Al  nuovo  acquisto,  o all' evitalo  danno, 

Fin  aucsti  sassi  intenerir  mi  fanno. 

Cle.  Del  tuo  bel  core,  Ismene, 

Degni  son  tali  affetti, 

Non  comuni  ad  ognuno,  e in  lor  si  scopre... 

SCENA  VII 
Filasdho  e detti. 

Ism.  Ab!  Filandro  una  volta 

Pur  vieni  a me!  Perchè  si  tardi? 

FU.  Ah  ! tardo 

Son  per  troppo  affrettarmi.  Io  corsi... 

Cle,  Alceo 

Dov'è  ? 

FU.  Nel  tempio.  Io  corsi, 

Amala  lsmeue... 

Gfe  Ed  Elpioce? 
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Fil.  Attende 

Sul  sacro  ingresso  il  genitore. 

Cle.  , A lui 

Perchè  non  inoltrarsi  ? 

Fil.  Ei  ne*  segreti 

Penetrali  è racchiuso;  e là  non  osa 
Audace  un  piè  profano... 

Cle.  Ah!  dunque  insieme 

L'attenderem.  Di  non  penar  lontano 
Dall' idol  mio  saria  pur  tempo  ormai  ; 

Questi  momenti  ho  sospiralo  assai. 

Le  dimore  Amor  non  ama, 

Pres»o  a lei  mi  chiama  Amore; 

Ed  io  volo  ove  mi  chiama 
Il  mio  caro  condottier. 

Tempo  è ben  che  l'alma  ottenga 
La  mercè  d*  un  lungo  esigilo, 

E che  ormai  supplisca  il  ciglio 
Agli  uffici  del  pcnsier.  (parte) 


SCENA  Vili 

Ismese  e Filaspho. 

Fil.  Ah  ! dimmi  alfìu,  mia  sola, 

Mia  dolce  cura,  il  prezioso  dono 

Del  tuo  bel  cor  possiedo  ancor?  Conservi 

Ancor  per  me  quegl’ innocenti  affetti, 

Che  tante  volte  e tante  in  lor  favella 
A me  spiegaro  i tuoi  bei  lumi? 

Ism.  Ingrato  1 

A porgerti  la  destra 
Dal  Stlaro  natio  venir  mi  vedi; 

E,  s'io  t'amo,  mi  chiedi? 

E nc  dubiti  ancor? 

Fil • No,  mio  tesoro, 

No,  dubbio  il  mio  non  è.  Lo  so  che  m'ami; 

Ma  si  vorrebbe  ognora 

Sentirlo  replicar  da  chi  s’adora. 

Ism.  E pur,  mio  lido,  in  mezzo 

A tante  gioie  un  non  so  che  m’  adombra. 
FU.  Che  mai? 

Ism.  Parmi  che  poco 

Le  impazienze  nostre  Alceo  secondi. 
Dovrebbe  ormai... 

Fil.  Ch'ei  ne  posponga  ai  Numi, 

È ben  dover. 

Ism.  Sì;  ma  quest’alma  intanto 

Cosi  strane  dimore 

Mal  soffre,  e poco  intende.  Al  tempio,  al  tem- 
Siegui  i miei  passi.  (pio: 

FU.  Aspetta. 

Un  interno  m’é  noto, 

E più  breve  cammino. 

Soffri  ch'io  vegga  solo 
Se  aperto  è il  varco. 
hm.  Ah!  si,  t' affretta. 

FìL  lo  volo. 

iparte) 

SCENA  IX 

Ismese. 

D’incognite  sventure 

Affliggendo  io  mi  vo.  Ma  questa  mia 
È prudenza  o follìa?  Dove  non  sono. 

Perche  mai  figurar  perigli  e danni? 

Arte  crudel  di  fabbricarsi  affanni! 

Nel  sereno  d'un  giorno  si  lieto 
Atra  nebbia  di  vani  sospetti 
I diletti  non  venga  a turbar. 

Or  non  parli  importuno  il  timore; 
Altre  cure,  che  quelle  d’amore, 

Altre  voci  non  voglio  ascoltar,  (parte) 
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SCENA  X 


Loege  terrene  alle  sponde  del  mare,  circondate 
e adorne  di  balaustre  e di  statue,  coperte  da 
spasi  osa  volta  che  s' appoggia  sopra  marmorei 
architravi  e pilastri.  Da  entrambi  i lati  delle 
logge  medesime  si  veggono  ancorate  presso 
alle  sponde  le  ricche  navi,  quinci  di  Cutna,  e 
quindi  di  Fosidonia^e  nell'ultimo  orizzonte  si 
scuopre  il  curvo  recinto  di  spiagge,  di  selve, 
di  montagne,  e di  scogli,  onde  si  forma  il  se- 
no del  limpido  mare,  in  cui  mette  foce  il 
Sebeto. 

Erri x ice,  ClejEto,  indi  Alceo. 

Elp.  Ecco,  o sposo,  appagale 
Le  impazienze  tue. 

Cle.  Come  ? 

Elp.  Noi  vedi  ? 

Aperto  è il  tempio,  e il  genitor  oe  scende, 
E a noi  sen  viene! 

Cle.  Ah!  quella  destra  amata 

Alfìn  sarà  pur  mia. 

Elp.  Numi  clementi, 

Grazie  al  vostro  favor. 

CU.  Diletto  al  Cielo, 

Venerabile  Alceo,  pur  venne  il  giorno, 

In  cui  vantar  pois*  io 

Nel  ministro  dei  Numi  il  padre  mio. 

Elp.  Chi  versar  non  dovrebbe 
Lagrime  di  piacer? 

die.  Prence,  ah  tu  sai, 

Se  Gnor  lo  bramai. 

Elp.  Tenero,  o padre, 

Ma  lieto  non  mi  sembri  ! 

CU.  È ver;  perdona:  anch'io 
Leggo  nelle  tue  ciglia 
Più  affetto  che  contento. 

die.  Ab  prence!  Ah  figlia! 

Elp.  Oh  Deil 

Cle.  Spiegati. 

Elp.  Avverso 

Forse,  e tacito  il  Nume... 

die.  Anzi  più  chiaro 

Mai  non  si  espresse. 

Cle.  Al  gran  ostai  si  oppone 

Di  Partenope  forse? 

die.  Anzi  prescrive, 

Che  per  man  di  Cleanto  il  sacro  aratro 
Ne  segni  in  questo  giorno 
L'ampio  recinto.  Immaginò  primiero 
Ei  la  bell'opra  j e il  ciel  vuol  ch'ci  nc  sia 
He,  sacerdote  e fondator. 

Cle.  Ma  sposo 

Deggio  il  rito  compir. 
die.  Si. 

Elp.  Dunque,  o padre, 

Che  mai,  che  può  turbarti  ailor  ebe  sposa 
A cosi  caro  al  Ciel  degno  consorte 
Destina  una  tua  figlia 
La  tua  benigna  stella? 

die.  Figlia,  ah  ! spcrosst  invan  : tu  non  sei  quella. 

Elp.  Come! 

Cle.  Che  dici?  Ah!  chiaro  parla. 

die.  Ismene 

Dov1  è ? Presente  a lei 
D*gg’  io... 

Elp.  Col  suo  Filandro  eccola. 


SCENA  XI 

la  MEME,  Fi  LJ  sono  « PETTI. 

FU.  Amico. 

Cle.  Lasciami,  per  pietà. 

Iam.  Cara  Elpinice, 

Le  nostre  gioie.... 

Elp.  Oh  Dio  1 

Non  trafiggermi,  Ismene. 

FiL  Onde  si  mesto  ? 

CU.  Noi  so. 

Iam.  Deh  ! mi  palesa 

Le  tue  smanie  segrete. 

Elp.  Io  mi  seuto  morir. 

Ale.  Figli,  ah  ! tacete, 

E rispettosi  udite 

I decreti  del  Cielo.  Il  nostro  Nume 

Gli  espresse  in  chiare  note:  ecco  il  tenore. 
Cle.  Assistetemi,  oh  Dei! 

Elp.  Mi  trema  il  core. 

Ale.  » Per  mano  alfm  del  Principe  cuoiano 
»»  Partenope  oggi  nasca)  e al  suo  natale 
n Di  Cleanto,  c d' Jsmene  auspice  sia 
>»  Il  felice  Imeneo.  Vogliono  i Fati 
» Che  unisca  il  dolce  nodo 
» D*alme  si  amanti  e fide 
» La  progenie  di  Dardano  e d'Alcide  a. 

Cle.  Sogno  ! 

Elp.  Son  io  1 

FU.  Che  intesi  ! 

Iam.  Qual  fulmine  è mai  questo  ! 

Cle.  Alceo  ! 

Elp.  Padrei 

FiL  Signori 

Oe.  Consiglio. 

Elp»  Aiuto. 

£.  i 

Ale.  Deh,  figli  amati, 

II  mio  accrescete 

Col  vostro  affanno.  Io  stesso,  io,  che  d'esempio 
A voi  servir  dovrei,  sento  in  periglio 
La  mia  costanza. 

Cle.  E tanto  amore  ?... 

Elp.  E tante 

Confermate  speranze? 

Ale.  Tutto  obbltar  si  dee.  Quando  si  chiaro, 
Si  preciso  è un  comando, 

Che  dagli  Dei  ne  viene, 

Piegar  la  fronte  ed  ubbidir  convieue.  (por/e) 
Elp.  lo  scordarmi  il  mio  diletto  I 
CU.  Io  tradir  colei  che  adoro! 

Iam.  Altro  ardor  ch'io  nutra  in  petto! 
FiL  Che  abbandoni  il  mio  tesoro! 

e” r/e  [ Ahi  non  voglio. 

e^jFY/  | non  P°trel* 

a 4 Manchin  prima  i giorni  miei) 

Men  terribile  è il  morir. 

Non  fur  pria,  non  saran  poi 
Alme  afflitte  al  par  di  nui. 

Ah!  farebbe  il  nostro  affanno 
Un  tiranno  intenerir! 

Fine  della  prima  parie. 
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PARTE  SECONDA 

SCENA  PRIMA 

Boato  aarro,  vicino  al  tempio  della  Dea,  rego 
larmente  disposto,  e reso  aprirò  dagli  spaziosi 
viali,  clic  portano  la  vista  a diversi  lontanis- 
simi oggetti. 

Elumce , poi  Aleso. 

Elp.  Sfortunata  Elpinite  ! 

Dove  aei  ? Che  t'avvenne?  I tuoi  contenti 
Fur  dunque  un  sogno.  Eri  d'invidia  oggetto, 
Or  io  aei  di  pietà.  Quel  di  t*  uccide. 

Che  tanto  hai  sospirato  Oh  giorno  1 Oh  sorte! 
Oli  decreto  crudel  ! Ma  per  qual  fallo 
Hai  dal  Ciel  meritato... 

Padre  mio,  padre  amato,  e sarà  vero 
Che  per  me  aia  perduta 
Irrevocabilmente  ogni  speranza? 

Già  che  tanto  a mio  danno  in  un  istante 
Cangiossi  il  Cielo,  in  un  istante  aucora 
Non  può  cangiarsi  a mio  favor? 

Àie.  Son  queste; 

Figlia,  vane  lusinghe.  Or  sia  tua  cura 
]l  sottopor  gli  affetti 
ÀI  supremo  voler. 

Elp.  Voler  tiranno, 

Che  a gran  torto... 

Ale.  Elpinire, 

Quii  trascorsi  son  questi  ? Io  ben  comprendo 
Che  il  dolor  ti  confonde, 

Che  innocente  è il  tuo  cor.  Ma  di  chi  nacque, 
E in  questa  si  educò  sacra  dimora, 

Esser  denno  innocenti  i labbri  ancori. 

Elp.  Ma  come  imporre  un  freno 
A si  giusto  dolor?  Deh!  al  caso  mio 
Pensa,  o padre, un  momento.  Il  sai:  bambini 
Quasi  ancora  eravare  Cleanto  cd  io  ; 

E fur  pria  di  saperlo 

Amanti  i nostri  cori.  In  queste  mura, 

Negli  annui  dì  festivi,  in  faccia  al  Nume, 
Questo  amore  innocente 
Nacque  e crebbe  con  noi:  tu  il  secondasti, 
L'approvaron  gli  Dei; 

Furo  i nostri  imenei 

Auspici  destinati  al  gran  natale 

Della  nuova  città,  quasi  presagi, 

Quasi  pegni  sicuri 

Di  sì  grandi  speranze  ai  dì  futuri. 

Giunge  il  dì,  vien  l’ istante;  e quando  all'ara 
Lieti  comare...  (Ah  crudeltà  maggiore, 

Ah  Gnor  chi  mai  vide!) 

Quel  poter  che  ci  uni,  quel  ne  divide. 

E chi  spiegar,  chi  tollerare  in  pace 
Un  sì  strano  potria  tenor  del  lato 
Contrario  alla  ragion? 

Ale.  Contrario,  o figlia. 

Alla  ragion  non  è,  perchè  trascenda 

La  nostra  intelligenza.  Al  Ciel  non  dessi 

Della  fiacchezza  umana 

Gli  errori  attribuir.  Se  un  ciglio  infermo 

Del  Sol  non  regge  alla  soverchia  luce, 

Non  è colpa  del  Sol.  Scarso  ricetto 
Se  a) l'ampiezza  del  mare  è uu  vaso  angusto, 
Colpa  dei  ntar  non  è.  Chi  sa,  fra  questa, 
Che  nebbia  sembra  a noi  torbida  e oscura, 
Chi  sa,  quai  grandi  eventi  il  Ciel  matura? 

Elp.  Ma  noi  dovremo  intanto... 

Ale.  Sì,  Elpinire,  ubbidir.  Congiunto  il  Cielo 
Vuol  di  Dardano  il  sangue  a quel  d' Alcide: 


In  sacro  nodo  unita 

Vuole  Ismene  a Cleanto;  e che  P eccelsa 
Partenone  oggi  nasca.  Or  da  noi  questo 
Cenno  s'adempia;  il  Ciel  poi  curi  il  resto. 

Elp  E tu  speri,  o signor,  che  a me  Cleanto 
Cosi  manchi  di  fé?  Lo  speri  invano: 
Volendo  ancora  ei  non  potrà.  Dal  mio 
Io  misuro  il  suo  cor.  Fra  Palme  nostre 
Scambievole  è l'impero, 

E un  voler  solo  abbiamo,  un  sol  pensiero. 

Ale.  Di  questo  impero  appunto, 

Che  su  quel  cor  tu  vanti,  or  dèi  far  uso 
Di  te  degno,  e di  me.  Mentre  a disporre 
Io  vado  Ismene,  il  tuo  poter  tu  adopra 
Perché  assenta  Cleanto. 

Elp.  Io! 

Ale.  Si;  d'un  padre 

Non  t'opporre  al  desio. 

£?/>.  Ah  caro  padre  mio, 

Che  pretendi  da  me  ! 

Ale.  Prore  io  pretendo 

Di  virtù  non  comune;  e mi  prometto 
Ogni  sforzo  da  te.  Nuova  dai  fati 
Serie  di  lieti  giorni 

Incominciar  si  vuol.  Comanda  il  Cielo, 
Consiglia  un  genitor.  Rasciuga  il  pianto. 
Servi  al  destino;  e,  se  l’antico  affetto 
T'agita  ancora  il  petto, 

La  ragione,  il  dover,  li  gloria  opponi 
Ai  teneri  tumulti;  e pensa,  o figlia, 

Che  si  vuol,  chi  comanda,  c chi  consiglia. 

Non  credermi  crudele 
Perchè  cosi  ragiono  ; 

Sento  che  padre  io  sono. 

Sospiro  anch'io  con  te. 

Ma,  come  parte  io  prendo 
Nella  tua  doglia  amara, 

Cosi  a compir  tu  impara 
Il  tuo  dover  da  me.  {parte ) 

SCENA  II 

Elei  mici r,  poi  Clejxto. 

Elp.  Angustia  eguale  a quella. 

Che  quest'anima  or  prova, 

Qual' altra  ha  mai  provata 

Anima  innamorata  ? Ah!  dal  mio  seno 

Si  vuol  svelto  il  cor  mio; 

E si  pretende,  oh  Dìo! 

Ch’io  di  mia  man  lo  svelga.  E chi  si  vanta 

Capace  mai  di  tanta 

Non  già  virtù,  ma  crudeltà?  Chi  mai 

Da  sorte  più  felice... 

Cle.  Adorata  Elpinice, 

Mia  speranza,  idol  mio,  di  questo  core 
Primo,  dolre,  innocente,  unico  ardore. 

Elp.  (Come  ubbidirti,  o padrei) 

Cle.  Deh!  non  pianger  cosi.  Non  ho  costanza 
Eguale  al  tuo  dolore;  e da  quel  pianto 
Mentre  » teneri  moti 
Della  fida  alma  tua  tutti  argomento, 

Più  del  proprio  m’affligge  il  tuo  tormento. 

Elp.  Ma  chi  mai,  s'io  non  piango. 

Chi  dee  piangere,  o sposo?  Ah  ! con  tal  nome 
Soffri  almen  ch’io  ti  chiami, 

Fin  che  d'altra  non  sei. 

Cle.  D'altra!  E tu  credi 

Capace  il  tuo  Cleanto 
Di  cosi  nera  infedeltà?  Supponi 
Ch'io  franger  voglia,  e possa  i bei  legami 
D*  un  sì  luogo,  si  degno, 
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B ii  tenero  amor?  Si  poco  ancora 
Ti  son  noto,  Elpinice? 

Elp.  Il  tuo  pur  troppo 

Candido  cor  conosco,  e non  ignoro 
In  quale  stato  or  sia)  ma... 

Cle.  Parla. 

Elp.  (Oli  Dio! 

Che  mai  dirò?) 

Cle.  Deh  ! non  tacer. 

Elp.  Ma  il  Cielo... 

Ma  il  genilor  ti  vuole...  (Ardir  : conviene 
A)  comando  ubbidir.)  Ti  vuol  d’ Ismene. 

C/e.  Il  so.  Ma  che  ne  dice, 

Che  ne  pensa  Elpinice? 

Elp.  lo  penso...  io  deggio... 

(Misera  me!) 

C/e.  Quegl*  infermiti  accenti 

Mi  fan  gelar.  T’intendo.  Ad  altro  oggetto 
Ch’io  volga  il  mio  pensiero, 

Crudel,  vuoi  consigliarmi. 

Elp.  Ah!  non  è vero! 

Si  barbaro  consiglio 
Mai  profferir  sapranno, 

Mi  perdonin  gli  pei, 

A dispetto  del  core  i labbri  miei. 

C/e.  Ma  perché  | Dei  tiranni. 

Tanto  amor  ne  inspiriate,  e tanta  fede? 
Perchè  nutrir  con  tante 
Promesse,  oli  Dio!  di  fortunati  eventi 
Di  due  alme  innocenti. 

Per  vostra  man  di  cari  lacci  avvinte, 

Fiamme  si  pure,  e poi  volerle  estinte? 
Questa  è pietà?  Questa  c giustiria?  Ali  dove 
Mi  trasporta  il  dolor!  tòt-ila  mia  speme, 

Che  Gero  stato  è il  mio!  L’atnor  mi  stringe, 
L'autorità  mi  opprime, 

Son  fuor  di  me.  Guidami  tu  : saranno 
Scorta  i tuoi  passi  a’miej.  Vo’  della  cara 
Arbitra  del  cor  mio  seguir  la  traccia. 

Parla,  di*)  che  farai? 

Elp.  Che  vuoi  ch’io  faccia? 

Ali  ! più  di  te  confusa 

Far  altro,  ah  ! non  posa’  io 
Che  piangere,  ido|  inio, 

Che  amarti,  e che  morir. 

Dir  li  potessi  almeno 
Il  mio  dolor  qual  sia; 

Soffribile  saria, 

Se  si  potesse  dir.  {parte ) 

SCENA  III 

Cle  ah  to,  indi  Ismene. 

Cle.  Che  fo?  Lo  seguo?  Ah!  la  presenza  mia 
Le  sue  smanie  augumenta.  Andiamo...  E dove? 
Ma  procurar  pur  dessi 

Qualche  aita...  c da  chi?  Gli  uomini*  i Numi 
Congiurati  a mio  danno...  Ah!  principessa, 
('hi  creduto  I* avria?  Nasccmo  columbi 
Per  esser  l’un  dell’altro 
Scambievole  tormento. 

Ism.  È ver  ch’io  non  mi  sento 

Di  nuovo  amor  capace.  Il  primo  amore 

La  ragione  a tal  segno 

Non  mi  turba  però,  ch’io  non  comprenda 

Quanto  sia  la  tua  mano 

lnvidiabil  dono. 

Cle.  Ah  ! bella  Ismene, 

Compiangimi,  ed  invece 
D’  aggravar  con  lai  lodi  il  mio  delitto, 
Ripensando  al  tuo  caso, 

Cerca  iu  te  le  mie  scuse. 


Ism.  E chi  potrebbe 

Condannar... 

SCENA  IV 

Filandro  e detti . 

Fil.  Pur,  Cleanto, 

Pur  alfin  ti  ritrovo. 

Cle.  Ali!  per  cammino 

Incontrasti  Elpinice? 

Dov’è?  Che  fa?  Che  dice? 

FiL  Ella  s’affretta. 

Scompagnata  e dolente, 

Dove  non  so;  so  che  seguita  invano 
Dall’ annosa  Ktiriclea,  né  pur  si  volge 
Di  ai  cara  nutrice 
Le  voci  ad  ascoltar. 

Cle.  Ma  abbandonarla 

Sola  a sé  stessa  è crudeltà.  Correte, 

Diletti  amiri,  a lei.  Sotto  l’ incarco 
Di  tanto  affanno,  ah!  mancherà  te  alcnno 
Non  la  snstien.  Deh  1 se  più  fausto  al  vostro 
Sia  il  Ciri  che  all’ amor  rnio,  de’  giorni  suoi 
Prendete  cura  : io  la  confido  a voi. 

Calmate  il  suo  tormento, 

Ditele  ch’io  l’ adoro: 

E se  d’affanno  io  moro, 

Lei  conservate  alinea. 

Dal  duolo  oppresso  c vinto 
Non  sarò  tutto  estinto; 

I)i  me  la  miglior  parte 
Vivrà  di  lei  nel  sen.  {parte ) 

SCENA  V 
Ismene  e Filandro. 

Fil.  Non  trascuriamo,  Irmene, 

Tu  Elpinice,  io  Cleanto.  llan  troppo  entrambi 
D’assistenza  bisogno;  e più  che  altronde, 

Or  dovuta  e da  noi.  Giusto  è che  sia 
Nel  naufragio  comune 
Comune  la  pietà. 

Ism.  Ma  nulla  intanto 

Cura  di  noi  ti  preme? 

Fil.  Oh  Dio  ! se  il  fato 

Felicità  promette,  e vuol  che  nasca 
Dalle  perdite  mie;  se  al  degno  amico 
Han  destinata  i Numi 
Cosi  bell’opra  lor,  clic  far  poss’io. 

Che  soffrire  e tacer? 

Ism.  Mollo  di  lode 

Degna  é la  tua  virtù;  ma  molto  ancora 
Sei  facile  a depor  le  tue  catene. 

Fil.  Ah  ! torto  si  crudel  non  farmi,  Ismene. 
Quando  ancora  a’  tuoi  pregi. 

Quando  alla  tua  beltà  sol  fra  i virenti 
Insensihil  foss'  io,  come  potrei 
Esserlo  al  si  costante 
Generoso  amor  tuo?  l’ invida  sorte 
Degli  Eolidi  il  sangue 

Sol  mi  diede  in  retaggio  ; e chiuso  oli  Diot 
Nell'angusto  Miseno  è il  regno  mio. 

Di  sì  vasti  dominj 
Arbitra,  e di  te  stessa, 

Ambita  tu  da  tanti  regi  e tanti 
Di  tua  scelta  mi  degni;  e poi,  crudele. 
Credermi  in  questo  stato 
Tanto  cieco  potresti,  e tanto  ingrato! 

Piangerò  la  mia  sventura, 

Se  il  destin  di  tc  mi  priva, 

Ma  te  sola,  infin  ch’io  viva; 

Bella  Ismene,  adorerò. 


I 
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E,  qualor  doler  si  voglia 

A sperar  quest'alma  avverta, 

Cod  l' idea  di  tua  grandezza 
Il  auo  duol  confonderò,  (parti) 

SCENA  VI 

IsMEXE. 

No,  con  gl1  incanti  tuoi 
Non  rai  sedusse  amor,  quando  in  Filandro 
Più  bella  anche  del  volto 
L'alma  io  credei.  Limpida,  oh!  come,  e pura 
In  quei  nobili,  grati, 

Teneri  sensi  or  si  palesa  ! E darsi 
Questa  sì  degna,  e cara, 

In  un'altra  cangiar  novella  face? 

Merita  ben  pietà  chi  n'è  capace. 

Credon  cercar  diletto, 

E van  cercando  affanno 
L*  alme  che  errando  vanno 
D’  uno  in  un  altro  amor. 

Se  n'  arde  un  fido  oggetto. 

Perchè  cambiar  di  stalo? 

Se  si  ritrova  ingrato, 

. Perché  arrischiarsi  ancor?  (parte) 

SCENA  VII 

Antro  sassoso  sulla  sponda  det  mare,  naturai* 
mente  formato  dagli  scogli,  in  diverse  parti 
di  musco,  di  conche  e di  piante  marine  ine- 
gualmente coperti  $ fra  i quali  si  apre  da  un 
lato  angusto  passaggio  alla  riva,  già  da  pic- 
colo battello  occupato. 

Cle  auto. 

Ah  ! sì  da  queste  un  giorno 
Al  povero  tuo  cor  sponde  si  care 
Involatilo  Cleanto;  e,  se  pur  deve 
Ucciderti  il  dolore, 

T*  uccida  altrove,  e si  risparmi  almeno 
All' afflitta  Elpinice  un  nuovo  affanno. 
Partasi...  Or  che  m'arresta?  É pronto  il  legno: 
£ destro  il  mar;  si  vada».  Ahi  non  vederla! 
Degli  ultimi  congedi 
Defraudarla  cosil  Pietà  crudele 
Saria  l'offrirmi  a lei.  Fuggir  degg'io. 

SCENA  Vili 
Fila* dio  e Cle  a aro. 

FiL  Dove  corri,  o Cleanto  ? 

Cle.  Amico,  addio. 

Fil.  Ferma,  ascolta. 

Cle.  Arrestsrmi  ! 

Perchè?  Che  vuoi  che  ascolti? 

Fil-  1 tuoi  contenti, 

' Le  tue  felicità. 

Gè.  Che  ! 

FiL  Si}  placato 

E l'avverso  destin  j tutto  cangiossi 
In  letizia  il  dolor. 

CU.  Come!  Che  narri? 

Jn  sì  brevi  momenti 

Cangiamento  si  strano?  Ah!  ben  comprendo 
L'artificio  pietoso.  Alcun  paventi 
Mio  funesto  trasporto,  e me  vorresti 
Ingannar  per  salvarmi.  Ah!  va  più  tosto 
La  dolente  Elpinice 
A consolar. 

Fil.  Lei  consolar!  Di  lei 

Or  non  v'è  fra  i mortali 
Alma  più  lieta.  Eccede 
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Tanto  la  gioia  sua,  che  troppo  angusto 
Trova  quel  seno,  e le  ridonda  in  volto. 

Cle.  Dunque... 

FiL  Non  più  dimore:  ella  t'attende 

Suo  sposo  all'ara. 

CU.  Io  sposo  suol  Ma  come? 

E l’oracolo?  E i Numi?  E Ismene?  e Alceo? 
Ah!  nulla  intendo.  Ah!  l'ombre  mie  rischiara 

{Spiegati...  Dimmi... 

FiL  Io  dissi 

Quanto  m' è notoi  il  resto 
Ben  dimandai}  ma  troppo 
Si  temeva  di  te.  Volar  convenne 
A prevenir  la  tua  partenza. 

CU.  E mia 

Elpinice  sarà? 

FU.  Sì,  tua.  T' affretta 

Per  comando  di  lei}  nulla  ti  resta, 

Nulla  più  che  temer.  Del  tuo  Filandro 
Sulla  fé  t'  assicura. 

CU.  Oli  amico!  oh  caro 

Unico  mio  sostegno  ! 

Mio  Nume  tutelare.  Ah!  vieni,  ah!  lascia 
Ch'io  ti  stringa  al  mio  scn  : per  te  rinasco. 
Chi  mai  sperar  polca 

Chi  polca  lusingarsi?..  Oh  Dio!...  Ma  posso 
Veramente  fidarmi? 

Fil.  Ah!  troppo  ormai 

La  lealtà  del  tuo  fedele  offendi. 

Questi  dubbi  oltraggiosi 
Mi  trafiggon  così... 

Cle.  Perdona  al  mio 

Presente  stato  un  tal  trascorso  : è troppo 
Da  sì  funesta  a si  felice  sorte 
Arduo  il  passaggio.  Io  nel  momento  istesso 
Dubito,  e credo;  e fluttuando  io  provo 
Nell' istesso  momento 
Gli  eccessi  del  dolore  e del  contento. 

FU.  Dunque  le  tue  dubbiezze 

Non  prolungar;  seguimi  al  tempio. 

Cle . Andiamo. 

FU.  And  iato,  (parte) 

CU.  Nell'alma  mia 

La  letizia  e il  dolor  cosi  fra  loro 
Alternando  si  vanno, 

Ch'  io  non  so  se  gioisco  o se  m' affanno. 
Splende  un  balen  di  luce, 

Ma  il  cor  non  si  assicura  : 

Non  è più  notte  oscura. 

Ma  dubbio  è Io  splendor. 

Tal  nell'estiva  arsura 
A stento  apre  il  terreno 
Il  polveroso  seno 
A)  sospirato  umor,  (parte) 

SCENA  IX 

Luogo  magnifico  a guisa  d’ampio  vestibolo,  che 
precede  il  sublime  sacro  edificio,  sull’alto  del 
quale  a cielo  aperto,  in  picciolo  non  chiuso 
tempio,  si  vede  esposto  alla  pubblica  venera- 
zione dei  concorsi  numerosi  popoli  l'aureo 
Simulacro  della  loro  Dea  tutelare.  Ara  accesa 
nel  basso  piano;  ed  ivi  Sacerdoti  e Sacerdo- 
tesse, nobili  giovani  e donzelle,  ninfe,  pastori 
e popolo. 

Elfibicb , Alceo  ed  Iteri* e 
Coro 

Scendi,  o Dea,  dal  terzo  giro 
Con  le  Grazie  e Amore  accanto, 

E d’ Ismene  c di  Cleanto 
Vieni  Palme  ad  annodar. 
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Ism.  Ahi  d’ un  padre  al  degno 
Farcian  gli  Dei  ch'io  giunga 
Gli  affetti  a meritar.  • 

Elp.  Faccian  gli  Dei 

Che  per  me  mai  ai  «cerai 
Ihpaterno  amor  tuo. 

lun.  Delle  mie  cure 

Ciucata  tempre  farà... 

Elp.  Dei  roti  miei 

Sarà  quealo.. 

Ale.  Ah!  non  piu,  basta;  già  siete 

Mie  figlie  entrambe,  lo  acnto  già  diviso 
Egualmente  fra  voi 
il  paterno  mio  core;  e già  vorrei 
Coi  felici  imenei 

L'opra  compita.  Oltre  il  meriggio  è il  Sole: 
Disegnar,  pria  eh1  ei  cada, 

Dobbiaro  della  prescritta 
Parténope  il  recinto;  e denno  il  rito 
Gl’  imenei  prevenir.  Pronti  i ministri, 

£ pronto  il  sacro  aratro;  arde  già  l’ara, 

E Cleanto  non  v'è?  Fosse  mai  giunto 
Troppo  tardi  Filandro?  Olà,  correte... 

Elp.  Eccolo. 

Ale . Ov’  è ? 

Ism.  Da  lungi 

Non  vedi  là,  come  i due  fidi  amici 
Qua  s’  affrettano  a gara  ? 

Ale.  SI,  grazie,  o Dei  clementi.  All’ara,  all’ara. 

Coro 

Scendi,  o Dea,  dal  terzo  giro. 

Con  le  Grazie  e Amore  accanto, 

E d'  Ismene  e di  Cleanto 
Vieni  P alme  ad  annodar. 

SCENA  ULTIMA 

Incominciato  il  Coro,  et  cono  allegri  Cleanto  e 
Fsi.andmo,  ma  nell ’ udire  i nomi  tf  Ismene  e 
di  Cleanto  si  turbano,  t ' arrestano,  e dopo 
essersi  assicurati  nelle  repliche  del  Coro  d'a- 
ver bene  intesi  i nomi  negli  sposi,  Cleanto 
con  impeto  di  sdegno  dice  : 


Fu  data  in  cura.  Eran  bambine  entrambe, 

E non  distinte  in  quell’età;  ma  d’  una 
Era  umil  la  fortuna, 

Regia  dell’  altra  ; ed  Eorìclea  si  vide 
Arbitra  di  lor  sorte.  Amor  la  vinse 
A prò  della  primiera 
Sua  cara  alunna,  e cangiò  loro  i nomi. 

Tanto  in  un  rozzo  petto 

Un  cieco  può  mal  consigliato  affetto  ! 

Cle.  E P attentato  audace 
Chi  ti  scoprì  ? 

Ale . L’  istessa  rea.  Di  tanti 

Per  lei  resi  infelici 
Pietà  la  strinse,  e il  meritato  sdegno 
Dei  numi  P atterrì.  Dubbio  non  resta  ; 

La  Dea  parlò. 

Oe.  Dunque  aei  mia? 

Elp.  Lo  fui 

Dal  dì  che  ti  conobbi. 

FiL  Al  mio  contento 

Nulla  dunque  or  a’  oppone  ? 

Itm.  Ah!  più  non  posso 

Ora  offrirti  che  me. 

Elp.  No,  dolce  amica. 

Non  dir  così.  Va,  godi,  vivi  e regna 
Col  tuo  fedele.  Altro  da  te. che  il  nome 
Ripigliar  non  vogP  io  ; 

Il  bel  cor  di  Cleanto  è il  regno  mio. 

FiL  Oh  generosa  ! 

Itm . Ob  grande  I 

Oe.  Oh  noi  felici  1 

Elp.  Oh  fortunato  di  ! 

Ale.  Fipli,  >11’  occaso 

Il  sol  declina  :i  teneri  trasporti 
Deh  I sospendete  ; e di an  principio  ormai. 
Pria  che  il  di  aia  compito, 

Le  suppliche  canore  al  sacro  rito. 

Coro 

Voi,  che  a popoli  ai  fidi 
Presagiste  i lieti  eventi, 

Ah  ! compite,  eterne  menti, 

I presagi  in  questo  di. 


Cle.  Ah  ! Filandro,  ah  ! Elpinice, 

Chi  di  voi,  chi  ra’inganoa?  Infido  amico, 

Queste  son  le  promesse 

Felicità?  Tu  ad  altre  nozze,  ingrata, 

Tu  stessa,  oh  Dio  ! m1  affretti, 

Elpinice  crudel  ? 

Elp.  Calmali  o sposo  ; 

Nessun  t’ inganna. 

Cle.  Ah!  qui  a’ implora  intanto 

Per  Ismene  e Cleanto, 

Chiaro  I’  udii,  che  scenda 

La  Dea  d’Amore  a fabbricar  catene. 

Ale.  Ma  Elpinice,  o signor,  divenne  Ismene. 

Cle.  Ismene!  Alceo,  che  dici? 

Ale.  Allor  che  dei  Fenici 
Fu  Posidonia  invasa... 

Cle.  Il  so  , bambina 

In  questo  sacro  asilo 
Dal  genitor  fu  Ismene  ascosa. 

Ale.  E sai 

Ch’  ei  vinse,  e con  la  vita 
La  vittoria  comprando,  unica  erede 
De’  suoi  vasti  dominj 
Lasciò  la  figlia  Ismene. 

Cle.  É noto. 

Ale.  Or  questa 

All’  istessa  Euriclea,  che  d’  Elpinice 
Allora  era  nutrice, 


Nel  tempo  che  si  canta  il  Coro,  l’alto  della  scena 
si  va  ingombrando  di  nuvole,  dalle  quali,  nelle 
pause  del  Coro  suddetto,  esce  armonia  di  voci 
celesti,  esprimenti  le  parole  che  seguono. 

Coro  fra  le  nuvole 

Sì,  tutto  il  Cielo, 

Popoli  amicij 
Vi  vuol  felici 
Sempre  così. 

Il  suono  di  questo  Coro  celeste  sorprende  tutti 
i Personaggi  ed  il  Popolo , che  si  rivolgono 
attoniti  verso  il  cielo , ed  il  loro  breve  silen- 
zio è interrotto  da  Alceo . 

Ale.  Oh  Partenope!  oh  giorno  ! 

Oh  imenei  fortunati  ! Agli  atti  illustri 
Ecco  gl’  istessi  Numi,  ecco  presenti. 

Tutti  i Personaggi  ed  il  Popolo , 

Ah  I compite,  eterne  menti, 

I presagi  in  questo  dì. 

Coro  Celeste. 

Sì,  tutto  il  cielo, 

Popoli  amici, 

Vi  vuol  felici 
Sempre  cosi. 
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Nel  tempo  della  replica  dei  Cori  suddetti  fini- 
scono di  aprirsi  le  nuvole,  éd  interamente  si 
scopre  seduta  nella  marina  sua  conca  con  l'a- 
stro in  fronte,  che  la  distingue,  accompagnata 
dalle  Grazie,  da  Imeneo,  da  Cupido,  e da  fe- 
stiva schiera  di  Genj  celesti,  la  bella  Dea  de- 
gli Amori,  la  quale,  dopo  aver  con  benigno 
e ridente  volto  girato  più  volte  lo  sguardo 
sui  popoli  attoniti  e riverenti,  ad  essi  nel  se- 
guente tenore  ragiona. 

V estere. 

Ecco  il  bramato  istante. 

Diletti  al  ciel  popoli  amici,  in  cui 
Adempiti  esser  denno  e i voti  vostri, 

E i divini  presagi.  Unisca  ormai 
Fausto  Imeneo  di  Dardano  e d1  Alcide 
I celesti  germogli.  Alfin  la  bella 
Con  si  prosperi  auspicj, 

Partenope  s'innalzi,  e a queste  mura 
Cleanto  di  sua  man  prescriva  il  nuovo 
Recinto  spazioso, 

Re,  Sacerdote,  c Fondatore  e Sposo. 
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D'anime  invitte,  di  felici  ingegni, 

Di  fé  sarà,  d'umanità,  d'amore 

Questo  ridente  lido 

Fecondo  sempre  invidìabil  nido. 

Vedran,  vedran  ne'  secoli  remoti 
I più  tardi  nepoti 

Rinnovar  questo  di.  Fabbrica  il  fato 
Già  i lacci  augusti,  onde  annodar  qui  vuole 
Due  dei  Borboni,  e degli  Austriaci  eroi 
Rampolli  eccelsi,  e in  queste  sponde  allora 
Eterneran  la  bella  età  dell'oro 
Dei  figli  i figli,  e chi  verrà  da  loro. 

L*  alto  e il  basso  Coro  imitine. 

Sì,  voi  siete,  e ognor  sarete. 

Fidi  Sposi,  amore  e cura 
E degli  uomini  e del  Ciel 
E per  voi  reso  vedrete 
Fortunato  in  queste  mura 
Tutto  un  popolo  fedel. 


LA  GALATEA 


tniRLocuToai 

G alate  a 
Acme 
Poli  resto 
Glavcb 
Tetidb 

La  scena  si  finge  in  Sicilia,  vicino  alla  marina, 
alle  falde  del  monte  Etna. 


PARTE  PRIMA 

G alate  a e Acide, 

Gal,  _A.li!  taci.  Acide  amato, 

Taci,  che  da  quel  sasso 
Polifemo  non  t'oda,  ove  s'asconde! 

Se  vuoi  tra  queste  sponde 
Più  sicuro  ricetto 
Al  timoroso  affetto, 

Colà  meco  ne  vieni 

Dove  quel  cavo  scoglio 

Sovra  il  placido  mar  curva  la  fronte, 

E'1  tranquillo  Oceàn  fa  specchio  al  monte. 

Aci.  Vezzosa  Galatea,  dolce  mia  pena, 

Tu  sai  quanto  t'adoro. 

Tu  sai  se  da  te  lungi  io  vivo  0 moro: 

E pur  fra  queste  braccia 

Così  tarda  ritorni,  e vuoi  ch'io  taccia? 

Gal.  Se  credo  al  gran  desio, 

Sempre  tardi  ritorno,  idolo  mio  ; 

Se  penso  al  tuo  periglio, 

Son  troppo  spesso  a vagheggiar  quel  ciglio. 

Timor  mi  scaccia 
Mi  chiama  amore  $ 

Questo  m'agghiaccia. 

Quel  m'arde  il  core; 

E l'uno  e l’altro 

Penar  mi  fa. 


E l'alma  prova 
Dentro  al  mio  petto 
Doppio  tormento, 

Contrario  affetto, 

E un  sol  momento 
Pace  non  ha. 

Aci.  No,  non  temer  mia  vita.  Amor  m' insegna 
A deluder  con  l' arte 
Del  geloso  Ciclòpe  i sdegni  e l'ire. 

Tu  pensa  intanto,  o cara, 

Che  d'ogni  altro  tormento, 

Fuor  che  dell'odio  tuo,  per  questo  core 
Lo  star  da  te  lontano  è mal  peggiore. 

Gal.  Ahi  se  veduto  avessi. 

Come  vid'io  dalle  materne  spume, 

Di  quai  cibi  funesti 

Pasca  l'ingordo  ventre  il  mostro  indegno, 
Saria  più  cauto  il  giovanile  ingegno. 

Aci.  E che  vedesti  mai  ? 

GaL  .Vidi  il  crudele 

Frangere  incontro  al  sasso 
Un  misero  pastor,  che  al  varco  ei  prese. 

Per  farne  orrido  pasto  alla  sua  fame. 

Lo  stracciò,  Io  divise) 

E le  lacere  membra 
Tiepide,  semivive, 

Sotto  i morsi  omicidi 

Tremar  fra’  denti,  e palpitare  io  vidi 

E l'atro  sangue  intanto, 

Che  spumeggiava  alle  sue  zanne  intorno, 
Uscia  per  doppia  strada  (oh  fiero  aspetto  I) 
Dal  sozzo  labbro,  e gli  scorrea  sul  petto. 

S'io  piansi  a tanto  orrore, 

Per  me  narralo,  Amore; 

Che  solo,  Amor,  tu  sai. 

Perchè  piansi  in  quel  punto,  e a chi  pensai. 
Aci.  Anch'io  di  quel  meschino 
Piango  la  ria  sventura; 

Ma  nulla  fa  chi  d' ogni  rischio  ha  cura. 

Mi  sgridi  e mi  minacci 
L' importuno  rivale  a sub  talento, 
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Mai  per  timor  non  canterò  consiglio; 
Troppo  bella  mercede  ha  il  mio  periglio. 
Chi  sente  intorno  al  core 
L’orrore  e lo  spavento, 

Non  dia  le  vele  al  vento 
Non  (idi  il  legno  al  mar. 

Dà  la  mercede  Amore 
A chi  tue  leggi  adora; 

Ma  vuol  die  l'alma  ancora 
Impari  a sospirar. 

Gal.  Ah!  fuggi,  Acide,  fuggi,  ecco  l’indegno. 
Aci.  Dove? 

Gal.  Colà  noi  vedi, 

Che  mentre  al  rozzo  suono 

Delle  stridule  canne  il  canto  accorda, 

Peloro  e Lilibeo  co1  gridi  assorda? 

Aci.  Ahimè  ! tu  m’  abbandoni  ? 

GaL  Deh,  fuggì,  idolo  mio! 

Aci.  Addio,  dolce  mio  ben. 

Gal.  Mia  vita,  addio. 

Poli  r emo. 

Dalla  spelonca  uscite, 

Che  già  fuggir  le  stelle, 

A incile  semplicette, 

LVr bette  a pascolar; 

Mentr’  io  vo  sul  confine  * 

Di  questa  rupe  alpestri 
D'edera  e di  ginestra 
Il  crine  ad  intrecciar. 

0 bianca  Galatea, 

Più  candida  del  giglio, 

E dell’alba  novella 

Più  vermiglia  e più  bella. 

Più  dell'ostro  vivace. 

Ma  del  vento  più  lieve  e più  fugace  ; 
Perché,  perchè  mi  sprezzi,  e solo  allora 
Ch’io  chiudo  i lumi  al  sonno. 

Ne  vieni  e mi  consoli  ; 

Poi  col  sonno  che  parte,  a me  t’involi? 
Sai  che  ad  amarti  appresi  inGn  tP  allora 
Che  fanciulla  venivi 
Con  la  marina  Dori, 

Tua  dolce  genitrice, 

Su  per  V Etnèa  pendice 

1 giacinti  a raccorre  e le  viole; 

Ed  io  teco  venia. 

Cortese  guida  alla  scabrosa  via. 

Io  n*  arti,  e tu,  credele. 

Di  me  non  ti  rammenti, 

E i miei  passi  non  curi,  il  duol  non  senti? 
Lo  so  perché  mi  fuggi, 

Semplicetta,  lo  so:  perchè  si  stende 
Dall’ una  all’ al tr> orecchia  il  ciglio  mio; 
Perchè  un  frondoso  nino 
A’ miei  tran  passi  è ance, 

E un  sol  occhio  è ministro  alla  mia  luce. 

Ma  forse  cosi  vile 

Appo  te  non  sarei 

Se  volessi  una  volta 

Rimirar  con  più  cura  il  mio  sembiante, 

O ae  d’Acide  tuo  non  fossi  amante  1 

Gu4vcn  a Poufemo. 

Gian.  Oh  Cielo,  ecco  il  Ciclòpc  1 
Poi.  Glauce,  Glauce,  ove  vai  ? 

Ascolta,  e se  lo  sai, 

M’addita  in  quali  sponde 
La  tua  compagna  Galalea  s’asconde. 
Glau.  Anch’io  per  queste  arene 
Vado  io  traccia  di  lei, 

E altroYe  ricercarla  io  non  saprei. 


Poi.  Chi  sa  eh’  ella  nascosta 
In  qualch’antrb  non  giaccia 
Con  quel  folle  garzon,  per  cui  rei  scaccia. 
Glau.  Oh  I quante  volte,  oh  ! quante 
Io  le  dissi  per  te:  Stolta,  che  fai? 

Tu  disprezzi  un  pastore, 

Per  cui  soffrono  al  coro 
Cento  ninfe  vezzose, 

Ma  tutte  indarno,  l’amorosa  cura: 

E tu  fuggi  cosi  la  tua  ventura? 

(Sci  pur  stolto  se  il  credi.) 

Poi.  Bella  Glauce,  tu  vedi 
Che  cosi  rozzo,  e cosi  vii  non  sono  ; 

E pur  in’odia  e m’abborre.  Ah  ! dille  almeno, 
Oualor  seco  favelli, 

Che  qualunque  io  mi  sia,  a’ ella  mi  fugge, 
V’è  chi  per  me  si  strugge; 

Dille  che  più  d’ ogni  altro 
Siciliano  paslor  ricco  son  io  ; 

E «he  della  mia  greggia 

Qualora  esce  dal  chiuso,  Etna  biancheggia. 

Dille  che  tutto  in  dono 

Avrà  da  ine,  purché  non  sia  crudele; 

Ch'  è il  sospirar  per  lei 
L’unico  mio  diletto; 

Che  ho  Alfeo  nel  ciglio  e Mongibcllo  in  petto. 
Glau.  Le  dirò  che  vago  sei, 

Le  dirò  che  tu  1’  adori, 

E che  t'ami  io  le  dirò. 

In  quel  sen  co’  detti  mie» 

Desterò  novelli  ardori, 

E gli  antichi  ammorzerò. 

Poi.  Io  non  ao  qual  diletto 

Abbian  le  Ninfe  ad  abitar  nell’ acque. 

Oh  ! quanto,  Glauce,  oh  ! quanto 

Fòra  meglio  per  lei 

Meglio  i giorni  passar  su  l’erba  assisa, 

Là  dove  all’antro  mio 
1 cipressi  e gli  allori  accresco!)  l’ ombra, 

E Federa  tenace  il  varco  ingombrai 
Glau.  Questo  ancor  le  dirò. 

Poi.  Se  poi  mi  scaccia 

Perchè  l’ ispide  sete 

Mi  fan  velo  alle  membra,  impaccio  al  mento; 
Dille  eh’  io  son  contento 
Che  s’ardan  tutte,  e che  al  mio  ciglio  ancora 
Tolga  I’  unica  luce  a me  sì  cara; 

E eh’  io  medesmo  voglio, 

Pnr  ch'ella  più  da  me  non  stia  lontano. 
Somministrar  le  fiamme  alla  mia  mano; 
Sehbcn  quei  velli  iatcssi, 

Ch’ella  teme  e disprczza, 

Fan  tutto  il  pregio  mio,  la  mia  bellezza. 
Mira  il  monte,  e vedi  come 
Alza  al  Ciel  le  verdi  chiome: 

Fan  quei  tronchi  e quelle  foglie 
Il  miglior  di  sua  beltà. 

Come  a te  I* esser  gentile, 

Al  mio  volto  più  virile 
E bellezza  la  fierezza, 

E l’orrore  è maestà. 

Gemvce,  poi  Galjteà. 

Glau.  Chi  udì  mai,  chi  mai  vide 

Più  stran  desio,  più  mostruoso  amore  ? 

Un  gigante  pastore, 

Rozzo,  deforme,  c quasi 

Di  statura  e d’orrore  emulo  al  monte, 

Per  cui  non  le  foreste 

Prive  d’abitatori,  e per  cui  solo 

Accorto  peregrin  giammai  non  viene, 


Digitized  by  Google 


LA  GALATEA 


Scorda  l'orgoglio  e l'ira. 

Ed  in  fiamma  geoide  arde  e sospirai 
Gal.  Parli  pur  l'importuno 
Da  te,  Glauce,  una  volta. 

Glau.  Deh  vieni,  o Galatea,  fieni,  m*  ascolta 
Gal.  Che  brami? 

Glau.  A parte  a parte 

Di  Polifemo  amante 
Vo' lodarti  il  sembiante; 

Ti  vo*  dir  che  t'adora, 

E che  mesto  ad  ogni  ora 

Ti  fa  largo  tributo 

D'amari  pianti  e di  sospiri  accesi, 

E che  brama  i!  tuo  core. 

Gal.  U tutto  intesi. 

Glau.  Nè  risolvi  d' amarlo? 
f Gal.  Spiegar  non  ti  poss'io 

S'è  maggior  la  sua  fiamma,  o Podio  mio. 
Glau.  Ohi  quanto,  oh!  quanto  io  rìdo 
Delle  yostre  follie,  miseri  amanti! 

Voi  tra'  sospiri  e pianti 
Volontari  passate  i giorni  e I' ore. 

Gal.  Felice  te  che  non  conosci  amore! 

Glau.  Goder  senza  speranza, 

Sperar  senza  consiglio. 

Temer  senza  periglia, 

Dar  corpo  all'ombre,  e non  dar  fede  al  vero, 

Figurar  col  pensiero 

Cento  vani  fantasmi  in  ogni  istante, 

Sognar  vegliando,  e mille  volte  il  giorno 
Morir  senza  morire, 

Chiamar  gioja  il  martire. 

Pensar  ad  altri,  ed  obhliar  se  stesso, 

E far  passaggio  spesso 

Di  timor  in  timor,  di  brama  in  brama,  • 

£ quella  frenesia,  che  amor  si  chiama. 

Gai  lo  non  so  dir  se  amore 
Sia  diletto  o dolore; 

So  ben  ch'è  un  Dio  possente, 

Che  volge  a suo  piacer  gli  affetti  miei  ; 

E noi  posso  fuggir  com'io  vorrei. 

Glau . Se  in  traccia  del  piacer 

Non  delirasse  il  cor, 

Un  Nume  ignoto  ancor 
Sarebbe  Amore. 

Ma  il  credulo  prnsier 
L'arco  e lo  strai  gli  dà, 

E chiama  Dcilà 
L' istesso  errore. 

Gal.  Non  andar  sì  fastosa 

Della  tua  libertà,  Ninfa  gentile; 

Che  Amor,  quant'é  più  tardo,  è più  crudele. 

Verrà,  verrà  quel  giorno 

Che  ancor  tu,  com'io  fo,  sospirerai; 

E allor  forse  dirai 

Che  contro  amore  il  ragionar  non  giova. 
Credilo  a Galatea,  ebe  il  sa  per  prova. 

Glau.  Quei,  che  tra  Perbe  e i fiori 
L'angue  nascosto  vede, 

Folle  è ben  se  da  lui  non  torce  il  piede. 
Gal.  Anch'io  cosi  dicea 
Quando  libera  e sciolta 
Per  gli  algosi  soggiorni 
Trassi  felici  i giorni. 

Allora  al  pasco  usato 
Menando  il  muto  armento, 

Toglieva  a mio  talento 
A quegli  antri  muscosi 
I coralli  ramosi, 

E le  lucide  figlie 
All*  indiche  conchiglie; 

Mentre  Glauco  e Tritone 
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Drll'amor  suo,  del  mio  rigor  piangea, 

Ed  io  de' pianti  suoi  meco  ridea. 

Ora,  cangiando  stile. 

Chi  mi  provò  crudele. 

Chi  libera  mi  vide. 

Coni'  io  risi  di  lui,  di  me  si  ride. 

Glau.  Scocchi  Amore  a sua  voglia 
1 suoi  strali  al  mio  aen,  che  i strali  suoi 
Sono  ottusi  per  me.  Glauce  noo  ama  ; 

La  libertà  sol  brama, 

Le  lusinghe  non  prezza,  amor  non  cura. 

Gal.  Oh  che  lieve  ingannar!  Chi  s'assicura! 
Varca  il  mar  di  sponda  in  sponda 
Quel  noerbier,  né  si  sgomenta  ; 

Ed  allor  che  men  paventa 
Sorger  vede  il  vento  e F onda 
Le  sue  vele  a lacerar: 

Vola  il  di  tra  fronda  e fronda 
L'augcllifi  che  canta  e geme; 

Ed  allor  che  meno  il  teme. 

Va  le  piume  ad  invescar. 

Glau.  Deh  taci,  o Galatea, 

Cb*  Aride  tuo  s'appressa. 

Io  con  le  mie  contese 

Turbar  gli  affetti  vostri,  or  non  vorrei; 

Ma  serbo  a miglior  tempo  i delti  mici. 

Gal.  Da  qual  parte  ri  ne  viene? 

Glau.  Miralo;  che  furtivo 
S’ indrizza  a te  fra  que’  nascosti  rami. 

Gal.  -Bella  Glauce,  se  m'ami, 

Vanne,  e nell'antro  mio 
Alla  marina  conca 

Due  delfini  congiungi,  e a me  gl' invia. 

Gian.  Vuoi  forse  col  tuo  bene 
• Fuggir  da  queste  arene? 

Gal.  lo  vo'con  lui 

Senza  tema  passar  qualche  momento. 

Glau.  Sia  destra  l' onda,  e ti  secondi  il  vento. 

Acide  e Galatei. 

Ad,  Alla  staginn  novella 

Fin  dall'opposto  lido 
Toma  la  rondinella 
A riveder  quel  nido 
Che  il  «verno  abbandonò: 

Così  il  mio  cor  fedele, 

Nel  SUO  pensar  costante, 

Ritorna  al  bel  sembiante 
Che  per  timor  lasciò. 

Gal.  0 dell'anima  mia 
Piacevole  tormento,  amata  pena, 

Or  che  l'aura  serena 

Lievemente  spirando  increspa  Pondi, 

Foggiani  da  questa  sponda. 

Già  la  marina  conca 

Co' cerulei  corsieri,  è pronta  al  lido. 

Vieni,  che  in  questa  guisa 

Al  tuo  periglio,  al  mio  timor  t' involo. 

Daran  que'  salsi  umori 

Più  placido  soggiorno  a' nostri  amori. 

Ari.  Andiara  dove  a te  piace; 

Cosi  potranno  solo 

Invidiar  la  mia  sorte  e Paure  e l'onde. 

Gal.  O se  possi bil  fosse, 

Né  pure  a' furti  mìei 

L'aure  e l'onde  compagne  io  non  vorrei! 
>lci.  Voglia  il  Ciet  che  in  tal  guisa 
Parli  sempre  il  tuo  labbro! 

■Gal.  . Ah!  mio  tesoro, 

Sol  per  te.« 

Ac.  Per  te  sola... 
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Gal.  Io  viro. 

A ci.  Io  moro. 

Gal.  Se  vedrai  co*  primi  albori 

D’occidente  u»cir  l’aurora. 

Dimmi  allora: 

Galatea,  non  sei  fedeli 
Aci.  Se  del  verno  infra  gli  orrori 

Le  sue  cime  il  monte  infiora, 
Dimmi  allora  : 

Aci  mio,  non  sei  fedel. 

Gal.  Quando  manca  il  foco  mio, 

Aci.  Quando  infido  a tè  son  io, 

Gal.  Pia  di  stelle  adorno  il  prato. 

Aci.  Fia  di  fiori  ornato  il  del. 

Fine  della  prima  parte. 


PARTE  SECONDA 

G alate  j,  Acide. 

Aci.  Eccoci,  o mio  bel  Nume, 

Dopo  un  breve  vagar  sul  regno  infido, 

L’  orme  di  nuovo  a ristampar  sul  lido. 

Gal.  Qualor  da  me  divisa, 

Anima  mia,  soggiorni, 

Oh  Dio,  quanto  per  me  son  lunghi  i giorni! 
Qualor  meco  tu  sei. 

Oh  Dio,  quanto  son  brevi  i giorni  miei  ! 

Aci.  Deh  perchè  non  posa1  io 
Viver  teco,  mia  vita? 

Gal.  II  tuo  periglio 

Mei  contende  e mel  niega.  Acide  amato. 
Troppo  il  Ciclope  irato 
Veglia  a tuo  danno*,  ed  il  mio  core  apprezza 
Nel  suo  verace  affetto 
Più  la  salvezza  tua  che  il  suo  diletto. 

Aci.  Vicino  a quel  ciglio 

Son  lieto  e contento  | 

L’affanno  e il  periglio, 

L*  istcsso  tormento 
M’è  dolce  con  te. 

Se  scorta  mi  sono 
Quegli  astri  lucenti, 

I venti,  le  stelle  * 

Turbarsi  non  sanno; 

Quest1  onde  non  hanno 
Procelle  per  me. 

Glauce  e betti. 

Glau.  Acide,  Galatea,  parti,  t’ascondi. 

GaL  Perchè? 

Aci . Chi  mai  1* impone? 

Glau.  A questa  volta 
Poliferoo  sen  viene,  io  lo  mirai. 

Aci.  Mio  ben,  dove  n’andrai  l 
Gal.  Su  la  marina  qonca 
Fuggiam  di  nuovo. 

Aci.  Andiamo. 

Glau.  ' Ah  ! non  partite, 

Che,  se  uniti  ei  vi  mira. 

L’odio  s’ accresce  e l’ira. 

Aci.  Che  farò? 

Gal.  Che  farai? 

Glau.  Tra  quelle  fronde 

Tu  va  cauto  a celarti,  e tu  per  Fonde. 

GaL  Ecco  il  Ciclope,  ab,  fuggi, 

Se  la  vita  t*è  cara! 

Aci.  Tante  volte  ei  m’uccide, 

Quante  te  dal  mio  cor  parte  e divide. 


Politemi >,  Glavce  e Galatea. 

PoL  Sanno  Fonde  c san  l’arene 

Le  mie  pene;  e non  so  come 
Hanno  appreso  del  mio  bene 
Il  bel  nome  a replicar. 

Tu  più  sorda,  e più  crudele 
Di  quel  mare,  onde  nascesti, 

L’amor  mio,  le,  mie  querele 
Non  t’ arresti  ad  ascoltar. 

Fermati,  o Galatea,  perchè  mi  fuggi? 

Non  è giusta  mercede 

Cotanta  crudeltade  a tanto  amore. 

Gal.  Dimmi,  che  mai  pretendi 
Ch’ami  in  te  Galatea? 

Una  scomposta  mole,  un  tronco  informe? 
Forse  quel  tuo  bel  volto 
Inumano  e selvaggio?  O quella  chioma 
Rabbuffata  e confusa? 

Quel  tuo  sguardo  sanguigno? 

Quelle  ineguali  zanne 

Sempre  di  nuova  strage  immonde  e sozze? 

O quell’alma  ferina, 

Ch*  altra  legge  non  cura,  altro  dovere. 

Che  la  forza  e il  piacere  ? 

Glau.  Oh  Dio!  Troppo  l’ irriti. 

Pel.  Ingrata  Ninfa, 

Non  sprezzarmi  cosi,  che  a te  conviene 
D’ esser  bella  e gentile,  a me  feroce. 

Nè,  qual  tu  la  figuri,  ho  l’alma  in  seno. 
Stamane  in  su  l’aurora 
Un  fecondo  arboscello, 

Per  farti  un  grato  dono, 

De*  più  scelLi  spogliai  maturi  finiti. 

Prendili,  e ve’  che  tutti 

Han  torto  il  gambo  e lacera  le  veste. 

Ve*  che  ciascun  di  loro 

Ha  la  sua  lagrimetta,  e son  di  fuori 

Di  rugiadose  stille  aspersi  ancora. 

Gal.  Serba  ad  altri  i tuoi  doni. 

Per  me  che  non  li  curo, 

Ancor  l’offerte  e i vezzi 
Son  offese  in  quel  labbro,  e son  disprezzi. 
Poi.  Non  diresti  cosi  s’  Acide  io  fossi. 

Gal.  No,  così  non  direi;  perocché  a questo 
Mio  core  innamorato 
Quant*  odioso  tu  sei,  tant’egli  è grato. 

Poi.  Folle,  cotanto  ardisci?  E così  poco 
Temi  gli  sdegni  miei?  Farò  ben  io 
Del  temerario  ardir  pentirti  in  vano. 

Gal.  Che  farai? 

Poi.  Cbe  farò?  Del  tuo  diletto 

Io  stringerò  fra  questi  denti  il  core  ; 

E il  mio  schernito  amore 

Allor,  cbe  forse  men  da  te  s’aspetta. 

Farà  di  te,  farà  di  lui  vendetta. 

Glau.  Ahi  fingi.  Galatea. 

Gal.  Numi,  che  sento  ! 

Uh  Dio,  sol  questa  tema  è il  mio  tormento  1 
La  tortora  innocente 
Palpita  per  timor, 

Se  il  sibilo  risente 
Del  serpe  iosidiator 
D' intorno  al  nido. 

Così  gclan  d’orrore 
Per  te  gli  affetti  miei, 

Perchè  sa  questo  core 
Che  barbaro  tn  sei, 

Quant’  egli  è fido. 
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Pour evo  e Geavce. 

Poi . Vedi,  Glauce,  s'io  deggio 
Tant' oltraggio  soffrir? 

Glau.  Serba  fedele, 

Anch'in  mezzo  all1  offese,  il  primo  ardore} 
Vinca  la  tua  costanza  il  suo  rigore. 

Benché  ti  sia  crudel 
Non  ti  sdegnar  cosi} 

Forse  pietosa  un  di 
Sarà  quell1  alma. 

Non  sempre  dura  il  del 
Irato  a balenar  ; 

E qualche  volta  il  roar 
Ritorna  in  calma. 

Poi.  Glauce,  non  è piu  tempo 

Di  lusinghe  e d'affetti;  io  voglio  ormai 
Mostrare  a quell1  ingrata. 

In  mezzo  a quel  desio  che  m'innamora, 
Che  Polifemo  è Polifemo  ancora. 

Glau.  E con  ciò  che  farai?  Credi  tu  forse 
Che  da  sdegno  e vendetta  amor  germogli  ? 
Amor  nel  nostro  petto 
É un  volontario  affetto; 

Nè  mai  forza  o rigore 

Può  limitar  la  libertà  d*  un  core. 

Se  a vendicarti  aspiri. 

Acide  ucciderai, 

Piangerà  Galatei, 

Tu  riderai  della  sua  pena;  e poi? 

Con  tante  ingiurie  e tante 
Misera  la  farai,  ma  non  amante. 

Poi.  Dunque  il  maggior  germano 
Di  Sterope  e di  Bronte, 

L’  altero  Polifemo, 

Al  cui  sdegno  talor  trcman  le  sielle, 

D'una  femmina  imbelle 
Dovrà  sempre,  affrenando 
Dell’alma  vilipesa  i moti  interni, 

Soffrir  l1  offese  e tollerar  gli  scherni? 

Glau.  Taci,  soffrilo,  ed  ama  : anzi,  se  vuoi 
Galatca  raen  crudele  e meno  avara, 

Il  tuo  rivale  a favorire  impara. 

Se  scoperto  nemico 

Al  suo  affetto  ti  mostri,  ella  in  difesa 

Armerà  del  suo  cor  tuli1  i pensieri, 

Ed  il  concetto  ardore 
Nella  difficoltà  sarà  maggiore. 

Poi.  No,  no;  siegua  quest'arte 

Chi  sol  nell1  arte  il  suo  poter  ripone. 

Altra  legge,  o ragione, 

Che  la  mia  forza,  e il  mio  piacer  non  voglio. 
L'amorosa  mia  brama 
O contentare,  o vendicar  desio, 

Nè  solo  a sospirare  esser  vogl*  io. 

Se  scordato  il  primo  amore, 

Il  furore  in  me  si  desta, 

L'onda,  il  monte,  e la  foresta 
Di.  mine  avvolgerò. 

Dv  Etna  ancor  la  cima  ardente 
Crollerò  fra  tanto  sdegno, 

E a Nettun  nel  proprio  regno 
Il  tridente  involerò. 

Glavceì  poi  Tetide. 

Glau.  Ab  ! che  tornare  io  veggio 
Sul  funesto  sembiante 
Dell’offeso  Gigante 
A lampeggiar  la  crudeltà  natta. 

E tu  quell'alma  fiera 

Con  Ponte  c co' disprezzi 

Dal  sonno,  o Galatca,  destando  vai  ? 
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Semplice,  ah  I tu  non  sai 
Che  lo  sdegno  che  nasce 
In  un'  alma  fedele. 

Quando  è figlio  d'  amore  è più  crudele  ! 

Tei.  Glauce,  Glauce,  l’arresta. 

Glau.  Donde,  o Tetide  bella. 

Torni  su  questo  lido? 

Qual  felice  novella 
Ti  fa  lieta  cosi? 

Tet.  Glauce,  non  sai 

Che  a Partenope  in  grembo 
Già  la  novella  prole 
Di  Diego  e Margherita 
Fuor  del  materno  seno 
Si  dimostra  nascendo  al  del  sereno  ? 

Glau.  E questa,  o Dea  dell'onde, 

Nuova  prole  tu  chiami? 

Tutti  i celesti  segni 

Per  obbliquo  sentiero  ha  scorsi  il  Sole 
Dal  dì  che  dal  tuo  labbro  io  l'ascoltai. 

Tet.  È ver  ; ma  in  questo  giorno 
Spuntò  germe  novello 
Dalla  pianta  immortale. 

In  onore,  in  bellezza  al  primo  eguale. 

Glau.  E fia  ver? 

Tet.  Vid’io  stessa 

Scender  giù  dalle  sfere 
L'augel  di  Giove  in  spaziose  ruote; 

E delle  sacre  penne  all'ombra  augusta 

Su  le  Sebezie  rive 

Vidi  posar  le  pargolette  Dive. 

Glau . Deh,  se  ti  sia  Peleo  sempre  fedele, 

Là  dove  alla  felice 
Vezzosa  Genitrice 

La  Coppia  avventurosa  in  grembo  stassi. 
Scorgi,  cortese  Dea,  scorgi  i mìei  passi. 

Tet.  Vieni  : ma  tu  divisa 
Dalla  tua  Galatea  meco  verrai? 

Glau.  Eccola  che  s'appressa. 

Tet.  E perchè  mai 

Porta  sì  mesto  e lagninosi)  il  ciglio? 

Glau.  Forse  dell’idol  suo  piauge  il  periglio. 

G alate  a,  Gl  a v ce  e Tetide . 

Gal.  Glauce,  oh  Dio!  chi  in' aita? 

Tet.  Quando  di  lieta  sorte  apportatrice 
Tetide  a te  ritorna. 

Tu  piangi.  Galatea! 

Gal.  In  vano,  o bella  Dea, 

Cerca  pace  il  mio  cor,  spera  conforto. 

Tet.  Perché  mai? 

Glau.  Chi  t’  offende? 

Gal.  Acide  è morto. 

Glau.  Ah  che!  predissi! 

Tet.  E come? 

GaL  Mentre  lieta  e sicura 
Sedea  col  mio  bel  foco 
D'un  platano  frondoso  all'ombra  incerta, 

10  non  so  donde,  o come 

11  geloso  Ciclòpc 

Ci  vide  insieme,  e n'avvampò  di  sdegno; 

E col  robusto  braccio 
D'una  gran  parte  sua  scemando  il  monte, 
Svelse  una  rupe,  e con  la  destra  audace 
La  spinse  a funestar  la  nostra  pace. 

L’aria  gemendo  oppressa 

Dall'insolito  peso 

L'orecchio  mi  feri,  quindi  gridai: 

Fuggi,  mio  ben,  che  fai?  Ma  l'infelice 

Confuso,  e mal  accorto 

Del  fier  nemico  orrendo 

11  colpo  ad  incontrar  corse  fuggendo 
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Ed  ebbe,  ahi  fiora  «orto! 

Sotto  l'ingiusto  sasso  e tomba  e morte. 
Gian,  Oh  sventurato  amante  ! 

Tel.  Rasserena  il  sembiante, 

Venosa  Galatea.  Non  deve  in  giorno 

Si  lieto  e sì  ridente 

Sol  la  candida  figlia 

Di  Dori  e di  Nereo  pianger  dolente. 

Colà  le  luei  gira, 

Ed  Aci,  che  risorge,  accogli  c mira. 

Gal  Numi,  che  veggio  mai  l 
Tel.  Ve\  che  dal  vivo  sasso 
Esce  in  placida  vena, 

Cangiato  in  fiume,  a serpeggiar  stai  prato. 

Vedi,  vedi  che  fuore 

Del  cristallino  «more 

Sulle  sponde  vicine 

Alza  cinto  di  canne  il  glauco  crine. 

Acìdk  e OKTTB. 

Gal.  Aci,  mio  ben,  cor  mio, 

Tu  morendo  risorgi,  e questo  core 
Che  sol  di  tc  si  pasce, 

Se  pria  teco  morì,  teco  rinasce. 

Jet.  Sol  mercè  di  quel  pianto. 

Che  tu  versi  dal  ciglio,  o mio  tesoro, 

Di  nuovo  Acide  viene 

Quest' aure  a respirar  soavi  e liete, 

£ torna  a valicar  P onda  di  Lete. 

Quel  languideUo  giglio. 

Che  il  vomere  calcò 
Dal  suolo  alzar  non  può 
L'oppresse  foglie) 

Ma,  se  lo  bagna  il  Cielo 
Col  mattutino  umor. 

Solleva  il  curvo  stelo, 

E del  natio  candor 
Tinge  le  spoglie. 

Glau.  Serbate  pur  serbate 
Questi  teneri  affetti 
Ad  altro  tempo,  avventurosi  amanti. 

Noi  per  P onde  seguite, 

E il  nobil  parto  a celebrar  venite 
Gal , Di  qual  parto  favelli? 

T<L  Parla  di  quella  prole, 

Ch'io  tante  volte  e tante 

Desiosa,  e presaga  a voi  predissi)  * 

Quella  prole,  per  cut 

Lo  stesso  Austriaco  Nume 

Con  I'  Augusta  Consorte 

Dal  venerato  soglio, 

Donde  le  leggi  il  vinto  mondo  attende^ 
Cortese  ed  onorato  oggi  discende. 


Gal,  Che  narri  ? 

Tei.  Il  ver  li  narro. 

Non  vedi  il  cielo  e V onda 

Più  dell’  usato  lor  tranquilli  e chiari? 

Odi,  che  l'aura  i «tessa. 

Vaneggiando  fra*  rami. 

Nel  susurro  felice. 

Se  le  sue  voci  intendi,  anch'  ella  il  dice. 
Più  bella  aurora, 

Più  lieto  giorno 
Dall'  onde  fuora 
Mai  non  usci. 

Mai  fur  si  chiare 
Nel  Ciel  le  stelle, 

Nè  cheto  il  mare 
Mai  le  procelle 
Scordò  cosi. 

Gal.  O fortunato  Augusto, 

Che  dall*  eccelso  trono 

Discendi  a secondar  la  nostra  speme, 

Mai  l'invidia  funesta, 

Per  volger  d'anni,  o per  girar  di  lustri. 

Inaridir  non  vegga 

Sulla  tua  fronte  i gloriosi  allori  ; 

E mai  tua  destra  invitta 
A nostro  prò  di  regolar  non  sdegni 
Delle  terre  e dell'  onde  t vasti  regni. 

E tu  sì  nobil  sorte. 

Coppia  felice,  al  Ciel  diletta  e cara. 

Fin  dalle  fasce  a sostenere  impara. 

Scenda □ dal  terzo  Cirio 

Le  regie  cune  ad  agitar  gli  Amori, 

E con  le  mamme  intatte 

Virtù  ne  venga,  c lor  ministri  il  latte. 

Facciano  adulte  e grandi 

De'  materni  costumi, 

Del  paterno  valor  norma  alla  mente; 

E vegga  il  mondo  allora 

Come  in  un'alma,  ad  altri  sensi  avvezza, 

L’  onestà  si  congiunga  e la  bellezza. 

Coro. 

Facciano  di  lieti  accenti  * 

L'  arene  rituonar, 

E al  nostro  festeggiar 
Eco  risponda. 

L*  armonioso  grido 
Passi  di  lido  in  lido. 

Fin  dove  bagna  il  mar 
L'  opposta  sponda. 
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UrTBKLOCCTOIU 

DtAVA, 

Esdiuioxe. 

Am  ose,  in  abito  di  cacciai  or* , sotto  nome  tT  Ai- 
ceste. 

N ice,  compagna  di  Diana. 

La  scena  si  finge  in  Carni,  nelle  falde 
del  monte  Latmo. 


PARTE  PRIMA 

Di  aita  e Nicr. 

Dia.  IN^ce,  Nice,  che  f.ii  ? Non  odi,  come 
Garrisron  fra  le  frondi 
De' floridi  arboscelli 
] mattutini  augelli, 

Che  al  rosseggiar  del  Gange 
Escono  a consolar  l'Alba  clic  piange? 

E tu,  mentre  fiammeggia 

Sii  l’Indico  Orizzonte 

Comprimi  rai  la  rinascente  aurora, 

Placida  dormi,  e non  ti  desti  ancora? 

E poi  dirai  : Son  io 
Della  casta  Di  ma 
La  fortunata  Nice 
Compagna  cacciati  ice? 

Lascia,  lascia  le  piume, 

Neghittosa  che  sei;  sorgi,  e raguna 
Per  la  futura  caccia 
Dai  lor  soggiorni  fuori 
Silvia,  Aglauro,  Nerina,  Irene  e Glori. 
Nice  Tu  ini  condanni  a torlo, 

Bella  Dea  delle  selve.  E quando  mai 
O per  scosceso  monte, 

O per  erta  pendice 
A seguir  Dorme  tue  fu  lenta  Nice? 

Fra  quante  a te  compagne 

Gli  strali  e Parco  d' òr  irattaron  mai, 

Seguace  più  fedel  ili  ine  non  hai  ; 

Fa)  or,  perchè  un  momento 
Forse  più  dell’  usato 
Al  sonno  m'abbandono, 

Neghi  Uosa  ini  chiami,  e pigra  io  sono? 

Dia.  Ah!  Nice,  tu  non  sei 

Quale  un  tempo  t)  vidi.  Or  presso  al  fonte 
Hicomponi  ed  adorni 

Fuor  del  tuo  stil  con  troppa  cura  il  crine; 
Erri  per  le  montagne 
Solitaria,  e divisa 
Dall'amate  compagne; 

Più  le  fere  non  curi, 

Sempre  pensi  e sospiri,  e porti  impressi 
J nuovi  affetti  tuoi  nel  luo  sembiante; 

O Diana  non  sono,  o Nice  è amante. 

Nice  Amaute! 

Dia.  Il  tuo  rossore 

Più  sincero  del  labbro  accusa  il  core. 

Non  ti  celar  con  me; 

Un  certo  non  so  che 
Nel  tuo  rosior  mi  dice. 

Che  Nice  arde  d'auior. 
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Sei  rea  se  amante  se. , 

M i nel  celar  lo  sLrale 
Fai  con  delitto  eguale 
Oltraggio  al  tuo  caodor. 

Nice  Dunque  fallace  ancora 
Tu  mi  credi... 

Oia.  Non  più;  taci,  eli'’ ormai 

Per  le  lucide  vie  s avanza  in  Ciclo 
L'alto  Nume  di  Deio, 

E col  calido  raggio 
De1  rugiadosi  umori 
L'erbe  rasciuga  e impoverisce  i fiori. 
Vanne,  e pronta  al  mio  cenno 
Le  compagne  risveglia,  i veltri  aduna; 

E leco  pensa  intanto, 

Che  Ni n fi  a me  diletta 
Io  non  vo'che  si  dica 
D'  Amor  seguace,  e di  Diana  amica. 

Nice  lo  taccio  alla  tua  legge  s 
Ma  poi  «I  . Il*  opra  mia 
Vedrai  se  amante,  o cacciatrice  io  sia. 
Benché  copra  al  Sole  il  volto 
Basso  umore  in  aria  accollo, 

Men  lucente  il  Sol  non  è. 

Tale  ancor  ne’ detti  tuoi 

Mi  condanni,  e rea  mi  vuoi  ; 

Ma  non  perde  ii  suo  candore 
11  min  core  e la  mia  fe. 

Diasa  e A.vokf. 

Am.  Bella  Diva  di  Cinto, 

Non  (sdegnar  che  un  pastorello  umile 
Tuo  compagno  si  farcia  e tuo  seguace. 

Dia.  Chi  sei  tu  ? Donde  vieni  ? E qual  desio 
A passeggiar  ti  tragge 
Queste  felici  piagge  ? 

Ani.  Alreste  è il  nome  mio;  di  Cipro  io  seno 
Apersi  i lumi  ai  primi  rai  del  giorno. 

E fin  da'  miei  natali 

Fur  mio  dolce  prnsier  Parco  e gli  strali. 

Ma  perchè  di  sue  prede 

Povero  ho  fallo  il  mio  natio  paese, 

Desioso  ne  vengo  a nuove  impiese. 

Dia  E tu,  fanciullo  ancora, 

Usi  aggravare  il  mal  sicuro  fianco 
Di  pesante  faretra,  e non  t'arresta 
Delle  fere  omicide  il  dente  e P ira? 

.Ini  Benché  fanciullo  sia, 

. Questa  tenera  mano 

Un  dardo  ancor  non  ha  scoccato  invano. 
Ben  della  mia  possanza 
Darti  «icuio  pegno 

Cuti  P opre  più,  che  col  parlar,  mi  giova: 
Quii  io  mi  sia  te  n' avvedrai  per  prova. 

Dia.  Orgogliosetto  Alceste, 

Quel  luo  parlar  vivace 

Troppo  ardilo  mi  sembra,  e pur  mi  piace. 

Mio  compagno  t’ accetto; 

Or  tu  Panni  prepara, 

Pronto  mi  segui,  e le  mie  leggi  impara. 

Am.  E qoai  son  le  tue  leggi  ? 

Dia.  Chi  delle  selve  amico 
Volge  a Dima  il  core, 

Siegua  le  fere,  e non  ricetti  Amore. 

Am.  E perché  tanto  sdegno 
Contro  un  placido  Nume, 

fio 
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Per  mi  solo  ha  la  terra,  e«I  lian  le  sfere 
K vaghezza  e piacere? 

Via,  Se  «le1  mortali  in  seno 
Ei  tersa  il  suo  veleno, 

Fra1  bellicosi  sdegni 

Ardono  le  città,  radono  i regni. 

Ani.  Anzi  nel  dolce  foco 
Degli  amorosi  sdegni 
Propagan  le  città,  crescono  i regni. 

Dia,  Son  compagni  d1  Amore 
Le  guerre  ed  il  furore. 

Am.  t d1  Amor  son  seguaci 
Le  lusinghe  e le  paci. 

Dia.  Orsù  teco  non  voglio 
Consumar  vaneggiando  il  tempo  invano. 

Se  me  seguir  tu  vuoi, 

Amante  esser  non  puoi. 

Atu.  Perdonami,  Diana} 

Tno  compagno  esser  bramo, 

Ma  di  doppio  desio  mi  scaldo  il  eorr. 

Amante  e cacciatore 

Vo1  con  egual  piacere 

Ferir  le  Ninfe  c seguitar  le  fere. 

Via.  Temerario  fanciullo. 

Parti  dagli  occhi  miei. 

Perché  fanciullo  sei, 

Alla  debole  età  Perror  perdono. 

Se  tal  non  fossi,  allora 

Più  saggio  apprenderesti 

A non  tentar  co'  «letti  il  mio  rigore. 

Ani.  Dall1  ira  taa  rei  salverebbe  Amore* 

A moke . 

Va  pure}  ovunque  vai. 

Da  me  non  fuggirai. 

No,  non  fia  ver  che  sola 

Fra  i Numi,  e fra  i mortali 

Tu  non  senta  i miei  strali,  e vada  illesi 

Dalle  soavi  mie  fiamme  feconde, 

Da  cui  non  son  sicuri  i sassi  e Ponile. 

Quel  ruscelletto. 

Che  Fonde  ebbre 
Or  or  col  mare 
Confonderà; 

Nel  mormorio 
Del  fòco  mio 
Con  le  tue  sponde 
Parlando  va. 

Qnell'augelletto, 

Ch’arde  «Po more, 

E «erba  al  piede, 

Ma  non  al  core 
La  libertà. 

In  tua  favella 
Per  la  sua  bella. 

Che  ancor  non  riede,  * 

Piangendo  sta. 

Nice,  Esoixta  vr. 

Nice  Care  selve  romite, 

Un  tempo  a me  gradite, 

E del  crudo  idol  mio  meno  inumane. 

Deh!  lasciate  ch'io  sfoghi 
Delle  vostr'  ombre  almeno 
Col  taciturno  orrore, 

Se  con  altri  non  posso,  il  mio  dolore. 

Emi.  Leggiadra  Nirr. 

N'ce  (Ecco  il  crudcl  ) Che  brami? 

Emi.  Dimmi,  vedesti  a sorte 
Fuggir  per  la  foresta 
Da1  min  cani  seguilo 
Un  cavriol  ferito  ? 


Pfi ce  II  carriol  non  vidi; 

Ma  serbo  un'altra  preda  s 

Avvezza  a tollerar  le  tue  ferite, 

E forse  ancor  di  quella, 

Che  cerchi  tu,  più  mansueta  e bella. 

End.  Tu  meco  scherzi,  o Nice. 

Se  il  carriol  vedesti 
Me  Faddita,  e urei  rendi. 

Nice  Io  già  tei  dissi. 

Che  veduto  non  I1  ho. 

End.  Fin  dall'aurora 

Gli  offesi  con  un  dardo  il  destro  lato; 

Indi  dal  colle  al  prato. 

Dal  poggio  al  fonte,  e dalla  selva  al  pbno 
Ne  cerco  Forme,  e m'affatico  invano. 

Nice  Se  questa  hai  tu  perduta. 

Non  mancano  altre  fere  alla  foresti. 

Deh  meco  il  passo  arresta! 

Forse,  else  a questa  fonte 

La  sete,  il  caso,  o la  tua  sorte  il  guida. 

Tu  posa  intanto  il  fianco 

Sul  margine  odoroso 

Di  quel  limpido  rio 

(Il  ru1  dir  tuo  malgraditi  idolo  mio. 

End.  Nice,  s'é  ver  che  m'ami, 

Che  la  mia  pace  brami, 

Con  quel  parlar  noioso 

Non  turbarmi  importuna  il  mio  riposo. 

Nice  Dunque  tanto  abbonisci, 

Crudel,  gli  affetti  miei  ? 

End.  Se  d’aroor  ni1  intendessi,  io  t'amerei. 
Nice  Tu  d’amor  non  t’inlendi?E  come,  ingrato. 
Chiudi  in  quei  rai  lucenti 
Tanto  ardor,  tanto  foco,  e tu  noi  senti? 
End.  Indarno,  o bella  Nìot, 

Ingrato  tu  mi  chiami. 

Se  amar  non  ti  poss'io,  da  me  che  brami? 
Nice  E pur  si  vii  non  sono; 

Non  han  queste  foreste 
Ninfa  eli  me  più  Oda,  e forse  ancora 
V'è  chi  amando  si  strugge  al  mie  sembiante. 
End.  Ma  non  prr  questo  Endimìone  è amante* 
Dimmi  che  vaga  sei, 

Dimmi  che  hai  fido  il  corej 
Ma  non  parlar  d'amore, 

Ch’io  non  t’ ascolterà. 

Sol  cscciator  son  io, 

Lo  fere  attendo  al  varco; 

Fuorché  gli  strali  c l'arco. 

Altro  piacer  non  ho. 

Nice  Se  provassi  una  volta 
Il  piacer,  che  ritrova 
Nell’ esser  riamato  un  eore  amante. 

Ti  scorderesti  allora 

Fra  quei  teneri  sguardi 

K le  selve  e le  fere,  e l'arco  e i dardi. 

End.  Quando  l’arco  abbandoni, 

O non  pensi  alle  fere  un  sol  momento, 
D'amar  sarò  contento. 

Nice  E frattanto  «li^gg*  io 
Cosi  morir  penando? 

Emi.  No}  viri,  o bella  Ninfa; 

O se  morir  ti  piace, 

Lascia  ch'Enditutcn  #en  viva  in  pace. 

Nice  Chi  la  tua  pece  offende? 

E"d ■ I delti  lu.i. 

Nice  Ne  meno  udir  mi  Tuoi I T’intcmlo.  ingrato. 
Forte  il  mirimi  incora 
Ti  sarà  «li  tormento  ; 

Mestati,  e tcco  resti 

Ouelli  |>ace,  o crudel,  che  a me  liliali. 
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•Mell'a  morosa  far* 

Del  ciglio  Iu«ing1iicr 
Tu  porti  il  Ninne  arder. 

Ma  non  uri  core  s 
AHor  che  *ul  Ino  volto 
Tutto  il  piacer  volò. 

Nell'alma  ti  restò 
Tutto  l’orrore. 

Eh  di*  ione  e A moke  e parie. 

End.  Lodo  al  Ciet,  chf  partitisi. 

Or  posso  a mio  talento 
Nel  molle  erboso  letto 
Dolce  posar  l'affaticato  fianco. 

Oh  come  al  sonno  alletta 
Questa  leggiadra  aure! tal 
Deh  vieni,  amico  sonno, 

E dell'  onda  di  Lete 
Spargendo  il  ciglio  mio, 

Tutti  immergi  i mici  sensi  in  dolce  obblfo. 

(dorme) 

Jm.  Di  queste  antiche  piante 
Sotto  »'  opaco  orrore 
Tu  dormi,  Endimion  ; ma  veglia  Amore. 

Or  or  vedrem  per  prova 
Se  il  tuo  rigor  li  giova. 

Ala  da  lungi  rimiro 
La  Dea  del  primo  giro. 

Voglio  di  quell'alloro 
Fra  le  frondi  occultarmi, 

E degli  oltraggi  loro 

Con  leggiadra  vendetta  or  vendicarmi. 

Alme,  che  Amor  fuggite. 

Tutte  ad  Ainor  venite: 

Non  più,  com'  ei  solca, 

Asperse  ili  veleno  ha  le  saette, 

E son  soavi  ancor  le  sue  vendette. 
Quell'alma  severa, 

Che  amor  non  intende. 

Se  pria  non  s'  accende, 

Non  aperi  goder. 

Per  me  son  gradite 
Ancor  le  catene, 

E in  mezzo  alle  pene 
Più  bello  è il  piacer. 

Dtnsj,  A moke  a parte , poi  EsoiMioye 
che  dorme . 

Dia.  Silvia,  Elisa,  Licori, 

Tutte  da  me  vi  siete 
Dileguate  in  un  punto. 

Ma  un  caccialor  vrgg'io, 

Che  dorme  sulla  sponda 
Di  quel  placido  rio. 

Parrai,  se  non  m'inganno. 

Uno  de'  miei  seguaci.  Oh  come  immerso 
Nella  profonda  quiete 
Dolcemente  respira! 

Quei  flessuosi  tralci, 

Che  gli  fan  con  le  foglie  ombra  alla  fronte. 
Quel  garrulctto  fonte, 

Che  basso  mormorando 

Lusinga  il  sonno,  e gli  lambisce  il  piede, 

Quell'aura  lascivetta, 

Che  gli  errori  del  crine  agita  e mesce, 
Quanta,  oh  quanta  bellezza,  oh  Dio,  gli  ac- 
Zrffirelli  leggieri,  (cresce! 

Che  intorno  a lui  volale. 

Per  pietà,  noi  destate  ! 

Che  nel  mirarlo  io  sento 

Un  piacer,  clic  diletta,  ed  è tormento. 

End.  Nrce,  lasciami  in  pace...  Oh  Ciri,  che  miro! 
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Cintia  mia  Dea,  perdona 
L'involontario  errore: 

Segui*  l' incauto  labbro 

Del  sonno  incor  l'immagine  fallace. 

(Quanto  quel  volto,  oh  Dio,  quanto  mi  piace!) 
Pia.  Tu  mi  guardi,  e sospiri  I 
End.  (Ahimè,  che  dirò  mai!) 

Quel  sospiro  innocente 

Era  figlio  del  sonno,  e non  d'amore. 

Dia.  Tu,  non  richiesto  ancora, 

D’  un  delitto  ti  scusi, 

Che  ti  rende  più  caro  all'alma  mia. 

Lascia,  lascia  il  timore, 

E se  amante  tu  se»,  parla  d'amore. 

End.  Non  so  dir  se  sono  amante  ; 

Ma  io  ben  che  al  tuo  sembiante 
Tutto  ardore  pena  il  core, 

E gli  è caro  il  suo  penar. 

Sul  tuo  volto,  a' io  ti  miro, 

Fiisge  l'alma  io  un  sospiro, 

E poi  riede  nel  mio  petto. 

Per  tornare  a sospirar. 

Dia.  Non  più,  mio  ben,  son  viuta. 

Quest'alma  innamorata. 

Di  dolce  strai  piagata, 

Come  a sua  sfera  intorno  a le  s'aggira, 

E Dima,  cor  mio,  per  te  sospira. 

End.  Ma  ehi  sa  qual  s’  asconda 
Senso  ne' detti  tuoi? 

Dia.  Tu  temi,  Endimione? 

50  che  ancor  ti  spaventa 
Di  Calisto  la  aorte, 

O d'Atteon  la  morte. 

Ma  più  quella  non  sono 

51  rigida  e severa. 

Non  temere,  idol  mio, 

Te  solo  adoro,  e la  tua  fé  vogl'io. 

End.  Ah!  Cintia,  io  non  ti  credo j 
Perdona  i miei  timori, 

Scusa  i sospetti  miei} 

Se  Diana  non  fossi,  io  l*  amerei. 

Dia.  Crudel,  cosi  d'un  Nume 
Tu  schernisci  gii  affetti? 

Pria  l’  amur  mi  prometti, 

Poi  mi  nieghi  l'amore? 

E ’l  misero  mio  core 
Ritrova  in  un  istante, 

Ma  coìi’  incerta  sorte. 

Nel  tuo  labbro  incostante  e vita  e morte? 

O mi  scaccia,  o mi  accogli  ; 

Né  cominciare,  ingrato, 

Or  che  redi  quest'alma 
Entro  la  tua  catena, 

A prenderti  piacer  della  mia  pena. 

Semplice  fanciulletto. 

Se  al  tenero  augelletto, 

Rallenta  il  laccio  un  poco. 

Il  fa  volar  per  gioco, 

Ma  non  gli  scioglie  il  piè: 

Quel  fanciullin  tu  sei, 

Quell*  augellin  soo  io; 

Il  laccio  è Pamor  mio, 

Che  mi  congiunge  a te. 

Esdimio.se  ed  Amoke. 

Am.  Endimiouc,  ascolta, 

Finisce  fra  le  frondi 
Di  quella  siepe  ombrosa 
Una  damma  ferita 
Ed  il  corso  e la  vita. 

Allo  strai,  che  la  pugne, 

Ella  panni  tua  preda. 
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End.  Amico  Alceste, 

Prenditi  pur  la  damma. 

Abbili  pur  lo  strale, 

Clic  di  dardi  e di  fere  a me  non  cale. 

Ani.  Ma  tu  qurllo  non  ari. 
die,  min  In  guari,  avrebbe 
Per  una  preda,  e per  un  dardo  solo 
Raggiralo  di  Laimo  ogni  sentiero? 

End.  Altre  prede,  altri  dardi  ho  nel  pensiero. 

Am.  Il  so;  «P  amor  sospiri, 

K Diana  è il  tuo  fuco. 

End  E donde  il  sai? 

Am  Da  quel  fi  ondoso  alloro, 

die  spanile  co»i  fulli  i rami  suoi, 

Vidi  non  osservato  i furti  tuoi. 

End.  fc  ver",  ardo  d'amore, 

£ comincia  il  mio  core 

Pua  pena  a provar,  elle  pur  gli  è cara, 

E dolcemente  a sospirare  impara. 

Am.  Godi  il  Ino  lieto  stato. 

Più  di  le  fortunato 
Non  lian  queste  foreste; 

Ti  basti  avere,  amando,’ amico  Alceste. 

End.  Se  eolei , che  u»'  acrende. 

Non  delude  f «lisce  il  pianto  mio, 

Addio  fere,  addio  strali,  c selve  addio. 


Am. 

Se  non  u»'  inganna 
L' idolo  mio. 

Più  non  desio; 
Più  bel  rontento 
Bramar  non  so. 
Gii  preda  siete 

Eid. 

Del  cirro  Dio. 

Son  lieto  aneli'  io  ; 
Più  bel  contento 
Bramar  non  so. 
Renilo  alle  selve 

Am. 

Gli  strali  e Parco, 
E più  le  belve 
Seguir  non  vi. 
Lascia  ad  Amore 

L'  arco  e gli  strali, 

CIP  egli  in  quel  core 
Per  te  pugnò. 

fòli  della  prima  palle 

PARTE  SECONDA 

Dijsj  ed  EsdimiOuì. 

Viti.  l3ovr,  dove  li  sprona 
Il  giovami  desio, 

Fndimion,  cor  mio  ? Lascia  la  traccia 
Delle  fugaci  belve, 

K qoi,  dove  cadendo 
Da  quell'  allo  macigno 
L1  onda  biancheggia,  e poi  divisa  in  mille 
Lucidissime  stille 

Spruzza  sul  prato  il  cristallino  umore, 
Meco  l'  assidi  a ragionar  <P  amore. 

End.  Ovunque  io  mi  rivolga, 

Cintis,  bella  mia  Dea, 

Senipie  di  grarr  eri  or  quest' alma  e rea. 
Se  da  le  Di'  allontano, 

Se  al  tuo  splendor  in'  accendo, 

O la  tua  fiamma,  n le  tue  leggi  offendo. 
Vìa.  Quai  leggi,  quale  offesa? 


End  Condannati  le  tue  leggi 
Chi  strugge  il  core  all' amoroso  foco. 

Dia.  Io  dettai  quelle  leggi,  io  le  rivoco. 

End.  Dunque  senza  timore 

I cari  affetti  tuoi  goder  mi  lice  ? 

Dia.  Sol  presso  al  tuo  bel  volto  in  son  felice. 
Fra  le  stelle,  o fra  le  piante, 

Cierialrice,  o Nume  errante. 

Senza  te  non  so  goder. 

Nel  tuo  ciglio  ho  la  mia  sorte. 

Nel  tuo  rrin  le  mie  ritorte  , 

Nel  tuo  labbro  il  mio  piacer. 

Eni!.  Oli  qu  inta  invidia  avranno 
De'  miei  felici  amori 
I compagni  pastori! 

Dia.  Oh  «pianta  meraviglia 
De*  nuovi  uff»  III  miei 
Kiceveran  gli  D-i  ! 

Ma  ili  lor  non  ini  cale. 

Riposi  pur  sicura 

Venere  in  grembo  al  suo  leggiadro  A Ione  ; 
Dal  gelalo  Titone 

Fugga  P Aurora,  e per  le  greche  arene 
Si  stanchi  appresso  al  cacciatoi'  di  Alene., 
lo  le  cure,  o i diletti 

Non  turbo  a questo,  e non  invidio  a quella; 
Della  lor  la  mia  ('lamina  c a»*ai  più  bella. 

En  i.  Mio  nume,  anima  mia, 

Poich-  il  tuo  core  in  dono 

Con  sì  prodiga  unno  og;i  ini  dai, 

Non  mi  tradir,  non  ini  I «sciar  giammai. 

Dia  lo  lasciarti,  io  tradirti? 

Per  le  niede*mo  il  giuro, 

O de1  conforti  miei  dolce  tormento, 

()  de'  tormenti  miei  dolce  conforto. 

Sempre,  qual  più  li  piace, 

A te  sarò  vicino, 

Cacciatore  mi  brami,  o peregrina. 

Ma  vien  la  nostra  pace 
A disturbar  quell*  importuno  Alceste. 
Parliamo,  Kndimion. 

End.  Vanne,  mia  Diva. 

Intanto  io  della  rama 
Co'  miei  fidi  compagni, 

Clic  in'  attendono  al  monte, 

Vado  a di.ciorre  il  concertato  impegno. 

Dia.  Dunque  così  da  ine  lungi  tcn  vai  ? 

Eni.  Parlo  da  le,  per  non  partir  più  mai. 
Vado  per  un  momento 
Lungo  da  le,  mio  ben; 

Ma  I’  almi  nel  mio  un 
Meco  non  viene. 

Di  quelle  luci  belle 
Nd  dolce  balenar 
Rimane  a vagheggiar 
Le  sue  catene. 

Amohf.  e Di***. 

Am.  Ferma,  Diana,  ascolta. 

Dio.  E ardisci  ancora 

Chiamarmi  a nome  e comparii  mi  innanzi  ? 
Am.  Deh  lascia,  o bella  Dea,  lo  sdegno  c l'ira. 
Già  dell'  error  pentito 
A te  ne  vengo  ad  implorar  perdono. 

Più  d’  amor  non  ragiono, 

Anzi  leco  detrai® 

II  suo  slral,  la  sua  face, 

Che  giammai  nou  s'apprende  • cor  gentile. 
Ma  solo  a prnsirr  basso,  ad  alma  vile. 

Non  rispondi,  o Diana  ? 

Din.  U nemico,  o compagno, 

Egualmente  importuno  oguor  mi  sei. 
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Quell'ardito  tuo  labbro, 

Quel  volto  contumace 
Sempre  punge,  e «ietta,  o parla,  o tace. 
Ani.  Potrebbe  a questi  delti  arder  di  sdegno 
Ninfa  d'amore  insana  ; 

Ma  la  casta  Diana 

Ha  più  sublime  il  core;  . 

Siegur  le  fere,  e non  ricetta  amore. 

Dia.  Troppo  m’irriti,  A (ceste  ; 

E pure  a tante  offese 
Non  o-o  vendicarmi} 

Tu  m'accendi  allo  sdegno,  e mi  disarmi. 
Ani.  Se  il  pei  don  mi  concedi, 

Due  rei  li  scoprirò,  che  fanno  oltraggio, 
Amando,  alle  tue  leggi. 

Dia.  Chi  mai  J' ira  non  teme 
Della  mia  destra  ullrice? 

Am.  Endimione  e Nice. 

Dia.  Endimione!  E come? 

Am.  Or  che  da  te  si  parte,  egli  sen  corre 
Dove  Nice  P attende, 

Fra  quegli  ombrosi  allori, 

A ragionar  de1  suoi  fui  lavi  amori. 

Dia.  Ali  che  pur  troppo  il  dissi. 

Che  Nice  ardea  d'amore!  Adesso  intendo, 
Perché  da  me  P ingrato 
Srdlecito  paiti.  Ma  a Stige  giuro, 

Nernmen  Pisiesso  Amore 
Liberare  il  |>otrà  dall'ira  mia. 

Am.  Se  non  fossi  Diana, 

Direi  che  tanto  sdegno  é gelosia. 

Dia.  Insolente,  importuno, 

Dacché  vidi  in  mal  punto 
<^)uel  tuo  volto  fallace, 

Non  ha  più  Palma  mia  riposo  o pace. 

Au  ohe. 

Cingetemi  d'alloro;  in  quell’ offese 
lo  veggo  i miei  trionfi,  il  regno  mio  ; 

E quei  gelosi  «degni 

Son  del  mio  foco  e le  scintille  e i segni. 
Se  s'accende  in  fiamme  ardenti 
Selva  annosa  esposta  ai  venti, 

Arde,  stride,  e (in  le  stelle 
Va  col  fumo  ad  oscurar. 

Tale  ancor  d*  amore  il  foco 
Poco  splende  ed  arde  poco 
Se  non  vien  geloso  sdegno 
Le  faville  a palesar. 

Nice  ed  Amome. 

Nice  Odimi,  Alceste. 

Am.  Ah  Nice  ! 

Lascia  ch’io  vada. 

Nice  Dove? 

Am.  Un  indegno  a ferir,  che  mi  rapisce 
La  mia  fiamma,  il  mio  foco. 

Alce  Cornei  Amante  tu  sei? 

Am.  È si  granile  l'ardore, 

Che  non  n'ha  più  di  me  Pistesso  Amore. 
Nice  Dimmi  il  rivale  almeno. 

Am.  Eudiuiionc. 

Nice  Endimione?  Oh  Diol 

Fermati,  Alceste,  aspetta. 

Am.  Faranno  i dardi  miei  la  mia  vendetta. 

Nice . 

Oh  qual  contrasto  fanno 
Nell’agitato  petto 
Amore,  gelosia,  rabbia  e dispetto  I 
Si,  sì,  di  quell’ingrato 


10  di  mia  man  vo*  lacerare  il  seno; 

All  clic  parlo,  infelice, 

Se  a me  fuor  eh’ adorarlo  altro  non  lice! 
Amor,  tiranno  Amore, 

Tu  mi  nieghi  quel  core, 

E ucmmerf  vuoi  lasciarmi 

11  misero  piacer  di  vendicarmi. 

O fa  che  m’ami 
L' idolo  amato, 

O i miei  ,lcgami 
.Disciogli,  Amor. 

Vano  é l'affetto. 

Se  quell’  ingrato 
Solo  ha  diletto 
Del  mio  dolor. 

Nice  ed  Eedimiose. 

End.  Mi  addita,  o bella  Nice, 

Se  pur  t’é  noto,  ove  n'andò  Diana. 

Nice  Tu  di  Diana  in  traccia? 

Oh  come  ben  dividi 

Fra  Diana  ed  Amore  i tuoi  pensieri! 

End.  Di  qual  amor  favelli  ? 

Sai  pur  che  son  le  fere 
Il  mio  sommo  diletto. 

Nice  Se  volgi  altrove  il  core, 

Lasci  le  fere,  e vai  seguendo  Amore: 

Se  porli  a me  le  piante, 

Allor  sei  cacciator,  ma  non  amante. 

End.  Se  sai  dunque  ch’io  peno  in  altro  laccio, 
Perché  turbi  con  questa 
Inutile  querela 

La  tua  pace,  e la  mia?  Siegui  chi  Pania, 
Fuggi  chi  ti  dispreiza. 

Se  pretendi  ch’io  t’ami 
Contro  il  voler  del  fato, 

Sarai  sempre  infelice,  io  sempre  ingrato. 
Nice  Ammollisci  una  volta  , 

Quel  tuo  core  inumano. 

End.  Ti  lagni  a torto,  e mi  lusinghi  invano. 
Dall'alma  mia  costante 
Non  aspettar  mercè; 

Sento  pietà  per  te. 

Ma  noh  amore: 

M'accenderebbe  il  seno 
La  vaga  tua  beltà 
S'io  bissi  in  libertà 
Di  darli  il  core. 

Nice  Siegui,  barbaro,  siegui 
Il  tuo  genio  crudele; 

E giacché  col  tuo  volto 
M'hai  la  pace  rapita, 

Toglimi  di  tua  inano  ancor  la  vita. 

End.  Oh. Dio!  Sfis/a  «peranza 

Tu  mi  tormenti,  o Nice;  ad  altro  nodo 
Pena  quest'alma  avvinta; 

Non  posso  amarti,  e non  ti  voglio  eatinta. 
Nice  Ascolta,  ingrato,  ascolta, 

Se  può  chieder  di  meno 
Un’amante  infelice: 

Un  tuo  sguardo,  un  sospiro, 

Benché  fallace,  io  ti  dimando  in  donoi 
Poi  toma  a dispreizarmi,  e ti  perdono. 

End.  Chiedi  invano  amor  da  me. 

Nice  Perché  mai,  mio  ben,  perchè  ? 

End.  Son  fedele,  e l’idol  mio 

lo  non  voglio  abbandonar. 

Nice  Sei  crudele,  e pure,  oh  Diol 
Non  ti  posso  abbandonar. 

Come  almen  pietà  non  senti 
Del  mio  duol,  de1  pianti  miei? 
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End.  A pensr  «ola  non  «ri, 

Non  sei  fola  a sospirar. 

Piica  a Di  ah  a . 

Dia.  Nice,  tu  fuggi  invano; 

Già  discoperta  sei, 

Nè  plachi  col  fuggir  gli  sdegni  mici. 

Pi  ice  Casta  Dea  delle  selve. 

All*  amoroso  laccio 
Son  presa,  io  tei  confesso; 

Ma  quest'alma  infelice 
Nell'aspra  sua  catena 
Compagna  al  suo  delitto  ha  la  sua  pena. 

Dia.  Porse  il  goder  sicura 
D'  EndimTon  gli  affetti 
Pena  ti  sembra  al  tuo  delitto  eguale  ? 

Pi  ice  Ah!  no,  Cintia,  t’ingauui;  ad  altra  face 
Si  strugge  Endimìone; 

E al  doloroso  pianto 
Di  queste  luéi  meste 
Nenamen  sente  pietà. 

Dia.  (Fallare  Alceste  !) 

Ma  chi  d’  amor  l' accende  ? 

Pi  ice  lo  so  eh1  egli  ama; 

Ma  non  so  dir  aual  sia 
L’avventurosa  Ninfa, 

Che  puh  dell'  idol  mio 
Gli  affetti  meritar. 

Dia,  (Quella  son  io.) 

Amo  me,  Dìa*  a e Pi  ice . 

Am,  Misero  Endimìonel  Avranno  ancora 
Pietà  della  tua  sorte 

I tronchi  e le  foreste. 

Dia.  Cieli!  che  mai  sarà? 

Nico  Che  parli,  Alccstr? 

Am.  Nice,  Diana,  oh  Dio  ! Nè  meno  ho  core 
D’  articolar  gli  accenti. 

Dia,  Qualche  infausta  novella  1 
Am.  Giace  vicino  all'antro 
Dell'antico  Silvano, 

Pallido  e scolorilo, 

Endimìon  ferito. 

Pii  re  Ahimè  ! 

Dia.  Chi  fu  1’  indegno? 

Am.  Un  ispido  cinghiale, 

Punto  pria  dal  suo  strale, 

S’avventò  pien  di  rabbia 

Nel  molle  banco  a insanguinar  le  labbia. 

Io  vidi  (oh  quale  orrore!) 

Sovra  i funesti  giri 
Delle  candide  zanne 

II  sangue  rosseggiar  tiepido  ancora; 

Udii  quell’  infelice, 

Sparso  d'immonda  polve 
Le  molli  gote  e le  dorate  chiome. 

Replicar  moribondo  il  tuo  bel  nome. 

Dia.  Ahimè!  Qual  freddo  gelo 

M'  agghiaccia  il  sangue,  e mi  circonda  il  core! 

Pietà,  spavento,  amore 

Vengon  col  lor  veleno 

Tutti  in  un  punto  a lacerarmi  il  seno. 

Crudo  mostro  inumano, 

Rendimi  la  mia  vita. 

Giove,  se  giusto  sei,  lascia  clic  possa 
lu  quest'  infauste  rive 
Anch'  io  morir,  se  il  mio  bel  Sol  non  vive. 
Piice  Nice,  tu  sei  di  sasso 
Se  il  dolor  non  t’ uccide. 

Dia.  lia  vinto  Amore. 


Am.  (E  nc  t nonfa  e- ride.) 

Dia.  Deh  ! per  pietade,  Alceste, 

Colà  mi  guida  ove  il  mio  ben  dimora. 

Forse  ch'ei  vive  ancors,  e. pria  che  morte 
Di  quel  riglio  la  luce  in  tutto  scemi, 

Còrrò  dai  labbri  suoi  vii  spirti  estremi. 

Pfice  Fermati,  u Giulia;  Elidi mion  s'appressa. 

Di  asa,  Esdimioxe,  Amore,  poi  PiitE. 

Dia.  Amato  Endimion,  dolce  mia  cura, 

Tu  vivi,  ed  io  respiro!  Oh  quale  affanno 
Ebbi  nel  tuo  periglio! 

Qui  t'  assidi,  e ro’  addita 
Dov'é  la  tua  ferita. 

End.  Qual  ferita,  mio  Nume?  Altra  ferita 
In  me  scorger  non  puoi 
Di  quella  che  mi  vico  da' sguardi  tuoi. 

Dia.  Dunque  Alceste  menti? 

End.  Sì,  mio  tesoro. 

Le  luci  rasserena. 

Dia.  Io  ti  stringo,  io  li  miro,  e 'I  credo  appena. 
Chi  provato  ha  la  procella, 

Benché  fugga  il  vento  infido, 

Teme  ancora,  e,  giunto  al  lido 
Gira  i lumi,  e guarda  il  mar: 

Tal,  se  a te  rivolgo  il  ciglio, 

Nel  pensier  del  tuo  periglio. 

Il  mio  core  per  timore 
Ricomincia  a sospirar. 

Ant.  Cintia,  del  tuo  timor  l'alma  assicura. 
Quegl’  incostanti  affetti, 
uei  gelosi  sospetti, 
quanto  di  periglio  a te  dipinsi. 

Solo  per  trionfar  composi  e finsi. 

Dia.  E tanto  ardisce  Alceste? 

Am.  Io  sono  Amore: 

Riconosci  in  Alceste  il  tuo  signore. 

Dia.  Amore  ! Adesso  intendo 

I tuoi  scherzi,  i tuoi  detti. 

Io  son  vinta,  io  son  cieca  *.  ognor  ti  vidi 
Al  mio  sguardo  palese, 

Nè  mai  che  fosti  Amor  l'alma  comprese. 
Amor  che  nasce 
Con  la  speranza, 

Dolce  s'  avanza; 

Nè  se  n’ avvede 
L'  amante  cor  t 
Poi  pieno  il  trova, 

D'affanni  e pene; 

Ma  non  gli  giova, 

Gilè  intorno  al  piede 
Le  sue  catene 
Già  strinse  Amor. 

Se  il  tuo  laccio  è si  caro, 

Se  cosi  dolce  frutto  ha  la  tua  pena, 
lo  bacio  volenlier  la  mia  catena. 

Am.  E tu,  dolente  e sola, 

Nice,  che  fai  ? Per  cosi  strani  eventi 
Meraviglia  non  senti? 

Piice  Piango  la  mia  sventura, 

Che  la  mercé  del  mio  penar  mi  fura. 

Così  Ulor  rimira 

Fra  le  procelle  e i lampi 
Notar  sull'onda  i campi 
L' affililo  agricoltori 
Ne  geme,  e si  lamenta, 

E nel  suo  cor  rammenta 
Quanto  vi  sparse  invano 
D’  affanno  e di  sudor. 

Dia.  Riconsolati,  o Nice; 

II  mio  favor  li  rendo; 
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E purché  col  mio  bene 
Viver  mi  luci  io  pace, 

Ti  concedo  d’amar  chi  più  ti  piace. 

E noi  godiamo  intanto, 

Amato  Enditttione; 

E contanti  e felici, 

F acciaio,  con  meraviglia 
Di  quanti  il  chiaro  Dio  circonda  e vede, 
Dolce  cambio  fra  noi  d’amore  e fede, 
j End.  Si,  mia  bella  speranza; 

Pria  la  Parca  crudele 

In  sull’  aurora  i giorni  miei  recida, 

Ch’io  da  te  m’allontani  o mi  divida. 

Ani.  Godete,  o lieti  amanti; 

Ma  tu  sappi,  n Diana, 

Che  de1  trionfi  miei 
L’ornamento  maggior  forae  non  sei. 

Mi  fan  ricco,  i miei  strali 

Di  più  superbe  e generose  spoglie. 

Io  vinsi  il  cor  guerriero 
Del  giovanetto  lbero, 

Che  del  mio  foco  acceso. 

Dove  il  Vesevo  ardeiite 

Al  fiore  Alcìoneo  preme  la  fronte. 

Due  pupille  serene 

In  sin  dalPIstro  a vagheggiar  ne  viene. 
Dia.  Certo  il  german  fia  questi 
Della  donna  sublime, 

Che  del  Danubio  in  riva 

Per  beltà,  per  virtù  chiara  riiplende, 

Forse  non  mrn  che  per  valor  degli  avi. 
Am,  Ben  t’  apponesti  al  vero  ; 

E l’illustre  donzella, 

Che  'I  fato  a lui  concede. 

Di  saper,  di  bellezza  a te  non  cede. 

Dia.  Da  Cosi  bella  Coppia 
L’ esser  vinta  mi  piace; 

Anzi  sembra  più  bere 

A quest’acceso  core 

•Che  si  chiari  compagni  il  tuo  rigore. 

In  cosi  lieto  giorno 

Dal  Ciel  scenda  Imeneo  con  doppia  face; 
Ed  il  garzo u feroce 

Lasci  P usbergo  e l’ asta,  e il  ciglio  avveszi 
A più  placide  guerre  e più  sicure. 

Ceda  l’armi  agli  amori, 

E cangi  in  mirti  i sanguinosi  allori; 

E il  fiero  Marte  intanto, 

Deposti  i crudi  sdegni  e bellicosi. 

In  grembo  a Citerca  cheto  riposi. 

Coro 

Fuggan  da  noi  gli  a/fanni 
Di  torbido  pensier; 

Il  riso  ed  il  piacer 
Ci  reati  in  seno; 

Nè  venga  a disturbar 
Chi  bene  amar  desia 
La  fredda  gelosia 
Col  suo  veleno. 


IL  VERO  OMAGGIO 

CANTATA 
Djtse  ed  Eumllj. 

Eur.  Dafne,  Dafne?  Non  ode.  Un  foglio  attende 
Con  tal  cura  a vergar,  che  nulla  intende. 

Al  auo  Tira»  infedele 
Le  solite  querele 

Quelle  saranno.  Oh  come  accesa  in  volto 
Guarda  stupida  il  Ciel  ! Fra  sé  favelU, 

Pensa,  scrive,  cancella;  a scriver  tomar 
Torna  ■ pentirsi;  ed  un  istante  appresso 
Dei  pentimenti  suoi  par  che  si  penta; 

Or  lieta,  or  mesta,  or  frettolosa,  or  lenta. 

Lo  spettacolo  è vago; 

Ma  Unirlo  convien.  Dafne? 

Daf.  Ah  ! se  m’ ami, 

Or  non  turbarmi,  amata  Eurilla. 

Eur.  Il  Sole  » 

Al  meriggio  è vicin. 

Daf.  Lo  so. 

Eur.  Dobbiamo 

Oggi  del,  caro  ai  Numi  Augusto  Ikfabtk 
Celebrare  il  Natal. 

Daf.  Lo  so. 

Eur.  Ma  dunque 

Perchè  negletta  anco  hi 
Le  vesti,  il  crin?..* 

Daf.  Lo  so. 

Eur.  Lo  sai  ? Vaneggi, 

O mi  deridi? 

Daf.  * Ed  ottener  non  posso 
Che  taccia  Eurilla? 

Eur . E non  vuoi  dirmi  almeno 

In  qual  letargo  il  tuo  pensier  sepolto?... 

Daf.  E ben, parla  a tua  voglia;  io  non  L’ascolto. 
Eur.  fe  F accoglienza  in  vero 

Poco  gentil;  ma  non  mi  muove  all’ira: 

Tutto  è permesso  a chi  d’amor  delira, 
fiagion  chi  pretende, 

Da  un  povero  core. 

Che  langue  d’amore. 

Che  il  senno  perde? 

Che  vive  penanuo; 

Che  sé  non  intende; 

Che,  ad  altri  pensando, 

Si  scorda  di  sé? 

Daf.  Ferma,  Eurilla.  Ove  vai? 

Di  tacer  ti  pregai, 

Non  di  partir. 

Etu\  La  compagnia  gradita 

Lascio  con  te  de’  tuoi  pensieri. 

Daf.  Ascolta: 

Esporre  in  carta  alcune  idee  vorrei; 

Bramo  consiglio. 

Eur.  *11  mio  consiglio,  amica, 

È breve,  ma  fedel.  Tirai  abbandona, 

L’  amor  poni  in  obblio, 

O il  senno  perderai.  Credimi:  addio, 

Daf.  Senti.  Che  amor? che  Tirsi?  In  questo  giorno 
A lui  non  penso. 

Eur.  E se  non  pensi  a lui, 

A che  pensi  ? Che  scrivi  ? 

Daf  Al  Pargoletto 

Beale  Eroe  di  colte  rime  io  rado 
Meditando  un  tributo. 

Eur.  Tu? 

Daf.  Si.  * 

Eur.  Di  rime  f 
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Daf  E perchè  no?  0*  Piudo 

Non  son  le  Ninfe  escluse. 

Eur.  Ma  scherzi? 

Daf  Io  dico  il  ver. 

Eur.  (Povere  Mute  !) 

Daf.  Or  vedi,  amica  E uri  Ila, 

Di  quanto  t’ ingannasti,  io  con  la  mente 
Volo  in  Parnaso,  e tu  mi  credi  intanto 
Folle  d'amor. 

Eur.  Non  fu  ai  grande  al  fine, 

Bella  Dafne,  l’errore  ; 

Diversa  è (a  follia;  non  è minore. 

Daf  Sprecar  ciò  clic  a’ ignora, 

E ripiego  cornun. 

Eur . So  rose  aneli’ io 

Che  ignori  tn. 

Daf.  Che  «ai? 

jEiir.  So  che  a' io  foni 

(Tolga  l'augurio  il  Ciri)  da  qualche  indosso 
D’astro  maligno  .1  verseggiar  costretta. 
Almeno  i vrrsi  miei 
D'esporre  al  regio  sguardo  io  temerei. 

Daf  Temer I Perchè?  Dell' anime  più  grandi 
Meno  a ragion  si  teme  : 

Van  la  grandezza  e la  clemenza  insieme. 

Al  mar  va  un  piceni  rio,  • 

Che  appena  il  corso  scioglie, 

E in  seno  il  mar  l' accoglie, 

E non  lo  »degna  il  mar; 

Che  Ronda  sua  negletta 
Cosi  benigno  accetta, 

Come-  quell'acque  altere. 

Che  U provinole  intere 
Han  fatto  sospirar. 

Eur.  E beh,  già  che  m'induci 

A delirar  con  te,  di',  quale  oggetto 
Ai  tuoi  versi  prescrivi? 

Daf  Ài  versi  miei 

Del  Lolaringo  e dell'Austriaco  sangue 
La  remota  cornun  chiara  sorgente 
Primo  oggetto  sarà. -Ciascun  di  loro 
Quante,  dirò,  varie  provmcie,  e quanti 
Troni  illustrò;  per  quante  vene  c scorso 
D’eroine  e d’eroi;  qual  di  felici 
Speranze  in  noi  s'accumulò  tesoro, 

Or  che  nel  sospirato 

Germe  reai  gli  ha  ricongiunti  il  fato. 

Dirò...  Ma  tu  mi  guardi 
In  atto  di  pietà? 

Eur.  - Compiango,  amica, 

La  Ina  semplicità. 

Daf  Come  ? 

Eur.  E ti  sembra 

Questa  impresa  per  te  ? Se  in  mar  si  vasto. 
Sconsigliala,  t'inoltri,  e come,  e quando 
Ti  lusinghi  d’ uscirne?  E l’opra  ardita. 

Che  sì  franca  rivolgi  in  tuo  pensiero, 

Opra  che  impallidir  farebbe  Omero. 

Al  giovonìl  talento 
Non  li  fidar  così  ; 

Chi  tardi  »i  penti. 

Si  pente  in  vano. 

Non  sai  che  sia  dal  vento 
Vedersi  trasportar, 

E il  porto  sospirar 
Quando  è lontano. 

Daf  È ver.  Conosco  a neh’  io 

Che  troppo  vasta  era  l'idea.  Saranno 
Del  reai  Genitor  dunque  le  lodi 
De' mie»  carmi  il  soggetto. 

Eur.  Kgual  sudore 


L'opra  ti  costerà.  Degli  avi  tni 
Dovrai  dir  tutti  i pregi  uniti  io  lui, 

Daf  La  Genitrice  Augusta 
Àtmen  le  Muse  esalteranno. 

Eur.  Ali  I taci  5 

Si  sdegnerà. 

Daf  Come!  fe  vietato  a noi 

Ciò  eh' è permesso  ai  suoi  nemici  ? È un  fall  o 

Il  dir  ch’ella  è la  nostra 

Felicità?  Clic  nel  suo  volto  i Numi, 

Che  nel  suo  cor... 

Eur.  Nè  vuoi  tacer?  L’offende 

Un  labbro  lusinghiero. 

Daf  Io  non  dirò  che  il  vrro.  Esser  molesta, 

50  ben  che  a lei  la  verità  non  suole; 

Ed  e questa... 

Eur.  Ed  è questa 

La  sola  verità  che  udir  non  vuole. 

Daf  Che  dura  legge!  Al  rcal  Germe  il  canto 
Limitar  converrà.  Quanto  traluce 
Già  negli  scherzi  suoi 
Bellicoso  valor;  quanto  rispetto. 

Benché  lumbin,  col  maestoso  ciglio 
Già  nc  inspira,  dirò. 

Eur.  Non  tei  consiglio: 

Aneli’ ei  si  turberà. 

Daf  • Credi  ch'ei  possa 

Già  la  madre  imitar? 

Eur.  L'aquila  insegna 

Alla  tenera  prole 

Fin  dal  nido  a fissar  gli  sguardi  al  Sole. 

Daf  Ah!  non  più;  gelar  mi  fai. 

Ah!  non  più;  sarai  conlenta: 

Già  l' impresa  mi  spaventa, 

Già  tremando  il  eor  mi  va. 

Vuol  d'ardir  l’alma  far  prova; 

Cerea  in  sé,  ma  in  sé  noti  trova 
telici  valor  che  più  non  ha. 

Eur.  Credimi  alfin  ; cotesti 
Tuoi  poeliri  fogli 

Lacera,  o Dafne,  e dal  pensier  discaccia 

51  temeraria  idea. 

Daf.  Ma  quale  omaggio 
Offerir  ai  potrebbe? 

Eur.  Un  cor  ripieno 

Di  fedeltà,  di  riverenza;  un  core 
Sensibile  agli  affetti 

Di  suddito  e di  Gglin;  un  eor  che  sappia 
Fervidi  concepir  “voti  sinceri 
A prò  di  lui. 

DaJ.  Se  questo  basta,  è pronlo 

Il  nostro  omaggio. 'Ah!  custodite,  o Dei, 

L’ augusto  don  che  ci  faceste. 

Eur.  Avvinta 

Conduca  in  ogni  impresa 
La  Fortuna  al  suo  piè. 

Daf.  Fate  ch'ei  vegga 

Lunga  nata  da  Ini  serie  d’eroi. 
a a Ed  i nostri  aggiungete  ai  giorni  suoi. 


Eitr. 

Cresci,  arboscel  felice, 

Daf 

Spiega  la  chioma  altera; 

a a 

E la  slagton  severa 

Non  giunga  mai  per  te. 

Eur. 

L'aura  li  scherzi  intorno, 

Daf 

Macon  modeste  piume; 

a a 

E ti  lambisca  il  fiume, 

Ma  rispettoso,  il  piè. 
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METASTASIO  L’  AMOR  PRIGIONIERO 


L'ÀMOR  PRIGIONIERO 

CANTATA 

L’  azione  è ne*  boschi  di  Deio. 


Busa  e Amomì. 

Pia.  In  van  ti  scuoti,  Amor.  No,  questa  volta 
Non  uscirai  d’impaccio. 

Am.  Ahimè  t 

Pia.  Correte, 

Compagne,  a rimirar  qual  preda  illustre 
Cadde  nei  lacci  miei.  Preda  maggiore 
Mai  finor  non  si  fece;  è preso  Amore. 

Am,  Pietà! 

Pia . Nel  sonno  immerso 

1/  incauto  ritrovai  : 

Di  quei  nodi  lo  cinsi:  indi  il  destai. 

Am  Nc  troverò  pietà? 

Pia.  Si  : quell1  istessa 

CIP  altri  ollcngon  da  te.  Beltà  neglette, 
Ninfe  tradite,  e disperati  amanti, 

Jl  tiranno  è in  catene; 

Venitelo  a punir  de*  falli  suoi: 

Rise  1* empio  abbastanza:  or  tocca  a voi. 

Am.  Deli,  cacciatriri  amate, 

Deh,  v1  incresca  di  me:  premio  ne  avrete; 
Lo  giura  Amor.  Chi  libertà  mi  rende, 

Mai  gelosia  non  proverà. 

Pia.  Guardate 

Di  non  prestargli  fede; 

Ei  giammai  non  la  serba  a chi  gli  crede. 

Ninfe,  se  liete 
Viver  bramate, 

Non  gli  credete, 

Non  vi  fidate  j 
È un  traditore, 

V'ingannerà. 

Tutto  promette. 

Nulla  mantiene; 

E quando  ha  strette 
Le  sue  catene, 

Mai  più  d1  un  core 
Non  ha  pietà. 

Am.  Se  la  Dea  delle  selve. 

Di  lor  più  sorda,  il  pianto  mio  non  cura. 
Non  sian  le  sue  seguaci 
Barbare  al  par  di  lei.  Tanto  rigore 
Non  mcritan  gli  scherzi 
D'un  semplice  fanciullo.  Ahimè  ! Vedete 
Di  quai  lividi  solchi  ara  il  mio  fianco 
Questo  ruvido  laccio!  Ahi  per  mercede 
R illcutalelo  almeno.  Il  vostro  alfine 
Bencfatlor  son  io.  Gli  omaggi,  i voli. 

Gli  applausi,  le  preghiere, 

Che  o.i  tante  esigete  alme  soggelte, 

Son  pur  doni  d’Amor.  Se  Amor  soffrite 
Oppresso  e prigioniero, 

Belle  Ninfe,  è finito  il  vostro  impero. 

Se  tutto  il  mondo  insieme 
D'Amor  s»  fa  ribelle, 

Inutil  pregio,  o belle, 

Diventa  la  beltà. 

Chi  più  diravvi  allora, 

Che  v’ama,  che  v’adora? 

Chi  più  suo  ben,  sua  speme 
Allor  vi  chiamerà? 
mivastasio 
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Dia.  K dalle  tue  nemiche, 

Stolto,  la  libertà  pretendi  in  dono? 

Am  Chi  sa  ? nemiche  mie  forse  non  sono. 

Dia.  Udiste?  Ah!  vendicate, 

Mie  severe  compagne,  un  tale  oltraggio: 
Recidete  quell’ ali, 

Frangete  quegli  strali,  e conducete 
In  trionfo  >1  crudel.  Su,  chi  v'arresta? 
Andate:  io  sciolgo  all1  ire  vostre  il  freno. 

Am.  Son  lente  assai  le  mie  nemiche  almeno. 
Dia.  Ma  che  si  fa?  Nessuna 

Compisce  il  cenno  mio?  Che  dir  volete 
Con  quei  timidi  sguardi 
Con  quei  mesti  sembianti? 

Am.  Queste  nemiche  mie  son  tutte  amanti. 

Dia.  È ver?  Parlale.  Un  nuovo  fallo  c questo 
Silenzio  contumace. 

Am.  Si  s|ùega  assai  ehi  s’arrossisce  e tace. 

Dia.  E di  Silvia  ì rigori, 

Che  disapprova  in  Clori 

Fin  la  cura  innocente  in  farsi  bella? 

Am.  Son  gelosie;  la  sua  rivale  é quella. 

Dia.  E la  modesta  Irene, 

Che  fugge  ogni  iiom,come  d’ogni  uom  lo  sguardo 
Sia  infetto  di  veleno? 

Am.  Dee  far  cosi;  gliel  comandò  Fileno. 

Dia.  Che  ascolto)  E non  si  trova 
Una  fra  voi  che  mia  f«*del  si  vanti? 

Am.  Nc  pur  una  ve  n’é:  son  tutte  amanti. 

Dia.  Ah  ribelli!  ali  spergiuro! 

Deludermi  cosi?  No,  non  andrete 
Di  tal  colpa  impunite. 

Am.  Eh  non  temete. 

Quando  Amor  sia  delitto,  un  innocente 
Dove  mai  troveresti, 

Se  aman  gli  uomini,  i Numi,  i tronchi,  i sassi? 
Se  questa  Dea,  se  questa, 

Che  tanta  austerità  vanta  e rigore. 

Questa  che  mi  vuol  morto,  arde  d’amore? 
Dia . Temerario,  che  dici? 

Am.  Il  ver. 

Dia.  T’accheta. 

Am.  No,  m’irritasti  assai. 

Dia.  Taci;  io  ti  scioglie; 

Taci;  libero  sei. 

Am.  Tacer  non  voglio. 

Dia.  Ahimè! 

Am  Non  resteranno 

Più  fra  i sassi  di  Latmo 
Ascosi  i tuoi  misteriosi  amori. 

Ch'Endimìone  adori, 

Che  inumana  non  sei,  quanto  li  mostri. 
Ognuno  ha  da  saper.  Tutte  le  sfere 
Ad  informar  ne  volo. 

Dia.  Ah!  no,  t’arresta  : 

Ti  cedo;  hai  vinto.  Io  meritai  quell’ira, 

Lo  confesso,  lo  vedo; 

Ma  pentiti  nc  son;  pace  ti  chiedo. 

Pace,  Amor;  torniamo  in  pace; 

Del  tuo  strai,  della  tua  face 
Più  nemica  io  non  sarò. 

Ancor  io  quel  dolce  impero, 

Cui  soggiace  il  inondo  intero. 
Riconosco  e soffrirò. 

Am  Vedi,  se  v’é  d'Amore 
Più  amabil  Deità!  Basta  a placarmi 
Una  molle  risposta;  e con  gli  oppressi 
Non  posso  incrudelir.  Paco  tu  vuoi, 

Etl  io  t’offro  amistà.  Sarai  la  prima 
Tu  fra  i seguaci  miei. 

Dia.  Frai  tuoi  seguici 

Comparir  non  ardisco.  Ai  boschi  avvezza, 
61 
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COMPONIMENTO  drammatico 
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! SeSuaci  rf‘  ^»lantatpriacipeua  d'Ar- 
Teg.*  j cadia- 

L' aliane  ai  figura  celle  campagne  ildPEtalia, 
non  lontano  dalla  Seira  Caltdonia. 


La  «cena  rappresenta  un'angusta  valletta,  adom- 
brata di  varie  piante,  ed  irrigata  dalle  acmir, 
che  serpeggiano  cadendo  dalle  amene  colline 
che  la  circondano.  Notte. 

Cittì»», 

A-h  che  fa  la  pigra  Aurora  f 
Quanto  è tarda  a comparir  I 
Non  si  vede  un  astro  ancora 
Che  incominci  a impallidir. 

Ma  Evado  e ! ma  Tegea  1 San  pur  che  Torà, 
San  pur  che  il  luogo  c questo 
Convenuto  fra  noi.  San  che  dobbiamo 
La  reale  Atalanta 

Alla  caccia  seguir  ; che  damme  o cervi 
Oggi  non  gii,  ma  d’  atterrar  ti  tratta 
La  Celidonia  belva, 

Dell'  Etolie  contrado 

Crudrl  devastatrice  j c al  fin  sicure 

Render  dai  tuoi  furori 

Le  campagne,  gli  armenti  ed  i pastori. 

San  quai  popoli  insieme, 

Sau  quanti  Eroi  ton  qui  raccolti:  il  sanno; 

E pur  fra  molli  piume 

Prendon  lente  così  lungo  ristoro, 

E dormono  tranquille  i sonni  loro. 

Eccole».  Non  è ver,  Se  parto  sola. 

Esse  poi  qui  m’  attenderanno.  Almeno, 
Giacché  aspettarle  è d1  uopo, 

(tira*  sopra  un  tronco) 
Su  auel  tronco  posiam.  Ma  al  dolce  invito 
Deir  aura  che  ausurra 
Fra  le  tremule  foglie, 

Io  non  vorrei  che  insidioso  il  tonno 
> Della  vegliata  notte 

Venisse  a vendicarsi.  Ah!  non  lo  speri  : 
Vrglirran  tutti  io  guardia  i miei  pensieri. 

Ah  che  fa  la  pigra  Aurora  ? 

Quanto  é tarda  a comparir! 

N<m  si  vede  un  astro  ancora 
Che  incominci  a impallidir. 

Ah. . che...  fa.„  (s* addormenta) 

Erevan,  Tegea , e detta  non  veduta  da  laro. 

1 tV.  Affrettati,  Tegea.  Cillene  ancora 
Fra  le  piume  sarà. 

Tea.  Creder  non  posso 

Che  prevenir  si  lasci,  ella  che  alP  altro 
I Vigil.itiza  consiglia. 

Ed.  E pur,  lo  vedi, 

Attenderla  dubbiato. 

Teg.  S’attenda:  il  Solo 

Non  sorge  ancor. 


Sorgesse  al  Od. 

_ Pur  troppo, 

Non  affrettarlo,  ei  sorgerà, 

&'•  . Cbe|  Temi 

Forte  il  cimento  ? 

T*f-  Io  oo{  ma  tanto  intesi 

Dell  indomita  fiera 
La  ferocia  esaltar,  che  quasi... 

Eh  taci. 

Se  vuoi  tra  le  seguaci 

Dell’  eccelsa  Atalanta  esser  sofferta, 

Più  fermezza  dimostra,  e a lei  ti  fida. 

Atalanta  ci  guidai  ella  capace 

Sai  che  non  è di  temerarie  imprese. 

Dì  lei  0 è pur  palese 
H prudente  coraggio, 

L'innocente  destrezza, 

L'  amabile  virtù?  L1  illustri  prove 
Di  tanti  pregi  suoi 

Hai  pur  sugli  occhi,  e vacillar  tti  puoi  ? 
Guardala  sola  in  volto. 

Guardala,  e leggi  in  esso 
A chiare  note  impresso 
Tutto  il  favor  del  cirl. 

Guardala;  e nuova  in  seno 
Fiamma  d1  ardire  avrai, 

Se  pure  in  sen  non  hai 
Ilo’  anima  di  gel. 

Tee.  A torto,  Evadnc  amica. 

Condanni  il  mio  timor;  d'  un'alma  ignara 

Dei  pregi  d’Atalanta 

Segno  oi  non  è.  Quanto  di  lei  tu  dici, 

Io  dico  ancora  ; e i suoi  nemici  istessi 
Meo  di  lei  non  diran  di  quel  eh’  io  dico. 

Se  alcun  può  d'  Atalanta  esser  nemico. 
Anch'  io  P ammiro  : e dubitar  non  posso 
Dì  sua  virtù,  del  suo  valor  giammai  : 

Spero  gran  cose  anch'  io  ; ma  P amo  assai  ; 
Questo  cor  se  teme  e spera, 

L'  amor  suo  cosi  dichiara  ; 

Sai  che  amando  ogni  alma  impara 
A sperare  ed  a temer. 

Ma  il  piacer  che  si  figura, 

Se  ai  ottien,  si  fa  minore  , 

Ma  conteso  da!  timore 
Più  sensibile  è il  piacer. 

Ed.  Non  più,  Tegea  ; oomincia 

Già  I'  orizzonte  a rosseggiar.  Si  vada 
La  compagna  a cercar. 

Tee . Fermali.  Basta 

Gbe  sola  io  corra  a lei. 

Gl-  Assistetela,  o Dei.  ( sognando ) 

Ed.  Qual  voce  1 Udisti  f 

Teg.  Si;  CHIene  mi  parve. 

Gl.  Ob  colpo  illustre  ! 

(co me  sopra ) 

Ed.  Vedila;  è fra  que'  rami 
Che  dorme  e sogna. 

Tea.  È I*  ora 

Che  destarla  convien. 

Ed.  Sorgi,  Cillene. 

Teg.  Su,  Cillene,  ebe  fai  ? 

Gl.  Ecoomi,  o pruicipcs  . sa...  (j»  leva  con  im- 
peto non  ancor  ben  desta)  Ohimè  1 sognai. 
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t'v.  Un  boli’  riempio  in  vero 
Ne  dai  di  vigilanza. 

Cit.  È colpo  vostra, 

Se  il  tedio  <V aspettarvi 
In  sonno  si  cangiò. 

Tei f.  Spiega,  »e  m'ami; 

Lhe  mai  volevan  dir  quelle  interrotte 
Voci  pur  or  dalle  lue  labbra  uacite. 

Cil  Ab!  gran  cose  io  sognai. 

Et*.  Narrale. 

CU.  Udite. 

Della  futura  caccia, 

Che  vegliando  tutt'or  mi  bolle  in  mente, 
L'idea  dormendo  io  mi  trovai  presente. 

Già  mi  parca  d'intorno  alla  funesta 
Calidonia  foresta 
D'  eroi,  di  cacciatori. 

Di  ninfe  e di  pastori  in  vasto  giro 
Popolato  il  terreo.  L'ascosa  belva 
Errila  ognun  col  grido. 

Sfida,  minaccia;  c le  minacce  e Tonte 
Il  bosco  ripetra,  la  valle  e il  monte. 
Dall'uno  all’altro  canto 
Scorre  Àtalanta  intanto: 

Dispon,  provvede,  ordina  Ì moti  e Tire: 
Dove  inspira  prudenza  c dove  ardire. 
Quand'ecro  all' improvviso 
Di  rotti  rami  e d’  atterrate  piante 
Si  sente  rimbombar  la  selva  intera, 

E all'aperto  cimento  esce  la  Cera. 

Da  lungi,  uscita  appena, 

Scorge  Àtalanta:  in  lei  si  fissa,  e a lei 
Furibonda  si  scaglia.  Ognuno  allora 
Grilla,  ferisce  ; e cacciatori  e veltri 
S'affolUno  ad  opporsi  a’  suoi  furori; 

Ma  i veltri,  i cacciatori,  i colpi,  i gridi 
Non  cura  ella  o non  sente:  il  corso  affretta; 
Trattener  non  si  lassa; 

Urta,  abbatte,  calpesta,  infrange  c passa. 
Non  ricusa  P incontro 
L'intrepida  Atalanla, 

Che  sicura  parca  de'  suoi  trofei. 
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Mentre  ciascuno  impaltidìa  per  leu 
Sola  s' avanza;  indi  s'arresta;  il  colpo 
Segna  con  gli  occhi, e al  fier  cinghiale  il  dardo, 
Che  dal  braccio  parli  maestro  e franco, 

Sotto  T omero  destro  impiaga  il  fianco. 

Ne  spiccia  il  sangue;  ci  fra  il  dolore  e Tira 
Freme,  vacilla... 

E>*.  E cadde  al  fin? 

Ctl.  Non  cadde. 

Se  Evadne,  se  Tegea 
Mi  destavan  più  tardi,  ei  già  cadea. 

Ma  cadrà:  del  sogno  mio 
Alla  fede  io  m' abbandono, 

Che  presaghi  i sogni  sono, 

Quando  nascono  col  di. 

Sì,  cadrà;  cosi  m'affida 
Il  valor  di  chi  ci  guida; 

Le  speranze,  i voti  altrui 
Mi  promettono  cosi. 

Tee.  Tu  ra’  inspili  coraggio, 

Generosa  Cillene. 

Et*.  E a me  l'inspira 

L'invitta  Condotliera,  amor  del  mondo, 
Cura  del  cid,  del  nostro  sesso  onore, 
Stupor  delT altro. 

Cil.  Ah  1 già  colora  ai  monti 

Le  cime  il  Sole. 

Teg.  Andiara,  compagne. 

Et*.  Andiamo 

A rapir  la  vittoria. 

CU.  E a dar  soggetti  alla  futura  istoria. 

Coro 

Oh  quanto  ai  di  remoli 
Quei,  che  verran  di  poi, 

Invidieranno  a noi 
Sì  fortunata  età! 

Oh  secolo  felice, 

A cui  di  nostra  schiera 
L'invitta  Condotliera 
11  nome  suo  darai 


IL  TEMPIO  DELL’  ETERNITÀ 

FESTA  TEATRALE 


IKTIRLOCUTOII 

DrtroBS 

EsKA 

L’  MTEKXITa' 

La  Gloeia 
La  Vino' 

Il  Tempo 

L*  oh  bea  o*  Asce  i se 

L'azione  si  rappresenta  ne’  Campi  Elisi, 
e nella  selva  che  li  precede. 


NelTaprir  della  scena  comparirà  una  piccola  ed 
oscura  selvetta,  divisa  io  due  strade;  delle 
quali  una,  più  caliginosa  e funesta,  conduce 
a Dite,  c l'altra,  più  luminosa  ed  allegra,  agli 
Elisi.  Nel  mezzo  ni  esse  l'Olmo  foltissimo  ram* 
mentalo  da  Virgilio,  come  sede  dei  Sogni.  Si 


vedranno  fra  i rami  del  medesimo  varie  forme 
mostruose  rappresentanti  le  immagini  corrot- 
te  del  sonno. 

Esca  in  atto  di  s nudar  la  spada , 
e Dlifobe  trattenendolo. 

Dei/.  Fermati,  Enea,  che  tenti?  I!  nudo  acciaro 
A qual  uso  stringesti? 

1 profondi  son  attesti 
Ciechi  regni  dell'orobre,  e non  le  rive 
Drl  paterno  Scamamlro;  e qui  non  hai 
Achille,  Automedonte, 

Stendo,  Aiace,  o Diomede  a fronte. 

Eiea  Ma  i Centauri,  le  Sfingi, 

Le  pallide  Gorgoni,  e tante  informi 
Minacciose  sembianze, 

Deifobe,  non  miri?  Almen  difendo... 

Dei/  Vuote  forme  son  quelle,  e senza  corpo 

Lievi  immagini  e vane.  In  quest' opaco 
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Abitato  dai  sogni  olmo  frondoso 
Hanno  tutte  il  lor  nido 
Le  fantastiche  idee,  che  dei  mortali 
Disturbano  i riposi.  Al  Sol  nemiche 
Fra  i alienai  notturni 
Scorrono  il  nostro  mondo;  e fan  ritorno 
Ai  neri  alberghi  all’ apparir  del  giorno. 
Etica  Dunque... 

Dei/.  Del  cor  guerriero 

I moti  intempestivi 

Ricomponi,  e m’  ascolta.  In  due  diviso 
Vedi  il  sentier?  Quinci  si  passa  a Dite, 
Quindi  agli  Elisi.  A custodir  di  quella 

II  disperato  ingresso 
Veglian  le  cure,  e i mali. 

Che  opprimono  i mortali  : 

V’é  la  stanca  Vecchiezza, 

La  nuda  Povertà;  v'è  di  sé  stessa 
La  Discordia  nemica, 

Il  tardo  Pentimento  e la  Fatica. 

Ma  vegliano  di  questi 

Al  passo  avventuroso 

L'Allegrezza,  il  Riposo 

Dei  lieti  alberghi  in  su  la  soglia  assiso  ; 

V'è  la  sicura  in  viso 

Innocenza  tranquilla  in  poro  ammanto; 

E v'è  il  Piacer  con  l’Onestade  accanto. 
Questa  è la  nostra  via;  quivi  soggiorna 
L'estinto  genitor.  Contese  agli  altri, 

Ma  non  a te,  son  le  felici  strade: 

Tanto  piacque  agli  Dei  la  tua  pietade. 

Tu  vedrai  fra  quelle  sponde 
Altre  fronde,  ed  altri  Gori, 

Educali  ai  molli  fiati 
D'altro  zeffiro  leggier. 

Come  splenda  il  di  vedrai, 

Che  giammai  — non  giunge  a sera, 

E in  eterna  primavera 
Come  rida  ogni  sentier. 

Enea  Deh!  tronchiam  le  dimore, 

Saggia  mia  conduttrice. 

Dei/.  Impaziente, 

Enea,  troppo  tu  sei. 

Enea  Ma  cerco  nn  padre, 

Che  fra  le  stragi  e il  sangue, 

Fra  gl'incendj,  fra  l'armi  e le  ruine, 

Su  questi  omeri  stessi. 

Ai  nemici  involai  ; che  al  duro  esiglio 
Mi  fu  compagno,  e sostener  sapea 
E del  Cielo  e drl  mar  l' ira  inclemente, 
Oltre  il  vigor  dell'età  sua  cadente; 

Un  padre  a me  sì  caro, 

Che  sol  per  rivederlo  erro,  e m'  aggiro 
Entro  l’orror  profondo 
Del  conteso  ai  viventi  ignoto  mondo. 
Non  merita  rigor 
La  tenera  pietà, 

Che  al  caro  genitor 
Conduce  un  figlio. 

No,  la  futura  età 
Vile  non  chiamerà, 

Se,  quando  al  padre  andò. 

Enea  talor  bagnò 
Di  pianto  il  ciglio. 

Dei/.  Sarà  pago  a momenti 

L'ardente  tuo  desir.  Vedrai  fra  poco 
L’  amato  genitor:  saprai  qual  dono 
Ai  tardi  tuoi  nepoti 

Prometta  il  Ciel  dopo  mill'anni  e mille; 
Saprai  qual  nuovo  Achille 
{ Ti  resti  a debellar.  Tu  ascolta,  c serba 
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Nel  tenace  pensier  gli  eventi  arcani, 

I nomi  ignoti  ed  i trofei  loutani. 

Enea  Tutto  farò. 

Dei/  Tra  le  frondose  braccia 

Di  quell'  arbore  opaca  ormai  deponi 
L'aureo  ramo  fatale;  E cale  adora; 

E fausto  all'opra  il  di  lei  Nume  implora. 
Enea  Triforme  Dea,  che  in  questi 
Caliginosi  regni 

Della  notte  profonda  Ecate  sei  ; 

Se  mai  grate  al  tuo  Nume 

Delle  vittime  offersi  in  brume  spoglie  ; 

Se  in  queste  oscure  soglie 
Si  conosce  pietà;  soffri  che  vada, 

Già  che  avanzò  dalla  vendetta  Adira, 

Al  padre  estinto  il  pellegrino  Enea. 

Ecco...  del  ramo...  Oh  Dei  ! 

Si  oscura  improvvisamente  il  bosco,  e si 
sente  orrida  armonia,  che,  imitando  il  /remito 
di  vento  racchiuso , accompagna  il  seguente  re • 
citativo , e ciò  che  rimane  aelV  intei  rotta  pre- 
ghiera di  Enea. 

Che  avvenne I II  suol  vacillai 
Treman  l'annoie  pianici  Al  bosco  intorno 
Mtigae  vento  improvviso,  e si  scolora 
Anche  la  scarsa  luce, 

Cb'  era  scorta  mal  fida  ai  nostri  passi  1 
Deifobe... 

De/.  Che  temi?  Ah!  non  intendi 
Questo  linguaggio  ignoto? 

L'Èrebo  si  placò:  compisci  il  voto. 

Enea  Ecco  del  ramo  d’  oro 

II  tributo  depongo,  e il  Nume  adoro. 

Nel  terminar  della  preghiera  appena  deponc 
Enea  il  ramo  fatale,  che  si  cangia  in  ua 
istante  la  notte  in  giorno,  la  fuoesta  in  alle- 
gra armonia,  e I’  orrore  dell'angusta  selva 
nell’amenità  dei  vastissimi  Elisi.  Si  vede  in 
essi  il  tempio  dell'  Eternità,  sostenuto  da  co- 
lonne trasparenti,  fra  le  quali  saranno  ordi- 
natamente disposte  le  immagini  delle  eroine 
e degli  eroi  dall'antichità  più  celebrali.  Se- 
derà nel  mezzo  l'Eternità;  ai  lati  la  Virtù  e 
la  Gloria  ; più  basso  il  Tempo;  e nelle  due 
estremità,  I’ una  a fronte  dell’altra,  l' ombre 
di  Lino  e d’Orfeo,  coronate  d’  edera  e di  lau- 
ro, con  la  cetra  accanto,  e con  numeroso  ac- 
compagnamento dei  loro  seguaci,  che  forma- 
no i cori.  Enea  sorpreso  si  ritira  con  Deifo- 
be in  disparte  ad  ammirare  la  novità  delle 
apparenze,  e della  inaspettata  armonia  del 
coro,  che  siegue  con  ballo  di  custodi  del 
tempio. 

Coro 

Mai  sul  Gange  al  Sol  nascente 
L' auree  porle  d'OrieDte 
Più  bcH'Àlba  non  aprì. 

Lino 

A vestir  leggiadre  spoglie 
Scenderà  l'  alma  più  bella 
Dalla  stella,  in  cui  s’accoglie, 

Fra'  mortali  in  questo  di. 

Coro 

Mai  sul  Gange,  ec. 

Orfeo' 

Oh  di  noi  più  fortunato 
Chi  a tal  sorte  conservato 
Pria  del  secolo  felice 
I suoi  giorni  non  compì  ! 
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Coro 

Mai  ili!  Gange,  re. 

Eneo  Son  pur  desto,  o vaneggio?  (t/l  disparte  a 
Qual’ armonia,  qnal  luce,  Deifobe) 

Quali  oggetli  rimiro! 

Vtif.  Eccoli  alfine 

Gli  Eliti  fortunali  II  tempio  asterrà 
Di  stabile  adamante. 

Dove  siede  colei  come  regina. 

La  germana  del  Falò, 

L' immutabile  è quella 

Madre  degl»  anni:  Eternità  s’ appella. 

Son  ministri  di  lei; 

Quanti  le  stnn  d'intorno.  Il  Tempo  è questo 
Che  ai  secoli  fugari 
Fresrrive  il  giro,  fe  la  Virtù  colei. 

Che  i felici  mortali 

Rende  uguali  agli  Dei.  La  Gloria  è l'altra 
Nutrire  delle  Mute  ; e i due,  che  vedi 
Sul  fiorito  terreo  sederti  a fronte, 

Son  di  Tracia  e di  Tebe 
Antichissimo  onor,  Lino  ed  Orfeo. 

Hanno  entrambi  la  cetra; 

Son  coronati  entrambi:  e ognun  di  loro 
Regola  un  coro  di  seguaci  tuoi, 

Atti,  cantando,  ad  eternar  gli  eroi. 

Elea  Ma  perché  qui  d'intorno 
Son  gli  Eliti  raccolti? 

Veif.  Tutto  saprai  fra  poco.  Or  tu  le  tponde 
Di  quest’ onde  vivaci 
Meco  assiso  in  disparte  ascolta  e taci. 

Coro 

Mai  sul  Gauge  al  Sol  nascente 
L’  auree  porte  d1  Oriente 
Più  bell*  Alba  non  apri. 

VEl  Ben  © ragion  che  i fortunati  alberghi 
Oggi  suonin  d'intorno 
D’insolita  armonia.  Questa  è l'aurora, 

Che  del  nascer  d’ Elisa  andrà  tupeiba. 

Ma  non  batta,  o miei  fidi. 

Celebrarla  coti.  Sudar  ciascuno 
Drbbe  di  questa  ad  affrettar  l’arrivo. 

Alla  Donna  sublime 

Già  nel  mio  tempio  io  preparai  la  sede. 

Del  reai  tuo  sembiante 
Già  per  man  delle  Grazie  e degli  Amori 
Nel  terzo  Ciri  a’ immaginò  l' ideai 
Già  la  Gloria  s’ appresta 
A tentar  col  tuo  nome 
Insolito  cammio.  Ma  a te  si  serba 
La  più  nobil  fatica, 

Il  più  lungo  sudor,  Virtude  amica. 

Tu  dèi  l'anima  grande 
De’ tuoi  pregi  arricchir.  Veglia  all'impresa; 

Nè  troppo  a te  ratsembri 
Sollecito  il  pensier.  Non  basta  il  giro 
Di  pochi  lustri  a maturar  portenti; 

E lento  oltre  l’usato 
Le  meraviglie  sue  medita  il  Fato. 

Nasce  in  un  giorno  solo, 

E in  un  sol  giorno  muore 
(Jue!  languidetto  fiore 
Sì  pronto  a compatir. 

Stan  del  natio  tei  imo 
Chiuse  gran  tempo  in  seno 
Tarde  le  palme  a nascere, 

Difficili  a morir. 

21  Tem.  Quale  alle  mie  ragioni 

Nuova  insidia  si  tesse?  I nomi  eccelsi 
Dell'estiute  Eroine  c degli  Eroi 
Non  sono  a questo  tempio 


Ornamento  che  basti  ? Ad  onta  mia 
Vivono  ancor  nella  memoria  altrui 
Pcntesilea  feroce, 

Ipermestra  fedel,  Leda  la  bella, 

Che  degli  astri  A mietei  madre  si  vide; 
Perseo,  Teseo,  Bellerofonte,  Alcide. 

Pur  di  costoro,  e di  mill'  altri  insieme 
Io  già  comincio  a indebolir  la  fama. 

Ma  se  tal  nasce  Elisa 

Quii  si  pensa  fra  voi  ; se  questa  cura 

Tanti  secoli  innanzi  occupa  il  Cielo, 

Come  contro  di  lei 

Esercitar  le  mie  ragioni?  E come 

Estinguere  il  suo  nome, 

1 suoi  pregi  oscurar?  L'usato  gira, 

In  cui  distruggo  e riproduco  il  tutto, 
Pretendete  arrestar?  V’é  forse  ignoto 
Con  quali  ordini  eterni 
L’ armonìa  delle  cose  il  Ciel  governi  ? 

Tutto  cangia,  e il  di  che  viene 
Sempre  incalza  il  di  che  fuggej 
Ma  cangiando  si  mantiene 
Il  mio  stabile  tenor. 

Tal  ristretta  in  doppia  sponda 
Corre  l'onda  all'onda  appresso, 
Ed  è sempre  il  fiume  iste sso, 

Non  è mai  P i stesso  umor. 

La  GL  Fino  a me  non  si  stende, 

Invido  Nume,  il  tuo  poter.  Distinte 
Son  le  cure  fra  noi.  Tu  le  vicende 
Regola  pur  degli  anni;  ordina  i moti 
Alle  faci  del  Ciel;  su  i colli  aprichi 
Le  vendemmie  matura,  o fa  su  i campi 
Cerere  biondeggiar:  dei  nomi  illustri, 
Dell’ eccelse  memorie  io  son  custode. 

La  meritata  lode 

Stimolo  e premio  alla  virtù  dispenso  i 

Prendon  P anime  grandi 

Da  me  nell' opre  lor  norma  e consiglio; 

Io  sul  primo  naviglio 

Alla  guerriera  gioventude  Argiva 

Mitigai  lo  spavento 

Dell'incognito  mare:  il  grave  incaroo 

Seppi  all’  Eroe  Tebano 

Alleggerir  delle  cadenti  sfere. 

Prova  è del  mio  potere 

Se  talor  la  fatica 

È dei  viventi  amica,  e se  talora. 

Pur  ch'io  giunga  con  quella, 

Agli  occhi  degli  eroi  la  morte  è bella. 

Chi  nel  camrain  d'onore 
Stanca  sudando  il  piede, 
Perch’io  gli  soti  mercede, 

Lieto  è del  suo  sudor. 

Per  me  spargendo  il  sangue, 

Non  palpita  e non  langue, 

Fra  cento  rischi  e cento, 
Contento  il  vincitor. 

La  Vir.  Tu  minacciando  scuoti 
L'annosa  fronte,  e rivolgendo  vai 
Vendette  in  tuo  pensier,  nemico  Nume; 
Ma  saran  quota  volta 
Vani  i tuoi  sdegni  ! Io  dell'eccelsa  Elisa 
Vestir  l'anima  augusta 
Di  tal  luce  saprò,  rbe  i raggi  suoi 
Offuscar  uon  potrai.  Farò  che  sia 
Senza  orgoglio  prudente, 

Giusta  senza  rigar;  tardi  allo  sdegno. 
Facile  alla  pietà  L’avversa  sorte 
La  troverà  costante,  e moderata 
La  felice  fortuna.  In  lei  divisa 
La  maestà  dal  fasto;  in  lei  congiunta 
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La  clemenza  «IP  impero 
Il  mondo  adorerà  ; talché  mirassi 
Da  Unto  merlo  oppressa, 

E ammirarla  dorrà  l’Invidia  istessa. 

Tu  vedrai  elle  Virili  non  paventa 
L*  onda  lenta  del  pallido  Lete, 

E die  indarno  d’insidie  segrete 
La  circonda  l’instabile  Età: 

Che  sicura  fra  tanti  nemici, 

Si  rinforza  nel  duro  cimento, 

Come  al  soffio  di  torbido  vento 
Vasto  incendio  più  grande  si  fa. 

Il  Tem.  Questa  ingrata  mercede 

Dunque,  o Virtù,  mi  rendi  ? E pur  sì  spetto 

L' opra  mia  ti  giovò,  Dei  pregi  tuoi 

La  frode  usurpatrice 

Quante  volte  scopersi}  onde  conobbe, 

Disingannato  il  mondo. 

La  crudeltà  nascosa 

Che  sembrava  pietà,  P insidia  rea 

Che  amicizia  parca,  l’empio  livore, 

L' odio  infedel,  che  compariva  amore. 

E tu  stessa,  qual  volta 
Nel  manto  della  colpa 
La  calunnia  l’avvolse,  esule,  afflitta, 
Vilipesa,  abborrila, 

Dalle  reggie  fuggisti,  io  ti  difesi, 

Svelando  il  vero,  e lo  splendor  li  resi: 

Ed  or... 

VEl  Tronchisi  ormai 

L'inutile  contesa.  A un  cenno  mio 

So  che  il  rigido  Nume 

Cangerà  di  voler.  Volgiti.  È questa, 

Ad  un  cenno  dell'  Eternità  si  vede  occnpata 
a parte  superiore  del  Tempio  da  un  gruppo  di 
nuvole,  chr,  dilatandosi  a poco  a poco,  scoprono 
«Ila  vista  degli  spettatori  l’aspetto  del  cielo  di 
Venere.  Da  un  lato  vedrassi  la  conca  marina, 
che  serve  di  carro  alla  Deità  suddetta,  con  le 
colombe  accoppiate  con  freni  di  rose  alla  me- 
desima} dall’altro  le  tre  Grazie,  e per  tutto 
Amorini  che  scherzano.  Sarà  adorno  il  cielo  di 
varie  stelle:  nella  più  grande  e più  luminosa 
delle  quali  comparirà  adombrata  l’immagine  di 
Augusta. 

Benché  imperfetta  ancora, 

L'immagine  d’ Elisa.  Osatrva,  e pensa 
uanta  costi  finora, 
quanta  ha  da  costar  cura  agli  Dei. 

Or  congiura,  se  puoi,  contro  di  lei. 

Coro 

Qual  astro,  qual  lume 
Scintilla  dal  Cielo  ! 

Nascosto  in  quel  velo 
Qual  Nume  sarà  I 

Lino 

Direi  che  somiglia 
La  Diva  d'  A tene; 

Ma  l'asta  non  tiene ; 

Ma  l'elmo  non  ha. 

Coro 

Nascosto  in  quel  velo 
Qual  Nume  saia  I 

Orfeo 

Diiesti  che  pare 
La  Figlia  del  mare} 

Ma  quella  non  r.mla 
Si  onesta  beltà. 
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Coro 

Nascosto  in  quel  velo 
Qual  Nume  sarà! 

Lino  ed  Orfeo 

Di  Giove  la  sposa, 

Che  sembra,  direi} 

Ma  meno  orgogliosa, 

È questa  di  lei, 

E spira  dal  volto 
Maggior  maestà. 

Coro 

Qual  astro,  qua!  lume 
Discese  dal  Cielo  1 
Nascosto  in  quel  velo 
Qual  Nume  sarà! 

Enea  Deifobe,  potrei  (»/i  disparte  a Deifohe) 
Ammirar  più  d’  appresso 
Quel  celeste  sembiante? 

Deif.  I passi  audaci  (come  sopra  ad  Enea) 

[D’inoltrar  non  é tempo:  ascolta  e taci. 

; La  (''ir.  Ove  adesso,  o severo 
I Moderator  degli  anni,  ove  son  l’ ire 
Del  tumido  tuo  cor  ? 

V Et.  Stupido  e muto 

Minacciar  non  ardisci? 

Parlar  non  osi? 

La  GL  Or  che  farà  compita, 

Se  i tuoi  sdegni  incatena, 

L' idea  d1  Elisi  immaginata  appena? 

Leon  di  stragi  altero 
Cosi  minaccia,  e freme; 

Ne  teine  il  passeggierò, 

Ne  trema  il  cacciatora 
Ma  d’una  face  al  lampo 
Perde  l'ardir,  lo  sdegno, 

E non  gli  resta  un  segno 
Del  primo  suo  valor. 

Il  Tem.  Da  merito  si  grande 

È gloria  I*  esser  vinto.  A voi  non  cedo 

Però,  se  cedo  a lei.  La  vostra  lite 

Si  cangia,  c non  si  estingue.  A voi  m 'opposi: 

Or  gareggio  con  voi.  Vcdrem  chi  sappia 

Ottener  nell'  onore 

Del  felice  natal  parte  maggiore. 

La  Tir.  Non  ricuso  la  gara. 

La  GL  11  cimento  mi  piace. 

Il  Tem.  A noi  si  sveli, 

In  qual  del  mondo  fortunato  clima 
Dovrà  nascer  Elisa;  e quello  il  campo 
Sia  di  nostre  contese.  Andranno  alteri 
Forse  di  questa  sorte 
1 felici  Sancì?  Gli  orti  di  Atlante? 

Le  Tempc  di  Tessaglia? 

La  GL  II  suol  Cretenae, 

In  cui  Giove  vagì  ? 

La  Tir,  Deio,  in  cui  nacque 

La  Coppia  luminosa?  O pur.. 

V Et.  Dal  vero 

S’allontana  il  presagio.  E quale  avreste 
Merito  voi  nel  preparar  d’ Elisa 
Alla  cuna  reale  inclita  sede, 

Se  già  chiara  per  altri 

Una  terra  si  sceglie?  Ornar  dovete 

Solamente  per  essa  un -altro  suolo; 

Talché  la  vostra  cura 

Sia  tutto  omaggio  a lei.  Là  verso  H polo 

Un  selvoso  si  stende 

Vastissimo  terreo.  Popoli  amici 

Della  prisca  innocenza  in  esso  han  sede: 
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Il  coraggio  e la  fede 
Snn  U lor  sicurezza.  In  mura  accolti, 
Inesperti  a temer,  viver  non  sanno. 

Al  variar  dell'anno, 

Con  le  «rii farli  erranti 
Variano  albergo;  e non  confuse  ancora 
Di  pellegrino  sangue, 

Di  stranieri  costumi, 

Serban  le  nozze,  e la  favella  e i Numi. 
Questa  l' età  futura 

Germani  appellerà:  nome  che  un  giorno 
Farà  tremar  la  terra.  A questo  il  Fato 
Popolo  fortunato 

D'Elisa  destinò  la  cuna  e'I  trono, 

Popolo  che  sarà  degno  del  dono. 

A regnar  dal  Ciclo  eletto 
Non  aspra  quel  germe  altero 
Tollerar  né  men  I*  aspetto 
D'  infelice  servitù. 

E il  valor  de'  figli  suoi 

Tal  sarà,  che  *1  mondo  ammiri 
In  un  popolo  d'  eroi 
Mille  esempi  di  virtù, 

La  l'ir.  Al  cimento,  al  cimento, 

Fintile  Deità.  Vediam  di  voi 
Chi  potrà  superarmi.  Il  suol  Germano 
Min  soggiorno  farò.  Meco  la  schiera 
Degli  ospitali  Dei,  meco  la  Fede, 

Meco  il  Candor  verrà  ; ma  dell’  Inganno 
Sempre  colà  fia  pellegrino  il  nome. 

Là  fiorir  le  bell'  arti 

Tutte  farò;  ma  non  saran  ministre 

D'  ozioso  piacere.  Ivi  del  vero 

Sarà  scorta  il  saper,  non  mai  fomento 

Alle  risse  importune 

Delle  garrule  scuole. 

11  militar  valore 

V'  abiterà,  ma  senza 

La  militar  licenza.  Al  genio  industre 

Delle  menti  Germane 

Dovrà  Minerva  l'arte 

Di  propagar  sopra  l' impresse  carte 

I dotti  altrui  sudori  ; il  Dio  dcll'armi 
Lo  strepitoso  ordigno 

Imitalor  del  folgore  di  Giove; 

II  sesso,  imbelle  altrove. 

Colà  sarà  guerriero.  Armate.,  al  fianco 
Dei  feroci  consorti, 

In  campo  andran  le  giovanotte  spose; 
Alternando  con  loro, 

E dei  sudori  e dei  riposi  a parte 
Con  i vezzi  d’Amor  1'  ire  di  Marie. 

Che  bell’ amar  se  un  volto 
Mischiando  i vezzi  all'  ire 
Mostra  guerriero  ardire 
In  tenera  beltà! 

Che  la  gentil  bellezza 
Frange  d'  un  cor  l'asprezza; 
L'esempio  del  valore 
Difende  la  viltà. 

lì  Tetn.  Non  v'è  fra  voi  chi  possa 
Variar  delle  cose  il  primo  aspetto 
A paragon  di  me.  L'aperto  al  mare 
Nuovo  cammin  là  fra  Cariddi  e Scilla, 

Le  separate  adesso, 

Ma  congiunte  una  volta,  Abila  e Calpe, 

Snn  grandie  note  a voi 

Prove  del  mio  poter;  ma  il  suol  Germano 

Maggiori  ne  vedrà.  Farò  ben  io 

Torreggiar  di  superbe 

Numerose  città  quel  suolo  istesso, 

Or  di  foreste  ingombro.  1 campi  allora 


Risponderan  con  larga  usnra  ai  voti 
Dei  felici  cultori.  I verni  istessi, 

1 verni  pertinaci  accresceranno 
O comodi  alla  vita,  o pregi  all'arte, 

O istromenti  al  piacer.  Che  vago  oggetto 
Sarà  il  veder  fra  le  cadute  nevi 
Qua  sdrucciolar  festivi 

!Per  le  lubriche  strade  i carri  d'oro; 

Là  dei  plaustri  frequenti 

Fidar  l' incarco  agli  indurati  fiumi; 

E respirar  frattanto 

Gli  abitatori  industri 

Nei  felici  soggiorni  aure  temprate  ! 

Ammirerà  traslate 

Di  Latnpsaco  e di  Creta 

Il  buon  padre  Lieo  colà  le  viti. 

Stupiran  che  arricchiti 

Siano  i campi  Germani 

Di  tutti  i doni  lor  Pomona  e Flora  ; 

Nè  brameranno  allora. 

Paghe  di  vagheggiar  forme  sì  belle, 

Di  bagnarsi  nel  mar  I’  Artiche  stelle. 
Dall'arte  amica 
Colà  difesa 
La  primavera, 

Dal  verno  illesa 
Fra  i giorni  algenti 
Trionferà. 

Fin  I'  odorosa 
Rosa  gentile. 

Amor  de'  seffiri, 

Pregio  di  aprile. 

Nel  gel  nemico 
Si  specchierà. 

La  Già.  Sudale  pur,  sudate, 

Numi  rivali,  in  adornar  di  Elisa 
Il  soggiorno  natio:  la  vostra  cura 
È materia  alla  mia.  Quanto  più  grandi 
Meraviglie  adunate,  io  più  soggetto 
Di  celebrarle  avrò.  Sarà  mio  peso 

ICbe  l'incognita  fonte 

Del  Nilo  occulto,  e la  remota  sponda 
Del  faretrato  Orontc 
A replicar  con  meraviglia  i nomi 
Dell’ l»tro  bellicoso, 

Del  Ren,  dell' Alpi  c del  Visurgi  impari. 
Non  le  montagne,  o i fiumi 
Rammenterò  per  disegnar  confini 
Ai  Germanici  regni  ; assai  famosi 
I I termini  di  quelli 
Dei  nemici  respinti 
Farm  le  stragi.  Il  numero  degli  anni 
Per  distinguer  k'etadi 
Non  conterò  ; ma  le  vittorie,  i fasti, 

Il  nat.il  degli  Eroi.  Dovrà  la  terra 

Dj  principj  si  grandi 

Antiveder  della  Germania  il  fato. 

Clic  a regnar  la  destina.  E,  disperando 
Di  ritrovar  più  ferma  sede  altrove, 

Tratto  v’  andrà  delle  mie  voci  al  grido 
L'  augel  di  Giove  a fabbricarsi  il  nido. 
Non  sien  dei  pregi  loro 

Superbi  il  Gingc  e il  Tago, 
Benché  d'  arene  d’  oro 
Portili  tributo  al  mar; 

Che  1'  litro  bellicoso 
Fra  le  corone  e i segni 
Dei  soggiogati  regni 
Vedranno  riposar. 

L*  Et  Assai  la  vostra  gara, 

Emilie  Deità,  vi  sprona  all'  opra  : 

Pur  non  sentiste  ancora  w 
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Lo  stimolo  maggior.  Questa,  del  Cielo 
Cura,  ornamento  e parte, 

Augusta  Donna,  è destinata  in  dono 
Al  più  forte,  al  più  giusto,  al  più  felice, 

Al  maggior  de1  monarchi:  a quello,  in  pace 
Amor  de1  suoi  vassalli;  a quello,  in  guerra 
Terror  de1  suoi  nemici  a cui  del  inondo 
Non  costeria  I*  impero 

Che  un  pensier  di  volerlo;  onde  più  grande 
Fia  per  quel  che  ricusi, 

Che  per  quel  che  possiede.  Elisa  al  fianco 
Sopra  il  soglio  temuto  . 

Gli  sederà.  Fra  la  Virlude  e lei 

Fia  di  Cesarei  affetti 

Il  governo  diviso,  anzi  congiunto  ; 

Che  distinte  non  sono. 

Elisa  e la  Virtù.  Serbata  a questa 
Sospirati  Eroina 
La  gloria  fia  di  sollevar  dal  peso 
Delle  cure  del  mondo  il  cor  d’  Augusto; 

E disarmar  talora, 

Perchè  il  guerriero  stil  sempre  non  serbi, 

La  destra  avvezza  a debellar  superbi. 

Tal  credo  che  in  Cielo 
La  destra  disarmi 
Al  Nume  dell’ armi 
La  madre  d'Anior; 

E allor  nou  a1  ascolta 
Più  tromba  sonora: 

Si  placano  allora 
Gli  sdegni  guerrieri  j 
I re{*ni,  gl'imperi 
Respirano  aliar. 

La  frir.  Ah  I venga  il  di  felice  ! 

La  GL  È troppo  lento 

Degli  anni  il  corso  a paragou  del  nostro 
Desire  impaziente. 

Il  Tarn.  Oltre  l' usato 

Dei  secoli  fugaci 
Il  volo  affretterò. 

La  GL  Quanta  s'appresta 

Materia  ai  labbri  miei! 

La  l'ir.  Quanto  al  mio  regno 

Sicura  sede  ! 

Jl  Tem.  E quale 

Nascer  nuovo  di  cose  ordine  io  veggo  1 

V Et.  Sarò  pur  fra  i mortali 

Questo  candido  giorno  ai  di  futuri 
Celebre  e sacro.  Al  rinnovar  dell'anno 
Se  ne  festeggi  intanto 
II  ritorno  fra  noi,  finché  alla  terra 
Questa  eccelsa  dei  Numi  opra  si  mostri, 

E i suoi  congiunga  il  Mondo  ai  plausi  nostri. 

Parte  del  Coro 

Dir  che  ne'  lumi  tuoi 

Chiuso  è degli  astri  il  foco. 

Augusta  Donna,  è poco 
Per  farti  un  degno  onor. 

Tutto  il  Coro 

Angusta  Donna,  è poco 
Per  farti  un  degno  onor. 

Eco  dal  fondo  della  scena . 

Augusta  Donna,  ec.  (si  vede  avvicinar 
quella  schiera  che  formava  VEco 
in  lontano  nel  Coro  antecedente  e 
fra  quella  V ombra  di  Anchise) 
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Altra  parte  del  Coi'o 
Dir  che  hai  virtù  nel  seno, 

Più  che  splendor  nel  volto, 

Augusta  Donna,  è mollo, 

Ma  non  è tutto  ancor. 

Tutto  il  Coro 

Augusta  Donna,  è molto, 

Ma  non  é lotto  ancor. 

Eco  come  sopra 
Augusta  Donna,  cc. 

Lino  ed  Orfeo 

Ecco,  qual  gloria  in  una 
Tutte  le  glorie  aduna: 

Del  Regnator  del  mondo 
Tu  regnerai  nel  cor. 

Tutto  il  Coro 

Del  Regnator  del  mondo 
Tu  regnerai  nel  cor. 

Ecot  come  sopra 
Del  Regnator.  ec. 

Enea  Qual  di  remote  voci  Eco  festiva, 

Deifobe,  s' ascolta? 

Drif.  Un  coro  è questo 

Di  estinti  eroi,  che  s'avvicina,  fc  tempo 
Che  'I  tuo  desir  s'appaghi.  la  quello  stuolo 
Guarda  se  alcun  ravvisi. 

Enea  O ch'io  m'inganno... 

O veggo...  Ah  caro  padre  ! (s’alia  da  sedere 
correndo  ad  incontrare  il  padre,  e seco  Dei- 

foie) 

Pur  torno  a rivederti  1 
Giungo  pur...  Da  quel  gioToo... 

Se  tu  sapessi...  Oh  Diol 
Aneli.  Amato  figlio,  onor  dell'Asia  e mio, 
Calma,  calma  del  seno 
Il  tenero  trasporto,  onde  sul  labbro 
Le  tue  voci  confondi, 

E con  alma  serena  odi  e rispondi. 

Enea  Mille  cose  in  un  momento. 

Caro  padre,  io  dir  vorrei  ; 

Ma  non  posso  ; il  labbro  è lento 

1 Dietro  al  corso  del  pensier. 

Nel  mirarti,  oh  Dio  1 mi  sento 
Dalla  gioia  il  core  oppresso  ! 

Che  una  specie  di  tormento 
È l’eccesso  del  piacer. 

Aneli.  Oh  quante  volte,  Ènea, 

Il  preveduto  arrivo 
Col  pensiero  affrettai,  questi  momenti 
Or  figurando,  ora  i frapposti  giorni 
Tornando  a numerar  ! 

Enea  Mille  disastri, 

Signor,  che  tn  non  sai... 

Anch.  Nulla  m'è  ignoto 

Del  tuo  cammin.  So  le  disperse  vele, 

So  gl'  insulti  del  mar;  so  cni  t’  accolse, 

Chi  t'amò,  chi  lasciasti;  e munta  pena 
Costò  di  Libia  abbandonar  P arena. 

Non  t’arrossir  nel  volto; 

Solleva  pure  il  ciglio; 

Non  sempre  è colpa,  o figlio, 

D’ amor  la  servitù; 

E se  pur  colpa  è amore. 

Veggo  cb'  ogni  altro  core 
Questa  tua  colpa  imita, 

Ma  non  la  tua  virtù. 

Deif  Non  fu  senza  mistero  a questo  giorno 

Oz 
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Lo  »t abilito  arrivo 

Differito  di  Enea.  Vollero  t Numi, 

Che  ai)  Ascoltar  di  sua  progenie  i fasti 
Opportuno  giungesse.  Ed  ogni  inciampo, 
Ogni  opposto  periglio, 

Benché  caso  paresse,  era  consiglio. 

Oh  come  spesso  il  mondo 
Nel  giudicar  delira. 

Perchè  gli  effetti  ammira 
Ma  la  camion  non  sai 
E chiama  pui  fortuna 

Quella  csgion  che  ignora, 

E il  suo  difetto  adora 
Cangiato  in  deità. 

Enea  Fra  l’.-ircane  contese»  onde  finora 
L'alma  mia  fu  rapita,  ignoti  nomi 
Solo  udii  rammentar;  nè  ancora  i fasti 
Di  mia  stirpe  ascoltai. 

Deif  • Molto  ascoltasti. 

Enea  Come? 

Jnch.  E poco  li  sembra. 

Che  al  maggior  de' tuoi  figli 
Si  gran  dono  si  serbi  ? 

Deif  Ahi  tu  non  sai 

Quali  della  gran  Donna,  e del  temuto 
Invitto  suo  Consorte 
Gli  Avi  saranno.  Ascolterai  fra  poco 
Qual  parte  aver  tu  debba 
Nelle  glorie  di  lor. 

Jnch . L'  ordine  intero 

Ti  svelerò  de*  tuoi  nipoti.  Udrai 
Or  d’Alba,  ed  or  di  Roma 
Rammentarli  fra’  regi  e fra  gli  eroi. 

Saprai  per  qual  cammino 

D'Ascanio  e di  Quirino 

Dirami  il  sangue,  e quante  reggie  e quanti 

Sogli  trascorra,  ‘allo  splendor  primiero 

Aggiungendo  splendor,  finché  il  remoto 

Secolo  arrivi,  a cui  l’invitto  Carlo 

Nome  darà.  L’ultimo  segno  allora 

Sormonterà  di  gloria 

D'Assaraco  la  stirpe,  e andrà  si  lunge, 

Che  a tanto  il  nostro  immaginar  non  giunge. 

Enea  Come  sperar  degg’  io, 

Che  si  possente  e luminosa  prole 
Esca  da  me,  che,  pellegrino  e solo. 

Sena' armi  e senza  regno,  errando  vado 
Di  nemira  fortuna  esposto  all'oute? 

Jnch.  Tal  da  piccola  fonte 

Forae  deriva  il  Nilo,  e per  cammino 
Sempre  maggior  si  fa.  Quando  un  ruscello, 
Quando  un  torrente  accoglie,  e va  frattanto 
Dilatando  le  ripe;  oltre  l’usato 
Già  mormora,  già  freme, 

Già  il  paasaggiero  arresta  : ecco  sol  dorso 
Sostici  le  navi  ; ecco  nel  sen  capace 
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Di  cento  fiumi  e cento 
I tributi  riceve;  al  fin  la  sponda 
Sdegna,  soverchia,  e le  provincic  inonda. 
Deif.  Popoli  avventurosi, 

A quel  tempo  serbati  I 
Enea  A noi  permessa 

Non  è speme  sì  bella  ! 

Deif.  Ah  perchè  mai 

Così  poco  si  vive? 

Enea  Ingiusti  Numi  I 

Avreste  pur  potuto 

Donare  a noi,  per  consolarne  appieno. 
Piò  lunghi  giorni. 


Enea 

e 

Deif 


Deif  ~ O rinnovarli  almeno. 

Enea  Quando  la  serpe  annoaa 
Odia  l’età  nemica, 

Lascia  la  spoglia  antica, 

E torna  in  gioventù. 

Deif  Se  la  Sabea  Fenice 

Odia  le  vecchie  piume. 

Arde  del  Sole  al  lume, 

« E torna  in  gioventù. 

Sperarlo  a noi  non  giova; 

L'età  non  si  rinnova; 

L'età,  che  viene,  fugge, 

E non  ritorna  più. 

Jnch.  Ma  il  preveder  frattanto 
Così  per  tempo  i fortunati  eventi 
Non  è lieve  compenso.  Uso  del  dono 
Facciasi,  o figlio  ; ed  un  momento  solo 
Di  questo  di  non  passi, 

Che  fra  gl'inni  festivi  in  lieta  guisa 
Non  trovi  ognor  fra  i labbri  nostri  Elisa. 

Paru  del  Coro 

Nasca  Elisa,  e una  schiera  immortale 
Agitando  la  cuna  reale, 

Alternando  presagi  felici, 

Interrompa  il  suo  primo  vagir. 

Jllra  parie  del  Coro 

Viva  Elisa,  e con  volto  placato 
Al  ritorno  del  giorno  tramato. 

Fra  gli  applausi  del  suddito  mondo. 
Le  sue  lodi  s'avveui  a soffrir. 

Tutù 

Nè,  fin  tanto  che  il  Nume  di  Deio 
Spiega  in  cielo  le  Incide  chiome, 

Mai  la  Gloria  si  scordi  il  suo  nome, 
Mai  l'Invidia  lo  sappia  ridir. 
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LA  CONTESA  DE’ NUMI 


FESTA  TEATRALE 


UTBOLOCrTOM  t 

Gi  or  a Astmea 

Ma  ara  La  Pack 

Apollo  La  Foetuha 

L’azione  ti  rappresenta  tal  Monte  Olimpo. 


PARTE  PRIMA 

Gtora . 

Uuil'  ira  intempestiva 

VHnfiamroa,  o Numi,  p del  tranquillo  Olimpo 

Turba  il  «cren?  L’arco,  la  spada  e l’asta 

Perchè  stringi*  sdegnoso 

Marte,  Apollo  ed  Astrea?  Scomposta  il  crine 

Perchè  cura  non  ha  di  sua  bellezza 

La  Pace,  dei  mortali  amore  e speme? 

E la  Fortuna,  avvezza 

Sempre  a scherzar,  come  or  si  lagna  e geme? 
Un’altra  volta  forse 
Si  fa  guerra  alle  stelle? 

E d’Inarime  e d’Etna 
Encelado  e Tifeo  scuotono  il  peso? 

Forse  il  Pomo  conteso 

Uscì  di  mano  alla  Discordia  stolta 

Su  le  mense  celesti  un’altra  volta? 

Taccia,  qualunque  sia, 

La  eagion  degli  sdegni.  Udir  non  voglio 

Voce  che  non  risuoni 

D’applauso  e di  piacere.  Oggi  quel  Giglio 

Che  sulle  regie  sponde 

Già  della  Senna  io  di  mia  man  piantai, 

Che  alla  cura  dei  Fati 
Sollecito  commisi,  e di  cui  tanto, 

Numi,  fra  voi  si  ragionò  nel  Cielo, 

Di  germoglio  felice  orna  lo  stelo. 

Oggi  per  me  non  sudi 
L’adusto  fabbro  antico 
Sulle  Sicane  inrudi 
I folgori  a temprar  j 
E nella  man  di  oiove 
La  tema  dei  mortali 
I fulmini  ferali 
Non  vegga  lampeggiar. 

Marte  Cagion  di  nostre  gare 
È il  Germoglio  reai. 

Attr.  Ciascun  di  noi 

Nc  pretende  la  cura. 

A poi.  Esser  degg*  io 

Per  il  Gallico  Achille 
Il  Tessalo  Chirone. 

Face  II  grado  illustre... 

Fort.  Di  tanto  onor  la  spene... 

Pace  A me  sola  è dovuto. 

Fort  A me  conviene. 

Giove  Degna  è di  voi  la  lite.  Arbitro,  o Dei, 
Giove  istesso  sarà.  Ciascun  di  voi 
Senza  sdegno  produca  i meni  suoi. 

Jpol.  A me  del  regio  Infante 

Si  contende  la  curai  A me  che  trassi 


Tutto  l’àonio  coro 

Sulle  galliche  sponde,  e mi  scordai 

Di  Libel  ri»  e di  Cinto 

I placidi  recessi!  A me  che  l’ombra 

Dell*  Eliconio  alloro 

Posposi  a quella  de’ bei  gigli  d’oro! 

Chi  del  regno  felice 

Le  menti  illuminò  ? Per  opra  mia 

Sulle  moderne  arene 

I gallici  coturni  invidia  Atene. 

Ai  cigni  della  Senna 

Io  le  lire  temprai.  Dei  chiari  ingegni 

10  regolai  l’ardire;  e loro  aperti 
Gli  arcani  di  natura,  il  giro  alterno 
Delle  mobili  sfere  \ il  aito,  il  molo, 

La  distanzi  degli  astri,  e quanto  ascose 
Nell'oscuro  ai  profani  antico  scritto 

II  savio  già  misterioso  Egitto. 

Se  la  cura  è a me  negata 
Della  Pianta  fortunata. 

Il  cultor  chi  mai  sarà? 

O l’onor  di  tal  contesa 
Premio  sia  de’ miei  sudori, 

O per  sempre  a un  trouco  appesa 
La  mia  cetra  tacerà. 

Pace  Sono  ingrati  anche  i Numi.  I doni  mici, 
Apollo,  non  rammenti?  Ioti  composi 

11  parifino  albergo.  Ai  Franchi  regi, 

Nell’  ozio  mio  fecondo. 

Fu  permessa  la  cura 

Di  rirhiamar  dai  più  remoli  lidi 

Le  brll’Arti  smarrite  intorno  al  soglio. 

Tu  eondottier  ne  fosti  ; io  l’educai; 
Crebbero  nel  mio  seno,  e crebber  tanto, 

Che  l’animar  le  tele, 

Donar  spirito  ai  bronzi,  e vita  ai  marmi 
È alla  gallica  industria  umile  impresa. 
D’Amene  e di  Minerva 

I sudori  emular;  del  pallid’oro 
Le  fila  ubbidienti 

Intrecciar  cogli  stami  è picciol  vanto 
Delle  Franche  donzelle.  1 fiumi  is tessi, 

Ad  onta  di  natura, 

Appresero  a salir  per  via  sublime 
Degli  erti  colli  a rallegrar  le  cime. 

Per  me  la  greggia  errante 
Intesa  a seguitar 
La  pastorella  amante. 

Del  bellicoso  acriar 
Non  teme  i lampi. 

L’agricoltor  sicuro 
Per  me  non  sa  temer 
Che  barbaro  deatrier 
Gli  pasca  i rompi. 

Marte  Come  usurpi  i miei  pregi  ! E non  ravvisi 
Qual  è,  l’io  t’abbandono,  il  tuu  periglio? 
Che  l'ozio  tuo  del  mio  sudore  è aglio? 

Io  del  reale  Infante 
Agli  avi  ornai  la  destra  : i regni  loro 
Difesi,  dilatai.  Fu  mia  fatica 
Dell’Africa  il  timore,  onde  sicuro 
Colle  sue  merci  in  seno 

II  legno  passaggier  solca  il  Tirreno. 

Io  portai  del  Giordano 
Nell'onda  vendicata 
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Piu  volte  il  Franco  ail  ammortar  la  sete. 

10  que'  tesori,  onde  alimento  avete. 

Raccolsi  o Mute;  e non  ai  lagni  Apollo, 

Se  talvolta  importuno 

Dell' armoniche  corde  il  tuono  oppresse 
Lo  strepilo  drlPartni: 

Penso  che  P armi  istrsse 

Gli  offrraero  materia  a nuovi  carmi. 

Del  mio  scudo  bellicoso 
Sotto  P ombra  assicurata 
Ila  là  pace  il  suo  riposo. 

Canta  Apollo,  e scherza  Amor. 

Se  d'  allori  e se  di  palme 

La  tua  Gallia,  o Giove,  onori, 

Queste  palme  e quegli  allori 
^on  cresciuti  al  mio  sudor. 

Astr.  Dopo  la  fortunata 

Innocente  dell’oro  età  primiera. 

Della  terrestre  sfera 

11  soggiorno  fuggendo  al  Ciel  volai. 

Allor,  Giove,  tu  il  sai. 

Tiranni  dei  mortali 

Si  fero  i sensi;  allor  conobbe  il  mondo 

La  feconda  di  risse 

Brama  di  posseder,  Pavida  tanto 

E di  sangue  e di  pianto, 

Inquieta  Discordia,  il  pertinace 
Odio  nascosto,  il  violento  Sdegno, 

E Paltre  furie  del  tartareo  regno. 

Da  tanti  mali  a liberar  la  terra 
Degli  invilii  Borboni 
La  stirpe  intesa,  al  mio  soggiorno  antico 
Mi  richiamò,  m'accolse, 

Mi  die  loco  nel  soglio,  c volle  meco 
Dividere  i consigli, 

Allevar  col  mio  latte  i regi  figli. 

Come  crcscan  gli  Eroi 
Commessi  al  mio  governo, 

Giove,  se  vuoi  saper,  Popre  rimira 
Del  regnante  Luigi,  e lo  vedrai 
Nell'aurora  degli  anni  emulo  agli  avi. 
Osserva  e premj  e pene 
Con  qual  maturo  senno  egli  divida: 

Chiedi  ai  sudditi  regni 

Quanto  è dolce  il  suo  freno;  e chiedi  al  reondo 
Dalla  sua  man  pacifica,  o guerriera, 
Quanl'cbbc,  quanto  gode  c quanto  spera. 
Con  umil  ciglio 
Da  Giove  implora 
Esser  del  figlio 
Nudrice  ancora, 

Chi  fu  nudrice 
Del  genitor. 

Il  germe  altero 
Da  ree  nudrito, 

Del  mondo  intero, 

Del  soglio  avito 
Sarà  il  sostegno, 

Sarà  Paroor. 

Fort.  Se  il  genitor  felice 
Tanto  dalla  tua  mano,  Astrea,  riceve; 

La  bella  genitrice 

Meno  alla  cura  mia  forse  non  deve. 

lo  dell'eccelsa  Donna 

Riposi  i pregi  al  Gallico  Monarca; 

Onde  questi  ammirando 
Le  pellegrine  doli 

Del  suo  cor,  di  I suo  volto,  il  sangue  illustre, 

I reali  costumi  e le  seguaci 

Grazie  e Virtù,  che  le  faccan  corona, 

Lei  scelse  ai  regi  afTctli 

Fra  gli  applausi  dei  regni  a lui  soggetti. 


Delle  soglie  reali 

Di  già  più  volle  a penetrar’ P ingresso 

Da  me  Lucina’ apprese.  A me  promette 

Di  ritornar  aovente 

Del  talamo  fecondo 

Le  piume  a riveder.  Se  tanto  io  feci, 

Del  pargoletto  Alcide 

Chiedo  a ragion  la  cura:  ed  io  la  chiedo, 

Che  misero,  o contento 

Posso  rendere  il  rnoudo  a mio  talento. 

Perché  viva  felice  un  regnante. 

No,  non  basta  che  vanti  la  cuna 
Circondata  di  regio  splendor. 

Se  compagna  non  ha  la  Fortuna, 

La  Virtù  senza  premio  ti  vede, 

E mercede  non  trova  il  Valor. 

Giove  In  cosi  grande,  o Numi, 

Uguaglianza  di  inerti  incerto  peode 
Il  giudizio  di  Giove. 

Marte  E chi  può  dirsi 

Uguale  a Marte  ? 

Fort  Alla  Fortuna  uguale 

Chi  mai  dksi  potrà? 

ApoL  JP*  Qual  fra  gli  Dei 
Supera  le  mie  glorie? 

PAtir.  | 1 doni  miei? 

Fort.  Ah!  se  scelta  io  non  sono, 

Aprirò  per  vendetta  alle  Sventure 
Delle  spelonche  oscure, 

Dove  le  imprigionai,  le  ferree  porte. 

Marte  Porterò  stragi  e morte 
Su  i miseri  mortali.  Alle  sanguigne 
Portentose  comete 
Torbido  lume  accenderò;  discordi  { 

Gli  astri  farò;  confonderò  le  sfere. 

Pace  Di  sudato  piacere 
Ministra  non  sarò,  ma  d'ozio  imbelle. 

Astr.  Ad  abitar  le  stelle 
Sdegnata  io  tornerò. 

A poi.  L'arco  e la  lira 

Fra  i vortici  di  Lete 
Infranti  io  getterò. 

Giove  Non  più:  tacete. 

Dunque  serve  un  mio  dono, 

Che  pace  è della  terra, 

In  tutto  il  Cielo  a seminar  la  guerra? 

Fort . Troppo  sublime  è il  prezzo 
Della  nostra  contesa. 

Marte  Deh!  perchè  la  gran  lite  è ancor  sospesa? 

Giove  Finor  mostraste,  o Dei, 

Della  stirpe  sublime 

Quanto  opraste  a favore.  I merli  vostri 

Ugualmente  son  grandi.  Acciò  la  gara 

Terminata  rimanga,  esponga  ognuno 

Per  qual  via,  con  qual'  arte 

Del  Pargoletto  Eroe 

La  mente  formerà. 

Astr . Sarà  mia  cura... 

ApoL  II  mio  studio  sarà... 

Giove  Troppo  voi  siete 

Impazienti,  o Numi.  I vostri  affetti 
A ricomporre,  a meditar  P impresa 
Spazio  bisogna;  io  lo  concedo.  Intanto 
Di  lieti  augùri  e d'armonia  felice 
DelP  Olimpo  risuoni  ogni  pendice. 

Coro 

Del  Giglio  oascente 
, Le  tenere  frondi 

a Conservi,  fecondi 

La  cura  del  Ciel. 
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Ogni  astro  ridente 
Le.fromli  novelle 
Difendi  dai  danni 
Del  caldo  e del  gel. 

Tutti 


E il  creacer  degli  anni 
Gli  accrnm  beila. 
Nè  il  candido  Gore 
Mai  perdh  vigore, 

Ma  «in  con  le  palme 
Contrasti  l’età. 


Fine  delta  parte  prima. 


PARTE  SECONDA 

Mjkté. 

Alfin  decidi.  Ingiuriosi,  o padre. 

Mi  sono  i dubbi  tuoi. 

Chi  mai  non  sa  qual  sia 

La  cura  mia  nelr  educar  gli  Eroi  ? 

Il  reai  Pargoletto 

Nelle  mie  scuole  avvezzerò  bambino 
A trar  placidi  sonni 

Sul  duro  scudo;  a non  smarrirsi  al  luooo 
Dei  cavi  bronzi,  a rallegrarsi  ai  fieri 
Delle  belliche  trombe  orridi  carmi, 

A calmare  i vagiti  al  suon  dell1  armi. 
Apprenderà  fanciullo 
Dell1  elmo  luminoso  e dell’  usbergo 
A sostener  P incarco.  A lui  vegliando, 

Farò  che  I*  asta  e '1  brando 

Sia  materia  a1  suoi  scherzi;  a lui  nel  sonno 

Offriranno  i pensieri 

Eserciti,  battaglie,  armi  e guerrieri. 

Quindi  I1  adulto  Eroe  quasi  per  gioco 
L’arti  mie  tratterà.  Sempre  foriero 
Sarò  di  sue  vittorie;  e il  grande  arrivo 
Or  là,  dove  cadendo  il  Ni!  si  frange, 

Or  su  le  sponde  aspetterò  del  Gange. 
Timida  si  scolora. 

Che  nell1  Eroe  nascente 
Dei  regni  suoi  P aurora 
Prevede  il  domator. 

Ed  agghiacciar  si  sente 
Tra  Pinfocate  arene 
Di  Cirra  e di  Siene 
L1  ignudo  abilator. 

Pace  Ah  ! del  reai  Fauciullo 
La  placida  quiete 

Marte  non  turbi  ! Io  gli  farò  d’intorno 

Gli  ulivi  germogliar.  Di  questi  all1  ombra 

Immergerà  le  labbra 

Nei  fonli  del  saper.  Potrà  sicuro 

Or  su  gli  attici  fogli,  or  su  i Ialini 

Le  riposte  cagioni 

Delle  cose  spiar  ; da  qual  sorgente 

Diramino  gli  affetti,  c qual  distrugga, 

Quale  i regni  mantenga 

Vizio,  o virtù  ; chi  fabbricò,  chi  oppresse 

Gl'imperi  più  temuti;  e qual  destino 

A servire,  a regnar  traesse  seco 

L’Assiro,  il  Medo,  il  Persiano,  il  Greco  : 

Onde  poi  su  I*  esempio 

Di  quei  passati  eventi 

Regolando  i presenti, 

Possa  nel  seno  oscuro 

Dei  fati  antiveder  quasi  il  futuro. 


Non  meno  riaplrnde 
Fra  P arti  di  Pace 
Che  in  altre  vicende, 

La  gloria  d*  un  re. 

Si  nobil  decoro  • 

D1  un  soglio  è I1  ulivo, 

Che  forse  P alloro 
Del  fiero  Gradivo 
Sì  degno  non  è. 

Fort.  Ma  perché  sia  felice 

La  Prole  generosa,  al  zelo  mio 
Commetterla  conviene.  Io  sulla  cimo 
Della  ruota  volubile  e incostante 
Farò  che  'I  piè  tremante 
Dai  primi  giorni  orme  sicure  imprima; 

Clic  la  tenera  destra 
Del  mio  crin  fuggitivo. 

Bambina  impari  a trattener  gli  errori  : 

Ond.%  ad  opre  maggiori 

Quando  sara  fra  pochi  lustri  intesa, 

Sappia  trarmi  compagna  in  ogni  impresa. 

Se  vorrà  fidarsi  all1  onde, 

* Chete  intorno  al  regio  pino, 

Io  farò  nel  suo  cammino 
Le  procelle  addormentar. 

Se  guidar  le  armate  schiere 
Vuol  per  monti  o per  foreste, 

Io  di  quei  le  cime  altere, 

10  saprò  I*  orror  di  queste 
Insegnai  le  a superar. 

A*tr.  Necessaria  ni  monarchi 

È la  scuota  d'Astrea.  S1  apprende  in  questa 
La  difficile  tanto 

Arte  del  regno.  Alla  contesa  cura 
Se  scelta  io  son  del  glorioso  Germe, 

Sovra  P ugual  bilancia 

Tenera  ancor  gli  adatterò  la  mano, 

Onde  mai  non  vacilli 

Nel  dubbio  peso,  cd  usurpar  non  possa 

Il  dominio  (fi  quella  • 

L'odio  e l’amor.  Quindi,  pietoso  agli  altri, 
i Rigido  con  sé  stesso,  al  mondo  intero 
Farà  goder  nel  vero. 

Quanto  fingendo  Atene 
Simboleggiò  nel  favoloso  Alcide. 

Delle  serpi  omicide 
Gli  assalti  insidiosi 

Vincer  saprà,  benché  vagisca  in  cuna; 

Gli  aliti  velenosi 
Dell’ Idre  rinascenti 
Dissiperà,  quando  fia.d’  uopo;  ardito 
Saprà,  da  me  oudrito, 

Gli  omeri  sottoporre 

Di  Atlante  al  peno  ; e con  pietoso  zelo 

Assicurar  dalle  rniur  il  Cielo. 

Non  si  vedrà  sublime 

Chi  P innocenza  opprime: 

Non  rapirà  la  colpa 

11  premio  alla  virtù. 

E il  popolo  guerriero. 

Servendo  al  giuslo  impero. 

Lieto  sarà  di  questa 
Felice  servitù. 

Apoi.  Quanto,  o Numi  rivali, 

Potreste  uniti,  io  scompagnato  e solo  . 
Vaglio  a compir.  Non  di  bilancia  o spada. 
Non  d1  elmo,  di  lorica  o d’altro  arnese 
D1  uopo  mi  fi  a.  Basta  che  in  man  talora 

10  mi  rechi  la  cetra,  e che  m*  ascolti 
Cantar  degli  Avi  suoi 

11  fanciullo  rcal  P inclite  imprese  t 
Nei  domestici  esempi 
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Tulio  apprender  potrà.  Quii  mai  di  gloria 

Slimolo  ardente  al  generoso  cqre 

Dei  Carli  e degli  Enrici 

Saran  le  grata  c Ir  vestigia  impresse 

Nel  senticr  di  virtù  da  lui  che  regge 

Colà  dal  soglio  Ibero 

In  due  Mondi  diviso  il  vasto  impero  ? 

Uguaglierà  coll’  opre 

L'onor  dei  gran  natali  il  fortunato 

Della  pianta  rral  Germe  novello, 

Se  l’Avo  imita,  e il  Genilor  di  quello. 

I gloriosi  nomi  io  sempre  intorno 
Risonar  gli  farò.  Ma  più  d’ogoi  altro 
Udrà  con  meraviglia 

Fra  le  tremule  corde 
Replicar  Lodovico  il  plettro  mio. 

Ora  il  grande,  ora  d giusto  cd  ora  il  pio. 
Fra  le  memorie 
Degli  Avi  suoi 
Questo  sublime 
Germe  d’  Eroi 
Di  bella  invidia 
Si  accenderà;  . 

E al  par  di  quelli 
Co’  suoi  trofei, 

Per  farsi  oggetto 
De'  carmi  miei, 

Alle  vittorie 
S’ affretterà. 

Giove  Abbastanza  finora,  o delle  stelle 
Felici  abitatori, 

Parlaste,  ed  ascoltai.  La  dubbia  lite 
È tempo  ornai  che  si  decida.  Udite; 

Non  v*  è fra  voi  chi  basti 

Solo  all1  impresa.  È necessario,  o Numi, 

La  coneordia  di  tutti.  Avria  da  Marte 

II  reai  Pargoletto 

Scuola  troppo  feroce;  e diverrebbe 
Languido  in  sen  d1  un’oziosa  pace: 

Oode  col  Nume  audace 

La  Dea  nemica  all' ire 

Con  tal' arte  alternar  l’opra  si  vegga, 

Che  Precesso  dell’un  l’altra  corregga. 
Assidua  vegli  al  regio  fianco  unita 
Con  Astrea  la  Fortuna; 

Ma  di  fortuna  i temerari  voli 
La  prudenza  raffreni 
Della  vigile  Astrea.  Varcar  sicuro 
Il  mar  potrà  delle  vicende  umane. 

Purché  restino  in  cura, 


Sia  calma,  o aia  tempesta, 

Le  vele  a quella,  ed  il  governo  a questa. 
Stimolar  la  grand’alma 
Degli  Avi  illustri  ad  emular  l' imprese 
Basti  al  Delfico  Nume,  e vada  intanto 
Raccogliendo  materia  a nuovo  canto. 

Nè  rincresca  ad  alcuno 
Il  concorde  audor.  Di  qurato  a parte 
Anche  Giove  sarà.  Deve  il  Germoglio, 
Speme  ed  onor  del  glorioso  stelo, 

Tutto  occupar  nella  sua  cura  il  Cielo. 
All’opra  si  volga 

La  schiera  immortale  s 
Che  lenta  ravvolga 
Lo  stame  reale 
La  Parca  «evoca, 

Mia  cura  sarà: 

E il  Germe,  che  a’  voti 
Del  mondo  è concesso, 

1 tardi  nepoti 
Scherzarsi  d’  appresso 

[Canuto  vedrà. 

Pace  Della  mente  di  Giove 
Degno  è il  decreto. 

À$tr.  Io  non  ricuso  il  freno 

Della  legge  immortal. 

Marte  Sudar  nell’  opra 

Vorrebbe  impaziente 
Già  la  mia  cura. 

j4poL  Al  fortunato  suolo.* 

Fort  Al  soggiorno  reai... 

ferì  | V*d**'  « ’olo‘ 

Giove  Eccomi  vostro  duce: 

Venite;  o Numi;  e in  avvenir,  lasciando 
Marte  il  Getico  lido, 

Febo  Elicona,  ognun  l’Olimpo  a tergo. 
Sia  la  Gallica  reggia  il  nostro  albergo. 

Coro 

Accompagni  dalla  cuna 
Il  Germoglio  avventuroso 
La  Virtude,  la  Fortuna, 

La  Giualizia  ed  il  Valor  ; 

E d’onor,  d’età  cresciuto, 

In  lui  trovi  il  suo  riposo 
La  felice  Genitrice, 

Il  temuto  Genilor. 
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COMPONIMENTO  DRAMMATICO 


irr.niocoTom 


Nice  e Tini. 


Tini  T arresta,  o Nice. 

Nice  Udir  non  voglio. 

Tini  Ascolta  s 

Ssrsn  brevi  i miei  detti. 

Nice  Ma  saranno  d'amori  Tirsi,  lo  sai, 

Io  d' amor  soa  nemica. 

Tini  (E  par  che  m'ama 

Io  giurerei.)  Perdona, 

Credibile  non  è.  Tanta  bel  lena 
Non  aoffre  per  compagna 
Si  poca  amanita. 

Nice  Come  ! È inumano 

Chi  d’  amor  non  delira  ? 

Tini  Più  che  inumano.  Ogni  selvaggia  fiera, 
Ogni  ruvida  pianta 
Ti  dirà,  se  l'intendi  -,  ogni  momento 
Tutte  sentiamo  amore. 

Nice  Ed  io  noi  sento. 

Rimanti  in  pace. 

Tini  E fuggi, 

Nice,  ooaì  ? 

Nice  Coleste 

Amorose  proteste 
Coti  fuggir  mi  fanno. 

Tini  Ah  1 l’ ultime  saranno.  Odile  t e poi 
Fuggimi'pur  s’io  le  rinnovo. 

Nice  A lunga 

^ Sofferenza  impegnarmi 

Io  non  potrei.  Se  vuoi  parlar  sian  brevi, 
Tirai,  le  lue  querele. 

Tirsi  Ubbidirò.  (Che  ritraila  crudele  !) 

Io  d’amore,  oh  Dio!  mi  moroj 
Scopro  a te  la  mia  ferita, 

Tu,  crude),  puoi  darmi  aita, 

E mi  laici,  oh  Dio  l morir? 

No,  il  barbara  non  sei  s 
Hai  pietà  de* mali  miei; 

È un  ritegno  quel  tuo  adegno, 

Non  dealo  del  mio  roartir. 

Nice  Dicesti? 

T’irli  Ho  detto. 

Nice  Addio. 

Tirsi  Riapondi  almeno, 

Nice  Solo  udirti  io  promisi. 

Tirsi  Ah!  tu  m’uccidi 

Cosi  tacendo,  o Nice. 

Nice  Anzi  parlando, 

Tirsi,  t’ucciderei. 

Tirsi  Uccidimi,  ma  parla.  Il  mio  destino 
Saper  voglio  una  volta. 

Rispondi. 

Nice  E ben  ; vuoi  ch’io  risponda?  Ascolta. 

No,  dì  vedermi  amante 
Non  lusingarti  mai  : 

Tu  l’odio  mio  sarai 
Se  parli  più  d'amor. 

Dimmi  che  ho  l’  alma  altiera  ; 
Chiamami  sasso,  o fiera; 

Conserverò  costante 
La  libertà  del  cor. 

Tirsi  Non  partir,  bella  tyi ce; 


Ingannata  tu  parti.  (Ardir.  Si  lenti 
Se  il  dispetto  può  mai  quell' ostinata 
Ritrosia  disarmar.) 

Nice  Di  quale  inganno 

Avvertir  tu  mi  vuoi? 

Tirsi  Veggo  da’  detti  tuoi  che  reo  mi  credi 
Dì  colpa  ch’io  non  ho.  Conosco,  ammiro, 
Venero,  è ver,  la  tua  beltà  ; ma  Unto 
N«*n  ignoro  me  stesso, 

Cir  io  dì  propormi  ardisca 
L’  acquisto  del  tuo  cor. 

Nice  Come!  non  m’ami? 

Tirsi  No. 

«Nice  Perchè  dirlo? 

Tini  Ecco  l’ inganno.  Io  diai 

Sempre  che  sono  amante; 

Non  mai  ch’io  t’amo. 

Nice  (Oh  stelle!) 

Tini  Io,  Nice,  amarti  ? 

Ah  ! mi  fulmini  il  Cielo, 

M’ inghiotta  il  suol,  se  temerario  tanto 
Fn  mai  Tirsi  sin  ora, 

E se  mai  lo  sarà.  Sgombra  dall’alma 
Errar  sì  grande  : ed  al  rispetto  mio 
In  avvenir  rendi  giustizia.  Addio. 

Nice  Senti.  (Son  fuor  di  mel)  Dunque  sin  ora 
Mi  schernisti  cosi? 

Tirsi  Schernirti  1 E puoi 

Di  me  pensarlo  ? 

Nice  O tu  sei  folle,  o credi 

Che  folle  io  sia.  Perchè  venirmi  intorno, 
Perchè  stancarmi  tanto, 

Se  amante  tu  non  sei? 

Tirsi  Pur  troppo  il  sono, 

Nice,  ma  non  di  te. 

Nice  Ma  di  chi  dunque? 

H Tirsi  Della  venosa  Irene. 

II  Nice  D’Irene  ? 

Tirsi  Ah  ! si. 

Nice  (Che  insulto!)  E,  se  tu  l’ami. 

Perchè  non  corri  a lei?  Chi  ti  trattiene? 

Che  vuoi  da  me  ? 

Tirsi  Da  te  soccorso  imploro. 

Nice  Spiegati. 

Tirsi  Io  non  ignoro 

Che  arbitra  sei  tu  del  suo  cor;  che  puoi 
Volgerlo  a tuo  Ulento. 

Nice  E bene? 

Tirsi  Ah!  Nice, 

Pietà.  Parla  per  mes  proteggi,  assisti, 
Seconda... 

Nice  Ah  ! questo  è troppo. 

Tirsi  fe  ver  : confesso 

L’ audacia  mia.  Ma  tanto  Irene  è bella, 

Ma  tanto  amante  io  sono. 

Che  merito  pietà,  non  che  perdono. 

Fra  l'onda  che  infida 
Minaccia  procella. 

Tu  sei  la  mia  guida. 

Tu  sei  la  mia  stellai 
Se  tu  m’abbandoni, 

Più  speme  non  ho. 

Potresti  tu  ancora 
Provar  la  mia  sorte; 

Che  pur  s’innamora 
Chi  mai  non  amò. 
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AVce  (Che  temerario  !*  Ah  ! d’ira 
lo  mi  sento  avvampar) 

Tirsi  (Freme.) 

Nice  (Non  posso 

Più  contenermi.  Almeno 
Inscenargli  vosi'  io...  Che  fo?  Capace 
Sarebbe  queiraudace 
Di  creder  l'ira  mia 
Amore  o gelosia.) 

Tini  Quel  ciglio  oacuro 

Quel  volto  acceso,  e quei  sommessi  accenti, 
Nice,  che  voglion  dir  ? L'amabil  laccio. 

In  cui  d’ Irene  io  priginnier  mi  trovo, 

Ahi  tu  forse  condanni. 

Nice  Anzi  V approvo. 

D'  un  si  gentil  sembiante 
Chi  non  sarebbe  amante? 

Qual  barbaro  potrebbe 
Mirarlo,  r non  languir? 

Se  Tirsi  amasse  meno, 

. Gran  torto  a sé  farebbe} 

Che  non  ha  core,  in  seno 
Si  sentirebbe  dir. 

fYrii  (Tutta  bolle  di  sdegno.  Or  non  si  lasci 
Intiepidir.)  Pria  ebe  tu  parta,  o Nice, 

Senti. 

Nice  Già  tutto  inteai. 

Tirsi  E parlerai? 

Nice  Sì  : parlerà. 

Tini  Ma  che  sperar  posi' io? 

Nice  (La  sofferenza  io  perdo.) 

Tini  Avrò  quel  core? 

Che  ne  eredi?  Che  dici? 

Nice  Credo  de'  miei  nemici 

Te  il  nemico  peggior.  Dico,  che  mai 

Fin  or  non  ritrovai 

Noioso  al  par  di  te  pastore  alcuno; 

Che  rotto,  che  importuno, 

Che  insofTribil  li  mostri,  o amante  o amico: 
Dico  eh'  io  t*  odio,  e dico 
Che  folle  è chi  ti  crede. 

Che  insano  è chi  t*  ascolta... 

Tirsi  Di'  che  m’'atni,  cor  mio:  dillo  una  volta. 
Nice  lo  t'amo! 

Tirsi  Ah!  sì.  Del  tuo  celato  affetto 

E già  la  ritrosia  debil  ritegno. 

Parla.  Quel  caro  sdegno. 


Quel  dispetto  amoroso  ha  già  parlato. 

Si,  tu  m1  ami,  cor  mio. 

Nice  ‘ Lasciami,  ingrato. 

Tirsi  Non  dir  così.  Tu  sai 

Quanto  per  tc  penai  : quanti  ho  sofferti 
E rifiuti  e disprezzi.  Ah!  devi  alfine 
Un  premio,  o bella  Nice,  a tante  pene. 

Nice  La  bella  non  son  io;  vanne  ad  Irene. 

Tirsi  Dove  a cercarla  andrò?  Te  sola  amai, 
Amar  altra  non  voglio. 

Nice  E non  parenti 

Che  ti  fulmini  il  Cielo, 

Che  il  suol  t’inghiotla? 

Tini  11  vero  aenao,  o Nice, 

De1  giuramenti  miei 
Compresero  gli  Dei 
Meglio  di  te,  com'  io  di  te  compresi 
Meglio  il  tuo  cor.  Non  finger  più,  ben  mio: 
Non  negarlo,  mia  vita  t io  ti  fot  caro 
Dall'istante  primiero, 

Che  d'  amor  ti  parlai. 

n Nice  Pur  troppo  è vero. 

Tirsi  Pur  troppo  ? Oh  Dio  ! tu’  uccide 
Quel  pur  troppo  credei  .Pur  troppo?  Ah  dunque 
Per  te,  mia  Nice,  e violenza,  è pena, 

È sventura  l'amarrai?  Ah!  *e  potessi 
Dunque  un  giorno  involarti  a'  lacci  miei— 

Nice  Non  tormentarmi  più  ; no,  noi  farei* 
Tini 

Ahi  pur  alfin  sincero 
Aa  onta  del  ritegno 
Parla  in  quel  labbro  Amor. 

Nice 

Tirsi,  vincesti,  è vero  : 

Mi  disarmò  lo  sdegno, 

E mi  vedesti  il  cor. 

Tini 

Ma  tu  fin  or  m’  odiasti: 

Potresti  odiarmi  ancor. 

Nice 

Non  trionfar:  ti  basti, 

Amato  vincilo?. 
a a 

Belle,  se  amanti  siete, 

Celate  in  van  1'  affetto  : 

A custodirlo  in  petto 
È debole  il  rigor. 
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IBTtRLOCUTORI 

Atalaxta,  Principessa  rT  Argo. 

Meleagmo,  Principe  */’  /:#**/»«. 

Cliesehe,  seguace  di  Minerva. 

Astemia,  seguace  di  Diana. 

Compagne  della  Principessa  Gli  me  ne,  che  non 
parlano. 

Cori  di  cacciatori,  che  si  odono  da  lontano,  tua 
che  non  compariscono  sulla  scena. 

L’azione  ti  rappresala  sull’ ingretto 
del  bosco  Calidonio 


SCENA  PRIMA 

Alla  destra,  innanzi,  aspetto  esteriore  di  magni- 
fico, ma  malico  edilìzio,  eierato  vicino  alla 
selva  per  comodo  delle  cacce  reali.  Alla  sini- 
stra antichissime  inselvatichite  mine.  Dal  me- 
desimo lato,  alquanto  indietro,  piccolo  tempio 
consacralo  a Diana  col  simulacro  della  Dea, 
che  sostiene  nella  destra  una  corona  d'alloro, 
l'ulto  il  rimanente  della  scena,  sino  agli  ul- 
timi lontani,  esprime  l’ immensità  della  va. 
atissiiua  foresta  Celidonia. 

Atataxta  con  dardo  alla  mano , seguila  da  Cli- 
mi bue:  indi  Astemia  dalla  parte  opposta , ar- 
mata paii mente  di  dardo. 

Alai.  Non  lo  sperar,  Olimene, 

Raffrenarmi  io  non  posso. 

Chm.  Oh  Dio!  germana, 

Rammenta  almen... 

Alai.  Rammento 

Che  della  Dea  di  DHo 
Segnare  io  ton  ; che  la  terribil  fiera, 

Che  la  frondosa  infesta 
Calidonia  foresta, 

Oggi  atterrar  si  dee. -Colà  d’alloro 

Veggo  in  man  del  mio  Nume  il  nobil  serio. 

Che  all’onorata  fronte 

Sarà  del  vincitor  degno  ornamento  : 

E di  si  bel  cimento 
Spettatrice  oziosa  esser  degg’io? 

Ab  ! non  sia  ver.  Non  trattenermi:  addio. 

CUm.  Ferma. 

Aii  Dove,  Atalanta? 

Alai.  Al  bosco. 

Ast.  * E senza 

La  tua  fedele  Asteria?  Ah  ! dove  è mai 
Quella,  che  mi  giurasti 
Sì  tenera  amistà? 

Alai.  Sarei  nemica, 

Se  te  chiamassi  a parte 
Di  periglio  sì  grande. 

Ast.  E il  tuo  periglio 

Già  mio  non  è? 

CUm.  S’è  il  tuo  dover  1*  esporti, 

Perché  il  mio  non  sarà  ? 

Alai.  Perchè  diversi 

>i»rrASTA»jo 


I tuoi  studi,  ed  i mie!  sono,  o germana: 

II  tuo  Nume  è Minerva,  il  mio  Diana. 

Clim.  fe  ver,  ma  di  coraggio 

Anch’io  sento  nel  scn... 

Ast.  No,  principessa, 

Perdonami;  l'impresa 
Non  è per  te.  Fra  l’erudite  carie 
Impiega  le  tue  cure,  e lascia  a noi 
Quella  dell’ armi. 

Clim.  A te! 

Att.  Si.  Forse  ignote 

Son  I*  foreste  a me?  Vacilla  forse 
Su  la  mia  destra  un  dardo?  I più  vnliici 
Non  so  forse  eguagliar?  Parla,  Atalaula: 
Dille  tu  aual  m’avesti 
Fin  or  lieta  seguace... 

Alai.  Ah!  d’ un  cervo  fugace, 

D’una  timida  damma  or  non  si  tratta, 

Mia  cara  Asteria,  il  tuo  coraggio  ancora 
Non  secondai)  le  membra:  ancor  sul  primo 
Fiorir  degli  anni  avventurar  te  stessa 
A tal  rischio  non  dèi. 

Ast.  Quel  rischio  è appunto 

Lo  stimolo  maggior. 

Clim.  No,  se  tu  vai 

Non  pretender  ch’io  reati. 

Alai.  Oh  Dio! 

Asl  Vorrei 

Esser  già  nel  cimento. 

Clim.  Volo  ad  armar  la  destra. 

Alai.  Odi . 

Ast.  Atalanta, 

lo  ti  precedo. 

Alai.  Ah!  ferma. 

Clim.  Io  segoirò  fra  poco 
L’orme  da  te  aegnate. 

Alai.  Germana,  amica,  ah  l per  pietà  restale* 
Vacilla  il  mio  coraggio, 

Il  mio  vignr  vien  meno, 

Per  v*-i  ae  il  cor  nel  seno 
Mi  tento  palpitar. 

Fra  quell' orror  selvaggio, 

Dal  voatro  rischio  oppressa, 

Mi  scorderei  me  stessa. 

Non  ardirei  pugnar. 

Clim.  Di  Cahdone  il  prence 
Opportuno  s’appressa.  Ei  dell’impresa 
Eccitator  piimiero 
Fra  noi  decida. 

Ast.  Accetto 

Per  arbitro  il  german. 

SCENA  II 

Me  le  ag  no  e dette. 

Ausi.  Le  nostre  liti. 

Meleagro,  ahi  componi. 

Mei.  E che  divide 

Anime  si  concordi  ? 

Clim  Gara  d’  ouor. 

Ast.  L’amica 

Alla  futura  caccia 
Mi  ricusa  compagna. 

Alai.  A te  staro  note  ; 

Facile  è i!  giudicar.  Chi  fra  la  schiera, 
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Che  a’  (tanni  della  belva  oppi  1*  aduni, 
Partì  che  debba  esser  di  noi  ? 

Mei.  Nessuna. 

Alai.  Nessuna! 

MeL  CI  vostro  rischio 

Troppo  è maggior  d'ogni  vittoria.  In  voi 
Esporrebbe  la  Grecia 
Le  più  belle  sperarne, 

Gli  ornamenti  più  grandi,  ond'c  superba. 
Se  gelosa  non  serba 
Questi  pegni  sì  rari,  a quali  poi 
Premj  sublimi  aspirrran  gli  Eroi? 

È la  misera  spoglia 

0'  un  irsuto  cinghiai  prezzo  ehe  adegui 
Il  periglio  di  voi?  Che  mai  la  belva 
A noi  può  minacciar  dì  più  funesto 
Che  la  perdita  vostra?  Ah!  non  sia  vero 
Ch'io  cada  in  tanio  error.  Che  mai  direbbe 
Di  me  la  Grecia,  il  mondo, 

L'età  presente  e la  futura?  Assai 

Da  noi  noti  vi  distinse 

Con  tanti  pregi  r tanti 

Prodigo  il  Ciri?  Sopra  di  noi  regnate, 

E alla  nn»tra  lasciate 

Brama  d’onor,  che  ne  riscalda  il  seno, 

L'unica  via  di  meritarvi  almeno. 

Sol  voi  rese  il  Ciel  cortese 
Degno  oggetto  a'  nostri  voti, 

Bello  sprone  a grandi  imprese. 

Dolce  premio  alla  virtù. 

Su  gli  Eroi  dagli  astri  amici 
E il  regnar  concesso  a voi, 

E agii  Eroi  I*  esser  felici 
In  si  cara  servitù. 

* CUm . Al  generoso  prence 
Cbe  risponder  si  può? 

Ast.  Che  quei  cortesi 

E lusinghieri  accenti 
Non  bastano  a sedurne. 

Mei.  E tu  non  parli, 

Bella  AUlanta? 

Alai.  Io  ti  son  grata,  e sento 

Quanto  dobbiamo  al  tuo  bel  cor;  ma  ch'io 
Le  usate  armi  deponga 
Nel  perìglio  corami  pretendi  io  vano. 

MeL  Ma  dunque... 

Ast.  Al  gran  cimento, 

Se  ne  sdegni  seguaci, 

Precederemo  i passi  tuoi. 

Mei.  SI  poco 

Vaglion  le  mie  preghiere  ? Altro  riparo 
A porre  in  opra  io  volo. 

Alai.  Ore  t'affretti? 

Alti.  De’  cacciatori  accolti 
Lo  stuolo  a congedar. 

Ast.  Come! 

Mei.  Più  caccia, 

Principesse,  non  v*è.  Da  me  promossa, 

Da  ma  sciolta  or  sarà. 

Atal.  Che  dici  I 

Mei.  E voi 

Degli  armenti  distrutti, 

De*  dispersi  pastori, 

Del  pubblico  terror,  del  comun  pianto 
Debitrici  sarete. 

AtaU  Ah!  00. 

Ast.  Resisti,  amica. 

CUm.  Cedi,  o germana. 

Mei.  Alfio  posso  Atalanta 

Persuasa  sperar? 

Aud,  Va:  quest'alloro, 


Cbe  contenderti  a noi  non  è permesso 
Auguro  alla  tua  fronte. 

Mei.  I voti  tuoi 

M’assicuran  l'acquisto. 

sitai.  Almen  l'iatessa, 

Che  prendesti  di  noi,  gelosa  eura 
Abbi,  o Prence,  di  te.  La  merla  assai 
Quel  genoroso  cor,  quell' alma  grande 
Tanto  dal  Ciri  distinta. 

Mei.  Più  non  tremo  per  voi;  la  fiera  è vinta. 

{parte) 

SCENA  III 

Atjljhtjì  Cli  HESS  t Aste  hi  a. 

Ast.  Io  fremo. 

Alai.  Ah  ! spettatrici 

Di  si  nobile  impresa,  o mia  Olimene, 

Nè  pur  sarem! 

CUm.  Chi  cet  contende  ? 

Atal.  E come? 

Clim . Obhliasti  la  nota 

Virina  torre,  a cui  son  tutte  intorno 
Le  campagne  soggette,  e le  forcate? 

Indi  mollo  potremmo... 

Atal.  È vero. 

Clim.  * Unite 

Dunque  corriamo:  i passi  miei  seguite,  (pai'te) 

SCENA  IV 

Atjljssta  ed  Ast  tu  a. 

Atal.  N on  vieni,  Asteria  ? 

Ast . A che?  L'altrui  valore 

Ad  ammirar?  Venir  non  voglio. 

Alai.  È degno 

Quel  generoso  sdegno 
Del  tuo  bel  cor;  ma  pur  conviene,  amica. 
Che  alla  ragion  cedendo... 

Ast  Ed  è ragione 

Che  a noi  Ponor  delle  più  belle  imprese 
Si  contenda  cosi?  Forse  ba  concesso 
Solo  all'  alme  virili 

Maligno  il  Ciel  tutto  il  vigor  cbe  bitta 
De' gran  perigli  a sostener  l'aspetto? 

Anch'io  mi  sento  in  petto 
Scintille  di  valor; 

Di  gloria  acceso  il  cor 
Mi  sento  anch'io. 

Se  giusto  è che  si  vanti 
Di  tanti  il  nome  e tanti, 

Qual  legge,  qual  dover 
Ignoto  a rimaner 
Condanna  il  mio? 

Atal.  (Che  bell'ardir1)  Vieni  al  mio  seno,  o cara 
Parte  dell'alma  mia.  Calma  quel  troppo 
Sollecito  per  ora, 

Nobile  ardor  di  gloria.  Andiam,  se  m’ami: 

La  germana  ne  attende.  Avrei»,  ti  fida, 
Avrrm  ragioni  un  giorno 
Onde  ammirarli:  io  già  t'ammiro,  e assai 
Veg?'),  in  onci  elle  già  sei,  quel  che  sarai. 

Quel  chiaro  rio,  che  a pena 
Serpeggia  or  per  l'arena, 

Altero  fiume  un  giorno 
Al  mare  iiiaiilterà. 

Quell'arboscel  gentile, 

Cbe  ai  zefiri  d'aprile 
Or  contrastar  non  sa, 

Coi  prorelloii  venti, 

Cun  le  stagioni  algenti 
Uu  di  contrasterà. 
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ÀsL  Ah  ! co*ì  vuoi?  Ti  sicguo.  Io  non  resisto 
A quel  dulce  costume 
Di  volere  a tua  voglia. 

Cono  di  C era  stomi 
dentro  al  bosco  alla  sinistra  in  lontano. 

Al  fiume,  al  (lume. 

A»i.  Udisti  ? 

Alai.  A quella  volta 

S' incamminò  la  belva.  Ah!  nulla,  o cara, 
Vedrem,  se  più  si  tarda: 

Alla  torre  coniam. 

Ast . Ma  ch’io  rimanga 

In  ozio  imbelle,  allor  che.  ogni  altro  asperso 
La  generosa  fiume 
Di  nobili  sudori... 

Cono. di  Cscctjront 
dentro  al  bosco  alla  destra  in  lontano. 

Al  monte,  al  monte. 

Ast.  Resti  chi  può. 

Alai.  Quali  impeti  son  questi! 

Senti,  fermati.  Asteria. 

Ast.  In  van  in'  arresti. 

Alai.  Ohimè!  Da  me  »’  invola 

Come  rapido  strale.  Ah  ! non  si  dira 
Che  in  tanto  rUcliio  abbandonai  I’  amica. 

SCENA  V 

Cu  menu  sola  di  dentro. 

Germana?  Asteria?  il  bosco 

Già  qui  presso  rimbomba;  e voi...  ma...  dove 
Dove  son  mai  ? Non  ban  rivolli  i passi 
Certo  alla  torre:  io  tenni 
L'  unica  via  die  là  conduce.  Oh  Dei  ! 

S'  affrettano  alla  selva, 

Dubbio  non  v'é.  Lo  strepitoso  invito  0 
L’  eccitò,  le  sedusse.  E nel  periglio 
Dell*  amata  germana 
A palpitar  lontana 

Restar  dcgg’io?No.  Clori  ? Eradne?  Eurilla? 
Pace  io  non  ho.  Non  m'ode  alcuna?  Irene? 
Alcippe?  (compaiono  alcune  compagne  di  Cli- 
mene)  Alfio  giungeste.  Un  dardo,  amiche, 
Un  dardo  a me  recate: 

Impaziente  io  qui  v’attendo.  Andate. 

( partono  le  compagne ) 
Benché  inesperto  aiParmi, 

Spavento  il  cor  non  ha} 

La  tenera  amistà 
Lo  rende  audaee. 

Là  vorrei  già  trovarmi  : 

Finché  lontan  sarò, 

Sento  che  non  avrò 
Riposo  e pace. 

Dei,  che  lentezza!  ( tornano  a comparirle  com- 
pagne) Eccole.  A me  lo  strale. 

( una  di  esse  porge  un  dardo  a Clìmene ) 
Partite,  (si  ritirano ) 

SCENA  VI 

Astemi  a disarmata  e frettolosa  e df.ttj. 

A*t.  E alcun  non  trovo  !... 

Cacciatori...  compagni... 

Oim.  Asteria,  ah  ! donde 

Disarmata  cosi  ? 

Ast.  Senza  ferita... 

Jl  mio  dai  do  colpì.  Ma...  la  diletta... 
Atalanta...  è in  periglio. 

Clini.  Come! 

Ast.  Il  suo  slral  nel  fianco... 
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Al  feroce  cinghiai  gran  piaga  aperse.  . 

Non  I’  arrestò.  Quello  la  ioscgue } ed  ella 
Non  ha  difesa. 

Oim.  Ah,  ai  soccorra!  Il  loco 

Mostrami  sol... 

Ast.  Colà  dove  impaluda 

Fra  que' salici  il  fiume...  Ala  t ferma...  Io  veggo 
D.igli  acosai  cespugli...  Ecco  Atalanta, 

Clim.  Ahi  vieni, 

Germana,  a queste  braccia. 

SCENA  VII 

ATSLSETJ  • DETTE. 

Atal.  Un1  arme,  nji  ferro 

Qualunque  sia. 

Clim.  Prendilo  pur:  pia  sei 

Qui  già  sicura. 

Atal.  Ah  I reggi, 

Bella  Dea,  la  mia  destra. 

Ast.  Ove  in  tal  guisa... 

Ansi.  La  belva  ad  affrontar. 

SCENA  ULTIMA 

MeLBJGBO  e DETTE. 

Mei.  La  belva  c uccisa. 

Ast ■ Uccisa! 

Mei.  SI. 

Oim.  Chi  l’atterrò? 

Mei.  L' invitta, 

Valorosa  Atalanta. 

Atal.  Io!  Come?  Appena 

Dall'  irritata  fiera 
Il  corso  mi  salvò... 

Mei.  Tutto  da  lungi. 

Tutto  osservai.  Compresi 

Per  l’amica  il  tuo  zelo*  il  tuo  coraggio 

Ammirai  nel  cimento: 

Vidi  il  tuo  colpo  e il  tuo  periglio,  e questo 
Die’  vigore  al  mio  braccio, 

Ali  al  mio  piè.  Di  così  bella  vita 
Gli  Dei  custodi  ogni  scoscesa  via, 

Ogni  intralciato  varco 
A me  facile  han  reso.  Io  non  so  come 
Giunsi,  vibrai  lo  strai,  vidi  la  fiera 
Distesa  al  suol:  so  che  usurpar  non  posso 
A te  sì  gran  trofeo.  La  belva  o cadde 
Sol  per  la  tua  ferita, 

O l'opra  io  di  tua  man  solo  ho  compita. 

Fe’  germogliare  il  Fato 
Per  degno  tuo  decoro 
Quel  trionfale  alloro, 

E l' educò  per  te. 

E dovrà  dir  cbi  ornato 
Il  tuo  bel  crin  ne  vede. 

Che  di  gran  lunga  eccede 
Il  merto  alta  mercé. 

NeWulùmo  ritornello  dell'aria  di  Melesc.so,  de- 
pone il  dorilo,  e va  a prendere  la  corona  dal- 
la mano  della  Dea , che  la  io*r<e/i*. 

Oim.  Anima  grande  ! 

Ast.  Or  che  sapresti,  amica, 

Opporre  al  mio  germao1? 

Mtl.  Se  pur  li  piace 

Che  anch1  io,  bella  Eroina,  un  grande  ottenga 
Premio  del  xelo  mio,  I1  onor  conredi 
A questa  man  di  circondarti  il  crine 
Del  meritato  allòr. 

Alai.  Che  tenti?  Ab!  ferma, 

Principe  generoso.  Io  defraudarne 
Chi  la  vita  mi  die'!  Se  a questo  s^gno, 
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Signor,  mi  credi  ingrata,  ah,  tu  mi  fogli 
Più  di  quel  che  mi  désti!  Al  tuo  valore 
Degno  premio  è quel  serto,  « diverrebbe 
Un  rimprovero  a me.  Serbalo,  lo  prendo 
Sì  giusta,  e si  gran  parte 
Già  nella  gloria  tua,  che  il  vincitore 
Se  ammira  il  mondo  in  le,  della  sublime 
Se  adornato  tu  vai 

Fronda  contesa,  io  son  premiata  assai. 

Mei.  Ah!  per  essermi  grata, 

Ti  rendi,  o principessa, 

Troppo  ingiusta  a te  stessa.  Il  tuo  bel  core 
Per  soverchia  virtù  dr  h ! non  rapisca 
Il  pregio  alla  tua  man.  Se  a me  contendi 
La  gloria  di  depor  su  quella  fronte 
La  dovuta  corona,  ali!  mi  punisci, 

Non  mi  premj,  Atalanta.  Alfio  ti  vinca 

Il  costume,  il  dover.  Tu  non  ignori 

Che  fra  tutti  i seguaci 

Della  Dea  delle  selve  è legge  antica 

Che  ogni  creda  appartenga 

ÀI  primo  leritor.  Primo  il  tuo  tirale 

La  belva  non  piagò? 

Auil . Sì;  ma  la  belva 

Fu  atterrata  dal  tuo. 

Mei  Gii  il  primo  colpo 

Era  mortai. 

Arai.  Noi  >0  : so  ben  che  nacque 

Da  quello  il  mio  periglio, 

E che  tu  mi  salvasti. 

MeL  Era  il  salvarti 

Interesse  comune. 

Alai  Ed  ora  è il  mio 

Il  non  esserti  ingrata. 

Mei.  Un  guiderdone 

Vuoi  donarmi,  Atalanta  ? Eccolo.  Accetta, 
Gii  che  di  taoto  io  creditor  ti  sono, 

Questo  alloro  da  me;  sia  premio,  o dono. 

Deh  l'accetta:  ah!  giunga  alfine 
Quella  fronte  a circondari 

Alai.  Tu  lo  serba  ; è su  quel  crine 
Destinato  a verdeggiar. 

Mei.  Ch'  io  V usurpi  a quel  valore, 

Che  primier  1’  ha  meritato  ! 


AtaL  Ch'  io  l' involi  al  difensore, 

Che  i mici  giorni  ha  conservato! 

Mei.  Tanto  ingiusto. 

Alai.  Tanto  ingrato, 

« a Non  mi  sento  il  core  in  seti. 

Se  la  gloria  dell'  impresa 
Fu  dal  Fato  a me  contesa. 

Arrossir  non  voglio  alinea. 

Att  Climeue,  io  son  confusa,  lo  non  saprei 
A chi  dar  la  vittoria.  Un*  ragione 
L'altra  distrugge;  e 1'  ultima  che  ascolto, 

È sempre  la  migliore. 

Clirn . E pur,  se  lice 

CU’  io  spieghi  il  mio  pensicr,  de'  gran  rivali 
L'ostinata  contesa 
Concordia  diverrà. 

AtaL  Come  ? 

MeL  In  qual  guisa? 

Clim.  Del  glorioso  alloro,  onde  non  osa 
Di  voi  cingersi  alcuno,  uso  si  faccia 
E più  giusto,  e più  degno.  Oggi,  il  sapete, 
Un  venerato  nome  illustre.. 

Mei.  È vero. 

Alai.  Intendo  intendo.  Ah!  prenre, 

{fretta  il  dardo) 
Porgi  or  quel  serto  a me.  Questo  io  non  cedo 
{prende  il  serto , che  .Meleagro  le  presenta ) 
Ministero  ad  alcun.  Del  nostro  Nume 
Deponiamolo  al  piede.  In  questa  offerta 
Accetterà  clemente 
Quella  de’  nostri  cori:  e grati  a Ini 
Quei  saran,  eh'  ei  uè  legge 
Anche  ascosi  nell’alma  interni  moti, 

Non  che  i nostri  sudori  e i nostri  voti 

Tesiti 

Sacro  dover  ci  chiama 

Del  nostro  Nume  al  piede; 

E un  tenrko  lo  chiede 
E riverente  amor. 

Gli  dica  il  nostro  aspetto» 

In  meato  al  suo  rispetto, 

Quel  che  non  osa  il  labbro, 

E dir  vorrebbe  il  cor. 
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Nice  a Timi 

Pii  ce  raccogliendo  rose , a Tinsi. 


Tirsi  Vjì redimi,  amata  Nice,  ali!  qualche  spina 
La  bella  man  1’ offenderà.  Quei  fiori 
Soffri  eh'  io  colga  in  vece  tua. 

Nice  No:  voglio 

Sceglierli  io  stessa. 

Tirsi  Oh  tirannia! 

Nice  Ma,  Tirsi, 

La  tirannia  qual  è ? 

Tirsi  Te  stessa  esporre, 

Me  non  udir. 

Nice  Di  quel  che  tu  mi  credi 


Più  accorta  io  sono  ; e d’  ascoltar  l' impiego 
Non  tocca  alla  mia  man.  Parlo,  e vedrai, 

Se  risponder  saprò. 

Tirsi  Cosi  ti  piace  ? 

Farò  cosi.  Credi  ch’io  t'ami? 

Nice  II  credo. 

( sempre  raccogliendo  fiori) 

Tirsi  Ti  sovvien  quante  volte 
Promettesti  pietosa  alle  mie  pene 
Amore  e fedeltà  ? 

Nice  Si,  mi  sovviene. 

Tirsi  Dunque  al  rivale  Aleeste 

Perché  così  cortese  ? Ov1  ei  s' appressa, 
Eccoti  al  fianco  suo.  Sommessi  accenti, 
Misteriosi  sguardi, 

Cenni,  sorrisi ... 

Nice  Ahi  ! 

Tù'si  Che  l’  avvenne,  o Nice? 
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Nice  Ohimè  ! 

Tir ù Non  Ifl  predissi?  In  qualche  ipina 

Urlasti  inavveduta. 

Nice  Uu’ape,  oh  Dio  ! 

Un’ape  m’ha  trafitta. 

7 ‘irti  Un'ape!  Aspetta. 

Nice  Dove? 

Tosi  Oi  questo  dittamo  fiorito 
Una  giovane  foglia  il  tuo  dolore 
Raddolcirà.  Dove  ti  punse? 

Nice  Ah  ! vedi 

Di  qual  rossore  accesa, 

Com’ enfiala  è la  mano. 

Tini  A me  la  porgi; 

Di  «anarli  a momenti 
Ha  virtù  questa  fronda. 

Nice  Ah!  non  è vero; 

Non  si  scema  il  dolor. 

7 irsi  Soffri  un  istante, 

E portenti  vedrai:  {baciandole  la  mano) 

Nice  Che  mormori,  che  fai? 

Tirsi  Pronuncio  arcane, 

Potentissime  note 

Su  P offesa  tua  man.  Confessa,  o Nice, 

Che  cess.ito  é il  dolor.  Me!  nieghi  in  vano. 

Nice  Ne  sento  ancor. 

Tini  Replicherò  I’  arcano. 

Ile  tibacia  la  mano) 

Nice  Oh  prodigio  gentili  Tirsi,  tu  sei. 

Di  quel  che  ti  credei , più  dotto  assai. 

Tini  Se  maestro  mi  vuoi,  quanto  saprai! 

Ad  impiagare,  o cara, 

Tu  che  dall’ape  apprendi, 

A risanare  impara 
Dal  fido  tuo  pastor. 

Bai  baro  pregio  avrai, 

Se  solamente  offendi. 

Se  risanar  noi  sai, 

Oi: .imi’ hai  ferito  un  cor. 

Nice  Ma  tu  donde  imparasti? 

Tirsi  In  sì  gran  scuola, 

Da  prerettor  si  destro, 

Che,  discepolo  appena,  io  fui  maestro. 

Nice  Ah  ! se  basta  ai  poro  sudore 

All’ acquisto  d'  un*  arte  si  bella, 

Il  maestro  m' insegna  qual  è. 

Potrai  dir,  né  si  lieve  è l’onore; 

Era  rozzi  la  mia  pastorella, 

E maestra  divenne  prr  me. 

Tini  Se  verace  è la  brama 

Che  mostri  di  sapete,  ad  erudirti 
Io  basto  solo. 

Nice  Impaziente,  o Tirsi, 

Non  che  bramosa  in  son  : non  più  dimore: 
Scoprimi  i delti  arcani, 

Che  lai  punture  a medicar  son  atti. 

Tirsi  Si.  Ma  un  pieinio  vogl’io;  faeeiansi  i patti. 

iVicr  Prem  io!  Patii!  Oh  rossori  D’alma  si  avara, 
Tirsi,  non  ti  credea. 

Tini  Nice  diletta, 

La  sua  mercede  ogni  bell’opra  aspetta. 

Sudar  l’ agricoltore 
Perché  vediam  così  ? 

Perchè  del  suo  sudore 
Spera  mercede  un  di. 

Perchè  al  nativo  orrore 

Quel  campo  è abbandonato? 

Perché  più  volte  inarato 
La  sprme  altrui  tradì. 

Nice  E beo;  per  tua  mercede 
Quella  di  scolto  bosso 
Coulesa  lazza  avrai,  che  al  corso  io  vinsi 


Sor 

In  paragon  di  Glori, 

Che  d’invidia  ue  pianse. 

Tirsi  No:  bramo,  o Nioe,  altra  mercè. 

Nice  Vorresti 

Uo  armlo,  che  or  ora  io  colsi  al  laccio, 
Vaghissimo  usignuolo? 

Tisi  Voglio  il  tuo  cor. 

Nice  Già  l’ hai.  • 

Tirsi  Lo  voglio  solo. 

Nice  Chi  tei  contrasta  ? 

Tirsi  Ah!  quell’Alceste... 

Nice  II  giuro» 

Nou  l'amo. 

Tirsi  Ma  l’ ascolti. 

Nice  Ei  parla  invano. 

77roiMa  non  si  stancaci  dunque  «pera.  Ah!  Nice, 
Senza  qualche  alimento 
La  speranza  non  vive;  C vuol  che  viva 
Chi  la  uulriscf. 

Nice  E ali'  amor  tuo  che  nuoce 

Se  spera  Alceste  io  van  ? 

Tirsi  Cla’ ri  spera  è certo» 

Cli’  ei  spera  in  vano  è mal  sicuro. 

Nice  Alfine, 

Che  far  poss’  io  ? 

Tirsi  Disingannarlo. 

Nice  Assai, 

Caro  Tirsi,  dimandi: 

Ma  tu  il  vuoi,  si  farà. 

Tirsi  Tanto  ti  costa 

Perdere  un  prigioniero? 

Nice  Voleutier  non  si  scema  il  proprio  impero. 

Di  regnare  ambisco  anch’  io: 

Nun  ti  muova,  o Tini,  a sdegno; 

Ma  rinuncio  ad  ogoi  regno. 

Se  per  te  mi  parla  amor. 

Sarà  pago  il  tuo  desio  : 

La  mia  fé  ne  dono  in  pegno  { 

Qual  potrei  dell’amor  mìo 
Dirti  inai  prova  nnggior? 

Tirsi  Oh  ad'irabil  candore!  Al  par  del  volto 
Hai  bello  il  cor.  Chi  dubitar  potrebbe, 

Bella  Nice,  or  di  te?  Ti  credo,  c tutto 
Il  inerito  conosco 
Della  tua  compiacenza. 

Nice  Or  quei  mi  svela 

Misteriosi  accenti, 

Che  Iran  medica  virtù. 

Tisi  Son  pronto.  Il  nome 

Di  chi  dall'  ape  è punto  almen  tre  volte 
Dèi  pronunciar  su  la  ferita;  e tanto 
Premerla  con  le  labbra 
Quanto  dura  il  dolor. 

Nice  Si?  Va,  non  sono 

Credula  a questo  *>guo. 

Tirsi  E tu  puoi  dubitar... 

.Vice  Basta.  I mici  fiori 

Coglier  mi  lascia  in  pace. 

Tini  Uh  questo  no!  Permeiti 

Ch’io  mi  esponga  per  te.  Ma  dimmi  intanto... 

iVice  Spedisciti.  Abbastanza 
Alle  tue  foie  ho  dato  orecchio. 

Tirsi  Oh  Dio! 

(gridando) 

Nice  Quai  grida! 

Tini  Ohimè  ! 

Nice  Che  fu  ? 

Tirsi  Son  punto  anch’io. 

( finge  d* esser  punto ) 

Nice  Da  un’ape  ? 

Tirsi  Ah  ! si. 
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Nice.  Ne  ion  pur  lieta.  Aspetta; 

(pa  al  dittamnì  e ne  raccoglie  una  fronaa) 
Dell'  arcano  il  valore 
A prova  or  si  vedrà. 

Tirsi  (M'assisti,  Amore.) 

{si  copre  le  labbra  con  la  mano) 

Nice  Ecco  il  dittamo. 

Tirsi  Ah  ! senza 

Gli  arcani  accenti  ei  nulla  giova. 

Pfice  E quale 

fe  la  trafitta  parte? 

Tirsi  II  labbro  ioferior. 

Nice  La  man  rimovi  : 

Tua  medica  io  sarò. 

Tirsi  Vedi. 

(scostando  pochissimo  la  mano  dal  rotto) 
Nice  Non  po«so 

La  ferita  scoprir.  Meglio  dal  volto 
Scosta  la  mano.,.. 

(Nice,  prendendo  la  mano  e vìmorendola  dal 
rollo  di  T irsi , s*  arreda  che  non  r è puntura 
alcuna ) 

Ah,  mentitori  Di  nuovo 
Sei  d' ingannarmi  ardito? 

Tirsi  Non  t'  inganno,  io  son  ferito  : 

E lasciarmi  in  abbandono, 

Bella  Nice,  è crudeltà. 

Nice  Tu  dovresti  esser  punito  : 

E,  se  il  fallo  io  ti  perdono, 

È un  eccesso  di  pietà. 
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T'irsi 
Nice  . 


Nice 

Tirsi 


Idol  mio,  siam  dunque  in  pace  ? 

E innocente  un  reo  che  piace. 
Tirsi  Ah!  da  voi,  bei  labbri,  imparo 
Quel  che  sia  felicità. 

Nice  Ah  ! la  min  ritrovo,  o caro. 
Nella  tua  felicità. 

Temerai  più  Hi  mia  fede? 

Dirai  più  clic  peni  in  vano? 

No,  mia  vita  ; il  cor  ti  crede: 

Ma  la  piaga...  ma  l’arcano... 

Nice  Olà  : più  saggio,  o Tirsi, 

Se  pace  vuoi  Non  rammentar  l'inganno. 
La  finta  piaga,  ed  il  dolor  mentito. 

Tirsi  Non  t'inganno,  io  son  ferito: 

F.  lasciarmi  in  abbandono, 

Bella  Nice,  è crudeltà. 

Tu  dovresti  esser  punito: 

E,  se  il  fallo  io  ti  perdooo, 

È un  eccesso  di  pietà 
Idol  mio,  siam  dunque  in  pace? 

È innocente  un  reo  che  [dace. 

[ Tirsi  Ah!  da  voi,  bei  labbri,  imparo 
Quel  che  sia  felicità. 

Nice  Ali!  la  mia  ritrovo,  o caro, 
Nella  tua  felicità. 


Nice 


Tirsi 

Nice 


LA  GARA 

COMPONIMENTO  DRAMMATICO 


Quoto  componi  minio  reani  tuonilo  in  Vienna  ne  pii  apporle' 
menti  imperiali  io  una  A tridui  heua,  e da  due  Dame  di 
Corte  ut  occasione  di  un  Aupuslo  Patio, 


irrsaLoccroai 

Sesrmssntj  Ascidvcbbssjì. 
Djmm  puma. 

Dama  SkCOUDA. 


Are.  Dove  sì  accese  in  viso, 

Dove,  o Ninfe  correte? 

Dama  l.  A te. 

Dama  II.  Nc  ascolta: 

E arbitra  ti  prepàra 
La  nostra  gara  a terminar. 

Are.  Qnal  gara? 

Dama  I.  D'un'allra  stella  or  che  la  madre  Augii* 
Questo  cielo  arricchì,  pensai  con  pochi  (sta 
Armoniosi  carrai 
Di  mia  gioia  l'eccesso 
A lei  far  noto. 

Dama  II.  Ed  io  pensai  l’i»  tesso. 

Are.  Eseguitelo  entrambe. 


Dama  II.  Ab!  non  fia  ver. 

Dama  I.  La  compagnia  m'invola 

La  gloria  d' esser  prima  e d’ esser  sola. 

Dama  IL  Giudica  tu  nel  canto 
Qual  più  vaglia  di  noi. 

Dama  I.  La  vinta  tacerà. 

Are.  Come  !...  Io  !...  dovrei  !... 

Dama  II.  Tu  aai,  tu  puoi,  tu  dèi 
Calmar  l'emulo  sdegno 
Ne’  nostri  petti  accollo. 

At'c.  E ben;  si  faccia.  Incominciale:  ascolto. 

Dama  II.  ♦»  Tu,  che  tutte  conosci 

» Dell'altrui  cor  le  vie,  sfnr.1  ch’io  parli 
n Del  min  gradisci,  Augusta  Danna,  i moli. 
n Esprimerli  io  non  so:  sol  dir  saprei 
»»  Clic  bramai,  che  temei;  che  sol  misura 
» Della  gioia,  che  or  sento, 

» E il  timor  che  provai  nel  tuo  cimento,  n 

Pastorella  al  colle,  al  prato 
Fresco  umor  dal  Ciclo  implora; 

E poi  trema  e si  scolora 
Quando  vede  lampeggiar. 

Per  altrui,  per  mio  contento 
Tale  aiirh'  io  co'  voli  miei 
Affrettai  quel  gran  momento 
Che  mi  fece  palpitar. 

Dama  f.  Della  compagna  il  canto 
Qual  li  sembrò? 

Are.  La  tua  compagna  è tale 

Che,  a dirli  il  ver,  la  temerci  rivale. 

Dama  I.  Dunque  della  vitlona 
Tu  vuoi  eh'  io  già  diffidi  ? 
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.Are.  Convien  prima  ch’io  t'oda. 

Dama  I.  Otti  : e decidi. 

» Della  nostra  felice 
»*  Adorabil  sovrana  al  dubbio  passo 
» Ogni  specie  il  mio  cor  provò  d’affetto. 

«»  Tenet ezza,  rispetto, 
tt  Impazienza,  amor,  gioie,  speranze: 

*»  Ma  non  timor.  Che,  ingiurioso  al  Cielo, 

» Del  poter  degli  Dei 
» foco  fidò  chi  palpilo  per  lei. 

Era  pensier  de*  Numi 
Serbar  gelosi  in  quella 
L’  opra  più  grande  e bella 
Che  di  lor  mano  usci. 

Chi  può  tremare  allora 

Che  tatto  il  Cielo  è intorno 
Alla  feconda  aurora 
Che  partorisce  il  di  ? 

Dama  II.  fe  tempo,  o principessa, 

Di  terminar  la  nostra  gii  a. 

Are.  È duro, 

Jl  giudicar  fra  voi.  Quelja  che  ascolto. 
Sempre  mi  par  la  vincitrice.  Io  trovo 
Oggi  nel  vostro  canto 
lln  non  so  che,  che  mi  rapisce,  e quasi 
M’ invita  ad  imitarvi 

Dama  I.  Ah!  sì. 

Are.  La  voce 

Mi  tradirà. 

Dama  II.  No:  quel  desìo  che  senti 
Promette  sicurtà. 

Are.  Dunque  si  tenti. 

a Lunga  stagion,  tu  il  sai, 

»>  Augusta  Groilrice, 

» Stanca  languì  fra’ labbri  miei  la  voce: 
ti  Pur  oggi  (io  non  so  come) 

» Di  nuovo  il  tuo  bel  nome 

» Vi  torna  a risuonar.  Pietoso  il  Cielo 

n Rende  all’uopo  maggiore 

t>  A me  la  via  di  palesarti  il  core. 

Queste  sonore  voci, 

Che  ritornar  rat  senti, 

Son  teneri  portenti 
D'  un  rispettoso  amor. 
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Non  ti  sdegnar  che  speri 
Graditi  i propri  accenti 
Chi  tutti  i suoi  pensieri. 

Chi  ti  consacra  il  cor. 

Dama  li.  Rimanti  in  pace. 

Dama  l.  Addio. 

Are.  D*« ve  ? Lasciarmi 

Entrambe  in  questa  guisa! 

Perché? 

Dama  I.  La  nostra  lite  è già  decisa. 

Are.  Nulla  diss'io. 

Dama  I.  Disse  il  tuo  canto  assai 

Che  noi  dobbiara  tacer. 

Are.  La  madre  Augusta, 

No.  defraudar  non  voglio 
Dal  piacer  d’  ascoltarvi. 

Dama  I.  lo  non  mi  sento 

Tanto  coraggio  in  sen. 

Dama  II.  Perdona.  Addio» 

Are.  Udite.  H canto  mio 

Piacciavi  almen  di  secondar. 

Dama  II.  Se  vuoi, 

Questo  eseguir  ben  si  potrà. 

Danni  I.  Proponi) 

Ripeterem  fedeli 

Quanto  sarà  dalle  tue  labbra  espresso: 

Sol  far  eco  al  tuo  canto  è a noi  permesso. 

Are.  Lunga  età  serbate  in  lei, 

Giusti  Dei,  la  gloria  vostra, 

E P altrui  felicita. 

a 3 Lunga  età  «erbate  in  lei, 

Giusti  Dei,  la  gloria  Vostra, 

E P altrui  felicità. 

Are.  Lunga  età  dal  su»  bel  core 

Ad  unir  chi  regna  apprenda 
La  prudenza  ed  il  v§1ore, 

La  giustizia  e la  pietà. 

a 3 Lunga  eia  serbate  in  lei, 

Giusti  Dei,  la  gloria  vostra, 

E P altrui  felicità. 


IL  TRIBUTO  DI  RISPETTO  E D’AMORE 


Quella  componimento  venne  rifluito  in  Vienna  negli  apparta- 
rne nti  imperiati  da  tre  A reidui  Messe  ne l giorno  natalizio  iti- 
r Augusto  lor  genitore  Frane  esco  I di  Loienm. 


nrrm.ocCTORi 

Arciduchessa  prima 
Arciduchessa  seconda 
Arciduchessa  terza 


Are.  I.  (fermane,  il  tempo  fugge, 

£ risolver  conviene.  In  questo  giorno, 
Superbo  del  nata!  del  padre  Augusto, 
Di  nostra  mano  intesto, 

Pegno  d’amo: e,  « di  rispetto,  un  serto 


Di  recargli  in  tributo 
Si  destinò  fra  noi;  ma  di  qual  fronda 
Esser  debba  e perchè,  fra  noi  deciso 
Fin  or  non  fu.  Proponga 
Ciascuna,  e si  risolva  : 

Ma  non  lardiam.  Spesso  si  perde  il  buono 
Cercando  il  meglio.  E a scegliere  il  sentiero 
Chi  vuoi  troppo  esser  saggio 
Del  tempo  abusa,  e non  fa  mai  viaggio. 

Are.  II.  Io  proporrei,  ma  troppo 
Dubito  di  me  stessa. 

Are.  III.  Io  no:  non  trovo 

Ragion  di  dubitar.  Sul  trono  augusto 
Non  siede  il  padre  ? E delle  auguste  fronti 
Se  l’alloro  fu  sempre 
L'ornamento,  il  decoro, 

Perchè  di  tanto  onor  fraudar  l’alloro? 

Are.  /.  lo  contraria  non  sono. 

Are-  II.  Ma  quai  debbano  al  dono 
Ossequiose  voci  essere  unite 
Convien  pensar. 
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Are.  J1L  Tutto  prosai}  tentile. 

Come  il  folgore  rispetta* 

Questo  ramo  fortunato, 

Te  rispetti,  o Padre  amato, 

Del  desi  in  la  crudeltà: 

E quel  Tenie,  eh1  e»  non  nenie 
Sfai  per  gelo,  o per  ardore, 

Sia  l'esempio,  o Genitore, 

Della  In»  felicità. 

Are.  1.  È aflrlliioso,  è giusto, 

Ariattalo  è il  peosicr. 

Are.  II.  Sì:  ma.  con  Pace 

Della  germana,  è assai  comune.  Ognuno, 

Di  Cesari  parlanrio, 

Penserebbe  all’alloro,  lo  bramerei 
Qualche  idea  più  sublime  e pellegrina. 

Are.  /.  Spiegati  pur. 

Are.  II.  La  fronda 

Del  pioppo  io  scorrerei. 

Are.  III.  Del  pioppo!  Oh  cara 

Germana,  ho  gran  bisogno 
D'essere  istrutta.  Io  questo  nome  ancora 
Non  ascoltai. 

Are.  II.  L'illustre  fronda  è quest». 

Che  adombrava  le  tempie  ai  grande  Alcide: 
Con  questa  al  erin  si  vide 
Trionfar  ri'Arheloo, 

Vincer  l’Idra  Lenirà, 

Cerbero  incatenare,  e fir  del  pianto 
Col  nuovo  ardir  si  grande  insulto  al  rejjno. 
Are.  IH.  Oli!  a tanta  ermlicione  io  non  m'iinpe- 
Are.  I.  Hai  già  le  voci  in  mente,  (gno- 

Clic  accompagnin  l'offerta? 

Are.  II.  Eccole.  AUenle. 

Padre,  1*  erculea  fronda 
Non  isriegnar  da  noi  : 

Scarsa  de’  merli  tuoi, 

Ma  nobile  mercè. 

D' Alcirie  in  su  le  chiome 
Sol  verdeggiar  si  vide  : 

E or  fi»  superbo  Alcide 
Clic  da  lui  p*s*i  a te. 

E ben?  (a/f  A rei  diteli  està  prima) 

Are.  /.  Grande  è il  pensieri  nobile  il  giro. 
Are.  II.  Tu  non  parli  però. 

{tdV  Arciduchessa  lena) 
Are.  IH.  Taccio  ed  ammiro. 

Are . II.  Dunque  restisi  a questa. 


Are.  I.  Udite}  e sensi 

Di  voi  ciascuna  il  mio  candor.  Per  lutti 
È colpa  l'adular;  ma  tradimento 
Saria  fra  noi.  Certo  è sublime,  c grande 
L'uno  e l'altro  pender;  ma  qualche  inciampo 
Trovo  in  entrambi.  Offrirgli  un  lauro?  Ei  l'ebbe 
Già  dalla  man,  che  re*ge 
E de*  Regni  il  destino,  e de'  Regnanti. 
L’Erculeo  serto  offrirgli?  Il  suo  valore 
SpiegloTasvi  cosi  } non  le  sue  tante, 

One  mai  non  ebbe  Alcide, 

Pacifiche  virtù. 

Are.  II.  Come  vorresti 

Destare  idee  così  fra  l«r  diverse 
Con  un  simbolo  solo? 

Are.  /.  Intreccerei 

ÀI  frassino  di  Marte 
Gli  ulivi  di  Minerva.  E direi  quanti 
In  pace,  e fra  le  squadre 
Di  eiltadin,  di  padre, 

Di  duce  e di  guerrier  pregi  in  lui  sono: 

Con  questi  accenti  accompagnando  il  dono. 

Questo,  o Padre,  in  dono  offerto 
Doppio  serto  il  crin  P onori  : 

Degno  cambio  a'  tuoi  sudori 
Clie  l'han  fatto  germogliar. 

Deh!  l' accetta  in  lieto  abietto: 

Non  te  l'offre  un  cirro  affetto. 

Né  fa  torto  a quegli  allori 
Che  sapesti  meritar. 

Are.  II.  Di  te  degno  è il  pensiero, 

Ed  è degno  di  lui. 

Are.  III.  Dono  piò  bello 

Offrirgli  non  si  può. 

Are.  I.  No,  non  è questo. 

Germane,  il  piu  bel  dono 
Ch’egli  aspetta  da  noi.  Di  noi  ehi  vuole 
Ch’ei  l'ami  e P abbia  ir»  pregio, 

Sei  proponga  in  esempio,  e a lui  somigli* 

Il  più  gradito  fregio 

Sempre  d’un  padre  è la  virtù  de'  figli. 

a 3.  Ah  ! così  lieto  giorno 
Il  giro  suo  rinnovi 
Ben  cento  volte  ancor: 

E,  quando  fa  ritorno, 

Più  degne  ognor  ci  trovi 
Di  lauto  Geoilor. 
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LA  RISPETTOSA  TENEREZZA 


"SoS 


Questo  componimento  l'enne  eseguito  negli  appartamenti  impe- 
riali in  Vienna  da  tre  Arciduchesse  nel  giorno  onomastuu 
dtW Imperatrice  Maria  Teresa. 


lXTEHLOCtJTOKl 

AaCIDUCBESSJ  PUMA, 
AaCIOVCMESSA  SECONDA. 

Ascidvchessa  tzeza. 


Are.  IH.  L erchè  tanto,  o germana, 

Sei  tacita  e pensosa? 

Are.  II.  E perchè  tanto 

Sei  tu  lieta  e ridente? 

Are.  HI.  In  sì  gran  giorno 

Esser  lieta  non  deggio  ? 

Are.  II.  In  dì  sì  grande 

lo  non  deggio  tremar? 

Are.  IH.  * L'augusta  Madre 

Or  or  vedremo. 

Are.  II.  E or  or  la  Madre  augusta 

Fa  rem  forse  arrossir. 

Are.  IH.  Perdona,  è questo 

Eccesso  di  timore. 

Are.  II.  È il  tuo,  perdona. 

Eccesso  di  fiducia. 

Are.  III.  Alfine  io  spero... 

Are.  II.  Io  temo  alfin... 

Are.  I.  Non  più  contese  ormai. 

Are.  II.  Odi... 

Are.  HI.  Ascolta... 

Are.  I.  Ah!  non  più:  tutto  ascoltai. 

Quel  timore  è rispetto; 

È amor  quella  fiducia:  affetti  entrambi 
Degni  del  nostro  cor.  Ne  sento  anch'io 
Le  soavi  vicende; 

Ma  so  che  troppo  audace 
Poiria  farmi  I'  amor;  so  che  il  timore 
Opprimer  mi  potria;  perciò  procuro 
Che,  se  mi  sprona  quel,  questo  mi  regga; 

E l'eccesso  dell'un  l’altro  corregga. 

Are.  II.  Pretendi  assai. 


Are.  III.  Dittici!  arte  è questa. 

Are.  /.  No.  Se  l'amor  mi  desta 
Tropp  i fiducia  in  seno, 

.lo  penso  alla  sovrana,  e mi  raffreno  : 

Se  m'affanna  il  timor  fra  le  bell' opre 
Ch'io  medito,  o maturo, 

Mi  ricordo  la  Madre,  e m’ assicuro. 

Are.  II.  Ma  qual  maestro  insegna 
A dar  legge  ai  pensieri  ? 

Are.  III.  Assai  dovrebbe 

Esser  abile  e destro. 

Are.  I.  Il  materno  sembiante  è il  gran  maestro. 
Al  mirar  quella  fronte. 

In  cui  di  maestà  cinta  si  vede 
La  virtù  più  severa.. 

Qual  è quell'alma  altera, 

Che  non  senta  rispetto?  Al  dolce  sguardo, 

Che  i suoi  materni  affetti 

Di 'pietà,  di  clemenza  altrui  rammenta. 

Quel  barbaro  qual  è che  amor  non  senta? 
Are.  Il  Dunque  alla  Madre  augusta 
Perchè  ancor  non  corriam? 

Are.  III.  Negli  occhi  suoi 

Ad  erudirsi  il  mio  pensier  già  vola. 

Are.  /.In  cosi  eccelsa  scuola, 

Are.  HI.  Da  maestri  sì  cari, 
a 3 Qual  sarà  la  virtù  che  non  s'impari? 

Are.  I.  Ah!  lunga  età  per  noi 
Benigna  i lumi  giri  : 

Tutto  da'  lumi  suoi 
Apprenda  il' nostro  cor. 

Are..  II.  Ahi  lunga  età  per  noi 
Benigna  i lumi  giri  : 

Are.  III.  Tutto  da'  lumi  suoi 

Apprenda  il  nostro  cor.  , 
a 3 Tutto  da' lumi  suoi 

Apprenda  il  nostro  cor. 

Are.  /.  Rispetto  all'alma  inspiri; 

Amor  ci  desti  in  petto  ; 

Ma  un  tenero  rispetto; 

Ma  un  rispettoso  amor. 

Are.  II.  Rispetto  all’  alma  inspiri  : 

Ma  un  tenero  rispetto. 

Are.  III.  Amor  ci  desti  in  petto  : 

Ma  un  rispettoso  amor, 
a 3 Ma  un  tenero  rispetto. 

Ma  un  rispettoso  amor 


di 
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JoG  MGTASTASIO 

AUGURIO  DI  FELICITA 

CANTATA 


Oi trita  birre  cantal*  t enne  eugitìf*  in  Vienna  negli  aggetto- 
menti  imge fiali  da  tre  A utdmtheste  gei  /eleggiate  t'onoma- 
Uùo  delia  Augni*  loro  Ara. 


1HTBRLOCTTTOR1 

JtetorcmtssA  puimj. 
A*Cinl’CRES3A  SECOXOJ. 

Ani: idi  chissà  tema. 


CANTATA  A TRE  VOCI. 

Are.  /. Cessi,  o germane  amate. 

Questa  gara  innocente.  , 

Aie.  //  I fiori  eletti. « 

Are.  III.  Le  frutta  pellegrine.... 

Are . /.  Eh,  noi  dobbiamo 

Oggi  all'  eccelsa  Elisa 
flòn  P Esperidi  frutta  o i fior  Sabri, 

Ma  eli  lei  degne  offrir  noi  stesse  a lei. 

h7c.  '/il.  I E “me? 

Are.  I.  lo  vrl  dirò.  Farci  conrienr 

Sue  fide  imitatrici  : i passi  nostri 
Mover  su  1 orme  sue  : con  la  sua  mente 
Dare  al  nostro  pensar  norma  e tenore: 
Imparar  dal  suo  core 
Quali  i moti  del  nostro  esser  dorranno  ; 

E far  che  d'anno  in  anno 

Vegga  de1  pregi  suoi 

Fecondi»  germogliar  l'esempio  in  noi. 

Are.  II.  Ma  tu  pretendi  assai  1 

Are.  III.  Grande  è l'impegno. 

Are.  I.  È Ter;  sabbine  è il  segno, 

Erto  il  aentier,  ma  luminosa  e fida 


È la  scorta  ebe  abbiam.  Liete  all'impresa 
Volgiam  la  cura  e Parte  ; 

Che  d'ogni  impresa  è il  huon  voler  gran  parte. 

Are.  II.  Pur  oggi  a lei  fra  poco 
Noi  dobbiam  presentarci. 

Are.  III.  E,  nulla  offrendo, 

Per  lei  che  si  farà? 

Are.  /.  Quei  voti  istessi 

Che  si  fanno  ogni  di. 

Are.  II.  L'  augusto  aspetto 

Confonderò  gli  accenti. 

Are.  I.  E ben  frattanto, 

Pria  d*  inviarci  a lei, 

Apprendete  a far  eco  a'  voti  miei. 

Ah  ! mille  volte  ancora 


Are.  II. 

Per  te  ritorni,  Elisa, 
La  sospirata  aurora 
Di  questo  amalo  di. 

E sian  gli  sguardi  tuoi 
Ognor  sì  fausti  a noi! 
E sian  gli  sguardi  tuoi 

Are.  III. 

a 3. 

Sereni  ognor  cosi! 
Ab!  mille  volte  ancora 

Ara.  1. 

Per  te  ritorni,’  Elisa, 
La  sospirata  aurora 
Di  qqesto  amato  dì. 
Di  più  bel  lume  adorna 

Are.  II. 

Sia  sempre  in  nuova  guisa 
L' aurora  che  ritorna 
Dell’  altra  che  parti. 

E sian  g)i  sguardi  suoi 

Are.  Ili 

Ognor  si  fausti  a noi! 
E sian  gli  sguardi  suoi. 

a 3. 

Sereni  ognor  così!* 
Ah  ! mille  volte  ancora 

Per  le  ritorni,  Elisa, 
La  sospirata  aurora 
Di  questo  amato  dì. 

} 
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IL  GIUSTINO 

DRAMMA 


5oj 


Qmes/o  Dianoia  tenue  utitto  dolV  ilhuirt  Autore  nella  età 
di  qooUordui  anni.. 


IRTE  r.LOCUT  0*1 

Trotto* a,  ritoglie  rii  Giustiniano . 

Sofia,  figlia  di  Silvano  e nipote  di  Teodora, 

Astemia,  sorella  dì  Sofia, 

Giustiniano,  Imperatore 

Giusti. so , nipote  di  Giustiniano  e amante  di  Sofia. 

Belisario,  generale  delle  ormi  imperiali. 

Cimose,  greco  indovino,  amante  di  Asteria . 

Fosca . 

Coso, 

La  scena  è in  Durazzo. 

ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Marc  di  Durazzo,  nari  pronte,  c genti 
che  stanno  per  ascendervi. 

Giustiniano,  Beusa.sio,  Giustino  e Teodora, 

Giu.  In  voi,  .fedele  e valoroso  Duce, 

Vive  la  mia  speranza,  e da  voi  solo 
L*  oppressa  Italia  Iibertadc  attende* 

Andate  a liberar  la  nostra  sede 
Da  man  de' Goti.  E quasi  scorso  ormai 
Un  secolo  che  giace  ingiustamente 
In  dura  servitù,  né  »’  e chi  sappia 
Sottrarla  al  giogo  di  sì  rei  tiranni. 

Ite  siouro,  che  sul  vostrQ  braccio 
Traete  la  vittoria  ovunque  andate. 

K poi,  sebbene  i Goti  abbiano  ardire, 

E siano  fiere  e bellicose  genti, 

Non  ban  duce  però;  perché  Deodato 
È pigro,  crudo,  scellerato  c vile, 

£ neppur  della  guerra  il  nome  intende: 

K quella  forza  clic  non  è legata 
Dalla  ragione,  il  suo  poter  disperde. 

Ne  danno  alcuno  imprime  ove  trascorre; 
Qual  IVagil  sasso  da  possente  mano 
Scagliato  in  aria  sostener  non  vale 
L'empito  che  dal  braccio  in  lui  discende, 
Ond’é  che  si  discioglie  in  mille  pezzi. 

Che  non  baj  se  non  vano  e brieve  corso. 

E per  doppia  ragion  dobbiamo  noi 
Muoverci  contro  i .Goti,  e perché  sono 
Seguaci  D’Amo  e d'  ogni  sua  dottrina, 

Di  noi  nemici  e della  nostra  fede  ; 

È perché,  quando  Teodorico  scese 
Dentro  l’ Italia,  ei  da  Zenone  arca 
Ordine  di  ritorla  ad  Odoacre, 

E renderla  congiunta  al  primo  .impero. 

Ma  quegli,  poi  che  vincilur  si  vide, 

Tosto  si  fr'  di  lei  Kege  e tiranno, 
rimiro,  o lk-lisario  invitto. 


La  vostra  forza  ed  il  maturo  ingegno, 

E coai  belle  ed  ordinate  genti, 

Tale  accolgo  speranza  entro  del  seno, 

Che  parmi  aver  la  servitude  antica 
Sciolta  d'Italia  e discacciati  i Goti. 

Andate  ormai  Veloce,  acciò  il  nemico 
Non  possa  apparecchiar  le  sue  difese. 

Che  il  giunger  quello,  allor  che  meno  il  teme, 
Spesso  é cagion  che  ne  rimanga  oppresso; 
Qual,  dopo  lunga  e tenebrosa  notte. 
L’occhio  rimane  ad  improvvisa  luco. 

Be.  Almo  signor,  che  soggiogale  il  mondo, 

E date  norma  alle  romane  leggi, 

A cosi  bella  e generosa  impresa, 

Qual  é di  liberar  I1  Italia  afflitta. 

Doppia  ragion  ini  guida  e doppia  voglia. 
Primo  é ij  desio  che  ho  d'  ubbidii  e a voi, 
Dal  cui  volere  il  mio  voler  dipende, 

E il  cui  volere  é sommo  mio  alleilo  ; 

E poi  la  gloria  di  scacciare  i Goti, 

Che  già  raggira  il  settanlesiin’ anno 
Che  mai  non  furo  soggiogati  e Tinti. 

E ancor  della  vittoria  andrò  sicuro, 

Se  sopra  Paste  su  le  nostre  antenne 
Si  poserà  la  tua  felice  sorte. 

Giu.  Tu,  che  vincesti  l'Africa  superba, 

E ai  Vandali  obbassasti  il  fiero  ardire, 

Aucnr  P Italia  liberar  potrai. 

E se  col  suo  valore  il  gran  Camillo, 

Dalla  cui  stirpe  il  sangue  tuo  deriva, 

Fece  vano  de’  Galli  il  rio  disegno, 

Che  vulcano  occupai  I'  eterna  Roma, 

Sarà  gloria  maggior  della  tua  destra 
Fugare  I Goti  dalla  nostra  sede, 

Ov' ebbero  gran  tempo  ingiusto  impero. 

Be.  S’  oggi  avverrà  che  còl*  fjvor  del  Ciclo, 
Primiera  scorta  alle  gloriose  imprese, 

Sien  vittoriose  l'imperiati  insegne, 

Maggior  lode  sarà  della  tua  mente. 

Di  cui  si  bel  disegno  é degno  parto. 

Di  quella  ch'ottener  può  la  mia  mano, 
Debil  ministra  di. sì  gran  pensiero. 

Giu  Con  rifiutar  la  lode  il  merlo  accresci. 

Ma  tu,  Giustino,  che  nel  fior  degli  aulii 
Dimostri  a noi  si  generoso  core. 

Va  pure  a porre  in  opra  il  tuo  potere, 
Calcando  Torme  di  cotanto  Duce. 

Gì.  Eccelso  Imperatore,  il  gran  desio 
Ch'  ho  d’  esser  pronto  ad  ogni  tuo  comando, 
Accelerato  vien  da  questa  sorte  - 
D’ esser  compagno  a Belisario  invitto. 

Te.  Gentil  nipote,  il  desiderio  ardente 
Che  in  voi  rimiro  d*  acquistarvi  onore, 

Reca  letizia  in  me,  perchè  mi  sembra 
D'animo  generoso  illustre  segno. 

Ma  che  dobbiate  in  cosi  verde  etate, 

Non  atta  a tai  fatiche, 

Andare  incontro  a tanti  strani  eventi 
In  così  lunga  e perigliosa  guerra, 

Talor  mi  turba,  e rivolgendo  meco 
Vado  mille  timori;  il  mare  irato, 

La  dubbia  strada,  delle  rie  battaglie 
L' insano  ardore,  ove  men  vai  talora 
La  virtù  della  sorte,  c dove  suole 
Spesso  il  vile  apparir  picu  d’  ardimento, 
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E roill1  altri  parigli,  i quali  io  rado 
Tra  me  considerando,  e trovo  alfine 
Che  son  per  voi  d’intollerabil  pondo. 

Gi.  Tutto  il  n»io  arbitrio,  e lutto  il  mio  volere 
Di  partire  o restar,  come  vi  piace, 

O saggia  Imperatrice,  è in  vostre  mani. 

Ma  pure  alla  mia  rtade  ed  al  mio  stato 
Par  che  non  si  convenga  il  trar  la  vita 
Lungr  dalle  fatiche  e dai  perigli, 

Che  della  gloria  »on  sempre  compagni. 

Onde  perchè  degg’  io  si  bella  sorte. 

Qual  c qui  sta  di  fare  il  gran  passaggio 
P»t  girne  a liberar  Pitali*  afflitta, 

Con  rosi  ercrlao  e valoroso  Duce, 

Lasciar  via  trapassar  -enza  seguirla? 

Certo  i he,  se  morrò  per  tale  impresa, 

Fia  multo  meglio  una  gloriosa  morte, 

Che  trarre  i giorni  in  neghittosa  vita. 

Ma,  se  potrò  vittorioso  il  piede 
Porre  su  questo  lido, 

Dopo  d*  aver  colla  ferrata  prora 
Già  due  volte  solcato  <\  mare  ondoso, 

Qual  sarà  la  mia  gloria  allor  eh#  torni 
In  si  giovine  età  con  tanto  onore? 

Allor  fosse  avverrà  che  non  mi  sprezzi 
Tal  ch'or  si  prende  il  mio  dolore  a scherno. 

Te.  Benché  il  vostro  partir  mollo  mi  doglia, 

A si  giusto  desio  non  deggio  oppormi. 

Ma,  Belisario,  abbiate  voi  la  cura 
Che  sempre  egli  ne  venga  al  lato  vostro. 

Nè  trascorra  soletto  entro  ai  nemici, 

Che  rcsleria  dal  troppo  ardire  oppresso. 

Re.  Se  pria  la  spada  il  petto  mio  non  passa, 
Non  poiria  penetrare  entro  al  suo  seno; 
Che  il  mio  dover,  l'amore  ed  il  comando 
Che  da  voi  scende  mi  faranno  accorto. 

Giu  È tempo  orinai  che  su  le  curve  navi 
Vi  riduciate,  o Duce, 

Che  son  Paure  seconde  al  gran  viaggio. 

Re.  Vado  per  ritornare  in  queste  arene 
Colla  vittoria  in  su  la  destra  ardita. 

Giu.  Risponda  U Cielo  amico  "ai  vostri  voti. 

Gl.  Eccelso  Imperatore  e saggia  Donna, 

Per  seguir  Forme  del  mio  Duce  invitto, 
dileggio  da  voi  licenza. 

Giu.  Ite  sicuro, 

Né  vi  cada  di  mente  il  nostro  amore. 

Te.  Caro  Giustino,  tanto  a me  dispiace 
Questa  vostra  partita, 
dir  quasi  in  parie  il  favellar  mi  toglie. 

Gì.  Ritornerò  ben  tosto; 

Ma  ringerassi  pria 
Di  vittorioso  alloio  il  capo  mio. 

Te.  Sena  il  mai  e e la  sorte  al  tuo  desio. 

SCENA  II 

XiwsTrtMto  e Teodomj. 

Giu.  Cara  consorte,  già  l' ardite  navi 
Il  canape  han  disrioltn, 

K a piene  vrlr  abbandonato  il  porto; 

E vanno  sì  veloci 

Clic  ingannano  lo  aguardo. 

Oli  qual  speranza  in  me  rinascer  sento  ! 

P imi  rhe  tf  Cirio  e Paure  e F onde  amiche 
Picstin  sttomiIm  il  corso  a quest'impresa. 

Te.  O se  il  tuo  folle  Duce,  ecci  Iso  sposo, 
Congiuogrra  rei  Imi  p 'teir  immenso 
Aneiir  le  forze  d*  IP  Italia  tolta, 

Stender  vedremo  il  fortunato  impero 
Dove  Fonda  del  mar  le  terre  chiude, 

Auzi  dove  coll"  onda  il  Curi  confina. 


Giu.  Era  ben  giusto  che  sì  eletta  £ente, 
Ch'era  raccolta  per  andare  in  Spagna, 
Servisse  a miglior  uopo* 

Perchè,  quando  F lUÌii  avremo  amie*. 
Allora  a nostra  voglia 
L'iberia  renderemo  a noi  soggetta 
Con  poca  fotza  e senza  stragi  e morti; 

Che  mentre  le  città  vnotano  e i regni, 
Rendon  scemo  il  poter  di  chi  governa, 

Ch*  è sforzato  a fondar  la  sua  salute 
Su  l'altrui  debolezza, 

Non  su  Famor,  eh' è più  tenace  nodo. 

Te.  11  sole  è chiaro,  e senza  nubi  il  cielo, 

Ed  Euro  lieto  in  su  la  poppa  spira; 

Talché  a si  begli  auspici 

Temer  non  povso  di  futuro  danno. 

Giu.  fe  tempo  ormai,  Teodora, 

Ch'ambo  portiamo  il  piede  entro  li  reggia; 
Che  le  cure  del  regno  e i lunghi  affali 
Non  permetton  ch'io  passi 
L*  ore  del  dì  nell'ozio;  e chi  governa 
Drbb'  esser  tempre  intento 
All'utile  comun  più  eh' a sé  stesso. 

E voi  n'andrete  intanto  a porger  priego 
AI  sommo  Re  del  cielo,  acciò  gli  piaccia 
Approvar  coll'  ajuto  ogni  nostr  opra. 

Te.  Grato  è a me  Feseguire  il  tuo  comando, 
Perchè  dal  giusto  ogni  tua  voglia  scende. 

SCENA  III 

Appartamenti  di  Sofia. 

Soru . 

Dura  legge  d’amor,  come  sì  tosto 
Cangi  le  voglie  alimi! 

Come  in  un  punto  il  tuo  poter  distendi 
Sovra  i più  forti  e più  gelati  pelli  I 
Io  che  fui  già  gran  tempo  al  buon  Giustino 
Sol  di  doglie  ragione  e di  tormento 
Per  la  mia  crudeltà,  «icehé  il  ridussi 
A trarre  il  piede  in  periglioaa  guerra. 

Per  fuggir  la  ragion  d'ogui  auo  danno. 

In  un  momento  solo 

Pago  del  mio  fallir  F amare  pene. 

Egli  partissi,  ed  io  nel  punto  «lesso 
Che  mancava  il  rimedio  alla  mia  doglia. 

Del  suo  vago  sembiante  il  core  accesi, 
nanto  era  meglio  di  si  fido  amante 
dire  i dolci  prieghi. 

Ed  al  fido  servir  dar  premio  degno  1 
Forse  gentil  non  era? 

Forse  dal  regai  sangue  ei  non  discende? 
Forse  non  è di  leggiadria  ripieno? 
Forsennata  SoQ.<  1 
Eppur  tu  lo  sprezzasti) 

Tu  fosti  la  cagion  ch'egli  n'andasse 
Contro  i perfidi  Goti 
Dunque  di  chi  ti  lagni? 

Ah  «tolta!  tu  non  puo*i 

Che  de!  fato  lagnarli  e di  te  stessa. 

Chi  «a  che  alcun  nemico  ^ 

Quel  ferro,  oh  Db»!  non  porti, 

Che  ha  da  passarti,  o bel  Giustino,  il  seno? 
Chi  sa  che  il  sordo  mire. 

Innalzando  il  tuo  legno 
Tàlor  vicino  al  cielo, 

Talora  aprendo  Fonde 
A guisa  di  profonda  e larga  valle, 

Non  ti  sommerga  alfine, 

E a te  tolga  in  uii  tratto  e a me  la  vii*  ? 
Chi  sa  che  tu  non  debba, 
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Con  W tenere  mani  al  tergo  avvinte 

Fatto  prigione,  a sorte 

Andar**  innanzi  al  barbaro  trionfo? 

Ahi  ! s’in  vi  fossi  almeno, 

fot  rei  dalla  tija’fronte 

Il  cadente  sudore  ir  rasciugando. 

F.  tu  lieto  saresti 

Nel  rimirar  che  Amor  faccia  vendetta 
Del  tuo  ddtor  colla  sua  fac<  ardente. 

SCENA  IV 

Astemi  e Sorti. 

Js.  Qual  flebile  lamento  odo,  o Sofia? 

Dimmi,  cara  sorella,  e perchè  porti 
Tutto  il  volto  di  pianto  e il  petto  molle? 
Non  celarmi,  ti  prego, 

La  primiera  cagion  della  tua  doglia. 

Ma  tu  non  mi  rispondi?  . 

E in  vece  di  risposta, 

Chinando  vergognosa  a terra  il  volto, 

Vai  trattenendo  il  doloroso  pianto? 

Di  me  forse  hai  vergogna  ? 

Di  me.  che  quasi  figlia  t'educai. 

Poiché  la  nastra  madre 
A te  donò  la  luce  e corse  a morte; 

Ed  io,  ch’erti  rimasta 
Vedova  e senza  figli. 

Tosto  di  te  cura  mi  preai  ; ed  ora 
Par  che  tu  non  ardisca 
Narrarmi  la  cagiop  de’  tiroi  sospiri? 

So.  Oh  Asteria,  che  mi  sei  sorella  e madre. 

Che  giova  senza  speme  * 

L'origine  del  duolo  ir  rinnovando? 

As.  Spesso  it  narrare  altrui  li  propri  affanni 
Toglie  al  dolor  la  forza, 

O col  sano  consiglio  o con  l’ajuto. 

So.  Anzi,  auando  la  doglia  è troppo  grave. 
Prende  dal  ragionare  audacia  e forza  ; 

Come  cangia  talora  ardente  fiamma 

In  suo  proprio  alimento 

Anche  il  contrario  umor  che  su  vi  cade. 

A*.  Se  degli  affanni  la  cagion  mi  celi, 

Mostri  poco  d' amarmi, 

E che  d’ Asteria  tua  poco  ti  fidi. 

Deh!  narra  senza  tema 

Ciò  che  il  pentier  t'  opprime,  ed  io  ti  giuro 

Far  per  la  tua  salvezza  ogni  opra. 

So.  Il  tutto 

Narrerò  brevemente,  giacché  vuoi 
Ch’  io  rinnovi  la  piaga.  A te  già  noto 
È il  buon  Giustino,  e sai  quanto  ei  mi  amasse 
E quanto  l'aroor  suo  rn'era  nojoio. 

Or  e»  da  sdegno  tratto 
Di  vedersi  sprezzato,  andar  dispose 
Dentro  1'  Italia  collo  stuol  guerriero 
Che  manda  Giustiniano  a liberarla. 

Ei  già  partissi,  e nel  partire,  oh  Diol 
Io,  ch'era  fin  allor  stata  sì  dura, 

Si  forte  me  n’accesi, 

Che  viver  senza  lui  non  posso  in  pace; 

E se  via  non  si  trova 
Ch*  egli  ritorni  tosto. 

La  tua  cara  sorella  é giunta  a morte. 

As.  Già  so,  che  dentro  ai  giovanili  petti 
Ha  gran  potenza  amor.  Ma  tu  rasciuga, 
Rasciuga  pur  le  luci. 

Ch'io  spero,  «e  non  m'  è contrario  il  fato, 

Far  si  che  in  dolce  nodo 

Resti  teco  congiunto  il  bel  Giustino. 

# Tu  poni  intanto  ficuo  alla  tua  doglia. 


S09 

Che  non  conviene  a lina  regai  donzella 
Mostrar  sì  mesto  volto  ; 

Perchè  creder  potria  chi  ti  rimira, 

Che  fosse  solo  effetto 

Di  ragione  amorosa  un  tanto  affanno. 

Io  n'  andrò  thi  Teodora, 

Che  mi  ama  si,  come  verace  figlia, 

E del  consorte  suo  le  voglie  regge  ; 

E se  aita  mi  prrtta,  io  certo  tengo 
Che  re» tersi  d«  | l’opra  mia  contenta. 

So.  Non  ho,  cara  sorella. 

Premio  ch'eguagliar  possa  il  tuo  gran  merlo. 
Poiché  due  volte  m' hai  serbata  in  vita. 

As.  Altra  mercè  non  voglio 

Che  U tua  contentezza  e H tuo  diletto, 

E che  mi  ami,  o Sofia.  Ma  resta,  intanto 
Ch’io  vado  l'opra  a cominciare,  e bada 
Di  non  gettare  al  vento  i miei  consigli. 

So.  V mne  tosto,  o sorella,  e pensa  teco 
Che  dalla  tua  risposta 
La  mia  morte  dipende  e la  mia  vita. 

As.  Di  ciò  non  dubitare. 

So.  In  te  riposo. 

Comò 

O del  roman  valore 
Vindice  generoso, 

Belisario  felice,  % 

Non  resta  allo  spiegar  delle  tue  vele 
Nube  nel  Ciel  che  ti  contenda  il  giorno, 
Vento  nel  mar  che  l’ impedisca  il  legno. 

Del  periglioso  regno 

Nella  più  cupa  e più  riposta  sede 

Porta  Nettuno  il  piede; 

E ad  un  suo  cenno  solo 
Le  stridule  procelle 

Tutte  d'intorno  al  gran  tridente  accoglie; 
Nelle  ventose  soglie 
I rapidi  ministri  Eolo  riduce, 

E sol  manda  alla  luce 

Un'aura  rhe  con  moto  eguale  e dolce 

1 tuoi  lini  gonfiando,  il  flutto  raolce. 

Spira  pur  dal  greco  lido, 

Vento  fido. 

Contro  il  gotico  furor. 

Porta  tu  sui  vanni  tuoi 
Stragi  e morti  al  Goto  indegno, 

Vita  e regno  al  vincitor. 

Ma  tu,  resi  donzella. 

Perché  di  mesto  pianto 
Bagni  cosi  le  psllidcltc  rote? 

Forse  le  fiamme  ascose 

Si  destan  or  del  mal  gradito  amante? 

Pria  tante  volte  e unte 
Fiera  lo  discacciasti; 

Or  supplice  il  richiami? 

Impara  almeno,  impara 

Che  chi  felice  amor  fugge  e non  cara. 

Tardo  pentir,  non  libertà  procura. 

No,  non  ti  dèi  lagnar 
Del  giusto  Dìo  d'amor. 

Se  solo  il  tuo  rigor 
Fu  quel  che  ti  tradi. 

Quando  ti  porge  il  crine 

ILa  sorte,  allor  «ol  vuoi; 

E la  richiami  poi 
Quando  da  te  parti. 

Fin*  delT Alio  primo 
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ATTO  SECONDO 

SCENA J 
Galleria 

Astemi  à e Teodoma. 

Ai  À voi.  Sovrana  Imperatrice,  ij  Ciclo 
Lungamente  conservi 
E la  felice  vita  e il  visto  regno. 

Te.  Gentile  Asteria,  ad  ogni  vostra  voglia 
Sia  propizia  la  sorte.  E qual  cagione 
A me  fuor  dell*  usato  in  questo  luogo 
Vi  conduce? 

As.  L’amor  verso  Sofia, 

Che  per  non  rimirar  dolente  e mesta, 

Ne  vengo  ad  implorare  il  vostro  ajuto. 

Te.  E qual  subito  evento 

Le  apportò  tal  dolore  ? Io  pur  la  vidi 

Tutta  lieta  e ridente 

Jcri,  poiché  net  mare  il  sol  si  ascose; 

Anzi  più  dell’  Usalo  anche  vezzosa 
Sedersi  alta  mia  mensa. 

Forse  clic  qualche  infermità  V opprime? 

A*  Si,  ma  non  già  del  . mal  la  ria  cagione 
Nel  rorpo  suo  si  asconde; 

F.ntro  l’animo  solo  è la  ferita, 

Che  tanto  c a lei  più  dolorosa  e grave 
Quanto  l’oppressa  parte 
Più  nobile  è del  corpo. 

Te.  Andiamo  adunque 

Per  consolarla  almeno,  e far... 

As.  No;  resta. 

Che  più  la  tua  dimora, 

Che  la  presenza  tua,  potrà  giovarle. 

Te.  Narrami  dunque  tosto 

La  cagion  del  suo  male,  e fa  eh1  io  sappia, 
Cile  deggio  far  giammai  che  le  sia  grato. 

Ai.  Di  Giustino  la  subita  partenza 
È causa  del  sito  affanno  ; 

E se  non  toma  il  bel  Giustino  a lei. 

Temo  della  sua  vita; 

Tanto  dolor  l’opprime. 

Te.  E perché  prima 

A me  non  ne  fé’  molto; 

Se  tanto  le  spiarea  la  sua  partenza? 

Ai.  Perchè  pria  noi  curava,  anzi  il  fuggiva. 

Ma  Amor,  che  lungamente 

Libero  dii  suo  impero  alcun  non  lassa, 

Nel  partir  di  Giustino 
Volle  piagar  Sofia, 

Aeriti  si  penta  della  sua  durezza. 

Or  se  ne  pente,  e se  ne  pente  in  modo, 
Meschina  lei.  che  fa  pietade  ai  sassi. 

Te.  Ma  qual  sarà  la  via 
Che  noi  tener  possiamo 
Per  rivucar  d’Italia  il  bel  Giustino? 

Se,  Asteria,  a voi  non  ne  sovviene  alcuna, 
lo  non  so  rinvenirla. 

As.  E facil  cosa 

Far  ciò,  quando  vi  piaccia 
La  vostra  opra  prestare. 

Te.  Eccomi  pronta. 

As.  Voi  dentro  il  cor  del  regualor  del  mondo 
Tanta  potenza  avete, 

Quanta  egli  n'ha  su  le  mondane  genti; 

K se  chiedete  a lui 

Che  d'unir  aia  contento  in  dolce  nodo 
Cosi  leggiadra  eoppia, 

N’  avrà  forar  di  noi  maggior  piacere.  * 


Né  rincrescer  gli  dee,  perché  Sofia 
È figlia  di  Silvano  a voi  fratello, 

Clic  la  lasciò  di  sua  ricchezza  erede; 

E non  ha  pari  il  mondo 
Di  qobili  costumi  e di  bellezza. 

Te.  Assai  mi  piace  il  saggio  tuo  consiglio; 

E se  avverrà  che  a Giustiniano  piaccia 
Di  legar  la  bellissima  Sofia 
Col  suo  gentil  nipote,  agevol  còsa 
Fia  l’impetrar  che  lo  richiami  ancora 
Dal  Tirin  lido  ausonio,  ove  n’è  andato 
Con  brlisario  e colle  nostre  genti. 

As.  Spero  che  nulla  a te  sarà  negato, 

Scbben  chiedessi  dell’impero  il  freno. 
Vanne  dunque,  o regina,  che  in  un  punto 
E Giustino  trarrai  fuor  di  perigli, 

E tornerai  la  mia  sorella  in  vita. 

Te.  Io  vado,  e tu*  potrai  narrare  intanto 
Alla  bella  Sofia 

<Ju*nt’io  senta  dolor  del  ano  tormento; 
fc  dirle  ancor  potrai  • * 

Che  io  porrò  in  opra  tutto  il  mio  potere 
Per  tórre  a lei  dal  cor?  un  tanto  affauQO 
Col  dolce  acquisto  del  bramato  bene. 

As.  Farò  quanto  m’ imponi. 

Asteria,  addio. 

SCENA  II  * 

Astemi  a , poi  Sorij. 

As.  Dal  buon  principio  il  lieto  fin  dipende:; 
F.  se,  come  Teodora,  il  saio  consorte 
Udirà  » nostri  prieghi, 

Sarà  Sofia  contenta,  e il  bel  Giustino 
Di  quinto  lor  per  compiacere  oprai. 

E se  mai  slringerassi  uu  si  bel  nodo, 
Araendne  m’ameranno, 

Come  prima  cagion  del  lor  piacere. 

Ma  parrai,  o pure  è dessa  ?...  Ecco  Sofìa 
Clic  va  mesta  di  me  forse  cercando. 
Sorella,  or  cosi  tòsto 
Dalle  camere  uscisti?  c perchè  mai 
Ivi  non  mi  attendesti  ? : 

11  fuoco  immenso. 

Che  cresce  sempre  più  nel  petto  mio. 

Mi  sforza  a prevenirli, 

Clic  se  presto  non  trova  alcun  riparo, 

Farà  die  poi  sia  tardo  ogni  conforto. 

As.  Da  me  l’Imperatrice  or  or  partissi 
Di  già  tutta  disposta  a tuo  favore; 

Onde  spero  che  avrem  felice  evento. 

Ma  In,  Solia,  giacché  non  puoi  dal  core 
Cacciar  I’  accesa  brama, 

La  devi  altrui  dissimulare  almeno, 
li  Finché  non  giunga  il  desiato  giorno 
Clic  rompa  il  corso  all’ amorosa  doglia. 
Perchè  se  altrui  così  ti  mostri  accesa, 

Come  meco  ti  mostri, 

Dubbio  non  v'c  ch’io  non  potrò  di  poi 
Con  tanta  libertà  recarti  aita, 

Per  non  mostrar  che  a tal  furor  consenta. 
So.  Come  villan  che  al  rapido  torrente, 

Che  cade  giù  dalla  montana  rupe, 

Tenta  P argine  onpor,  però  che  teme 
Veder  nótar  su  l’invidioso  flótto 
La  già  cresciuta  messe  e i suoi  sudori, 

Ed  or  corre  Ha  questo,  or  da  quel  canto 
Per  riparar  I*  impetuoso  corso  ; 

Tal  io  tono,  o sorella;  c sr  pur  tento 
Celare  ad  un  la  fiamma,  a due  la  scopro  ; 
Che  non  c mio  voler,  ma  forza  allrniV 
As.  Col  troppo  desiar  te  stessa  offendi. 
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Ma  dimmi  : or  non  Ila  meglio 
Ottener  tollerando, 

Che  invan  mostrare  altrui  P interno  fuoco, 
Senza  giungere  al  fin  del  tuo  deaio  ? 

So.  Esclude  ogni  ragion  la  mente  accesa 
E conoscendo  il  danno,  ancor  lo  sieguc  j 
E chi  del  fallo  suo  più  P ammonisce,  * 

In  vece  di  scemarle,  accresce  affanno. 

Con  porle  avanti  gli  occhi 

Della  sua  debolezza  il  grave  aspetto. 

Ma  narrami,  o sorella, 

Come  senti  Teodora,  e che  rispose 
Alla  proposta  di  si  nuovo  amore. 

Mostrò  sdegno,  pietade  o meraviglia? 

Mostrò  desìo  di  darmi  aita,  o.pure 
Desio  di  tor  P innamorato  core 
Dalla  concetta  fiamma  ? 

A parie  a parte 
Ti  narrerò  ciò  che  al  mio  dir  rispose  ; 

Ma  non  in  questo  luogo,  ove  potrebbe 
Taluno  udire,  e colla  sua  presenza 
Troncare  il  mio  racconto  e darci  noja  ; 

Che  tale  é delle  corti  il  rio  costume, 

Ove  dell1  ozio  vii  si  fa  mestiern. 

So.  Andianne  dunque  alle  mie  stanze,  e quivi 
Non  avretn  chi  ci  turbi. 

Andiam,  che  intanto 
L1  imperatrice  a tuo  favor  si  adopra. 

SCENA  III 
Giardino 
Gtusi'isrAiro. 

Fra  le  più  gravi  e più  nojose  cure 

Che  ingombrano  U mente  a chi  governa, 

E quella  di  dover  sempre  legata, 

Anche  in  amor,  la  mercenaria  gente 
Tener  coll'  opulenza  e co»  gran  doni  : 

Che  de1  soldati  P incostante  voglia 
A ogni  breve  disagio  il  corso  cangia, 

Né  il  sol  timor  può  rattencrli  a freno. 

Perchè  colui,  che  sotto  duro  impero 
Il  popolo  governa. 

Teme  color  eh’  hanno  di  lui  timore, 

Talché  sopra  il  suo  autor  rade  la  tema. 
Onde  per  evitar  tanti  perigli, 

Or  che  in  Italia  andar  le  nostre  genti, 

Fia  buon  consiglio  il  prevenir  la  fame 
Che  potrebbe  in  paese  a noi  nemico 
Facilmente  assalirle  nostre  schiere. 

Farem  nero  che  si  raccolga  insieme 
Molto  fruiiirnto.,  e che  sui  curvi  legni 
Sia  recato  in  Italia  al  nostro  Duce. 

Ma  per  far  ciò  fia  necessario  a noi 
Un  uom  fedele  e di  maturo  senno, 

Che  sicuro  lo  guidi  in  tal  viaggio. 

Oh  quanto  è duro  il  ritrovar  chi  sappia 
I comandi  eseguir  del  suo  signore  ! 

Ciascuno  ai  premi  aspira,  e poi  si  lagna 
Se  non  gli  ottien,  quantunqne.  inetto  e sciocco; 
E attribuisce  ad  ingiustizia  altrui 
La  propria  debolezza, 

Che  gli  onori  a lui  toglie  e le  fatiche* 

E non  men  duro  é il  ritrovar  signore 
Che  giustamente  il  premio  at  degni  porga. 
Nè  si  lasci  ingannare 
Da  quella  turba  vile  adulatrice. 

Che,  rispingcndo  il  maggior  merto  indietro, 
Tenta  sempre  usurpar  gradi  ed  onori. 

Ma  parmi  aver  già  ritrovato,  a cut 
Possa  fidarci  necessaria  impresa. 


Al  callido  Narscte, 

Uoin  di  senno  e valor,  che  per  l1  etade 
Prossima  alla  vecchiezza, 

E tempre  usato  in  guerre  ed  in  perigli, 

Saprà  condurre  a lieto  fin  quest1  opra, 

Voglio  tutto  appoggiare  il  mio  consiglio. 

Così  dunque  risolvo,  ed  or  men  Vado 
AH1  accorto  pensiero  a dare  effetto; 

Che  non  tollera  indugio  un  tanto  affare. 

scena  rv 

Teodoha  e DETTO. 

Te.  Sovrano  Imperatore,  in  questo  luogo, 

Ove  di  verdi  piante  il  silo  ameno 
Persuade  al  pensicr  più  liete  voglie, 

Perché  state  fra  voi  così  pensoso? 

Giu.  Colui  clic  dà  principio  a qualche  impresa, 
Non  può  quietar  la  mente, 

Se  non  l1  adduce  al  destinato  fine. 

In,  che  fra  tante  mi  ritrovo  fnvolto, 

Per  la  eura  del  regno  ed  il  desio 
Di  nuova  gloria  e di  perenne  fama, 

Non  posso,  o mia  contorte,  in  luogo  alcuno 
Lasciar  le  cure  che  il  mio  passo  sieguono 
Ovunque  mi  rivolga,  ovunque  vada. 

Te.  N’  andrò  dunque,  signore,  in  altra  parte, 
Per  non  distorvi  da  più  gravi  affari. 

Giu.  No,  restate,  Teodora  $ 

Che  la  presenza  vostra 

Ogni  altra  idea  dal  mio  pensier  discaccia, 

Ond1  è riposo  delfa  mia  stanchezza. 

Ma  dite,  onde. veniste,  e a quale  effetto? 

Te.  Vengo  delle  mie  stanze,  ove  fio  ora 
£ stata  la  bellissima  Sofia, 

Tutta  mesta,  né  so  per  qual  cagione: 

Onde  .vorrei,  che  ben  tempo  ornai  parrai, 
Unirla  ad  un  che  di  lei  degno  sia  ; 

E fin  che  ciò  non  avverrà,  signore. 

Sempre  staronne  dolorosa. 

Giu.  £ tale 

La  bellissima  figlia  di  Silvano, 

Che  non  potrà  mancarle  alcun  marito. 

Onde  chiedete  pur  qual  più  vi  piace, 

Che  se  pur  desiasse  il  mio  nipote, 

Per  compiacere  a voi,  le  fia  concesso. 

Te.  Se  ciò  succede,  o Giustiniano  invitto, 

Non  sol  sarau  contenti 
E Giustino  e Sofia  di  sì  bel  nodo, 

Ma  sarà  coppia  tal,  che  mai  più  bella 
Imeneo  non  congiunse,  o vide  il  sole. 

Oltre  che  già  di  tal  ricchezza  erede 
Ella  restò,  poiché  mori  Silvano, 

Che  può  bastar  per  decorosa  dote. 

Giu.  Tutto  ciò  che  a voi  piace,  è mio  piacere; 
Onde  pongo  l1  arbitrio  in  vostre  mani 
Di  disporre  ogni  cosa.  Un  dubbio  solo 
Ritrovo  in  ciò:  Giustino  è già  partito 
Per  andarne  in  Italia,  ove  la  guerra 
Non  so  se  giungerà  si  tosto  al  fine. 

Te.  Quando  vi  piaccia  di  spedire  un  messo, 
Che  il  rivochi  d1  Italia  n queste  nozze. 

Tosto  ei  verrà,  che  non  ha  men  desio 
Di  posseder  SoGa, 

Che  di  ripor  l1  Italia  in  libertade. 

Giu.  Poiché  così  vi  piace, 

Scrivete  pur  di  vostra  mano  a lui. 
Chiamando!  da  mia  parte;  e fate  ancora 
Che  il  Cancellier  gli  scriva.  Ecco  l1  anello, 
Con  cui  potrete  suggellar  la  carta, 

Acciò  tosto  ubbidisca  e a noi  ritorni. 

Te.  Io  son  cosi  contenta,  almo  signore, 
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Di  queste  liete  none,  che  ho  sospetto 
Che  non  te  turbin  mio  malgrado  il  vento, 

O I1  onde,  od  altro  avvenimento  strano. 

Or,  se  Unta  impazienza  in  me  si  muove, 
Quanta  ne  avrà  Sofia  quando  da  noi 
Saprà  quanto  per  lei  disposto  abbiamo? 

Giu.  Per  tórre  a hi  dal  cor  la  sua  mestizia, 

Vo1  che  or  or  le  narriate  il  mio  volere. 

So  ben  che  pria  vorrà  mostrarsi  schiva, 

Come  da  lai  piaceri  assai  lontana  ; 

Ma  dentro  al  cor  tic  avrà  letizia  immensa. 
Te.  Io  t’andrò  a ritrovare,  e co’  miei  delti 

50  chele  recherò  tanto  piacere. 

Quanto  n'avesse  mai. 

Giu.  Ma  andar  ne  deggio 

Entro  il  palagio,  e quivi  dare  effetto 
A gravi  affari  ; onde  se  a voi  non  fosse 
Nojoao  il  rimanere  in  questo  luogo, 

10  la  bella  S.dì.i  chiamar  farei, 

Arriorchè  qui  per  ascoltar  venisse. 

Te.  Fate  ciò  che  vi  piace, 

Ch’  io,  volgendomi  intorno  a queste  piante, 
L'attenderò  fin  ch'ella  a me  ne  venga. 

Giu  lo  vado)  e voi  dovrete  attender  poco. 

SCENA  V 

Trotto**. 

Quanto  brevi  i piaceri,  e quanto  sono 
Lunghi  gli  affanni  in  quest' umana  vita  ! 
Quante  doglie  e timori, 

Quante  vane  speranze  é quanto  tempo 

51  dee  passar  pria  che  a un  piacer  ri  giunga! 

11  qual,  poiché  si  ottenne, 

In  un  momento  fogge,  e lascia  solo 
Di  »è  la  rimembranza. 

Che  si  fa  dolorosa, 

Se  in  tempo  di  mestizia  in  noi  si  desta. 
Quanto  pianse  Sofia  già  per  Giuslino! 
Quanto  tenti  dolor  eh’ egli  partisse, 

Di  sua  vita  temendo!  Ed  or  che  alfine 
Da  Giuatiniauo  otlien  ch'egli  ritorni. 

Questi  pochi  momenti* 

Tanto  saranno  a trapassar  piò  gravi, 

Quanto  maggior  speranza  accoglie  in  seno, 
fcd  io  sento  piò  doglia 
Del  dolor  di  Sofia, 

Che  non  sento  piacer  del  suo  ditello: 

Che  trovar  non  si  può  piacer  si  lungo, 

Che  brevissimo  affanno  eguagli  in  parte. 

Ma  già  ne  vien  la  mia  gentil  nipote. 

Cui  risiedon  ucl  volto  amore  c doglia. 

SCENA  VI 

Sofia  e Trono* j. 

So.  11  sommo  Imperatore  a voi  mi  manda 
Per  cosa  udir  che  grata  assai  mi  aia, 

Ond’c  che  desiosa  a voi  ne  vengo. 

Te.  Trovato  abbiam  col  grand’Augusto  insieme 
Modo  da  discacciar  la  tua  raealizia  ; 

Perciò  si  tosto  a me  chiamar  ti  feci. 

So.  Oh  difficile  impresa  1 
Te.  Egli  destina 

Di  farti  sposa.  Or  non  è questo  il  modo 
Di  bandire  ogui  lutto  ? 

So.  E qual  consorte 

M'è  stabilito? 

Te.  il  suo  nipote  appunto, 

11  bel  Giustin  che  fu  de*  tuoi  sospiri 
E delle  amare  lagrime  cagione. 


E per  cui  porti  ancora 

Di  malizia  ripieno  il  core  e il  volto. 

So.  Oh  se  ciò  fosse  verol 
Te.  In  breve  tempo 

Gli  effetti  ti  ftran  di  ciò  sicura. 

Va  preparando  intanto 

Tutto  dò  clic  t'occorre,  acciocché  poi 

Impaccio  alcun  nou  ti  si  opponga  a sorte. 

So.  Di  ciò  non  temo;  e poi  non  si  potranno 
Pria  cefi*  bea j le  desiate  nozze, 

Che  sia  posta  l'Italia  in  Iibertade, 

E che  torni  Giustin.  Nè  cosi  tosto 

I Goti  uscir  vorran  da  quella  terra 
Ove  han  posta  lor  aede: 

E fra  tanti  perigli  e Unte  guerre 
Parrai  già  di  smarrir  le  mie  speranze. 

Te.  No,  non  dar  luogo  a cosi  vati  sospetto; 

Che  già  l'eccelso  Imperai'. r del  mondo 
M’ha  commesso  che  imponga  al  bel  Giustitio, 
Che  venga  da  sua  parte  a queste  nozze; 

E diemmi  quest’anello, 

Col  quale  rhiuio  e suggellato  il  foglio. 
Testimonio  sarà  del  suo  comando. 

So.  Dunque  tosto  Giustin  farà  ritorno 
Che  gli  giunga  la  carta. 

Senza  a.-guir  la  cominciata  impresa? 

Te.  Li  subito  verrà  «me,  e,  gtnul  o appena. 

Si  porranno  in  effetto  i tuoi  sponsali. 

So.  Oh  frlice  Sofia  ! chi  mai  pensava 
Che  in  un  momento  sol  passar  dovessi 
Da  tanta  doglia  a così  gran  diletto? 

Ma  che  tardiamo,  Augusta?  Andiara  la  carta 
A preparar  per  consegnarla  al  messo. 

Perche  Unto  è il  contento  orni’ io  m'accendo, 
Che  anco  i brevi  momenti, 
il  mio  desire  in  secoli  produce. 

Te.  Audiam,  rbc  anch'io  godi  o che  voi  presente 
Siale  a mirar  quel  che  per  voi  si  farcia. 

So.  Oh  contento  infinito!  oh  torte  arnica! 

Non  v'è  piacer  die  non  finisca  in  doglia;' 
Non  v’è  dolor  che  il  suo  piacer  non  abbia: 
Che  la  vicenda  dell'  umane  cose 
li  l>ene  e il  mal  con  questa  deg^e  alterna. 
Deli’ universo  per  fatai  sostegno. 

L'oro 

Rasciuga  ornai,  Sofia, 

Gli  umidi  rai  della  turbila  fronte, 

Che  il  pianto  tuo  già  la  vittoria  ottenni 
Già  le  veloci  antenne 
Del  nunzio  fortunato, 

Cui  di  speme  e d’amore  aura  soave 

II  pronto  corso  accelera  e governa, 

Volan  condotte  da  felice  vento 

A rapir  dai  perigli  il  tuo  contento.. 

Al  vostro  pianto, 

Pupille  belle, 

Il  Ciel,  le  stelle. 

La  sorte,  il  fato 
Pugnar  non  aa. 

Lo  stesso  Amore, 

Cbe  i cori  accende 
Al  mesto  umore 
Che  da  voi  scende, 

Lo  sdegno  frena, 

Poter  non  ha. 

Ma  quale  entro  il  tuo  petto 
Timoroso  pensiere, 

Del  fervente  desio  germe  importuno, 

Fa  minor  col  suo  gelo  il  tno  piacere? 
T'intendo,  Amor,  t'intendo; 

Giammai  donar  non  vuoi 
Un  momento  di  pace  a'  serri  tuoi. 


Digitized  by  Google 


JL  GIUSTINO 


Benché  in  seno  del  porto  fedele 
Pieghi  fianco  le  lacere  tele, 

Il  furor  dell1  irata  procella 
Teme  ancora  I*  esperto  noerhier. 

Coli  Palma  eh'  é avvezza  all1  affanno. 

Non  si  spoglia  la  doglia  del  core, 
Benché  amore  Pioviti  a goder. 

Fine  de  IP  Atto  secondo . 

ATTO  TERZO 

SCENA  I 

Appartamenti  di  Teodora 
Sofia  e T so  dosa. 

So.  Or  che  il  messo  partissi,  in  breve  attendo 
Che  a noi  ai  renda  con  Giustino  insieme» 
Ma  non  vorrei  che  qualche  strano  caso 
Disturbale,  o regina,  il  suo  ritorno. 

Te.  Deb  ! non  temer,  Solia  : 

Mira  che  il  vento  e Tonde 
Sirguono  il  corso  ancor  del  tuo  desio. 

So.  Bench'io  veggia,  o Regina, 

Si  ben  disposto  ogni  futuro  evento, 

Esser  lieta  non  posso, 

Che  non  so  qual  timore  al  cor  predice 
Nuovi  tormenti,  e tnen  piacer  che  doglia. 

Te.  Il  tuo  soverchio  amore 
Forse  sarà  che  a.  tal  timor  t'induce; 

Che  son  sempre  congiunti  amore  e tema. 

So.  Non  so  se  rechi  al  sen  doglia  maggiore 
Il  desio  d'ottener  P amato  bene, 

O il  timor  di  non  perder  P ottenuto  ; 

So  ben  eh'  io  cangio  doglia, 

Ma  mai  non  cangio  il  mio  penoso  stato. 

7Y.  Sempre  il  presente  duolo 
Più  grave  par  d’  ogni  passata  nojaj 
Perché  di  questo  si  conosce  if  danno, 
Dell'altra  in  noi  sta  la  memoria  appena. 

Ala  saria  del  suo  stato  ognun  contento. 

Se  la  mente  volgesse  al  più  infelice. 

So.  Oh  quanto  ora  godrei 

Saper  se  giunse  il  messo,  ed  a Giustino 
Abbia  recato  il  foglio,  e s'ei  ne  parta 
Per  venir  alle  nozze! 

Te.  Non  dubitar  che  quando  Ocipo  giunge, 
Che  tal  del  fido  messaggero  é il  nome, 

Tosto  d'Italia  partirà  Giustino, 

Che  u'ha  di  te  molto  maggior  desio. 

St>.  Quando  in  piacer  vi  fosse,  or  or  vorrei 
Al  saggio  insieme  e nobile  Cleone 
Chieder  l'evento  delle  mie  speranze; 

Ed  ei  tutto  saprà  svelarmi  il  fato, 

Perché  dal  Ciel  mente  sì  chiara  ottenne, 
Che  le  presenti  vede, 

E le  future  e le  passate  cose. 

Te.  Non  sempae  il  fato  è discoperto  a lui; 

E poi,  quand'anche  il  fosse, 

Qual  giovamento  mai  potrà  recarti, 

Se  non  che  darti  pena  innanzi  tempo, 

E scemarti  il  piacer,  quando  sei  lieta? 

So.  Anzi  sarà  cagione 

O che  tempri  la  tema  che  m'  opprime, 

O mi  prepari  a più  crudel  tormento; 

Il  qual,  se  inaspettato  a me  giungesse. 
Romper  potria  della  mia  vita  il  filo; 

Che  mal  resister  punte 
La  mente  incauta  ad  improvviso  affanno. 
m «tastai  io 


Te.  Poiché  così  ti  piare, 

Imponi  a Fosca  che  l'appelli  a noi; 

Che  anch'io  godio  sentir  ciò  eli' éi  predica, 
Benché  non  presti  fede  a sue  parole. 

So.  Fosca,  vanne  veloce,  e fa  che  a noi 
Or  or  venga  Cleone, 

E dell' Imperatrice  esponi  il  cenno. 

SCENA  II 
Fosca  e dette. 

Fo.  Ad  ubbidirti  io  vado. 

Ma  panni  di  vedere  a questa  volta 
Venire  Asteria  con  Cleone  insieme. 

Or  meglio  fia  che  TaUendiam. 

Te.  No,  vanne  ; 

Che,  non  sapendo  esser  da  noi  richiesto, 
Potria  drizzare  ad  altro  seguo  i passi. 

Fo.  Vado.  r 

So.  Va  tosto  c torna. 

Te.  Odi  Sofia. 

Da  molto  tempo  è che  rimiro  imiti 
Ed  Asteria  e Cleone:  io  certo  temo 
Che  non  sia  qualche’ amor  nato  fra  loro. 

So.  Sempre  ha  portato  d’amoroso  fuoco 
Per  Asteria  Cleone  il  petto  acceso  : 
Dovrebbe  esservi  noto  un  tale  amore. 

Te.  Certo  non  in' era  noto;  ed  a Cicorie 
Asteria  corrisponde? 

•So.  In  amicizia  si,  non  in  amore. 

Te.  Ne' più  severi  petti 
Con  volto  d'amicizia  amor  si  avanza. 

So.  La  virtù  di  Cleone  e il  nobil  sangue 
Forse  destato  avrìa  d' Asteria  in  seno 
Qualche  scintilla  d'amoroso  ardore; 

Ms  la  viva  memoria  e quella  fede 
Che  vuol  serbare  al  suo  diletto  sposo 
Tratticn... 

Te.  Taci,  Sofia,  che  a noi  son  giunti. 

SCENA  III 

A stesi  a,  Cleohk,  Fosca  che  toma,  e dette. 

As.  Ecco  eh*  io  reco  il  buon  Cleone  a voi, 
Sovrana  Imperatrice. 

Cl.  Al  vostro  cenno 

Tosto  volgemmo  a questo  lato  i passi. 
Benché  già  destinati  ad  altra  via. 

Te.  Opportuno  giungete,  e sempre  grato 
Siete  alla  mente  mia;  perché  de’saggi 
Su  la  lingua  ad  ogni  ora 
Stan  del  vero  sapere  i semi  eterni. 

Cl.  Non  può  l'uman  pensiero 
Chiaro  mirar  Hi  tal  saper  l'aspetto, 

Ch'  è troppo  dehil  forza  a tanta  luce. 

So.  Poiché  a noi  ne  veniste,  almo'signore, 
Vo’che  di  mie  sventure 
La  serie  mi  narriate,  e se  i miei  giorni 
Dolorosi  saranno  o pur  felici. 

CL  Diffidi  cosa  e fuor  dell'uso  umano 
M’imponete,  o Sofia,  Come  post' io 
Soddisfare... 

So.  Il  potere  è in  vostre  mani. 

Te.  Basterà  che  narrare  a noi  vi  piaccia. 

Qual  fine  aver  dovrai»  mai  queste  nozze 
C'hanno  a legar  Sofia  col  bel  Giuslino. 
Altro  non  chiede  a voi. 

Cl.  Non  sempre  è dato 

All' unni  di  rimirar  P eterne  fila, 

Che  in  vari  nodi  poi  tessute  insieme 
Forman  la  tela  degli  eventi  umani, 

1 quai  restano  incerti  a nostre  menti, 
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Clic  non  sanno  il  principio  ove  s'asconda 
L'invariahiJ  ragion  ili  ciò  che  avviene} 

E I'  ignoranza  nostra 

Faceiam  ragion  cT un* incertezza  immensa} 
Perchè  da  ijuel  pensiero, 

Che  la  prima  engion  non  ha  mirato, 

Fngic  la  vista  degli  effetti  ancora. 

Oh  felice  colui  che  a Giove  in  seno 
Delle  cose  rimira  i primi  semi, 

Senza  che  nebbia  al  suo  veder  si  opponga  ! 
Ma  qual  sereno  lume 

Sgombra  dalla  mia  mente  ogni  ombra  vana? 
Qual  mano|è  che  m'innalza, cal  Cicl  mi  tragge? 
Veggio  (ma  un  piccini  velo 
Lo  sguardo  mi  trattiene, 

E.  parte  del  vedere  a me  ricopre), 
Veggio-dei  fato  1’  immiitabil  sede, 

In  cui,  come  in  lor  centro. 

Unite  son  tutte  P umane  cose, 

Su  le  quali  scendendo  il  primo  moto 
Si  comunica  alPaltrc  e si  dirama. 

Come  liquido  umor  che  d'alto  cada. 

Il  quale,  ancor  che  fosse  unito  pria, 

Si  discioglie  cadendo  in  varie  stille, 

E sempre  più  si  rompe  e si  divide  } 

Tal  è quel  moto,  il  qual  non  trova  pace 
Se  non  ritorna  unito  alla  sua  sede, 

Donde  ripiglia  un'altra  volta  il  corso, 

Per  mantener  Pinevitabil  giro. 

Già  veggo  di  Giustìn  la  sorte,  e veggo 
La  sorte  di  Sofia  per  vari  nodi 
Incerta  andar  serpendo  v perigliosa. 

Ma  veggo  poi  che  va  tranquilla  e lieta 
Ad  unirsi  a quel  fonte  onde  parilo. 

Alme  felici  e fortunate,  a cui 
Dato  sarà  godere  in  dolce  quiete 
I cari  frutti  d'un  sì  puro  amore  I 
Ma,  per  venire  a si  felice  alato, 

Passar  dovran  per  combattuta  via, 

Che  farà  dolorosi  i primi  punti} 

Pur  renderà  più  dolce  il  lor  riposo. 

Ma  qual  ombra  funesta  • 

Turba  la  bella  luce 

Che  si  chiari  rendeva  i sensi  miei  ? 

Mi  t’ involano,  ahimè!  gli  eterni  oggetti, 

E il  grave  peso  del  terreno  anwnanto. 

AI  duro  career  suo  Palma  richiama. 

So.  Piena  di  meraviglia  e di  contento 
È cosi  la  mia  mente,  che  non  puote 
Render  le  degne  grazie  a tanto  merlo. 

Te.  Oh  voi  felice,  a cui  nulla  si  cela  ! 

Oh  quanto  iulidio  una  si  bella  sorte! 

CL  Solo  Asteria  di  ciò  cura  non  prende, 
Perchè  sempre  disprezfa 
Ciò  che  da  me  procede. 

Js.  Il  mio  silenzio 

Di  meraviglia  c non  di  sprezzo  è tìglio} 

Nè  so  quali  parole  io  dir  vi  debba, 

Che  possano  agguagliare  opra  sì  grande. 

Cl.  L'opra  è dono  del  Cielo,  e non  è mia) 

E colui  che  la  dà,  spesso  la  toglie. 

Nè  sempre  un  simil  dono  è in  mio  potere. 

So.  Con  sì  felici  segai 
Io  mi  parto,  o Teodora,  ed  a Cleone 
Di  mie  felicità  dovrò  gran  parte. 

Te.  Anch'io  con  voi  ne  vengo. 

CL  Il  Ciel  vi  doni 

Ciò  che  il  vostro  desir  può  render  lieto. 


SCENA  IV 
Ciro  .va  a Astemi  j. 

Ci.  Quando  sarà  che,  dopo  tanti  e tanti 
Sospiri  e tante  pene,  alfin  pietosa 
Vi  miri  del  mio  male?  Un  sasso  ancora 
Avrebbe  il  mio  dolor  rangiato  e vinto. 

As.  Tutto  ciò  che  può  darvi  un  cor  pietoso, 
Senza  che  all'onor  suo  punto  s'opponga, 
Tutto  vi  dono  c vi  donai.  Più  avanti 
Non  m'è  permesso,  e non  vorrei  polendo. 

Cl.  Senza  che  al  vostro  onor  si  faccia  olii  aggio, 
Potreste,  o bella  Asteria, 

In  nodo  maritale  unirvi  meco. 

L’età  mia  non  è tal  che  voi  possiate 
Perciò  fuggirmi;  e di  ricchezze  ancora 
Tanto  mi  dié  la  sorte, 

Che  in  parte  corrisponde  al  grado  vostro. 

Se  poi  vi  trattenete 

Per  tema  che  il  mio  sangue 

Non  sia  di  nobiltade  al  vostro  eguale, 

Dovete  in  questa  differenza  appunto, 

Che  non  so  se  sia  molta, 

La  pietà  dimostrar  del  vostro  core. 

As.  fi  sangue,  la  ricchezza  e la  virtute, 

Che  sono  in  voi  leggiadramente  uniti, 

Sembran  tutti  argomenti 

Per  indurmi  a compire  il  desir  vostro. 

Ma  la  memoria  del  conjtigio  antico 
È cosi  ben  nella  mia  niente  impressa, 

Che  in*  induce  a passare 

Questa  giovane  età  senza  consorte) 

Perch’è  minor  tormento 

s»Non  ottener  ciò  che  vorrebbe  il  core, 

‘Che  perder  ciò  eh’ egli  trnea  più  caro. 

Cl.  Anzi  per  far  che  la  memoria  grave 
Dalla  mente  si  sgombri, 

Dovreste  a nuovo  amor  darvi  in  potere; 

Che  non  vai  contr'  amore  altro  che  amorfe. 

As.  Non  paruri  opra  da  saggio 
Il  fuggire  un  nolore, 

Che  abbra  cciare  un'  altra  pena  eguale. 

Cl.  Non  è pena  I*  amor  quando  è felice. 

As.  Si,  se-  felice  amor  durar  potesse. 

CL  Dove  regna  la  fè,  non  cangia  amore. 

As.  Oh  quanto  è duro  il  ritrovar  tal  fede  1 

Cl.  Entro  un  petto  reai  sempre  si  trova. 

As.  Eh,  non  distingue  amor  pastori  c regi. 

Cl.  Dunque... 

As.  Per  non  dolermi,  amar  non  voglio. 

Cl.  E vuoi  più  tosto  questa  età  si  bella... 

As.  Vedova  trapassar,  che  duloroia. 

CL  Nè  questa  pena  mia  punto  ti  muove? 

As.  Poco,  perchè  fuggirla  è in  tuo  potere. 

Cl.  Se  fosse  in  mio  poter,  non  penerei. 

As.  Quando  manca  la  speme,  amor  non  dura. 

Cl.  Ma  in  me  manca  la  speme  e non  l'amore. 

As.  Ambo  saprai  fugar;  saggio  tu  sei. 

CL  Ah  che  non  puote  il  saggio 
Fuggire  amor,  di  cui  sempre* è minore 
La  forza  di  ragione  e del  consiglio; 

Solo  una  voce,  un  guardo,  un  moto  solo^ 

Che  dall'amato  oggetto  in  noi  discenda. 
Cangia  l'animo  nostro  c cangia  il  core, 
Ancorché  di  ragion  munito  e furie. 

E quanto  in  lungo  tratto 

Opra  in  noi  la  ragione,  opra  la  mente, 

l auto  iti  un  punto  solo  amor  distrugge. 

As.  Dunque  la  doglia  tua  non  pultà  uùi 
Esser  estima? 

Cl.  invan  ciò  spererei,  - 
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Se  non  con  I'  amor  vostro, 

O pur  con  lungo  raggirar  di  tempo. 

A*.  Or  se  con  lungo  raggirar  di  tempo 
Alfin  puoi  sciorrc  l’amoroso  nodo, 

Sopporta  in  pare  il  tuo  dolore;  aneli' io 
Ho  per  lunga  stagion  penato  e peno. 

Resta,  rd  il  tuo  martire 

Col  prudente  consiglio  opprimi  e scaccia. 

SCENA  V 
Oleose. . 

Ch'io  scacci  il  mio  martire 

Col  prudente  consiglio?  È rana  impresa; 
Che  dove  regna  amor,  virtù  non  vale. 

Ma  pur  dovrà  Cleone  ih  tale  amore 
Cosi  obliar  se  stesso,  che  non  vegga 
L'inganno  della  mente  c il  proprio  errore? 
Ah  no;  si  rompa  il  laccio, 

Quel  laccio  che  al  pensier  trattiene  il  volo; 

Si  faccia  ornai  ritorno  al  dolce  stalo 

Della  primiera  lihertadc,  c sia 

Questo  momento  il  fin  del  mio  dolore. 

Folle,  che  tento  ? E qual  novella  speme 

Mi  lusinga  eh’  io  possa 

Senza  questo  dolor  restare  in  vita  ? 

Invan  tento  la  fuga,  invao  fo  prova 
Di  schivar  quella  pena  che  al  mio  petto 
Unita  sta  con  necessario  nodo. 

Crudelissime  stelle,  e che  mi  giova 
Mirare  il  til  delle  future  cose, 

Se  conosco  il  mio  danno  e pur  noi  fttggo? 
Questa  è maggior  mia  pena.  E quanto  veggo, 
E quanto,  ahimè  ! conosco. 

Della  mia  debolezza  è certa  prova. 

Ma  taci,  o mio  dolore;  ecco  s’appressa 
L'invitto  Jtnperadorc. 

SCENA  VI 

. GlCtTIStAHQ  e DETTO . 

Giu.  E qual  pensiero 

Si  vi  turba,  o Clcon,  clic  vi  rimiro 
Mesto  nel  volto  ? 

Cl  Da  diversi  oggetti 

Era  la  mente  mia  tratta  e confusa; 

Ma  nel  vostro  apparir  si  dileguaro, 

Siccome  nebbia  all' apparir  del  sole. 

Giu.  Mai  più  grato  giungeste  agli  occhi  miei 
Di  quel  ch'ora  giungete,  e mai  non  ebbi 
Di  trovarvi,  o Clcon,  maggior  desio. 

Cl.  Eccomi  pronto  ad  ogni  vostro  cenno. 

Giu.  Dal  punto  che  parli  da  questo  lido 
La  nostra  gente,  come  ben  v'è  noto, 

Per  ritornar  l'Italia  in  lihertadc, 

Fra  diverse  speranze 

Confusa  la  mia  mente 

Non  ha  saputo  ancor  prender  riposo, 

Né  immaginarsi  il  fìn  di  tale  impresa. 

Onde  voi,  cui  del  tutto  il  rei  si  scopre, 

Potrete  in  qualche  parte 

Calmar  de'  miei  pensieri  il.  vario  flutto. 

Cl.  Alto  signor,  nel  cui  possente  braccio 
La  virtude  e la  sorte  unite  sono, 

Non  dubitar  di  questa  degna  impresa, 
Perché  a lei  giusto  fin  prescrive  il  Ciclo. 
Sarà  libera  Italia,  c gli  empi  Goti 
Scacciati  fuggiran  da  quella  tede 
Che  ritengon  fin  ora  ingiustamente  ; 

E il  crudo  Rrge  loro  ,V  piedi  tuoi 
In  trionfo  verrà  legalo  c vinto. 

E benché  un  altro  assai  di  lui  più  fiero 


Risorger  debba  a darci  nuovi  affanni. 
L'invitto  Belisario  a questo  ancora 
Fiaccherà  la  superbia  e il  fiern  ardire, 

Fi  balia  scioglierà  d'ogni  timore. 

Giu.  Ma  dopo  queste  perigliose  guerre 
Avrà  quiete  giammai  l’imperio  nostro? 

Cl.  Ahimè!  ch’io  veggio  fra  diversi  flutti 
Combattuto  1'  impero,  e ogni  momento 
Impensati  perigli  opposti  a lui! 

Il  veggo,  che  passando  in  varie  mani 
Giunge  alfine  all'lsaurico  Leone, 

Ed  al  tiranno  suo  (igtiuol  crudele, 

Che  sarà  d'empietaile  al  padi'e  eguale. 
Tenteranno  costor  toglier  dal  mondo 
E l’immagini  sacre,  e il  culto  loro: 

Irriteran  le  sottoposte  genti. 

Mentre  imporranno  insopportabil  peso. 
Veggo  barbari  popoli  e feroci 
Inondar  tutta  Italia,  e nuovamente 
Confonder  le  sue  leggi  e i bel  costumi, 

Ed  il  roman  Pontefice,  clic  invano 
Al  greco  Imprradorc  afta  chiede. 

Ma  il  Magno  Carlo  coll'invitta  destra 
Scaccia  il  barbaro  stuolo,  e nel  suo  stalo 
Riduce  un’altra  volta  il  bel  paese; 

E il  popolo  romano 
Condotto  dal  supremo  Sacerdote 
Al  suo  liherator  grato  si  mostra, 

Con  trasferir  dal  rio  Leone  in  lui 
11  sommo  Imperio,  cd  ogni  sua  ragione 
Deposta  allor  delia  Germania  in  seno. 

Quivi  ritroverà  qualche  riposo 
Il  vostro  scettro;  e*  pur  da  varj  moti 
Scosso  sarà,  finché  a Ridolfo  giunga. 

Nella  di  cui  progenie  generosa 
Saran  tutti  di  guerra  i semi  estinti,- 
E taceranno  in  lei  tutte  le  risse 
Della  romana  Chiesa  e dell'Impero, 

Che  converranno  in  un  eterno  nodo. 
Scender  dovrà  da  questa  stirpe  eccelsa, 

Dopo  tant’  altri  Eroi, 

Il  Sesto  Carlo,  che  col  nome  solo 
Aggiungerà  splendore  alia  sua  sede, 

E renderà  all’  impero  il  primo  onore 
Coll'  armi,  colla  sorte  e col  consiglio. 

Giu.  Come  nocchier  che  la  procella  mira, 

E spesso  sta  della  sua  vita  in  forse, 

Tal  io  son  stato  in  ascoltar,  Cleone, 

Il  dubbio  giro  di'tant'anni  e tanti. 

Ma  poi  dal  fin  del  vaticinio  vostro 
Tanta  letizia  trassi, 

Qual  chi  dal  mare  irato  al  porto  giunge. 

Ma  come  esser  mai  può  che  mente  umana 
Tan l'oltre  passi  colla  sua  potenza, 

Che  chiaro  vegga  del  futuro  il  corso? 

Cl.  Quell' immenso  poter  cui  tutto  è noto, 
Talora  all'alma  unito, 

Atta  la  rende  a prevedere  il  fine; 

Benché  dall'altrui  vista  assai  lontano. 

Ma  il  denso  vcl  delle  terrene  membra 
Cosi  ricopre  ad  esso  il  chiiro  lume. 

Ch’egli  pigro  si  rende,  e più  non  vede 
Il  gran  cammin  delle  future  rose, 

Siccome  il  sol  se  l'interposta  luna 
Rompe  il  libero  corso  a'  raggi  suoi. 

Ma  quando  un  tal  potere  un  corpo  incontra 
Che  mcn  degli  «litri  sia  terrestre  e vile, 
Allor  tanto*  prcval,  che  rompe  II  velo, 

E passa  a rimirar  gli  eventi  umani, 

Ma  in  parte  oscuri,  perché  mai  non  puote 
Disciorsi  affatto  da'  legami  suoi. 

Giu.  Felice  tc,  che  un  corpo  tale  avesti, 
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Gir  poco  o nulla  al  suo  veder  si  oppone. 

Ma  vieni  meco,  che  più  gravi  a IT»  ri 
Fidar  ti  doggio,  e dalla  tua  prudenza 
Chieder  consiglio. 

Ci.  Ubbidiente  siegtio 

J tuoi  |iassi,  o signor;  rosi  potessi 
Soddisfar  pienamente  il  tuo  desire. 

Coro 

Oh  folle  umano  ardire, 

Che  non  trovi  giammai  ritegno  e meta  1 
Non  ti  parea.haitante 
D1  aver  con  moli  eterne 
L'aria  ingombrato  e fatto  guerra  al  Ciclo? 
Non  li  parca  bastante 
Dal  cavo  sen  di  mal  sicuro  pino. 

Spiegando  un  breve  lino. 

Dar  legge  a'  venti  ed  insultare  i flutti, 

Se  non  tentavi  trarre  audace  fuora 
Della  mente  di  Giove  i fati  ancora  ? 

Se  soffri,  o sommo  Giove, 

L * umano  ardir  cosi, 

T'  avrà  da  tórre  un  di 
L’  eterno  strale. 

Vani  saranno  allora 
A Marte  il  suo  furor, 

E al  gran  Nume  d’  amor 
L’  arco  fatale.  * 

Già  crederà  Sofia 

Ne1  delti  di  Cleone 

Chiuso  il  voler  delle  divine  menti  ; 

Già  le  future  genti 

Nel  suo  parlar  GiustinTan  ravvisa  j 

Né  si  avveggono  ancora, 

Che  chi  tropp’  alto  sormontar  procura, 

Colla  caduta  il  folle  ardir  misura. 

Non  ancora  timan  pensiero 
Nel  futuro  il  voi  portò  : 

Per  interpreti  del  fato 
Sol  gli  eventi  il  Ciel  donò. 

Fine  delT  dito  terzo , 

ATTO  QUARTO 

SCENA  ; 

Mare  tempestoso. 

SortJ  e Foecj. 

So.  Rimira,  o Fosca,  come  il  mar  s1  innalza, 
Come  sferza  I'  arena  c come  freme 
Allo  spirar  de’  procellosi  venti 
L1  onde  ancora  a mio  danno  unite  sono. 

La  mia  ariagura  è tale, 

CIP  ogni  alimento  allo  sperar  mi  toglie. 

Odio  Giustin  se  m'  è presente,  e I1  amo 
Quando  ottener  noi  posso.  Ottengo  poi 
Che  si  richiami,  e pur  mel  niega  il  mare: 
Quel  mar  che,  quando  tornirlo  dovea, 

Fu  placido,  tranquillo  e senza  moto} 

Per  non  renderlo  poi  tntte  commove 
Dal  più  profondo  sen  le  sue  tempeste. 

Mira  qual  serie  d'  infelici  eventi 
Pendono  sul  mio  capo. 

Fo.  Ogni  tempesta 

Termina  colla  calma,  e il  vostro  duolo 
Avrà  piaccvol  fine. 

So.  Ah,  Fosca,  io  temo, 


Che  non  debba  finir  cort  la  mia  morte. 

Fo.  Troppo  presto,  o signora, 

Riducete  all'estremo  il  vostro  affanno. 

Non  vi  sovvien  ciò  che  Cleon  predisse? 

So.  SI,  mi  sovviene;  e questa  sola  speme 
Mi  trattiene  alla  luce, 

E mi  fa  respirar  l1  aure  vitali. 

Ma  se  il  dolor  s1  avanza, 

Sarà  debil  ritegno  al  mio  furore. 

\.Fo.  Il  rimirar  la  morte  assai  lontana 
Di  lei  vi  fa  parlar  con  tal  franchezza  ; 

Se  prossima  P aveste... 

So.  Un’  alma  vile, 

Che  di  sangue  reai  non  sia  nutrita,’ 

Ha  timor  del  suo  fato.  Alla  mia  mente 
Non  arreca  terrore  un  tal  pensiero. 

Fo.  Ma  d' un1  alma  reai  prova  maggiore, 

Non  sarebbe,  o Sofia, 

Il  tollerar  con  pace  il  suo  tormento  ? 

So.  Deve  la  mente  saggia 
Il  dolor  della  vita  ed  il  piacere. 

Che  da  lei  si  ritrae,  pesarè  insieme. 

E quando  il  duolo  avanza, 

Una  morte  veloce 

Si  dee  preporre  a dolorosa  vita, 

Che  a me  sembra  un  morir  più  lungo  e grave. 

Fo.  Questi  liberi  sensi 
Che  la  passion  vi  detta. 

Degni  non  son  del  vostro  saggio  core. 

So.  Sol  io  prender  di  ciò  cura  mi  debbo. 

Ma  veggo,  o Fosca,  un  non  so  che  nell’onde, 
Ch'or  s'innalza,  or  s’abbassa  appresso  il  lido: 
Lo  spesso  moto  toglie, 

Che  rimirar  si  possa  a parte  a parte. 

Fo.  Saran  di  qualche  naufrago  naviglio 
Miseri  avanzi.  Non  mirate  ancora 
Appresso  a quello  scoglio 
Che  s' incurva  sul  mare  a guisa  d'arco 
E nel  cui  chiuso  sen  l’onda  biancheggia, 
Quante  vele  stracciate  e legni  infranti 
Galleggian  sopra  1’  incostante  flutto  ? 

Mirate  che  al  soffiar  d’Afiico  e Nolo 
Si  sraglian  con  tal  forza  in  fronte  al  sasso. 
Che  fanno  intorno  risonar  le  arene. 

So.  Di  mie  sventure  i testimoni  sono. 

Oh  Dio,  chi  sa  che  il  mio  Giustin  non  fosse 
Su  questa  nave  ! eli1  egli  ancora  involto 
Fra  rotte  sarte  e fra  spezzate  antenne 
Non  vada  moribondo  ed  anelante, 

Umido,  grave,  Isgrimose  e lasso. 

Senza  cha  amica  man  gli  porga  aita  1 
l’armi  d’udir  che  nelle  voci  estreme, 

Sofia,  dica,  ah  ! Sofia,  tu,  che  cagione 
Sei  della  morte  mia,  tu  non  m'aiti? 

Deh  lasciate  ch'io  vada,  invidi  flutti, 

A liberar  da  morte  il  mio  bel  sole, 

E,  se  a tempo  non  giungo, 

A tramontar  colla  sua  cara  luce... 

Ma  stolta,  a chi  favello?  Ove  son  tratta 
Dal  mio  proprio  dolore  ? E chi  mi  dice 
Che  il  mio  sposo  partissi,  e che  fra  l'onde 
Debba  perire  ? Eh  son  vani  sospetti. 

Nemici  alla  mia  quiete. 

Importuno  timor,  deh  lascia  ormai 
La  sua  primiera  pace  all'  alma  miai 
Giustino  attende  più  sprono  il  Cielo, 

Più  cheto  il  mare  c più  tranquilli  i venti 
Per  venir  più  veloce 
A ritrovar  la  cara  stia  Sofia. 

Or  orvedrem  su  queste  sponde  il  legno, 

Che  portar  dee  la  pace  a questo  core, 

E render  la  sua  meta  a questi  sguardi. 
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Oh  quanti  clolri  amplessi  io  gli  preparo, 

Oh  quanti  cari  ed  amorosi  delti! 

Fo.  Come  lieve  il  pensiero  e degli  amanti  ! 

Or  esce  di  speranza,  or  ai  lusinga, 

Or  vuol  morire,  or  vuol  restare  in  vita. 
Misero  chi  ad  amor  si  pone  in  braccio! 

So.  Oh  vista  miserabile  e funesta  I 

Volgi,  Fosca,  lo  sguardo  a quel  meschino 
Che  giace  steso  in  su  l'arena.  Il  mare 
L'  avrà  sommerso  e poi  gettato  al  lido. 

Fo.  Sarà  quel  che  pur  dianzi  io  rimirai 
Sopra  Tonde  agitato;  appena  ho  core 
Di  riguardarlo. 

So.  Àpprossimiamci  a lui 

Per  veder  se  ancor  vive.  Oh  Ciel,  che  miro! 
Parmi  quella  la  veste  che  Teodora 
Diede  a Giustin  pria  che  da  noi  partisse. 
Fo.  Parmi;  ma  è cosi  molle 

Che  distinguer  si  puote  a gran  fatica. 

So.  Quel  crin  par  del  mio  sposo;  ancorché  IV 
L' abbiano  insieme  unito,  (eque 

Pur  non  coprono  affatto  il  suo  colore. 

Ahi  ch'egli  è desso,  oh  Dio  1 .Questo  è Giustino, 
uesto  i il  mio  bene;  il  volto  suo  l'accusa, 
h doloroso  giorno  I oh  me  infelice  ! 

Come  ben  del  mio  mal  presaga  io  fuil 
Crudelissimi  Numi,  invide  stelle. 

Non  siete  sazi  ancor  della  mia  doglia? 

Chi  mi  consola,  ahi  ! chi  mi  porge  aita? 

Ma  forse  ancor  vivran  gli  oppressi  spirti. 

Giustino,’  apri  le  luci,- 

Deh  rimira  il  mio  pianto,  alma  fedele. 

S»,  caro,  scuoti  dal  lor  grave  sonno 
Gli  affaticati  spirti.  Ab!  non  m'ascolta. 
Come  ascoltar  mi  può,  se  senza  moto 
Gli  giace  il  cor  nel  petto,  e come  ghiaccio 
Fredda  è la  fronte?  Ah  tu  sei  morto,  ed  io 
Languisco  e manco  ; ahimè  Giustin... 

Fo.  Sofia, 

Sofia,  reggiti,  oh  Diol  Sofia  non  senti? 
Misera  me,  per  l'improvvisa  doglia 
L’abbandona  la  vita!  Irene,  Armilla, 
Teodora,  Asteria;  ahimè  che  niuna  ascolta! 
Troppo  son  di  qui  lunge. 

Sapessi  almen  come  a lei  dar  soccorso. 

SCENA  II 

AsTEMIJ  e DETTE . 

As.  Ouzi  grida,  qnai  lamenti 
Mi  feriscou  l'orecchio? 

Fo.  Ah  vieni,  Asteria, 

Vieni  pria  che  di  vita  ogni  alimento 
Della  mesta  Sofia  fugga  dal  seno. 

As.  Come?  perché?  Ciri  toglie  a lei  la  vita? 
Fo.  Il  suo  dolor  l'uccide, 

Perchè  Giustin  su  queste  arene  morto 
Il  mare  appiè  gli  espose. 

As.  Oh  strano  caso! 

Oh  tragico  successo!  Tu  veloce 
Vanne  a trovar  Cleone  acciò  qui  venga, 
Ch'io  sosterrò  sopra  le  braccia  il  peso, 

E con  qualche  argomento  andrò  tentando 
Di  ritornare  al  sen  l' alma  smarrita. 

Fo.  Io  senza  indugio  ad  ubbidir  mi  parlo. 

SCENA  III 
Astemi  e Sortj . 

A ».  Oh  misera  sorella,  e chi  pensava, 

Che  cosi  mesto  e doloroso  fine 
Dovessero  ottenere  i tuoi  sospiri? 
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Potessi  almen  con  questi  acuti  spirti, 

Che  chiusi  stanno  in  questo  picciol  vaso, 
L'alma  destar  nel  grave  sonno  immersa. 

Ma  panni  che  si  muova.  Odi,  Sofia  : 

Sii;  qual  follia  t’  assale?  Apri  le  luci. 

So.  Ahi  ! chi  mi  chiama  ? 

Àt.  _ Sorgi, 

Sorgi;  si  poco  core  hai  tu  nel  seno, 

Che  per  nuovo  dolor  perdi  la  vita? 

•So.  Asteria,  ah  piangi  meco! 

As.  Il  pianger  nulla  giova;  il  Ciel  non  Tolte 
Farti  felice.  Al  suo  volere  immenso 
Chi  potrà  repugnare? 

So.  Oh  me  infelice  I 

Sueste  son  le  mie  nozze  e I lieti  giorni, 
ueste  le  pompe,  questi  i miei  piaceri? 

Cosi,  Giustin,  là  destra  mia  ti  porgo  ? 

Ahi  che  in  tal  guisa  io  piò  viver  non  posso! 
Morì  teco,  mio  bene,  ogni  speranza; 

Ed  io  morrò,  se  pur  l' iniqua  sorte 

Non  negherà  eh'  io  possa 

Con  si  funesto  nodo  esserti  unita. 

Deh  lascia,  Asteria,  lascia. 

Che  le  medesim*  onde, 

Che  della  morte  sua  furo  ministre, 

Del  mio  morir  siano  ministre  ancora. 

Chi  mai  finger  potea  tanta  mina  ? 

Quanto  fui  sciocca  allor  che  di  Cleone 
A’ detti  prestai  fede!  e quanto  è stolto 
Chi  del  futuro  antiveder  presame 
L'ignoto  corso  che  non  na  misurai 
Ah  vento,  invido  vento, 

Tu  commovesti  il  mare,  e tn  le  vele 
Scindesti  in  mille  pezzi;  il  legno  stanco 
Tu  fra  scogli  spingesti,  onde  il  mio  bene 
Restò  nel  flutto  e si  sommerse  alfine. 

Ah  crudo  Cielo!  ah  infido  e sordo  marci 
Ingratissime  stelle  I A che  mi  lagno 
Degli  elementi  tutti,  se  fui  sola 
Io  la  cagion  di  tutto  il  mio  tormento? 
Perché  stolta  sprezzai  si  degno  amore 
Quando  l'aveva  appresso,  e perchè  allora 
Non  abbracciai  cosi  felice  sorte 
Quando  da' guardi  mici 
Noi  dividca  tant’aria  e tanto  mare? 

Si,  la  cagione  io  fui  del  suo  morire; 

Io  pagherò  la  pena.  Asteria,  ormai 
Concedimi  ch'io  possa  a mio  talento 
Di  me  disporre. 

As.  Si,  ma  prima  io  voglio 

Che  ponga  fine  a tanto  tuo  lamento. 

È di  un  debole  spirto  effetto  il  pianto, 

Ed  è sciocchezza  estrema  usarlo  allora 
Che  il  mal  non  può  schivarsi. 

Sposi  non  mancheranno  eguali  a Ini 
In  beltade,  in  ricchezza  ed  in  virtude. 

Che  potran  compensar  la  sua  mancanza. 

So.  Oh  pietosa  sorella,  il  modo  istcsso 
Ch*  usi  per  consolarmi,  é che  mi  uccide. 

Se  la  sua  lontananza  era  si  grave 
Al  misero  mio  core. 

Come  potrò  soffrir  mai  la  sua  morte? 

As.  Anzi  la  lontananza  era  più  dura 
A sostener,  perchè  del  suo  ritorno 
La  speme  ancor  non  escludeva  appieno. 

Or  che  colla  stia  morte 
Di  futuro  piacer  peri  l'aspetto, 

Dovria  seco  svanire  anche  ogni  doglia. 

So.  Quante  più  contro  me  ragioni  adduci, 

I Tanto  più  Palma  mia  fra  pene  involgi. 

Ma  tu,  mio  caro  e misero  Giuslino, 

Queste  lagrime  mie,  questi  sospiri 
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Prendi  con  Urto  ciglio,  ovunque  tei. 

Quello  e P ultimo  pegno 
Clic  pot»a  darli  del  mio  vero  amore. 

Mi  no;  pegno  maggiore 
Ti  prepara  il  cor  mio.  La  grave  spoglia, 

La  tua  spoglia  mortai  clic  qui  si  giace. 
Lisciare  or  voglio,  c per  unirmi  teco 
Abbandonar  la  vita,  e almeno  in  morte 
Dimostrarmi  amorosa, 

Poiché  vivendo  il  mio  drstin  mcl  niega. 
Asteria,  io  parto,  e,  giacché  qui  restate, 

Vi  prego  usar  tutti  1 pietosi  uffici 
Dell'infelice  sposo  al  freddo  corpo. 

Ai.  Ma  perchè  qui  mi  lasci?  E dove  corri? 

So . Il  mio  dolor  tanto  nel  sen  si  avanza, 

Ch' invano  io  tenterò  tenerlo  chiuso; 

Onde  nelle  mie  stanze  or  vo*  portarmi 
Per  sciorrc  il  freno  all'impaziente  doglia. 
Che  sarebbe  soverchia  in  questo  luogo. 

As.  Vanne  pure,  che  in  breve  io  sarò  teco; 
Ed  or  verrei,  ma  la  pietà  dovuta 
Al  corpo  di  Giustin  qui  mi  trattiene. 

So.  Si,  resta  pur,  che  il  mio  agitato  core 
Altri  seco  non  chiede,  altri  non  cerca 
Che  P acerba  sua  pena  ed  il  suo  pianto. 

SCENA  IV 
Ai  tema. 

Oh  misero  Giustin,  come  sei  morto I 
Come  finì  funestamente  il  giro 
De' tuoi  sereni  e fortunati  giorni  1 
Infelice  Sofìa,  quanto  perdesti 
Nella  sua  morte!  Oh  sconsolata  reggia  I 
Che  mai  dirà  Teodora  a tal  novella? 

Che  dirà  Giustiniano 

Che  P amava  vie  più  che  proprio  figlio? 

Ecco  dell’uom  la  misera  sventura; 

Pena  ciascun  per  soddisfar  sue  brame, 

Chi  per  supremi  gradi  e per  ricchezze. 

Chi  per  fama  immortai,  cni  per  amore;  . 

E raro  é quel  che  oUitne 
Del  suo  desir  l'oggetto; 

Perchè  quando  si  crede  esser  in  porto. 

Urta  in  un  cieco  scoglio 

Che  rompe  il  corso  ad  ogni  sua  speranza; 

E tanto  fa  più  grave  il  suo  perire, 

Quant'era  più  vicino  alia  salvezza. 

Or  che  lieto  ciascuno  entro  la  reggia 
L'ora  attendea  che  il  bel  Giustin  giungesse, 
Mira  che  strano  evento  e lacrimoso, 

Qual  funesto  spettacolo  ci  porta 
Avanti  gli  occhi  l'onda  a noi  nemicai 
Questi  son  dunque,  Amore,  i dolci  frutti 
Che  fallace  prometti?  e questi  sono 
1 cari  giorni  che*  da  lunge  mostri? 

Ah  non  ha  maggior  mostro  e più  nocivo 
La  dura  Jrcania,  o Parsa  Libia  in  aeno 
Di  questa  fiera  indomita  e crudele. 

Che  per  suo  danno  il  mondo  appella  Amore. 
Ma,  oh  Dio!  nessuno  ancor  giunger  qui  veggio, 
Che  mi  consigli  o che  mi  porga  aita. 

Che  far  degg'io?  D'abbandonar  Giustino 
Non  mi  da  il  cor.  Ma  già  nc  vien  Cleono. 
Oh  come  inai  la  sorte  altrui  predisse! 

SCENA  V 

Ctro.vr,  Servi  e detta. 

Cl.  La  dolente  Sofia,  di  doglia  c d1  ira 
Tutta  uri  volto  accesa,  a voi  mi  manda: 

Nè  ao  per  qual  cagion  meco  a*  adiri, 


Parlando  di  Giustin.  Cieli!  rhe  veggio! 
Questo,  Asteria,  è Giuslino  in  terra  steso? 
A*.  Egli  appunto.  Oh  Cleone,  ecco  la  sorte 
Che  lieta  predicesti. 

Cl.  Oh  fiera  vista  ! 

Or  ben  comprendo  di  Sofia  lo  sdegno. 
Fallacissime  stelle,  » che  mostrarmi 
Cotanto  ben,  se  poi  cosi  deluso 

10  mi  dovea  restar?  Al  maggior  uopo 
Voi  m'ingannaste,  e tante  volte  e tante. 
Quando  meno  il  curava,  il  ver  diceste. 

Oh  fots'io  cieco I oh  non  t'avessi  mai 
Conosciuto,  o Giustino!  In  questo  stato 
Non  credeva  giammai  dover  mirarti. 

Stolto  chi  spera  in  quest*  umana  vita 
Trovar  posa  giammai.  Sempre  d’ affanni 
Si  pasce  l'uomo,  e se  talor  si  crede 
Essere  in  pace,  è perche  cangia  doglia. 

E la  miseria  nostra  cosi  grave, 

Che  un  affanno  minor  piacer  ci  sembra, 

Ed  affanno  minor  sempre  crediamo 

11  duol  che  di  presente  il  cor  non  punge. 
As.  Giacché  predir  non  ci  sapesti  in  vita, 

Cleono,  il  fato  al  mìsero  Giustino, 

Deb  porgi  almeno  in  questo  .caso  estremo 
Coll'opra  e col  consiglio  alcun’ aita, 
Acciocché  il  corpo  sia  quindi  rimosso, 

E il  il  popolo  ottenga  il  giusto  onore. 

Cl.  Ciò  6a  mia  cura.  Ma  tacete  ; ancora 
Parrai  che  viva  ; un  inscnsibil  quasi 
Moto  nel  petto  ha  chiuso.  Ei  certo  ha  vita; 
Ma  si  debole  c il  filo  a cui  $'  attiene, 

Che  non  ha  forza  da  mostrarti  altrui. 

A*.  Sarà  vita  però  senza  speranza. 

Cl.  No;  ('abbondante  umor  che  a forza  ei  bevve. 
Gli  spirti  oppresse  c non  gli  cstinse  ancora 
Talché  gettando  l’acqua,  ei  tornerebbe 
Forse  a goder  la  vita. 

Ai.  Oh  se  ciò  fosse. 

Quanto  liete  sarei! 

Cl.  Su,  fidi  servi, 

Nelle  mie  stanze  il  bel  Giustin  recate 
Senza  molto  agitarlo.  Asteria,  andiamo. 

Forse  colui  che  ogni  sostanza  regge. 

Vuol  dimostrar  che  non  s'inganna  mai 
Chi  con  occhio  sincero  in  lui  si  specchia. 

Ai.  Pietosissimo  cielo,  or  sì  che  puoi 
In  un  momento  sol  rendere  o tórre 
A me  la  suora,  al  buon  Cleone  onore, 

Vita  agli  sposi  ed  a’  Legnanti  pace, 

SCENA  VI 
Camera. 

Sofia  tenendo  un  vaio  con  entro  veleno. 

Ingiustissimo  fato,  eccomi  giunta 

Dove  del  braccio  tuo  vana  è la  forza. 

Questa  nera  bevanda  in  cui  s’asconde 
Lo  squallido  rigor  di  tetra  morte, 

Da  questo  sen  farà  partir  la  vita  ; 

Ma  saprà  toglier  anche  a un  tempo  istesso 
Dalla  tua  tirannia  1'  alma  dolente. 

No,  non  cred'io  che  in  quanto  il  sol  colora, 
Più  mesta  donna  ritrovar  si  possa, 

Nè  di  me  più  meschina.  Odio  la  vita  ; 

Nè  già  la  posso  amar,  poiché  divenne 
Alimento  di  pena,  esca  di  affanno. 

Ovunque  il  guardo  doloroso  invio, 

Su  le  pietre,  sul  suolo,  in  cielo,  in  mare, 
Miro  impresso  Giustino,  (ahi  vista  atroce!) 
1 DclPamor  mio,  del  mio  morir  cagione. 


IL  GIUSTINO 


II  miro,  ahimè!  qual  su  le  arene  il  ridi, 
Enfiato,  umido,  lacero  e grondante 
Ancora  il  cric  dell’infelice  flutto, 

Aprir  rer  me  le  «colorite  labbra, 

E dirmi  in  tuono  orribile  e severo  : 

Per  te  non  vivo,  ingrata,  e tu  non  mori  ? 
Ahi,  qual  rigido  gelo, 

Presago  di  mia  morte,  t 

Dalle  piante  mi  «corre  inaino  al  crine! 

V’  intendo,  si,  v*  intendo,  irate  stelle. 

Voi  volete  eh’  io  rompa  ogni  dimora, 

Per  gir  in  seno  a morte:  ecco  sòn  pronta. 

(in  atto  di  pigliare  il  veleno) 
Mio  bellissimo  sol,  mia  cara  luce, 

Che  a mezzo  il  corso  tuo  giungesti  a sera, 
Dalla  sublime  sfera,  ore  ti  aggiri, 

Accogli  tu  con  un  benigno  sguardo 
Della  fida  Sofia  l’alma  costante, 

Che  incerta  di  trovarti  ancor  ti  sicgue. 

Tu  per  trovarmi  tanto  mar  passasti  ; 

10  per  cercarti  vo  di  vita  a morte. 

Oh  Dio  ! potessi  i giorni  tutti  e gli  anni. 

Che  si  dovriano  alla  mia  verde  etate, 

Cangiar  colla  tua  vita;  oh  quanto  lieta 

11  vorrei  far!  Ma  poiché  il  cielo  avverso 
Tanto  non  mi  permeile,  perchè  forse 
Degno  prezzo  non  son  della  tua  vita, 

A te  li  sacro  e alla  tua  pura  fede. 

Altro,  caro,  non  cerco. 

Se  non  che  lieto  mi  raccolga,  e 'scorta 
Mi  faccia  almen  per  lo-  cammino  ignoto. 

Se  ciò  non  fai  per  fin  che  il  sol  si  eslingtia, 
Andran n<*  errando  sconsolata  intorno 
Delhi  flcbil  Sofia  l'ombra  dolente. 

Orsù  si  muoja...  Oh  Dio  I chi  mi  trattiene  ? 
Eh  che  è vano  timor...  No,  non  ho  core; 

La  man  ricusa  d’  ubbidir  la  mente. 

Questa  è ben,  crudo  Ciel,  pena  maggiore 
13' ogni  altra  che  fin  ora  oppressa  m’abbia. 
Ma  che  ? sarà  Sofia  di  cor  si  vile,  • 

Che  di  morir  ricusi, 

Quando  la-  morte  un  maggior  duol  le  toglie? 
Ah  no,  ciò  non  fia  mai.  Si  beva,  e questo 
Mortifero  liquor  spenga  ogni  affanno,  (beve) 
Già  la  morte  é nel  seuo.  Almen  pietosa 
Mi  discrogliesse  tosto 
Da  questa  luce  infesta  agli  occhi  miei! 

Oh  misera  Sofia,  come  vivesti 
Felice  allor  quando  non  cri  amante! 
Troppo,  ahi  troppo  godrei  felice  stato; 

Se  nei  mio  petto  Amor  non  mai  regnava. 

SCENA  VII 
Astebu  e So  fu. 

As.  Non  più  pianti,  Sofia,  non  più  sospiri. 
Raffrena  ornai  la  vana  ingiusta  doglia, 
Poiché  liete  novelle  ora  t’arreco, 

Colme  d'  ogni  piacer,  d’  ogni  contento. 

So.  Per  me,  sorella,  è vano  ogni  piacere; 

E se  Giustino  ancor  tornasse  in  vita, 

Non  basteria  per  traimi  fuor  di  pene. 

As.  Appunto  é vivo  il  bel  Giuslino,  e spesso 
Di  te  richiede,  e ben  verranno  or  ora 
Qui  a ritrovarli,  perché  a lui  Clcone 
Rese  col  suo  sapere  e sposa  e vita. 

So.  Oh  Cicli  che  narri.  Asteria? 

As.  Il  ver  ti  narro. 

Egli,  dal  salso  umor  che  bevve  oppresso, 
Morto  parea;  ma  poiché  il  buon  Girone 
Volgere  il  fe’co*  piedi  inverso  il  ciclo, 

E là  c#l  capo,  onde  levò  le  piante, 
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L*  umor  soverchio  dal  suo  peso  tratto 
Uscio  di  là  d’ond’cbhe  pria  1’  ingresso; 
Talché  spogliati  da  si  grare  peso 
Tornar  gli  spirti  al  ministerto  loro. 

E,  se  noi  credi,  or  or  dagli  occhi  tuoi 
Trarrai  più  certa  e più  sicura  fede. 

So.  Ah  non  sei  sazio  ancor,  fato  tiranno. 
D’aver  versata  l’urna  dolorosa 
D’ ogni  travaglio  sopra  il  capo  mio, 

Se  non  inventi  ancor  novelli  affanni. 

Per  far  che  riposar  non  pos$a  in  pane 
Gli  ultimi  punti  almen  della  mia  vita? 

As.  Qual  novità,  Sofia,  ti  sforza  al  pianto,' 
Quando  vive  colui  che  tanto  brami? 

Forse  ti  duol  che  sia  rimasto  in  vita  ? 

So.  Non  per  la  vita  sua,  per  la  mia  morte 
Piango,  mìsera  me,  che  sarà  in  breve. 

Qual  stranezza  di  sorte  è questa  mai? 

Ah  tuio  Giustin,  non  mio,  che  il  Ciel  non  vuole; 
S’io  vivo  per  averli,  a morte  corri? 

S’io  inuojo  per  seguirli,  in  vita  resti? 

As.  Di  qual  morte  favelli?  Io  non  t’intendo. 
So.  Quando  nelle  mie  stanze  io  mi  ritrassi 
Per  dolor  della  morte  di  Giustino, 

Un  vaso  di  mortifero  veleno 

Tutto  sorbii  per  trarrni  fuor  d’affanni. 

Talché  picciolo  indugio  ha  la  mia  vita. 

As.  Oh  sconsigliata,  oh  improvvida  sorella! 

Ahimè,  debb’ esser  vero?  Ab,  che  mi  narri? 
So.  Ti  narro  ciò  che  la  mia 'mente  spinge 
A mille  e mille  orride  furie  in  braccio, 

Fra  cui  m’aggirerò  finché  la  doglia, 
Acquistando  vigore  entro  il  mio  seno. 

Al  mortifero  umore  il  colpo  involi,  (parte) 
As.  Io  non  so  se  son  desta  o se  vaneggio. 

Allor  che  credo  aver  sicuro  il  porto, 

Sorge  nuova  tempesta,  e ini  riduce 
In  mezzo  al  mar  più  gonfio  e più  feroce. 

.Ma  meglio  è che  a Cleon  tosto  nc  corra 
Per  dimandar  consiglio.  Il  pianto  amaro 
Non  porge  -aita  a chi  la  morte  attende. 

Coro 

Oh  sconsolata  reggia  ! 

Oh  miseri  Regnanti! 

Oh  sventurati  amanti! 

Queste  son  le  speranze  e l’ore  liete? 
Ministre  del  mio  duol,  luci,  piangete. 

Cosi,  fallace  Amore, 

Le  tue  promesse  attendi? 

Poiché  legasti  un  core, 

Più  di  lui  non  hai  cura. 

Né  mai  gli  rendi  la  rapita  quiete. 

Ministre  del  mio  duol,  luci,  piangete. 

D’  Amor  nel  regno 
Non  v*  c contento 
Che  del  tormento 
Non  sia  minor. 

Si  scorgc*appena 
* Felic»’  speme 

Che  nuova  pena 
La  turba  ancor. 

Oh  fortunate  genti. 

Voi  che  nasceste  nella  prima  date, 

Quando  le  destre  irate 

I)’  acuto  ferro  e di  lucente  acciaro 

Non  armava  il  furore, 

Nè  dell'oro  il  fulgore 
Per  entro  le  procelle 
Traea  gli  avari  legni, 

Nè  agli  agitali  ingegni 
Disperato  desio 
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Persuade!  la  volontaria  morte, 

Ed  ogni  umano  core 
Dolce  pace  nutriva  e dolce  amore  l 
Fu  il  mondo  allor  felice 
Che  un  tenero  arboscello. 
Un  limpido  ruscello, 

E una  capanna  umile 
Le  genti  alimentò. 

Poiché  le  regie  soglie 
Calcò  l'avaro  piede, 

Alla  celeste  sede 
La  pace  allor  yolò. 

Fine  detrailo  quarto. 


ATTO  QUINTO 

S C EISA  I 

Sala  regia. 

GiusrnnjsOf  Tlodorj  « Gwsritto. 

Giu.  La  stanchezza,  o Giustino,  cd  il  timore 
Della  passata  orrìbile  procella 
Vi  chiameran,cred'io,  prima  al  riposo 
Che  ad  alte  pompe  e strepitose  nozze. 

Gì.  Stolto  sarei,  se- dopo  aver  comprato 
Con  sì  dura  mercè  sì  bel  piacere, 

Per  qualche  tempo  ancor  furar  volessi 
De'  miei  perigli  a me  medesmo  il  frutto. 

Te.  Qui  fra  breve  verri  la  vostra  sposa, 

Che  ormai  le  sarà  giunto  il  nostro  avviso, 
Con  cui  si  chiama  a rivedervi  sano. 

Onde,  mentre  ella  vien,  se  non  V'  è grave, 
Narrare  a noi,  Giustin,  potreste  il  corso 
Del  vostro  periglioso  aspro  viaggio. 

Giu.  Anch'io  ne  son  ben  desioso,  e questo 
Tempo  opportuno  a tal  racconto  panni. 

Gi.  Non  v'  ha  maggior  piacere. 

Che  nel  tempo  (elice 
Rammemorare  i suoi  passati  affanni ; 

E quand'anche  non  fosse,  il  vostro  impero, 
Eccelso  Regnatore,  illustre  Donna, 

Mi  rendon  dolce  ogni  nojosa  impresa. 

Allor  che  sciolse  Belisario  invitto 
Da*  lidi  di  Durazzo  i curvi  legni, 

Il  dolce  vento  che  di  Grecia  spira. 
Gonfiando  i lini,  lusingava  i cori. 

Ma  poiché  indietro  a noi  restar  le  arene 
Di  poco  tratto,  allor  maggior  vigore 
Accrebbe  a Greco  il  violento  fiato 
Del  feroce  agghiacciato  Settentriooe, 

Che  fra  tema  agitati  e fra  speranza 
Lungamente  condusse  i nostri  pini  ; 

E in  mezzo  del  cammino  ei  ci  ridusse 
Con  tal  velocità,  che  appena  scorso 
Quattro  volte  avean  l’ore  il  picciol  giro. 

Ma  la  variabil  sorte, 

Che  solo  al  danno  altrui  ferma  si  rende 
Nel  più  bel  del  cammin  rivolse  il  corso, 

E fe' Pali  cadere  a'  venti  amici} 

Sicché  restàr  le  nostre  navi  immote, 

Se  non  per  quanto  le  agitava  il  mare 
Che  non  aveva  ancor  sedati  i flutti, 

Ma  con  moto  però  nojoso  e grave. 

Or  mentre  impazienti  in  questo  stato 
Qualch'  aura  attrndevam  che  liberasse 
Da  sì  duro  soggiorno  i nostri  legni, 

Ecco  rimiro  un  brigaci  in  leggiero. 


Non  già  dal  vento  ma  da'  remi  tratto, 
Giungere  a me  col  messo  e colla  carta 
Che  il  vostro  impero  c il  mio  piacer  chiudca. 
Te.  Seguita  dunque. 

Gì.  Il  desiato  foglio 

Tosto  ch’io  lessi,  impaziente  corsi 
Al  brigantin  che  a noi  poc'anzi  giunse, 

E a me  chiamato  il  provvido  nocchiero} 
Sciogli  canape,  dissi,  c dà  veloce 

I remi  all’ondc  c dà  le  vele  al  vento, 

Che  io  questo  punto  vo'  partirmi.  In  viso 
Mirommi  sorridendo  il  buon  nocchiero, 

E disse;  io  credo  che  scherzar  vi  piaccia 
Meco,  o signor:  se  avessi  l'ali  al  tergo. 

Non  ardirei  partirmi-  in  questo  punto 
Con  legno  cosi  fragile  e leggiero. 

Di  già  mancò  Settentrione  e Greco, 

Ma  l'umido  Sirocco  in  aria  regna} 

E pure  é chiaro  il  ciel,  segno  sicuro 
Di  prossima  procella; 

E poc'anzi  le  garrule  cornacchie 
Ivan  correndo  c dibattendo  l'ali. 

Quasi  annunciando  ogni  futuro  danno. 

Ciò  non  curo,  io  risposi:  il  legno  sciogli, 
Che  Amore,  il  qual  de'  miei  pensieri  é guida, 
Saprà  reggere  il  corso  al  tuo  naviglio. 

Ma  non  volea  partir  egli,  temendo 
Giustamente  di  ciò  che  poscia  avvenne. 

Te.  Oh  se  meno  impaziente  e desioso 
Foste  voi  fetato  I 

Gì.  Alfin  col  ferro  ignudo 

Gli  fei  forza;  e partissi,  in  guisa  tale 
Però,  che  gir  gli  p-irve  a certa  .morte. 

Già  dilungati  dalle  armate  navi  . 

Tanto  eravam,  che  la  metà  dell'opra 
Dirsi  polca;  ma  crebbe  a nostro  danno 
A poco  a poco  di  ferocia  c forza 
Coll’ infido  Sirocco  Africo  e Noto, 

Che,  traendo  con  loro  un  denso  velo 
Di  folte  nubi,  rìcopriano  il  sole; 

Talché  l’incerto  ed  impedito  lume 
Alla  vista  rendea  dubbio  ogni  oggetto. 

II  rio  soffiar  de'  scatenati  venti, 

Il  nero  ocror  del  procelloso  mare, 

Sempre  distinto  per  le  bianche  spume. 

Che  rompendosi  il  flutto  al  ciel  mandava; 
De'  spessi  lampi  il  sanguinoso  lume, 

Che  squarciando  alle  nubi  il  denso  seno, 

O in  profonde  voragini  divise 
Mostrava  1' onde  o cumulale  in  monti} 

Lo  stridor  delle  sarte  e i mesti  gridi 
De' timidi  nocchieri  e il  lor  pallore; 

Le  ardite  vele  in  mille  pezzi  scisse. 

Che  o rìcopriano  il  mare  o senza  legge 
Inutili  pcndean  da'  lor  legami. 

Giuoco  infelice  de'  crudeli  venti  ; 

L’arbore  infranto  e le  divulse  antenne; 

E il  pino  ancor  che  fra  gli  smossi  legni 
Dava  libero  ingresso  al  salso  umore  ; 

Tutti  pingeano  avanti  al  pcnsier  mio 
Mille  di  tetra  morte  orridi  oggetti. 

Oh  quante  volte  io  per  dolor  mi  volsi 
Al  luogo  onde  partimmo,  e invjn  pentito 
Coll' istcssa  mia  man  m'offcsi  il  volto! 

Oh  quante  volte  alle  feroci  scosse 
Dell’  onde  altiere  io  mi  credei  sommerso  ! 
Cosi  senza  speranza  e senza  aita 
Tanto  n'andò  lo  sconsigliato  legno, 

Che  in  luogo  giunse  ond'  appartano  in  parte 
Di  Durazzo  le  rpcche  c I’  alte  mura  ; 

Sicché  qualrhe  speranza  in  noi  rinacque. 

Ma  fu  cagion  di  maggior  doglia  e pena  ; 


Perchè  il  furor  dell’  impaziente  Noto, 

E P onda  che  da  poppa  alzava  il  legno. 
Sospinsero  la  prora  in  cntal  guisa 
Che  ruppe  l'onda  e profondessi  in  mare. 
Lasciando  noi  senza  sostegno  a’  flutti. 

Chi  polriA  dire  il  miserabil  suono 
Delle  interrotte  e moribonde  vori 
Che  chiedevano  invano  al  cielo  aita? 

10  noi  so  dir,  che  il  mio  timor  mi  tolse 
L'uso  della  favella  e (IrlU  mente} 

Nè  so  come  qui  venni,  e chi  ridusse 
In  Durazzo  il  mio  corpo,  e in  ? e la  vita, 

* Se  non  quanto  per  voi  mi  si  fa  noto. 

Te.  Credo  che  a voi  la  vita  un  sogno  sembri. 
Giu.  Grazie  rendiamo  al  Regnatore  Eterno, 
Che  benigno  vi  scorse  al  vostro  lido. 

SCENA  II 

Foscj  e DETTI. 

Fo.  Nella  misera  morte  di  Sofia 

Qui  restate,  o Giustin,  si  lieto  in  viso  ? 
Quale  inumanità  niega  l'ingresso 
À dovuta  pietà  nel  vostro  core? 

Gi.  Qual  morte  narri?  Io  son  smarrito. 

Fo.  Allora 

Che  la  bella  Sofia  vi  credè  morto. 

Corse  alle  stanze  e per  dòlur  si  bevve 
Di  mortifero  umore  un  vaso  intero. 

Io,  non  potendo  sostener  l'aspetto 
Della  sua  morte,  sconsolata  e sola 
Fuggii  piangendo,  ed  il  veleno  ormai 
Le  avrà  tolto  per  certo  e sposo  c vita. 

Te.  Ahimè,  che  sento  I 

Giu.  Oh  misero  successo! 

Gi.  Guidami,  o Fosca,  là  dov'ella  giace, 

Prima  che  il  dunl  in*  uccida,  affiuch'  io  possa 
Al  suo  lato  morir,  giacche  alle  stelle 
Piacque  salvare  il  corpo  mio  dall'onde 
Per  darmi  in  braccio  a più  crudcl  martire. 
Ma  la  vicenda  di  sì  fieri  affanni 
Non  toglie  la  costanza  a questo  core. 

Se  il  viver  mio  non  rende  a lei  la  vita, 

11  suo  morir  mi  donerà  la  morte. 

Su,  Fosca,  andiara,  guidami  tosto. 

Fo.  Oh  Cielo! 

SCENA  ULTIMA 
Asteeia,  Cleome  j Son  a e detti. 

As.  Ove,  Ginstìn,  volgete  i vostri  passi? 

Ecco  Sofia,  clic  a ritrovar  vi  viene, 

E voi  n'andate  altrove? 

Gì.  Come!  vive  Sofia?  Dunque  fu  falso 
L'annunzio  di  sua  morte? 

At.  Il  suo  periglio 

Pur  troppo  è stato  vero.  Or  ella  vive 
Per  opra  di  Clcone,  al  cui  sapere 
Di  voi  dobbiamo  e di  Sofia  la  vita. 

Gi.  Dunque  è già  sana?  Io  ne  son  certo  appena. 
As.  Mira  il  suo  volto,  e nr  sarai  sicuro. 

Te.  Cara  Sofìa,  sarà  inai  giunto  il  fine 
Di  tanti  arerhi  casi  e gravi  affanni? 

Io  pur  vi  miro,  e vi  credeva  or  ora 
Della  vita  disgiunta.  E qual  follia 
A si  strano  pensier  dono  l'effetto? 

So.  L'annuvolata  mente  e combattuta 
Da  sì  crudeli  eventi,  a me,  che  sono 
Fin  or  non  usa  a tollerar,  potrebbe 
Del  disperalo  atroce  mio  pensiere 
Giustamente  impetrar  da  voi  perdono. 

Giu.  Quanto,  Solia,  ni' e grato  il  VÌTer  vostro, 
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Tanto  quello  che  opraste  il  cor  mi  preme. 

E se  la  conoscenza  dell'errore, 

Che  voi  mostrate  e la  passinn  fervente 
La  vostra  colpa  non  scemasse  in  parte. 

Di  quella  pena  allor  degna  sareste, 

Che  merla  ognun  che  violò  coll' opre 
Il  divin  culto  cd  il  decoro  umano. 

Nè  crediate  che  il  dare  a sè  la  morte 
Impresa  sia  di  generoso  core  } 

Perche  chi  per  dolor  fugge  la  vita, 

Non  ha  valor  di  rigettar  gli  affanni. 

Te.  Signor,  tali  rimproveri  serbate 

A più  opportuno  tempo.  Or  dobbiam  solo 
Di  letizia  e piacere  ornar  la  mente  : 

Poiché  il  Ciel  volle  in  mezzo  a tanti  affanni 
La  fè  provar  di  due  costanti  pelli, 

Degni  d’ esser  gloriosi  in  mille  carte 
Più  di  Piramo  e Tiabe,  Ero  e Leandro. 

Giu.  Voglio  de'  vostri  detti,  o saggia  donna, 

Far  norma  in  questo  punto  al  mio  pensiere. 
Ma  Voi  dile,  o Cleon,  come  poteste 
Scacciar  dal  sen  di  lei  l’atro  veleno, 

O privarlo  di  forza  e di  vigore? 

Cl.  Una  bevanda  tepida  le  porsi. 

Che  provocò  lo  stomacu  e le  fece 
Rendere  al  suol  l'avvelenato  umore, 

Che  avrebbe  l’alma  dal  suo  nodo  sciolta. 

Se  maggior  tempo  in  lei  ficea  dimora. 

Prese  poscia  un  antidoto  possente, 

' Che,  ricercando  ogni  riposta  parte. 

Rimosse  e consumò  col  suo  vigore 
Ugni  rimasta  qualità  mortale, 

Talché  ora  vive  e vi  vera  felice. 

Giu.  Oh  giustissimo  Ciel,  come  conduci 
Per  strade  tanto  ignote  a menti  umane 
Delle  felici tadi  e de’  disagi 
Il  corso  invariabile  e sicuro  1 
Ma  voi,  coppia  gentile,  è tempo  ormai 
Che  della  vostra  fé,  della  costanza 
Vegliate  il  premio  e ne  godiate  il  frutto. 
Però,  se  v’è  in  piacere,  in  questo  luogo 
Vo’  che  con  nodo  eterno  amor  vi  stringa. 

GL  Oh  che  dolce  comando  ! Il  mio  volere 
Dal  voler  vostro,  almo  signore,  è retto, 

Tanto  piu  in  una  cosa  a me  ai  cara. 

Fo.  Sofia  nulla  risponde,  e sorridendo 
Rivolge  gli  occhi  vergognosi  a terra. 

Col  volto  acceso  d’ improvviso  fuoco. 

Talor  può  tanto  in  tenera  donzella 
La  vergogna  d’amor  sempre  nemica, 

Che  le  fi  rigettar  ciò  clic  desia. 

li*  ben  lo  so,  che  son  per  prova  esperta. 

Te.  Sofia,  «lai  sommo  Imperatore  i detti 
Avete  udito,  e non  parlale  ancora? 

Am.  Su,  rispondete  tosto. 

! So.  lo  già  son  pronta 

I Ad  eseguir  di  Giustiniano  il  cenno. 

| Te.  Dunque  unite  le  destre  in  segno  cerio 
Di  vostra  eterna  invìolabil  fede. 

I Gi.  Pronto  ubbidisco. 

| So.  Ed  io,  Giustin,  vi  dono 

Nel  porgervi  la  destra  oggi  il  possesso 
Di  me,  del  mio  voler,  della  mia  vita. 

I Gì.  Felicissimo  giorno,  in  cui  mi  è dato 
Toccar  la  cara  e desiata  mela, 

Ove  corsero  tutti  i miei  peri-neri! 

Or  si  dolce  si  rende  alla  mia  mente 
De’  miei  perigli  |.i  memoria  acerba. 

Perchè  m’avveggio  che  di  tanto  bene 
Non  si  può  far  con  minor  prezzo  acquisto. 

As.  Ed  ecco  pure  in  cosi  breve  spazio 
Tutti  adempiti  di  Clcone  i delti. 
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Ei  predisse,  o Sofia,  perigli,  affanni, 

Al  (in  de’quali  con  tranquillo  corso 
Felice  esser  dovca  la  vostra  sorte. 

Ecco  gli  affanni  terminati,  ed  ecco 
D1  ogni  vostro  piacere  il  tempo  è giunto. 

Cl.  Cosi  giungesse,  Asteria,  al  vostro  petto 
Qualche  scintilla  d1  amoroso  fuoco, 

Odi  pietade  almen  perle  mie  pene. 

Te.  Sovrano  Imperatore,  in  questo  giorno 
Cleonc  il  saggio,  de1  futuri  eventi 
Il  corso  prevedendo,  ed  agli  sposi 
Rendendo  sol  col  suo  saper  la  vitti 
Tanto  merlo  si  fe1  che  certo  credo 
Che  possa  il  vostro  generoso  core 
Esser  solo  di  lui  degna  misura. 

Giu.  Al  merlo  suo  non  trovo  cgual  mercede, 
Saggia  consorte  ; onde  al  suo  arbitrio  lascio 
Chieder  ciò  che  desia,  ricchezze,  impero, 

E qualunque  altra  cosa 

Dall'opra  inia,  dal  mio  voler  dipenda. 

Cl.  Di  ricchezze  e d1  imperi  io  non  ho  cura, 
Perchè  chi  le  sue  voglie  non  trattiene 
Tra  i contini  de!  giusto,  in  un  co’  regni 
Le  cure  accresce  ed  il  desire  avanza. 

La  più  grata  mercè  dell1  opra  mia 
Sarebbe  Asteria,  al  cui  bel  volto  Amore 
Unito  m1  ba  d1  indissolubil  nodo. 

Giu . Asteria,  udite?  Io  so  rhc  non  vorrete. 
Col  rifiutar  le  nozze  di  Cleone 
Esser  ragion  che  giustamente  il  mondo 
O d’  ingrato  o di  vii  taccia  mi  dia. 
D'acconsentir  vi  piaccia;  in  simil  giorno 
Nulla  negar  ai  debbe  al  buon  Cleone. 

A».  Il  piacer  vostro,  almo  signor,  m1  è legge. 
Benché  contraria  al  primo  mio  pensiere 
Quest1  opra  sia,  cangio  desire,  e dono 
In  questo  punto  al  buon  Cleone  insieme 
Colla  destra  la  fede  e Pam  or  mio. 

Cl.  La  fede  accetto  e I1  amor  vostro,  o cara; 

Ma  non  vi  dono  il  mio,  perch’  ei  si  trova 
Da  lungo  tempo  nell1  arbitrio  vostro. 

Te.  Mira,  quanti  diletti  e quanti  guai 

Ravvolse  insieme  in  un  sol  giorno  il  fato  ! 

Gin.  Come  soglion  talor  del  sole  i raggi 
Per  la  convessità  d’  un  chiaro  vetro 
Piegando  il  corso  in  un  sol  punto  unirsi} 
Cosi  nel  giro  di  cotanti  afTanni 
Passando  de1  piacer  le  brevi  tilt, 
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Un  momento  gli  strinse,  e fe*di  loro 
Un  sol  piacer  più  sensitivo  e grato. 

Giu.  Lo  so  ben  io,  che  fui  la  maggior  parte 
De’  passati  perigli,  or  del  piacere. 

Cl.  Non  vi  è contento  al  mio  contento  eguale; 
Perché  quegli  del  ben  più  sente  il  lume, 
Che  più  da  sé  lo  supponea  lontano. 

Giu.  Godete  adunque,  alme  felici,  e aia 
La  aorte  di  Giuslino  esempio  al  mondo, 

Per  dimostrar  che  in  mezzo  a1  gravi  affanni 
Non  dee  P umana  mente 
Alle  risoluzioni  esser  veloce; 

Perchè  non  sempre  il  duol  che  i cori  opprime, 
Delle  cose  si  fa  giusta  misura  : 

E che  non  sol  fra  i nembi  e te  procelle. 

Ma  di  zrffiro  ancora  al  dolce  fiato 
Il  prudente  nocchier  giammai  non  toglie 
La  destra  dal  timon,  P occhio  dal  Cielo; 
Perchè  P istessa  forza, 

Che,  retta  da  ragion,  conduce  In  porto, 
Spogliata  di  consigli 

Ci  offre  inermi  agl1  inganni  ed  a1  perigli. 

Coro 

Ecco,  o saggio  Cleone, 

Pienamente  adempiti  indetti  tuoi. 

Oh  giustissimo  Cielo, 

Per  quali  oscure  vie 

Gli  umani  eventi*  al  loro  fin  riduci  t 

Chi  mai  creduto  avrebbe 

Che  dall1  infausto  seno 

Di  dolorosa  morte 

Nascer  dovea  cosi  felice^ aorte  ? 

Atra  nube,  ombroso  orrore 
Lo  splendore  al  Ciel  furò  ; 

Ma  improvvisa  amica  luce 
Po»  riluce  ; 

Fuggi  P ombra,  il  aol  tornò. 
Felicissimi  amanti, 

Che  della  vostra  fede 

Goti  sicura  prova  ornai  donaste, 

Godete  pur  de1  vostri  affanni  il  frutto  ; 

Che  il  passato  dolore 
È prezzo  vii  di  si  felice  ardore.. 

Scherza  lieto  agli  amanti  d1  intorno. 
Imeneo  colla  madre  d’  Amor  ; 

E npl  fin  di  al  torbido  giorni 
In  diletto  si  cangia  il  timor. 


Digitizéd  by  Google 


5«3 


EPITALAMI 


EPITALÀMIO  PRIMO 


Scritto  in  Napoli  dall'Autore  nella  sua  prima 
gioventù,  in  occasione  delle  nozze  degli  eccellen- 
tissimi s ignoti  don  Antonio  Pigna  felli  e donna 
Anna  Francesca  lineili  de * Sangro , Principe  e 
Principessa  di  Behnonle , Vanno  1720. 


Altri  di  Cadmo  o dell*  offeso  A tri  «le 
Canti  l'imprese  e i bellici  sudori; 

Altri  il  valor  del  favoloso  Alcide, 

O di  Gradivo  i sanguinosi  alluri: 

10  sol  di  due  bell' alme  oneste  e fide 

11  nodo  canto  e i fortunati  ardori. 
S'asconda  Amor  nella  mia  cetra,  e dia 
Sol  concenti  d'Amor  la  musa  mia. 


Eccelsa  donna,  a cui  fortuna  e morto 
Per  l’umano  sentier  compagni  sono, 

Non  isdegnar  clic  l'amoroso  serto. 

Che  intesso  agli  alti  sposi,  io  t'ofifra  in  dono. 
Forse  che  un  di,  reso  lo  stile  esperto, 
Canterò  le  tue  lodi  in  chiaro  suono. 

Or  cortese  m'ascolta,  e soffri  intanto 
Che  all1  imprese  sublimi  avvezzi  il  canto. 


Farò  come  fanciul  che  in  pria  soletto 
Tentar  l'onda  non  osa,  ancorché  destra; 
Poscia  a lieve  corteccia  appoggia  il  petto, 

Ed  al  nnoto  cosi  le  membra  addestra: 
Quindi  gl' insegna  in  più  sicuro  aspetto 
I pesci  ad  emular  l'arte  maestra; 

Alfin  lascia  i sostegni  in  su  le  sponde, 

E va  per  giuoco  a contrastar  con  l'onde. 

Nel  molle  sen  della  felice  terra, 

Cui  bagna  l’onda  persa  e l’eritrea, 

Ove  senza  sudor  si  pasce  ed  erra 
L'avventurosa  gioventù  sabea, 

S'innalza  un  monte  a cui  non  fa  mai  guerra 
L'estivo  raggio  o la  stagion  più  rea; 

Ma  sempre  ode  fra’  rami  e intorno  a*  fiori 
Lascivi  susurrar  Favonio  e Clori. 
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Là  sorgono  a vicenda  in  ogni  lato 
Le  fruttifere  palme,  i cedri  densi, 

L'amòmo,  il  nardo,  il  calamo  odorato, 

Le  mirre  amare,  i lagrimosi  incensi, 

E quanti  legni  intorno  al  rogo  amato. 

Ove  ringiovanir  morendo  pensi. 

Suole  adunar  con  provvido  consiglio 
L’  augcl  che  dì  sé  stesso  è padre  e figlio. 
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Li  sempre  han  verdi  i tronchi  i rami  loro, 
Là  mai  ferro  alle  piante  ombra  non  scema, 

Né  in  quelle  falde  mai  giovenca  o toro 
Sotto  giogo  pesante  avvien  che  gema; 

Nè  che,  sudando  nel  servii  lavoro. 

Il  mendico  cultor  l’aratro  prema; 

Ma  vede  senza  rischio  e senza  affanno 
L’ ariste  biondeggiar  più  volle  l'anno. 
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Nascon  là  varie  frutta  a un  tronco  unite, 
Nè  costa  l’accoppiarle  #He  o pensiero: 
Dall'olmo  istesso  e dall’istessa  yit^i 
Pende  gemino  grappo  e biondo  e nero; 

E di  quelle  contrade  al  ciel  gradite 
Autunno  e primavera  il  dolce  impero 
Contendono  fra  lor;  talché  per  tutto 
Non  spunta  fior  che  non  maturi  il  frutto. 
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Su  la  cima  del  monte  un  pian  rotondo 
Di  piante  ombroso  si  dilata  in  giro, 

Sovra  di  cui  quanto  racchiude  il  moudo 
Di  vaghezza  c piacer  le  stelle  unirò. 

Qui  vedi  un  antro,  ivi  un  rusccl  giocondo 
Nutrir  dell’ erbe  il  naturai  zaffiro, 

K vagar  pascolando  a schiere  a schiere 
Dipinti  augelli  e mansuete  fere. 
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Tai  non  fur  delle  Esperidi  i famosi 
Orli  di  cui  tant'  alto  il  grido  ascese  : 

Né  quei  che  sovra  i muri  bellicosi 
Il  fasto  assiro  a fabbricarsi  intese: 

E men  grati  di  questi  i bei  riposi 
Degli  Elisi  trovò,  quando  vi  scese 

III  padre  a riveder  dal  ciel  lontano 
Con  la  donna  di  Clima  il  pio  Troiano. 

.,0 

Non  «ai  se  l'arte  o il  caso  abbia  fornita 
Cosi  bell’opra  o siano  entrambi  a parte; 
Perocché  l'arte  è tal  che  il  caso  imita, 

E'1  caso  è tal  che  rassomiglia  all'arte. 

E questo  a quella  e quella  a questo  unita. 
Quanto  può,  quanto  sa,  mesce  c comparte: 
Un  la  materia  al  bel  lavor  dispose, 

L'altra  meglio  adornolla  e poi  s’ascose. 
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Ma  del  bel  monte  in  su  l'estrema  altura 
Non  giunge  mortai  piede  c non  soggiorna; 
E,  se  dal  basso  mai  salir  procura, 

Donde  invan  dipartissi,  invan  ritorna: 
Perchè  quella  selvosa  ampia  pianura, 

Che  le  sue  falde  in  vasto  giro  adorna, 

Così  l'obblique  vie  co'  tronchi  intrica, 

Che  chi  prima  v'entrò  n'  esce  a fatica, 
in 

Tal  mi  cred'  io,  là  nel  cretensc  lido. 

Ove  Pasife  ardéo  di  folli  brame, 

Il  torto  calle  c il  periglioso  nido 
Esser  dovea  del  Minotauro  infame  ; 

Da  cui  campando  a sorte  il  Greco  infido, 
Per  opra  sol  del  fortunato  stame, 

Rese  a chi  l’addestrò  nel  gran  cimento 
Per  mercè  della  vita  un  tradimento. 
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Quivi,  lontan  dal  timido  consorte, 

In  si  rimota  parte  c sì  nascosa, 

Spesso  a giacer  ritorna  il  Dio  più  forte 
Colla  Dea  più  lasciva  e più  vezzosa. 

E mentre  fra  le  placide  ritorte 
Prigionier  fortunato  egli  riposa, 

Tace  l’ira  c 'I  furor,  dormon  (jli  sdegni, 

E stanno  in  pace  e le  provincic  c i regni. 
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Bello  è il  veder,  quotar,  depoito  il  peso 
Della  lorica  sanguinosa  c dura. 

Malte  colla  sua  Dea  giace  disteso 
Tra’ fioretti  del  prato  e la  verdura. 

Degli  Amorini  il  follo  stuolo,  inteso 
A'  molli  se  bersi  iu  fanciullesca  cura, 

Volar  a gruppi,  e in  mille  guise  c mille 
Vibrar  saette  e suscitar  faville. 
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Uno,  drposto  la  faretra  e Parco, 

Il  grand1  rimo  adattar  procura  in  testa; 

Ma  sotto  jl  grave  inusitato  incarco 
Mezzo  nascosto  e quasi  oppresso  resta. 

Chi  passa  dell*  usbergo  il  doppio  varco, 

E chi  sopra  vi  sale  e lo  calpesta; 

Chi  tragge  l'asta,  e ohi  sul  tergo  ignudo 
Tenta  innalzar  lo  smisurato  scudo. 
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Altri  la  ruota  che  gli  cadde  al  piede 
Della  conca  materna  adatta  all'asse. 

Nè  il  semplice  può  mai,  perche  non  vede, 
Trovar  via  di  ripoi  la  onde  la  trasse: 

Questi  al  german,  che  su  l'eibosa  sede 
Dorme,  a troncar  le  piume  intento  stasse: 
Quegli,  mentre  alle  labbra  il  dito  pone, 

Che  taccia  a un  altro,  e che  noi  desti,  impone. 
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Qual  d'un  alloro  in  su  la  cima  ascende 
Drgli  augelli  a spiar  la  sede  ignoto, 

Oual  librato  su  l'ali  in  aria  pende, 

Oual  va  nel  fonte  a inumidir  la  gota; 

Chi  l' arco  acconcia,  e dii  la  face  accende,  | 
Chi  aguzza  il  dardo  alla  vuluhil  ruota; 

Altri  corre,  altri  giace,  altri  s’aggira; 

E chi  piange  e chi  ride  e chi  s'adira. 
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Cosi  colà  sovra  I*  iblèa  pendice 
Errano  intorno  alle  cortecce  amate, 
Spogliando  de’  suoi  pregi  il  suol  felice, 

Le  industri  pecchie  alla  novella  estate. 

Questa  dal  fior  soave  succo  elice, 

Quella  compon  le  fabbriche  odorate; 

Vau  su'urrando;  e mille  volte  al  giorno 
Alla  cerca  magion  fanno  ritorno. 
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Fra  gli  altri  un  di,  mentre  riposa  in  pace  I 
Presso  alla  dolce  amica  il  Dio  guerriero, 

Fura  il  brando,  lo  snuda,  e troppo  audace 
Sei  reca  in  spalla  un  pargoletto  arcicro; 

E movendo  più  tardo  il  piè  fugace 
Sotto  il  peso  per  lui  poco  leggiero, 

Io  non  so  come,  al  genitor  virino, 
Inciampando  nel  suol,  cadde  supino. 
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E cadendo  l'acciaro  infausto  e rio, 

Al  fiero  Nume  H manco  piè  percosse, 

E 'I  punse  si  clic  il  caldo  sangue  uscio 
In  varie  stille  a far  1' erbette  rosse. 

Gridò  Marte  sdegnalo  e i lumi  aprio. 

Ed  al  suo  grido  Citerea  si  scosse. 

Volle  alla  fuga  Amore  aprir  le  penne, 

Ma  la  madre  il  raggiunse  e lo  trattenne. 
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Ei  per  fuggir  si  scuole  e si  dibatte, 

Ma  quella  prima  il  di  lui  fallo  apprese, 

Poi  cou  sferza  ili  rose  il  vivo  latte 
Delle  sue  membra  ili  cento  parti  offese. 

Ei  si  disrolpa  ; ella  più  fiera  il  batte. 

Né  son  le  scuse  e le  querele  intese. 

Stauca  alfin  l'abbandona;  cd  ei  sdegnato 
Va,  mordendosi  il  dito,  in  altro  lato. 
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E per  l'onda  giurò  del  pigro  finme 
Far  delle  sue  percosse  alta  vendetta. 

Pensa  intanto  partirsi  il  fiero  Nume, 

Che  ’l  suo  Trace  inquieto  ormai  l'aspetta. 

Il  Trace  che,  con  barbaro  costume, 

Fra  i cibi  ancor  di  grata  mensa  eletta, 

I vasi  clic  al  piacer  Lieo  prescrisse 
Ministri  fa  delle  sanguigne  risse. 
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Onde  s1  alza  dal  prato  e si  ripone 
L’armi  funeste  agli  .tllrui  danni  pronte, 

E son,  mentr’ei  s’adatta  c ricompone, 
Ancelle  al  suo  vestir  le  Stragi  e rOote. 
Crollano  allor  le  barbare  corone 
A’ purpurei  tiranni  in  su  la  fronte; 

E si  torbida  Iure  in  liti  balena 
Che  Citerea  può  rimirarlo  appena. 

Come  talora  il  libico  serpente. 

Forse  dagli  anni  affaticato  e lasso. 

Suole,  al  tornar  della  stagione  ardente, 

La  vecchiezza  spogliar  fra  sasso  e sasso  j 
Indi  il  tergo  squamoso  e rilucente 
Ravvolge  al  sole  in  tortuoso  passo; 

Vibra  tre  lingue,  e a’ velenosi  Gali 
Aduggia  i fiori,  inaridisce  t prati. 
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Tal  sembra  allor  che  parte  e si  divide 
Da  lei,  per  cui  men  ci  tormenta  e nuoce. 
Ed,  obbliato  ogni  piacer,  s’ assida 
Nella  ferrea  quadriga  il  Dio  feroce. 

S’  incurva  l’asse  al  grave  pondo  e stride; 

Si  fa  l’aria  sanguigna  al  guardo  atroce; 
Escono  i venti,  e già  coperto  appare 
Di  nembi  il  cielo  e di  procelle  il  mare. 
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Va  la  Discordia  innanzi  e i nodi  spezza 
D’amor,  di  parr,  e agevola  i sentieri 
Al  Furor  che  perigli  unqua  non  prezza. 

All’ Empiria  da’  li  vèti’  ocrlii  e neri. 

Presso  a cosi  or  vien  la  Vendetta,  avvezza 
A scuoter  regni,  a soggiogare  imperi; 

La  Crudeltà  la  siegue,  il  Tradimento, 

II  Tcrror,  la  Ruina  e lo  Spavento. 
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V’è  la  superba  Ambizion  fumante. 

Che  pregna  di  sè  stessa,  ogui  altro  obblia; 
V'é  l’Invidia,  che,  magra  e palpitante, 

* Più  l'altrui  mal  che  '1  proprio  ben  desia; 
V'é  la  pallida  Morte,  e a lui  davante. 
Ruota  la  falce  sanguinosa  e ria; 

F.  la  Fame  e la  Peste  a un  carro  istesso, 
Orrida  compagnia!  gli  vanno  appresso. 
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Parte  Gradivo,  e occultamente  il  figlio 
Va  seco  ancor  di  rabbia  il  sen  trafitto. 

Quei  la  triplice  Arabia  e 'I  mar  Vermiglio 
Si  lascia  a tergo  ed  il  fecondo  Egitto. 

Ma  non  so  con  qual  arte  o qual  consiglio 
Amore  il  deviò  dal  camrain  dritto, 

Che,  mentre  in  vèr  la  Tracia  il  corso  muove. 
Senza  eh' ci  se  n'avvegga,  il  mena  altrove. 
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Gira  a sinistra,  e per  1 ondoso  regno 
Passa  di  Libia  il  procelloso  flutto; 

Poi  per  angusto  varco  il  nido  indegno 
Trascorre  de'  Ciclopi  a piede  asciutto; 

L'  angusto  varco,  ove  in  eterno  sdegno 
Latra  Scilla  dal  corpo  informe  c brutto; 

E,  qual  dardo  veloce,  alfìn  previene 
Del  bel  Sebclo  alle  felici  arene. 
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Cairi  Amor  lo  precorre!  e in  quelle  sponde 
Hallo  aen  vola  a una  regni  donzella  ; , 

Colla  face  e co'  dardi  in  lei  a’  asconde, 

E le  rendette  tue  confida  a quella. 

A lei  aen  va,  perchè  non  spera  altronde 
Più  sicure  scoccar  le  sue  quadretta  ; 

E sa  che,  aebben  ella  Amor  dispreiza, 

È per  lung'  uso  a innamorare  avvezza. 
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Anna  è costei  di  tanto  onor  ripiena, 

Frutto  gentil  di  generosa  pianta. 

Di  cui  superba  la  reai  Sirena, 

Più  che  d’  ogni  altra  figlia,  oggi  ti  vanta. 

Se  in  giro  in  liete  danze  il  passo  mena, 

Se  tace  o ride,  e se  favella  o cinta. 

Porta  in  ogni  suo  moto  Amore  accolto, 

Pallade  in  seno  e Citerea  nel  volto. 
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Vicino  al  lato  suo  siedono  al  paro 
Con  la  dolce  consorte  il  genitore. 

Coppia  gentil  d’ illustre  sangue  e chiaro. 

Vivi  esempli  di  senno  e di  valore; 

Alme  che  prima  in  Ciel  si  vagheggiaro, 

E poi  quaggiù  le  ricongiunse  Amore: 

E dirr  tal  frutto  che  non  vede  il  sole 
Più  nobil  pianta  e più  leggiadra  prole. 
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Stava  la  bella  donna  intenta  allora 
Su  le  carte  a snodar  musici  accenti. 

Ed  alla  voce  or  tremula,  or  sonora 
Tacean  su  V ali  innamorati  i venti. 

Men  soave  di  lei  si  lagna  e plora 
La  mesta  Filomena  ai  di  ridenti, 

Qoalor  va  solitaria  in  balza  aprica 
La  dolce  a rinnovar  querela  antica. 
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La  voce,  pria  nel  molle  petto  accolta, 

Con  maestra  ragion  spinge  c sospende. 

Ora  in  rapide  fughe  e in  gruppi  avvolta 
Veloeissimamente  in  alto  ascende: 

Ora  in  piarido  corso  e più  disciolta. 
Soavissimamente  in  giù  discende; 

I momenti  misura,  annoda  e parte, 

E talor  sembra  fallo  ed  è tutt'  arte. 
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Se  così  rasciugò  su  gli  occhi  il  pianto 
Al  re  di  Giuda  il  giovanetto  ebreo, 

Se  i regni  dell'  orror  con  tale  incanto 
Impietosì  l'innamorato  Orfeo, 

Non  fia  stupore.  Il  Ciel  parte  del  vanto 
Mi  dia  che  solo  in  questa  unir  poteo, 

E a Dite  aneli*  io  n'andrò  senza  paura, 

O pur  di  Tebe  a rinnovar  le  mura. 
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Qui  posa  Amore,  e nel  soave  e tardo 
Moto  degli  occhi  suoi  le  piume  assetta; 

Tien  curvo  1*  arco  cd  incoccato  il  dardo, 
Com'uorn  che  a nuocer  luogo  e tempo  aspetta. 
Passa  Marte  frattanto,  e volge  il  guardo  : 
Sprigiona  allora  Amor  la  sua  saetta, 

E va  ratta  cosi  la  canna  ardita, 

Che  quasi  pria  del  colpo  è la  ferita. 

$7 

Quando  le  chiome  e il  delicato  viso 
Marte  mirò  della  donzella  altera, 

Gli  fu  veder  la  bella  Diva  avviso, 

Che  in  Cipro,  in  Pafo  e in  Amatunta  impera. 
Tal  sembra  agli  occhi,  e tal  somiglia  ai  riso, 
Tal  era  agli  atti:  al  favellar  tal  era: 

Coni*  rifa,  ha  di  rossor  la  gota  aspersa, 

Se  non  quaulo  onestà  la  fa  diversa. 


Stupido  il  fiero  Dio  1'  asta  abbandona, 

L’asta  crudel  dell’altrui  sangue  ingorda  ; 

Di  sdegno  e di  furor  più  non  ragiona  ; 

Il  ciel,  Ir  stelle  e Citerea  si  scorda. 

Non  fra  le  stragi  il  Ber  desio  lo  sprona, 

Non  lo  Scita  o il  Biston  più  si  ricorda  : 

Ma,  ponendo  in  non  cale  i suoi  trofei, 

In  lei  si  specchia  c si  vagheggia  in  lei. 
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Tigre  così  nella  natia  contrada 
Stringe  in  mezzo  allo  sdegno  al  corso  il  freno: 
Il  cristallo  a mirar  che  in  su  la  strada 
Lasciò  lo  scaltro  cacciatore  armeno  , 

Gli  vaneggia  d’ intorno,  e più  non  bada, 

Ebbra  di  quell' insolito  baleno; 

Intanto  il  cacciator  la  fuga  affretta. 

Ed  i figli  le  invola  e la  vendetta. 
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Ma  già  la  Fama,  orrendo  mostro  indegno, 
Cui  dopo  la  crudel  pugna  Titana 
La  terra  generò  calda  di  sdegno, 

D’  Kncelado  e di  Ceo  minor  germana, 

•Seti  va  garrula  e lieve  in  ogni  regno; 

Nè  ▼'  è parte  per  lei  che  aia  lontana  1 
Timida  sorge,  c poi  superba  cresce, 

Ed  il  falso  coi  ver  confonde  e mesce. 
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Dall'aureo  Gange  alla  Tirintia  foce, 

O per  la  notte  o pel  diurno  lume, 

Vola  sempre  più  rapida  e veloce, 

Nè  mai  chiuder  le  luci  ha  per  costume. 

Suona  per  cento  bocche  a lei  la  voce, 

E tanti  gli  occhi  son  quante  le  piume: 

Sta  1'  opre  altrui  sempre  a spiare  intenta, 

E gli  alti  Regi  e le  città  spaventa. 
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Alla  madre  d'Amor  costei  sen  vola, 

E di  Marte  le  narra  i nuovi  ardori  ; 

E manda,  mentre  parla,  ogni  parola 
Rotta  e confusa  dal  suo  labbro  fuori. 

Non  si  ferma  con  lei,  ma  mesta  e sola 
La  lascia  co'  gelosi  suoi  furori. 

Sol  che  infido  è il  suo  Nume  ella  compresa, 
Ma  non  sa  dov'  fi  sia,  nè  chi  1'  accese. 
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Tutta  di  rabbia  ella  avvampossi  cd  arse. 
Che  tanto  oltraggio  tollerar  non  puote. 

Non  sa  per  far  vendetta  ove  voltarse  ; 

Amore  e sdegno  il  dubbio  cor  le  scuote. 

Il  crespo  oro  del  crin  stracciossi  e sparse  , 

E lacerò  le  amorosette  gote  : 

Tant'  ira  può  destar,  tanto  veleno 
La  gelosia  fin  d'  una  Diva  in  seno  ! 
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Furia  crudel  che  fra  gli  altrui  diletti 
Invida  nasci  e ogni  piacer  ne  furi, 

E spargendo  di  gelo  i caldi  affetti 
Le  dolcezze  d’amor  turbi  ed  oscuri, 

Qual  pace  aver  potran  gli  umani  petti 
Se  anco  i Numi  di  te  son  mal  sicuri? 

O dal  tuo  regno.  Amor,  scaccia  costei, 

O lascia  di  ferir  uomini  e Dei. 
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Sale  sul  carro  suo  la  Dea  gelosa, 

E fa  spiegar  delle  colombe  il  volo; 

Va  con  incerto  corso  e mai  non  posa, 

Or  vicino  alle  stelle,  or  presso  al  suolo. 

Là,  dove  sorge  il  sol,  dove  riposa 
Le  sfere  tutte  e 1’  uno  e P altro  polo 
Più  volte  raggirò  di  lido  in  lido 
Per  Torme  ritrovar  del  Nume  infido. 
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Non  arde  più  come  soave  arde* 

Il  bel  sere»  delle  amorose  ciglia, 

Nè  M regger  la  man  come  solca 
I bianchi  augei  colla  rosata  briglia. 

Forse  così  dalla  montagna  etnèa 
Cerere  andò  per  ritrovar  la  figlia 
Che  tratta  area  nelle  tartaree  grotte 
L*  acceso  Re  della  profonda  notte. 
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Girò  Jung1  ora  e si  ravvolse  invano, 

Nè  l'amante  infedel  ghmmai  rinvenne  * 
Già  con  moto  vedrà  più  tardo  e piano 
Le  colombe  alternar  le  stanche  penne; 
Quando,  portata  dallo  sdegno  insano. 

Su  l'Istro  a caso  a trapassar  ne  venne: 

Qui  volge  al  suol  le  irate  luci  e vede 
L'alta  città  che  dell1  impero  è sede. 

L'alta  citta  dove  risplcnde  in  trono, 
Cinto  di  gloria  il  fortunato  Augusto, 

ÀI  cui  valore,  a1  cui  trionfi  sono 
La  terra  e l'oceàn  termine  angusto  ; 

Che  fa  tremar  di  sue  minacce  al  suono 
L'orientale  usurpatore  ingiusto; 

Cui  fin  del  mondo  in  su  le  rive  estreme 
Lo  Scita  e l'Africano  adora  e teme. 
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Rimira  in  essa  un  giovinetto  ardito 
Lieto  posar  di  bella  donna  al  Ranco. 

Ha  I*  fronte  di  ferro  e il  sen  vestito, 

E gli  pende  Tacciar  dal  lato  manco. 

Marte  il  crrde  b Diva,  onde  in  quel  lito 
Degli  alali  corsieri  il  voi  già  stanco 
Rapidamente  inverso  il  suol  declina, 

E per  meglio  veder  se  gli  avvicina. 
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Va  lor  dappresso  e nella  coppia  bella 
Altro  trova  la  Dea  da  quel  che  vuole; 

Che  Antoniu  è questi  e Mai  Tanna  è quella, 
De'  Pignatelli  Eroi  gemina  prole. 

Ei  di  nobile  ardir  fiammeggia,  ed  ella 
Ha  negli  occhi  divisi  i rai  del  sole; 

Ed  hanno  di  bellezta  e di  valore 
Iu  pregio  dileguale,  eguale  onore. 
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Ei  mostra  ancor  nel  mezzo  alla  fierezza 
Un  non  so  che  di  placido  e gentile; 

Ella  unisce  alla  tenera  bellezza 
Lo  spirito  magnanimo  e virile  ; 

Questi  ogni  rischio,  ogni  periglio  sprezza; 
Quella  i dardi  d'Amor  si  prende  a vile; 

E l'un  dall'altro  con  illustre  gara 
Ad  imitarsi,  a superarsi  impara. 
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Volgendo  al  bel  garzon  gli  sguardi  sui. 
Più  non  sente  la  Dea  gelose  pene: 

L'ontc  cancella  ed  i disprezzi  altrui 
Colle  dolci  del  cor  nuove  catene. 

Già  sei  vagheggia  amante  e presso  a lui, 
Ove  sdegno  la  trasse,  amor  la  tiene. 

Amor  che  può  nell'agitato  petto 
Uno  in  altro  cangiar  contrario  affetto. 
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Ma  quando  il  volto  angelico  e modesto 
Scorge  dell'Eroìna  c la  bell'alma, 

Sente  un  invido  stimolo  e molesto 
Che  al  placido  pensier  turba  la  calma. 

Se  guata  quella  o si  rivolge  a questo. 

Uno  le  invola  il  cor,  l'altra  la  palma; 

E ondeggia  come  suol  frondoso  pino 
Fra  Noto  cd  Aquilon  sul  giogo  alpino. 
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Intanto  Amor  che  la  percosse  e i scherni 
Altamente  riposti  in  petto  serba, 

Nè  vuol  ch'altri  corregga  e che  governi 
Quella  sua  mente  indomita  e superba. 

Qui  raggiunta  l'avea  sui  vanni  eterni. 

Or  seguitando  la  vendetta  acerbi, 

Torna  a Marie  e si  svela,  e all' improvviso. 
Che  iofida  è Citerea  gli  reca  avviso. 
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Se  bene  il  Dio  guerriero  in  altro  laccio 
Il  feroce  pensiero  annoda  e stringe, 

Al  nativo  furor  tornando  in  braccio 
S' infiamma  d’ ira  e di  rossor  si  tinge. 
Sdegnoso  ardor,  più  che  geloso  ghiaccio, 

I nuovi  oltraggi  a vendicar  lo  spinge, 

Nè  vuol  quell' alma  a tollerar  poc'usa 
Ch'altri  venga  a goder  ciò  ch’ei  ricusa. 
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Qual  cadendo  talor  dalla  montagna 
Turgido  fiume  pe’  disciolti  umori, 

Schianta  le  selve,  e trae  per  la  campagna 
Le  capanne,  gli  armenti  ed  i pastori; 

Tal,  poiché  apnien  dell'  infedel  compagna 
Comprende  il  l’ero  Nume  i nuovi  ardori. 
Verso  di  lei  rivolge  il  corso,  c lassa 
Alti  segni  d'orror  dovunque  passa. 
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D’un  ciglio  al  raggirar  (sì  ratto  ei  corse) 
Dall’  umile  Sebeto  all’  Istro  giunge. 

Ma  Citerea  del  suo  venir  «i  accorse, 

E la  sua  rabbia  argomentò  da  lunge. 

Fu  di  fuggir,  fu  di  celarsi  in  forse: 

Teme  che,  se  il  crudele  or  la  raggiunge, 
Incontro  a quel  furor  resistan  poco 
Le  sue  lusinghe  e T amoroso  foco. 
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Ma  perchè  si  vicine  ha  le  procelle, 

Né  alla  salvezza  sua  vede  altre  stradfy 
Bagna  di  pianto  le  amorose  stelle, 

Come  necessità  le  persuade. 

Si  fan  le  luci  a quell’ umor  più  belle 
Che  rigandole  il  volto  al  sen  le  cade  ; 

E sembra  in  Troia  la  fcdel  consorte 
Quando  d'Ettore  tuo  pianse  la  morte. 

Quanto  in  due  molli  e languì  detti  rat 
Senta  più  vivi  un  cor  gl’incendi  suoi, 

In  vece  mia,  se  lo  provaste  mai, 

Fidi  servi  d’Amor,  ditelo  voi. 
lo  noi  potrei  ridir  che  non  mirai 
Qualor  piangesti,  o Fille,  i lami  tuoi. 

Di  crudeltà,  non  di  fermezza  ho  vanto 
Chi  può  durar  della  sua  donna  al  pianto. 
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Cosi  sparsa  le  chiome,  umida  il  volto, 
Tutte  dell’ arti  sue  le  forze  unisce, 

E a lui  clic  tanto  sdegno  ha  in  sen  raccolto, 
Inerme  e sola  avvicinarsi  ardisce. 

Oh  spettacolo  illustre  a cut  rivolto 
Lo  stesso  Amor  ne  gode  e ne  stupisce, 

Ove  a pugnar  fra  loro  in  campo  armate 
Vengono  la  fierezza  e la  pietate! 
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Così  crude!  (comincia  e poi  lasciava 
Uscir  fra  le  parole  un  sospiretto), 

Cosi  torni,  o crudele?  (Indi  spezzava 
Co’  singulti  la  voce  in  mezzo  al  petto.) 
Questa  dunque  è la  fede  (E  intanto  lava 
Di  pianto  il  inobil  seno  e turaidelto.)? 

Chè  uon  tornì- a colei  che  t'innamora? 
Che!  qui  ne  vieni  ad  insultarmi  ancorai 
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II  so,  di  nuovo  stral  Palm*  ferita 
Lascia  gli  antichi  affetli  in  abbandono: 
lo  la  speranza  tua,  né  la  tua  vita, 

Nè  più  tuo  ben,  nè  Citerea  più  sono. 

Così  dunque  restar  dovrà  schernita 
Chi  sè  ti  diede  e la  sua  fama  in  dono? 
Questo  prezzo,  crudel,  questa  mercede 
Bendi,  barbaro  Nume,  a tanta  fede? 
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Gii  scordasti  quel  di  che,  in  furto  colta 
Teco  fra  molli  piume  e senza  velo, 

Fui,  sol  per  te,  d'infami  lacci  avvolta. 
Spettacolo  di  riso  a tutto  il  cielo? 

Sudai  le  arene  a fecondare,  oh  stolta! 

Ed  a'  raggi  del  sol  commisi  il  gelo, 

Allor  che  nel  tuo  petto  ebbi  speranza 
Trovar  premio  di  fede  e di  costanza. 
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Qual  fede,  ei  le  risponde,  e qual  ragione. 
Dimmi,  perfida,  mai  serbasti  intera? 

Qual  legge  in  te  non  manca  o si  scompone, 
Anima  ingannatrice  e menzognera? 

Biodi,  riedi  a scherzar  col  caro  Adone 
Su  per  gli  orti  di  Pafojc  di  Citerà; 

Torna,  toma  a legarti  in  nuove  guise 
In  riva  al  Xanto  al  tuo  diletto  Ancliise. 
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Da  che  le  tue  luainghe  a me  fur  care, 

Io  più  Marte  non  fui  qual  era  in  pria: 

T’  accolse  il  Cielo  e ti  produsse  il  mare 
Per  mio  tormento  e per  vergogna  mia: 
Languiscono  per  te  mill'alme  chiare 
E’1  sentiero  d’ onor  per  le  s'obhlìa: 

Ma,  già  che  ho  frante  ormai  le  tue  saette. 

Io  farò  colle  altrui  le  mie  vendette. 
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Si,  ripiglia  la  Diva,  in  queste  vene 
Vibra  il  ferro,  e se  puotc  ancor  m’  uccida  s 
Sprezzami,  quanto  sai,  crescimi  pene, 
Strappami  il  cor,  ma  non  chiamarmi  infida. 
Qui  la  rissa  rrudel  non  si  trattiene, 

Ma  crescono  ad  ognor  Ponte  e le  strida: 

Ei  con  gli  sdegni  i nuovi  sdegni  irrita, 

Ella  piangendo  il  suo  periglio  evita. 

Cosi,  qualor  dalla  prigion  nativa 
Esce  Aquilon  per  le  campagne  c freme, 

E Paltò  pin  delle  sue  spoglie  priva 
E trae  cogli  augellelti  i nidi  insieme, 

Sta  il  molle  giunco  in  la  palustre  riva 
Ed  a tanto  furor  punto  non  teme; 

Or  quindi  si  ripiega,  or  quinci  pcude, 

E cedendo  resiste  e si  ditende. 
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Ma  si  gli  sdegni  ormai  crescendo  vanno, 
E soffre  Citerea  sì  gravi  offese. 

Che  Amor  che  n’è  cagione,  a tanto  affanno 
(Molto  insolito  a lui)  pietate  intese  : 

Teme  vicin  della  sua  madre  il  danno; 
Pentesi  che  da  prima  ci  noi  comprese; 

Corre  alle  stelle,  e contro  al  Dio  temuto 
Tutti  i Numi  del  Ciel  chiama  in  aiuto. 

A sì  grand'uopo  allor  dall’ alle  sfere 
Fin  l'antico  Saturno  il  passo  muove; 

E col  Dio  che  de*  Numi  c messaggere 
Scendon  Bacco  ed  Apollo,  Ercole  e Giove. 
V'aecorron  tutti,  e sol  fra  quelle  schiere 
Vulcan  non  fu,  che  ritrovossi  altrove: 
Vandaro  ancor,  nè  in  ciel  rimase  alcuno, 
Cintia,  Pallade,  Bea,  Cerere  e Giuno. 
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Altri  a eompor  gli  sconcertati  affetti 
Del  furibondo  Dio  s’affanna  e stenta; 

Ed  altri  a consolar  con  molli  detti 
Citerea  che  s'aflligge  e si  lamenta. 

Intanto  Amor  negli  adirati  petti 
Si  studia  a risvegliar  la  fiamma  spenta. 

A poco  a poco  già  l’ira  si  stanca, 

E su  gli  occhi  a Ciprigna  il  pianto  manca. 
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Si  possenti  d’Amor  gl’  incendi  foro 
Che  cessa  Podio  all'amorosa  face; 

E già  fra  sè  desia  ciascun  di  loro 
Che  venga  l’altro  a domandargli  pace; 
Quando  sorgendo  fra  'I  celeste  coro 
Il  più  facondo  Nume  e più  sagace; 

Ambo  in  volto  guatolli  e poi  sorrise; 

Iodi  in  lai  detti. a favellar  si  mise: 

A che  prò,  Numi  eccelsi,  in  tante  risse 
Turbar  delle  vostri  alme  il  bel  riposo? 
Quell’  union  che  '1  Ciel  fra  voi  prescrisse 
Invan  trnta  spezzar  sdegno  geloso. 

Per  voi  giran  le  stelle  erranti  e fisse, 

Per  voi  ridono  i prati  e il  mare  ondoso; 

E qualora  è fra  voi  discordia  0 guerra 
Perde  il  suo  corso  il  ciel,  lingue  U terra. 

Se  tu  senza  di  lui,  tenere,  ardesti, 

Fu  il  mondo  allora  effeminato  e molle  ; 

E tu  senza  di  lei,  Marte,  facesti 
Sui  larghi  campi  inaridir  le  zolle; 

Perciò  il  Bettor  degli  ordini  celesti 
Con  saggia  cura  accompagnar  vi  volle; 
V’unio  per  man  d'Amor,  ma  con  tal  legge, 
Che  l'eccesso  dell'un  l'altro  corregge. 


74 


Ah  cessin  Pire,  e quel  piacer  godete 
Che  amando  riamato  un  cor  ritrova! 

Non  han  gli  uomini  o i Numi  ore  più  liete, 
E tu,  Venere  bella,  il  sai  per  prova. 

Già  rei  d’egual  delitto  entrammo  siete 
E la  colpa  dell'uno  all'altro  giova; 

Se  pur  è colpa  all'  alme  innamorate, 
Vagheggiar  per  ischerzo  altra  beliate. 

Purché  il  mio  cor  colà  faccia  dimora, 

Dove  locò  de’  propri  affetti  il  aoglio, 

Non  se  altra  vado  a rimirar  talora, 

Per  ciò  di  nuovo  innamorar  mi  soglio. 

Se  cieco  ha  da  restar  chi  s'innamora, 

Si  dura  Ugge  io  non  intendo;  e voglio. 
Senza  taccia  d’ infamia  e tradimento, 

Mirar  ciò  che  m'aggrada  a mio  talento. 
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Riser  gli  Amanti;  e gli  altri  Numi  interno 
Gli  fero  applauso  e P approvar  col  ciglio; 

E dal  suo  regno  Amor  fin  da  quel  giorno. 

Il  Sospetto  mandar  volle  in  esiglio. 

Con  legge  tal  che,  se  taluno  a scorno 
Del  suo  poter  seguiva  altro  consiglio, 

In  pena  dell’  errar  giammai  non  abbia 
Libero  il  cor  dalla  gelosa  rabbia. 
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Ma  Citerea  che  già  d'amor  sfavilla 
Al  nunzio  degli  Dei  gli  occhi  converse; 
Prima  però  dell'  umida  pupilla 
Colia  candida  palma  il  pianto  terse  ; 

Poi  disse;  tornerà  l'alma  tranquilla 
Le  fiamme  a radunar  eli' eran  disperse. 
Purché  Marte,  lasciando  il  genio  aulico, 

Al  creduto  rivai  non  sia  nemico. 
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Io  »o  quanto  i sospetti  abbiati  di  forza 
Nel  fero  cor  del  bellicoso  Dio  ; 

E quel  mìsero  il  sa  che  dalla  scorta 
Dell’ infelice  Mirra  al  giorno  uscio. 

Pur,  a’ei  nel  sen  Pire  novelle  ammorta, 

Mi  scorderò  le  antiche  offese  aneli1  io; 

Benché  dovrei,  provato  il  mar  filiate. 

Fuggirlo  ancor  quando  m'alletta  e piace. 
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Già  Marte  alla  risposta  crasi  mosso, 

Quando  il  padre  de' Numi  e delle  cose, 

Dell* allo  ciglio  onde  P empirò  è scosso, 

A un  lento  raggirar  silenzio  impose. 

Poi,  vo1,  lor  dice,  ogni  livor  rimosso, 

Che  s’acchetino  in  voi  Pire  gelose 
Per  Anna  e per  Antonio,  e che  del  pari 
A Marte  ed  a Ciprigna  ambo  sien  cari. 
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Tu  lieto,  Amore,  ad  annodar  ten  vola 
La  bella  donna  al  giovanetto  Iberot 
Tu  d’amaraco  cinto  e di  viol.» 

Sirgui,  Imeneo,  del  Fato  il  sommo  impero. 
Fate  voi  di  quelPalme  un'alma  sola, 

Un  sol  cordi  due  cori,  un  sol  pensiero; 

Lo  stesso  ardor  destate  in  ambedui, 

Talché  quegli  in  lei  viva  ed  ella  in  lui. 
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Così  se  alcun  di  voi,  Numi  gelosi, 

Unqua  avverrà  che  vendicarsi  intenda. 

Non  potrà  disturbare  i lor  riposi, 

Senza  ch’entrambi  in  un  sol  colpo  offenda. 
Cosi  del  mio  voler  gli  arcani  ascosi 
Vo’che  l'Italia  in  si  gran  giorno  apprenda; 

E che  ritorni  il  generoso  seme 
Sul  bel  Sebeto  a rinverdir  la  speme. 
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Disse;  e gli  Dei  rhe  tal  novella  udirò 
In  liete  voci  il  lor  piacer  mostrorno: 

E Gradivo  e la  Dea  del  terzo  giro 
D’osservar  Palle  leggi  insiem  giurorno. 
Quindi  contenta  allo  stellato  empirò 
La  famiglia  immortai  fece  ritorno: 

Solo  Imeneo  non  rirolò  là  sopra. 

Ma  n’andò  con  Amor  compagno  all’opra. 
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Colà,  dove  Maléa  l'onda  rincalza, 

Tenàro  ancora  in  ver  le  stelle  poggia, 

Tenàro  altirr  che  tanto  il  giogo  innalza 
Che  quasi  alla  sua  rima  il  ciel  s'appoggia, 

E veae  sotto  alla  scoscesa  balza 
Girar  le  nubi  c dileguarsi  in  pioggia^ 

Di  scogli  è cinto,  onde  lontan  dal  lito 
Passa  il  nocchiero  e lo  dimostra  a dito: 
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Nude  ha  le  cime  ed  e selvoso  al  basso, 

E fra  P ombre  funeste  apre  in  un  canto 
Cinto  di  dumi  il  rovinoso  sasso. 

Orrida  strada  alla  città  del  pianto. 

Fama  é rhe  quindi  introducesse  il  passo 
Alcide  a riportar  P ultimo  vanto, 

Allor  che  dalle  sponde  al  sol  rubelle 
Cerbero  trasse  ad  ammirar  le  stelle. 
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Dell’antro  oscuro  all’ ampie  fauci  appresso 
Per  non  trito  sentier  s’avvalla  un  bosco, 
Cosi  d'antiche  piante  opaco  e spesso 
Che  v’entra  il  di,  ma  sempre  incerto  e fosco; 
Talché  sguardo  non  uso,  al  primo  ingresso 
Ne  diverrebbe  annubìlato  e losco  : 

E in  quel  tacito  orror  chiusa  si  vede 
La  aolinga  del  Sonno  amica  sede. 
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I papaveri  al  crin,  Pali  alle  Irrga 
Ha  il  pigro  Nume,  e al  piè  doppio  coturno. 
Raro  si  desta;  e regge  in  man  la  verga 
Di  sonnifero  aspersa  obblio  notturno. 
Dormongli  Paure  intorno,  e non  alberga 
Nella  tacita  stanza  augel  diurno; 

Ma  sol  fanno  i lor  nidi  entro  a que’  tufi 
Civette,  vipistrelli,  upupe  e gufi. 
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Ivi  fra  gli  olmi  opachi  e gli  alti  pioppi, 

Fra  mandragore  fredde  ed  elei  nere 
Volan  miste  de' Sogni  in  vari  groppi 
Cento  larve  fantastiche  c leggiere. 

Vi  son  con  membra  informi  e volti  doppi 

I Centauri,  le  Sfingi  e le  Chimere, 

E quante  forme  nella  notte  oscura 

II  nostro  immaginar  guasta  e figura. 
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Colà  con  Imeneo  l'ali  converse 
L’almo  figliuol  dell’amorosa  Dea, 

E giunto,  il  Dio  chiamò  che  posa  asperse 
D’ obblio  le  luci  in  grembo  a Pasitea. 

Destossi  al  grido  il  Sonno,  il  ciglio  aperse, 

Alzò  la  fronte  e favellar  volea; 

Quando,  aprendo  le  labbra,  I lumi  chiuse, 

Di  nuovo  addo rrnen tossi,  e lor  deluse. 
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Allora  Amor  rhe  tollerar  non  suole 
E l' indugiar  colà  troppo  gli  pesa, 

Perchè  di  Giove  adora  il  cenno,  e vuole 
Condurre  a fin  l' incominciata  impresa, 

Non  attende  dal  Nume  altre  parole; 

Oltre  sen  va,  né  gli  è la  via  contesa: 

Un  sogno  sceglie  infra  le  turbe,  e poi 
Volge  all’ latro  con  easo  i vanni  suoi. 
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Va  seco  il  Sogno  e alla  grand’opra  aspira: 
Ma  pria  d'Anna  però  la  forma  piglia, 

E ai  cambia  coai  che  ancor  l’ammira 
Amor  che  glie  lo  impone  e gliel  consiglia. 
Cora'ella  il  passo  muove,  il  guardo  gira, 

E dal  capo  alle  piante  a lei  somiglia, 

E non  altro  fra  lor  v’  è di  distinto, 

Se  non  che  l’una  è vera  e l’altro  è finto. 
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Già  ritornava  alle  cimmerie  grotte 
La  nemica  del  giorno  a far  dimora, 

E già  le  nubi  dissipate  e rotte 
Fuggian  dinanzi  alla  nascente  aurora; 

E sul  confin  del  giorno  e della  notte 
Dubbia  era  l’aria  in  occidente  ancora; 

E si  vedea,  deposto  il  nero  velo. 

Di  poche  stelle  illuminato  il  cielo; 

Quando  ad  Antonio  in  grave  sonno  immerso 
Amore  ed  Imeneo  col  Sogno  apparve; 

Ond'ei  stupido  resta,  e a lor  converso. 

Più  che  donna  mirar  Oiva  gli  parve; 

E trasse  il  cor,  di  nuova  gioia  asperso, 

Verace  ardor  dalle  mentite  lirve. 

Amor,  poiché  l’incendio  appresso  scorge, 
Novella  con  tai  delti  esca  gli  porge. 

t)3 

Se  forse  arreso  allo  .splendor  sereno 
Brami  saper  chi  sia  la  donna  bella; 

Nacque  in  riva  al  Sebeto;  ancor  nel  seno 
Partenope  l’accoglie;  Anna  s’appella. 

Sorgi,  vanne  ed  ardisci,  e cerca  almeno 
Da  questa  sponda  avvicinarti  a quella. 

Sorte  non  manca  ove  virtù  s’annida; 

E bell’ardire  alle  grand' opre  c guida 
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Così  gli  stringi*  al  cor  dolce  catena 
Mentre  il  noine  di  lei  gli  apre  e rivela; 

Ma,  terminati  i brevi  detti  appena, 

Il  Sogno  si  dilegua,  Amor  si  cela. 

Coti  fuggon  gli  oggetti  in  lieta  scena 
Allo  sparir  della  fugace  tela  ; 

Così  forse  a Cartago  in  lieto  ciglio 
Venere  apparve  e a'  involò  dal  figlio. 
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Ripieno  il  cor  della  gentil  sembianza, 
Dall'alto  sonno  il  cavalier  si  desta, 

E sol  fra  sé  per  la  solinga  stanza 

Girò  lung’ora  in  quella  parte  e in  questa: 

Quindi  il  caldo  dono  tanto  s’avanza, 

Che  le  spoglie  s'adatta,  e là  non  resta, 

Ma  col  favor  della  diurna  luce 
Al  Sebeto  6’  indrizza,  e Amor  gli  è duce. 

_ »/> 

Eccolo  in  riva  al  desiato  fiume, 

Che,  giunto  appresso  agli  amorosi  rai, 

Trova  il  nobil  sembiante  e il  bel  costume 
Di  quel  che  immaginò  più  vago  assai. 

Oli  come  lieto  in  su  le  varie  piume 
Per  così  chiare  prede  Amor  ten  vai! 

Se  la  tua  fiamma  è così  dolce  e pura, 

Ben  è folle  colui  che  amar  non  cura. 
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Ecco  che  stringe  il  fortunato  laccio 
Del  buon  padre  Lieo  l'accesa  prole; 

Ecco  la  sposa  e al  fido  amante  in  braccio 
Venere  istessa  accompagnar  la  vuole. 

Veggo  i Numi,  scordato  ogni  altro  impaccio, 
Menar  d'intorno  a lor  liete  carole; 

Scorgo  le  pompe,  odo  gli  applausi,  c sento 
Anna  cd  Antonio  in  cento  bocche  e cento. 
9? 

Vivi  coppia  felice,  c illustri  inganni 
Tessi  al  tempo  volubile  c fugace; 

Nè  mai  nel  vostro  cor  cinto  d’affanni 
Entri  mesto  pcnsicr,  cura  mordace. 

Faccian  Palme  quaggiù  molti  e molti  anni 
Dolce  cambio  fra  lor  d’amore  e pace;. 

E quando  il  ciel  le  chiami  ad  altra  sorte, 
Gloria  le  involi  alla  seconda  morte. 


99 

Antonio  col  valore  c co*  consigli 
Congiunga  i modi  placidi  e soavi, 

E a nostro  prò  di  generosi  figli 
La  bella  donna  il  nobil  senno  aggravi. 
Quindi  la  prulc  al  genitor  somigli, 

Come  già  gli  avi  assnmigliaro  agli  avi: 

E il  chiaro  stion  de'  loro  illustri  gesti 
Dall’antico  letargo  Italia  desti. 

too 

Sorga  l'eccelso  Pino  a paragone 
Dfll'alle  nubi,  e adombri  ogni  confine. 
Nè  mai  d' Austro  sdegnato  o d’ Aquilone 
Le  procelle  paventi  o le  pruine; 

Ma  gravi,  sempre  verde  in  sua  stagione, 
Di  frutti  e fiori  il  suo  frondoso  enne; 

E lieti  la,  d'ogni  timor  divisi, 

Cantiao  i cigni  alla  bell'ombra  astisi. 
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EPITALAMIO  II 

Scritto  in  Napoli  dall*  Autore  nella  prima  sua 
gioventù  per  le  nozze  degli  eccellentissimi  si- 
gnori don  Giamiutisia  Filo  mari  ito,  principe 
della  Rocca , e donna  Fittoria  Caraccio  la,  da' 

Marchesi  di  S.  Erarno  V anno  1722. 

C 

Uu  le  floride  sponde 
Del  placido  Sebeto, 

Che  taciturno  e cheto, 

Quanto  ricco  d'onor,  povero  d'onde, 

A Partcnope  bella  il  fianco  bagna, 

Parlenopc  felice, 

E di  Cigni  e d' Eroi  madre  c nutrice; 

Stanca  di  tante  prede 
Di  Citrrea  la  pargoletta  prole. 

Fermando  un  giorno  il  piede, 

Ripiegando  le  penne 
A riposar  si  tenne. 

Preinea  col  destro  lato 
Il  molle  erboso  letto  ; 

Della  grave  faretra 
Scarchi  gli  omeri  avea; 

E d' origlierò  in  vece 
Posa  sovra  di  quella 
La  guancia  tenerci  la  : 

Fa  colla  destra  palma 

Scudo  alle  luci,  affinché  i rai  del  giorno 

Al  pigro  umido  sonno 

Non  turbino  il  soggiorno. 

Stende  il  sinistro  braccio 
L mgiiidetto  e cadente 
Sul  margine  odoroso,  e all'arco  aurato 
Le  pieghevoli  dita  avvolge  intorno; 

Quasi  tema  che  fuori 
Della  vicina  selva 
Qualche  Ninfa  lasciva. 

Qualche  Salirò  audace 

Esca,  mentr'egli  dorme  e gliel  involi. 

Cosi  riposa  Amore:  e a lui  d’intorno, 

Come  destar  noi  voglia, 

Non  scuote  o ramo  o foglia 
La  timidetta  e grata 
Auretta  innamorata. 

Di  guizzar  non  ardisce 
Fuor  del  soggiorno  algoso 
11  pesce  timoroso. 

Il  fiume,  il  fiume  istesso 
Clic  gli  scorrea  dappresso, 

A rimirarlo  intento, 

Più  placido,  più  lento 

Porta  l'onda  tranquilla  a Teli  in  seno; 

Se  non  quanto  accompagna 

Con  basso  mormorio 

Il  dolce  de'  suoi  lumi  amico  obblio. 

Quando  «liti  manco  lato, 

Sovra  cocchio  dorato, 

Un  giovanetto  Eroe, 

Germe  di  Semidei,  dell'alma  e chiara 
Stirpe  Filomarina  alto  rampollo, 

Per  ricrear  gli  affaticati  spirti 
Da'  noiosi  pensieri, 

Dagli  studi  severi, 

A vagheggiar  ne  viene 
Del  nativo  Tirrcn  le  spiagge  amene 
Dalla  spaziosa  fronte 
Inanelato  e biondo 
Su  gli  omeri  si  spande  ^ 

Tutto  di  bianca  polve  asperso  il  crine. 

Faa  le  neri  del  volto  * 
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Ingiuria  al  soltil  Telo, 

Clie  attorce  intorno  alla  ritonda  gola 
Sovra  i candidi  lini, 

Delle  tenere  membra  intime  spoglici 
Del  Baiavo  gelato  opra  e lavoro. 

Scende  sino  al  ginocchio 
Bieca  e succinta  veste 
Che  si  stringe  sul  fianco, 

Poi  sotto  il  petto  si  congiuoge  e lega. 

Si  distingue  e compone 

Di  seta  e d’  oro  il  variato  drappo  ; 

E l’ jstrssa  natura 

Par  che  stupida  ammiri 

L1  arte  del  Gallo  industre;  e non  sa  come 

Il  filato  metallo, 

De*  pieghevoli  stami 
Fati*  emulo  e compagno, 

Fra  P intricate  fila 

Siegtia  P error  dell1  ingegnosa  spola. 

Leggiadra  sopravvesta 

Che  di  poca  lunghezza  all’  altra  avanza 

Cui  ministrò  le  molli  lane  il  Tago, 

Spiega  sovra  di  quella 
11  purpureo  colore, 

Piu  sanguigno  e vivace 

Del  murice  che  infranto 

Al  can  di  Tiro  imporporò  le  labbra  ; 

Più  lucido  e ridente 

Di  quel  che  uscio  dal  piè  di  Citerea 

Vermiglio  sangue  a colorar  la  rosa. 

Tutto  ciò  che  ricopre 

La  gamba,  il  piede,  o Paltre  membra  adorna, 

È pellegrino  e raro 

Di  materia  e lavoro;  e con  tal’  arte, 

Che  'I  suo  rrgal  sembiante 
De1  discordi  colori 

La  concorde  armonia  rende  più  vago. 

Tal  ne  venia  su  la  dorata  biga 
Il  garzon  generoso. 

I fervidi  destrieri 
Scuotendo  il  folto  crine, 

Mordendo  impazienti 

Del  duro  acciaio  il  necessario  impaccio, 

Fan  biancheggiar  di  calda  spuma  il  freno* 

S’  alza  la  mossa  polve,  c sotto  il  peso 

Delle  lubriche  ruote 

Susurra  oppressa  la  minuta  arena. 

Lo  strrpito  improvviso 
Scosse  dal  sonno  il  pargoletto  Nume, 

Che  sul  cubito  destro  alzossi,  e terse 
Colla  teuera  palma 

Tre  volte  e quattro  i sonnacchiosi  lumi  : 
Indi,  colà  rivolto 

Donde  a lui  nc  venia  P incerto  suono, 

Del  giovanetto  illustre 

Scorge  ed  ammira  il  maestoso  volto  ; 

E desioso  e vago 
Di  farlo  ancor  sua  preda, 

In  piè  si  drizza,  e sceglie 
Dalla  prona  faretra 

II  più  librato  e più  pungente  strale  ; 

Indi  P arco  raccoglie,  e pronto  adatta 
Sul  teso  Dcrvo  la  pennuta  cocca, 

E al  segno  destinalo  il  dardo  invia. 

Stride  l’aria  divisa 
Dalla  rapida  canna, 

Che,  giunta  appena  ove  segnolla  il  guardo, 
Senza  colpo  o ferita  al  suol  trabocca. 

Amor  cruccioso  allora, 

Per  emendar  del  primo  error  lo  scherno. 

Con  più  vigore  affi  ella 
La  seconda  saetta  ; 


Ma  con  fortuna  eguale 
Cade  il  secondo  strale. 

Chi  può  dir  come  cresca 
Nel  fanciullesco  core 
La  vergogna,  il  furore  ? 

Adirato  e confuso, 

Più  spessi  e men  sicuri 

Raddoppia  i colpi  al  vento,  e la  faretra 

Di  tutte  P armi  impoverisce  e scema. 

Pallade  allor  che  del  garzone  invitto 
E custode  e compagna 
Invisibile  ognor  gli  veglia  a lato. 

Al  fanciullo  adirato 

Fe’  di  sé  nuova  ed  improvvisa  mostra  j 
In  lui  le  luci  affisse, 

Il  guatò  sorridendo,  c nulla  disse. 

Alla  vista,  alP  offesa 
Del  silenzio  e del  riso. 

Che  dir  non  volle  o che  non  fece  Amore  ? 
Tumido  ed  infiammalo 
Di  pianto  il  ciglio  e di  rossor  le  gote, 
Straccia  Paurata  benda, 

Si  lacera  le  chiome,  e colle  piante 
L’innocente  faretra  infrange  e preme. 
Parlar  vorria,  ma  i numerosi  sensi 
Di  rabbia  e di  dolore 
S'  affollano  sul  labbro,  e n’esce  appena 
Di  rotte  vod  un  indistinto  suono. 

In  segno  di  vendetta 

La  man  si  morde,  e colle  varie  penne 

Trattando  Paria  al  basso  suol  si  fura. 

Per  ritrovar  la  madre 
Cerca  del  terzo  giro 
Le  più  riposte  sedi  : 

Vola  del  quinto  Cielo 
Su  la  sanguigna  stella. 

Perchè  pensa  che  forse 

Venere  innamorata 

Riposi  in  braccio  al  bellicoso  amante: 

Corre  di  Cipro  a1  lidi,  e tulli  spia 

Dell’  Idalio  frondoso. 

Di  Pafo  e di  Citerà 

Gli  orti  odorati  e gli  amorosi  tetti: 

AIGn  sovra  le  sponde 

Della  bassa  Amatunta  egli  la  vede* 

Stava  Venere  bella 
De’  sudditi  devoti 
Le  vittime  a libar  sui  sacri  altari. 

Coronate  di  fiori 
Giacciono  all’ara  appresso 
Le  innocenti  colombe 
Ad  aspettar  la  fortunata  morte. 

Di  giovani  c donzelle 
Folte  vezzose  schiere 
Ne  vengono  danzando 
Del  sacrifizio  a celebrar  la  pompa. 

Altri  di  mirti  e rose 
Sparge  il  terreno  al  simulacro  intorno; 
Altri  le  fiamme  avviva 
Coll’  odorose  piante 
Dell’  arabe  cortecce:  c qual  prepara 
Entro  a lucidi  vasi 
Lo  spumoso  Lieo;  quale  accompagna 
AlP  armonica  voce 
De'  barbari  stromenti 
Alle  lodi  alla  Diva  in  questi  accculi  : 
Scendi  propizia 
Col  tuo  splendore, 

O bella  Venere, 

Madre  d' Amore, 

O bella  Venere, 

Che  sola  sei 
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Piacer  degli  nomini 
E degli  Dei. 

Tu  colle  luride 
Pupille  chiare 
Fai  lieta  e fertile 
La  terra  e 'I  mare. 

Per  tc  si  genera 
L'umana  prole 
Sotto  de1  fervidi 
Raggi  del  sole. 

Presso  a'  tuoi  placidi 
Astri  ridenti 
Le  nubi  f»ggono, 

Fuggono  i vènti. 

A te  fioriscono 
Gli  erbosi  prati, 

E i flutti  ridono 
Nel  mar  placati. 

Per  te  le  tremule 
Faci  del  cielo 
Dell'ombre  squarciano 
L'umido  velo. 

E allor  che  sorgono 
In  lieta  schiera 
I grati  zaffiri 
Di  primavera, 

Tc,  Dea,  salutano 
Gli  atigci  canori, 

Che  in  petto  accolgono 
Tuoi  dolci  ardori. 

Per  te  le  timide 
Colombe  i figli 
In  preda  lasciano 
De'  fieri  artigli. 

Per  tc  abbandonano 
Dentro  le  tane 
1 parti  teneri 
Le  tigri  ircanc. 

Per  te  si  spiegano 
Le  forme  ascose  ; 

Per  te  propagano 
L' umane  cose. 

Vien  dal  tuo  spirito. 

Dolce  c fecondo. 

Ciò  che  d*  amabile 
Racchiude  il  mondo. 

Scendi  propizia 
Col  tuo  splendore, 

O bella  Venere, 

Madre  d’  Amore, 

O bella  Venere, 

Che  sola  sei 
Piacer  degli  uomini 
E degli  Dei. 

Mentre  con  queste  voci  intuona  e canta 
Inni  alla  Dea  l'innamorata  schiera, 

Volge  Ciprigna  a sorte  * 

Lo  sguardo,  e vede  il  suo  figliuolo  Amore, 
Che  tutto  sparso  e molle 
Di  pianto  c di  sudore, 

Lacero  ed  anelante 

Ratto  verso  di  lei  volgea  le  piante. 

Lascia  Pare  la  Diva, 

E la  sua  cara  prole 
Fra  le  braccia  raccoglie} 

Indi  col  bianco  velo 
Dall'  umidetta  fronte 
Terge  il  sudore  e gli  rasciuga  i lumi  ; 

E fra  mille  soavi 
Tenerissimi  vezzi 
Stringendolo  pietosa, 

Baciandolo  amorosa, 
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Gli  domanda  cortese, 

Donde  vien,  perché  pianga  e chi  l’offcse. 

Ma,  poiché  a parte  a parte 
L’ingiurio  sue  dal  caro  figlio  intende, 

Anch’  ella  il  volto  accende 
Di  sdegnoso  rossore, 

Poiché  troppo  le  pesa 
Di  Minerva  1'  offesa. 

Crolla  la  testa,  e in  un  acerbo  riso 
Dilatando  del  labbro 
Le  porpore  vivaci, 

Dice  ad  Amor:  meco  ne  vieni  e taci. 

Ad  un  suo  éenno  allora 
All'  usata  conchiglia. 

Accoppiano  le  Grazie 

Le  amorose  colombe:  ella  ?' ascende 

Coll'alato  fanciullo, 

E coi  rosati  freni 

De' suoi  candidi  augelli 

Per  l’aereo  sentier  regola  il  volo. 

Abbandona  di  Cipro 
Le  fortunate  sponde} 

Lascia  il  fecondo  Egitto 

Dalla  sinistra  parte;  indi  trascorre 

Del  Minotauro  il  laberinto  infame, 

E in  raen  che  non  balena 

Su  la  spiaggia  sicana  il  corso  affrena. 

Non  lungi  dall'arena 
Quasi  presso  alle  stelle 
Il  suo  giogo  fumante  Etna  solleva: 

Grave  il  dorso  ha  di  gelo: 

E di  perenne  fiamma  ardon  le  cime; 

Ma  con  tal  nuova  e prodigiosa  legge, 

Che  ingiuria  non  riceve 
Il  fuoco  dalla  neve, 

E '1  fuoco  poi,  che  sovra  lei  s'acccnde, 

Serba  fede  alle  nevi  e non  le  offende. 

Sotto  gli  ardenti  sassi 
A'  replicali  colpi 
Della  sonora  inrude 

Lo  speco  di  Vulcan  rimbomba  e tuona. 

Si  cela  e si  profonda 
Fra  due  scoscesi  monti 
Orrida  oscura  valle, 

Tutta  d’antiche  piante  opaca  e nera. 

Ove  con  dubbia  luce 

Penetra  il  sol,  ma  sul  meriggio  appena; 

Ed  è l'incerto  calle 
Del  gran  fabbro  di  Lenno 
All'ardente  fucina  unica  strada. 

Per  quei  riposti  e cupi 
Solitari  dirupi 
Al  padre  ed  al  consorte 
Cupido  e Citerea  volgono  i passi; 

E giunti  su  la  soglia 

Della  spelonca  affumicata  c nera, 

S' arrestano  curiosi 

L'opra  a spiar  dell'indefesso  Nume. 

Slava  intento  Vulcano 
Un  di  quegli  a formar  fulmini  ardenti, 

Con  cui  Giove  dal  ciel  folgora  ; ed  era 
In  parte  informe,  e terminato  in  parte. 
Sudano  a lui  d'intorno 
i validi  Ciclopi, 

Nudi  le  memora  c rabbuffati  il  crine. 

Altri  solleva  e preme 

Il  mantice  ventoso,  e l'aura  lieve 

Col  replicato  moto  accoglie  e rende; 

Altri  immerge  nell'onda 

Lo  stridulo  metallo  ; ed  altri  al  cenno 

Del  prudente  maestro 

Del  pesante  martello  i colpi  alterna. 
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Nr  geme  Pinlrn,  e le  minute  e spesse 
Strepitose  scintille 
Van  per  Tarla  fuggendo  a mille  a mille. 

Ma  quando  il  f.ihl»ro  accorto 
l.a  bella  Dea  rimira. 

Lascia  imperfetto  il  suo  disegno  e I*  opra; 
E con  passo  ineguale 
Correndo  incontro  alla  divina  moglie 
Tra  le  ruvide  braccia  al  sen  raccoglie. 

Le  domanda  che  brami. 

Qual  ragion  la  conduca; 

E col  tumido  labbro  intanto  imprime 

Su  le  vermiglie  gote 

Di  fumo  e di  audor  livide  note. 

Ciprigna  allor  che  vede 
Quanto  poter  la  sua  beltà  le  doni 
Su  T infocalo  Dio, 

I bei  cinabri  a queste  voci  aprio: 

A te,  dolce  consorte, 

Lieve  cagione  i passi  miei  non  reca. 

Non  è il  tuo  figlio  Amore 
Più  quel  possente  Nume, 

Da  cui  Giove  ferito 
Per  Leda  e per  Europa 

II  canto  ed  il  muggito 

Finse  del  toro,  ed  imitò  del  cigno, 

Cambiando  coll' arene 

Di  Fenicia  e di  Sparta  il  sommo  trono. 

Io  quella  più  non  sono, 

Che  tempro  e reggo  a mio  piacer  gli  affetti 

Ne’  più  severi  petti 

Al  placido  girar  de’  guardi  miei. 

Già  vaglion  nulla  o poco 
I suoi  strali,  il  mio  foco. 

Minerva  è che  pretende 
Sovra  il  «or  dei  mortali 
Temeraria  Usurpar  le  mie  ragioni. 

Se  tento  il  cor  le  preme 
Lo  scorno  ancor  della  perduta  lite. 

Di  me  non  già,  nè  dell’ ideo  pastore, 

Ma  più  giusta  si  lagni 

Di  Giove  suo  che  la  formò  mcn  bella: 

Ed  a turbar  non  venga 
Del  mio  figlio  i trionfi, 

Lr  speranze  d’  Italia,  il  regno  mio. 

Giainbalista  pur  dianzi 

De'  gran  Filomarini.. .Al  chiaro  nome 

Tutta  Vulcan  comprese 

Dell1  ira  e del  venir  l’alta  cagione. 

Fra  le  callose  inani 

Quella  tenera  man  racchiude  e stringe; 
Sconciamente  sorride,  e della  Diva 
L' frate,  voci  e gli  sdegnosi  affetti 
Interrompe  nel  mezzo  in  questi  detti: 

Placa,  placa  lo  sdegno, 

Venere  bella,  e rasserena  i lumi: 

Che  non  pensano  i Numi 

Dell’  alta  stirpe  a ritardare  il  fruttò 

Contro  il  voler  dell1  iinmutabil  Fato; 

Che  troppo  a loro  c grato 

Del  garzon  generoso 

Propagar  nella  prole 

L’indole  eccelsa,  il  glorioso  nome. 

Il  so  ben  io  che  da  tanl’anni  e tanti 

Per  ornar  della  Gloria 

Il  tempio  luminoso 

Stanco  la  destra  e l’arte 

De1  suoi  grand' avi  a’ simulacri  intorno. 

Vedi  colui  che,  adorno 
Di  bellicoso  acciajo  il  petto  e ’I  crine. 

Spiri  d»  quei  metallo,  ancorché  finto, 
non  so  che  di  maestoso  e grande? 


I Qurgli  è Tommaso  al  cui  possente  braccio, 
Al  cui  senno,  alla  fede 
Ferdinando  il  suo  Rege 
E la  forza  e l’onore 
Drli’armi  sue  tutta  commette  e crede. 

Vedi  l'altro  che  sembra 
Di  polve  e di  sudor  bagnato  e tìnto, 

E par  che  voglia  ancora 

Vibrar  feroce  il  sanguinoso  acciajo? 

Giambatista  è colui, 

Che,  seguitando  ardito 

Del  Quinto  Carlo  le  felici  insegne, 

Fe’  nel  marzia!  cimento 

Impallidir  la  fronte 

Al  duro  Belga  e all’Africano  infido;. 

Questi,  che  io  un  si  mostra  * 

E placido  e severo, 

E col  dito  sul  labbro 

Par  che  imponga  ad  alcun  silenzio  e pace. 

Questi  è colui  che  seppe 

Del  popolo  commosso 

Gli  empiti  incerti  ed  i confusi  affetti 

Col  senuo  e col  valore 

All’ossequio  ridur  del  suo  Signore. 

E,  se  veder  poi  brami 
L’eccelso  giovsnetto 

Per  cui  tant’ira  entro  il  tuo  sen  s’accende, 

Volgili  a destra  e mira 

L’iromago  sua  sol  terminata  in  parte. 

Oh  quanto  intorno  e lei  d’opra  mi  restai 
Quella  che  a lui  vicino 
Donna  reale  il  mio  scalpello  espresse, 
Vittoria  ella  è,  che  dell’illustre  sangue 
De’  Caraecioli  Eroi  colme  ha  le  vene, 

E nel  materno  seno 

Fur  gli  spirti  reali 

Prime  de’  suoi  respiri  aure  vitali. 

Ve’  con  clic  dolce  nodo 

Accoppiaron  gli  Dei 

Amore  c maestà  sul  volto  a lei. 

Questa  al  garzon  gentile 
Fortunata  compagna  il  ciel  concede. 

Farau  d'amore  e fede 

Bella  gara  fra  lor  gli  accesi  cori; 

E degli  antichi  onori 

La  prole  lor,  rassomigliando  agli  avi. 

Riempirà  le  sue  paterne  sponde. 

Benigno  il  ciel  risponde 
Di  Partcnope  ai  voti,  c i Numi  stessi 
Affrettali  de»iosi 

Il  felice  imeneo.  Che  se  pur  dianzi 
Palladr  i dardi  tuoi  torse  da!  petto 
Dell'alto  giovanetto, 

Fu  perchè  d’altro  strale 

Più  puro,  e più  lucente 

Attende  la  ferita,  e non  da  quello 

Onde  ogni  umano  cor  per  tc  s'impiaga. 

Ecco  là  di  mia  inano 

(Ed  accennò  col  dito 

Ove  un  rotto  macigno 

A due  quadretta  aurate  era  sostegno) 

L’armi  già  pronte  : io  le  composi,  e furo 
Meco  compagni  all’opra 
Il  Piacere,  la  Fé,  1’  Unor,  la  Pace. 

Quando  il  fanciullo  audace 
Le  ssette  ravvisa  e i detti  intende 
Più  da  lui  non  attende; 

Ma  rapido  e veloce 

L'armi  rapisce  e al  genitor  s’  invola: 

Indi  ratto  «en  vola 
Su  le  vinose  fobie 

Del  fertile  Vosero,  c ’l  doppio  strale 
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Di  Giambatista  e di  Vittoria  in  sebo 

Senza  contesa  a riposar  ne  viene., 

Se  fu  cara  la  piaga. 

Se  fu  dolce  il  velcn  de’ dardi  suoi, 

Bella  Coppia  gentil,  ditelo  voi. 

Srese  all  or  dalle  sfere 
I chiari  a celebrare  alti  sponsali 
D’  Urania  e di  Lieo  l’acceso  figlio, 
D’amaraco  odorato  adorno  il  crine. 

Venere  ancor  dagl’importuni  amplessi 
Dell’ispido  marito. 

Quanto  più  può  veloce. 

Si  sviluppa  e si  scioglie, 

E la  gran  pompa  ad  onorar  nc  viene. 

Della  variala  zona 
I suoi  fianchi  discinge, 

E i fortunali  sposi 

Con  soavi  ritorte  annoda  c stringe. 

Per  ornar  sì  bel  giorno 
Si  scorda  ed  abbandona 
Libetro  ed  Aganippe 
Coll’Aonie  sorelle  il  biondo  Dio, 

E fra  quelle  divide 

De’  festivi  apparati  il  peso  e l’opra. 

Una  net  cavo  bosso 

Spingendo  or  aspro  ed  or  soave  il  fiato. 

Sui  regolati  fori 

Delle  tremule  dita  il  moto  alterna, 

Ed  or  tarda,  or  veloce 
Uscir  ne  fa  l’armoniosa  voce. 

L’altra  d’eburnea  cetra 

Con  pettine  sonoro 

Scorre  le  fila  e raddolcisce  i cori. 

Questa,  di  lieve  socco  ornala  il  piede, 
Come  scaltra  e prudente 
I costumi  imitando  e i delti  altra!, 

Nell’  umile  favella 

Nasconde  ancor  di  sua  virtude  un  raggio, 
Cb’è  spettacolo  al  volgo  e scuola  al  saggio. 

Quella,  d’alto  coturno 
Traendo  il  peso  in  maestosa  scena, 
Rappresenta  e dipinge 
Sol  gloriose  imprese,  eroici  amori, 

E da  fallaci  oggetti 

Desta  nell’altrui  cor  veraci  affetti. 

E i dotti  Vati  intanto 
Fanno  dolce  sonar  su’  labbri  loro 
Di  Giambatista  e di  Vittoria  il  nome 
Con  si  leggiadro  stile. 

Clic  raen  soave  canta, 

Allor  che  si  querela 
Del  suo  fato  maligno, 

Sul  confuso  Meandro  il  bianco  cigno. 


EPITALAMIO  III 
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vasto  grembo  alla  tirrena  Dori 
La  verde  falda  un  nobil  monte  stende, 
Monte  ebe  da’  felici  abitatori 
Fugando  ogni  dolor  nome  ne  prende: 
Questo  al  duro  cultor  de1  suoi  sudori 
Sempre  larga  mercé  promette  e rende, 

E nel  cavato  seno  offre  sul  piano 
Comodo  varco  al  passeggiar  «umano. 

a 

Su  la  fronte  di  quello  un  marmo  angusto 
Serba  gli  avanti  del  Cantore  altero. 

Di  cui  supefba  va  l'ombra  d’ Augusto 
Forse  noo  men  che  del  romano  Impero; 

Da  cui  come  si  debba  al  verde  arbusto 
La  vite  accompagnar  s’ udì  primiero: 

Poi  del  Trojaoo  in  più  sonori  carmi 
La  fuga,  la  pietà,  gli  errori  e Farmi. 

3 

Frondoso  allór  eh»  F infeconde  cime 
Da  folgore  e da  verno  ha  sempre  illese, 
Sorge  dappresso  al  tumulo  sublime, 

E gli  è dell’ ombre  sue  largo  e corteae. 
Scritto,  che  molto  in  poche  note  esprime, 
Dell'urna  a piè  aaggio  scarpel  diatele. 
Perchè  il  curioao  pellegrin  (coprisse 
Ov*  ei  nacque,  onde  venne  e ciò  che  scritte. 

4 

Mentre  soletto  un  di  del  colle  aprico 
L’acre  soavi  a respirare  io  torno, 

E discacciato  ogni  pensier  nemico 
Staoco  lo  sguardo  alla  gran  tomba  intorno, 

S’  apre  (mirabit  vista  !),  il  sasso  antico, 

E accoglie  in  aen  dopo  tant’anni  il  giorno; 
S’apre  (chi  ’l  crederebbe?),  e inaspettata 
M’  offre  del  gran  Cantor  1’  ombra  onorata. 

5 

In  un  candido  manto  era  ravvolto 
Che  del  piè  gli  cadea  sopra  il  confine; 
Severo  il  ciglio  avea,  pallido  il  volto, 

Crespa  la  fronte  e coronato  il  crine. 

Da  un  lato  della  tomba  era  raccolto 
Gran  volume  di  pagine  latine; 

Dall’altro,  in  segno  del  suo  vario  stile. 
L’eroica  tromba  e la  sampogna  umile. 

6 

Meraviglia  e timor  tosto  nel  petto 
Vennero  ad  assalir  l’alma  smarrita: 

Una  a mirar  si  venerato  oggetto, 

L’altro  a fuggir  da  tanto  orror  m’invita. 
Lungi  dal  sacro  marmo  il  passo  affretto. 

Ma  volgo  a lui  la  faccia  sbigottita, 

Talché  chiaro  ne’moti  appar  di  fuorc 
E la  mia  meraviglia  e ’l  mio  timore. 

7 

Tal  di  fero  leon  picciolo  figlio 
Dubbioso  sta  negli  africani  lidi, 

S’avvien  che  ’l  genitor  vegga  in  periglio 
Ferito  in  mezzo  a’  cacciator  numidi: 

Non  sa  se  corra  a insanguinar  l’artiglio. 

Non  sa  se  al  corso  la  sua  vita  affidi; 

Da  timor,  da  pietade  intanto  oppresso, 

Non  salva  il  genitor,  perde  sè  stesso. 
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Dove,  dove,  grillò,  volgi  le  piante, 

Onci  Saggio  allor  rhe  il  mio  timor  comprese  ; 
E parlò  con  si  placido  sembiante, 

Clic  1 perduto  valor  tutto  mi  rese. 

Non  son  io  quel  che  tante  volte  e tante 
Di  generoso  ardir  l'alma  ti  accese? 

Forse  quel  non  sei  tu  cui  le  mie  carte 
La  rozzezza  natia  tolsero  in  parte? 

9 

Perche  fuggi  da  me?  Men  timoroso 
Odimi,  e rassicura  i sensi  tuoi. 

Dal  felioe  soggiorno,  ov’io  riposo, 

Lieve  cagion  non  mi  couduce  a voi. 

Vedrete  in  questo  giorno  avventuroso 
L’  alme  accoppiar  di  due  sublimi  Eroi, 

Alme  di  cui  più  belle  il -«ol  non  mira 
Ovunque  11  carro  suo  ravvolge  e gira. 

10 

Francesco  è Pun  che  non  adulto  ancora 
Del  bellicoso  Dio  si  fé1  seguace  : 

Fra  l’armi  e Pire  avvezzò  il  petto,  ed  ora 
Tempra  gli  sdegni  all’ amorosa  facg: 

L’altra  e Giovanna,  a cui  le  gote  infiora 
Del  primo  aprii  la  porpora  vivace, 

Nel  cui  volto  gentil,  come  in  lor  trono, 
Amore  e maestà  congiunti  sono. 

1 1 

Il  chiaro  suon  dell’ imeneo  felice 
Non  sol  del  mondo  in  ogni  parte  arriva, 

Ma  Gn  là  dove  a1  vivi  andar  non  lice 
Se  ne  ragiona  al  pigro  Lete  in  riva. 

Oh  qual  gloria,  oh  qual  fratto  a voi  predice 
Ogni  alma  là  della  sua  spoglia  priva,  . 
Chiamando  ognuna  la  sua  stella  ingrata 
Che  a si  bella  stagion  non  P ha  serbala! 
sa 

Tornar  di  nuovo  in  questo  di  sospira 
L’antico  a rivestir  sembiante  umano 
Qualunque  già  su  la  canora  lira, 

Allorché  visse,  esercitò  la  mano. 

Con  quanta  invidia  il  vostro  fato  ammira 
L’ascreo,  l’israaro  cigno  ed  il  tebano, 

E quel  che  già  con  mille  versi  e mille 
Fece  nota  fra  voi  Pira  d’Achille  1 
1 3 

Ah  fusto  ver  che  al  variar  degli  anni 
Ritornassero  Palme  al  suol  natio, 

Pria  la  memoria  de1  passati  affanni 
Deposta  all’ acque  del  profondo  obblìo  ! 

Potrei  spiegando  a più  gran  volo  i vanni 
Di  si  nobil  soggetto  ornarmi  anch'io; 

Ma,  giacché  invnn  sì  bel  desire  ho  in  seno, 
Vengo  a destar  le  vostre  Muse  almeno. 

■< 

Attenda  almen  de’  fortunali  amanti 
La  vostra  Musa  a celebrar  gli  ardori} 

Canti  di  lor  l’eccelsa  stirpe,  c canti 
Gli  antichi  pregi  ed  i novelli  onori. 
Rammenti  pria  de’  lor  grand’ avi  i vanti, 

] triregni,  le  clamidi  e gli  allori  ; 

Poi  delle  due  bell’ alme  innamorate 
Il  valor,  la  bellezza  e P onestate. 

iS 

Dica  di  lui  le  gloriose  imprese 
Il  magnanimo  spirto,  il  cor  guerriero, 

Onde  si  chiaro  il  nome  suo  si  rese 
Per  l’italico  cielo  e per  l’ibcro; 

I cimenti,  gli  assalti  e le  difese, 

II  volto,  il  ciglio  or  mansueto,  or  fiero, 

L1  anima  grande  che  procura  e gode 
Più  meritar  che  conseguir  la  lode. 


1 r, 

Si  studi  in  carte  ad  eternar  di  quella, 
Che  al  gran  talamo  serba  il  cielo  amico. 

Il  sen,  la  guancia,  l’una  e l’altra  stella. 

Gl’  innocenti  costumi,  il  cor  pudico  : 

Narri  quanta  s’ accresca  ombra  novella 
Per  si  florido  ramo  al  tronco  antico  ; 

Ramo  da  cui  la  pianta  al  cicl  diletta 
Eccelsi  frutti  in  sua  stagione  aspetta: 

«7 

Nè  spera  invan.  Quel  fortunato  giorno 
Non  sarà  tardo  a ricondurvi  il  sole, 
in  cui  scherzare  alla  gran  donna  intorno 
Bella  vedrete  e numerosa  prole; 

Del  cui  valor,  delle  cui  gesta  adorno 
Il  Sebeto  gentil,  più  che  non  suole. 
Tumido  fra  le  sponde  illustri  e chiare 
Di  gloria  andrà,  se  non  di  flutti,  al  mare. 
18 

La  tromba  mia  che  neghittosa  giace. 
Prestarvi  a si  grand’uopo  oggi  vorrei, 
Quella  ch'altro  cantar  non  è capace 
Che  nomi  d’Eroine  e Semidei. 

Ma  chi  saria  fra  voi  cotanto  audace 
Che  ardisse  i labbri  avvicinare  a lei? 

Solo  a me  trar  da  quella  il  suon  fu  dato; 
Roco  in  essa  sarebbe  ogni  altro  fiato. 

*9 

Cosi  la  clava  orribile  si  vide 
Già  riportar  di  mille  mostri  il  vanto, 
Finche  la  trasse  il  generoso  Alcide 
Per  le  selve  di  Tvbe  e d’Erimauto; 

Ma  poiché  (colpa  delle  stelle  inGde) 
Spogliò  sul  rogo  il  suo  terrestre  ammanto, 
Quella  che  si  terribile  parca 
Restò  vii  peso  alla  pendice  elea. 

ao 

Mentre  a lai  voci  io  riempir  mi  sento 
D’orrore  insieme  e di  diletto  il  seno, 

E dubbio  fra  la  tema  e l’ardimento 
Non  temo  affatto  e non  ardisco  appieno, 
Mugghiò  dall’antro  un  improvviso  vento, 
Tuonò  Giove  a sinistra  a cicl  sereno, 
Tremò  l’alloro  dalle  cime  al  basso; 
Disparve  P ombra  e si  racchiuse  il  sasso. 


TETl E PELEO 
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^e  d’  Grato  la  lira 
Sensi  d’ amor  m’inspira. 

Se  il  tragico  coturno  oggi  abbandono, 
Melpomene,  perdono.  A te,  lo  mì, 

Tulti  donai  fin  ora 

Sin  dalla  prima  aurora  i giorni  miei; 

Ma  i reali  imenei, 

Che  in  rispettoso  velo 

Oggi  ravvolti  a celebrar  m’affretto, 

Non  soffrono  l’aspetto 
Di  procellose  cure, 

Di  lagrime,  d’ affanni  e di  sventure. 

I Deh!  tu  da  lungi  almeno 
Assisti  il  tuo  fcdcl:  son  troppo  avvezzi 
Fra  i lampi  del  tuo  ciglio 
A infiammarsi  d’ardire  i mici  pensieri. 

Ah  de’  tuoi  sguardi  alteri 
Se  ra’  involi  l'ajuto, 

Se  non  veggo  il  mio  Nume,  io  son  perduto  I 
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Presso  alla  chiara  foce 
Del  fecondo  Penco  che  adorna  a gara 
Coi  seffiri  cultori 
D’erbe  sempre  e di  fiori 
Del  tessalo  terreo  P eterno  aprile; 

Dal  l'atterrar  le  belve 

Delle  vicine  selve  un  giorno  stanco 

Posava  il  molle  fianco;  e al  mormorio 

Del  fiume  die  con  Tonde 

Del  mar  le  sue  confonde, 

E al  vaneggiar  che  allctta 

D'una  soave  auretta,  e sii1  ombra  amica 

D1  un  ospitale  alloro 

Il  giovane  Peleo  prendea  ristoro. 

Solitario  ei  non  era, 

Benché  la  folta  schiera 

De'  fidi  suoi  seguaci 

Rispettasse  lontana  il  suo  riposo: 

Che  Amore  insidioso, 

Cercando  il  destro  istante 

Di  far  quell'alma  amante,  e vendicarsi 

Del  suo  Piume  sprezzato. 

Lo  segue  occulto  e gli  sta  sempre  a lato. 

Mal  tollera  il  superbo 

Cbe  il  giovanetto  Eroe  di  Marte  all' ire 

Gli  ozj  posponga  e le  amorose  paci: 

Cbe  dagl' impeti  audaci 

Spinto  del  regio  cor,  con  l'elmo  io  fronte 

Ora  a sfidar  s* esponga 

Dei  Centauri  i furori, 

Corra  or  sul  Fasi  a meritarsi  allori. 

E fremea  vergognoso 

Che  altri  potesse  dir  che  non  avesse 

Fra  tante  belle  e tante, 

Tutto  il  regno  d'Amore 

Beltà  bastante  ad  annodar  quel  core. 

Quando  su  la  vicina 
Tranquilla  onda  marina  ecco  da  lungi 
Vaga  schiera  e festiva, 

Ecco  vede  apparir.  Scorrea  ridente 
Dell'impero  materno  i salsi  umori 
Per  diporto  in  quel  di  Tetide  bella. 

Della  divina  Dori  eccelsa  figlia. 

Di  lucida  conchiglia 

Sedeva  in  grembo,  e del  biforme  armento 

Due  aquamosi  corsieri 

Regolali  da  lei  mordeano  il  freno. 

Dagli  omeri  c dal  seno 

Sino  ai  piè  le  sccndea  ceruleo  ammanto: 

Tra  i fior,  clic  il  primo  vanto 
Son  delle  ondose  valli. 

Fra  le  perle  e i coralli 
Dei  crin  parte  è raccolto: 

Inanellato  e sciolto 

Parte  s* increspa;  e l'annodato  in  fronte 
Cadente  vel  che  delle  nevi  alpine 
Col  bel  candor  gareggia, 

Si  solleva  nel  corso  e a tergo  ondeggia. 

Sul  liquido  elemento, 

Fra  cento  Ninfe  c cento, 

Tal  ne  venia  la  bella  Diva,  e tutto. 

Mentre  ella  viene,  il  Nume  suo  risente. 

Si  fa  Paria  ridente,  il  ciel  sfavilla 
D’ insolito  splendore:  il  mare  istesso, 

Che  di  tanta  bellezza  esulta  adorno, 

Rutto  sosurra  e le  biancheggia  intorno. 

Bello  è il  veder  di  tante 
Sue  vezzose  seguaci 
Gli  allegri  scherzi.  I docili  delfini 
Quelle  addestrano  al  morso; 

Queste  sfidami  al  corso  ; i fiori  invola 
Dna  alla  sua  compagna:  una  all'amica, 
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Ad  altro  oggetto  intenta. 

Spruzza  d'onda  improvvisa  il  volto,  il  seno  : 
Tutte  cantan  scherzando. 

Tutte  scherzan  cantando 

In  concorde  armonia.  Fa  il  suon  lontano 

Delle  buccine  torte 

De' forieri  Tritoni 

Rauco  tenore  alle  lor  voci;  e intanto 
A quel  suono,  a quel  canto 
Dagli  antri  e dalle  sponde 
L1  ascosa  imitatrice  eco  risponde. 

Ai  tumulti  festivi, 

Che  già  presso  alle  arene  a Teli  intorno 
Fan  più  Paria  sonar,  Peleo  si  volse; 

La  vide;  instupidì.  La  vide  Amore, 

Ed  esclamò  contènto: 

Ecco  del  mio  trionfo,  ecco  il  momento. 

Nè  il  disse  invan  ; ma  in  fretta 
Elegge  aurea  saetta; 

Vola  alla  Dea  sul  ciglio;  e quindi,  acceso 

Della  fiamma  immortale 

D’uno  sguardo  di  lei,  scoccò  lo  strale. 

Alla  vista  gradita, 

Alla  dolce  ferita 
Chi  può  dir  qual  divenne 
Il  sorpreso  Peleo  ! Si  sente  in  petto 
Meraviglia,  rispetto, 

Tenerezza,  desio,  timore  c sterne, 

Tutti  confusi  insieme,  e tutti  esprime 

Nel  medesimo  istanLe 

Negli  atti,  negli  sguardi  e nel  sembiante. 

Non  so  nel  gran  momento 
Quai  tosaci-  gl'improvvisi 
Nell'  alma  della  Dea  moti  primieri: 

Ma  il  fren  de' suoi  pensieri 

Se  in  man  d'Amore  al  par  di  lui  non  lassa, 

So  che  in  atto  cortese  il  guarda  e passa. 

Alla  materna  reggia  in  grembo  all' onde 

Pensosa  ella  ritorna  : egli  col  guardo 

Fin  che  può  P accompagna;  e par  cbe  voglia 

Per  le  contese  strade 

Mover  del  mare  a seguitarla  il  piede. 

Alla  reai  sua  sede 

A I li n si  volge  a lardo  passo:  e chiuso 
In  solitaria  cella 
S'invola  agli  occhi  altrui; 

Ma  le  cure  d'amor  restan  con  lui. 

Il  pargoletto  Arciera, 

Ebro  intanto  di  gloria,  e impaziente 
Di  pubblicar  le  sue  vittorie,  a volo 
Verso  l’astro  materno 
Per  dirle  a Citcrca  s'affretta;  e a quanti 
Numi  incontra  per  via  narra  i suoi  vaoli. 

Da  lungi  appena  egli  la  scopre;  c grida 
D i lungi  ancor;  Madre,  ah  di  mirti  c rose. 
Bella  madre,  ah  mi  cingi  1 c al  collo  intauto 
Delle  tenere  braccia 

ILe  fa  catena  : in  mille  baci  c mille 
11  suo  piacer  diffonde: 

Co' baci  il  dir  confonde:  un  solo  istante 
Loco  non  serba  : a vaneggiarle  intorno 
Spesso  si  scosta;  e a ribaciarle  spesso 
Or  la  mano,  or  la  fronte  ed  or  le  gote 
Ri  vola  in  dolce  errore 
Qual  ape  in  sul  mattin  di  fiore  in  fiore. 

Da  quel  tronco  parlar,  da  quei  coufusi 
Impeti  di  piacer  Venere  il  vero 
Mal  distinguer  poteva,  e impaziente 

1 Cominciava  a sdegnarsi;  allor  che  un  vivo 
Nuovo  splendor  lo  sdegno  suo  sospese; 
Splendore,  onde  la  stella 
Della  madre  d’Arnor  parve  più  bella. 
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Surra  lucida  nube 
La  germana  di  Giove, 

Della  terra  e del  Cicl  P antica  figlia, 

Temi  venia.  Le  signoreggia  in  viso 
Maestosa  belletta:  in  bianca  è avvolta 
E luminosa  spoglia 
Fin  del  pie  sul  confine  ; 

Ha  in  man  lo  scettro,  ha  coronato  il  crine. 
Questa  è la  Dea  da  cui 
Già  Pirra  un  di  del  desolalo  apprese 
'Sommerso  mondo  a riparare  i danni. 

Della  ragion,  del  giusto 
Questa  è la  Dea  custode.  A lei  presente 
È quanto  avvenne  ; e nel  recesso  oscuro 
Del  nascosto  destin  vede  il  futuro. 

Di  lei  fin  dalle  fasce 
Fu  la  divina  Dori 

Sempre  amica  e compagna.  Un  sol  disegno 
Senza  lei  non  matura; 

E negli  avversi  e ne*  felici  eventi, 

Fra  le  gioje  e i perigli, 

Tutti  con  lei  divide  i suoi  consigli. 

Ad  inchinarsi  al  Nume, 

Temuto  in  terra  e venerato  in  Cielo^ 
Moveano  il  piè  la  genitrice  e il  figlio; 

Ma  lor  Temi  prevenne,  e,  meco  a Dori 
Affrettatevi,  disse  ; oggi  Imeneo 
Di  Teli  e di  Peleo 
Il  nodo  stringerà;  nodo  che  in  Cielo 
Già  da  secoli  innanzi 
Si  decretò.  Tu  de’ decreti  eterni 
Ignaro  esecutore,  Amor,  vibrasti 
Lo  strai  felice;  e tanto  onor  ti  basti. 

Non  più  dimora:  al  talamo  reale 
Condur  la  sposa  è nostro  peso.  In  moto 
Tutte  già  son  le  sfere:  andiamo.  Al  cenno 
Ubbidienti  e lieti. 

Occupa  Citerea  di  Temi  al  fianco 
La  nuvolosa  sede; 

Amor  spiega  le  penne  e lor  precede. 

Così  Ira  stella  e stella 
Scorre  la  nube  e verso  il  mar  declina. 
Giunta  dove  confina 
Con  l’onda  il  Cicl,  questa  nel  sen  diviso 
Le  Dive  accoglie  : e P inquieto  Arciero, 

Che  in  pace  alcun  non  lassa, 

Va  turbando,  ove  passa 
Per  quei  soggiorni  algosi, 

Ai  muti  abitatori  i lor  riposi. 

Dalla  sua  reggia  augusta 
Fin  su  la  soglia  ad  incontrar  lor  venne 
Dori  che  gli  attendea.  Lo  stuoi  dell’  altre 
Marine  Dee  tutto  era  seco;  e solo 
Tetide  non  trovossi  in  quello  stuolo. 
Citerea  ne  richiede: 

Volan  le  Ninfe  ad  affrettarla  : alcuna 
Rinvenirla  non  sa;  ma  le  ravvolte 
Recondite  dimore 

Tanto  cercò  che  la  rinvenne  Amore. 

Uu  breve  istante  sol  veduto  avea 
La  Donzella  immortai  posar  Peleo 
Su  la  tessala  sponda  a un  lauro  appresso; 

E sempre  in  mente  impresso 

Portò  da  quell’istante 

Quel  lauro,  quella  sponda  e quel  sembiante. 

Ella,  che  non  intende 

A quai  dolci  legami 

L’ha  destinata  il  Ciel,  se  stessa  ammira: 
Non  sa  perché  s’  aggira 
Cosi  sub  c pensosa,  e che  P invoglia 
Dalle  compagne  a separarsi  tanto. 

Vuol  sedursi  col  canto:  ai  voti  usati 


Spingo  la  voce,  c poi 

Larresta  in  mezzo  all’  intrapreso  impegno. 
L’armonioso  legno 

Tenta  animar  con  dotta  man  ; ma  lascia 

Presto  immobili  e muti 

Gli  avvivati  da  lei  Usti  sonori. 

Ài  pennelli,  ai  colori 
Ricorre  alfine;  e d’un  cristallo  amico 
Col  consiglio  fedel  la  propria  immago 
Intraprende  a formar.  Fu  questa  sola 

ÌE  non  senza  de’Pati  alto  disegno) 

/opra  in  cui  si  fermò.  L*  opra  a tal  segno 
Giunta  era  già,  che  contcndea  col  vero  ; 
Quando  Amor  la  rinvenne,  e all’  altre  Dive 
Tacito  la  scoperse.  Ei,  che  di  tutto 
Sa  far  uso  a suo  prò,  cheto  c leggiero 
A lei  s’appressa;  a lei 
La  bella  imraago  inaspettato  invola; 

E,  librato  su  1’  ali, 

Addio,  Teli,  le  dice  ; io  parto  c reco 
Al  tuo  sposo  Peleo  pegno  sì  eàro. 

Al  furto,  ai  detti,  al  comparirle  intorno 

Le  tre  Dive  improvvisa 

Teti  arrossi  sorpresa,  Amor  ne  rise. 

Ne  rise  Amore  : e come 

Suol  da  nube  che  s’apre 

Uscir  del  sol  rapido  un  raggio,  o come 

Parte  e giunge  un  pentier,'  vola  c si  trova 

Su  le  tessale  arene.  Attorno  intanto 

Alla  lieta  c confusa 

Novella  sposa,  a dolce  cura  intese, 

L’  ornan  le  Dive  a prova.  A lei  compone 
Questa  il  vcl,  quella  il  manto  : auree  manìglie 
Una  alle  braccia,  una  al  bel  collo  avvolge 
Prezioso  munii.  L*  istessa  Dori 
Co’  più  rari  tesori,  onde  son  chiare 
L' indiche  rupi  e I’ eritree  maremme, 

Di  propria  man  fa  scintillarle  il  crine  : 

Né  sì  presto  al  suo  fine 

La  bell’  opra  giungra  ; ma  già  i celesti 

Genj  ministri  aveano  al  gran  tragitto 

Tutto  apprestato  : il  radunato  stuolo 

Già  degli  Dei  maggiori 

La  partenza  affrettava;  onde  a gran  pena 

Dall’  amorosa  gara. 

Che  pregio  aggiunge  alla  beltà  con  1'  arte, 

Si  stacca  a Ifm  I’  inclita  schiera  e parte. 

Ozioso  in  Tessaglia 
Non  era  intanto  stato 
Il  precursore  alato.  Ecco  di  Teti 
(Dice  giuoto  a Peleo)  la  vera  immago 
Espressa  di  sua  man.  Fra  pochi  istanti 
Qui  tua  sposa  verrà.  Con  tal  novella. 

Con  dono  tale  oli’  inquieto,  al  vivo 
Ardor  che  già  lo  strugge 
Gli  aggiunge  in  sen  novelle  fiamme,  e fogge* 
Del  nuvoloso  Olimpo, 

Del  Pelio  ombroso,  e di  Larissa  e Pindo 
Le  contrade  trascorre.  Eccita  e chiama 
Tutte  ai  grandi  imenei 
Le  agresti  Deità.  Corrono  a schiere 
I Fauni,  gli  Egipani, 

I Satiri,  i Silvani:  il  crin  stillanti 
Le  Najadi  all’  invito 

Sorgon  da’ fonti  lor:  gli  alpestri  alberghi 
Lascian  le  Oieadi  ; e le  natie  cortecce 
Le  Driadi  e le  Napce.  Tutto  respira, 

Tutto  gioj-i  ed  amor;  tutto  risuona 
D’  applausi  e voli  ; e fra  il  rumor  di  questa 
Allegrezza  festiva 
Sentcsi  replicar  ; la  Sposa  arriva. 

Venne:  e quai  fur  de’ fot  limati  amanti 
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L'alme,  i cori,  i sembianti 

Ai  nuovo  incontro;  ove  il  mio  stit  credessi 

Abile  a riferir  come  conviensi, 

Temerario  sarei:  chi  amò  lo  penai. 

Ognun  la  Coppia  eletta 
Ad  ammirar  a' affretta, 

S*  affretta  ad  onorar.  L’un  l’altro  preme: 
Questo  a quello  gli  addita;  in  lui  chi  trova 
Marte  ed  Amor;  chi  riconosce  in  lei 
Pallade  e Citerea.  Mentre  di  tante 
Benché  sommesse  e rispettose  voci 
Formasi  il  suon,  che  s'ode 
Se  agitate  dal  vento  in  vasta  selva 
Romorrggian  le  foglie;  ecco  dall’alto, 

Da  insolito  balrn  precorso,  un  tuono 
A sinistra  rimbomba.  Il  cicl  diviso 
Scopre  il  fulgór  nelle  rotanti  sfere; 

E per  l'aria  che  intorno 

Di  nuovi  raggi  a quel  fulgór  s'accende 

Il  Re  de’ Numi  in  maestà  discende. 

Muto  ogni  labbro;  immoti 

Bestan  su  l'ali  i venti;  è cheta  ogni  onda; 

Non  si  scuote  una  fronda; 

Non  si  ascolta  un  respiro;  e in  meno  a questo 
Silenzio  universal,  ne’  lidi  Amanti, 

Che  in  cicl  le  luci  han  fìsse  , 

Giove  il  guardo  fermò,  sorrise  e disse: 

Giunse  il  gran  di  segnato 
Ne' volumi  del  Fato.  Oggi  di  nuovo 
Due  celesti  sorgenti 
Confonderan  le  insieme 
Già  confuse  altre  volte  onde  immortali; 

Ed  a sé  stesse  eguali 
Sempre  a prò  scorreranno 
Della  presente  e delle  età  future 
Benefiche,  tranquille,  illustri  e pure. 

Stringi  il  . nodo  felice; 

È già  tempo,  Imeneo.  L'Amor,  la  Fede, 

La  Concordia,  il  Piacer  rendano  a gara 
Fra  lieti  oggetti  i giorni  lor  ridenti. 

Tn,  de’ prosperi  eventi 
Dispensatrice  Dea,  veglia,  ma  privi 
Delle  incostanze  tue,  lor  sempre  accanto. 

E tu,  Vene  c,  intanto 
Di  feconde  scintille 

Spargi  il  talamo  augusto,  e nasca  Achille. 
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Apollo,  tu,  che  di  Penco  sul  margine 
Ardesti  ancor  d'  una  terrena  vergine 
Clic  per  fuggirti  si  converse  in  arbore, 

E fu  soggetto  del  tuo  canto  flebile, 

Or  desta  in  me  coll’  armonia  medesima, 

Che  scorse  allor  per  la  dorata  celerà, 

Poter  divino,  onde  a cantar  sia  valido 
La  vaga  figlia  del  fenicio  Agenore, 

La  bella  Europa,  il  di  cui  volto  nobile 
In  terra  trasse  il  regnator  dell'etere 
Con  piè  bovino  il  verde  suolo  a premere. 
Uscite  voi  dalle  fontane  prossime. 

Umide  il  crine,  e il  volto,  o vaghe  Najadi; 
Lasciate  i duri  monti,  alpestri  (Àrcadi, 

E voi  le  selve,  o boscherecce  Drudi; 

Tutte  venite  ad  ascoltarmi,  e vadano 
Sol  da  noi  lungi  gl'insolenti  Satiri, 
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Perche  non  to' che  colla  loro  audacia 
La  vostra  quiete  ed  il  mio  canto  turbino. 
Guardiani  però  che  gli  altri  Dei  noti  odano, 
Che,  se  le  Tostre  voci  a Giove  giungono, 

Ei  negherà  che  il  suo  figliuolo  Apolline 
Ajuto  presti  all’impotente  spirilo, 

Perch'ri  nun  vuol  che  i furti  suoi  si  cantino^ 
Era  d'Europa  quell'età  più  florida, 

Che  scorre  di  tre  lustri  appena  il  termine, 
Grata  negli  atti  e nel  parlar  piacevole. 

Su  la  spaziosa  fronte  in  gemme  lucide 
De' suoi  dorati  crini  altri  s'annodano, 

Altri  cadendo  poi  disciolti  c liberi, 

A guisa  d’onda  nel  rader  s'increspano, 

S' innalzali  spesso  e lentamente  tremano 
Al  dolce  assalto  di  lascivo  zcfGro. 

Due  nere  luci,  sovra  cui  s'inarcano 
Nere  le  ciglia  ancora  e sottilissime, 

Nel  lento  moto  e negli  sguardi  accolgono 
Tutta  la  forza  ed  il  piacer  di  Venere. 

Piene  ha  le  guance,  ove  a vicenda  sparsero 
La  rosa  e il  giglio  il  lor  colore  amabile, 

E dal  naso  gentil  poi  .si  dividono. 

Le  labbra  sparse  Hi  nativa  porpora. 

Che  terrebbero  il  pregio  al  tirio  murice, 

Talur  minuti  e spessi  denti  scoprono 
t'-he  sembran  fatti  di  pulito  avorio; 

Ma  così  ben  disposti  e con  tal  ordine, 

Che  non  mancan  fra  loro  e non  eccedono. 
Tonilo,  sottile  e di  alabastro  lucido 
Rassembra  il  collo  che  davanti  termina 
Nel  bianco  petto  rilevato  c mobile, 

Il  qual  si  mostra  del  color  medesimo 
Che  dall'alto  Apennin  le  nevi  rendono, 
Quando  cadendo  il  sol  dentro  l’Oceano 
Gl'incerti  raggi  d'un  rossor  le  tingono. 

Che  il  soverchio  candore  avviva  e modera. 
Angusta  è la  cintura  e larghi  gli  omeri, 
Picciolo  il  piè,  la  man  lunghetta  e tenera; 

E nel  gentile  aspetto  unite  albergano 
In  dolce  nodo  maestade  e grazia. 

ITal  fu  la  bella  Europa;  e oh  quanti  n’ebbero 
Piagato  il  seno  e negli  sguardi  fervidi 
Mostrare  invan  l'immenso  ardor  tentarono! 
Ella  intender  non  cura;  anzi  più  rigida 
Diviene  ognor,  perchè  i suoi  lati  prosperi 
Al  divino  nmator  pura  la  serbano. 

Cosi  fnggendo  amor,  la  mente  e l’animo 
Pasceva  Europa  di  piacer  più  semplice. 

Godea  mirar  del  mar  l'aspetto  vario. 
Allorché  d’ ira  pieni  e Bore.»  ed  Africo 
Con  egual  furia  oppostamente  pugnano, 

K i salsi  flutti  fra  di  lor  s’incalzano; 

K quindi  Fonde  all' incontrar  si  rompono, 

E biancheggiando  sino  al  cielo  ascendono; 

I cavi  scogli  ripercossi  gemono, 

E la'  candida  spuma  addietro  gettano. 

Sul  lido  intanto  le  cornacchie  garrule 
Battono  l'ali,  e colle  grida  querule 
Tentan  vincer  del  mare  il  vasto  strepito. 

E allor  che  dalle  grotte  oscure  ed  umide 
Uscia  la  notte  sovra  il  carro  tacito 
Traendo  seco  la  triforme  Cintia, 

Godea  mirar  nell' onde  il  lume  tremulo 
Variare  i moti  al  variar  di  seffiro, 

E col  cicl  di  chiarezza  il  mar  contendere. 

Ma  quando  poi  tutto  tranquillo  e placido 
Nel  suo  letto  giaceva  il  mar  volubile, 

E stanco  il  Sol  di  stare  in  grembo  a Tetide, 
Chiaro  sorgea  dalle  maremme  d' India, 

B Lieta  scende*  colle  compagne  vergini 
Del  salso  mar  su  l'arenoso  margioe; 
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E qual  d'  Etirota  per  le  ri  pi*  floride, 

0 por  di  Cinto  sovra  il  giogo  ricreila 
Duna  i balli  fra  le  amiche  Orradi, 

E di  bellezza  ogni  altra  Ninfa  supera; 

Tal  fra  V altre  apparta  la  vaga  giovane. 

Colle  reti  talor  turbando  andavano 

1 ior  dolci  segreti  a'  pesci  mutoli, 

Che,  mentre  a schiere  e senza  teina  guizzano, 
L'avida  rete  all'improvviso  incontrano; 

Ond'  altri  tosto  ver  gli  scogli  fuggono 
Ove  han  lor  tane;  altri  veloci  e trepidi 
Fra  l'alga  verde  per  timor  •'appiattano; 
Altri  vorrian  fuggir,  ma  si  l'intricano 
Gl'  ingiusti  lacci  e il  lor  timor,  che  restano 
Felice  preda  .Ielle  Ninfe  candide. 

Talora  insieme  gian  là  dove  nn  circolo 
Foniian  gli  scogli,  e nel  lor  mezzo  chiudono 
Il  mar  che  per  entrarvi  ha  picciol  adito; 

E quinci  c quindi  colle  fronti  gemine 
Due  rupi  ardite  conti  a il  riel  «'innalzano, 
Sotto  di  cui  l'otule  trai.. |<n Ih*  tacciono. 

Gli  alberi  p»»i  che  sovia  lor  verdeggiano, 

Cosi  spesse  le  braccia  in  fuori  spoi  goun, 

Che  a Febo  e all'altrui  vista  il  corso  niegano, 
K il  chiuso  mar  di  sacro  onore  ammantano. 
Vivi  sedili,  che  giammai  non  tennero 
Di  stanca  nave  a sè  legato  il  canape, 

Son  spaisi  intorno:  01  qui  le  Ninfe  posano 
Quando  a purgar  le  casti*  membra  vengono. 
L'eccelsa  reggia  del  Signor  fenicio 
Sta  sopra  un  colle  che  nel  prato  termina 
D'erbe  coperto  verdeggianti  e tenere, 

E di  soavi  tior  distinto*  e vario. 

Ma  dove  il  piano  al  salso  mar  si  approssima, 
Le  verdi  erbette  ed  i fioretti  mancano 
Ed  a quelli  succede  arena  sterile, 

Su  cui  Pirata  sferza  i flutti  stendono. 

Or  quivi  all'ombra  de' salubri  platani, 

Che  lutto  il  prato  ameno  intorno  cingono, 
Spesso  veoia  colle  compagne  amabili 
Del  sommo  Giove  la  futura  conjuge, 

Dolce  scherzando  i molli  fiori  a cogliere. 
Giove  dall'alto  giogo  inaccessibile 
Volse  del  sommo  Olimpo  un  di  fra  gli  uomini 
L'eterno  sguardo  che  ci  guida  c modera. 

La  mira  a sorte,  e gli  amorosi  stim.di 
Sente  nel  ere,  onde,  insensato  e stupido, 

In  lei  si  affissa;  e se  pur  tenta  volgere 
Le  luci  altrove,  esse  veloci  e libere 
Centra  sua  voglia  al  raro  oggetto  tornano 
Sempir  più  desiose:  e in  bneve  spazio 
Tanto  «'accrebbe  l'amoroso  incendio. 

Che  troppo  a tollerare  era  difficile; 

Onde,  ut-posto  lo  stridente  fulmine, 

Dal  cicl  discende  involto  in  bianca  nuvola 
Sopra  l'ameno  prato,  ed  invisibile 
Vedi  d’  appresso  la  felice  giovane. 

E già  scordato  dell'ambrosia  e nettare, 

Le  prime  cure  il  suo  pensici*  non  muovono; 
Ma  sol  deutro  di  sé  discorre  e medita, 

Qual  sia  la  strada  più  spedita  e facile 
Per  ingannar  la  giovinetta  semplice. 

Mirò  dal  colle  alla  marina  scendere 
Il  regio  armento  agli  odorati  pascoli, 

Onde  tosto  pensò  novella  astuzia. 

Prende  di  toro  la  fallace  immagine, 
ludi  fra  gli  altri  ai  confonde  e mescola. 

La  bianca  pelle  vinreria  le  candide 
Nevi,  non  preaae  ancor  da  alcun  vestigio. 

Si  veggnn  sopra  al  pingue  collo  i muscoli; 
La  pagliolaja,  che  (lai  mento  agli  omeri 
Larga  si  spiega  c nel  ginocchio  tenoni  a, 


Mentr’  ei  cammina  si  dibatte  ed  agita. 
Picciolo  è il  capo  e son  le  corna  piccole. 
Ch’arabo  conegual  norma  alfin  s' incurvano, 
E paion  gemme  trasparenti  e lucide. 

Per  man  ibernate  d'un  esperto  artefice. 
Placida  è la  sua  fronte,  e l'occhio  e placido, 
In  cu»s  come  in  lor  sede,  ancora  albergano 
La  prima  màestatr  e il  primo  imperio. 

Le  man.  ministre  del  tnsulco  fulmine, 

In  unghia  bipartite  il  suolo  or  fendono. 
Crudele  Amor,  chi  potrà  mai  resistere 
Al  tuo  voler,  se  il  regnator  degli  uomini 
Ebbe  per  te  si  strana  forma  a prendere? 

A lento  passo  va  l'amante  cupido 
Là  dove  in  mezzo  alle  donzelle  line 
Stava  la  prole  del  fenicio  Agenore. 

Ammira  Europa  il  bel  torci,  ma  timida. 
Bench’egli  sia  ai  mansueto  -e  facile, 

Arretra  I passi  mentre  quei  si  approssima. 
Giove  *en  duole,  e più  modesto  ed  umile 
A lei  si  mostra,  orni' ella  ardisce  porgere 
Alla  candida  bocca  i fiori  teneri  ; 

Indi  palpa  più  ardila  il  petto  morbido, 
L'aperta  fronte  e le  narici  tumide. 

Lieto  è l’amante,  e nella  man  d'avorio 
Gode  talor  gli  ardenti  baci  imprimere. 

S’ incurva  a terra,  e la  donzella  incauta 
Cui  non  è nolo  chi  nel  toro  insidia, 

Il  dorso  preme  all'amator  famelico. 

Ei  lento  sorge,  e volge  i passi  subito 
Al  lido  estremo  dove  l'onda  mormora. 

Ma  le  compagne  della  tiria  vergine, 

Che  a lei  dappresso  lietamente  danzano 
Al  dolce  suon  di  canzonette  e frottole, 
Come  in  trionfo  la  lor  donna  sieguono, 

E di  novelli  fior  tutta  la  spargono. 

Ella  ride  e sovente  il  toro  stimola, 

I di  cui  piè,  che  cosi  pigri  appajono, 

Nelle  prua* onde  le  vestigia  imprimono* 
Indi  tanto  uel  mare  i passi  stendono, 

Che  alfin  sotto  di  lor  le  arene  mancano: 
Ond'ei  nuotando  più  spedito  ed  ««ile 
Fende  col  petto  il  molle  seno  a Teli  de, 

E col  moto  de'  piedi  il  corso  accelera. 

Altro  non  sa  la  giovinetta  misera 

Che  alzare  i piedi  e le  ginocchia  stringere, 

E la  variata  veste  in  su  raccogliere. 

Freno  non  ha  con  cui  lo  volga  o regoli, 

Nè,  ac  l'avesse,  a ciò  saria  valevole, 

Che  appena  può  sé  stessa  al  corno  reggere. 
Or  chi  potrà  senza  lagnarsi  e piangere 
Narrar  d'  Europa  i dolorosi  gemiti. 

Le  meste  voci  e le  cadenti  lagrime 
Ch'avrian  fatta  pietosa  anche  una  «elice? 
Si  volge  al  lido,  e le  compagne  vergini 
Tutte  per  nome  appella,  acciò  Pajutino. 
Piangon  esse  accennando  e le  rispondono, 
Ma  d'  ajutarla  alcuna  via  non  trovano. 

Or,  mentre  corre  Giove  ardito  e rapido, 
Dalla  vista  d’ Europa  i lidi  friggono; 

Onde  a’udio  con  questi  accenti  flebili 
La  mesta  donna  il  mo  dolor  diffondere: 
Ah!  chi  m'aita  a volgere 
Al  lido  il  toro  indomito? 

Chi  mi  soccorre?  Ah  barbaro 
Destino,  ah  stelle  perfide  l 
Compagne  amabili,  portate  celeri 

II  mesto  annunzio  al  vecchio  Agenore 
Acciò  possa  soccorrere 

Europa  lagrimevole; 

Se  no,  dovrà  poi  piangere 
L'ultima  sua  disgrazia. 
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Ma,  mentir  bianpo  r smanio, 

Il  toro  più  «'accelero; 

E agli  occhi  miei  »’  nscomtono 

I colli  di  Fenicia. 

Già  pnrmi  veder  sorgere 
Fuor  delPondoso  Oceano 
Marine  fere  orribili 
Che  il  crudo  dente  immergano 
Nelle  innocenti  viscere. 

Nè  vi  sarà  chi  celebri 
Al  freddo  mio  cadavere 
Le  dolorose  esequie, 

Nè  chi  d1  unguento  o balsamo 
Sparga  le  meste  ceneri; 

Ma  d'una  fera  indomita 

II  ventre  abbomincvole 
Mi  servirà  di  tumulo. 

Almcn  mie  voci  udissero 
Cadmo,  Fenice  o Cilice, 

Che  pronti  accorrerebbero, 

Pria  che  vedermi  giungere 
In  questa  età  si  giovane 

A si  funesto  termine. 

Ma  tu,  toro  implacabile. 

Dove  ti*  fa  trascorrere 
La  tua  soverchia  audacia  ? 

Non  troverai  già  i teneri 

Ed  odorati  pascoli 

Che  il  corno  tuo  nutriscano, 

Nè  i ruscelletti  limpidi 
Che  la  tua  sete  ammortino. 

Ahimè  che  i flutti  girano, 

Le  forze  già  mi  mancano  I 
Torbida  patria. 

Vedova  reggia. 

Misero  Agenore, 

Ahi  madre  infelicissima. 

Soccorso,  aitai  E i dolorosi  spinti, 

Per  la  troppa  mestizia  si  confusero 
Talché  i moti  e la  voce  in  un  mancarono, 

E nell1  onde  cadra  ; ma  la  sostennero 
L1  umide  figlie  del  marino  Nereo, 

Che  per  udire  i tuoi  lamenti  corsero. 

Poiché  rinvenne,  come  pietra  immobile 
Parsa  saria,  ma  i venticelli  e Paure 
Talor  la  chioma  e il  sotlil  velo  scuotono. 
Come  viola  è il  volto  esangue  e .pallido} 

Non  battoli  le  palpebre,  e gli  occhi  tumidi 
Dal  grave  pianto  stanno  immoti  c stupidi, 

F.  per  la  tema  che  V affligge  cd  occupa. 

Con  spesso  e grave  moto  il  cor  le  palpita. 
Venere  intanto,  che  de1  cari  sudditi 
Su  la  bassa  Amalunta  e l’alto  Idalio 
Avea  libate  le  amorose  vittime, 

Lieta  sedendo  nella  conca  eterea. 

Col  auo  corso  fendea  le  nubi  e 1 aerei 
Mirò  di  Giove  la  fallace  immagine } 

Il  riconobbe,  e le  amorose  insidie, 

Ch’ei  tese  aveva  alla  donzella  semplice. 

Al  pcnsier  di  Ciprigna  aperte  apparvero. 

Onde  fe  tosto  le  colombe  rapide 

Vicino  al  mar  presso  ad  Europa  scendere 

Cogli  Amorini  c pargoletti  Genj 

Che  la  sieguon  per  tutto  e V accompagnano. 

Al  suo  venir  le  trattenute  lagrime, 

Cui  soverchio  timor  chiudeva  1 esito. 

Disciolse  Europa,  e in  volto  umile  e supplice 
Trndea  le  mani  all’alma  Dea  di  Pafia. 

Come  fanciul  che  dal  suo  padre  rigido 
Con  dura  .feria  «i  «enti  percuotere, 

E pur  ritenne  i dolorosi  gemiti 

Per  tema  d' irritarlo  a maggior  «trailo  ; 
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Ma  ae  poi  mira  la  «uà  madre  clangere, 
Cominci,,  allor  dirottamente  a piangete. 

Quasi  voglia  narrar  la  atta  diagralia, 

K a lei  co' tuoi  «ingolli  aita  chiedere  ; 

Tal  era  Europa,  e già  le  atanefae  ed  umili 
Calde  preghiere  «ue  volca  diamogliele. 

Ma  la  prevenne  la  corteae  Venere. 

Serena,  o bella  Vergine, 

Ornai  le  luci  torbide. 

Che  lece  è Cilerea, 

La  vaga  Dea  che  rogli  «guardi  tempera 
Il  Ciri,  le  fere  c gli  uomini. 

L’agitator  del  fulmine 
Solca  per  te  P Oceano 
Sotto  bovine  spoglie. 

Tu,  »na  futura  moglie,  apprendi  a reggere 
SI  nobil  aorte  e prospera. 

A te  per  Ini  non  possono 
I venti  e l’onde  nuocere. 

Va  pur  sicuri  e lieta, 

Ch'  avrai  di  Creta  antica  or  or  nell  aaola 
Seco  comune  il  talamo. 

Da  te  ano  nome  trarre 
La  più  glorioaa  e nobile 
Parte  vedrete  del  mondo, 

E dal  tuo  «en  fecondo  alU  progenie 
D’illustri  Regi  sorgere. 

Ormai  tutte  ae  n'  escano 
Le  Deità  marittime 
Fuor  delle  plaeid' onde, 

Ed  «Ile  sponde  dflla  terra  proaaima 
La  bella  Europa  aieguano. 

Disici  e tosto  sparì  col  labbro  lubrico. 
Pari  a’  venti  leggieri  e al  auono  simile. 

Ma  la  donzella,  ch'era  .tata  attonita 
A rimirar  quello  splendore  insolito, 

Poiché  n’  udì  le  dolci  note  sciogliere. 
Scombri)  dal  sen  la  prima  aua  mestino  i 
Ma  tosto  il  volto  la  vergogna  l’ occupa, 

E il  colorisce  di  novella  porpora. 

E già  del  mar  dalle  spelonche  concave 
Nettuno  ed  Anatrile,  e Dori  e Nereo, 

Ed  Ocetn  colla  sua  bella  Telide 
Su  varie  conche  accompagnali  vennero 
Dagli  arditi  Triton,  dalle  Nereidi. 

Non  lasciò  di  ventre  il  vecchio  Proteo; 

Ino  ancor  venne,  e Melicerta  e Glauco, 

Che  «ero  unite  le  Sirene  traa.ero. 

Altri  i delfìni  e le  balene  pungono, 

Su  cerulee  conchiglie  altri  «'assidono  ; 

Altri  d’intorno  a lor  fra  l’onde  guizzano; 
Qual  manda  auon  dalla  ritorta  bùccina, 
t^ual  dolce  acioglie  i maritali  cantici; 

Altri  le  membra  in  atrane  dame  ruotano, 

E fatto  intorno  al  sommo  Giove  un  circolo. 
Sino  a’ lidi  di  Creta  l’  accompagnano, 

Dov'egli  prese  la  primiera  immagine; 

E quivi  l'Ore  che  il  celeste  talamo 
j D'eterni  fiori  e nuove  fiondi  sparsero, 

Furon  ministre  del  divin  conjugio. 
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IL  CONVITO  DEGLI  DEI 

O V T t » O 

SOPRA  IL  FELICISSIMO  PARTO 

D’ ELISABETTA  AUGUSTA 
IDILLIO 


Ijr  dove  il  sol  meri  temperato  e giusto 
Della  più  calda  zona  il  cerchio  accende, 

E l'ardente  Etiopia  il  lido  adusto 
Alla  vasta  Anfìtrite  in  sen  distende, 

Del  gran  padre  Ocean  lo  speco  augusto 
AVI  più  riposto  sen  I*  onda  comprende  ; 

Lo  speco  onde  il  pastnr  del  maria  gregge 
Su  la  fronte  di  Giove  i fati  legge. 

a 

Per  l'ondoso  cammin  più  mite  il  giorno 
Giunge  nell’antro  florido  e felice, 

Sovra  il  cui  suol  di  verde  musco  adorno 
L'orma  stampare  a mortai  piè  non  lice. 

Vivi  ooi  al  li  al  vario  sasso  intorno 
Stcndnn  l'annosa  lor  torta  radice, 

E dai  lor  rami  placide  c tranquille 
Cadon  di  dolce  umor  tacile  stille. 
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Lo  speco  di  conchiglie  è in  sè  distinto 
Da  man  prudente  in  quella  parte  e in  questa; 
Ma  l'artifìcio  onde  il  valore  c vinto 
La  sua  fatica  altrui  non  manifesta. 

Dai  rami  poi  donde  lo  speco  è cinto 
Pendoli  smeraldi  e perle,  e ciò  che  desta 
Il  sol,  qualor,  nell' crii  ree  maremme, 

Il  fresco  umor  dell’ albi  addensa  in  gemme. 
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Qui  dall’ eccelso  suo  trono  stellato 
Donde  moto  alle  cose  ognor  dispensa, 

Giove  dagli  altri  Numi  accompagnato 
Spesso  discende  alla  fraterna  mensa. 

Allor  depone  il  suo  rigore  usato, 

L'ira  sospende  a nostro  danno  acce usa; 

Ma  porta  con  la  pace  in  un  raccolto 
Il  primo  imperio  nel  sereno  volto. 
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Sovra  candida  nube  un  giorno  assiso 
All'onda  d’Etiopia  andar  dispone, 

E mentre  intorno  volge  il  regio  viso, 

Le  procelle  del  mar  frena  c compone. 

Dal  suo  lato  non  va  giammai  diviso 
L'augrl  ministro  della  sua  ragione, 

Che  porta  sempre  nell'adunco  artiglio 
L'eterno  slral  che  di  giust’ira  è figlio. 
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Tutto  ha  d'intorno  il  fortunato  stuolo 
Che  alcun  Nume  altro  cenno  non  aspetta  ; 

Fin  Ori'on  dall' agghiacciato  polo 
La  minor  Orsa  alla  gran  pompa  affretta. 

Giuno  discioglie  a'  suoi  pavoni  il  volo, 

Venere  il  freno  alle  colombe  assetta, 

Cibele  a)  carro  i suoi  leoni  aggiunge, 

Cintia  i tardi  giovenchi  affretta  e punge. 
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Febo  reggendo  ai  bianchi  cigni  il  corso 
Al  lato  appellile  la  soave  lira; 

Marte,  al  tracio  «lestrier  premendo  il  dorso, 
Porta  negli  occhi  il  suo  furore  c l'ira; 

Lieo,  volgendo  alle  sue  tigri  il  morso, 

Con  la  bella  Arianna  il  cocchio  gira  • 

Vicn  con  la  clava  il  generoso  Alcide, 

E Palla  che  Vulcano  aucor  deride. 
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Col  volo  intanto  gli  altri  Dei  previene 
Il  messaggier  celeste  e al  del  si  fura, 

Quei  che  un  di  fé'  col  suon  di  chiare  avene 
Dell'occhiuto  guardian  la  Ince  oscura: 

Passa  Teiere»  sede,  e in  parte  viene 
Ov'  è coltri  clic  del  tridente  ha  cura  : 

Espone  il  cenno  a lui  del  sommo  Giove, 

Ed  i Numi  del  mar  chiama  e commoyc. 
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Dalle  concave  grotte  escono  fuora 
Veloci  allor  le  Deità  marine. 

Teli  non  fa  nell'antro  suo  dimora; 

Nereo  vien  con  le  figlie  alme  e divine; 
Glauco  vi  porta  il  tardo  passo  ancora. 

Pel  mar  traendo  il  suo  canuto  crine; 

Proteo  che  il  corso  a crudo  mostro  affrent 
il  mariti  gregge  al  sommo  flutto  mena. 

10  • 

Delle  Sirene  vien  la  bella  schiera 
Che  alle  sue  danze  il  dolce  canto  accorda, 
Mentre  Triton  con  l'aspra  voce  e fiera 
Della  buccina  torta  i lidi  assorda: 

Neltun  con  faccia  rigida  e severa 
Ai  venti  il  flutto  abbandonar  ricorda, 

E fa  solo  restare  in  quelle  sponde 
Zeffiro  che  scherzando  increspa  Tonde. 

■ > 

Giove  dal  sommo  Olimpo  uscito  intanto, 
Vola  da  lato  alla  montagna  Idea,  * 

Ove  lasciato  Simocnta  e Xanto 
Passa  veloce  in  mezro  all'onda  Egea: 

Ma  quando  giunse  alla  Sicanìa  accanto, 

Su  l'orlo  allor  della  fucina  Etnea 
Il  corsero  a mirar  Sterope  e Pronte 
Col  solo  sguardo  che  lor  luce  in  fronte. 
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Cosi  del  cielo  i Numi,  i Dei  de!  mare, 
Facendo  intorno  al  sommo  Hege  un  giro, 
Giungon  ove  d'Etiopia  il  lido  appare, 

E quivi  giunti  il  corso  lor  finirò. 

A Giove  Tonde  più  tranquille  e chiare 
Quinci  e quindi  divise  il  seno  aprirò: 

Ma  poiché  in  grembo  i sommi  Dei  racchiuse 
S'unì  di  nuovo  il  flutto  e si  confuse. 
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Scendono  oniti  i Dei  nell'antro  ameno, 
Che  di  luce  novella  ornar  si  vede, 

E qui  con  ciglio  placido  e sereno 
Giove  fra  gli  altri  Numi  a mensa  siede. 

E mentre  lor  d’ambrosi»  il  nappo  pieno  ■ 
Ministrano  le  Grazie  e Ganimede, 

Vulcan  dell' anni  al  Dio  fiero  e gagliardo 
Invia  furtivo  il  sospettoso  guardo. 
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Ma  intanto  ecco  ne  vien  privo  di  lena 
Col  crin  per  lunga  età  già  raro  e bianco. 
Saturno  anch'egli  alla  gioconda  scena 
Dall'Olimpo  traendo  il  passo  stanco; 

Entra  fra  l'altra  tnrba,  e giunto  appena 
Lascia  cader  su-  la  sua  sede  il  fianco; 

Indi  con  un  sospiro  altrui  fa  segno 
Che  si  ricorda  del  rapito  regno. 
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Tutti  v'eran  raccolti  i fiumi  insieme 
Che  prestano  a Nettun  tributo  e culto. 

Il  Gange  v'è  che  nelle  rupi  estreme 
Tien  della  dura  Scizia  il  crine  occulto; 

Il  Nilo  v’c  clic  pria  fra' sassi  geme. 

Al  mar  poi  fa  con  sette  bocche  insulto; 

V'  c T Utero  cd  il  Po,  l' Eufrate  e ’l  Tago, 

E v’c  Meandro  del  suo  fonte  vago. 
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Mille  altri  fiumi  al  gran  convito  vanno 
Che  troppo  lungo  il  rammentarli  fora. 

Solo  il  Tebro  e ’l  Danubio  ancor  non  tanno 
Romper  la  metta  lor  tarda  dimora. 

A Ilio,  temendo  di  più  grave  danno 
S’  rasi  non  van  con  gli  altri  (lumi  ancora, 

Alla  gran  pompa  taciti  e dolenti 
S’ inviano  aneli'  etti  a tardi  pasti  e lenti. 
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Sorte  il  Danubio  dal  suo  gelo  antico 
E ’l  regio  capo  sollevò  dall*  urna. 

Indi  se  n’uscì  fuor  dell*  antro  amico 
Cui  splende  luce  debole  e notturna: 

E passando  dal  flutto  all’  aere  aprico 
Gode  la  face  lucida  e diurna; 

E mentre  va,  dal  crin  di  canna  ornato 
Stilla  P onda  or  da  questo,  or  da  quel  lato. 
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Il  Tebro  anch’  ei  dalla  sua  pura  fonte 
Usci  di  secco  allòro  avvinto  il  crine, 

E metto  alzò  I’  imperiosa  fronte 
Fuor  delle  maestose  ampie  ruine. 

Giaccion  nell’antro  tuo,  del  tempo  alPonte, 
Quanti  odunaron  P aquile  latine 
Scettri,  corone  e bellicosi  segni, 

E rnilP  nitri  di  guerra  infranti  ordegni. 
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Alfine  ambo  fermar  l'incerto  passo 
Là  dove  è Giove  alla  gran  pompa  intento; 

Ne  van  col  volto  così  afflitto  e basto, 

Ch’  è della  doglia  lor  chiaro  argomento. 

Il  Tebro  appoggia  il  grave  fianco  al  tasso, 

E abbandona  sul  petto  il  bianco  mento; 

Fisso  il  Danubio  in  volto  a Giove  mira, 

E spesso  entro  di  sé  parla  e sospira. 
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Volgendo  a sorte  Giove  il  guardo  eterno, 
Vide  esser  giunti  al  suo  divin  convito 
1 due  gran  Curai,  a cui  'I  dolore  interno 
Rendeva  umile  e mesto  il  ciglio  ardito; 

I due  gran  fiumi  che  superbo  ferno 

II  lor  nome  sonar  di  lito  in  lito. 

Oliai,  disse  loro’  in  giorno  sì  sublime, 

Cagion  di  doglia  i vostri  petti  opprime? 
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Alza  il  Tebro  la  fronte  a queste  note. 

Qual  uom  che  giaccia  in  alta  quiete  immerso, 
Che  se  alcun  sunn  1’  orecchio  gli  percuote 
Apre  il  ciglio  di  sonno  ancora  asperso. 

Tuie  ei  dal  suo  pensier  la  mente  scuole  : 

K poiché  il  ciglio  a Giove  ebbe  converso, 
Ruppe  mentre  la  voce  al  labbro  invia 
Con  un  sospiro  al  favellar  la  via  : 
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Come  potrò,  dicea,  meno  dolente 
L’  aspetto  sostener  di  mia  sventura, 

Se  il  tenor  del  mio  fato  aspro  e inclemente 
Ogni  alimento  di  piacer  mi  fura  ? 

Appena  sorge  in  Cielo  astro  lucente 
Che  mcl  ricopre  un’atra  nube  impura; 
Appena  il  flutto  e la  procella  tace, 

Cbc  mi  ritorna  a disturbar  la  pace. 
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E pur  non  basta  ancor,  se  il  ferro  ostile 
Di  stragi  c morii  le  mie  sponde  ha  pieno  ; 

Non  basta  ancor,  se  dal  furor  civile 
La  mesta  Italia  ha  lacerato  il  seno; 

Che  de’  miei  giorni  il  rinascente  aprile 
Di  tema  il  Ciel  ricopre  e di  veleno, 

Con  tórre  al  pensier  mio  quel  che  gli  avanza 
Dolco  oggetto  delia  sua  speranza. 
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Vive  ancor  la  memoria  entro  il  mio  petto 
Di  quel  Barbaro  popolo  e feroce 
Che  fe’  per  tema  del  superbo  aspetto 
L*  onde  mie  ritirarsi  entro  la  foce. 

Allor  io,  pria  solo  a’  trionfi  eletto. 

In  un  tratto  cangiai  costumi  e voce, 

E vidi  (ahi  fato  rigido  e severo!) 

Alle  mie  porte  il  Longobardo  altero. 
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Ma  sorse  inaspettata  amica  stella, 

Mentre  I’  Italia  del  suo  mal  si  lagna, 

Dalla  reggia  di  Francia,  illustre  e bella, 

Cui  ride  I'  onda,  il  Cielo  e la  campagna  ; 

Da  Francia,  a cui  da  questa  parte  e quella 
Il  doppio  mar  le  amene  sponde  bagna, 

E dove  la  dottrina  ed  il  valore 
Ritenner  sempre  il  vero  lor  splendore. 
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Indi  a mio  prò  la  forza  sua  rivolse, 

Sceso  dell'  Alpi  alle  latine  arene. 

Il  primo  Carlo  che  da  me  distolse 
Le  minacciate  già  gravi  catene; 

E tutta  Italia  dal  timor  disciolse 
Di  più  mirar  le  sanguinose  scene, 

Per  cui  de’  fiumi  suoi  I*  onde  più  chiare 
Vide  rosse  e sanguigne  unirsi  al  mare. 
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Ma  d’  opra  cosi  bella  a paragone 
Degna  mercé  I’  eccelso  Carlo  ottenne  ; 
Perocché  Roma  nel  suo  crin  depone 
Del  serto  trionfai  l’onor  perenne. 

E allor  con  Carlo  ogni  imperiai  ragione 
Nel  germanico  suol  di  Grecia  venne  ; 

Fu  spento  allora  il  pertinace  ardore 
Dello  straniero  e del  civil  furore. 
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Allor  vestito  del  valore  antico 
Destò  I’  impero  i primi  pregi  suoi 
Poiché  tu  P accogliesti  al  seno  amico, 

Ullricc  invitta  de’  guerrieri  eroi,. 

Germania  altera,  che  I’  ardir  nemico 
Fregio  facesti  de*  trionfi  tuoi, 

E che  di  forza  e di  costanza  cinta 
Spesso  fosti  tentata  e non  mai  vinta. 

*9  .... 

Ma  dier  coloro  a. si  bei  giorni  esiguo 
Che  dopo  il  primo  Ottone  al  soglio  foro  : 

Il  terzo  Enrico  che  dal  proprio  figlio 
Spogliato  fu  dell’  imperiale  alloro; 

F.  Frederico  che  con  torvo  ciglio 
Tolse  sll’Insubria  il  suo  maggior  decoro, 

E tanto  sciolse  al  suo  furore  il  freno, 

Ch’  io  pur  n*  intesi  le  ferite  al  seuo. 
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Portò  in  Italia  con  le  fori»  schiere 
Il  nuovo  Frederico  altre  ruine  ; 

Ma  il  corso  delle  sue  speranze  altere 
Fu  rotto  dalla  sorte  in  Parma  alfine. 

E intanto,  deste  le  discordie  fiere 
Delle  guelfe  fazioni  e ghibelline, 

Fér  dell*  insano  acciaro  ai  crudi  lampi 
Di  civil  sangue  rosseggiare  i campi. 
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Ma  dono  tante  stragi  e tanti  affanni 
Spuntò  dd  nostro  Ciel  raggio  divino. 

Che  dell’  impero  a ristorare  i danni 
Portò  nella  Germania  il  cor  lstioo. 

K quella  stirpe  che  da’  greci  inganni 
Fe’  ritorno  fuggendo  al  suol  Quirino, 

0 Dopo  aver  vani  nomi  c forme  prese , 

1 Un  ramo  aitili  nella  Germania  stese. 
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Di  sì  bri  ramo  il  fiore  al  Ciri  più  grato 
Ridolfo  fu,  nella  cui  «legna  prole 
Ottenne  il  primo  suo  placido  stato 
Del  vasto  impero  la  scomposta  mole. 

Allor  d'Italia  ogni  terror  Rigato 
Fu  come  l'ombra  a' chiari  rai  del  sole, 

E lungi  dall’ ascolto  bellicoso 
Torna  l'Esperia  al  dolce  suo  riposo. 

Per  germe  cosi  eccelso  e sovrumano 
L' imperiali  insegne  il  crei  condusse. 

In  fin  che  poi  del  sesto  Carlo  in  mano 
Dell'impero  latino  il  fren  ridusse, 

Il  quale  al  proprio  scettro  e al  suol  germano 
Nuovo  splendor  co’ suoi  consigli  addusse, 

K superando  ogni  mortai  desio, 

I pregi  in  sé  di  tutti  gli  Avi  unio. 
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Perciocché  I doni,  ai  quaji  a parte  a parte 
Con  tanto  stento  ogni  mortale  aspira. 

Cosi  prodigo  a Carlo  il  Ciel  camparle, 

Che  accolti  il  mondo  in  lui  tulli  gli  ammira. 
Ei  sa  Hi  guerra,  ei  sa  di  pace  ogni  arte, 

E mesce  cosi  ben  ragione  ed  ira, 

Che  l'ardir  porge  alla  prudenza  lena, 

E la  prudenza  il  troppo  ardire  a Arena. 
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E con  si  mite  impero  accoglie  e regge 
A suo  voler  la  sottoposta  gente, 

Che,  mentre  egli  del  mondo  il  fren  corregge, 

II  peso  del  comando  alcun  non  sente. 
Perocché,  quando  quei  che  altrui  dà  legge, 

Al  giusto  fa  servir  la  propria  mente, 

AUor  ehi  norma  dal  suo  labbro  attende. 
Compagno  nel  servire  a lui  si  rende. 
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In  si  felice  calma  io  mi  giacca. 

Da  me  deposlo  ogni  pensiero  audace. 

Perché  nuovi  perigli  io  non  ternea 
Che  disturbasse  la  mia  bella  , pace. 

Ma  torna  già  de'dann»  mici  l' idea, 

Già  nel  mio  petto  ogni  speranza  tace 
Se  manca  prole  a Carlo,  onde  si  veda 
Chi  nel  senno  e nel  trono  a lui  succeda. 
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Questo  è il  timor  rhc  dal  pensier  mi  toglie 
Col  suo  rigido  gelo  ogni  diletto, 

K m'offre,  ahimè!  delle  passate  doglie 
Avanti  gli  occhi  l' importuno  aspetto. 

Questo  timor  sul  volto  mio  raccoglie 
Tutto  l' affanno  entro  del  scn  concetto; 
Questo  è il  timor  per  cui  d’udir  già  parmi 
Le  mie  sponde  sonar  di  strìda  e d'atroi. 
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Cosi  dicea  con  dolorose  note, 

Spiegando  la  sua  teina,  il  nohil  fiume, 

E in  mezzo  del  lamento  ancor  non  puote 
Lasciare  il  generoso  almo  costume. 

Ma  il  Danubio,  cb'avea  le  litri  immote 
Fisse  fin  or  nel  più  possente  Nume, 

Poiché  vide  tacersi  il  fiume  amico, 

Disciolse  in  questi  detti  il  labbro  antico! 
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Se  per  tal  tema  sol  tanto  timore 
Moatra  il  Tehro,  alla  cui  lontana  riva 
Del  mio  gran  Carlo  in  nobile  splendore 
In  parte  fianco  del  cammino  arriva, 

Quanta  doglia  dovrò  chiudere  al  cure 
Se  di  stirpe  si  degna  il  ciel  ini  priva( 
lo  che  dall’  ampio  mio  rapido  fluì  tu 
Colgo  del  suo  valor  vicino  il  frutto? 


Già  reggo,  ahimè!  che  li  serena  luce 
Del  germanico  ciel  tutta  s'imbruna. 

Mentre  nel!' onde  mie  fiero  riluce 
L'atro  splendor  dell'ottomana  luna. 

Parmi  già  rimirar  barbaro  duce 
Che  stragi  e ceppi  per  mio  «tanno  aduna  * 
Parmi  che  il  sol  pisi  rhiaro  a me  non  splenda. 
Ma  che  sanguigno  il  lume  suo  mi  renda. 
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Che  vaimi,  lasso,  eoi  veloce  corso 
Munir  la  sede  de' cesarci  regni; 

Che  vaimi  aver  più  d’Oceano  il  dorso 
Grave  di  tanti  bellicosi  legni  ; 

Se  quella  stirpe  ond' attendea  soccorso, 

E che  tanti  mi  diè  divini  ingegni, 

Quella,  in  cui  tutto  il  mio  poter  s'annida. 
Senza  speme  mi  lascia  c senza  guida? 
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Più  volca  dir,  che  su  le  labbra  meste 
Tutto  fuggia  dal  aen  l'aspro  tornuuitot 
Ma  Giove,  con  la  voce  aurea  e celeste, 

Ruppe  nel  mezzo  il  grave  suo  lam«*ulo. 

Di  tacito  sembiante  ognun  si  veste, 

Ciascuno  in  lui  trattien  lo  sguardo  attento; 

Ed  ei,  non  più,  l«»r  disse;  ha  scosso  orinai 
Sì  van  Umore  i vostri  petti  assai. 

f*  . 

Non  può  perir  1»  stirpe  invitta  e pia 
Cui  tutti  son  gli  uomini  e i Numi  amici) 

Anzi  con  lei  cominceran  la  via 
Nuove  serie  di  secoli  felici. 

Ma,  Giuno,  intanto  tua  la  cura  sia 
Di  fugare  i sospetti  a'  lor  nemici, 

E facendo  «I1  Augusta  il  sen  fecondo, 

Render  lume  all’impero  e pace  al  mondo, 
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Appena  con  tai  detti  il  fato  ascoso 
Agli  altri  Numi  il  sommo  Giove  aprio, 

Che  del  roncavo  speco  il  sasso  ombroso 
Di  lieto  plauso  risonar  s' lidio; 

E in  un  tratto  l'aspetto  timoroso 
Dal  volto  de’ due  fiumi  allor  foggio; 

E il  passato  timor  su  le  lor  ciglia 
In  contento  cangiossi  e meraviglia* 
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Ma  la  sorella  dell'invitto  Giove, 

Poiché  il  voler  del  suo  germano  intese. 

Su  la  mensa  celeste  il  braccio  muove, 

Ed  indi  in  mano  un  aureo  nappo  prese; 
Poscia,  rivolto  il  nobil  ciglio  altrove, 

A sé  chiamò  «lei  mar  la  Dea  corlese; 

Che  il  nappo  empiè  del  suo  divi»  liquore 
Con  quella  man  con  cui  governa  Amore* 
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Chiamò  di  poi  la  più  veloce  ancella 
Che  dal  suo  lato  mai  non  si  «Riparte; 

Di  Taumanti  la  figlia,  Iride  bella. 

Cui  si  leggiadro  aspetto  il  sol  comparte. 

A quella  porge  l'aurea  coppa,  a quella 
Narra  ciò  che  far  deggia  a parte  a parte; 

Ed  ella  pria  di  Giuuo  il  cenno  intende, 
Poscia  in  ver  la  Germania  il  corso  prende. 
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Spiega  Is  vaga  Dea  le  rapid'sle, 

Trattando  l'aria  placida  c tranquilla, 

E regge  inverso  il  cielo  il  voi  sì  eguale, 

Che  non  cade  «lai  nappo  alcuna  sitila. 

E mentre  ella  veloce  in  .«Ito  sale 
Di  celeste  splendor  tutta  sfavilla, 

E <|uel  tratto  del  nel  domi'  ella  passa, 

Di  diversi  rotori  ornato  lassa. 
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Giunge  là  dove  tiri  Danubio  l'onda 
All'illustre  Vienna  il  fianco  lava, 

E Tede  sopra  l'arenosa  sponda 
Carlo  rhe  grave  e pensieroso  stava. 

Egli  all'inquieta  Tracia  e furibonda 
Nuove  catene  entro  il  pensier  formava. 
Per  prevenir  coi  provvidi  consigli 
Di  tutta  Europa  i prossimi  perigli. 
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Aveva  a lato  il  dure,  al  elei  sì  caro, 
Eugenio,  ouor  dei  bellicosi  Croi, 

Quegli  il  cui  nome  va  temuto  e chiaro 
Dal  Boriatene  algente  ai  lidi  eoi  : 

Quei  che  col  lampo  dell’ardito  acciaro 
Fa  strada,  o Carlo,  ai  gran  disegni  tuoi) 
E!  qoalor  la  sua  mano  il  braudo  strinse, 
1 tuoi  nemici,  o volse  in  fuga,  o ritinse. 
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Alfin  la  Diva  ai  vanni  il  moto  allenta, 
Ed  in  chiuso  giardin  le  piante  posa, 

Là  dove  stava  a córre  i fiori  intenta 
La  celeste  di  Carlo  augusta  sposa. 

Iri  la  mira  e disturbar  paventa 
Dalla  dolce  opra  sua  la  man  graziosa) 
Tre  volte  per  parlarle  a lei  ne  venne, 

E timida  tre  volte  il  piè  ritenne. 
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Più  che  donna  mortai,  celeste  Dea, 
Mirandola  si  vaga,  Iri  la  crede, 

Clic  di  Zelisi  o di  Àpelle  opra  parra 
Dal  biondo  crine  al  ritondetto  piede. 

Le  guance  e il  petto  d'  uu  color  tingca 
A cui  l'avorio  e l'ostro  il  pregio  cede, 

E sotto  i neri  cigli  il  vivo  sguardo 
Volgea  d'intorno  a lento  molo  e tardo. 
5a 

Poi  pensando  che  grave  esser  potria 
La  sua  dimora  alla  superna  chiostra, 
Lascia  la  tema,  onde  si  cinse  pria 
Iride  ed  improvvisa  a lei  si  mostra. 

E dice:  Augusta,  a voi  Giuno  m’invia. 
Per  rendere  imrnorta)  la  stirpe  vostra, 
Con  questo  eterno  nappo  il  qual  ripieno 
Ha  d'ambrosia  celeste  il  cavo  seno. 


53 


Questo  liquore  aduna  in  sé  la  speme 
D'Europa  tutta,  ansi  del  mondo  intero, 

Che  rimirar  dopo  il  gran  Carlo  teme 
Spenta  la  face  del  romano  impero, 

A cui  germogli  dell’Austriaco  seme 
Par  che  niegln  fin  ora  il  cicl  severo. 

Ma  invan  questo  timor  sua  pace  oscura, 

Che  di  stirpe  sì  degna  i Numi  Iran  cura. 

Quando  il  felice  suono  ed  improvviso 
Di  queste  note  Elisabetta  ascolta, 

Dai  porporini  fiori  alzando  il  viso, 

Ad  Iri  il  guardo  ed  il  pensier  rivolta: 

K,  aprendo  i labbri  in  un  piacevol  riso, 
Come  colei  ebe  da  gran  tema  è tolta, 
All'annunzio  di  ciò  che  tanto  brama, 
Questi  dall’ imo  petto  accenti  chiama: 
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E chi  sei  tu  che  di  91  vario  lume 
L'aria  d'intorno  ed  il  tuo  volto  tingi, 

E si  diverse  e colorate  piume, 

Atte  il  cielo  a trattare,  al  tergo  cingi? 

Se»  vera  Diva,  o pur  di  qualche  Nume 
Al  mio  desir  l'immagine  dipingi  ? 

Qual  merlo  ho  che  dal  Ciel  scendali  gli  Dei 
Per  ministrar  V ambrosia  ai  labbri  mici? 


Riprese  allor  la  Diva:  Iride  io  sono. 

Di  Giuno  insieme  c messaggera  e figlia. 
Che  siedo  sotto  il  luminoso  trono 
Ove  Giove  coi  Fati  si  consiglia. 

Questo  per  nie  liquor  vi  manda  in  dono 
Giuno,  la  Diva  candida  e vermiglia, 

Per  soddisfar  de'  popoli  devoti 
Col  vostro  parto  agl'  infiniti  voti. 
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Dal  tuo  seno  i mortali  eterna  prole 
Di  nuovi  Semidei  nascer  vedranno, 

1 quai,  per  fin  che  in  Ciel  •’  aggiri  il  sole, 
In  mano  il  fren  dell’universo  avrauno, 

E glorioso  più  di  quel  che  suole 
L'Austriaco  nome  risonar  faranno, 

Né  lascierà»  del  mondo  ascosa  parte 
Uve  le  glorie  lor  non  siano  sparte. 
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Vedrsssi  allor  col  vostro  scettro  unita 
Un'altra  volta  l'orientai  corona. 

Che  a quella  destra  che  a voi  1'  ha  rapita, 
Per  lungo  tempo  il  Ciel  già  non  la  dona, 

E la  tua  stirpe  sua  potenza  ardita 
La  stenderà  dove  il  gran  Giove  tuona, 

E Giove  stesso  ai  degai  figli  tuoi 
Dividerà  contento  i regni  suoi. 
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VeHrassi  far  dal  sommo  Ciel  ritorno 
La  bella  Aslrea  di  giusto  acciaro  armata, 
Lasciando  delle  stelle  il  soglio  adorno, 

Fra  voi  mortali,  onde  faggio  sdegnata, 

E il  torbido  Furor  con  onta  e scorno 
Fra  i ceppi  stringerà  la  destra  irata, 

8 tornerà  senz'ira  e senza  sdegno 
Del  buon  Saturno  il  fortunato  regno. 
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Disse:  ed  Augusta,  che  tai  delti  sente, 
Sparge  le  guance  di  color  di  rose) 
ludi  al  labbro  di  porpora  ridente 
Del  soave  liquore  il  nappo  pose. 

Iri,  ciò  visto,  il  volto  suo  lucente 
Fura  ad  Augusta,  e nel  fulgor  si  ascose. 
Per  entro  I'  aria  lucida  e serena. 

Di  sé  lasciando  la  sembianza  appena. 


CANZONETTA 

Una  schiera  di  Vills /selle  comparisce 
ballando  e cantando  il  seguente 

Co/'o 

I,  sol  tramonta  ormai: 

Belle,  a danzar  correte: 

Ma  chi  di  noi,  chi  mai 
La  danza  guiderà? 

Si  Jenna  il  ballo  e canta  sola 

una  Villanella. 

Io,  ae  vi  piare,  o belle 
Compagne  Villanelle, 
lo  condurrò  la  schiera: 
Comincierò  primiera) 

E del  mio  pié  la  traccia 
Ogni  altr4  seguirà. 

Ma,  se  danzar  volete, 

Siate  ridenti  e liete  : 

Chi  sarà  mesta  in  faccia 
Nemica  mia  «arò. 
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Cantano  tutti  ballando  come  nel  principio 
Como 

Chi  non  ha  il  cor  contento 
Fngqa  dal  nostro  coro; 

E solo  a suo  talento 
Sospiri  in  libertà. 


Si  ferma  il  ballo  e canta  solo 
un  V- illanello 

Di  un’allegria  virare 
Non  v'c  la  più  perfetta 
Universa!  liretta 
Per  ogni  infermità. 

Mette  i pensieri  in  pare, 

Il  mal  trasforma  in  bene. 
La  gioventù  mantiene, 
Conserva  la  beltà. 

Tutti  ballando  e cantando 

Chi  non  ha  il  cor  contento 
Fuggii  dal  nostro  coro; 

E solo  a suo  talento 
Sospiri  in  libertà. 


COMPLIMENTI  DRAMMATICI 


jmcidvcbesse  Prima  e Seconda 


Ar.  /Dove,  amata  germana, 

Dove  corri  si  lieta? 

Ar.  II  A farmi  degna 

Dell’affetto  materno. 

Ar.  I.  E come? 

Ar.  IL  Ascolta. 

Oggi  all’  augusta  Madre 
Simile  io  diverrò. 

Ar.  /.  T u ! 

Ar.  II.  Si.  Le  vesti. 

Il  crin,  le  gemme,  ogni  ornamento  a' suoi 
Eguale  avrò.  La  mia  fntel  ministra 
Ritrarla  in  me  promette. 

Ar.  I.  E tanta  cura 

Che  gioverà  ? 

Ar.  II.  Che  gioverà!  Tu  stessa 

Non  dicesti  Gnor  che  per  piacerle 
Somigliarla  bisogna? 

Ar.  I.  E dissi  il  vero. 

Ar.  II.  Dunque  perchè  di  comparirle  innanzi 
Studiarmi  io  non  dovrei 
Nel  di  del  suo  natal  simile  a lei? 

Imiterò  quel  guardo, 

Quel  riso  suo  natio: 

E sarò  bella  anch’io, 

E cara  a lei  sarò. 

L’imiterò:  clic  ognora 
Il  mio  pensier  I’  ammira  ; 

So  come  il  guardo  gira, 

Convella  ride  io  so. 

Ar.  I.  Ah  germana,  ah  non  basta 
Solo  ritrarre  in  noi 

Gli  esterni  pregi  suoi  : quei  che  ha  nell'alma 
Quei  che  ha  nel  cor,  tante  virtù  reali, 
Quelle  imitar  conviene.  Sia  questo  il  grande 
Questo  l'unico  sia  nostro  pensiero: 

E ci  amerà  la  Madre  e il  mondo  intero. 


È troppo  ardito  il  volo: 

Quasi  il  mio  cor  diffida: 

Ma  certa  è «nella  guida 
Che  noi  dobbiam  arguir. 

Può  quel  sembiante  solo 
Rassicurar  chi  teme, 

Somministrar  la  speme, 

Giustificar  P ardir. 

II 

jmcidvcmsse  Prima  e Seconda. 

Ar.  T.  Apprendesti,  o germana, 

I rispettosi  sensi 
Ch’espor  tu  devi  al  padre? 

Ar.  //,  Io  nulla  appresi, 

E apprenderli  non  voglio:  ei  s’avvedrebbe 
Che  non  son  miei. 

Ar.  I.  Del  genitore  augusto 

Sai  pur  che  oggi  è il  natal? 

Ar.  II.  Lo  so. 

Ar.  I.  Che  a lui 

Or  ora  andar  conviene? 

Ar.  II.  Andiam. 

Ar.  /.  Sì  franca 

Non  preparata  andrai? 

Ar.  II.  Prepararmi!  E perchè? 

Ar.  I.  Ma  che  dirai? 

Ar.  II.  Io  gli  dirò  che  l’amo: 

Che  m’ami  io  gli  dirò: 

Ch’  essergli  cara  io  bramo, 

Che  altro  nel  cor  non  ho. 

Ar.  I.  Oh  invidiabile,  oh  bella, 

Oh  sicura  innocenza  ! Amor  da  lui 
Entrambe  sospiriamo  ma  a meritarlo 
Qual  dura  impresa  avremo 
Tu  ignori  e ardisci  ; io  lo  conosco  e tremo. 
Ah  no,  così  nel  seno 
Non  palpitar  mio  core; 

Fai  torlo  al  Genitore 
Con  questo  palpitar. 

D’amnr  si  rende  indegno 
Chi  il  suo  dovere  obblia  : 

Chi  meritar  desia 
Comincia  a meritar. 


CANTATE 


IL  TRIONFO  DELLA  GLORIA 

CANTATA 

Deir  oziosa  Sciro 

Lieto  languia  nel  dilettoso  esigilo. 
Prigioniero  d’amor,  di  Teli  il  figlio: 
D’Aroor  che  al  par  geloso 
Di  si  gran  prigionier,  quanto  superbo, 

A custodirlo  ogni  arte 

Poneva  in  opra.  In  Dcidainia  a lui 

Scaltro  additava  ognora 

Qualche  nuova  beltà.  D’ogni  suo  molo, 

D’ogni  accento  di  lei,  d’ogni  negletto 

Suo  girar  di  pupille 

Subito  ordiva  un  laccio  al  cor  d’Acliillc. 

Avea  d’insidie  iotorno 

Tutto  pieno  il  soggiorno.  In  ogni  parte 

Della  splendida  rrggia 

Non  s’udian  che  sospiri. 
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CANTATE 


Clic  voci,  chr  lamenti, 

Clic  susur/i  d'amore:  e nelle  elicle 
Ombre  ile'  buschi  a1  dolci  furti  amici, 
Dell'aure  seduttrici 
Il  dolce  vaneggiar,  de'  lieti  augelli 
Il  lascivo  garrir,  fra  sasso  e sasso 
Il  franger  delle  vive  onde  sonore, 

La  terra,  il  Ciel,  tutto  inspirava  amore. 

In  femminili  spoglie 
Là,  scordato  di  se,  traeva  i giorni, 

L' innamorato  Eroe.  Non  armi  ed  ire, 

Non  battaglie  e trionfi 
Eran  le  cure  sue,  ma  dolci  inviti, 

Ma  languide  repulse, 

Mendicate  querele, 

Replicate  promesse, 

E perdoni  c contese, 

E lusinghe  ed  offese,  e cento  c cento 
A queste  somiglianti 
Fanciullesche  follie,  serie  agli  amanti. 

Sol  tu  sei  (dieta  talora) 

La  mia  vita  e la  mia  speme  ; 

E chimica  le  voci  estreme 
Con  un  tenero  sospir. 

Io  languisco,  io  vengo  meno 
Sol  per  tc  (lalor  dieta)} 

E stringea  frattanto  al  seno 
La  ragion  del' suo  languir. 

Ma  che  usurpasse  Amore 
Un  cor  promesso  a lei,  gran  tempo  in  pace 
La  Gloria  non  soffri.  Venne  ad  Achille, 
L'avverti  del  suo  stato, 

E gli  trasse  su  gli  occhi  Ulisse  armato. 

Alla  vista,  alP invito 

Achille  si  destò,  vide  il  suo  fallo, 

Arrossì  di  vergogna, 

Di  sdegno  impallidì,  le  vesti  indegne 
Si  lacci ò d' intorno,  armi  richiese, 

E ad  emendar  le  colpe  sue  trascorse 
Già  ne  partia;  ma  Dcidamia  accorse. 

Pallida,  semiviva. 

Disperata,  anelante,  invan  piu  volte 
Tentò  parlar,  nè  mai  potè  nel  pianto 
Formar  parole.  Ali,  se  parlar  potrà, 
L'infelice  in  quel  punto  ancor  vincea. 
Ingiusti,  o Principessa, 

(Ei  disse  a lei)  son  que'  trasporti  tuoi. 

Se  vile  ancor  mi  vuoi,  perdita  io  sono 
Facile  a riparar:  se  erue  mi  brami, 

SofTri  ch'io  lo  divenga.  Addio.  Sarai 
Tu  sola  ognor#..  Quel  risoluto  addio 
La  bella  non  sostenne: 

Sentì  stringersi  il  cor,  gelossi  e svenne. 

Ah  che  sarà  d'Achille!  Allori  e palme 
Gli  promette  la  Gloria:  Amor  gli  addita 
Motibundo  il  suo  bene:  una  codardo, 
L'altro  il  chiama  crudeli  P eroe,  l'amante 
Si  confondono  in  lui,  pugnano  insieme. 
Piange  in  un  punto  e lieinc } 

Vuol  partire  c soggiorna} 

S' incammina  c ritorna.  Alfin  raccoglie 
Tutta  la  sua  virtù,  preme  nel  seno 
La  tenera  pietà  che  il  cor  gli  strugge} 

Tace,  pensa,  risolve,  ardisce  e fuggì*. 

Fuggi  piangendo,  è vero, 

Ma  con  la  Gloria  accanto 
Clic  rasciugò  quel  pianto, 

Che  trionfò  d'Amor. 

Questo  del  Nume  arderò 
E il  capriccioso  istinto  j 
Chi  lo  disfida  e vinto, 

Chi  fogge  è vincitor. 

HAT  AMASIO 
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PEL  NOME  !>l  MRAU  TERESA 

IMPERATRICE  regina 

cantata 

Silenzio,  o Muse.  Ognuno  esalta,  è vero, 
D'Augusta  i pregi  in  questo  di  felice, 

E a voi  lo  vieta  Augusta,  e a voi  non  lice. 

E ver,  dura  è la  legge  ; è ver,  potreste 
Lagnarvenc  a ragion  : ma  chi  frattanto, 

Chi  ragion  vi  farà?  Gli  Dei?  Soli  tutti 
Dichiarati  per  lei.  Gli  uomini?  E dove 
Truvar  chi  non  l'adori?  In  vostro  danno. 
Qualunque  in  terra  o in  ciclo 
L'arbitro  sia,  ricaderan  le  accuse. 

Ah  conviene  ubbidir}  silenzio,  o Muse. 

Non  provale,  io  vel  consiglio. 

Quanto  possa  in  su  quel  ciglio 
Uno  sdegno  passeggicr; 

Su  quel  ciglio  onde  il  coraggio 
De'  più  intrepidi  dipende, 

Che  l'arbitrio  o toglie  o rende 
Di  parline  o ili  tacer. 

Consolatevi  aitine}  aitili  vi  toglie 
Il  divieto  (l'Angusta  a un  gran  cimento. 

Che  direste  di  lei?  Chi  può  dir  tanto. 

Clic  al  ver  s'appressi  ? E chi  può  dir  si  poco. 
Ch'ella  il  sopporti?  U in  questa  guisa  o in  quella 
Voi  parreste,  in  narrando  i suoi  trofei, 
Maligne  agli  altri,  o adulatrici  a hi. 

Può  d« "gii  unente  ognuno 
Lodarla  ed  ubbidir.  Chi  di  Teresa 
L'invitto  esprime  sol  nome  sublime, 
Eseguisce  il  romando  e lutto  esprime. 

A dir  di  quanti  alluri 

S'uruin  le  auguste  chiome, 

A far  che  che  ognun  l'adori 
Quel  nume  Insterà; 

Nomi*  clic  ili  sé  comprende 
Più  di  qualunque  lode  : 

Nome  che  altera  reude 
Questa  felice  età. 

PEL  GIORNO  NATALIZIO 

DI 

. MARIA  TERESA 

IMPERATRICE  REGINA 
CANTATA 

Giusti  Dei,  che  sarà!  Qual  si  nasconde 
Oggi  nella  mia  cetra 
Genio  maligno  ? Inutilmente  io  sudo 
Già  lung' ora  a temprarla.  Invan  le  corde 
Cangio,  vibro  e rallento  : esse  ritrose 
Sempre  alla  man,  sempre  all'orecchio  infide 
Rendono  un  suon  che  mi  confonde  e stride. 
Ma  dono  vostro,  o Muse, 

Fu  questa  cetra.  Ah,  se  in  un  di  si  grande 
Mi  lascia  in  abbandono. 

Ripigliate,  io  noi  curo,  il  vostro  dono. 

Quella  cetra  ab  ! pur  tu  sei. 

Che  addolcì  gli  affanni  miei, 

Che  d’ogni  alma  a suo  talento, 

D'ogni  cor  la  via  s'aprì. 

Ah  ! sci  tu,  tu  sci  pur  quella 
Che  nel  scn  della  mia  bella 
Tante  volte,  io  lo  rammento. 

La  fierezza  intenerì. 
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Di  quanto,  o cetra  inarata, 

Debitrice  mi  sei!  Per  farti  ognora 
Più  illustre,  piti  sonora,  a te  (l'intorno 

I di,  le  notti  impallidii  ; me  stesso 
Posi  in  obblio  per  te  ; fra  le  più  care 
Tenere  cure  mie  tal  luogo  avesti. 

Che  Nice  istessa  a ingelosir  giungesti. 

Ed  oggi...  oh  tradimento!...  ed  oggi... oh  Dei! 
Nel  bisogno  più  grande...  Ah  vanne  al  suolo, 
Inutile  atromento  : 

Te  calpesti  l'armento} 

Te  insulti  ogni  pastor;  sua  fragil  tela 
Nel  tuo  sen  polveroso  Aracne  ordisca; 

Né  dell'onore  antico 
Orma  restando  in  te...  Folle,  che  dico! 
Tutta  la  colpa  é mia.  Punisce  il  cielo 
Un  temerario  ardir.  Perdono,  Angustia 
Errai;  mi  pento;  io  tacerò.  Soggetto 
Sia  questo  di  felice 
A più  degno  rantor.  Sarò  più  saggio 
In  avvenir  chi  nel  cimento  apprese 
Col  suo  valore  a misurar  le  impreae. 

Non  vada  un  picciol  legno 
A contrastar  col  vento, 

A provocar  lo  sdegno 
D'  un  procelloso  mar. 

Sia  nobil  suo  cimento 
L'andar  de’  salsi  umori 
Ai  muti  abitatori 
La  pace  a disturbar. 

PEL  GIORNO  NATALIZIO 

D I 

FRANCESCO  I. 

1MPERATOR  DE’  ROMANI 
CANTATA 

Già  fra  P ombre  il  sol  prevale  s 
Spiega  i vanni,  au«»pi  reale, 

E aaiuta  il  nuovo  di. 

Questo  dì  che  fa  ritorno, 

È il  gran  di  clic  a’  rai  del  giorno 
Il  tuo  Giove  i lumi  aprì. 

Oggi,  o del  soglio  augusto  augcl  custode, 

II  tuo  distinguer  dèi 

Dal  giubilo  comitn.  Se  a tutti  è sacro 
D'un  Cesare  il  natal,  da  cui  la  terra 
Tanto  ottien,  tanto  spera,  ei  non  è meno 
Memorabil  per  te.  Sai  che  smarrito 
Fra'  nembi  c le  procelle 
Con  volo  incerto  e mal  sicuro  errasti; 

Sai  quanto  allor  provasti 

Nero  il  ciel,  gli  astri  avversi,  il  vento  infido, 

E sai  qu.il  man  t'ha  ricondotto  al  nido. 

Su  quella  man  baleni 
Oggi  «no  strai  per  te, 

Clic  adorni  al  regio  piè 
Nuovi  trofei  : 

Che  degli  augusti  sdegni 
Lasciando  i segni  impressi, 

E vendichi  gli  oppressi, 

E opprima  i rei. 

LA  SCUSA 

CANTATA 

No,  perdonami,  o Clori  ; io  non  intendo 
Quest’ ingiusta  ira  tua.  Che  dissi  alfine? 
Qual  è la  colpa  mia?  Dissi  ch'io  l’amo; 


Il  mio  ben  ti  chiamai.  Questa  li  sembra 
Un  delitto  ai  nero?  Ah,  se  l'amarti 
Rende  un  cor  delinquente, 

Chi  mai  non  ti  mirò  solo  è innocente. 

Trova  un  sol,  mia  bella  Clori, 

Che  ti  parli  e non  sospiri. 

Che  ti  vegga  e non  t'adori., 

E poi  sdegnati  con  me. 

Ma  perchè  fra  tanti  rei 

So!  con  me  perchè  t’adiri? 

Ah,  se  amabile  tu  sei, 

Colpa  mia,  crudcl,  non  è. 

Placati,  o pastorella, 

Ritorna  a farti  bella.  Ah  non  sai  come 
Ti  sfigura  quell'ira!  A me  noi  credi? 
Specchiati  in  questa  fonte,  fe  ver?  T'inganno? 
Riconoscer  ti  puoi?  Quel  fosco  ciglio. 

Quella  rugosa  fronte, 

Quell'aria  di  fierezza 

Non  scema  per  metà  la  tua  bellezza  ? 

Vi  son  per  vendicarti, 

Vi  son  pure  altre  vie.  Se  il  dirli  io  l’amo, 
Se  il  chiamarti  mio  bene  oltraggi  sono. 
Oltraggiami  tu  ancora,  io  ti  perdono. 
Sopporterò  con  pace 
Anch’io  da  te. . Ma  tu  sorridi?  Oh  riso 
Che  m'invola  a me  stesso! 

Specchiati,  Clori  mia,  specchiali  adesso. 

Guarda  quanta  bellezza 

Quel  riso  accresce  al  tuo  sembiante  ! Or  pensa 

Che  faria  la  pietà.  Confesso  anch'io 

Che  d'un  volto  ridente  è grande  il  vanto, 

Ma  un  bel  volto  pietoso  è un  altro  incanto. 

Torna  in  quell'onda  chiara 
Solo  una  volta  ancora, 

Torna  a mirarti,  o cara. 

Ma  in  atto  di  pietà. 

Mille  nel  volto  allora 
Nuore  bellezze  avrai; 

Più  que'  vezzosi  rai 
Sdegno  non  turberà. 

IL  CONSIGLIO 

CANTATA 

Ascolta,  amico  Tirsi,  ascolta,  e credi 
Cli’  io  li  parlo  col  cor.  Pietà  mi  fai, 

Tremo  per  te.  Chi  ti  consiglia,  o stolto, 

A fissar  le  pupille  in  volto  a Nice? 

Ah  gnardah.  infelice  ; 

Cadrai  ne’  lacci  suoi.  Nice  è vezzoss, 

Pur  troppo  aneli’  io  lo  so  ; Nice  ha  nel  viso 
Un  dolce  non  so  che,  che  a tulli  è grato. 
Che  nessun  sa  spiegar,  che  invano  ogni  altra 
Emula  ninfa  ad  imitar  s' affanna: 

Ma  quanto,  ah  tu  noi  sai,  quanto  è tiranna  ! 

lo  lo  so,  che  il  bel  sembiante 
Un  istante,  oh  Diol  mirai; 

E mai  più  da  quell'  istante 
Non  lasciai  di  sospirar. 

Io  lo  so;  lo  sanno  queste 
Valli  ombrose,  erme  foreste 
Che  han  da  me  quel  nome  amato 
Imparato  a replicar. 

Se  credi  a que’  soavi 

Atti  cortesi,  onde  adescar  ti  vedi, 

Se  a quegli  sguardi  credi, 

Che  languidi  c furtivi 

Fissa  ne’  tuoi,  se  a quel  parlar  li  fidi, 

Che  sì  poco  promette 
E fa  tanto  sperar,  pietosa,  amante 
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Gii  tua  la  crederai. 

Ab  |>ur  io  Hio  creduto,  e m'ingannai  t 
È lusinga,  e follia:  Nice  non  ama 
Che  de'  begli  ocelli  sui 
Il  trionfo  in  altrui:  Nice  non  gode 
Che  al  vedersi  ogni  di  crescer  d'intorno 
Dc'miseri  la  schiera:  i nuovi  allctta, 

Gli  antichi  insulta,  e pur  non  v'é  chi  possa 
Uscir  di  servitù.  Non  so  qual  sia 
L'incognita  magia,  l'arlc  che  impiega; 

So  che  sprezza  e innamora,  offende  c lega. 
Mai,  se  di  lei  t'accéndì. 

Mai  non  sperar  pfe  bene; 

Sempre  le  tue  catene, 

Sempre  dovrai  soffrir. 

Se  vorrai  fido  amarla, 

Riposo  non  avrai; 

Se  penserai  lasciarla, 

Ti  sentirai  morir. 

LA  TEMPESTA 

CANTATA 

No,  non  turbarti,  o Nice;  io  non  ritorno 
A parlarti  d'amnr.  So  che  tì  spiate: 

Basta  così.  Vedi  che  il  cicl  minaccia 

Improvvisa  tempesta:  alle  capanne 

Se  vuoi  ridurre  il  gregge,  io  vengo  solo 

Ad  offrir  l’opra  mia.  Che!  non  paventi? 

Osserva  che  a momenti 

Tutto  t'oscura  il  ciel,  che  il  vento  in  giro 

La  polve  innalza  e le  cadute  foglie. 

Al  fremer  della  selva,  al  volo  incerto 
Degli  augelli  smarriti,  a queste  rare, 

Clic  ci  cadon  sul  volto,  umide  stille, 

Nice,  io  preveggo...  Ah  non  lei  dissi,  o Nice? 
Ecco  il  lampo,  ecco  il  tuono.  Or  che  farai? 
Vieni,  senti,  ove  vai?  Non  é più  tempo 
Di  pensare  alla  greggia.  In  questo  speco 
Riparati  frattanto  ; io  sarò  teco. 

Ma  tu  tremi,  o mio  tesoro! 

Ma  tu  palpiti,  cor  mio  ! 

Non  temer,  con  te  son  io, 

Nè  d’ amor  ti  parlerò. 

Mentre  folgori  e baleni, 

Sarò  teco,  amata  Nice; 

Quando  il  ciel  si  rassereni, 

Nice  ingrata,  io  partirò. 

Sirdi,  sicura  sei.  Nel  sen  di  questa. 

Concava  rupe  in  fin  ad  or  giammai 
Fulmine  non  percosse, 

Lampo  non  penetrò.  L'adombra  intorno 

Folta  selva  d'allori 

Che  prescrive  del  ciel  limiti  all’ira. 

Siedi,  bell'  idol  mio,  siedi  e respira. 

Ma  tu  pure  al  mio  fianco 
Timorosa  ti  stiingi,  e,  com'io  voglia 
Fuggir  da  te,  per  trattenermi  annodi 
Fra  le  tue  la  mia  man?  Rovini  il  cielo, 

Non  dubitar,  non  partirò.  Bramai 
Sempre  un  sì  dolce  istante.  Ah  cosi  fosse 
Frutto  dell’ amor  tuo,  non  del  timore! 

Ah  lascia,  o Nice,  ah  lascia 
Lusingarmene  almen.  Chi  sa?  Mi  amasti 
Sempre  forse  finor.  Fu  il  tuo  rigore 
Modestia  e non  disprezzo  j e forse  questo 
Eccessivo  spavento 
fe  pretesto  all'amor.  Parla,  che  dici? 
M'appongo  al  ver?  Tu  non  rispondi  ? Abbassi 
Vergognosa  lo  sguardo  ? 

Arrostisti?  Sorridi?  Intendo,  intendo. 
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Non  parlar,  mia  speranza  ; 

Quel  riso,  quel  ross»r  dice  abbastanza. 

E pur  fra  le  tempeste 
La  calma  ritrovai: 

Ah  non  ritorni  mai, 
sereno  il 

Qii^^Pde'giorni  miei, 

Affilo  c il  più  chiaro  giorno: 

Viver  cosi  vorrei, 

Vorrei  morir  c«-i. 

LA  GELOSIA 

CANTATA 

Perdono,  amata  Nice; 

Bella  Nice,  perdono.  A torto,  è vero, 

Dissi  che  infida  sei: 

Detesto  i miei  sospetti,  i dubbi  miei. 

Mai  più  della  tua  fede. 

Mai  più  non  temerò.  Per  que'bei  labbri 
Lo  giuro,  o mio  tesoro, 

In  cui  del  mio  destiti  le  leggi  adoro. 

Bei  labbri  che  Amore 
Formò  per  suo  nido, 

Non  ho  più  timore, 

Vi  credo,  mi  fido: 

Giuraste  d'amarrai  ; 

Mi  basta  cosi. 

Se  torno  a lagnarmi 
Che  Nice  m'  offenda, 

Per  me  più  non  splenda 
La  luce  del  dì. 

Son  reo,  non  mi  difendo: 

Puniscimi,  se  vuoi.  P»r  qualche  scusa 
Merita  il  mio  timor.  Tirsi  t'adora; 

Io  lo  so,  tu  lo  sai.  Seco  in  disparte 
Ragionando  tì  trovo:  al  venir  mio 
Tu  vermiglia  diventi, 

Ei  pallido  si  fa  ; confusi  entrambi 
Mendicate  gli  accenti;  egli  furtivo 
Ti  guarda,  c tu  sorridi...  Ah  quel  sorriso. 
Quel  rossore  improvviso 
So  che  vuol  diri  La  prima  volta  appunto 
Ch’io  d'araor  ti  parlai,  cosi  arrossisti. 
Sorridesti  cosi.  Nice  crudele: 

Ed  io  mi  lagno  a torto? 

E tu  non  mi  tradisci?  Infida!  ingrata! 
Barbara!...  Ahimè!  giurai  fidarmi,  ed  ecco 
Ritorno  a dubitar.  Pietà,  mio  bene, 

Son  folle  : invan  giurai  ; ma  pensa  alfine 
Che  amor  mi  rende  insano, 

Che  il  primo  non  son  io  che  giuri  invano. 
Giura  il  nocchicr  che  al  mare 
Non  presterà  più  fede, 

Ma  se  tranquillo  il  vede 
Corre  di  nuovo  al  mar. 

Di  non  trattar  più  Parrai 
Giura  il  guerrier  talvolta, 

Ma  te  una  tromba  ascolta, 

Già  non  si  sa  frenar. 

L’  INCIAMPO 

CANTATA 

Orgoglioso  fiumieello, 

Chi  t'accrebbe  i nuovi  umori  ? 

Ferma  il  corso,  io  vado  a Clori  ; 

Scopri  il  varco,  a Clori  io  vo. 

Già  m'attende  all’altra  sponda; 

Lascia  sol  eh’  io  vada  a lei  ; 


CANTATE 
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Pn.cia  innn'l.  i ri  in  j jÌ  miri, 

Nè  (li  Ir  mi  lagnerò. 

Mi  I it  crrrì  fi  ni  tanto. 

Il  giorno  s1  avvicina,  erro  P aurora  j 
CI  ori  in1  attende  fd  io  ra1  arroto  ancora. 
Invido  fiume!  e quando  6^ 

Meritai  tanto  sdegno  ? lo  dflHjo  letto 
Allontanai  gli  armenti)  io  so^untesi 
A Filli  ed  a Licori 

Del  tuo  margine  i fiorì  ; io  spesso,  ingrato, 
• Per  non  aremarti  umor,  Numi,  il  sapete, 
Poche  stille  ho  negate  alla  mia  sete. 

Se  ignoto  altrui  non  aei. 

Opra  è de'  versi  miei.  Se  passi  ombroso 
Infra  gli  estivi  ardori. 

Io,  tu  le  sponde,  io  t 1 educai  gli  allori. 
Allor  bagnavi  appena 
La  più  depressa  arena  : un  picciol  ramo 
Svelto  dal  vento  a un  arboscel  vicino 
Era  impaccio  bastante  al  tuo  cammino. 

Ed  or  cangiato  in  fiume, 

Gonfio  d'acque  e di  spume, 

Strepitoso  rivolgi  arbori  e sassi. 

Sdegni  le  sponde,  e non  m1  ascolti  c passi. 
Ma  tornerai  fra  poco, 

Povero  ruscelletto, 

Del  polveroso  letto 
Fra1  sassi  a mormorar. 

Ti  varcherò  per  gioco, 

Disturberò  quell1  onde; 

Torbido  fra  le  aponde 
Farò  che  vada  al  mar. 

LA  PESCA 

CANTATA 

Già  la  notte  s1  avvicina  ; 

Vieni,  o Nice,  amato  bene, 

Della  placida  marina 
Le  fresch*  aure  a respirar. 

Non  sa  dir  che  sia  diletto 

Chi  non  posa  in  queste  arene, 
Or  che  un  lento  zeflirctto 
Dolcemente  increspa  il  mar. 
Lascia  una  volta,  o Nice, 

Lascia  le  tue  capanne.  Unico  albergo 
Non  e già  del  piacere 
La  selvaggia  dimora  ; 

Hanno  quesfonde  i lor  diletti  ancora. 

Qui,  se  spiega  la  notte  il  fosco  velo, 

Nel  mare  emulo  si  cielo 
Più  lucide,  più  belle 
Moltiplicar  Ir  stelle, 

E per  I1  onda  vedrai  gel  da,  bruna 
Rompere  i raggi  e scintillar  la  luna. 

Il  giorno  al  suon  d’  uua  ritorta  conca, 
Che  nulla  cede  alle  incerate  avene. 

Se  non  vuoi  le  mie  pene, 

Di  Teli  c Gaiatra,  di  Glaucc  e Dori 
Ti  canterò  gli  amori. 

Tu  dal  mar  scorgerai  sul  vicin  prato 
Pascer  le  molli  erbette 
Le  tue  e ire  ngnellette, 

Non  offese  dal  sol  fra  ramo  c ramo  $ 

E con  la  canna  e I1  amo 
I pesci  intanto  insidiar  potrai  ; 

E saia  la  mia  Nice 

Pastori  Ha  in  un  punto  e pesratrice. 

Non  più  fra1  sassi  algosi 
Staranno  i pesci  ascosi  ; 

Tutti  per  l'onda  amara. 


Tutti  verranno  a gara 
Fra  lacci  del  mio  ben. 

E le  iimidette  figlie 
De*  tremoli  cristalli 
Di  pallide  conchiglie, 

Di  lucidi  coralli 
Le  colmeranno  il  scn. 

LA  PRIMAVERA 

CANTATA 

Oh  Dio,  Fileno,  oh  Dio  ! Comincia  il  prato 
Di  nuovo  a verdeggiar:  le  usate  spoglie 
Riveste  il  bosco)  e già  spirar  si  sente 
Nunzio  di  primavera 

Un  zefiiro  importuno.  Al  campo,  all1  armi, 
Oh  Dio,  già  ti  richiama 
La  novella  stagion  ! Senza  il  tuo  bene 
Come  viver  potrai,  povera  Irene! 

Aure  amiche,  an  non  spinte 
Per  pietà  d1  Irene  amante  1 
Care  piante,  ali  non  tornate 
Cosi  presto  a germogliar! 

Ogni  fior  che  si  colori, 

Ogni  seffiro  che  spiri, 

Quanti,  oli  Dio,  quanti  sospiri 
Al  mio  core  ha  da  costar  I 
Ma  chi  fu  inai  quell1  empio 
Che  pria  formò  dell1  innocente  acciaro 
Istromenti  di  morte,  e rese  un1  arte 
La  crudeltà!  No,  non  avea  quel  core 
Idee  il1  umanità,  senso  d’  amore. 

Che  insania  ! che  furor  ! posporre  i vezzi 
D1  una  tenera  amante  alle  minacce 
D'un  feroce  nemico!  Ah  no,  Fileno, 

Non  lasciarti  sedur.  Se  vago  tanto 

Sei  pur  di  guerra,  ha  le  sue  guerre  Amore: 

Ogni  amante  è guerriero.  Ancora  atnand  „* 

K si  gela  e si  suda  ; amando  ancora 
Esperienza,  ingegno, 

Ardir  bisogna.  Anche  in  amor  vi  sono 
Ed  insidie  e sorprese, 

Ed  assalti  e difese, 

E trionfi  c scon lille,  e paci  cd  ire) 

Ma  I»  ire  son  fugaci. 

Ma  son  care  le  paci. 

Ma  un  trionfo  indistinto 

Giova  egualmente  al  vincitore  e al  vinto. 

Anzi  le  pene  istesse...  Ahimè,  che  ascolto  I 

Ecco  la  tromba.  Ali  questo 

fe  il  segno  di  partir.  Fermati,  ingrato. 

Perchè  fuggi  cosi  ? No,  le  tue  palme 

Non  potendo  involarti , 

Poco  chiedo,  o crudel  ; guardami  e parti. 

Va,  ma  conserva  i miei, 

Caro,  ne1  giorni  tuoi  ; 

Va,  torna  mio,  se  puoi; 

Ma  torna  vìncitor. 

Pensa  dovunque  sei 

Talvolta  alle  mie  pene  ; 

E di1  : la  fida  Irene 
Chi  sa  se  vive  ancor  ! 

IL  SOGNO 

CANTATA 

Tur  nel  sonno  almen  talora 
Virn  colei,  che  ni1  innamora, 

Le  mie  pene  a consolar. 


CANTATE  5io 


Rendi,  Amor,  «e  giusto  sei, 

Più  veraci  i sogni  miei, 

O non  farmi  risvegliar. 

Di  solitaria  fonte 

Sul  margo  assiso  al  primo  albore,  o Fili#, 
Sognai  d*  esser  con  tc.  Sognai,  ma  in  guisa 
Che  sognar  non  credei.  Garrir  gli  augelli, 
Frangersi  Tacque  e susurrar  le  foglie 
Parcarai  udir.  De1  tuoi  begli  occhi  al  lume, 
Come  suol  per  costume, 

Fra1  suoi  palpiti  usati  era  il  cor  mio. 

Sol  nel  vederti,  oh  Dio  I 
Pietosa  a me,  qual  non  ti  vidi  mai, 

Di  sognar  qualche  volta  io  dubitai. 

Quai  voci  udii  ! Che  dolci  nomi  ottenni, 

Cara,  da’ labbri  tuoi!  Quali  in  quei  molli 

Tremoli  rai  teneri  sensi  io  lessi  I 

Ah  ! se  mirar  potessi 

Quanto  splcmian  più  belle 

Fra  i lampi  di  pietà  le  tue  pupille, 

Mai  più  crude!  non  mi  saresti,  o Fillc. 

Qual  io  divenni  allora. 

Quel  che  allora  io  pensai,  ciò  che  allor  dissi, 
Ridir  non  so.  So  che  sul  vivo  latte 
Della  tua  roano  io  mille  baci  impressi} 

Tu  d1  un  vago  rossor  tingeiti  il  volta 

Quando  improvviso  ascolto 

D'un  cespuglio  vicin  scuoter  le  fronde. 

Mi  volgo,  e mezzo  ascoso 
Scopro  il  rivai  Fileno, 

Che  d'invido  veleno 

Livido  in  faccia  i furti  miei  rimira. 

Fra  la  sorpresa  e Pira 

Avvampai,  mi  riscossi  in  un  momento, 

£ fu  breve  anche  in  sogno  il  mio  contento. 
Parti  con  l’ombra,  c ver, 

L’inganno  ed  il  piacer; 

Ma  la  mia  fiamma,  oh  Dio) 

Idolo  del  cor  inio. 

Con  l1  ombra  non  parti. 

Se  mai  per  un  momento 
Sognando  io  son  felice. 

Poi  cresce  il  mio  tormento 
Quando  ritorna  il  dì. 

IL  NOME 

CANTATA 

Scrivo  in  te  P amato  nome 
Di  colei,  per  cui  mi  moro, 

Caro  al  sol,  felice  alloro, 

Come  Amor  P impresse  in  me. 

Qual  tu  serbi  ogni  tua  fronda. 

Serbi  Clori  a ine  costanza  s 
Ma  non  sia  la  mia  speranza 
Infeconda  al  par  di  te. 

Or,  pianta  avventurosa. 

Or  si  potrai  fastosa 

L’aria  ingombrar  con  le  novelle  chiome; 

Or  crescerà  col  tronco  il  dolce  nome. 

Te  delle  ciliare  liufe 
Le  abitatrici  Ninfe; 

Te  dell1  erte  pendici 
Le  Ninfe  abitatrici  e gli  altri  tatti 
Agresti  Numi  al  rinnovar  drlPanno 
Con  lieta  danza  ad  onorar  verranno. 

Del  popolo  frondoso 
A te  sommessi  or  cederan  P impero 
Non  sol  gli  elei,  gli  abeti, 

Le  roveri  nodose,  i pini  audaci. 

Ma  le  palme  idumee,  le  querce  alpine. 

Io  d'altra  fronda  il  crine 


Non  cingerò  t non  canterò  che  assito 
All’ombra  tua;  deli’ amor  mio  gli  arcani 
Solo  a te  fiderò;  tu  sola  i doni. 

Tu  Pire  del  mio  bene, 

Tu  saprai  le  mìe  gioie  e le  mie  pene. 

Per  te  d'amico  aprile 
Sempre  a' adorni  il  cielt 
Nè  all'ombra  tua  gentile 
Posi  Ninfa  crude!, 

Pastore,  infido. 

Fra  le  tue  verdi  foglie 
. Augel  di  nere  spoglie 
Mai  non  raccolga  il  voi; 

E Filomena  sol 
Vi  faccia  il  nido. 

IL  RITORNO 

CANTATA 

Qual  nuova,  Irene,  è questa 
Insolita  freddezza  ? Il  tuo  Fileno 
Dopo  una  tormentosa 
Barbara  lontananza  a te  ritorna; 

E T accogli  cosi?  L' istesso  io  sono, 

Tu  Pistessa  non  sei.  Nel  tuo  sembiante 
V'è  un  non  so  che  di  nuovo; 

Pietosa  ti  lasciai,  crudel  ti  trovo. 

Che  fu  ? Dubiti  forse 

Della  mia  fedeltà?  Lingua  mendace 

Di  maligno  rivale 

Forte  a te  m'accusò?  Ma  Irene  ha  tante 
Prove  della  mia  fede, 

Irene  mi  conosce,  e Irene  il  crede? 

Ah  no!  Più  che  a’  rivali. 

Credi  a'  begli  occhi  tuoi.  Son  di  quest'  alma 
Quegli  occhi  esploratori  assai  più  fidi  : 
Fissali  nel  mio  volto  e poi  decidi. 

Chi  mai  di  questo  core 
Saprà  !e  vie  segrete, 

Se  voi  non  lo  sapete. 

Begli  occhi  del  mio  ben? 

Voi,  che  dal  primo  istante, 

Quando  divenni  amante, 

I!  mio  nascosto  amore 
Mi  conosceste  in  sen  ? 

Ah  semplice  ch'io  sono!  lo  la  cagione 
Vado  de'  mali  miei 

Cercando  in  altri,  e l'ho  presente  in  lei. 
on  è geloso  sdegno, 
fasto  il  suo  rigore.  Era  ben  bella 
Irene  al  mio  partir.  Pensava  allora 
A custodir  le  sue  conquiste;  e forte 
Non  P ultima  fra  quellc-era  Fileno. 

Ora  per  mia  sventura 

Crebbe  tanto  in  beltà,  che  degli  amanti 

La  schiera  diventò  quasi  infinita. 

Chi  tuo  ben,  chi  sua  vita, 

Chi  tuo  Nume  la  chiama.  Altri  che  pena, 
Altri  dire  che  muor.  Lodano  a.  gara 
Questi  i labbri  vermigli, 

Quello  il  candido  sen.  Gira  uno  sguardo, 
Mille  costringe  a impallidir;  sorride, 

Sforza  tnilP altri  a sospirate  S’avvede 
Del  suo  poter,  se  ne  compiace  ; «e  mentre 
A dilatar  l’impero 
Attende,  sol  del  fasto  àuo  ripiena, 

Il  povero  Filen  rammenta  appena. 

Ah  rammenta,  o bella  Irene, 

Che  giurasti  a me  costanza. 

Ah  ritorna,  amato  bene, 

Ah  ritorna  al  primo  amor. 
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Qual  conforto,  oli  Dio,  m1  avanzi! 

Chi  sarà  la  mia  speranza? 

Per  ehi  viver  più  degg’io, 

Se  più  mio  non  è quel  cor? 

IL  PRIMO  AMORE 

CANTATA 

Ah  troppo  è Ter!  Quell’amoroso  ardore, 

Che  altrui  scaldò  la  prima  volta  il  acno, 

Mai  per  età,  mai  non  a1  estingue  appieno. 

È un  fuoco  insidioso 

Sotto  il  cenere  ascoso.  A suo  talento 

Sembra  talor  che  possa 

Trattarlo  ognun  senza  restarne  offeso; 

Ma,  se  un'aura  lo  scuote,  eccolo  acceso.  . 
Sol  che  un  istante  io  miri, 

La  bella  mia  nemica, 

La  dolce  fiamma  antica 
Sento  svegliarmi  in  sen. 

Ritorno  a’ miei  sospiri 
D’ amor  per  lei  mi  moro, 

Il  mio  destino  adoro 
Negli  occhi  del  mio  ben. 

Nè  sol,  quando  la  miro. 

Ardo  per  Nice:  ove  mi  volga,  io  trovo 
Esca  alP  incendio  mio.  Là  mi  ricordo 
Quando  m'innamorò;  qui  mi  sovviene 
Come  giurommi  fede.  Un  luogo,  oh  Diol 

I suoi  rigori,  un  mi  riduce  in  mente 
Le  tenerezze  sue  : questo  al  pensiero 
Tornar  l’ idea  vivace 

D'  una  guerra  mi  fa,  quel  d' una  pace. 

Che  più?  Le  Ninfe  istesse, 

Che  a vagheggiar  per  ingannarmi  io  torno, 
Fan  ch'io  pensi  al  mio  ben.  Di  Silvia  o Clorì 
Talor  le  grazie  ammiro;  il  crin,  la  fronte 
Lodo  talor:  ma  quante  volte  il  labbro 
Dice,  questa  è gentil,  vezzosa  è quella, 

Nice  (risponde  il  cor),  Nice  è piu  bella. 

Bella  fiamma  del  mio  core, 

Sol  per  te  conobbi  amore,  . 

E te  sola  io  voglio  amar. 

Non  mi  lagno  del  mio  fato; 

Dolce  aorte  è Tesser  nato 
Sol  per  Nice  a sospirar. 

AMOR  TIMIDO 

CANTATA 

Che  vuoi,  mio  cor?  Chi  desta 
In  te  questi  fin  ora 
Tumulti  ignoti?  Or  ti  dilati,  e angusto 

II  sen  non  hasta  a contenerti  appieno; 

Or  ti  restringi,  e non  ti  trovo  in  seno. 

Or  geli,  or  ardi,  or  provi 
Mirabilmente  uniti 

Delle  fiamme  e del  gel  gli  effetti  estremi. 

Ma  che  vuoi?  Peni  o godi?  Ardisci  o temi? 

Ali!  lo  so:  mi  rammento 

Quel  giorno,  quel  momento 

Ch'io  vidi  incauto  in  un  leggiadro  ciglio 

Scintillar  quella  face  ond’or  m'accendo. 

Ah  ! pur  troppo  lo  so:  cor  mio,  t’ intendo. 

T* intendo  si,  mio  cor; 

Con  tanto  palpitar 
So  che  ti  vuoi  Ugnar 
Che  nmantc  sei. 

Ah  taci  il  tuo  dolor! 

Ab  soffri  il  tup  mari  ir! 


Tacilo,  e non  tradir 
Gli  affetti  miei 
Ma  chel  languir  tacendo 
Sempre  cosi  dovrassi  ? Ah  no;  gli  audaci 
Seconda  Amor.  Sappia  il  mio  ben  ch'io  l'amo, 
E lo  sappia  da  me.  Dirò  che  rei 
Son  gli  occhi  suoi  dell’ ardir  mio;  che  legge 
È di  natura  il  dimandar  pietade. 

Dirò...  Ma  se  l'altera 

Con  me  si  sdegna,  e se  mi  scaccia  ? Oh  Dei  ! 
Vorrei  dirle  ch’io  l'amo,  e non  torrei. 
Placido  zeffirelto. 

Se  trovi  il  caro  oggetto. 

Digli  che  sei  sospiro; 

Ma  non  gli  dir  di  chi. 

Limpido  ruscelletto, 

Se  mai  t’incontri  in  lei, 

Dille  che  pianto  sei; 

Ma  non  le  dir  qual  ciglio 
Crescer  ti  fe'  così. 

IL  NIDO  DEGLI  AMORI 

CANTATA 

Se  ti  basta  ch'io  t'ammiri 
L'ottenesti,  amica  Irene: 

Se  d'amor  vuoi  ch’io  sospiri. 

Non  tentarlo,  è vanità. 

Sei  vezzosa,  amabi!  sei, 

Sembri  bella  agli  occhi  mici: 

Ma  per  me  non  son  catene 
Solo  i vezzi  e la  beltà. 

S' io  non  accetto  il  loco 
Che  m'offri  nel  tuo  cor,  Ninfa  cortese. 
Condannar  non  mi  dèi.  D'Amori  un  nido 
Stranamente  fecondo 

D’ Irene  è il  core.  Un  s’incomincia  appena 
Su  Pali  a sostener;  l'altro  s'affretta 
Già  dal  guscio  a spuntar.  Porgon  gli  adulti 
Esca  ai  nascenti:  ed  han  pur  questi  in  breve 
Gli  alunni  lor.  Cresce  la  turba  a segno, 

Che  già  quasi  è infinita. 

Che  a numerarla  impazzerebbe  Arcbita. 

Ve  n'ha  d’ogni  colore.  Un  le  viole 

Par  che  spieghi  ne' vanni;  un  altro  i gigli; 

Ve  n'ha  bruni  e vermigli: 

Fin  de’ bigi  ve  n’ha.  Sempre  i più  belli 
Gli  aurei  non  son,  ma  cede  ogni  altro  a quelli. 
Son  poi  d’umor  costoro 
Tutti  opposti  fra  loro.  Un  pensa  e tace  ; ^ 
L'altro  e franco  c loquace.  I suoi  sospetti 
Uno  ha  dipinti,  un  le  sue  gioie  in  faccia. 
Chi  prega,  chi  minaccia, 

Chi  chiede,  chi  rapisce, 

Chi  brama  e non  ardisce:  un  P sreo  invola, 
Un  la  face  al  rivai,  l’altro  la  benda. 

S' insidiano  a vicenda 

E s’  abbracciano  ognor.  L’un  P altro  teme^ 
S’ abbon  iscono  a morte  e stanno  insieme. 

E fra  tanto  tumulto 

Me  sperasti  albergar?  Sperasti  invano: 

Io  non  amo  si  poco  il  mio  riposo. 

Quel  pigolar  nojoso. 

Quell’interno  garrir,  quell’  importuno 
Svolazzarmi  su  gli  ocelli,  un  sol  istante 
Tollerar  non  saprei.  Credimi;  entrambi 
Meglio  sceglier  dobbiam.  Di  me  tu  cerca 
Ospiti  men  ritrosi  ; un  più  tranquillo 
Albergo  io  cercherò.  Ciascuno  attenda 
Quello  stile  a seguir  che  più  gli  piace; 

Tu  couserva  il  buo  nido,  io  la  mia  pace. 
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Sara  più  dolce  assai 
il  luo  dcstin  del  mio: 

Tu  il  genio  tuo  potrai 
Meglio  appagar  ni  me. 

Semplici  tu  gli  aroapti, 

Fido  il  mio  ben  vogl’io; 

E i semplici  son  tanti} 

Ma  la  fedcl  dot1  è? 

LA.  CIOCCOLATA 

A F1LLE 

CANTATA 

Fillc,  giungi  opportuna 

Dalla  campagna:  or  sul  mattin  t’assicdi, 

E prendi  questa  di  liquor  spumante 
Ricolma  tazza,  e beri.  E che?  Ritrosa 
Sdegni  1* invito,  e la  ricusi?  Intendo: 

Altro  umor  non  conosci 

Che  quel  del  rivo,  e quello 

Dall’ uve  espresso.  Ah  semplice  che  sci! 

Questo  è ben  altro,  che  gustar  del  fonte 

O di  bionda  vendemmia.  Odimi;  io  voglio 

Svelarti  i pregi  e la  sostanza,  e poi. 

Se  non  ti  aggrada  allor,  fa  ciò  che  vuoi. 

Non  mi  credi,  o Pastorella? 

Cedi  al  ver,  cedi  alla  prova; 

Ah  I non  può  mentre  sei  bella, 

Durar  molto  il  tuo  rigor. 

Quelle  sol  d’ingrato  aspetto 
Serban  cor  rigido  incollo; 

Ma  chi  vanta  un  gentil  volto 
Chiude  in  sen  cortese  il  cor. 

Udito  avrai  sovente 
Rammentar  le  felici 
Dell1  India  rimotissime  contrade: 

Or  sappi  che  de’ frutti  appunto  a noi 
Queste  fan  dono,  eletti 
Tal  nettare  a compor.  Quel  nella  scelta 
Più  degli  altri  importante,  ® 

Sostegno  e fondamento. 

Quasi  a ghianda  è simil.  Chi  sa  che  queste 
Non  fosscr  già  le  dolci  ghiande  altrici 
Dell1  innocente  antica  età?  Non  giova 
Dirti  il  natio  suo  nome:  in  atto  schivo 
Forse  tu  rideresti.  Or  noi  che  al  fuoco 
Cambiò  colore  e inaridì,  si  toglie 
Dalle  aduste  sue  spoglie:  indi  su  dura 
Curvata  selce,  accomodata  all1  uso, 

Da  esperte  si  comprime 
Robuste  braccia,  che  rotondo  e terso 
Tronco  impugnando,  ch'c  pur  sasso,  al  petto 
Vicine  ed  or  lontane  unite  al  moto 
Alternano  strisciando.  Oh  quanto  esala 
D’odore  il  Cinnamomo  allor  che  all'imo 
Del  cavo  marmo  a spessi  colpi,  e grave 
In  polvere  si  cangia!  E questo  poi, 

Che  cernendo  si  scelse, 

Al  primo  unir  convien.  Con  mano  avara 

D1  altra  pianta  più  rara 

E di  più  forza  e odor,  P ingordo  suole 

Parte  aggiungervi  ancor.  Confuso  alfine 

Quel  dell1  indiche  canne 

Dolce  e candido  succo,  a te  sì  caro, 

Prodigamcntc  vi  s'accoppia.  Insieme 

Tutto  adunque  si  mesce;  e ferve  intanto 

Sulla  cote  il  lavoro:  onde  calcata 

La  buona  massa  dalla  man,  che  sovra 

Le  ricorre  frequente, 

Si  affina  e ammorbidisce.  Alfin  compito 
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Il  bel  disegno,  come  il  latte  indura, 

Così  per  quella  strinarsi  e si  addensa 
In  varie  forme,  a cui  si  adatta;  al  verno 
Quindi  è miglior  consiglio 
Differir  la  fatica.  Or  di’:  t’inganno? 

Dubiti,  o Fille,  ancor?  No;  già  nel  volto 
Leggo  il  piacer  nel  tuo  consenso.  Oh  come 
Subito  persuade 

Sagace  il  gusto  ed  eloquente,  e sempre 
Quel  che  1'  irrita  dolcemente  ancora, 

Più  nutre  moderato  c il  sen  ristorai 
Piacer  non  v'è  più  bello 
Di  quel  che  giova  e alletta: 

(Quello  che  sol  diletta, 

Fille,  non  è piacer. 

Mostrò  di  senno  e d'arte 
Quindi  le  prove  estreme, 

Chi  seppe  it  dolce  insieme 
Coll’  utile  goder. 

D'udir  sarai  bramosa 

Come  il  licjuor  si  sciolga?  Un  chiuso  rame 
Colmo  di  limpida  onda 
Fa  pria  che  bolla  in  sul  carbnn;  divisa 
Indi  in  frammenti,  e con  misura,  a tempo 
Quella  sostanza  entro  v'infondi  : all'orlo 
Veloce  la  vedrai 

Gorgogliando  salir;  ma  sia  tua  cura. 

Quando  abbisogni  allor,  vigile  e pronta 
Allontanarla  dalla  fiamma.  Al  aegno 
Poi  che  alfin  giunse  col  calor,  ritolto 
Il  vaso  al  rogo  ardente,  in  esso  immergi 
Breve  dentato  legno  ; 

Che,  fra  le  palme  stretto. 

In  frequenti  rotando  opposti  giri 
L'  umore  agita  e frange, 

Che  spuma  e si  dilata.  In  tazze  allora 

Mesci  a sorsi  interrotti 

Dal  replicato  flagellare  alterno, 

Il  soave  liquor.  Bevilo  alfine, 

Ma  siedi,  ti  diranno; 

E favella  frattanto,  e dolcemente 
Mormora  dtdla  gente.  Io  chieggio  solo 
Che  meco  al  labbro  or  tu  l'appresti.  Ah  Fillc! 
Ti  piacque?  Lo  sorbisti?  E non  sei  quella 
Che  finor  lo  sdegnò?  Drl  molle  sesso 
Questo  sempre  è il  costume.  A'  nostri  voti 
Pria  si  mostra  crudel,  fugge,  ma  brama 
D' esser  raggiunto.  Alfin  Unto  cortese 
Scusa  il  rigor,  s'affanna,  e languc  poi. 

Che  stil  si  cangia,  e si. un  le  Ninfe  noi. 

Ogni  Bella  al  primo  invito 
Sdegna  amor,  nega  mercede) 

Negar  finge,  ma  concede, 

Ma  non  lascia  in  libertà. 

Cede  alfin;  pronta  sospira. 

Ma  poi  s’  urta  in  altro  scoglio  ; 
Come  pria  finse  l'orgoglio, 

Forse  poi  finge  pietà. 

IL  TABACCO 

A CLORI 
CANTATA 

Ah  quanto,  o Clori,  alletta 

Auche  un  folle  costume!  A poco  a poco 
Cresce,  adorna  l'inganno, 

Si  fa  natura,  ogni  riguardo  ohblia, 

Alfin  diviene  universa!  follia. 

Die  fin  dal  di  primiero, 

Giove  i sensi  a’  mortali,  e il  lor  diletto 
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A1  tenti  destinò:  ma  de'  tuoi  doni 
Abusaron  rubelli;  un  bel  sembiante 
uindi  troppo  colora 
elle  nostre  pupille  i vaghi  rai  t 
Ed  io  lo  so  per  prova,  e tu  lo  sai. 

Lieti  udiam  le  Sirene, 

E ne  addormenta  il  canto,  e pochi  Ulitti 
Vantan  le  nostre  etadi.  Ebbrio  vorace 
Sulle  prodighe  mente 
Si  tcorda  altri  di  té.  Con  man  furtiva 
Di  arguta  penna  invece,  o pur  dell'atta, 

Altro  talor  si  tratta:  eppur  non  basta. 

Fan  rotsor  queste  aguellelte 
Più  di  noi  tagge  innocenti, 

Che  contente  dell'  erbette 
Non  ricercano  di  più. 

Credi  pur,  le  belve  ancora 
(Convien  dirlo,  o dori,  alfine) 
Ammaestrano  talora, 

Ci  dan  norma  di  virtù. 

Solo  fra  i sensi  contumaci  ancora 

Quello  per  cui  si  odora 

Si  serbava  innocente  ; un  ramo,  un  fiore, 

Un  grato  arabo  fumo 

Nudriva  i suoi  desir  ; quando  improvviso 

Violento  deliro 

Lo  tradì,  lo  sedusse.  Ingordo,  insano 

Altro  volle  che  odor..  Dall'  Indo  ignoto 

Le  sue  delizie  ricercò.  Per  lui 

Cento  solcano  onuste 

Di  peregrine  fronde 

Audaci  antenne  il  vasto  sen  dell1  onde. 

Da  queste  foglie  appunto, 

All'ombra  inaridite, 

E in  lievissime  polvi  indi  converte, 

11  suo  miglior  si  tragge 
Prezioso  alimento.  A noi  l' Ibero 
Lo  reca,  e la  cortese 
1 spali  gli  dà  nome.  Assai  diverto, 

Benché  sembri  simile 
È quel  che  a prezzo  vile  (omTé  comune) 

Dal  Batavo  si  merca.  Altro  nc  manda 
Ancor  la  Senna  di  color  più  fosco, 

Quasi  in  tronchi  diviso,  e assai  conviene 

Sovra  inciso,  qual  cribro,  aspro  metallo 

Sudar  limando  ; e come  tu  sovente 

Del  già  trito  frumento 

Ne  cogli  il  più  bel  Gor,  così  di  quello 

Separarne  e costume 

Con  rado  velo  il  più  sottile,  e poi 

Aspergerlo  d1  umor.  Di  questa  ognuno 

Esca  varia  gradita 

Pasce  Pavida  brama:  ad  ogni  istante 

Le  immonde  dita  appressa 

Alle  nari  suggendo;  e ognor  frattanto. 

Di  lordezze  frequenti  intriso  e incolto, 

Ne  sazia  Gn  le  lesti,  e tinge  il  volto. 

Con  mano  ingiuriosa 
Pari  oltraggio  al  sembiante 
Fan  seguaci  le  Ninfe, 

Nè  san  forse  perchè.  Non  ti  seduca, 

Clori,  P esempio.  Alla  tua  man  perdona, 
Perdona  al  tuo  bel  volto  : ah  ! se  cominci. 
Non  ti  saprai  frenar.  Del  reo  costume 
Così  trionfa  il  lusingherò  incanto, 

Che  a voi  fu  pria  delitto,  e adesso  è vanto. 

Vuoi  mirar  quanto  P eccesso  1 

Va  superbo,  e quanto  l’inganna? 

Fa  scordar  Un  dal  tuo  sesso 
La  tiranna  vanità. 

Chi  non  cede  al  suo  potere, 

Se  voi  pur  viulc  cedete, 


Che  altra  rara  non  avete, 

Che  far  pompa  di  beltà? 

Né  tutto  io  dissi.  In  brevi  vasi  aurati, 

Talor  di  gemine  intesti,  il  raro  è chiuso 
Eletto  nutrimento.  In  mille  guise 
Varian  quelli  sembianza, 

E sostanza  e colore, 

Dell'  uso  al  variar.  Di  terso  limo 
Altri  l1  Albi  ne  appresta 
Candido  ad  arte  e pinto,  e seco  all'opra 
Or  gareggia  il  Scbcto,  c al  par  dell’  oro 
Val  l' indurire  ma  fragile  lavoro. 

Udisti,  o Clori  ? Eppure  a tanti  insieme 
Affollati  trasporti 

Non  mancano  difese.  Oh  quanto  udrai 
Di  questa  polve  necessaria  amica 
Le  lodi  celebrar!  Dal  capo  oppresso, 

Vantano  che  sprigiona 

Irritando  e discioglie 

Il  pigro  umor  : che  del  respiro  alterno 

Alle  stupide  nari 

Rende  l'offesa  libertà:  che  giova 

Alle  gravi  pupille: 

Che  conforta  a vegliar:  che  dolce  inganna 
Il  lungo  studio  ed  il  sudor:  che  è seme 
Di  novelle  amistà.  Di  questi  effetti 
Che  dir  poss*  io  ? So  ben  che  per  felice 
Lunghissima  stagion  pria  visse  il  mondo 
Senza  questo  piacer,  salvo  c giocondo. 

Or  se  tanto  procace, 

Clori,  è quel  senso  e altero 
Che  fu  pria  sì  tranquillo. 

Ah  quanto  andran  più  gli  altri  sensi  erranti. 
Che  furon  sempre  in  inai  oprar  costanti  I 
Al  gel  se  il  rivo  inonda, 

Lento  agli  estivi  ardori, 

Deh  ! fuggi  al  verno  il  fiume 
Che  abbonda  ognor  d' umori 
Col  gregge  per  pieth.- 
Prende  del  cor  l'impero 
Ogni  l*gg»Pr  desio  ; 

• E prima  un  picciul  rio, 

Torrente  poi  si  fa. 


DIECI  CANTATE 


i 

D amore  il  primo  dardo, 

Clic  m'  ha  piagato  il  sen, 

Venne  dal  tuo  bel  guardo, 

Fille,  mio  caro  ben. 

Mia  dolce  pena. 

Ma  troppo  al  core  amante 
Per  la  tua  crudeltà 
Pesante,  o Deil  si  fa 
La  tua  catena. 

Fra  gli  amorosi  lacci 

Come  s’  arda,  s'agghiacci 

A un  punto  sul,  tu  tu' insegnasti,  o cara, 

E la  favella  usata 

D'  ogni  alma  innamorata 

Dal  primo  di  clic  libertà  perdei, 

Apprcser  da'  tuoi  sguardi  i sguardi  miei. 
Tu  il  sai,  Fillc  crudele, 

E mi  chiami  infedele? 

Ascolta,  ingrata,  ascolta 
Per  mio  minor  tormento; 
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Pensaci  nn'  «lira  rolla, 

Pensaci  un  sol  momento  ; 

E se  degno  io  ne  sono 
Terna  a dirmi  infedele,  e li  perdono. 

Ch'io  mai  ri  possa 
Lasciar  d*  amare* 

No,  noi  credete, 

Pupille  care} 

Nrmmen  per  gioco 
V*  ingannerà». 

Voi  sole  siete 
Le  mie  faville, 

K roi  sarete. 

Care  pupille, 

Jl  mio  bel  foco 
Sinch'  io  vivrò. 

II 

Nel  mio  sonno,  almen  talora, 

Vien  colei  che  in’ innamora 
Le  mie  pene  a consolili*. 

Rendi,  amor,  se  giusto  sei, 

Pili  reraci  i sogni  miei, 

O non  farmi  risvegliar. 

Pria  dell' su» ora,  o Fille, 

Io  sognando  li  ridi,  e cosi  lido 
Ti  dipinse  il  pensiero, 

Che  il  sogno  allor  non  invidiava  il  vero. 

Solo  nel  rimirarti 

Pietosa  a me,  qual  non  li  ridi  mai, 

Di  vaneggi  ir  sognando  io  dubitai. 

Oh  che  amorosi  accenti  l 

Oh  che  tcnei i sguardi  intesi  e vidi! 

Se  tu  mir;ir  poi  essi 

Quanto  renda  più  belle 

Un  guardo  di  pietà  le  tue  pupille, 

Mai  più  erudi  i non  mi  saresti,  o bilie. 

Io  non  so  dir  che  dissi, 

So  che  sul  viro  latte  . f 
Della  tenera  mano  un  bacio  impressi} 

Tu  d’  un  dolce  rossor  tingesti  il  volto  s 

Quando  improvviso  ascolto 

D'  un  cespuglio  ricin  scuoter  le  fronde» 

Mi  volgo,  e mezzo  ascoso 
Veggo  il  rivai  Fileno, 

Che  d'invido  veleno 

Livido  in  viso  i furti  miei  rimirai! 

Timor,  vergogna  ed  ira 

Mi  assalir,  mi  destaro  in  un  momento, 

E fu  breve  anche  in  sogno  il  mio  contento. 
Partì  coll1  ombre,  è ver, 

L'inganno  ed  il  piacer;  . 

Ma  la  mia  fiamma,  oh  Dio  ! 

Idolo  del  cor  mio, 

Con  l'ombra  non  parli. 

Se  mai  per  un  momento 
Sognando  io  son  felice, 

Poi  cresce  il  mio  tormento 
Quando  ritorna  il  di. 

III 

Tirsi  chiamare  a nome 

Ecco  da  me  imparale,  o spechi,  o sassi  : 
Tirsi  che  altrove  i passi 
Volge  da  me  lontano;  c forse  infido 
Arde,  a'rai  d'altro  volto,  in  altro  lido. 

Con  sparte  inculte  chiome,  ^ 

Tinta  d'atro  pallor,  molle  di  pianto, 
Chiamo  l’empio  che  fugge  e non  m ascolta: 
Quinci  e quindi  rivolta 
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La  pupilla  si  ferma,  e non  lo  mira} 

E l'alma  che  sospira, 

Dal  duol  già  vinta  e affaticata  e stanca, 
Tirsi,  oh  Dio!  Tirsi  chiede,  c langue  e manca. 

Se  in  amor  che  sia  vicino 
Fedeltà  si  cerca  invano, 

In  amor  che  sia  lontano 
Ricercarla  è vanità. 

Eppur  vuole  il  mio  destino, 

Lusingando  il  mio  timore. 

Che  in  lontan  crudele  amore 
Pietà  crrrlii  e fedeltà. 

Sì,  si,  benché  V aspetto 

D'empia  morte  e crudcl  mi  s'apprescnti. 

Pur  gli  estremi  tormenti, 

\leggi.ir  mi  conviene  in  lontananza, 

L'egro  sguardo  volgendo  alla  speranza. 

Questa  par  che  mi  additi 

Tirsi  che  a me  ritorna,  e che  mi  dice.* 

Fui  misero,  infelice, 

Cara,  da  te  lontano:  oscuro  e cieco 
Fu  sempre  il  di  per  me:  ma  sempre  meco 
Venne  di  pura  fe  la  gloria  e 'I  vanto; 
Torna  dunque  alte  gioje,  e asciuga  il  pianto. 

So  ben  che  la  speranza 
In  fronte  a chi  s'adora, 

Bella  li  frode  ancora 
Fa  spesso  divenir; 

Ma  so  pur  che  la  speme 
Lusinga  la  costanza 
D' un  cor  che  sempre  teme 
Vicino  il  suo  morir. 

IV 

Queste  che  miri,  o Nice, 

Campagne  amene,  ove  innocente  e bella 
Guida  l.i  pastorella, 

Lieta  ''.lutando,  il  mansueto  armento  : 
Questo  limpido  argento 
Che  si  dirama  intorno,  e il  prato,  e i sassi 
B.icia  dovunque  passi  : 

Questa  pianta  che  annosa 

L'ombra  gradita  e cara  intorno  stende, 

E dal  sol  ne  difende, 

Ne  invitano  a goder  l'ore  tranquille* 

Qui  siedi,  e le  pupille 

Volgimi  più  amorose  un'altra  volta; 

Siedi,  riposa,  e le  mie  pene  ascolta. 

Sei  mio  ben,  sei  mio  conforto. 

Per  te  porto  - al  cor  catene. 

Per  tc  pene  - amor  mi  dà. 

Da  te  calma  e pace  spero. 

Col  pensiero  - a te  m'aggiro 
Né  sospiro  - altra  beltà. 

Credimi  si,  mio  sole, 

Clic  da  te  vien  la  luce  agli  occhi  miei  t 
Pensa  che  sol  tu  sei 
Del  cadente  mio  cor  vita  e sostegno. 

Nè  ritrosia  nè  sdegno 
Potran  far  ch'io  non  t'ami. 

Ch'io  ti  siegua  e ti  chiami, 

Che  vicino  e lontano  a te  m'aggiri, 

E che  per  te,  bell’  idot  mio,  sospiri. 

Amo,  né  sarà  mai 
Cne  a più  vezzosi  rai 
S'accenda  questo  cor 
Che  tuo  si  rese. 

ÌFedel  cori,  mio  bene, 

Sarò  fra  le  catene. 

Nè  potrà  farmi  Amor 
Novelle  offese. 


Digitized  by  Google 


554 


Veggo  la  selva  e il  monte 
Ove  sola  d’ amor  snesso  favella 
Col  ruscello  e col  lode 
Irene  pastorella; 

K dico  : Oh  potess1  io 

Cangiarmi  in  fonte  e trasformarmi  in  rio. 

Per  aroprir  le  mie  pene 

Nello  specchio  dell1  onde  a' rai  d1  Irene! 

Le  direi,  mormorando  fra*  sassi. 

Bella  Irene,  il  ruscello  che  passi 
Senza  amarli  al  suo  fiume  non  ti. 

Le  direi,  il  bel  fondo  che  splende. 
Pastorella,  al  tuo  Tolto  s’ accende, 

Ed  amante  d’ Irene  si  fa. 

Poscia  quando  il  paslor  guida  alla  greggia 
A dissetarsi  al  fonte,  o al  rio  fugace  : 
Guarda,  direi,  di  non  turbar  quest1  onde 
O del  fonte  che  tace, 

O del  ruscel  che  freme  entro  le  sponde  j 
Che  l’uno  e Patirò  del  gentil  sembiante 
rPJrene  pastorella  è fatto  amante. 

Ma  la  selva,  il  monte  intanto 
Van  col  bri  dclPidoI  mio 
Lusingando  le  mie  pene. 

Io  fo  crescer  eoi  tuio  pianto 
L' acque  al  fonte.  Tonde  al  rio, 
Sospirando  per  Irene. 

VI 

Or  che  una  nube  ingrata 
Del  sol  t'asconde  i rai. 

Quanta  pietà  mi  fai, 

Clizia  infelice  I 

Quando  in  quel  fior  che  dal  tuo  nome  ha  i fregi 
Si  perde  tua  beltadc  e tua  speranza, 

Per  unica  mercede  e sol  conforto 
De1  tuoi  teneri  affetti 
Ti  fu  dal  Cielo  e dal  desti n concesso 
I!  poter  a tua  voglia,  almen  dal  suolo, 
Vagheggiar  nelle  sfere  il  tuo  bel  Nume 
Ma  che?  Misera  al  pari,  o Ninfa,  r r~’ 

Oggi  questo  piacer  che  sol  ti  resta 
A te  goder  non  lice. 

Or  che  una  nube  ingrata 
Del  sol  t'asconde  i rai; 

Quanta  pietà  mi  fai,  Clizia  infelice  1 
Senza  il  misero  piacer 
Di  Teder — quel  bel  che  adori 
Veggo  languir  lue  foglie, 

Perdersi  tua  beltà, 

PoTero  fiore. 

Ed  or  che  a me  si  toglie 
Mirar  la  bella  Irtnc, 

Il  suo  smarrito  bene 
Anche  co1  danni  suoi 
Piange  il  mio  core. 

M1 intendi  ? io  tutto  dissi:  ahi  qual  tormento! 
Sai  tu,  bel  fiore  amato, 

Sai  tu.  Ninfa  gentil,  che  in  lui  t1  ascondi 
Perché  di  tue  avventure, 

Perché  de' mali  tuoi  tanto  mi  duole? 

Provo  quelle  in  me  stesso, 

Questi  in  me  «lesso  io  sento:  Irene,  oh  Dio! 
Irene,  eh'  è il  mio  aol,  Irene  amata 
Che  a me  aislrugge,  e il  di  cui  moto  io  siegtio, 
\ eder  non  posso,  ed  il  vederla  almeno 
Era  il  solo  piacer  degli  occhi  miei  : 

Questo  é il  solo  pcnsier  che  somiglianti 
Bende  gli  affanni  tuoi  a1  danni  miei. 
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E rende  i miei  tormenti  a1  mali  tuoi. 

?ua!  somiglianza,  oh  Dio! 

il  la  luce  del  sol  scorger  non  puoi  j 
Irene  almen  veder  ah  ! non  poss’  io. 
Contemplare  almen  chi  s'sma 
E diletto  dell' affetto 
Se  non  é bella  mercede  . 

Del  desir  d'amante  cor: 

Se  non  c sfogo  alla  brama,  * \ 
E peri»  premio  alla  fede, 

Bel  ristoro  é dell*  amor. 


fiore 


VII 

Destatevi  o pastori  ; ecco  il  mattino. 

Del  cicl  gli  azzurri  rampi 

L’alba  gii  imbianca)  e Paria  rii  «noi  l’auror» 

Con  gigli  e rose  infiora. 

Già  sul  colle  vicino 
Le  cacriatrici  Ninfe 
Affrettano  del  dì  la  messaggera, 

Impazienti  della  sua  dimora. 

K voi  dormite  ancora? 

Prov.m  già  gli  archi,  c pronte 

Tese  han  le  reti  appo  l4  ad  va  e il  fonie 

Nerea,  Piorilla  e Glori; 

Destatevi,  o pastori... 

Ma  tiratomi...  ah  vaneggio!  della  mia 
Solitaria  rapinila 

Sol  l’ infelice  mia  mandra  riveggio  ; 

E soffro  la  erudcl  guerra  che  fanno 

Nel  mio  deluso  core 

Perduta  libertade.  Amor  tiranno. 

Ne’ campi  e nelle  selve 
Seguiva  già  le  belve, 

Pasceva  il  gregge  ancor 
Libero  pastorello, 

Libero  cacciator  ; 

Ora  non  son  più  quello: 

Perdei  la  libertà. 

E quel  di'  é peggio,  oh  Dei  1 
Come  se  il  mio  tormento 
Colpa  non  sia  di  lei, 

Mostrare  al  mio  lamento 
Clori  non  vuol  pietà. 

Tornerò  fra  le  gregge 
All’afflizione  ed  al  silenzio  in  preda* 

Poi  delle  fiere  in  traccia 
Qual  disperato  per  alpestri  selve 
Imprenderò  la  perigliosa  caccia, 

E senza  tema,  qual  chi  morte  aspetta, 

Sulle  rabbiose  più  feroci  belve 
L)’  una  bel.,  erudcl  farò  vendetta; 

Griderò  forsennato, 

E ovunque  volga  i furiosi  nani 
Dirò,  d’ ingrato  amor  questa  |'  «fretto; 

E ae  a pirli  non  moui  un  bianco  petto, 

A pietà  mossi  almeno  i tronchi,  i sassi. 
Empi»,  e sllor  che  mia  morie  alfm  saprai, 
Vieni  e sul  tronco  d’una  quercia  annosa 
Al  cui  piè  giacerò,  tu  leggerai: 

Silvio,  amante  disperato, 

Sfortunato  — cacciatore, 

Infelice  pastorello 
Per  un  core  — senta  amore 
Pure  alfin  cedendo  al  fato 
Qui  per  sempre  riposò. 

Pastorrìli  cacciatori, 

Cbe  passate — ov’  egli  giace 
Gli  augurate  — quella  pace 
Clic  U perfida  sua  Clori 
Gli  promise,  e gli  mancò. 
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Vili 

Oh  se  fosse  il  mio  core 

In  libertà  d'  usar  teneri  affetti, 

Vostri  pallidi  aspetti, 

Potrian  sperar  pietà,  miseri  amanti. 

Ma  de*  verdi  anni  miei 

Nel  più  bel  fior  se  cieco  amor  m'accese, 

Se  il  cor  non  si  difese 

Da  un  guardo  feri t or  che  apri  le  piaghe, 

Se  due  pupille  vaghe 
M'accesero  nel  sen  fiamma  vorace, 

Altri  amar  non  posi' io,  datevi  pare. 

Se  lusinga  il  labbro  e il  ciglio 
A dispetto  del  mio  core 
Si  fan  rei  di  crudeltà. 

Né  sottrar  posso  al  periglio 
Per  voler  d'antico  amore. 

Chi  mi  rhiede  almen  pietà. 

Mi  fa  barbara  e ingrata 

L'istesso  amor  che  gli  altri  cori  accende; 

Ma  spielata  mi  rende, 

Perchè  tutta  mi  vuol  dell'idol  mio. 

Or  se  amar  non  posa’  io, 

E senza  colpa  mia  vi  sua  crudele, 

Amanti,  le  querele 
Contro  di  lui  volgete, 

E più  saggi  credete 

Che  per  me,  quando  Amor  fiero  v'  affanna, 
V»  promette  contenti,  e poi  v*  inganna. 

Sento  pietade, 

Non  son  crudele, 

Non  sono  ingrata, 

Ma  son  legata. 

Incatenata 
Da  un  altro  amor. 

L'altrui  querele 
Pietà  mi  fanno, 

Ma  ristorarvi 
Da  tanto  affanno 
Troppo  fedele 
Non  può  il  mio  cor. 

IX 

Oh  Dio!  che  non  è vero.  Ogni  gran  piaga 
Lontananza  non  sana 
Dal  suo  bene  lontana: 

Di  qual  pena  ella  sia, 

Lo  sa,  più  che  l'altrui,  l'anima  mia. 
Quella  ferita 

Ch'io  porto  in  seno 
Non  già  vien  meno; 

Ma  la  mia  vita 
Mancando  va. 

Se  non  m*  aita 
Qualche  speranza. 

La  lontananza 
M'  ucciderà. 

Passano  i fiumi  e i rivi 

Dal  monte  al  piaoo,  c dalla  selva  al  prato, 

E di  riposo  privi 

Scorrono  querelandosi  tra*  sassi, 

Nè  mai  fermano  i passi 

Se  pria  coll*  onde  lor  torbide  o chiare 

Non  arrivano  a perdersi  nel  mare. 

Cosi  quest'alma  amante 

Senza  pace  vivrà  la  notte  e il  giorno 

Finché  non  fa  ritorno 

All'amato  suo  Nume, 

Fatta  simile  al  rio,  simile  al  fiume. 


Se  mi  prestasse  i vanni 
Il  pargoletto  Dio, 

Subito  all'ido!  mio 
Volar  vorrei. 

Allor  privo  d*  affanni 
Respirerebbe  il  «ore, 

E allor  Pali  ad  Amore 
Io  renderei. 

X 

Dal  povero  mio  cor,  che  vuoi;  speranza  I 
Tu  di  cortese  padre  iniqua  figlia, 

Speme  nata  d’amore. 

Mostri  nell'aHrm  ciglia 
Di  lusinga  vestito  ancor  P inganno; 

Tu,  che  sol  per  mio  danno, 

Strane  idee  e diverse  al  pcnsirr  porti, 

E instem  confondi  n mesci 

In  cor  olio  sia  fede!,  doglie  e conforti; 

Tu  che  in1  affanni  e incresci, 

E dopo  lunga  pena 

Vuoi  che  spanda  il  de*o  sne  nuove  piume, 
E che  torni  al  suo  nume; 

Tu  che,  amica  e serena, 

Grazie  spirando  e ardore, 

Fingi  amorosa  a me  l' altrui  sembianza  ; 
Dal  posero  mio  cor,  che  vuoi,  speranza? 
Menzognera  «dici,  spera; 

Ma  il  mio  cor  più  non  ti  crede, 
Perchè  fede-non  trovò. 

Già  ti  sgrida-ingrata,  infida, 

Già  ti  chiama  il  cor  ferito. 

Che  tradito-ii  cor  restò. 

Pallido  ancor  tremante 

Per  la  solerla  già  fiera  tempesta 

Fuor  dell’onda  incostante 

Sull'arena  il  nocchiero  il  piede  arresta; 

Guata  spumar  crucciosi 

1 marini  cavalli,  e intanto  sparte 

E vele  e remi  e sarte 

Vede  nuotar  con  tema  e con  spavento, 

E il  turbine  rotare,  e il  nembo  e il  vento; 
Sin  dal  profondo  seno 
Ode  mugghiare  il  mar;  nè  più  si  affida 
All'acqua  e all'aria  infida. 

Benché  si  mostri  a lui  chiara  c serena; 

Né  per  calma  che  invita 

Torna  le  vele  a sciorre;  e tu  che  sa» 

Qual  procella  provai. 

Tornando  a lusingar  la  mia  costanza; 

Dal  povero  mio  cor,  che  vuoi,  speranza? 
Ha  scogli  e rie  procelle 
L' infido  raar  d’ Amor, 

Fermati  in  porto,  o cor, 

Non  scior  le  vele. 

Sogliono  pur  due  stelle 
Spingere  a naufragar; 

No,  non  ti  lusingar, 

L1 onda  e iufedelc. 


\ 
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Non  mi  spronar,  Licori, 

Non  mi  sprezzar  coai: 

Forse  de' tuoi  rigori 
Dorrai  pentirli  un  di. 

À chi  v’  ama,  o Pastorelle, 

Voi  rendete  crudeltà! 

Ma  qual  pregio  è Tesser  belle. 

Se  negletta  è la  beltà? 

Quel  eor  clic  mi  prometti, 

Se  tutto  mio  non  è 
Donalo  ad  altri  aCTrlti, 

Non  lo  serbar  per  ine. 

Va  dorè  Amor  ti  guida, 

Clic  l'alma  mia  fedel, 

Pria  che  trovarti  infida, 

Ti  soffrirà  crudel. 

STROFETTE 

Scrìtte  per  comando  dall*  Autore  in  Vienna 
l'anno  1770,  a nome  di  S.A.  fi.  V Arciduchessa 
Mari  Alt* a di  Austria,  per  accompagnare  un  ga- 
l> incito  di  quadri , dipinti  da  lei  medesima,  nel 
mandarlo  in  dono  a S.  A.  fi.  V Arciduca  Leo- 
poldoj Gran  Duca  dì  Toscana  di  lei  fratello. 

Queste  tele  a te  gradite 

Giunger.™,  certa  io  ne  sono. 

Sol  perchè  fur  colorite 
Dalla  inan  che  l' offre  in  dono. 

Ma  so  ben,  gerimmo  amato, 

Che  a produrre  opere  illustri 
li  sndor  non  è bastato 
Che  impiegai  più  di  tre  lustri. 

Pur  mercè  grande  abbastanza, 

E ben  cara  a r hi  l' invia. 

Onesto  don,  qualunque  ei  sia, 

Di  ottener  si  vanterà: 

Se  a nutrir  sono  efficaci 
La  Iralerna  ricordanza 
Questi  pegni,  non  fallaci, 

D'una  tenera  amistà. 

STROFETTE 

Ritornata  Vanno  177!!  la  signora  Principessa 
Kstht.ejsi  Lesati  a Vienna  dai  Lagni  di  Spù, 
dorè  area  continua  amicizia  Con  Miledi  Spes- 
se*,  fece  di  questa  Dama  un  diffuso  elogio  al- 
V Autore,  e lo  assicurò  di  commissione,  ai  esser 
quella  parzialissima  de1  drammatici  di  lui  com- 
ponimenti, esigendo  qualche  rerso  da  mandare 
alla  suddetta , 1/1  prora  della  commissione  eseguita. 

Chi  mi  narra  il  raro  merlo 
D'una  Ninfa  senza  pari, 

S' affatica  a farmi  certo 
Che  i miei  figli  a lei  son  cari. 

Tal  favor,  sorte  sì  bella 
Non  è fausta  alla  mia  pace} 

Perché  sento  a tal  novella 
Che  d'invidia  io  son  capace. 

Che  a' miei  figli  un  tanto  onore 
Fosse  tolto  io  non  vorrei) 

Ma  evitar  vorrei  T errore 
D 'invidiarlo  a'  figli  miei. 
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fi  prio  ritratto  da  lei  richiesti,  gli  accompagnò  coi 
" rersetti  seguenti: 


0 


^ ueste  poche  immaginelte 
Sono,  è vero,  opre  imperfette 
D'un  artista  dozzinale) 

Ma  per  me  gran  pregio  avranno 
Se  impedirvi  almen  sapranno 
D'obbliar  l'Originale. 

LA  SCOMMESSA 

Questi  rersetti  furono  scritti  dalV  Autore  a 
richiesta  Vanno  1755. 

V augustissima  Imperatrice  Regina  incinta 
delV  ultima  delle  sue  figliuole , poi  Regina  di 
Il  Francia, fece  scommessa  a discrezione  che  par- 
ti torirebbe  un* Arciduchessa.  Subito  sgravata,  fece 
“ dire  al  Conte  Carlo  Dif.tricsteis,  che  orerà  so- 
stenuto il  contrario,  che  il  Parlo  era  una  Prin- 
cipessa c che  somigliava  alla  Madre,  come  due 
gocce  di  arqua.  Il  perditore  pagò  il  suo  debito 
con  una  elegante  pgurina  di  porcellana,  rappre- 
sentante il  proprio  di  lui  ritratto,  con  un  ginoc- 
chio in  terra,  ed  in  alto  di  porgere  con  la  de- 
stra mano  i rersi  seguenti,  scritti  in  minutissimo 
pezzuol  di  carta  : 

Io  perdei:  l'augusta  Figlia 
A pagar  mi  ha  condannato; 

Ma  a*  è ver  che  a Voi  somiglia 
Tutto  il  mondo  ba  guadagnato. 


VERSETTI 


Mandando  V Autore  T anno  1773  alla  signora 
Marchesa  Za  vacua  alcuni  esemplari  del  prò- 


CANZONETTE 


LA  PRIMAVERA 

Già  riede  Primavera 
1 Col  suo  fiorito  aspetto: 

Già  il  grato  zeffiretto 
Scherza  fra  l'erbe  c i fior. 

Tornan  le  frondi  agli  alberi, 

L' erbette  al  prato  tornano; 
Sol  non  ritorna  a me 
La  pace  del  mio  cor. 

Febo  col  puro  raggio 

Su  i monti  il  gel  discioglic, 

E quei  le  verdi  spoglie 
Veggonsi  rivestir. 

E il  fìuraicel  clientelilo 
Fra  lo  sue  spo^^Bmormora, 
Fa  col  disciolloTraior 
Il  margine  fiorir. 

L' orride  querce  annose 
Su  le  pendici  alpine 
Già  dal  ramoso  crine 
Scuotono  iì  tardo  gel. 

A gara  i campi  adornano 
Mille  fioretti  tremuli, 

Non  violati  ancor 
Da  vomere  crudel. 

Al  caro  antico  nido 
Fm  dall' egìzie  arene 
La  rondinella  viene, 

Che  ha  valicato  il  mar; 

Cbe  mentre  il  volo  accelera, 
Non  vede  il  laccio  pendere, 
E va  del  cacciator 
Le  insidie  ad  incontrar. 
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METASTASIO 


L'amante  pastorella 

Già  più  serena  in  fronte 
Corre  all’usata  fonte 
A ricomporsi  il  crin. 

Escon  le  gregge  ai  pascoli; 
D'abbandonar  s'  affrettano, 

Le  arene  il  prs'-ator, 

L'albergo  il  pelleerin. 

Fin  quel  nocchier  dolente 
Che  •«•il  paterno  lido. 

Scherno  del  flutto  infido, 

Naufrago  ritornò; 

Nel  rivederlo  placido 

Lieto  discioglie  V àncore} 

E rammentar  inni  sa 
L’orror  che  in  lui  trovò. 

E tu  non  curi  intanto, 

Fille,  di  darmi  aita, 

Come  la  mia  ferita 
Colpa  non  sia  di  te? 

Ma  se  ritorno  libero 
Gli  antichi  lacci  a *r|ogliere, 

No  che  non  stringerò 
Fiù  fra  catene  il  piè. 

Del  tuo  bel  nome  amato. 

Cinto  del  verde  alloro, 

Spesso  le  corde  d' oro 
Ho  fatto  risuonar. 

Or,  se  mi  sei  più  rigida, 

Vo1  che  i miei  sdegni  apprendano 
Del  fido  mio  servir 
Gli  oltraggi  n vendicar. 

Ah  no;  ben  mio,  perdona 
Questi  sdegnosi  accenti, 

Che  sono  i miei  lamenti 
Segni  d'un  vero  amor. 

S'è  tuo  piacer,  gradiscimi; 

Se  cosi  vuoi,  dispreizami  i 
O pietosa,  o crudel, 

Sei  l’ alma  del  mio  cor. 

L'ESTATE  smi 

Or  che  niega  i doni  suoi 
La  stagion  de'  fiori  amica, 

Cinta  il  crin  di  bionda  spie* 

Volge  a noi 
L'Estate  il  pici 

E già  sotto  ol  raggio  ardente. 
Cosi  bollono  le  arenp, 

Che  alla  barbara  Cirene 
Più  cocente 
Il  sol  non  è. 

Più  non  hanM^  primi  albori 
Le  lor  gelV^rugiade  t 
Più  dal  cienpioggia  non  cade, 

Che  ristori 
E Perbe  e i fior. 

Alimento  il  fonte,  il  rio 
Al  tcrren  più  non  comparte, 

Che  si  fende  in  ogni  parte 
Per  desio 
Di  nuovo  umor. 

Polveroso  al  sole  in  farcia 
Si  scolora  il  verde  faggio, 

Che  di  frondi  al  nuovo  maggio 

Le  •ue  braccia 

Rivesti; 

Ed  ingrato  al  suol  natio 
Fuor  del  tronco  ombra  non  stende, 
Nè  dal  sol  Tacque  difende 
Di  quel  rio 
Che  lo  nutrì. 


Molle  in  volto,  il  sen  bagnato 
Dorme  steso  in  strana  guisa 
Su  la  messe  già  recisa 
L'affannato 
Mietitor  ; 

B con  man  pietose  e pronte 
Va  tergendogli  la  bella 
Amorosa  villanella 
Dilla  fronte 
Il  suo  sudor. 

Là  su  l'arido  terreno 
Scemo  il  can  d'ogni  vigore 
Lnn^ue  accanto  al  suo  signore, 

E ne  meno 
Osi  latrar; 

Mj  tramanda  al  seno  oppresso 
Per  le  fauci  inaridite 
Nuove  sempre  aure  gradite 
Con  lo  spesso 
Respirar. 

Quel  torel  che  innamorava 
Del  tuo  ardir  ninfe  e pastori, 

Se  ne'  tronchi  degli  allori 
S'avveizava 
A ben  ferir, 

Del  ruscello  or  su  le  sponde 

Lento  giace,  e mugge  e guata 
La  giovenca  innamorala 
Che  risponde 
Al  suo  muggir. 

Per  timor  del  caldo  raggio 
L'augellin  non  batte  Tale: 

Alle  stridule  cicale 
Cede  il  faggio 
L'usignuol. 

Mostran  già  spoglie  novelle 
Le  macchiate  antiche  serpi, 

Che  ravvolte  a’  nudi  sterpi 
Si  fan  belle 
In  faccia  al  sol. 

Al  calor  del  lungo  giorno 
Senton  là  ne'  salsi  umori 
Anche  i muti  abitatori 
Che  il  soggiorno 
Intiepidii 

E da'  loro  antri  muscosi 
Più  non  van  scorrendo  il  ma  rei 
Ma  fra’  sassi  e I'  alghe  amare 
Stanno  ascosi 
A’rai  del  dì. 

Pur  l'estate  tormentosa, 

S’io  rimiro,  amata  Fille, 

Le  lue  placide  pupille. 

Sì  penosa 
A me  non  è. 

Mi  conduca  il  ricco  Dio 
Fra'  Numidi,  o al  mar  gelato, 

10  sarò  sempre  bealo, 

Idol  mio. 

Vicino  a te. 

Benché  adusta  abbia  la  fronte. 

Con  le  curve  opposte  spalle 
Un’ombrosa  opaca  valle 
Cela  il  monte 
Al  caldo  sol: 

Là  dall'alto  in  giù  cadendo 
Serpe  un  rio  limpido  e vago. 

Che  raccolto  ìq  picciol  lago 
Va  nutrendo 

11  verde  suol. 

Là  del  sol  dubbia  è la  luce, 

Come  suol  notturna  luna; 
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Nè  p.nator  greggia  importuna 
Vi  conduce 
A pascolar  : 

E,  se  v'entra  il  sol  furtivo. 
Vedi  l'ombra  delle  piante 
Al  variar  d'aura  incostante 
Dentro  il  rivo 
Tremolar. 

Là,  mia  vita,  unitr  andiamo  ; 

Là,  cantando  il  di  s'inganni: 

Per  timor  di  nuovi  affanni 
Non  lasciamo 
Di  gioir; 

Che  raddoppia  i suoi  tormenti 
Chi  con  occhio  mal  sicuro 
Fra  la  nebbia  del  futuro 
Va  gli  eventi 
A prevenir. 

Me  non  sdegni  il  biondo  Dio; 

Me  con  Fille  unisca  Amore; 

E poi  sfoghi  il  suo  rigore 
Fato  rio, 

Nemico  ciel: 

Che  il  desio  non  mi  tormenta 

0 di  fasto  o di  ricchezza; 

Nè  d'incomoda  vecchiezza 
Mi  spaventa 

11  pigro  gel. 

Curvo  il  tergo  e bianco  il  mento 
Toccherò  le  corde  usale, 

E alle  corde  mal  temprate 
Roco  accento 
Accoppierò. 

E a que'  rai  non  più  vivaci 
Rivolgendomi  talora. 

Su  fa  man  che  m'innamora 

Freddi  baci 

Imprimerò. 

Giusti  Dei  che  riposale 
Placidissimi  su  l1  etra, 

La  mia  Fille  e la  mia  cetr^ 

Deli  I serbate 
Per  pietà. 

Fili  poi  la  Parca  avara 

1 miei  di  tnill’anni  c mille; 

La  mia  cetra  e la  mia  Fille 
Sempre  cara 

A me  sarà. 

LA  LIBERTÀ  A NICE 

Grazie  agl'inganni  tuoi, 

Alfin  respiro,  o Nicc  ; 

Alfin  d*  un  infelice, 

Ebher  gli  Dei  pietà  : 

Sento  da'  lacci  suoi, 

Sento  che  1’  alma  è sciolta; 

Non  sogno  questa  volta, 

Non  sogno  libertà. 

Mancò  l'antico  ardore, 

E son  tranquillo  a segno, 

Che  in  ine  non  trova  sdegno 
Per  mascherarsi  Amor. 

Non  cangio  più  colore, 
Quando  il  tuo  nome  ascolto; 
Quando  ti  miro  in  volto, 

Più  non  mi  batte  il  cor. 

Sogno,  ma  te  non  miro 
Sempre  ne' sogni  miei; 

Mi  desto,  c tu  non  sci. 

Il  primo  mio  pcusicr. 
mktastasio 


Lungi  da  te  m'  aggiro 
Senza  bramarli  m-ii  ; 

Sun  teco,  e non  mi  fai 
Nè  pena,  nè  piacer. 

Di  tua  beltà  ragiono, 

Né  intenerir  rai  sento; 

I torti  miei  rammento, 

E non  mi  so  sdegnar. 

Confuso  più  non  sono 
Quando  rai  vieni  appresso; 

Col  mio  rivale  istesso 
Posso  di  te  parlar. 

Volgimi  il  guardo  altero. 

Parlami  in  volto  umano; 

II  tuo  disprezzo  è vano, 

È vano  il  tuo  favor  ; 

Che  più  l'usato  impero 
Quei  labbri  in  me  non  hanno; 
Quegli  occhi  più  non  sanuo 
La  via  di  questo  cor. 

Quel  che  or  m'alletta  o spiacc, 
Se  lieto  o mesto  or  sono, 

Già  non  è più  tuo  dono, 

Già  colpa  tua  non  èt 
Che  senza  te  ini  piace 
La  selva,  il  colle,  il  prato; 

O 4H i soggiorno  ingrato 
M'  annoia  ancor  cou  to. 

Odi  s' io  son  sincero  ; 

Ancor  mi  sembri  bella, 

Ma  non  mi  sembri  qtielta 
Che  paragon  non  ha. 

E (non  t'offenda  il  vero) 

Nel  tuo  leggiadro  aspetto 
Or  vedo  alcun  difetto 
Che  ini  parca  beltà. 

Quando  lo  strai  spezzai 
(Confesso  il  mio  rossore). 
Spezzar  in' intesi  il  core. 

Mi  parve  di  morir. 

Ma  per  uscir  di  guai. 

Per  non  vedersi  oppresso. 

Per  racquistar  se  stesso 
Tutto  si  può  soffrir. 

Nel  visco,  in  cui  s'avvenne 
Qurll’augcllin  talora, 

Lascia  le  penne  aucora. 

Ma  torna  in  libertà: 

Poi  le  perdute  peone 
In  pochi  di  rinnova; 

Cauto  divien  per  prova, 

Né  più  tradir  si  fa. 

So  che  non  credi  estinto 
In  me  l'incendio  antico, 

Perché  si  spesso  il  dico, 

Perché  tacer  non  so: 

Quel  naturale  istinto, 

Nice,  a parlar  rai  sprona. 

Per  cui  ciascun  ragiona 
De'  rischi  che  passò. 

Dopo  il  crudcl  cimento 
Narra  i passati  sdegni. 

Di  sue  ferite  i segui 
Mostra  il  gurrrier  cosi. 

Mostra  cosi  contento 
Schiavo,  che  uscì  di  pena. 

La  barbara  catena 
Che  strascinava  un  di. 

Parlo,  ma  sol  parlando 
Me  soddisfar  procuro; 

Parlo,  ma  nulla  io  curo, 

Che  tu  ini  presi*  fé  : 

7» 
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Parlo,  ma  non  «limando 
So  approvi  i «Ir Ili  mici, 

Nè  se  tranquilla  sci 
Nel  ragionar  di  me. 

lo  lascio  un'incostante) 

Tu  perdi  un  cor  sincero) 

Non  so  di  noi  primiero 
Chi  s'abbia  a consolar. 

So  che  un  si  fido  amante 
Non  troverà  più  Nice  ; 

Che  un’altra  ingannatrice 
E facile  a trovar. 

PALINODIA  A NICE 

Placa  gli  sdegni  tuoi) 

Perdono,  amata  Nice; 

L'error  d’  un  infelice 
È degno  di  pietà. 

È ver)  da'  lacci  suoi 
Vantai  che  l'alma  è sciolta; 

Ma  fu  l'estrema  volta 
Ch'  io  vanti  libertà. 

È ver;  l'antico  ardore 
Celar  pretesi  a segno, 

Che  mascherai  lo  sdegno 
Per  non  scoprir  l'amor: 

Ma  cangi  o no  colore, 

Se  nominar  t'ascolto, 

Ognun  mi  legge  in  volto 
Come  si  sta  nel  cor. 

Pur  desto  ognor  ti  miro, 

Non  che  ne' sogni  miei; 

Che  ovunque  tu  non  sei 
Ti  pinge  il  mio  pensier. 

Tu,  se  con  tc  m'aggiro, 

Tu,  se  ti  lascio  mai. 

Tu  delirar  mi  fai 
Di  pena  o di  piacer. 

Di  te  s'io  non  ragiono, 

Infastidir  mi  sento. 

Di  nulla  mi  rammento, 

Tutto  mi  fa  sdegnar. 

A nominarti  io  sono 
Sì  avvezzo  a chi  m'appresso, 
Che  al  mio  rivale  istcsao 
Soglio  di  te  parlar. 

Da  un  sol  tuo  sguardo  altero, 

Da  un  sol  tuo  detto  umano 
Io  mi  difendo  invano, 

Sia  sprezzo  o sia  favor. 

Fuor  che  il  tuo  dolce  impero 
Altro  destin  non  hanno, 

Che  secondar  non  sanno 
I moti  del  mio  cor. 

Ogni  piacer  mi  spiace, 

Se  grato  a le  non  sono; 

Ciò  che  non  è tuo  dono. 
Contento  mio  non  è. 

Tutto  con  le  mi  piace, 

Sia  colle,  o selva,  o prato; 
Tutto  è soggiorno  ingrato 
Lunai,  ben  mio,  da  te. 

Or  parlerò  sincero) 

Non  sol  mi  sembri  bella, 

Non  sol  mi  sembri  queHa, 

Che  paragon  non  ha; 

Ma  spesso,  ingiusto  al  vero, 
Condanno  ogni  altro  aspetto; 
Tulio  mi  par  difetto, 

Fuor  che  la  tua  beltà. 


Lo  stra!  già  non  spezzai. 

Che  invan,  per  mio  rossore. 
Trarlo  tentai  dal  core, 

E nc  credei  morir. 

Ah  ! per  uscir  di  guai, 

Più  me  ne  vidi  oppresso; 

Ah  ! di  lelitar  I'  «stesso 
Più  non  pierei  ^dlTrir. 

Nel  fisco  in  cìW  avvenne 
Quell'  augellin  talora, 

Scuote  le  penne  ancora 
Cercando  libertà; 

Ma  in  agitar  le  penne 
Gl'impacci  suoi  rinnova; 

Più  dt.  fuggir  fa  prova, 

Più  prigionier  ai  fa. 

No  ch'io  non  bramo  estinto 
Il  caro  ineeodio  antico  ; 
Quanto  più  spesso  il  dico, 
Meno  bramar  lo  so. 

Sai  che  un  loquace  istinto 
Gli  amanti  ai  detti  sprona; 
Ma  fin  che  si  ragiona 
La  fiamma  non  passò. 

Biasma  nel  rio  cimento 
Di  Marte  ognor  gli  sdegni, 

E ognor  di  Marte  ai  segui 
Torna  il  guerricr  così: 

Torna  cosi  contento 
Schiavo  che  usci  di  pena, 

Per  uso  alla  catena 
Che  detestava  un  dì. 

Parlo,  ma,  ognor  parlando 
Di  te  parlar  procuro; 

Ma  nuovo  amor  non  curo. 
Non  so  cambiar  di  fc  s 
Parlo,  ma  poi  dimando 
Pietà  «lei  detti  miei  ; 

Parlo,  ma  sol  tu  sci 
L'arbitra  ognor  di  ine. 

Un  cor  non  incostante, 

Un  reo  così  sincero, 

Ali!  l'amor  tuo  piimicro 
Ritorni  a consolar. 

Nel  suo  pentito  amante 
Almcn  la  bella  Nice 
Un'alma  ingannatrice 
Sa  elle  non  può  trovar. 

Se  mi  dài  di  pace  un  pegno, 
Se  mi  rendi,  o Nice,  il  cor, 
Quanto  già  cantai  di  sdegno. 
Ricantar  Yogl’io  d' amor. 

LA  PARTENZA 

Ecco  quel  fiero  istante  ; 

Nice,  mia  Nice,  addio. 

Come  vivrò,  ben  mio, 

Cosi  lontan  da  te? 

Io  vivrò  sempre  in  pene, 
Io  non  aTrò  piu  bene; 

E tu  chi  sa  se,  mai. 

Ti  sovverrai  di  me  ! 

Soffri  che  in  traccia  almeno 
Di  mia  perduta  pace 
Venga  il  pensier  seguace 
Su  I'  orme  del  tuo  piè. 

Sempre  nel  tuo  cammino, 
Sempre  m'avrai  vicino; 

E tu  chi  sa  «se,  mai. 

Ti  sovverrai  di  me  f 
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In,  fra  remote  sponde, 

Mesto  volgendo  i passi, 

Andrò  chiedendo  ni  sassi. 

La  Ninfa  mia  dov'è? 

Dall1  una  all'altra  aurora, 
Te  andrò  chiamando  ognora  ; 
E tu  chi  sa  se,  mai, 

Ti  sovverrai  di  me  ! 

Io  rivedrò  sovente 

Le  amene  piagge,  o Nice, 
Dove  viven  felice 
Quando  vivea  con  te. 

A me  saran  tormento 
Cento  mrmorie  e cento, 

E tu  chi  sa  se.  mai, 

Ti  sovverrai  di  me  I 

Ecco,  dirò  quel  fonte 

Dove  avvampò  di  sdegno, 

Ma  poi  di  pace  in  pegno 
La  bella  man  mi  diè. 

Qui  si  vivea  di  speme; 

Là  si  languiva  insieme; 

E lu  chi  sa  se,  mai, 

Ti  sovverrai  di  me! 

Quanti  vedrai,  giungendo 
Al  nuovo  tuo  soggiorno, 
Quanti  venirti  intorno 
A offrirti  amore  e fé  ! 

Oh  Dio!  chi  sa  fra  tanti 
Teneri  omaggi  c pianti. 

Oh  Dio  ! chi  sa  se,  mai, 

Ti  sovverrai  di  me! 

Pensa  qual  dolce  strale, 

Cara,  mi  lasci  in  seno  s 
Pensa  che  amò  Fileno 
Senza  sperar  mercè* 

Pensa,  mia  vita,  a questo 
Barbaro  addio  funesto; 

Pensa...  Ah  chi  sa  se,  mai, 

Ti  sovverrai  di  me  ! 
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IMPERATRICE  REGINA 

A li  non  è dunque  ver  che  ogni  dolore 
Del  tempo  a fronte  indebolisca  e ceda  1 
E che  a lui,  che  ogni  dì  perde  vigore, 

Serena  atfìn  tranquillila  succeda! 

Quel  che  inondò,  Teresa,  il  tuo  bel  core, 
Mostra  che,  quando  a questo  segno  ecceda, 

È del  tempo  il  potere  argine  angusto 
A dolor  così  grande  c cosi  giusto. 

a 

Già  rinnovò  ben  dieci  volte  il  giro 
La  seconda  del  Ciel  lucida  face, 

Ne  scintillarti  in  fronte  ancor  rimiro 
Uii  languido  balen,  nunzio  di  pace. 

Oggi  tal  si  palesa  il  tuo  martiro, 

Qual  fu  nell’atro  dì  fiero  e vivace. 

Ma  come  opporsi  a si  crudele  affanno? 

No,  Augusta,  io  piango  teco  ; io  noi  condanno. 


5 

Chi  l’andare  s irà  che  ardisca  e voglia 
L1  afftnno  condannar  che  nutrì  in  seno? 

Che  a si  profondi  e ragionevol  doglia 
Temerario  pretenda  imporre  il  freno? 

\h,  qu  indo  d'ogni  gioji  il  Ciel  ti  spoglia, 

Ne  puoi  sperar,  né  lusingarti  almeno 
Che  il  tuo  stato  crudel  mai  più  si  cangi, 

Ahi  chi  mai  piangerà;  se  tu  non  piangi? 

4 

Spera  il  seren  I*  agricoltor  che  vedo 
Dall1  ondoso  furor  sommersi  i campi  ; 

Calma,  che  alfine  al  tempestar  succede, 

Spera  il  nocchie**  fra  le  procelle  e i lampi; 
Spera  talor  del  suo  nemico  al  piede 
L’atterrato  guerrier  ch’altri  lo  scampi; 

Ma  non  spera  il  tuo  cor  cangiar  mai  tempre: 
Perde  il  suo  bene,  e Io  perde  per  sempre. 

5 

E chi  perde  ! Quel  degno  Eroe  che  accrebbe 
Tanto  al  tronco  natio  gloria  e decoro  : 

Il  magnanimo,  il  grande,  il  giusto,  ond1  ebbe 
Nuovo  splendore  l’imperiale  allòro; 

A cui  di  sé  mcn  che  degli  altri  iucrcbbe, 

Che  proprio  reputò  Palimi  ristoro; 

In  cui  piangono  i popoli  e le  squadre 
Il  rege,  il  duce,  il  cittadino  e il  padre. 

6 

Fin  dalla  cuna  alimentar  costante 
Un  primo,  un  solo,  un  fido  amor  pudico; 

E vedersi  dal  fato  in  un  istante 
Rapir  lo  sposo,  il  consiglier,  l'amico; 

Cento  trovarsi  ogni  momento  incaute 
Care  memorie  del  contento  antico; 

Da  mille  bocche  udir  I’  amato  nome 
Chiamar  piangendo,  e consolarsi  I ah  come  ? 

7 . 

Se  de1  figli  talor  cerchi  ne’  visi 
La  gioj-i  che  il  tuo  cor  trarne  solca, 
inasprisce  il  dolor  mentre  ravvisi 
Le  tracce  in  lor  della  paterna  idea. 

Da  quel  tronco  i bei  rami  abbia  divisi 

Il  funesto  tenor  di  sorte  rea 

Pensi;  e vai  ripetendo  in  voci  meste: 

Qual,  figli  miei,  qual  genitor  perdeste  ! 

8 

Quando  il  piacer  d1  un  fortunato  evento 
Ti  desti  in  sen  lieti  tumulti  e novi, 

Quel  con  cui  dividevi  ogni  contento. 

Vai  cercando  per  tutto,  e più  noi  trovi. 
Quando  vago  *1  destin  del  tuo  tormento 
Gl’  insulti  suoi  contro  di  te  rinnovi. 

Di  lui  ti  manca  a sostener  lo  sdegno 
L’usato,  il  caro,  il  fido  tuo  sostegno. 

9 

Invan  per  te  va  rivestendo  aprile 
Le  verdi  tue,  le  sue  fiorite  spoglie  ; 

Ogni  oggetto  più  vago  e più  gentile 
Nessun  per  te  breve  ristoro  accoglie  ; 

Volge  lontan,  fuor  dell1  usato  stile, 

La  gioja  il  piè  dalle  dolenti  toglie  ; 

Per  te,  quasi  raminga  in  clima  ignoto, 

Desolata  è la  reggia,  il  mondo  è vuoto. 

10 

Tutto  (ah  pur  troppo  è ver!)  tutto  ravviva 
Il  duol  clic  accogli  in  sen,  versi  dal  ciglio: 

È ver,  d'ogni  tuo  bene  il  Ciel  Li  priva; 

Pietà  chiede  il  tuo  caso  e non  consiglio. 

Ma  doglia  ormai  si  pertinace  e viva 
Quando  te  stessa,  oh  Dio  ! mette  in  periglio, 
Se  d1  oppormi  al  torrente  ardito  io  sono 
Delle  lagrime  lue,  incito  perdono 
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Se  .1  rivocar  ne  somministro  il  pianto 

I decreti  «lei  fato  ombra  ili  speme, 

Eccoci  pronti  a meritarne  il  vanto; 

Tutti  sarem  con  te;  piangasi  insieme. 

Ma,  perché  un' alma  il  suo  deposto  ammanto 
Rivesta,  invan  si  piange,  invan  si  geme; 

E,  se  il  fato  è implacabile  e inumano. 
Piangerei!)  sempre,  Augusta,  e sempre  invano? 

13 

Te  a pianger  sol  del  tuo  bel  vel  mortale 
Non  cinse  chi  del  ciel  siede  al  governo; 
Avrebbe  allor  costato  il  tuo  natale 
Cura  molto  minore  al  Fabbro  eterno* 

Tal  maestà  t’impresse  in  volto,  e tale 
Infuse  al  tuo  gran  cor  vigore  interno. 

Che  vede  ognun  che  questa  sua  divina 
A ben  altro  che  al  pianto  opra  destina. 
i3 

Quei  che  un  ordigno  a fabbricar  s’ ingegna 
Che  vaglia  il  corso  a misurar  del  sole, 

D’esso  a ogni  membro  il  ministero  assegna 
Onde  ai  moti  del  tutto  utile  il  vuole; 

E se  non  compie  alcun  ciò  che  disegna 
L’industre  autor  dell’ingegnosa  mole, 

Alla  man  che  il  formò,  mentre  contrasta, 
Quanto  il  fabbro  ideò  conturba  c guasta. 

*4  . 

Quai  prove  di  valor,  quii  fatti  egregi 
Voglia  da  te,  ben  chiaramente  ha  mostro 
Chi  con  tante  virtù,  con  tanti  pregi 
Nascer  ti  fp’  Ira  le  corone  e l'ostro. 

Vuol  che  questo  sia  V astro  onde  ai  fregi, 

Onde  prenda  il  suo  nome  il  secol  nostro; 
Onde  che  renda  i troni  illustri  e chiari, 

L*  età  presente  e la  futura  impari. 

i5 

Ma  come,  se  una  volta  argine  e meta 
Agli  eccessi  del  duolo  impor  non  sai, 

Come  con  mente  mai  tranquilla  e lieta 

II  disegno  del  ciel  compir  potrai  ? 

Ah  ! del  tenero  core  i moti  accheta; 
Riconsolati  alfìtt,  piangesti  assai. 

Questa  prova  tu  dèi  d'  anima  forte 

A Te  stessa,  a noi  tutti  e al  gran  consorte. 

16 

A Te  la  «lei  che  dalla  prima  aurora 
Sol  di  gloria  nutristi  i pensicr  tuoi, 

Ed  impegnasti  il  piè  tenero  ancora 
Sul  difficil  nmmin  de’grandi  Eroi; 

Onde  qualunque  ammiratore  adora 
Di  Teresa  la  fama  e i gesti  suoi; 

Delle  umane  maggior  varie  vicende, 

Ed  eguale  a sé  stessa  ognor  l’attende. 

•7 

I tuoi  furon  cosi  grandi  ed  illustri 
Per  le  strade  d’ottor  vestigi  primi, 

Tai  desti  nel  girar  di  pochi  lustri 
Di  rostaiisa  vi  rii  prove  sublimi. 

Si  grave  avvicn  che  agli  scrittori  industri 
Già  il  narrar  1’ opre  tue  peso  si  stimi,  « 

Che,  prima  che  cangiarsi  i tuoi  costumi, 

Par  clic  al  fonte  tornar  possano  i fiumi. 

18 

A te  la  dèi  che  sul  fiorir  degli  anni, 

Quando  l’eccelso  Genitor  perdesti, 

Mille  intorno  adunar  gli  astri  tiranni 
N«  rulli  di  guerra  al  soglio  tuo  vedesti; 

E conservar  fra  le  minacce  c i danni 
L1  animo  invitto,  ed  affrontar  sapesti, 

Con  Dio  nel  cor,  coti  la  ragione  a lato, 

Tutto  insieme  a tuo  danno  il  mondo  armato. 


»9 

A te  che  quando  il  tuo  più  caro  pegno 
All' ung»ro  valor  fidasti  ardita 
(Quel  che  or  cinto  del  serto  ond’ è ben  degno. 
Degli  Avi  eroi  già  le  bell’ opre  imita); 

E udisti  là  con  amoroso  sdegno 
Offrirti  in  sua  difesa  e sangue  c vita, 

Intrepida  mirar  d’  un  regno  tutto 
Le  lagrime  sapesti  a ciglio  ascintto. 

ao 

Che  cristiana  eroina  ognor  fra  Ponte 
Dell’ avversa  fortuna  e fra  i perigli, 

Pia  vide  il  mondo  umiliar  la  fronte 
Ai  supremi  di  Dio  saggi  consigli, 

E a lui  donar  con  fide  voglie  e pronte 
Gli  amici,  i regni,  il  genitore,  i figli; 
Insegnando  cosi  che  i doni  ani 
Non  perdiam  noi,  ac  li  rendiamo  a lui. 
ai 

A te  la  dei  cui  d’ Ocean  crudele 
Mai  P ira  indusse  a sospirar  la  sponda. 

Nè  troppo  audace  a sollevar  le  vele 
Di  prospera  fortuna  aura  seconda; 

Ma  in  lieta  calma,  e in  suo  tenor  fedele, 

IQual  d’  Olimpo  le  cime  ognor  circonda, 

Sempre  mirasti  o torbidi  o ridenti 
Sottoposti  al  suo  piè  gli  umani  eventi, 
aa 

A te  la  dèi,  cui  per  suprema  legge 
Scemar  col  duolo  i giorni  tuoi  non  lice; 

Anzi  amar  dèi  te  stessa;  e a ehi  ne  regge 
Dell’  esistenza  tua  sei  debitrice. 

L’  amor  di  sè  cui  la  ragion  corregge 
È d’ogni  giusto  amor  fonte  e radice, 

Da  questo  ogni  altro  nasce  e si  dirama, 

Ed  altri  amar  non  sa  chi  aé  non  ama. 

a3 

Di  qnesto  amor,  che  d’ogni  amore  è norma, 
Le  più  belle  virtù  seguon  le  traccia; 

Egli  in  sè  non  s’accheta  c in  nuova  forma 
In  altri  dilatarsi  ognor  procaccia; 

Ed  in  suo  l’altrui  ben  cosi  trasforma, 

E in  nodo  tal  l’umanitade  allaccia, 

Che  forman  poi  sotto  il  suo  dolce  impero 
Tante  parti  divise  un  tutto  intero. 

a4 

fe  un  mar  che  sol  delle  native  sponde 
Entro  il  confin  di  rimaner  non  pago, 

I S’apre  incognite  vene,  e si  diffonde 
Ove  in  fonte,  ove  in  fiume  ed  ove  in  lago; 

E le  nascoste  viscere  profonde 
■ Della  terra  scorrendo  errante  c vago, 

Or  torna,  or  part**;  e,  mentre  parte  e torna. 
Tutto  amico  feconda  e tutto  adorna. 
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Da  questo  amor  che  d’innocenti  e vive 
R Fiamme  di  carità  l’anima  accende, 

K Che  a te,  come  ad  ogni  altro,  il  ciel  prescrive, 

| Nasce  l’amor  che  tutti  noi  comprende. 

Nuorino  a noi  le  angustie  a te  nocive  ; 

Offende  noi  ciò  che  te  sola  offende; 

E per  dover  di  carità  verace 
A noi,  non  mcn  che  a te,  dèi  la  tua  pace. 
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A noi  la  dei,  dispersa  greggia,  errante 
Fra  dirupi  d’orror  cinti  e coperti, 

Usata  a regolar  dal  tuo  sembiante 
Per  le  strade  fallaci  i passi  incerti  ; 

Ch’or  ceira  invan  la  conduttrice  amante 
Da  cui  le  sieno  i chiusi  varchi  aperti; 

E palpila  e sospende  il  piè  dubbioso 
Timida  ognor  ui  un  precipizio  ascoso. 
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Se  In  fiducia  nostra  a tanto  ascese, 

Clic  ciascun  madre  sua  ti  creda  e chiami, 

Da’  benefizj  tuoi,  da  te  l'apprese, 

£ i benefìzi  tuoi  son  tuoi  legami. 

Legge  è del  Ciel,  che  ognun  In  man  cortese 
Del  suo  benefattor  rispetti  ed  ami) 

£ che  in  lacci  d’  amor,  forse  più  sodi, 

I propri  autori  il  benefìcio  annodi. 
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Le  vergini  che  sol  di  puri  affetti 
L'  esempio  tuo,  la  tua  pietade  accende, 
Chiedendo  van  ne*  casti  lor  ricetti  : 

Dov' è chi  ne  alimenta  e ne  difende? 

Gli  educati  da  te  germogli  eletti, 

Onde  il  pubblico  ben  sostegno  attende. 
Cercando  van,  van  replicando  invano  : 

Della  nostra  Cultrice  ov’é  la  mano? 

*9 

Teraon  vedendo  ascose  a'rai  del  giorno 
Le  vive  di  pietà  sorgenti  amiche, 

Alle  miserie  lor  di  far  ritorno 
Le  soccorse  da  te  turbe  mendiche; 

Co'fìgli  suoi  la  vedovella  intorno 
Trema  all’  idea  delle  indigenze  antiche, 

E dice  lor  con  lagninosi  accenti  : 

Ah  di  voi  che  sarà,  figli  innocenti! 

50 

Il  duolo,  è ver,  lo  so,  già  non  raffrena 
Del  benefico  rio  l'onda  pietosa  ; ' 

Sempre  viva  ella  scorre  e in  larga  vena; 

Ma  la  sorgente  è agli  occhi  nostri  ascosa: 

E chi  oppressa  ti  sente  in  sì  gran  pena, 

Ed  ha  sempre  per  te  Palma  dubbiosa, 

Trema  che  alfin  di  tanta  doglia  a fronte 
Ceda  il  tuo  frale  e inaridisca  il  fonte. 
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Se  a noi  Cinlia  del  Sol  toglie  la  vista, 
Copre  sol,  non  estingue  il  suo  splendore; 

Ma  la  terra  però  tutta  s'attrista 
E cangia  appetto  all’  improvviso  orrore: 

Spessa  l'aria  diventa,  e peso  acquista; 
Languisce  l’erba,  impallidisce  il  fiore, 

Si  rinselvan  le  fere,  e da  ogni  lido 
Fuggoo  gli  augelli  innanzi  tempo  al  nido. 
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Siam  troppo  avvezzi  ad  ammirar  quel  volto 
Che  amor,  che  fé,  che  riverenza  inspira; 

Quel  ciglio  in  cui  del  Ciel  tanto  è raccolto. 
Si  prouto  alla  pietà,  sì  tardo  all'ira; 

Quel  dolce  suon  che  dal  tuo  labbro  è sciolto, 
E il  nostro  arbitrio  a suo  talento  aggira; 
Quel  che  da  ogni  atto  tuo  lume  si  spande, 
Sempre  egual,  sempre  fausto  e sempre  grande. 
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Ah  si!  vinci  il  dolor,  torna  ridente; 

Tutto  il  mondo  da  te  l'implora  e geme; 

Oli  d’un  pnpol  fedel  astro  clemente, 

Madre,  guida,  sostegno,  asilo  c speme. 

Dona  quel  pianto  a noi,  da  cui  risente 
Sollievo  il  tluol  che  t' amareggia  e preme. 
Nuovo  a prò  della  greggia  a te  commessa 
Per  le  non  è sacrificar  te  stessa. 
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Nè  d' impor  fine  al  pianto,  ancor  che  giusto, 
L*  eroica  impresa  che  il  tuo  cor  rifiuta, 

Solo  a Te,  solo  a noi,  ma  al  grande,  augusto 
Sposo  islesso  che  piangi,  oggi  è dovuta. 

In  due  voi  foste  un  solo  in  questo  augusto 
Carrere  timan  che  sue  vicende  mula  : 

Or  Tu  sei  sola)  c perche  sola  sci 
Le  tue  parli  e le  sue  compir  tu  dei.. 
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Dèi  per  Te,  dèi  per  lui,  ferma  e sicura, 

I pensieri  impiegar,  gli  studi  amici 

A prò  di  quei  ch'ei  t' ha  lasciato  in  cura. 

Di  scambievole  amor  pegni  felici  ; 

Ma  se  fa  il  duol,  che  la  tua  mente  oscurai 
Tremar  la  man  ne' suoi  materni  uffici; 

II  duol  che  meno  all'opra  atta  ti  rende, 

I figli  insieme  e il  genitore  offende. 
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Pianta  feconda  al  variar  dell'anno 
Se  dell'  inclemente  ciel  langue  ai  rigori. 

Come  formarsi  a prosperar  potranno 
In  frutti  ancor  noti  maturati  i fiori  ? 

Se  grande  è poi  de' cari  figli  il  danno, 

I propri  danni  tuoi  non  son  minori; 

Onde  il  padre  non  sol  co' pianti  tui, 

Ma  l'amante  e Io  sposo  offendi  in  lui. 

Non  creder  già  che  alla  grand’alma,  accolta 
Nell'  eterno  sercn  eh'  or  la  rischiara, 

Sia  grato  in  tanto  duol  veder  sepolta 
L’  amata  del  suo  cor  parte  più  cara. 

No;  quell'alma  da  te  non  é disciolta  : 

Anzi  ad  amar  con  più  vivezza  impara, 

Or  che  allo  sguardo  suo  meglio  e palese 
Quanto  bella  è la  fiamma  in  cui  •'  accese. 
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Sì,  t’  ama  ei  più  ; sì,  sembri  a lui  più  bella, 
Or  che  il  peso  terreo  più  non  V affanna, 

Che  avvolto  più  non  si  ritrova  in  quella 
Nebbia  mortai  che  il  veder  nostro  appanna  ; 
Nè  già  dall'  apparenza,  al  ver  rubella 
Talor  fra  noi  così  che  il  guardo  inganna. 

Ma  ne’ principi  lor,  non  più  dall’ opre, 

Qual  pria  solea,  le  tue  virtù  discopre. 
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Tutto  or  discopre  il  tuo  bel  core;  or  vede 
Com'è  la  propria  immago  in  quello  impressa; 
Qual  fu,  qual  è,  qual  rimarrà  la  fede 
Ivi  nata  per  lui,  pria  che  promessa; 

E che,  sebben  quello  ogni  esempio  eccede 
Oud'hai  per  lui  tua  tenerezza  espressa. 

Paga  non  fosti  mai,  nè  qncl  che  oprasti 
A quel  mai  a’  eguagliò  che  oprar  bramasti. 

4° 

Tutto  questo  egli  or  vede  ; e in  sen  del  vero 
Nò  oblìi  io,  lo  sai,  nè  sconoscenza  annida; 

E l’offende  il  timor  che  il  suo  pensiero 
Per  volger  d'anni  ei  mai  da  te  divida. 

Acceso  ognor  del  puro  ardor  primiero 
L'  avrai  rii  questo  mar  per  1'  onda  infida. 

Come  pria  ti’  urna»  tei,  cinto  or  di  luce, 
Sempre  amico,  compagno,  amante  e duce. 

4* 

Ma  folle  io  son  che  a suggerir  non  atto 
Le  vie  sicure,  onde  sottrarti  al  duolo, 

Ma  le  parole  al  desiderio  adatto, 

E parte  al  ver  della  sua  forza  involo. 

Nulla  ignori,  lo  so:  son  vane  affatto 
L'  arti  con  cui  ti  parlo  e ti  consolo. 

E giusto,  il  sai,  che  la  ragion  ti  guidi, 

E non  di  lei,  del  tuo  vigor  diffidi. 

, 4» 

In  un  vasto  ti  par  pelago  ignoto 
Naufraga  errar  col  nero  flutto  ai  fianchi  ; 

Che  già  vigor  per  sostenerti  a nuoto. 

Forza  i respiri  ad  alternar  ti  manchi  ; 

Ch’  ormai  sen  vada  ogui  tua  speme  a vuoto, 
Che  invano  ormai  la  tua  virtù  si  stanchi; 

Che  per  tc  nell'  orror  che  ti  circonda 
Porto  più  noQ  vi  sia,  »tclLJ{  nc  spouda. 
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Ali  non  è ver;  I* onnipotente  mano 
Cile  Palina  tua  sì  fedelmente  adora, 

Che  mai  fin  or  non  implorasti  invano. 

Dal  rapo  tuo  non  si  ritrasse  ancora. 

Fidati  aneli’ ossi  al  suo  poter  sovrano 
Coti  quella  fé  cbe  avesti  in  esso  ognora; 

• F.,  rivolti  a lui  solo  i tuoi  pensieri. 

Te  maggior  troverai  di  quel  che  speri. 

- 44 

Quel  giustissimo  Dio,  senta  il  cui  cenno 
Nulla  nel  Ctrl,  nulla  quaggiù  si  muove, 

Se  b*-n  meglio  di  noi  quali  esser  denno 
Le  forte  eguali  a cosi  dure  prove; 

F.  quando  pur  P altrui  costanta  o il  senno 
De' mali  il  peso  a sostener  non  giove. 

Ad  ogni  alma  che  speri,  ancor  che  stanca. 
L’assistenza  del  Ciel  giammai  non  manca. 
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Quella  dal  Ciclo  ad  inondarti  il  petto 
Discender  sentirai  grazia  divina, 

Quella  che  il  fren  d’ogni  terreno  affetto 
Modera  a voglia  sua  come  regina  ; 

Che  di  nostra  possanza  empie  il  difetto, 

Che  avviva  il  cor,  che  le  virtudi  affina, 

Che  non  sol  ne  avvalora  e ne  sostiene, 

Ma  nostro,  oprando  in  noi.  merto  diviene. 
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Quella  per  cui  potè  sprezzar  d'un  empio 
Altri  esposto  alle  fiere  il  fasto  e Pire; 

Altri  cantar  come  in  sicuro  tempio 
Inni  al  suo  Dio  nelle  fornaci  assire; 

Per  cui  l’ invitta  Ebrea  mirò  lo  scempio 
Di  sette  figli  e non  scemò  d’ardire; 

Per  cui,  qualora  a viva  fé  •’  innesta. 

Si  dividono  i mari,  il  sul  a1  arresta. 
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Si,  quella  foste  che,  perenne  e chiara, 

Dalla  cagion  d’ogni  cagion  deriva, 

Che  di  salubre  umor  mai  scorie  avara, 

Si  spande  ancor  per  te  limpida  e viva. 

A te  sarà  nella  tua  doglia  amara, 

Come  a languido  fior  la  pioggia  estiva; 

E sollevando  alfin  la  fronte  oppressa, 

Sarai  cangiata  e ammirerai  tc  stessa. 
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Lo  spero;  e intanto  a sollevarti  anch’io 
Dal  peso  anelo,  ond’hai  la  mente  onusta; 

Ma  facondia  non  vanta  il  labbro  mio, 

Quale  al  caso  convien,  dolce  e robusta. 

Non  basta  alle  bcIP  opre  il  sol  desio  ; 

Troppo  ab  t mi  manca,  io  non  P ignoro,  Augusta. 
Tanto  osar  non  dovrei;  ma  il  zelo  è tale, 

CIP  osa  tentar  quel  cbe  a compir  non  vale. 

49 

Veltro  fedele  ove  un  infesto  assaglia 
Follo  aiuolo  il  pastor  che  Pba  nutrito, 

A difenderlo  sol  bench'ei  non  vaglia, 

D’ affetto  più  che  di  vigor  munito, 

Suo  poter  non  misura,  oltre  si  scaglia. 
Affronta  i rischi  inutilmente  ardito; 

E,  se  di  lui  maggior  troppo  è P impresa, 

La  grata  almen  sua  fedeltà  palesa. 
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Ah  fosse  il  regio  plettro  a me  concesso, 

Clic  s’  odi  sul  Giordano  al  secol  prisco! 

D’ ogni  affanno  sedar  saprei  l’eccesso  s 
M i,  oli  Dio!  non  P ho,  né  iPimplorarlo  ardisco. 
Rapito  nel  tuo  duol  fuor  di  me  stesso 
Sol  per  costume  incolte  rime  ordisco, 

E,  senza  almo  propormi  o merto  o vanto, 

A seconda  del  core  io  piango  c canto  ; 
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Padre  ilei  Ciri,  se  non  le  mie  che  sono 
Figlie  d*  un’  alma  in  trop;»o  fingo  involta, 
Quelle  almen  rbe  t’invia  d’intorno  al  trono 
Tanto  popol  fedel  suppliche  ascolta. 

Fu  pur  di  (h,i  pietà  Teresa  un  dono: 

Ah  non  lasciarla  in  tanta  doglia  avvolta  I 
Sol  puoi  tu  consolarla,  e sol  tu  puoi. 

Qual  donata  a noi  fu,  renderla  a noi. 


PUBBLICA  FELICITA 

ria 

RESTAI: IUTA  SALITE. 

DI  MARIA  TERESA 

IMPERATRICE  REGINA 
1 

Eterno  DIO!  di  quanta  insania  abbonda 
Quell’ audace  desfo  ne1  petti  umani, 

Che  ambisce  presagir  della  profonda 
Sapfema  infinita  ì sacri  arcani  ! 

Calme  un  prevede,  ed  in  quei  flutti  affonda 
Che  stolto  immaginò  sicuri  c piani  ; 

Un  predice  naufragi,  e,  dove  assorto 
DalPonda  esser  ere  dea,  ritrova  il  porto. 

3 

Chi  di  noi,  chi  noi  sa?  Chi  nel  contento 
Non  ha  in  sén  de’ terrori  anror  la  traccia? 
Chi  obbliato  d’ un  rischio  ha  lo  spavento 
Che  credemmo  castigo,  e fu  minaccia? 

E minaccia  pietosa,  e che  di  cento 
Lieti  eventi,  o Teresa,  i semi  abbraccia; 

Che  a te  prova  il  favor  degli  astri  amici, 

Che  più  saggi  noi  rende  c più  felici. 

Trascorso  oltre  i confini  ormai  vrdea 
L’  ardir  de’  falli  nostri  il  gran  Motore, 

E pensò  che  a salvarne  alfin  dovea 
La  sua  misericordia  usar  rigore. 

Di  là,  dove  in  tre  faci  unico  artica, 
Lampeggiar  fe*  di  sdegno  il  suo  splendore; 
Le  sue  luci  quaggiù  girò  severo, 

Strinse  il  flagello  c ne  tremàr  le  sfere. 

E qual  fu  la  minaccia,  onde  alle  cose 
L’apparenza  cambiò  tranquilla  e lieta? 

I castighi  non  già  di  cui  propose 
La  terribile  scelta  al  Re  profeta; 

Non  fiamme  ultrici,  non  procelle  ondose. 

Non  la  chiusa  nel  suol  forza  segreta 
Con  cui  scòote  la  terra,  e ne’ suoi  sdegni 
Sovverte  le  città,  spaventa  i regni. 

In  te  ne  minacciò.  Parve  che  avesse 
Deciso  già  fra  i sommi  cori  eletti 
Tr  chiamar,  noi  privarne;  e tutti  oppresse 
Assalii i in  le  sola  i nostri  affetti. 

Né  solo  in  noi  l’alto  terror  s’  impresse, 

Ma  tremò  co’  tuoi  figli  e tuo»  soggetti, 

Dove  nulla  da  te  si  teme  o spera, 

Per  l’onor  suo,  l’umanitade  intera. 

6 

Oh  Dio,  qual  fu  quel  primo  istante  atroce 
Clic  in  mar  d’afTanni  il  popol  tuo  sommerse! 
Qnai  divenimmo  a quella  prima  voce 
Clic  il  lelid  tuo  periglio  a noi  scoperse! 

Senti  gelarsi  ogni  alma  più  feroce  ; 

Nessun  di  pianto  le  pupille  asperse; 

Che  ognun  di  noi,  l’ infausta  voce  udita, 

I Senza  moto  rimase  c senza  vita. 
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Ma  non  cosi  nel  memorando  giorno 
In  cui  I1  augusto  Figlio  avendo  accanto, 
Pronta  a lasciar  questo  mortai  soggiorno, 

Di  cibo  ti  nutristi  eterno  e santo: 

Allor  ognun  corse  alla  reggia  intorno; 

Là  il  gelo  d'ogni  cor  si  sciolse  in  pianto; 
Kuppe  il  dolore  i suoi  ripari  e sciolto 
D’ogni  labbro  dispose  e d'ogni  volto. 

8 

Nè  già  restò  nelle  Cesaree  soglie 
Il  duol  che  quivi  in  ogni  eor  s’ infuse  ; 

Ma  in  quanti  il  cerchio  cittadino  accoglie 
Vincitor  dilatossi  e si  diffuse; 

E alterando  in  ognun  costumi  e voglie, 

Quasi  fin  con  P insania  ei  si  confuse: 

Tutti  fummo  atterriti,  e lo  spavento 
In  noi  «'espresse  in  cento  forme  e cento. 
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Chi  di  sè  fuor  con  mal  sicuro  piede 
Senza  disegno  e retrocede  e avanza  ; 

Che  del  tuo  stato  ad  ogni  ignoto  chiede. 
Mendicando  alimenti  alla  speranza. 

Cerca  un  Panico,  e innanzi  a sè  non  vede 
La  domestica  a lui  nota  sembianza; 

Altri  a parlar  s'affretta  e si  confonde; 

Altri  piange  richiesto  e non  risponde. 

10 

Solima  non  avea  più  tetro  aspetto 
Quando  portaron  P ultime  ruine 
A lei,  di  crudeltà  ben  degno  oggetto. 

Le  ministre  di  Dio  spade  latine; 

Non  di  Betulia  il  popolo  ristretto 
DaU'armi  Assire  in  misero  confine; 

Non  di  Ninive,  allor  rhe  il  di  tremendo 
Vide  vicino,  e P evitò  piangendo. 

11 

Spettacolo  sì  fier  vedere  esposto, 

Grande  Augusta,  al  tuo  ciglio  io  non  vorrei; 
Il  materno  tuo  cor  non  m’è  nascosto; 
Troppo  della  tua  pena  io  tremerei, 
lo  so  che  il  vidi,  e non  ho  ancor  deposto 
L’affanno  onde  fur  vinti  i sensi  miei; 

E benché  su  la  sponda  alfin  mi  veggio. 

Con  F alma  ancor  fra  le  tempeste  ondeggio, 
la 

Ma  vorrei  ben  che  di  ciascun  che  geme 
Udito  avessi  fi  a i confusi  accenti 
1 tuoi  pregi  esaltar  che  tutti  insieme 
Di  perderli  il  tiuior  fece  presenti; 

Come  fondi  ciascuno  in  te  sua  speme, 

Come  t'  ammiri  ognun,  come  rammeuti 
Le  amorose  tue  cure,  e qual  ti  renda 
Del  benefico  amor  grata  vicenda. 

»3 

A chi  sovvien  come  tu  volgi  altrui, 

Sol  che  ricorra  a te,  benigno  il  ciglio; 

A chi,  qual  diér  pronto  soccorso  a lui 
La  tua  man,  le  tue  cure,  il  tuo  consiglio; 

Chi  pegni  ha  in  sè  de'  benefici  tui, 

Chi  gli  ha  nel  genitor,  chi  gli  ha  nel  figlio; 
E non  sol  t'ama  ognun  madre  e signora. 

Ma  ognuno  in  te  U Provvidenza  adora. 
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Oh  benefico  amor,  forse  il  più  grande 
Fra  gli  attributi  ilei  Fattore  eterno! 

Oh  sorgente  immortai  d'opre  ammirande, 

Oh  contento  de' giusti  c premio  interno! 

Chi  all'  ardor  che  da  tc  fra  noi  si  spande, 

De’  moti  del  suo  cor  fida  il  governo, 

Somiglia  a lui  dalla  cui  mano  uscio 
Quanto  un  mortai  può  somigliarsi  a Dio. 
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Tu  rendi  sol  la  maestà  sicura 
Di  sorte  rea  contro  P ingiurie  usate, 

Non  le  fòsse  profonde  o berte  mura, 

I cavi  bronzi  o le  falangi  armate; 

Che  non  basta  a disciorre  una  sventura 
In  vincolo  d'amor  Palme  legatei 
Ma  quella  fé  cui  sol  timore  aduna 
Non  cede  d'incostanza  alla  fortuna. 

16 

Quanto  infelice  è chi  non  sa  qual  sia 
D'un  benefico  core  il  dolce  stato! 

Che  i merli  altrui,  gli  altrui  bisogni  obblia, 
E che  solo  per  sé  crede  esser  nato! 

Invan  di  fedeltà  prove  desia 

Da  chi  ragion  non  ha  d’ essergli  grato. 

Mal  dove  amor  non  è fede  si  cerca. 

Né  con  altro  che  amore  amor  si  niercau 

»7 

Il  tuo  rischio  crudel  ben  manifesta 
Che  alla  forza  d’amor  nuli' altro  arriva, 

O Teresa  immortal,  prova  di  questa 
Eterna  verità  presente  c viva. 

Ad  evitar  la  sorte  tua  funesta 
Nel  pianto  universal  quasi  appariva, 

Che  volesse  il  comitn  fervido  zelo 
Co’  priegbi  suoi  far  violenza  al  Cielo. 

18 

Oh  in  quali  palesar  preci  sincere 

II  lor  di  vero  amor  tenero  eccesso 
Le  affannate  per  te  supplici  schiere 
D'ogni  età,  d'ogni  grado  e d’ogni  sesso! 
Non  con  fronte  sicura  o ciglia  altere, 

Ma  di  cor,  ma  di  volto  oguun  dimesso, 

Che  l'oppresso  vigore  in  te  ritorni 
Ed  a prezzo  de*  suoi  chiede  i tuoi  giorni. 

«9 

L'improvviso  terror  che  la  serena 
Faccia  cambiò  della  città  confusa 
Crede  ciascun  che  ni  suo  fallir  sia  pena, 

E reo  del  rischio  tuo  sé  stesso  accusa; 
Inonda  il  sen  di  Lgrimosa  piena 
■Che  dal  cor  ravveduto  esce  diffusa; 

E mentre  ai  prieghi  il  pentimento  accoppia 
All’  ardente  pregar  forze  raddoppia. 

ao 

L'immenso  stuol  di  laute  preci  e taute, 
Cui  penitenza  e amor  vigore  inspira, 

Novella  qualità  prende  e sembiante 
Asto  del  sommo  Padre  a franger  l'ira; 

E con  fiducia  che  non  ebbe  innante 
S' innalza  a volo  ed  alle  stelle  aspira, 

Come  lucida  suol  fiamma  leggiera 
Aspirar  per  natura  alla  aua  sfera. 

ni 

Mossrr  lo  stuolo  ad  incontrar  le  bolle 
Virtù  dell'alto  empirò  abitatrici. 

Le  più  fide  di  Dio  gradite  ancelle. 

Tue  custodi,  o Teresa,  e tue  nutrici, 

Del  celeste  seren  vive  facelle, 

Degli  eterni  decreti  esecutrici, 

Pronte  sempre  a prestar  consiglio  e guida, 

A qualunque  quaggiù  di  lor  si  fida. 

aa 

Quella  v'era  che  un  di  l’alma  dubbiosa 
Sul  Moria  assicurò  del  Gdo  A bramo; 

L'altra  che  resse  in  picciol  legno  ascosa 
La  scarsa  allor  posterità  d'Adamo; 

£ quella  alla  di  cui  cura  pietosa 
Le  aperte  vie  del  Ciri  lutti  dobbiamo. 

Clic  il  fallo  a compensar  dell'  uom  primiero 
11  più  grande  compì  d’  ogni  mistero. 
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Quella  che  ha,  miai  nocchiero  all’undcin  seno, 
La  man  sempre  al  timon,  l’occhio  alla  prora; 
Quella  che  con  ragion,  qual  più,  qual  meno, 
Meritevole  o reo,  punisce,  onora  ; 

Suella  che  regge  agli  appetiti  il  freno  ; 

nella  che  noi  rinfranca  ed  avvalora  ; 

E l’ gltrc  che  son  rivi  al  par  di  queste 
Del  primo  d’ogni  ben  fonte  celeste. 
w *4 

Per  esse  entrar  nella  'stellata  sede. 

Dove  non  giunser  mai  voti  profani, 

Ai  prieghi  nostri,  e penetrar  si  diede 
Della  luce  immortai  gli  abissi  arcani. 

E Quei  che  tutto  sa,  che  tutti  vede 
Nelle  sorgenti  lor  gli  affetti  umani, 

Del  pietoso  pensier  che  in  sen  gli  nacque 
Vide  1*  opra  adempita  e si  compiacque. 

*5 

Vide  in  un  punto  i nostri  cori,  e vide 
Che  in  scn  d’ ognun  di  pentimento  aspersi 
De’  sensi  rei  fra  le  lusinghe  infide 
Non  eran  più  miseramente  immersi; 

Che  pronti  a seguitar  scorte  più  fide 
Detestavan  lor  falli,  a lui  conversi  ; 

E che  in  pegno  di  grazia  e di  perdono 
Imploravan  d’Augusta  i giorni  in  dono. 
a6 

Fraterno  amor  vide  ne’  petti  e pace, 

Già  di  vendetta  alberghi  c d’ ira  stolta; 

Dove  prima  annidava  il  fasto  audace, 

La  modesta  umiltà  vide  raccolta; 

E l’ardente  d’aver  cura  tenace 
Che  tutti  obblia,  che  aol  sé  stessa  ascolta, 
Nella  pronta  a giovar,  tanto  a lui  grata, 
Generosa  pietà  vide  cangiala. 

Il  divino  Pastor  che  eli  sua  voce 
Cosi  mirò  commosso  al  primo  invilo, 

Ed  al  sicaro  ovil  pronto  e veloce 
Il  ribelle  tornar  gregge  smarrito, 

Placossi,  e,  dileguando  il  rischio  atroce, 

Onde  ognun  giustamente  era  atterrito, 

Tutta  la  terra  in  te,  che  sci  sua  cura. 

Del  più  bel  dono  suo  rese  sicura. 

a8 

In  quai  proruppe  esterni  segni,  e in  quanti 
La  vera  d’ ogni  cor  ^ioja  eccessiva, 

1 grati  inni  festivi,  i lieti  pianti, 

No,  possibil  non  è ch’io  mai  descriva. 

Di  tentar  questa  impresa  altri  si  vanti, 

S’allri  v’è  pur  che  a tal  fiducia  arriva. 
All’opra  io  che  compirla  invan  procaccio, 
lncgual  mi  confesso,  esulto  e taccio. 

a9 

Ma  credo  io  ben  che  di  letizia  piena 
Cosi  non  fosse,  e si  ridente  in  viso 
La  gente  ebrea,  su  la  sicura  arena 
Quando  giunse,  varcalo  il  mar  diviso; 

Nè  allor  che  da’  macigni  in  larga  vena 
L’opportuno  sgorgar  fonie  improvviso, 

Dell’ assetalo  a prò  popolo  afflitto. 

La  verga  fc’  del  condotticr  d’Egitto. 

3o 

Oh  come  l’amor  suo  fc’ manifesto 
Quel  Dio  che  parve  a noi  cosi  severo  ! 

Quante  felicità  dobbiamo  a questo 
Turbine  minaccioso  e passeggierò! 

Oli  fonte  di  bontà!  Sempre  funesto 
Sembra  il  tuo  sdegno,  c poche  volle  è vero  ; 
Clic  innocenti  vuoi  Palme  c non  oppresse, 

E grazie  son  le  lue  minacce  rilesse. 


3i 

Te  felice,  o gran  Donna,  a cui  fu  dato 
D’o^ni  nebbia  mortai  libero  e senno 
Offrir  il  cor  nel  tuo  dubbioso  stato 
Pien  di  fiducia  al  Aegnator  supremo, 

E a noi  mostrar  con  quai  compagni  a lato 
Appressarsi  convenga  al  varco  estremo, 

E con  qual  di  fermezza  egual  tenore 
Ben  si  vive  da’  Giusti  e ben  si  muore. 

3a 

Felice  te,  che  del  più  caro  pegno 
Tutto  vedesti  il  cor  nel  tuo  periglio, 

E ravvisar  potesti  oltre  ogni  segno 
Nell*  intrepido  Eroe  tenero  il  figlio. 

Che  tuo  dolce  conforto  e tuo  sostegno 
Con  l’opra,  con  la  voce  e col  consiglio 
Tanto  mostrassi,  c in  tante  angustie  e tante 
Amoroso,  fedcl,  grato  e costante. 

33 

Che  lui  vedesti,  a te  vegliando  appresso 
Delle  notti  e dei  di  l’intero  corso, 

Tenere  a forza  il  suo  dolore  oppresso, 

Per  non  fraudar  momenti  al  tuo  soccorso; 

E tanto  a ogni  altro  esempio  esser  l’eccesso 
Della  sua  tenerezza  oltre  trascorso. 

Che  apparve  ben  che  avventurar  saprebbe 
Per  chi  v;ta  gli  diede  il  don  che  n'  ebbe. 

34 

Oh  degno  Figlio,  oh  di  si  nobil  pianta 
Ornamento  e decoro,  eccelso  Augusto! 

Il  premio  ali  ! renda  a tanto  amore,  a tanta 
Virtù  dovuto  il  Ciel  benigno  e giusto. 

Vinca  la  gloria  tua  quella  che  vanta, 

Ma  oguor  divisa,  il  secolo  vetusto; 

Onde  ammiri,  rispetti  ed  ami  unito 
Tutto  il  mondo  in  le  sol  Cesare  e Tito. 

35 

Felici  noi,  se  l’ anime  commosse 
Dal  salubre  timor  non  furo  invano; 

Se  non  tornano  al  sonno,  onde  le  scosse 
La  pietosa  di  Dio  paterna  inano. 

Che  roostranne  il  flagello  c non  percosse; 

Ma  oc  insegnò  che  in  questo  esilio  umauo 

E l’opra  perde  ed-i  sudori  sui 

Chi  cerca  pace  c non  la  cerca  in  lui. 

36 

Oh  noi  felici,  or  clic  ogni  cor  li  mostra 
Senza  ritegno  alcun  limpidi  e puri 
Nc’  nostri  affanni  e nella  gioja  nostra 
D’ indubitato  amor  segni  sicuri; 

D’  amor  che  nou  ardia  di  sé  far  mostra 
Chiuso  del  cor  nc’  nascondigli  oscuri, 

Che  nelle  angustie  soc  maggior  si  rese, 

Ed  osò  farsi  noto  a chi  l’ accese. 

SI,  t’è  noto,  o gran  Donna.  Ah!  questa  volta 
Hai  nuda  pur  la  verità  veduta. 

Non  come  suol  fra  le  menzogne  avvolta, 

O,  se  pura  talor,  timida  e muta. 

So  ben  clic  agli  astri,  onde  parli,  rivolta. 

Il  commercio  mortale  oggi  rifiuta  ; 

Ma  solo  al  comparir  de’  rischi  tuoi 
Tornò  di  nuovo  ad  albergar  con  noi. 

38 

Una  lagrima  sol,  no,  non  apparse 
Su  ciglio  aleuuo  a inumidir  la  gola. 

Nell' affanno  commi  labbro  non  sparse 
Per  la  salvezza  tua  prccc  devota, 

Fra  i gran  timori  c le  speranze  scarse 
Sospiro  non  s’udi,  non  voce  ignota 
Che  di  verace  fé,  che  di  perfetto, 

Che  di  candido  autor  non  fosse  cifrilo 
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Perché  i tuoi  non  poss'  io,  come  or  Yorrci 
Morti  esaltar  quanto  gli  esalta  il  mondo?  * 
Perche,  Augusta,  ai  nega  a1  versi  miei 
Un  si  degno  soggetto  e sì  fecondo  ? 

Ben  di  quei  pregi,  onde  ricolma  sei, 

La  maggior  parte  ubbidiente  ascondo  • 

Ma  se  taloi  trascorre  il  labbro  audace, 

Quel  ch’ei  dice,  ah!  condona  a quel  ch'ei  tare. 

r v 4° 

E se  drgg'io,  benché  il  desio  lo  sproni, 

Tener  del  zelo  mio  gl'impeti  a freno, 

Tu  da  quel  labbro,  a cui  silenzio  imponi, 
Suppliche  se  non  lodi  ascolta  almeno} 
Suppliche  concepite,  ovunque  suoni 
Sol  di  Tbrbsa  il  nome,  in  ogni  seno, 

E che  a compir  l'universa!  contento 
Di  lutto  il  mondo  a nome  io  li  presento. 

4< 

Si,  nostra  Luce,  a scintillare  ormai 
Deb  ricomincia  e a rischiararne  i giorni. 

Agli  occhi  altrui  già  ti  celasti  assai} 

Ah  P eclissi  finisca,  il  di  ritorni. 

Come  solca  de'  tuoi  brnigni  rai 
Il  Ciri,  la  terra  allo  splendor  s* adorni} 

Noi  chiuda  più  quelPatra  nube  < mola, 

Che  te  circonda  e tutti  noi  funesta. 

4* 

No,  quell1  inciampo  esser  nop  dee  perenne. 
Che  ai  pubblici  si  oppon  vìvi  desiri. 

Vincere  il  duol  chi*  te  Gnor  ritenne, 

E dover,  non  mercé,  se  il  giusto  miri. 

A prezzo  il  nostro  amor  tuoi  giorni  ottenne 
Di  gemiti,  di  pianti  c di  sospiri; 

A noi  Dio  Tha  donata;  e a le  non  lece 
Di  nasconderne  il  don  ch’egli  a noi  fece. 

43 

Qual  le  suppliche  nostre  abbian  potuto 
Grazia  incontrar  nelle  beate  sedi, 

Come  premia  d’ un  cor  Purail  tributo 
L’amante  eterno  Padre,  in  noi  tu  vedi. 

Ali  ciò  che  per  giustizia  é a noi  dovuto. 

Come  madre  amorosa  almen  concedi  ; 

E quel  che  a’  voti  altrui  donò  tua  vila. 

In  questo  ancor,  come  nel  resto  imita. 

LÀ  MORTE 
DI  CATONE 
ELEGIA 

Poiché  fu  il  capo  al  gran  Pompeo  reciso, 

E clic  in  Cesare  sul  concorse  intero 
Quel  poter  che  in  due  parti  era  diviso, 

La  forza  egli  spiegò  del  proprio  impero 
Su  PAfrico  superbo  e sul  Britanno, 

E sul  Partico  suolo  e su  1*  Ibero. 

E a Roma,  ancor  piena  di  grave  affanno. 

Fu  forza  alfin  la  disdegnosa  fronte 
Sotto  il  giogo  piegar  del  suo  tiranno. 

Fin  nell’estremo  là  del  Tauro  monte, 

Che  colPalla  cervice  al  Ciel  confina, 

Rese  le  genti  al  suo  comando  pronte. 

Ma  non  poteo  perciò  l'alma  divina 
Mai  soggiogar  di  quel  Romano  invitto, 

Con  cui  mori  la  libertà  latina: 

II  qual,  poiché  restò  vinto  e sconfitto 
L'infame  Tolomeo  che  coiitcndca 
Alla  bella  Cleopatra  il  pingue  Egitto, 

1 mesti  giorni  in  Ulica  traea, 

Ove,  ripieno  il  cor  di  patrio  affetto, 

Di  Pompeo  l'aspro  fato  ancor  piangea. 

METASTASIO 


Nè  per  timor  che  gli  nascesse  in  petto 
Ivi  n*  andò,  ma  sol  perchè  foggia 
Della  romana  servitù  l'aspetto. 

E poiché  udì  che  s’era  già  per  via 
Cesare  posto,  e con  armate  genti 
Verso  le  arene  d'Utica  venia, 

Volse  c rivolse  i suoi  pensieri  ardenti; 

Indi,  chiamato  il  suo  diletto  figlio, 

Questi  spinse  sul  labbro  arditi  accenti  ; 

A tc  lice  schivare  il  tuo  periglio; 

Onde  per  ottener  pare  e salvezza, 

Che  a Cesare  nr  v nfa  io  li  consiglio. 

Ma  la  mia  nn  lite  a rigettarlo  avvezza 
n:j*i  non  dee  lasciar  suo  genio  antico, 
iJhe  l’ingiusta  potenza  abborre  e sprezza. 

E ben  degg’  io,  di  libertade  amico. 

Meno  la  morte  odiar  di  quella  vita 
Che  ricever  dovrei  dal  mio  nemico. 

Tu  vanne,  o figlio,  ove  il  destin  t'invila. 
Che  ciò  che  all'opre  tue  sarà  virlute, 

Sarebbe  infamia  per  quest'alma  ardita; 

La  qual  non  dee,  con -dimandar  salulr. 

Di  Cesare  approvar  l'ingiusta  voglia, 

Ch*  altrui  morte  minaccia  o scrvitute. 

Né  tanto  apprezzo  questa  frale  spoglia, 
Ch’alibi  i a legar  per  dimorare  in  lei 
Qm  l libero  desio  che  in  me  germoglia. 

. Né  del  nome  roman  degno  sarei, 

[ Se,  giunto  al  fin  di  dicci  lustri  ormai, 

? Non  finissi  costante  i giorni  mici. 

il  Io,  che  ho  del  viver  mio  già  scorso  assai, 

So  di' iucontrar  quaggiù  l'uomo  non  puote 
Che  interrotte  dolcezze  e lunghi  guai. 

Mentre  sciogliea  la  lingua  in  queste  noie, 
Piangeva  il  figlio,  e con  afflitto  volto 
Tenca  nel  gcnitor  le  luci  immote. 

Ed  egli  intanto  a un  servo  suo  rivolto, 
Recami  il  ferro,  disse.  Il  figlio  allora 
Scosse  il  pensiero  in  cui  stava  sepolto, 

K forte  grida  : Ali  non  recate  ancora 
Il  ferro,  o scivi;  e tu,  padre  pietoso. 

Interponi  al  morir  qualche  dimora. 

Catone  il  torvo  ciglio  c generoso 
Ver  lui  rivolse,  c dal  turbato  core 
Trasse  questo  parlar  grave  e sdegnoso: 

S’oggi  non  v'è  per  me  scampo  migliore. 

Che  debbo  attender  più?  Che  giunga  forse 
E mi  trovi  su  i preda  il  vincitore  ? 

A tutti  allor  itagli  occhi  il  pianto  scorse, 

Al  figlio,  a'  servi  ed  agli  amici  insieme, 

Di  cui  già  folta  schiera  ivi  eoncorse; 

1 quai  coll'esca  di  novella  speme 
Tentavano  ritrai*  l'animo  atroce 
Dal  duro  incontro  delle  doglie  estreme. 

Ma  quel,  cui  nè  dolor  ne  tema  nuoce, 
Sorger  lasciò  sovra  le  labbra  un  riso, 

Che  serenò  I*  aspetto  suo  feroce  ; 

E,  rimirando  i mesti  amici  in  viso, 

Disse:  Deh,  qual  dolor  v’occupa  il  seno, 

E sul  volto  vi  corre  all’improvviso? 

Forse  vi  duol  ch’io  sciolga  all'alma  il  freno. 
Perchè,  scorrendo  poi  sicuramente, 

Possa  goder  hi  libertade  appieno; 

E,  volando  nel  Ciel  rapidamente, 

Svelta  d' ogni  mortai  tardo  legame. 

Ritorni  al  giro  dell'eterna  mente; 

Dove  spogliata  delle  folli  brame 
Miri  per  la  serena  e pura  luce 
De’  gran  ii  eventi  il  varialo  stame  ? 

Ab!  che  quell’alma  cui  ragione  è duce, 

(Non  può  giammai  temer  di  quella  morte 
Che  al  destinato  fin  la  riconduce  : 


Oigitized  by  Google 


7» 


METASTASIO 


570 

Anzi  ella  sempre  1'  aspre  sue  ritorte 
Romper  si  sforza,  in  coi  si  trova  oppressa, 

E sempre  aspira  alla  celeste  sorte. 

Onde,  quando  la  strada  è a lei  permessa 
D’ uscirne  fuori,  alla  sua  sfera  sale, 
Riducendosi  pria  tutto  in  sé  stessa. 

Nè  teme  di  perir  qual  cosa  frale; 

Nè  puf»  perir  se  non  ba  parte  alcuna, 

Ma  è pura,  indivisibile  e immortale. 

Si  rompa  or  la  dimora  a me  importuna. 
Arrecatemi,  o servi,  il  fri ro  arante. 

Pria  che  parta  dal  ciel  la  notte  bruna. 

Allora  un  servo  con  la  man  tremante 
Portògli  il  fiero  acciaro,  ed  egli  il  prese 
Intrepido  negli  atti  e nel  sembiante. 

Ma  Labìrn  che  «li  pietà  si  accese, 

Andiam  prima  dì  Giove  al  tempio,  disse, 
Acciocché  il  suo  voler  ti  sia  palese. 

Caton  pria  nel  pugnai  le  loci  fisse, 

E la  punta  tentò  se  fosse  dura. 

Poi  di  sua  borea  tal  favella  udisse* 

Forse  colà  nelle  sacrate  mura 
Chieder  doriem,  se  bene  opri  colui 
Che  ad  ingiusto  poter  l'anima  fura? 

S'eterno  sia  ciò  che  si  chiude  in  nui, 

F,  se  con  tra  la  forza  e la  potenza 
Perda  punto  virtude  i pregi  sui? 

Ciò  ben  sappiam;  che  la  divina  Essenza, 
In  cui  tutti  viviamo,  a n<  ■'tre  menti 
Già  del  vero  donò  la  cono  rrnza. 

Ne  fia  ch’opra  giammai  da  noi  si  truli. 
Se  non  ei  muove  quel  volere  eterno, 

Senza  cui  nulla  »iam  di  oprar  possenti. 

E poi,  perchè  degg1  io,  Giove -superno. 
Negli  aditi  cercar,  se  il  trovo  espresso 
Ovunque  mi  rivolgo,  ovunque  scemo? 

A' dubbi  il  fato  è d'esplorar  permesso; 

Ma  lo  spirito  mio  certo  diviene 
Per  la  certezza  del  morire  istesso. 

Qui  la  voce  Catone  a sé  ritiene, 

Perocché  il  sonno  del  liquor  di  Lete 
Avea  le  luci  sue  tutte  ripiene. 

E i mesti  amici  con  le  menti  inquiete 
Piangendo  uscirò,  e il  buon  Caton  lasciorno, 
Ch'entro  «'immerse  alla  profonda  quiete. 

Ma  quando  gli  augelletti  ai  rami  intorno, 
Mentre  l'aurora  il  chiaro  manto  stende, 
Salutavan  cantando  il  nuovo  giorno, 

Ei  desto,  in  man  l'ingiusto  ferro  prende, 
Che  spinto  dalla  destra  a mezzo  il  petto 
Velocemente  sino  ni  ventre  scende. 

Le  viscere  escon  fuor  del  proprio  letto, 

E fra  le  dita  spumeggiando  il  sangue. 

Si  copre  di  pallore  il  fiero  aspetto. 

Mentre  fra  vita  e morte  incerto  langue, 
Un  servo  accorre,  che  con  arte  spera 
Far  che  non  resti  per  lo  colpo  esangue. 

Ma  fisso  ei  nella  voglia  sua  primiera 
Si  volse  in  sé,  poiché  di  ciò  ■>)  avvide, 

Come  in  umile  agnello  irata  fera; 

Ed  il  trafitto  petto  apre  c divide 
Con  forza  tal,  che  quello  dilatando 
L' aspra  ferita,  negli  estremi  stride. 

Indi  forza  maggiore  a sé  chiamando, 
Tosto  disciolse  con  la  mano  ardita, 

Le  palpitanti  viscere  stracciando. 

Gli  ultimi  nodi  alla  gloriosa  vita* 


L'ORIGINE 

DELLE  LEGGI 

ELEGIA 

Quando  ancor  non  ardiva  il  pino  audace, 
Grave  di  merci,  dispiegare  il  velo 
Sul  mobil  dorso  d'Ocean  fallace. 

Era  alle  genti  noto  un  lido  solo; 

Né  certo  segno  i campi  distinguea, 

Né  curvo  aratro  rivolgeva  il  suolo. 

Per  gli  antri  e per  le  selve  ognun  traea 
Allor  la  vita,  nè  fra  sete  o lane 
Le  sue  ruvide  membra  raccoglira; 

Clic  non  trincano  ancor  le  membra  umane 
Il  duro  ghiaccio  degli  alpestri  monti, 

Nè  i raggi  che  cadcan  .dal  airio  cane. 

La  pioggia  e il  sol  su  le  rugose  fronti 
Baltran  sovente,  ma  il  disagio  * 'friso 
I mortali  rendeva  a soffrir  pronti. 

A ciascun  senza  tema  era  concesso 
Del  medesimo  tronco  il  cibo  córre, 

Ed  estinguer  la  sete  al  fonte  appresso. 

Avvenne  poi  che  desiando  porre 
Due  sul  frutto  virin  l’adunca  mano, 

L'uno  all’altro  tenlàr  la  preda  tórre; 

E quindi  aeresi  di  furore  insano. 

Coll' unghie  pria  si  laccraro  il  volto. 

Poi  coll' armi  irrigar  di  sangue  il  piano. 

ludi  più  d’un  si  vide  insieme  accolto 
Solo  per  tema  del  potere  altrui, 

Cui  fiero  sdegno  il  freno  avea  disciolto. 

Poi,  per  aprir  ciascuno  i sensi  sui. 

Colla  lingua  accennava  il  suo  parere, 

Che  fu  il  modo  primiero  offerto  a lui. 

Perchè  sente  ciascuno  il  «no  potere, 
Come  il  picciol  fanciullo  appena  nato 
Ne  dimostra  col  dito  il  suo  volere. 

Scherza  il  torello  alla  sua  madre  a lato. 
Ed  appena  spuntarli  il  corno  sente, 

Che  a cozzar  dallo  sdegno  é già  portato. 

Ed  adulto  l'augello  immantinente 
Sé  stesso  affida  ad  inesperti  vanni, 

Ove  il  poter  natura  a lui  consente. 

Poi  volendo  del  ciel  fuggire  i danni. 
Varie  pelli  alle  membra  «'«dattorno; 

Indi  tesiean  di  lane  i rozzi  panni  : 

E ciascun  componendo  il  suo  soggiorno. 
Per  sicnroiza  i lor  tuguri  uniti 
Cinser  di  fosse  e di  muraglie  intorno. 

Ma  perchè  varie  idee,  vari  appetiti 
Volgono  l’uom,  perciò  sempre  fra  loro 
Erano  semi  di  discordie  e liti; 

Onde,  per  ritrovar  pace  e ristoro, 

Fu  d’uopo  esser  soggetti  a patti  tali, 

Clic  del  comun  volere  immago  foro. 

Così  le  varie  menti  de’  mortali, 

‘Dall'utile  comun  prendendo  norma. 

Resero  tutti  i lor  desiri  eguali; 

IClic  invan  tenta  ridursi  a certa  forma 
Corpo  civil,  se  sol  de*  propri  affetti 
Ogni  stolto  pensier  seguita  l'orma. 

Anzi  che  a' dotti  e nobili  intelletti 
Tant’è  più  necessario  il  giusto  freno, 
Quanl’  hanno  di  variar  maggiori  oggetti. 

Il  saggio  vive  sol  libero  appieno, 

Perchè  del  bene  oprare  il  seme  eterno 
Dell'  infinito  trae  dal  vasto  seno. 

Egli  disccrne  col  suo  lume  interno, 

Che  da  una  sola  idea  sorge  e dipende 
Delle  create  cose  il  gran  governo. 


TOESIE  VARIE 


Il  dotto  è quel  dir  «olo  a gloria  attende; 
Qual  è colui  che  di  febeo  furore 
Tra  l'alme  Muse  la  sua  niente  accende. 

Ma  il  saggio  è quel  rhe  mai  non  cangia  il  core 
E sempre  gode  una  tranquilla  pare 
In  questo  hrieve  trapassar  dell' ore. 

Egli  è sol  clic  alle  leggi  non  soggiace, 
PerrJié  sol  colle  leggi  egli  conviene, 

E di  quelle  è compagno,  e non  seguace. 

Ei  le  sue  voglie  a suo  piacer  trattiene, 

E sciolto  vola  da  mortale  impero, 

A cui  legati  ambizfon  ci  tiene. 

Egli  è che  conducendo  il  suo  pensiero 
Per  lo  cararain  delle  passate  cose, 

Mira  delle  future  il  corso  intiero. 

Egli  in  se  stesso  ha  sur  ricchezze  ascose; 
Nè  mai  per  voglia  di  grandezza  umana 
Di  sé  la  guida  alla  fortuna  espose. 

Ed  egli  è che  con  mente  accorta  c sana 
Le  leggi  incontra,  e con  la  propria  vita 
Ogn'ingiuria  da  quelle  anche  allontana. 

Come  Socrate  il  saggio  ognnr  n'addita. 

Che  per  non  violar  le  leggi  sante 
Sparger  si  contentò  l'anima  ardita. 

Ei  fu  die  avendo  i casi  amici  avante, 

Del  suo  coi  so  vital  nel  punto  estremo, 

Disse  con  voce  debile  e tremante: 

Amici,  il  mio  morire  io  già  non  temo; 
Perocché  quanto  accorcio  il  viver  mio, 

Tanto  allo  spirto  di  prigione  io  scemo. 

E questa  mortai  vita  non  desìo, 

Acciocché  l'alma  del  suo  fango  pura 
Ritorni  lieta  allo  splendor  natio  ; 

Clic  in  questa  spoglia  che  il  goder  ci  fura, 
Colui  la  propria  vita  ha  più  disteso, 

Che  non  dai  giorni  il  viver  suo  misura, 

Ma  da  quel  che  conobbe  ed  ha  compreso. 

LA  STRADA 

DELLA  GLORIA 

SOGNO 

Già  l’ombrosa  del  giorno  atra  nemica 
Di  silenzio  copriva  e di  timore 
L'immenso  volto  alla  gran  madre  antica. 

Febo  agli  oggetti  il  solito  colore 
Più  non  prestava,  ed  all'aratro  appresso 
Riposava  lo  stanco  agricoltore. 

Movcnno  i sogni  il  voi  tacito  e spesso, 
Deataudo  dc'inorlali  entro  il  pensiere 
L’immaginar  dall'alta  quiete  oppresso. 

Sol  io  veglio  fra  cure  aspre  c severe. 

Coni' egro  suol  che  trae  Tore  inquiete, 

Né  discerne  ei  inrdesrno  il  suo  volere. 

Alfin  con  l'ali  placide  c srcrelc 
Sen  venne  il  sonno,  e le  mie  litri  accese 
Dello  squallido  asperse  umor  di  Lete. 

Tosto  l’occulto  gelo  al  cor  discese, 

E quel  poter,  per  cui  si  vede  c sente, 

Dall’  uffizio  del  di  I’  alma  sospese. 

Tacquero  intorno  all’ agitata  mente 
Le  acerbe  cure,  e inaspettato  oggetto 
Al  sopito  pensier  si  fe'  presente. 

Panni  in  un  verde  prato  esser  ristretto, 
Cui  difendon  le  piante  iwlargo  giro 
Dall' ingiuria  del  sol  l'erboso  letto. 

Piccini  roseci  con  torto  piè  rimiro, 

Clic  desta  nel  cammin  gigli  c viole, 
Pingcndo  il  margo  d' orientai  zaffiro; 

Chiaro  cosi  clic,  se  furtivo  suole 
1 rai  Fi  ho  inviar  su  l'onda  molle, 

Toruan  dal  fondo  illesi  i rai  del  sole. 


S7r 

Dall' un  de’ Itti  >1  pian  tornita  un  colle. 

Tutto  scosceso  c rtiinoso  al  basso, 

Ameno  poi  là  dove  il  giogo  estolle. 

Di  lucido  piropo  in  cima  al  sasso 
Sfavilla  un  tempio,  che  a mirarlo  intento 
Lo  sguardo^ne  divien  debile  e lasso. 

• Veggonsi  in  varie  parli  a cento  a cento 
Quei  clie  per  l'alta  disastrosa  strada 
Salir  l' eccelso  colle  hanno  talento. 

La  difficvle  impresa  altri  non  bada, 

Ma,  tratto  dal  desìo,  s'inoltra  e sale. 

Onde  avvien  poi  che  vergognoso  cada  s 

Altri  con  forza  al  desiderio  uguale 
Supera  l'erta;  c l'ampia  turba  Imbelle 
Gracchia  e si  rode  di  livor  mortale. 

In  me,  che  Palme  fortunate  e belle 
Tant'alte  miro,  la  via  scabra  e strana 
Desio  s'accende  a sormontar  con  qaello. 

Qual  lìoncin  che  vede  dalla  tana 
Pascere  il  tìrro  padre  il  suo  furore 
Nel  fianco  aperto  d’  empia  tigre  ircaua, 

Anch'ei  dimostra  il  generoso  core. 

Esce  ruggendo,  e va  lo  sparso  t-vngue 
'Sulle  fauci  a lambir  del  genitore; 

Tal  io,  sebbene  a tanta  impresa  langue 
L’ infermo  passo,  per  mirar  non  resto 
Chi  cada,  o nel  cader  rimanga  esangue. 

IE  'I  giovanile  ardor,  che  mi  fa  presto, 

Oltre  mi  spinge,  e a sceglier  non  dimoro 
Se  sia  miglior  cammin  quello  di  questo. 

Ma  chi  dirà  le  ingiurie  di  coloro 
Ch'empiono  il  basso  giro?  Alme  invidiose! 

Oh  al  bene  oprar  nemico  infame  coro! 

Invan  speri  quel  premio  che  ripose 
Alle  fatiche  il  ciel,  a'  altro  non  sei 
Che  impaccio  alle  grand' alme  e generose. 

Muovo  per  Perla  costa  i passi  miei; 

Ma  la  turba  crudel  mi  fu  (l’intorno, 

Talrìiè  restarne  oppresso  io  mi  credei. 

Altri  rìde  sbuffando,  e ini  fa  scorno; 

Altri  mi  spinge  acerbamente  indietro, 

E vuol  clic  al  basso  suol  faccia  ritorno. 

AfNi  con  urli  in  spaventoso  metro 
L'orecchio  offende,  e fa  inarcar  le  ciglia, 

O m'appesta  col  fiato  infausto  e tetro. 

Co' denti  altri  e coll' unghie  a me  si  appiglia; 
Né  pria  rimuove  la  livida  faccia. 

Che  la  borea  e la  man  non  aia  vermiglia. 

Altri,  di' altio  non  puote,  i pie  m'abbraccia, 
E,  se  non  giunge  a darmi  maggior  duolo. 

Il  lembo  altnrn  delle  mie  vesti  straccia. 

Io,  fra  la  rabbia  del  maligno  stuolo 
! Contro  di  me  senza  ragione  irato. 

Che  far  poteva  abbandonato  e solo? 

Già  sono  di  stidor  molle  e bagnalo, 

Già  mi  palpita  il  core,  ancia  il  petto, 

Laceri  ho  i panni  e sanguinoso  il  lato: 

Già  l’ardente  desio  cede  al  difetto 
Del  mio  poter;  ma  venne  a darmi  aita 
Del  buon  maestro  il  venerato  aspetto. 

Riconosco  la  guancia  scolorila 
Dal  lungo  studio,  e il  magistiale  impero 
Clic  l’ampia  fronte  gli  adornava  in  vita. 

A me  rivolse  il  ciglio  suo  severo, 

Da  cui  pur  dianzi  io  regolar  solea 
Delle  mie  labbra  i moti  c del  pensiero  ; 

E in  mezzo  a quella  turba  invida  e rea 
Discese  alquanto,  e la  sua  man  mi  porse  s 
Deli  ! sorgi,  o figlio,  c non  temer,  dicea. 

Alla  voce,  alla  vista  un  gel  rai  scorse 
Dal  capo  al  piè  le  più  riposte  vene. 

Talché  Blondel  mio  timor  t'accorse; 
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E Inibito  soggiunse  : Ali  non  conviene 
Così  di  tema  vii  pingere  il  volto, 

Se  la  mia  man  li  guida  c ti  sostiene. 

Quel  gel  che  intorno  al  core  era  raccolto. 
Poiché  scaldò  vergogna  i sensi  miei. 

Venne  su  pii  occhi  in  lagrime  disciolto; 

E dissi  : Ah  padre,  che  ben  tal  mi  sei. 

Se,  poiché  mi  lasciasti  in  abbandono, 

Sostegno  c guida,  ahi  lasso!  in  le  perdei; 

E se  quanto  conosco,  e quanto  io  sono, 
Fuorché  la  prima  rozza  informe  spoglia, 

Di  Ina  man,  di  tua  mente  é tutto  dono; 

Ah  lancia  almen  che  in  pianto  si  discioglia 
L1  acerbo  affanno,  e in  lagrime  diffuso 
Esca  a far  fede  dell' interna  do  glia  ! 

Ed  ei:  Teneri  sensi  io  non  ricuso 
Del  grato  cor,  ma  quest1  imbelle  pianto 
Deh  ! serba,  o tìglio,  pur,  serba  ad  altr’  uso; 

E,  se  degno  esser  vuoi  distarmi  accanto, 
Giustamente  adornar  tue  membra  cerca 
Di  quel  eh1  io  cingo  luminoso  ammanto. 

Quello  c il  tempio  di  Gloria,  che  ricerca 
Ogni  alma  e non  rinviene;  e quella  sede 
Col  sangue  solo  e col  sud  or  si  merra. 

Tu  porta  colassù  P accorto  piede': 
lira  sappi  pria  che  ?1  senno  ed  il  valore 
Della  soglia  felice  in  guardia  siede  : 

E che  quegli  il  bel  tempio  entra  d’Onore, 
Che  col  senno  o colPopre  un  di  potco 
Render  d1  invidia  il  nome  suo  maggiore. 

Ivi  è il  buon  Greco,  che  si  chiari  feo 

I nomi  di  color  per  cui  si  rese 
Specchio  del  frigio  incendio  il  Hutto  egeo. 

Ivi  è colui  che  allo  cantò  le  imprese 
Del  Trojano,  e da  cui  sua  nobil  arte 

II  fortunato  agricoltore  apprese. 

V1  è Demoslene,  Tullio,  c a parte  a parte 
Qualunque  lunga  età  da  voi  divide, 

Che  Ialine  vergasse  o greche  carte; 

Ivi  è colui  che  vincitor  si  vide 
Scorrer  la  Grecia  penna,  c pianger  poi 
Per  invidia  sul  cener  di  Pelidc. 

Tomiri  v’è  fra'  bellicosi  croi. 

Che  fece  il  tronco  capo  al  He  persiano 
Saziar  nel  s.inguc  de  seguaci  suoi. 

Ivi  è il  feroce  condottier  tebano, 

Che  ruppe  nella  Icutrica  campagna 
L’  audace  corso  del  furor  spartano. 

V'  é Scipio  che,  scorrendo  Africa  e Spagna, 
Vinse  Annihàl,  per  cui  paventa  ancora 
Roma  il  terror  di  Canne,  e se  nc  lagna. 

Cesar,  Marcello,  Fabio  ivi  dimora, 

E mille  e mille  che  narrare  appieno 
Di  brievc  ragionar  opra  non  fòra. 

Tu  intanto,  s’entro  te  non  venne  meno 
11  bel  desìo  d1  onor,  questa  fedele 
Norma  eh1  io  ti  prescrivo,  accogli  in  seno. 

Guarda  che  per  fuggir  I*  onda  crudele 
Non  urti  in  scoglio,  ed  al  propizio  vento 
Libere  non  lasciar  tutte  le  vele. 

Ma  la  tema  in  tuo  cuore  e l1  ardimento 
Componga  un  misto  che  prudenza  sia, 

E seco  ti  consiglia  ogni  momento. 

Dell’onesto  c del  ver  quello  eli’  io  pria 
Seme  in  te  sparsi,  serba,  e scorgerai 
Quai  felici  germogli  un  giorno  dia. 

Di  tutto  quello  che  comprendi  c sai. 
Pompa  non  far;  chè  un  bel  tacer  talvolta 
Ogni  dotto  parlar  vince  d1  assai. 

Muto  de*  saggi  il  ragionare  ascolta  ; 

Nè  molto  ti  doler  s1  unqua  li  fura 
Dovuto  premio  ignara  turba  e stolta. 


Noto  prima  a te  stesso  esser  procura  : 
Preceda  ogni  opra  tua  saggio  consiglio; 

E poi  lascia  del  resto  al  Ciel  la  cura. 

Disa1  egli;  e mentre  a replicare  io  piglio, 
Sen  fugge  il  sogno,  e nel  medesmo  istante 
Umido  apersi  e sbigottito  il  ciglio: 

E,  dalle  piume  al  auul  poste  le  piante, 
Vidi  del  «lì  la  face  ornai  vicina, 

Che  la  compagna  del  canuto  amante 
Rosseggiava  su  I1  indica  marina. 

I — ~~ 

COMPLIMENTI 


COMPLIMENTO 

Pi'onunciato  in  età  di  sette  anni,  con  musica 
del  Rbuttkr,  tifili*  Arciduca  Giuseppe  Austria, 
poi  Imperator  dei  Romani,  in  occasione  di  cele - 
/•rare  il  giorno  di  nascita  de/V  Augustissimo  suo 
Genitore  ; scritto , ranno  17.48,  dall  Autore  iTor- 
dine  delT  Imperatrice  Regina. 

Di  quanto  a sì  gran  giorno 

Son  debitore,  Augusto  Padre,  intendo: 

Ma  non  $0  dirlo.  Ah  voglia  il  Ciel  che  in  breve 
Lo  dican  V opre,  e che  ritrovi  il  inondo 
In  quel  che  far  desio 
Il  suo  ben,  la  tua  gloria  e il  dover  mio. 

Su  la  inia  fronte  intanto 
Fissa  il  paterno  ciglio, 

E leggi  il  cor  d’  un  figlio 
Che  non  si  sa  spiegar; 

Ma  che  per  ora  ha  il  vanto 
Di  rispettarti  almeno, 

Ma  che  comprende  appieno 
Quanto  ti  deve  amar. 

COMPLIMENTO 

Pronunciato , con  musica  del  Rsuttbr,  da  S. 
A.  R.  V Arciduchessa  Amelia  ( poi  Duchessa  di 
Parma),  in  età  iV  anni  otto,  nel  giorno  tiri  nome 
del  suo  Genitore  augustissimo,  e senno  dall'Au- 
tore it  ordine  sovrano,  Potuto  1754. 

Oli  felice  arboscello. 

Che,  florido  e frondoso, 

Spieghi  a1  zefiri  amici  i verdi  rami! 

Tu,  mentre  alletti  e chiami 
L^iife  all* ombre  tue,  mentre  innamori 
L1  aure  di  tue  beltà,  grato  al  fecondo 
Terreno  produtlor  P esalti  e Iodi. 

Oh  (ìumicel  felice, 

Che,  limpido  scorrendo, 

Concedi  altrui  di  numerar  le  arene  1 
Per  le  campagne  amene 
Tu,  mentre  intatto  e chiaro 
Mormorando  serpeggi,  a vai  destando 
Sui  margini  odorose  erbette  c fiori. 

Oh  come  ben  la  Uia  sorgente  onoiil 
Ah  l1  arbo&cc^prnalo 
Del  verde  suo  natio, 

Ah  quel  ruscel  f oV  io 
Di  cristallino  umor! 

Oggi  ne1  pregi  miei  * 

Di  lode  io  renderei 
L1  omaggio  a te  più  grato. 

Amalo  Gcnilor. 


METASTASIO 
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N COMPLIMENTO 

Pronunciata , con  musica  del  Redi-tir  , da 
S.  A.  fì.  V Arciduca  M asum  iliaco,  in  età  di  tre 
anni , nel  giorno  di  nome  deir  Augustissimo  suo  1 
Genitore ; scritto.  Vanno  1 7 5c|,  d'ordine  sovrano. 

Padre  augusto,  offrirli  aneli1  io 
Oggi  bramo  omaggi  e voli; 

Ma  inesperto  è il  labbro  mio, 

Ne  del  cor  seconda  i moli. 

Ah!  se  un  bacio  è a me  permesso 
Su  la  man  del  Genitore, 

In  quel  bacio  appieno  espresso 
Farà  intendersi  il  mio  core. 

COMPLIMENTO 

Scritto  per  ordine  sovrano , Panno  1 760,  e pro- 
nunciato, con  musica  del  citato  Rsuroa,  da  S. 
A.  R.  l'Arciduca  M assimili  aso,  in  età  di  anni 
quattro , nella  stessa  occasione. 

Allo  a spiegarmi  appena, 

Se  sciolgo  i labbri  al  canto, 

È tuo,  non  è mio  vanto. 

Augusto  Gcnitur. 

Solo  il  paterno  aspetto 
Rende  quest1  alma  ardita, 

Ed  a tentar  m'invita 
Quel  ch'io  non  possa  ancor. 

COMPLIMENTO 

Scritto  dalV Autore  in  Vienna,  • pronunciato, 
con  musico  del  W ageusbil,  da  giovane  Dama,  a 
nome  degli  abitatori  di  una  deliziosa  campagna, 
che , dopo  un  felice  parto , onorò  di  sua  presenza 
V Augustissima  Imperatrice  Regina,  Vanno  i75a. 

Di  queste  piagge  amene 

Da'  fidi  abitatori  e dalle  fide 
Suddite  abitatrici, 

Che  rende  oggi  felici 
La  tua  felicità,  bella  Regina, 

A dominar  sui  nostri  cori  eletta, 

1 tributi  gradisci,  i voti  accetta. 

Sempre,  da  noi  partendo, 

Sempre,  tornando  a noi, 

Di  gioia  i giorni  tuoi 
Gareggino  fra  lor. 

Ma  di  (tue!  dì  che  torna 
Sia  Palba  ognor  più  chiara, 

E in  così  bella  gara 
Rimanga  vincitor. 

COMPLIMENTO 

Agli  Augustissimi  Regnanti , scrìtto  a richiesta 
dall' Autore  in  Pittino,  Vanno  17S1,  e cantato , 
con  musica  del  Bosso,  a nome  di  S.  A.  S.  il  Prin- 
cipe di  Sa x Bit -illusa t: uosa use v , iti  occasione 
che  la  di  Ini  casa  fu  onorala  della  presenza  delle 
Maestà  Loro  per  un  divertimento  musicale. 

No;  d'accoglienri  in  questo 

Albergo  umile,  eccelsa  Coppia  augusta. 

Ai  Tossirmi  non  so.  Qualunque  albergo, 

Con  voi,  degno  è di  voi.  Tutto  risente 
La  maestà  che  v'accompagoa.  E quando 
D’  accogliervi  l'onore 
Un  vii  tugurio  attiene, 

Un  tugurio  il  più  vii  reggia  diviene. 

Offrirvi  io  non  potrei 
in  più  fastosa  sede 
Ne  più  sincera  fede, 

Nc  più  divolo  cor. 


È questa  fé  sincera 

La  gloria  mia  primiera; 

E questo  cor  divoto 
Il  fasto  mio  maggior. 

RINGRAZI  AMENTO 

FATTO 

A SUA  MAESTÀ’  CESAREA 

DAL 

PRIMO  INNAMORATO 

Dopo  una  commedia  in  prosa  recitata  dai  mu- 
sici di  Corte  innanzi  agli  Augustissimi  Sovrani, 

Seguitando  il  costume, 

Signor,  due  cose  a terminar  vi  sono: 
Rendervi  gratie,  e dimandar  perdono  : 

Ma  i mici  compagni  ed  io, 

Con  disegno  più  scaltro, 

Pensiamo  di  non  far  nè  l’un  nè  T altro. 
Grazie  non  vi  rendiamo, 

Che  se  far  lo  voglialo, 

A proporzion  della  clemenza  vostra, 

Mai  non  si  finirebbe; 

E poi  dubbio  sarebbe, 

Se  quelcbepiù  vi  tedia 

Fosse  il  ringraziamento  o la  commedia. 

Non  domandiam  perdono, 

Perchè  il  debito  nostro  ahbiam  compito  ; 

Nè  si  perdona  a chi  non  ita  fallito. 

Clic  se  il  proverbio  è vero, 

Che  debba  far  ciascuno  il  suo  mestiero, 

* 11  nostro,  già  si  sa, 

E quello  di  annojar  Sua  Maestà  : 

Né  facciamo  altra  cosa 

Cantando  in  versi,  o recitando  in  prosa. 

MADRIGALE 

Scritto  internamente  nel  coperchio  di  un  ca- 
nc strina  ovale  per  uso  di  sfilar  l'oro,  lavorato 
al  tomo  di  propria  mano  in  avorio  da  S.  A.  S. 
il  signor  Principe  it Hit.onvnGRAUSEx,  e da  lui 
mandato  in  dono  alla  Maestà  della  Regina  iV In- 
ghilterra, sua  nipote. 

Della  Dea  del  Tamigi 
So  che  a formarti  degno, 

Candido  avorio,  I10  travaglialo  invano: 

Ma  va  : potrai,  qual  sei, 

Rendere  accetto  a lei 
Dell'artefice  il  cor,  se  non  la  mano. 


SON  li  TTI 


L’AUTORE 

» 

ALLE 

OPERE  SUE  DRAMMATICHE 

I 

muto  ingiusto,  o miei  figli,  è il  Ciel  con  noi! 
)nlce  è la  vostra,  è la  mia  sorte  amara. 

Sol  tocca  a me  tutto  il  sudore,  e poi 
Tocca  a voi  sull  ogni  mercé  più  cara. 
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Stanca  in  voi  la  mia  Nice  i lumi  tuoi; 

A me  «l'un  guardo  è la  mia  Nice  avara: 

Mille  affelli  nel  cor  prova  per  voi  $ 

A provarne  un  per  me  mai  non  impara. 
Chiama  oscuri  i miei  sensi,  i vostri  intende  ; 
Voi  seco  ognor,  raro  son  io  con  lei; 

Amor  vanta  per  voi,  del  mio  s'  offende. 

E vuol  ch'io  scriva!  c di  mia  mano,  oh  Dei! 
Che  aggiunga  a' miei  rivali  ancor  pretende 
(Quasi  pochi  io  ne  soffra)  i versi  miei. 

II 

Alle  Dame  di  Venezia,  la  prima  rolla  che  fu 
ivi  rap prete  ni  ala  in  musica  la  Dtdone  abbando- 
natar primo  Dramma  delV  Autore. 

I)'  Italia  onor,  non  che  del  suol  natio. 

Figlie  di  Semidei,  madri  d’  Kroi, 

Dive  dell’  Adria,  che  accendete  in  noi 
Di  gloria  e di  virtù  noi»!  desio. 

Questo  consacra  a voi  l'ingegno  mio 
Non  tardo  frutto  de* sudori  suoi: 

Picciolo  è il  dono  a paragon  di  voi; 

Tutto  è però  quel  che  donar  poss*  io. 

Stupor  già  non  pretendo  e meraviglia 
Destar  nell' alme;  il  fece  in  miglior  guisa 
Penna  a cui  troppo  mal  la  mia  somiglia. 

Mi  basta  sol  che,  in  riveder  divisa 
Dal  frigio  pellegrin  la  tiria  figlia, 

Dica  alcuna  di  voi:  Povera  Elisa  ! 

HI 

Scrìtto  in  Vienna  al  Cavaliere  Cablo  Rk fi- 
sca i , inviandogli  il  Dramma  della  Niltcti,  ila 
eseguirsi  gotto  la  sua  direzione  alla  Corte  Cat- 
tolica. 

Questa,  nata  pur  or  qui  presso  al  polo 
Mia  prole,  ch’io  consacro  al  soglio  ihero, 
Rarefigli,  o Carlo,  ed  a prostrarsi  al  suolo 
Le  insegna,  ospite,  amico  c condottiero. 
Pensa  che  il  suo  destili  fido  a te  solo; 

Che  sci  dell'opra  eccitator  primiero; 

E che  appreser  gemelli  a sriorre  il  volo 
La  tua  voce  in  Parnaso  c il  mio  pensiero. 
Pensa  che,  quando  te  l’Italia  ostenta 
Per  onor  dell' armonica  famiglia, 

L' on<*r  de' carmi  un  tuo  dover  diventa. 

E se  questo  dover  non  ti  consiglia, 

Grato  Pamor  del  padre  alnirn  rammenta, 

E del  padre  Pamor  rendi  alla  figlia. 

IV 

Scrivendo  V Autore  in  Vienna,  Vanno  i ^33, 
la  sua  Olimpiade , si  sentì  commosso  sino  alle 
lagrime  nelV  esprimere  la  divisione  di  due  te- 
neri amici  : e maravigliandosi  che  un  falso  e da 
lui  inventato  disastro  potesse  cagionargli  una  si 
vera  passione , si  fece  a rijlettere  quanto  poco 
ragionatole  e solido  fondamento  possano  aver 
lem  lire  che  sogliono  frequentemente  agitarci  nel 
corso  di  nostra  vita. 

Sogni  c favole  io  fingo;  e pnrc  in  carte, 
Mentre  favole  e sogni  oruo  e disegno, 

In  lor,  folle  ch'io  son,  prendo  tal  parte, 

Che  del  mai  che  inventai  piango  e mi  sdegno. 
Ma  forse,  allor  che  non  m'inganna  Parte, 

Più  saggio  io  sono?  E l'agitato  ingegno 
Forse  allor  più  tranquillo?  O forse  parie 
Da  più  salda  cagion  Pamor,  lo  sdeguo ? 


Ah  che  non  sol  quelle  ch'io  canto  o scrìvo 
Favole  s ui,  ma  quanto  temo  o spero, 

Tutto  c menzogna,  e delirando  io  vivo  1 
Sogno  della  mia  vita  è il  corso  intero  i 
Deli  tu,  Signor,  quando  a destarmi  arrivo, 

Fa  ch'io  trovi  riposo  in  sen  del  Vero. 

V 

Scritto  daW  Autore  in  Vienna  in  occasione  di 
essere  egli  stato  acclamato  dall'  Accademia  dei 
Pastori  Èreini  in  Palermo. 

Di  i mio  Giove  terreo  ministro  all'ira, 

Tcrror  di  tanti  regni,  augel  reale. 

Tu,  ben  lo  puoi,  portami  tu  su  Pale, 

Dov' Euecladò  oppresso  in  vati  a' adira. 

Fra  quella,  ch'ivi  a vera  gloria  aspira 
Di  Pastori  e d'Eroi  schiera  immortale, 

Fatto  parte  di  lor,  con  arte  eguale 
Apprender  voglio  ad  animar  h lira. 

Non  mi  sdegnar:  pari  è il  tuo  stato  al  mio; 
Siam  servi  insieme:  e,  se  tu  reggi  il  tuono, 

10  ni' affatico  a superar  Pobblio. 

Nè  tia  vano  il  viaggio.  A piè  del  trono 

Riporterai  tu  nuovi  strali;  ed  io 
Inni  più  colti  al  nostro  Nume  in  dono. 

VI 

Scritto  in  Napoli  perla  promozione  deir  Emi- 
nentissimo Cardinale  Costi. 

Eccelso  Eroe,  che  dal  romiti  Pastore 
Chiamalo  fosti,  a prò  de’  figli  sui, 

A parie  della  gloria  e del  sudore 
Circi  li<*to  spande  a benefico  altrui; 

Fra  voci  di  contento  e di  stupore 

Odo  aneli'  io  pur  da  lungi  i merli  lui; 

Ma  ben  certo  non  son  se  più  splendore 
Da  te  P ostro  riceva,  o tu  da  lui. 

Or  la  nave  di  Pier  scorra  veloce 

Gli  ampi  regni  del  mar,  dei  flutti  infidi 
L'ire  sprezzando  e d'Aq  orlon  feroce; 

Che  posta  in  cura  a condòltier  sì  fidi, 

Andrà  di  Cristo  a inalberar  la  croce 
Su  i divisi  dal  mondo  ultimi  lidi. 

VII 

Scritto  dd II'  Autore  in  Romi  V anno  1719,  in 
lode  del  celebi  e GjtsPAKiNi,  insigne  allora  compo- 
sitore di  musica. 

Gli  armouiri  principj,  onde  le  liete 
Celesti  sfere,  Vaiti  lido  aspetti. 

Impongono  e eh  molo  c di  quiete 
Arcane  leggi  ai  sottoposti  oggetti; 

Con  sì  hrIParle,  o G.isparìni,  avete 
Voi  uè' musici  numeri  ristretti, 

Clic  in  noi  calmare  ed  recitar  sapete 
Con  soave  vicenda  i nostri  affetti. 

Quando  ai  neri  d' Averno  antri  discese, 

Con  arte  tal  l'innamoralo  Orfeo 

11  duol,  crcd'io,  dell'  alme  ree  sospese. 

Con  arte  tal  d'un  crudo  Re  poteo 

L’ ire  sedar,  quando  la  man  distese 
Su  P auree  corde  il  Pastorello  ebreo. 

Vili 

Scritto  in  /forni  per  una  di  mi  straziane  anatomica. 
Illustre  mano,  a esaminare  eletta 

La  spoglia  onde  superbo  è il  nostro  niente, 
Qual  di  te  man  più  fida  c più  perfetta 
L’orrnc  segui  che  le  segnò  U mente? 


Digitized  by  Google 


SONETTI 


Vedete  come  il  breve  acciar  lucente 
Nelle  latebre  più  riposte  affretta, 

Dove  la  morte,  squallida  e dolente, 

L*  amaro  dì  dei  suo  trionfo  aspetta. 

Ah  se  ra’  additi  quanto  il  nodo  è frale, 

A cui  »' attiene  il  61  de’ giorni  miei, 

Il  cor  m’ingombri  di  terror  mortale! 

Ma  quel  che  puoi  se  mostri  e quel  che  sei, 
Veggo  che  al  fato  il  tuo  saper  prevale, 

E acquisto  più  valor  che  non  perdei. 

IX 

Questo  ed  il  seguente  scrisse  V Autore  pel  do- 
no ricevuto  di  alcune  tazze  tolte  ad  un  Corsaro 
Turco . - * 

Queste,  che  in  dono  il  mio  signor  mi  manda, 
Tane  che  asconde  in  sen  bai  b ira  spoglia, 
Atte  alla  nera  orientai  bevanda 
E al  biondo  umor  della  cinese  foglia. 

Gioì  Iosa  mercede  e memoranda 

Sono  al  desio  d’onor  che  in  me  germoglia; 

E il  dono  istesso  un  non  so  chejramanda, 
Che  il  tardo  ingegno  a nuove  intjirese  invoglia. 
Or  lascia  l'Emo  pur,  lascia  il  Pangeo 
Per  l’aureo  vello,  e va  del  Fasi  al  lido 
Col  tiio  Gisson,  ch’io  non  t’invidio,  Orfeo. 
Gran  prede  anch’  io  di  riportar  mi  fido; 

Nè  varco  a conquistarle  il  vasto  Egeo, 

Non  te  Cicladi  spesse  o il  mar  d’Abido. 

X 

Di  queste  tazze  al  barbaro  ornamento, 

Della  spoglia  all1  insolito  lavoro. 

Ben  si  ravvisa,  e al  vaiiato  argento. 

Qual  fosse  un  tempo  il  possessor  di  loro: 

Con  queste*!!  Trace,  alle  rapine  intento, 
Qualnr  P ire  sprezzò  d’A  ostro  e di  Coro, 
Scorrendo  per  l’instabile  elemento, 

Dall1  infame  audor  prendea  ristoro. 

£d  ora  a me,  dopo  si  gran  viaggio. 

Del  castalio  licor  ministre  sono, 

Se  è ver,  dotto  Semiro,  il  tuo  presaggio. 

Ab  voglia  il  ciel,  che  de’  miei  carrai  il  suono 
Divenga  tal,  die  non  ne  senta  oltraggio 
Il  vaticinio,  il  donatore,  il  dooo  I 

XI 

Questo  ed  il  seguente furono  daW  Autore  com- 
posti in  Roma  a richiesta  per  una  vestizione  mo- 
nacale. 

Da  folto  bosco  ni  chiaro  di  nemico 
Spesso  imlii»trr  cultor  elegge  e toglie 
Pianta,  che,  trasportala  in  colle  aprico, 
Vuol  che  feconda  in  sua  stagion  germoglie. 
Questa  ad  altra  s1  innesta,  e nuove  spoglie 
Veste  mercè  del  ministerio  amico; 

Onde  ammira  in  sé  stesso  il  tronco  antico 

I nuovi  frutti  c le  straniere  foglie. 
Comprendi,  eccelsa  Donna,  i detti  miei  ? 

II  cultore  c colui  che  ne  governa  ; 

La  selva  è il  mondo,  e 1’  arboscel  tu  sci. 
Fortunato  arboscel,  cui  non  alterna 
L1  anno  ineguale  i di  felici  e rei. 

Cui  ride  il  ciel  con  primavera  eterna  t 

XII 

Onda  che  senza  legge  il  corso  affretta, 

Benché  limpida  nasca  in  erta  balza, 

S’  intorbida  per  via,  perdesi,  o balza 
In  cupa  valle  a ristagnar  negletta. 
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Ma  se  in  cbinso  canal  geme  ristretta, 

Prende  vigor,  mentre  se  stessa  incalza  : 

Altin  libera  in  fronte  al  ciel  a1  innalza, 

E varia  e vaga  i riguardanti  alletta. 

Al»  quell’  onda  son  io  che,  mal  sicura 
Dal  raggio  ardente  o dall’acuto  gelo, 

Lenta  impaluda  in  ouesta  valle  oseura  ! 

Tu,  che,  saggia  t’avvolgi  in  sacro  velo. 
Quell’onda  tei  che,  cristallina  e pura, 

Scorre  le  vie,  per  cui  si  poggia  al  Cielo. 

XIII 

Scritto  dall* Autore  in  Roma  a richiesta  per 
una  vestizione  monacale . 

Leggiadra  rosa,  le  cui  pure  foglie 
L’alba  educò  con  le  soavi  brine, 

E a cui  le  molli  aurette  mattutine 
Ffro  a vermiglio  colorar  le  spoglie. 

Quella  provida  man  che  al  suol  ti  toglie. 

Vuol  trasportarti  ad  immortai  confine; 

Ove  spogliata  delle  ingiuste  spine. 

Sol  la  parte  miglior  di  te  germoglia. 

Così  fior  diverrai  che  non  soggiace 

All’  acqua,  al  gelo,  al  vento  ed  allo  scherno 
D’  una  stagion  volubile,  fugace  ; 

E a più  fido  cultor  posta  in  governo, 

Unir  potrai  nella  tranquilla  pace, 

Ad  eterna  bellezza  odore  eterno. 

XIV 

Composto  d-itC Autore  in  Roma  per  la  signora 
Contessa  Fiume,  che  vestiva  V abito  claustrale . 

Questo  fiume  reai,  che  le  Iteli’ onde 
Da  illustre  derivò  limpida  vena, 

Non  scorre  aperti  campi  0 valle  amena, 

Ma  fra  concavi  sassi  il  corso  asconde. 

Così  non  temè  il  sol  se  i rai  diffonde 
E fa  dell’  ampia  Libia  arder  l’  aréna. 

Nè  l'intorbida  mai  turgidi  piena 
Di  sciolto  gel  che  le  campagne  inonde: 

E pago  d’esser  sì  tranquillo  e puro, 

Ogni  aprico  sentier  posto  in  obbtfo. 

Va  sol  noto  a sè  stesso,  agli  altri  oscuro. 
Spiegando  col  sommesso  mormorio, 

Che  ad  unirsi  egli  va  lieto  c sicuro 
All’immenso  Oceano  onde  parilo. 

XV 

Scritto  dall9 Autore  di  commissione  per  un 
montaggio  in  Vienna. 

Fola  non  è la  viva  face  e pura 

Clic  su  la  destra  ad  Imeneo  risplcnde; 

Alti  sensi  ravvolge,  e di  natura 
Spiega  gli  ordini  arcani  a chi  l’intende. 
Fiamma  c lavila:  e con  egual  misura 
Dagli  avi  ai  padri,  a noi  da  lor  discende. 

Da  noi  ne’  figli  ; e si  propaga  e dura,  . 
Come  da  face  accesa  altra  s’ accende. 

Qual  fu  la  face,  ond’  è la  vostra  erede, 

Ognun  lo  sa;  come  risplende  in  voi, 
Felicissimi  sposi,  ognun  lo  vede: 

E vede  ognun  che,  rispondendo  poi 
A quel  che  prccedè  quel  che  succede, 

Dagli  eroi  non  verranno  altri  che  eroi. 

XVI 

Per  un  maritaggio  in  Roma. 

Vieni  di  veste  florida  e gioconda, 

Dolce  Imeneo,  cantando,  il  sen  copertoi 
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Scuoti  la  face,  e con  P usato  serto 
D'amaraco  festivo  il  crin  circonda. 

Vieni  cjui  dove  il  biondo  Tebro  inonda 
Gl1  illustri  campi  per  cammino  incerto, 

Due  grand 'alme  a legar,  pari  al  cui  merlo 
L'arsa  non  vedevo  la  gelata  sponda. 

La  gloria  le  educò,  Ponur  nutrillc; 

V.  imprese  Amor,  ch’or  ne  trionfa  p ride, 
Da  si  bell’esca  a suscitar  faville. 

Citi  nascerà  da  lor,  se  non  si  vide 
Niscer  da  l'eleo  c Teli  altri  clic  Achille, 
Ne  da  Giove  ed  Alcmena  altri  che  Alcide? 

XVII 

Composto  in  Vienna  per  un  maritaggio. 

Non  delle  nozze  il  favoloso  Nume 
Col  Gnto  scilo  e la  sognata  face  ; 

Non  lei,  che  figlia  delle  salse  spume 
Finse  la  Grecia  garrula  e mendace; 

Ma  te  d’intorno  alle  reali  piume 
Io  solo  invoco,  o santo  Amor  verace; 
l e per  cui  prrndon  gli  astri  ordine  e lume, 
. E ®*an  le  sfere  e gli  elementi  in  pace. 

E voi,  sposi  felici,  a prò  di  noi 
Rendete  ormai  del  glorioso  seme 
Superba  Italia  per  novelli  eroi. 
Conirudcrcii)  con  bella  gara  insieme: 

Noi  riponendo  ogni  speranza  in  voi; 

Voi  superando  ognor  la  nostra  speme. 

XVIII 

Fatto  in  Homa  a richiesta  per  un  maritaggio. 

Onesta,  rhe  scende  in  bianca  nube  e pura, 

E la  madre  d’Amor,  figlia  dell' nude, 

Che  vien  fra  P ombre  della  notte  oscura 
Del  nobil  letto  ad  onorar  le  sponde. 

Ecco  i suoi  figli  in  fanciullesca  cura: 

Chi  tenta  se  al  desio  Parco  risponde; 

Chi  d'occultarsi  per  ferir  procura; 
dii  fra  candidi  lini  un  dardo  asconde. 

Ecco  le  Grazie  in  ogni  lato  intese, 

Co’ fior  raccolti  in  su  Pidalia  riva, 

A sparger  dolci  risse  e care  offese. 

Ma  chi  piange  cosi?  La  sposa  arriva. 

Semplice  I II  pianto  tuo,  le  tue  difese... 

Ma  il  semplice  son  io:  ride  furtiva. 

XIX 

Scritto  in  Napoli  pel  primo  parto  della  prin- 
cipessa di  BelmontEj  alla  quale,  con  aule  ce- 
dente componimento , area  già  ly  Autore  augurata 
e presagita  fecondità. 

Ben  Io  diss'  io,  che  da  feconda  stella 
Scendeva,  illustri  sposi,  il  vostro  amore; 

Non  parla  invan  col  suo  presago  ardore 
Uualor  ne’ labbri  mici  Feoo  favella. 

Erro  la  prole  avventurosa  e bella, 

Clic  la  madre  imitando  e il  genitore, 

*,°r*a  n<?l  volto,  e chiuderà  nel  core 
, *rd*r  di  questo  e la  beltà  di  quella. 

Già  l'Italia,  <P croi  nutrice  e madre, 

La  finge  adulta,  e in  marnai  periglio 
Pugnar  la  vede  e regolar  le  squadre: 

Nc  sa  dir  se  rou  Panni  o col  ronciglio 
Doni  pu,  gloria  a sì  gran  figlio  il  padre, 
u piu  uc  renda  a si  gran  padre  il  figlio. 


XX 

Questo  e i due  seguenti  furono  dall ’ Autore 

composti  in  Vienna , quando  il  principe  Trivulzi 

ricevè  il  Toson  d*  oro  dati’  impennar  Caki.o  VI 

nella  cesarea  residenza. 

Lungi  i coturni:  ah  respiriamo  ormai 
Dal  tragico  sudor,  Vergini  amiche: 
b ra  i (bibbi  eventi  e le  sventure  antiche 
Assai  si  palpitò,  si  pianse  assai. 

Recatemi  la  cetra  : io  la  temprai 
Spesso  con  voi  su  le  pendici  apriche 
Del  sacro  monte;  e delle  mie  fatiche, 

Vostra  mercè,  non  vergognoso  andai. 

Se  ni  maggior  uopo  or  in1  assistete  appieno, 
Trivulzi  fra  lo  stuol  degli  avi  suoi 
Collocherò  d'eternità  nel  seno. 

Stil  che  resista  a celebrar  gli  eroi 

Suggeritemi  dunque,  io  premio  almeno 
Degli  anni  mici  sacrificati  a voi. 

XXI 

Dal  primo  di  che  del  Fattore  eterno 
Uscì  di  man  questa  terrestre  mole, 

Nacque  l'Invidia;  e vide  nuovo  il  sole 
Di  sangue  satollar  Podio  fraterno. 

Propagala  è la  peste:  e tal  governo 
Fa  pur  di  noi  contaminata  prole, 

Che,  invece  d'allegrarsi,  ognun  si  duole 
De1  pregi  altrui  come  di  proprio  scherno. 

Ma  quando  tu  degli  avi  tuoi  su  ('orme 
E premi  aduni  e merito  verace. 

Come  fuor  del  suo  stil  l'Invidia  dorme  ! 

Deli!  l’arte  ond' ella  e s'avvilisce  c tace 
Insegna  al  mondo;  e alle  tue  sagge  norme 
L'agitata  Virtù  dovrà  la  pace. 

XXU 

Nudo  al  volgo  profan  mai  non  s* espose 
Da' Saggi  il  vero;  e se  talor  fu  scritto, 

In  favole  la  Grecia,  e lo  nascose 
In  caratteri  arcani  il  sacro  Egitto. 

Non  la  celebre  nave  Argo  compose; 

Non  tentarono  i Min)  il  gran  tragitto  : 

Finto  il  vello  di  Frisso,  e finte  rose 
Son  P accorta  Medea,  Giasone  invitto. 

La  prudenza  colei,  questi  il  valore, 

L’invidia  il  drago,  e le  dorale  spoglie 
L'acquisto  son  di  meritato  onore. 

Tu  le  ottenesti  e nelle  anguste  soglie 
E da  cesarea  man  : quanto  splendore, 

Signor,  quante  tue  lodi  il  dono  accoglie! 

xxiir 

Desiderio  affettuoso 

Non  più,  Nicc,  qual  pria,  da  quel  momento 
CI»  io  ti  vidi  e t’amai,  penso  e ragiono: 

Già  tprezzalor  d’ogni  grandezza,  or  sento 
Ch’odio  il  destin  perché  negommi  un  trono. 

Per  cento  (il  so)  serve  province  e cento 
Miglior  non  diverrei  di  quel  che  or  sono; 

Ma  un  impero  io  potrei  (che  bel  contento!) 
Offrirti  allor^  cara  mia  fiamma,  in  dono. 

Ah  del  mio  core  alroen,  del  mio  pensiero 
L'impero  accetta,  e non  mirar  eh' ri  sia 
Troppo  scarso  per  te  povero  impero; 

Che  se  fosse  rcal  U sorte  mia, 

Avresti  ollor  più  vasto  regno,  è vero: 

Ma  più  tuo,  ma  più  fido  ei  non  saria: 
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SONETTI 


XXVIII 


Pentimento  del C antecedente  desiderio. 

Quando  d’avverso  Ciri  stimai  rigore 

Che  un  trono  abhian  negato  a me  gli  Dei, 
Bella  ragion  de’  dolci  affetti  miei. 

Fu  deliro  amoroso,  e n’ho  rossore. 

Chè  reso  oggetto  ancor  del  tuo  favore 
D’un  regno  io  donator,  creder  potrei. 

Qual  son  io  ripensando  e qual  tu  sei. 
Gratitudine  in  te,  ma  non  amore, 

No,  dello  stato  mio,  Dei,  non  mi  sdegno  : 
Miglior  sperarlo  ad  un  mortai  non  lice, 

E Pumi!  sorte  mia  n’ c appunto  il  pegno. 

Nicc  m’ama,  io  Io  so;  nè  amar  può  Nice 
Altro  in  me  che  me  solo.  Ah  cuc  a tal  segno 
Non  rende  un  trono  il  possessor  felice! 

XXV 

La  gelosia. 


In  Itole  di  alcuni  stabilimenti  fatti  dalla  Im- 
peratrice H-gina  Mari*  Tbresm,  e dall’ Impera- 
tore h'a ssc esco  /,  per  promuovere  le  scienze  e 
le  belle  arti 

La  vecchia  fama  a cui  più  fé  non  dassi. 
Ch’altri  sull’  Ehro,  o su  le  sponde  Ismene, 
Le  Bere  umanizzò,  die  vita  ai  sassi, 

Favola  fu  dell’ingegnosa  Atene. 

Ma  fede  in  avvenir  chi  volga  i passi, 

O benefici  Augusti,  a queste  arene 
Al  portento  darà;  per  voi  dirassi 
Che  la  menzogna  or  verità  diviene. 

Ecco,  vostra  mercè,  dove  potranno 
Depor  (taccia  la  Grecia  i sogni  suoi) 

La  natia  ferità  quei  che  verranno. 

Ecco  i sassi,  da  cui  le  ignote  a noi 
Età  future  ammiratrici  udranno 
Di  voi  parlarsi:  e che  diran  di  voi  ! 


È ver,  la  pace  mia,  Nice,  ho  smarrita; 

Più  nasconder  non  so  l’animo  oppresso* 
Unica  del  cor  mio  cura  gradita. 

Temo  di  tua  costanza,  io  lo  confesso. 

M1  ingannerò;  ma  che  vuol  dir,  mia  vita. 

Quel  vederli  per  lutto  Aminta  appresso? 
Quell’ esser  tu  sempre  al  suo  (iuuco  unita? 
Quei  lunghi  sguardi  e quel  parlar  sommesso? 
M'ingannerò:  segni  d’amor  fra  voi, 

Benché  il  paiano  a me.  que’  non  saranno: 

Ma  (oh  Dio!)  furon  gl’istcssi  un  dì  fra  noi. 
Ingannarmi  vorrei;  ma  in  tanto  affanno 
Se  tu  veder,  se  tu  Lisciar  mi  puoi. 

Ah  Nice,  io  sou  tradito;  io  non  m’inganno. 

XXVI 

Vedete  là  quella  sei  vetta  a cui 
Folla  siepe  di  rose  il  varco  infiora. 

Rose  clic  paioti  degne  al  guardo  altrui 
Che  il  crin  se  n’orni  in  sul  raatlin  l’aurora? 
Ah  niuu  colà  rivolga  i passi  sui,  ^ 

Che  niuno  illeso  indi  tornò  fin  ora. 

Il  so  ben  io  che  per  error  vi  fui: 

Ne  campai  per  ventura,  e tremo  anéora. 
L’albergo  del  Piacer  sembra  all’aspetto; 

Ma  non  vanta  tcrren  dr  Coleo  il  lido 
D’erbe  nomiti  al  par  di  questo  infetto. 
Tutto  avvelena  il  «pi eL soggiorno  infido; 
Sempre  augelli  noi  turni  ivi  han  ricetto; 

E le  serpi  più  ree  vi  fanno  il  nido.  s 

XXVII 

Scritto  dalli  Autore  in  Roma. 

Che  tperi,  instabil  Dra,jli  sassi  e spine 
Ingombrando  a’ miei  passi  ogni  sentiero? 
Ch’io  tremi  forse  a uii  guardo  tuo  severo? 
Ch’io  studi  forse  a imprigionarli  il  crine? 
Serbi  queste  minacce  alle  ineschine 
Aline  soggette  al  tuo  fallace  impero; 

Ch’io  saprei,  se  cadesse  il  mondo  intero, 
Intrepido  aspettar  le  sue  ruiue. 

Non  son  nuove  per  me  queste  contese: 

Pugnammo,  il  sai,  gran  tempo;  c più  valeule 
C«hi  agitarmi  il  tu»  furor  mi  rese: 

Clic  dalla  ruota  e dal  marie!  cadente. 

Mentre  soffre  l’acciar  colpi  ed  offese, 

E più  fino  di  velila  e più  luccule. 

AtfclASlASlU 


XXIX 


All’ Augustissima  Impcrjtrick  Rr.GriÀ  per  la 
compita  lattaria  riportata  a Colin  in  Boemia  dul- 
ie armi  austriache,  sotto  il  contando  del  mare- 
sciallo come  di  Dacm,  il  giorno  \ 8 giugno  1 7 Irj . 


Oli  qual,  Teresa,  al  suo  splendor  nati* 

Nuovo  aggiunge  splendore  oggi  il  tuo  nome! 
Ecco  a seconda  del  rotnun  desio 
Le  orgogliose  falangi  oppresse  e dome. 

Di  guerra  il  nembo  impetuoso  c rio 

Sveller  parca  gli  allori  alle  lue  chiome  : 

Tu  in  Din  fidasti,  augusta  Donna;  e Dio 
In  favor  tuo  si  dichiarò  : ma  come? 

Il  sol  non  s’arrrslò  nd  gran  cimento: 

Il  mar  non  si  divise:  il  suo'favore 
Non  costò  alia  natura  alcun  portento. 

Il  SAino,  la  Costanza  cd  il  Valore 
Fur  suoi  ministri;  e dell’illustre  evento 
Ti  die  il  vantaggiu  c ti  lasciò  l’ouore. 


XXX 


Contré  le  Donne , delCabatc  Lorenzini. 


Quando  1’  amara  lite  in  Cielo  insorse 
Delle  Dive  a%  sedar  Pire  maggiori. 

Onde  l’Asia  eclissati  i suoi  splendori 
L’aspro  destino  suo  maturo  scorsi!; 
pa  Giove  eletto  al  gran  giudizio  sorse 
Paride,  a cui  per  gli  ottenuti  onori 
V*  L’  alma  Dea  delle  grazie  c degli  amori 
La  funesta  mercede  in  premio  porse. 

Ma  il  gran  Rcltor  del  ciclo  e delle  stelle  ^ 
Scorgendo  il  senno,  che  lenca  racchiuso 
La  sentenza  clic  (pò  le  due  mcn  belle, 
All’uomo  in  dono  la  prudenza  c l’uso 
Concesse  dei  giudi/):  e il  sesto  imbelle 
Dcsltuò  solo  al  geucrarc  c al  fuso. 


XXXI 

Risposta  dell?  abate  Mctastasio. 

Paride  in  giudicar  l’aspra  che  insorse 
Nota  contesa  in  fra  le  Dee  maggiori, 

S’  abbagliò  di  Ciprigna  ai  bei  splendori, 

E da!  suo  labbro  il  frigio  iucemlio  scorse; 
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Ma  del  trono  d'Assiria  allor  clic  torse 
La  gran  moglie  di  Nino  ai  primi  onori. 
Con  tal  senno  alternò  Tarmi  e gli  amori, 
Che  all'  Asia  di  stupor  materia  porse. 

No,  non  han  solo  in  due  leggiadre  stelle 
Tutte  le  donne  il  predio  lor  racchiuso; 
Nè  l'unico  lor  vanto  e Tesser  belle  : 
Chè  vide  il  Termodonte  a maggior  uso 
Troncar  Pentesilea  la  mamma  imbelle, 
Ed  in  asta  cangiar  la  rocca  e il  fuso. 


TRADUZIONI 


TRADUZIONE 

Di  un  epigramma  greco  ritrovato  in  una  lapi- 
de sepolcrale  in  Napoli  nel  i ?56. 

Poeta 

Chi,  della  Dea  d'  Averno 
Mercurio  messaggier,  del  cieco  mondo 
Chi  mai  conduci  al  mesto  orror  profondo? 
Mercurio 

Di  seti1  anni  Aristone, 

Dalla  barbara  Parca  al  di  rapito t 
Che  in  mezzo  a’ genitori  è qui  scolpito. 

Poeta 

Ah  se  di  ciò  che  nasce 

La  matura  vendemmia  a te  si  serba, 

Pluto  crudeli  perchè  la  cogli  acerba? 

TRADUZIONE 

DELLA  SATIRA  Iti 

DI  GIOVENALE 

Benché  afflitto  al  partir  d'un  vecchio  amico, 
Del  mio  diletto  Urcuririo,  approvo  e lodo 
Che  ad  abitar  la  desolata  Coma, 

Che  a far  scn  vada  alla  Sibilla  il  Adnno 
D'un  nuovo  cittadin.  Cuoia  è la  porta 
Che  guida  a Baja:  amena  spiaggia  è Clima, 

Atta  a un  grato  ritiro:  ed  io  prepongo 
Anche  Procida  a Roma.  E in  ver  che  mai 
Tanto  infelice,  abbandonato  tanto 
Veder  si  può,  che  peggior  mal  non  sia 
Temer  gT  incendi,  impallidir  de*  tetti 
AH’ assidue  ruine,  a*  tanti  rischi 
Della  città  trovarsi  esposto,  e al  folle 
Cicalar  de* poeti  a1  giorni  estivi? 

Or  sopra  un  carro  sol  la  casa  intera 
Componean  dell'amico;  cd  egli  intanto 
Fra  gli  archi  antichi  e Tumida  Capena 
Riero  si  trattenea.  Quei  luoghi  (oh  Dei  !) 

Ove  Numa  solca  prescriver  l'ora 
De1  lor  congressi  alla  notturna  Amica; 

Quei  tempj  delle  .Muse,  e di  quel  sacro 
Fonte  P ombrose  piante  ora  in  affìtto 
Dansi  a'Giudei,  di  cui  T aver  consiste 
In  una  cesia  c poco  fieno.  Un  tronco 
Non  sorge  là,  che  al  popolo  romano 
Non  paghi  il  suo  tributo;  onde  in  esìglio 
Le  Muse  or  van  dalla  mendica  sriva. 

Nella  valle  d'Egeria,  in  quelle  grotte 
Poro  simili  al  ver  scendemmo.  Oli  quanto 
Più  presente  saria  dell'  acque  il  Nume, 


Se  con  un  verde  margine  chiudesse 
L'  erba  quell*  onde,  e non  facesse  oltraggio 
Al  tufo  naturai  marmo  straniero  I 
Già  che  Órmai  non  rimane  all*  arti  oneste 
(Là  Umbricio  incominciò)  più  luogo  in  Roma, 
Nè  mercede  al  sudor;  ch'oggi  di  jeri 
Più  corto  è il  patrimonio,  e questo  poco 
Dimani  ancor  si  scemerà  ; risolvo 
Andarmene  colà  dove  le  penne 
Dedalo  si  spogliò.  Finché  comincio 
Appena  a incanutir,  finché  non  giunge 
A incurvarmi  l'età,  finché  del  mio 
Stame  a filar  resta  alla  Parca,  fermo 
Sopra  i miei  piè,  senza  baston,  mi  reggo  ; 

La  patria  abbandoniate.  Vivano  in  essa 

Catulo,  Arturio  : vi  rimangan  quelli 

Che  il  bianco  in  nero  a trasformar  sono  atti: 

Che  a tor  sopra  di  sé  facili  sono 

Fabbriche  ad  innalzar,  dazj  a raccòrrò 

Di  porti  c fiumi;  a disseccar  pantani; 

Funerali  a condurre  ; e al  caso  estremo 
Pronti  ad  abbandonar,  senza  ritegno, 

Del  lor  capo  venal  l'arbitrio  all'  asta. 

Costoro,  un  di  ne' rustici  teatri 
Assidui  sonatori,  e per  le  ville 
Cogniti  ceffi,  a spese  lor  ci  danno 
Or  giuochi  e feste:  e ad  un  voltar  di  mano 
Che  il  volgo  faccia,  applauditi  a morte 
T’abbandonan  chi  vuoi.  Di  là  tornati 
(Chi  il  credcria?)  di  ripurgar  cloache 
Prendon  V impresa.  E perchè  no?  se  tali 
La  fortuna  li  vuol,  quando  per  giuoco 
Alcun  dal  fango  a sommi  gradi  estolle. 

In  Roma  io  che  farei  ? D'  ornar  menzogna 
L'arte  non  so:  di  sciocco  autor  le  carte 
Lodar  non  posso,  e dimandar:  degli  astri 
I moti  ignoro:  a un  dissoluto  figlio 
La  pronta  morte  assicurar  del  padre 
Nè  vo^io,  nè  potrei  : viscere  ancora 
Di  rane  io  non  trattai  : messaggi  o doni 
Portar  del  drudo  alle  consorti  altrui 
Sappia  chi  vuol  : de*  furti  suoi  ministro 
Nessun  m'  avrà.  Perciò  vo  sol,  nè  alcuno 
Cura  di  me  ; come  se  monco  o come, 

Morta  la  destra,  inutil  corpo  io  fossi. 

Chi  gode  oggi  favor,  se  non  chi  a parte 
È degli  altrui  misfatti,  e chi  si  sente 
L'alma  sudar  nel  contener  gli  arcani 
Che  sempre  ha  da  tàccr  ? Di  nulla  crede 
Esserti  debitor,  nulla  giammai 
Farà  per  le  chi  di  segreto  onesto 
Partecipe  ti  fé*.  Sol  caro  è a Verre 
Chi  può  sempre  accusarlo.  Ah  mai  del  Tago 
Tutta  l'arena  o tutto  Tor  che  scorre 
Per  cento  fiumi  al  mar,  mai  non  ti  faccia 
Perder  i sonni,  accettar  premi  indegni, 

Non  atti  a farti  lieto,  e non  ti  renda 
Temuto  oggetto  ad  un  possente  amico. 

Qual  gente  a'nostri  grandi  or  sia  più  grata, 
E qual  più  fuggo,  a pubblicar  son  pronto 
Senza  arrossir.  Roma  io  soffrir  noo  posso 
Fatta  greca,  o Romani  ; ancor  che  sia 
Poca  parte  di  lei  la  feccia  aclica. 

(Che  si  mischiò  col  Tebro  il  siro  Oronte, 

E favella  e costumi,  e flauti  c cetre 
Di  corde  oblique,  e timpani  c fanciulle 
Portò  con  se  da  esporre  al  Circo;  alfine 
Ciò  m' adatto  a soffrir:  corra  a chi  piace 
Con  la  mitra  dipinta  estranea  putta.) 

Ma  clic  quel  roizo  tuo,  Padre  Quirino, 

Duro  Romano  abbia  alla  greca  or  resti 
Proprie  alle  cene,  unga  alla  greca  il  petto 
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Con  atletici  unguenti,  e ni  collo  appesi 
Porti  i segni  alla  greca,  onde  superbi 
F.sron  dalla  palestra  i vincitori; 

Confesso  il  ver,  la  sofferenza  eccede. 

Uno  l'alta  Sicione,  altri  lasciata 
Andro,  Amidon,  Traili,  Alabanda  o Samo, 
Corre  all'Esquilie  o al  Viminal,  sicuro 
D’  esser  fra  poco  in  qualche  casa  illustre 
Confidente  e padron.  Veloce  ingegno, 
Audacia  disperata  c pronta  lingua. 

Rapida  più  clic  l'oratore  Iseo, 

Hanno  costor.  Che  credi  tu  che  sia 
Qualunque  d'essi?  £ tutto.  Il  vuoi  pittore, 
Retore,  stufajuol,  medico,  mago. 

Geometra  o grammatico?  Il  pretendi 
Augure  forse?  o ti  verrebbe  in  mente 
Circi  danzi  su  la  corda?  A tutto  è buono 
Il  tuo  greco  afTamato.  In  cicl,  se  il  chiedi, 

F.i  volerà:  che  non  fu  moro  alfine 
Dedalo  già,  ne  sarmata,  nè  trace. 

Ma  greco  anch'csso  e citladin  d' Atene. 

E di  costor  le  porpore  fastose 
Fuggir  non  deggio?  E soffrirò  che  primo 
Di  me  soscriva,  e miglior  loco  a mensa 
Abbia  di  me  chi,  con  le  prugne  e i fichi 
Passato  il  mar,  fu  scaricato  a Roma? 

E vai  sì  poco  il  respirar  nascendo 
Il  ciel  dell'  A ventino,  e in  questo  suolo 
Fin  da*  nostri  pritn’ anni  esser  uutriti? 

Clic  far  dobbiam,  se  in  adulare  esperta 
Quella  gente  è così,  che  il  dir,  P aspetto 
Sempre  d'indotto  o di  deforme  amico 
Pronta  è a lodar?  Che  d'uguagliare  ardisce 
Fin  d'un  etico  il  collo  alla  cervice 
Di  lui,  ch'alto  dal  suolo  Anteo  sostenne? 
Che  una  voce  talor,  di  cui  più  ingrata 
Alcun  gallo  non  P ha,  quando  marito 
La  sposa  acciuffa,  applaudisce,  ammira? 

Noi  pur  cosi  lodar  possiam;  rna  quelli 
Trovan  più  fé.  Se  un  istiion  le  parti 
O di  moglie  o di  Taide,  o dell'  incolta 
Dori  sostiene,  altri  li  par  elle  meglio 
Di  lui  non  giunga  a trasformarsi.  E in  fatti 
Vera  femmina  appar  colui  che  ascolti. 

Non  1' attor  mascherato:  e ognun  direbbe 
Che  nulla  a lui  di  femminil  non  manca, 

E pur  Stratoclc,  Antioco,  il  delicato 
Emo  o Demetrio,  al  paragon  de'  Greci, 
Mirabil  non  sarebbe.  É per  natura 
Comica  la  nazion  : ride,  se  ridi, 

Con  più  forza  di  te:  piange,  se  piangi; 

Né  s'  affligge  priò:  se  fuoco  al  verno 
Dimandi  tu,  nel  pclliccion  si  stringe; 

Se  del  caldo  ti  lagni,  avvampa  e suda. 
Dunque  non  siatn  del  pari.  Ognor  vantaggio 
Avrà  chi  può  sempre  il  sembiante  altrui 
Notte  e giorno  imitar:  ehi  può  far  sempre 
Atti  di  meraviglia,  e ognor  si  trova 
Pronto  a lodar  qualunque  sconcio  e sozzo 
Alto  faccia  l'amico.  F.  poi  qual  saggia 
Illibata  famiglia  (un  dissoluto 
Greco  se  v’entra)  i puri  suoi  costumi 
Conservar  potrà  mai  t Massime,  esempi, 
Tutto  in  opera  ci  mette,  onde  ciascuno 
E corrompa  e seduca;  e non  rispetta 

0 l'innocente  o la  caduca  etade. 

Delle  case  a spiar  studian  gli  arcani 
Per  farsi  indi  temer.  Ma  già  che  siamo 
De'  Greci  a ragionar,  scorri  le  scuole  : 

Odi  a qual  scclleragginc  sian  giunti 

1 più  gravi  fra  lor.  barca  innocente 

Fu  dal  maestro  suo,  fu  dall’amico 


Accusato  ed  ucciso:  ed  era  questo 
Vecchio  esemplar,  stoico  severo,  e nato 
Là  dove  un'ala  al  Pegaseo  si  franse. 

Per  qualunque  Roman  loco  non  resta 
Dove  in  credito  sia  qualche  Eriinauto, 

0 Difilo  o Protogene,  che  mai 
(Vizio  di  sua  nazion)  con  chicchessia 
Non  divide  l'amico,  e sei  conserva 
Tutto  per  sé.  Sol  eh’ un  di  loro  alquanto 
Del  suo  veleno  e di  sua  patria  instilli 

D'un  buon  uom  nel  l'orecchio;  eccomi  escluso 
Di  quella  casa:  ecco  gettati  i lunghi 
Servizi  miei;  clic  il  perdere  un  seguace 
In  nessun  luogo  importa  men  che  in  Roma. 

E poi  (non  ci  aduliam)  qual  merlo  mai 
D'un  povcr  uom  l'ufficiosa  cura 
Aver  potrà,  nel  prevenir  togato. 

Trottando  il  di;  se,  risvegliati  appena 
Quei  che  eredi  non  han,  sino  il  pretore 

1 suoi  littori  a rompicollo  affretta, 

Perchè  prima  di  lui  Modia  ed  Albina 
Il  suo  collega  a salutar  non  giunga. 

Il  povero  qui  dee,  benché  d’onesto 
Libero  padre  ci  nasca,  andar  del  ricco 
Servo  a sinistra:  e sai  perchè?  Costui 
Quanto  ha  di  paga  un  militar  Tribuno 
Dà  a Calvina  e Caziena,  ond'ei  ne  sia 
Cortesemente  aerolto;  e tu,  meschino, 

Se  il  volto  mai  di  pubblica  fanciulla. 

Acconcia  alquanto,  al  gusto  tuo  s’adatta; 
Dubitando  t' arresti,  e irresoluto 
Una  Chionc  non  osi  a far  clic  scenda 
Dall'alta  sedia  ove  s'espone  in  mostra. 

Produci  in  Roma  un  testimonio,  e sia 
Santo  così,  qual  della  madre  Idea 
L'ospite  fu :sia  Noma  pur,  sia  quello 
Per  cui  salvata  Pallide  tremante 
Fu  dal  tempio  che  ardca  ; sarà  la  prima 
Sii  le  ricchezze  sue,  I'  ultima  inchiesta 
Su  i costumi  sarà.  Quanti  nutritee 
Servi  costui ? Quanto  terrea  possiede  ? 

Con  quale  a mensa  argenteria  si  tratta  ? 
Quanto  ha  ciascun  di  capitale  in  cassa. 

Tanto  credito  oltien.  Giuri  su  Pare 
De'  nostri  pur,  de’  samotraci  Dei, 

Credesi  ognor  che  il  povero  si  rida 
De’fulmini  del  Cielo,  e che  gl'  istessi 
Numi  facciano  i sordi  a*  suoi  spergiuri. 

Il  pover  uom  sempre  agli  tenerli  altrui 
Dà  materia  c cagione;  0 se  macchiato 
E lacero  ha  il  mantello,  o tc  «porchetta 
£ la  sua  toga,  o se  una  scarpa  a sorte 
Se  gli  sdruci  da  un  canto,  o se  di  qualche 
Ferita  sua  mal  ricucita  il  nuovo 
E grosso  fil  le  cicatrici  accusa. 

Non  ha  la  povertà  miseria  alcuna 
Più  acerba  in  sè  che  delle  risa  altrui 
Render  gli  uomini  oggetto.  Esca , ti  senti 
Gridar  d’intorno,  e dallo  scanno  equettre 
Sorga,  se  v*  è rossort  chi  non  possiede 
Quanto  impone  la  legge;  e in  questo  loco 
I)'  un  agiato  ruffìan  siedano  1 figli 
Nati  in  qualunque  chiasso  ; i figli  quindi 
Di  splendido  trombetta,  e et  ogni  razza 
Pi  gladiator;  quindi  a far  plauso  1 Colti 
Vengati  giovani  alunni  : il  folle  Ottone, 

Che  in  gradi  ci  ordinò,  cosi  decise. 

Chi  mai  genero  qui  d'  avere  ha  scelto 
Limitato  così  che  mal  risponda 
D Ila  sposa  al  corredo?  Erede  mai 
Un  povero  è lasciato?  O fra  gli  edili 
Ne  siede  uno  a consiglio?  Ah  che  i inendici 
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Romani  Avrian  donilo,  uniti  insieme, 

D.»  gran  tempo  cercarsi  un  altro  nido. 

l’rr  tutto  è dura  impresa  alzar  la  fronte 
Allor  che  fa  la  povertà  contrasto 
Alle  virluHi  altmi  ; ma  sforzo  in  Roma 
Bisogna  anche  maggiore.  A stai  qui  rosta 
Un  alloggio  meschino,  assai  ile*  servi 
Il  ventre  qui,  la  parca  cena  assai. 

Uni  disonor  si  stima  usar  ili  terra 
Semplici  vasi  a mensa:  e pur  si  vile 
Non  lo  stimò,  ehi,  trasportato  a' Mai  si 
Ed  al  vitto  Sahin,  colà  d'un  duro. 

Rozzo  gabban  si  ritrovò  contento. 

V'è  pur  d'Italia  una  gran  parte  in  cui 
Niun,  se  non  morto,  usa  la  toga  ; e quando 
Con  maestà  si  solennizza  ancora 
In  erboso  teatro  un  dì  festivo; 

Quando  l'attesa  alfin  toma  in  iseena 
Cognita  farsa,  ed  alla  madre  in  grembo 
Lo  squallor  delle  maschere,  e V enormi 
Bocche  paventa  il  f.inciullin  selvaggio; 

Là  vestito  si  vede  (o  in  nobil  loro 
Sieda  o in  plebe»)  d'abito  egual  ciascuno: 

E di  lor  dignità  fregio  che  basta 
È un  giiihbon  rilavato  ai  sommi  edili. 

Qui  lo  splendor  degli  abiti  trascende 
h le  forze  e il  bisogno;  c si  ricorre 
Spesso  alla  borsa  altrui:  comnn  difetto 
È la  fastosa  povertà...  Ma  tanto 
Trattenersi  a die  prò?  Venale  in  Roma 
In  somma  è tutto.  A conseguir  che  ammesso 
Sii  di  Cosso  al  saluto;  o clic  Vrjento 
D'tin  guardo  suo  senza  parlar  t'onori. 
Quanto  costa,  lo  sai.  La  prima  barba 
Chi  taglia  al  favorito;  c «Ili  la  prima 
Recisa  chioma  appende  al  tempio:  intanto 
La  casa  di  costui  sYrupie  e ridonda 
Di  doni  di’ ci  rivende  ; e siam  costretti 
A nostre  spese  ad  impinguare  (*>li  inghiottì 
Ancor  questa,  se  puoi,  pillola  amara!) 

I palriaionj  ai  colli  servi  altrui. 

Chi  mai  temè,  dii  pup  temer  mine 
Sii  la  fredda  Preneste,  e fra  i selvosi 
Gioghi  là  di  Rolsena,  ai  rozzi  Gabi, 

In  Tivoli  scoscesa?  Una  cittade 
Ahitiam  noi,  di  cui  gran  parte  a forza 
Di  puntelli  sta  sii  ; die  in  questa  guisa 
Alle  cadenti  fabbriche  vetuste 
Fa  riparo  il  fallor:  va  rappezzando 
Le  fesse  aperte  mura,  e vuol  die  nd  olila 
D'un  rischio  si  viein  si  dorma  in  pace. 

Là  viver  «1c«m,  ove  a temer  non  hai 
Subiti  incendi  e strepiti  improvvisi, 

Sul  più  bel  della  notte.  Jc(jua,  tremando, 
yh  fjnat  già  grida  il  tuo  viein  ; trasporta 
Già  in  fretta  i cenci  suoi:  già  il  terzo  piano 
Fuma  sotto  e noi  sai;  che  «e  dal  basso 

II  terror  cominciò,  l'ultimo  che  arde 

Fia  quel  cui  dalla  pioggia  il  tetto  copre; 

Ove  a formar  van  le  colombe  il  nido. 

Le  ricchezze  ili  Codio  erano  un  letto 
Scarso  a Prncul.i  ancor,  non  più  elio  sei 
Orninoli,  d'una  tavola  ornamento, 

Un  pirriol  nappo  ed  un  Cbiron  giacente 
Sotto  I*  istesio  marmo:  alcuni  avea 
Greci  libretti  in  una  resta,  e quella 
Fra  frii'ta  cosi  che  già  rodea 
V ù d'un  t o^)o  idiota  i sacri  carmi. 

Nulla  avea  Codio,  c ver,  ma  l'mfdire 
IVrdè  tutto  quel  nulla;  c il  colino  poi 
De*  suoi  mali  sarà  che  nudo  indarno 
Lnploieia  Mirtee;  nessun  d'alloggio, 


Nessun  di  villo,  o di  coperto  almeno 
Nessun  l'assisterà.  Quando  mini 
L'ampio  albergo  d'Asturo:  eccoti  incolte 
Comparir  le  matrone;  eccoti  a bruno 
Vestiti  i grandi;  i suoi  giudizi  allora 
Differisce  il  pretore;  allor  compiante 
Son  le  mine  e si  detesta  il  foco. 

Dura  l'incendio;  c già  di  marmi  accorre 
Chi  vuol  far  dono  e conferir  le  spese. 

Un  bianchi  e nudi  simulacri,  un  altro 
D'Enfranore  offerisce  o Polirtelo 
Qualche  opra  illustre,  antico  fregio  ai  tempi 
De' Greci  Dei:  chi  dona  i libri,  e dona 
Gli  armari  insieme  e la  Minerva,  usata 
Fra  quegli  il  mezzo  ad  occupar:  d'argento 
Chi  un  roodio  recherà.  Persico  in  fatti, 

Il  più  ricco  fra  quei,  cui  non  provvide 
La  natura  d’eredi,  assai  migliori 
Delle  perdute,  e in  maggior  copia  assai 
Cose  raccolse;  onde  a ragion  si  terne 
Clic  a bello  stiglio  f>  la  sua  casa  ardesse. 

Se  di  svellerti  hai  cuor  dalle  festive 
Radunanze  del  circo,  una  si  compra 
Ottima  casa  in  Fabraterno,  in  Sor* 

O in  Frosiuon,  non  più  di  quel  ch'ogni  anno 
Per  le  tenebre  qui  paghi  d’  aftìlto. 

Là  un  orticel  con  breve  pozzo  avrai. 

Donde  senza  usar  fune  e senza  stento 
Attinger  l'acqua,  e le  novelle  piante 
Irrigarne  potrai.  Frenili  diletto 
A maneggiar  bidenti,  a render  colto 
Quel  tuo  terreno,  a poter  indi  a cento 
Pitagorej  dare  un  banchetto.  È assai, 

In  qualunque  del  mondo  angolo  ignoto, 

Il  poter  dir:  questa  lueerta  è mia. 

Oh  quanti  iuferman  qui!  quanti  agli  Elisi 
Van  per  troppo  vegliar!  Crudo  s'arresta 
Su  lo  stomaco  ardente  il  cibo,  e strani 
Morbi  cagiona.  E a ehi  dormir  permette 
Il  frastuono  fabbrile?  Il  sonno  in  Roma 
Caro  si  compra;  e quindi  il  mal.  De' cocchi 
Il  continuo  passar  per  le  ritorte 
Angustissime  vie:  l’ ingiurie  usate 
Con  le  bestie  restie  faiian  l'istesso 
Druso  vegliar,  non  che  un  vitcl  marino. 

Se  il  dimanda  un  affar,  da* gran  Liburni, 

Fra  la  turba  rhe  cede,  allo  portato 
Il  ricco  correrà.  Legge  ei  frattanto, 

0 scrive  o dorme  a suo  piacer:  che  al  sonno 
Della  chiusa  lettiga  il  buio  invita. 

E pure  ci  ci  previrn.  Fa  impaccio  a noi, 
Benché  il  passo  affrettiamo,  un’onda  a fronte 
Di  popolo  che  vien  ; d’altro  clic  soglie 
Una  calca  alle  spalle.  Un'asse  quindi. 

Quinci  un  gomito  m'urta:  ou  una  stanga 
Mi  dan  sul  capo,  ora  un  baril;  di  fango 
Sino  al  ginocchio  intriso,  ove  mi  volgo, 

Un  gran  piè  mi  calpesta;  alfin  mi  sculo 
Un  chiodo  militar  fìtto  in  uii  dito. 

Dalle  soglie  de' grandi  osservi  poi 
Quanto  /lusso  e riflusso,  e qual  si  stenda 
Nebbia  di  fumo  allor  che  vasai  a gara 
Delle  vivande  al  dispensar?  Son  cento 

1 concorrenti,  e la  seguace  ha  seco 
Sua  cucina  ciascun.  Corbolo  a pena 
Hot  ria  sul  capo  e si  gran  vasi  e tante 
Cose  portar,  quante  un  meschin  nc  porta 
Servo  infelice  a collo  leso,  e corre 

Per  mantener  con  agitai  lo  il  foco. 

In  sì  vario  tumulto  or  vanno  in  brani 
Le  ricucile  vesti:  or  si  paventa 
Sul  plaustro  qua  lo  smisurato  abete, 
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Che  scn  virn  trfmohmlfl;  or  là  si  teme 
S*'pr»  un  carro  quel  pin  che  su  la  piche 
Passa  crollando  c di  rader  minaccia. 

Ma  se  avvien  che  si  franga  un'asse  onusta 
Di  ligustici  marmi  c tutto  un  monte 
Sul  popolo  rovesci  ; oh  allor  gli  avanti 
Cercami  di  color!  Le  membra  e Possa 
Chi  trovarne  potrà?  La  spoglia  intera 
D'ogni  estinto  plebeo,  d’un  soffio  in  guisa. 
Stritolata  svanì.  Tranquilla  intanto 
E desta  il  foco,  e rigoverna  i piatti 
Già  la  famiglia:  i necessari  al  nagno 
Unti  fa  risonar  ferrei  stroinenti, 

Atti  a terger  le  membra;  i vasi  colma: 

Gli  asciugatoi  ripiega;  e in  varia  guisa 
S1  affretta  ognun.  Ma  già  di  Stige  in  riva 
Sta  quel  meschini  già  del  nocchier  funesto 
Si  raccapriccia  al  nuovo  ceffo:  ed  oltre 
La  fangosa  palude  andar  non  spera 
Su  la  barca  fatai;  che  fra  le  labbra 
Il  vii  prezzo  non  ha  del  suo  tragitto. 

Ai  vari  rischi,  onde  la  notte  abbonda, 
Rifletti  al  fin  : l'enorme  spazio  osserva 
De'  tetti  eccelsi  e di  quant'alto  il  capo 
Venga  un  coccio  a colpir:  con  quanto  peso, 
Qualor  dalle  finestre  avvien  che  cada, 

Un  monco  vaso  c fesso,  o segni  o spezzi 

Le  selci  istesse:  onde  passar  potrai 

Per  uom  mal  cauto,  e che  non  ben  preveda 

I repentini  casi,  altrove  a cena 

Se  intestato  ten  vai  : che  tante  morti 
Pendon  sul  capo  tuo,  quante  in  quell'ora 
Vegliano  al  tuo  passar  finestre  aperte. 

E andrai  fra  te  quest'  infelice  voto 
Porgendo  al  cicl,  che  qualche  conca  immonda 
Sol  di  lassù  ti  si  rovesci  addosso. 

Se  pien  di  vino  un  rompicollo  il  muso 
Pria  d' alcun  non  pestò,  verso  non  trova 
Onde  dormir:  su  V inquiete  piume 
Si  volge  or  prono,  ed  or  supino;  ci  passa 
La  notte  che  passò  l'afflitto  Achille 
Quando  perde  l'amico;  c andar  gli  è d’uopo 
Con  qualche  rissa  a conciliarsi  il  sotino. 

Por  da  costui,  di  gioventù,  di  vino 
Quantunque  caldo,  insulto  alcun  non  teme 
Chi  di  porpora  cinto,  in  mezzo  al  lungo 
Ordine  di  seguaci,  e al  chiaro  lume 
Di  numerose  fiamme  in  bronzo  accolte, 

Si  fa  sgombrar  le  vie.  Me,  cui  la  luna 
Suol  esser  guida,  o un  lumirin,  ch'io  stesso 
Tempero  di  mia  mano,  a scherno  ei  prende. 
Ma  della  zuffa  «fortunata  ascolta 

II  proemio  <pnl  sia  : se  zofTa  è questa 
Ove  ei  percote,  e il  sol  percosso  io  sono. 

Ti  si  para  dinanzi;  innanzi  a lui 

T’ impon  che  resti,  ed  ubbidir  conviene. 

E che  altro  far,  quando  li  sforza  un  puzzo 
Più  robusto  di  te?  Pi  dove  vieni 
(Grida  insolente)?  chi  (faceto  e fava, 

Chi  ti  gonfiò?  Qual  ciabattiti  col  muto 
Pi  castron  lesto,  c porro  pilo  ha  fatta 
Gozzoviglia  con  te  ? Nulla  rispondi  ? 

Parla  o t’ affibbio  un  calcio.  Ov'  è,  palesa , 

Pi  tua  dimora  il  luco  ; in  qual  posi  io 
Sinagoga  cercarti ? O parli,  o taccia, 

Lo  stesso  ti  varrà  : mcnan  costoro 
Sempre  le  mani,  e al  giudice  sdegnati 
T' acrusan  poi.  Cosi  libero  in  Roma 
È il  pover'iiom.  Garontolato  e pesto 
Prega,  s' umilia;  e multo  fa,  se  ottiene 
Di  ritornar  con  qualche  dente  a casa. 

Nè  questo  solo  hai  da  temer;  che  quando 


Tutti  gli  usci  mn  chiusi,  c che  per  tutto 
Tare  sbarrata  ogni  bottega,  è pronto 
Già  chi  ti  spogli  : c un  assassin  talora 
Ti  spaccia  in  un  balen.  Custodi  armati 
Le  Pontine  paludi  e le  foreste 
Guardan  di  Cuma  : onde  di  là  fra  noi 
Corrono  alla  pastura.  In  qual  fucina, 

Su  quale  incude  ad  apprestar  catene 
Non  si  stancano  i fabbri?  È tanto  il  ferro 
Rivolto  in  uso  tal,  che  ormai  potrebbe 
Alle  marre,  alle  zappe  ed  agli  aratri 
Dubitarsi  che  manchi.  O fortunati 
Avi  degli  avi  nostri  1 o età  felici 
Allor  che  sotto  i Re,  sotto  i Tribuni 
Era  un  carcere  sol  soverchio  a Roma! 

Ben  altre  a queste  accumular  ragioni, 

E in  gran  copia  io  potrei;  ma  intolleranti 
M'affrettano  i giumenti:  il  sol  declina 
Verso  l’occaso;  e il  mulattier  fa  cenno 
Agitando  la  verga.  Addio.  Conviene 
Ch'io  parta  alfin.  Di  me  sovvienti;  e sempre 
Che,  cercando  ristoro,  al  tuo  da  Roma 
Torni  diletto  Aquin,  me  dell'Elvina 
Cerere  all’ are  ed  alla  tua  Diana 
Da  Cuma  appella.  In  su  que'  campi  algenti 
In  foggia  militar  verrò  calzato; 

K alle  Salire  tue  prestar  la  mia 
Potrò  (se  non  la  sdegni)  opra  adiulrice. 

TRADUZIONE 

DELLA  SATIRA  VI  DEL  LIBRO  SEC0VD0 
DI 

Q.  ORAZIO  PLACCO 

Questo  è quel  ch'io  bramava*  un  poderetto, 
Che  un  orto  avesse,  un  po'  di  selva,  un  rio, 
Che  sorgesse  perenne  accanto  al  tetto. 

Ilan  superato  i Numi  il  voto  mio. 

Altro  or  non  manca  al  mio  piacer  verace. 
Altro,  o figlio  di  Maj.i,  or  non  desio; 

Se  non  che  questi  doni,  onde  al  cicl  piace 
Di  farmi  lieto,  ni  modo  tal  »ian  miei, 

Ch'io  goder  me  li  possa  iti  santa  pace. 

Ah  dunque  tu,  se  con  acquisti  rei  * 

Sai  che  la  roba  io  non  accrebbi,  e sai 
Che  pronto  a scialacquarla  io  non  sarei  ; 

Se  lai  sciocche  preghiere  io  non  formai  * 
di  resto , ah  potesi  io  pur  quel  cantone , 

Che  il  mio  campo  deforma,  aggiunger  mai  I 
Un  tesoro  ah  trovassi,  a paragone 
Dì  colui  che , mercè  d'  Ercole  amico , 

Quel  campo,  in  cui  serviva , arò  padrone  l 
Se  grato  io  son,  senza  mentir  s'io  dico 
D'esser  contento,  ah  fa  che  ognor  ritrovi 
SI  grande  in  te  mio  protettore  antico  ! 

Ingrassami  il  terrcn,  la  greggia,  i bovi, 

Onde  tutto  il  signor,  fuor  che  l'ingegno 
(Questo  sol  non  vorrei),  pingue  si  trovi, 

Or,  poiché  sciolto  ogni  civil  ritegno 
Ricovro  a'  monti,  ove  tranquille  l’ore 
Trarre  in  sicuro  e nulla  ambir  disegno: 

Ove  l'austro  non  piomba,  ove  il  timore 
Non  v'è  d’autunno,  all'atra  Dea  lucroso, 

A cui  pojga  tributo  ognun  che  muore; 

Qual  far  uso  miglior  del  mio  riposo, 

Che  satire  comporre,  e l'umil  canto 
Al  superbo  antepor  carine  fastoso? 

Questa  sia  la  mia  cura:  e tuo  frattanto, 
Giano,  padre  del  giorno,  o qual  più  vuoi 
Nome  ascoltar,  sia  del  principio  il  vanto. 
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Alcun  non  v'è  che  incominciar  fra  noi 
Imprcia,  opra  o fatica  abbia  ardimento 
(Legge  è del  Cicl)  srnza  gli  auspici  tuoi. 

Spinto  da  te  mallcvador  divento, 

Se  in  Roma  io  son  ; che  al  primo  albor,  C affretta, 
Alcun  ti  preverrà,  gridar  ti  senio. 

Rada  i campi  aquilon,  via  più  ristretta 
La  perversa  stagion  prescriva  al  sole; 

Convien  ch'io  sorga  e che  in  cammin  mi  metta. 

Poi  detto  in  limpidissime  parole 
Ciò  che  un  di  nuocerammi;  a far  ritorno 
Calcar  calcato,  e ricalcar  si  vuole. 

Deggio  i tardi  insultar:  più  d'uno  scorno 
Deggio  soffrir:  mentre  la  turba  infesta 
Coro  mi  fa  d' imprecazioni  intorno. 

Che  vuol  costui ? Che  impertinenza  è questa! 
Urterebbe  quel  pazzo  in  checchessia. 

Quando  il  suo  Mecenate  ha  per  la  testa. 

Tale  accusa  è per  me  dolce  armonia. 
Confesso  il  ver  : ma  su  V Esquilic  appena 
Faccio  pensier  di  terminar  la  via  ; 

Che  la  sventura  ad  inciampar  mi  mena 
In  altri  guai;  poiché  colà  m'assale 
D'altrui  faccende  una  molesta  piena. 

floscio  diman  t'aspetta  al  tribunale'. 

T” aspettasi  oggi  i tuoi  colleghi  uniti 
Per  nuova  e gran  premura  a tutti  eguale. 

Ottiemmi  tu  che  di  si  gii  muniti 
Da  Mecenate  siati  questi  miei  fogli ; 

Vagli  a dir,  proverò:  qui  son  le  liti. 

Mecenate  il  farà,  sol  che  tu  vogli  : 

Replica,  insiste,  e mi  si  attacca  in  £uisa. 

Che  iropossibil  mi  par  ch'io  più  mi  sbrogli. 

Non  e l'ottava  messe  ancor  recisa, 

Ch'  ei  suo  mi  fe';  ma  per  avermi  solo 
Seco  talor,  se  viaggiar  s'avvisa; 

Per  chiedere  a qual  segno  è l'oriuolo: 

Se  il  Trace  o il  Siro  è gladiator  più  dotto: 
Per  dir:  Già  buon  su  l'alba  è il  ferrajuolo. 

In  somma  per  avere  a chi  far  motto 
Di  tratto  in  tratto,  e a chi  fidar  lai  cose, 

Che  possano  fidarsi  a un  sacco  rotto. 

Materia  a cento  lingue  invidiose 
Quindi  son  io.  Di  Mecenate  a lato 
Jeri  i giuochi  a mirar  costui  si  pose ! 

Oggi  con  Mecenate  in  campo  è stalo! 

Chi  tale  ha  mai  felicità  sentita  ! 

Costui  della  fortuna  in  grembo  è nato. 

Corra  per  la  città,  di  piazza  uscita, 

Infausta  nuova;  io  son  da  mille  oppresso; 

Mi  chiede  ognun  se  ho  qualche  cosa  udita. 

De*  Daci  che  si  sa?  Giunse  alcun  messo 
Funesto  a noi ? Fu  dèi  saperlo,  amico, 

Tu  che  stai  sempre  a * nostri  Numi  appresso. 

Nulla  io  ne  so.  Questo  tuo  vizio  antico 
Lasciar  non  vuoi  ili  corbellar  la  gente. 

Ch * io  possa  arrovellar  se  il  ver  non  dico. 

Almen  saprai  se  qui  tT  Augusto  è mente 
Che  il  promesso  terrea  si  assegni  ; o pure 
Se  in  Sicilia  a' soldati  ei  lo  consente. 

S’io  giuro  che  mi  son  tai  cose  oscure. 

Passo  per  uom  d'altissimo  segreto. 

Che  un  giorno  amroitcran  l'età  future. 

Agitato  frattanto  ed  inquieto 
Il  di  consumo:  e mille  volte,  o caro 
Rustico  albergo  mio!  fra  me  ripeto: 

Quando  trovar  negli  ozi  tuoi  riparo  ! 
Quando,  or  col  sonno,  or  fra  I1  antiche  carte. 
Della  vita  addolcir  potrò  1'  amaro  ! 

Le  aguale  di  Pitagora  e senz’arte 
Fave  apprestate,  ali  quando,  c le  condite 
Erbe  io  godrò  che  1’  or  licci  comparto  I 


Oh  liete  notti!  oh  cene  saporite! 

Ove  al  mio  fuoco  e co'  compagni  amati 
Passo,  a gara  de' Numi,  ore  gradite  I 

Ove  de'  servi  da'  miei  servi  nati 
Dispenso  io  stesso  al  petulante  gregge 
Gl'istessi  già  da  me  cibi  gustati! 

Là  non  c sottoposta  a pazza  legge 
La  nostra  sete,  e a suo  piacer  ciascuno 
L'augusto  nappo  o il  calicione  elegge. 

Maligni  conti  iu  su  P aver  d'alcuno 
Là  non  si  fanno  ; c al  ballerin  famoso 
Volger  non  degna  un  sol  pensier  veruno. 

Ma  si  tratta  di  ciò  che  più  dannoso 
Ignorato  sarebbe,  e che  più  giova 
L'umano  a regolar  corso  dubbioso. 

Se  il  vero  ben  nella  virtù  si  trova, 

0 nell'aver : se  l’utile  o l'onesto 
Sia  la  cagion  «he  all'amistà  ci  muova! 

Che  sia  quel  vero  ben  : qual  sia  di  questo 
L'ultimo  grado.  E Cervio,  un  mio  vicino 
Sempre  a narrar  qualche  novella  è presto. 

Tali  dalla  sua  uonna  ogni  bambino 
Ne  ascolta,  è ver;  ma  così  ben  le  adatta 
Che  non  esce  però  mai  di  cammino. 

Se,  verbi  grazia,  qualche  testa  matta 
D'Arcllio  esalta  i miseri  tesori, 

Una  subito  ei  n'ha  di  questa  fatta: 

Fra  i sorci  di  campagna  abitatori, 

Un  già  ne  fu  che  conoscenza  area 
D'un  sorcio  cittadino  e de' migliori. 

Era  fatto  all'antica,  c in  ver  tcnca 
Troppo  conto  del  suo  ; ma  pur  la  mano 
Slargar  talvolta  in  compagnia  sapea. 

E in  fatti  un  di  che  per  un  caso  strano 
Il  cittadino  a visitar  lo  venne, 

Non  si  può  dir  quanto  mostrassi  umano. 

Nell'angusta  sua  cava  ri  lo  ritenne 
Ospite  ufficioso,  ed  un  banchetto 
Pronto  imbandì,  quanto  putea,  solenne. 

E vena  ed  uva  secca  e cece  eletto, 

E di  lardo  gli  arreca  in  su  la  mensa. 

Il  Benché  già  mezzo  roso,  alcun  pezzetto. 

Dassi  in  somma  a vuotar  la  sua  dispensa, 
Che  di  colui  le  svogliatezze  altere 
Vincer  co1  vari  cibi  almeno  ei  pensa. 

Da  buon  padron  di  casa  egli  a giacere 
Stassi  a disagio,  e malamente  rena 
Per  lasciar  tutto  il  meglio  al  forestiere. 

Ma  perchè  vuoi  cosi  vivere  iti  pena 
(Proruppe  alfine  il  cittadin)  di  queste 
Selvose  balze  in  su  l'alpestre  schiena  ? 

Eh  più  saggio  anteponi  alle  foreste 
Gli  uomini,  le  cittadi;  e mio  consone 
Volgi  le  spalle  al  tuo  soggiorno  agreste. 

Già  che  in  terra  di  tutto  arbitra  è morte  f 
Mone  di  ciò  che  nasce  involatrice , 

Nè  del  picciolo  il  grande  ha  miglior  sorte  : 

Credimi  : fin  che  puoi , vivi  felice  : 

Pel  presente  a goder  pensa  f e sovvienti 
Che  i tuoi  brevi  allungar  giorni  non  lice • 

Spinto  da'  filosofici  argomenti, 

Dalla  buca  il  villan  balza  leggiero  : 

E quindi  insieme  al  lor  viaggio  intenti. 

Affrettando  si  van.  per  l'aer  nero: 

Che  in  città  di  trovarsi  Inn  gran  premura 
Pria  che  l'alba  s'affacci  all'emisfero. 

Era  a mezzo  del  cicl  la  notte  oscura 
Allor  che  i due  compagni  il  piè  fermaro 
D'un  ricco  albergo  in  fra  l' eccelse  mura. 

De’  letti  eburnei  e d' artifizio  raro 
In  grana  risplendean  tinte  più  volte 
Le  vesti  là,  di  viva  fiamma  al  paro. 
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E quel  che  più  lor  piacque,  ivi  eran  molte 
Reliquie  in  un  canton  della  passata 
Superba  cena  in  più  canestri  accolte. 

Grato  il  buon  cittadino  al  camerata, 

Qui  fra  gli  ostri  a giacer  prima  l'esorta. 
Poscia  in  lieta  sembianza  e affaccendata. 
Quasi  snello  valletto  in  veste  corta, 

E muta  le  vivande,  e come  tale 
Non  lascia  d'assaggiar  quanto  trasporta. 

Sdraiato  sovra  un  morbido  guanciale 
Esulta  quel,  eh'  altro  si  vede  avanti 
Che  la  rustica  sua  mensa  frugale. 

Quando  strider  sui  cardini  sonanti 
Ecco  un  uscio  improvviso,  e i due  meschini 
Precipitando  al  suol  saltan  tremanti. 

I miseri  non  san  chi  s'avvicini: 

E il  timor  cresce  al  rimbombar  che  fanno 

I latrati  de'  vigili  mastini. 

Corrono  sbalorditi,  urtansi,  c vanno 
Or  da  questo  fuggendo,  or  da  quel  Iato: 

Nè,  cessato  il  romor,  cessò  P affanno. 

Quando  il  villan  potè  raccorre  il  fiato. 
Disse  : Tante  grandezze  io  non  desìo  : 

Alla  buca  ritorno , al  bosco  utatot 

A'  miei  legumi } alla  mia  pace  : addio . 

TRADUZIONE 

DELL'INVITO 

A CENA 

D’ORAZIO  A TORQUATO 

Se  a mensa  di  giacer  soffri  in  un  letto 
D’  antica  foggia,  né  cenar  ti  duole 
Meco  alla  buona,  al  tramontar  del  sole 
Oggi,  o Torquato,  in  mia  magion  t*  aspetto. 

Bersi  d’ un  vin,  colto  l'autunno  istesso 
Ch'ebbe  Tauro  il  secondo  Consolato! 

Fratto  ed  onor  di  quel  terren  bealo 
Che  a Mintnrno  e Pctrin  «'  innalza  appresso. 

S' altro  hai  di  meglio,  a te  mi  chiama;  o accetta 
Pronto  l'invito.  Arde  già  il  fuoco  c tutta 
Per  te  già  netta,  e d*ogni  arredo  instrutta 

II  bramato  la  casa  ospite  affretta. 

Le  speranze  ond’hai  l'alma  ognor  sospesa, 
Le  gare  d'arricchir  mandane  in  bando: 

Nè  beccarti  il  cervello  oggi  pensando 
Della  causa  di  Mosco  alla  difesa. 

Diman  Cesare  nasce:  c la  festiva 
Giornata  ai  sonnacchiosi  ozio  consente; 

Onde  potrem  scherzando  impunemente 
Lieti  allungar  la  breve  notte  estiva. 

Le  ricchezze  a che  prò,  se  al  mio  non  denno 
Uso  servir?  Chi  sè  dimagra  avaro 
Per  gli  eredi  impinguar,  va  messo  al  paro 
D'  un  uom  che  afTatto  abbia  perduto  il  senno. 

10  vo*,  per  non  cadere  in  simil  vizio, 

Darmi  a ber  largamente  e sparger  fiori  ; 

Né  mi  cal  se  poi  credono  i censori 

Che  a me  Bacco  alterato  abbia  il  giudizio. 

Qual  fa  l'astro  Leneo  cosa  che  degna 
Non  sia  di  lode?  Il  ver  palesa:  affida 
La  dubhia  speme:  al  vii  fra  Tarmi  è guida: 

Fa  leggiero  ogni  affanno:  ogni  arte  insegna. 

Chi  fra' colmi  bicchieri  un  gran  rivale 
Non  par  che  sia  dell'orator  d'Arpino? 

V’é  povertà  che  per  virtù  del  vino 
Gioconda  non  diventi  e liberale? 

11  mio  mestiere,  c a cui  son  pronto  cd  atto, 

È il  procurar  che  qon  ti  dia  nel  naso 
Sozza  coltre  o salvietta  : c in  ogni  vaso 

Che  lu  possa  specchiarti  c io  ogni  piatto. 


Gran  cura  aver  che  non  vi  sia  fra  noi 
Chi  sparga  fuor  de' fidi  amici  Ì detti; 

E siano  i convitati  in  guisa  eletti, 

Che  si  trovi  ciascun  co'  pari  suoi. 

Vico  perciò  Bruto,  vien  Settimio,  e viene 
Sabino  ancor,  se  altrove  non  l'appella 
Un  precedente  invito,  o qualche  bella 
Più  potente  di  noi  se  noi  trattiene; 

V’é  luogo  ancor  per  più  d'  un  tuo  seguace, 
Se  n'  è da  te  la  compagnia  bramata  ; 

Ma  sai  che  troppo  folta  una  brigala 
Quel  caprigno  cagiona  odor  che  spiace. 

Pur  con  quanti  verrai  scrivi  in  risposta; 
Lascia  in  casa  ogni  affar  che  ti  tormenti  s 
E per  l'uscio  minor  sfuggi  i clienti 
Che  sogliono  in  cortil  starti  alla  posta. 

RISPOSTA 
AD  ORAZIO 

Oh  mia  ne'  di  ridenti 
Già  fida  scorta,  ed  ora 
Degli  stanchi  miei  d|  cura  gradita, 

Venosino  cantor;  sei  tu?  t'ascolto? 

O l' industre  piuttosto 

Mio  rispettoso  amore  emula  al  vero 

Or  l'immagine  tua  finge  al  pensiero? 

Ah  no!  Quei  nuovi  armoniosi  accenti. 

Con  cui  meco  presente  oggi  ragioni. 

Non  ponno  esser  che  tuoi.  D'un  sì  vivace 
Splendido  colorir,  d'  un  sì  fecondo. 

Sublime  immaginar,  d'una  si  ardila 
Felicità  sicura 

Altro  mortai  non  arricchì  natura. 

Sei  tu,  sei  tu.  Questa  è la  voce  islessa 

Che  solca  sul  frondoso 

Tuo  Lucretile  un  giorno 

Liete  adunarti  intorno 

Delle  amene  pendici 

Le  Oreadi  abitatrici  : è quella,  è quella 

Con  cui  Paure  invaghir  d’ un’clce  all'ombra 

Spesso  t'udì  la  tua  Blandusia,  e spesso, 

Altor  che  il  suon  né  intese, 

Le  cadenti  fra  i sassi  onde  sospese. 

Sei  tu,  sei  tu:  tutte  P antiche  io  trovo 
Note  sembianze  in  te.  Sol  ciò  che  invano 
Ti  cerco  io  volto  è il  tuo  rigor  primiero. 

Dove  è mai  quel  severo, 

Magistral  sopracciglio,  onde  la  penna 
Già  di  man  mi  facesti 
Tante  volte  cader?  Tu  cosi  parco 
Approvator,  de' più  felici  ingegni 
Tu  rigido  censor,  come  or  divieni 
Si  largo  lodator?  Del  folle  orgoglio. 

Da  cui  l’ardente  incauta  età  difesi. 

Vorresti  mai  per  giuoco  or  questa  mia 
Più  fredda  c meno  audace 
Età  contaminar?  No:  sì  maligno 
Piacer  te  non  seduce.  Assai  più  bella 
Di  tua  nuova  favella 
E la  nobil  cagion.  L'altrui  ti  sforza 
Meco  a cangiar  costume 
Generosa  amistà  : quella  che  gode. 

Di  tue  norme  a tenor,  ne’  suoi  diletti 
A scemare  i difetti, 

I pregi  ad  ingrandir:  che  ben  palesa 

Qual  sia  l'alma  in  cui  nacque;  e in  me  produce 

Un  di  pena  e piacer  confuso  eccesso, 

Grato  nel  tempo  istesso 

Del  benigno  favor  che  a me  consente 

Sì  aruabil  Protettrice, 

N’  esulto  posscssor  : ma  di  sue  lodi 
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Involontario  usurpator  m*  affanno  ; 

E fra  i rimorsi  miri 
Meco  arrossisco  e mi  consolo  in  lei, 

TRADUZIONE 

DELL*  ARTE  POETICA 

EPISTOLA  C) 

DI 

Q.  ORAZIO  PLACCO 
A»  PISONI  (a) 

Se  atl  un  pittor  venisse  mai  talento 
D’innestar,  per  capriccio,  a capo  umano 
Cavallina  cervice,  e varie  penne 
Adattar  procurasse  a membra  insieme 
Quinci  e quindi  accozzate,  onde  una  vaga 
Donzelletta  al  di  sopra,  in  sozzo  pesce 
Facesse  terminar;  ditemi:  ammessi 
A spettacolo  tal,  sapreste,  amici, 

Le  risa  trattener?  simile  appunto 
Giudicate,  o Pisoni,  a tal  pittura 
Libro  di  vane  e stravaganti  idee. 

Come  sogni  d' infermo,  in  cui  nè  capo 
Può  trovarsi,  nè  piè  che  ad  lina  sola 
Forma  convenga.  Egual  poter  (direte) 

Di  tentar  checchessia  sempre  fu  dato 
Al  poeta,  al  pittor.  Lo  so.  Concedo 
Questa  licenza,  ed  a vicenda  anch'  io 
La  dimando  per  me  ; ma  non  in  guisa 
Che  sia  però  col  placido*  il  feroce 
D’  unir  permesso,  ed  accoppiar  si  possa 

I serpenti  agli  augei,  le  tigri  all1  agno. 

Taluno  ordisce  opre  sublimi,  c spesso 

Per  vana  pompa  alla  sua  tela  appunta 
Di  porpora  un  ritaglio  ; il  bosco  e I’  ara 
Descrivendo  or  di  Cintia,  or  la  piovosa 
Iride  e il  Reno,  or  per  campagne  amene 

II  serpeggiar  di  frettoloso  rio. 

Ma  qui  non  era  il  sito  lor.  Saprai 

Forse  un  cipresso  anche  imitar:  che  giova. 
Se  franto  il  pin,  se  disperalo  a nuoto 
Esce  del  mar  chi  ti  pagò  per  farsi 
Pinger  da  te?  Fu  incominciata  un'urna; 
Come,  al  girar  della  volubil  ruota, 

Vien  poi  fuori  un  orciuol  ì Che  che  si  faccia, 
Tutto  in  somma  esser  dee  semplice  od  uno. 

Suol  per  lo  più  l'immagine  del  Buono 
(Padre  c di  padre  tal  figli  ben  degni) 

Noi  poeti  ingannar.  Breve  esser  voglio, 
Divengo  oscuro.  A chi  nettezza  affetta, 

Manca  nervo  ed  ardir.  Gonfio  si  rende 
Chi  grande  esser  desia.  Rade  il  terreno 
Chi  troppo  cauto  ogni  procella  evita; 

Chi  a variar  mirabilmente  un’opra 
Attende  sol,  pingc  delfìni  in  bosco, 

Cinghiali  in  inar.  Che  in  altro  crror  conduce 
La  fuga  d’  un  error  priva  dell1  arte. 

Quel,  d’  Emilio  colà  presso  la  scuola. 

Artista  dozzinal  Punghic  in  metallo 
T1  esprimerà  : fìa  d1  imitar  capace 
Un  molle  crin  : sempre  infelice  poi 
Nella  somma  delPopra;  il  lutto  insieme 
Perchè  accordar  non  sa.  Per  me,  se  avessi 
Qualche  cosa  a compor,  tanto  vonei 
Esser  colui,  quanto  uno  sconcio  naso 
Trovarmi  in  farcia;  ed  esser  poi  disliulo 
Per  gli  occhi  neri  e per  le  uerc  chiome. 

(*)  V etti  le  Noie  nel  fine . 


Materia,  a cui  tico  vostre  (otte  eguali. 
Eleggete,  o scrittori,  ed  a (piai  peso, 

Sicn  alti  o no  gli  omeri  vostri,  in  mente 
Lungo  tempo  volgete.  A chi  P impresa 
Col  poter  misurò,  facondia  mai 

0 lucido  al  bisogno  ordin  non  inanca. 

La  grazia  poi  dell'ordine  c il  valore, 

A parer  mio,  consiste  in  ciò,  clic  sappia 
Il  destro  autor  sul  cominciar  dell'  opra 
Di  tutto  ciò  che  dovrà  dir,  qual  parte 
Subito  esporre,  e quale  in  altro  tempo 
Differir  sia  vantaggio;  in  che  si  possa 
Più  compiacer;  che  trascurar  convenga. 

L1  uso  e il  dispor  delle  parole  esige 
Gentilezza  e cautela.  Allor  sarai 
Egregio  partalor,  quando  le  voci, 

Note  ad  ognun,  mercé  la  cura  indmtrc 
Che  in  collocarle  avrai,  nuove  parranno. 

Se  poi  lia  d'  uopo  con  recenti  segni 
Nuove  cose  indicar,  ben  tar  formarne 
Ti  occorrerà,  che  non  udirò  innanzi 

1 succinti  Cctegi  : c fìa  permessa 
La  modesta  licenza:  e,  se  prudente 
Trar  le  saprai  dalle  sorgenti  argive. 

Ancor  novelle,  immaginate  appena 
Credito  acquistcran.  Che  alfine  a Vario 
Ed  a Maron  come  ardiran  Pistcsso 

I Romani  ritor,  che  fu  da  loro 
Dato  a Plauto  c a Crcilio?  Ed  io,  se.  posso 
Lieve  acquisto  sperar,  perché  invidiarne 
A me  l'onor?  se  la  natia  favella 
Di  voci  ignote  allora  Ennio  già  tanto 
E Catone  arricchì  ? Stampar  parole 
Su  P impronta  corrente  è sempre  stalo 
Lecito,  e lo  sarà.  Come,  cadute 
Le  prime  foglie  al  declinar  dell'anno, 

Si  rinnovan  le  selve;  in  simil  guisa 
Invecchian  pur  le  antiche  voci,  e in  altre 
Nate  pur  ora  il  florido  s’infonde 
Vigor  di  gioventù.  Dobbiamo  a morte 
Ciò  eh1  è nostro  e noi  stessi.  Accolto  in  seno 
Della  terra  Neltun,  le  navi  armato 
(Opra  reali),  sottragga  a'  venti:  il  grave 

IS*  avvezzi  a tollerar  vomere  ignoto 
Quella  che  fu  gran  tempo  abile  ai  remi, 
Strril  palude,  or  le  città  vicine 
Atta  a nutrir:  muti  il  suo  corso,  apprenda 
Quel,  funesto  alle  messi,  altero  fiume 
Miglior  cammin:  son  opere  mortali, 

Perir  dovran  ; non  clic  la  grazia  e il  pregio 
Delle  parole  eternamente  viva. 

Rinasceran  molte  già  spente,  c molte 
Or  gradite  cadran,  se  l'uso  il  vuole, 

Àrbitro  del  parlar,  giudice  e norma. 

Quale  a narrar  l*  orride  guerre  c Popre 
De’  gran  duci  c de'  re  metro  s'  adatti 
Omero  dimostrò.  Prirumil  dolore 
Ne1  versi  impari  altrrnankuitc  uniti. 

Poi  s'  espresse  il  piacer.  Ma  chi  drl  corto 
Verso  elegiaco  c jj  primo  autor  fra  loro 
Contendono  i granellatici;  c imi  cita 
La  lite  c ancor.  Fu  dalla  rabbia  arm-dM. 
Archiloco  del  giambo:  c questo  i soccflDf 
E i coturni  Usurpar;  perche  all’  aKgtjio 
Discorso  acconcio^  \l  popolar  tu  intuba 
Vince  sonoro,  e p#f  I'  azione  è nato. 

Euterpe  il  rammentar  gli  Dei,  gli  croi, 

L1  atleta  vincilor,  l’iuaignc  al  corso 
Eleo  destriero,  i giovaci  ih  a fi  e)  ti,  , 

Il  licor  di  Lieo  diede Allày lùy. 

L'  esposte  norme  ove  osservar,  no  A.  sappia. 

Né  dare  alPoprc  i lor  colori, .il  ii^uc 
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Perché  avrò  ili  porta  ? F.  per  qnnl  rea 
Slolla  vergogna  io  «Pignorar  pilli  Insto 
Che  d’imparar  ciò  che  fa  d'uopo  eleggo? 

Non  con  tragico  siile  rspor  si  vuole 
Un  comico  soggetto;  e la  privati 
Alai  soppnrlan  del  socco  rnnil  favella 
Le  cene  Ticstee.  Qual  si  conviene 
Abbia  tutto  il  suo  luogo.  Al/.i  la  vnre 
Pur  la  commedia  alcuna  volta,  c d'ira 
Gonfio  Cremele  in  alto  stil  garrisce; 

Qual  sovente  all1  opposi*»  in  »til  dimesso 
Il  tragico  si  dnol.  Mendico,  errante 
E Tclefo  e Folco  tutte  rigetta 
Le  ampollose  figure  e le  sonanti 
Magnifiche  parole,  al  cor  se  brama 
Che  giungan  di  chi  l’ode  i suoi  lamenti; 

Clic  lo  splendido  slil  pregio  bastante 
D’ un  poema  non  è,  senza  quel  dolce 
Incanto  scduttor,  clic  il  core  altrui 
In  mille  affetti  a suo  piacer  trasporta. 

L'  umnn  sembiante  imitator  s’  allatta 
Al  pianto,  ni  riso  altrui.  Se  vuoi  eli'io  pianga. 
Piangi  tu  primo,  e dii  Ino  dool  trafitto 
Eccomi  allor.  Ma  lo  commesse  parti 
Se  male  esprimi,  o Tclefo,  o Peleo, 

M’inviti  al  nonno,  e ini  rommovi  al  riso. 

Or  cosi  meste  voci  al  volto  afflitto. 

Minacciose  all' irato,  austere  al  grave, 
Scherzevoli  al  festivo  unir  conviene; 

Clic  a sentir  la  natura  atti  ci  rende 
Pi  ia  nell' interno  ogni  diverso  affetto, 

Degli  eventi  a tenor:  col  duol  ne  affanna  p 
N’agita  con  Io  sdegno;  e poi  dell’alma 
Per  l’interprete  lingua  i moli  accusa. 

K se  allo  stato  di  chi  parla  i delti 

Non  son  concordi,  andran  le  risa  In  Roma 

E nobili  e plebee  sino  alle  stelle. 

Perciò  non  poco  importerà  se  un  Nume 
È chi  parla,  o un  eroe;  s’ ii<»m  già  maturo. 

Se  nel  fior  dell’età  giovane  ardente; 

Se  nobil  donna,  se  nutrice  attenta, 

Mercatante  o villan,  Pontico  o Assiro, 

Se  in  Tebe  fu,  se  fu  nutrito  in  Argo. 

O la  comune  opinion  seconda, 

O cose  in  ogni  parte  a sé  concordi 
Fingi,  o scrii tor.  Se  de'  tuoi  canni  a sorte 
Vuoi  far  soggetto  il  celebrato  Achille; 

Pronto,  iracondo,  inesnrabil,  fero, 

Leggi  non  soffra,  e sua  ragion  sian  l’armi. 

I)’  umanità  senso  non  abbia,  c sia 
Inflessibil  Medea:  sempre  di  fede 
Mancatore  listone  ; Io  vagabonda  ; 

Ino  piangente;  c tormentilo  Oreste. 

Se  cosa  poi  non  più  tentata  innanzi 
Avventuri  alle  scene,  e un  nuovo  ardisci 
Carattere  inventar;  sino  all'estremo 
Conservar  si  dovrà  sempre  a se  stesso. 

Qual  dal  principio  ei  si  mostrò,  conforme. 

Il  trar  primiero  degli  umani  eventi 
Dal  tesoro  comun  materia,  e darle 
Propria  forma  ed  acconcia,  é dura  impresa: 

Se  uisliugui  perciò  P Iliade  in  alti» 

Corri  rischio  minor,  che  ignote  cose. 

Né  dette  pria  se  vuoi  produrre.  E quella 
Materia  istrssa  che  per  altri  è resa 
Pubblica  già,  di  tua  ragion  privata 
Diventerà;  purché  vilmente  al  noto 
Giro  del  primo  autor  lu  non  rimanga; 

Purché  noi  renda,  interprete  fedele, 

Di  parola  in  parola,  o in  qualche  angustia 
Non  t'inoltri  imitando,  onde  non  possa 
Uscir  senza  vergogna,  o senza  alcuno 
De’  precetti  tradir  del  tuo  poema. 
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Non  cominciar  cosi,  come  già  fece 
Quel  narra  tor  di  lunghe  storie  in  versi: 

Tutti  di  Priamo  i Jbrtunati  eventi. 

La  nobil  guerra  io  canterò...  Qual  mai 
A si  larghe  promesse  opera  eguale 
Darà  cosini*/  Partoriranno  i monti, 

Vii  topo  nascerà.  Quanto  più  saggio 
Quei  cominciò  clic  nulla  ordisce  a caso  ! 

//eroe,  che , dopo  il  giorno  a Troja  estremo , 
Molte  vide  città , genti  e costumi, 

Suggeriscimi , o Musa.  Ei  dalla  luce 
Filino  urto  già,  ma  quella  ben  da  questo 
Di  far  nascer  disegna,  ove  poi  voglia 
I bei  portenti  suoi,  Ca  riddi,  Scilla, 

\utifate  produrre  e Polifemo. 
ji  Hi  Diomede  egli  i narrar  non  prende 
’!  Fin  dal  caso  fatai  di  Meleagro 
Importuno  il  ritorno:  ei  non  comincia 
Dal  doppio  ovo  Ledeo  «I*  Ilio  la  guerra. 

; Sempre  s’affretta  al  lin  ; come  se  noto 
Fosse  ciò  che  precede;  in  mezzo  all' opre 
Trasporta  il  suo  lettor:  ciò  eh**  non  spera 
i Maneggiando  illustrar,  destro  abbandona; 

, E mentisce  rosi,  se  al  falso  il  vero 
Sa  in  tal  guisa  intrecciar,  che  corrisponde 
Sempre  il  mezzo  al  principio;  al  mezzo  il  fine. 

Ma  tu,  se  pure  ai  giusti  nppl.iti-d  aspiri 
Di  chi  la  tenda  aspetti,  r mai  non  sappia 
Sorger  del  suo  «edil,  finché  non  dice, 

Fate  plauso,  il  cantor;  ciò  eli*  io  pretendo, 

E il  popolo  da  te,  memore  ascolta, 
j Osservar  d*  ogni  età  dessi  il  costume, 

I K I’  indole  spiegar  qual  si  conviene. 

Varia  in  ciascuno  al  vallar  degli  anni. 

Fanciul  che  ad  imitar  già  i detti  apprese, 

E già  stampa  il  terren  d'orme  sicure, 

Lieto  scherzar  vuol  co*  suoi  pari  ; a raso 
K si  sdegna  e si  placa,  e sé  diverso 
Cento  volte  da  se  mostra  in  brev’  ora. 

Giovane,  a cui  non  adombrò  le  gota 
1 Adulto  pel,  pure  una  volta  nlfine 
Dal  suo  custode  in  libertà  lasciato, 

Dei  veltri,  dei  destrieri  c degli  aprici 
Fa  sua  cura  e diletto  erbosi  campi  : 

Docile  al  mal  qual  molle  cera,  acerbo 
Co*  riprensori  suoi  ; di  ciò  che  giova 
Tardo  conoscitor,  prodigo,  altiero, 

Con  eccesso  bramoso,  e con  eccesso 
Pronto  a laseiar  ciò  che  gli  fu  più  raro. 

L’età  vini,  cambiando  genio,  e brami 
Ricchezze,  e cerca  amici,  e ambisce  onori; 
Pensi  a non  far  ciò  che  a disfar  poi  sudi. 

Molti  incomodi  ha  il  vecchio:  ognor  s'affanna 
Ad  acquistar;  ciò  che  acquistò  non  osa 
Mai  porre  in  uso  ; e,  a dispensarne  astretto, 
Con  freddezza  c timor  tutto  dispensa: 

Querulo,  indugiato!*,  tardo  non  meno 
A disperar  che  a concepir  speranze: 

Diffidi,  neghittoso,  avidamente 
Di  vita  amino:  esaltator  de’ tempi 
Che  fanciullo  passò  : censo»  di  quanti 
D'età  precede,  c riprensor  severo. 

Molli  a salir  recan  vantaggi,  e molti . 

Ne  tolgati  gli  anni  al  declinar.  Le  parti 
Se  dar  di  vecchio  al  giovine  non  vuoi, 

D'uoino  al  fanciul;  quel  ch'c  suo  proprio,  o quello 
Che  a lei  »'  adatta,  ad  ogni  età  si  doni. 

[)' un' azione  ogni  parte  o su  la  scena 
Si  rappresenta,  o si  racconta:  e giunge 
Ciò  che  va  per  V orecchio  ognor  più  tardi 
Gli  animi  ad  agitar  di  ciò  eli’  esposto 
È allo  sguardo  fedcl,  sì  clic  nc  formi 
Ciascun  Pidca  da  sé.  Ma  non  le  cose 
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Espor  dovrai  perciò,  che  della  scena 
Degne  non  sono;  anzi  involarne  agli  occhi 
Molle  eonrien,  che  renda  poi  presenti 
Facondo  narrator.  Medea  non  venga 
Ad  un  popolo  in  faccia  i propri  tìgli 
A trucidar:  lo  scellerato  Atrco 
Non  ardisca  apprestar  viscere  umane 
Pubblicamente  a cibo;  e non  si  vegga 
Mutar  Progne  in  augel,  Cadmo  in  serpente: 
Tutto  ciò  che  a mostrar  prendi  in  tal  guisa. 

Il  mio  soffrir,  la  mia  credenza  eccede. 

Favola  che  richiesta  e replicata 
Esser  pretenda,  alla  comun  misura 
De1  cinque  atti  s'adegui,  c non  si  stenda 
Nè  più,  nè  men.  Se  non  lo  merla  il  nodo, 

Non  lo  disciulga  un  Nume;  e molto  un  quarto 
Personaggio  a parlar  non  s’  «fiali»' -hi. 

D’attor  la  parte,  e d'un  sol  uom  sostenga, 
Quanto  bisogna,  il  coro:  e ciò  che  suole 
Cantar  fra  un  atto  e l'altro,  al  (in  proposto 
Ben  s'adatti  e conduca.  Egli  de'  buoni 
Fautor  si  mostri:  egli  in  amor  s'unisca 
Co'  fidi  amici:  ei  gl'impeti  raffreni 
Di  chi  trascorre  all'ira;  ei  si  compiaccia 
Di  chi  teme  fallir:  di  breve  mensa 
Lodi  il  parco  apparato:  ei  la  salubre 
Giustizia,  ei  le  sue  norme,  egli  i sicuri, 

Senza  muro  o custode,  ozi  di  pace  : 

Celi  i commessi  arcani  : aspre  a'  superbi, 

Liete  fortune  agl'infelici  implori. 

Non  .cinta  d'oricalco  o di  lla  trombi, 
Com'or,  la  tibìz  emulai ricc  ardita, 

Tenne  e semplice  un  di,  con  pochi  fori, 

Le  voci  a favorir,  de'  cori  il  canto 
A secondar  fu  acconcia;  e di  non  troppo 
Folti  sedili  in  un  recinto  angusto 
Bastante  a r.-onar.  Che  là  non  molto 
Popol  s'unia,  perchè  non  grande  ancora, 
Ancor  modesto,  e temperato  e casto. 

Ma,  poiché  vincitore,  c i campi  suoi 
E dilatò  la  ciltadine  mura, 

E al  piacer  dedicò  senza  ritegni 
Fra  le  tazze  diurne  i dì  festivi, 

S'accrebbe  allor  del  pari  a' carmi,  al  canto 
Maggior  licenza.  E che  sperar  di  saggio 
Da  gente  si  potea  libera  appena 
Del  rustico  sudor?  da  un  misto  ignaro 
D'agreste  e cittadin,  d'onesto  e vile? 

E moto  e lusso  il  sonatore  aggiunse 
All'arte  prisca,  e per  la  scena  errante 
Trasse  la  veste  allor:  crebber  di  corde 
Cosi  le  cetre  austere  *•  io  simil  guisa 
Temeraria  introdusse  ignoto  stile 
L'altrui  facondia;  ed  a far  pompa  intesa 
D'alte  dottrine  e di  presaghi  ardori, 

Le  confuse  imitò  delfiche  Sorti. 

Fra  quei,  che  già  d’ un  capro  vii  l'acquisto 
Nelle  tragiche  gare  avean  conteso, 

Vi  fu  chi  poi  scherzevole  r mordace 
(Non  vii  però)  di  satiri  selvaggi 
La  scena  empiè:  ché  trattener  convenne 
Con  qualche  grato  allettamento  e nuovo 
Chi,  compiuto  il  dover  de'  sacri  riti, 

Scotea,  caldo  di  vin,  qualunque  freno. 

Or  que' pungenti  Satiri  e loquaci 
Bender  con  tal  misura  altrui  graditi, 

E al  giocoso  passar  dal  serio  stile 
Dessi  così,  che  quell’  Eroe,  quel  Nume 
(Qualunque  ei  sia)  che  fu  tra  l'oro  e l'ostro 
Visto  poc'anzi,  a favellar  non  scenda 
Come  un  vii  bottegaio;  o fra  le  nubi, 

Per  sostenersi,  a vaneggiar  non  vada. 


Lievi  a caso  gracchiar  versi  non  merla 
Melpomene  severa:  onde  per  poco 
(Qual  pudica  matrona  un  dì  solenne 
In  sacra  danza  a celebrar  costretta) 

Mista  ai  soffra  a'  Satiri  protervi. 

Non  merci  sol  voci  incolte,  e tutto 
Non  col  suo  nome  a dinotar  (*’io  fossi 
Di  salii  ici  drammi  autor)  torrei: 

Nè  dal  tragico  stil  tanto,  o Pisoni, 

Studierei  di  scostarmi,  onde  parlasse 
La  stessa  lingua  e il  buon  Silen,  d'  un  Dio 
Aio  e seguace;  e Davo,  e la  sfacciata 
Pizia,  qualor,  nello  scroccare  accorta, 
Dall’avaro  Simon  spreme  un  talento. 

Di  note  voci  i versi  miei  formati 
Vorrei  cosi,  clic  conseguir  riflesso 
Speri  ciascun;  ma,  se  riflesso  ardisce. 

Sudi  e s' affanni  invan.  Tanto  h.m  di  forza 
L'ordine,  l’ unioni  Tanto  è di  nuovo 
Splendor  capace  ogni  comune  oggetto  l 

Scordar  non  denno,  a parer  mio,  che  tratti 
Furo  i Fauni  dal  bosco,  e lor  disdice 
In  cittadino  stil,  come  nel  foro 
Nati  e ne'  trivi,  o folleggiar  con  troppo 
Teneri  versi,  o sempre  aver  fra'  labbri 
Ingiuriosi,  osceni  delti.  Offeso 
È l'Equestre  e il  Patrizio,  ed  ogni  onesto 
Ordin  noi  soffre;  e di  corona  indegno 
Lo  stima,  ancor  che  d'abbronzati  ceri, 
D'aride  noci,  il  comprator  l'approvi. 

Una  sillaba  lunga  ad  altra  breve 
| Proposta  è il  giambo.  In  guisa  tal  veloce 
U Lubrico  piè,  che  trimetri  chiamali 
U Euro  i versi  iambei,  quantunque  ei  suoni 
I Sempre  simile  a sé  sei  volte  in  essi, 

H Ma,  per  empir  più  maestoso  e lento 
L'orecchio  altrui,  guari  non  ha  che  a parte 
De'  suoi  dritti  natii  cortese  ammesse 
Gli  stabili  spondei:  non  tollerante 
Però  cosi,  clic  abbandonare  ei  voglia 
La  quarta  sede  o la  seconda  in  pace. 

Raro  è un  tal  piè  ne'  decantati  tanto 
Trimetri  d' Accio  e d'Ennio;  e,  su  la  scena 
Cacciato  là  di  sì  gran  soma  onusto 
Il  pigro  verso,  o negligenza  o fretta, 

O nell' autor  brutta  ignoranza  accusa. 
Conoscitor  de' mal  temprali  carmi 
Non  è ciascuno;  ed  a'  poeti  nostri 
Diessi  enorme  licenza.  È ver;  ma  «leggio 
Perciò  scrivere  a caso?  o,  con  avviso 
Più  saggio  assai,  suppor  ebe  i falli  miei 
Conosca  ognuno,  e assicurarmi  senza 
Bisogno  di  perdon?  Né  tutto  ancora 
Conseguisco  con  ciò.  Sol  biasmo  evito, 

Lode  cosi  non  merto.  Ah  se  di  questa 
Nobil  desio  v'accende,  i fogli  argivi 
Ah  volgete,  o Pisoni,  e rivolgete 
La  notte  e il  dì.  Perchè  gli  argivi  (alcuno 
Forse  dirà),  se  il  numero  e gli  arguti 
Scherzi  di  Plauto  hau  si  gran  lode  esatta 
Dagli  avi  nostri?  lo  gli  rispondo:  È stata 
Sofferenza  eccessiva,  ove  non  s’abbia 
Sciocchezza  a nominar;  se  pur  di  quanto 
Distai!  fra  loro  un  lepido  e un  villano 

■ Scherzo  sappiam;  se  con  l’orecchio  il  giusto 
Suon  rinveniamo,  o su  le  dita  almeno. 

Che  il  tragico  poema  ignoto  innanzi 
Tcspi  inventasse  è fama:  il  dramma  errante 
Trasportando  sui  plaustri;  il  qual  col  canto 
E coi  gesto  espriraean  dipinti  il  viso. 

Escbilo  poi  le  maschere  e il  decente 
Abito  aggiunse;  ed  insegnò  su  brevi 
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Legni  il  palco  a comporre,  e sul  coturno 
A sostenersi,  e a sollevar  lo  alile. 

Non  sema  applauso  la  commedia  antica 
Quindi  appari;  ma  in  vizioso  eccesso 
Degenerò  sua  libertà  mordace. 

Degna  di  freno.  Usci  la  legge;  e,  lolla 
La  facoltà  dì  lacerare  altrui, 

Muto  restò  con  sua  vergogna  il  coro. 

Nulla  intentato  infin  ad  or  da1  nostri 
Poeti  si  lasciò  ; nè  scarsa  lode 
Ei  tncrilAr,  d'abbandonar  le  greche 
Vrstigia  arditi,  e a celebrar  rivolti 
I domestici  fatti,  or  Pumi!  toga 
Usando  in  palco,  or  la  pretesta  illustre: 

Nè  peb  la  lingua  roen  che  per  le  chiare 
Armi  sarebbe,  e la  virtù  natia 
Possente  il  Laziu;  ove  men  aspro  fosse 
Ad  ogtfi  autor  1'  assuefarsi  il  lungo 
Tedio  a soffrir  di  faticosa  lima. 

Ma  da  voi  non  a*  apprezzi,  o generosi 
Germi  di  Numa,  un  immaturo  carme 
Non  cancellato  assai,  non  ricorretto 
Esattamente  e quattro  volte  e sci. 

Perchè,  a confronto  del  felice  ingegno, 
Democrito  stimò  l'arte  meschina; 

E da  Elicona  ogni  cantor,  di  sacro 
Furor  febeo  non  infiammato,  escluse  ; 

Molti  vi  son  che  mai  U barba  e mai 
Non'recidonsi  l'unghie:  a vie  romite 
Sempre  indrizzano  il  piè:  qualunque  bagno 
Gran  cura  han  d’evitar:  che  il  prego»  e il  nome 
Di  vali  acquisterò,  se  al  noto  mai 
Barbicr  Licinio  a ricompor  non  danno 
Quel  capo  lor,  cui  risanar  nè  lutto. 

Nè  triplicato  ancor  saria  bastante 
L'elleboro  che  Anlicira  produce. 

Ben  folle  io  son,  che  ad  ogni  aprii  ritorno 
La  mia  bile  a purgar!  Nessun  farebbe 
Più  bei  versi  di  me.  Ma  poi  l1  impresa 
Tqnta  cura  non  vai.  Dunque  le  veci 
Di  cote  adempirò,  che,  al  taglio  inetta, 

Fa  tagliente  Tacciar.  Qual  di  scrittore 
Sia  l'impegno,  il  dover,  nulla  io  scrivendo 
Insegnerò.  Da  quai  tesori  a tutti 
Lice  arricchir:  di  che  si  formi,  c donde 
S'alimenti  il  poeta;  e che  disdica 
E che  convenga  ; e dove  altrui  trasporli 
O la  mancanza  o la  virtù  dclParte. 

Il  buon  giudizio  è il  capitai  primiero 
Dell'ottimo  scriltor.  La  merce  ond*  egli 
Fornir  si  dee,  raccoglierà,  so  vuole, 

Da' socratici  fogli:  e ubbidienti 
Fian  le  parole,  ore  la  mercé  abbondi. 

Quei  che  imparò  di  cilladin  qual  sia, 

Qual  d’amico  il  dover;  con  che  diversi 
Gradi  d’afTctto  amar  si  debba  un  padre. 

Un  ospite,  un  gordiano;  in  che  consista 
Del  senator,  del  giudice  l’ incarco; 

In  che  del  capitan;  quegli  a ciascuno 
Render  saprà  ciò  che  a ciascun  conviene. 

E de' costumi  e dell'  umana  vita 
L'esemplar  si  proponga  ; ed  indi  tragga 
Le  fide  al  vero  espressioni  il  dotto 
Poeta  imitator.  Spesso  di  sane 
Massime  ornata  sol,  sol  nel  costume 
Una  favola  esatta,  ancor  che  priva 
E di  grazia  e di  suon,  sprovvista  .«neon 
D’ogni  altro  pregio,  onde  maestra  è l'arte; 
Più  diletto  produce,  e più  contento 
Il  popolo  traltien,  che  le  ripiene 
Sol  di  vana  armonia  ciance  canore. 

Il  bel  desio  di  lode  ogni  altro  affetto 


Vince  ne'Greci;  e quindi  lor  d'ingegno 
Prodighe  furo  e d'  aureo  atil  le  Muse. 

Al  romano  fanciul  si  bel  desio 
In  vece  d'inspirar,  l'asse  s'insegna 
Con  lunghi  conti  a sminuzzar.  D’Albino 
11  figlio  udiam:  Se  da  cinque  onde  un' oncia 
Togliesse  alcun  che  rimarria  de  IT  asse  ? 

Pia!  dèi  saperlo.  Un  letto.  Oh  bravo!  È s atro 
Il  patrimonio.  E se  alle  cinque  un'aUra 
Aggiungi  oncia  di  più  ; dell* asse  allora 
Quanto  alerai?  La  metà.  Ma  quando  infetti 
Di  ruggine  sì  rea,  di  cosi  vile 
Ingordigia  d'aver  quando  imbevuti 
Gli  animi  son,  come  sperarli  poi 
Atti  a produr  sublimi  carmi  e degni 
Che  il  cipresso  racchiuda,  e che  il  vitale 
Umor  del  cedro  ad  ogni  età  conservi  ? 

O ammaestra  o diletta:  o far  pretende  J 
L'uno  c l'altro  il  poeta.  Or  se  ammaestri, 
Sian  brevi  i tuoi  precetti,  affinché  possa 
E apprender  ciò  clic  vuoi  (focile  ognuuo, 

E fido  ritener.  L'umor  soverchio, 

Quando  il  vaso  è ripien,  ridond  i e cade: 

E se  vuoi  dilettar,  simile  al -vero 
Sia  ciò  che  fingi;  e dell'altrui  credenza 
Non  abusar  si,  che  il  fanciullo  istesso 
Che  prima  divorò,  vivo  si  tragga 
D'una  lamtnia  dal  ventre.  E pensa  alfine 
Che  se  diletti  sol,  ti  disapprova 

ILa  saggia  età;  la  giovanil.  ti  fuggr. 

Se  insegni  sol;  ch'entrambi  i voti  unisce 
Chi  sa  mischiar,  mentre  -{fiorando  alletta. 

Con  l’utile  il  piacer.  Se  l'opra  è tale, 

Oro  aduna  al  libraio,  il  mar  trapassa, 

E lunga  al  chiaro  autor  vita  assicura.  A 
Pur  lai  falli  vi  son,  cui  non  si  debbe  * 
Negar  prrdon  : che  non  riapondon  sempre 
Alla  melile,  alla  man,  ma  spesso  acute, 

A chi  gravi  le  vuol,  suonan  le  corde  : 

Né  ognor  colpisce  ove  diretto  è il  dardo. 
Quando  molte  in  un'opra  io  splender  vegga 
Beltà  sincere,  a tollerar  son  pronto 
Qualche  difetto,  a cui  talvolta  espone 
La  scarsa  cura,o  da  cui  mal  difende 
Ogni  mortai  la  debolczsa  umana. 

Ma  non  dovrà  questa  indulgenza  i snoi 
Limiti  aver?  Si.  Qual  di  scusa  indegno 
Quel  copista  sarà,  che  al  fallo  istesso 
Sempre  torna  ammonito;  e qual  di  riso 
Degno  si  fa,  se  nella  istessa  corda 
Inciampa  sempre  il  sonator;  diviene  j 
Così  chi  troppo  il  suo  dovere  obblia  Vfc 
Quel  Clierilo  per  me,  che  in  luti*  un’ opra 
Buon  sol  due  volte  o tre,  ridendo,  ammiro; 
lo,  che  mi  sdegno  poi  qualor  si  lascia 
Tradir  dal  sonno  il  vigilante  Omero. 

Ma  fra  lunghi  sudori  al  fin  l' ingresso 
Trova  pur  troppo  insidioso  il  sonno. 

Alt'opre  del  pitlor  simili  in  parie 
L'opre  son  del  poeta.  Avvi  pittura 
Che  o di  lontano^  in  loco  ombroso,  o solo 
Piace  viltà  una  volta  : altra  che  piace 
Quanto  t'appressi  più,  efie  al  «li  resiste/ 

Che  non  teme  ecnsor,  chè  quante’  volte 
La  riturni  a mirar,  torga  a piacerti. 

Tale  eccellenza  il  necessario  oggetto 
Del  poeta  esser  dee  ì ch$  ben  dettile 
Arti  vi  sono...  C/àl»*  «^ueTito  fero  ascolta, 

O de*  giovani  onore;  e,  al  buon  cammino 
Benché  ti  volga  e la  paterna  voce 
E l' istinto  natio,  fanne  tesoro.) 

Alcune  arti  vi  son,  cui  non  disdice 
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Un  tollerabil  mezzo.  Il  mediocre 
Avvocato,  o giurista,  ancor  che  ceda 
D'  eloquenza  a Messala,  e sappia  meno 
IV  Aulo  Castello,  lia  il  pregio  suo.  Ma  quando 
Mediocre  è il  pool  a,  in  odio,  in  ira 
Agli  uomini,  agli  Dei,  quasi  que’ sassi, 

Starci  per  dir,  che  tollerar  noi  sanno, 

Ove  il  Jibraio  i frontespizi  appende. 

Sinfonia  inai  concorde,  annoso  unguento 
£ denso  già  papavero  condito 
Con  l'aspro  inel  sardoo,  di  grata  cena 
Amareggia  il  piacer  ; perchè  polca 
Senza  lai  cose  ognun  cenar.  Lo  stesso 
De’ carrai  avvien.  Furo  inventati  i carmi 
Dilettando  a giovar:  chi  non  l'ottiene. 

Chi  un  poco  sol  dall'ottimo  declina, 

Al  pessimo  scn  va.  S'astien  prudente 
Chiklel  campo  di  Marte  i giuochi  ignora 
D’osar  quell' armi  : ove  addestrato  innanzi 
Altri  mollo  non  aiaK*saggio  non  tratta 
Palla,  disco  o pah  o,»pcr  non  esporsi 
A meritar  de'  cisr^Atanli  il  riso. 

Ma  sappia  o no  far  versi,  ardisce  ognuno 
Scriver  poemi.  E perchè  no?  V'è  forse 
Legge  che  possa  a un  galantuom  vietarlo. 
Libero,  onesto  c soprattutto  ascritto 
Al  censo  equestre?  e che,  dovunque  eì  voglia, 
Può  comparir  senza  arrossirsi  in  viso? 

Ma  tu,  cui  mente  tal,  cui  tanto  ha  dato 
Discernimento  il  eiel,  so  ben  che  nulla 
Delle  Muse  a dispetto  o far  vorrai, 

O vorrai  dir:  pur  ciò  clic  scrivi  (in  caso 
t'.lie  scriver  vogli  alcuna  cosa)  al  padre, 

A Mesto,  a me  conlìda  ; c i fogli  ascosi 
Serba  lunga  stagion.  Sempre  a tua  voglia 
Ricom*gger  potrai  ciò  che  non  sia 
Pubblico  ancora  ma  non  ritorna  al  labbro, 

Se  una  volta  fuggi,  mai  più  la  voce. 

Pensa,  o Pison,  clic  il  sacro  Orfeo,  de* Numi 
Interprete  fedcl,  pose  primiero 
Agli  uomini  in  orror,  selvaggi  allora. 

Le  stragi  alterne  e la  ferina  vita; 

Ondf  fu  detto  poi,  eli' ci  delle  belve 
Mansuefar  la  ferità  sapesse. 

Cosi  pur  d’ A n fio n,  peiché  di  Tebe 
Le  mura  cdilicò,  disscr  che  a'sassi 
Diè  muto  a suon  di  cetra,  c lor  seguaci 
Con  dolci  accenti  a suo  piacer  condusse. 

Clic  del  saper  d’ allora  cran  gli  oggetti 
Fra  la  privata  c pubblica  ragione 
Metter  coniìn  ; dalle  profane  cose 
Le  «acre  separar;  vietar  le  incerte 
Confuse  nozze;  a’ maritali  letti 
Prescriver  norme;  edificar  cittadi  ; 

Leggi  incider  ne' tronchi.  E quindi  i vati 
Ebbero,  e i versi  lor  divini  onori. 

Poi  co' carmi  inspirar  guerriero  ardire 
Seppe  Omero  e Tirteo:  reser  ne' carmi 
Per  gli  oracoli  lor  risposta  i Numi; 

In  dotti  carmi  altri  scoprì  le  arcane 
Vie  di  natura,  ónde  ogni  cosa  ba  vita. 

Seppe  assalir  la  melodia  de’ carmi 
11  ror  dc'Regi;  c con  gli  scherzi  suoi 
Seppe  addolcir  delle  luugh'oprc  il  line. 

*1  ulto  ciò  dei  pensar,  perchè  a vergogna 
Non  ti  recassi  mai  la  lira,  il  canto, 

11  commercio  tl'Apollo  a delle  Muse. 

Chieder  si  suol  se  la  natura,  o l'arte 
Faccia  i buoni  poeti.  Io  senza  il  Tanto 
Di  ricca  vena  il  solo  studio,  o,  senza 
Cultura,  il  solo  ingegno  in  ver  nuu  veggo 
Che  vaglia  a conseguir;  d'esse  ciascuna 


Tanto  ha  d'uopo  dell'altra  : e tale  e il  nodo 
Clic  questa  e quella  in  amistà  congiunge. 
Uuci  che  toccar' la  sospirata  meta 
Correndo  desiò,  mollo  fanciullo 
Fece  primate  soffrì:  sudò  talora: 

Talor  gchVf  ila’  perigliosi  doni 
Di  Barcone  Ci  le  rea  cauto  s' astenne. 

Quel  che  ne’Pizi  giuochi  empier  maestro 
La  tibia  or  sa  d’ armonioso  (iato, 

Molto  a trattarla  apprese,  e spesso  in  faccia 
Al  prereltor  tremò,  basta  al  presente 
Esser  di  sé  contento,  e dirsi  : io  faccio 
Meravigliosi  versi.  A chi  rimane 
Nella  gara  ingegnosa  ultimo  al  corso 
Venga  la  scabbia  pur.  Ch'io  resti  indietro 
Non  sarà  ver,  ne  che  dicendo  io  vada» 

Questo  non  imparai,  perciò  l’ignoro. 

Ricco  di  colti  campi  e di  fecondi 
Capitali  mi  Spoeta  a sé  d'intorno 
Di  lucro  ingordi  adulatori  aduna, 

Siccome  aduna  il  banditor  le  turbe 

Alla  merce  veyal.  Se  poi  capace 

È d' imbandii^  mense  squisite,  e or  1’  uno* 

Scarso  d'avori  assicurar;  or  l’altro 

Da’  nodi  sviluppar  «Ielle  funeste 

Reti  forensi;  io  stupii ò,  dal  finto 

Se  felice  ci  distingue  il  vero  amico. 

Tu,  se  donasti  alcuna  cosa,  o vuoi 
Altrui  donarla;  i tuoi  recenti  carmi 
Non  sottoporre  a tal  censor  già  reso 
Si  contento  «li  te.  Cli'ci  senza  fallo, 

Oli  bene!  Egregiamente  ! A meraviglia! 
Esclami  * à.  Ùu  iu  vedrai  nel  volto 
Impallidir:  su  le  pupille  amiche 
Comparir  gli  vedrai  stille  di  pianto: 

Balzerà  dal  sedile  : il  suol  coi  piede 
Percuoterà.  Che,  come  quei  clic  piange 
Pagalo  al  fonerai,  fa  quasi  c dice 
Più  d’ogiiun  altro,  clic  di  cuor  si  dolga: 
Cosi  l'adulalor  sempre  Commosso 
Sembra  assai  più,  che  il  lodalor  sincero. 

I Grandi,  ove  scoprir  br.wuau  se  alcuuo 
Degno  sia  d'atnisia,  sogliono  armali 

Di  bicchieri  assalirlo,  ed  alla  pruova 
Porlo  del  sin  Questa  cautela  imita 
Se  versi  scrivi:  e le  volpine  frodi 
Cerca  evitar.  Dicea  Quinldio  (i  tuoi 
Versi  se  andavi  a recitargli)  Amico 
Onesto  corredi  e quello.  E,  se  negavi 
Poterli  migliorar,  fattene  prova 
Due  volte  o Ire;  dunque  cancella  il  tutto 
(Ti  rispondeva),  e i mal  torniti  carmi 
/{endi  nlT  inctid e.  Uve  a difender  pronto 
Più  ti  scorgea,  che  ad  emendar  l'errore, 

Più  non  perdeva  opra  o parola  : c solo, 

A voglia  tua  senza  rivai,  tc  stesso 
Amar  potevi,  e le  tue  cose  in  pace. 

II  buono  c saggio  amico  i pigri  versi 
Ripirnderà:  non  farà  grazia  a' duri: 
Cancellerà  gl' incolti:  ogni  fastoso 
Straniero  all'opra  imitile  ornamento 
Reciderà:  ti  obbligherà  le  dubbie 
Cose  a spiegare:  a illuminar  le  oscure: 

Un  punto  sol  non  passerà  di  quanto 
Di  cangiar  troverà:  fatassi  un  vero 
Aristarco  con  te.  Nè  per  sua  scusa 
Utlrassi  dir  : petvhè  dorrei  V amico 
Amareggiar  su  tali  laje't  Ah  queste 
Che  baie  appelli,  a perigliosi  passi 

Ti  ridurraii  : teso  una  volta  oggetto 
K del  disprezzo  e delle  risa  altrui. 

Sai  tu  qual  sia  d*  uu  misero  la  sorte 
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Frenetico  poeta?  Ogni  uom  di  senno 
Fuugc  da  Ini,  teme  toccarlo,  come 
Di  lebbra  immondo,  d’ itterizia  infetto, 

J).i  fantasmi  abitato,  o in  furia  vólto 

b ill’ irata  Diana}  e se  i fanciulli 

U»an  seguirlo  e dargli  noja,  è eh*  essi 

Meli  coiuprcndon  il  rischio.  Un  tal  sé,  mentre 

Allo  mirando  (come  a’nirrli  Intento 

L'  uccellato!)  nel  borbottare  citando 

Versi  fra  se.  precipitasse  a caso 

Iti  qualche  pozzo  o fossa;  alcun  non  credo 

Si  gocciolo^  che  a ripescarlo  andasse, 

Ile  neh’  ei  chiedesse  a lunghe  grida  ajuto. 

E se  vi  fosse  inai  chi  pur  ili  lui 
Cura  prender  volesse,  e d'  una  corda 
Il  soccorso  apprestargli;  io  griderei: 

Ma  che  sai  tu  che  non  si  sia  costui 
Colà  pittato  a Lello  studio , e voglia 
Terminarvi  i suoi  giorni'/  E rammentando 
La  morte  qui  del  Sicilia»  poeta, 

Sappi  (dirci)  eh* Empedocle  bramoso 
Di  passar  per  un  Diot  nell' Etna  ardente 


S89 

A saltar  se  ne  andò  tranquillo  in  viso. 

Perchè  la  facoltà  tórre  a * poeti 

Di  perire  a lor  vocivi  '/  a suo  dispetto 

Chi  salva  alcun , a un  omicida  eguaglia 

La  crudeltà.  Questa  non  è la  sola 

Colta  eh'  et  ciò  tentò.  IV è quinci  tratto 

Più  savio  diverrà  : che  mai  dall 1 alma 

A depor  i indurrai  d ’ una  famosa 

Morte  il  desìo.  Non  si  sa  ben  che  sia 

Ciò  che  il  condanna  a verseggiar:  se  immondo 

O profanò  le  ceneri  paterne ; 

O un  fulminato  suol , per  sacro  rito 
Inaccessibil  fatto , empio  scompose: 

Ma  è verità  ben  nota  e ben  sicura 
Che  furioso  ei  sia.  Che  ( come  infanti 
Gli  opposti  al  suo  covil  ferrei  ripari 
Orso  feroce)  ei  V ignorante  e il  dotto 
sforza  a fuggir  recitaior  spietato, 

E,  se  ne  coglie  alcun , leggendo  il  sttgge 
Mignatta  inesorabile , che  in  pacet 
Se  non  piena  di  sangue , altrui  non  lascia . 


NOTE 

D I 

METASTASI») 

. ALL’ AliTE  POETICA 

DI 

O.  ORAZIO  PLACCO 


(•)  li  inutile  ridomlanzadi  lusso  critico  l’an- 
dir  disputando  se  il  titolo  di  qupsto  componi 
mento  debba  essere  Epistola  o Libro,  fc  partito 
ad  alcuni  che  alla  mole  cd  alla  materia  di  esso 
inni  si  adatti  il  nome  di  Epistola.  Ora/.i  • Im  dato 
per  altro  questo  nome  anche  ad  altre  sue  let- 
tere assai  prolisse,  scritte  a Mecenate,  a < •itslio 
Floro,  ad  Augusto,  cc.  Ed  il  trovarsene  in  que- 
sta annunzialo  P argomento  con  l’ iscrizione  de 
Arie  poetica , non  basta  a spogliarla  della  qua- 
lità dì  Epiitola.  Qualunque  lettera  ba  il  suo  ar- 
gomento. basterebbero  forse  d’  esser  lettere,  se 
nella  prima  a Mecenate  »e  ne  proponesse,  per 
ragion  d’esempio,  la  materia  col  titolo  de  incori- 
stantia  et  de  piavo  hominum  judici» , e nella  se* 
ronda  a Lollio.con  quella  de  morali philosophia 
ex  //omero  deduce  rida , cd  in  quella  a Fusco 
Aristio  de  vilae  rusticae  tranquilli  tale?  E troppo 
lagrirnevole  abuso  di  tempo  il  trattenersi  in  que- 
stioni clic,  comunque  derise,  non  recati  danno  o 
vantaggio  nc  al  maestro,  tic  all’arte,  tic  agli  stu- 
diosi Rapprenderla:  onde  l'eviteremo  al  possibile. 

(’i)  A Lucio  l’isonc  ed  a due  suoi  figliuoli  è 
indirizzata  la  presente  lettera.  La  famiglia  dei 
Pitoni  Calpurnii  fu  illustre  e per  l’antichità  c 
per  li  sommi  gladi  occupati  india  Repubblica. 
Si  credeva  discesa  da  Calpo  figliuolo  di  Nuuia: 


e perciò  dice  Orazio,  parlando  loro,  al  v.  292, 
Fot,  o Pompilius  sanguis. 

(v.  1)  Se  ad  un  pittar , ec.  Ne’ primi  trenta- 
sette  versi  raccomanda  Orazio  l’unita  del  poe- 
ma, l'analogia  delle  sue  parli  con  un  tutto  solo, 
e fra  di  laro:  mette  innanzi  agli  ocelli,  con  la 
stravagante  immagine  clic  figura,  la  mostruosità 
rbe  ridonila  dalla  trasgressione  di  questo  pre- 
cetto ; ed  accenna  |r  cagioni  principali,  che  ci 
seducono  a trasgredirlo.  Solido  e.  necessario  in- 
segnamento, clic  già  ci  nvea  dato  Aristotile,  ma 
cosi  «lai  critici  inesperti  «li  poesia  sofisticamente 
spiegalo,  rbe.  se  dovesse  intendersi  a lor  modo, 
rindoiulerebbeio  d1  irremissibili  errori  cd  Omero 
c Sofocle  e Virgilio,  c tutti  i nostri  più  vene- 
rali esemplari.  Per  isvilupparsi  da  cotesti  eru- 
diti pericolosi  sofismi,  ronvicn  ricorrere  all’  a- 
nalisi  «le’  termini,  dei  quali  si  è abusato,  ed  in- 
tender limpidamente  ili  che  sicn  distinti  fra  loro 
il  vero  d ii  verisimile  : le  imitazioni  dalle  copie: 
c V unità  poetica  djila  matematica  : inchiesta 
troppo  lunga  per  una  nota;  ma  da  me  prolissa- 
mente eseguita  ne’priuii  capitoli  del  mio  Estratto 
della  Poetica  d'  Aristotile. 

(v.  i$)  Egual  potere , ec.  Vorrebbe  bambino, 
ccou  lui  Dauer,  clic  da  queste  parole  incomin- 
ciasse uu  dialogo  fra  i cattivi  poeti  cd  Orazio; 
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di  che  non  v'è  punto  bisogno  prr  Pinlrlligenza 
del  testo.  La  ragione  di  Dacier  si  è che,  dicendo 
Orazio  a nome  proprio,  hanc  venia/n  petimus- 
que  damusque  vicissim  : verrebbe  a contar  sè 
stesso  nel  numero  de'  poeti  : avendo  per  altro 
mostrato  in  vari  luoghi  di  non  credersi  tale.  Ma 
par  mi  assai  chiaro,  che  avendo  parlato  Orazio 
in  quest'  Arte  poetica  (come  Aristotile  nella  sua) 
specialmente  ae'  drammatici  e degli  epici  poe- 
mi, de' quali  egli  non  ne  ha  scritto  alcuno;  ab- 
bia bensì  inteso  di  escludersi  dal  numero  dei 
pr  eti  di  questa  specie,  ma  non  perciò  da  quello 
de' lirici  e de*  satirici.  Altrimenti  cadrebbe  in 
troppo  manifesta  contraddizione,  quando  altrove 
si  vanta  d’aver  distinto  luogo  fra  questi  : parti- 
colarmente nel  principio  dell'  Epistola  XIX  del 
Lib.  primo  a Mecenate. 

Libera  per  vacuimi  positi  vestigio  princep», 

Non  aliena  meo  pressi  pelle.  Qui  sibi  fidi r, 
Pux  regit  examen.  Parto s ego  primut  iiimùos 
Offendi  I.atio  j numero  s animo sque  seenni* 
Archilochi  ; non  re*,  et  agenti  a verità  Licamben. 
At  ne  me  foliis  ideo  brevioribus  ornes , ec. 
e al  verso  a4  quando  dice  : 

Maxima  pars  vatmn,  pater  eljnvencs  patre  digiti , 
Drcipimur  specie  recti  ec. 
non  si  considera  forse  egli  nella  schiera  de'poe- 
ti?  Ed  in  tutta  l’ ultima  Ode  del  Libro  111  Ere- 
gì  monumentum  aere  perennine t ec.  che  fa  egli 
altro  se  non  se  vantarsi  eccellente  poeta  ? 

(v.  19)  Che  sia  però  col  placido  ec.  La  facoltà 
d'inventare  è circonscrilta  dai  limiti  del  verisi- 
mile: e questo  non  permette  l'accoppiamento  di 
cose  fra  loro  per  natura  discordi;  regola  soli, 
dissima  e vera.  Ma  che  (come  tutte  le  massime 
generali)  ha  bisogno  di  molto  senno  e cautela 
in  chi  vuole  adattarla  a casi  particolari.  Non  può 
negarsi  che  la  somiglianza  col  vero  sia  indispen- 
sabile in  tutte  le  invenzioni  poetiche;  ma  non 
può  dubitarsi  né  pure  che,  oltre  le  verità  con- 
suete c reali,  vi  sono  delle  verità  insolite,  o di 
cnmun  consenso  supposte,  alle  quali  rassomi- 
gliandosi un'invenzione,  si  trova  perfeltamcnte 
d'  accordo  con  la  legge  del  verisimile.  È verità 
(per  cagion  d’esempio)  realissima  che  i pesci 
non  abitano  su  gli  alberi:  ma,  supposto  il  dilu- 
vio di  Dcucalione,  o qualunque  altra  di  acque 
straordinaria  escrescenza,  verisimilmente  un  pit- 
tore De! pliinum  silvie  appìugit:  e vei  isinulmcnte 
dice  Orazio  medesimo: 

Pi. scititn  et  su/n  ma  genite  Intesti  libito. 

Nota  quae  sedes  jueral  columbi*. 
fc  reai  verità  che  le  greggi  e gli  armenti  non  con- 
versano con  le  Gore  divoratrici:  ma,  supposta 
la  pacifica  concordia  dell’età  dell'oro,  con  tutta 
la  maggior  vrrisimilitudine  serpente s avibus  ge • 
minuntur,  tignine  agni:  C si  dice  egregiamente 
con  Virgilio,  nec  magiiot  metuunt  armento  leo- 
ne*. E supponendo  (come,  con  tutti  i poeti,  fa 
Ovidio  nel  lib.  XI  delle  Metamorfosi)  che  sia  il 
Sonno  una  deità  corteggiata  da  un  inmimerahi! 
popolo  di  Sogni,  che  imitano,  accozzano  c con- 
fondono tutte  le  immaginabili  forme;  si  potreb- 
be render  verisimilc  questo  mostro  medesimo, 
con  la  descrizione  del  quale  incomincia  Orazio 
la  sua  arte  poetica.  Anzi  coleste  insolite  porten- 
tose invenzioni,  quando  son  rese  verisimili,  pro- 
ducono il  mirabile  inaspettato,  cioè  la  più  ricca 
sorgente  del  piacere  clic  cagiona  la  poesia. 

(v.  sa)  Vallino  ordisce  opre  sublimi , ec.  In 
questo  c ne' dieci  seguenti  versi  avverte  Orazio 
1 poeti  di  nou  lasciarsi  sedurre  dal  prurito  di 


ostentar  la  propria  abilità  nel  descrivere,  quan- 
do il  vani  aggio  o il  bisogno  dell’opera  non 
l'esiga.  Una  descrizione  non  opportuna,  quan- 
tunque si  voglia  eccellente,  produce  quello  scon- 
cio in  un  componimento,  che  per  necessità  pro- 
durrebbe una  pezza  0 ritaglio  di  porpora  inutil- 
mente soprapposto  a veste  o a qualunque  cosa, 
che  altri  di  farsi  proponga.  In  somigliante  fallo 
si  può  cadere  in  tutto  il  corso  di  un'opera,  e 
non  ne’ soli  principi  : onde  io  non  credo,  come 
molti  degli  espositori  han  creduto,  che  a'  prin- 
cipi soli  abbia  voluto  Orazio  restringere  questo 
suo  insegnamento:  ma  che,  intendendo  per  la 
parola  incepti s non  principi,  ma  imprese,  tutto 
abbia  voluto  abbracciare  il  poema.  Inceptum  si 
trova  frequentemente  usato  da  Sallustio  in  senso 
tp  impresa . Juventus  plaeraque , sed  maxime  no- 
b ìliuni,  Catilinae  incepti*,  favebaL  De  bello  Ca- 
til.  Parisiis  ad  usum  Delpli.  1 pag.  \ Sic 
incepto  suo  occultato  pereti t ad  jlu  nen  Tonata • 
De  bello  Jug.  ibid.  pag.  ìiq.  Le  narrazioni  e le 
sentenze  morali  s'intendono  incluse  in  questo 
precetto.  Esse,  non  meno  che  le  descrizioni, 
sono  materiali  necessari  ed  insieme  luminosi  or- 
namenti di  un  poema,  quando  sono  opportuna- 
mente impiegate:  ma  spesso  la  voglia  impaziente 
di  far  pompa  di  quello  che  meglio  crediamo  di 
saper  fare,  ci  rende  meno  attenti  nell'  esami- 
narne l'opportunità  : ed  il  perdere  di  vista  o per 
questa,  o per  qualunque  altra  ragione,  il  prin- 
cipale oggetto  del  nostro  lavoro,  fa  poi  cne  si 
producati  da  noi  opere  imperfette,  e dal  propo- 
sito nostro  diverse.  Il  pittor,  persuaso  della  pro- 
pria eccellenza  nell'espressione  degli  alberi, 
vuol  pinger  alberi  per  tutto;  ed  incaricato  di 
rappresentare  un  naufragio,  ci  rappresenta  una 
selva;  e,  fra  Ir  inani  d'  un  ni.it  accorto  vasaio,  la 
creta  destinata  • formare  una  grande  urna  de- 
genera inavvedutamente  in  un  misero  orditolo. 

(v.  35)  Tutto  insomma  esser  dee  semplice , ec. 
L’aurea  sentenza  di  questo  verso  é il  ristretto 
di  tutto  quello  che  fin  ora  ci  ha  detto  Orazio,  e 
che  si  dirà  sino  al  verso  3y,  cioè  che  tutte  le 
parti  di  poema  debbono  esser  membra  conve- 
nienti ad  un  corpo  solo.  Ma,  né  in  questo  passo, 
nè  in  tutto  il  corso  ridia  presente  poetica  lu 
fatto  mai  la  minima  menzione  Orazio  de' cano- 
nici limiti  del  tempo  e del  loco  : nè  si  può  cre- 
dere inclusa  nel  presente  precotto:  poiché  par- 
lando qui  egli  della  poesia  in  generale,  avrebbe 
obbligati  anche  i poemi  epici  a quelle  unità, 
alle  quali  per  loro  natura  non  possono  esser 
soggetti.  Non  ha  parlato,  clic  d i passaggio,  Aristo- 
tile nel  capo  V della  sua  Poetica  della  unità  del 
tempo,  dicendo:  che  i poeti  digrumatici  procura- 
no di  restringere  le  loro  azioni  in  un  solo  giro 
di  sole,  o poco  più.  Nò  intorno  all'unità  del  loco 
trovasi  canone  o parola  alcuna  fra  gli  antichi 
maestri.  Ma,  essendo  il  mio  assunto  unicamente 
il  volgarizzamento  d' Orazio,  sarebbe  fuor  di 
proposito  di  ragionarne  qui.  L'ho  ben  fatto  a 
lungo  e più  opportunamente  nel  mio  Estratto 
della  Poetica  d’ Aristotile. 

(v.  36)  Suol  per  lo  più  V immagine  cc.  La 
maggior  parte  degli  scrittori,  anzi  degli  uomini, 
errano  per  difetto  di  giudizio,  non  ben  atto  a 
distinguere  i termini  quos  ultra  citraquc  ne- 
quii  consistere  recluta. 

(v.  3tj)  A chi  nettezza  affetta  cc.  — Seclan- 
tern  levia  nel  Ialino.  Monsieur  Bcntlei  ha  pro- 
vato con  molti  esempi  che  gli  scrittori  latini 
non  han  mai  usata  la  parola  levi s in  opposizione 
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di  nervosità,  mi  sempre  quella  di  leniti  onde  la 
concorde  autorità  di  tanti  esempi  mi  costringe 
a credere  ebe  1*  ultima  rorc  sia  da  surrogarsi 
alla  prima,  ebe,  per  la  inulta  somiglianza  con 
l’altra,  possono  facilmente  avere  scambiata  i co* 
pisti. 

(r.  4-5)  //*  altro  error  conduce , re.  I precetti 
anche  ottimi  d'oboi  arte,  se  non  sono  giudiziosa- 
mente applicali,  inducono  in  gravissimi  errori: 
onde  non  basta,  per  evitar  gli  errori,  il  ricorrere 
all’arte,  se  non  siam  provveduti  dalla  natura  del 
gratuito  dono  del  buon  giudizio,  senza  il  quale 
finn  può  esser  l’arte  utilmente  adoprata. 

(v.  47)  D*  Emilio  colà  presso  la  scola  cc.  As- 
serisce il  vecchio  Scoliaste  che  a’  tempi  suoi  era 
divenuto,  e si  nominava  il  bagno  di  Lepido  quel 
sito  medesimo,  dove  era  stala  già  la  scuola  in 
cui  esercitava  i suoi  gladiatori  colesto  Emilio 
maestro  di  scherma. 

^ v.  48  ) Artista  dozzinale  ec.  Faber  imut  nel 
latino.  Intorno  alla  significazione  di  questa  pa- 
rola imus,  sono  mirabilmente  discordi  fra  loro 
tutti  gli  antichi  e moderni  interpreti.  Aerane 
produce  l’opinione  che  imus  vagli.»  brevis , cioè 
di  corta  statura}  Porfirio,  c he  l’officina  dello 
statuario  fosse  situata  io  un  canto  della  scuola 
d’Eoiilio;  Ascensio , che  imut  fosse  il  proprio 
nome  dell’ artefice;  Lambino , che  l’officina  di 
questo  fosse  situala  nell’ultima  estremità  della 
strada  dovYra  la  scuola  d’Ktnilio;  Bentlei , mal 
soddisfatto  di  tutto  ciò,  cambia  nel  testo  la  pa- 
rola imut  in  quella  di  uiuk;  Pacier  non  disap- 
prova affatto  il  cambiamento,  ma  lo  taccia  di 
duro;  Sanadon  l’adotta,  e vi  aggiunge  che  ogni 
altra  esposizione  è ridicola.  E ben  notabile  che, 
fra  tanti  e si  strani  pareri,  non  sia  caduto  in 
Diente  ad  alcuno  degli  espositori,  clic  a me  son 
noli,  di  attribuire  alla  parola  imus  non  il  signi- 
ficato proprio,  che  vale  ordinariamente  basso, 
ultimo,  infuno  di  luogo,  ma  il  senso  figuralo, 
che  può  trasportarsi  ottimamente  dai  gradi  G»ici 
di  lunghezza,  di  altezza  e di  distanza  ai  metafo- 
rici di  merito,  di  ricchezza,  di  nobiltà,  di  scien- 
za o di  valore,  dicendo  per  ragion  d’  esempio, 
Y infimo  de * capitani , de ’ poeti,  degli  artisti,  ec. 
Quando  ancor  non  vi  fosse  esempio  ne’  Ialini 
scritturi  dell’uso  di  questa  parola  imus  nel  senso 
figurato;  chi  ha  mai  detto  che  un  traslato  abbia 
bisogno  d’esempi  per  esser  permesso?  La  no- 
vità appunto  di  questi  distingue  gli  eccellenti 
poeti  : ma  nel  nostro  caso  ne  abbiamo  in  Ora- 
zio  istesso  l’esempio.  Li  nell’ ode  prima  del 
libro  terzo  mette  in  opposizione  figuratamente 
la  parola  imus  non  coi  più  alti  di  statura  o più 
lontani  di  silo,  ma  con  gli  uomini  insigni  e di- 
stinti 

Aequa  lege  necessitai 
Sortitili • insigne!  et  imos. 

* Or  se,  volendo  provar  Orazio  con  un  esem- 
pio, che  non  basta  per  esser  buon  poeta , il  sa- 
per fare,  prr  avventura,  una  leggiadra  descri- 
zione, comparazione  o qualunque  altra  picciola 
parte  d'un  poema,  dicesse  cosi:  anche  quello 
Statuario  che  abita  vicino  alla  scuola  d* Emilio, 
benché  infimo , ordinario  artista,  saprà  espri- 
mere egregiamente  e le  unghie  ed  i capelli  in 
metallo  ; ma  saia  sempre  ciò  non  ostante  infimo 
ed  ordinano,  perchè  manca  nella  disposizione 
del  tutto:  dove  sarebbe  mai  quel  ridicolo  che 
vuol  Sanadon  che  si  trovi  in  qualunque  espo- 
sizione di  quello  passo,  se  non  si  cambia  Vilnus 
in  unus? 


, (v.  57)  Materia  a cui , ec.  È sanissimo  pre- 

cetto lo  scegliere,  per  un  lavoro  poetico,  mate- 
ria proporzionata  alle  proprie  forze:  ma  non  so 
quanto  sia  facile  il  trovar  giudice  idoneo  nella 
stima  del  proprio  valore. 

(v.  6j)  A chi  l’ impresa  col  poter  misurò , ec. 
Leda  polenter  nel  Ialino,  cioè  materia  scelta  a 
proporzione  del  proprio  potere.  La  parola  polen- 
ter in  questo  bellissimo  senso  panni,  con  Da- 
cier,  che  sia  degnissima  d’osservazione.  Il  P.  Sa- 
nadon vuole  che  l’ uso  non  ne  sia  nuovo,  ma 
non  ne  produce  altro  esempio. 

(v.  (Vi)  O lucido  al  bisogno  ordine , re.  Vuole 
Orazio  che  la  forza  e la  grazia  dell’ordine  con- 
sista in  due  conoscenze:  cioè  che  l’una  sia  quel- 
la, per  la  quale  si  distingue  quale  fra  le  cose 
clic  lian  da  dirsi  debba  essere  anteposta  o po- 
sposta: e l’altra  quella,  che  esattamente  giudica 
quali  oggetti  meritino  ehe  il  poeta  vi  si  tratten- 
ga, e quali  altri,  accennali  sol  quanto  la  neces- 
sità csi*!*»,  sia  utile  il  trascurare.  Ciò  visibil- 
mente ha  voluto  qui  dire  Orazio  con  quel  suo, 
Hoc  amet,  hoc  spernat  pronti  vai  carminis  auctor. 
E ne’  versi  149  e i5o  di  questa  sua  poetica  l’ha 
più  chiaramente  replicalo,  facendo  l’elogio  di 
Omero  t 

Et  quae 

Desperai  traclata  nitescere  posse,  relinquit. 

(v.  70)  L'uso  e il  dispof  delle  parole  ec.  ftct 
latino:  in  verbi*  etiarn  tenui*  Cautusqne,  rr.  In 
questo,  nel  seguente,  e lino  alle  parnlr/n/ictura 
norma  del  terzo  verso  ha  creduto  Lambino,  e 
con  esso  Dacier  e Sanadon,  che  abbia  voluto 
parlare  Orazio  delle  parole  composte  come  sono 
il  velivolum  ed  il  frugiferentes  di  Lucrezio.  Fon- 
dano la  loro  sentenza  su  le  parole  serendis  et 
fune  tura ; considerando  nel  verbo  serere  la  sola 
significazione  di  piantare;  senza  riflettere,  che 
quando  il  verbo  sera  ha  nel  preterito  e nel  su- 
pino serui,  sertum,  c non  sevi,  satum , significa 
ordinare  c connettere;  e che  nelle  frasi  usate 
dagli  scrittori  dell’aureo  secolo,  questo  verbo 
vale  frequentemente  parlare.  Liv.  hb.  4 Bell,  ma- 
ced.  Certo s homines  continuo  oum  eo  secreta  col- 
loquia serere . Plaul.  Curcul.  A.  1.  S.  3.  v.  37. 
Quod  quulem  mihi pollulus  virgis  servo s sermo- 
ne m serat  : ed  attribuendo  alla  parola  funetwa 
la  più  stretta  specie  di  congiunzione. 

In  primo  luogo  io  confesso  di  non  potermi 
persuadere  che  Orazio  abbia  credulo  die  l’arte 
del  ben  «lire  consista  in  quella  di  sapere  inven- 
tar parole  composte:  e specialmente  parlando  e 
ai  Latini,  i quali,  con  sensibile  differenza  dell 
buso  che  ne  fanno  i Greci,  si  vogliono  assai*par- 
camentc  di  codeste  composizioni  di  parole:  ed  in 
falli  Quintiliano,  ch’era  al  par  di  me  ben  lontano 
da  tal  persuasione,  dopo  aver  diffusamente  ragio- 
nalo di  cotesti  accozzamenti  di  parole  nel  cap.  V, 
bb.  I,  della  Istituzione  Oratoria,  conclude  così: 
Ala  tutto  cotesto  artifizio  sta  meglio  a’ Greci, 
ed  a noi  meno  riesce  ; poiché  non  c’  induce  la 
nostra  natura  ad  usarlo , ma  una  certa  pro- 
pensione alle  cose  straniere  : e quindi  è che  do- 
po avere  ammirata  in  greco  la  parola  composta 
Yt/przi/Xts>2'  possiamo  a pena  difendere  dalle  ri- 
sa i’incurvicervicuni  in  latino , benché  signifi- 
cante lo  stesso  e con  la  norma  i stessa  formato. 

(«Sed  res  lotamigis  Gracco*  decef,  nobis  mi- 
n nus  succedit:  nec  id  fieri  natura  puto,  sed 
» alienis  favemus:  ideoque  cu  ni  xuprai'xù’z  mi- 
ti rati  sumus,  incurvicervicum  via  a risu  defen- 
n dimus  n. 
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E non  veggo  poi  come,  con  la  frase  elei  sere- 
re  nerba  (anche  presa  nel  senso  di  seminare  e 
pianiate)  possa  mai  esprimersi  la  formazione 
d'una  nuova  parola,  che  risulti  dalla  congiunzio- 
ne  di  due:  operazione  da  spiegarsi  più  tosto  con 
la  metafora  <irgPinnr*li,chc  con  quella  delle  se- 
menti, o delle  piantagioni.  Qui  visibilmente  il 
sererc  verba  (quando  anche  si  volesse  dedurre 
da)  verbo,  che  na  nel  preterito  c nel  supino  seri, 
saluta)  non  potrebbe  significar  che  semplice- 
mente parlate:  e sarebbe  metafora  tratta  dallo 
spargere  che  fa  ordinatamente  il  seme  l’agricol* 
iorsul  terreno.  E la  parola  futtclura  non  èqui 
certamente  limitala  a significar  solamentcquclla 
congiunzione  che  nasce  dal  cucire  insieme  i pez- 
zi di  due  o più  parole  diverse,  per  formarne  una 
sola;  ma  esprime  altresì  ottimamente  l’accutnpa- 
gnamento  delle  parole  intiere,  che  acquistano 
novità,  forza  e splendore  dall’artificio  con  riti 
sono  Pttna  dopo  Pallia  ordinate.  Ma  senza  che 
noi  ci  tormentiamo  a cercar  la  significazione,  in 
cui  si  è valuto  Orazio  del  verbo  severe , e della 
parola  junctura,  ce  ne  informa  chiaramente  egli 
stesso,  usando  per  i’appunto  queste  parole,  e 
queste  frasi  medesime  in  questa  sua  Arte  poe- 
tica in  luogo,  dove  non  è possibile  il  sospettare 
ch’ei  voglia  parlar  delle  parole  composte.  Al  ver- 
so a34  'olendo  dire  che  s’ egli  scrivesse  dram- 
mi salitici,  per  fuegir.la  bassezza  dello  stile,  si 
varrebbe  ancora  delle  metafore,  si  spiega  cosi: 
Eon  eco  intìntala  et  dmninanlia  nomina  solimi 
P erbaque , l'isones , Saijronmi  scviplor  amalo. 
F poco  dopo 

Ex  nolo  fidimi  Carmen  sequar ; ut  tlhi  quivi* 
Sperel  idem  : sinici  multum  J ruslraque  laùoret 
/ iusus  idem.  Tantum  series  juncturaque  pallet! 
Tanto  de  mctlta  swnplis  acce  dii  honoris  ! 

Or  qui  si  vede  che  in  quel  doininantia  nomina. 
tolto  di  peso  da  Aiistotilc,  xupia  qvÒ/àxtx,  *'  in- 
tendono le  parole,  o siano  i noini  de  lle  cose  pro- 
prj,  ordinari,  positivi  e non  metaforici  : e che 
Orazio,  per  evitar  la  bassezza,  non  vuol  valersi 
solo  di  questi,  ma  delle  metafore  ancora.  Si  ve- 
de che  la  parola  seriet,  dedotta  dal  verbo  sero, 
non  suppone  in  questo  verbo,  che  la  produce, 
la  sola  significazione  di  seminare  e piantare,  ma 
quelle  aurora  di  ordinare  c connettere , come 
nella  parola  settimi  dal  medesimo  sero  derivata: 
c si  vede  finalmente  che  fune  tur  a non  significa 
appresso  d’ Orazio  la  cucitura  di  vari  pezzi  di 
parole,  ma  l'artificiosa  collocazione  delle  parole 
intiere,  rhe  prendono  un  nuovo  vigóre  dalla  vi- 
cinanza di  quelle,  alle  quali  sono  applicate.  E 
non  so  se  a caso  o per  arte,  nel  pronunciare  il 
precetto,  ce  nc  somministra  Orazio  stesso  l’e- 
sempio*. poiché  aggiungendo  l’epiteto  di  scaltra 
alla  congiunzione  ( callàia  junctum)  trasporti  ad 
essa  la  qualità  dello  scaltro  scrittore,  rhe  1'  ha 
formata:  e con  questo,  non  prima  usalo,  traspor- 
to, rende  nuovo  e mirabile  l’epiteto  di  scaltra, 
ch’era  notissimo  per  sè  stesso,  e comune.  Ag- 
giungasi a così  evidenti  ragionile  rifle*  sioni,  che 
se  in  riuesti  luoghi  non  intendesse  Orazio  di  par- 
lar della  metafora  (non  avendone  egli  affatto  par- 
lato altrove)  trascurerebbe  reprensibilrnente  di 
far  menzione  del  più  ricco,  del  più  frequente  c 
del  più  ingegnoso  capitale  d’ogni  eloquenza,  c 
spezialmente  della  poetica.  Omissione,  la  quale 
(benché  sia  nell’  ordine  de1  possibili)  io  non  ho 
l'ardire  ili  attribuirgli. 

(v.  ^5)  Se  poi  fi  a jnopo,  cc.  Se  per  avventura 
è necessario  d’esprimere  ( ab  di  La  rerum)  cose  del- 


le quali  non  si  avra  prima  cognizione;  occorrerà 
di  formar  voci  non  mai  udite  (cinctutis  Cethegi*') 
dagli  antichi  Romani,  che  chiama  cinctutis,  per- 
ché essendo  essi,  ne’ primi  tempi,  applicati  c la- 
boriosi, per  non  essere  impediti  nelle,  loro  azio- 
ni dalla  prolissità  della  toga,  la  raccoglievano  e 
l’annodavano  alla  cintura.  O pure  perchè,  non 
usando  la  toga  nelle  loro  faccende,  cingevano  i 
fianchi  di  quella  specie  di  gonnellino,  clic  non 
cade  oltre  il  ginocchio:  di  cui  (come  in  tu  ite  le 
antiche  statue  costantemente  si  osserva)  si  va- 
levano col  sajo  militare  i soldati  romani  ; e si 
vagliono  tuttavia  anche  al  presente  fra  noi  alcu- 
ne persone  per  distinzione  del  loro  stato,  cd 
alcuni  operai  per  coraodr». 

(v.  98)  E fin  permessale.  Sarà  permessa  questa 
licenza  moderatamente  usata  :e, se  le  nuove  pa- 
role aaran  derivale  da' fonti  greci,  e con  discre- 
tezza cambiate  (/farce  detona),  benché  di  recen- 
te inventate  ( habebunt  fidati),  saran  subito  ac- 
creditate ed  ammesse. 

(v.  90)  Stampar  parole , ee.  Di  questi,  che  par 
cosi  ampia  od  universale  permissione,  a tutti 
concessi  ila  Orazio,  ili  formai  nuove  parole,  pur- 
ché si  dia  loro  U fisonnmia  delle  altre,  che  con», 
pongono  l’ idioma  in  rni  si  scrive,  si  sono  ben 
parcamente  valuti  gli  scrittori  latini,  ed  Orazio 
medesimo:  onde  conviene  essere  molto  ritenuto 
nel  far  uso  di  tale  indulgenza.  E verissimo  (co- 
me qui  splendidamente,  da  suo  pari,  asserisce 
Orazio)  rhe  nascono  le  parole,  e muoiono  c ri- 
sorgono, come  le  foglie  su  gli  alberi  : ma  egli  as- 
serisce magistralmente  altresì,  rhe  tutte  coleste 
loro  vicende  dipendono  affatto  dall’oso. 

Quem  pene*  arbitrium  est,c  t j ies,et  norma  loqttendi. 
E perciò,  avanti  rhe  si  avventuri  tm  autore  a 
valersi  di  nuove  parole  scrivendo,  sarebbe  pru- 
dente cautela  l’aspettare  almeno  che  sien  esse 
approvate  dall’uso  clic  nc  fanno  le  persone  col- 
te parlando:  altrimenti  il  primo  inventore  delle 
medesime  correrebbe  gran  rischio  d’ esser  con- 
dannalo c deriso. 

(v.  98)  decollo  in  seno , ee.  Per  confermare 
die  le  parole  non  sono  rsenti  dalla  legge  di  do- 
vere una  volta  perire,  come  tutte  le  cose  mor- 
tali , dire  che  non  le  parole  solo,  ina  che  le 
grandi  ancora  e stupende  opere  d'Augusto  pe- 
riranno, benché  pajano  fatte  per  l’immortalità: 
c ne  numera  alcune.  La  prima  é il  porto,  ch’ri 
fece  formare  aprendo  adito  al  mare  ne’  laghi 
Averno  e Lucrino. 

(v.  io3)  Sleiil  palude,  ec.  La  seconda  è Pa- 
rer fatto  disseccare  e ridurre  a coltura  fruttifera 
le  paludi  pontine:  opera  per  altro  più  volte  in- 
trapresa, non  mai  perfettamente  eseguita,  e 
sempre  di  corta  durata.  Poiché  Orazio  hi  fatto 
in  questo  verso  breve  la  seconda  sillaba  di  pa - 
lus,  che  Virgilio  fa  lunga  nelle  Georgiche, 
Cocjrti : tan/aque  palus  innabilis  unda 
si  c messa  in  tumulto  tutta  la  turba  de’ critici: 
ed  hanno  scomposto  e raffazzonato,  a lor  talen- 
to, il  passo,  cambiandone  l’antica  accettata  let- 
tura. Mi  già  che  gli  antichi  grammatici  (come 
asserisce  cd  avrà  certamente  verificato  Dacier) 
hanno  citalo  appunto  questo  verso  per  provar 
che  1*  ultima  sillaba  di  palus  può  esser  breve; 
io  credo  minor  fallo  di  fidarmi  all’autorità  di 
Orazio  e stabilir  su  questa,  che  l’ultima  sillaba 
di  palus  sia  comune,  che  prorompere  ncliVsrla- 
mazione  del  rigido  Dentici,  die  chiama  scelle- 
rato questo  povero  verso. 

(v.  104)  Muli  il  suo  corsotc c.  Si  suppone: 
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ma  non  si  prova,  che  voglia  parlar  qui  Orario 
«It  i granili  canali  che  doveva  aver  fatto  scavare 
Augusto  per  ricevere  e condurre  le  actpie  del 
Tevere,  che,  nelle  sue  escrescenze,  inondava  c 
devastava  le  campagne. 

(v.  li  a)  Quale  a narrar  V orride  guerre  3 ec. 
Da  questo  fino  al  verso  85  Et  juvenum  curast 
assegna  Orazio  alle  diverse  materie  i metri  che 
loro  convengono.  Con  l'esempio  d'Omero  de- 
cide che* il  poemn  eroico,  in  cui  si  narrano  ì 
fatti  de’ re  e -de' gran  capitani,  debba  essere 
scritto  in  versi  esametri!  Ma  qui  i grammatici  si 
afTmnano  ad  istruirci  che  al  verso  esametro  non 
basta  per  essere  eroico  Inosservata  misura  dei 
sei  piedi:  convien  che  si  sottoponga  ad  altre 
leggi  ancora,  cioè,  che  dopo  il  secondo  piede 
abbia  una  sillaba,  o sia  cesura,  che  finisca  la 
parola  ed.  il  senso,  c chiamasi  penthemimeris. 
drma  vi-rumque  ca-no.  O che  abbia  una  simile 
cesura  dopo  il  terzo  piede,  e chiamasi  aHora 
hepthemimeris.  Et  quo-rum  pars-magna  fu-i 
{Éneid,  Lib.  Il,  v.  è).  E,  mancando  delle  sud- 
dette, cesure,  abbia  almeno  in  luogo  di  esse  un 
trocheo,  come  autali-quis  late  terror(lbid.  v.  48), 
e Duci  Ut-ira  muros  hoc  tatui-  (Ibid.  v.  33).  A s 
aeriscono  cotesti  severi  grammatici  che  queste 
regole  che  ci  suggeriscono,  si  trovano  religiosa- 
mente osservate  in  tutti  gli  esametri  di  Virgilio, 
fuorché  nel  solo  verso  1 44  bb.  Xll  dell’E- 
ncide, 

Magnanimi  Jovis  ingraium  ascendere  cubile  : 
che  essi  perdonano  all'autore  in  grazia  dell'es- 
sere l'unico  verso  peccaminoso,  fra  le  tante  mi- 
gliaja  eh1 * * *  esso  ne  ha  scritto.  Io  ammiro  la  sco- 
perta e l' indulgenza:  e credo  die  la  nostra  ver- 
sifiraziooe  italiana  potrebbe  essere  ancb'  essa 
arricchita  di  cotesti  ingegnosi  soccorsi.  In  fatti 
il  nostro  verso  comune  che  chiapiiarao  endeca- 
sillabo, è visibilmente  figliuolo  legittimo  del 
giambo-  latino. 

Phase-lus  U-le  quem  vide- li s ho-spiles. 

(Catull.) 

Se  amor-non  è-ebe  dun-queè  quel -ch'io  sento/ 

(Petrarca) 

fi  siccome  questo  verso  fra  i latini  per  diversi- 
ficarsi, e divenir,  meno  saltellante,  ammise  poi, 
come  Orazio  asserisce  (i),  altri  piedi,  geloso 
sempre  per  altro  di  conservare  in  certi  siti  il  suo 
giambo;  cosi,  per  le  ragioni  medesime,  trascurò 
il  nostro  verso  ancora  l'uniforme  costante  alter- 
nativa d'una  breve  ed  una  lunga,  usata  nel  giam- 
bo puro:  ma  rimase  anch’csso  geloso  che  fosse 
tempre  il  giambo  sensibile  in  certi  determinati 
luoghi  del  versò,  il  quale,  senza  questa  curo, 
non  sarebbe  tale  o non  lo  parrebbe.  Se  (per  ra- 
gion d'esempio)  si  facesse  breve  la  sesta  sillaba 
del  primo  verso  del  Goffredo,  ed  invece  di  Canto 
farmi  pietose  e il  capitano  si  dicesse  Canto  far- 
mi celebri  e il  capitano',  cbi  mai,  a dispetto  delle 
undici  canoniche  sillabe,  potrebbe  più  rinve- 
nirvi la  fisonomia  d'un  verso?  Ma  il  dimostrar 
per  minuto  in  quali  siti  del  nostro  verso  sia  in- 
dispensabile il  cliiaro  suono  del  giambo:  in  quali 
aia  indifferente  i e con  quali  riguardi  debba 
questo  esser  impiegato  talora,  c talora  negletto, 

(i)  . . . . Non  ita  pridem 

Tardiov , ut  paulo  graviorque  venirci  ad  aure  s, 

Spondeos  stabiles  in  jura  patema  recepii 
( ommudus , et  patiens  : non  ut  de  sede  secunda 
Cederete  aul  quatta  socialiter. 

(Orai.  Poct.  v.  a54-) 
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è opera  tanto  imitile  almeno  quanto  stucchevo- 
le. Onde  io  credo  più  cristiano  consiglio  l' av- 
vertir chi  si  sente  tentato  di  quelle  seduttrici 
delle  Muse,  di  esaminar,  prima  di  secondarle, 
sé  stesso:  c,  se  si  trova  rosi  mal  provveduto  di 
orecchio,  che  per  distinguere  il  sonoro  sistema 
d'un  verso  sia  costretto  a ricorrere  a coleste 
meccaniche  osservazioni,  scelga  qualunque  altra 
delle  innureerabili  vie,  clic  possono  condurre 
alla  gloria:  e non  s’impacci  mai  col  Parnaso. 

(v.  107)  Diede  alla  lira,  e c.  In  questo  e ne’ pre- 
cedenti versi  suggerisce  Orazio  4 soggetti  adat- 
tati allo  stile  lirico:  ma  trascura  di  far  parola 
dei  molli  e varii  metri  fin  qui  da'  lirici  usati.  È 
da  supporsi  ch’egli  ne  creda  libera  la  scelta  ad 
arbitrio  del  poeta.  Vegliamo  in  fatti,  che  non 
men  gli  antichi  che  i moderni  lirici  si  sono  va- 
luti nelle  loro  odi  e canzoni  di  qualunque,  a 
voglia  loro,  diversa  specie  di  versi  j ma  per  lo 
più  legali  con  qualche  determinata  «antilena, 
sulla  quale,  senza  cambiarla,  possano  cantarsi 
tutte  le  strofe  delle  quali  • un'  ode  -è  composta. 
Da  questa  legge  d'una  determinata  cantilena 
sono  specialmente  rimasti  liberi  i ditirambi;  per- 
ché a' imita  in  essi  il  disordine  d'una- mente  ec- 
cessivamente riscaldata  dal  vino.  Orazio  facendo 
l'elogio  di  Pindaro  ce  uè  matrilinee; 

Ben  degno  «gnor  dell' apollinea  fronda, 

0 se  talor  ne'  ditirambi  arditi 
Usa  insolite  voci,  e senza  legge 

1 suoi  numeri  alterna,  o se  de'  Numi,  ec.  (1) 
Sicché  sappiamo  esattamente  da  lui  e le  ma- 
terie e le  forme* de’  componimenti  che  possono 
canonicamente  chiamarsi  lirici.  Nulladimeno  in 
Francia  si  é applicato  al  teatro,  io  cui  si  r.ip- 

firesentano  aziopi  cantando,  questo  epiteto  di 
irico,  proprio  c distintivo  d’un  genere  di  poesia 
tanto  «lai  drammatico  differente:  e ciò  non  per 
altro,  che  per  sostenere  ehe  de'  drammi  non  si 
cantassero  anticamente  che  i cori.  Paradosso  da 
me,  con  la  scorta  di  dottissimi  antesignani,  c con 
argomenti  incontrastabili,  nel  inio  Estratto  della 
Poetica  d’Aristolile,  ad  evidenza  confutato. 

(v.  1 4°)  In  stil  dimesso , ec.  Dopo  averci  Ora- 
zio saviamente  avvertilo  che  debbono,  non  men 
che  i tragici,  i comici  poeti  conservar  nello 
stile  la  differenza  che  corre  fra  gli  elevati  ed 
umili  caratteri  da  loro  imitataci  fa  osservar  pru- 
dentemente che  talvolta,  a seconda  deHe  occa- 
sioni,  ed  il  comico  si  solleva,  ed  il  tragiqp  di- 
scende. La  violenza  delle  passioni  scaldandola 
fantasia,  produce  naturalmente  lo  stile  figuralo, 
ond'é  naturalissimo  che  il  vecchio  Cremete,  tra- 
sportato dallo  sdegno  con  un  dissoluto  Ggliuolo, 
prorompa  iu  una  quasi  tragica  espressione  dicen- 
do: Ancor  che  tu  fossi  nato  dal  mio  capo,  come 
Minerva  da  quello  di  Giove , non  soffrirei  perciò 
che  mi  rendessero  infame  coleste  lue  ribalderie, 
....  Non  si  ex  capite  sit  meo 
Natus,  iiem  ut  ajunt  Minervam  esse  ex 
Jovts  f ea  consta  magts 
Patiar,  Clitiphojl rgitiis  tuis  me  infamem  fieri. 

(Tereot.  Ileaut.  Acl.  V,  Scen.  IV.) 
Ed  è naturalissimo  altresì  che  Telefo  e l'eleo 
esuli  e mendici,  oppressi  dal  dolore  o dalla  mi- 
seria, cercando,  nella  perduta  tragedia  d'Euri- 

(1)  Laurea  donandus  apollinari, 

Seu  per  audaces  nova  dithyrambos 
Per  La  devnlvit,  numeri  sque  ftr  tur 
Lege  solatisi 

Seu  eie (Garin.  Lib.  IV.  Od.  11.) 
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pidc,  commiserazione  e «occorso,  non  si  vagirono 
Hi  frasi  troppo  ricercato,  Hi  parole  ampolloso,  e 
di  pomposo  o magnifiche  descrizioni;  argomenti 
d'animo  vigoroso  e vivace,  non  abbattuto  od  af- 
flitto: ma  non  credo  però  che  debba  mai  nè  il 
comico,  quantunque  si  voglia  agitato,  scordarsi 
ne' suoi  trasporti  dell»  familiare  elocuzione:  nè 
il  tragico  nelle  sue  miserie  del  suo  tragico  stile, 
nobile,  elegante  e sensibilmente  sonoro  : essen- 
do questi  i marmi  co' quali  c l'uno  e l'altro  han- 
no intrapreso  di  fare  le  loro  imitazioni,  e che 
non  denno  cambiarsi.  Si  può  essere  afflitto,  sen- 
za essere  vile  : e si  può  essere  agitato  e com- 
mosso, senza  prendere  in  presto  l'ali  da  Pinda- 
ro. Onde  conviene  aver  gran  cura  di  non  far 
torto  ad  Orazio,  attribuendo  alle  parole  sermone 
pedestri  un  senso  che  ginstiflchi  mai  la  bassezza 
dello  stile  nelle  tragedie.  Assurdo  da  me  pro- 
lissamente dimostrato,  spiegando  la  natura  del* 
l'imitazione  nell'Estratto  della  Poetica  d' Ari- 
stotile. 

(v.  |88)/Z  trar  primiero,  ec.  Nella  mia  versione 
di  questo  e de*  sette  seguenti  tersi  spero  che 
comparisca  assai  chiara  la  sentenza  del  testo, 
in  cui  cagiona  qualche  oscurità  1'  uso , che  fa 
l'autore,  della  parola  communio.  Questa,  da  noi 
c parlando  e scrivendo  frequentemente  impie- 
gata per  dinotar  le  cose  ordinarie  e conosciute, 
presenta  a prima  vista  al  lettore  un  senso  op- 
posto per  diametro  a quello  che  vuole  Orazio 
che  se  ne  ritragga,  attribuendo  egli  alla  parola 

2uella  rigorosa  significazione,  che  le  hanno  i 
iureconsulli  attribuita.  Le  cote  comuni , se- 
condo questi,  sono  quelle  che  sono  di  lutti;  e* 
po$son  divenir  proprie  di  qualunque  le  occupi 
il  primo:  e son  pubbliche  quelle,  che  già  da  un 
pubblico  occupate,  cioè,  da  una  società,  da  un 
popolo,  o da  una  nazione,  possono  per  qualche 
via  divenir  private  d'un  solo.  Onde  ottimamen- 
te ha  detto  Orazio  esser  diflicile  il  rendersi  prò* 
prio  un  soggetto  nuovo,  ancor  di  ragion  comu- 
ne, cioè,  non  trattato  ancor  da  Veruno:  siccome 
è più  diflicile  per  un  viaggio  l’aprirsi  il  primo 
una  via,  dove  alcuna  ancor  non  ve  n'era,  cbé 
I1  approfittarsi  d'altra  già  fatta.  E,  dopo  aver 
consigliato  il  poeta- tragico  a prender  più  tosto 
per  sua  materia  un  episodio  dell'Iliade,  ha  ot- 
timamente soggiunto,  che  questa  materia  mede- 
sima già  da  Omero  resa  pubblica  , cioè,  di  ra- 
gion del  pubblico  de' poeti  e de* lori  cultori,  di- 
verrà di  ragion  privata  dello  scrittore  : purché 
non  traduca  egli  di  parola  in  parola  il  suo  ori- 
ginale; non  tutta  ne  conservi  esattamente  la  con- 
dotta; nè  f*  inoltri,  servilmente  imitandolo,  in 
qualche  angustia,  dalla  quale  non  gli  sia  poi 
possibile  di  ritirarsi,  senza  violar  qualche  pre- 
cetto drammatico,  alla  osservazione  del  quale 
l'epico  da  lai  scelto  antesignano  non  rra  stato 
obbligato. 

(v.  2o$)  Non  cominciar  coti , ec.  Nulla  rileva 
all'intelligenza  del  lesto  il  decidere  se  con  l’ag- 
giunto di  cyclicut  abbia  voluto  trattare  Orazio 
di  ciarlatano,  o di  scriltor  periodico  l’Autore, 
che  area  incominciato  il  suo  poema  col  vcrjo: 
Fortunam  Pria  mi  cantabo , et  nobile  bellum. 
Basta  il  conoscere  ch’ei  l’ha  tenuto  per  autor 
disprezzabile:  ma  non  son  io  convinto  che  abbia 
inteso  Orazio  di  disapprovarlo  per  lo  stile  trop- 
po rlcvato  ed  ampolloso,  (come  giudica  Dscicr) 
non  sapendo  io  rinvenire  alcun  fasto  poetico  i 
n«-l  semplicissimo  verso  condannato  : credo  ben- 
sì che  abbia  volato  il  nostro  Autore  dissppro-  I 


var  non  già  lo  stile  fastoso,  ma  con  più  fonda- 
mento I'  enorme  vastità  di  ima  proposizione  , 
nella  quale  ai  promette  di  cantar  tutti  gli  av- 
venimenti di  Priamo,  e di  tutta  la  lunga  guer- 
ra trojana.  E conferma  Orazio  questa  mia  cre- 
denza. mettendo  in  opposizione  di  questo  disap- 

1 trovato  principio,  il  principio  dell'Odissea,  da 
ui  giustamente  esaltato:  nói  quale  Omero,  re- 
stringendo la  sua  promessa  alla  narrazione  del 
solo  disastroso  ritorno  d'Ulisfte  in  Itaha,  dopo 
la  guerra  trojana,  non  incomincia-il  suo  raccon- 
to dall'ovo  ili  Leda,  cioè  dalia  nascita  di  Eleni; 
nè  fa  come  avea  fatto  il  poeta  Antimaco,  che, 
per  cantare  il  ritorno  di  Diomede  da  Troja  alle 
sue  case,  ne  area  incominciata  l'esposizione  dal- 
la prolissa  descrizione  delle  orribili  circostanze 
della  tragica  morte  di  Meleagro. 

(v.  iif)  Sempre  t " affretta  al  fin,  ec.  Orazio 
in  questa  lode  d*  Omero  insegna  ai  poeti  epici 
e drammatici,  che,  per  tener  sospeso  ed  attento 
il  lettore  o spettatore,  è necessario  che  il  corso 
delle  fàvole  mai  non  s' arresti,  e mostri  sempre 
d’  avvicinarsi  alla  catastrofe.  Le  narrazioni,  le 
descrizioni,  gli  episodi,  le  dispute  quasi -acca- 
demiche, le  ricercate  e numerose  sentenze,  non 
necessarie  all'azione,  quantunque  degne  per  sé 
medesime  d'ammirazione  e di  lode,  fermano- il 
corso  della  favola;  allontanano  la  catastrofe,  e 
fanno  cangiare  in  tedio  la  delusa  curiosità  dello 
spettatore. 

(v.  21$)  In  mezzo  alCopre,  ec.  È cosi  sicuro  il 

f «recedente  avvertimento  d’ Orazio,  che  non  so- 
o le  narrazioni  inutili,  ma  anche  le  necessaria 
han  bisogno. d'artificio,  perchè  non  facciano  lan- 
guire il  poema.' Se  Omero,  prendendo  per  suo 
soggetto  l’ira  d’Achille,  avesse  incominciato  dal 
racconto  delle  cagioni  della  guerra  di  Troia, 
avrebbe  stancato  il  suo  lettore  prima  d'incam- 
minare il  corso  dell’azione.  E perciò  lo  traspor- 
ta subito  nel  bel  mezzo  della  medesima,  come 
se  ne  fossero  -già  noti  gli  antecedenti,  che  va 
poi  separatamente  somministrando  di  tratto  in 
tratto,  a misura  de’  bisogni  di  schiarimento,  che 
nel  progresso  della  favola  vanno  successivamen- 
te sopravvenendo.  Onde  chi,  per  timore  di  la-* 
sciare  il  suo  lettore  poco  informato,  lo  carici 
da  bel  principio  di  tutte  le  notizie,  cne  saranno 
necessarie  nrl  corso  della  favola,  lo  stanca,  lo 
opprime , e non  conseguiste  il  suo  fine.  Im- 
perciocché quel  fascio  di  notizie,  che  cade  tut- 
to in  un  tratto  addosso  al  lettore,  quando  non 
può  egli  nè  farne  subito,  nè  prevederne  1’  uso, 
non  solletica  la  sua  curiosità,  non  fìssa  la  sua 
attenzione,  e lascia  nella  memoria  tracce  poco 
profonde;  ed  al  bisogno  poi  queste  o soti  già 
dileguate,  o malagevolmente  si  riconoscono. 

(v.  iiy)  E mentisce  coti,  ec.  E da  avvertirsi 
che  l'usata  espressione,  che  il  poeta  mentisca,  è 
sempre  metafora:  e che  altro  non  significa  se 
non  se  che  il  poeta  rappresenta  tal  volta,  come 
veri,  avvenimenti  o da  lui  del  tutto  inventati, 
o in  altra  guisa  da  quella  in  cui  esso  gli  espo- 
ne, accaduti:  ma  non  mentisce  egli  per  questo: 
poiché  il  poeta  non  professa,  come  l’ istorie»,  di 
informarci  di  ciò, che  veramente  c avvenuto,  ma 
di  quello  hensi,  che  avrebbe  dovuto  necessaria- 
mente e verisimilmente  avvenire:  e,  se  1’ «stori- 
co si  fa  debitore  della  notizia  de7  casi  e delle  ve- 
rità particolari,  il  poeta  non  si  obbliga  con  noi 
clic  a darci  quella  delle  massime  o verità  uni- 
versali, rese  da  lui  sensibili,  esempi  dica  te  e par- 
ticolarizzate  ue’  falsi  o veri  accidenti,  o perso- 
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«aggi  pronta,  e che  inno  meri  ist Tomen- 

ti, e non  principale  oggetto  pel  tuo  lavoro.  Se 
ci  narra  un  istorico  qualche  impresa  d'Achille, 
ei  si  propone  e ci  promette  d'inforrnarci  degli 
avvenimenti  veracemente  accaduti  a quel  tale 
particolare  eroe,  che  Achille  chiamavasi  : ma, 
narrandola  Omero  come  poeta,  il  suo  oggetto  e 
la  sua  promessa  è d* istruirci  del  carattere  uni- 
versale c generico  di  tulli  i giovani  di  tempe- 
ramento altiero,  impetuoso,  iracondo,  inesora- 
bile e violento;  e lo  tscmpliGca  in  Achille.  Se 
racconta  l'istorico  la  pia  cura  d'Enca  nel  sal- 
vare il  padre  dalle  Gamme  trojane,  si  obbliga 
di  narrarcene  le  vere,  particolari,  realmente 
avvenute  circostanze;  ma  scia  racconta  Virgi- 
lio, non  ai  obbliga  a ridirci  specialmente  queste, 
ma  tutte  quelle,  o vere  o inventate  che  posso- 
no giovare  a farci  comprendere  esempliGcali  nel 
suo  personaggio  gli  universali  sintomi  d*un  te- 
nero ed  eroico  figliale  amore.  Sicché  non  sono 
menzogne,  ma  legittimi  materiali  del  poeta  co- 
si il  falso,  come  il  vero  : pur  che  servano  a ren- 
dere particolare  e sensibile  quella  universale  ed 
astratta  verità,  eh' egli  si  propone  di  presentare, 
e che  il  lettore  o lo  spettatore  ha  dritto  di  esi- 
ger da  lui:  e pur  che  tutte  le  parti  della  falsa  o 
vera  rappresentazione  o racconto,  fra  loro  ve- 
risimiluienteo  necessariamente  si  corrispondano. 

Primo  ne  medium , medio  ne  discredei  inumi. 
(v.a<P)  Giovane,  a cui,  et.  Il  trovarsi  esempi 
della  parola  imierbus  invece  ày  imberbi»,  non  mi 
par  ragione  sufficiente  per  correggere  il  testo, 
che  si  vale  della  bellissima  voce  imberbi s più 
comunemente  usata;  nè  veggo  che  giovi  a dar 
maggior  chiarezza  al  testo,  clic  punto  (pii  non 
ne  abbisogna:  onde  è bene  oziosa  la  prolissa 
cura  dbgl' interpreti  nel  procurare  a noi  l1  a- 
cquisto,.  o la  giuria  a sé  stessi  di  così  poco  pel- 
legrina erudizione. 

(v.  046)  E>  boti  campi , ec.  Vogliono  Dacier  e 
Sanndon  che  Orazio  per  cotesto  campo  abbia 
• voluto  intendere,  senza  nominarlo,  il  cautpo 
Marzio:  e citano  per  fondamento  della  loro 
opinione  l’ode  Vili  del  libro  I d' Orazio  mede- 
simo: la  quale  è una  mera  enumerazione  degli 
esercizi,  nc'quali  si  occupava  4a  gioventù  ro- 
mana nel  campo  Marzio.  Ala,  formando  qui  Ora- 
zio  in  generale  il  carattere  di  lutti  i giovani  di 
ualunquc  specie,  non  su  perché  abbia  a cre- 
erei che  ei  uè  ristringa  P idea  ad  un  campo 
particolare;  come  se  fosse  limitata  P inclinazio- 
ne de' giovani  a dilettarsi  unicamente  del  cam- 
po Marzio,  e non  di  qualunque  altro  campo  at- 
to alle  loro  corse,  ed  alle  cacce  loro:  onde  io, 
con  buona  pace  de’celebri  espositori,  preferisco 
al  loro  il  parere  del  tanto  dulto,  quanto  savio 
e perspicace  milord  Stormitili,  clic  mi  ha  fatto 
riUetlcre  a questa  lucida  verità. 

(v.  a6o)  Tardo  a concepir  speranze , ec.  Nel 
latino  Spe  longus.  Nella  spiegazione  di  questa 
frase  sono  multo  mal  d’accordo  gP  interpreti. 

Bcntlci  e Sanadon  disperano  di  darle  mi  sen- 
so ragionevole.  Non  la  trovano  usala  da  verun 
altro  antico  scrittore:  e,  come  se  nou  avesse 
Orazio  l' autorità  di  fabbricar  nuove  frasi,  e se 
mai  non  se  ne  fosse  valuto,  corieggono  franca- 
mente, ciascuno  a suo  modo,  il  lesto,  suppo- 
nendovi errore. 

Lamhino  non  vuole  che  nello  spe  longus  ab- 
bia voluto  altro  esprimere  Orazio  che  l'inclina- 
Hionc  del  vecchio  alle  lunghe  speranze;  nou  ri- 
conosco in  questa  baso  alcuna  espressione  della 


visibile  naturale  difficoltà  de' vecchi  a sperare, 
ed  avvalora  la  sua  sentenza  col  noto  detto  dì 
Cicerone,  che  non  si  dà  vecchio  che  non  irperi 
almeno  un  anno  di  vita.  Verità  che  sussiste  ot- 
t imamente  senza  distrugger  l’altra,  cioè  che 
difficilmente  sperino  i vecchi.  K si  vale  altresì 
di  due  passi  d'Orazio,  tratti  dalle  odi  IV  ed  XI 
del  lib.  I,  Vita  brevi « spem  vetat  inchoare  loti • 
gam  : e spatio  brevi  spem  longam  reseces:  nei 
quali  passi  si  condannano  iu  generale,  come 
stolte,  tutte  le  lunghe  speranze  cosi  de' giova- 
ni, come  de' vecchi,  considerate  in  opposizione 
della  brevità  della  vita:  onde  non  lian  punto 
che  fare  col  caso  nostro. 

Dacicr,  di  parer  diametralmente  opposto  a bam- 
bino^ memore,  crod’ior  dell’asserzione  d' Aristo- 
tile, cioè  che  il  vecchio  vive  di  memoria , e non 
di  speranza  ; non  trova  alcuna  ragione  per  la 
quale  possano  essere  incluse  nelle  parole  spe  lon- 
gus quelle  speranze  delle  (piali  visibilmente  so- 
no i vecchi  tenaci;  e vuole  clic  questa  frase  sia 
la  pura  interpretazione  del  $ùat\tnc  d'Aiistolc- 
le,  cioèa  difficile,  tardo  e lungo  nel  determinarsi 
a sperare.  Sicché  Lamhino  mette  unicamente  in 
vista  l'abilità  del  vecchio  a sperar  lungamente, 
e Dacier  l’inabilità  del  vecchio  a sperare. 

Fra  tanti  dispareri  rimane  a ciascheduno  la 
libertà  d'opinare;  onde,  valendomene  anch’io, 

’ dico  che  nella  frase  d'Orazio  spe  longus  mi  pa- 
iono incluse  le  due  opposte  spiegazioni  di  La  (li- 
bino e di  Dacier,  e che  queste  le  quali,  separate 
rimangono  imperfette,  ne  formano  - una,  con- 
giunta, vera,  compiuta  e chiarissima. 

L’  epiteto  longus , particolarmente  fiancheg- 
giato in  questo  passo  da  Orazio  con  gli  aggiunti 
dilalor  ed  iners,  clic  vagliono  indugiatore  e pi- 
gro t signiGca  visibilmente  lungot  ciué  lardo  a 
determinarsi.  E siccome  tale  è il  vecchio  in  tut- 
te le  altre  «ne  operazioni;  credo  che  non  altro 
asserisca  Orazio,  se  non  se  che  questo  carattere 
sia  da  quello  costantemente  conservato,  trattan- 
dosi di  speranze;  onde  ei  lungamente  peni  nel 
determinarsi  a concepirne  delle  nuove,  come  a 
deporre  le  già  da  lui  concepite. 

(v.  ao^)  Favola  che  richiesta , ec.  Il  senso  ap- 
parente di  questi  due  versi,  da  molti,  non  so 
con  quanta  ragione,  adottato,  cioè,  che  il  dram- 
ma, per  esser  perfetto , debba  constare  di  cin- 
que atti ; non  può  assolutamente  sussistere.* 

In  primo  luogo  cd  Aristotile  e lutti  i tragici 
greci  non  han  conosciuto  nè  pure  il  nome  di 
aito;  ed  i Latini,  da'qnali  è stala  inventata  que- 
sta divisione,  nominano  per  ultimo  atto  d’  un 
dramma  ora  il  terzo  ora  il  quarto,  ed  ora  il 
quinto,  come  ha  osservato  Lamhino.  B sarebbe 
in  vero  ben  puerile  opiuione  che* la  perfezione 
d’un  dramma  dovesse  dipendere  da  una  divi- 
sione, clic  può  essere  ad  arbitrio  alterata  senza 
che  se  ne  risenta  la  favola.  Onde  è da  credersi, 
a parer  mio,  che  questo  precetto  non  abbia  al- 
cun riguardo  alle  intrinseche  perfezioni  d’ima 
tragedia;  ma  bensì  alla  cura  che  dee  avere  il 
prudente  poeta  di  rispettare  i comodi  e le  as- 
suefazioni del  popolo,  intorno  all’ estrinseche 
circostanze  della  rappresentazione, che  ei  gliene 
I propone,  se  vuole  che  lo  spettacolo  (come  dice 
Orazio)  sia  gustato,  applaudito  c ridimandato. 

Se  ad  un  popolo  (per  cagion  d’esempio)  as- 
suefatto ad  impiegare  in  teatro  cinque  ore  nei 
pubblici  consueti  spettacoli,  se  ne  presentasse 
inaspettatamente  uuo  non  più  lungo  che  Ire,  si. 
I troverebbe  defraudalo  del  trattenimento  che  si( 
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era  pro«n«wo,  nelle  due  ore  ohe  gli  aovrrchie-  1 
rvbhcro:  e se  all'opposto  trovaste  lungo  Hi  cin- 
que ore  uno  spettacolo,  al  quale  (fidandosi  al 
costume)  egli  non  avea  destinate  che  sole  tre- 
ore,  o dovrebbe,  enn  suo  rinrfesrimento,  ab- 
bandonarlo imperfetto;  o scomporre,  forse  con 
grave  incomodo,  le  altre  sue  ordinate  disposi- 
ctoni. 

E cosi  parimente,  se  cotesto  popolo  spettato- 
re è avvezzo  a respirar  dalla  sua  attenzione 
qnsttro  volle  nel  corso  d’un  dramma,  fra  gPin- 
tervalli  di  cinque  atti;  si  risentirà  d1  esser  de- 
fraudato della  metà  de1  suoi  respiri,  se,  fuor 
dell1  uso,  in  un  dramma  dì  soli  tre  atti,  non  ne 
ritrova  che  due  : e se  a due  soli  era  accostuma- 
to, non  soffrirà  con  indifferenza  le  raddoppiate 
interruzioni  negl1  intervalli  de*  cinque  atti.  Sic- 
ché parmi  visibile  clic  questo  precetto  non  sia 
dato  (come  abbiamo  detto)  allo  scrittor  di  tra- 
gedie per  intrinseca  circostanza,  necessaria  alla 
perfezione  del  suo  lavoro;  ma  come  avverti- 
mento intorno  alle  circostanze  estrinseche  della 
rappresentazione  del  medesimo:  nelle  quelli  con- 
viene rispettare  le  assuefazioni  ed  i comodi  del 
popolo  spettatore , se  se  ne  vuole  esigere  ap- 
plauso ed  approvazione. 

Quando  poi  non  si  tratti  di  pubblici  e con- 
sueti spettacoli,  ma  che  debba  essere  un  dram- 
ma ornamento*  o materia  di  qualche  straordina- 
rio festivo'  trattenimento  , le  assuefazioni  ed  i 
comodi,  a’ quali  é accostumato  il  popolo  nei 
pubblici  consueti  spettacoli,  non  debbono  oc- 
cupar la  cura  del  poeta:  ma  bensì  i comodi  e 
le  circostanze  della  nuova  straordinaria  occasio- 
ne, onde,  se  esso  è intrinsecamente  perfetto, 
non  perderà  punto  della  sua  perfezione,  o lun- 
go di  una  o di  cinque  ore  : o diviso  da  due  o 
da  quattro  respiri  : purché  serva  al  tempo,  al 
loco  e ad  ogni  altro  comodo  dell*  occasione  a 
cui  è destinato. 

Rimarrebbe  molto  che  dire  su  tal  materia  ; 
ma,  per  evitar  lunghezza,  mi  rimetto  all1  Estrat- 
to della  Poetica  d*  Aristotile,  in  cui,  trattando 
del  coro  nel  cap.  XII  in  fine,  al  paragrafo  che 
incomincia,  oltre  i rammentati  inconvenienti... 
mi  è occorso  di-  parlare  della  divisione  dei 
drammi. 

Sr.  291)  Non  lo  fi  {sciolga  un  Numeì  ec.  È in- 
itato,  come  lo  asserisce  Aristotile,  che  quel- 
la é la  più  artificiosa  e commendabile  catastro- 
fe, la  quale  scioglie  il  viluppo  di  una  favola,  na- 
scendo intrinsecamente  dal  corso  della  favola 
medesima:  di  modo  che  il  popolo,  che  non  l’a- 
spettava,  riflettendo  alle  cose  da  lui  net  corso 
della  rappresentazione  ascoltate  e vedute  , ti 
trovi  convinto*,  ebe  dovea  quello  scioglimento 
necessariamente  e verisimilmcnte  succedere. 
Perciò,  su  le  tracce  d’Aristotile,  ci  avverte  Ora- 
zio  di  non  ricorrere  indifferentemente  al  poco 
ingegnoso  espediente  esterno  di  far  correre  una 
Deità  in  marebina  per  isclogliere  un  nodo, 
troppo  inconsideratamente  avviluppato;  quando 
esso  non  ne  sia  degno.  Ma  egli  non  c*  insegna 
quali  circostanze  debba  avere  cotesto  nodo  per 
meritare  d1  esser  disriollo  da  un  nume.  Aristo- 
tile vuol  che  basti  la  necessità  d'informare  il 
popolo  di  cose  antecedenti  o posteriori  alla  rap- 
presentazione, ignorate  dagli  uomini,  ma  note 
solamente  agli  Dei,  che  tutto  sanno.  La  libertà 
de1  tragici  greci,  in  quanto  al  valersi  de1  numi 
in  macchina,  uon  si  trova  ristretta  né  pure  fra 
i non  augusti  limili  aristotelici:  onde  io  non 


saprei  a qual  canone  e a qual  esempio  autore-* 
vole  attenermi  per  far  uso  regolare  delle  mac- 
chine suddette,  se  non  mi  determinassi  a cre- 
dere, che  la  grandezza  e la  maestà  d* un  *ogget« 
to,  e l'eroica  dignità  de1  personaggi  introdotti 
e supposti  in  ispezial  cura  de1  numi,  vagliano  a 
rendere  analogo  c connesso  questo  mirabile  col 
verisimile. 

(ivi)  E molto  un  quarto  re.  Gli  esempi  fre- 
quenti de1  comici  greci  e latini  : quelli,  feenrhè 
più  rarr,  dei  tragici  antichi  : ed  i molti,  che  dal 
popolo  con  applauso  ricevuti,  ce  ne  sommini- 
strano i moderni  più  rispettati  autori  dramma- 
tici ; provano  che  it  senso  di  questo  precetto 
d'Orazio  non  é quello  che  a prima  vista  si  pre- 
senta: cioè,  che  quattro  personaggi  non  debba • 
no  parlare  insieme  in  una  scena  medesima. 

Potrebbe  significare  che  il  quarto,  quinto  o 
altro  personaggio  introdotto  oltre  il  numero  di 
tre,  non  laboret,  cioè  non  si  affatichi  a parlar 
molto. 

Potrebbe  aneli1  essere  un  avvertimento  al  poe- 
ta di  servire  in  questo  al  comodo  degl1  istrioni, 
siccome  lo  ha  consigliato  a rispettare  le  assue- 
fazioni del  popolo  nelle  divisioni  degli  atti.  Per- 
chè forse  il  numero  degl1  istrioni  continuava  an- 
cora, al  tempo  d'Orazio,  a non  eccedere  il  nu- 
mero di  tre,  al  quale  avea  attribuito  Aristotile 
il  perfetto  compimento  degli  attori  d’un  dram- 
ma : i quali,  dovendo  per  avventura  rappresen- 
tare maggior  numero  di  personaggi,  avean  biso- 
gno del  tempo  per  travestirsi. 

E,  quando  il  precetto  non  convenisse  a veru- 
na di  queste  due  interpretazioni,  sarebbe  sem- 
pre un  prudentissimo  consiglio  al  poeta  dram- 
matico eli  non  impegnarsi  facilmente  a far  par- 
lare insieme  molti  personaggi  in  una  scena  me- 
desima: perché  bisogna  lunga  pratica  « molto 
giudizio  par  sapere  evitare  in  tai  casi,  o Pozio 
di  alcuni  o la  confusione  di -tutti;  come  già  più 
diffusamente  ho  «'piegato  nel  fine  del  sopra  ci- 
tato cap.  XII  delPEstratto  della  Poetica  d'Ari- 
slotile,  al  quale  mi  riferisco. 

(29!!)  D* attor  la  parte  ec.  Perchè  Aristotile  ha 
detto  che  tutto  il  coro  debba  considerarsi  come 
un  attore  della  tragedia,  credono  alcuni  che  que- 
sto passo  nulla  di  più  significhi.  Ma  io  fon  del 
sentimento  de1  dottissimi  Dacier  e Sanadon,  che 
riconoscono  in  quésto  precetto  d'Orazio  le  due 
funzioni,  che  nelle  greche  c nelle  latine  trage- 
die visibilmente  esercitali  coro:  ora  sostenendo 
ne’  dialoghi,  per  mezzo  di  -una  sola  delle  per- 
sone, ebe  formano  il  coro,  la  parte  di  un  solo  at- 
tore; ed  or  l1  ufficio  di  distinguere  gli  atti  fra 
loro,  cantando  insieme  negl1  intervalli  de1  mede- 
simi tutte  le  persone  delle  quali  jl  coro  é coni- 

f tosto.  La  prova  convincente  di  questa  verità  è 
a semplice  lettura  delle  antiche  tragedie,  nelle 
quali  ai  conosce  che  sarebbe  stato  inveridmile, 
ridicolo,  anzi  impraticabile,  che  ne*  dialoghi  di 
un  aolo  attore  col  coro,  le  sollecite,  brevissime 
per  lo  più,  vicendevoli  dimando  e risposte  do- 
vessero essere  alternate  fra  una  voce  sola,  e do- 
dici, o quindici  unite. 

Ma  non  posso  in  conto  alcuno  accordarmi  al- 
l’opinione de1  citali  Dacier  e Sanadon,  che,  spie- 
gando questo  passo  d1  Orazio,  decidono  assolu- 
tamente che  nel  coro  condiste  tutto  il  rerii imife 

Ideila  tragedia  : anzi  che  affatto  più  tragedia 
non  possa  dirsi  quella  che  manca  del  coro.  Le 
invincibili  ragioni,  per  le  quali  io  dissento  da 
loro,  nascono  dalla  cognizione  dclPorigine,  della 
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m»  uri  e delle  variazioni  wiffwte  dal  coro  : e so- 
no tarpani  enti*  rspotlf  nel  disopra  rii  «lo  cap.  XII 
dell' Estratto  della  Poetica  d'Aristotile  : onde  è 
qui  superfluo  il  ripeterle. 

(v.  317)  CW  or  la  tibia  cc.  In  questo  e nei 
seguenti  diciassette  versi  espone  Oraxio  come  de- 
generò dalla  sua  prima  lodevole  semplicità  in 
Roma  anche  il  teatro,  secondando  l'eccessivo 
lusso  c la  smoderata  licenza,  che  andarono  a 
poco  a poco  corrompendo  i costumi  del  popolo 
romano,  a misura  del  felice  progresso  della  sua 
potenza.  E dice  che  non  solo  il  teatro,  le  vé- 
sti, gP  istrumenti  musicali  e la  musica  istessa 
soffersero  alterazione,  ma  lo  stile  insieme  dei 
poeti  tragici:  i quali,  volendo  mostrarsi  troppo 
elevali,  sentenziosi  e quasi  presagiti  del*  futuro, 
divennero  tumidi  cd  oscuri,  al  par  degli  oracoli 
di  Delfo. 

Fra  le  spiegazioni  che  possono  darsi  ai  tre 
▼ersi  217, 18,  319  io  snn  convinto  dall'ordine 
«stesso  del  raziocinio  d' Orazio,  qbe  questa,  da 
me  additata,  sia  la  più  certa  c la  più  naturale. 

(v.  34«)  Nelle  Vomiche  gare,  ec.  Impiega  qui 
Orazio  trenta  versi  per  dar  regole  a'  Romani  da 
osservarsi  nel  comporre  una  specie  di  tragedia 
satirica  inventala  cd  usata  da'  Greci,  che  ce  ne 
hanno  lasciato  un  esempio  nel  Ciclope  d’Euri- 
pule:  ma  potendosi  argomentare  che  non  fosse 
in  pratica  fra*  Latini,  per  non  esserne  a noi  ri- 
masto esempio  o frammento  alcuno,  parrebbe 
(romc  a molti  infatti  é paruto)  del  tutto  inutile 
questo  insegnamento.  Per  assolvere  Orazio  da 
tale  accusa,  basta  riflettere  che  i primi  greci  in- 
ventori di  colesto  satirico  spettacolo  non  ebbero 
altro  oggetto  (aggiungendolo  sempre  al  line  di 
una  scria  tragedia)  se  non  se  quello  di  rallegra- 
re e sollevare  il  popolo  dalle  tetree  funeste  idee 
nella  prima  concepite, con  una  seconda  giocosa 
e piacevole  rappresentazione.  Or  l'oggetto  me- 
desimo, se  non  la  medesima  satirica  tragedia,  si 
proposero  egualmente  i Romani,  aggiungendo 
aneli' essi  al  fine  dello  spettacolo  tragico  qual- 
che specie  di  farsa  ridicola,  che  per  lo  più  com- 
media atrllana  chiama  vasi;  e siccome  i Greci 
conservavano  nello  stile  scherzevole  di  coleste 
loro  satiriche  tragedie  una  specie  di  modesta 
decenza,  clic  scendeva  bensì  dalla  sublimità  tra- 
gica, ma  non  cadeva  però  nella  bassezza  o nel- 
P oscenità  delle  commedie  comuni,  Ha  voluto 
Orazio,  e con  le  ragioni  e con  l'autorità  dell'e- 
sempio, inspirare  a' suoi  Romani  quella  verecon- 
dia c quella  moderazione  medésima  nelle  loro 
alrllanr,  o altre,  qualunque  fossero,  giocose  rap. 
presentazioni,  che  alle  serie  si  accompagnavano. 

(v.  353)  Quell'eroe,  quel  Nume , cc.  Per  inten- 
der questo  ed  i due  seguenti  versi,  convien  ri- 
dursi a memoria  le  antiche  gare  degli  autori  tra- 
gici in  Atene.  Quando  si  trattava  di  scegliere  per 
la  pubblica  rappresentazione  quella  delle  trage- 
die da  diversi  autori  composte,  che  più  degna  ne 
stimassero  i giudici  a ciò  deputati,  era  obbligo  di 
ciascuno  de*  concorrenti  autori  lo  scrivere  quat- 
tro tragedie,  delle  quali  i soggetti  fossero  qual- 
tro  differenti  azioni,  ma  d' un  medesimo  eroe: 
la  quarta  di  queste  era  la  tragedia  satirica,  de- 
stinata a rallegrare  il  popolo  : e tutte  insignir 
radevano  sotto  il  nome  comune  di  tetralogia. 
Vuole  dunque  Orazio,  che  il  breve  dramma  de- 
stinato a sollevare  gli  spettatori  dalla  mestizia 
delle  funeste  antecedenti  rappresentazioni,  pas- 
sasse bensì  dal  serio  al  giocoso,  ma  non  preci- 
pitasse pero  d' un  salto  nella  scurrile  licenza 


delle  più  scostumate  commedie:  e ne  rende  vi- 
sibile la  mostruosità,  esemplificandola  in  quella 
che  cagionerebbe  il  vedere  trasformato  in  un 
tratto  e di  vesti  e di  linguaggio  e di  rostiimi  in 
vilissimo  bottegaio  quell'eroe  medesimo,  che, 
nella  seria  tragedia,  si  era  in  maestà  poc’anzi  ve- 
duto avvolto  fra  l'oro  e la  porpora. 

(v.  363)  Non  userei  sol  voci  incolte , ec.  In 
questo  c ne’  sedici  seguenti  versi  è incontrasta- 
bile che  Orazio  non  parla  d'altro  clic  di  quella 
elocuzione,  la  quale  crede  convenevole  alla  spe- 
cie di  tragedia  satirica,  di  cui  qui  particolar- 
mente si  tratta;  c dice,  che  se  doveste  egli  es- 
serne ieri  Vare,  per  distinguersi  dalla  elocuzione 
delle  serie  tragedie , non  si  crederei 'd*  obbligato 
di  rinunciare  all ’ uso  delle  parole  ornate  e me- 
taforiche, di  modo  che  il  Sileno , seguace  e cu- 
stode  thm  Dio,  parlasse  lo  stesso  vile  e basso 
linguaggio,  nel  satirico  dramma  da  lui  scritto , 
che  parlano  nelle  commedie  i servi  e le-  fante- 
sche sfacciate:  ma  che  egli  si  formerebbe  bensì 
uno  stile  o linguaggio  composto  di  voci  note  e 
comuni , ma  ordituìte,  connesse  e collocate  con 
tale  artifizio,  che  sperasse  ciascuno , ascoltando , 
di  esser  abile  a far  lo  stesso , ma  non  gli  riu- 
scisse alla  prova  Ed  asserisce  che  le  parole  an- 
cor itole  e comuni , usate,  collocate , ordituìte  e 
connesse  con  arie  dalV ingegnoso  scrittore,  pos- 
sono acquistar  quella  nobiltà,  quella  forza  e 
anello  splendore  che  per  sè  stesse  non  lutano. 
Tale  c visibilmente  il  necessario,  limpido,  ge- 
nuino senso  di  questo  passo,  nel  quale,  dopo 
avervi  detto  quello  ch'ei  non  si  crederebbe  Ob- 
bligato a fare  per  distinguer  lo  stile,  segue  im- 
mediatamente Orazio  (secondo  l'ordine  del  di- 
scorso) a dirci  quello  che  egli  farebbe.  Eppure 
tutti  gli  espositori  di  questa  Poetica  a uic  noti, 
copiandosi  l'un  l'altro, pretendono  che, lascian- 
do Orazio  improvvisamente  imperfetto  il  suo 
discorso- intorno  alla  elocuzione,  salti  fuor  di 
proposito  nelle  parole  ex  noto  fictum  carmèn 
sequar,  ec.  a darci  una  regola  -ulla  scelta  del 
soggetto  di  una  favola  satirica  ; ritornando  per 
altro,  dopo  questo  male  inserito  tassello,  all'in- 
terrotta istruzione  del  satirico  stile.  Che  qui  si 
parli  dcll’uio  artificioso  delle  parole,  e non  della 
scelta  de’  soggetti,  non  solo  è chiarissimo  dal 
naturai  filo  del  discorso  dell'autore,  ma  se  ne 
Ita  indizio  ben  grande  dai  termini  medesimi  di 
series  et  junctura,  de’  quali  qui  egli  si  vale;e*- 
sendnscne  valuto  per  parlar  unicamente  della 
formazione  delle  parole  in  quest*  opera  medesi- 
ma al  verso  46,  serere  verbo  et  callida  junctu- 
ra; passi,  che  servono  mirabilmente  l'uno  al- 
l'altro di  spiegazione. 

(v.  388)  Una  sillaba  lunga,  ec.  Che  il  nostro 
verso  italiano,  il  quale  noi  (avendo  unicamente 
riguardo  al  numero  delle  sillabe)  sogliarn  chia- 
mare endecasillabo , sia  figliuolo  del  giambo  c 
non  di  quello  che  endecasillabo  o filettato  chia- 
masi fra*  Latini,  ho  accennato  nella  nota  ante- 
cedente, al  verso  73  sino  al  verso  85. 

È beq  vero  che  da  alcuni  anni  in  qua  diversi 
P9ct»  moderni  hanno  felicemente  imitato  nel 
nostro  idioma  il  faleucio  latino:  obbligandosi 
a collocar  sempre  un  dattilo  nella  seconda  sede 
del  verso.  Ma  a questa  legge  non  é soggetto  il 
nostro  verso  comune,  di  cui  si  sono  sempre  va- 
luti gl'italiani  ne' loro  poemi,  cosi  in  verso 
sciolto  come  rimato,  del  quale  ho  inteso  qui 
di  parlare. 

( v.  4°7  ) Perdo  scrivere  a caso,  cc.  Quasi 
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tulli  gli  espositori  si  affannano  nello  spiegare 
questo,  il  seguente  e la  metà  del  terzo  verso  : 
c,  disputando  su  la  significazione  deli' avverbio 
infra,  imbarazzano  miseramente  il  sensq  del  te- 
sto, che  visibilmente  è quello  da  me  adottato 
nella  mia  versione  su  le  tracce  di  Lambino:  il 
quale,  per  prevenire  gli  equivoci  de' lettori,  ha 
surrogato  nel  testo  medesimo  I'  avverbio  extra 
in  lungo  dell' infra. 

(v.  4*4)  ^ie  il  tragico  poema  ignoto , ee.  Alla 
opinione,  che  Tespi  fosse  stato  l'mventor  della 
tragedia,  par  che  non  si  conformi  Platone:  egli 
nel  suo  AÀwoi,  esaltando  questo  re  come  buono 
c giusto,  dice  che  il  cattivo  credito,  che  sf  ne 
aveva  in  Atenb,  era  nato  dalla  pericolosa  inimi- 
cizia de'  poeti,  che  avean  secondato  nelle  trage- 
die l'odio  concepito  dagli  Ateniesi  contro  Mioos 
per  T antico  da  lui  loro  imposto  tributo  delle 
donzelle  e de'giovani  ila  esporsi  al  Minotauro  in 
Creta,  in  vendetta  dell’ucciso  Androgeo  figliuolo 
di  esso  Minos.  E perchè  non  facesse  contrasto 
al  suo  parere  la  fama,  che  non  vi  fosse  stata 
tragedia  prima  di  Tespi,  che  fiorì  quasi  mille 
anni  dopo  Minos,  dice:  poiché  cosa  ben  antica 
è qui  (cioè  in  Atene)  la  tragedia , non  già  in- 
cominciata, come  credono,  da  Tespi  o da  Fri - 
nicoi  ma,  se  vorrai  ben  porvi  mente,  troverai 
esser  essa  antichissima  invenzione  di  questa 
città.  L'asserzione  di  Platone  può  per  altro  ot- 
timamente sussistere,  senza  defraudar  Tespi 
della  sua  gloria.  V'era  la  tragedia  prima  di  lui: 
ma  eoa  questo  uome  non  s'intendevano  allora 
se  non  se- quelle  o scostumate  o divote  canti- 
lene, con  le  quali  i cultori  delle  antiche  campa-* 
gne  ogni  anno  dopo  le  vendemmie  solevano  ral- 
legrarsi: ma  del  tutto  era  ignota  ancora  quella 
nuova  specie  di  tragedia,  che,  fornita  di  chi  rap- 
presentasse col  gestojciù  che  cantava,  incominciò 
a trasformarsi  in  dramma  fra  le  mani  di  Tespi. 

(v.  4*6)  Il  qual  col  canto , ec.  Questo  è uno 
de'molti  passi  e ragioni  da  me  raccolte  nel  prin- 
cipio sino  alla  metà  del  capo  IV  del  mio  Estratto 
della  Poetica  di  Aristotile,  per  mostrare  ad 
evidenza,  che  i drammi  greci  e latini  si  canta- 
vano intieramente.  Sauadon,  con  più  fervore 
degli  altri  fautori  della  sua  sentenza  a questa 
affatto  contraria,  non  solo  non  vuol  che  il  ca • 
netent,  agerenique d'Orazio  serra  d'argomento, 
che  si  cantassero  i drammi,  e si  rappresentas- 
sero insieme,  ma  vuol  che  provi  chiaramente, 
che  parte  se  ne  rappresentasse  cantando  , c 
parte  parlando.  E lutto  ciò  su  la  gratuita  sup- 

Eosizione  che  si  sottintenda  nel  passo  replicata 
t particella  partim , che  non  sj  trova  nel  testo. 
Sicché  nelle  più  serie  e maestose  antiche  rap- 
presentazioni (se  sussistesse  l'opinione  di  Sa- 
nadon)  si  sarebbe  ritrovato  quell'ingrato  me- 
scoglio  di  parlare  e di  canto,  eoe  si  perdona  ora 
a pena  all'Opera  continue  come  una  deformità 
stravagante,  inventata  dalla  allegra  licenza  scur- 
rile, per  eccitar  le  risa  del  popolo. 

(v.  478)  Il  buon  giudizio,  ec.  Quel  buon  sen- 
io, o sia  buon  giudizio,  che  si  spiega  nfl  verbo 
sapere , è certamente  il  fondamento  principaje 
del  bene  scrivere  (come  qui  Orazio  asserisce), 
anzi  di  qualunquejarte,  di  qualunque  scienza  c 
di  qualunque  operazione  umana.  Questa  è ve- 
rità non  mai  abbastanza  replicala,  e da  pochi 
sufficientemente  compresa:  c cotesto  sapere  è 
puro  e gratuito  dono  della  benefica  natura.  Sen- 
za di  questo  il  più  distinto  vigor  dell’ingegno, 
e b più  profonda  dottrina,  non  solo  non  giova- 


no: ma  rendono  facilmente  ridicoli  e dannosi  i 
più  eruditi  scrittori.  Cotesto  per  altro  volonta- 
rio dono  dei  cielo,  per  esser  utilmente  impiega* 
to,  ha  bisogno  della  dote  della  dottrina:  la  quale 
nelle  cognizioni  c nelle  pratiche  esperienze,  del- 
le quali  non  può  fornirci- la  natura,  gli  sommi- 
nistrala materia  e gl' Strumenti  per  operare  util- 
mente. E la  differente  porzione  di  questo  natu- 
rale preziosissimo  dono  ha  sempre  fatto  e farà 
sempre  la  più  sensibile  differenza  fra  i grandi, 
fra  i mediocri  e fra  gli  uomini  dozzinali. 

(v,  537)  Pur  lai  falli  vi  son,  ec.  Questo  sa- 
vio e discreto  consiglio  d'Orazio  è,  fra  i suoi, 
il  più  comunemente  negletto.  Sia  effetto  della 
nostra  innata  umana  malignità,  naturalmente 
gelosa  del  merito  altrui,  o sia  vana  ostentazio- 
ne di  perspicacia  e di  dottrinalo  sia  avidità  di 
sollevarsi  alla  cattedra  magistxalr,  è certo  che 
la  più  diligente  cura  di  una  gran  parte  de' let- 
tori, e specialmente  di  libri  poetici,  è quella  di 
andar  investigando  unicamente  i difetti:  e quan- 
do alcuno  ne  rinvengano  (sia  puro  in  Omero, 
in  Virgilio,  in  Ariosto,  in  Torquato)  esultano 
della  scoperta,  come  se  fosse  rara  e difficile  im- 
presa il  trovare  imperfezioni  negli  uomini;  e, 
tacendo  gli  infiniti  ptegi,  fra’ quali  quel  difetto 
s’incontra,  solo  di  esso  ragionano:  e par  loro  di 
aver  cosi  degradati  i più  eccellenti  scrittori  dal 
credito,  di  cui  sono  in  possesso:  d'aver  deroga- 
to all'autorità  de' secoli  e delle  nazioni,  che  gli 
hanno  sempre' ammirati,  e gli  ammirano:  e di 
avere  smentita  la  fama.  Pure  cotesto  critico  pru- 
rjto  potrebbe  essere  utilissimo  alla  studiosa  gio- 
ventù, se  chi  ha  cura  di  avvertirla  degli  errori, 
ne'quali  inciampa,  le  somministrasse  nel  tempo 
istesso  coraggio,  non  defraudandola  delle  appro- 
vazioni che  merita.  Ma  la  nostra  imperfetta  na- 
tura inclina  molto  più  alle  detrazioni  che  ai  pa- 
negirici : ne  basta  Orazio  a correggerla.  Onde  il 
consiglio  che  unicamente  può  darsi  a’ giovani, 
che  ambiscono  luogo  in  Parnaso,  si  è di  andarsi 
approfittando  delle  ragionevoli  riprensioni,  e di 
vendicarsi  delle  ingiuste:  procurando  con  ogni 
studio  di  rendersi  di  giorno  in  giorno  migliori. 

(v.  56o)  MT opre  del  piitor , cc.  È verità  in- 
contrastabile che,  se  non  giunge  ad  esser  otti- 
ma, è pessima  la  poesia:  perche  alle  arti,  che 
non  han  per  oggetto  il  bisogno,  ma  il  dilettq 
degli  uomini,  non  si  perdona  quella  mediocrità, 
che  facilmente  si  soffre  nelle  altre , le  quali 
son  pure  di  qualche  uso,  anche  non  eccellente- 
mente esercitate.  Or  questo  terribil  rischio  di 
cader  nel  disprezzo,  se  non  si  giunge  a meritare 
ammirazione,  dovrebbe  renderà  bene  scarso  il 
numero  di  coloro,  che  si  avventurano  a correrlo: 
e pure  non  v’é  carriera  più  generalmente  frequen- 
tata,che  quella  del  Parnaso.  Sciibimus  indocti  do - 
Ctique  poernata  passim,  esclama  Orazio  iset  verso 
1 17  della  prima  Epistola  del  lib.  Il,  da*  lui  di- 
retta ad  Augusto:  ed  impiega  qui  ben  trenta  esa- 
metri per  render  sensibile  a qual  diffidi  grado 
di  perfezione  c necessario  che  si  sollevi  un  poeti 
per  rendersi  tolleràbile.  Ma  come  formar  giusto 
e sicuro  giudizio  del  vigore  dc’propri  talenti  poe- 
tici ? Son  cosi  a lutti  cortesi  in  vista,  c cosi  al- 
Ict  latrici  le  muse,  che  ognuno  si  persuade  (come 
Cicerone  asserisce)  di  esser  egli  il  più  distinto 
lor  favorito.  Nemmem  adhùc  cognovi  poetata ... 
qui  sibi  non  optìmus  videretur.  Ci c.  Tusc.  Lib.  V. 
Or  se  un  uomo  cosi  grande,  che  ha  tanto  ono- 
rato l' umanità  con  la  sublimità  dell' ingegno, 
con  la  vastità  della  dottrina,  c con  la  splendida 
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giui  eloquenza,  e (quello  che  più  è mirabile)  «e 
un  coti  perfetto  conoscitore  di  cotesta  nostra 
quasi*  univc'rsal  debolezza,  non  è giunto  a rav- 
visarla in  sé  stesso 5 anzi  ha  coraggiosamente  li- 
pieni  tanti  fogli  di  tali  suoi  componimenti  poe- 
tici, che  han  meritata  la  definizione  di  rùienda 
pacatala  dall’ardito  Giovenale;  come  (dico)  po- 
tremo assicurarci  della  sufficienza  delle  nostre 
forze,  su  le  decisioni  del  proprio  giudizio  ? Si 
può  ricorrere,  è vero,  al  consiglio  degli  antichi 
e de1  presenti  accreditali  maestri:  ma  le  sentenze 
di  quelli,  non  sempre  concordi -fra  loro,  e tanto 
dagli  espositori  differentemente  spiegate,  e le  opi- 
nioni de1  nostri  coetanei  tanto  opposte  fra  loro, 
a seconda  de1  vari  pregìudizj  delle  scuole,  dei 
partiti,  delle  nazioni  e degli  accidentali  gusti, 
inconstantemente  regnanti,  sono  assai  più  atti  a 
confondere  che  ad  illuminare  P inesperta  gio- 
ventù. Quali  saran  dunque  i consigli  uà  darsele? 
Pochi,  e non  affatto  sufficienti,- ma  che  possono 
pure  esser  giovevoli. 

Non  credere,  in  primo  luogo,  che  sia  sempre 
prova  di  abilità  alfa  poesia,  P inclinazione  che 
altri  si  sente  per  la  medesima 

Aver  sempre  innanzi  gli  occhi  il  terribil  ri- 
schio, a coi,  secondo  Orazio,  si.  espone. 

Non  avventurarsi  da  bel  principio  a lunghe  e 
difficili  imprese;  tna  tentar  le  proprie  forze  e 
la  propria  fortuna  con  picciole  produzioni,  lavo- 
rate ad  imitazione  di  quei  celebri  passi  d'anti- 
chi e moderni  poeti,  che  hanno  ottenuto  l’au- 
tentico incontrastabile  sigillo  della  pubblica, 
concorde,  costante  approvazione,  ritrovandosi 
sempre  nella  memoria  e nella  bocca  degl1  igno- 
ranti e de1  dotti. 

Esaminare,  senza  traveggole  d'ani  or  di  se  stes- 
so, la  sorte  delle  prime  suddette  proprie  pro- 
duzioni, osservando  con  qual  piacer  sono  accolte 
dall'  universale  degli  uomini  : con  qual  facilità 
ritenute  ; e con  qual  desiderio  richieste.  E quan-  - 
do  coleste  prove  non  corrispondano  alle  speran- 
ze, considerare,  per  consolarsene,  che  a meritar 
distinto  luogo  fra1  grandi  illustri  uomini,  non  è 
punto  necessaria  la  qualità  di  poeta. 

(v.  640)  Chieder  si  suol  se  la  natura  ec.  Chi 
volesse  credere  a tutti  i filosofi,  a tutti  i poeti- 
ed  al  radicato*  universale  antichissimo  asticina 
che  poeta  nascùur , non  potrebbe  dubitare,  che 
Teatro,  l'entusiasmo  o quella  specie  di  furore, 
senza  il  quale  non  conoedono  che  si  possa  volare 
in  Parnaso,  non  sia  qualche  cosa  di  divino,  e 
dono  gratuito  del  ciclo.  Platone  asserisce  in  più 
luoghi  la  divinità  di  cotesto  furor  poetico:  c la 
prova,  affermando  che  i poeti,  quando  sono  in- 
vasi dal  loro  entusiasmo,  dicono  cpse  che  non 
sanno,  e mai  non  hanno  imparate.  Aristotile,  in 
cento  luoghi,  e particolarmente  nella  Poetica, 
conta  cotesto  furore  fra  le  parti  essenziali  della 
poesia.  Democrito,  con  indignazione  d'Oriftùo, 
non  ammette  in  Elicona  poeti  se  non  sono  fu- 
riosi : excludit  sanai  Melico  ne  poetai.  Ma  Ora- 
zio medesimo  altrove  chiama  anch1  esso  cotesto 
furore  amabilis  insania  : e nella  satira  quarta 
del  libro  primo  dice: 

Neque  e nini  concludere  versum 
Dir  eri  1 esse  satis  ...... 

lngenium  cui  ,u£,  cui  mens  divinior a atque  os 
Magna  sonaturam , dei  nominis  hujus  honorem. 
Ed  Ovidio  non  è stato  il  solo,  nè  il  primo  fra  i 
poeti  che  si  sia  arrogata  cotesta  divinità.  Ennio 
avea  chiamati  san;tos  i poeti  prima  che  Ovidio 
•omette  : 


Est  Deus  in  nobis , agitante  cale  se  inni 1 ilio  1 

hnpetus  hic  sacrae  semina  mentis  hai  et. 

Ma  io,  che  non  so  risolvermi  ad  attribuire* 
cotesta  divinità  ad  altra  poesia,  che  a quella  dei 
profeti;  la  quale,  come  cosa  sovrumana,  non  può 
cader  sotto  l'esame  del  nostro  corto  raziocinio; 
mi  trovo  persuaso  dalla  sentenza  di  Orazio,  cioè 
che  nè  la  natura , ài  Varie , f una  scompagnata 
dall*  altra,  abbia  sufficiente  valore  per  /ormare 
un  poeta.  Perchè  la  sola  natura  non  può  fornir- 
lo di  quella  vasta  dottrina,  eh1  è indispensabile 
all'ottimo  porta:  né  lo  studio  solo  è capace  di 
procurargli  l'acquisto  di  quelle  necessarie  natu- 
rali disposizioni,  che  nulla  hanno  di  divino,  e 
non  bastano  sole  a formare  il  buon  poeta  ; ma 
sono  sufficientissime  ad  inìpedirc  che  possa  mai 
divenirlo  chi  per  natura  non  le  possiede.  Coto- 
ste naturali  necessarie  disposizioni,  forse  non 
tutte  son  da  noi  conosciute:  ma  basteranno  per 
prova  della  nostra  asserzione  le  seguenti,  a cia- 
scheduno visibili. 

In  primo  luogo,  per  esser  atto  a divenir  poe- 
ta, è necessaria  una' naturale  acuta  sensibilità 
all1  armonia,  al  numero  ed  al  metro:  quale  è 
quella  che  s'incontra  non  di  rado  in  Italia  fra 
i rustici  giovanotti,  e le  villanelle  de1  contorni 
particolarmente  di  Firenze  e di  Roma  : i quali, 
non  sapendo  per  lo  più  né  men  leggere,  ed  igno- 
rando affatto  qualunque  metrica  legge,  cantan 
versi  improvvisi  su  qualunque  soggetto  che  lor 
si  proponga:  e con  la  sola  guTda  dell’orecchio 
non  ne  trasgrediscono  mai  gli  accenti  e le  mi- 
sure. Operazione,  che  a moltissimi  uomini  di 
distinto  ingegno  c dottrina,  e provveduti  per- 
fettamente di  tutte  le  regole  del  metro,  riesce 
difficile  e mal  sicura,  se  non  ricorrono  a contar 
le  silhbe  su  le  dit*. 

È necessaria  una  naturale  docilità,  o sia  at- 
tività del  cuore  ad  investirci  facilmente  delle 
varie  umane  passioni,  die  si  vogliono  in  altri 
eccitare:  effetto,  che  uon  può  conseguirsi  da  chi 
non  le  sente  prima  in  sè  stesso:  come  di  sopra 
ha  magistralmente  Orazio  insegnato: 

Si  vis  me  Jlere,  dolendum  est 

Primum  ipsi  tibL  (Poet.  v.  ioa) 

È necessaria  una  feconda  vivacità  di  fantasia, 
pronta  a formarsi  le  immagini,  che,  come  dipinte 
coi  colori  in  un  quadro,  vuole  il  poeta  che  gli 
altri  veggano  rappresentate  nelle  sue  parole. 

È necessaria  quella  sagace  perspicacia,  di  cui 
vuole  Aristotile  indispensabilmente  fornito  ogni 
poeta:  quella  dico,  per  la  quale  facilmente  egli 
scopre  certe  particolari  qualità,  nelle  quali  si 
rassomigliano  oggetti  bene  spesso  fra  loro  total- 
mente nel  resto  diversi  : onde  egli  artificiosa- 
mente scambiandoli  e Valendosi  dell'uno  in  vece 
dell'altro,  possa  formare  quegl* ingegnosi  tran- 
slati e metafore  che  sono  il  più  splendido  di- 
stintivo del  linguaggio  poetico. 

E necessaria  una  prontissima  ubbidienza  de- 
gli spiriti  nel  concorrere,  secondo  il  bisogno,  a 
mettere  in  moto,  ed  a riscaldar  la  mente  di 
quella  specie  di  focosa  agitazione,  che  chiamasi 
estro y entusiasmo  o Jìiror  poetico.  Dall'impeto 
del  quale,  avvalorate  le  facoltà  della  mente,  si 
rende  essa  capace  di  quelle  operazioni,  che  a 
lei  riuscirebbero  impossibili,  se  le  tentasse  tran- 
quilla: come  impossibili  ad  ognuno  sarebbero  a 
passo  lento  quei  salti,  che  nell'impeto  del  corso 
facilmente  riescono. 

Ma,  perché  cotesto  efficace  utilissimo  impul- 
so, che  chiamasi  estro,  uon  trascenda  mai  1 li- 
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miti,  par  troppo  vicini,  oltre  eie’ quali  degene- 
rerebbe in  pazzia,  conviene  aver  sempre  pre- 
sente l'aurea  sentente  d'Orazio: 

Scribendi  recte  sapere  est  et  princìpium  etfpns. 
Cioè  ; 

Il  buon  giuditio  è il  capitai  primiero 

Dell'  ottimo  scrittori 

ed  a tenore  di  questa,  star  in  guardia  che  non 
giunga  mai  1*  estro  a turbar,  ne’  suoi  trasporti, 
l'equilibrio  della  ragione,  ma  rhe  ne  senta  sem- 
pre l’impero.  Siccome  un  ardente,  ma  bene 
ammaestrato  corsiere,  Delibazioni  le  più  foco- 
se, senza  veruna  ripugnanti,  ubbidisce  ad  ogni 
minimo  cenno  del  freno. 

Or  r impeto  e l’ ardore,  di  cui  l’ estro  si  for «■ 
ma,  e la  placida  tranquillità  necessaria  ai  misu- 
rati giudizj  della  cagione  par  che  non  possano 
esser  prodotti  che  da  principi  opposti  tra  loro; 
e perciò  diffìcilissimi  a trovarsi  congiunti  in  un 
soggetto  medesimo:  difficoltà  donde  forse  nasce 
la  rarità  degli  eccellenti  poeti.  A»  quali  io  non 
credo  che  sia  mai  raccomandata  abbastanza  l'at- 
tentissima cura  di  non  abbandonarsi  ciecamen- 
te all' arbitrio  dell' estro,  che,  non  ben  regolato, 
è capace  di  trarci  affatto  fuor  di  cammino,  rom- 
pendo quella  catena,  o sia  connessione  d'idee, 
la  quale,  o espressa,  o implicita  almeno,  convien 
pure  che  necessariamente  si  trovi  (se  vogliam 
che  altri  c'intenda)  io  tutto  quello  che  da  noi 
ai  parla  o si  scrive.  I lettori  e gli  ascoltanti  ci 
precedono  con  la  mente  per  quella  strada,  ver- 
so la  quale  aibbiam  loro  accennato  d'inrariimi- 
Darci;  e ac  noi,  ingannandoli,  altrove  il  nostro 


corso  improvvisamente  rivolgiamo;  essi  ila  noi, 
e noi  da  loro  vincendevolinenle  sempre  più  al- 
lontanandoci, non  aiara  poi  abili  a più  rincon- 
trarci, se  non  se  tardi,  e non  mai.  E questa  è 
una  delle  varie  sorgenti  di  quella  incomoda 
oscurità,  che  direttamente  si  oppone  aH'obbl»- 
go  indispensabile  di  chi  parla  e di  chi  scrive: 
cioè  quello  di  farsi  intendere,  tanto  da  Quinti- 
liano raccomandato.  Per  lo  più  avviene  (dicY- 
gli)  che  le  core,  che  dagli  uomini  più  dotti  si 
dicono  o si  scrivono , piu  facilmente  s’ intendo- 
no : perchè  la  chiarezza  è la  principàl  virtù 
dell' eloquenza  : e quanto  altri  è meri  fornito 
tf  ingegno,  tanto  più  si  sforza  tP  innalzarsi  e 
diffondersi  : siccome  quei  che  peccano  di  picco- 
la statura,  cercano  di  sollevarsi  su  le  punte  dei 
piedi:  ed  ostentano  ordinariamente  miggior  bra- 
vura i più  deboli.  » Plerumque  acridi!,  ut  faei- 
liora  sint  ad  inleUigendum;  et  lucidiora  multo 
quae  a doctissiroo  quoque  dicuntur;  narn  et  pri- 
ma est  eloquentiae  virtus  perspicuità»,  et  quo 
quis  ingenio  minus  vai  et,  hoc  se  magis  atto  Ile- 
re  et  dilatare  conatur:.ut  statura  breves  in  di- 
gito» eriguntur,  et  plura  infirmi  rninantur.  » 
Lib.  II,  cap.  Ili,  de  Inst.  Orai.  E pure  non  min- 
can  di  quelli,  elje  in  vece  di  fuggirla,  cercano 
ed  affettano,  come  nobile  pregio  e sublime,  co- 
testa  condannabile  oscurità  : non  dissimili  in 
ciò,  a parer  mio,  da  quei  mal  forniti  mercatanti, 
clic  han  bisogno  del  fosco  lume,  per  facilitar  lo 
spaccio  delle  loro  merci  imperfette. 


ESTRATTO  DELL’  ARTE  POETICA 

D’ ARISTOTELE 

E 

CONSIDERAZIONI  SU  LA  MEDESIMA 


OGGETTO 

nit. 

PRESENTE  ESTRAtTO 

Il  credito  di  Aristotele  stabilito  e difeso  dalla 
concorde  e costante  %>t  aerazione  di  quasi  ormai 
ventidue. secoli,  quando  ancor  non  fosse  dovuto 
alla  mirabile  estensione  dei  suoi  sublimi  talenti , 
ed  alla  sua  in  ogni  sorte  di  scienze  portentosa 
vastità  di  dottrina , basterebbe , perchè  dovesse 
esigersi  dalla  universale  gralituiiinc  di  lutti  i 
posteri , la  sola  considerazione  iT esser  egli  stato 
il  primo  di  tutti  gli  antichi  fin  qui  da  noi  co- 
nosciuti filosofi , che  abbia  saputo  fare  una  chia- 
ra, minuta  ed  incontrastabile  analisi  del  razio- 
cinio umatio  : e che  armandolo  di  distinzioni  e 
divisioni 3 come  di  sicuri  e adesso  necessarj  is (fo- 
rnenti, gli  abbia  scoperto  il  cammino,  pel  quale 
procedendo  ei  non  possa  traviare,  e smarrirsi 
ntUc  ricerche  del  vero:  onde  il  ricortxrt  in  chec - 
che  ss  ui  ad  un  tale  oracolo,  per  tutti  è cura  lo- 


devole, ma  dovere  imlispensabile , specialmente 
per  li  poeti , ai  quali  ha  egli  particolarmente 
sommi  ni  strale  le  principali  norme  dell' arte  /oro. 

Persuaso  dunque  fin  dagli  anni  più  fiondi 
dell' età  mia  di  qwsto  inevitabile  nostro  dovere , 
proposi  d insti  uirmi fondamentalmente  de'  dog- 
mi poetici  d un  tanto  maestro  ; e mi  parve  al- 
lora sanissimo  consiglio  l\ attignerli  puri  ed  illi- 
bati dalla  prima  loro  sorgente  originale , a costo 
dì  qttaluntfue  fatica  : ma  inciampando  per  ogni 
momento  nel  corso  del  mio  lavoro  * qua  neila 
dubbiezza  d una  regola  capace  di  doppio  senso, 
là  nella  oscurità  d una  per  me  misteriosa  espres- 
sione, ora  in  un  precetto  ap/Htrenicmcnte  ad  un 
altro  contraildillnrio , ora  in  una  nuova  defini- 
zione dello  stesso  soggetto  da  quella , che  Cavea 
preceduta , totalmente  diverta , ed  in  cento  ad  o- 
gni  passo,  per  la  mia  limitala  facoltà,  indissolubi- 
li nodi  } m' avvidi  alfine  con  somma  mia  mortifi- 
cazione essere  stato  meonsiderato  trascorso  di 
temerità  giovanile  f inoltrarmi  in  cosi  disastroso 
ed  intricato  cammino  senza  teorie  e compagni. 
Hicorsi  dunque  ai  più  dotti  ed  accreditati  tispo- 
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aitar  ì deir  Aristotelica  arte  poetica:  e sarei  ad 
essi  ingrato*  se  candidarne nìe  non  confessassi  di 
esser  loro  debitore  della  intelligenza  del  senso 
letterale  in  più  et  un  oscuro  passo  del  lesto;  ma 
sarei  altresì  ben  ftoco  sincero , se  non  asseristi 
nel  tempo  istesso , che,  rispetto  al  mio  princif/al 
bisogno  di  provvedermi  di  chiare  massime  e di 
regole  sicure  per  non  errar  nella  pratica , mi  ri- 
trovai dopo  cosi  laboriose  ricerche , con  sensi- 
bile mio  rincrescimento,  assai  meno  illuminalo, 
anzi  infinitamente  più  che  per  V innanzi  inde - 
terminato  e confuso. 

Ed  infatti  chi  potrebbe  mai  non  confondersi 
fra  « continui  dispareri  et  uomini,  tutti  per  altro 
degnissimi  di  rispetto  per  la  profonda  loro  dot 
teina?  Chi  non  perderebbe  per  istanchezza  r 
fastidio  tutto  il  fervore  tf  istruirsi  fra  gl’inutili 
e prolissi  di  alcuni  metafìsici  e scolastici  tratta- 
ti, co' quali  soffocano  quell'arte  che  promettono 
et  illustrare?  Chi  saprebbe  difendersi  da  una 
giusta  indignazione , quando,  ricettando  ne*  Gre- 
ci drammatici , ed  in  /tri statele  medesimo  i passi 
citati  da  alcuni  de'  più  rinomati  critici , come 
fondamenti  delle  sovrane  loro  decisioni,  li  ritro- 
va ( come  a me  bene  spesso  è avvenuto)  opposti 
per  lo  più  per  diametro  alle  asserite  opinioni? 
Ed  olite  a tutto  ciò  come  mai  nella  pratica  pru- 
dentemente fidarsi  ai  pareri  cT uomini  tanto  for- 
niti di  merce  letteraria,  quanto  poveri  e nudi 
affatto  di  ogni  esperienza  teatrale,  e ben  per- 
suasi ciò  non  ostante  della  loro  magistrale  in- 
fallibilità? Lo  stesso  Dacier , il  più  esatto,  il  più 
compiuto,  il  più  ordinato,  ed  il  più  giudizioso 
di  tutti  gli  espositori  a me  noti  della  Poetica 
d* Aristotele , ove  si  tratti  di  di  fenderà  alcuno 
strano  paradosso ,*  da  lui  sfortunatamente  adot- 
tato, abusa  visibilmente  aneli' esso  ( e non  è già 
di  rado ) della  perspicacia  del  suo  ingegno j e 
della  vasta  e varia  sua  erudizione  per  sedurre 
chi  lo  rispetta. 

Per  sottrarmi  in  qualche  modo  a tante  e tante 
dubbiezze t e per  non  perder  tutto  miseramente 
fra  queste  il  frutto  delle  applicazioni  da  me  in 
tale  studio  impiegate , mi  determinai  a fare  un 
rigoroso  esame  ai  me  medesimo,  e riandando 
da  bel  principio  tutta  V Arte  Poetica  di  Aristo- 
tele, estraine  esattamente  capitolo  per  capitolo 
tutto  ciò  che  era  a me  paruto  lìmpidamente 
tl* intenderne  ; confessar  candidamente  tutte  le 
mie.  incertezze  ne * passi  oscuri  ; accennare  quai 
savj  e delicati  riguardi  esiga  or  da  noi  l'uso  di 
alcuni  di  questi , fòrte , quando  furono  dettati , 
utilissimi  precetti , mercé  l*  enorme  visibilissimo 
cambiamento  de ' nostri  in  cosi  lungo  tratto  di 
tempo  dagli  antichi  costumi;  palesare  quali  re- 
gole e quali  pratiche  teatrali  siano  state  da'  mo- 
derni legislatori  ai  drammatici  Greci,  e ad  Ari- 
stotele istesso  gratuitamente  attribuite ; procurar 
di  formarmi,  a seconda  delle  occasioni  che  il 
testo  ne  somministra , una  più  chiara  e distinta 
idea  della  natura  della  Porsia,  della  Imitazione 
e del  Verisìmilr,  di  quella  che  comunemente  ne 
abbiamo  ; e concili bere  che  ( trattandosi  di  dogmi 
poetici)  non  può  esser  conteso  a veruno  licitar 
quando  bisogni  qualunque  più  venerata  umana 
autorità  al  supremo  tribunale  della  ragione. 

Gl* indispensabili  doveri  dell'impiego,  al  qu  de 
mi  ritrovo  da  tanti  anni  fortunatamente  desti- 
nato, non  mi  avean  mai  lascialo  finora  tutto 
l'ozio  che  bisogna  alla  compiuta  esecuzione  di 
tal  disegno  ; ma  non  ho  mai  perdio  trascurato 
frattanto  di  meditarlo , ed  iti  tutti  quantunque 
«muta»  risto 


brevi  intendili  che  si  sono  di  tratto  in  tratto 
frapposti  alle  altre  mie  necessaire  occupazioni 
di  andar  sempre  e raccogliendo  e notando  tutto 
ciò  che  potesse  servire  un  giorno  di  materiale 
air  idealo  edifizio.  I/o  trovato  finalmente  qual 
giorno  nel  più  del  solito  lungo  riposo,  che  la 
benignità  degli  adorabili  Augusti  mìei  Sovrani 
mi  ha  ultimamente  concesso;  ed  ecco  P intra- 
presa lavoro,  per  quanto  le  mie  forze  permei - 
tona,  esattamente  terminato. 

Il  del  mi  guardi  dall'ardita  pretensione  dì 
aver  formata  in  questo  estratto  una  specie  di 
nuova  Poetica  : lo  seduttrice  graduazione  al  mae- 
stro ne  ha  tante  finora  prodotte,  che  il  numero 
di  queste  ha  già  di  gran  lunga  superalo  quello 
de‘  bisognosi  il' erudirsi:  e ve  n*  ha  pur  troppo 
più  di  quello  che  basta  per  confondere,  disani- 
mare e rendere  aridi  affatto  ed  infecondi  i più 
felici,  i più  coraggiosi  ed  i più  fertili  ingegni , 
che  sappia  la  benefica  natura  produrre. 

Il  solo  Oggetto  dei  mio  lavoro  è stato  V inquie- 
to desiderio  di  giustificarmi,  quanto  è possibile, 
con  me  medesimo , che  sono  naturalmente  il  men 
discreto  [per  mia  sventura)  di  tutti  i giudici  miei; 
e quello  di  prò  •tirarmi  la  consolazione  d*  essere 
convinto , che  debbano  contarsi  fra  le  dolorose 
inevitabili  conseguenze  della  comune  umana  de- 
bolezza tutti  quei  difetti,  da'  quali  la  non  inter- 
rotta esperienza  di  cinquanta  e più  anni,  e la 
non  mai  deposta  cura  d’instruinni * non  han 
bastato  a difendermi. 

ESTRATTO 

DELL'ARTE  POETICA 

CAPITOLO  PRIMO 

Che  la  Poesia  è una  dell  arti  imitatrici.  In 
che  si  distingue  dalle  altre.  Spiegazione  delle 
(Hirole  Metro,  Ritmo,  Armonia,  Melodia,  e Modi. 
Con/utaziope  della  opinione,  che  possano  chia- 
mi r si  poemi  i componimenti  scritti  in  prosa. 
Che  non  basta  che  il  discorso  del  poeta  sia  ar- 
monico e numeroso,  ma  nobile  ancora  d-'btt 
essere  ed  elegante. 

N,l  principio  del  suo  trattato  ne  propone 
Aristotele  la  materia  dicendo,  di  voler  parlare 
in  esso  dell'essenza  e dell'  efìicacij  della  poesia, 
così  in  geoere,  come  in  ciascuna  delle  sue  par 
tij  della  maniera  di  comporre  le  favole j e dr 
tutto  ciò  che  a quest’arte  appartiene,  incomin- 
ciando, a seconda  della  natura,  dalle  piò  sem- 
plici idee. 

Pone  per  primo,  lucidissimo  ed  incontrasta- 
bile principio  non  essere  la  poesia  tragica,  epi- 
ca, ditirambica,  e di  qualunque  specie  si  voglia, 
se  non  se  una  di  quelle  imitazioni,  alle  nuati 
gli  uomini  sono  per  natura  inclinati,  e nelle 
quali  universalmente  si  compiacciono  : come  lo 
è la  pittura,  la  scultura,  il  ballo,  la  musica,  e- 
tutte  le  arti  di  quc»ti  fatta.  Dice  che  codeste 
arti  imitatrici  si  <li*liiiguono  in  tre  modi  fra  lo- 
ro; cioè  n per  la  diversità  dei  me*zi  che  impie- 
gano, o de*  soggetti  che  imitano } o delle  marne- 
rei delle  quali  imitando  si  vagliono;  poiché  co- 
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lorandn,  o disegnando  sul  piano,  imitano  i pit- 
tori ; col  rilievo  gli  statuari  ed  i porli  si  va- 
gliono  del  discorso , del  numero  e della  armonia 
o separai  amen  te,  o insieme. 

Convem  bhe  qui,  per  l'intelligenza  successiva 
del  testo,  determinarsi  su  le  proprie  significa- 
rioni  delle  parole,  Metro,  Ritmo,  Armonia , Me 
lodia  e Modi  f ma  gP  interpreti  son  eo»i  mal 
concordi  »u  questo  punto  fra  loro,  e gli  antichi 
scrittori,  ed  Aristotrle  medesimo  se  ne  raglinno 
cosi  promiscuamente,  elio  diventa  difficilissima 
impresa  I1  evitarne  la  confusione.  Pure  io,  senza 
spacciare  per  sicura  la  mia  sentenza,  confesserò 
ingenuamente  in  qual  senso  spiegandole  mi  sia  j 
paruto  di  urtar  meno  in  manifeste  contraddi-  ; 
sioni. 

Ognnn  sa  che  la  musica  è Parte  che  regola 
ed  il  tempo  ed  il  suono  cosi  delle  voci,  come 
di  qualunque  islromenlo.  Ed  a questi  due  impie- 
ghi dell1  arte  musica  sono  analoghe  le  parole,  di 
cui  cerchiamo  la  propria  significazione. 

Il  metro,  voce  trasportata  dal  greco,  significa 
nel  suo  più  largo  senso  misura ; ma  specialmen- 
te quella  composta  di  varj  piedi,  dall  » quale  ri* 
•alta  la  diversità  de'versi  fra  loro;  come  quella 
dell*  esametro,  dal  pentametro,  o di  qualunque 
altro  verso}  e (Tonde  nasce  P interna  musica, 
che  distingue  la  poesia  dalla  prosa. 

Ritmo , voce  greca  che  significa  numero , è de- 
finita da  Platone  con  le  seguenti  parole:  C or- 
dine del  movimento  si  chiama  ritmo  cioè  nume- 
ro (i).  E da  Cicerone  con  queste  altre:  Il  nu- 
mero si  forma  dalla  distimìone  o battuta  degli 
intervalli  eguali , o ( come  più  spesso  avviene  ) 
disersi  {pi).  E secondo  lo  stesso  Aristotele  il  rit- 
mo è utde  anche  «Ila  prosa.  Ei  dice:  Di  questo 
ritmo  può,  anzi  dee,  adornarsi  anche  V orazione, 
ma  non  già  del  metro , perchè  diverrebbe  poema  (3), 
imperciocché  sono  i metri  privata  è necessaria 
appartenenza  della  poesia;  e nelle  operazioni 
di  questa  è chiaro  cn'essi  divengono  membri  del 
numero  U).  Il  ritmo  è la  più  sensibile  distin- 
zione de* componimenti  musicali;  poiché  le  in- 
finite diverse  combinazioni  de*  varj  tempi,  dei 
quali  esso  variamente  si  forma  , producono  le 
sensibili  infinite  diversità  d'una  dall*  altra  aria 
o delP  uno  dall*  altro  motivo,  pensiero  , idea  , 
soggetto,  o comunque  voglia  chiamarsi.  E per- 
ciò disse  Virgilio  t 

DelP  aria  io  ben  mi  sovverrei,  se  in  mente 

Avessi  le  parole  (5). 

Con  cotesto  numero  ossia  ritmo  (che  noi  so- 
gliamo regolare  con  la  battuta)  possono  i bal- 
lerini senta  soccorso  di  armonia  ( cioè  di  canto, 
o di  suono)  eseguire  perfettamente  le  loro  imi- 
tazioni (6).  E perciò  Ovidio  chiama  non  già  ar- 
moniose, ma  bensì  numerose  Je  braccia  d'  una 
eccellente  ballerina, 

Quella  incanta  col  gesto,  a tempo  alterna 

Le  braccia  numerose  ; e il  molle  fianco 


(*)  PUt  lib.  Il  de  leg.  pag.  6b4- 

(а)  Distinctio,  et  aequalium , et  sape  vino- 
rum  tntervallorum  pere  ussiti , numerum  confidi. 
Cicer.  lib.  Ili  de  Orat.  tom.  I,  pag.  ao n in  me- 
dio, Parisiis,  Typis  Carol.  Stephan.  io55. 

(3)  Arisi.  Rhelor.  lib.  Ili,  cap.  Vili. 

(41  Arist.  Poet  cap.  IV,  tom.  IV,  p.  4. 

(5)  Numero s me  mini,  si  verba  te  ne  rem.  Virg. 
Bucci.  Eclog.  IX,  v.  45. 

(б)  Arist.  Poet.  Cap.  L 


Con  arte  lusinghiera  inclina  e volge  (1% 
Armonia  é parola  derivata  dal  verbo  greco 
annotiti , che  significa  propriamente  concordare, 
connettere  : e non  suole  impiegarsi  parlando 
•le' movimenti,  o tempi  musicali  ; ma  bensì  del- 
la gravità  o clo!la_  elevazione  rie'  suoni , come 
limpidamente  asserisce  Platone.  V ordine  del 
moto  si  nomini  ritmo  ; ma  C ordine  della  voce 
{rispetto  alla  mescolanza  de'gravi  e degli  acuti) 
si  chiami  armonia  (z). 

Il  dottissimo,  particolarmente  nella  scienza 
armonica,  padre  maestro  Martini,  ha  verificato, 
dopo  lungo  esame,  che  gli  antichi  non  intendeva- 
no sotto  il  nome  d’armonia  (come  al  presente  »*in« 
tende)  quel  concento  o accordo, che  si  forma  dalle 
varie  proporzioni  di  varie  parti  da  diverse  voci 
nel  tempo  istesso  cantate,  oggetto  del  moderno 
contrappunto  ; ma  intendevano  unicamente  la 
convenienza  che  debbono  avere  fra  loro  i gradi 
successivi  d'  una  voce  sola  nel  salir  dal  grave 
all'acuto,  o nello  scendere  dall’  acuto  al  gravef 
per  non  uscire  senta  regola  dal  ricevuto  armo* 
niro  sistema  de'  tuoni  (3). 

Melodia  è parola  composi. 1 «lille  «lue  voci  gre- 
che Afti/os  cu  Ode , con  la  quale  Aristotele  di- 
stingue una  musica  più  soave,  piu  artificiosa  e 
più  elegante  da  un'altra,  ch’ri  chiama  semplice 
e nuda;  ecco  le  sue  parole.  Tutti  flirt, imo  esser 
la  musica  fui  le  cose  più  dilettev  -li;  o sia  essa 
semplice  e nuda ; o accompagnata  di  melodia  ($)• 
l.a  considerabile  differenza  che  corre  fra  cu- 
te» le  due  musiche,  si  rende  sensibilissima  nei 
recitativi  e nelle  arie  de' nostri  presenti  dram- 
mi musicali;  poiché  limitandosi  porlo  più  Par- 
te ne' recitativi  alla  sola  cura  di  contenere  le 
voci  fra  i confiti!  dell’armonico  sistema;  lascia 
ad  es*e  campo  assai  libero  per  imitar  cantando 
le  modificazioni  del  parlar  naturale;  onde  han- 
no tanto  i recitativi  dell’  arte,  quanto  basta  per 
esser  musica;  ma  non  tutto  quello  che  bisogne- 
rebbe per  meritare  il  nome  di  meUnlia.  Or  co- 
testa  musica  istes**,  che  non  é ne'  recitativi  se 
non  è sola  e semplice  armonia , cangia  nome,  e 
melodia  diventa,  quando,  spiegando  l'arte  tutt, 
le  sue  facoltà,  I’  adorna  con  le  sempre  nuove, 
artificiose , penodiche  combinazioni  di  movn 
menti  e di  tempi , le  quali  ritmi  o numeri  si 
chiamano,  e compongono  le  innuroerabili  idee, 
molivi  e soggetti  delle  arie,  che  tutte  distinte 
fra  loro  hanno  per  la  varietà  de’  tempi,  come 
le  fiaonomie  de' volti  per  la  varietà  de'  tratti  , 
roprio,  riconoscibile  e differente  carattere.  Nè 
asta  alia  musica  semplice  per  diventar  melo- 
dia il  solo  suddetto  uso  pur  elegante  del  tem- 
po; ma  convien  ebe  abbia  ancora  egual  cura 
delia  maggiore  eleganza  del  suono:  cosi  nelle 
più  artificiose,  e pellegrine  modulazioni , come 
nell’uso  magistrale  de*  tuoni  maggiori  e minori, 
e nel  far  finalmente  ricerca  delle  più  soavi,  se- 
duttrici ed  efficaci  inflessioni,  con  le  quali  pos- 
sa una  voce  e più  dilettar  chi  P ascolta,  e più 
vivamente  esprimere  le  passioni  che  imita. 

Modi,  voce  latina,  che  i Greci  esprimevano 
non  solo  con  quella  di  tropi , ma  con  quella  an- 


(1)  lUaplaceatgestu , numero  soque  hrachia  duciti 
£t  tenerum  molli  versai  ab  arte  latus. 

Ovid.  Amor.  Lib.  Il  eleg.  IV. 
a)  Plato  de  legib.  Lib.  II,  pag.  664*  Let  E. 

3)  Martini  Islor.  della  Music.  Tom.  I p.  iT*>. 

4)  Arist.  PoliL  Lib.  VII!  Gap.  V p.  607 T. Ili- 
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cort  di  tuoni  (i)  della  quale  noi  comunemente 
si  serviamo  al  presente  ; e con  la  quale,  iojicme 
con  gli  antichi,  non  le  leggi  dei  tempi,  ma  quel* 
le  de1  suoni  rsponghiamo. 

I gradi  delle  progressioni  di  qualunque  suo- 
no dal  grave  ali*  acuto  hanno  un  numero  pre- 
scritto, clie  chiamiamo  oltana,  la  quale  si  *1  con 
le  medesime  interne  proporzioni  riunendo, 
quando  si  vuol  più  oltre  procedere;  in  quella 
guisa  che  noi  nel  contare,  ordinariamente  fac- 
ciamo, ripetendo  le  decine. 

Di  cotesti  gradi  progressivi,  de1  quali  si  com- 
pone Pottava,  altri  sono  intieri,  eri  altri  dimez- 
zati, cioè  semituoni  : e dalla  prescritta  colloca- 
tone tli  codesti  scinituoni  fra  j tuoni  intieri,  na- 
sce Panalogia  delle  voci  in  tutta  Pottava  com- 
prese, con  la  nota,  ossia  voce  fondamentale  della 
medesima, dalla  quale  prende  nome  il  tuono,in 
cui  si  canta  secondo  la  nostra  pratica. 

Distinguevano  i Greci  cottati  tuoni  atropi  con 
gli  aggiunti  di  dorico,  frìgio  e lidio,  e con  le 
loro  mescolanze;  ed  assegnavano  a ciascun  d'essi 
il  proprio  impiego  di  esprimere,  in  virtù  della 
maggior  loro  gravità,  o elevazione,  o i gravi  c 
placidi  affetti,  o le  tenere  e delicate  passioni,  o 
ì più  concitati  e violenti  moli  dell'animo. 

II  canto  ecclesiastico,  già  da  ».  Anihrngio,  e 
poi  da  s.  Gregorio  regolato,  in  tempo  che  il  si- 
stema dell'antica  musica  non  dovea  probabil- 
mente essere  ancora  dimenticato,  si  distingue  in 
tuoni  autentici  e piagali , e pare  che  trrnndo  Ir 
diverse  maniere,  con  le  quali  gli  autentici  si  ele- 
vano alle  corde  acute,  e i piagali  scendono,  o si 
contengono  nelle  gravi,  chiaminsi  pruno,  secon- 
do, c terzo  tuono,  ed  oltre;  e ebe  si  ravvisino 
in  essi  le  tracce  degli  antichi  modi',  dorico,  fri- 
gio, lidio,  ec.  Noi,  con  la  scorta  del  celebre  Gui- 
do -Aretino,  che  nolPundcciino  secolo  aggiunse 
tanta  chiarezza  alla  musica,  non  ci  serviamo  pre- 
sentemente per  distinguere  i tuoni  che  di  alcu- 
ne lettere  dell’alfabeto  romano. 

Con  queste  brevi  superficiali  notizie  può  cia- 
scuno bastantemente  determinarsi  su  la  propria 
apertile  tigni  fica  rione  delle  parole,  metro , rit- 
mo, armonia , melodia  e modi:  e può  sufficiente- 
mente conoscere  quale  analogia  o parrntrla  ab- 
biano fra  loro  i greci,  gli  ecclesiastici,  ed  i no- 
stri moderni  tuoni;  nè  di  più  si  richiede  per  la 
intelligenza  del  testo,  di  éui  si  è intrapreso  l’e- 
stratto. 

Chi  c vago  poi  d’internarsi  ncVcconditi  pene- 
trati della  scienza  musicale  senza  ingolfarsi,  con 
manifesto  pericolo  di  naufragarvi  nell’immenso 
mare  degl’infiniti  scrittori  che  P han  trattata, 
ricorra  alla  dotta  Storia  della  Musica  dell' illu- 
stre padre  maestro  Martini,  e ritrarrà  da  quella 
tutti  quei  lumi  che  possono  essere  somministra- 
ti da  una  vasta  e profonda  erudizione,  e da  un 
perspicace  filosofico  raziocinio , e da  una  lun- 
ghissima magistrale  esperienza. 

Per  continuar  (ciò  premesso)  P estratto  inco- 
minciato , convicn  ricordarsi  averci  detto  qui 
di  sopra  Aristotele,  che  si  distinguono  gli  imi- 
tatori o per  li  mezzi,  o per  li  soggetti,  o per  le 
maniere  che  impiegano  nel  far  le  loro  imita- 
zioni. Or,  seguitando  la  materia  medesima,  ri- 

(»)  T QVOS.  TpoVoJ.  Euclides  Introduci.  Mor- 
monica, p.  19  et  Bacchi  senioris  inlroducL  artis 
mu tiene,  p.  12.  Fide  antiijuae  Musicae  scriptores 
9 e ptem  graec.  et  lat.  cura  Marci  Mcibomii  Am- 
striai.  apud  Elzev.  i65a,  in  4*1® 


schiara  il  filosofo  con  gli  esempi  la  sua  sentenza 
e dice  eli*-  il  ballo  si  vai  del  numero  solo;  la  ce- 
tra, la  tibia,  e tutti  gli  stromenti  sonori,  del 
numero  e dell’ armonia  insieme,  e P Epopcja 
de’  nudi  discorsi,  cioè  (secondo  il  più  sano  e co- 
mune parere  della  maggior  parte  degl'interpreti) 
col  discorso  sottoposto  alle  sole  leggi  dei  metri. 

Ma  qui  Dacier,  e tutti  quelli  che  nel  passato 
secolo  nan  voluto  chiamare  poemi  epici  i ro- 
manzi in  prosa,  fondano  questa  strana  senten- 
za, spiegando  il  presente  passo  d’ Aristotele  a 
loro  favore,  cioè  l’ Epopeja  fa  la  sua  imitazio- 
•tc jihvov  Teff  Ao yois  4/t\o7s,  yi  Tafv  pir^vs  con 
discorsi  nudi , o con  versi  misurati . Ma  Piero 
Vittorio  Castclvctro  ed  altri  infiniti,  che  stima- 
no giustamente  contraddizione  prosa  e poesia , 
interpretano  quella  particella  non  come  vel 
particola  disgiuntiva;  ma  come  id  est  particola 
dichiarativa  delle  antecedenti  parole  Xóysts 
4uAof>.  Producono  molti  esempj  di  autori  claa- 
ci  greci,  e di  Aristotele  medesimo,  che  hanno 
usata  questa  particella  r\  in  senso  di  cioè,  non 
di  ovvero;  ed  intendono  il  passo  orila  seguente 
maniera.  V Epopcja  fa  la  sua  imitazione  sola- 
mente coi  nudi  aiscorsi , cioè,  coi  semplici  metri 
senza  gli  altri  ornamenti  della  melodia  : c per 
conferma  di  tale  interpretazione  si  vagliono 
delle  seguenti  parole  del  testo  medesimo,  sana- 
mente  interpretato  t 0't/3ir  yàp  ixotpit  o'ró- 
pàsxt  nrr  avor  nati  Eirapx*  pipita  x*i 

Xwxpa r/xwr  quali  (per  dar  loro  un 

senso  intelligibile  e coerente  ai  principj  dello 
stesso  Aristotele)  debbono  essere  intese  cosi  '.Poi- 
ché non  potremo  in  modo  alcuno  arcumunar  mai 
il  nome  cf  Epopeja  ai  Mimi  di  S< frane,  e di  Se- 
narco , ed  i discorsi  socratici,  per  esser  questi 
scritti  in  prosa. 

Convicn  qui  stabilire  (e  ti  proverà  poi  più 
prolissamente)  che  la  circostanza  essenziale,  che 
distingue  P imitazione  del  poeta  da  tutte  le  al. 
tre  imitazioni,  è la  misurata , armoniosa  favella, 
con  la  quale  i primi  uomini  inventori  della  poe- 
sia, inclinali  per  natura  al  canto  ed  alla  imi- 
tazione, hanno  imitalo  cantando  il  semplice  par- 
lar naturale.  E che  questa  lingua  canora  diven- 
ne il  materiale  necessario  e distinto,  con  cui 
V imi  tato  r poeta  fa  poi  le  altre  sue  imitazioni , 
come  lo  statuario  col  marmo , ed  il  pittor  co’co- 
lori.E  che  senza  la  favella  canora  non  avrebbe 
la  poesia  alcun  proprio  distintivo:  poiché  le  in- 
venzioni e f espressione  de'  caratteri,  degli  af- 
fetti e de*  costumi  non  sono  sue  qualità  privale i 
ma  comuni  alla  pittura , alla  scoli  uro,  e ad  al- 
tre  arti  imitatrici. 

Passa  quindi  Aristotele  a disapprovar  l'abuso 
invalso  già  a’ tempi  suoi  di  distinguere  le  spe- 
ciali classi  de’ poeti  col  nome  tratto  dalla  spe- 
ciale qualità  de*  versi,  di  cui  si  vagliono,  e non 
piuttosto  dai  soggetti  delle  opere  loro:  cd  a gran 
ragione  lo  disapprova;  poiché  se  altri  scrivesse 

r,er  avventura  una  tragedia  in  verso  esametro, 
a qualità  del  verso  eroico  non  farebbe  che  fosse 
poema  eroico  il  suo  componimento;  siccome  poe- 
ma si,  ma  non  eroico  sarebbe  quello,  in  cui  non 
si  trattasse  che  di  fisica,  o di  medicina  ; e se  al- 
cun mescolasse  versi  di  qualunque  sorte  in  un  suo 
poema,  come  fece  Cherrmone  nel  suo  Centauro ; 
se  si  volesse  assegnargli  il  nome  a secondi  della 
qualità  de’  versi,  non  si  saprebbe  a qual  classe 
di,  poeti  assegnarlo.  Sin  qui  lucidamente  s’ in- 
tende il  testo;  perchè  esprime  ohe  la  diversità 
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della  materia  fa  la  diversità  de' poeti  fra  loro; 
perche  a seconda  de1  soggetti  che  trattano,  e 
non  della  qualità  dei  versi  clic  impiegano,  deb* 
borio  assumere  i nomi  eroici,  didascalici,  dram- 
matici, o di  qualunque  altra  classe  poetica;  ma 
ciò  rlic  s«giie  mette  in  tamulto  tutto  il  Parnaso; 
penile  <IjIIc  parole  d'Aristotelc  si  vuol  dedur- 
re che  le  qualità  de’ soggetti  clic  ai  trattano, 
non  distingua  aolo  un  poeta  dall'altro,  ma  Tes- 
sere dal  non  essere  poeta.  Il  passo  è il  seguente. 
Aitila  di  comune  F è Jra  Omero  ed  Empedocle, 
a risei  va  del  metto;  onde  frotta  dee  quello  giu- 
stamente. chiamarsi,  e questo  piuttosto  fisico , che 
poeta  (i). 

Non  ostante  questa  sentenza,  Cicerone  ha 
chiamato  egregiutn  poema  il  Olosuliro  libro  di 
Empedocle  scritto  in  verso;  cd  Orazio  ha  rico- 
nosciuto Empedocle  per  poeta: 
c rammentando 

La  morte  qui  del  siculo  poeta.  (•>) 

E tutta  l'autorità,  ehe  possa  mai  aver  attri- 
buita alla  decisione  di  Aristotele  l'adorazione 
di  quasi  venlidue  secoli,  non  basta  ad  inspirar- 
mi la  temerità  di  negare  il  nome  di  poeta  ad 
Esiodo,  a Lucrezio,  e particolarmente  a Virgilio 
nelle  sue  Georgiche,  che  sono  per  voto  univer- 
sale l’ esemplare  della  più  luminosa  e pei  Tetta 
poesia,  e sol  perché  hanno  scelta  materia  scien- 
tifica o didascalica:  onde  io,  che  rispetto  questo 
venerato  filosofo  più  ragionevolmente  di  quelli 
che  ciecamente  lo  idolatrano,  non  ardisco  attri- 
buirgli uh  tale  assurdo;  e credo  più  volenlieri 
questo  passo  o male  inteso,  o corrotto.  Già  in 
primo  luogo  quel  paA\sv  doc,  più  tosto,  è un 
comparativo  che  limita  la  sentenza,  c potnhbe 
avere  inteso  Aliatotele  non  già  che  per  la  ma- 
teria filosofica  non  sia  Empedocle  assolo  (amen- 
te  poeta,  benché  l’abbia  in  versi  trattata;  ma 
die  dalla  materia  eroica  più  analoga  (secondo 
lui)  alla  poesia,  sia  reso  Omero  più  degno  di 
questo  nome. 

Ma  comunque  il  passo  s'intenda,  non  potrà 
intendersi  mai,  uè  potrà  mai  sostenersi  che  il 
•oggetto  delle  imitazioni, il  quale  può  essere,  ed 
è per  lo  più  comune  a diverse  arti  imitative, 
abbia  a servir  di  distintivo  delle  arti  Tra  loro, 
siccome  lo  è fra  ì professori d’un’arle  medesima. 
Tutto  ciò  che  può  spiegarsi  con  parole  sottopo- 
ste alla  legge  dei  metri,  tutto  è materia  del  poe- 
ta; tutto  ciò  che  può  rappresentarsi  coi  colori  sul 
piano,  tutto  è materia  del  pittore.  Può  essere 
così  il  poeta,  come  il  pittore  eroico,  pastorale, 
grande,  umile,  seno  o giocoso;  possono  entram- 
bi valersi  dell’ invenzione  e del  vero;  si  studiano 
entrambi  di  esprimere  gli  affetti  ani  mi,  edi  ah 
bellir  la  natura  : or  se  non  si  distinguessero  per 
li  differenti  mezzi,  ossiano  istronicnti  de  quali 
si  valgono  per  far  le  loro  imitazioni  ; per  qu.it  | 
altra  cosa  mai  sarebbero  le  arti  loro  distinte? 
Che  sarà  dunque  un  eccellente  romanziere  (mi 
dimanderà  Dacicr)?  Sarà  a parer  mio  un  eccel- 
lente narratore  d’avvenimenti  in  ventati,  coi  quali 
imita  gl’ istorici,  narratori  di  avvenimenti  veri.  ! 
Ma  non  basta  la  sua  imitazione  per  annoverarlo  il 
fra’ poeti:  poiché  se  ogni  spezie  di  poesia  e imi- 
tazione, ogni  spezie  d’imitazione  non  è perciò 
poesia.  Questa,  per  esser  tale,  convicn  che  si  va- 
li) Arisi.  PocL  Gap.  I,  T.  IV,  p.  a. 

(a)  Sir  uli f /uè  Poe  tee 
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glia,  imitando,  d<)  suo  cssenzi.de  distintivo,  cioè 
dell’  arte  incantatrice,  che  obbliga  le  parola  ad 
ubbidire  alle  leggi  del  metro,  del  numero  e del- 
l’armonia; e compone  così  una  propria  sua  lin- 
gua, ammirabile  per  le  difficoltà  che  convien  su- 
perar nel  formarla;  e lusinghiera  e soave  per 
quella  specie  d’ interno  canto,  che  dalle  regola- 
ri sue  pi  «-porzioni  necessariamente  risulta;  ma 
se  si  dovesse  intendere  qui  Aristotele,  come  Da- 
cicr  l’intende,  sarebbe  (>eii  difficile  il  ritrovare 
scrittore  che  non  fosse  poeta.  Dovremmo  anno- 
verare Ira  IVpirhr  poesie  non  solo  i dialoghi  di 
Platone,  ma  quelli  ili  Luci. ino,  la  Zucca  del  Do- 
ni, la  Cóve  del  Gclli,  il  Filocopo , la  Fiammetta 
ed  il  Decamerone  di  Gio.  Bocaccio,  e tutti  i no- 
stri Novellatoli;  ed  escluder  poi  dal  numero  dei 
poeti  Virgilio  nelle  sue  divine  Georgiche:  be- 
stemmia assai  maggiore,  che  il  dire  che  gli  Espo- 
sitori di  Aristotele,  e forse  Aristotele  ìstesso, 
abbiano  potuto  una  volta  allucinarsi,  e massi- 

Imamente  quando  parlano  per  semplice  teorica 
d’ un’ arte  non  mai  da  lor  praticata.  E pure  eru- 
ditissimi critici,  degni  di  rispetto  per  le  infinite 
loro  cognizioni,  adottano  paradossi  cosi  irragio- 
nevoli. Tanto  è vero  che  i naturali  difetti  del 
nostro  giudizio  non  si  correggono  dalla  dottrina, 
anzi  si  rendono  per  lei  sempre  più  visibili  e 
grandi.  Se  fosse  stata  men  vasta  la  portentosa 
suppellettile  letteraria  del  celebre  padre  Ardui- 
no e di  non  pochi  altri,  per  gfistesti  motivi,  e 
stimabili  al  par  di  lui  e riprensibili  critici,  non 
si  sarebbero  dilungali  a tal  seguo  d ./giusti  limi- 
ti «lei  ragionevole  comune  discernimento.  Ma 
ogni  linea,  che  solo  alcun  poco  dalla  sua  paral- 
lela declini,  tanto  sempre  più  se  ne  allontana, 
quanto  altri  più  la  produce. 

Termina  Aristotele  questo  primo  capitolo  del- 

Ila  sua  l'ortica,  tacendo  nuovamente  riflettere 
che  la  poesia  si  vale  nelle  sue  imitazioni  del 
metro,  del  numero  e dcWarmonia;  talvolta  in- 
sieme, come  avveniva  ne’  Ditirambi  e i»e’  1 Vumi , 
che  cantavansi  in  onor  di  Bacco  e d'Apollo;  e 
talvolta  or  separali,  or  congiunti,  come  succe- 
deva nelle  tragedie  e nelle  commedie;  nelle  qua- 
li nei  dive  ri* j (che  sono  i nostri  recitativi)  si 
ubbidiva  alla  sola  legge  del  metro;  e ne’ can- 
tici, nelle  strofe,  nntistrofe  e negli  epodi,  o can- 
tali da  tutto  il  Coro,  o da  un  solo  istrione,  si 
faceva  uso  anche  del  numero  e della  melodia ; 
come  appunto  a’ dì  nostri  e ne’modcrni  cori  e 
nelle  strofe,  che  chiamanti  ora  ariette , per  im- 
memorabile c visibilmente  a noi  dall'antico  tea- 
tro tramandato  costume,  universalmente  si  pra- 
tica. 

Nè  solo  armonico  e numeroso  convicn  che 
sia  (a  creder  mio)  il  discorso  che  impiega  il 
poeta  imitatore,  ma  puro  insieme,  nobile,  chia- 
ro, elegante  e sublime.  Non  si  vale  mai  l’esper- 
to statuario  per  le  grandi  sue  imitazioni  del 
tufo,  o d’ altri  fragili  come  questo  ed  ignobili 
sassi;  ma  costantemente  sempre  dei  più  eletti 
marmi  e più  duri;  ed  il  savio  poeta  egualmente 
(quando  il  principale  oggetto  eh  Vi  ai  é propo- 
sto, non  sia  per  avventura  qualche  bassa,  gio- 
cosa o scurrile  imitazione)  elegge  cd  adopera 
sempre  ne’suoi  lavori  colesta  colta,  elevata,  in- 
cantatrice favella,  capace  di  cagionar  diletto  con 
le  sole  sue  proprie  bellezze,  ancor  che  non  fos- 
se imitatrice  d’altro  che  del  naturai  discorso;  e 
prende  il  difficile  impegno  di  obbligarla  a servir 
sempre  alle  sue  imitazioni;  e di  non  abbando- 
narla inai,  beuebe  talvolta  costretto  ad  espii- 
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mere  le  cote  più  umili  e più  comuni.  Onde  se 
poi  per  correr  dietro  al  maggior  vcrisimile,  ad 
onta  dell*  ini  pegno  già  preso,  egli  avvilisce  lo 
•(ile,  cado  nell1  error  puerile  «P  uno  sconsigliato 
scultore,  elle,  per  dare  die  sur  statue  maggior 
somiglianza  col  vero,  s'  avvisasse  di  colorirne 
il  marmo,  o le  fornisse  d'occhi  di  vetro. 

La  favella  sempre  grande,  sempre  ornata,  e 
sempre  sonora  di  Virgilio  e di  Tonpiato  bau 
riportata  (inora,  e riporteranno  eternamente  la 
masgior  parte  de*  voli,  in  ri  ré  quel  difficile  e 
perciò  mirabile  uso  che  hanno  essi  saputo  farne 
nell'  imitar  la  natura.  E checché  dicano,  o ab- 
bi an  saputo  dire  molti  de’  nostri  per  altro  eru- 
ditissimi, critici,  per  farci  venerare  come  esqui- 
sili  tratti  di  maestra  imilatione  le  frequenti  bas- 
sezzr,  le  negligenze,  le  ineguaglianze,  le  man- 
canze d'eleganza  e d'armonia,  e la  fastidiosa 
copia  delle  licenze  che  s'incontrano  in  alcuni, 
eccellenti  nel  resto,  cosi  moderni,  come  antichi 
poeti,  non  giungerà  mai  a costringere  il  buon 
senso  universale  a compiacersi  degli  errori,  né 
a contar  ir  a i pregi  i difetti. 

CAPITOLO  II 

Dei  diversi  oggetti  delle  imitazioni.  Difficoltà  di 

decidere  che  a/dnà  voluto  intendere  sfrittotele, 

dividendo  i caratteri  imitabili  1/1  migliori , peg- 
giori e mezzani. 

Spiega  Aristotele  in  questo  secondo  capitolo 
la  seconda  differenza,  per  la  quale  te  imitazioni 
si  distinguono  fra  loro.  E questa  vuol  clic  nasra 
^l.dla  differenza  delle  cose  che  prendono  ad  imi- 
tare. Volendo  (die' egli)  imitar  uomini,  convie- 
ne imitarne  le  azioni,  per  le  quali  appariscono 
le  virtù  ed  i vi/j  loro:  (jtiùidi  gli  ometti  del- 
l'imitazione smio  o i migliori  o i peggtfnLiH  noi, 
cioè,  del  comune  degli  uomini,  o quelli  che  a noi 
rat  so  mi  glia  no.  Asserisce  clic  questi  tre  diversi 
gradi  di  migliore,  peggiore,  o simile  rioé  mezza- 
no, possono  darsi  in  ogni  specie  d' imitazione. 
E non  solo  nr' componimenti,  nei  quali  si  va- 
gliouo  ipoeli  di  lutti  gli  ornamenti  della  poesia, 
come  ne’  Ditirambi  e nc’  Nomi,  ed  in  quelli  nei 
quali  non  s’ impiegano  se  non  se  le  parole  sot- 
toposte al  solo  metro,  come  sempre  avviene  nel- 
l’rpopeja,  e «li  tratto  in  tratto  ne'draunui;  ma 
nel  hallo  ancora  ed  in  tutte  le  arie  della  tibia 
della  lira  e di  «qualunque  altro  (strumento  so- 
noro. Poiché  nei  racconti  che  »'  introducevano 
ne"  Ditir  ambi  e ne'  Nomi,  potevano  esser  visibili 
le  tre  proposte  differenze.  Omero  ed  i tragici, 
secondo  Aristotele,  imitano  i migliori  : i romici 
« gli  scrittori  di  parodie  imitano  i peggiori;  e 
v'era  chi  imitava  gli  uomini  quali  essi  som»,  co- 
me asserisce  che  faceva  un  poeta  ateniese,  detto 
Clrofonte,  non  so  se  epico,  o tragico j ed  ogni 
ballo  finalmente  ed  ogni  aria  di  qualunque  slro- 
mento  ha  il  suo  pròprio,  o nobile,  o mezzano, 
o basso  carattere.  Or  dalla  maniera,  con  la  quale 
Aristotele  si  esprime,  pare  indubitato  che  co- 
leste differenze  di  migliori,  peggiori,  o simili 
debbano,  secondo  lui,  rsser  considerati  a pro- 
porzione delle  virtù,  o de'vi/j  delle  persone  rap- 
presentale. Per  la  malvagità  e per  la  virili  lUffe- 
riscono  tutti  i costumi  fin  loro  (i);  ma  gli  esempi 
eli' ci  nc  propone,  non  lo  confermano.  Ei  dice 
che  i Tragici  ed  Omero  imitano  i migliori:  ma 

(i)  Alisi.  I‘ oc  tic.  Cap.  II. 
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ne’  tragici  antichi  per  lo  più  non  si  trovano 
che  scellerati  ; ed  Omero  medesimo  non  solo  in 
Tersile,  in  Dolane  ed  in  Irò  imita  uomini  vi- 
ziosi, ma  ne' principali  eroi  de' suoi  poemi, 
Achille  ed  Ulisse,  non  esalta  altre  virtù  che  la 
portentosa  forza  nel  primo,  e la  somma  destrez- 
za, specialmente  nell' ingannare,  nel  secondo. 
Onde  potrebbe  credersiche  ledifferenze  proposte 
dal  nostro  filosofo  non  debbano  regolarsi  dalle 
virtù,  otla'vizj,  ma  dalle  «indizioni,  ossian  gradi 
elevali,  mediocri,  o umili  «Ielle  persone  imitate: 
spiegazione  «die  si  accorda  perfettamente  con 
tulio  quello  che  ci  tintane  ancora  degli  epici  e 
de' drammatici  greci;  poiché  i personaggi  prin- 
cipali de' poemi  eroici,  e delle  tragedie  loro  sono 
sempre  grandi  e reali;  ed  limili,  o mezzani  quelli 
delle  loro  commedie.  E chi  volesse  ostinarsi  a 
conciliare  con  gli  esempi  che  adduce  Aristotele, 
la  graduazione  delle  ire  proposte  differenze  a 
tenore  delle  virtù  e de'  vuj,  e non  dello  stato 
delle  persone,  converrebbe,  che  sapesse  prima 
esattamente  qual  relazione  si  trovi  fra  l' idea  clic 
abbiam  noi  presentemente  della  virtù,  c quella 
che  forse  se  n1  ermi  formata  i Greci,  rispetta 
agli  eroi  loro  da  poema,  o «la  teatro,  uè' «piali 
pare  che  l'enorme  forza  del  corpo  sia  l'unica 
virtù  che  supplisca  in  essi  il  difetto  di  tutte  le 
altre.  Errore  che  non  permei  tir  Aristotele  mede- 
simo, quando  c'  insegna  morale  e non  poesia; 
poiché  allora  ci  ci  dice  : noi  chiamiamo  virtù 
umana , non  quella  del  corpo , ma  quella  del- 
V animo  (i).  Ala  questo  ragguaglio  sarebbe  assai 
malagevole:  poiché  le  virtù  «le' loro  Ercoli  e «lei 
loro  Trsei,  violenti  per  ordinario,  ingiusti,  li- 
cenziosi, teinerarj,  sanguinai  j e crudeli,  non  son 
punto  analoghe  a quegli  abiti  ragionevoli  del- 
l'animo, che  noi  reputiamo  ora  unieanienle  de- 
gni d«d  nome  di  virtù:  c «lai  «pilli  vcrisimil- 
incule  prodotte,  incolliamo  or  narrate,  «*r  c«m 
ammirazione  e «hit-ilo  vcggi.tuio  in  i>c«'Ua  rap- 
presentale le  granili,  iuslruttivc  e memorabili 
azioni. 

CAPITOLO  III* 

Delle  diverse  maniere,  Colle  quali  possono  va- 
lersi * poeti  dei  mezzi  e de*  soggetti  delle  loro 
imitazioni.  In  che , secondo  Aristotele,  si  ras- 
somiglia Omero  ad  Aristofane.  Ragione  di  di • 
versi  popoli  della  Grecia , che  si  arrogino  a 
gara  V invenzione  del  dramma. 

Avendo  detto  Aristotele  nel  primo  capo,  che 
le  imitazioni  differiscono  fra  loro  in  tre  guise, 
cioè,  rie'  mezzi  che  mluprana,  nelle  cose  che  imi- 
tano, e nelle  maniere  delle  quali,  imitando , si 
vagliano ,*  insegnauviitu,  che  ristringe  nelle  se- 
guenti tre  sole  parole,  con  che,  quali,  e come  (a); 
ed  avendo  già  qitcgatc  le  due  prime,  passa  ora 
a spiegar  succintamente  la  terza  differenza,  che 
consiste  nelle  «liverse  maniere  di  valersi  «lei 
mezzi  c «le' soggetti  «lidie  imitazioni:  diversità, 
che  divien  chiarissima,  esemplificata.  Si  vagliono 
egualmente  del  verso,  e scelgono  egualmente 
l'imitazione  de’ migliori  il  porta  ditirambico, 
il  poeta  eroico,  ed  il  poeta  tragico;  ma  il  primo 
sempre  narra,  c parla  sempre  egli  solo;  il  se- 
condo or  narra,  or  assume  le  veci  delle  per- 
souc  introdotte  nella  sua  narrazione  (c  di  uar- 

(i)  Arivi.  Lib.  I,  F.lliic.  Cap.  XII. 

(ai)  Arisi.  Pori.  Cap.  HI. 
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nitore  diventa  attore),  come  assai  spesso  usa 
Omero:  il  quale  anche  da  Fiatone  si  asserisce 
estere  il  più  eccellente  de ' noeti,  ed  il  primo  dei 
compositori  di  tragedie  (i):  e«l  il  drammatico, 
tacendo  egli  sempre,  fa  che  sempre  parlino  le 
persone  che  introduce.  Nè  già  le  addotte  diffe- 
renze son  le  sole,  che  può  produrre  la  diversa 
maniera  di  valersi  dei  mezzi  e delle  materia.  Da 
ogni  diversa  combinazione  di  metro,  di  numero , 
et  armonia , d inslrumento,  di  soggetto,  o di  mo- 
llo, or  separati , or  congiunti,  nascono  nuove  dif- 
fetenze.  E l'analitico  Caslrlvetro  (a  cui  possono 
licorrere  i curiosi  d'esterne  intimiti)  ne  Ita  nu- 
merate sino  a novantacinque.  Trascura  Aristo 
tele  cotesia  minuta  analisi  : e si  restringe  a dire 
che  Omero  ed  Aristofane,  in  quanto  al  mettere 
i personaggi  in  azione,  si  rassomigliano  fra  lo- 
ro ; e che  questa  parola  azione  dedotta  dal 
verbo  greco  fyar  che  significa  operare,  ha  dato 
il  nome  al  poema  drammatico,  ed  mira  improv- 
visanirulr  ne1  contrasti  de'  diversi  popoli  della 
Grecia  per  la  gloria  dell'invenzione  del  dram- 
ma. Dice  che  i Dorici  Megai-esi  abitanti  in  tire- 
eia  adducono  per  ragione  il  loro  slato  popolare, 
più  tollerante  di  ogni  altro  della  comica  licen- 
za; che  i Dorici  Megarcsi  abitanti  in  Sicilia  pro- 
ducono il  loro  Epicarrao  più  antico  di  Chionide 
e di  Magnete)  che  i Dorici  del  Peloponneso  si 
fondano  sul  nome  istesso  de'  villaggi,  che  non 
itlpd  fra  loro,  come  fra  gli  Ateniesi,  ma  x^ptl 
son  delti,  donde  è dedotto  il  verbo  x^pK***  an 
dar  licenziosamente  vagando  per  la  campagna  : 
c finalmente  dal  verbo  ipav,  operare , che  dpgli 
Ateniesi  non  $pav,  ma  irparr/r  comunemente  si 
dire}  e con  questa  digressione  termina  il  suo 
terzo  capitolo. 

CAPITOLO  IV 

Che  la  naturale  inclinazione  degli  uomini  alla 
imitazione  ed  al  canto  sono  le  prime  origini 
della  poesia.  Prove  di  questa  sentenza  prodotte 
da  Aristotele  riguardo  alC imitazione / e prove 
da  lui  trascurale  i forse  perchè  non  credute 
necessarie, , riguardo  alla  musica.  Differenze 
fra  V imitazione  e la  copia  * che,  ignorate,  pro- 
ducono dannosissimi  sofismi.  Necessità  indi' 
s pensabile  del  canto  per  parlare  ad  un  pub- 
blico. Se  debba  credersi  sentenza  et  Aristotele, 
che,  introdotto  da  Sofocle  il  terzo  personaggio, 
fosse  giunta  la  tragedia  alla  sua  perfezione. 

Asserisce  in  questo  capitolo  da  suo  pari  Ari- 
itotele,  che  I*  inclinazione  degli  uomini  alla  imi- 
tazione ed  alla  numerosa  armonia,  cioè,  alla  mu- 
sica, ed  il  diletto  che  ne  ritraggono,  sono  le  na- 
turali cagioni  che  han  prodotta  la  |>oe*ia. 

Per  provar  che  gli  uomini  nascono  inclinati 
all’imiUizione,  a differenza  di  tulli  gli  altri  ani- 
mali, ci  fa  osservare,  come  avea  già  osservato 
Fiatone  nel  13  della  Repubblica,  e come  ha  poi 
confermato  Cicerone  nel  lib.  Il  de  Oratore , che 
l'istruzione  de' fanciulli  si  fa  tutta  visibilmente 
per  mezzo  dell’imitazione  fin  dai  primi  elemen- 
ti j e per  prova  incontrastabile  del  diletto  che 
in  noi  generalmente  produce,  ci  fa  riflettere  a 
quello  che  tutti  sentiamo  nel  riguardare  oggetti 
orribili  eccellentemente  imitati,  ciò  è,  forme  di 

animali  i più  selvatici,  BnP,  mpòfQàs  r*v  àp- 

yimri  tu tv  (come  legge  Eiusio),  o forme  daui- 

(i)  Plato  de  Rcpub.  Lib.  X. 


mali  vilissimi  t&v  aTtpnà  rwr  (come  legge  Pie- 
tro Vittorio),  uomini  moribondi,  o cadaveri,  che, 
insoffribili  agli  occhi  nostri  pel  vero,  giungono 
in  virtù  d'una  meravigliosa  imitazione,  ad  esser 
cagion  di  piacere. 

Vuol  che  le  sorgenti  di  questo  piacere  siano 
l’innato  desiderio  d' imparare,  comune  a tutti 
gli  uomini,  non  che  ai  filosoG,  e l'interna  com- 
piacenza, rhe  tutti  abbiamo  della  nostra  perspi- 
cacia, quando  riconosciamo  il  vero  nel  falso, 
che  l'imitazione  ci  presenta;  ambizioso  diletto 
del  nostro  amor  proprio,  che  noi  ritroviamo 
egualmente  nelle  metafore  e nelle  allegorie  , 
perchè  ci  somministrano  occasioni  di  esser  con- 
tenti di  noi  medesimi,  ritrovandoci  abili  a sco- 
prire il  senso  vero  nel  figurato,  che  lo  nasconde. 

L'avidità  d'imparare  è visibile  io  quella  dei 
fanciulli  nell’ ascoltar  racconti  favolosi. 

È la  compiacenza  della  nostra  perspicacia  sen- 
sibile ad  ognuno  nel  riconoscere  l'originale  di 
un  oggetto  imitato,  senza  che  altri  glicl  sugge- 
risca. 

Ma  perchè  non  si  può  riconoscere  on  oggetto, 
del  quale  non  si  abbia  avuta  antecedentemente 
l'idea,  avverte  Aristotele  che  se  mai  (per  sup- 
posto metafisico)  potesse  un  pittore  aver  preso 
ad  imitare  originali,  de'  quali  lo  spettatore  non 
avesse  nè  in  geuere,  ne  in  ispecie  alcuna  idea 
antecedente,  il  piacere  che  si  ritrarrebbe  .dal 
rimirar  l'opra  di  lui,  non  potrebbe  nascere  dalla 
imitazione,  ma  sarebbe  allora  unicamente  pro- 
dotto dalla  propria  bellezza  de'  mezzi  dal  pit- 
tore impiegati,  cioè,  dall’artificiosa  mistura  e 
vivacità  de'  colori,  o da  qualunque  altra  allet- 
talrice  circostanza  della  sua  pittura. 

Dopo  avere  Aristotele  prolissamente  provata 
l’inclinazione  degli  uomini  all'imitazione,  par- 
rebbe che  dovesse  impiegar  la  stessa  cura  a di- 
mostrar quella  eh' essi  hanno  alla  musica;  es- 
sendo, secondo  il  suo  solidissimo  sistema,  queste 
due  naturali  e dilettevoli  inclinazioni  le  cagioni 
produttrici  della  poesia  ; ma  egli  ha  ragionevol- 
mente creduta  già  nota  a tutti,  indubitata  e vi- 
sibile questa  seconda  inclinazione,  e perciò  non 
bisognosa  di  dimostrazioni;  onde  gli  è bastato 
asserirla.  Ed  in  fatti,  chi  mai  potrebbe  dubitar 
del  l'efficacia  della  musica  su  gli  animi  nostri? 
Chi  mai  non  ne  prova,  e non  ne  osserva  gli  ef- 
fetti ed  in  sè  stesso  e in  altrui?  Chi  non  «'av- 
vede che  la  nostra  violenta  inclinazione  la  chia- 
ma a parte  di  tutte  le  azioni  umane?  Nel  culto 
de'  sacri  templi,  nelle  adunanze  festive,  nelle 
pompe  funebri,  e fin  tra  i furori  militari  vogliano 
sempre  che  abbia  considcrabi!  luogo  la  musica. 
La  conoscono,  c se  ne  compiacciono  le  più  bar- 
bare, le  più  rozze  e le  più  selvagge  nazioni  ; la 
sentono  in  fasce,  benché  non  atti  ancora  al  per- 
fetto uso  dei  sensi,  i più  teneri  bambini,  e ces- 
sa n per  essa  da'  pianti  loro;  il  reo  nel  tetro  suo 
carcere,  lo  achiavo  fra  le  catene  e l'affanno  del 
suo  faticoso  lavoro,  cerca  un  sollievo,  e lo  ri- 
trova nel  canto. 

Sente  fra  » piè  sonarsi  i ferri,  e canta,  (i) 

Va  beo  più  oltre  ancora  il  sagace  ed  acuto 
Castelvetro  : ei  sostiene  che  non  la  nostra  sola 
inclinazione  ed  il  diletto  che  la  musica  ne  ca- 
giona, l'abbia  resa  compagna  e produttrice  della 
poesia;  ma  una  essenziale,  Gsica,  indispensabile 
necessità.  Ecco  il  suo  argomento  incontrastabile, 

(i)  Cruca  sonarti  ferro»  sed  canit  inter  opus. 

TibulL  Lib.  Il,  Eleg.  VII  v.  ». 


che  ha  per  altro  bisogno  tT  una  minuta  spiega- 
zione per  essere  ben  compreso.  Il  poeta,  o nar- 
ratore, o drammatico,  o di  qualunque  specie 
egli  sia,  parla  sempre  ad  un  pubblico}  non  si 
può  da  un  pubblico  essere  inteso,  se  non  si  so- 
stiene più  dell1  usalo,  e non  si  spinge  la  voce 
con  impeto  molto  maggiore  di  quello  che  s'im- 
piega  comunemente  parlando:  la  voce  più  lun 

? amente  sostenuta  e spinta  con  questa  insolita 
orza,  diventa  più  rigida  e meno  flessibile}  ed 
entra  in  un  sistema  di  progressioni  infinitamente 
diverso  da  quello  del  parlar  naturale}  e diverso 
a tal  segno,  che  merce  i più  lunghi  e più  sen- 
sibili intervalli  delle  sue  progressioni,  se  ne  può 
facilmente  scrivere  il  suono  ed  il  tempo  con  le 
usate  nostre  note  musicali}  ma  per  quanto  in 
Francia  ed  altrove  siasi  tentato,  non  e riuscito 
finora  ad  alcuno  di  scrivere  i tempi  ed  i suoni 
del  parlar  naturale;  perché  gl'  intervalli  progres- 
siva il"  una  voce,  la  quale  non  ha  perduta  flessi- 
bilità per  un  insolito  impeto  o sostegno,  sono 
cosi  impercettibilmente  minuti,  e così  vicini  fra 
loro,  che  sfuggono  la  nostra  avvertenza.  Ora  una 
▼oce  che,  per  essere  udita  da  un  popolo,  a cui 
si  parli,  dee  essere  cosi  eccessivamente  dal  suo 
naturai  sistema  alterata,  ha  bisogno  d'essere 
regolata  diversamente  nel  diverso  ordine  delle 
nuove  sue  proporzioni}  altramente  formerebbe 
grida  sconce,  dissonanti  e ridicole.  Questo  nuo- 
vo regolamento  è la  musica,  e questa  musica 
è così  necessaria  a chi  parla  ad  un  pubblico, 
che  se  l'arte  non  la  somministra,  la  suggerisce 
la  natura.  Non  v’é  oratore,  che  non  canti;  non 
banditore  alcuno,  non  alcun  pubblico  venditore 
di  qualunque  merce,  che  non  sia  costretto,  per 
farsi  intendere,  o di  adottare,  o di  formarsi  a 
capriccio  qualche  sua  cantilena:  e quegli  attori 
medesimi,  che  professano  di  recitar  versi  senza 
musica,  si  (invano  obbligati  ad  impiegarne  una, 
che  chiamano  declamazione;  musica  assai  mal 
sicura,  perchè  non  ha  altra  guida  che  l’incerto 
giudizio  dell’orecchio  d' un  recitante.  Questa 
fisica,  è tanto  vera,  quanto  lucidaprova,  aggiunta 
all1  infinite  altre,  che  la  eonfrrmano,  rende  visi- 
bile l'errore  di  quei  critica  che  hanno  franca- 
mente deciso  che  degli  antichi  drammi  non  ai 
cantavano  se  non  se  i cori. 

Dovrebbe  bastare,  per  abolire  affatto  questa 
stravagante  od  assurda  opinione,  la  solidamente 
qui  di  sopra  provala  necessita  del  canto  in  qua- 
lunque specie  di  poesia;  tanto  più  clic  del  canto 
dà  manifesto  indizio  ogni  verso  col  suono  che  i 
naturalmente  dal  solo  suo  metro  risulta;  ma 
perchè  una  pur  troppo  rons'dcrabit  parte  degli 
uomini  cede  più  facilmente  all'automa  che  alla 
ragione;  ecco,  intorno  alla  costante  pratica  de- 
gli antichi,  sufficienti,  autorevoli  ed  incontra- 
stabili testimonianze,  distruttive  ili  qualunque 
su  questo  punto  sofistica  ostinazione. 

1.  Convien  ricordarsi  in  primo  luogo  che  il 
nostro  maestro  Aristotele  ha  contata  la  musica 
fra  le  partì  di  qualità  della  tragedia,  che  aono 
la  favola , la  sentenza,  il  costume , er4  (i)*  Or  co- 
teste  qualità  regnano  in  tutto  il  corso  di  un 
dramma,  e non  in  un  sol  membro  di  esso, come  il 
prologo , il  coro,  V episodio,  ec.  che  sono  parti 
di  quantità:  onde  regnava  la  musica,  al  tempo 
d’  Aristotele,  in  tutta  l' intera  tragedia- 


0 ) Aris  tot.  de  Poetica . Gap.  VI. 
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II.  Riferisce  Tito  Livio  (1)  che  Livio  Andro- 
nico, il  primo  che  offerse  lo  spettacolo  di  oa 
dramma  a1  Romani  , obbligato  dagli  uditori  a 
ripeter  più  volte  alcun  passo  della  sua  parte, 
divenne  affatto  rauco:  onde  di  nuovo  a ripetere 
invitato,  implorò  ed  ottenne  dal  popolo  li  per- 
missione di  far  che  un  altro  in  sua  vece  cantas- 
se, mentre  egli  col  solo  gesto  rappresentava. 
Dunque  si  rappresentava  cantando. 

III.  Da  tutto  il  libro  de  Saltatione  di  Lucia* 
no  si  dedure  che  tutta  la  tragedia  si  cantasse; 
ina  specialmente  dal  luogo  pi),  nel  quale  si  duole 
della  musica  effeminata  degli  .illori  del  suo  tem- 
po. dicendo,  che  questa  sarebbe  meno  mostruosa 
ne9 personaggi  d‘  Ecuha  e il  Andromaca;  ma  che 
in  quello  di  Ercole  è assolutamente  insoffribile. 
Ecuha  Andromaca  ed  Ercole  certamente  non 
eran  Coro;  onde  gli  attori  cantavano. 

IV.  Svetonio,  vituperando  Nerone,  riferisce  1 
ch'etto  avea  cantato  la  Caria  ce  partoriente , /’0. 
reste  matricida , V Etlipn  acciecato  e f Ercole 

furioso  (3);  dunque  gli  Attori  cantavano  ; poiché 
non  credo  che  vi  sia  chi  supponga  che  Nerone 
si  contentasse  di  far  numero  nei  cori. 

V.  Ovidio  raccontando  ne'  Fasti  le  allegre  oc- 
cupazioni del  popolo  che  si  radunava  nei  prati 
vicino  al  Tevere  nelle  feste  di  Anna  Perenna  , 
dice  : 

Là,  tutto  ciò  che  ne*  teatri  appresero. 

Cantando  vanno  ; e delle  molli,  ai  delti, 

Docili  braccia  accompagnando  i moti.  (|) 

VI.  Cicerone  nel  trattato  de  Citatore  osserva 
che  se  la  favella  de1  tragici  fosse  scompagnata 
dalla  tibia,  cioè,  dalla  musici,  rimarrebbe  quasi 
una  prosa.  (5) 

VII.  Lo  stesso  nelle  Questioni  Accademiche 
riferisce  che  al  primo  fiato  della  tibia  , senza 
che  si  fosse  ascoltato  ancora  alcun  verso,  cono- 
scevano gl'  intelligenti  se  dovei  rappresentarsi 

(l)  Livi  ut  post  aliquot  anno*,  qui  ab  saturit 
ausus  estprimus  erga  mento fabula  m sere  re,  idem 
scilicet , id  quoti  omnes  tuta  e ratti,  suarum  car- 
mi num  actor  dicitur , quum  sarpius  revocata* 
voce  ni  obtudisset,  venia  pelila , puerum  ad  canen- 
dum  ante  tibicinem  cum  statuissei , canticum 
egisse  alquanto  magis  vigente  mota,  quia  nihil 
vocis  usui  impediebat  : inde  ad  manum  cantari 
histrionibus  coeptum , diverbiaque  tantum  ipso - 
rum  voci  relicta.  T.  Livia  Tom.  I,  Par.  II.  Pari- 
siisi 68 a,  in  4-to  ad  usura.  Delph.  Lib.  VII.  cap.ll 
p.  609. 

(a)  Lucian.  Lib.  de  salt.  Operum  graec.  lat. 
cura  J.  Fr.  Reizii,  Ainstelod.  1743,  in  4-to,  Tom. 
II.  p.  285. 

(3)  Inter  cetero  cantavit  Canacem  parturien- 
tem,  Orestem  mutrie idam , Oedipodem  e Seneca- 
tura,  Herculem  insanum,  C.  Svetnuii  Tranquilli 
operimi,  Lib.  VI,  Gap.  XXI,  p.  44^»  *d  usura 
Delph.  Parisi»  1784,  in  £.to. 

({)  Illic  et  caniant  quidquiJ  dulie  ere  theatrist 
Et  jaetant  facile s ad  sua  verbo  manus. 
Ovid.  Operum  ad  usura  Dclphini.  Lugduni  1689, 
Tom.  Ili  Fastor.  Lib.  Ili,  j*.  545,  v,  17. 

(5)  Eelut  illa  Thvesle.  Quent  nam  te  esse  di- 
cami Qui  tarila  in  s^neciuie:  et  quae  sequentur: 
qua  e nisicum  libicem  accessit,  01  adoni  sunt  so- 
luto* similiima.  Ciceroni?  operum,  Tom.  I.  cura 
Verburgi,  AuwUlod.  1734,  infog.  pag.  iM. 
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l’ Andromaca,  l'Antiopa,  o altra  tragedia  (i).  Ne 
può  intenderti  che  cotesto  suono  di  tibia  (Visse 
preludio  del  coro,  poiché  rarissimi  sono  gli 
esempi  di  Impedir,  che  dal  coro  incomincino. 

Vili.  E Nelle  Tusrulane  dopo  aver  rammen- 
tati alcuni  Tersi  tragici,  dice:  lo  non  intendo  di 
che  mai  posta  temere , cantando  egli  a snon  di 
tibia  settenarj  cosi  eccellenti  (a)  Or  cotesti  set* 
trnsrj,  o ottonai),  non  eran  versi  da  coro. 

IX.  Tai lamio  Donato  della  musica  comica, 
della  quale  nel  principio  d'  ogni  commedia  al- 
lor  manoscritta  ti  leggevano,  come  ancor  oggi 
in  tutti  gl' impresti  esemplari  si  trovano,  i no- 
mi non  men  del  compositore  de'  modi,  che  del 
poeta  e degli  attori;  attribuisce  a tutta  la  com- 
media il  canto  ed  il  suono,  dicendo:  che  si  rap 
presentavano  le  commedie  con  le  tibie  pati*  o 
impari , e destre , o sinistre  ; che  le  destre  e Li- 
die con  la  loro  gravità  la  seria  elocuzione,  le 
sinistre  e Serrane  con  la  leggerezza  delP  acuto 
lor  tuono  i giocosi  scherzi  nella  commedia  espri- 
mevano, E,  che  quando  poi  e le  destre  e le  sini- 
stre tibie  insieme  erano  nella  inscrizione  d una 
commedia  proposte , sìgmficavansi  allora  la  me- 
scolanza dei  gravi  coi  giocosi  discorsi  (3). 

X-  Ma  senza  perdere  inutilmente  il  tempo 
nella  lunga  inchiesta  e nella  noiosa  enumera- 
zione delle  prove  e degl’indizj  che  ti  rinvengo- 
no negli  antichi  scrittori  per  islabilir  la  senten- 
za, clic  i drammi  tragici  e comici  fra'  Greci  c 
fra'  Romani  intieramente  si  cantassero;  l'oracolo 
del  nostro  solo  Aristotele  decide  la  questione 
con  evidenza,  che  non  ammette  dubbiezze.  Di- 
manda egli  ne*  suoi  problemi:  Per  qual  ragione 
il  tuono  ipodorio  ed  ipo frigio  si  usasse  nella 
scena,  e non  si  usasse  nel  coro?  E risponde,  che 
colesti  due  tuoni  sono  a>lattatissimi  ad  esprime- 
re le  agitate  passioni , che  s^imitano  dagli  attori 
in  iscenaf  ma  non  hanno  quella  melodia  che 
si  richiede  zie’ con;  » quali  possono  piti  facilmen- 
te procuraste,  parlando  sempre  sedalarnenle,  e 
per  lo  più  in  tuono  lamentevole  (^).  E come  se 
avesse  prevedute  le  cavilhzioni  rhc  a' giorni 
nostri  pongono  alcuni  critici  in  uso  per  soste- 
ner ebe  gli  antichi  attori  non  cantassero,  ri- 
pete poco  dopo  il  nostro  Glosofo,  e più  proli* 
samente  spiega  questo  problema  medesimo;  ed 
io  non  ardisco  di  trascurare  una  rrprtizione 
credula  da  lui  necessaria,  tanto  più  che  non  la- 
scia luogo  a replica  alcuna.  Ecco  tutte  le  sue 
parole. 

Perchè  mai  i cori  nelle  tragedie  non  cantano 

(i)  Quam  multa,  quae  nos  figlimi  in  canta, 
exaudiunt  in  eo  genere  ex  ere  itati’.  Qui  primo 
in  stata  tibicinis  Antiopam  esse  ajunl  Andi  amo - 
clwm.  Acati  q darsi.  Lib.  II.  Tom.  Il,  pag.  òjS. 

(a)  Non  mtc Iti go  quid  metnat,  cum  toni  bonos 
seplenaiios fu  miai  ad  tibìam.  Cic.  Tuscul.  quuest. 
Lib.  I,  Num.  XLIV.  Tom.  Ili,  p*g-  671. 

(3)  Agebanlur  miteni  tibiis  pari  bus,  nut  impa- 
ribus  : et  dexlris,  aut  sinistri».  H extra  e ameni  et 
Lydiae  sua  gravitate  seriam  comoediae  dictio- 
neni  prnnuntiabaiit  : smistine  et  Serrande  acu- 
nunis  levitate  joctint  in  conioedia  ostrndebant. 
Ubi  autem  dexha  et  sinistra  acta  fabula  inserì - 
bebalur  miniai  joci  et  gravitate*  denuntiaban - 
tur.  Donai,  fragmentum  de  Comoed.  et  Tragoed. 
in  thesaino  giace,  antiquit.  Jacob.  Gronov.  Fe- 
nda* 173Ù,  Tom.  EHI,  pag.  i(kj!  in  fine. 

())  Aristot.  i'roblcm.  Sccl.  XIX,  Num.  XXX. 


nel  tuono  ipodorio  ed  i pò  frigio  ? Forse  perchè 
coleste  due  armonie  non  hanno  assolutamente 
quella  melodia,  ilella  quale  specialmente  i cori 
abbisognano?  Certo  si  è che  il  canto  ipo frigio 
ha  per  natura  indole  attiva , e perciò  nella  tra- 
gedia del  G elione  sì  rappresentavano  in  questo 
tuono  gli  armeggiamenti  eie  sortite  ; ed  è certo  al- 
tresì che  il  sodo  e maestoso  canta  ipodorio  è pili 
adunato  alla  cetra  di  qualunque  altra  armonia: 
onde  e V uno  e V altro  assai  male  al  coro , ma 
ottimamente  convengono  agli  attori  operanti  in 
iscena,  ed  imitatori  degli  eroi,  quali  erano  i du- 
ci ed  i principi  degli  antichi:  come  non  sono 
alt  incontro  che  uomini  onlinaiy  e comuni  i po- 
poli, de 1 * 3 quali  il  Coro  è composto.  E perciò  al 
Coro  si  a dathi  il  sedato  rosta  me  e la  flebile  ar- 
monia, qualità  più  familiari  alt * umanità,  e che 
possono  essere  espresse  da  altre  armonie  , ma 
non  mai  dal  tuono  ipofrigio,  che  ha  deir  entu- 
siastico e del  furibondo.  Con  gli  altri  tuoni  si 
esprimono  dunque  i patimenti,  che  i deboli  più 
de*  forti  son  soggetti  a soffrire , e perciò  quei 
tuoni  siadat'nno  al  Coro : a differenza  dell  ipo- 
dorio ed  ipofrigio , convenientissimi  agli  nitori 
che  operano,  e non  al  Coro,  il  quale  non  è che 
un  ozioso  curatore , che  non  presta  a coloro , 
quali  assiste,  se  non  se  la  buona  volontà  (1). 

Or  avendoci  Aristotele  insegnato  e provalo 
non  essere  la  poesia  che  una  imitazione j per  poter 
far  uso  profittevole  della  cognizione  ni  questa 
indubitata  verità,  è necessario  di  avere  una  idea 
chiara  e distinta  della  natura,  dell’essenza  e 
delle  proprie  qualità  di  colesta  imitazione,  per 
non  correr  il  rischio  di  attribuire  ad  essa  gli  og- 
getti, gli  obblighi  e le  funzioni  della  copiai  »'»*> 
come  lian  fatto  uomini  per  altro  chiarissimi  nel- 
la repubblica  letteraria  che,  ingannati  dal  vedere 
che  queste  per  altro  diversissime  arti  concorda- 
no entrambe  nel  proporsi  la  rappresentazione 
di  qualche  originale,  ne  ha  confuse  le  opera- 
zioni e i doveri,  ed  ban  voluto  soggettar  la  imi- 
tazione poetica,  die  non  conoscono,  alle  leggi 
della  copia,  che  totalmente  la  distruggono.  Ec- 
co dunque  le  sensibili  differenze  che  (per  quan- 
to io  giungo  ad  intendere)  si  trovan  fra  queste 
duo  arti  oppostissime. 

L’arte  del  copista  si  propone  unicamente  di 
riprodurre  con  esattezza  un  originale. 

L'arte  dell'imitatore  si  propone  di  dar  solo 
la  somiglianza  possibile  del  suo  originale,  ed  una 
speziai  materia,  da  quella  delVoriginal  differen- 
te, che  elegge  per  la  sua  imitazione. 

Consiste  l’eccellenza  del  copista  nella  sola  ri- 
produzione d'  un  originale,  e perciò  nasconde 
egli,  ed  evita  tutto  ciò  che  potrebbe  render  di- 
versa la  sua  copia  da  quello  ; e,  se  può  giun- 
ger mai  a far  tale  illusione,  che  sia  presa  Putta 
per  l'altro,  ha  toccato  l’ullimo  punto  della  glo- 
ria che  ambisce. 

Consiste  l'eccellenza  dell'imitatore  non  già 
nell’esattezza  d'un  originai  riprodotto,  ma  nel 
difficile  e perciò  mirabil  uso  rb'egli  sa  far  della 
materia,  con  la  quale  si  è impegnato  ad  imitar- 
lo, senza  mai  cambiarla  ; onde  quando  ancora 
questa  materia  non  può  per  sua  natura  adattar- 
si in  tutto  al  vero;  non  la  cambia  perciò,  nè  la 
nasconde  P imitatore,  come  farebbe  il  copista, 
ma  la  conserva  e la  ostenta,  affinché  avvertiti 
gli  spettatori  da  quelle  istesse  palesi  difficoltà 

(1)  Aristot.  Probi.  Scet.*  XIX,  Nut»-  XL1X. 
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fu  superabili,  riflettano  con  meraviglia  alle  tante 
allie  ili  rosi  poro  ducile  materia  dal  destro  imi- 
talor  superate.  Con  Pesempio  si  schiarirà  la 
scotenna. 

Sceglie  1’  imitator  Glicone  il  marmo  per  sua 
materia  nella  rappresentazione  d’un  Ercole;  e 
perchè  è imitator,  non  copista,  non  aspira  ad 
ingannar  alcuno  : né  vuoi  che  sia  creduto  vero 
quell’  Ercole,  ma  vuoi  bensì  rendersi  ammira- 
bile, dimostrando  sino  a qual  segno  sia  stato 
«•gli  rapare  di  sforzare  il  marmo  a rassomigliar* 
ai  ad  un  uomb.  Ed  essendo  il  principale  oggetto 
della  sua  gloria,  non  la  illusione  dello  spettato- 
re (come  sarebbe  quel  del  copista)  ma  la  sua 
vittoria  sul  marmo  ; vuol  che  quel  marmo  sco- 
perto, e da  tutti  conosciuto  renda  sempre  te- 
stimonianza delle  quasi  insuperabili  difficoltà, 
delle  quali  il  valente  artefice  ha  trionfato.  Ne 
cotesta  vittoria  sul  marmo  è l’oggetto  princi- 

(>ale  e la  principal  cura  del  solo  imitatore,  ma 
o é egualmente  altresì  deli’espettazionc  e della 
meraviglia  di  tutti  i riguardanti,  i quali  non  pre- 
tendono mai  d’essere  ingannati  dalle  imitazio- 
ni, come  dalle  copie  : nè  misuran  mai  il  merito 
delle  prime  dalla  solo  loro  somiglianza  col  vero: 
ma  costantemente  sempre  da  maggiori,  o mino- 
ri ostacoli  che  veggono  superati  nel  procurarla. 
E quindi  è che  le  imitazioni  nella  creta,  nella 
cera,  o nel  legno,  anche  rese  verisimilissiine  col 
naturai  colorito,  sono  uoiversairarntc  in  pregio 
tanto  inferiore  a quello,  In  cui  sono  le  imita- 
zioni eseguite  nei  metalli  e nei  marmi  ; benché 
questi  col  patente  colore  della  loro  materia  tan- 
to dal  vero  si  allontanino.  Ed  infatti,  se  la  so- 
miglianza sola  col  vero  decidesse  dell’ eccellen- 
za della  imitazione,  un  fantoccio  di  cenci  rav- 
volto in  vesti  usuali,  provveduto  d’una  maschera 
colorata,  e situalo  in  qualche  naturale  attitudi- 
ne, potrebbe  giugnere  (come  spesso  è avvenu- 
to) ad  ingannar  gli  spettatori,  sino  al  segno  di 
esser  creduto  vivo  c vero  da  loro}  e quel  ridi- 
colo fantoccio,  perché  può  cagionar  questa  illu- 
sione, si  lascerebbe  d’infinito  spazio  indietro 
tutto  il  merito  di  quanto  il  greco  scarpello  ha 
mai  saputo  produrre  di  più  portentoso  e subli- 
me. Diciamo,  è vero,  giornalmente  che  Parte  di 
questo,  o di  quel  gran  poeta  giunge  a produrre 
illusione,  facendo  che  gli  spettatori,  o ascoltanti 
prendano  il  falso  per  vero}  ma  questa  é una  me- 
ra figura  rettorira,  molto  da  Virgilio  lodevol- 
mente impiegata,  quando,  volendo  con  tale  iper- 
bole esaltare  i Greci  imitatori,  disse  : 

Ai  metalli  spiranti  altri,  noi  niego, 

Sapran  meglio  dar  forma;  9 vivi  i volti 
Ecciteran  dai  marmi  (1)} 
ma  che  sarebbe  ridicola,  se  si  facesse  servir  di 
base  ad  un  logico  argomento.  Poiché  é bella, 
anzi  dalla  rettorica  suggerita  una  iperbole  che, 
oltrepassando  il  vero,  fa  concepire  la  grandezza 
di  un’  idea  che  non  può  essere  spiegata  dalle 
aempiici  comuni  espressioni.  Può  ben  dire  un 
uomo  nel  trasporto  eccessivo  d’una  passione, 
ho  tutto  r infèrno  nel  seno  ; ma  non  potrebbe 
irreprensibilmente  soggiungere  : 

E queste  mie  voci  che  udite , 

Non  snn  che  le  grida  de  tormentati , 

Non  son  che  ì latrati  di  Cerbero. 

(1)  Excndent  olii  spirantia  mnllius  aera, 
Credo  equidem:  vivos  duerni  de  tnarmorevullus. 
Virg.  /bu.  Lib.  VI,  y.  8)7. 
mztastasio 


Disse  ottimamente  il  Zappi  rapito  in  ammira- 
zione nelPesamiuare  la  famosa  statua  dèi  .Uui»é 
di  Michelangelo: 

E vive  e pronte 

Le  labbra  ha  si , che  le  parole  ascolto  : 

ma  sarebbe  caduto  in  error  puerile,  se  avesse 
continuato  dicendo  : 

Ascoltiamolo  attenti , e de'  suoi  detti 

Facciata  tesoro . 

Perchè  cosi  avrebbero  fondato  entrambi  i razto- 
cinj  loro  su  la  falsità  d’  una  iperbole,  la  quale 
asserisce  un  falso,  ma  sempre  partendo  dal  vero. 
Non  possiam  noi  mai  valerci  per  fondamento 
d’ un  nuovo  raziocinio  di  quel  falsò  che  l' iper» 
bole  per  impeto  asserisce  ; siccome  da  quel  pun- 
to d’altezza,  alla  quale  con  lo  sforzo  a' un  pri- 
mo salto  si  é il  ballerino  elevato,  non  può  mai 
spiccare  il  secondo,  se  prima  sul  solido  tcrrcn 
noti  ritorna. 

Da  tutto  ciò  convincentemente  si  deduce,  che 
l’imitatore  non  essendo  copista  nè  aspirando  per- 
ciò ad  ingannare  alcuno,  non  si  obbliga  a con- 
servar nellesue  imitazioni  tutte  indistintamente 
le  circostanze  del  vero;  ma  solamente  quelle  clic 
la  sua  industria  può  giungere  a comunicare  alla 
materia,  in  cui  si  é impegnato  di  (arie,  senzi  inai 
però  abbandonarla , o.  nasconderla.  E clic  per 
necessaria  conseguenza  è assioma  assai  difettoso 
ed  equivoco  il  dir  seccamente  (come  ogni  gior- 
no si  dice)  che  V im* tatare  più  degno  di  b>de  è 
quello  che  fa  imitazioni  più  simili  al  vero  ; ma 
r he  converrebbe  più  distintamente  spiegarlo  per 
togliere  occasione  ai  frequenti  sufismi  ; e dir 
piuttosto:  che  colui  è /' imitator  più  eccellente , 
che  sa  dar  più  gradi  di  somiglianza  col  vero  a 
quella  materna  che  ita  scelta ; ma  senza  punto 
cambiarla. 

Questa  semplicissima  verità,  senza  tante  filo- 
sofiche discussioni,  é fisicamente  sentita  e dal 
popolo  idiota  che  non  sa  farne  l’analisi,  e da 
quegli  stessi  eruditi  ceusorì  chela  contrastano 
in  alcune  imitazioni  poetiche,  abusando  della 
dialettica  per  sedurre  e gli  altri  e sé  stessi.  Ba- 
sterebbe, per  farne  prova,  che  cadesse  io  mefi- 
te a qualche  eccellente,  ma  sconsigliato  pittore, 
di  aggiungere  ai  divini  contorni  dell’  Ercole  di 
Glicone  o della  Venere  di  Cleomenc  il  maggior 
verisiraile  del  naturai  colorito.  Qual  sarebbe  mai 
quell’anima  stupida  (e  prendasi  pure  da  qualun- 
que ordine)  che  non  esclamasse,  stomacata,  con- 
tro la  barbara  c quasi  sacrilega  temerità  di  chi 
gli  avesse  coperto  il  color  di  que’  sassi  che  sono 
il  principal  fondamento  della  gloria  degl’insigni 
arteficiedella  meraviglia  de’ riguardanti,  benché 
Unto  nel  colorito  si  oppongano  alla  somiglian- 
za del  vero?  E (per  dare  un  esempio  dell’assur- 
do medesimo  in  qualche  altra  imitazione)  a 
quali  fischiate  non  si  esporrebbe  un  ridicolo  at- 
tore, che,  da  imitatore  divenuto  copista,  si  scor- 
dasse della  nobd  teatrale  decenza,  con  la  quale 
sié  impegnato.!  far  le  sue  imitazioni;  e volendo 
rappresentare  il  l’astore  dell’  Edipo  di  Sofocle, 
o il  Villano  della  Elettra  d’ Euripide,  ci  compa- 
risse in  iscena  ravvolto  nelle  sucide  vesti,  cd 
usando  le  sconce  maniere  e la  corrotta  favella, 
che  Unto  in  somiglianti  personaggi  son  più  di 
accordo  col  vero?  Ohi  vuol  vedere  quanto  in 
ogni  tempo  sia  stato  ridicolo  l’ imitatore  che 
vuol  far  da  copista,  legga  nel  principio  degli 
deamesi  di  Aristofane,  come  questi  si  faccia  bef- 
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fu  d*  Em  ipide,  per  li  laceri  e sozzi  cenci,  ne’qua- 
li  area  mostralo  ravvolto  in  teatro  il  suo  esule 
Tel-  fo  (eroe  d'  una  tragedia  perduta)  per  es- 
primere da  copista  l' estrema  mendicità. 

Parmi  dunque  evidente  che  essendo  imitazio- 
ni e la  poesia  e la  pittura  eia  scultura,  e tutte 
le  arti  loro  sorelle;  se  vogliano  essere  diverse 
P una  dall'  altra,  convien  che  mai  non  nascon- 
dano, nè  pongano  altra  materia  in  uso  se  non 
se  quella  che  hanno  eletta  da  bel  principio,  e 
che  specialmente  le  distingue.  Poiché  la  nobiltà, 
l'invenzione,  la  vivacità,  la  eleganza,  la  fantasia 
e le  altre  qualità  da  esse  possedute  in  comune, 
non  potrebbero  mai  distinguerle;  onde  debbo- 
no i colori  costituir  P invariabile  essenziale  di- 
stintivo della  pittura;  i marmi  ed  i metalli  «niel- 
lo della  scoltura;  e la  misurata  numerosa  en  ar- 
monica favella,  abile  a dilettar  per  sé  stesss, 
quello  della  poesia.  Ed  é cosi  indispensabile  in 
qualunque  imitazione  l'uao  inalterabile  e to- 
stante di  quella  materia  che  la  distingue  : che  in 
quei  rasi,  ne"  quali  non  può  assolutamente  ac- 
cordarsi con  U materia  il  verisimile,  è in  obbli- 
go l'imitatore  d'abbandonar  il  verisinjile  e non 
la  materia  ; sicuro  che  il  discreto  spettatore  non 
pretende  da  lui  P impossibile;  e che  anzi  al  con- 
trario ss  riderebbe  a ragione  d’  unt  sciocco  scul- 
tore, ebe,  per  dare  alle  statue  quel  verisimile  di 
cui  la  sua  materia  non  t capace,  le  fornisse  (co- 
me già  detto  abbiamo)  d'occhi  di  vetro.  Dun- 
que mi  pajouo  concludentemente  provate  le  tre 
seguenti  verità. 

La  prima,  rbe  non  v'é  poesia  senza  verso,  es- 
sendo questa  la  materia  else  unicamente  U di- 
stingue dalle  altre  imitazioni.  La  seconda,  che 
le  mancanze  di  nobiltà,  di  numero  e di  armo- 
nia, e la  fastidiosa  copia  delle  licenze,  alteran- 
do la  materia  che  costituisce  l’ imitazione  poe- 
tica, sono  tulli  condannabili  difetti,  oncorchè 
producano  un  maggior  verisimile.  La  terza,  che 
la  legge  del  verisimile  è soggetta  a molte  limi- 
tazioni trascurate,  o non  conosciute  paiticolar- 
mente  nelle  imitazioni  poetiche  della  maggior 
parte  de'  critici. 

Continua  (tornando  noi  finalmente  dopo  que- 
ste necessarie  digressioni  all'estratto  intrapreso^ 
continua,  dico,  Aristotile  ad  insegnarci  che  gli 
nomini  così  inclinati  e spinti  dalla  natura  al- 
l'imitazione ed  al  numero  (di  cui  son  parti  i 
metri,  cioè  i versi)  proruppero  improvvisamente 
da  bel  principio  ne' canti  poetici;  che,  a se- 
conda dell'  indole  particolare  di  ciascuno,  altri 
si  compiacquero  nell1  esaltare  con  una  elevata 
armoniosa  favella  le  altrui  lodevoli  imprese  : al- 
tri nel  farsi  beffe  in  basso  stile  delle  azioni  e 
de'  costumi  di  persone  degne  di  biasimo  e di  ri- 
so; e che  furon  queste  le  prime  sorgenti,  d'on- 
de nacquer  poi  l’eroica,  la  giocosa,  la  tragica  c 
la  comica  poesia.  Dice  che  non  potean  prodursi 
ai  tempi  suoi  dì  lai  diversi  generi  di  componi- 
menti esempj  anteriori  ad  Omero;  ma  che  in 
uesto  si  trovan  tutti.  In  Omero  eh*  ei  solo  giu- 
ica  degno  del  nome  di  poeta,  non  per  l’eccel- 
lenza  del  suo  scrivere,  ma  perche  mettendo  sem- 

firc  i suoi  personaggi  in  azione,  ha  introdotta 
a poesia  drammatica , cioè  la  tragica  ne'  suoi 
poemi  eroici  dell1  Iliade  e dell’  Odisseaf  e la  co- 
mica nel  suo  giocoso  Margite,  poema  perduto. 
Dagli  esemplari  de’  quali  poemi  ha  tratta  poi 
altri  1 idea  della  tragedia  e della  commedia. 

Dubita  Aristotele,  se  a' giorni  suoi  avesse  già 
conseguito  la  tragedia,  cosi  rispetto  a sé  stessa, 


che  alla  decorazione  teatrale,  tutta  la  perfezio- 
ne, della  quale  è capace;  e rimette  ad  altro  luo- 
go lo  scioglimento  di  questo  dubbio.  Pitiche  (di- 
c’egli)  essendo  nata  la  tragedia  c la  commedia 
da  rozzi  principi,  cioè  dagli  eroici  ditirambi  e 
dagli  osceni  fallici  canti  che  ancora  in  qualche 
città  di  Grecia  sussistevano,  andò  di  grado  in 
grado  accrescendosi.  Esehilo  aggiunse  il  secondo 
istrione  al  primo  che  avea  Tespi  introdotto  per 
sollievo  del  coro;  rese  il  coro  più  breve,  ed  in- 
ventò la  parte  del  protagonista,  cioè  del  perso- 
naggio principale.  Soforle  mise  in  uso  il  terzo 
istrione  e la  pittura  delle  scene:  quindi  la  lo- 
cuzione divenne  più  splendida.  Il  tetrametro  , 
verso  composto  di  trochei,  e troppo  per  la  gra- 
vità della  tragedia  saltellante  e veloce,  si  cam- 
biò nel  giambo;  verso  attivo,  sonoro,  comodo 
agli  alterni  discorsi,  e più  naturale  dell’  esame- 
tro, il  quale  ben  di  rado  ci  scorre,  parlando  in- 
volontariamente di  bocca,  il  che  frequentemen- 
te del  giambo  avvieoc  : e furono  più  adorni  o 
distesi  gli  episodj.  Avvertasi  che  qui  per  episo- 
dio s’ intende  quello  che  noi  nominiamo  presen- 
temente tragedia  : poiché  non  chiamandosi  in 
principio  tragedia  che  il  solo  coro,  il  dramma 
che  tragedia  or  si  chiama,  non  era  che  un  epi- 
sodio, cioè  canto  aggiunto  al  coro:  onde  passan- 
do cosi  successivamente  la  tragedia  per  tanti 
cambiamenti,  consegui  finalmente  tutte  le  parti 
costitutive  della  sua  natura,  cioè  fermossi,  o ri- 
posò: asraófrsrro.  Or  parrebbe  che  quest*  ultimo 
periodo  fusse  appunto  lo  scioglimento  del  dub- 
bio d’  Aristotele  poc’  anzi  proposto,  e rimetto 
ad  altro  luogo  ; e ch’egli  credesse  che  la  trage- 
dia fosse  giunta  alla  sua  perfezione. 

Lo  credeva  Diogene  Laerzio,  poiché  nella 
vita  di  Platone,  paragonando  i progressi  della 
filosofia  a quelli  della  tragedia,  dice  : 

Siccome  anticamente  nella  U'agedìa  operava 
da  bel  principio  il  solo  coro  j quindi  Tespi  in - 
ventò  un  personaggio,  affinché  il  coro  poteste 
prender  riposo , Esehilo  un  secondo,  e Sofocle 
un  terzo  e compierono  la  tragedia ; cod  ne1  suoi 
principj  il  solo  oggetto  della  filosofìa  era  la  fisi • 
caj  le  aggiunse  Socrate  Ut  morale,  ed  in  terzo 
lungo  Platone  la  dialettica , e diè  V ultimo  com- 
pimento alla  filosofia  (t).  Ma  quando  ancora 
abbian  eui  cieduto,  e sia  vero,  che  col  terzo 
personaggio  inventato,  ricevesse  la  tragedia  da 
Sofocle  il  compimento  di  tutte  le  parti  integrali 
indispensabilmente  necessarie  alla  sua  costitu- 
zione ed  alle  operazioni  sue  : non  convieni  cre- 
dere che  voglia  dirci  Aristotele  che  Sofocle  col 
terzo  suo  personaggio  abbia  posti  gli  ubimi  li- 
miti ai  progressi  della  tragedia.  Supplì  ben  egli 
col  terzo  personaggio  suddetto  la  'mancanza  di 
un  membro  necessario,  senza  il  quale  non  era 
atta  la  tragedia  a rappresentar  comodamente 
un’  azione,  ma  nou  limitò  con  ctò  la  facoltà  di 
accrescere  il  numero  degli  attori,  ne  quello  de' 
nuovi  ornamenti  e delle  nuove  eccellenze,  delle 
quali  potrà  sempre  arricchirla  I'  uso  industrio- 
samente diverso  di  quelle  parti  medesime  che 
avea  la  tragedia  già  conseguite. 

Pare  altresì  che  l’asserzione  d'Aristotele  che 
Sofocle  aggiungesse  primiero  il  tci'zo  personag- 
gio alla  tragedia  non  possa  conciliarsi  con  gli 
esempj  che  abbiamo  nelle  tragedie  d'  Esehilo  di 

(i)  Diogeni»  Lacrtii  Vit«  Philosop.  grrec.  lat. 
cura  Mciboiuii,  Amstclod.  iCmjì,  in  ^ lo,  Ioni.  1, 
P*6-  ‘97- 
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tre  personaggi  insieme  parlanti:  come  nelle  Coe- 
f° r*>  Oreste,  Vilade , e Cli  te  finestra  ; e nelle  Eu- 
meni di,  Minerva,  Oreste  ed  Apollo  f ma  quando 
Esrliiln  scrisse  queste  due  tragedie  eran  già  più 
di  dodici  anni  che  Sofocle  riponeva  in  teatro  le 
sue,  onde  può  ben  eaaere  di  Sofocle  l'invenzio- 
ne ed  averla  Eacbilo  adottata. 

Conrien  parimente  oaaervarc  che  anche  intor- 
no all’inventore  della  pittura  scenica  non  con- 
vengono i nostri  testi.  Aristotele  in  questo  ca- 
pitolo l’attribuisce  a Sofocle,  c Vitruvio  ad  Es- 
chilo.  Ecco  le  parole  di  Vitruvio:  Agatarco  il 
primo , dando  Eschilo  al  pubblico  uno  dei  dram- 
mi suoi,  fece  in  Atene  la  scena  tragica , e ne 
lasciò  un  commentario  (i^Per  conciliar  dunque 
Vitruvio  con  Aristotele,  bisognerà  figurarsi  che 
Sofocle  pensasse  il  primo  a decorare  e dipinger 
la  scena,  ma  che  lo  ^seguisse  imperfettamente, 
come  avviene  ai  primi  tentativi;  e che  Eschilo 
ai  approfittasse  di  questa,  come  aveà  fatto  del  u 
terzo  personaggio,  valendosi  per  sopraffarei!  gio- 
vane rivale  dell'  insigne*  architetto  Agatarco. 

* CAPITOLO  V 

Che  cosa  sia  la  commedia.  Donde  nasce  il  ridi- 
colo. Che  il  ridicolo  secondo  Aristotele  è qua- 
lità essenziale  della  commedia.  Parere  su  le 
moderne  commedie  lagrintose.  Si  sanno  i pri- 
mi autori  della  tragedia , ed  i successivi  cam- 
biamenti e progressi  di  questa j ma  non  cosi 
della  commedia.  In  che  convengono  C epopeja 
e la  tragedia , ed  in  che  dijfeiiscono.  Che  il 
tempo  che  può  supporre  un  poeta  nel  corso 
d’ una  tragedia , dee  restringerti  ad  un  giro  di 
sole , o poco  differirne.  Considerazioni  su  que- 
sto precetto : e con  questa  occasione  stile  al- 
tre due  unità  di  azione  e di  luogo,  Ragioni 
dello  strano  e tjuasi  uni  versai  progresso  del- 
le erronee  "sofistiche  opinioni  intorno  alle  tre 
unità.  Chi  è atto  a giudicar  bene  della  trage- 
dia, lo  è ancora  del C epopeja,  ma  non  coti 
per  V opposto. 

La  commedia  (dice  Aristotele)  è imitazione 
de’ peggiori;  non  già  peggiori  perché  scellerati  ; 
ma  perchè  ridicoli.  Etl  il  riso  nasce  da  un  vi- 
zio , o sia  deformità  che  non  produce  dolore , 
nè  distinzione  dal  soggetto  in  cui  si  trova  (a). 

Dunque,  secondo  Aristotele,  l'oggetto  princi- 
pale della  commedia  è il  ridicolo,  o nasca  dalla 
stravaganza  della  figura,  o de’  costumi,  o dalla 
maniera  di  ragionare  delle  persone  imitate:  sic- 
come quello  della  tragedia  è il  terrore  e la  com- 
passione: onde  a tenore  di  questa  sentenza  le 
moderne  commedie  lagrimose,  oppoueiulorì  dia- 
metralmente al  loro  naturali  inslitulo,  non  sa- 
rebbero meno  mostruose  di  quello  che  diverreb- 
be una  tragedia  ridicola.  Che  il  riso  ed  il  terrore 
caratterizzino  la  commedia  e la  tragedia,  assai 
più  precisamente  elio  la  bassezza,  o la  nobiltà 
de'  personaggi  introdotti,  ai  vede  chiaramente 
ne1  tragici  e ne' romici  antirki.  Il  villano  del- 
I1  Elettra  ed  il  pastore  dell’Edipo  poc'anzi  ram- 
mentati, non  fa  cambiar  natura  a quelle  trage- 

(l)  Nonuple  prinium  Agatharchus , Allindi, 
AZschrlo  die  mte , tra  gir  ani  scenata  fecit,  et  de  ru 
commrntaiiwn  reliquit.  Vilruv.  in  praefatione, 
lib.  VII  de  Archilect.  pag.  124,  Ainstclod.  ifi.jy, 
infoi. 

(a)  Arulot.  Poet. 
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die,  perché  non  ostentano  il  ridicolo  della  loro 
condizione,  ma  servono  di  meri  stromcnti  ad 
eccitare  le  tragiche  perturbazioni:  e nell'Amfi- 
trione  di  Plauto  fch'ri  chiamò  per  giuoco  tra- 
gicommedia) gli  dei  c gli  eroi,  che  v’interven- 
gono, non  cangiano  la  commedia  in  tragedia, 
perchè  non  sono  impiegati  ad  altro  che  a dare 
occasioni  verisimili  alle  ridicole  avventure  di 
S»sia. 

Per  altro  aon  già  diversi  anni  che  coteste 
commedie  lagrimose,  tanto  secondo  il  nostro  fi- 
losofo alla  comica  natura  contrarie,  fanno  sui 
teatri  di  Francia  ed  altrove  grata  ed  applaudita 
comparsa:  ed  io  credo  che  una  costante  espe- 
rienza meriti  rispetto,  anche  a fronte  d'un  au- 
torevole raziocinio,  sempre,  assai  più  di  quel- 
la, a qualche  nascosta  fallacia  soggetto.  E quan- 
do è giustificato  dall'evento,  dee  sommamente 
commendarsi  il  felice  ardire  di  chi  mostra  a suo 
ribollio,  che  può  talvolta  un  vigoroso  ingegno 
uscir  lodevolmente  dai  troppo  angusti  limiti , 
fra'  quali  si  trova  con  suo  svantaggio  ristretto 
dall'autorità  e dal  costume;  alzamenti  i primi 
tentativi  d' ogni  arte  sarebbero  eternamente  gli 
ultimi  segni  delle  nostre  sperante:  e tutta  quel- 
la immensa  parte  del  mondo,  che  fra  le  colonne  di 
Ercole  non  è racchiusa,  sarebbe  stata  creata  inu- 
tilmente per  noi.  Continua  Aristotele  dicendo 
che  si  sanno  della  tragedia  i successivi  cambia- 
menti e i progressi  ; ma  non  già  cosi  della  com- 
media che,  esercitata  ne' suoi  principi  per  solo 
loro  diletto  da  volontarj  e liberi  attori,  fu  col- 
tivala più  tardi,  e più  tardi  permessa,  anzi  som- 
ministrata al  pubblico  dai  magistrati.  D ii  tempo 

I dunque,  in  cui  cominciaron  le  commedie  a pren- 
der forma,  si  sa  bene  i poeti  che  ne  scrissero  : 
si  sa  che  Epicarmo  e Formi,  siciliani,  furono  i 
primi  ad  in  ventarneed  ordinarne  i soggetti;  e che 
perciò  siciliana  è la  loro  origine:  si  sa  cheCrate 
fu  il  primo  Ateniese,  che  incominciò  su  le  trac- 
ce di  questi  a spogliarle  delle  rustiche  scurrili- 
tà, delle  quali  erano  sino  a quel  tempo  ripiene; 
ma  tuttavia  a'  ignorano  gl'  inventori  delle  ma- 
schere comiche,  quelli  de' prologhi,  dell' accre- 
sciuto numero  degli  attori , e di  tutte  le  altre 
circostanze  che,  al  tempo  di  Aristotele,  ornava- 
no già  e componevano  il  comico  spettacolo. 

L' epopeja  (continua  Aristotele)  conviene  con 
la  tragenia  nell'essere  anch’essa  un  discorso  in 
versi,  ed  imitazione  d'un' azione;  ma  differisce 
dalla  tragedia,  perchè  non  pone  in  uso  che  una 
sola  specie  di  versi,  perché  non  è che  una  pu- 
ra narrazione;  e perchè  molto  più  può  disten- 
dersi. La  tragedia  si  forza,  quanto  è possibile , 
di  restringere  il  tempo  della  sua  azione  in  un 
solo  giro  di  sole,  o variarlo  di  poco  : e C epopeja 
non  ha  limitazione  di  tempo  ; benché  non  l'aves- 
se per  V innanzi  nè  pur  la  tragedia  (1). 

Non  ha  mai  parlato  cosi  chiaro  Aristotrle  co- 
me nell'antecedente  periodo  ; e pure  solennissi- 
mi critici,  anzi  alcuni  de’  più  ostinati  assertori 
dell'infallibilità  d'  Aristotele,  o han  torto  mise- 
ramente il  senso  di  questo  passo,  o son  trascor- 
si sino  al  sacrìlego  (per  essi)  temerario  attentato 
di  contraddirlo.  V'é  fra  loro  chi  non  vuol  che 
per  un  un  giro  di  sole  abbia  potuto  intender 
Aristotele  che  quello  spazio  di  tempo  , in  cui 
questo  astro  è visibile.  Onde , a tenore  di  tal 
sentenza  , altro  dovrebbe  essere  nella  state  il 
tempo  cauooico  d'un' azione  teatrale,  cd  ailro 

(1)  Arisi.  Poet.  cap.  V. 
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nel  remo;  e pe?  regolarne  la  durata,  a feconda 
de’  climi  più  o meno  settentrionali  t la  pratica 
di  saper  premiere  V allessa  del  polo,  non  sa- 
rebbe men  che  ai  piloti  necessaria  ai  poeti. 
Scaligero,  per  sollevarli  da  queste  cure,  deter- 
mina di  sua  autorità  il  giro  del  sole  al  corso  di 
sci,  o al  più  di  otto  ore;  ma  il  nostro  più  di  lui 
scrupoloso  Castelvctro  non  vuole  assolutamente 
che  il  tempo  dell’  azione  'teatrale  supposto  dal 
poeta  ecceda  d’  un  istante  quello  della  rapprc- 
centazionc.  E la  ragione  (secondo  cotesti  dotti 
riformatori  invincibile)  è il  timore  di  non  gua - 
star  PUlutionet  clic  pessimamente  credono  esser 
l'oggetto  della  imitazione.  Falsissimo  supposto 
che  ha  prodotto  anche  l'altro  a tutta  l'antichità 
incognito  precetto  della  sofistica  unità  di  luogo, 
ristretta  ad  una  sola  scena  rappresentante  o ca- 
mera, o sala,  o piazza,  o checchessia  immutabile 
in  tutto  il  corso  d'un  dramma:  unità  non  pre 
scritta,  anzi  nè  pur  nominata  nè  da  Aristotele, 
né  da  Orazio,  né  da  verun  altro  antico  maestro, 
e contraria  (come  dimostreremo)  alla  pratica  di 
quei  Greci  medesimi  che  son  da  loro  (non  so 
con  quanta  buona  fede)  eternamente  citati  per 
supposti  fondamenti  di  così  stravagante  opinione. 

Grtdan  essi  perpetuamente,  che  l'imitazione 
non  può  mai  andar  scompagnata  dal  verisimi- 
le, e direbbero  ottimamente,  se  non  dessero  poi 
a cotesto  tanto  raccomandato  rerisimile  una  si- 
gnificazione che  lo  distrugge.  Poiché  se  avesse 
il  verisimile  tutte  (come  essi  pretendono)  le  qua- 
lità e le  circostanze  del  vero,  cambierebbe  na- 
tura, e diverrebbe  il  vero  medesimo;  e lo  spet- 
tatore non  avrebbe  se  non  se  l'ordinario  diletto 
che  suol  'provarsi  nel  vedere  qualunque  cosa 
vera;  ma  non  già  il  proprio  dell’imitazione;  cioè 
quello  che  nasce  dall’ammirare  l'artificiosa  rap- 
presentazione ilei  vero  eseguita  nel  falso.  L'imi- 
tatore che  non  intraprende  mai  di  riprodurre  il 
vero  (come  abbrsmai  sopra  prolissamente  pro- 
valo) ma  di  darne  la  somiglianza,  quanto  è pos- 
sibile , alla  materia  di  cui  si  vale,  ha  perfetta- 
mente adempiuta  la  sua  promessa  c conseguito 
il  tuo  fine,  quando  gliene  ba  data  tutta  quella, 
di  cui  la  sua  materia  è capace.  Tutto  con  que- 
sta ragionevole  misura  può  servir  di  materia  al- 
l'imitazione, benché  pochissimo  adattabile  al 
vero  che  s'imita.  I maestri,  per  cagion  d'esem- 
pio, de’  fuochi  arlifiziali  di  gioja  imitano  le  fon- 
tane col  fuoco,  quelli  delle  fontane  imitano  le 
girandole  con  l’acqua;  nè  v'è  alcuno  a tal  se- 
no ridicolo  che  condanni  le  loro  imitazioni 
'inverisiroili , perchè  non  riscaldino  queste 
acque  imitatrici  del  fuoco,  e perché  non  bagni- 
no quei  fuochi  imitatori  dell'acqua. 

E da  questa  ignoranza  della  natura  dell'imi- 
tazione nasce  la  dispreizante  sentenza  d'alcuni 
che  trattano  d’invcrisiinile  e sciocco  il  dramma 
musicale,  perchè  in  esso  gli  attori  vanno  can- 
tando a morire;  come  se  dalla  prima  sua  origi- 
ne non  fosse  sempre  stato  il  proprio,  indispen- 
sabile materiale  d'ogni  imitazione  poetica  il  di- 
scorso armonico,  misurato,  e canoro. 

È imitazione  la  .tragedia  d'un' azione  illustre 
e memoi abile.  Si  obbliga  il  poeta  di  darle  tutto 
quel  veruiinile,  del  quale  son  capaci  i materiali 
che  ha  scelti,  e dei  quali  è costretto  a valersi 
per  far  la  sua  imitazione.  Il  suo  materiale,  in 
quanto  al  tempo,  non  consiste  che  in  tre,  o al 
più  quattro  ore;  oltre  le  quali,  per  legge  di  ragio- 
nevole invecchiato  costume,  non  può  trascor- 
rere la  durala  d'uno  spettacolo  drammatico. 


senza  ahusar  della  pazienza  degli  spellatoti;  ed 
in  qnanto  al  luogo,  non  è la  sua  materia  che 
I*  angusto  spazio  d'un  paleo  largo  intorno  a 
trenta,  o quaranta  piedi;  ed  assai  più  talvolta 
lungo;  mi  inutilmente;  perchè  se  voglinn  gli 
attori  essere  ben  veduti  ed  intesi,  non  po-sono, 
rappresentando,  molto  daU’orrhestrn  dilungarsi. 
Or  se  fosse  (come  mai  non  è stato)  obbligo  del* 
l'imitatore  il  conservar  tutte  nelle  sue  imita- 
zioni le  circostanze  del  vero,  non  potrebbe  un 
poeta  drammatico  prendere  a rappresentare  al- 
tre azioni,  se  non  se  quelle,  alle  quali  fosse  suf- 
ficiente il  breve  corso  di  tre  ore,  o quattro,  per 
proporle,  annodarle,  e diseioglierle;  ed  alle  quali 
bastasse  il  misero  spazio  immutabili  di  trenta^ 
o quaranta  piedi  incirca  di  terreno  per  farvi 
decentemente  comparire  tutte  le  persone  di 
grado  e di  sesso  diverso,  che  la  favola  esige,  e 
per  farvi  succedere  tutte  le  varie  azioni  subal- 
terne, inevitabili  produttrici  della  principale  ; 
e per  prepararvi  e farvi  succedere  tutte  le  in- 
teressanti situazioni,  e. peripezie  utili  a tratte- 
nere e sorprendere  con  diletto  lo  spettatore,  ed 
indispensabilmente  necessarie  a render  veriai- 
mile  la  catastrofe.  Da  tutto  il  vastissimo  magaz- 
zino istorico  e favoloso  in  non  vedo  quante  azioni 
illustri  saprebbero  suggerire  i moderni  legisla- 
tori ai  poveri  poeti  drammatici:  azioni,  dico, 
che  non  abbiano  avuto  bisogno  che  di  trenta, 
o quaranta  piedi  di  terreno  per  campo  sufficien- 
te di  tulle  le  varie  loro  vicende,  né  più  di  tre 
ore,  o quattro  di  tempo  per  nascere,  per  cre- 
scere, e per  finire.  A’edo  per  altro  assai  bene,  e 
me^o  lo  vede  ognun  che  abbia  senno,  che  se 
dovessero  osservarsi  cotesti  novelli  canoni  dram- 
matici, rarissimi  e quasi  nessuno  de'  più  illustri 
istorici,  o favolosi  avvenimenti  potrebbe  rap- 
presentarsi in  teatro , senza  esser  defraudato 
delle  più  belle  e delle  più  necessarie  circostan- 
ze, per  le  quali  è dilettevole  e vcrisimile;  e ve- 
do che  per  le  inevitabili  informazioni  dello  spet- 
tatore converrebbe  eternamente  infastidirlo  con 
oziose  narrazioni,  e^con  manifesta  lesipoe  d'un 
contratto  di  buona  fede)  presentargli  cosi  un 
epico  in  vece  d'un  promesso  poema  drammatico. 

Ma  nessuno  degli  antichi  maestri , nessuno 
de' grandi,  da  Tcsp»  sino  a Cornelio  giustamente 
ammirati,  antichi  c moderni  artefici,  nessuno  né 
greco,  nè  latino,  nè  odierno  spettatore  (purché 
non  sia  avvelenato  dalla  sofistica  recente  dottri- 
na), nessuno  è mai  caduto  finora  nel  mostruoso 
paradosso  di  credere  obbligata  l'imitazione  ad 
esprimere  tutte  le  circostanze  del  vero.  Quindi 
con  approvazione  universale  tutti  gl'  illustri  cul- 
tori della  drammatica  poesia  si  sono  studiati  fi- 
nora di  render  simili  al  vero  le  loro  imita|ioni{ 
ma  in  quelle  parti  solo,  nelle  quali  poterono 
essere  (falla  materia  secondati,  cioè  nell'arliG- 
ciosa,  ma  naturale  condotta  d'una  favola,  nella 
vera  pittura  de'caratterì  e de'  costumi,  nella  no- 
bile, chiara  ed  espressiva  locuzione,  e nel  con- 
tinuo soprattutto  violento  contrasto  degl'  in- 
quieti affetti  del  cuore  umano;  e tutti  han  poi, 
tutti  concordemente  abbandonato  il  peso  di  sup- 
porre le  circostanze  del  tempo  e del  luogo  non 
rappresentabili  dalla  sua  materia,  alla  immagi- 
nazione degli  spettatori;  siccome  l'insigne  ram- 
mentato Clco/nenc  ha  creduto  suo  debito  il  dar 
solamente  al  marmo  quel  verisimile,  del  quale 
esso  marmo  e capace,  cioè  l'altitudine  ed  il  con- 
torno della  sua  bellissima  Venere;  ed  ho  lascia- 
to che  vi  si  liguri  chi  vuole  il  vivace  lume  de- 


gli  occhi,  Toro  de' capelli,  il  latte  delle  mor- 
bide cadili,  e Ir  rose  c i gigli  del  viso. 

Tutte  coleste  incontrastabili  ragioni  si  con- 
fermano r si  avvalorano  coi  molti  esempi  di  quei 
greci  medesimi  e latini  drammatici,  dell'alito- 
riti»  de'qnali  si  vagliono  i novelli  legislatori,  per 
abusar  del  nostro  rispetto  verso  di  quelli,  a fa- 
vore della  sofistica  loro  invenzione:  eseropj  per 
altro  cosi  patenti  che  non  possono  essere  stati 
«e*  non  se  per  eccesso  d' innocenza  traveduti, 
o per  iscarsezza  di  sincerità  dissimulati. 

Luogo.  Nelle  Eumeniili  di  Eschilo,  Oreste  è 
da  bel  principio  in  Delfo  nel  tempio  di  Apollo; 
poco  dopo  (senza  miracolo)  si  trova  in  Atene, 
dove  continua  e termina  la  tragedia.  Si  dimanda 
se  il  luogo  è cambiato. 

Tempo.  Ti  c\P  Agamennone  del  medesimo  in- 
comincia la  tragedia  una  guardia  situata  su  la 
cima  di  una  torre,  e di  là  informa  gli  spettatori, 
che  il  suo  incarico  è dj  osservare  attentamente, 
quando  si  vegga  da  lontano  risplendere  un  fuo- 
co, che  da  Troja  in  Argo  (luogo  dell’azione) 
dee  di  montagna  in  montagna  successivamente 
essere  acceso,  per  avvertir  prontamente  Cliten- 
nestra  delta  presa  di  quella  città.  Vede  il  fuo- 
co; corre  a darne  avviso  alla  regina;  e quasi  nel 
momento  medesimo  giunge  Agamennone:  dun- 
que,on/ì  suo  viaggio  ha  eguagliata  Agamennone 
la  celerità  della  luce,  o dura  la  tragedia  diversi 
giorni,  o non  ha  creduto  Eschilo  obbligata  la 
sua  imitazione  alle  circostanze  del  tempo. 

Tempo.  Nelle  Trachi/. ;e  di  Sofocle,  Dejani- 
ra,  che  dimora  in  Trachinia  luogo  dell'azione, 
consegna  la  veste  avvelenata  al  servo  Lica, 
perchè  la  porli  in  suo  nome  in  dono  ad  Ercole 
che  si  trova  sul  promontorio  Ceneo.  Va  Lica 
ad  eseguire  il  comando.  Ilio,  figliuolo  d’Èrcole, 
presente  sul  promontorio  suddetto  alla  conse- 
gna, è spettatore  di  tutti  i funesti  effetti  del 
dono;  corre  in  Trachinia,  e ne  fa  il  racconto 
a Dejanira  sua  madre.  Il  promontorio  Ceneo  è 
lontano  (la  Trachinia  sessanta  miglia  italiane 
incirca.  Si  dimanda  se  possano  trascorrersi  cen- 
to venti  miglia  nello  spazio  di  tre  ore,  o quat- 
tro, tempo  della  rappresentazione. 

Luogo.  Nell'  Ajace  flagellifero  di  Sofocle  fa 
intendere  Ajace  agli  spettatori,  che  ha  risoluto 
di  uccidersi;  e che  vuol  cercare  altro  luogo  più 
solitario  per  non  esserne  impedito  dalle  persone 
che  lo  circondano.  Parte  da  queste  col  pretesto 
di  andare  a purificarsi  in  una  vicina  sorgente. 
Dopo  qualche  scena  ricomparisce  sul  medesimo 
palco,  dagli  altri  c dal  coro  abbandonato;  ha 
trovato  il  luogo  che  cercava,  e vi  si  uccide.  Si 
dimanda  se  il  luogo  ritrovato  è lo  stesso,  dal 
quale  poc'anzi  per  cercarlo  è partito. 

Luogo. Nell’  Èrcole  fus'ioso  d'Euripidr,un  do- 
mestico nell'Atto  quarto  racconta  al  coro,  che 
ai  trova  al  solito  in  piazza,  tutti  gli  effetti  del 
furore  d’Èrcole  succeduti  nell'interno  del  pa- 
lazzo. Megara  ed  i figli  uccisi;  Anfitrione  de- 
solato; Ercole  tornato  finalmente  in  sé  stesso, 
prosteso  per  disperazione  a terra,  e col  capo 
involto  nella  sua  veste;  tutta  questa  vastissi- 
ma strage,  succeduta  nell'  interno  del  palazzo 
e dai  domestico  raccontata,  con  tutte  le  per- 
sone morte,  o mal  vive,  si  vede  poco  dopo 
dagli  spettatori  e dal  coro  che  non  ha  mai  ab- 
bandonato la  piazza.  Anzi  vi  sopraggiunge  Te- 
seo, che  fa  lunghissima  scena  con  Ercole  proste- 
so tuttavia  ostinatamente  a terra,  per  ridurlo  a 
scoprirsi  il  capo  e levarsi  in  piedi.  Si  dimanda 
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se  il  luogo  debba  figurarsi  cambiato;  o se  dobbiam 
creder  piuttosto  che  per  l'apertura  d'ima  porta, 
necessariamente  non  vicina  agli  spettatori,  pos- 
sano essere  ascoltati  gli  attori  e vedute  le  azioni 
che  nell'interno  della  reggia  si  rappresentano. 

Tempo.  Ne.ll’  Ifigenia  in  Aulide  dello  stesso 
Euripide,  nel  tempo  che  si  recitano  quattro  soli 
versi,  incomincia  e finisce  con  tutte  le  sue  ce- 
rimonie un  solenne  sacrificio  che  si  celebra 
fuori  della  scena,  e n’é  spettatore  il  coro  che 
mai  non  l'abbandona.  Mi  si  dica  se  il  tempo 
è alla  moderna- osservato. 

Tempo.  Nell’  Andromaca  d' Euripide  al  verso 
1008  si  vede  partir  di  Ftia  Oreste  per  andare 
a Delfo  (città  distanti  fra  loro  novanta  miglia 
italiane  incirca,  secondo  Ortelio).  Vi  giunge,  vi 
commette  il  decantato  assassinio  di  Pirro  con 
molte  circostanze;  ed  al  verso  1070  giunge  da 
Delfo  in  Ftia  il  messo  a fardi  tutto  il  racconto, 
e nel  tempo  del  viaggio  due  volte  fatto  e di 
tante  tumultuose  vicende  passate,  i personaggi, 
che  non  han  mai  abbandonata  la  scena,  non 
ban  potuto  pronunciare  che  soli  62  versi. 

Luogo.  Nelle  Nuvole  d’ Aristofane  si  vede  che 
il  vecchio  Strepsiade  nella  sua  camera -tn  tempo 
di  notte  non  può  dormire,  agitato  per  essere 
imminente  il  termine  del  pagamento  dei  suoi 
debili,  e mancandogliene  il  modo,  dice  che  po- 
trebbe aj u tarsi , s'egii  avesse  imparato  nella 
scuola  di  Socrate  a far  credere  il  falso  parvero. 
Disperando  all'età  sua  d' esser  più  capace  di 
apprenderlo,  risolve  di  farlo  imparare  al  suo 
figliuolo  che  dorme  nella  camera  medesima.  Lo 
sveglia,  il  persuade,  e (senza  lasciar  vota  la  sce- 
na) si  trovano  subito  entrambi  nella  strada  pub- 
blica, alla  porta  della  casa  di  Soerate.  Consu- 
mano quivi  qualche  tempo  col  servo  del  filosofo 
in  dimande  e risposte  ridicole.  Sono  finalmente 
ammessi,  e trovano  Socrate,  che,  sospeso  io  un 
canestro  a mezz'aria  (affinchè  i suoi  pcosieri 
non  contraggano  niente  di  terrestre),  instruisce 
di  là  i suoi  discepoli  che  l'ascoltano  in  assai 
strane  ed  indecenti  attitudini.  L'abate  d’Aubi- 
gnac  non  vuol  che  qui  sia  violata  la  sua  sofistica 
unità  di  luogo;  e non  ne  adduce  altro  argomento 
che  la  sua  compassione  per  l'ignoranza  di  chi 
lo  crede.  Io  mi  trovo  compreso  fra  i compatiti; 
perché  non  so  immaginarmi  come  la  camera  da 
dormire  di  Strepsiade,  la  strada  pubblica  e la 
scuola  di  Socrgte  possano  essere  un  luogo  solo, 
considerato  secondo  il  suo  rigore. 

Lungo.  Nella  Pace  del  medesimo,  Trigeo  sce- 
neggia in  Atmone,  poi  in  aria,  indi  in  cielo; 
torna  finalmente  in  terra  alla  grotta  fiu  allor 
non  veduta,  dove  è imprigionata  la  Pace. 

Luogo.  Negli  Uccelli  del  medesimo,  razione 
comincia  in  terra,  e poi  si  trasporta  c finisce 
nell'aerea  città  di  Nelclococcigia. 

Luogo.  Nelle  Feste  di  Cerere  del  medesimo, 
l'azione  incomincia  in  istrada;  poi  passa,  con- 
tinua e finisce  nel  tempio  di  Cerere. 

Luogo.  Nelle  Pane  del  medesimo,  Bacco  com- 
parisce alla  porta  della  casa  di  Ercole,  da  cui, 
come  pratico,  s'informa  del  cammino  che  dee 
tenersi  per  andare  all’Inferno.  Si  vede  poi  Bac- 
co sulla  riva  di  Stigc;  quindi  su  la  sponda  op- 
posta; e poco  dopo  alla  porta  del  palazzo  di 
Plutone. 

Tempo.  Nel  Pluto  del  medesimo,  incomincia 
l'azione  in  un  giorno;  comprende  tutta  la  notte 
susseguente;  e poi  nel  giorno  secondo  si  rap- 
presentano tre  Atti  intieri.  Non  so  come  tutto 
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rii  possa  comoda morite  collocarsi  nello  spazio 
di  tre  ore,  o quattro. 

Luogo.  NrìV/4 ulularia  di  Pianto  , Etirlionc 
nel  fine  dell'Atto  terzo  dice  di  Volere  andare  a 
nascondere  il  suo  tesoro  nel  tempio  della  Fede. 
Nella  seconda  scena  dell'Atto  quarto  compari- 
sce Eoclione  nel  luogo,  dove  ha  detto  di  volere 
andare;  Pormi  che  i luoghi  sien  due. 

Tempo.  Ne’  Captivi  del  medesimo,  Filocratc 
nel  fine  dell'Atto  secondo  parte  da  Calidone  di 
Elolia,  luogo  della  scena.  Va  in  Elide  nel  Pelo- 
ponneso; tratta  ivi  il  cambio  di  due  schiavi: 
nella  seconda  Scena  dell'Atto  quarto  si  sa  già 
ch'egli  è di  ritorno  in  Calidone;  e nell'Alto 
quinto  comparisce  in  iseena  egli  stesso,  avendo 
nel  tempo  di  poco  più  d'un  Atto  corse  ducento 
trenta  miglia  incirca,  e trattato  e concluso  un 
affare. 

Luogo.  Nella  Mostcllaria  del  medesimo,  inco- 
mincia la  commedia  alla  porta,  o dentro  d’una 
cucina;  segue  nelle  camere  della  meretrice,  che 
si  adorna;  continua  nella  casa  medesima  con  un 
solenne  banchetto,  e quindi  nella  pubblica  stra- 
da, innanzi  alla  porta  chiusa  della  casa  medesi- 
ma, di  coi  si  è veduto  l'interno. 

Luogo.  Nel  Tette ulentus  del  medesimo,  la  com- 
media incomincia,  come  l'antecedente,  in  istra- 
da: e nell'Atto  secondo  la  meretrice  Phroncsium 
finge  essere  in  letto  di  parto,  e riceve  visite  in 
tale  situazione.  Naturalmente  non  istava  in  letto 
sulla  strada. 

Luogo.  Nel  Miles  gloriosut  del  medesimo, 
quando  nel  quinto  Alto  si  vuol  castrare  II  po- 
vero Pirgopoiinicc,  non  panni  che  un'operazio- 
ne cosi -indecente  e punibile  possa  supporsi  ten- 
tata in  istrada;  dove  son  passati  i quattro  an- 
tecedenti Atti  della  commedia. 

Lungo.  I banchetti,  o,  per  meglio  dire,  i disso- 
luti bagordi  che  si  rappresentano  a tavola  nel- 
l’ Asinaria,  nel  Persa  e nello  Stico  dobbiam  forse 
credere  che  Plauto,  per  timore  di  cambiar  la 
scena,  abbia  inteso  rlie  si  celebrino  in  istradi, 
luogo  supposto  dal  bel  principio  nelle  tre  sud- 
dette commedie? 

Tempo.  Nell’ Heautontimorumenos  di  Terenzio 
é giorno  per  tutto  l'Alto  primo,  sino  alla  terra 
Scena  dell'Atto  secondo,  al  settimo  verso  della 
quale  incomincia  a far  notte,  vespertttcit.  Al 
primo  verso  dell'Atto  terzo  incomincia  ad  al- 
beggiare. Luscit  hoc  jam  Intanto  é passata  una 
intera  notte  celebrala  con  le  licenziose  feste  dio- 
nisie , e manca  ancora  la  rappresentazione  di 
quasi  tre  Alti  per  giungere  al  fine  della  com- 
media. Non  è facile  il  ritrovar  qui  la  rigida  uoi- 
là  di  tempo  pretesa  dai  moderni  legislatori. 

Luogo.  Nella  commedia  medesima  non  riesce 
più  facile  il  ritrovar  P unità  di  lungo.  Si  vede 
un  vecchio  padre,  che  crede  aver  perduto  il  suo 
figliuolo,  per  averlo  ridotto  alla  disperazione  col 
suo  soverchio  rigore  ; e vuol  punir  sé  medesimo, 
menando  una  vita  laboriosa  e stentata.  Un  suo 
pietoso  vicino,  clic  lo  trova  zappando  la  terra, 
si  affatica  a farlo  desistere  da  cosi  duro  eserci- 
zio. Tutto  il  resto  della  rommrdia  ha  bisogno 
che  si  supponga  una  strada  pubblica  ron  varie 
case,  delle  quali  si  esce  osi  entra,  e si  parla  or 
su  la  porta  dell’ una,  or  dell'altra  con  le  per- 
sone di  drntro.  Le  strade  pubbliche  non  si  zap- 
pano: onde  oltre  la  strada  convicn  figurarsi  an- 
che il  campo  che  si  lavora.  Il  povero  Menagio 
non  ha  saputo  vedere  le  due  unità  di  tempo  e 
di  luogo  in  questa  commedia;  uè  htuno  potuto 


illuminarlo  tutti  i mendicati  sntteifugi,  né  tutte 
le  ingiurie  grossolane,  delle  quali  l'Abate  d’Au- 
hignac  ha  largamente  condito  il  suo  Terenzio 
giustificato. 

Luogo.  Negli  Adelfx  del  medesimo  Terenzio, 
se  si  fosse  l'Autore  creduto  obbligato  alla  nuova 
solìstica  unità  di  luogo,  come  avrebbe  potuto 
verisimilmente  nella  prima  Scena  dell'Atto  terzo 
fare  uscir  nella  strada  pubblica  (luogo  supposto 
nel  corso  della  commedia)  l'onesta  cittadina  So- 
strata  con  la  sua  nutrice,  per  discorrere  unica* 
mente  con  essa  all'aria  aperta  delle  proprie 
vergogne?  cioè,  della  figliuola  violata,  della  gra- 
vidanza e dell'imminente  parto  della  medesima; 
cose  tutte,  delle  quali  la  femmini)  verecondia 
dee  permettere  appena  di  far  parola  nel  più 
nascosto  angolo  di  una  casa  privata. 

Tempo.  Se  avesse  creduta  Terenzio  legge  in- 
violabile dell'imitazione  drammatica  la  supersti- 
ziosa osservanza  del  tempo,  ne  avrebbe  dato  un 
molto  più  lungo  tratto  nel l'f/ecvru,  Atto  quinto, 
Scena  seconda  e terza  alla  meretrice  Bacchide. 
Si  vede  entrar  questa  nella  casa  della  cittadina 
Mirtina,  c poi  uscirne,  mentre  si  sono  recitati 
in  iseena  dodici  soli  versi.  E che  ha  mai  saputo 
fare  in  quella  casa  Bacchide  nel  tempo  che  si 
sono  recitati  quei  soli  dodici  versi?  Ha  procu- 
rato ed  ottenuto  di  persuadere  la  cittadina  con 
proteste  e con  giuramenti  di  non  aver  essa  più 
consuetudine  alcuna  con  Panfilo  sposo  della  fi- 
gliuola di  quella.  Mentre  ella  parlava,  è ricono- 
sciuto dalla  cittadina  un  anello  che  Bacchide 
avea  in  dito.  Bacchide  richiesta  racconta  in  quale 
occasione  l'avea  avuto  in  donar  da  Panfilo.  La 
cittadina,  considerato  l'anello,  contraccambia  il 
racconto,  narrandole  come  quello  è l'istcsso  rhe 
avea  in  dito  la  sua  figliuola,  e che  a lei  fu  rapito 
da  colui  che  la  violò  nell'oscurità  di  una  notte. 
Quindi  confrontando  i tempi  c le  circostanze  si 
viene  in  chiaro  che  il  violatore  è il  medesimo 
Panfilo  divenuto  sposo  della  donzella  eh'  egli 
avea  antecedentemente,  senza  conoscerla,  vio- 
lata. Or  il  tempo  necessario  ad  un'azione  non 
dovesse  mai  esser  più  lungo  di  quello  della  rap- 
presentazione, gli  spettatori  che  han  veduta  en- 
trare ed  uscir  Bacchide,  mentre  si  son  recitati 
in  iseena  dodici  soli  versi;  e che  sentono  poi 
raccontar  da  lei  le  tante  cose  dette,  ascoltate, 
investigate  e schiarite,  senra  apparenza  di  vrri- 
similr,  in  così  brevi  momenti;  cfovrebbero  con- 
dannar Terenzio,  come  ignorante  delle  regole 
teatrali:  ma  nessuno  spettatore  green,  o latino, 
| antico,  o moderno,  idiota,  o letterato  (purché 
| non  ne  abbi.tn  corrotto  il  naturai  giudizio  i so- 
H fismi  de’  nuovi  legislatori]  nessuno  ha  mai  cre- 
| ditto  finora  soggetto  il  dramma  a regola  cosi 
u puerile,  solo  ai  di  nostri  ingegnata,  e contrad- 
detta non  solo  dagli  antichi  c tragici  e comici 
poeti,  ma  fin  dagli  scrittori  di  dialoghi.  Lcgganst 
quelli  di  Teocrito,  e particolarmente  l'Iddio 
XV,  intitolato  le  Siracusane , poema  affatto  rap- 
presentativo; e troverassi  clic  l'azione  di  que- 
sto incornili!  ia  in  una  camera  chiusa,  continua 
per  le  pubbliche  strade,  c termina  nella  reggia 
di  Alessandria. 

Da  tutta  cotesta,  forse  nojosa,  serie  di  citazio- 
ni, che  sentirebbe  del  pedantesco,  se  non  fosse 
inevitabile,  si  scuopre  primieramente  quanto  so* 
litio  fondamento  possa  avere  il  nuovo  rigoroso 
sistema  della  unità  di  tempo  e di  luogo  sii  la 
pratica  degli  antichi,  e specialmente  de*  Greci, 
“ de'  quali  i nostri  riformatori  ci  propongono  »ciu* 
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pre  magistralmente  V esempio  che  prova,  come 
6i  è dimostrato,  assolutamente  il  contrario;  e se 
ne  deduce  in  secondo  luogo  la  seguente  limpi- 
dissima verità  che  assolve  gli  antichi  dramma- 
tici dall1  accusa  di  mille  e mille  inverisimilitu- 
dini,  nelle  quali,  rispetto  ai  luoghi  delle  azioni, 
sarebbero  incorsi,  se  avessero  al  sofistico  ca- 
none della  unità  di  luogo  creduto  il  dramma 
obbligato. 

La  verità  palpabile  che  se  ne  deduce  si  è,  che 
mai  non  bau  preteso  gli  antichi,  che  la  loro  sce- 
na esprimesse  i luoghi  speciali,  nei  quali  ai  sup- 
pone che  succedano  e razione  principale  e le 
aubalterne  d1  un  tale,  o tal  altro  dramma;  che 
servi  da  bel  principio  la  scena  unicamente  al 
comodo  degli  attori,  non  dell1  azione;  e che  i 
magnifici  ornamenti,  onde  fu  poscia  arricchita, 
furono  ben  analoghi  al  genere  dello  spettacolo, 
o tragico,  o còmico,  o satirico,  ma  non  già  alle 
proprie  e particolari  vicende  di  questa,  o di 
quella  favola  che  attualmente  si  rappresentava. 

Il  luogo  delle  rappresentazioni  drammatiche 
non  fu  ne1  più  remoti  tempi  della  tragedia,  che 
un  sito,  o scelto,  o ad  arte  formato,  nel  quale 
le  frondose  piante  native,  o quelle  ivi  a tal  uso 
d'altronde  trasportate;  difendevano  dai  raggi  del 
sole  gli  attori  nel  tempo  della  rappresentazio- 
ne; c da  ox'iol  ombra,  prese  il  nome  di  sxtivft 
scena,  ossia  luogo  ombroso j nome  che  sino  a'dì 
nostri  costantemente  conserva: 
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Le  disposte  senz’arte. 

Semplici  là  del  Palatino  colte 

Natie  piante  selvagge  cran  la  scena  (i). 

Or  cotesta  frondosa  scena,  fatta  allora  per  co- 
modo solamente  degli  attori,  non  era  certa- 
mente imitazione  de1  luoghi  supposti  neU’azioDe 
che  si  rappresentava;  ma  rimaneva  alla  imma- 
ginazione degli  spettatori  tutto  il  peso  di  figu- 
rarseli. Nè  quando  poi  andò  crescendo  successi- 
vamente sino  all'eccesso  il  fasto  teatrale  fra1 
Greci  e fra1  Romani:  quando  Sofocle,  valendosi 
(al  dir  di  Vilruvio)  dell’  insigne  architetto  Aga- 
turco,  incominciò  in  Atene  ad  ornar  di  pitture  la 
acena;  quando  la  rivesti  in  Roma  (come  e Plinio 
e Cicerone  asseriscono)  C.  Antonio  d’argento, 
Petrejo  d'oro,  Q.  Catulo  di  avorio,  e giunse  a 
caricarla  M.  Scauro  di  tremila  statue  di  bronzo, 
c di  trecento  e sessanta  colonne  di  marmo,  nè 
pure  allora  (dico)  si  pensò  mai  nè  da'  poeti,  nè 
dagli  architetti  clic  dovesse  esprimere  la  scena 
gli  speciali  luoghi  supposti  dall'uno  o'' dall'altro 
dramma  che  esponeva»!  al  pubblico.  La  parte 
degli  antichi  teatri,  che  s'intendeva  sotto  il  no- 
me di  scena,  non  era  propriamente  che  il  vasto 
prospetto  esteriore  d'  un  reale  edifìcio  elevato 
per  ornamento  nel  fondo  del  palco,  ani  quale 
passeggiavano  e recitavano  gli  attori,  che  non 
palco  allora,  come  presentemente  da  noi,  ma 
proscenio  chiama  vasi;  cioè  luogo  innanzi  alla 
scena.  Ed  affinché  gli  ornamenti  fossero  confa- 
centi al  genere  dello  spettacolo,  se  dovean  re- 
citarsi tragedie,  esprimeva  quel  prospetto  la  fac- 
ciata esteriore  d’un  edifìcio  reale  ; se  commedie, 
atrade  e case  cittadine;  e se  drammi  satirici, 
aelvc,  monti,  spelonche  e campagne;  ed  i poeti 
imitatori,  persuasi  con  tutto  il  popolo  che  l'imi- 
tazione non  è obbligata  (quando  la  sua  materia 


( i ) Illicauas  tulerant  numerosa  Palatia  fronde s 
Simpliciler  positi*  Scena  sine  arte  Jui t. 
OvuL  de  Arte  A ma  adì.  Lib.  1,  in  priucip. 


noi  soffre)  ad  esprimere  tutte  le  circostanze  del 
vero,  supponevano  (sempre  d'  accordo  con  gli 

r Untori)  sopra  un  palco  medesimo  tutti  quei 
erti  luoghi  che  il  corso  dell'azione  rappre- 
sentata successivamente  esigeva;  come  gli  avean 
supposti  gli  antichi  prima  sopra  un  solo  carro 
di  Tespi,  quindi  sopra  un  palco  solo,  adombrato 
di  fronde,  e finalmente  su  (piedi  che  il  fasto 
greco  e romano  ornò  di  magnifiche  scene.  Anzi, 
anche  dopo  la  moderna  incantatrice  invenzione 
degli  istantanei  cambiamenti  delle  apparenze 
teatrali,  che  scaricano  la  fantasia  degli  spelta- 
lori  del  peso  di  figurarseli,  che  rendono  più  vc- 
rtsimili  le  azioni  che  vi  succedono,  e che  aggiun- 
gono allo  spettacolo  un  cosi  generalmente  gra- 
dilo ed  ingegnoso  ornamento;  anche  (dico)  dopo 
tale  invenzione,  gl'istrioni  di  tutte  le  nazioni 

Eiù  colteci’  Europa,  tenaci  dell'antico  costume, 
an  continuato  sino  a’di  nostri  a valersi,  senza 
rimprovero,  del  naturai  diritto  dell1  imitazione, 
rappresentando  sopra  un  palco  medesimo,  la 
cui  scena  non  era  o che  un  semplice  panno,  o 
l’aspetto  esteriore  di  qualche  cittadina  abita- 
zione, tutti  i var|  avvenimenti  d'una  comme- 
dia; e lasciando  agli  spettatori  il  carico  di  fi- 
gurar visi  or  la  strada,  or  la  camera,  or  qualun- 
que altro  diverso  luogo  in  cui  avrehber  dovuto 
naturalmente  succedere.  E chi,  contraddicendo 
a tal  pratica,  nella  .quale  tanti  secoli  h*n  vi- 
sibilmente convenuto,  volesse  ostinatamente 
coi  moderni  riformatori  sostenere,  che  fra  gli 
antichi  in  quel  primo  luogo  immutabile  che  mo- 
stravano o supponevano  i loro  teatri  nell ’ inco- 
minciarsi (T un  dramma,  dovessero , senza  cam- 
biamento alcuno , nè  reale,  nè  supposto,  tutti  as- 
solutamente succedere  gli  avvenimenti  di  quello , 
tratterebbe  senza  avvedersene  rii  puerili  ed  inetti 
quei  Greci  stessi  che  adora.  È indubitato  che  le 
scene  o tragiche,  o comiche  degli  antichi  non 
figiiravati  mai,  nè  potevano  figurare  alcun  luogo 
chiuso,  interno,  o coperto,  ma  sempre  l'aspetto 
esteriore  di  rrgi,  o cittadini  edifirj,  e per  con- 
seguenza il  palco  che  ad  esse  scene  era  innanzi, 
non  potea  figurar  altro  mai  che  piazze,  strade, 
o simili  altri  pubblici  acoperti  luoghi.  Or,  se 
la  scena  in  un  dramma  non  avesse  mai  dovuto 
supporsi  cambiata,  Euripide  ncll'Oce.»/*  farebbe 
giacere  in  letto  nella  pubblica  piazza  il  suo 
protagonista,  e ricevere  in  questa  comoda  e de- 
cente situazione  le  ufficiose  visite  delle  ma- 
trone argive  : farebbe  nell ' Alceste  uscire  dalle 
sue  camere  la  moribonda  regina, cheta  di  cerU 
scienza  il  preciso  imminente  ultimo  momento 
della  sua  vita,  per  venire  senza  alcun  bisogno, 
unicamente  a fare  in  piazza  il  suo  testamento  e 
morirvi:  farebbe  nell' Ippolito  che  sceglieste  Fe- 
dra inferma  di  corpo  c di  mente  la  piazza  pub- 
blica per  venirvi  a confessare  alle  donne  di  Tre* 
zene  lo  scellerato  suo  vergognoso  amore  che,  nel 
segreto  della  reggia,  non  avea  osato  di  palesare 
alia  confidentissima  sua  nutrice.  Ogni  momento 
si  vedrebbero  oelie  antiche  tragedie  uscir  uclle 
pubbliche  piazze  le  regine  e le  vergini  reali, 
spesso  aenz' alcuna  compagnia,  e per  lo  più  non 
con  altro  motivo,  che  con  quello  di  venire  a 
confidare  all'aria  aperta  le  secrete  loro  e non 
sempre  lodevoli  angosce,  e poi  tornarsene  iu 
casa;  e tutti  finalmente  nelle  commedie  i più 
licenziosi  banchetti  e più  bisognosi  d'  esser  na- 
scosti si  rappresculerebbero  in  istrada.  Or  nel 
dubbio  di  dover  decidere,  se  abbiano  pueril- 
mente errato  da  Tcapi  sino  a Cornelio  tulli  1 
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piò  reperii  0 ce  librati  drammatici,  senza  che  in  I 
tanti  secoli  siasi  alcuno  avveduto  del  loro  erro*  I 
re;  o «e  debba  reputarsi  piuttosto  un  insigne 
paradosso  la  farisaica  moderna  legge  della  me- 
tafìsica unità  di  luogo,  immaginata  da  chi  o non 
ba  mai  calzato  il  coturno,  o sempre,  se  ha  vo- 
luto tentarlo,  miseramente  è caduto  in  tal  dub- 
bio (dico)  non  pare  a me  che  il  determinarsi  sia 
malagevole  impresa. 

E come  (dirà  qualcuno)  è mai  potuto  avve- 
nire ciré  un  paradosso,  al  parer  vostro,  così  vi- 
sibile, siasi  a tal  segno  propagato  c stabilito  e 
fra  molti  dotti,  c fra  quelli  che  si  sforzano  di 
parerlo?  Si  risponde  in  primo  luogo,  che  para- 
dosso più  grande  è il  pretenderne  ragione,  do- 
po gl’ innumerabili  esenipj  di  tante  e tante  stra- 
vaganti opinioni  letterarie,  che  , avendo  sopra 
non  solidi  fondamenti  per  molti  aecoli  felice- 
mente regnato  , ai  son  poi  trovate  assurde  ed 
insussistenti.  Ma  pure  del  paradosso  delle  tre 
aoBstiche  unità,  di  cui  si  tratta,  non  sono  tanto 
impercettibili,  che  non  possano  investigarsi  ed 
assonarsene  le  cagioni.  Era  già  esso  nato  in 
Italia  (rispotto  almeno  alla  rigida  unità  di  luo- 
go) fra  le  altre  sottigliezze  del  nostro  Castclve- 
tro,  quando  1'  abate  d'Aubìgnac  se  ne  attribuì 
in  Francia  I1  invenzione,  e quando  fu  ivi  da  al- 
cun altro  critico  come  nuova  scoperta  adottato. 
Ma  sarebbe  esso  forse  rimasto  dimenticato,  e 
aepolio  fra  gli  altri  infiniti  sogni  letterarj,  sen- 
za la  potenza  del  celebre  cardinale  di  Uicbelieu. 
Questo  (come  a tutti  e ben  nolo)  protettore  in 
apparenza,  ma  rivale  internamente  implacabile, 
nella  gloria  poetica,  dell'  insigne  P.  Cornelio, 
ferito  nel  piu  vivo  dell1  animo  dagl'  insoffribili 
a lui,  strepitosi  ed  universali  applausi  che  ri- 
scuoteva giustamente  il  gran  Cid,  irritò  contro 
al  povero  Autore  i letterati  tutti  e le  Accade 
mie  intiere.  Allora,  congiurando  insieme  la  ma- 
lignità e I’  adulazione,  fu  assordata  ed  inondata 
la  Francia,  anzi  I'  Europa  e dì  grida  e di  scritti 
concordemente  diretti  a provar  P ignoranza  del 
gran  Cornelio  delle  supposte  antiche  leggi  dram- 
matiche, e specialmente  di  quella  delle  tre  me- 
tafìsiche unità.  E di  quella  opinione , cosi  so- 
lennemente promulgata,  concorsero  poi  mira- 
bilmente a favorire  i progressi  il  seduttore  al- 
lettamento della  novità;  il  rispetto  per  la  falsa- 
mente supposta  pratica  degli  antichi,  della  quale 
a pochi  era  facile  il  conoscere  l'insussistenza; 
il  credito  degli  eruditissimi  critici  che,  senza 
la  minima  esperienza  dei  teatro,  se  ne  eressero 
francamente  in  maestri  : lo  specioso  sofisma 
delle  leggi  del  verisimile,  confuso  supinamente 
col  vero  : il  falso  supposto  che  sia  P illusione 
l1  oggetto  delle  imitazioni;  la  facilità  di  parere 
intelligenti,  e di  pronunciare  sentenze  magi- 
strali sul  merito  de' più  conspicui  scrittori,  con 
la  sola  corta  suppellettile  della  dottrina  della 
unità:  e soprattutto,  finalmente,  il  maligno  pia- 
cere clic,  per  universal  difetto  dell'  umana  na- 
tura, pur  troppo  volentieri  ci  procuriamo,  men- 
dicando ed  abbracciando  avidamente  qualun- 
que occasione  o pretesto  di  vendicarsi  della 
superiorità  degli  altrui  talenti. 

Ma  dunque  (esclameranno  qui  i rigoristi)  in 
virtù  dunque  di  tutto  cotesto  vostro  raziocinio, 
voi  pretendete  che  debba  concedersi  una  liber- 
tà illimitata  alla  moltiplicità  delle  azioni  dram- 
matiche , ed  ab  tempo  ed  al  luogo,  nel  quale 
debbono  esse  compirsi.  La  conclusione  (con 
pace  de’  miei  oppositori,  se  ve  ne  sono)  non  è 


nelle  regole  della  dialettica.  Dal  non  eroder  io 
nè  utile,  nè  verisimile,  nè  necessario,  né  possi- 
bile il  ridurre  le  azioni  teatrali  alla  indivisibi- 
lità <P  un  punto  matematico,  non  può  legittima- 
mente dedursi  ohe , trascorrendo  alla  opposta 
estremità,  io  creda  permessa  al  dramma  tutta 
l'indefinita  vastità  negli  spazj  immaginar). 

Est  inter  Tanaim  quid  darri  Socerumque  ditelli. 

So  ancor  io  che  tutti  i membri  non  già  di 
un  dramma  solo,  ma  di  qualunque  componi- 
mento, tanto  in  prosa  che  in  verso,  quando  an- 
cor non  sìa  che  una  lettera,  debbono  aver  tal 
relazione  fra  loro  , che  possa  chi  legge  e chi 
ascolta  formarsi  agevolmente  una  sola  e sem- 
plice idea  di  quel  tutto,  di  coi  essi  son  parti. 
Ripeto  con  venerazione  anch'io  l'aureo  precetto 
di  Orazio  t 


Tutto  in  somma  esser  dee  semplice  ed  uno(i); 
ma  so  ancora,  per  insegnamento  dello  stesso 
maestro,  che 


Il  buon  giudizio  è il  capitai  primiero 
Dell'ottimo  scrittor  (a). 


E so  che  senza  cotesto  sapere , cioè  senza  il 
butm  giudizio,  raro  e gratuito  dono  della  natura. 

Mentre  evitar  lo  stolto 
Vuole  un  errar,  nd  suo  contrario  iaciampa(3); 
onde  per  ordinario  avviene  che  quando 


Breve  esser  voglio, 

Divengo  oscuro:  a chi  nettezza  affetta, 

Manca  nervo  ed  ardir;  gonfio  diviene 
Chi  grande  esser  desia;  rade  il  terreno 
Chi  troppo  cauto  ogui  procella  evita  (4). 

Ora  in  questo  vizioso  estremo  sono  appunto, 
visibilmente  trascorsi  quegli  eruditissimi  criti- 
ci, che,  tanto  ricchi  di  dottrina  quanto  poveri 
d*  esperienza,  han  pronunciata  come  legge  in- 
violabile dell*  epica  e della  drammatica  imita- 
zione gl'impraticabili  eccessi  delie  tre  metafìsi- 
che unità  che  pretendendo  di  renderle  perfette, 
le  deformano  e le  distruggono;  come  sarà  co- 
stretto di  confessare  chiunque  vorrà,  con  mode- 
razione giudiziosa,  senza  fanatismo  di  partito,  e 
con  la  scorta  autorevole  d'Aristotele  medesimo, 
meco  indifferentemente  considerarla. 

Incominciando  dunque  dall'unità  dell'azione, 
della  quale  ha  solamente  fatto  menzione  Aristo- 
tele, con  risovvenirsi  eh'  ei  vuole  che  sia  una, 
riguardevole , finita,  di  lunghezza  proporzionata 
alla  maggiore,  o minore  estensione  delle  sue  di- 
verse imitazioni  ; e non  cosi  piccìola,  che  non 
possano  distinguersene  le  troppo  minute  porti, 
nè  cosi  vasta,  che  non  possano  valersene  insie- 
me le  porporzioni  nel  tutto.  Fin  qui  è molto  in- 
telligibile r insegnamento,  e ben  degno  di  cosi 
gran  maestro;  si  concepisce  facilmente  che  l'at- 

(i)  Dcnique  sii  quod  vis,  simplex  duntaxat , et 
unum. 

Horat.  Poet.  v.  a3. 
(z)Sc  ribendi  ree  te  sapere  est  et  principium  et 
Jons.  Horat.  Poet.  v.  309. 

(VjUumvuant  s tulli  vitia,in  contraria  currunt. 

Idem,  Lib.  1,  Sat.  Il,  v.  24. 
(4)  Brevis  esse  laboro , 

Obscums  fio ; sectantem  levia , nervi 
Dejìciunl  animique-.prq/'essus  gratuita  target ; 
Serpa  humi  tutus  ninuum,  limidusque  pro- 
celle. 


Idem,  Poet  v.  a5. 


ESTRATTO  DELLA  POETICA  D' ARISTOTELE 


(rnvioqe  a.llo  spettatore,  o del  lettore,  riunii.! 
in  un  tolu  illusil  e c tulio  insieme  visibile  og-  j 
getto,  debba  produrre  un  più  sensibile  e più 
perfetto  piacere;  e per  quanto  V ubbidienza  al 
precetto  ba  potuto  esser  secondata  dalla  mia  fa- 
coltà, ho  studiosamente  procurato  di  non.  mai 
trasgredirlo.  Ma  le  spiegazioni  poi  con  le  quali 
intende  Aristotele  di 'rischiarar  il  suo  insegna- 
mento, se  non  sono  con  prudente  moderazione, 
secondo  la  mente  del  filosofo,  interpretale,  par- 
rebbe ebe  ristringessero  ad  un  insoffribile  ec- 
cesso l'arbitrio  ilei  poeta  inventore,  e che  se- 
condassero il  sofistico  rigorismo  de1 * 3  critici.  Dice 
Aristotele: 

Tulio  quello  che  può  esser  tolto , o aggiunto , 
senza  alterar  visibilmente  la  costituzione  d' una 
favola,  non  è membro  della  medesima  (i). 

Or  chi,  su  lo  stile  degPiuesperli  rigoristi,  vo- 
lesse tenersi  ia  questo  canone  al  nudo  apparen- 
te senso  delle  parole,  ridurrebbe  a meri  schele- 
tri scarnati  tutti  i poemi,  e metterebbe  Aristotele 
in  manifesta  contraddizione  con  -se  medesimo. 
Nell’Iliade,  nell’Odissea  c nell’ E tipo  Tiranno 
si  trovano  non  una,  ma  molte  parti  che  potreb- 
bero esser  tolte  senza  visibile  alterazione  del 
tutto;  e pure  ci  son  proposti  da  Aristotele  coinè 
esemplari  pcifctti.  Quale  alterazione  soffrirebbe 
mai  la  costituzione  dell’  Iliade,  se  altri  ne  to- 
gliesse in  parte  il  lungo  catalogo  delle  navi,  o i 
prolissi  funerali  di  Patroclo?  Quale  l’Odissea, 
se  si  scemasse,  o si  accrescesse  il  numero  degli 
inciampi  che  differiscono  il  ritorno  d’UlUsc!  Di 
qual  necessario  membro  rimarrebbe  scemo  Tie- 
pido Tiranno  di  Sofocle,  se  ne  fossero  affatto  ri- 
mossi tulli  gli  ultimi  344  versi,  e terminasse  il 
dramma,  quando  al  verso  i?o6,  convinto  final- 
mente il  prulagonista  d’ esser  egli  P incestuoso 
ed  il  parricida  ebe  si  cerca,  prende  gli  ultimi 
congedi  d-dl.i  luce  del  sole,  ed  abbaudona  di- 
spcialatueute  il  tejtro? 

Ahi  me  misero!  Ahi  lasso!  È rerto,è  chiaro 
Tutto  il  terror  de’  casi  miei.  Ti  miro 
Or  per  P ultima  volta, 

Diurna  Iure.  Io  sventurato,  io  nacqui 
Da  chi  P esserne  nato 
Ora  é mia  colpa.  In  detestabil  nodo 
Con  ehi  mrn  lice  il  talamo  io  divisi: 

Chi  mcn  doveasi  io  scellerato  uccisi  (a). 

La  troppo'  visibile  contraddizione  clic  nasce- 
rebbe in  Arislulclr  dal  rigoroso  senso  di  questo 
canone,  che  in  apparenza  condanna  quegl  islessi 
poemi  che  ci  pro^uuc  per  esemplari  peifetti, 
non  è il  solo  morivo  che  dee  persuadersi  a di* 
acretamentc  spiegarlo.  Senza  ricorrere  alle  in- 
duzioni ed  alle  conghietlure,  abbiamo  ili  questo 
trattato  dell’Arte  Poetica  la  chiara  spiegazione 
della  mente  del  filosofo,  limpidamente  da  lui 
nell1  ultimo  capitolo  espressa.  Li  dice: 

AV//'  Iliade  e nell'  Odissea  vi  son  ben  delle 
parti  che  hanno  una  propria  loro  convenevole 
grandezza  ; ma  ciò  non  ostante  cotesti  due  poe- 
mi sono  in  sè  stessi  perfetti,  e sono  ottima  imi - 
lazuoie  dominazione  sola,  vuaato  è possibile  (3). 

Dunque,  col  sopraddetto  cosi  rigido  a puma 
vista,  e lauto  da1  critici  esaltato  canone,  I unità 
che  richiede  Aristotele  in  un’azione,  non  è un 

(1)  Arisi.  Poet.  Cap.  Vili. 

(a)  Sopii  odi»  tragced.  Clasguae  rj^S,  U.  8.° 
toni.  I,  p.  $<),  v.  lauti. 

(3)  Au»t.  Poet.  Cap.  XXVI.  ^ 
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punto  matematico  indivisibile;  « non  ha  mal 
egli  voluto  die  sia  negala  la  facoltà  ai  poeti  «li 
render  membro  legittimo  de1  loro  poemi  quel- 
l’episodio  che  può  togliersi  senza  alterazione  del 
lutto;  anzi  che  concede  loro  Pai  bitrio  del  mag- 
giore, o minor  numero  delle  parti,  di  cui  vuole 
il  poeta  che  si  formi  quél  uno , cioè,  quel  tutto 
del  quale  egli  è creatore,  ancorché  non  sien  esse 
assolutamente  necessarie;  ma  verisimilmentc  e 
con  profitto  congiunte.  Quando  il  pittore,  imi- 
tando un  arbore,  lo  forma  di  maggiore,  a suo 
capriccio,  o minor  numero  di  rami,  di  frutti,  e 
di  fiori;  e vi  esprime  tra  le  fronde,  o un  usi- 
gnuolo che  canti,  o due  tortore  che  si  vezzeg- 
gino, a me  non  parrà  mai  che  debba  reputar»* 
membro  spurio  della  sua  imitazione  alcun  «li 
quei  frutti,  di  quei  (lori,  di  quei  rami,  o di  que- 
gli uccelli,  per  la  aula  ragione  che  potrebbero 
esservi  c non  esservi,  senza  che  il  tutto  ne  sof- 
frisse una  sensibile  alterazione.  Anzi  (pnrdiè 
non  abbia  violato  I1  imitatore  le  leggi  del  veri- 
simile,  facendo  nascere  sul  pero  delle  zucche,  o 
de1  poponi,  o annidarsi  sugli  alberi  i caprioli,  o 
i delfini)  non  solo  crederò  legittimi  colesti  mem- 
bri, ma  parli  necessarie  ei{  integrali,  delle  quali 
la  fantasia  creatrice  dell1  imitatore  ha  voluto 
che  sia  composto  quel  tutto  che  ci  presenta.  Hi 
bastalo,  per  cagiou  d’esempio,  al  gran  cantore 
della  lira  d’Arhillc,  per  legiltiinorc  il  suo  ca- 
talogo licite  navi,  l’oggetto  ili  rendersi  grato  alle 
città,  alle  repubbliche,  ed  alle  più  illustri  fami- 
glie della  Grecia,  tutte  ambiziose  allora  d'esservi 
rammentale,  per  aver  parte  nella  gloria  della 
spedizione  Irojana;  ed  ha  basi  ito  a Sofocle,  non 
nien  che  ad  Omero  per  giustificar  la  soprubbon- 
danza  de’ funerali  di  Patroclo  e d’Ettore,  e del 
ritorno  d’  Edipo  in  teatro  dopo  lo  scioglimeli  lo 
del  nodo  della  sua  favola,  ha  bastato,  dico,  la 
cura  di  secondare  il  funesto  genio  degli  Spetta- 
tori J’ allora,  avidi  delle  più  tetre  pompe  fune- 
bri e delle  più  atroci  rappresentazioni.  E noti 
han  perciò  perduta  i loro  poemi  la  qualità  di 
perfetti,  né  la  gloria  d’aver  conservala  1’  unità 
dell’azione,  quAirro  è possibile  (1).  E non  si  passi 
senza  osservazione  questo  quanto  è possibile  d’A- 
nstotele,  essendo  esso  la  vera  misura  degli  ob- 
blighi del  poeta  che,  come  imitatore  e non  copi- 
sta, non  s’impegua  a dare  alia  materia  che  ado- 
pera per  le  sue  imitazioni,  tulle  le  somiglianze 
col  vero;  ma  qyclla  porzione  «olametilc,  di  cui 
la  sua  materia  e capace. 

Sicché  io  loderò  sempre  con  Aristotele,  come 
utilissima  regola,  la  discreta  unità  dell’azione 
per  le  incontrastabili  ragioni  di  sopra  addotte. 
Ma  fondalo  su  i dogmi  dello  stesso  maestro,  rum 
la  crederò  violata  da  tutti  quegli  episodj,  che 
possono  essere  aggiunti,  o tolti  senza  alterazione 
della  favola ; mi  parranno  tutti  legittimi,  aiizi 
lodevoli,  purché  siano . vei isiiuilmcute  ed  util- 
mente introdotti  ; purché,  se  nun  necessaria- 
mente,  siano  convenevolmente  attaccati  all’a- 
zione, come  sono  le  vesti,  i panneggiamenti  c 
cose  somiglianti,  che  non  sono  membri  neces- 
sari c costitutivi  d’una  figura  umana,  ma  ad  es- 
sa perfettamente  convengono;  puiclié  non  ra- 
piscano l’attenzione  de’ lettoli  e degli  spettatoli 
lu  si  fatta  gt|i*a,  che  essi  perdano  di  vista  l’og- 
getto principale  della  loro  curiosità  ; e purché 
adornino  e diversifichino  il  poema  senza  mol- 
tiplicarlo; iuj  interrompendo  con  la  dilettevole 

(1)  Arisi.  Poet.  Cap.  XXVI. 
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varietà  «Irgli  oggetti  la  Brera  c nojosa  uniformitìr 
«Iella  ria  clic  conduce  alla  catastrofe.  Altrimenti 
quasi  nessun  greco,  latino,  o moderno  poema 
potrebbe  vantarsi  di  non  esser  riprensibile  per 
qualrlie  membro,  non  indispensabilmente  ne- 
cessario alla  sussistenza  della  sua  favola.  Sareb- 
bero difetto  nella  divina  Eneide  il  Niso  ed  Eu- 
rialo,  la  Camilla  e la  Didone  medesima,  non 
che  i funerali  d’Anchise  in  Sicilia;  e lo  sarebbe 
nell’immortale  Goffredo,  oltre  l’Erminia  e l* Ar- 
mida, il  tanto,  come  membro  inutile,  ingiusta- 
mente condannato  tenero  ed  ingegnoso  episo- 
dio di  Sofronia  e d*  Olindo  ; che  non  solo  som- 
mamente diletta,  ma  serve  opportunamente  per 
mettere  innanzi  agli  occhi  de'  lettori  il  turbo- 
lento interno  stato  dell'assediata  Gerusalemme, 
le  tiranne  ed  empie  disposizioni  dell'  animo  di 
Aladino,  la  lagnmevole  condizione  de’  miseri 
cristiani,  che  si  trovavano  fra  quelle  mura  rin- 
chiusi, ed  il  magnanimo,  umano  ed  eroico  ca- 
rattere di  Clorinda  ; personaggio  destinato  dal 
poeta  ad  aver  si  considerabil  parte  nell1  azione 
che  narra  : opinioni  che  io  non  avrei  mai  la  te- 
merità di  adottare.  E crederò  sempre  che  l'uni- 
tà dell' azione  non  sia  violata  nè  dalle  varie  pe- 
ripezie, nè  dai  varj  avvenimenti,  nè  dai  diversi 
personaggi,  benché  tutti  principati;  purché  con- 
spirino ad  un  evento  solo:  come  nelle  Fenisse 
d'Euripidc  e nei  Stile  a Tebe  di  Eschilo,  dove 
sette  sono  i protagonisti  ; poiché  tutti  gli  eventi 
che  hanno  un  centro  comune,  producono,  non 
guastano  I'  unità. 

Dopo  avere  ingennamente  esposto  fra  qua»  li- 
mili, secondo  la  corta  mia  perspicacia,  possa  es- 
ser contenuta  un’  azione  senza  perdere  i van- 
taggi dell'unità,  convien  far  parola  del  Tempo 
e del  Luogo,  nel  quale  dal  poeta  imitatore  pos- 
sa essa,  a creder  mio,  figurarsi  passata. 

Alcuni  illustri  moderni  crìtici  (ma  non  illu- 
stri poeti)  confondono,  come  si  è osservato,  le 
copie  con  le  imitazioni,  ed  il  vero  col  verisimi- 
le;  e supponendo  perciò  falsamente  che  debba- 
no, come  nelle  copie,  conservarsi  esattamente 
nelle  imitazioni  ancora  tutte  le  circostanze  del 
▼ero,  hanno  autorevolmente  deciso:  che  il  tem- 
po, che  può  figurarti  scorto  in  tulio  il  tratto  di 
una  favola , non  debba  punto  eccedete  la  misu- 
ra di  quello  che  se  ne  impiega  nella  rappresen- 
tazione : canone  che  fra  tutti  gli  innumerabili 
eventi  umani  non  lascerebbe  a' poveri  poeti  al- 
tri soggetti  da  scegliere,  se  non  se  quelli  raris- 
simi, de'quali  tutti  gli  avvenimenti  produttori 
della  catastrofe  potessero  soffrirsi  ristretti  nelle 
angustie  di  tre,  o qualtr’  ore  di  tempo:  canone 
(che  da  Eschilo  sino  a Cornelio)  non  ha  sogna- 
to mai  di  proporsi  verno  insigne  drammatico; 
e canone  finalmente  dallo  stesso  infallibile  loro 
Aristotele,  che  assegna  al  tempo  da  supporsi  in 
un’  azione  tutto  un  perìodo  ai  sole  , limpida- 
mente riprovato. 

Per  esser  convinto  che  mai  non  han  sognato 
ì Greci  d'  esser  soggetti  nelle  loro  imitazioni 
drammatiche  a cote  sta  novellamente  immagina- 
ta, impraticabile  misura  di  tempo,  basta  aprirli 
quasi  a caso  dovunque  si  voglia,  come  abbiam 
già  sopra  osservato  e nelle  Eumenidi  di  Eschi- 
lo, nell1  Agamennone  dello  stesso,  c nelle  Tra- 
chini di  Sofocle,  nella  Aiuirontaca  d'Euripidc 
e nell’  Edipo  Coloneo  di  Sofocle,  e ne\V  Ippolito 
d’Euripidc;  c con  tanta  frequenza  altrove  non 
meno  nel  comico,  clic  nel  tragico  greco  e la- 
tino teatro,  che  il  volerli  di  nuovo  qui  tutti 


rammentare  sarebbe  cura  inutile,  pedantesca  e 
nojosa.  Ed  io  già  pur  troppo  ho  bisogno  drl- 
l'indulgenza  de'lettori  riguardo  a qualche  ripe- 
tizione che  non  ho  potuto  evitare  ; perche  co- 
stretto nell'estratto  a seguitar  I'  ordine  del  te- 
sto, ho  dovuto  necessariamente  incontrarmi  in 
difficoltà,  delle  quali  lo  scioglimento  dipendeva 
dalle  prove  e massime  medesime,  da  me  per  al- 
tre cagioni  antecedentemente  prodotte,  e delle 
quali  nella  nuova  occasione  è convenuto  risve- 
gliare nuovamente  la  memoria  al  lettore.  Sicché 
secondo  la  pratica  de'  greci  drammatici,  il  tem- 
po della  rappresentazione  non  è misura  di  quel- 
lo che  il  poeta  può  supporre  impiegato  nel  cor- 
so della  sua  favola. 

Non  lo  è molto  meno  secondo  il  parer  di  Ari- 
stotele. Poiché  questo  filosofo  con  chiarezza, 
non  frequentemente  usata  da  lui,  lucidamente 
asserisce,  come  già  si  è veduto,  che  la  tragedia 
procura  al  possibile  di  contenersi  in  un  solo 
giro  di  sole , o di  poco  trascorrerlo . Non  si  sono 
mai  impiegate  venliqiiattr’ore  nella  rappresen- 
tazione d1  una  sola  tragedia,  se  non  se  su  i tea- 
tri della  Cina;  dunque,  secondo  l'asserzione 
del  gran  maestro  di  color  che  sanno  , quello 
della  rappresentazione  non  è regola  del  tempo 
che  si  può  sapporre  in  un  dramma.  È degna  di 
compassiono,  e qualche  volta  di  riso,  la  tor- 
mentosa, ma  inutile  tortura  che  danno  i critici 
al  loro  ingegno  per  torcere  ed  oscurare  cotesto 
limpidissimo  passaggio  d'Aristotele,  parendo  lo- 
ro che  distrugga  il  verisimile  che  dee  trovarsi 
in  ogni  imitazione.  Non  posson  essi,  o non  vo- 
gliono intendere  che  son  cose  molto  diverse  il 
ventimila  ed  il  vero ; che  quello  si  chiama  il  ve- 
risimile  e pon  il  vero , appunto  perchè  gli  man- 
ca qualche  circostanza  di  quatto;  che,  se  nessu- 
na gliene  mancasse,  diverrebbe  il  vero  medesimo ; 
e che  il  poeta  imitatore,  obbligalo  a far  cose 
verisimili,  ma  non  a riprodurre  I'  istesso  vero, 
non  ha  minore  arbitrio  di  trascurarne  qualche 
circostanza  , di  quello  che  ne  ha  lo  statuario, 
eccellentissimo  imitatore,  ancorché  sempre  il 
vero  trascuri,  rispetto  al  colorito  ed  alla  lucida 
trasparenza  degli  occhi. 

Coletta  così  rìgida  dunque  unità  di  tempo 
ridotto  a quello  della  rappresentazione,  e tanto 
modernamente  raccomandata , non  e richiesta 
né  dalla  pratica  degli  scrittori  più  illustri , nè 
dall1  autorità  de'  maestri  più  venerati,  né  dalla 
natura  del  verisimile.  Pnre?  avendo  assegnato 
Aristotele  alcuno  (benché  più  largo)  circuito  al 
tempo  delle  tragedia,  io  credo  che  il  savio  filo- 
sofo abbia  considerato  che,  se  non  é obbligato 
il  poeta  dalla  legge  del  verisimilc  a strìngersi 
in  angustie  impraticabili,  c consigliato  dalla 
prudenza  a non  abusar  della  facoltà  d'  immagi- 
nare, che  può  promettersi  negli  spettatori.  Co- 
testa  facoltà  si  stanca,  ai  scema  e si  disperde 
nell*  infinito  ; e tutto  sembra  necessariamente 
infinito  quello,  di  cni  non  si  vede  alcun  termi- 
ne. L' assioma  è dello  stesso  Aristotele  nel  ven- 
ticinquesimo de'suoi  problemi  alla  sezione  quin- 
ta : dunque  è necetsann  che  puf  a in  qualche 
maniera  infinito  tutto  ciò  che  non  apparisce  de- 
terminato (i). 

Il  termine  d'nn  giro  di  sole,  che  assegna  Ari- 
stotele al  corso  d’una  tragedia,  mi  ha  dimostrato 
l'esperienza  che  accorda  abbastanza  il  comodo 
della  fantasia  degli  spettatori  e dei  poeti.  E su 

(i)  Arisi.  Probi. 
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questa  norma,  sostenuta  «lalP autorità  e dalla 
ragione,  ho  credulo  sempre  di  poter  regolar, 
senza  giusto  rimprovero,  tutti  i miei  dramma- 
tici lavori.  Ma  per  evitar  le  contese  clic  invinci- 
bilmente abborrisco,  ho  sempre  per  altro  con 
somma  cura  procuralo  che  quella  porzione  del 
tempo  da  me  ne1  miei  drammi  supposto,  la  qua- 
le trascendesse  per  avventura  quello  della  rap- 
presentazione potesse  dallo  spettatore  figurarsi 
passata  in  quegli  intervalli,  ne' quali,  fra  l'uno 
e l'altro  gruppo  di  scene  annodate  insieme,  il 
teatro  rimane  affatto  voto  d'attori,  e presenta 
ai  riguardanti  I'  apparenza  d’  un  nuovo  sito. 
Ciascuno  di  cotesti  gruppi  è un’azione  separa- 
ta, ma  subalterna  che  conduce  alla  principale. 
Or  siccome  un  pittore  che  volesse  rappresentar 
la  morte  di  Didone  con  le  antecedenti  circostanze 
che  la  cagionano,  non  essendogli  pcrmesso'dalla 
natura  dell'arte  sua  il  potrrle  esprimere  in  un 
quadro  solo,  sarebbe  ben  degno  di  lode,  se  le 
esprimesse  in  diversi,  presentando  successiva- 
mente in  uno,  per  cagione  d'esempio,  l'arrivo 
d'  Enea  in  Cartagine,  in  un  altro  la  cena,  nel 
terzo  la  caccia,  nel  quarto  gl'inutili  sforzi  del- 
la regina  per  non  essere  abbandonata,  c final- 
mente n«P  ultimo  la  disperata  sua  morte;  per- 
ché sarebbe  mai  degno  di  biasmo  un  poeta  che 
presentasse  a1  suoi  spettatori  successivamente 
in  diversi  gruppi,  come  in  diversi  quadri,  le  di- 
verse azioni,  senza  le  quali  non  sarebbe  ve- 
risimile la  principale?  Ogni  nuovo  quadro,  es- 
sendo circoscritto  e distinto,  senza  violare  qua- 
lunque più  sofistica  regola,  può  supporre  altro 
tempo  ed  altro  luogo.  Non  si  supponeva  fra  gli 
antichi  quando  sul  palco  medesimo  dopo  un 
tragico  si  rappresentava  immediatamente  un 
dramma  satirico?  E non  si  suppone  a'  di  nostri, 
quando  dopo  una  severa  tragedia,  immediata- 
mente si  rappresenta  una  farsa  giocosa  ? 

Ma  il  mollo  più  che  ardito  d'Aubignacha  ben 
contraria  sentenza  : e con  quel  magistrale  im- 
pero, di  cui  si  è egli  di  propria  autorità  arro- 
gato il  possesso,  ei  oppone  come  argine  insu- 
perabile il  terzo  suo  canone  delle  immutabilità 
del  luogo;  sdegnosamente  dimanda  ai  poveri 
poeti  drammatici,  da  chi  mai  sieno  essi  siali  in- 
vestiti delta  magica  /'acuita  che  bisogna  per  tra- 
sformare in  gabinettn,o giardino,  nel  corso  tf  un 
istesso  dramma , quella  i stessa  porzione  del  pal- 
co che  al  primo  aprirsi  della  tenda  era  portico 
o piazza ? 

Quando  ancora  esistesse  l'immaginario  biso- 
gno di  cotesta  magica  trasformatricr  facoltà,  li- 
spolperebbero  prontamente  i poeti  clic  ne  sono 
essi  stati  investiti  dalla  natura  del  componimen- 
to, dalla  concorde  pratica  di  ventitré  secoli  in 
circa;  c che  cotesta  magica  facoltà,  della  quale 
essi  fanno  uso  nel  corso  d’un  dramma,  è quella 
irtessa  istessissima,  della  quale  si  vagliono  dal 
bel  principio  (senza  clic  né  pure  il  loro  rigido 
riformatore  medesimo  se  ne  risenta)  quando, 
su  l’incominciar  d' una  rappresentazione  dram- 
matica, ban  trasformato  le  tavole  d'  un  tcjtro 
di  Parigi,  o di  Londra  in  un  portico,  o in  una 
piazza,  o di  Tebe  o d' Atene. 

Ma  le  tavole  che  formano  ne' teatri  un  palco 
di  treuta,  o quaranta  piedi  di  latitudine,  non 
si  trasformano  immutabilmente  all'aprirsi  della 
scena  nella  piazza  di  Tebe,  o nel  tempio  di  Del- 
fo, come  decisivamente  d’ Aubignac  asserisce: 
esse  rimangono  sempre  quelle  tavole  medesime 
che  fui  uno  desiniate  dal  lcguajuolo  a sostenervi 
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diversi  quadri  che  vuolo  esporvi  sopra,  l'un  do- 
po l'altro,  il  poeta;  e cotesti  quadri  diversi 
non  solo  non  guastano,  ma  rendono  a»sai  più 
intera  c compiuta  l'azione,  che  sarebbe  tronca 
altrimenti  e manchevole  de’  più  necessari  suoi 
membri  ; e mediante  cotesta  diversità,  decisa  dai 
sopra  spiegati  intervalli,  evita  ogni  superstizioso 
inciampo  di  tempo,  di  luogo;  ed  acquista  lo  scrit- 
tore il  comodo  clic  non  avrebbe, di  metterne  in 
vista  le  più  belle,  le  più  interessanti,  e le  più 
dilettevoli  circostanze;  le  quali  sono  l'unico,  il 
vero,  c l’ importante  oggetto  della  curiosità  de- 
gli spettatori,  e non  già  la  premala  gratuitamen- 
te supposta,  che  sia  sempre  superstiziosamente 
conservata  la  ridicola  immutabilità  della  prima 
magica  trasformazione  delle  tavole  d'un  teatro. 
La  divisione  istessa  de’ greci  drammi  in  cinque 
parti,  dette  Actns,  a noi,  se  non  da'primi  auto- 
ri, da  ben  antichi  grammatici  certamente  tras- 
messa, prova  col  nome  medesimo  ad  esse  parti 
assegnato,  che  sempre  l'azione  d'un  dramma  si 
é considerata  composta  di  varie  altre  azioni  su- 
balterne, fra  di  loro  distinte,  alle  quali  unica- 
mente per  non  confonderle  con  la  principale, 
si  é dato  il  nome  di  Aclus  c non  di  Actiones% 
benché  non  abbian  queste  due  voci  significazio- 
ne diversa.  Confesso  per  altro  ingenuamente  an- 
ch'io, clic  coteste  divisioni  si  trovan  fatte  porlo 
più  con  così  poca  intelligenza  che  giungono  tal- 
volta a dividere  l'indivisibile,  e ci  dimostrano 
convincentemente  che  gli  inventori  delle  mede- 
sime eran  grammatici  e non  poeti.  Ma  la  loro 
inesperienza  teatrale  non  distrugge  la  prova  ebe 
ci  somministrano  della  pubblica  antica  opinione, 
intorno  alle  varie  e distinte  azioni  che  possono 
essere  in  una  sola  comprese;  e che  presentate 
dal  poeta  agli  spettatori  in  diversi  quadri,  ana- 
loghi bensì  l’uno  all'altro,  ma  Gsicamente  l'un 
dall'altro,  per  gl'intervalli,  distinti,  non  posso- 
no essere  obbligati  nè  pur  dal  sofistico  rigorismo 
a conservar  tutti  sempre  il  tempo  istesso  e lo 
•tesso  luogo.  È circostanza  ben  degna  d'osser- 
vazione, che  appunto  in  questa  terza  unità  loca- 
le che  tanto  d'Aubignac  inculca,  e che  più  ri- 
gorosamente d'ogni  altra  i moderni  legislatori 
prescrivono,  si  trovano  essi  abbandonali  affatto 
dall'autorità  di  Aristotele.  Non  ne  ha  questo 
filosofo  né  in  tutta  la  sua  Poetica,  né  altrove,  as- 
solutamente mai  fatta  la  minima  menzione;  an- 
zi non  ne  ha  pur  mai  osservata,  non  che  con- 
dannata, la  mancanza  de' drammatici  de' tempi 
suoi,  i quali  (come  abbiam  di  sopra  prolissamen- 
te dimostrato)  visibilmente  la  trascurano,  sino 
a trasportar  la  scena  da  una  in  un’  altra  città. 
Se  dunque  cotesta  metafisica  immutabilità  di 
luogo  nelle  imitazioni  teatrali  non  è prescritta 
dall'autorità  degli  antichi  maestri,  non  introdot- 
ta dalla  pratica  de' Greci  drammatici,  non  secon- 
data dal  consenso  d'alcuno  de’ celebri  poeti  clic 
fanno  il  maggior  ornamento  del  moderno  tea- 
tro, non  richiesta  da  veruno  spettatore  che  non 
sia  sedotto  dai  moderni  sofismi  ; se  restringe  in- 
tollerabilmente il  numero  dei  fatti  rappresenta- 
bili; se  obbliga  gli  attori  a situazioni  indecenti 
ed  inverisimili;  se,  per  l’indispensabile  necessità 
d'informar  gli  spettatori  di  quello  che  può  loro 
con  l'azione  dimostrarsi,  trasforma  il  dramma- 
tico in  poema  narrativo,  e se  dalla  natura  delle 
imitazioni  e del  verisimile  non  è in  conto  alcu- 
no richiesto;  che  vogliono  dir  mai  tutte  coteste 
grida  autorevoli  che  con  fervore  incessantemen- 
te l'inculcano?  E che  le  lepide,  magistrali  Uri* 
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sinni,  cog  Ir  quali  Ir  noslre  povere  «nutazioni  1 
«li  scena  snn  dall'eletta  achien  «Ir1  rigoristi  con 
tanta  superiorità  diiprezutr,  benché  con  dilct- 
to  vedute?  Prestano  pur  queste  un  comodo  ed 
opportuno  soccorso  alla  fantasia  dello  spettato- 
re; rendono  pur  queste  mollo  più  verisimili  e 
le  subalterne  azioni  e le  principali,  preseli tan 
dole  nei  luoghi,  dove  debbono  naturalmente  suc- 
cedcre,  arricchiscono  pur  queste  la  decorazio- 
ne teatrale  de’ più  rari  incantesimi  della  squadra 
e del  pennello,  e formano  esse  finalmente  un  utile, 
vago,  ingegnoso,  e da  tutti  universalmente  ap- 
laudito, e sommamente  desiderato  spettacolo, 
on  sono,  è vero,  tant’ oltre  giunti  gli  antichi, 
rispetto  a*  cambiamenti  delle  scene,  quanto  a 
noi  è riuscito  di  giungere,  forse  perchè  l'enor- 
me vastità  de1  loro  immensi  e scoperti  teatri 
non  poteva  naturalmente  secondar  l’industria 
degli  architetti,  sino  al  segno  eh*  può  ora  se- 
condarla la  limitata  misura  de*  nostri,  tanto  più 
angusti  e coperti,  c non  illuminali  dalla  chiara 
luce  del  sole;  ma  da  fari  notturne  tanto  più  fa- 
vorevoli alle  illusioni.  Non  può  assolutamente 
asserirsi  che  l’ignoranza  degli  antichi  delle  arti 
della  prospettiva,  e dell’uso  delle  ombre  potesse 
essere  stala  loro  d’impedimento,  poiché  gli  an- 
tichi medesimi  ee  ne  hanno  lasciate  testimonian- 
ze in  contrario.  Dice  Vitruvio:  Poiché  e tponen-^ 
fio  Et  chilo  alla  pubblica  rappresentazione  una 
sua  tragedia  Jn  Atene,  ne  fece  primieramente 
dentare  a la  scena,  e scrisse  un  trattato  sopra 
di  essa:  dal  quale  eccitati  Democrito  ed  Anassa - 
gora,  scrissero  anche  essi  sul  medesimo  soggetto, 
e spiegarono  con  qual  arte  ( stabilito  come  per 
centro  il  punto  di  ritta  e di  distanza)  debbano 
da  questo,  secondando  la  natura,  esser  tirate  le 
linee  che  cagionano  la  mirabile  illusione,  per  la 
quale  si  rappresenta  il  vero  col  falso]  e gli  og- 
getti, dipinti  sopra  un  esattissimo  piano,  compa- 
riscono or  più  lontani , or  più  ricini  agli  orchi 
degli  spettatori  (1).  Ed  il  medesimo  altrove:  Sic- 
come nella  pittura  delle  scene  si  reggono  i ri- 
salti delle  colonne , le  prominenze  de * modiglioni 
ad  i rilievi  delle  statue , benché  le  tavole  dipin- 
te siitn,  senza  alcun  dubbio,  esattamente  piane 
ed  eguali  (•»).  E Plinio:  Tutti  quelli  che  voglio- 
no rappresentare  oggetti  prominenti , gli  espri- 
mono con  colori  chiarissimi , e li  rilevati  con 
V ombre  (3). 

(i)  Namque  primum  Agatharcu » Athenis , 
disdirlo  ducente  tragoediam , scenam  fecit,  et  de 
ea  commentarium  rclìquil.  Ex  eo  moniti , De- 
mocriins,  et  Anaxagnras  de  eadem  rescripserunt, 
q nenia t/moi funi  oporteat  ad  aciem  oculorum , ra- 
diurumque  extensionem , certo  loco  centro  con- 
stituto  ad  lineas  ratione  naturali  respondere, 
uti  de  incèrta  re  cenae  imagines  aedijicwrum 
in  scenarum  pìcnui*  redderent  speciem,  et  quae 
in  diraclis  planisque  fronti  bus  sìnt  fìguratae, 
alia  descendeniiu , alia  prominenti»  esse  videan - 
tw.  Vilruv.  in  pnefatione  ad  Lib.  VII,  pag. 

Edil.  Amslelod.  iC»40*  *n 
('*'1  Quemadmodum  etiam  in  scenis  pictis  vi- 
dci:tu>  colwnnarum  projecturae,  muiuloram  ec- 
phorne , sìgnortun  figurile  prominentes  ; cum  sit 
tabula  sine  dubio  ad  re gu  la  ni  plana.  Vitruvius 
L:h.  Vf. 

(3)  Omnes  qui  volimi  eminentias  videri,  can- 
ti iamtia  facilini]  colnremque  eondiunt  ni  grò . 
IMin.  Lib.  XXXV,  cap  II.  Ioni.  V,  pag.  226,  ad 
usuui  Depiliti.  i685  in  H.° 


Tutte  queste  venerabili  autorità  non  ri  per- 
mettono, e vero,  di  mettere  in  dubbio,  se  fris- 
sero già  note  agli  antichi  le  arti  della  prospet- 
tiva, e dell’uso  delle  ombre  c dei  ciliari';  pure 
ci  lasciano  ancora  all’oscuro  su  la  notizia  del- 
l’ultimo  segno,  clic,  compatiti  con  noi,  potreb- 
bero aver  essi  ancora  toccato. 

Ma  qualunque  sia  stata  la  cagione,  per  -cui 
non  han  fatto  gli  antichi  tutto  quell’ uso  che 
facciain  noi  delle  mutazioni  di  scena,  é per  al- 
tro ^erto  e patente  che  non  hanno  essi  punto 
dissimulato  il  desiderio  ed  il  bisogno  di  averle. 
Nè  fanno  ben  fede  le  loro  scene  ductiles  et  ver- 
sile* da  Servio  e da  Vitruvio,  e da  mille  altri 
rammentate,  e da  Virgilio  nel  III  Libro  delle 
Georgiche  al  verso  chiaramente  accennate; 

Come,  al  girar  de’  varj  suoi  prospetti, 

Fugga  una  scena  (1): 

con  le  quali  potevano  almeno  cambiare  il  ge- 
nere della  decorazione  da  tragico  (per  ragion 
d’esempio > in  comico,  o in  pastorale;  e forse  si 
valevano  talvolta  di  questi  cambiamenti  nel  cor- 
so ancora  d’uri  dramma  medesimo,  purché  non 
dovesse  rappresentarsi  o camera,  o sala,  o altro 
lungo  coperto,  impossibile  ad  esprimersi  in  un 
immenso  cd  affli to  scoperto  tealro.  Favoriscono 
questa  conghiettura  le  figure,  delle -quali  è in 
ogni  scena  fornito  l’elegante  manoscritto  delle 
commedie  di  Terenzio,  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Vaticana  ( Plut . 5*  1 , n.  3868)  al  quale 
attribuisce  Sponio  oltre  mille  anni  di  antichità. 
Furono  queste  fedelmente  intagliate  in  rame,  e 
pubblicate  con  la  versione  delle  commedie  sud- 
dette dall’eruditissimo  monsignor  Forliguerra, 
data  alle  stampe  dal  .Mai nardi  in  Urbino,  l’anno 
i"36.  L’antico  disegnatore  hi  avuta  somma  cura 
d'c»primerc  diligentemente  le  maschere,  gli  abi- 
li e le  attitudini  degl’ istrioni  ; ma  trascura  af- 
fatto di  rappresentare  quello  clic 'anticamente 
chiamava»!  scrnax  cioè  quelli  edifici,  o pitture, 
clic  si  elevavano  (come  abhi.im  detto)  nell’ulti- 
mo fondo  del  paleo.  Egli  del  palco  accenna  quel- 
la sola  porzione  più  vicina  agli  spettatori,  su  la 
quale  gli  attori  recitando  passeggiano;  e vi  ac- 
cenna talvolta  con  diversi  segni  i diversi  luoghi, 
nei  quali,  a seconda  delle  diverse  azioni  subal- 
terne, dee  Ir»  spett.itor  figurarsi  che  gli  attori 
si  trovino.  Nel  tleautontimorumcnos  (ossia  il  pu- 
nilor  di  sé  stesso)  si  vede  nella  prima  scena  il 
paleo  innanzi  ingombrato  di  cespugli,  di  piCcio- 
le  piante,  d’  un  giogo  e di  un!  fascio  di  biade: 
nelle  altre  seguenti  scene  nulla  di  ciò  più  si 
vede;  ma  invece  di  cotesti  rustici  oggetti,  dove 
una,  dove  due  porte  isolate,  composte  di  tre  soli 
legni;  or  chiuse,  or  aperte,  or  guarnite  d’uni 
portiera,  e quando  più  verso  il  mezzo,  quando 
più  verso  i lati  del  palco.  E tutto  ciù  non  per 
altro  (come  è visibile)  immaginato,  clic  per  sbe- 
correre  le  fantasia  degli  spettatori,  avvertirli 
quando  doveano  figurarsi  che  fossero  i perso- 
naggi dentro  le  camere,  e quando  sul  campo,  e 

I quando  nella  pubblica  strada.  Nè  ad  altro  fine 

II  eran  probabilmente  inventate  le  exostre,  gli 
encuclemi  c le  tante  altre  macchine  teatrali,  di 
Bulengrro  esattamente  rammentate  nel  Lib.  I, 
Cap.  XVII,  del  suo  libro  de  Theatro  ,*  mi  «Ielle 
quali  per  altro  non  intraprenderci  di  fare  ima 
intelligibile  descrizione,  con  buona  pace  e di 
lui,  e di  Servio,  e di  Polluce,  c di  Sutda,  e d’E- 

(r)  Tei  scena  ut  versis  dìsccdat  frontibus . 


sellilo  che  ce  ne  han  trasmessi  i nomi,  ma  non 
la  chiara  notizia.  Sicché  l'immutabilità  della  sce- 
na non  è stata  elezione  fra  gli  antichi,  ma  visi- 
bile necessità  prodotta  dalla  enorme  vastità  dei 
loro  teatri:  e saremmo  ridicoli  se,  non  avendo 
lioi  la  necessità  'medesima  (mercé  t'angusti*  dei 
teatri  nostri,  che  facilmente  si  presta  a «fualim- 
qùe  cambiamento),  ci  volessimo  privare  dei  van- 
taggi, ai  quali  hanno  essi  con  tanti  imperfetti 
tentativi  inutilmente  aspirato.  E diverremmo  an- 
cor più  ridicoli,  se,  per  pompa  di  erqdiziooe, 
eleggessimo  di  seguirne  le  autorevoli  tracce;  adot- 
tando con  discapito  i miseri  loro  ripieghi  j e se 
potendo  noi  (per  cagion  d’esempio)  esprimere 
erettamente  a volto. scoperto,  coi  naturali  cam- 
iamentidi  (juesto,  le  interne  alterazioni  dell'a- 
nimo,.volessimo  porre  in  uso  quelle  antiche  ma- 
schere da  un  lato  serie,  e dall'altro  ridenti,  ram- 
mentate con  le  seguenti  parole  da  Quintiliano: 
* La  maschera  di  quel  padre , che  sostiene  in 
Ulta  commedia  la  parte  principale ,'e  che  dee  ora 
mostrarsi  turbato , e sdegnoso , ed  ora  dolce  e se» 
reno  ha  un  ciglio  eccessivamente  inarcalo , e 
V altro  naturale  e composto.  E sogliono  aver  gran 
cura  gli  attori  di  non  rivolgere  al  popolo , reci- 
tando, se  non  se  quel  lato  della  maschera  thè 
s'accorda  con  àio  che  atluabnenle  rappresenta - 
no  (i).  . . 

Or  dopo  tante  ragioni,  esémpj  e congetture, 
parrebbe  impossibile  che  uomini  degnissimi  di 
ri-petto  per  la  scelta  loro  c vasta  dottrina,  ab- 
bian  congiurato  a’  di  nostri  coutro  una  cosi  lu- 
cida Verità.  Ma  facilmente  incorre  in  somiglianti 
assurdi  chi  falsamente  suppone  che  l'aver  fatto 
raccolta  di  molli  preziosi  marmi,  c l’aver  ve- 
duto molti  eccellenti  edificj  basti  per  occuparla 
dignità  di  maestro,  c per  insegnare  ad  altri  l'ar- 
chitettura, senza  aver  mai  fabbricato.  Son  tutti 
di  cotesta  inesperta  specie  i nostri  recenti  legi- 
slatori. E non  vi  è né  pur  uno  fra  loro  che,  aven- 
do tentato  di  mettere  in  pratica  i canoni  da  luì 
prescritti,  non  gli  abbia  col  proprio  naufragio  di- 
screditali. Tutte  le  arti  son  figlie  dell'esperien- 
za ; e tutte  molto  più  della  madre  son  sottoposte 
«gli  errori,  quando  da  lei  si  scompagnano;  poi- 
ché l'esperienza,  operando,  urta  necessariamente 
negl’inconvenienti,  e,  non  polendo  proceder  ol 
tre  col  suo  lavoro,  si  trova  costretta  a correg- 
gersi. Ma  le  arti  che,  nulla  operando,  al  solo  ra- 
ziocinio si  fidano,  sono  esposte  a traviar  dal  buon 
cammino,  .dietro  la  scorta  degl'  infiniti  paralo- 
isrni,  ai  quali  il  raziocinio  è soggetto;  e non 
an  mai  chi  le  avverta.  Aristotele  istesso,  ben- 
ché dichiarato  assertore  della  suprema  autorità 
del  teorico  magistero,  rende  giustizia  (nel  pri- 
mo Cap.  del  Lib.  primo  delle  sue  Metafisiche) 
all’efficacia  dell'esperienza.  Nulla , neW operare, 
panni  che  V esperienza  differisca  dall’arte,  anzi 
veggianio  che  gli  esperti  meglio  conseguiscono  il 

(i)  Pater  ille  cujus pracipuc parte s sunt,  quia 
interim  concitatiti , interim  leni*  èst,  altero  eretto, 
altero  composito  est  snpercilio:  alque  id  o stendere 
max  ime  lalus  actoribus  moris  est,  numi  cum  iis, 
quas  agunt,  parti  bus  congruat . M.  r.  Quiritiliani 
«le  Instilo!.  Orai.  Lugli.  Ratav.  17 '.io, in  4-toTom. 
II,  Lib.  XI,  Cap.  HI.  pag.  1014. 

l 'olitine  nell*  Onoma>lieo,  Lib.  IV.  £ap.  XIX 
dire  quasi  lo  stesso;  e M.  Boindin,  in  una  Me- 
mona  consegnala  all'Accademia  delle  belle  Lei- 
tei»,  avvalora  con  altre  prove  questa  pratica. 
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fine  loro , di  quelli  che,  privi  di  esperienza , del 
solo  raziocinio  si  vogliono  (l). 

E poro  prima  area  detto  nel  capitolo  istesso: 
Pali*  esperienza  fra  gli  uomini  le  scienze  e le 
arti  procedono  (3). 

L'avea  detto  Platone  nel  suo  Gorgia  : Molte 
sono  le  arti , o Cherefone,  per  mezzo  delle  espe- 
rienze, fra  gli  uomini  peritamente  inventate  j ed 
è certamente  effetto  dell * esperienza  il  poter  tra- 
scorrer la  vita  umana  dietro  la  'scorta  dell’arte , 
siccome  lo  è all ’ incontro  delU  impericia  V esser  ri- 
dotto a trascorrerla  a capriccio  della  fot'iuna  (3). 

E non  avea  certamente  sentenza  da  questa  di- 
versa il  gran  Bacone  da  Verulamio, quando  nella 
Prefazione  al  suo  Organum  scieniiarum  esclamò 
contro  i pregiudicj  cagionati  dalle  aiti  a tutte 
le  facoltà.  Ma  ben  contraria  a queste  era  l'opi- 
nione di  111.  Dacicr;  poiché  nel  proemio  alla  sua 
versione  della  Poetica  di  Aristotele  giunge,  per 
punger  Cornelio,  ad  asserire  che  V esperienza 
nella  poesia  non  solo  non  è titolo  per  preten- 
derne la  cattedra  magistrale , ma  è circostanza 
esclusiva  per  ottenerla:  quasi  che  P esperienza, 
madre  di  tutte  le  arti,  diventasse  infeconda  uni- 
camente per  li  poeti.  Ma  io  il  dimanderei  in 
qual  nave,  per  uh  lungo  viaggio,  \orrebbe  egli 
più  volentieri  imbarcarsi,  se  in  una  regolata  da 
un  vecchio  espcrimcntato  piloto  , che  nulla 
avesse  mai  letto,  o se  in  un'altra  fidata  alla  dot- 
trina  di  chi  tutto  sapesse  a memoria  quanto  si 
è scritto  dell’arte  nautica,  ma  non  avesse  mai 
navigato.  E crederò  fermamente  sempre,  che 
nellé  critiche  officine,  col  solo  capitale  d’ una 
distinta  memoria  potranno  ottimamente  formarsi 
gli  Scaligeri,  i Giusto-Lipsj,  i Salmasj  c gli  Ar- 
duiui,  ma  gli  Omeri,  i V irgli j gli  Arioati.ed  i 
Torquali  non  mai.  Poiché  egli  é verissimo  che 
la  memoria  é la  portentosa  tesoriera  di  tutte  le 
idee  c cognizioni,  ebe  la  mente  nostra  raccoglie; 
che  la  sua  ricchezza  è la  misura  dell*  nostra 
dottrina;  e che  da  lei  si  somministrano  tutti  i 
materiali  neccssarj  alle  operazioni  dell’ingegno 
umano  ; ma  non  e però  meno  indubitato  ch’cssa 
divicn  quasi  inutile,  e qualche  volta  dannosa  se, 
nell’ingegno  che  la  possiede,  non  si  accompa- 
gnano a lei  il  buon  giudizio,  l’esperienza  e la 
fecondità  naturale*;  perché  senza  il  buoù  giudi- 
zio non  saprà  discerner  mai  quali  debbano  es- 
sere gl’impieghi  lodevoli  delle  sue  ricchezze; 
senza  l’esperienza  vacillerà  sempre  nell’esecu- 
zione de’ suoi  disegni;  e senza  l’innata  fecondità 
creatrice,  tutto  il  vastissimo  suo  tesoro  rimarrà 
eternamente  inabile  a propagarsi:  siccome  il 
grano  sepolto  nell’asciutta  e sterile  arena,  in- 
tatto, pia  non  fecondi?,  per  lunga  età  si  mantie- 
ne, e nel  fertile  all’  incontro  e grasso  terreno 
cambia  in  breve  tempo  figura;  ma  poi  molti- 
plicato in  sua  stagione  si  riproduce,  e di  nuovi 
germi  le  campagne  con  generosa  usura  arric- 
chisce. 

Sopra  tutte  cotoatc  considerazioni  è fondato 
il  metodo  da  me,  rispetto  all’unità  del  luogo, 
ne’ miei  componimenti  teatrali  costantemente 
tenuto.  Persuaso  che  il  vcrisimile  non  obbligai 
tulle  le  circostanze  del  vero;  convinto  che  nè 
da’  Greci,  nè  da’ più  applauditi  drammatici  sino 
a’  dì  nostri  sia  stata  osservata  la  metafisica  unità 

(1)  Arisi.  Mctaphys. 

(3)  Aristot. 

(3)  Fiat.  Operimi.  Parisiis,  apud  Henric.  Steph. 
in  foglio.  Tom.  1,  Gorgia),  pag.  44a- 
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di  luogo,  che  or  da  no!  li  pretcpde  ; non-  avcn- 
dola  trovata  prescritta  da  alcun  antico  maestro; 
anzi  essendo  tacitamente  disapprovata  da  Ari- 
stotele, il  quale  c col  suo,  intorno  ad  essa,  prò* 
fondissimo  silenzio,  e col  non  averne  condannata 
la  trasgressione  ne'  drammatici  de1  tempi  suoi,  e 
con  I'  essersi  mostrato  cosi  comodo  moralista 
intorno  alDuoità  del  tempo,  non  può  esser  so- 
spetto  di  rigorismo  intorno  a quella  del  luogo  j 
persuaso  (dico)*  da  tante  considerazioni,  ho  cre- 
duto di  potermi  valere  in  buona  coscienza  delle 
nostre  mutazioni  di  scena  : tanto  più  che  me  ne 
avea  consigliato  espressamente  V uso  1*  immor- 
tale mio  maestro,  quando  io  scrissi  per  suo  co- 
mando la  tragedia  del  Giuatino  (che  pur  troppo 
«Ì  risente  della  puerizia  dello  scrittore).  Egli  è 
ben  vero  che,  e nelle  tragedie  e nel  trattato 
della  tragedia,  da  lui  in  appresso  pubblicato,  ei 
mostrassi  d'opinione  diversa:  ma,  non  sapendo 
io  figurarmi  alcun  motivo,  per  cui  avess'egli  vo- 
luto ingannarmi,  nè  confacendosi  punto  al  suo, 
da  me  ben  conosciuto  carattere,  la  leggerezza 
d'un  tal  cambiamento;  io  son  portato  a credere 
ch’ei  dissimulasse  in  tal  guisa  i veraci  suoi  sen- 
timenti, per  non  irritarsi  contro,  anzi  per  ren- 
dersi benevqla  la  feroce  numerosissima  turba 
de'  promulgatori  di  cotesta  nuova  dottrina,  che 
trovsvasi  appunto  allora  nella  sua  più  .violenta 
fermentazione. 

Ma  tutte  coleste  ragioni  sufficientissime  a li- 
berarmi dagli  scrupoli  del  rigorismo , rispetto 
all’ estensione  del  luogo,  in  cui  possa  figurar»! 
•acceduta  un’azione  teatrale  con  le  fue  più  ne- 
cessarie circostante,  non  mi  han  fatto  però  mai 
deporre  la  cura  di  non  lasciar  fra  la  nebbia  del- 
l'indefinito, nè  la  mia  fantasia  nel  tessere,  una 
favola,  nè  quella,  degli  spettatori  nell* ascoltar- 
la : onde,  siccome  su  le  tracce  di  Aristotele  ho 
assegnato  sempre  un  discrclo  termine  al  tempo, 
•enza  ristringermi  a quella,  della  mera  rappre- 
sentazione; cosi,  su  la  pratica  più  comune  degli 
antichi  e de*  moderni  più  applauditi  drammatir 
ci,  ho  sempre  immaginata  una  determinata  e ra- 
gionevole estensione  di  luogo,  capace  di  conte- 
nerne diversi;  senza  obbligarmi  all'iramutabilità 
quella  special  porzione  del  medesimo,  che  su 
trenta,  o quaranta  piedi  di  palco  ha  potuto,  solo 
al  primo  aprirsi  della  scena,  essere  al  popolo 
presentata.  Non  ardirei  già  io  di  trasportar  mai 
i miei  personaggi,  su  l'esempio  d’A ri  «tofane,  di 
terra  in  aria,  o nei  profondi  regni  di  Plutone  ; 
nè,  sii  le  tracce  di  bachilo,  dal  tempio  di  Apollo 
in  Delfo  a quello  dì  Minerva  in  Atene.  Ma  credo 
che  il  circoscritto  spazio  d*  un  campo,  d'  una 
città,  o d'una  reggia  prescriva  sufficientemente 
i necessari  limiti  all’idea  generale  d'un  luogo; 
e che  contenga  nel  tempo  istesso  tutti  quegli 
speciali  e diversi  siti,  dei  quali  abbisogna  il  ve- 
riaimile  delle  varie  azioni  aubaiterne,  che  in  un 
dramma  medesimo  ora  esigono  il  segreto  d'un 
gabinetto,  ora  la  pubblicità  d'una  piazza,  or  gli 
orrori  d’ un  carcere,  or  la  festiva  magnificenza 
d'una  sala  reale.  Nè  parrai  che  possa  a buona 
equità  chiamarsi  moltiplicazione  ai  luogo  il  mo- 
strarne separatamente  le  parti  ebe  lo  compongo- 
no; quando  l'angustia  d'un  palco  ed  il  comodo 
degli  ascoltanti  medesimi  non  permette  di  pre- 
sentarlo intero;  c te  pur  come  tale  meritasse  la 
taccia  d’in verisimile, sarebbe  sempre  da  eleggersi 
un  inverisimile  solo,  che  ne  risparmia  moltissi- 
mi. Se  v'e  poi  finalmente  alcuno,  che  dopo  tante 
dimostrazioni,  si  ostini  ancora  a sostener  cotesta 


metafisica  iramntabilità;  che  asserisca  ancora,  a 
dispetto  dell'evidenza,  che  siano  stati  tutti,  sa 
questo  punto,  i tragici  greci  scrupolosissimi  rigo- 
risti ; e che  sia  l'autorevole  esempio  di  questi 
inviolabil  legge  per  noi;  usi  almeno  ancor  meco 
quella  indulgenza  medesima,  che  pratica  con  esso 
loro.  Permetta  anche  a me  che  io  possa  presentar 
•oli  nelle  pubbliche  piazze  (perpetua  scena  del- 
l'antico teatro)  i re,  le  regine,  e le  vergini  rea- 
li; che  io  possa  nella  pubblica  piazza  far  giacere 
in  letto  le  regine,  ed  i principi  infermi;  che  pos- 
sa far  anch'io  che  i miei  personaggi  scelgano 
eternamente  la  pubblica  piazza  per  ordir  le  più 
atroci  -e  le  più  pericolose  congiure,  e per  far  le 
più  confidenti,  le  più  segrete  c talvolta  lq  più 
vergognose  confessioni;  c non  avran  bisogno  al- 
lora i miei  drammi  di  alcun  cambiamento  di 
scena;  e mi  troverò,  senza  averlo  preteso,  religio- 
sissimo rigorista  ancor  io.  Dopo  una  così  lun- 
ga, ma  inevitabile  digressione , è ben  tempo 
finalmente  di  riprendere  il  filo  interrotto  del- 
l’Estratto proposto. 

Termina  durique  il  nostro  filosofo  questo  suo 
quinto  capitolo  con  la  seguente  asserzione,  cioè: 
che  chiunque  si  trova  abile  a distinguere  la  buo^ 
na  dalla  Cattiva  tragedia , lo  è ancora  a giudicar 
deWepopeja  (i).  Ma  non  basti  però  Tesser  buon 
giudice  dell'epopeja  per  esserlo  della  tragedia  j 
poiché  nella  tragedia  si  trovano  tolte  le  parli 
che  compongono  l'epopeja,  ma  non  già  iu  que- 
sta tutte  quelle  che  la  tragedia  compongono.  La 
tragedia  rappresenta  e narra  talvolta  ; l'epopeja 
narra  sempre;  la  tragedia  si  vale  di  varie  sorti 
di 'versi,  l'epopeja  d'una  sola:  quella  impiega 
nelle  sue  operazioni  i cori,  i balli,  e la  semplice 
musica  e la  melodia  più  composta;  questa  d'al- 
tra musica,  non  suol  far  uso  se  non  se  di  quella 
che  risulta  dai  metri:  la  tragedia  sa  restringere 
il  tempo  delle  sue  azioni  in  un  sol  giro  di  sole; 
l'epopeja  ha  bisogna  di  molto  maggior  liberta 
e di  spazio  più  lungo.  Ed  in  fatti  gli  eruditi  cal- 
colatori di  tutti  i momenti  del  tempo  necessa- 
rio al  corso  delle  azioni  dei  più  celebrati  poe- 
mi, assegnano  quarantasette  giorni  all'Iliade, 
otto  anni  e mezzo  all'Odissea,  ed  alquanto  mea 
di  sette  anni  all' Eneide. 

CAPITOLO  VI 

Definizione  della  tragedia.  Divisione  della  me- 
de timo  nelle  sei  parti  di  qualità.  Spiegazioni 
delle  parti  suddette.  Considerazioni  sul  pur- 
gamento di  tutte  le  nostre  passioni , il  quale 
vuole  Aristotele  che  sia  prodotto  dalla  trage- 
dia per  mezzo  unicamente  del  terrore  e della 
compassione. 

Rimettendo  ad  altro  tempo  Aristotele  il  trat- 
tar dell'  epopeja  e della  commedia  , si  propo- 
ne di  parlare  in  questo  capitolo  unicamente 
della  tragedia,  e ne  fa  la  seguente  prolissa  de- 
finizione. 

La  tragedia  è imitazione  d*  un ’ azione  seria 
che  ha  la  sua  grandezza  ( che  si  esprime)  con  di  • 
scorso  atto  a dilettare , ma  diversamente  ornata 
nelle  diverse  sue  parti,  e che  non  eia  narrando , 
ma  rappresentando , per  mezzo  della  compas- 
sione e del  terrore  perviene  a purgarci  da  somi- 
glianti passioni  (a).  Spiega  che  per  discorso  di - 

(i)  Arist.  Poct. 

(a)  Id.  ibid. 
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lettcvole  intende  quello  che  ha  numero , armo- 
nia (ossia  metro)  e melodia , c vi  aggiunge  che 
talvolta  si  fa  uso  separatamente  di  questi}  per- 
ché alcune  parti  si  eseguiscono  col  solo  metro, 
ed  in  altre  si  accompagna  a questo  la  melodia. 

Divide  la  tragedia  in  sci  parifiche  chiama  di 
qualità  j e sono  V azione,  il  comune,  la  sentenza 
il  discorso,  la  decorazione , Q7ij>  Qi|/{ttir  xòff/ios 
c la  mutica;  e chiama  queste  parti  di  qualità, 
perché  regnanti,  in  tutto  il  corso  intiero  della 
tragedia;  a differenza  di  quelle  che  chiama  poi 
altrove  parti  di  quantità , perchè  si  considerano 
solo  nei  membri  separati  della  medesima  ; cioè 
si  prologo,  il  coro  e V episodio  © T esodo,  de* 
quali  parlerà  a suo  tempo.  * 

Insegna  che  P azione,  ossia  soggetto  con  la  di- 
sposizione del  medesimo,  è là  parte  più ‘consi- 
derabile della  tragedia;  'poiché  non  imita  il 
poeta  i caratteri  dì  questo,  o di  quell*  uomo  ad 
altro  fine  che  per  imitare  un'azione;  ed  il  fine 
principale,  che  altri  si  propone,  è sempre  la 
parte  più  importante  d*  ogni  opera.  Può  (dicVgli) 
formarsi  una  tragedia  senza  caratteri;  ma  non 
è possibile  il  formarla  senza  soggetto.  E se  riu- 
scisse ad  alcuno  *li  esprimere  in  un  dramma 
perfettamente  i costumi  con  luminosi  concelli 
e sceltissima  elocuzione,  non  conseguirebbe  il 
fine  della  tragedia,  se  ne  trascurasse  il  soggetto; 
ed  un  dramma,  all'Incontro,  in  ogni  altra  parte 
all'antecedente  inferiore,  ma  di  cui  fosse  il  sog- 
getto ben  immaginato  c ben  condotto,  conse- 
guirebbe senza  fallo  assai  più  facilmeute  il  suo 
fine.  Siccome  .una  tela,  su  la  quale  si  vedessero 
gettati  confusamente  a caso  i più  lucidi  e vivaci 
colori,  alletterebbe  certamente  i riguardanti  as- 
sai meno  d' un*  altra,  su  la  quale  si  scorgesse 
esattamente  disegnato  con  la  sola  matita  il  sem- 
plice contorno  di  checchessia.  Aggiungasi  che  i 
mezzi  più  efficaci,  de' quali  si  vale  la  tragedia 
per  cómmovere  e piacere,  sono  le  peripezie  e 
le  riconoscenze,  e queste  non  sono  che  parli  del 
soggetto.  Al  soggetto,  ossia  azione,  servono  le 
parti  del  costume,  della  sentenza  e deWelocuzione. 
Avvertasi  che  qui  per  la  parola  sentenza.  Starai x, 
•'  intende  il  concetto,  il  sentimento  espresso  in 
un  discorso  qualunque  esso  sia, non  quella  breve 
massima  universale  che  sogliamo  comunemente 
chiamar  sentenza,  e che  risponde  alla  parola 
greca  yyu tjxti.  Ora,  spiegando  questa  lucidamen- 
te i pensieri  degli  uomini  rappresentati,  ne  la 
conoscere  il  carattere  ; e da  questo  si  rende  ve- 
risimile,  e quasi  si  prevede  quello  che  essi  fa- 
ranno. Dice  inoltre  che  dopo  l'azione,  delle 
cinque  altre  parti  di  qualità  considerate  nel 
corso  intero  </eZ  dramma,  la  parte  più  soave,  più 
dolce,  e più  alleUalrice  è la  musica  (1) 

E pure,  a dispetto  d'uo  elogio  cosi  autore- 
vole, una  contiaerabil  parte  de*  moderni  critici 
vorrebbe  rilegar  la  povera  musica  ai  soli  cori.  Con- 
clude finalmente  Aristotele  questo  capitolo,  di- 
cendo che  la  parte  di  qualità,  che  riguarda  la 
decorazione  ossia  scena,  é bene  in  sé  stessa  di- 
lettevole e seduttrice,  <l,vx*yuyi*QV,  «nache non 
appartiene  all’artificio  poetico;  poiché  il  valore 
d'una  tragedia  sussiste  ancora  senza  rappresen- 
tazione e senza  attori  ; onde  lo  spettacolo,  ossia 
le  apparenze,  son  più  cura  dell  architetto,  che 
del  poeta.  Ed  in  fatti  quando  l'antica  scena  non 
si  adattava  fra' Greci  e fra*  Romani  (come  ab* 
biam  provato)  che  al  solo  genere  del  dramma, 

(1)  Arisi.  Poet. 


o tragico,  o comico,  o satirico,  e non  già  alle 
diverse  speciali  situazioni,  nelle  quali  nel  corso 
d'un  dramma  medesimo  doveano  ritrovarsi  gli 
attori;  era  (dico)  allora  verissimo  che  di  quella 
poco  doveano  aver  cura  i poeti;  ma  oggi  che, 
col  favore  de'cambiamenti  di  scena,  possiam  noi 
scaricar  gli  spettatori  dal  peso  di  figurami  par- 
ticolari diversi  luoghi,  necessari  alle  azioni  su- 
balterne, parrai  obbligo  indispensabile  del  poe- 
ta l’immaginarle  ed  il  comunicarne  le  idee  agli 
artefici  destinati  ad  eseguirle. 

Avrebbero  bisogno  in  questo  capitolo  di  più 
cbipra  esposizione  le  parole  di  Aristotele,  eoo 
le  quali  ei  conclude  la  definizione  della  trage- 
dia: cioè  che  sia  questa  una  imitazione , la  quale 
non  già  per  mezzo  della  narrazione,  ma  del 
terrore  e della  compassione  perviene  a purgarsi 
da  tali  passioni . Avvertasi  cne  quantunque  siasi 
altrove  protestalo  Aristotele,  che  per  la  parola 
passioni  eì  -non  intende  mai  le  interne  pas- 
sioni dell'animo,  ma  sempre  il  terribile,  o com- 
passionevole spettacolo  de1  fisici  altrui  patimen- 
ti, in  questo  luogo  se  ne  vale  nella  prima  si- 
gnificazione. È qui  incontrastabile  ch’egli  pro- 
pone cotesto  purgamento  come  lodevole  frutto 
e’ fine  principale  della  tragedia,  per  cui  si  renda 
essa  utile  alla  società.  Dacier,  Castelvetro,  Pie- 
tro Vittorio,  e quasi  tutti  i più  dotti  interpreti 
si  beccano  il  cervello  a metter  d’accordo  Pla- 
tone ed  Aristotele;  de' quali  il  primo  scaccia 
la  poesia  dalla  sua  repubblica,  come  dannosa 
eccitatrice  delle  passioni , in  molti  pass*  del 
dialogo  decimo  della  repubblica,  c specialmente 
nel  seguente:  onde  con  ragione  non  ammettia * 
mo  la  poesia  in  una  città  che  debba  di  buone 
leggi  esser  fornita,  perchè  cotesta  le  irragione- 
voli inclinazioni  del V anima  eccita , alimenta,  c 
fortifica,  e le  ragióne  va  li  distruggi  ( 1 ) : ed  al- 
l' opposto  Aristotele  la  raccomanda  ed  esalta 
come  utile  purgatrìce  delle  medesime.  Io  lascio 
volentieri  a chi  l'ambisce  la  gloria  d’ ingegnoso 
conciliatore  di  sentenze  così  contraddittorie:  ed 
avrei  piuttosto  desiderato,  per  mia  instruzinne 
che  si  fosse  più  limpidamente  spiegato  Aristo- 
tele intorno  alla  cura  che  ci  propone.  Io  non 
so  in  primo  luogo,  se  sotto  la  parola  xc&otprff, 
purgamento , voglia  il  nostro  maestro  che  s'in- 
tcnda  la  totale  distruzione  delle  passioni,  o se 
la  rettificazione  delle  medesime.  Non  posso  im- 
maginarmi ch'egli  pretenda  che  si  distruggano 
affatto,  perchè  diatruggerebbesi  l’uomo,  delle 
azioni  del  quale,  o buone,  o ree  che  sieno,  sono 
esse  le  universali  motrici.  Nè  credo,  come' al- 
cuni crìtici  credono,  che  voglia  Aristotele  che 
con  la  frequenza  degli  spettacoli  lerribili  e com- 
passionevoli si  familiarizzi  il  popolo  con  tati  og- 
getti, e si  perda  cosi,  o si  scemi  in  lui  l’efficacia 
di  quel  terrore  e di  quella  compassione  degli 
altrui  disastri,  tanto  per  altro  utile  a promovere 
fra  gli  uomini  le  scambievoli,  necessarie  assi- 
stenze. Se  poi  colesto  purgamento  delle  pas- 
sioni, frutto  e fine  principale  che  dee  proporsi 
la  tragedia,  non  deesi  intendere  per  distruzio- 
ne, ma  per  rettificazione  delle  medesime,  ho 
bisogno  d'  essere  instruito  per  qual  via  il  ter- 
rore e la  compassione  la  conseguiscano;  e perchè 
non  debbano  usarsi  che  cotesti  due  soli  farmaci 

(1)  Così  nel  testo -greco  del  nitido,  antichis- 
simo codice  membranaceo  fiorentino,  che  ■» 
conserva  nella  biblioteca  imperiale,  a differenza 
di  tutte  le  edizioni. 
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in  questa  cura.  Se  il  terrore  degli  orribili  ca 
stipili  che  sempre  finalmente  soffrissero  pii  scel- 
lerati, ci  atterrisce  costantemente  dall'imitarli  ; 
c se  la  compassione,  che  sempre  finalmente  con- 
seguissero I buoni,  ci  allettasse  costantemente 
a meritarla,  sarebbe  schiarito  il  mio  primo  dub- 
bio. Ma  questa  non  può  mai  essere  la  mente  di 
Aristotele;  poiché  gli  eroi  delle  tragedie  che  ei 
commenda  e propone  per  esemplari,  sono  per 
lo  più  scellerati,  e finalmente  felici,  come  gli 
Oiesti,  le  Elettre,  le  Clitennestrc,  ,o  gli  F.gistij 
o buoni  infelicissimi,  come  lo  sventurato  Gglio 
di  Lajo,  in  cui  j[con  pace  di  Plutarco  c de1  suoi 
dotti  seguaci)  nun  si  trova  altro  vero  delitto, 
che  quello  d'aver  così  ingiustamente  cd  inu- 
(nanamente  punito  un  innocente  in  se  «tosso. 
Mi  quello  che  meuo  d'ogni  altra  cosa  intendo,  n 
si  è la  ragione  per  cui  le  passioni  del  terrore  e 
della  compassione  debbano  essere  i soli  speci- 
fici rimedj  in*  questa  cura,  e non  Lutti  gli  altri 
affetti  umani,  da’qilali  le  nostre  azioni  deriva- 
no. Son  pur  le  umane  passioni  i nccessnrj  ven- 
ti, co' quali  si  naviga  per  questo  mar  della  vita, 
c perchè  sicn  prosperi  i viaggi , non  convicn 
già  proporsi  l'arte  impossibile  d'cstinguerli;  ma 
uella  bensi  di  utilmente  Valersene,  rcstringerf- 
o ed  Allargando  le  vele  ora  a questo,  ora. a 
quello,  a misura  della  loro  giovevole,  o .dan- 
nosa efficacia  nel  condurci  al  diritto  cammino, 
o nel  deviarcene.  Or  gli  affi-tli  nostri  non  si 
restringono  al  solo  terrore  ed  alla  sola  compas- 
sione: l'ammirazione,  la  gloria,  I'  avversione, 
l'amicizia,  l’amore,  la  gelosia,  l'invidia,  l'cntola- 
zionc,  l’avida  ambizione  degli  acquisti,  l'ansioso 
timor  delle  perdite,  e mille  e mille  altri  clic  si 
compongono  dal  concorso  e dalla  mistura  di 
questi,  son  pure  anch'cssi  fra  quei  venti  che  ci 
spingono  ad  «operare,  e che  conviene  imparare 
a reggere,  se  si  vuol  procurar  la  nostra  privata  * 
c la  pubblica  tranquillità.  Ci  dimostra  fa  con- 
tinua esperienza  che  lo  spettatore,  anche  piu 
malvagio,  ammira  i granili  esempi  dell' eroiche 
virtù,  che  secoudano  le  utili  o trionfano  delle 
dannose  passioni,  e sì  compiace  di  vederle  rap- 
presentar*. Quando  veggiamo  un  innocente  fi- 
gliuolo sagri  fi  care  generosamente  la  propria  glo- 
ria e la  vita  per  la  conservazione  <Fun  padre; 
scordarsi  un  amico  di  sé  stesso  per  non  man- 
care all’amico;  posporre  un  cittadino  la  propria 
alla  felicità  della  patria;  rinunziare  un  benefi- 
calo, per  non  essere  ingrato  al  suo  benefattore, 
all'acquisto  o di  un  regno,  o d'un  caro  c de- 
gno oggetto  delle  più  tenere  sue  speranze)  tra- 
scurare un  offeso  la  facile  vendetta  d'una  san- 
guinosa ingiuria,  ingiustamente  sofferta  c non 
perdonarla  solo  al  l'offensore,  ma  porgergli  li 
mano  adiulricc  in  alcun  suo  grave  pencolo; 
quando  veggiamo  (dico)  le  rappresentazioni  di 
azioni  così  lodevoli  c luminose,  s'ingrandisce 
l'animo  nostro  nella  gloria  della  nostra  specie, 
che  ne  crediamo  capace:  et  lusinghiamo  d’ es- 
ser atti  ancor  noi  ad  eseguirle;  e,  nutriti  di  cosi 
nobili  idee,  si  può  anche  sperar  rhe  talvolta 
ci  rendiamo  abili  ad  imitane.  Ma  non  so  al 
l'incontro  da  qual  passione  ci  purghi,  nc  di 
ual  virtù  c’innamori  la  rappresentazione  d'una 
glia  inumana  che,  in  vece  di  couunoversi  alle 
miserabili  voci  della  moribonda  madre  che  im- 
plora compassione  e soccorso,  anima,  con  orrore 
della  natura,  l'assassino  a trafiggerla,  c rimati 
poi  felice  e contenta;  nè  di  qual  documento 
ci  provvegga  il  raccumaudato  spettacolo  de'  la- 


ceri esposti  cadaveri,  l’ostentazione  della  car- 
neficina di  Edipo,  e gli  ululati  e le  putride  pia- 
ghe di  Filotlcte.  Ne  so  capire  perchè  della  pas- 
sione amorosa,  tanto  meno  evitabile,  quanto  più 
comune,  e tanto  più  d'ngni  altra  bisognosa  di 
freno,  non  abbiano  a prodursi  su  la  scena  i te- 
neri insieme  ed  ammirabili  esempi  che  c’inslrui- 
scotio  a qtiai  sacri  doveri,  sia  necessario  e glo- 
rioso il  sacrificarla  ; c perchè  non  abbiano  a re- 
putarsi degne  del  coturno  tante  vincitrici  di  sè 
stesse  innamorate  eroine,  c ne  debbano  esser 
credule  all’incontro  degnissime  le  Fedrc  ince- 
stuose e le  adultere  Clitcntìestre,  nè  per  qual 
utile,  o per  qual  diletto  abbiano  a preferirsi 
nelle  tragedie  a quelle  delle  virtù  premiate  le 
rappresentazioni  (Ielle  seelleraggini  impunite.  Ma 
pure  vuol  costantemente  Aristotele  clic  il  carat- 
tere orrido  c funesta  sia  qnaliUi  essenziale  etl 
impreteribile  della  tragedia,  obbligala  (secondo 
lui)  a produrre  per  questo  mèzzo  una  specie  di 
piacere  a lei  proprio;  piacere  che  dee  nascere 
dalla  vista  de' fisici  altrui  tormenti,  cioè . dai 
colpi,  dalle  ferite,  dalle  lacerazioni,  o dai  recenti, 
o vecchi  in  pubblico  esposti  , cadaveri.  Se  vuol 
clic  questi  ingredienti  sien  utili  a purgarci,  io 
non  intendo  per  qual  via  lo  conseguivano;  anzi 
credo  che  per  molli  una  tal  medicina  sia  più  in- 
soffi ibilc  di  qualunque  infermità;  e se  ci  con- 
siglia a valercene,  perchè  li  creda  cfficari  a di- 
lettarci, il  consiglio  ha  gran  bisogno  d’esame. 

Pur  troppo  è vero,  cd  ancor  io  lo  conosco, 
che  iLtetro  spettacolo  delle  miserie  altrui  alletta 
l’attenzione  d'una  gran  parte  del  popolo.* Non 
va  alcun  infelice  al  patibolo  che  tra  la  folla  dei 
riguardanti:  sappiamo  che  per  le  delicate  don- 
zelle romane  eran  trattenimenti  dilettevoli  le 
stragi  de'gladialori;  e reggiani  giornalmente  non 
pochi  pascersi  nella  per  loro  deliziosa  c replica- 
ta lettura  delle  insigni  orridissime  descrizioni 
delle  poti  di  Tucidide,  di  Lucrezio,  (('Ovidio  e 
di  Boccaccio.  Mi  in  primo  luogo  consta  ferina 
il  inclinazione  (grazie  al  cielo)  non  è fra  noi  uni- 
D versale;  nc  lo  era  ai  tempi  d'Ai islotele,  poiché 
nel  capitolo  decimoterzu  ci  difende  Euripide- da 
quelli  che  ai  suoi  giorni  lo  condannavano  in 
Alene  del  troppo  funesto  carattere  delle  sue  tra- 
gedie. Errano  perciò  coloro  che  acculino  Euri- 
pitie  di  tener  questo  siile  nelle  sue  trtigedic,  ilei - 
" le  quali  molte  hanno  fine  infelice  (i).  E quando 
ancora  una  tale  inumanità  fosse  affatto  comune, 
quale  utilità,  qual  ragione  può  giustificar  mai  la 
cura  di  fomentare  un  difetto?  c di  assuefarei  a 
riguardar  non  con  indifferenza  solo,  ma  con  de- 
testabile piacere  le  carneficine  de' nostri  simili  ? 
Or  fra  tanti  miei  dtihbj.  fiorile  alcuno  più  di  me 
illuminato  non  mi  rischiari,  io  non  mi  crederò 
mai  permesso  di  rinunziare  al  senso  comune  per 
timore  di  contravvenire  a qualche  oscuro  pre- 
cetto d’un  gran  filosofo,  che  io  venero  sempre, 
ma  non  sempre  comprendo;  e che  nei  difficili 
passaggi  esperimento  per  lo  più  assai  meno  ine- 
splicabile nel  nudo  testo  originale,  clic  nrgHn- 
numrrabili,  mal  concordi  fra  loro, .eruditi  coin- 
incntarj  de' solennissimi  critici  cjie,  pietosi  della 
nostra  cecità,  cc  lo  rendono  più  tenebruso. 

(i)  Arist.  Foci. 
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ESTRATTO  DELLA  POSTICA  D'  ARISTOTELE 
CAPITOLO  VII 


Qual  debba  èssere  la  costituzione  delle  cose  che 
compongono  una  tragedia.  Riprlr  che  que- 
ll* dee  formare  un  tutto  di  giusto  grandezza. 
Dichiara  cf  intendere  per  la  parola  lutto  cosa 
che  abbia  principio,  mezzo  e fine,  e definisce 
questi  tre  termini.  Quale  idea  utile  e chiara 
possa  formarsi  da  questi  int  'guarnenti.  Passa 
a spiegare  la  parola  grandezza.  Dice  d inten- 
dere per  essa  la  mole  ossia  il  numero  de*  versi 
impiegati  in  una  tragedia  ; e dice  che  non  può 
darsene  regola  certa , dipendendo  dall' estensio- 
ne del  tempo  assegnalo  alla  rappresentazione, 
e che  sempre  un  dramma  s ira  di  giusta  gran- 
dezza, quando  si  gjxdpo tu  o in  esso  condur- 
re un' azione  alla  sua  catastrofe  , per  mezzo 
de'  reri  simili  incidenti.  Dacie  r ruote  che  si 
confermi  la  sua  sentenza  intorno  alC unità  del 
tempo  da  questo  capitolo  medesimo,  che  risi- 
bihnente  la  distrugge. 

Avendo  definita  Aristotele  la  tragedia,  e di 
risala  nelle  «ne  diverse  parti  di  qualità,  c'insr- 
gna  ora  qualr-dcbba  essere  la  costituzione  delle 
rose  che  la  compongono  ; dipendendo  da  ciò  la 
perfezione  della  medesima.  E ricominciando  «lai- 
la  prima  definizione,  dice  di  nuovo,  che  la  tra- 
gedia è imitazione  dun*  azione  che  forma  un 
tutto  intiero  e perfetto  ; e vi  aggiunge  eh*  abbia 
giunta  grandezza.  Perchè  (die1  egli)  può  darsi 
cosa  che  faccia  un  tutto,  ma  non  abbia  gran- 
dezza pt'oporaonata  Prima  di  esaminar  la  gran 
de/za,  si  dichiara  che  per  la  paiola  tutto  egli  in- 
tende cosa  che  abbia  principio,  me«»o,  c line; 
che  il  principio  nulla  suppone  necessariamente 
prima  di  sé,  nw  esige  bensì  dopo  di  se  qualche 
rosa  o immediatamente,  o sur.  essivamenle ; che 
il  fine  all*  opposto  nulla  dopo  di  sé,  ma  alcuna 
cosa  esige,  clic  lo  preceda;  e che  il  mezza  ha  bi- 
sogno eli  essere  da  altre  cose  e preceduto  e se- 
guitato; e che  perciò  quelli  che  scrivono  trage- 
die non  debbono  incominciare,  o finire  a caso  la 
orditura  delle  loro  f.«volc  : ma  regolai  la  a tenore 
dell' idea  che  si  è data  della  tragica  imitazio- 
ne. E qui  si  ricorda  che  qualunque  oggetto  per 
esser  hello,  convien  che  abbia  giusta  misura  ; 
rioè  non  si  minuta,  che  confonda  alla  vista  la 
distinzione  «Ielle  sue  parti;  né  così  enormemen- 
te tlis lesa,  che  non  permeila  ili  veilerne  insieme 
le  proporzioni,  come  avverrebbe  in  uno  impercet- 
tibile, o in  un  immenso  animale  : comparazione 
ammirabile,  di  cui  non  è inutile  la  ripetizione, 
perché  d fa  concepire  che  siccome  la  grandezza 
d'  ogni  oggetto,  perchè  sia  bello,  convien  che  si 
«datti  alla  facoltà  visiva  degli  spettatori;  così 
convien  che  si  adatti  la  lunghezza  d'un  dramma 
alla  memoria  degli  ascoltanti,  se  si  vuol  che  sia 
palese  la  sua  bellezza.  Si  é compiaciuto  a grau 
ragione  Aristotele  di  questo  bellissimo  paragone, 
e se  ne  vale  perciò  più  volte,  non  solo  nel  pre- 
sente trattato  dell1  Arte  Poetica,  ma  nelle  altre 
opere  sue  e morali  e politiche.  Ricorra  a Castel- 
vetro  ed  agli  altri  eruditi  commentatori  chi  è 
curioso  di  saper  le  infinite  significazioni  che  pos- 
sono darsi  a questo  semplicissimo  canone,  e chi 
è vago  di  leggerle  esemplificate  ne* passaggi  di 
antichi  scrittori  che  provano  per  altro  assai  spez- 
zo il  contrario.  Quella  chiara  idea  che  io  ho  po- 
tuto formarmi,  per  mia  regola,  del  principio,  del 
mezzo,  e del  fine  d’  una  favola  drammatica,  ti 
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riduce  a ben  poco;  cioè  che  s’incominci  a teno- 
re «lell’oinerico  t/3,fp3vff‘pà  Tfp3K  da  qualche  azio- 
ne subalterna,  clic  prometta  vicina  la  catastro- 
fe e clic  somministri  occasioni  di  dare  al  popo- 
lo le  notizie  degli  antefatti,  necessarie  all'intel- 
ligenza dell.»  favola, cioè  con  racconti»  o altre  ar- 
tificiose invenzioni  die  dissimulino  li  voglia  di 
volere  insti uire  : e non  già  tutte  insieme,  per 
non  aggravare  in  un  tratto  l'altrui  memoria  e 
confonderla,  ma  successivamente  ed  a proposito 
del  bisogno;  che  si  finisca  con  la  catastrofe,  cioè 
con  I1  ultima  mutazione  di  stato  del  protago- 
nista da  buona  in  rea,  o da  rea  in  buona  for- 
tuna, e che  il  mezzo  che  si  frappone  fra  il  prin- 
cipio ed  il  fine,  sia  occupato  da  necessarj,  o 
vcrisimili  incidenti,  i quali  preparino  e produ- 
cano poscia  quel  fine,  che  intanto  con  artificio- 
sa e dilettevole  sospensione  dal  suo  principio 
allontanano.  R guardo  poi  all1  estensione,  gran- 
dezza (o  p«*r  meglio  spiegarsi),  al  maggiore,  o 
minor  numero  de1  versi  «l'un  tragico  componi- 
mento, intendo  che  limpidamente  ci  deci  Ir  clic 
non  può  darsene  regola  certa  e prcci«a,  dipen- 
dendo ciò  dal  Irrnpoche  assegnano  ad  uno  spet- 
tacolo dramntjlico  o i magistrali,  o l'uso,  o l'ar- 
bitrio di  chi  a proprie  spese  ite  somministra  la 
rappresentazioni-;  di  modo  che  se  durasse  a' dì 
nostri  il  costume  tenuto  anticamente  in  Atene, 
di  leggere,  o di  rappresentar  molte  tragedie  in 
un  giorno,  converrebbe  regolar  culi  l'orinolo  la 
parte  che  ne  toccasse  a ciascuna,  ed  a propor- 
zione «li  questa  il  numero  de'  versi  della  mede- 
sima : onde  conclude  che,  rispetto  alla  grandezza, 
cioè  al  numero  de'  versi  che  la  compongono, 
tanto  il  dramma  avrà  massi  or  bellezza  quanto 
più  sarà  disteso,  purché  non  incorra  nell'avver- 
lito  svantaggio  «l'un  immenso  animile:  e che 
non  polendosi  a cote>la  grandezza  proscriver 
termini  c«-rli,  convien  deciJere  che  gli  urrà  sem- 
pre giusti  e conreneroli , quando  .««  sarà  potuto 
in  essa  condurre  un"  azione  al  cambiamento  di 
buona  in  rea , o di  rea  in  buona  fortuna , per  lì 
iuci;M«iVament«  l’uri  dall * altro  nascenti  rerisi- 
mi  lì,  o necessarj  incidenti  che  la  prò  lucono  (i). 

Ognun  chiaramente  vede  che  in  questo  capi- 
tolo non  considera  altro  Aristotele  clic  la  fisica 
mole  d’  un  componimento  drammatico,  riguardo 
al  maggiore,  o minor  numero  de'  versi  che  poa- 
sono  «lai  poeta,  scrivendolo,  esservi  senza  t ».*cil 
impiegali  ; e che  perciò  afferma  non  pul i rsene 
dar  certa  regola,  adduccndnne  le  convincenti 
ragioni:  e pure  il  dottissimo  Dacier  vuole  che 
qui  si  tratti  del  tempo  che  può  supporsi  passato 
nel  corso  della  rappresentazione  a‘un  dramma  ; 
e che  qui  si  decida  esserne  impreteribile  misura 
la  rappresentazione  medesima.  Or  non  solo  non 
ha  mai  credulo  Arisi  otele  che  non  possa  «li  que- 
sto tempo  supposto  darsi  regola  certa,  ma  v li  i 
data  chiara  e certissima,  restringendolo  ad  un 
giro  di  sole:  onde  Dacier,  dichiaratissimo  ado- 
rai or  di  Aristotele,  ma  più  della  propria  opi- 
nione, crede  minore  inconveniente  il  trovar 
contraddizioni  nel  suo  infallibile  oracolo  , che 
il  dubitar  solamente  di  poter  egli  stesso  essersi 
una  volta  ingannato. 

(i)  Arisi.  Poel. 
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MET  ASTA  SIO 


CAPITOLO  Vili 

Dall n sola  unità  dei  nome  d* un  eroe  non  ti  pro- 
duce V unità  detrazione . Difesa  di  Stazio.  Elo- 
gio che  J'a  dritto  te  le  cT  Unterò , al  quale  con- 
traddirebbe il  rigido  in  apparenza  sua  susse- 
guente assioma  intorno  alt  unita  deW azione ì 
quando  non  venga  discretamente  interpretato. 

Perché  sia  una  P azione  non  basta  clic  sia  uno 
il  protagonista;  perché  siccome  dei  molti  avveni- 
menti che  giornalmente  veggiamo  occorrere,  non 
è talvolta  possibile  di  formar  la  unità  d1  una 
sola  favola;  rosi  le  molte  c diverse  azioni  d’un 
sol  personaggio  hanno  bene  spesso  si  poca  re- 
lazione fra  loro,  che  non  soffrono  «1* esser  con- 
giunte senza  violazione  della  richiesta  unità. 
Quindi  (dice  Aristotele)  hanno  manifestamente 
errato  coloro  che,  proponendosi  di  cantar  tutte 
le  imprese  d'Èrcole,  o di  Teseo,  Iran  creduto 
che  il  titolo  ili  Tescide,  o d'Eraclide,  disegnan- 
do rullila  dell'eroe,  fosse  sufficiente  a conser- 
var l'unità  drl  poema.  Or  qui  il  certamente  dot- 
tissimo Dacier,  su  le  tracce  di  Pietro  Vittorio 
(che  seguita,  ma  non  cita)  si  scaglia  spietata- 
mente contro  di  Stazio  per  la  molliplicilà  del 
soggetto  dell' Ackilleide.  Dice  che  questi  non 
avra  letta  la  Poetica  d' Aristotele,  né  Omero,  nè 
Virgilio;  e che  se  avea  letto  questi  ultimi,  non 
ne  avra  punto  compreso  l' artifizio.  Non  fa  il 
minimo  conto  delle  tante  conosciute  bellezze 
poetiche,  che  si  trovano  nelle  Srive  di  cotesto 
autore;  né  di  quelle  che  nella  Tebaide  gli  han- 
no procurato  gli  applausi  asseriti  da  Giovenale: 

Si  corre  ai  carmi  e alla  gioconda  voce 
Dell'amica  Tebaide,  allor  che  lieta 
Fe' Stazio  la  città  col  di  promesso: 

Dolci  così  sono  i legami,  ond’  egli 
Gli  animi  annoda  ; e con  sì  vivo  e tanto 
Desiderio  e diletto  ognun  l'ascolta  (i). 

Anzi  armalo  il  Dacier  di  tutto  l'autorevole  ri- 
gore del  critico  inesorabile  Areopago,  senza  am- 
mettere alcun  compenso  di  pregi  e di  difetti,  lo 
condanna  irrevocabilmente  a far  numero  fra  la 
tuiba  de' cattivi  poeti. 

Continua  quindi  Aristotele  a dimostrare  il  di- 
fetto della  molliplicità  dell'szinne  con  l’esem- 
pio d’Omero;  il  quale  (die' egli)  anche  in  que- 
sto, come  in  tutto  il  resto,  superiore  ad  ogni  al- 
tro, ha  saputo  o per  iscienza  dell'arte,  o per 
felicità  di  natura  e conoscere  ed  evitar  questo 
scoglio;  non  facendo  entrar  nell'Odissea  tutti 
gli  avvenimenti  d' Ulisse,  come  la  ferita  da  lui 
ricevuta  da  un  cinghiale  sul  monte  Parnaso,  nè 
la  pazzia  che  fiuse  per  non  andare  alla  spedi- 
zione di  Troja:  perchè  cotesti  avvenimenti  non 

frocedono  o verisimilmenle,  «»  necessariamente 
uno  dall’altro;  onde  cosi  nell'Iliade,  come  nel- 
l'Odissea non  si  è valuto  che  di  cose  relative 
all'azione  principale.  Dice  di  più  che  ogni  imi- 
f tatore,  sia  egli  pittore,  staluai io,  o di  qualunque 
altra  sorte,  elegge  sempre  un'  azione  sola  per 
l'imitazione  clic  intraprende;  e che,  essendo  la 

(i)  Curritur  ad  rocem  jucundam t et  Carmen 
amicae 

Thebaxdos , laetam  fecit  cum  Statius  urbern 
Promisitaue  diem.  Tanta  dulcedine  captos, 
Affici t ille  avitnos,  tanlaque  libidine  » >ulai 
Auditur  Juvenal.  Satira  VII,?.  8a. 


tragedia  imitazione  di  qualche  azione,  conviene 
che  anche  questa  sia  ed  una  ed  intiera;  e che 
le  sue  parti  sieno  di  tal  maniera  connesse,  che 
trasponendone,  o togliendone  una  sola,  il  tutto 
si  cani  hi  i e si  distrugga.  E termina  finalmente  il 
rapitolo  con  la  ripetizione  del  suo  favorito  as- 
sioma : 

Tutto  quello  che  può  mettersi,  o togliersi,  sen- 
za che  ne  sìa  visibile  V eccesso  o la  mancanza 
non  è mai  parte  di  un  tutto  (i). 

Tutte  le  massime  universali  , quanto  sono 
splendide  all*  udirsi,  tanto  sono  difficili  e biso- 
gnose di  discretezza  e d'esperienza  nell*  appli- 
carle ai  casi  particolari.  Se  questo  luminoso  as- 
sioma dovesse  essere  inteso  seiiz'alcuna  modi- 
ficazione,all'uso  dei  per  lo  più  tanto  dotti, quan- 
to inesperti  critici,  condannerebbe  Aristotele  il 
suo  infallibile  Omero  in  questo  rapitolo  mede- 
simo, nel  quale,  esaltandolo  «opra  ogni  altro,  lo 
propone  per  esempio  del  suo  rigido  qui  soprac- 
citato assioma  dell'unità.  K lo  esalta  appunto  per 
aver  (die’ egli)  trascurali  lutti  gli  altri  accidenti 
occorsi  ad  Ulisse,  che  non  sono  membri  nccca- 
sarj  dell'azione  principale,  e nominatamente 
la  ferita  da  quello  ricevuta  da  un  cinghiale  sul 
monte  Parnaso.  Or  nel  libro  drèimonono  del- 
I’ Odissea  non  solo  non  trascura  Omno  l'acci- 
dente della  ferita,  ma  ne  forma  un  minuto  c 
disteso  racconto  di  più  dì  sessanta  esametri.  Era 
necessario  (lo  so)  per  render  veiisimilc  la  rico- 
noscenza di  Ulisse,  vi*  informare  il  lettore,  che 
era  noia  alla  sua  vecchia  nutrire  Euriclra  la  ci- 
catrice di  cotesta  ferita;  ma  nulla  mancherebbe 
di  necessario  all'integrità  dell' azione,  se  Ome- 
ro,dopo  aver  brevemente  detto  che  non  la  igno- 
rava Euriclea , avesse  trascurato  di  narrare  a 
lungo  che  Anliloco,  avo  materno  d'Ulisse,  fosse 
venuto  dal  Parnaso  in  Jtara  al  natale  di  lui; 
che  gli  fosse  stato  deposto  su  1*  ginocchia,  ap- 
pena nato, dilla  nutrice  Euriclea;  che  Antiloco 
gli  avesse  imposto  il  nome;  che  cresciuto  Ulisse 
andasse  a visitar  l’aro  nelle  sue  case;  che  fosse 
ivi  ricevuto  con  tenere  accoglienze  e da  lui  e 
dalla  sua  consorte  Amfitra,  bellissima  quando 
era  giovane,  e da' figliuoli  di  questa;  che  se  gli 
apprestasse  un  lauto  banchetto,  pel  quale  si  uc- 
cise un  bue  di  cinque  anni;  clic  tagliato  in  vai) 
pezzi  fu  in  molti  spiedi  arrostito;  che  andasse 
ognuno  dopo  la  cena  a dormire;  che  il  di  se- 
guente fosse  condotto  su  l’aurora  ad  una  caccia 
nel  monte  Parnaso,  tutto  ingombrato  di  selve, 
dove  il  vento  fremeva;  che  eccitalo  dii  rumor 
de' cani  e de' cacciatori,  uscisse  dal  suo  nascosto 
covile  uno  smisurato  cinghiale  che  lo  assalì  ; che 
ei  si  difese;  che  lo  uccise;  che  ne  restò  ferito; 
che  gli  fu  legata  la  piaga;  che  trasportato  in  ca- 
sa, fu  diligentemente  curato  ; e che  ristabilito 
alfine  fosse  in  Itaca  ricondotto. 

Questo  non  pare  un  accidente  trascurato,  co- 
me nè  pure  parrebbero  nrcessarj  nell’ultimo  li- 
bro dello  stesso  poema  i più  che  i dugento  esa- 
metri, che  impiegano  ne’loro  colloqui  le  ombre 
de’ Proci  nell  esser  condotte  all*  Èrebo  da  Mer- 
curio. E di  tali,  secondo  la  massima  d' Aristo- 
tele non  discretamente  applicata , apparenti  con- 
traddizioni si  troverebbero  ad  ogni  passo  non 
meno  nell'Iliade, che  nell'Odissea  d’Omero.  Egli 
(per  cagion  d'esempio)  appunto  nel  Lib.  VI  del- 
I Iliade  non  teme  di  violare  l'unità,  facendo 
impiegare  a Glauco  c a Diomede  più  di  tao  esi- 
ti) Arìstot.  Poet. 
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metri,  sai  cotninci.iiv  .l'un  combsttimerUo,  per 
raccontarsi  > ricada  le  genealogie  e le  imprese 

si  ore  1 1 ava  Arn  rl.e  1 1 _ r ’ 


drpli  avi  loro,  clip  nulla  conferiscono  alla  (ria 
j MU“,  favo,a‘  K tIoP°  '"minata  noi  Lib.  XIX 
dpll  Inaili*,  con  una  solenne  rieoneiliazione,  l’ira 
d Ichillr  contro  Agamennone  (««ugello  ilei  ano 
non  mostra  nè  pure  verun  timore  di 
alterarne  1 uniti , continuando  a cantare  ima 
aerpnda  ira  d’Achille  contro  l'uccisore  di  Pa- 
troclo, e quindi  la  morie  e gii  ,trazj  di  Ettore, 
ed  i prolissi  funerali  dell’amico,  c poi  quelli  di 
Ettore  ancora;  cose  tutte  che,  omesse,  non  avreb- 
bero punto  scomposta,  non  che  distrutta  la  f.i-  N 
vola.  Dimane,  non  volendo  (come  io  non  Voglio)  H 
supporre  difetti  in  Omero,  nè  contraddizioni  in 
Aristotele,  convien  rrederc  che  un  bel  panneg-  “ 
giumento  di  una  statua,  benché  possa  essere 
omesso  senta  distruzione  della  medesima,  ne  di- 
venga una  legittima  parte,  purché  possano  » ri- 
guardanti riconoscer.'  sotto  quel  panneggiamento 
I esatte  proporzioni  «lei  nudo.  A questa  discre- 
tezza, necessaria  nel  far  uso  de' precetti  univer- 
sali, non  è possibile  il  prescrivere  una  regola 
sempre  sicura  ; perchè  la  richiedono  sempre  di- 
versa le  diverse  circostanze  delle  imitazioni  clic 


ancora  nel  rappresentare  ì fatti, 'quali  avrebbe- 
ro doviti  « succedere,  e non  istoricaraentc  quali 
sono  essi  succeduti.  1 


s intraprendono  ; onde  non  abbiamo  assai  spes- 
so altre  scorte  che  l'esperienza,  e gopialtutla  il 
buon  giudizio;  dono  raro  e gratuito  «Iella  na- 
tura, ilei  quale  non  lutti  abbondano  quei  severi 
giudici  eh--  cosi  autorevolmente  decidono.  Ma 
di  tutto  ciò  si  è altrove  lungamente  parlato. 

CAPITOLO  IX 

Che  « proprj  doveri  del  poeta  lo  esentano  da  quel 
li  dello  storico.  /Iasioni  insti  esilienti,  che  de . 
ducono  da  questo  canone  quei  che  sostengono 
thè  i romanzi  in  prosa  sieno  poemi,  ('he  il  di - 
scorso  in  versi,  impiegato  a qualunque  uso , 
benché  non  sia  epico,  o drammatico , non  per- 
de mai  la  qualità  di  poesia , siccome  mai  non 
può  acquistarla  il  discorso  in  prosa.  L'arte 
del  poeta  è più  filosofica  di  quella  dello  stori- 
co j perchè  ha  per  oggetto  le  idee  universali 
e l'altro  le  particolari.  Inutilità  ver  gli  artefici 
delle  troppo  minute  filosofiche  ricerche.  Non  è 
necessario  che  sien  noti  i soggetti  che  si  scel- 
gono i pen  hè  non  è considerabile  il  vantaggio 
che  con  ciò  si  procura.  Delle  favule  episodi- 
che: perchè  condannabili , e perchè  talvolta 
scusabili.  Dell'  inaspettato , e sue  differenze. 

Avendo  parlilo  Aristotele  nell' antecedente 
capitolo  dell' unità,  dell’ integrità,  e della  con- 
nessione delle  favole  epiche  e drammatiche 
(circostanze  che  di  rado  si  Irovan  ne’  falli  «tu- 
rici, esposti  come  sono  avvenuti),  dice  rhe  d i 
cotesti  doveri  del  poeta,  da  lui  qui  sopra  spie- 
gati, si  deduce  che  non  c obbligato  il  porta  ad 
essere  storico,  anzi  che  In  egli  oggetto  affatto 
«la  quello  diverso;  poiché  l'oggetto  dello  storico,  11 
che  non  é l'imitatore,  e solo  il  raccontar  fcdel-  |j 
mente  gli  eventi  comi»  sono  accaduti;  ina  quello 
del  porta  all'incontro  è il  rappresentarli  come 
avrebbero  dovuto  verisiroilmente  e necessaria- 
mente accadere,  l'uno  derivando  dall’altro.  Per- 
ciò il  poeta  epico  e drammatico  non  differisce  dal- 
lo serittor  di  storie  nel  solo  metro:  poiché  (di- 
c'egli)  se  si  pone*se  in  versi  la  storia  d’Erodoto, 
rimarrebbe,  com'era  in  prosa,  sempre  una  spe- 
cie d’istoria  ancora  in  versi  (i);ina  differisce 

(i)  Aristol.  Foci. 


Di  mirsto  aureo  assioma  del  nostro  filosofo, 
come  di  quello  di  Platone  nel  Fedone , dove  di- 
re : che  se  il  fusela  dee  esser  poeta,  convien  che 
comtmnga  favole  e non  discorsi  (i);  e di  alcun 
altro  passaggio  venerabile  per  l'antichità  e pel 
eredito  degli  autor»,  ma  torto  in  senso  visibil- 
mente assurdo,  si  sono  vaIiiIì  nel  fine  del  pas- 
sato secolo  quei  «lotti  critici, che  han  preteso  di 
sollevare  i romanzi  in  prosa  alla  graduazione  di 
pormi  ; sentenza  che  accomunerebbe  ad  Omero 
e a Virgilio  non  solo  I dialoghi  di  Platone 
ma  di  Lurinno  , di  Apol.jo  e di  tutti  i prò! 
saturi  novellieri , perchè  compositori  di  favo- 
le. Fin  da  bel  principio  ha  pur  detto  Aristo- 
tele in  questo  trattato,  ehe  l'imitazione  poetica 
h»  distingue  dalle  oltre  imitazioni;  perchè  si  fa 
col  discorso  sottoposto  olle  leggi  del  metro , ed 
ornato  di  numero  e d'armonia  K quando*  ha 
detto  che  I’ epo|wj«  fa  la  sua  imitazione  con  di- 
scorsi semplici,  t£s  Àóyj/f  tp/Au  />* , subito  ha 
spiegato  ciò  che  intendeva  p ir  discorsi  semplici 
soggiungendo,  cioè  coi  soli  metri,  £ p(r^ots. 
E che  quell’  yj  sia  preso  in  senso  di  cioè , e non 
di  o pure  ha  provato  ad  evidenza  Pietro  Vitto- 
rio con  varj  passi  d'Aristolele  medesimo  e con 
le  assunte  conseguenze  che  altramente  spiegan- 
dolo ne  deriverebbero,  come  si  è già  nel  primo 
Il  capitolo  del  presente  estratto,  psg.  6o3,  più  dif- 
■ fusamente  esposto.  Sicché  vuole  Aristotele  clic 
il  disc«»rso  del  poeta,  per  distinguersi  dalle  al- 
tre imitazioni,  quando  ancora  non  possa,  o 
non  voglio  valersi  del  numero  e della  melodia, 
come  suole  avvenir  nella  rpopcji,  ruol  (dico) 
che  il  discorso  poetico  abbia  almeno  quella  J,/AiV 
semplice  interna  musica,  che  nasce  dalle  sole 
leggi  del  metro;  e che  non  perde  la  qualità  di 
musica  (a), benché  sia  scompagnata  dalla  melo- 
li  dia.  Quando  dunque  ha  pronunciato  Aristotele 
che  nella  possibilità  e nella  veri  similitudine  dei 
fatti,  che  si  narrano,  o rappresentano,  e non  nei 
versi  consista  la  differenza  che  covre  fra  V istur 
rico  ed  il  poeta',  e quando  ha  dello  Platone  che 
B chi  dee  esser  poeta,  dee  comporre  favole  e non 
discorsi , convien  credere  che  alìhiano  inteso 
entrambi  di  parlar  della  poesia  drammatica  ed 
epica  in  particolare;  ma  non  già  della  poesia 
in  genere,  impiegata  in  tanti  usi  diversi  da  tanti 
celebii  antichi  scrittori  che,  senza  narrarr,  o 
rappresentar  favola  alcuna,  sono  stati  e dila- 
niali e creduti  poeti,  e poeti  divini.  Non  igno- 
ravano certamente  Platone  ed  Aris'olclc  i piin- 
cipj,  gl' impieghi  ed  i progressi  della  poesia,  ebe 
ha  poi  Orazio  rammentati  nella  sua  epistola  ai 
Pisoni  (3); 


i(3J* 

Pensa  o Pison,  ehe  il  sacro  Orfeo,  de'  numi 
Interprete  fedel,  pose  primiero 

(0  Platon  Phaedo.  Operum  Owr,  Lat.  Paris, 
aptid.  Henric.  Steph.  i5y8  in  f.  T.  I.  p.  6». 

(rj)  Vedi  nel  Cap.  I del  presente  Estratto 
pag.  (ioa  nella  definizione  della  parola  Melodia. 
[tySrlvestres  ho/ninn  tacer  interpresque  Deonun 
Cardtbus,  et  vieta  fedo  delerruit  Orpheus  j 
pt etiti  ab  hoc  lenire  tigres,  rabidosq ue  leones: 
Picius  et  Amphiutx  Thebanae  condito r arcit 
Saia  movere  sono  testudinis , et  prece  blanda 
Ducere  quo  vellet.  Fuit  haec  sapientia  prima, 
Publica  privati s secernere , sacra  profanis  ; 


Oa8  METASTASIO 


Agli  nomini  in  orror,  selvaggi  ancoia, 

Le  stragi  alterne  e la  ferina  vita: 

Onde  fu  detto  poi  eh’ ei  delle  belve 
Mansuefar  la  ferità  sapesse. 

Cosi  pur  d'Anfton,  prirhè  di  Tebe 
Le  mina  edificò,  di»  ver  else  «'sassi 
Diè  molo,  a suon  di  cetra,  e lor  seguaci, 
Con  dolci  accenti,  a suo  piacer  condusse, 
Che  del  saper  d' allora  eran  gli  oggetti 
Fra  la  piivala  e pubblica  ragione 
Mrttcr  confin  ; dalle  profane  cose 
Le  sacre  separar;  vietar  le  incerte 
Confuse  nozze;  ai  maiitali  letti 
Prescriver  nonne;  edificar  cittadi  ; 

Leggi  incider  ne'  (ronfiti  ; e quindi  i vali 
_ Ebbri  o e i versi  lor  divini  onori. 

Poi  co1  carmi  inspirar  guerriero  ardire 
Seppe  Omero  e Tifico.  flrser  ne' carini 
Per  gli  oracoli  lor  risposta  i numi: 

In  dotti  versi  altri  scoprì  le  arcane 
Vie  di  natura,  onde  ogni  cosa  Ita  vita  ; 
Seppe  assalir  la  melodia  de*  carmi 
Il  cor  de'  regi,  e con  gli  scherzi  suo* 

Seppe  addolcir  delle  lungi)'  opre  il  fine. 
Tutto  ciò  dèi  pensar,  perche  a vergogna 
Non  ti  recassi  mai  la  lira,  il  canto, 

Il  commercio  d'Apollo  e delle  Muse. 

Non  è dunque  la  poesia  se  non  se  una  lingua 
artificiosa,  imitatrice  del  discorso  naturale,  e 
fa  la  sua  imitazione  col  metro,  col  numero  e 
con  l'srmonia:  e questa  unitati  ire  lingua  artifi- 
ciosa, che  da  tutte  le  altre  imitazioni  e distinta, 
»uò  essere  impiegata  a narrare,  e si  fnrm-iuo  ai- 
ora  poemi  epici  ; può  essere  impiegata  alle  rap- 
presentazioni  delle  azioni  umane,  e si  formano 
allora  pormi  tragici,  comici  o pastorali;  se  ne  può 
far  uso  ncll'espi intere  gli  affetti  d' un  uomo,  che 
o invaso  da  tilt  nume,  o trasportato  dalli  mara- 
viglia, o agitato  da  una  passione,  esalta  un  eroe, 
o spiega  i varj  moti  dell'animo  suo,  o dell'  al- 
trui, e ri  formano  allora  i poemi  lirici;  rd  in 
tutti  questi  diversissimi  impieghi,  chiunque  sa 
sempre  valersi  di  coletta  distinta  artificiosa  lin- 
gua imitatrice  del  discorso  naturale,  sempre  i li- 
di ffe  mitemente  c poeta  ; siccome  sempre  indif- 
ferentemente son  ballerini  quelli  che  sanno  sot- 
toporre i loro  passi  ed  i moti  loro  alle  leggi  del 
numero;  cioè,  delta  cadenza;  e non  meno  son  bal- 
lerini, quando  si  vagliono  dc’loro  moti  e passi  ar- 
tificiosi, per  imitare  unicamente  i naturali,  senza 
alcun  altro  particolar  disegno,  come  quando  in- 
traprendono una  seconda  imitazione,  cioè,  di  rap- 
presentare coi  loro  moti  e passi  regolati,  imita- 
tóri de'  liberi,  i caratteri,  le  passioni  e le  favole 
intiere.  E siccome  questi  ancorché  imitino  ad 
eccellenza  ciò  che  lor  piace,  se  non  si  sottopon- 
gono alla  rigorosa  cadenza,  possono  ben  dirsi  ot- 
timi attori,  ma  non  già  ballerini: cosi  il  pnetao rac- 
conto tessa  favole,  o ammaestri,  o esprima  carat- 

Concuhku  proti  ih  ere  t'flgo,  dare  jtv  a rutiliti*; 
Oppiti a moliti , leseti  incutere  libino  ; 

Sic  honor  et  nomea  divini*  vallimi  altjnc 
Co  rimiti  lini*  verni.  Post  ho*  intigni*  Uomenu 
TjrrUeusque  mar,-*  animo t in  Mattia  /sella 
V ertibu  * exacuih  die  tir  per  carmina  torte*; 
Et  vita  mons trota  via  est  : et  grana  re^um 
Pieni*  tentata  motiis : ludusque  repertus, 

Et  Lui £Oi  um  operimi  finis  : ne  forte  pudori 
Sii  libi  Musa  Ijnr  soler*  M et  contar  A pollo. 

Uoiat.  Alt.  Foet.  ?.  3qi3. 


trri,  o passioni,  se  non  si  vale  in  qualunque  di 

tieste  imprese  «Iella  sua  primitiva  facoltà,  cioè, 

ella  favella  legata,  imitatrice  della  sciolta,  per 
la  quale  l'arte  sua  si  distingue;  può  ben  egli 
divenire  ottimo  narratore,  ottimo  tessitore  di 
favole,  eccellentissimo  piltor  di  caratteri  e di 
passioni,  ma  non  può  perciò  aspirare  al  nome 
di  poeta;  perchè  (come  abbiam  detto  altre  vol- 
te) ogni  poesia  è imitazione;  ma  non  ogni. imi- 
tazionc  è poesia;  ed  il  nome  di  poeta  si  acqui- 
sta unicamente  con  l'uso  di  Quella,  privativa- 
mente  sua,  legata  e sonora  tavella,  capace,  a 
proporzione  degl'impieghi  che  se  ne  fanno,  non 
solo  di  metro,  di  numero  e d'armonia,  ras  di 
voci  elette,  di  figure  e di  frasi  a-  lei  sola  per- 
messe, per  le  quali  ha  meritato  d'esser  chia- 
mata la  favella  dei  numi. 

Ma  quanto  è vero  che  per  esser  poeta  è iniK- 
s pensabile  la  legge  del  metro  che  lo  distingua; 
altrettanto  è verissimo  che  l'osservazione  sola 
di  questa  legge  non  basta  per  divenir  buon  poe- 
ta : perché  ha  bisogno  ancora,  per  esser  buona , 
e di  dottiina  e di  buon  giudizio,  e di  fantasia  « 
d' invenzione,  e di  condotta  e di  molte  altre  fa- 
coltà, lequali  sono  necessarie  anche  ad  altri  imi- 
tatori: onde  bisognano  anche  a lui,  ma  dagli  al- 
tri non  lo  distinguono.  Non  può  alcuno  chia- 
marsi propriamente  soldato,  se  non  è ascritto 
alla  milizia,  e non  ne  osserva  le  leg:i  ; ina  non 
basta  l'essere  ascritto  alla  milizia,  e l'osservarne 
le  leggi  per  meritare  il  nome  di  inori  toltiti  la; 
poiché,  per  rssrr  tale,  bisogna  ancora  destrezza, 
prudenza,  coraggio,  ed  altre  molte  qualità  clic 
il  snidatoli!  comuni  con  infiniti  professori  d’al- 
tri mestieri.  E siccome  noi  d’  un  solitalo  man- 
cante di  coraggio,  o di  destrezza  ottimamente 
diciamo  (ma  figuratamente')  costui  non  è soL/a- 
to,  non  negandogli  con  ciò  il  carattere  ili  solda- 
to, ma  la  qualità  di  buono  ; rosi  dohhiaiu  cre- 
dere che  quando  Platone  ed  Aristotele  bau  det- 
to che  la  sola  osservazione  delle  leggi  metriche 
non  caratterizza  il  poeta,  abbiano  inteso  ili  dire 
il  buon  poeta  i altrimenti  avrebbero  assurdamen- 
te preteso  di  distinguere  il  poeta  dagli  altri  imi- 
tatori per  mi  zzo  di  quelle  qualità  appunto  che 
con  gli  altri  imitatori  lo  confondono. 

Confesso  d'aver  repngnanza  e rossore  io  me- 
desimo di  trattenermi  tanto  su  tal  materia,  e ili 
tornar  cosi  nuovamente  alle  prove  d’ima  pal- 
parle verità  naturalmente  sentila  e conosciuta 
ila  ognuno,  rhe  non  sia  stato  sedotto  dai  soste- 
nitori dell'irragionevole  paradosso  che  confon- 
de (a  prosa  e la  poesia.  Ma  sono  tanti,  ed  alcu- 
ni di  essi  tanto  .stimabili  per  la  vasta  loro  crudi- 
ziotir,  quelli  die  unicamente  se  ne  vagliono  per 
oppugnar  le  comuni  opinioni;  e riccrcan  que- 
sti con  tanto  studio  tutti  i passaggi  d'antichi 
scrittori  rhe  possono  esser  torti  a favore  della 
strana  loro  sentenza,  che,  quando  di  bel  nuovo 
in  alcuno  di  questi  io  per  avventura  ro’  av- 
vengo, son  forzato,  per  (scoprirne  i paralogismi, 
di  bel  nuovo  a parlarne;  incomoda,  ma  pur 
troppo  frequente  conseguenza  dell’ abuso  clic 
i dotti  quasi  generalmente  fanno  della  loro 
dottrina,  deformando  e confondendo  (per  cor- 
rer dietro  alle  nuove  scoperte)  le  più  nette, 
le  più  chiare,  e le  più  semplici  idee  delle 
quali  la  benigna  natura  ci  ha  gratuitamente 
forniti. 

Da  queste  premesse  conclude  Aristotele,  che 
l' arte  del  poeta  è più  grave,  più  studiósa,  q 
piu  filosofica  che  quella  dello  alotico,  perche 


l'oggetto  de!  poeta  sono  per  lo  più  le  idee  uni- 
versali, rà  xxjo\ju,  ma  quelle  dell'istorico  le 
pirlicolaii,  J?  isóffa  r<x  xxS'ìhxsqs  Xjyat:  li 
propone  H porla  di  riporre  in  genere  ciò  che 
farebbe  veristmìlmetiie  ogni  uomo  iracondo,  va- 
luroso  ed  intollerante}  e per  esemplificarne  poi 
«I  generai  carattere.  Io  parltcolarizza  eoi  nome 
<!’  Achille.  Ma  lo  storico  non  si  propone  altro 
nella  sua  narrazione  che  la  pjitiroljre  idea  di 
ttn  tal  nomo  die  chiamatasi  Achilie;  e raccon- 
ta fedelmente  ciò  che  esso  ha  fatto,  ancorché 
qu  lidie  volta  non  paja  né  verìsimile,  né  conse- 
guente ch'ei  lo  facesse.  E,  perché  meglio  si  con- 
cepisca cotosta  differenza  Ira  i concetti  generali 
e « pari  indori,  vuol  die  da  noi  si  osservi  e si  ri- 
conosca fra  i poeti  comici  e satirici.  Ed  in  fatti 
è eli  laro  che  il  poeta  comico  non  ai  propone 
per  lo  piw  dì  rappresentare  un  partìcolar  fatto 
•storico  veracemente  avvenuto:  ma  se  lo  propo- 
ne bensì  il  poeta  satirico  die  si  restringe  nel 
«do  oggetto  dell’odio  suo.  Quando  (per  ragion 
d'esempio)  intraprende  Terenzio  di  comporre 
una  commedia,  concepisce  preventivamente  Fi- 
de* generale  de1  vecchi  sospettosi  e dilli  rili.  dei 
giovani  imprudenti  e trasportali  dalle  passioni 
amorose,  de’  servi  sfacciati  e fraudolenti;  e poi 
ne  pari  scolari  zza  il  generai  carattere,  imponen- 
do loro  ad  arbitrio  i nomi  di  Simoiie,  di  Fan- 
filo  e di  Davo.  Ma  renando  il  satirico  Archiloco 
vuol  diffamar  co' suoi  versi  Lieauihe,  non  ricorre 
che  alla  particolare  idea  delle  qualità  detestanti 
del  partìcolar  suo  nemico. 

Ma  coleste  analitiche  metafisiche  ricerche  del- 
le prime  cagioni  proda  Urici  de1  nostri  concetti 
e delle  nostre  idre,  possono  ben  essere  plausi- 
bili in  una  cattedra  filosofica;  ma  sono  oziósi  e 
per  lo  più  dannosi  trattenimenti  per  dii  ha  bi- 
sogno di  apprendere  la  pratica  dell’ arte,  alla 
tuie  aspira;  poiché  si  U cosi  un  reprensibile 
ispendio  di  tempo  nel  rapprendere  (o  piuttosto 
«el  procurar  bene  spesso  inutilmente  d'appren- 
dere) gli  arcani  e in. il  sicuri  principi  dj  quelle 
attività  che  tutti  abbiamo  già  per  natura;  c s'in- 
corre nello  stesso  ridicolo  inconveniente  nel 
quale  incorrerebbe  chi,  per  insegnare  ad  un  fan- 
ciullo a passeggiare  o a danzare,  bicorni  uciasae 
dallo  spiegargli  quanti  muscoli  e quanti  nervi 
sono  necessari  ai  moti  «Ielle  sue  gambe,  e quan- 
to i primi  debbano  gonfiarsi  per  accorciarsi,  o 
assottigliarsi  allungandosi;  e come  debbano  i 
secondi  nei  loro  diversi  impieghi  diversamente 
tendersi,  o rallentarsi. 

Procedendo  quindi  Aristotele  a parlar  della 
•cella  de'  soggetti  per  k tragedie,  dice:  «die  se  la 
ace  Ita  cade  su  fatti  noti,  hanno  questi  il  vantag- 
gio d'esser  creduti  più  facilmente  veri;  poiché 
non  v’c  fatto,  il  qual  possa  credersi  clic  in  tea- 
tro più  vciisimilmente  succeda,  di  quello  che 
ai  *a  esser  già  altrove  realmente  succeduto.  Ma 
<i  avverte  che  questa  circostanza  non  e assolu- 
tamente necessaria.  In  pruno  luogo,  perche  an- 
elli* ì fatti  noti  sono  ordinariamente  noti  a po- 
chi, e piacciono  ciò  non  ostante  a tulli:  secon- 
dariamente, perché  anche  ne’  veri  fatti  istorici 
può  incontrarsi  quel  visibile  verìsimile,  e quel 
conseguente,  al  quale  è obbligato  il  poeta.  E 
finalmente  perché  l'esperienza  dimostra  che  an- 
che i soggetti  puramente  inventati  possono  ot- 
tener la  pubblica  approvazione,  come  l' avea 
gi5»  ottenuta  in  Atene  un  dramma  di  questa  spe- 
cie intitolato  il  Fiore  del  celebre  ai  tempi  suoi 
tragico  poeta  Agatone. 


&K) 

Delle  favole  semplici  crede  Aristotele  l'e/Jiro- 
diche  le  peggiori;  e chiama  episodiche  quella 
nelle  quali  gli  episodi  non  sono  verisiuiilmente, 

0 necessariamente  connessi.  Dice  che  in  questo 
difetto  cadono  per  propria  colpa  i cattivi  poeti; 
e che  vi  cadono  talvolta  i buoni  per  compia- 
cenza per  gli  attori,  quando,  per  dare  occasione 
ad  alcuno  «li  essi  di  porre  in  uso  qualche  sua 
distinta  abilità,  si  «liffondono  più  del  bisogno,  o 
trascurano  l'esattezza  dell’ ordine.  Si  avverte 
che  cotesto  motivo,  per  cui  s'inducono  talvolta 

1 buoni  poeti  a dilungarsi  dalle  regole  loro,  ci 
vien  suggerito  <ia  Aristotele  come  legittima  scu- 
sa, quando  nel  cap.  XXV  ci  provvede  delle  di- 
fese, delle  quali  contro  gli  assalti  deferitici  pos- 
siam  canonicamente  valerci. 

Dopo  tanta  indulgenza  ritorna  il  nostro  filo- 
sofi a' suoi  rigori;  ed  inculca  di  bel  nuovo  al  pa- 
li ri  dell'integrità  delle  favole,  il  terrore  e la  con- 
I pulsione  (i),  che  vuol  che  da  esse  indispensa- 
bilmente si  producano,  come  sorgenti  di  mera- 
viglia, particolarmente  quando  giungono  inaspet- 
tate Della  privativa  efficacia  che  attribuisce  Ali- 
atotele a queste  due  sole  passioni  di  purgarci 
ila  tutte  II*  altre,  si  é già  parlato  diffusamente 
l<cr  l'ìnnanzi,  ed  itige linamente  confessalo  fin 
«love  io  sia  giunto  ad  intenderla:  onde  passo  a 
spiegar  gli  ultimi  periodi  di  questo  capitolo, 
degnissimi  di  un  tanto  maestro.  Ei  dire  «Itinque 
che  l 'inai  fletta  lo  produce  meraviglia  e diletto; 
ma  non  già  V inai  frettato  carnale.  Che  V inaspe 
tato  mera  vi  gli  ci»o  e dilettevole  nasce  dagli  avve- 
nimenti che  lo  spettatore  n«n  attendeva;  ma 
nel  vederli  succedere  ai  ricorda  degli  antecedenti 
a lui  noti  ed  è convinto  chi*  in  conseguenza  di 
quelli  iloffiina  necessariamente  succedere.  E 
che  ancora  I1  inaspettato  casuale  può  partecipar 
talvolta  di  questo  vantaggio,  quando  lo  spetta- 
tore Ita  motivo  di  attribuirgli  qualche  verisiuiile 
antecedente  cagione,  come  successe  in  Argo, 
quando  la  statua  d'un  certo  Mizio  cadde  per 
sé  stessa  inaspettatamente,  e«l  uccise  alla  vista 
di  tutto  il  p«>polo  l'uccisore  di  quello:  accidente 
che  parve  ad  ognuno  non  già  prodotto  dal  caso 
ma  dalle  regolate  disposizioni  d'nna  giustizia 
superiore. 

CAPITOLO  X 

Divisione  delle  favole  in  semplici  ed  implicate . 
Spiegazione  delle  medesime.  Che  non  ilo  stes- 
so il  nascere  una  cosa  dall'  altra,  r V esser 
collocata  una  dopo  un' altra  cosa.  Dimostra - 
zinne  di  questo  assioma.  Difesa  di  Cornelio. 

Divìde  qui  Aristotele  le  favole  drammatiche 
in  semplici  ed  implicate  j perché  tali  sono  in  »é 
stesse  tutte  le  azioni  ninaue,  delle  quali  sono 
imitazioni  le  favole,  Ei  chiama  semplice  quella, 
la  quale  è (siccome  altrove  ha  definito)  unse  con- 
tinua; e va  al  suo  fine  senza  valersi  nè  di  peri- 
pezie, né  di  agnizioni,  cioè,  «li  riconoscenze  : e 
pei*  implicata  intende  quella  che,  ;»er  mezzo  di 
riconoscenze,  o di  peripezie,  o «Ielle  une  e «Iel- 
le altre  insieme,  procede  e giunge  al  suo  termi- 
ne, purché  «lilla  costituzione  medesima  «Iella 
favola  sian  esse  dedotte  in  guisa  che,  in  virtù 
de"ti  antecedenti,  compariscano  sempre  o veri- 
simili,  o necessarie.  E qui  d ricorda  una  utilis- 
sima distinzione  «la  lui  fatta  anche  altrove,  - 
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chè  non  incorriamolo  un  sofisma,  nel  qual#*  gior- 
nalmente per  inavvertenza  si  cade,  cioè:  che 
non  è lo  /tesso  il  nascere  V una  da  un'altra  o 
funa  dopo  un'altra  cosa  (i)j  poiché  in  fatti  é 
ben  prodotto  successivamente  in  un  arbore  dii 
tronco  un  ramo,  dal  ramo  un  fiore,  e da  questo 
un  frutto,  ma  non  è rosi  prodotta  in  un  voca- 
bolario l' lina  voce  dall'altra;  benché  sia  l’ima 
dopo  l'altra  successivamente  disposta.  Non  tra- 
scura il  nostro  Daeier  di  mendicare  anche  in 
questo  capitolo  le  occasioni  di  riprender  Comp- 
ii", come  fa  in  tutta  la  sua  esposizione  «Iella 
l’artica  d'Aristolele,  e per  lo  più  ingiustamen- 
te. Avrà  detto  Cornelio, che  le  riconoscenze  .sono 
di  grandissimo  ornamento  alle  tragedie,  ma  di 
un  incomodo  lavoro  al  jtoctn:  e n**  area  accen- 
nate le  difficoltà  ; ma  Dacirr  decide  che  le  dìf- 
/[l  •alta  delle  riconoscenze  non  tono  quelle  ad- 
dotte da  lui  ; e che  Punica  difficoltà  nasce  dal- 
l'inabilità del  poeta,  che , più  atto  a parlar  con 
r ingegno  che  col  cuore,  non  sa  spiegar  le  grandi 
passioni  che  dalle  riconoscenze  si  destano. 

Se  foste  Daeier  stalo  artefice  prima  di  far  da 
maestro,  avrebbe  esperimentato,  come  avea  e- 
sperimentato  Cornelio,  che  il  dare  al  popolo 
tutte  le  molte  per  lo  più  antecedenti  notizie, 
necessarie  a rischiarar  l'intrico,  donde  dee  na- 
scere una  riconoscenza;  il  darle  non  tutte  insie- 
me, prr  non  far  che  un  poema  drammatico  de- 
generi in  narrativo,  per  non  annojire  ed  aggra- 
var troppo  la  memoria  dello  spettatore  chr  ma- 
lagevolmente potrebbe  poi  sovvenirsene  al  biso- 
gno; l'anil  irne  opportunamente  suggerendo  di 
tratto  in  trailo  la  parte  necessaria  allo  schiari- 
mento del  prossimo  incidente;  il  far  che  cole- 
ste non  pajano  istruzioni  del  passato,  ma  membri 
nrcessarj  di  quella  particolare  azione  che  si  sta 
attualmente  rappresentando  in  teatro  : e l'evitar 
soprattutto  che  non  inciampi  in  alcuna  di  cotc- 
str  necessarie  istruzioni  il  corso  di  qualche  pas- 
sione già  mossa,  c cosi  si  rallenti  e svanisca;  ol- 
tre il  considerabile  imbarazzo  di  sfuggir  la  con- 
fusione, T oscurità  e l’invrnsimilitudine  nel  rap- 
presentare al  popolo  nel  soggetto  medesimo  un 
vero  ed  un  supposto  personaggio,  il  quale  se- 
condi! le  diverse  sur  situazioni  ha  sempre  rela- 
zioni diverse;  dopo  (dico)  tutta  questa  esperien- 
za, avrebbe  Daeier  conosciuto  a sue  spese,  che 
un  somigliante  faticoso  lavoro  è assai  men  facile 
che  il  mettere  in  mostra,  in  qualche  nota  cri- 
tica, una  non  sempre  tanto  opportuna,  quanto 
pellegrina  erudizione;  e non  avrebbe  detto,  per 
punger  Cornelio,,  che  la  difficoltà  delle  ricono- 
scenze nasce  dal  non  saper  far  parlare  il  cuore 
nelle  granili  passioni  che  queste  risvegliano.  Le 
grandi  passioni  in  primo  luogo,  non  sono  effetto 
privativo  delle  riconoscenze:  anzi  queste  appunto 
assai  spesso,  sciogliendo  tutti  i nodi  che  tospen- 
dcan  la  catastrofi*,  mettono  in  ralms  le  grandi 

fissioni  già  mosse.  In  secondo  luogo  Cornelio 
la  ben  dimostrato  in  cento  passi  delle  sue  tra- 
gedie rh'ei  sa  far  parlare  cosi  bene  il  cuor  che 
l'ingegno.  E quando  ancora  avesse  egli  in  que- 
sta parte  lusingato  alcun  poco  più  del  dovere 
il  gusto  regnante  di  quel  tempo  in  cui  scriveva; 
per  le  infinite  bellezze  universalmente  ammira- 
te, delle  quali  abbondano  i drammi  suoi,  meri- 
tava bene  da  un  critico  francese  il  padre  della 
francese  tragedia  quella  indulgenza  almeno  che 
non  ha  negata  Orazio  a tutti  t poeti  del  mondo: 

(1)  Arislot.  Poet. 


(i)  Quando  molle  in  un’opra  io  splender  vegga 
Beltà  sincere,  a tollerar  son  pronto 
Qualche  difetto,  a cui  talvolta  espone 
La  scarsa  cura,  o da  cui  mal  difende 
Ogni  mortai  la  debolezza  umana. 

Neìl'csporre  oltre  a rio  il  presente  capitolo,  ha 
scoperta  Daeier  una  finora  ignota  novissima  leg- 
ge drammatica,  cioè  che  le  riconoscenze  non 
possono  essere  il  soggetto  d’ un  dramma.  Dal 
lesto  greco  di  questo  capitolo  non  veggo  come 
abbia  potuto  dedurla;  ed  è certo  che  nc  Knzio, 
nè  Pietro  Vittorio,  ne  Castelvelro  ban  sognalo 
di  rilrovarvela,  nè  chiaramente  espressa,  nè  im- 
plicitamente indicata.  E non  saprei  immaginar- 
mi per  qual  ragione  una  riconoscenza  non  po- 
tesse, come  ogni  altro  avvenimento  umano,  es- 
ser talvolta  un  incidente  subalterno,  che  fa  stra- 
da alla  azione  principale  ; e talvolta  ancora  l\i- 
zion  principale  medesima,  cioè,  il  voggmin  d«-| 
dramma.  Quando  cotcsta  ricono»ceuza  è l’ ulti- 
ma catastrofe,  come  può  negarsele  la  gradua- 
zione di  soggetto?  La  riconoscenza,  ne  Ibi  perso- 
na d’ Edipo,  del  reo  ignorato  che  si  cercava, 
non  è il  soggetto  dell' archetipo  delle  tragedie  ? 
.Ma  bisognava  inventare  una  legge  per  poter  dire 
che  Coruelio  I*  avea  violata  nel  suo  Eraclio. 

CAPITOLO  XI 

Della  riconoscenza  e della  peripezia.  Loro  dìf 
ferente  ed  effetti.  La  pascione,  te-t M qualità 
indispensabile  d' un  azione,  secondo  Aristote- 
le. Dichiarazione  del  mesi*- simo  ; che  per  la 
parola  passioni  non  intende  quelle  dell*  ani- 
mo, ma  i fisici  patimenti  del  corpo.  Difesa 
della  interpretazione  di  Cornelio  delle  parole 
le  morti  in  palese.  Dubbj  su  la  moderna  re- 
gola di  non  insanguinare  la  scena. 

Spiegando  ora  Aristotele  le  peripezie  e le  ri- 
conoscenze,  dice  che  la  peripezia  e un  inaspel- 
tato,  ma  sempre  necessario,  o verisimile  cam- 
biamento di  fortuna;  qual  è quello  che  su  eresie 
nella  persona  di  Edipo,  quando  è precipitato 
nell'orrida  certezza  del  suo  minacciato  parrici- 
dio ed  incesto  dalle  ragioni  medesime,  che  gli 
sono  addotte  ila  chi  crede  consolarlo,  convin- 
cendolo drlla  vanità  de'  suoi  timori  ; o come  è 
l'altro  che  a'  incontra  nel  Linceo , tragedia  di 
Teodetto;  dove  con  improvvisa  vicenda  Linee©, 
.per  ordine  di  Danso  condotto  a morte,  rimane 
felicemente  in  vita;  e resta  all' incontro  mise- 
ramente ueciso  Danao,  che  dell’ultro  avea  co- 
mandato lo  scempio. 

Segue  quindi  a dire  che  la  riconoscenza  (co- 
me il  nome  dimostra)  è il  passaggio  che  fumo 
dall'ignoranza  alla  notizia,  e perciò  dall'amici- 
zia all'odio,  o da  questo  a quella  le  persone  de- 
stinate dal  poeta  alla  felicita,  o alla  miseria:  e 
che  di  tutte  le  riconoscenze  quella  è la  bellis- 
sima, che  s’ incontra  (come  nell'  Edipo  ) con- 
giunta con  V ultima  peripezia.  Vi  aggiungo  la 
parola  ultima , che  non  si  trova  nel  testo,  per- 
chè tal  è appunto  la  riconoscenza  dell' Edipo, 
addotta  in  esempio  da  Aristotele,  il  quale  non 

(t)  Verum  ubi  pluru  uitent  in  carmine , non 
ego  wsucis 

OJJendar  maculi s,  qnas  usi  incuria  fiudit, 

Cel  humana  parum  curii  natura. 
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potrebbe  altrimenti  intendersi;  perché  tutte  le 
riconoscenze,  ancorché  non  sian  te  ultime,  son 
per  natura  congiunte  a qualche  specie  di  peri- 
pezia. Accenna  che  vi  sono  altre  più  comuni 
riconoscenze, come  quelle  elicsi  fanno  per  mezzo 
di  cose  inanimate,  o di  fatti,  da1  quali  vengono 
scoperti  gli  autori.  Ma  ripete  che  sempre  la  più 
bella  sarà  quella  che  ha  prima  commendata  ; 
perché  produrrà  compassione,  o timore,  che 
sono,  secondo  la  sua  sentenza,  i proptj  oggetti 
della  tragica  imitazione;  e perchè  Tesser  altri 

0 misero,  o felice  da  tali  cambiamenti  deriva. 
Dice  di  più  che  la  riconoscenza  può  esser  sem- 
plice, o doppia;  semplice,  quando  una  persona 
riconosce  un’altra,  dalla  quale  essa  era  già  co- 
nosciuta; e doppia,  quando  due  persone  scam- 
bievolmente si  riconoscono:  come  si  ricono- 
scono in  Tauride  Ifigenia  ed  Oreste  nella  tra- 
gedia d’  Euripide. 

Conclude  il  nostro  filosofo  questo  capitolo, 
aggiungendo  alla  ricanoscenta  ed  alla  peripezia 
anche  una  terza  parte  della  favola  secondo  lui, 
indispensabile,  riguardante  al  soggetto,  cioè,  il 
nò3ost  la  passione.  Ma  perchè  non  prendiamo 
equivoco,  confondendo  i Osici  patimenti  del 
corpo  con  le  passioni  dell’animo,  spiega  la  sua 
niente  cosi  : La  passione  è un’azione  distruttiva 
e dolorosa,  come  le  moni  in  palese , i tormenti , 
le  ferite  e tutte  le  altre  cose  di  tal  fatta  (i). 

Corndio  spiega  le  parole,  le  morti  in  palese, 

01  tv  r*t  (pXftftj)  Sacrare/,  le  morti  in  ispettacolo. 
Eli  zio  le  ninni  che  si  e spongono  al  pubblico  (a), 
cd  in  circa  nella  stessa  maniera  lutti  gli  altri 
interpreti.  Ma  Dacicr  vuole  che  Cornelio  abbia 
male  inteso  il  testo;  e che  le  parole  d’Arislo- 
tele  significhino  le  morti  che  lo  spettatore  chia- 
ramente comprende } che  altrove  succedono,  o 
succederanno,  ma  che  egli  attualmente  non  vede. 
E ciò  penile  altrimenti,  secondo  lui,  Aristotele 
si  opporrebbe  alla  pratica  de’  Greci  di  non  in- 
sanguinar la  scena.  Cotesta  regola,  di  non  in- 
sanguinar la  scena,  che  si  pretende  fondata  sii 
la  pratica  de’ Greci,  ha  bisogno  per  me  di  molta 
spiegazione.  Io  non  ( Osso  intenderla  nel  suo 
senso  letterale  e positivo;  perrhe  discorderebbe 
appunto  dalla  pratica  de’ Greci,  da  Dacicr  ci- 
tala. Non  s’insanguina  forse  la  scena,  quando 
Esrhilo  fa  inchiodar  vivo  Prometeo  alla  scitica 
rupe  per  comando  di  Giove?  Non  s’iusangnina 
forse,  quando  Sofocle  espone  Edipo  in  teatro 
prl»o  degli  occhi  svetti  nllor  allora  dalla  sua 
fronte,  ancor  grondante  di  caldo  sangue,  e tutto 
immondo  della  recente  carneficina  il  volto,  il 
petto  e le  mani  Y Non  s’  insanguina  forse,  quando 
si  veggono  in  iscena  e la  moglie  ed  i figliuoli 
d’  Ercole,  da  lui  miseramente  trafitti  cd  ancor 
palpitanti?  Non  s'insanguina  (dico)  quando 
Ajace  s’abbandona  col  petto  su  la  nuda  spada, 
da  lui  stabilita  con  l’else  in  terra  a tal  uso? 
Si  dian  pure  i critici  la  tortura  che  vogliono, 
per  sostener  che  Ajace  non  s*  uccida  in  palese; 
non  potranno  essi  assolutamente  negare  che  si 
fanno  immediatamente  dopo  la  ferita  lunghis- 
sime Scene  intorno  a lui  trafitto  e visibile;  poi- 
ché la  sua  donna  Tecmessa,  il  suo  fratello  Teu- 
cro, e tutto  il  coro  gli  si  affannano  intorno,  lo 
cuoprono  e scuoprooo,  e s'affaticano  a sollevarlo 
dal  terreno,  al  quale  è quasi  inchiodato,  onde 
non  può  esservi  stato  trasportato,  ed  il  luogo 

(0  Arisi.  Poet. 

(a)  Mortes  qua  palam  exlube/itur . j 


visibile  é sempre  lo  stesso.  Non  può  dedursi  tal 
regola  nè  pure  da  quella  d' Orazio,  che  vieta  di 
esporre  in  iscena  gli  orrori  ed  i portenti  incre- 
dibili; perchè  (come  spiegheremo  nel  cap.  XIV) 
l'oggetto  di  questo  divieto  non  • l'effusione  del 
sangue  ma  r abuso  della  credenza  del  popolo. 
Ne  può  intendersi  metaforicamente,  come  so 
l'uso  di  morire  in  iscena  fosse  condannato  dalla 
pratica  de’  Greci  : poiché  Alcestc  vi  muore  a suo 
bell’agio,  ed  Ippolito  vi  termina  la  tragedia  con 
l’ultimo  suo  sospiro.  Se  si  vuol  poi  finalmente 
che  per  cotesta  legge  di  non  insanguinar  la  scena 
sia  ben  permesso  il  mo9trare  un  personaggio, 
che  va  certamente  a morire,  farne  sentir  le  ul- 
time voci,  e farlo  anche  tornare  in  iscena  ferito 
a morte,  e morirvi,  se  si’ vuole;  e che  la  proibi- 
zione unicamente  cada  su  l'alto  di  darsi,  o di 
ricevere,  a vista  del  popolo,  un  colpo  mortale; 
come  vuol  che  l’ inondiamo  Dacier,  oltre  gli 
escrapj  incontrastabili  d’ Ajace  e di  Prometeo, 
opposti  alla  sua  sentenza,  io  non  saprei  indovi- 
nar la  ragione  di  tal  divieto,  e specialmente  fra 
i Greci,  che  cercano  a hello  studio  le  più  fu- 
neste ed  orribili  situazioni  per  farne  spettacolo. 
Se  mai  per  avventura  si  fossero  essi  astenuti 
dall'usar  frequentemente  cotesta  azione,  perchè 
abbia  piruto  loro  difficile  il  rappresentarla  ve* 
risimilmente  in  teatro,  la  difficoltà  a' giorni 
nostri  c svanita;  poiché  non  v'é  giocolatore  di 
piazza,  che  non  sappia  oggidi,  con  evidenzi  che 
gareggi  col  vero,  tingere,  in  presenza  ili  tutto 
un  popolo,  d' immergersi  un  pugnale  nella  gola, 
o nel  petto,  e di  ritrarlo  macchialo  «la  una  vi- 
sibile c sanguinosa  ferita.  Ma  lode  al  cielo,  a'dà 
nostri  non  é la  difficoltà  di  eseguirle  quella  che 
rende  così  rara  su  i moderni  teatri  la  rappre- 
sentazione di  somiglianti  atrocità.  Ma,  senza 
beccarsi  inutilmente  il  cervello  per  rintracciare 
la  sorgente  di  cotesta  regola,  tanto  vantata  a'di 
nostri,  quanto  poco  spiegata,  a me  pare  che  le 
parole  d'Atistotelc,  oi  gv  Tu»  (pa/fpò  Savarui»  le 
morti  in  palese  possano  ottimamente  significare 
la  mostra  de' cadaveri,  della  quale  hanno  gran 
cura  di  far  uso  i tragici  greci  sul  loro  teatro  ; e 
chiunque  ha  con  esso  qualche  leggiera  familia- 
rità, non  può  non  averlo  osservato.  AH’aprini 
di  una  porla  il  cadavere  d' Agamennone  si  pre- 
senta agli  spettatori  nella  tragedia  di  questo  no- 
me scritta  da  Eschilo;  e non  per  altro  che  per 
adornarne  lo  spettacolo.  Cosi  quello  di  Fedra 
nell' Ippolito  d'  Euripide;  anzi  nell*  Andromaca 
dell’autore  medesimo  si  fa  trasportare  in  pochi 
momenti  da  Delfo  in  Ftia  quello  dell' assassi- 
nato Pirro;  unicamente  per  non  defraudare  il 
dramma  d’ un  cosi  allora  gradilo,  e,  secondo 
Aristotele,  propriamente  tragico  condimento. 

CAPITOLO  XII 

Delle  parti  di  quantità.  Loro  nomi  e spiegazio- 
ni. Chela  parola  discono,  A g£ts,  è qui  ed  al- 
trove impiegata  da  Aristotele  in  senso  di  di- 
scorso in  musica.  Che  dalle  parole  di  Aristo- 
tele si  argomenta  che  il  Coro  dei  Greci  era 
collocato  sul  loro  teatro,  ma  in  luogo  diverso 
da  quello  degli  attori.  Origini , cambiamenti  ed 
abusi  del  Coro.  In  qual  maniera  Vaso  del  Coro 
ne ’ Drammi  sia  utile  e verisimile.  Divisioni  dei 
drammi  in  scene  ed  atti,  tardi  inventate  dai 
drammatici  latini,  e con  poca  felicità  assegna- 
te. Spiegazione  de'  due  precetti  di  Orazio  in - 
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tomo  al  numero  degli  atti  • de'  personaggi. 
Che  le  ariette  del  moderno  teatro  conservano 
il  nome  e la  forma  delle  strofe  dette  greche 
tragedie. 

Avendo  fin  qui  riposte  Aristotele  le  parti  di 
qualità,  cioè,  quelle  che  debbono  considerarsi 
nel  lutto  insieme  d'  una  tragedia,  come  la  fa- 
vola,  il  costume,  la  sentenza,  il  discorso , la  de- 
corazione e la  musica,  viene  ora  (e  non  so  per- 
che così  laidi)  ad  esporre  le  altre  parti,  che 
chiama  di  quantità,  le  quali  hanno  a conside- 
rarsi, non  già  nel  tulio  insieme,  ma  ciascuna  se- 
paratamente Stei  membri  particolari,  de’quali  il 
corpo  intero  della  tragedia  è formato.  Dire  che 
coleste  parti  di  quantità  son  quattro:  Prologo, 
Episodio , Esodo  e Coro.  Che  Prologo  ( ossia 
pi  imo  discorso)  è tutta  quella  parte  deila  tra- 
gedia, che  precede  alla  prima  uscita  del  coro; 
che  I*  Episodio  fo*»ii  aggiunta)  è tutto  quello 
che  si  trova  racchiuso  fra  l'uno  e l’altro  canto 
del  coro;  che  Esodo  (ossia  esito  o fine)  è tutto 
quello  che  rimane  dopo  che  il  coro  ha  per  l'ul- 
tima volta  cantalo;  e suddivide  la  quarta  parte 
di  quantità,  cioè,  il  coro  in  Parados , Stasimon 
e ( ommi ; dichiarando  che  chiamati  Parados 
tutto  il  discorso  che  fa  il  coro,  quando  compa- 
risce la  pi  ima  volta  in  teatro;  Stasimon  lotto 
ciò  che  il  coro,  già  stabilita  (come  la  parola  si- 
gnifica) e fermo  in  teatro,  canta  in  tuono  grave 
e posalo:  astenendosi  perciò  dai  piedi  metri*  i 
troppo  precipitosi  e tolleriti,  come  sono  l’ana- 
pesto ed  il  trocheo;  c che  finalmente  i Commi 
(voce  derivata  dal  verbo  copto , K$jrru/,  che  signi- 
fica percuotere)  sono  * pianti  ed  i irnienti  del 
coro  in  comune  con  quelli  che  si  odono  dalla 
scena  (i).  £ si  spiegano  con  la  parola  Commi, 
perchè  colesti  lamenti  erano  accompagnali  dalle 
percosse  che  solevan  darsi  su  la  fronte,  sul  pet- 
to ed  altrove  per  esprimere  il  loro  disperalo  do- 
lore. 

.Nel  contenuto  di  questo  capitolo,  che  nel  te- 
tto è brevissimo.  •' incontrano  occasioni  degne 
di  riflessione  e d'esame;  e credo  che,  per  esser 
poi  obbligato  ad  interrompere  il  corso  di  quelle 
che  esigono  maggior  prolissità  nell’  esporle,  sia 
più  opportuno  di  premettere  qui  le  due  seguen- 
ti, che  possono  succintamente  accennarsi. 

£ da  osservarsi  dunque  primieramente  che  qui 
nel  definire  Aristotele  il  coro  Parados,  lo  chia- 
ma il  primo  discorso,  che  fa  il  coro  uscendo  la 
prima  volta  in  teatro  (a).  Or  lutto  il  coro  in- 
sieme non  parla  mai  se  non  se  cantando:  dun- 
que la  parola  Xì^is,  discorso , non  significa  sem- 
pre appresso  Aristotele  un  discorso  senza  mu- 
sica, come  vorrebbero  quei  dotti  che  sostengon 
che  della  tragedia  solo  i cori  si  cantassero. 

Ed  in  secondo  luogo  è da  riflettersi  che,  spie- 
gando qui  il  nostro  filosofo  la  parola  Commi , per 
dire  che  tono  ì lamenti  in  comune  del  coro  e 
degli  attori,  dice  i largenti  del  coro  e della  sce- 
na j onde  par  quindi  incontrastabile  che  il  curo 
de'  Greci  fosse  collocato  in  luogo  diverso  dal 
palco,  dove  gl'istrioni  rappresentavano  : rifles 
•ione  non  trascurata  da  Pietro  Vittorio. 

Ala, poiché  tanto  in  questo  capitolo  si  è da  Ari- 
stotele parlato  del  coro,  con  vieti  esaminare  quali 
utili  iusrgnamenti  se  ne  possano  ritrarre,  onde 
arricchirne  e rettificarne  la  pratica  del  presente 

(i)  Aristot  Poct. 

(a)ld.  ibid. 


teatro.  F.  per  far  ciò  con  fondsmento  di  ragio- 
ne, è indispensabile  il  riandar  brevemente  le 
prime  origini  del  coro,  che  ce  ne  scopriranno  e 
l'indole  e le  trasformazioni  e gli  abusi. 

Prima  dell’età  di  Solone  esisteva  il  nome  di 
tragedia;  e non  altro  significava,  che  canto  del* 
la  vendemmia,  o del  capro,  come  la  parola  di- 
mostra, da  ode  e trughe  o da  ode  e trago*;  o 

I perche  le  vendemmie  erano  le  occasioni  di  ride- 
sto canto,  o perchè  il  capro  era  la  vittima  clic 
si  svenava  a Bjcco:  e si  dava  poi  in  premio  al 
poeta  vincitore  nella  gara  di  comporre  cotesta 
tragedia, 

Fra  quei  ehe  già  d’  un  capro  vi!  l'acquisto 
Nelle  tragiche  gare  avean  conteso,  ec.  (i> 
cioè,  cotesto  inno,  ditirambo,  o canzone,  che 
tragedia  o coro  ckiamavasi  ; e che,  per  costume 
religioso,  cantavano  ogni  anno  in  coro,  dopo 
aver  raccolti  i sudati  frutti  delle  loro  viti, 
allegri  coltivatori  delle  attiche  campagne  (o). 

Or  venne  in  mente  a Tespi,  nno  de'più  anti- 
chi compositori  di  tragedie  (cioè  degli  inni,  o 
cori  suddetti),  d'interromper  la  noja  di  quella 
lunga  ed  uniforme  cantilena  con  la  introduzio- 
ne d'  un  personaggio  che,  raccontando  a voce 
sola,  ed  esprimendo  nel  tempo  istesso  col  gesto 
qualche  azione  (in  quei  principi  probabilmente 
•li  Bacco)  trattenesse  più  diletlevulmente  il  po- 
polo, alternando  col  coro  il  suo  racconto.  Pia- 
cque a tal  seguo  la  novità,  che  animato  Bachilo 
dalla  pubblica  approvazione,  aggiunse  al  primo 
il  secondo  attore;  fece  con  essi  gustare  agli  spet- 
tatori il  piacer  del  dialogo;  vesti  l'uno  e l'altro 
di  abiti  convenienti  a' caratteri  che  loro  attri- 
buiva; e sopra  un  decente  palco  li  sollevò  dal 
terreno. 

Esebilo  poi  le  maschere  e il  decente 
Abito  aggiunse;  ed  insegnò  su  brevi 
Legni  il  palco  a comporre;  e sul  coturno 
A sostenersi,  e a sollevar  lo  stile  (3). 

Introdusse  finalmente  Sofocle  il  terzo  attore;  e 
valendosi  al  bisogno,  come  d’altro  attore,  di  al- 
cuno de'cantori  del  coro,  ebbe  sufficienti  per- 
sonaggi per  la  rappresentazione  di  una  intera 
favola.  Ed  allora,  al  parer  il' Aristotele,  si  ripo- 
sò il  dramma,  avendo  tutto  quello  che  la  sua  na- 
tura richiedeva  (4);  ma  conservò  sempre  il  no- 
me di  tragedia. Sicché,  come  fiore,  o frutto  dalla 
sua  buccia,  uscì  il  dramma  dal  seno  del  coro, 
cioè  da  quella  primitiva  cantilena,  che  tragedia 
chiama v.i»i  ; e,  benché  fosse  cosa  tanto  dal  coro 
da  cui  nasceva  diversa,  non  potè  però  mai  da 
roteata  sua  buccia  separarsi  ; né  mai  più  depor- 
re il  nome  di  tragedia,  che  cosa  cosi  diversa  dal 
dramma  originalmente  significa;  perchè  il  culto 
religioso  di  Bacco,  e le  lodi  di  lui  cantate  in 
coro,  erano  il  principale  oggetto  delle  lor  feste; 
ed  il  dramma  nuovamente  nato  fra  quelle,  non 
si  considerava  che  come  un  ornamento  aggiun- 
to al  canto  del  coro. 

E quindi  é che  Aristotele,  nella  divisione 
delle  parli  di  quantità  della  tragedia,  chiama. 

(i)  Carmine  qui  tragico  vi  lem  certavil  oh  hir- 
cum , e/c.  llorat.  Poet  v.  aoo. 

(q)  Atlienaei  Dipnosoph. 

($)Posthunc  persorurpallarqnc  repertor  honeslae- 
jEschylus , et  modicis  instravit  pulpito  tigni*, 

Et  docuil  magnumque  loqui , nitique  cothumo .. 

llorat.  Poct  V.  217&. 

(4)  Aristot.  Poct. 
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episodio,  eioè  aggiunta  , tutto  quello  che  ti  re- 
cita fr  i l'un  canto  e l'altro  del  coro,  cioè  tutto 
il  dramma.  Ed  è ciò  cosi  vero,  che  avendo  ten- 
talo alcun  poeta  d’ allora  d* introdurre  nelle  tue 
favole  altri  affitti  ed  azioni  che  quelle  di  Bacco, 
divenne  oggetto  di  scandalo  e di  riprensione, 
come  asserisce  Plutarco  con  le  seguenti  parole: 
jévetulo  Frinico  ed  E*  chilo  fallo  traviar  la  tra - 
gedia  in  favole  ed  afe  Iti,  fu  detto  che  han  da 
far  queste  cose  con  Bacco  ( i )?  E tanto  si  disse 
che  I1 2  ) rpctf  Anfùaior  , nulla  a proposito 

di  Bacco,  diventò  uno  degli  antichi  proverbj 
rammentato  da  Erasmo,  Adag.  Chili , Il,  Cent. 
IV,  proverb.  5y.  Sicché  dovettero  gli  scrittori 
tragici  incaricarsi,  lor  malgrado,  del  coro,  cioè 
«l1  uno  stuolo  di  sfaccendati  inutile  per  la  favola 
che,  secondo  la  definizione  dello  stesso  Aristo- 
tele, non  è altro  che  un  ozioso  curatore , che 
non  presta  a coloro  a*  quali  arsi  ite  se  non  se 
unicamente  la  sua  buona  volontà  (a).  Ed  è as- 
sai credibile  che  tanti  fossero  allora  i sospiri 
che  spargevano  i poveri  poeti  affannati  sotto 
T incomodo  peso  del  coro  stabile,  quante  ora 
sono  I*  erudii'*  lagrime  dei  nostri  moderni  legis- 
latori che  ne  deplorano  cosi  amaramente  la  per- 
dila. Anzi  io  son  quasi  tentato  di  spiegar,  come 
uno  sfogo  d’atra  bile,  la  stravaganza  del  tanto 
maligno,  quanto  ingegnoso  Aristofane,  die  (forse 
per  fartene  beffe)  va  componendo  i suoi  cori 
or  di  vespe,  or  di  rane,  or  di  uccelli,  or  di  nu- 
vole. Nè  «arei  lontano  dal  sospettare  che  po- 
tesse aver  l'origine  medesima  quel  russar  che 
va  replicando  ora  in  grave,  ora  in  tuono  acuto 
il  coro  delle  Furie,  nella  tragedia  d’Eschilo  in- 
titolata I'  Eu/nenidi. 

Essendo  dunque  rimasto  il  coro,  prima  per 
P imperiosa  autorità  della  religione,  e per  quella 
poi  del  tiranno  invecchialo  costume,  pacifico  ed 
inevitabile  possessore  del  teatro  drammatico,  ti 
studiarono  i poeti  (non  polendo  scaricarsene) 
dimetterlo  in  qualche  modo  d'accordo  col  dram- 
ma, interessandolo  nella  favola;  ma  da  questa 
poco  felice  cura  sofferse  appunto  le  più  notabili 
violenze  il  genio  e dell’uno  e dell*  altro.  Le  sof- 
ferse il  genio  del  coro  che,  destinato  per  sua 
natura  a radunarsi  in  un  luogo  convenuto  ed 
al  determinato  oggetto  delle  annue  festive  so- 
lennità, si  trovò  obbligato  nel  dramma  a con- 
correre, per  lo  più  senza  motivo,  in  una  piaz- 
zi, ed  a rimanervi  ozioso  per  tutto  il  corso 
d' una  favola.  Le  «offerse  «perché,  cantando  pri- 
ma odi  ed  inni,  che  si  suppongono  premeditati, 
era  beo  veri&irnìle  che  tutti  i cantori  convenis- 
sero nei  pensieri  e nelle  parole  medesime;  ina 
quando  tutte  le  persone  che  compongono  un 
coro,  furono  obbligate  a cantare  improvvisa- 
mente in  un  dramma,  a seconda  degl*  improv- 
visi motivi  che  il  corso  dell'azione  andava  loro 
di  tratto  in  tratto  improvvisamente  sommini- 
strando ; divenne  inverisimilitudine  insopporta- 
bile il  dover  supporre  che  tanti  diversi  indivi- 
dui possano  e pensare  e spiegarsi  nella  mede- 
sima forma,  improwisamcule  pjrlatido. 

Le  sofferse  il  genio  del  dramma  che,  per  sé 
atesso  capace  di  rappresentar  qualunque  azione 
umana , si  vide  ristretto  a quelle  pochissime 
che  possono  esser  tolleranti  di  dodici,  di  quin- 
dici, e di  sino  a cinquanta  perpetui  ed  incomo- 
di Ustimonj  j e le  sofferse,  perché  il  difficile 

(1)  Fiutare!).  Syioplio*. 

(2)  Arisi.  Probi. 
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sforzo  di  costringere  le  azioni  a questa  tolleran- 
za, rese  meno  scrupolosi  i poeti  oeUVvitar  gli 
inconvenienti  che  ne  derivano,  e specialmente 
le  indiscrete  ed  inverminiti  confidenze,  come 
son  per  cagion  d'esempio,  quelle  di  Fedra,  di 
Elettra  e di  Medea. 

Ora  t moderni  autori , a*  quali  raancan  le 
scuse  della  superstizione  e del  costume , non 
sarebbero  presentemente  degni  di  perdono  : se 
per  vana  Ostentazione  d'ima  magistrale  (a  cre- 
der loro)  e pellegrina  erudizione  si  ostinassero 
a considerare  il  coro  stabile  come  parie  essen- 
ziale c principale  del  dramma,  ed  a violentar- 
ne il  genio,  torcendolo  a ministeri  repugnanli 
alla  sua  natura. 

Si  stanca  alla  lunga  la  pazienza  dello  spetta- 
tore al  continuo  insulto,  che  fa  un  tale  abuso 
al  suo  naturale  discernimento,  e ne  punisce  gli 
autori;  come,  al  tiferirdi  Donato  (i),  avvenne  fi- 
nalmente alle  antiche  commedie,  tenaci  ancora 
del  eoru.  Poiché  quando  dopo  la  rappresenta- 
zione degli  attori  incominciava  esso  la  sua  nojo- 
sa  cantilena,  sorgevano  concordemente  gli  au 
ditori  da'loro  sedili;  ed,  abbandonando  lo  spetta- 
colo, avvertivano  della  sua  indiscrrtrzzail  poeta. 

Tutto  ciò  che  si  è detto  finora  del  coro  sta- 
bile, non  prova  che  delibasi  perciò  esiliar  dal 
dramma  indifferentemente  o^ni  specie  di  coro. 
Perderebbe  cosi  il  teatro  la  facoltà  di  valersene 
con  dignità,  con  diletto,  e con  verriimilitudine 
nc'sacrificj,  ne* trionfi,  nelle  feste,  ed  in  multe 
somiglianti  occasioni,  nelle  quali,  potendosi  sup- 
porre che  si  cantino  cose  premeditate,  è natu- 
ralissimo che  molte  persone  convengono  ne'petl- 
sieri  rilessi  e nelle  rilesse  parole.  Anzi  ri  sono 
occasioni,  nelle  quali  può  verisirailmcntc  il  coro 
accordarsi  anche  d’improvviso  e nei  pensieri  c 
nelle  espressioni;  come,  per  cagion  d'esempio, 
in  una  commozione  o giudizio  popolare,  dove 
tutti  dimandino  o giustizia,  o vendetta,  o pietà, 
o guerra  , o pace,  o altro  di  qualunque  sorte. 
Ma  in  tali  casi  dev'essere  visibilissima  ed  effi- 
cacissima la  cagione  per  la  quale  di  tante  si  for- 
ma una  sola  volontà;  nè  permette  allora  la  leg- 
ge del  verisirnile  al  poeta  maggior  lunghezza  di 
quella  che  basta  unicamente  a spiegare  quella 
sola  e concorde  sentenza,  nella  quale,  violenta- 
to da  una  visibile  e concorde  cagione,  tutto  il 
popolo  è convenuto.  M»  che  tutte  le  persone  che 
compongono  un  coro  stabile,  si  accordino  d'im- 
provviso a pensare  ed  esprimere  con  le  parole 
medesime  e comparazioni,  e descrizioni,  e lun- 
ghi racconti  istorici,  e sottili  argomenti  per  dis- 
suadere, o persuadere,  o prolisse  congi4Ìulazio- 
ni,  o eterne  condogtienze,  o diffusi  e poco  op- 
portuni bene  spesso  insegnamenti  morali  ; è uà 
inverisimile  coti  direttamente  opposto  alla  na- 
tura, che  ha  bisogno  di  tutta  la  potenza  della 
superstizione  e del  costume  per  esser  perdona- 
to agli  antichi,  coi  quali  dubbiamo  bensì  nei 
pregi,  ma  non  mai  gareggiar  nei  difetti  Poiché 
(come  Tacito  saviamente  asserisce)  non  tutto  ciò 
che  han  fatto  gli  antichi,  è sempre  il  migliore j 
ma  l*  età  nostra  ancot'a  molle  arti  e maniere  di 
acquistar  lode  ha  prodotto , degne  tPimilarsi  da 
posteri  (2). 

( 1 ) Evanth.  et  Donai,  ile  tragmd.  et  com . in  thè- 
saur.  antiquit . gi'acar.  T.  Vili  p.  l6$5,  Lit.  D. 

(2)  Nec  omnia  apud  priore*  meliora , sed  nostra 
quoque  atta*  multa  laudis  et  astiarti  imitatala  po- 
steri* tuia.  Tacitai  Annal.  Lib.  ili,  Parritri  ad 
usuai  Dclphini,  1662,  Tom»  I,  pag.  .\C> 7. 
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esempi,  nè  alcuna  apparente  ragione  esìge  in- 
dispensabilmente  ed  in  ogni  caso  la  supposta  di- 
visione; ed  é gran  motivo  d'umiliazione  per  la 
vanità  dell’ingegno  umano  il  considerar  quanti 
peraltro  dottissimi  e solenni  letterati,  lian  fatto 
dipender  da  questa  l'approvazione,  e la  condan- 
na don  dramma  : quasi  che  il  cinque  fosse  del- 
la categoria  dei  misteriosi  numeri  di  Pitagora  ; 
o come  se  bisognasse  grande  profondità  di  dot- 
trina, o particolar  elevazione  d'ingegno  per  di- 
videre piuttosto  in  cinque,  che  in  tre  parti  la 
rappresentazione  d’un  dramma. 

È visibile  che  alcuni  avvertimenti  d’ Orazio 
non  riguardano  l'arte  necessaria  ad  uno  scritto- 
re per  rendere  perfetta  in  se  stessa  la  sua  tra* 
gedia;  ma  gli  raccomandano  bensi  la  giudiziosa 
cura  di  adattarle  ad  alcune  estrinseche  acciden- 
tali circostanze  che  possono  talvolta  decidere 
della  sua  fortuna;  come  alla  opportunità  de'Iuo- 
ghi,  ai  costumi  ed  alle  opinioni  del  popolo  cd 
al  comodo  degli  attori,  dove,  innanzi  a cui,  e 
da' quali  dovrà  essere  rappresentala.  Di  questo 
genere  parati  che  sia  (come  si  c mostrato)  il 
precetto  della  divisione  in  cinque  atti;  ed  alcun 
simile  oggetto  panni  .altresì  che  possa  aver  l'al- 
tro, nel  quale,  qita*i  immediatamente,  ci  pre- 
scrive che  non  si  affanni  a parlare  un  quarto 
personaggio. 

E mollo  un  quarto 

Personaggio  a parlar  non  si  affatichi  (i). 

Ciò  non  può  significar  certamente  che  sia  un 
fallo  l’ introdurre  a parlare  più  di  tre  persone 
nella  medesima  scena.  Gli  csempj  della  contra- 
ria pratica,  che  si  trovano  negli  antichi,  han 
fatto  dire  a Scaligero:  Non  v% è scrupolo  alcuno 
nel  far  che  anche  quattro  parlino  nella  medesi- 
ma scena  (a).  E vari  illustri  moderni  ci  han  di- 
mostrato col  fatto  il  vantaggioso  e lodevole  uso 
che  può  fare  un  destro  ed  esperto  autore  di 
molti  interlocutori  nella  scena  medesima.  Chi 
sa  che  questo  precetto  non  riguardi  il  comodo 
degli  attori,  siccome  quello  della  divisione  de- 
gli atti  riguardava  le  assuefazioni  degli  spetta- 
tori l Forse  le  compagnie  degl'istrioni  non  ec- 
cedevano allora  il  numero  di  tre;  coi  quali  (se- 
condo Aristotele)  avea  conseguilo  la  tragedia 
tutto  quello  che  esigeva  la  sua  natura,  e si  era 
in  quello  stato  fermata.  È favorita  questa  con- 
gettura dal  seguente  epigramma  di  Marziale: 
Sono  tre  gl'istrioni  ; e pure  amante 
Di  quattro  è la  tua  Paola:  è a lei  piaciuto 
Anche,  o-Luperco,  il  personaggio  muto  (3): 
ed  in  tal  caso,  dovendo  rappresentar  quei  soli 
istrioni  maggior  numero  di  persone,  dovea  pen- 
sare il  poeta  a lasciare  il  necessario  tempo  a 
quello  che  dovea  travestirsi.  Sicché  il  pi  eccito 
non  sarebbe  relativo  alla  perfezione  intrinseca 
della  tragedia,  ma  solo  -al  comodo  del  troppo 
ristielto  numero  degl'istrioni  : al  quale  si  sup- 
pliva per  altro  non  solo  col  cambiamento  degli 

(i)  Nec  quarta  loqui  personae  laboreL 

fiorai.  Ep.  Pison.  v.  i8i. 
(a)  Quatuor  eliam  in  eadem  scena  loqui  nulla 
religio  est. 

Seal.  Poet.  Lib.  IH. 

(3)  Comoedi  tres  swit,  sed  amai  tua  Pattila , 
Lupercae, 

Quatuor  y et  > *(st(pQV  Panila  irpótjtunav  amai ; 
Mnrti.il.  Lib.  VI,  Epig-  VI,  ^Parisi»  ad  usimi 
Dclph.  iG8o,  pag.  3 io. 
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abiti  e delle  maschere,  ma  spesso  con  qualche 
cantor  del  coro;  e forse  ancora  talvolta  lascian- 
do pronunciare  ai  personaggi  che  chiamavanai 
muli,  cioè  alte  Comparse , qualunque  breve  detto, 
per  cui  non  bisognasse  l'abilità  magistrale  dei 
tre  canonici  istrioni. 

Ma  quando  ancora  questa  conghiettura  non 
resistesse  all'esame,  non  sarebbe  però  mai  inu- 
tile il  precetto  d'  Orazio,  sanamente  spiegato. 
Dicendo  ejjli  che  un  quarto  personaggio  non  la- 
bore t.  cioè  non  si  affanni,  non  si  sforzi , non 
si  affatichi  a parlare ,*  avverte  figuratamente  i 
il  poeti  di  non  mettersi  molto 'spesso  cd  inconsi- 
i|  deratamente  in  simil  cimento.  E la  solidità  di 
questo  avvertimento  è ben  sensibile  agli  scrit- 
tori drammatici  che  hanno  «sperimentato,  ope- 
rando, quanta  cura,  quanto  artificio  e quanta 
sperienza  bisogna  per  sostenere  il  dialogo  fra 
quattro,  o piu  personaggi,  senza  urtare  o nel- 
V ozio  di  alcuni,  o nella  confusione  di  tutti. 

Prima  di  abbandonare  questa  materia,  con- 
verrebbe esaminare  come  ed  a qual  fine  imitas- 
sero i cori  coi  moti  loro,  ora,  procedendo  a si- 
nistra, il  giro  del  primo  mobile,  ora  quello  dei 
pianeti,  rivolgendosi  a destra,  ed  ora  la  stabilità 
della  terra,  rimanendo  immobili.  Ma  della  va- 
ghezza e dell’utilità  di  coleste  astronomiche  rap- 
presentazioni, o rinvenute  negli  antichi,  o loro 
dagl'ingegnosi  crìtici  attribuite,  giudichi  ognuno 
a suo  senno.  A noi  giova,  a questo  proposito, 
unicamente  l'osservare  che  tutto  quello  che  can- 
tava il  coro,  nel  formar  cotesti  giri,  prendeva, 
nome  dal  fatto,  e chiamavasi  strofa , cioè  nVof- 

» gì  mento  ; antistrofa  cioè  rivolgimento  opposto  f 
ed  epodo , cioè  aggiunta  al  canto.  Che  scrivendo 
il  poeta  cotestc  strofe,  antistrofe  ed  epodi  cam- 
biava i metri  usati  in  tutto  il  resto  della  trage- 
dia : abbandonava  talvolta  il  giambo;  si  vale* 
degli  anapesti  e de’  trochei,  piedi  più  veloci  e 
vivaci;  c legava  insieme  un  certo  determinato 
numero  di  versi  adattalo  ad  una  particolare  perio- 
dica cantilena,  che  con  altre  parole,  ma  con  le 
misure  e con  le  cadenze  medesime  polca  più 
volte  replicarsi;  che  dicotesta  più  artificiosa  mu- 
sica che  avea  preso  il  nome  dai  rammentati  gi- 
ri, non  ai  valse  poi  il  coro  unicamente  cantan- 
do solo,  ma  talvolta  a vicenda  con  gli  attori:  e 
gli  attori  parimente  talvolta  scompagnati  dal  co- 
ro. E giova  l’osservar  finalmente,  che  appunto  di 
coleste  cantilene  determinate,  che  possono  re- 
plicarsi con  diverse  parole,  conservando  le  mi- 
sure e le  cadenze  medesime,  son  composte  tutte 
le  odi  e le  canzoni  e le  canzonette  in  Italia,  la 
quale  ne  conserva  fedelmente  c la  forma  cd  il 
nome,  chiamandole  tuttavia  universalmente flro- 
fe  e stvofette.  Or  che  altro  son  mai  le  ariette 
de1  nostri  drammi  musicali,  ic  non  se  le  suddet- 
te antiche  strofe?  E perchè  mai  tanto  si  grida 
contro  queste  visibili  e patenti  reliquie  del  tea- 
tro greco?  e da  quei  dotti  medesimi  che  sempre 
ce  ne  raccomandano  V imitazione. 

Ma  chi  vuole  essere  pienamente  convinto  del- 
le enormi  traveggole  di  coloro  che  in  tuono  tan- 
to autorevole  condannano,  come  disprezzabili 
invenzioni  del  teatro  moderno,  le  nostre  arie, 
i duetti  e i terzetti,  legga  l' erudita  e savia  dis- 
sertazione che  si  trova  alla  pagina  iG8  nel  se- 
condo de' due  volumi,  aggiunti  alla  ristampa  in 
8.vo,  fatta  in  Napoli  nel  177 4 de'  Libri  Poetici 
della  Bibbia,  mirabilmente  tradotti  in  metri  ita- 
li liani  dal  dottissimo  signore  d* Saverio  Malici;  e 
1 uon  solo  troverà  ivi  gl'inuuinerabili  passi  del 
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teatro  greco,  che  convengono  in  ciò  con  la  no- 
atra  presente  pratici;  ma  vedrà  ancora  quanto 
ingiustamente  alcuni  mitici  francesi  disappro- 
vino Eliso  delle  comparazioni  ne' nostri  poemi 
drammatici;  uso  ostentato  particolarmente  dai 
Greci  nelle  tragedie  e commedie  loro, e sommi- 
nistrato dalla  natura  che  suggerisce  a tutti  gli 
uomini  il  ripiego  di  ricorrere  alle  comparazioni 
ed  alle  metafore  (che  ne  sono  una  specie)  per 
esprìmere  i loro  concetti  con  quella  vivacità  ed 
evidenza,  della  quale  non  è capace  il  proprio, 
semplice,  e positivo  linguaggio:  vedrà  di  qual 
necessario  sussidio  priverebbe  i poemi  dramma- 
tici chi  togliesse  loro  (come  vuol  d'Aubignac  ed 
i suoi  seguaci)  le  note  in  margine,  che  instrui- 
scono  i lettori  delle  circostanze  che  non  posso- 
no essere  esposte  che  dalla  rappresentazione,  e 
che,  ignorai p,  renderebbero  P azione  inintelligi- 
bile; e vedrà  varj  altri  paralogismi  scoperti  nei 
nuovi  canoni  de' moderni  maestri  dalla  illumi- 
nata perspicacia  dello  stesso  signor  di  Saverio 
Mattel:  coi  pareri  del  quale  io  mi  trovo,  senza 
esserne  seco  convenuto,  perfettamente  d'accor- 
do in  questo  mio  Estratto,  il  qnale,  benché  già 
da  lungo  tempo  immaginato  e disteso,  si  trova- 
va tuttavia  inedito  appresso  di  me  ; nè  poteva 
essere  stato  da  lui  per  alcun  modo  veduto.  Ed 

10  reco  a somma  mia  gloria  la  spontanea  acci- 
dentale concordia  de' miei  co'  pensieri  di  così 
insigne  letterato,  l'esatto  ed  incorrotto  giudizio- 
di  cui  non  soggiace  ad  altra  seduzione  ; se  non 
se  alla  visibilmente  eccessiva  parzialità  di  cut 
egli  costantemente  mi  onora. 

CAPITOLO  XIII 

Qual  debba  attere  il  protagonista , tee  ondo  dri- 
tto tele.  Dubbj  di  Pietro  Cornelio . Decisioni 
di  Dacie r.  Preferenza  che  dà  Aristotele  alle 
Catastrofi  funeste,  benché  da  molti , anche  a 
suo  tempo , disapprovale.  Aristotele  difeso  da 
un*  apparente  contraddizione. 

.Esposte  le  parti  di  qualità  e di  quantità,  e 
deciso  che  la  costituzione  più  bella  d’una  fa- 
vola è l' imp lessa,  cioè  la  ravvolta  ; passa  a de- 
terminare in  questo  capitolo  Avistotele  qtsnl  deb- 
ba essere  il  carattere  del  protagonista;  affinché 
sia  atto  ad  eccitare  la  commiserazione  ed  il  ter- 
rore, coi  quali  si  purga  ogni  passione;  e senza 
i quali  non  v’e  dramma  (a  suo  parere)  che  pos- 
sa aspirar  giustamente  alla  graduazione  di  tragi- 
co. Prescrive  perciò  che  si  scelga  per  protago- 
nista un  personaggio  illustre,  ma  che  non  sia 
eccellente  ne  in  malvagità,  nè  in  virtù.  Perché 

11  felice  fine  dello  scellerato  (ebe  per  altro  fra 
i tragici  greci  è frequente)  dispiace  ad  ognuno; 
ed  il  fine  funesto  del  medesimo  non  produce  né 
terrore,  nè  pietà.  Non  vuole  né  pure  che  sia  il 
protagonista  d'una  bontà  eccellente  ed  irre- 
prensibile; perché,  essendo  allora  d’ un  ordine 
differente  dal  comune  degli  uomini,  non  pro- 
duce in  noi  il  terrore  e la  compassione  che  na- 
sce dalle  sventure  de' nostri  sìmili.  Sicché  con- 
clude, che  non  limane  altro  carattere  da  darsi  ad 
un  protagonista  che  quello  di  mezzo,  cioè  d'uo- 
mo mediocremente  buono  ; che  cada  in  una  con- 
siderabile disgrazia,  non  per  alcuna  grave  scel- 
leratezza ; ma  per  qualche  fallo,  o trascorso,  che 
Aristotele  chi-ima  cspaojiav,  e Dacirr fante  invo - 
lontaire.  E dà  Aristotele  per  esempio  di  questo. 


per  un  protagonista,  unico  carattere,  quello  di 
Edipo  e di  Tieste. 

Ora  il  povero  Cornelio  ha  qnalcbe  difficoltà 
su  l'universalità  di  questa  regola:  e produco 
(oltre  le  altre  ragioni)  l’esempio  che  prova  il 
contrario,  della  universale  approvazione  riscossa 
dal  suo  PoUiutoj  tragedia  nella  quale  il  prota- 
gonista ha  il  carattere  di  perfettissima  ed  irre- 
prensibile bontà;  ed  è stata  ciò  non  ostante,  e<t 
è ammirata  ed  applaudita  da  tutte  le  nazioni 
ed  in  tutte  le  lingue.  Ma  gli  risponde  Dacirr) 
che  da  cotesto  strepitoso , comune  e costante  ap- 
plauso può  bene  in  quaL: he  maniera  esser  difeso 
C autore  f ma  che  V applauso  medesimo  non  può 
difender  sé  stesso. 

Oltre  a ciò,  gli  esempj  prodotti  da  Aristotele 
ne' caratteri  d’ Edipo  e di  Tieste,  non  pajono  a 
Cornelio  concordi  alla  regola  ; poiché  non  co- 
nosce egli  in  Edipo  delitto  alcuno  che  meriti  le 
disgrazie  cb'ei  soffre,  nè  mediocrità  di  colpa  nelle 
scellcraggini  di  Tieste.  In  fatti  Edipo  e uomo 
di  virtù  così  pura  e sublime,  che,  per  evitar  il 
rischio  minacciatogli  dall’oracolo  di  divenire 
incestuoso  e parricida,  abbandona  la  casa  che 
crede  paterna,  avventurala  successione  di  un 
regno,  e va  ramingo  e solo  volontariamente  in 
esilio.  È uomo  di  tal  valore,  che,  assalito  ed  in- 
sultato con  soperchierà  da  un  numero  di  per- 
sone, in  vece  di  volgersi  in  fuga,  si  difende  va- 
lorosamente solo,  ne  uccide  uno,  ne  ferisce  al- 
cun altro, e li  dissipa  tutti.  È uomo  di  così  acuto 
e felice  ingegno,  c di  cosi  eroico  carattere,  che, 
per  liberare  l’infelice  città  di  Tebe  da  un  or- 
ribile flagello,  si  espone  a sciorre  un  enigma  fin 
allora  ad  ogni  altro  inesplicabile,  e che  non  di- 
sciolto gli  avrebbe  costato  la  vita.  Tieste  all'in- 
contro e uno  scellerato  che  abusa  della  moglie 
del  suo  fratello.  Or  come  il  primo  è mediocre- 
mente buono;  e come  il  secondo  è mediocre- 
mente malvagio?  Ecco  le  ragioui  di  Dacirr.  Edi- 
po é reo,  perché  è curioso  e collerico.  Tieste  è 
scusabile,  perché  non  pecca  volontariamente  : ma 
trasportato  da  una  passione  La  curiosità  pecca- 
minosa di  Edipo  è l’impazienza  di  scoprir  l’uc- 
cisore di  Lsjo,  che  d'ordine  d’un  oracolo  conve- 
niva scoprire,  e scacciar  di  Tebe  per  liberarla 
dalla  peste.  Or  non  é questo  un  terribile  delitto  ? 
E lo  sdegno  vizioso  e quello  che  si  accende  in 
Edipo  all’  inaspettata  ed  inverminite  accusa  di 
Creonte,  che  dichiara  Edipo  l'uccisore  che  si 
cercai  e dal  naturale  sospetto  che  in  Edipo  giu- 
stamente nasce  che  questa  sia  una  malvagia  in- 
venzione dcH’ambizioso  Creonte  per  ricacciarlo 
di  Tebe,  e farsi  luogo  al  trono.  Sospetto  giustis- 
simo, a tenore  del  reo  carattere,  che  secondo 
Sofocle  medesimo  è attribuito  a Creonte  per 
tutto;  e specialmente  nell' Antigone  e nell' Edi- 
po Coloneo.  Ma  fra  le  altre  sventure  del  povero 
Edipo  dovea  esservi  ancor  questa,  cioè,  che  non 
potesse  la  bontà  sua  conciliarsi  con  l'infallibilità 
d’  Aristotele.  Per  sostener  colesta  infallibilità 
non  ha  dubitato  Plutarco,  e,  su  le  sue  tracce, 
una  folla  di  critici  di  metter  nel  numero  de'  de- 
litti e lo  sdegno  contro  i calunniatori,  e la  cu- 
riosità, anzi  l'impazienza  di  ubbidire  agli  ordi- 
ni del  cielo.  Dio  ci  guardi  dalla  invincibile  osti- 
nazione de' dotti,  innamorati  de’ loro  sistemi, 
anche  assurdi,  irragionevoli,  e stravaganti.  E la 
scusa  all’  incontro  ebe  rende  mediocri , come 
involontarie,  le  scellcraggini  di  Tieste,  dovreb- 
be essere  la  violenza  d’una  passione. 

in  primo  luogo  il  medesimo  Aristotele  che 
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produce  qui  Tirate  per  esempio  del  carattere 
mezzanamente  cattivo,  ha  deciso: 

Che  le  azioni  umane  tutte  si  fanno  per  impul- 
so (C  ira , o di  concupiscenza  ,•  e che  sarebbe  assur- 
do il  dire  che  perciò  siano  involontarie  (1).  Ma 
Dacier  (che  non  Pignora)  pretende  di  concilia- 
re una  cosi  visibile  antinomìa,  dicendo  che  ciò 
è vero , quando  si  considerano  coleste  azioni , eri 
detnil  et  à fondi  rn*  che  quando  ton  conside- 
rate en  generai  et  en  elles-mèmcs , si  può  dire 
che  sono  involontarie  sforzate : distinzione  del- 
la  categoria  delle  innumerabili,  che  io,  per  di- 
sgrazia mia,  non  intendo.  Ma  disfido  intanto 
Dacier  a trovarmi  uno  scellerato,  se  basta  una 
passione  a giustificarlo,  ed  a produrmi  un  buo- 
no, se  P impazienza  di  fare  il  suo  dovere,  e fin- 
dignazione  contro  le  calunnie  sono  delitti  degni 
di  castigo.  Ma  finalmente,  fra  dispareri  cosi  au- 
torevoli e contraddittnrj,  io  non  veggo  a chi  po- 
ter più  sicuramente  ricórrere,  che  alle  decisio- 
ni nella  esperienza. 

Confessa  qui  Aristotele,  che  al  suo  tempo  era 
da  molti  disapprovato  Euripide,  perchè  termi- 
nava la  maggior  parte  delle  sue  tragedie  con  ca- 
tastrofe funesta  ; ma  sostiene  che  per  questa  ra- 
gione appunto  egli  è il  più  tragico  di  tutti;  che 
questa  accusa  nasceva  dalla  debolezza  degli  spet- 
tatori ; e che  quei  poeti  che,  per  secondare  il 
enio,  tenevano  un  cammino  diverso  da  quello 
1 Euripide, cadevano  nell'insopportabile  incon- 
veniente di  vedersi  terminare  una  tragedia  con  la 
riconciliazione  dei  più  crudeli  nemici,  e senza 
che  alcuno  sia  stato  ucciso,  nè  che  siasi  sparsa 
una  sola  stilla  di  sangue.  Questo  che  forse  lo 
era  a qnelli  d'Aristotele,  non  è inconveniente 
ai  giorni  nostri;  econvicn  credere  che  seriven- 
do  oggi  questo  gran  filosofo  la  sua  Arte  Poetica, 
adatterebbe  il  predetto  suo  canone  a'  costumi 
presenti,  e non  a quelli  di  venti  secoli  indietro. 

Potrebbe  ad  alcuno  parer  per  avventura  con- 
traddizione Pavere  Aristotele  detto,  nel  princi- 
pio di  questo  capitolo,  che  la  più  bella  delle  fa- 
vole tragiche  sìa  Pimplessa;  cioè,  la  ravvolta;  e 
l'aver  dato  all’opposto  verso  il  fine  il  primo  luo- 
go alla  semplice.  Ma  conviene  avvertire  che  in 
principio  parla  il  filosofo  chiaramente  del  nodo 
ossia  epitcsi:  e parla  nel  fine  dello  scioglimento 
ossia  catastrofe;  onde  non  v’é  contraddizione 
nella  sua  sentenza,  approvando  eglidistintainen- 
te  più  l'epitesi  ravvolta,  che  la  semplice,  e più 
la  catastrofe  semplice  che  la  doppia;  della  qual 
doppia  catastrofe  (che  concede  alle  commedie) 
produsse  l’esempio  nell' Odissea;  nella  quale  il 
fine  per  li  malvagi  è funesto,  ed  il  fine  per  li 
buoni  è felice.  Ma  codesta  felicitala  tenore  del 
suo,  fin  da  bel  principio  stabilito,%  sempre  in- 
culcato sistema)  si  oppone  direttamlnte  al  prin- 
cipale oggetto  della  tragedia;  che  non  può  ri- 
volgersi, secondo  lui,  sopfra  altri  poli  clic  sul 
terrore  e sulla  compassici^. 

CAPITOLO  *XIV 

Che  il  terrore  e la  compassione  non  debbono  na- 
scere dalle  decorazioni , ma  dal  soggetto  e da- 
gli accidenti  del  dramma.  Le  portentose  mo- 
struosità, condannale  da  Aristotele.  La  ragione 
che  egli  di  ciò  adduce , meno  per  noi  efficace 
che  quella  iFOrazio.  Quattro  solemaniet'e  (Ca- 
tioni tragiche , fra  le  quali  vuole  Aristotele 

(1)  Arisi,  de  Moribus. 


che  unicamente  si  possa  scegliere.  Osservazio- 
ni su  le  mede  lime,  e sprcialmente  su  l’ultima. 
Bellissima  parere  di  Cornelio  su  V eccellenza 
(Cuna  delle  maniere  di  azioni  tragiche , che  da 
Aristotele  è fra  le  più  disprezzabili  annovera- 
ta. Diffìcile  conciliazione  di  due  proposizioni 
(T  Aristotele,  , * . 

Avvertasi  che  Dacier,  per  sue  ragioni  % forte 
validissime,  divide  in  due  capitoli  questo,  ohe 
nella  grande  edizione  d'Aristotele,  di  coi  mi 
vaglio,  forma  il  solo  capitolo  decimo  quarto.  Ma 
io  che  non  drggio  e non  voglio  farmi  giudice  fra 
taQti  dottissimi  espositori  rispetto  al  maggior 
merito  delle  varie  loro  divisioni,  e talvolta  tra- 
sposizioni del  testo,  ho  creduto  di  non  dovermi 
dilungar  dall’ordine  che  ho  ritrovato  nella  ci- 
tata edizione  di  Parigi,  la  quale,  unicamente  per 
rendere  agevole  agli  altri  ed  a me  stesso  il  ri- 
trovar, quando  si  voglia,  qualunque  passaggio 
della  Poetica,  mi  sono  fin  dal  bel  principio  de- 
terminato e protestato  di  seguitare. 

Decide  ginstamente  Aristotele,  che  non  com- 
pie il  poeta  il  suo  dovere,  quando  lascia  allo 
spettacolo,  cioè,  alla  decorazione,  tutto  il  peso 
di  cagionare  il  terrore  c la  compassione  Ma  che 
debbono  queste  nascere  dii  soggetto  e dagli  ac- 
cidenti: siccome  avviene  nel V Edipo  di  Sofocle, 
che,  solamente  letto,  produce  ne1  lettori  quel  mo- 
to d’animo,  che  VEumenidi  di  Eschilo  non  pos- 
sono produrre  se  non  se  rappresentate  ; ed  il 
terror  delle  quali  è dovuto  al  sarto,  e non  al 
poeta.  Dice  di  più,  che  quei  poeti  che  cercano, 
per  dilettare,  non  già  il  terribile  ed  il  compas- 
sionevole, ma  il  mostruoso  ed  il  portentoso , sono 
parimente  condannabili.  E la  sua  ragione  si  è, 
che  non  dessi  cercar  dalla  tragedia  ogni  specie 
di  piazere > ma  sol  quello  che  • suo  proprio.  (1) 
Ed  intende  per  suo  proprio  quello  unica- 
mente che  può  nascere  dal  terrore  e dalla  com- 
passione. Io  concepisco  l’utilità  di  questo  sa- 
vio precetto,  ma  non  cosi  la  solidità  della  ra- 
gione ch'egli  ne  adduce;  cioè,  che  la  rappresenta- 
zione ditali  mostruosi  portenti  sia  condannabile^ 
sol  perchè  questi  noo  cagionano  nè  terrore,  né 
compassione.  Tuttp  il  rispetto  giustissimo,  che 
io  mi  senio  per  questo  gran  filosofo,  non  basta 
a farmi  credere  che  non  possala  tragedia  valersi 
d'altri  istromenti  per  le  sue  operazioni,  che  del 
solo  terrore  e della  sola  pietà.  Parmi  (come  già 
di  sopra  più  diffusamente  si  è detto)  che  l’am- 
mirazione della  virtù  rappresentata  in  mille  di- 
versissimi aspetti,  come  nell’amicizia,  nella  gra- 
titudine) nell'amor  della  patria,  nella  costanza 
nei  disastri,  nella  generosità  co' nemici,  ed  in 
tante  altre  sue  commendabili  modificazioni;  e 
l’ abbonimento  all'incontro  delie  malvage  dispo- 
sizioni del  cuore  umano,  che  fanno  a quelle  as- 
sai spesso  impedimento  e contrasto;  parmi  (di- 
co) che  siano  tutti  mezzi  efficaci  c lodevoli  per 
dilettare  non  meno  che  per  giovare,  senza  con- 
dannar lo  spettatore  a dovere  inorridire  eterna- 
mente ed  eteruamcnlc  compiangere.  Vieta  an- 
che Orazione  portentose  rappresentazioni;  ma 
rende  ben  diversa  ragione  del  suo  divieto.  Ei 
dice  che  queste  non  sono  sofferte  dagli  spettato- 
ri, perche  nulla  hanno  in  se  di  credibile  ; e co- 
testa  spiegazione  è più  proporzionata  alla  limi- 
tata estensione  del  mio  intendimento. 


(1)  Arist.  Poet. 
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E deir  altrui  credenza 
Non  abusar,  sicché  il  fanciullo  istcsio. 

Che  prima  divorò,  vivo  si  tragga 
Una  lamia  dal  ventre  (i). 

Ed  altrove: 

Medea  non  venga 

Ad  un  popolo  in  faccia  i propri  figl» 

A trucidar  ; lo  scellerato  Atreo 
Non  ardisca  apprestar  vìscere  umane 
Pubblicamente  in  cibo  : e non  si  vegga 
MuUr  Progne  in  augel,  Cadmo  in  serpente. 
Tutto  ciò  che  a mostrar  prendi  in  tal  guisa, 
Il  mio  soffrir,  la  mia  credenza  eccede  (3). 

Esponendo  poi  quali  siano  gli  accidenti  vera- 
mente tragici,  cioè,  atti  a cagionar  terrore  e com- 
miserazione, pone  per  fondamento,  che  non  deb- 
bano essere  quei  misfatti  che  accadono  fra  per- 
sone non  congiunte  d’amore , d'amicizia,  o di 
sangue;  perchè  non  possono  questi  eccitare  al- 
tro che  qualche  ordinario  sentimento  d'umani- 
tà; ma  che,  quando  all1  incontro  un  fratello  uc- 
cide, o è sul  punto  d'uccidere  il  fratello,  un  fi- 
glio il  padre,  una  madre  il  figlio,  un  tìglio  la 
madre,  o cosa  somigliante  ; allora  si  è trovato 
quello  che  richiede  la  tragedia;  c che  questo 
conviene  che  unicamente  si  cerchi.  E passando 
quivi  alle  favorite  sue  divisioni,  vuol  che  non 
vi  sicno  che  tre,  o al  più  quattro  maniere  di 
azioni  tragiche  fra  le  quali  si  possa  scegliere. 

La  prima  è,  quando  il  personaggio  opera  co- 
noscendo ciò  che  fa,  e P eseguisce;  come  Medea 
quando  uccide  i figliuoli. 

La  seconda  è,  quando  non  conosce  il  perso- 
naggio l'atrocità  dell'azione,  se  non  se  dopo 
averla  eseguita;  come  Edipo,  Alcmconc  e Tele- 
fono. 

La  terza,  qnando  il  personaggio,  che  per  igno- 
ranza è sul  punto  di  commettere  uu  atroce  mi- 
sfatto, lo  conosce,  e se  ne  astiene;  come  è Me- 
rope  ed  Ifigenia. 

E la  quarta,  che  Aristotele  crede  la  peggiore 
c la  più  disprezzabile,  è quando,  conoscendo  il 
personaggio  ciò  che  fa,  intraprende  un1  azione 
atroce,  c poi  non  la  eseguisce,  come  nell’^nti- 
gona  di  Sofocle  il  principe  Eraone,  che  si  muove 
ad  uccidere  il  padre,  e poi  non  lo  uccide. 

Or  questa  quarta  maniera,  tanto  da  Aristotele 
disapprovata,  pare  a me  (salvo  il  rispetto  ad  un 
tanto  maestro  dovuto)  che  potrebbe  essere  ec- 
cellentemente trattata.  Se  Emone  (per  ragion  di 
esempio)  trovandoti  .fra  le  ultime  angosce  ap- 
presso alla  sua  moribonda  Antigona,  vedesse 
comparirsi  innanzi  il  padre  Creonte,  che  la  fa 
cosi  ingiustamente  e così  barbaramente  morire, 
e corresse  nella  cecità  del  primo  impeto  ad  uc- 
ciderlo, ma  nell’  atto  di  vibrare  il  colpo,  sopraf- 
fatto dall1  autorità  degli  sguardi  e della  voce 
paterna,  non  si  trovasse  più  coraggio  bastante 
a superar  le  opposizioni  della  natura  e della 
lunga  abituale  venerazione;  onde  non  potendo 
nè  salvare,  né  vendicar  la  sposa,  desse  sfogo  al. 
l'eccesso  del  suo  già  commosso  furore,  ucci- 

(1  )!Ve,  quodeumque  volet,  poscai  sibi  fabula  credi, 
Neu /n  ausee  Lamia:  attutai  pucruni  extraluu  alvo. 

Jlorat.  Poet.  v.  33y. 
(q)  /Ve'  pueros  caram  populo  Medea  trucida , 
Aut  fiumana  palam  coquale. ila  ne  farine  Atreus: 
Aut  in  avem  Procne  vertatur*  Cadmus  in  anguem. 
Quodeumque  os tendi/  miht  sic , incredulus  odi. 

liorat.  Poet.  t.  385. 


dendo  disperatamente  sé  stesso;  la  catastrofe  sa- 
rebbe (cred'io)  delle  più  vive  clic  possano  im- 
maginarsi; poiché  esprimerebbe  insieme  il  som- 
mo grado  d’efficacia,  a cui  possan  mai  giungere 
le  ragioni  dell’amore,  della  natura,  del  costume 
c della  disperazione.  Né  sarebbe  mancante  del- 
1'  indispensabile  patos  aristotelico,  cioè,  della 

1 commozione  che  nasce  dalla  vista  de'raoribondi 
e delle  ferite.  Se  in  Sofocle  non  produce  negli 
spettatori  considerabile  effetto  un  tale  acciden- 
te, è perché  il  padre  si  salva  fuggendo  ; onde 
manca  il  più  bello  ed  il  più  tenero  del  caso, 
che  è il  contrasto  d'  un  amore  e d’un  rispetto 
filiale,  che  esercita  la  sua  autorità,  anche  in  un 
animo  già  non  più  signor  di  sé  stesso.  Sofocle 
avrà  forse  avute  le  sue  ragioni  per  tener  questa 
via;  ma  le  particolari  ragioni  di  Sdfoclo  non 
giustificano  una  regola  generale. 

Cornelio  ha  ripugnanza  ad  accettare  la  gra- 
duazione da  Aristotele  stabilita  fra  le  suddette 
quattro  maniere:  e non  intende -perché  la  pri- 
ma, cioè,  il  commettere  un  misfatto  , conoscen- 
dolo tale , come  fa  Medea , quando  uccide  i fi- 
gliuoli, sia  tanto  inferiore  alla  terza,  cioè,  aU1  in- 
traprendere im  misfatto , senza  conoscerne  Va- 
trocità , scoprirla  sul  punto  dell ' esecuzione  ed 
astenersene , come  fa  Merope , riconoscendo  il 
figliuolo  in  tal  punto.  Coniente  Cornelio  che  il 
caso  di  Merope  sia  de'  più  teatrali  che  possano 
immaginarsi;  ma  dice  che  tutta  la  sua  bellezza 
si  riduce  al  solo  momento  della  riconoscenza, 
cioè,  sul  fine  del  dramma  ; in  tutto  il  corso  del 
quale  il  protagonista  rimane  sempre  nella  situa- 
zione medesima  di  voler  uccidere  una  persona 
che  non  suppone  a sé  congiunta  nè  d'amicizia, 
né  di  sangue,  situazione  non  tragica,  secondo 
Aristotele  istesso  : onde  il  poeta  non  trova  oc- 
casioni.di  mettere  in  tumulto  gli  affetti.  Ma  che 
all'incontro  nel  primo  caso  di  Medea,  la  quale 
si  propone,  conosce  ed  eseguisce  un  atroce  mi- 
sfatto, la  continua  agitazione  del  protagonista, 
che  sempre  ondeggia  fra  l' amore  e lo  sdegno, 
fra  la  brama  di  vendicarsi  e l'orror  del  delitto, 
riempie  non  la  sola  catastrofe,  ma  tutta  l’intera 
tragedia;  poiché  le  cagioni  che  a grado  a grado 
lo  spingono  a proporsi  un  orribile  attentato,  le 
ripugnanze  della  natura,  i furori  e le  tenerezze 
che  alternamente  ne  nascono,  forniscono  al  poe- 
ta ampia*  materia  di  mostrare  il  suo  personaggio 
in  situazione  sempre  nuova,  sempre  violenta  e 
sempre  incerta,  siuo  a quell’  ultimo  impulso  che 
lo  determina. 

Avendo  poco  prima  asserito  Aristotele  che  la 
favola  ben  costituita  debba  non  da  cattiva  in  buo- 
na, ma  da  btMaa  in  callivajortuna  cambiarsi  { 1); 
e che  appudn  perché  termina  Euripide  quasi 
tutte  le  suc*tragedie  ^>n  fine  funesto,  sia  som- 
mamente da  lodarsi,  come  più  tragico  degli  al- 
tri; auche  a dispetto  lei  molti  che  astio  tempo 
(come  edi  stesso  ci  agsicura)  lo  disapprovavano, 
pare  chi*  in  questo  «capitolo  manifestamente  si 
contraddica,  mettendo  qui  nel  luogo  più  degno 
le  azioni  di  Merope  e d’Ifigenia  in  Tauride,  che 
terminano  con  lieto  fine.  Ma  si  scandalizza  Da- 
cier  di  una  tale  opinione,  come  di  gravissimo 
sacrilegio.  Dice  che  da  nessuno  degli  espositori 
é stalo  inteso  questo  capitolo;  e ne  concilia  la 
contraddizione  con  un  distinguo,  che  ha  la  di- 
sgrazia medesima. 

Non  vuole  il  nostro  filosofo  che  nelle  favole 


(1)  Arist.  Poet. 
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conosciute  si  alterino  ponto  snelle  qualità  vera- 
mente tragiche»  che  in  esse  ai  ritrovano.  Cliten- 
nostra  ed  EriGle  debbono  assoluta  mente  essere 
uccise  da*  loro  figliuoli»  Oreste  ed  Alcraeone:  e 
T invenzione  de)  poeta  non  dee  esercitarsi  che 
negl1  incidenti»  dai  quali  coteste  tragiche  azioni 
sono  nel  corso  d’una  favola  verisimilniente  pro- 
dotte: azioni  secondo  lui  cosi  necessarie  a)  co- 
turno» che  non  iscusa  solo»  ma  approva  i primi 
poeti»  e quelli  del  suo  tempo»  d’  essersi  ristretti 
a prender  per  lo  più  i soggetti  delle  tragedie 
loro  dalla  storia  di  quelle  poche  famiglie  che 
ne  aveano  fortunatamente  abbondato.  Di  questo 
precetto  o consiglio  potremo  noi  difficilmente 
a’dì  nostri  ritrarre  qualche  profitto.  Ma»  oltre 
che  giova  a mettere  in  vista  I1  eccessiva  parzia- 
lità di  Aristotele  per  le  azioni  orribili»  non  do* 
vea  qui  trascurarsi»  per  non  renderne  mancante 
1’  Estratto  che  ci  siamo  proposti. 

CAPITOLO  XV 

Nomi  dette  qualità  che  debbono  avere  i costumi 
ossian  caratteri  de*  personaggi  drammàtici , e 
loro  spiegazioni.  Lo  scioglimento  delle  favole 
dee  nascere  dui  fondo  del  soggetto  medesimo  » 
e non  da  cagioni  straniere.  Perciò  dee  esser 
parco  il  poeta  nel  far  uso  nelle  sue  catastrofi 
delle  macchine , cioè  delC  intervento  delle  dei - 
tà.  Condanna  di  Aristotele  del  carro  volante , 
che  attribuisce  Euripide  a Medoa.  Chp  un 
evento  irragionevole  non  sposto  nella  rap- 
presentazione, ma  supposto  nei  fatti  che  la 
precedono , non  sia  condannabile.  Che  l'esem- 
plare de * buoni  poeti , come  de * pittori  e sta- 
tuari , dee  sempre  essere  ciò  che  di  più  perfet- 
to, ut  qualunque  genere  produce  la  natura. 
Che  bisogna  'gran  cura  al  poeta  nelló  Sce- 
gliere quali  cose  debbano  esser  rap preteritale, 
e quali  narrate . ' f 

Tornando  ora  Aristotele  a trattar  deVos turni 
ossia  caratteri  dei  personaggi  drammatici,  vttole 
che  i costumi  che  il  poeta  attribuisce  loro,  ab- 
biano le  quattro  seguenti  qualità;  cioè,  che  sia n 
buoni , oxttssxfls*  convenevoli , àp/iórrovr*, 

simili,  Tq  oh  a/a  v,  ed  egualità  óuzkór.  Per  buoni 
non  intende  egli  di  quella  bontà  morale»  che  si 
oppone  alla  malvagità:  come  gaiamente  alcuni, 
€ con  essi  Pietro  Vittorio,  hati  creduto;  perchè 
ai  condannerebbero  in  tal  guisa  la  maggior 
parte  dei  caratteri  espressi  nelle  antiche  applau- 
dite greche  tragedie,  che  sono  ordinariamente 
scellerati.  Ma  chiama  buon  carattere  (secondo 
il  parer  de1  più  saggi)  quello  cosi  bene  espresso 
che  da  ciò  che  il  personaggio  dice , si  coni- 

f 'rende  chiaramente  l'indole  e I1  inclinazione  di 
ui,  qualunque  essa  sia,  virtuosa1,  o malvagia,  e 
•e  ne  preveggono  in  qualche  maniera  gli  citelli: 
di  modo  che  (die1  egli)  il  carattere  delle  donne, 
per  naiura  comunemente  non  buono,  è capace 
di  questa  specie  dì  bontà,  cioè  d’una  espres- 
sione perfetta  della  imperfetta  qualità  loro.  Non 
so  trovar  la  ragione  che  ha  mosso  Aristotele  ad 
insultar  qui,  senza  necessità,  la  metà  del  ge- 
nere umano. 

Per  costume  conveniente  intende  quello  che 
conviene  alle  diverse  circostanze  de1  diversi  per- 
sonaggi rappresentali  ; cioè,  clic  si  confacela  al- 
l’età, al  sesso,  alla  nazione,  al  grado,  alla  profes- 
sione, ed  a qualunque  altra  loro  distinta  qualità, 
il  valore  per  cagion  d’ esempio  (dice  il  filosofo) 


è virtù  virile,  e non  conviene  alle  donne:  sen- 
tenza verissima  in  generale.  Ma  parrai  necessa- 
rio d’ aggiungervi,  che  facendo  la  natura  mede- 
sima di  tratto  in  tratto  qualche  eccezione  da 
questa  regola,  non  era  il  poeta  che  prende  a 
rappresentare  alcuna  appunto  di  coteste  ecce- 
zioni, delle  quali  abbiamo  c nella  storia  e nella 
favola,  e spesso  innanzi  agli  occhi  nostri  incon- 
trastabili eserapj,  scelti  con  universale  appro- 
vazione per  soggetti  de’  loro  poemi  dai  piu  il- 
lustri antichi  e moderni  scrittori.  Ma  deve  aver 
gran  cura  il  poeta  in  tal  caso  di  prevenire  a 
tempo  lo  spettatore  del  particolar  carattere  che 
ei  pretende  di  esprimere,  quando  questo  non 
fosse  comunemente  già  noto. 

Per  costume  simile  intende  non  differente  da 
quello  che  la  storia,  la  favola,  o la  comune  opi- 
nione attribuisce  al  personaggio  da  rappresen- 
tarsi, onde  non  si  faccia  Achille  timido,  Ulisse 
imprudente,  Medea  pietosa. 

Per  costume  eguale  intende  costante,  cioè  tale 
per  tutto  il  corso  del  dramma,  quale  si  è mo- 
strato da  bel  principio.  Ma  non  si  oppone  però 
a questo  solidissimo  precetto  il  trascorso  di 
qualche  personaggio,  che,  violentato  da  una  pas- 
sione, fa,  o dice  cosa,  che  per  altro  non  conver- 
rebbe al  naturai  suo  costume.  Se  piange  Achille, 
se  tratta  Ercole  la  rocca  ed  il  fuso,  non  cambiano 
di  carattere;  ma  mostrano  sino  a qual  soglio 
possano  le  passioni  per  qualche  momento  alte- 
rarlo. Se  poi  I1  ineguaglianza  appunto  e la  legge- 
rezza fosse  la  qualità  distintiva  del  carattere  che 
prende  il  poeta  ad  esprimere,  converrà  allora 
cb’ei  lo  faccia  sempre  costantemente  incostante. 

Per  assicurarci  dell’osservanza  de' precetti 
suddetti,  e della  perfetta  costituzione  della  fa- 
vola, ci  ripete  qui  saggiamente  il  filosofo  l’uti- 
lissimo avvertimento-,  che  nell’ inventare  e nel 
fingere  non  si  abbandoni  mai  la  cura  di  far 
tutto  o verisimile,  o necessario.  E quindi  de- 
duce che  lo  scioglimento  delle  favole  dee  sem- 
pre esser  prodotto  dalle  favole  medesime  e non 
altronde.  E perciò  disapprova  l'uso  delle  mac- 
chine, cioè,  l’intervento  delle  Deità,  o di  qual- 
che mezzo  sovrumano;  se  pur  non  fosse  per 
iscoprire  qualche  cosa  passata,  o futura,  neces- 
saria alla  favola,  e che  non  potesse  aspersi  che 
per  mezzo  degli  dei  che  tutto  sanno.  E qui 
parlando  di  macchine,  prende  occasione  di  con- 
dannare assolutamente,  come  inverisimile , il 
carro  volante,  col  quale  fogge  per  l’aria  Medea 
nella  tragedea  d1  Euripide  di  questo  nome.  Io 
avrei  creduto  che  in  cotesto  carro  (supposta  la 
magica  facoltà  da  tutti  conceduta  a Medea)  vi 
fosse  tutto  il  necessario  verisimile  poetico  ; e 
cosi  pareva  a Cornelio;  ma  Dacier  decide  che 
c’  inganniamo: 

Se  non  la  merla  il  nodo * 

Non  lo  disciolga  un  Nume  (i): 

é la  regola  d’ Orazio;  ed  è la  migliore  che  possa 
darsi  agli  uomini  di  buon  giudicio,  senza  il 
quale  è inutile,  anzi  assai  spesso  dannoso  qua- 
lunque ottimo  precetto. 

Vuole  che  fra  tutti  gli  accidenti  che  com- 
pongono una  favola,  non  ve  nc  sia  alcuno  irra- 
gionevole; e,  se  pure  alcuno  ve  n’ha,  che  non 
abbia  potuto  evitarsi,  si  ponga  fuori  del  corso 

( i ) Nec  Deus  interi it,  nisi dignus  vindice  nodus . 

Incide  rii. 
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visibile  della  tragedia}  cioè,  fra  gli  avvenimenti 
che  non  si  producono  in  iscena,  ma  si  suppon- 
ono  aver  preceduto  la  rappresentazione.  E prò- 
uce  Sofocle  in  esempio;  supponendolo  perfet- 
tamente cosi  giustificato  della  patente  inveri- 
similitudine  che  in  vent’anni  di  matrimonio  e 
di  regno  abbia  Edipo  potuto  ignorare  ogni  cir- 
costanza dell'uccisione  del  suo  antecessore.  Ma 
(come  altrove  si  è osservato)  è ben  dura  e difH- 
cil  cosa  il  persuadersi  che  non  abbia  a riputarsi 
difetto  in  un  rdificio  il  difetto  capitale  elei  fon- 
damenti, su  i quali  l’edificio  dee  sostenersi. 

Propone  al  poeta,  nel  formare  i caratteri,  l'e- 
sempio de'  buoni  pittori  e statuari,  ebe  si  sfor- 
zano nelle  opere  loro  di  esprimer  quelle  che  più 
perfette  in  qualunque  genere  la  natura  produce. 
E termina  questo  capitolo  col  seguente  oscuris- 
simo paragrafo  ; Convien  ostentar  tutte  queste 
cose j e ( oltre  quelle  che  sono  necessarie)  quelle 
ancora , che,  come  seguaci  della  poesia , cadono 
sotto  i sensi j poiché  spesso  avviene- che  si  pecca 
rispetto  a queste  (i). 

Il  maggior  numero  degli  interpreti  pare  che 
convenga  nella  sentenza,  che  qui  con  le  parole 
quelle  ancora,  che , come  seguaci  della  poesia, 
cadono  sotto  i sensi , intenda  di  parlare  Aristo- 
tele della  vista  e dell'udito,  in  grazia  de'quali 
opera  la  poesia  drammatica;  e che  voglia  avver- 
tirci che  bisogna  gran  cura  nello  scegliere  fra 
gli  avvenimenti  d’  un  dramma,  quali  debbano 
essere  esposti  alla  vista  degli  spettatori,  c quali 
esser  loro  solamente  narrati. 

CAPITOLO  XVI 

Ragioni  che  hanno  indotto  Einsio  a cambiar  qui 
nella  Poetica  d*  Aristotele  l'ordine  de'  capitoli, 
tenuto  comtuiemente  nelle  divulgale  edizioni , 
e che  in  questo  EUixttto  religiosamente  si  os- 
serva. Disapprovazione  di  Dacier  de’  cambia- 
menti suddetti,  fonia  Aristotele  di  bel  nuovo 
alla  materia  delle  riconoscente  j le  divide  in 
classi,  e le  spiega. 

Avendoci  nel  cap.  XII  già  disopra  insegnato 
Aristotele  cosa  sian  le  riconoscenze,  ha  abbati 
donato  questo  soggetto;  ed  è passato  nei  tre  frap- 
posti successivi  capitoli  ad  instruiici  di  cose  to- 
talmente diverse:  cioè  qual  sia  il  carattere  che 
Conviene  al  protagonista , perchè  sia  perfetta  una 
tragedia  j e che  sia,  e come,  e da  che  abbia  da 
prodursi  il  terribile  ed  il  compassionevole j quan- 
te sorti  f tossano  darsi  (Pozioni  atroci;  che  i'  in- 
tenda per  la  parola  costumi,  quali  ai  personag- 
gi tragici  abbiano  ad  attribuirsi  j quando  sien 
lodevoli  gli  scioglimenti  delle  J avole ; e quando 
permesse  le  macchine.  Ma  torna  ora  inaspetta- 
tamente di  bel  nuovo  alla  materia  delle  ricono- 
scenze; e spiega  in  questo  capitolo  le  diverte 
maniere,  con  le  qual»  possono  essere  eseguite. 
Or  cotesta  è parola  al  dottissimo  Einsio  una  con- 
fusione di  materie  intollerabile;  ne  ha  attribuito 
il  disordine  alle  imperfezioni  cagionate  dagli  anni 
negli  antichi  codici,  ed  alla  inavvertenza  de' co- 

f listi:  onde,  par  ricomporre  ft  rimettere  a sito 
e (secondo  lui)  dislocate  membra  dell'  impec- 
cabile autore,  ha  cangiato  considerabilmente 
l'ordine  conosciuto  de' capitoli,  disponendoli  in 
nuova  forma,  a tenore  della  mente  d'Aristotelc 
cla’ei  non  dubita  d'aver  perfetUmeotc  comprc- 

(i)  Aristot.  PoeL 


sa  a preferenza  d'ogni  altro.  Abbiamo  (dic'eglj, 
e son  sue  parole)  in  due  o tre  giorni  tra%/*nr- 
tata  dal  greco  nel  latino  idioma  tutta  P intera 
Poetica  ù r Aristotele,  e nel  corso  di  pochissime 
ore  molte  cose  ifi  essa  illustrate' ed  emendate , 
ed  esaminale ; ed  il  lesto  medesimo  reso  in  molti 
luoghi  migliore  j ciò  che  dopo  tanti  uomini  eru- 
diti rimaneva  ancoixt  da  farsi  (i  ). 

Di  quenta  franchezza  usata  da  Einsio  nel 
trasporre  a suo  talento  un  testo  così  venerabile 
si  è sommamente  scandalizzato  Dacier.  Ei  dice 
con  visibile  indignazione,  che  questo  intigne  let- 
terato, così  nell'  esporre  la  Poetica  (f  Aristotele 
come  quella  tP  Orazio,  in  vece  di  esaminar  dili- 
gentemente gli  originali,  ha  secondato  solo  il  na- 
turai suo  immoderato  prurito  di  far  cambiamenti 
per  tutto,  tifa  che  scegli  avesse  voluto  prendersi 
il  fastidio  di  meglio  considerare  il  testo , avrebbe 
trovato  in  esso  quella  perfetta  connessione , della 
quale  il  crede  mancante.  E prova  cotesta  con- 
nessione dicendo  chei  avendo  parlato  Aristotele 
nrl  capitolo  antecedente  dello  scioglimento  delle 
favole  nel  quale  ordinariamente  (die1  egli)  ca- 
dono le  riconoscenze,  era  ben  conseguente  e na- 
turale il  parlar  qui  immedialatnenle  di  queste. 
In  primo  luogo  non  intendo  quell'  ordinaria- 
mente: poiché  in  tutto  il  teatro  greco  io  non 
trovo,  se  non  se  nell1  Eilipo  di  Sofocle  e nel- 
l’ Ione  d'Euripide,  scioglimenti  prodotti  dalle  ri- 
conoscenze.  Quelle  che  *'  incontrano  nellj  Elet- 
tra e nell  'Ifigenia  in  Tauride , o altrove,  se  al- 
tre ve  ne  fono,  succedono  nel  corso,  e non  nel 
fine  delle  tragedie.  E quando  ancora  questo  or- 
dinariamente sussistesse,  nè  pure  mi  parrebbe 
esso  ragione  sufficiente  per  obbligare  Aristotele 
a separar  la  sua  materia;  poiebé  avrebbe  egli 
assai  ben  potuto  dir  tutto  quello  che  voleva  in- 
segnarci intorno  alle  riconoscenze,  quando  pri- 
ma incominciò  di  sopra  a parlarne;  o pure  dif- 
ferire a questo  sito  tutto  quello  che  nc  ha  tanto 
innanzi  premesso.  Ma  l'arrogarsi  l’autorità  di 
giudice  nelle  dissensioni  d’Aristolrle,  d'Einsio  e 
di  Dacier,  non  è messe  per  la  mia  falce;  onde, 
senza  cercar  qual  d’essi  abbia  ragione,  io  con- 
tinuo a tener  l'ordine  che  hanno  tenuto  sin 
qui  le  divulgate  edizioni  di  tutte  le  opere  di  A- 
ristotele,  e nominatamente  quella,  di  cui  mi  va- 
glio, data  in  Parigi  Panno  i 65 \ E pur  che  io 
vi  ritrovi  tutti  i tesori,  de’  quali  il  filosofo  ha 
voluto  arricchirci,  lascio  volentieri  all'autore- 
vole perspicacia  de'  grandi  critici  la  gloria  di 
meglio  illustrarli  e disporli. 

Vuole  dunque  Aristotele  che  le  riconoscenze 
non  possan  farsi  cl\e  in  una  delle  quattro  se- 
guenti maniere,  cioè:  o per  segni ; o per  imma- 
ginazioni del  poeta ; o per  memoria}  o per  ra- 
ziocinio. 

Della  prima  maniera  può  farsi  la  riconoscen- 
za o per  segni  innati,  o accidentali,  o fuori  della 
persona  che  si  riconosce.  Gl'innati  son  quelli 
che  si  è crcduto^chc  alcuni  portassero  impressi, 
nascendo  iti  qualche  parte  del  corpo;  come  la 
lancia  i discendenti  dei  fondatori  di  Tebe,  e la 

(i)  Biduo  aut  triduo  tolum  ( li  bruni ) latine  in- 
terpretati sumus:  et  ( quod  unum  deerat,  post 
tot  eruditos  virus)  multa  in  eo,  horis  paucissi - 
rttis,  iUustravìmus , emendavimus,  excussimus  : 
textum , queque  locis  non  paucis  meliorem  rtd» 
didimus.  Heinsiu*  in  prsef.  ad  Poeliram  Aristo, 
tclicara  , ab  eo  laliuilatc  donatala,  LugdBa. 
uv.  ifiit. 
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•Iella  i posteri  «li  Pclopc.  Gli  accidentali  son 
quelli  che  ha  lasciati  in  alcuno  qualche  fortuito 
avvenimento,  come  la  cicatrice  a ’ Ulisse.  E que- 
sta riconoscenza  può  esser  più,  o meno  lodevo- 
le, secondo  die  più,  o.  meno  ingegnosamente  sa- 
rà dal  poeta  impiegata;  poiché  in  Omero  mede- 
simo cotesta  cicatrice  istessa,  ritrovata  a caso 
dalla  nutrice  che  lava  i piedi  ad  UIis»e,  produ- 
ce una  riconoscenza  molto  più  inaspettata  e di* 
lettcvole,  che  quando  Ulisse,  appunto  per  farsi 
riconoscere,  ne  fa  mostra  a1  suoi  pastori. 

1 segni  esterni,  cioè,  fuor  della  persona  da  ri- 
conoscersi, sono  le  culle,  le  vesti,  1 monili,  o al- 
tro tale  che,  se  non  di  prova,  possa  servir  d'in- 
dizio e d’ incamminamento  ad  una  riconoscenza. 

Le  riconoscenze  della  seconda  mamera  (dici: 
Aristotele)  son  quelle  che  sonJaUe  dal  poeta  (1)  j 
regola  ben  diftìcile  da  applicarsi  ad  un  caso  par- 
ticolare : poiché  1*  immaginazione  del  poeta , 
opera  più  o meno  generalmente  in  ogni,  parte 
d un  dramma.  Pretendono  gli  espositori,  che 
nelle  due  riconoscenze  che  succedono  Luna  do- 
po l’altra  nell'  Ifigenia  in  Tauride , ce  ne  som- 
ministri Euripide  la  spiegazione.  Ivi  Oreste  ri- 
conosce la  sorella,  perchè  questa  gli  dà  una  let- 
tera che  vuol  che  sia  portata  in  Grecia  ad  Ore- 
ste medesimo  che  ha  presente  e non  conosce. 
E questa  riconoscenza,  dicono  gl’  interpreti,  si 
fa  per  mezzo  d'un  verisimile  accidente  pro- 
dotto dal  naturai  corso  della  favola;  ed  é perciò 
lodevolissiina  ed  ingegnosa.  Ma  perché  all'in- 
contro sia  da  Ifigenia  riconosciuto  il  fratello  , 
convien  che  il  poeta  immagini  c produca  per 
bocca  di  Oreste,  una  quantità  d'irgoinenti:  cioè 
mostrandosi  informato  de' più  si-greti  affari  di-i- 
la famiglia,  e rammentando  cose  che  non  potes- 
se aver  vedute,  o sapute  che  un  fratello:  onde, 
potendo  queste  tali  cose  essere  intìuile  ad  arbi- 
trio del  poeta,  la  riconoscenza  è attribuita  a lui 
che  la  produce,  e non  al  corso  della  favola;  ed 
è perciò  meno  ingegnosa  e lodevole.  Può  ben 
essere  che  questo  abbia  voluto  dire  Aristotele} 
ma  non  é facile  il  trovar  questo  senso  nelle  sue 
di  sopra  riferite  parole,  cioè:  le  riconoscenze 
della  seconda  maniera  son  quelle  che  son  folte 
dal  poetai  poiché  non  è meno  invenzione  del 
poeta  il  pensiero  di  far  che  Jfigeuia  scriva  ad 
Oreste  una  lettera,  di  quello  che  Io  sieno  tutti 
gli  argomenti  che  produce  Oreste  per  farsi  ri- 
conoscere. 

In  questa  seconda  classe  di  segni  mette  an- 
cora Aristotele  la  voce  di  una  spola , che  in  una 
tragedia  perduta  di  Sofocle,  intitolata  il  Tereo, 
acopriva,  parlando,  ciò  ch'era  occulto. 

E nel  Tereo  di  Sofocle  la  voce  della  spola  (a). 

Una  spola  parlante  in  teatro  sarebbe  presen- 
temente per  noi  un  troppo  mostruoso  interlo- 
cutore. Aristotele  ne  pone  ben  l’esempio  fra  gli 
altri  ch'ei  reputa  poco  ingegnosi;  ma  non  ne 
condanna  però  la  mostruosità.  E pure  l’ inven- 
zione è di  quel  Sofocle  istesso,  a cui  dobbiamo 
nell’  Edipo  V archetipo  della  perfetta  tragedia. 
Sicché  non  rimane  altro  partito  da  prendere 
che  quello  d’un  rispettoso  silenzio,  a chi  non 
ba  la  felicità  del  dottissimo  padre  Brumoy  e de- 
gli altri  perspicacissimi  critici,  nel  sapersi  tra- 
sportar dal  nostro  all’aureo  secolo  d’Atene,  per 
esser  autorizzato  a parlarne. 

(1)  Arisi.  Poet. 

(?)  Id.  ibiJ. 
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Le  riconoscenze  della  terza  specie,  che  si  fan- 
no per  la  memoria , son  della  sorte  di  quella  di 
Ulisse,  quando,  trovandosi  alla  mensa  di  Alci- 
noo, senti  cantar  da  Demodoco  i propri  disastri; 
nè  potè  trattener  le  lagrime,  e fu  obbligato  a 
scoprirsi. 

Della  quarta,  che  si  fa  per  mezzo  del  razioci • 
/no j dà  Aristotele  per  esempio  l'imperfetto  se- 
guente sillogismo  d’  Elettra  nella  Coefore  d’ E- 
srhilo,  cioè  : è renulo  un  uomo  che  mi  somigliai 
non  mi  somiglia  altri  che  Oreste  j dunque  Ore- 
ste è venuto  (1).  Ed  aggiunge  (non  intendo  per 
qual  ragione)  come  una  quinta  specie  di  ricono- 
scenza una  ch'ei  chiama  paralogismo  teatrale  (z)j 
e ne  toghe  l'esempio  da  una  tragedia  perduta, 
nella  quale  un  impostore  asseriva  di  conoscere 
Parco  d' Ulisse,  cue  mai  non  avea  veduto;  ed 
induceva  gli  spettatori  in  errore. 

Conclude  che  la  migliore  di  tutte  le  sorti  di 
riconoscenze  è quella  d»-lP Edipo  di  Soficle;  e 
l'altra  àt\V Ifg*nia  in  Tauride  d’ Euripide:  per- 
chè pnjono  naturalmente  prodotte  dal  corso  de- 
gli avvenimenti  del  dramma,  e non  dalla  cura 
del  poeta.  Ed  .1  quelle  che  si  fanno  per  mezzo 
del  raziocinio  dà  1!  primo  luogo  dopo  di  queste. 

CAPITOLO  XVII 

Che  il  poeta,  nel  tessere  la  sua  favola , li  figuri 
di  essere  nel  caso  che  finge.  Che  ne  stenda 
intieramente  la  tela  per  avvedersi  degl ' inve- 
ri simili  che  potrebbero  sfuggirgli.  Non  s’in- 
tende come  da  questa  t egola  possa  dedurti 
da  Dacier  quella  della  sofistica  unità  di  luo- 

?o:  nè  perchè  il  popolo,  secondo  lui,  non  ab • 
ia  da  esser  punto  considerato , rispettato  da 
ogni  poeta.  Peso  del  voto  popolare.  Difficoltà 
di  mettere  in  uso  la  regola  che  qui  prescriva 
Aristotele  d*  incominciar  sempre  il  suo  lavora 
dalla  idea  astratta  dell*  azione  che  vuol  pro- 
porsi un  poeta. 

Vuole  saviamente  Aristotele  che,  nel  tessere 
la  sua  favola,  si  figuri  il  poeta  d'esser  nel  caso 
e nelle  passioni  che  vuol  rappresentare;  e sino 
al  segno  che , immaginandole , le  accompagni  an- 
che col  gesto  (3)  ; essendo  certissimo  che  chi 
vuol  commoverc  altri,  conviene  che  abbia  pri- 
ma messo  in  moto  sé  stesso. 

L'uman  sembiante  imitator  s'adatta 
Al  pianto,  al  rìso  altrui;  se  vuoi  ch’io  pianga, 
Piangi  tu  primo  ; e dal  tuo  duol  trafitto 
Eccomi  allor  (j). 

E vuole  che  per  evitare  tutti  gl'  inverisimili 
che  potrebbero  sfuggirgli,  si  ponga  innanzi  gli 
oerhi  in  iscritto  l'intera  tela  del  suo  soggetto. 
Dall'ommissione  di  questa  regola  crede  cagio- 
nata la  caduta  d’una  tragedia  del  poeta  Carcino, 
intitolata  VAmfiaraoj  nella  quale,  avendo  veduto 
tatti  gli  spettatori  entrare  in  un  tempio  il  sud- 
detto Amfiarao,  non  poterono  poi  persuadersi 
ch’ei  ne  fosse  uscito  senza  esser  veduto  da  al- 
cuno di  loro,  come  pretendeva  il  poeta,  onde, 
disapprovala  da  tutti,  rovinò  la  tragedia. 

(0  Arist.  Poet. 

(?)  Id.  ibid. 

(3)  Id.  ibid. 

(4)  Vi  ridentibus  arriderli,  ita  fientibus  adflent 
fiumani  vultus  : si  vis  me  fiere , JoLendum  est 
Primuni  ipsi  libi. 

Horat.  Poet.  v.  io*. 
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Non  saprei  indovinare  il  fondamento,  sopra 
il  quale  pretende  Dacier  che  in  questa  debba 
essere  inclusa  quella  della  sofistica  unità  di  luo- 
go, della  quale  per  altro  è profondo  altissimo  si- 
lenzio e qui,  ed  in  tutta  la  Poetica  di  Aristotele. 
Anzi,  non  potendosi  su  questo  punto  investigar 
la  sentenza  di  lui,  se  non  se  per  mere  conghiet- 
ture,  parmi  (come  altrove  s’é  detto)  che  non  deb- 
ba e non  possa  mai,  intorno  allenita  del  luogo 
esser  supposto  giansenista  quel  filosofo  medesi- 
mo che,  rispetto  all1  unità  del  tempo,  è molini- 
sta  scoperto.  Ma  pure  il  povero  Cornelio  è qui 
condannato  da  Dacier  senza  speranza  di  cle- 
menza, a dispetto  (fella  universale  approvazione 
di  tutti  i popoli»  perché  Dacier  definitivamente 
decide  ( nell’  esposizione  di  questo  capitolo  ) 
che  non  già  pel  popolo  debbono  essere  scritte 
le  tragedie,  ma  unicamente  per  quei  pochi  che 
sono  illuminati  delta  sua  luce.  E pure  il  suo  e 
mio  gran  maestro  Aristotele  asserisce  che  si  cre- 
deva a' suoi  tempi  esattamente  il  contrario  :cioè 
che  per  li  doni  i poemi  e pici,  e per  gV  ignoranti 
s tragici  si  scrivessero  (i). 

Ma  di  questa  stravagante  opinione,  intorno 
alle  metafisiche  unità,  nata  nel  secolo  passato 
dalla  mente  di  qualche  erudito  critico,  tanto  ec- 
cellente in  grammatica,  quanto  inesperto  in  tea- 
tro ; ed  il  quale  viaibilmrnte  non  ha  mai  cono- 
sciuti i limiti  di  quel  veri-imile,  a cui,  a diffe- 
renza delle  copie,  sono  obbligate  le  imitazioni; 
di  questa  opinione  (dico)  incognita  a lutti  gli 
antichi  maestri,  non  seguitata  ne  pur  da  un  solo 
de1  più  comunemente  applauditi  poeti , e rorn 
che  dagli  altri , da  quegli  appunto  istessi  Greci 
che  si  sogliono  addurre  (non  so  con  quanta 
buona  fede)  in  esempio,  si  parla  diffusamente 
altrove,  come  la  materia  richiede. 

Ma  non  si  può  qui  lasciare  senza  risposta  la 
perniciosa  massima  di  Dacier  che  per  li  dotti  e 
non  pel  popolo  debbano  scrivere  i poeti  ,*  poiché 

Questa  sentenza,  avvalorata  dal  meritalo  cre- 
ito  d’un  uomo  di  così  vaste  cognizioni,  come  é 
certamente  Dacier,  bevuta  con  veneraiione  dai 
poveri  novizj  di  Parnaso,  e creduta  da  loro  in- 
fallibile, non  solo  li  diaria  dal  vero  cammino , 
ma  li  rende  per  sempre  indocili  agli  avverti- 
menti dell1  esperienza,  che  anche  i meno  avve- 
duti pur  finalmente  corregge.  E scrivendo  essi 
poi  a trnore  di  cosi  falsi  principi,  se  si  vrggon 
negletti  (come  d*  ordinario  avviene)  e disprez- 
zati dal  pubblico,  in  vece  di  emendarsi,  ricor- 
rono al  nojoso  ripiego  di  deplorare  eternamen- 
te la  cecità  degl’ ignoranti  ed  il  corrotto  gusto 
del  secolo,  ripetendo  con  Orazio  ogni  momento 
in  aria  magistrale: 

Non  sudar  molto  a procurarti  il  vano 
Applauso  popolar;  pago  e contento 
Di  non  molti  lettori  (t). 

Misera  consolazione  (con  buona  pace  del  mio 

Sran  Venosino)  ed  inefficace  difesa  d'un  povero 
iroenticato  scrittore  ; poiché  cotesto  disprez- 
zante consiglio  si  oppone  direttamente  agli  ob- 
blighi precisi  ed  indispensabili  del  poeta. 

L1  obbligo  principale  di  questo  (come  buon 
poeta)  si  é assolutamente  ed  unicamente  quel- 
lo di  dilettare:  V obbligo  poi  del  poeta  (come 

fi)  Arisi.  Poet 

(a)  . . . neque  te  ut  miretur  turba,  labores. 
Contentile  paucis  lectoribus  .... 

Uorat.  Satjrr.  Lib.  I,  Salyr.  X.  ?.  73. 


buon  cittadino)  é il  valersi  de1  suoi  talenti  a 
vantaggio  della  società,  della  quale  ei  fa  parte, 
insinuando,  per  la  via  del  diletto,  l’amor  della 
virtù,  tanto  alla  pubblica  felicità  necessario.  Or 
se  il  poeta  non  diletta,  é cattivo  poeta  insieme 
ed  inutilissimo  cittadino.  Tutti  gl'illustri  esera- 
pj  di  virtù,  e le  massime  morali  che  avrà  spar- 
se inutilmente  nei  mal  accolti  suoi  fogli,  srgui- 
ran  la  sorte  di  questi;  ed  invece  di  correre  ap- 
laudite fra  le  mani  del  popolo  cd  instruirlo, 
saran  condannate 

A ravvolgere  il  pepe,  e agli  altri  impieghi 
Dele  inutili  carte  (1). 

Ma  perché  dovrebbe  mai  trascurarsi  quel  po- 
polo  che  fa  la  maggior  parte  della  repubblica 
e la  più  bisognosa  di  maestro  ? Per  compiacer 
forse  ai  porhissimi  che  non  hanno,  o credono 
piuttosto  di  non  aver  tal  bisognu  ? Cotesto  per 
altro  tanto,  a creder  d'alcuno, disprezzabile  voto 
popolare,  non  é già  l’ultimo  pregio  de’gran  can- 
tori d'Achille,  d’  Enea,  d1  Orlando,  e di  Gof- 
fredo: gli  eletti  versi  di  questi,  in  ogni  luogo, 
dai  giovani  e da1  vecchi,  dalle  fanciulle  e dalle 
matrone,  da1  pastori  e ({/gondolieri  tutto  dì  con 
nuovo  piacer  ricantati,  passano  e passeranno 
felicemente  di  secolo  in  secolo  ai  più  tardi  ni- 
poti, a dispetto  degli  Zoili,  degli  Aristarchi,  de- 
gli infarinati,  c di  tatto  il  critico  incontenta- 
bile vespsjo.  A questo  volo,  come  al  più  sicuro 
mallevadore  dell1  immortalità,  hanno  pur  sem- 
pre aspirato  i più  nobili  e sublimi  talenti. 

Me  dovunque  dilati 
Su  la  terra  domata  i suoi  confini 
Il  romano  poter,  me  fra  le  labbra 
Tutti  popoli  avranno  : e la  mia  fama 
Vivrà  (se  non  son  vani 
I presagi  de1  vati)  eterna  vita  (1). 

Lo  stesso  Orazio  che  ha  mostrato  di  non  enrar 
poc'anzi  il  voto  del  popolo,  consiglia  a procu- 
rarlo nella  PocL  v.  1 53. 

Ma  tu,  se  pure  ai  giusti  applausi  aspiri 
Di  chi  la  tenda  aspetti,  e mai  non  sappia 
Sorger  dal  suo  sedil,  finché  non  dice, 

Fate  plauso , il  cantor;  ciò  ch'io  patendo, 

E il  popolo  da  te  memore  ascolta  (3). 

Su  la  preferenza  del  voto  di  molti  a quello  di 
pochi  ceco  ciò  che  sente  Aristotele. 

Perciò  meglio  che  un  solo  ( qualunque  ei  sia) 
giudica  una  numerosa  adunanza , ed  e più  sicu- 
ra dal  pericolo  d * esser  contaminata.  Siccome  l'a- 
cqua abbondante,  assai  meri  che.la  scarsa}  cosi 
il  consenso  di  molti,  assai  meri  che  quello  di  po- 
chi, è alla  corruttela  soggetto  (4).  Ed  avea  detto 
innanzi  assai  più  precisamente  al  nostro  caso: 
perciò  la  moltitudine  giudica  meglio  delle  opere 
della  musica  e de ’ poeti  (5). 

il) Et  piper , et  quidquid  chani s amie itur  ineptis . 

Horat.  Epist.  I,  Lib.  II,  v.  370. 
(a)  Quoque  patet  domitis  romana  potentia  territ 
Ora  legar  popoli:  perque  omnia  saccaia  fama 
(Si  quid  habent  veri  vatum  praesagia  vivam) 
Ovid.  Metamorpb.  Lib.  XV  in  fine. 
(3)  T ii, quid  ego, et  populus  mecum  de  si  derei,  audi : 
Si  plausoris  eges  aulaea  manenti*,  et  usque 
Se  ssuri,  donec  cantor,  vos  pia  udite,  dicati 

Horat  Poet.  r.  » 53. 

(4)  Arist.  Polit. 

(3)  Id.  Ibid. 
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Ed  infatti,  ore  ben  si  ragioni,  il  voto  del  po- 1 
polo,  a riguardo  della  poesia,  è d’un  peso  indù- 
citatamente  molto  piu  considerabile  che  altri  1 
non  crede.  Il  popolo  è per  I1  ordinario  il  raen 
corrotto  d'ogni  altro  giudice.  Non  seduce  il  suo 
giudirio  rivalità  d'ingegno,  non  ostinazione  di 
•cuoia,  non  confusione  d'inutili,  di  falsi,  di  male 
intesi,  o male  applicati  precetti,  non  voglia  di 
far  pompa  d'erudizione,  non  malignità  contro  i 
moderni  mascherata  d'idolatria  per  gli  antichi, 
uè  alcun  altro  de*  Unti  velenosi  afTetli  del  cuo- 
re umano,  fomentati,  anzi  bene  spesso  prodotti 
dalla  dottrina,  quando  non  giunge  ad  esser  sa- 
pienza. Legge  ed  ascolta  il  popolo  i poeti  uni- 
camente per  dilettarsi;  non  se  ne  compiace  se 
non  quando  sente  commoversi,  e,  benché  s'in- 
ganni  il  più  delle  volte,  quando  pretende  di  spie- 
gar le  cagioni  del  suo  compiacimento,  non  s'in- 
gaona  per  ciò  in  lui  giammai  la  natura,  quando 
ai  risente  all'efHcaeia  de'  non  conosciuti  im- 
pulsi che  l'han  commossa. 

Soffre,  è vero,  il  povero  popolo  anch*  esso  di 
quando  in  quando  le  sue  epidemie;  ma  non  mai 
per  sua  colpa.  Ed  essendo  sempre  le  cagioni  di 
queste  accidcntali)passeg;»rre,  particolari  ed  ester- 
ne, possono  alterarne  per  qualche  tempo  ed  in 
qualche  luogo  il  giudizio,  ma  non  già  farlo  cam- 
biar di  natura.  V^é  pur  Iropppo  chi,  abusando 
dell'innocenza  del  popolo,  per  usurparne  il  vo- 
to, ad  onta  del  merito  e della  ragione,  sa  de- 
stramente valersi  della  naturale  imitatrice  incli- 
nazione di  questo  a dir  ciò  che  altri  dice,  ed  a 
correre  dov'altri  corre,  del  rispettoso  assenso  di 
lui  al  giudizio  de'  dotti  e de' grandi,  che  suppo- 
ne di  sé  più  saggi;  e dell'ascendente  che  hanno 
in  esso,  perchè  più  facili  a concepirsi  ì piaceri 
degli  occhi  sopra  quelli  della  mente  e del  cuore; 
ma  molto  breve  è la  vita  di  cotesti  ingannevoli 
artificiosi  prestigi.  Son  fantasmi  che  poco  tempo 
resistono  contro  la  luce  del  vero.  Ripiglia  ben 
presto  la  natura'  i suoi  dritti,  e disperde  il  Gof- 
fredo tutte  le  letterarie  congiure;  ed  emerge  il 
gran  Cid dalle soperchierie  della  invidino  poten- 
za; c trionfa  la  Fedra  della  sua  temeraria  rivale. 

Vuole  il  nostro  filosofo  (ripigliando  ora  il  filo 
interrotto)  che  il  buon  poeta  debba  essere  do- 
talo d'eccellente  ingegno,  ed  agitato  da  una  spe- 
cie di  furore.  E sarebbe  qui  desiderabile  ch'egli 
avesse  più  chiaramente  assegnati  i confini  alla 
seconda  qualità  per  accordarla  con  l'aurea  in- 
contrastabile sentenza  di  Orazio t 

Il  buon  giudizio  è il  capitai  primiero 

Dell'ottimo  scrittor  ( 1). 

Nell'ideare  una  tragedia  insegna  che  non  deb 
ha  dal  bel  principio  il  poeta  immaginare  la  fa- 
vola in  particolare^  ma  bensì  in  generale,  xolSoXiu 
cioè  senta  alcun  nome,  o episodio.  E,  per  ren- 
der chiaro  il  precetto,  addita  la  maniera  di  va- 
lersene con  l' esempio  seguente. 

Una  nobile  donzella,  per  qualche  ragione , dee 
estere  sacrificata  ad  una  deità',  nell'atto  del  sa- 
grificio  è invisibilmente  rapita  agli  occhi  de'  cir- 
costanti, e trasportata  in  lontana  regione,  dov'é 
il  costume  di  sacrificare  ad  un  certo  Nume  ogni 
forestiere  che  vi  giunga.  La  donzella  è fatta 
iV t sacerdotessa  del  Nume  suddetto.  Capita  dopo 
alcun  tempo  in  quel  luogo  il  fratello  di  lei ; e, 
quando  ella  è per  immolarlo , lo  riconosce. 

(1)  Seri  bendi  recte  sapere  estetprincipium  etfons. 

Horat  Poet  v.  3og. 


Dopo  aver  il  poeta  immaginato  così  in  gene- 
rale il  suo  soggetto,  vuole  che  imponga  i nomi 
a'  suoi  personaggi,  cioè  A' Ifigenia,  di  Oirste,  ec. 
e che  da  questi  nomi,  che  rendono  particolare 
il  soggetto  ch'era  universale,  tragga  1 verisimili 
episodj,  come  i furori  di  Oreste,  a ogion  dei 
quali  e preso  dai  pastori  ; l' espiazione  che  ser- 
ve di  mezzo  alla  tuga;  le  occasioni  de' ricono- 
scimenti; e tutto  ciò  che  rende  particolare  U 
favola. 

Crederei  di  far  troppo  gran  torto  ad  Aristo- 
tele, se  supponessi,  come  l'abate  d'Aubignac,  che 
prescrive  il  Glosofo  a chi  vuol  formare  un  dram- 
ma, d'incominciare  in  astratto  una  favola  ideile, 
e dopo  averla  internamente  immaginata,  andar 
cercando  nella  storia  i personaggi,  a'  quali  et 
possa  particolarmente  applicarla.  Questo  sareb- 
be un  far  prima  i ritratti  e cercar  poi  chi  ad 
essi  somigli.  Credo  bene  insegnamento  d'Aristo- 
tele  che  il  poeta  (qualunque  sia  il  soggetto  par- 
ticolare già  antecedentemente  da  lui  è libera- 
mente eletto)  nel  formare  poi  la  tessitura  e la 
catastrofe,  debba  avere  innanzi  gli  occhi  il  cor- 
so, che  generalmente  sogliono  e naturalmente 
tenere  cosi  le  azioni  umane,  come  gl'incidenti 
che  le  producono;  e pensar  che  nel  giovane, 
nel  vecchio,  nel  cittadino,  o nel  pastore  ch'ei 
vuol  particolarmente  rappresentarci,  debbono 
ritrovarsi  quelle  circostanze  d'inclinazioni  e di 
costumi  che  in  tutti  i giovani,  in  tutti  i vecchi 
e in  tatti  i cittadini,  o pastori  generalmente  si 
trovano.  E da  quei  di  Tespi  ai  di  nostri  io  non 
credo  che  mai  alcun  epico,  o drammatico  poeta 
abbia  potuto  tenere  altro  stile. 

Avverte  finalmente  che  nel  poema  èpico,  il 
quale  comprende  nella  sua  imitazione  un  tempo 
molto  più  lungo  del  tragico,  possono  gli  episo- 
di essere  a proporzione  più  distesi;  ma  vuole 
cue  anche  in  esso  si  usi,  nell'idearlo,  la  mede- 
sima astrazione  prescritta  al  dramma;  e ne  dà 
distesamente  l'esempio  nel  soggetto  dell’Odissea 
ch'egli  espone  in  generale,  come  lo  ha  dato  po- 
c'  anzi  per  la  tragedia  in  quello  dell’ Ifigenia. 

CAPITOLO  XVIII 

Nuove  divisioni  che  fa  Aristotele  della  tragedia; 
e difficoltà  di  conciliarle.  Anima  i poeti  a pro- 
curar di  riuscire  in  ogni  genere , e gli  avverte 
che  la  maggior  parie  di  loro  non  è cosi  felice 
nello  sciogliere,  come  neW anno  dar  delle  favo* 
le.  Che  la  somiglianza  (Luna  tragedia  con  f al- 
tra nasce  dalla  somiglianza  del  nodo  e dello 
scioglimento,  e non  già  dal  soggetto.  Ripete 
V insegnamento  di  non  trasformai * la  tragedia 
in  poema  epico,  caricandola  di  soggetto,  per 
soverchia  vastità,  male  a lei  proporzionato. 
Esempj  del  mirabile  tragico,  eh'  ei  qui  com- 
menda, e pare  che  abbia  altrove  condannalo. 
Difesa  che  fa  4 risto  tele  dell'  inverisimiU.  De- 
cisione di  Dacier,  che  la  perfezione  ed  il  ve 
risimile  d' una  tragedia  consista  essenzial- 
mente nel  Coro. 

Secondando  qui  il  nostro  filosofo  la  sus  par- 
ziale propensione  per  le  divisioni,  divide  di  bel 
nuovo  in  due  parti  principali  la  tragedia,  cioè  in 
nodo  e scioglimento.  Chiama  nodo  tutto  ciò  che 
precede  al  principio  della  catastrofe,  includen- 
do in  questo  noao  anche  quelle  circostanze  del 
«oggetto,  che  precedouo  alla  rappresentazione; 
e chiama  scioglimento  il  rimanente. 
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Divide  la  tragedia  in  Quattro  specie  ; e dice 
di  farlo  perchè  si  è già  dello  ch'està  abbia  an- 
cor quattro  parti  fi). 

Io  non  mi  ricoruo  di  questa  quadruplice  divi- 
pione  già  detta,  ip  non  se  quando  ha  divise  in 
quattro  Ir  parti  di  auantità.  Le  parti,  rhe  qui 
nomina,  sono  di  qualità;  e queste  egli  nel  capi- 
tolo VI  le  ha  divise  in  sei,  non  in  quattro.  Gli 
espositori  ed  i critici  hanno  scritti  interi  trattati 
per  concordare  Aristotele  in  questa  divisione 
con  se  medesimo;  ma  il  testo  è per  me  men  te- 
nebroso di  loro:  onde,  non  dipendendo  l'utili- 
tà degl'insegnamenti  dalla  concordanza  delle  di- 
visioni, credo  inutile  V investigarla  con  tanta  fa- 
tica. Ma  vi  sono  inciampi  anche  maggiori;  s'im- 
pegna qui  il  filosofo  a uar  nome  a coleste  quat- 
tro specie  di  tragedia;  e lascia  poi  senza  nome 
la  quatta.  La  prima  vuole  che  si  dica  im plesso , 
mnktyptvt),  e non  ne  dà  esempio:  U seconda 
patetica , ro&qrrx^  come  gli  Ajaci  e gl1  Istioni  i 
la  terza  costumala,  come  le  Ftiotidi  ed  il 

Peleo , tragedie  perdute;  e la  quarta,  senza  darle 
alcun  nome,  vuol  che  si  comprenda  dalle  For- 
cidi  e da  tutte  le  tragedie  che  trattano  soggetti 
infernali.  Non  so  perchè  abbia  esclusa  da  que- 
lle classi  quelle  delle  tragedie  semplici,  avendovi 
incluse  le  implesse.  Ma  ciò  importando  poco, 
come  ho  detto  di  sopra,  all'utilità  drgl’inspgna- 
menti,  cedo  volentieri  ai  più  saggi  di  me  la  glo- 
ria di  accordar  questi  pifferi. 

Anima  i poeti  a procurar  di  riuscire  in  tutte 
coleste  quattro  sorti  di  tragedie,  o almeno  nella 
maggiore  e miglior  parte;  perchè  (dice  egli)  in 
quei  tempi  molli  ai  dilettavano  di  cavillare  « 
calunniare,  ffVKotpavrsoi,  i poeti;  ed  avrebbero 
preteso  che  ciascuno  dovesse  avere  le  particolari 
eccellenze  di  tutti. 

Vuol  che  si  avverta  che  molti  poeti  annoda- 
no bene  le  loro  favole,  e malamente  le  sciolgo- 
no ; e raccomanda  che  si  procuri  di  farsi  applau- 
dire egualmente  nelV  una  e nell* atlra  facoltà^). 
E qui  vi  sono  gravissimi  critici  che  han  voluto 
torcere  in  altro  aenso  queste  parole;  ma  io  cre- 
do con  Darier  che  abbiano  torto  manifesto. 

Dice  egregiamente  che  la  somiglianza  d'una 
tragedia  con  l'altra  non  nasce  dalla  somiglianza 
del  soggetto,  ma  da  quella  bensì  del  nodo  e del- 
lo scoglimento:  onde,  se  questi  non  son  diver- 
si, due  diversi  soggetti  divengono  una  tragedia 
medesima. 

Raccomanda  che  non  sia  dimenticato  il  pre- 
cetto di  non  cangiar  la  tragedia  in  poema  epico, 
come  farebbe  chi  racchiudesse  in  un  dramma 
tutta  l'Iliade;  perché  mancherebbe  il  tempo  di 
apiegar  quanto  bisogna  si  numerosi  accidenti; 
e perciò  precipiterebbe  il  dramma,  come  all*  illu- 
stre Agatone  (in  questo  unicamente  riprensibile) 
era  talvolta  avvenuto;  e non  già  ad  Eschilo  c 
ad  Euripide,  che  dalla  Iliade  han  preso  a rap- 
presentar qualche  parte,  ma  non  il  tutto. 

Asserisce  che  per  mezzo  del  mirabile  si  eon- 
aeguisce  il  tragico;  ed  esemplifica  questo  carat- 
tere mirabile-tragico  in  un  uomo  sommamente 
astuto  e sagace,  ma  sommamente  malvagio,  rhe 
ai  trova  inaspettatamente  ingannato,  come  Si- 
sifo; o in  un  altro  sommamente  valoroso  ed  in- 
giusto, che  fuor  dell’aspettazione  si  trova  vinto. 
£i  dice  che  questo  mirabile  è tragico  e gradilo 

(«)  Àrist.  Poet- 

(a)  Id.  ibid. 


dagli  spettatori (i).  Ci  ha  peraltro  insegnato  an- 
tecedentemente nel  can.  \II1  che  non  si  faccia 
passare  un  malvagio  dalla  buona  nella  cattiva 
fortuna,  perchè  una  tal  costituzione  è ben  grata 
agli  spettatori t ma  è mancante  del  terribile  e del 
compai sionevole  (a),  senza  i quali  non  cessa  mai 
d* avvertirci  che  non  può  sussistere  la  tragedia. 
Chi  vuole  un  lungo  distinguo,  col  quale  si  pre- 
tende di  ancordar  questa  antinomia,  lo  vegga  in 
Dacicr.  Aristotele  non  ne  prende  affatto  alcuna 
cura;  e si  contenta  di  difender  solo  l’ inverisi- 
mile  de'pronosi»  casi  con  una  sentenza  doga- 
tone, cioè,  che  è verisimile  che  molle  cose  sue • 
cedano , anche  contro  il  vensimde  (3). 

Vuole  che  sia  considerato  il  coro  come  uno 
dagli  attori  che  cooperi  al  tutto,  facendone  egli 
parte,  alla  maniera  di  S«focle  e non  di  Euripi- 
de; che  il  far  cantare  al  coro  a capriccio  can- 
zoni straniere  al  soggetto,  come  a'suoi  tempi  ai 
soffriva,  era  lo  stesso  che  inserir  pezzi  d' una 
tragedia  in  un'altra;  e che  da  Agatone  avea  in- 
cominciato un  tale  abuso. 

Or  da  questo  paragrafo,  che  non  coni  iena  nè 
più  nè  meno  di  quello  che  qui  sopra  ho  fedel- 
mente riferito,  deduce  Dacier  che  il  coro  sta- 
bile è il  fondamento  della  verisimilitudine  del 
dramma  che  ora  si  chiama  tragedia;  e che  tutto 
è in  rorina,  quando  cotesta  truppa  di  «raccen- 
dali non  imbarazza  la  scena.  Pare  che  questo 
valent'  uomo  siasi  qui  affatto  dimenticato  tutto 
ciò  che  con  l'autorità  d' Aristotele  medesimo  (a 
lui  certamente  ben  noto)  abbiam  di  aoprp  ram- 
mentato, parlando  a lungo  del  coro;  cioè,  che 
cotesto  solo  coro  (soffrasi  questo  breve  inevi- 
tabile epilogo)  composto  unicamente  degl'in- 
ni che  si  cantavano  «topo  le  vendemmie  in  onor 
di  Bacco,  era  tolta  la  tragedia;  quando  non  era 
ancor  nata  quella,  che,  cambiando  natura,  ma  ri- 
tenendo il  nome  della  sua  madre,  chiamoati  poi 
e tuttavia  da  noi  tragedia  si  chiama;  che  furono 
da  bel  principio  inventate  le  favole(che  poi  si 
chiamaron  tragedie)  per  interrompere  la  noja 
delle  lunghe  cantilene  di  quel  coro,  del  quale 
chiama  Aristotele  episodio  (cioè  aggiunta  al  cara- 
to) tutta  la  rappresentazione  del  frapposto  dram- 
ma, che  avea  già  a’ giorni  suoi  assunto  il  nome 
di  tragedia,  ed  occupava  già  con  maggior  dilet- 
to che  il  nudo  coro  (a  curiosità  degli  spettato- 
ri ; che  l'autorità  della  religione,  non  la  rura 
del  verisimile,  obbligò  i poveri  poeti  d’ allora 
a conservar  cotesto  loro  incomodo  coro,  mal- 
grado l'enorme  difficoltà  d' accordarlo  col  veri- 
simile delle  rappresentazioni  drammatiche,  di 
natura  (come  ahbìam  detto)  affatto  diversa;  dif- 
ficoltà che  si  conosce  in  quasi  tutte  le  tragedie 
greche,  che  ancor  ci  rimangono;  nelle  quali,  per 
non  escludere  il  coro,  convien  tollerare  le  tre- 

? pienti  inverisimili  indiscrete  confidenze , che 
anno  ad  esso  de' loro  più  neri  segreti,  Medea, 
Fedra  ed  altri  personaggi;  e convien  soffrire  che 
tutte  le  persone  che  compongono  un  coro,  ob- 
bligato a non  abbandonar  mai  la  scena,  pensino 
tutte  improvvisamente  l' istesso,  e si  esprimano 
improvvisamente  tutte  con  le  parole  medesime; 
iu-ulto  troppo  visibile  che  si  fa  cosi  al  vcrisimile. 
E pure  l'eruditissimo  Dacier  definitivamente 
decide  che  del  verisimile  consiste  appunto  nel 
coro  stabdc  il  principal  fondamento  ; e vorreb- 
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(i)  Id.  ibid. 

(3)  id.  ibid. 
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be  che  noi  ner  render  perfette  le  noslre  tra- 
gedie, ce  raddossassimo  di  bri  nuovo  senza  es- 
ser divoti  di  Racco.  Oh  Dio  buono!  Quanto  mai 
anno  mal  difese  della  dottrina  le  operazioni  del 
giudizio  sedotto  dagl*  impegni  c dalie  passioni! 

CAPITOLO  XIX 

Che  costi  intenda  Aristotele  salto  la  parola  Sen- 
tenza. Per  istruirci  dall'usa  di  quei  la,  ci  ri- 
manda ai  libri  della  sua  fìettnrica.  ('he  la  pro- 
nuncia ed  il  cesto  sono  parti  delC  elocuzione  z 
quindi  sua  difesa  tf  Omero  contro  Protagora. 

Dichiara  qui  Aristotele,  che  sotto  il  nome  di 
Sentenza  si  comprendono  tutti  i concetti  u peti 
aieri  che  hanno  a spiegarsi  col  discorso  (i)  ,•  onde 
convien  gnard.-trti  di  non  restringere  qui  la  si- 
gnificazione della  parola  sentenza  alle  morali  so- 
lamente, brevi  ed  universali  massime,  alle  quali 
ordinariamente  si  applica,  come  abbiamo  per 
necessità  net  eap.  VI  di  sopra  avvertito,  nello 
spiegar  la  parola  3 làvotx,  sentenza. 

Rispetto  a quello  che  appartiene  alla  senten- 
za, ei  rimanda  ni  libri  ne'qn.ili  tratta  delle  pas- 
sioniedella  dizione,  che  sono  il  secondo  e terzo 
dell'Arte  Rettorica;  essendo  proprio  peso  di  que- 
sta r insegnare  i modi  di  ditnontrare,  di  ampli- 
ficare, di  diminuire  e di  eommovere  le  passioni; 
come  Podio,  l’ amore.  Tira,  la  compassione,  il 
timore  e le  altre  tutte,  alle  quali  sono  esposti 
gli  animi  umani:  arie  non  meno  «'porli  ne- 
cessaria, che  agli  oratori,  prrcliè  non  tutti  i log 
getti  sono  per  «è  stessi  capaci  di  cagionare  so- 
miglianti commozioni;  e sarebbero  poco  abili 
Olirgli  oratori  e quei  poeti,  acquali  mancasse 
1 artificio  di  saperle  risvegliare,  anche  dove  il 
soggetto  per  sé  solo  non  le  produce. 

Sotto  il  nome  di  elocuzione  ei  comprende(ri- 
spetto  al  teatn<)  e la  ptonwtcia  ed  il  gesto.  Ma 
la  scienza  dell' una  e dell'altro  dice  appartener 
propriamente  a quelli  clic  professano  l’arte  co- 
mica. Essi  sono  specialmente  in  debito  di  saper 
con  qual  volto,  in  qual  alto,  con  qual  tempo  e 
con  qual  suono  di  voce  si  comanda,  si  prega,  si 
narra, si  minaccia, a* interroga, o si  risponde;  nè 
mai  per  l'ignoranza  di  quest'arte  è riprensibile 
il  poeta.  E quindi  giustamente  dimostra  con 
quanto  poca  ragione  abbia  Pittagnra  accusato 
Omero  d’irriverenza,  perché,  parlando  ad  una 
deità,  ha  cominciato  il  suo  poema  con  modo 
imperativo. £?/3£  ^3a;  Cosila , Dea  C ira 
ec.  poiché  coleste  parole  divengono  o comando, 
o preghiera,  secondo  che  diversamente  si  pro- 
feriscono. 

CAPITOLO  XX 

Trattato  della  grammatica , incominciando  dal - 
C alfabeto.  Ragioni  di  Dacier,  per  le  quali  dee 
questo  reputarsi  ottimamente  qui  collocato. 
Doppia  divisione  tP  Aristotele  delle  parti  del - 
f orazione. 

Dopo  avere  Aristotele  istruito  il  suo  poeta 
aino  a questo  segno  delle  regole  piti  necessarie 
c più  gravi,  per  renderlo  atto  a scrivere  poemi 
epici  e tragici;  in  vece  dì  proseguire  nella  espo- 
sizione dell* intrapresa  Arte  Poetica,  si  avvisa 
inaspettatamente,  con  ordine  almeno  in  appa- 
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renza  retrogrado,  d’insegnarli  la  grammatica  ; 
e ne  fa  in  questo  e nel  seguente  capitolo  un 
lungo,  ma  non  compiuto  trattato, incominciando 
dall'alfabeto.  Io  non  ho  coraggio  di  attribuire  ad 
Aristotele  un  cosi  visibile  disordine;  e sono  per- 
suasissimo che  questo  trattato  grammaticale  sia 
slato  dal  filosofo  ad  altro  luogo  destinato  ; e che 
quello  che  occupa  presentemente  in  quest’Arte 
Poetica,  gli  sia  stato  inconsideratamente  asse- 
gnato per  incuria  dcVopisti,  o per  una  ili  quelle 
alterazioni  che  possono  in  tanti  secoli  aver  fa- 
rilmentc  sofferta  gli  scritti  suoi.  È vero  rhe  il 
dottissimo  Dacier  crede  coleste  istruzioni  gram- 
maticali ottimamente  qui  collocate,  perché  (di- 
c’egli)  il  grammatico  ed  il  poeta  le  esaminano 
con  oggetto  molto  distinto,  non  volendo  ritrarne 
il  primo  che  il  parlar  corretto,  a tenor  delle  re- 
gole; e cercandovi  l'altro  le  maniere  di  dare  al 
suo  discorso  dolcezza,  armonia  cd  altitudine  ad 
imitar  le  cose  che  vuole  esprimere,  lo  avrei  bi- 
sogno che  mi  fosse,  insegnato  coinè  possano  tro- 
varsi tali  soccorsi  ne'primi  erudimenti  gromma- 
cali;  e se  vi  sono,  parmi  crudeltà  di  Aristotele 
il  non  avercene  additato  sin  qui  né  pur  uno. 
Dovea almeno  l'autore  di  questa  distinzione  ac- 
cennare quale  influenza  possa  avere  nel  procu- 
rar dolcezza  ed  armonia  il  saper  quante  sieno 
le  lettere  che  si  dividono  in  vocali,  consonanti, 
e semivocali;  e quali  droghe  siano  il  nome,  il 
verbo  e la  congiunzione.  V'è  anche  di  più,  che 
Arinotele  (secondo  la  testimonianza  di  Quinti- 
liano) avea  dato  altrove  all'orazione  tre  sole 
parti:  cioè  il  nomi*,  il  verbo  e la  congiunzione  f 
e qui  ne  dà  otto,  cioè  la  lettera,  la  sillaba , la 
congiunzione , il  nome,  il  verbo , l' artìcolo , il  ca- 
so e l'oraz/oue.  E deride  Dacier  che  questa  non 
è contraddizione,  perché,  quando  Aristotele  as- 
segnò tre  soli  parti  all'orazione,  parlava  da  fi- 
losofo; e qui  assegnandone  otto  parla  da  poe- 
ta. Chi  mai  non  nc  rimarrebbe  convinto. 

CAPITOLO  XXI 

Continuazione  deir  intrapresa  grammatica.  Di- 
vitione  (/«'nomi,  ottico  parole,  in  molte  classi. 
Spiegazioni  di  tutti , a riserva  di  quelli  che 
chiama  nomi  ornati  f e minuta  esposizione 
della  metafora. 

Continua  Aristotele  in  questo  capitolo  la  sua 
grammatica,  dividendo  i nomi  (cioè,  le  parole) 
in  semplici  e composti ; 1 composti  in  quelli  che 
contengono  due, o più  vocile  questi  in  quelli  che 
uniscono  voci  significanti  ciascuna  per  sè  stessa  j 
e quelli  che  si  compongono  di  voci  per  sè  stess . 
non  significanti, o delle  une , o delle  altre  mesco- 
late. Dice  che  ogni  nome  o è proprio,  o stranie- 
ro, o metaforico,  o ornato,  o inventato,  o allun- 
gato, o accorcialo,  o cambiato;  e non  trascura 
d' insegnarci  in  quali  lettere  dell’alfabeto  ter- 
minano le  parole  de*  diversi  generi  mascolino, 
femminino  e neutro;  e quali  eccezioni  in  ciò 
soffrono  le  regole  generali.  E tutto  ciò  entra  be- 
nissimo nell'Arte  Poetica,  secondo  la  decisione 
di  Dacier  nel  capitolo  antecedente;  perché  da 
nesti  insegnamenti  s'impara,  dic'cgli,  ad  esser 
olee  ed  armonioso.  Spiega  quindi  il  filosofo  ad 

Iuna  ad  una  le  sue  divisioni  de' nomi,*  ma  trascu- 
ra affatto  d' insegnarci  che  cosa  intenda  per  no- 
me ornato ; c si  diffonde  all'incontro  sul  meta- 
forico. Ma  tutto  ciò  ch'egli  qui  dice  della  me- 
tafora, non  bisogna  punto  al  poeta  che  ha  già 
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si  «di  llo  rettorie»,  ed  « quello  che  non  l’ha  stu- 
diata, non  basta.  La  spiegazione  che  trascura 
Aristotele  de' nomi,  cioè  delle  parale  eh’ ci  chia- 
ma ornate,  parmi  risibilmente  supplita  da  Ora- 
zio  nella  sua  Arte  Poetica  dal  verso  a34  sino 
al  ofò.  Anzi  è chiaro  che,  valendosi  il  poeta  in 
questo  passo  dr'mrdesimi  non  comuni  termini 
usati  dal  filosofo,  cioè,  di  xv pia  qvqu&tx,  domi- 
nantia  nomina , ci  conviene  di  averlo  avuto  nel- 
lo scrivere  precisamente  presente. 

Non  userei  sol  voci  incolte,  e tutto 
Non  col  tuo  nome  a dinotar  (*’  io  fossi 
Di  satirici  drammi  autor)  torrei. 

Ne  dal  tragico  stri  tanto,  o Pisoui, 

Studierei  di  scostarmi,  onde  parlasse 
La  stessa  lingua  e il  buon  Silen,  d' un  dio 
Ajo  e seguace,  e Davo,  e U sfacciata 
Pizia,  qualor,  nello  scroccare  accorta, 
Dall'avaro  Simon  spreme  un  talento. 

Di  note  voci  i versi  miei  formati 
Vorrei  così,  che  conseguir  I'  istesso 
Speri  ciascun  ; ma,  se  l’ iste*»o  ardisce, 

Sudi  e s1  affanni  in  van.  Tanto  ban  di  forza 
L'ordine  e I'  unioni  Tanto  è di  nuovo 
Splendor  capace  ogni  comune  oggetto  (i) 

CAPITOLO  XXII. 

V elocuzione  dee  esser  chiara,  ma  non  lassa. 
Maniere  di  conseguirla,  ma  non  tutte  da  noi 
praticabili,  di  ornamenti,  per  esser  lodevoli, 
debbono  estere  o parer  necessarj.  Ragioni  d-l 
diletto  che  produce  la  metafora.  Che  debbono 
esser  parchi  « poeti,  a1  di  nostri,  nel  valersi 
delle  licenze  anche  loro  permesse. 

Passa  ora  a parlar  dell*  elocuzione,  e dice  da 
maestro  suo  pari,  che  il  pregio  di  essa  consiste 
nell’ esser  chiara  e non  bassa  (a).  Hi  dato  que- 
sto eccellente  precetto  Aristotele  anche  nella 
Rettorie.!,  dicendo  che  si  toglie  la  bassezza,  (pian- 
do si  compone  eleggendo  le  parole  fra  quelle 
del  dialetto  consueto,  come  ha  fatto  Euripide , 
il  primo  che  ne  ha  dato  C esempio  (3) . 

Ma  qui,  nello  spiegare  il  precetto,  ci  pro- 
pone maniere  d'  eseguirlo  non  tutte  da  noi  pra- 
ticabili. Ei  dice  che  quando  è composta  solo  di 
parole  proprie  e comuni  ({)  che,  come,  di  sopra 
abbi.un  veduto,  ha  chi -irnato  Orazio,  a seconda 
del  trs»n  greco,  nomi  dominanti , essa  diventa 
chiarissima,  ma  però  bassa;  e eh»*,  per  renderla 
nobile,  convirn  far  uso  di  parole  pellegrine,  in- 
tendendo per  pellegrine  quelle  che  si  traggono 
dalle  lingue  straniere,  o quelle  che  si  rivolgono 
in  metafora,  o quelle  che  si  accorciano  poetica- 
mente, o si  allungano;  e di  tutto  ciò  finalmente, 

(t)  Non  ego  inornata  et dominantia  nomina  solum, 
f'erbaque,  Risone*,  Satjrror-um  scripto r ama  Oo; 
Nec  sic  enitar  tragico  di  f erre  colori, 

Ut  nihil  iniersit , liavusne  loquatur , el  audex 
Prthias , emuncto  lucrata  Statone  talentum  ; 
An  custo  t,  famulutque  Pei  Silenti s alumni. 
Et  nolo  fictum  Carmen  seqnar , ut  sibi  quivi s 
Spemi  idem;  sudai  mulinai  frssdraqne  laboret 
Autus  idem.  Tantum  series  juncluraqoe  polirli 
Tantum  de  medio  sumptis  accedit  honorisj 
limai.  Poel.  v.  a34- 

(a)  Arisi.  Poet. 

(3)  Arisi.  Kcth. 
tf)  Ariab  Poet. 


ehe  possa  distinguerla  dalla  comune  favella  po- 
polare. Avverte  per  altro  i poeti  di  valersi  di- 
scretamente di  questi  mezzi;  perchè  Pino  so- 
verchio delle  parole  straniere  potrebbe  farli  ur- 
tare nel  barbarismo  f e quello  delle  continue 
metafore  nell'oscurità  drlt'emguui,  ehejnaarejper 

10  più  dalla  significazione  metaforica  e non  pro- 
pria, che  si  attribuisce  alle  parole.  Raccomanda 
dunque  che  «'impieghino  a proposito  e con  mi- 
sura. Or  la  conoscenza  di  roteata  misura  dipen- 
de affatto  dal  buon  giudicio  dello  scrittore,  il 

naie,  se  non  n'è  dalla  natura  gratuitamente 
otato  appunto  nell'appficare  malamente  le  ot- 
time regole,  corromperà  ogni  lavoro.  La  misura 
più  certa,  nella  scelta  dei  sopra  rammentati  e 
«li  qualunque  altro  ornamento  poetico,  è il  ri- 
gettar tutti  quelli  che  chiama  Orazio  ornamenti 
ambiziosi  (i);  cioè,  che  non  hanno  altro  im- 
piego che  quello  unicamente  di  adornare  ; ed  il 
valersi  all'opposto  di  quelli  ehe  sono,  o pajono 
almeno  utili,  o neeessarj  all'opera  che  altri  si 
propone;  siccome  le  colonne,  necessario  soste- 
gno d'un  edilìzio,  ne  formano  ne)  tempo  stesso 
un  nobilissimo  ornamento. 

Pra  lutti  gli  altri  ornamenti  della  elocuzione 
esalta  particolarmente  e con  ragione  Aristotele 
la  metafora;  perchè  questa  è figlia  della  propria 
perspicacia  dell’ ingegnoso  scrittore,  atto  a sco- 
prire più,  o meno  solleeitamrnte  in  oggetti  fra 
loro  diversi  le  somiglianze  che  la  producono.  E 
perchè,  edme  si  é già  osservato  nel  Cap.  I V,  lu- 
singa mirabilmente  l’araor  proprio  deflettori 
che  si  compiacciono  di  sè  stessi,  trovandosi  abili 
a riconoscer  subito  nella  metafora,  come  nel- 
l'allegoria, il  figurato  nella  figura. 

Ma,  per  evitar  la  bassezza  nel  tempo  stesso 
e l 'oscurità  ci  consiglia,  come  rimedio  sovrano) 
l'uso  delle  parole  allungate:  perché  (die' egli, 
ciò  che  riman  loro  del  piopno  e dell1  usato  le 
rende  chiare;  e ciò  che  lor  si  aggiunge  di  nuovo 
le  rende  nobili.  Ma  ai  giorni  nostri,  così  questo, 
come  il  consiglio  di  vaierei  di  parole  straniere» 
è affatto  impraticabile  nell’italiano  idioma.  Dan- 
te, su  le  tracce  d’Omero,  ha  tentato  quest*  ul- 
timo, e malgrado  tutto  il  meritalo  suo  credito 
non  ha  trovato  segnaci.  E l'accorciamento,  o 
allungamento  delle  parole,  a tenore  delle  esi- 
genze del  metro,  non  è sofferto  fra  noi*  e ren- 
derebbe ridicolo  lo  scrittore.  Non  mancava,  an- 
che ai  tempi  d’ Aristotele  (com’egli  stesso  c'in- 
forma) chi  disapprovasse  questa  enorme  libertà, 
che,  rendendo  troppo  facile  il  verseggiare,  toglie 

11  merito  ed  il  mirabile  al  lavoro  del  poeta.  Ed 
in  fatti,  ancorché  altri  non  si  vaglia  che  delle 
licenze  a'  poeti  comunemente  permesse,  sempre 
le  licenze  sreusano  quel  bisogno  dello  scrittore, 
ehe  sì  dovrebbe  col  maggiore  studio  nascondere. 

Qui  termina  Aristotele  il  suo  ammaestramen- 
to intorno  «Ila  tragedia;  e vuol  che  basti,  per 
istruirci  di  quanto  concerne  l'imitazione  dram- 
| malica,  quello  che  sin  qui  ci  ha  insegnato. 

CAPITOLO  XXIII 

Regole  del  poema  epico,  tratte  per  lo  più  da 
quelle  del  drammatico.  Che  V unità  del  tempo , 
o del  nome  (T  un  eroe  non  forma  quella  del- 
la favola  d*  un  poema  Ripetizione  del  pa- 
ragone dell ’ animale . Lodi  di  Omero  per  la 

(l)  . . . Ambiziosa  rteidit 
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stella  del  soggetto  dell' Iliade  e degli  Episodj , 

specialmente  del  catalogo  delle  navi,  infles- 
sioni sopra  di  questo . 

Adempie  in  questo  capitolo  Aditotele  la  ma 
promessa  di  darci  le  regole  del  poema  epico  os- 
sia narrativo;  o applica  piuttosto  a questo  quelle 
del  poema  drammatico,  che  all'altro  quasi  univer- 
salmente convengono.  Vuole  perciò  che  l'azione 
dell’epico,  come  quella  del  drammatico,  sia  una, 
intiera  e perfetta;  che  abita  principio,  mezzo  e 
fine;  e (ripetendo  l’evidente  paragone,  da  lui  al- 
trove usato)  vuol  che  sia  animale , non  mancan- 
te t f alcuna  delle  necessarie  sue  parti:  onde , pro> 
tentandosi  compiuto  possa  cagionare  il  diletto 
che  proprio  è di  esso.  Non  vuole  (come  pur  di 
sopra  avea  detto)  che  per  conservar  cotesta  uni- 
tà basti  che  le  diverse  azioni  che  si  narrano, 
sieno  «l'un  uomo  solo,  come  tutte  le  imprese 
diverse  d’Èrcole,  c di  Teseo;  né  che  sieno  av- 
venute in  un  tempo  medesimo,  come  (per  ca- 
gion  d’esempio)  sarebbe  la  battaglia  di  Salami- 
na,  nella  anale  i Greci  trionfarono  ili  Serse j e 
quella  di  Sicilia,  in  cui  Gelone  vinse  i Cartagi- 
nesi, succedute  entrambe  in  un  giorno  mede- 
simo, secondo  il  rarcooto  d’ Erodoto;  perché 
coteste  non  hanno  fra  loro  altra  connessione,  per 
cui  1’  una  dipenda  dall’  altra,  se  non  se  l’uoino, 
o il  tempo  a cui,  o nel  quale  sono  avvenute; 
legame  che  basta  bene  all’  istorico,  ma  non  già 
al  poeta:  il  quale  se  addunasse  insieme  cosi  di- 
verse e numerose  azioni,  o allungherebbe  il  suo 
P*"**ainljrc  i limiti  prescritti,’ o sarebbe  astret- 
to ad  a^eem»«rne  impei rottamente  le  tante  parti 
che  lo  compongono.  E quindi  cadrebbe  in  uno 
de'  due  errori  di  ehi  pingesse  un  animale  o di 
troppo  smisurata  grandezza,  o di  picciolezza  ec- 
cessiva : onde  in  quello  troppo  vasto,  che  non 
potrebbe  in  una  sola  occhiata  esser  veduto  in- 
tero, non  sarebbero  osservabili  le  proporzioni 
delle  sue  membra  fra  loro,  e non  potrebbe  for- 
marsi lo  spettatore  un’idea  compiuta  del  lutto; 
r.  nf,!  ^roi  all’oppoaio,  l’enorme  tenuità  e tnol- 
tiplicità  delle  parti  confonderebbe  e sfuggirebbe 
alla  vista. 

Prende  da  ciò  occasione  di  esaltare  il  buon 
giudizio  d’Omero  che,  avendo  innanzi  gli  occhi 
tutta  la  guerra  di  Troja,  non  ne  prese  per  azio- 
ne del  suo  poema  che  la  sola  ira  di  Achille;  e 
contcntossi  di  trarre  dall’  abbondante  materia, 
della  guerra  suddetta,  solo  i bellissimi  episodj 
co'  quali  adorna  e diversifica  il  suo  poema. 

Or  di  col est i da  lui  lodati  episodj  ei  nomina 
qui  per  eccellenza  il  solo  cotalogo  delle  navi: 
e questo  episodio  appunto,  contenendo  infini- 
te notizie,  che  non  appariscono  necessarie  alla 
favola  del  suo  poema,  parrebbe  che  dovesse  an- 
noverarsi  fra  quelli  che  non  approva  il  riferito 
rigidissimo  canone  di  Aristotele,  cioè,  che  non 
«mai  legittima  parte  di  un  tutto , quello  che  può 
togliersi,  o aggiungersi  ad  esso , senza  che  ne  sia 
visibile V alterazione.  Nell’estratto  del  cap.Vhogià 
di  jopra  dimostrato,  con  le  parole  d'Aristotelc  me- 
desimo contenute  nelP  ultimo  capitolo  della  sua 
Poetica, che  questo  in  apparenza  così  rigido  canone 
non  significa  secondo  la  mente  del  filosofo  (da  lui 
medesimo  nella  conclusione  di  questo  trattato  lira- 
pidadiente  spiegata),  non  significa  (dico) che  sia 
tenuto  il  poeta  all’osservanza  di  quella  metafi- 
sica indivisibile  unità  d'  azione,  alla  quale  gli 
inesperti  moderni  censori,  con  l'autorità  d’Ari- 
•totrle,  vorrebbero  indispensabilmente  obbligar- 
lo. Ma  avendo  di  ciò  nel  sopraddetto  capitolo  V 


prolissamente  trattato,  trascuro  qui  come  sover- 
chia la  ripetizione  delle  mie  osservazioni.  Non 
posso  per  altro  mai  deplorare  abbastanza  che 
il  nostro  venerato  maestro  siasi  troppo  fidato 
della  nostra  perspicacia  in  più  d'  un  luogo  di 
questo  trattato:  onde  avvieue  assai  spesso  che  i 
suoi,  da  noi  non  ben  talvolta  compresi,  insegna- 
menti ci  confondono  in  luogo  di  illuminarci;  e 
servono  d’  armi  e di  pretesto  ai  più  mediocri 
ingegni  per  insultare  i più  grandi,  e per  con- 
dannare c dispreizare  autorevolmente  ciò  che 
più  merita  ammirazione  « rispetto. 

CAPITOLO  XXIV 

il  poema  epico  non  fa  uso,  come  il  dramma  licnt 
delta  decorazione  e della  melodia.  Lodi  di 
Omero.  Che  C epico  ed  il  tragico  poema  non 
differiscono  se  non  se  nella  estensione  e nel- 
la specie  del  verso , di  cui  si  vogliono.  Rifles- 
sioni sh  le  misure  tf  un  poema  epico  che  ci 
prescrive  Arinotele.  Del  verso  epico , « con  ta- 
le occasione  della  ottava  rima.  Che  V epico 
può  conseguire  il  mirabile  più  facilmente  che. 
il  drammatico:  perchè  il  primo  parla  agli 
orecchi,  più  facili  ad  esser  sedotti  degli  occhi . 
Che  /'impossibile  verisimile  dee  essere  prefe- 
rito dal  poeta  all*  inverisimilc  possibile.  Che 
gl’  inverisimili  inevitabili  debbono  essere  esi- 
liali, almeno  dalla  rappresentazione  ; e che 
conviene  sostenere  i luoghi  deboli  iC  un  poe- 
ma con  la  luminosa  elocuzione . 

Continuando  nell'  istruirci  del  poema  epico 
per  mezzo  della  somiglianza  ch’esso  In  cui  dram- 
matico; dice  che  cosi  Vuno , come  Coltro  dee  es- 
sere o semplice , o implesso  o morale,  o pateti- 
co. Ma  che  il  primo,  cioè  C epico  a differenza 
dell’  altro,  non  fa  uso  della  decorazione  e della 
melodia , cioè,  di  quella  specie  di  musica  più 
composta,  la  quale,  oltre de’roetri, si  vale  ancora 
de’ ritmi  ossieno  numeri , de'  quali  è manifesto 
che  i metri  son  parti  (1);  a differenza  della 
musica  più  semplice,  che  risulta  da’metri  soli: 
distinzione  visibile  fra  i recitativi  e le  arie  del 
moderno  teatro,  come  si  è detto. 

Dice  che  Omero  prima  d’ ogni  altro  ha  saputo 
far  lodevol  uso  delie  quattro  suddette  qualità  | 
poiché  V Iliade  è semplice  e patetica;  e VOJissea 
tmplessa  e morale  ; e che  nelC  elocuzione  e nf 
sentimenti  ha  superalo  ogni  altro.  Qui  conviei» 
ricordarsi  che  Aristotele  non  si  vale  mai  delle 
parole  passioni , o patetico  per  significar  le  per- 
turbazioni dell'animo  (come  la  maggior  parte 
degli  espositori,  non  so  con  qual  ragione,  tra- 
duce); essendosi  egli,  come  di  sopra  abbiadi  ve- 
duto, limpidamente  dichiarato  che  con  tali  pa- 
role egli  intende  sempre  di  significare  le  fisiche 
affezioni  del  corpo,  come  sono  i colpi , i tor- 
menti, le  ferite  e le  morti.  Dice  che  il  poema 
epico  ed  il  tragico  non  differiscono  fra  loro,  se 
non  se  nell’  estensione  e nella  specie  del  verso m 
di  cui  si  vogliono . 

Quanto  alla  estensione  , cioè  alla  mole  del 
poema  epico,  nc  dà  per  misura  il  tempo  della 
lettura  di  diverse  tragedie,  che  solca  farsi  in  un 
solo  determinato  giorno  in  Atene.  Or  io  non  so, 
se  io  una  lettura  sola  (a),  possa  intendersi  in  un 
sol  giorno;  come  Dacier  asserisce,  determinan- 
do che  la  giusta  misura  di  un  poema  epi<  o,  se- 
condo questo  precetto  di  Aristotele,  consista  nel 
poure  esser  letto  in  un  giorno  solo • Come  usai 

!!  (1)  Ariit.  Poti. 

1 {«)  1J.  Ibid. 
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persuadersi  che  quindici  e più  mila  Tersi  del- 
l'Iliade possano  essere  intelligibilmente  letti  in 
tal  tempo?  E come  giudicare  se  l'Odissea  che  ha 
intorno  a tremila  Tersi  di  meno;  o l’Eneide  che 
ne  ha  di  meno  quasi  seimila,  possano  aspirare, 
secondo  questa  regola,  d’ esser  legittimamente 
annoverati  fra  i poemi  epici  regolari?  Ma,  se  io 
lui  sentissi  abile  a scrivere  un  poema  eroico,  non 
esiterei  punto  fra  questi  dubbj  ; seguirei  ardita- 
mente le  tracce  di  qualunque  de’ grandi  antesi- 
gnani, e lascerci  la  rigorosa  osservazione  di  que- 
sto precetto  a chi  ha  la  perspicacia  d’intenderlo. 

L’essere  l’estensione  del  poema  epico  mag- 
giore «li  quella  del  drammatico  nasce  (dice  Ari- 
atotelr)  dall' aver  l'epico  quasi  tutto  il  mondo 
per  suo  teatro:  e dal  potere,  narrando,  vaierai, 
come  di  sua  materia,  anche  degli  avvenimenti, 
clic  nel  tempo  medesimo  si  operano  da  diverse 
persone,  in  luoghi  diversi.  Cosa  impossibile  al 
drammatico,  impegnalo  ad  imitar  con  l'azione, 
materia  circoscritta  dalle  proprietà  de1  luoghi 
r delle  persone  introdotte.  Dice  che  l’anipiezza 
della  sua  materia  somministra  al  poeta  epico  la 
facilità  di  variare  il  suo  poema  con  la  moltipli- 
cità  degli  rpisodj;  de’ quali  è obbligato  all’in- 
contro ad  esser  parco  il  drammatico  dell' angu- 
stia della  sua;  angustia,  nella  quale  si  corte  il 
rischi*»  di  ripetersi;  e la  somiglianza  produce  con 
la  noj.i  dello  spettatore  la  ruina  dello  spettacolo. 

Quanto  al  verso  epico  (seconda  differenza  fra 
il  poema  narrativo  c il  drammatico)  dice  il  no- 
stro filosofo  clic  la  natura,  per  mezzo  del  con- 
senso universale,  ha  dimostrato  che  debba  es- 
sere l’ esametro,  non  mescolalo  di  giambi  e di 
trocaici. 

Lo  stesso  possiam  dir  noi  della  nostra  ottava 
rima,  che  può  vantarsi  d’avere  ottenuta  l’uni- 
•versale  approvazione  e di  tutti  i doti»,  e di  tutti 
i popoli  negl' innuroernbili  poemi  scritti  in  que- 
sto metro,  de’ quali  abbonda  l'idioma  italiano. 
Effetto  della  dolcezza  di  quella  seduttrice  can- 
tilena che  previene  il  faslidio , ed  inganna  la 
stanchezza  de’ lettori  coi  suoi  pei  iodici  regolati 
» iposi;  non  tanto  affollati,  che  l'uniformità  ite 
rincresca;  nè  cosi  fra  loro  distami,  che  si  perda 
l'idea  del  suo  misurato  armonico  giro  che  li 
cagiona;  nè  cosi  gelosi,  che  costringano  lo  scrit- 
tore ad  interrompere  la  serie  connessa  de'auoi 
pensieri. 

| Forse  per  la  scarsezza  delle  simili  desinenze, 
non  si  valsero  della  rima  nè  i Greci,  nè  i La- 
tini ; ma  né  pure  del  cannocchiale,  della  bussola, 
o della  stampa,  nè  di  tante,  nuove,  ma  utili  e 
belle  per  altro,  e da  tutti  i nonoU  adottate  rd 
applaudite  invenzioni.  L'uso  della  rima,  familia- 
rissimo a tutti  gli  Orientali,  e per  noi  (a  dir 
■vero)  laborioso  e difficile;  ma,  appunto  perche 
è più  difficile  e laboriosa  l’arte  di  sco  pire  in 
marmo,  che  in  cera,  è in  pregio  tanto  maggiore. 

Il  numero  infinito  de' rimatori  prova  che  la  dif- 
ficoltà non  eccede  finalmente  le  forze  de' poeti 
che  non  abboniscono  la  fatica.  Ed  è certis- 
simo altresì  che  dallo  sforzo  «l'un  ingegno  ri- 
stretto fra  le  angustie  della  rima  escono,  e non 
di  rado,  come  da  selce  percossa,  quelle  poetiche 
luminose  aointille,  che  nella  lentezza  della  li- 
bertà non  avrebbero  potuto  forse  mai  sprigio- 
narsene, come' parimente  è sicuro  che  fra  il  vi- 
gore di  un  istmo  pensiero,  espresso  in  verso 
sciolto,  o rimato,  corre  la  differenza  medesima 
che  si  vede  Ira  la  violeuza  d' un  islesso  sasso, 
tratto  con  la  semplice  mano,  o scagliato  con  la  u 
fionda,  ma  da  chi  sappia  adoperarla.  E senza  y 


tutte  coteste  convincentissime  ragioni,  chi  mai 
in  favore  del  verso  sciolto  potrebbe  opporsi  alla 
dolorosa  esperienza  che  han  fatta  di  questa  in- 
contrastabile verità  gl'insigni  poemi  in  tal  li- 
bero metro,  de'quali  è fornita  la  nostra  lingua: 
come  l' Italia  liberala  del  dottissimo  "Trinino  : 
le  Sette  giornale  del  motulo  creato  dell'  immor- 
tale Torquato  Tasso, {ed  ad  altri  non  pochi,  che, 
pieni  d’arte,  di  dottrina,  c’di  merito,  a dispetto 
dell'alto  credito  de’ loro  autori,  c del  favor  della 
stampa,  unicamente  perchè  mancanti  di  riina, 
giacciono  in  una  profonda  dimenticanza  ; ignoti 
a lutto  il  mondo,  e non  letti  per  lo  più  né  pur 
da  quei  pochi  letterati  medesimi  che  talvolta  il 
rammentano  per  sola  pompa  di  erudizione. 

Dopo  aver  qui  Aristotele  esaltalo  Omero  per 
l'artifizio  di  aver  resi  quasi  drammatici  gli  epici 
suoi  poemi,  iulroducendovi  spessissimo  persone 
che  parlano;  passa  ad  avvertirci  che  il  mirabile 
tanto  grato  agli  uomini,  può  molto  più  facil- 
mente esser  prodotto  nel  narrativo,  che  nel 
drammatico  poema:  perchè  nel  narrativo  giu- 
dicano gli  ori-crh»,  che  possono  essere  più  fàcil- 
mente sedotti  dall’  artificiosa  narrazioue,  e farci 
credere  l'incredibile;  ma  che  nel  drammatico, 
essendo  giudici  gli  occhi  del  falso  e «lei  vero, 
conviene  esser  più  cauto  nel  fidarsi  alla  cre- 
dulità dello  spettatore  : e far  uso  più  destro  di 
quella  specie  di  paralogismi  poetici,  che  fan 
passare  per  yerisitnile  il  falso.  L' insegnamento 
e per  sé  chiarissimo  e magistrale;  ma  non  è 
cosi  per  noi  lucido  l’esempio  di  cui  si  vale  Ari- 
stotele per  renderlo  più  intelligibile.  Ei  dice 
clic  sta  benissimo  raccontato  nell'  Iliade;  ma  che 
sarebbe  ridicolo  rappresentato  in  una  tragedia 
il  vedere  Achille  , else  seguitando  Ettore  che 
Jugge  (per  averne  solo,  senza  alcun  ajuto  Li  vit- 
toria) fa  cenno  a?  suoi  che  imi  t offendano  ; e 
quelli  lo  uLbùliscono  (i).  lo  non  giungo  a ve* 

| dere  il  ridicolo  dell'azione  d’Achille,  nè  tìelPub- 
bidienz»  de' suoi  rappresentala  io  isccna.  Forse 
ha  giuilrcato  Aristotele  non  decentemente  ese- 
guibile mia  fuga  in  teatro;  ma  noi  ve  ne  abbiami 
vedute  a’th  nostri,  e con  applauso  comune. 

Avverte  noi  il  poeta  di  scegliere  piuttosto 
l' impo  esibite-  vcris  im  ile,  die  Vi  tire  risi™  ile- possi- 
li ile  : e gh  ricorda  che,  «piando  non  po»»a  evi- 
tarsi un  invensimile,  si  seguiti  l'esempio  di  So- 
focle, die  suppone  per  antecedente  l'inverisi- 
milc  ignoranza  di  Edipo  intorno  alla  morte  di 
Lajo:  la  quale  ignoranza,  secondo  Aristotele,  è 
bene  un  difetto,  ma  fuori  (die’ egli)  della  t'ap- 
prese ntazìone.  Or  io  (come  ho  altrove  confes- 
sato) non  giungo  a capire,  come  possa  dirsi  fuori 
della  rappresentazione  il  difetto  «l'un  verisiinile 
tanto  sempre  alla  rappresentazione  necessario, 
che  se  un  solo  istante  si  riinovesse,  perirebbe 
subito  c la  rappresentazione  e la  favola.  E fini- 
sce questo  capitolo,  consigliando  prudentemente 
i poeti  a procurar  di  sostenere  ed  illustrare  le 
partì  oziose  c deboli  de' poemi  loro  con  l' ia- 
canto  della  luminosa  locuzione. 

CAPITOLO  XXV 

Fonti  delle  difese , delle  quali  contro  i critici, 
secondo  Aristotele , possono  i poeti  valersi.  So- 
verchia indulgema  cT  Aristotele  rispetto  alle 
assurdità , quando  ottengono  il  fine  di  pi'odur- 
l'e  meraviglia  e diletto.  L'.sempj  delle  maniere , 
con  le  quali,  valendosi  de' sopraccennati  fon» 

(i)  Poet. 
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re  al  numero  di  dodici , espresso  da  Arislote - I vana  cantando.  Decisione  a favore  della  tro- 

ie, quello  de' fonti,  delle  difese  che  sembra  so-  H gedia. 

pi-abbondante  nel  testo.  H Propone  Aristolele  in  quest' ultimo  capitolo 

H la  questione,  se  sia  più  da  stimarsi  Vepopeja,  o 
Dopo  avere  insegnata  1 arte  della  poesia,  in-  fl  iragej;a . Platone  avea  deciso  per  la  prima: 
segna  in  questo  capitolo  ai  poeti  Aristotele  quel-  I eg|-  ^ j>er  ja  8ecoada,  Ma  incomincia  dall'etpor- 
la  di  difenderai  dalle  opposizioni  de'  critici } ed  I rc  je  rag*,onj  contrarie  alla  propria  opinione, 
addita  i fonti  delle  difese.  | Dice  che  potrebbe  parer  migliore  l'epopcja, 

Dice  dunque  che,  essendo  imitatore  il  poeta,  I e8#en,;0  em  fatta  per  la  gente  colla,  ma  U tra- 
non  meno  cne  lo  statuario  ed  il  pittore,  e ine-  jj  ge(jja  pC|  popolo:  che  l'epopea  conseguisse  il 
citabile  che  rappresenti  il  suo  soggetto,  o quale  H #||0  gne  appr«.880  gli  uditori  intendenti,  sola  e 
celi  è stato,  o quale  celi  è , ed  è creduto  ; o quale  H scnza  alcun  soccorso*,  ed  ha  bisogno  «U'cncoo- 
dovrebbe  essere  f e che,  essendo  le  parole  i mez - JJ  jro  ja  tragerlia  d'abiti  di  decoraaioni  e d'attori, 
xi,  de’  quali  egli  si  smie  per  le  imi/azioni,  posso-  H a*  gesti,  per  rendei  si  intelligibile}  co- 

n,.nii»  «tior»  n nmttrie.  a straniere,  o mela • Il  e : ..ni.: Ai  .k.nnn  «Kili 


no  quelle  essere  o proprie,  o straniere,  o mela • 
foriche , o alterate  dall’arbitrio  concesso  a’  poe- 
ti. E vuole  che  tutte  le  difese  si  traggano  daque- 
•ti  fonti,  come  se  nc  trasse  quella  a favore  di 
Sofocle,  che  accusato  di  non  rappresentar  gli  uo- 
mini quali  essi  sono,  secondo  il  costume  d*  Eu- 
ripide, rispose  cb'ei  li  rappresentava  quali  do- 
vrebbero essere. 

Pretende  che  gli  assurdi  medesimi,  quando 
ottengano  il  fine  di  produrre  il  mirabile  cd  il 
dilettevole,  non  siano  condannabili  in  un  poe- 
ma. Ecco  le  sue  parole:  E secondo  i principi 
certissimo  che  si  cade  in  errore,  facendo  cose 
^jujrf/rr  all ’ arte  impossibili;  ma  il  tutto  sta  be- 
ne se  si  consegui  « ce  Usuo  fine  (i).  Morale  otre* 
inamente  rilasciata)  nella  quale  è forse  trascorso 
Aristotele  per  I1  impegno  intrapreso  di  sostenere 
I1  inverisimile  ignoranza  di  Epido  intorno  alle 
circostanze  della  morte  di  Lajo. 

Produce  poi  molli  esempj  della  maniera,  con 
la  quale,  valendosi  delle  sopra  addotte  distinzio- 
ni de' soggetti  e delle  parole,  debbono  difendersi 
alcuni  passi  d'Oiqero,  che  potrebbero  parer  con- 
dannabili. Or  qui  l'omerico  Dacierirnpiega  tut- 
to il  suo,  ricchissimo  in  vero,  arsenale  letterario 
per  sostenere  Omero  impeccabile.  Nou  lascia 
senza  risposta  nè  pur  una  delle  opposizioni  a 
quello  fatte  finora  ) asserisce  pieni  di  profonda 
tisica  e morale  filosofia  i deboli  e i viziosi  carat- 
teri da  Omero  attribuiti  agli  dei;  ed  esalta  come 
nobilissime  alcune  di  lui  comparazioni,  che  for- 
se per  l'enorme  cambiamento  de' costumi,  nel 
corso  di  tanti  secoli  necessariamente  avvenuto, 
tanto  compirnscoho  ora  indecenti.  Non  so  se 
tultociò  ch'ali  su  questo  suo  proposito  asserisce 
sia  concludentemente  provato}  ma  è bensì  pro- 
vato ad  endenza  in  questo  erudito  trasporto, 
che  il'  giusto  rispetto  che  tutti  abbiamo,  e dob- 
biamo avere  per  cotesto  venerabile  padre  dei 
poeti,  era  in  lui  degenerato  in  cieca  idolatria. 

Finisce  Aristotele  il  capitolo,  confortando  i 
poeti  a valersi  per  le  loro  difese  de’  fonti  accen- 
natjyfche  in  tutto  egli  dice  esser  dodici.  Or  die- 
tro Vittorio  , Eiosio,  cd  altri,  avendo  trovato 
queste*  numero  minore  de'  fonti  di  sopra  rampai 
ìnentatif  ne  han  disperato  il  ragguaglio.  Ma  DlH| 
cier  e Castel  vetro  credono  aveclo  trovato,  con- 
tando (ciastun  d'essi  per  altro  in  modo  diver- 
so) i fonti  che  soprabnoudano,  come  parli  di 
quelli  che  ammettono  nella  dozzina.  Si  può 
(cred'io)  lasciar  senza  discapito,  a chi  l'ambt- 
•ce,  tutta  la  gloria  di  questo  calcolo. 

(i)  ArisL  Poet. 
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me  fanno  i cattivi  sonatori  di  tibia,  che  non  abili 
ad  imitar  col  solo  suono  del  lo  rrf  atro  mento,  cre- 
dono di  esprimere  coi  ridicoli  moti  del  corpo  ciò 
che  intraprendono  di  rappresentare-  Che  a tale 
inconveniente  non  è esposta  Pepopefaj  poiché, 
eseguendo  la  sua  imitazione  col  mezzo  de'  soli 
versi,  non  corre  il  rischio  d’  essere  contraffatta 
dagl'indecenti  movimenti  delle  scostumate  don- 
ne, anche  ai  suoi  tempi,  dagl'istrioni  imitati  ;nè 
dalle  altre  caricature  dell' attore  Callipide  che 
meritò  il  nome  di  Sinda  dal  savio  ed  eccellente 
comico  Munisco.  Di  modo  che,  secondo  questo 
ragionamento,  sarebbe  Vepopeja  a riguardo  della 
tragedia  ciò  rhe  il  composto  Munisco  era  a ri- 
spetto dell'affettato  Callipide. 

Risponde  Aristotele  in  primo  luogo,  che  tutti 
gli  asseriti  difetti  non  sono  dell'arte  de'  poeti, 
ma  di  quella  degli  attori.  Ed  in  fatti  (come  ag- 
giunge saviamente  Dacier)  se  dovesse  giudicarsi 
del  merito  della  tragedia  da  quello  dei  rapprc- 
scnlatori,  una  tragedia  medesima  sarebbe  or  buo- 
na, or  cattiva. 

Nega  poi  Aristotele  che  non  abbia  bisogno  di 
soccorsi  Vepopeja,  asserendo  che  non  sono  men 
necessari  ad  essa  gli  abili  recitatori,  di  quello 
che  siano  al  dramma  gli  attori  destri  ed  esper- 
ti} valendosi  del  gesto  i rapsodi , come  gl*  istrio- 
ni ; e succedendo  (son  le  parole  d'Aristotele)  che 
il  rapsodo  ancora  pecchi  d* affettazione  ne' gesti, 
come  faceva  Sosistrato , e nella  irregolarità  del 
canto,  come  faceva  Aina  idèo  Opuntino  (i). 

Pretende  Dacier  che  questo,  passo  d'Aristote- 
le  provi  che  vi  fossero  due  sorti  di  rapsodi,  dei 
quali  altri  recitassero  cantando,  ed  altri  senza 
canto;  e traduce  il  passo  nella  seguente  maniera. 

Outre  que  ce  defaut  n7est  pas  moùu  commuti 
à ceux  qid  récìtent  un  poeme  èpique,  coni  me  So- 
stiate; ou  qui  le  chantent , cornine  Mnasilheus 
cT  Opunte. 

La  distinzione  che  fa  Dacier  in  questa  tradu- 
zione, fra’  due  diversi  generi  di  rapsodi,  non  è 
nel  testo.  Il  testo  dice  unicamente;  che  i rapso- 
di ancora,  come  gli  attori,  peccano  talvolta  o nel 
gesto,  o nel  canto:  per  dimostrar  così  che  l'rpo- 
pej  i,  come  la  tragedia,  ha  bisogno  di  buoni  ese- 
cutori. Chi  ha  detto  a Dacier  che  Mnasiteo  non 
gestisse,  e che  Sosistrato  non  cantasse?  D'onde 
deduce  egli  mai  che  entrambi  non  facessero  e 
1'  uno  e l'altro?  Ma  la  spiegazione  che  fa  Aristo- 
tele de'  difetti  comuni  agl' istrioni  cd  ai  rapsodi, 
è prova  che  gli  uni  c gli  altri  gestivano  cantan- 
do; e Dacier  impegnato  nella  icnlcnza,  che  dal- 


(»)  Arili.  Poct. 


8z 


aogle 


METASTASIO  ESTRATTO  DELLA  POETICA  D’  ARISTOTELE 


la  tragedia  non  ai  cantassero  se  non  se  i cori,  col  nome  Hi  musini  il  molo  piò  artificioso.  Hi 

per  eludere  questo  argomento  poco  a lui  favo-  cui  non  laccano  uso  i rapsodi,  e che  nel  passo 

revole,  è ricorso  al  *061108  d' interpretar  come  di  «opra  addotto  egli  ha  chiaramente  distinto 

distinzione  di  mestiere  quella  che  nel  testo  è col  nome  di  melodia. 

mera  distinzione  di  difetto,  comune  al  rapsodo  Dice  che  la  forra  della  tragedia  ristretta  in 
ed  all1  istrione.  Il  mirabile  si  è die  il  medesimo  più  breve  sparlo  fa  maggior  impressione,  e con» 

Dacier  ingenuamente  confessa  di  non  aver  tro  segoinra  più  sollecitamente  il  suo  fine, che  quel- 

vato  in  verun  autore  antico  che  dei  rapsodi  al-  la  dell' rpopcja,  dissipata  e divisa  in  tanto  mag- 

tri  recitassero  cantando,  ed  altri  acnza  canto;  giorc  estensione,  e che  per  colesti  sua  esten sto- 
ma non  cangia  perciò  di  opinione.  I decreti  de»  ne  appunto  tanto  maggiore,  non  può  conser- 

grandi  critici  sono  irrevocabili,  come  quelli  del  v»r  cosi  perfettamente  la  sua  uniti,  come  fa  la 

Ia*o*  tragedia.  Poiché  se  l’epoprfs  restringe  la  sua 

Anche  ti  padre  Sanadon,  per  evitare  una  prò-  imitazione  ad  una  sola  azione,  divien  mancante 


Anche  il  padre  Sanadon,  per  evitare  una  prò-  imitazione  ad  una  sola  azione,  diviei 
va  che  le  tragedie  intieramente  ai  cantavano,  si  e breve  fuor  di  misura:  se  per  evitar  tal  difetto 
vale  d'  un  simile  sotterfugio  nello  spiegare  i se-  impiegherà  tutto  il  numero  dei  versi  della  llia- 
guenti  versi  d Orazio.  de  nel  solo  soggetto  dell' Edipo,  riuscirà  il  poe* 

Che  il  tragico  porm,,  ignoto  fonami,  m*  ,*nroi<*n«  '6,°  ? ""1°*"  * .r  " T"  rifmPMo 

t • . r • r 8 « 1 * . ricorrerà  a vari  e distinti  episodi,  le  azioni  su- 

1 espi  inventasse  e fama;  1]  dramma  errante  ...  _ ,,  r . , ,,ll 

. •.  . . * ; . .»  , , , batterne  ne  altereranno  I unita.  Prova  d»  que- 

I asportando  su  i plaustri  ; il  qual  col  canto  . _ ...  , . :i _ . . 1 

Er  1 . , . sta  venta  vuol  che  sta  il  potersi  trarre  da  qua- 

col  gesto  esprimcan,  dipinti  il  viso  (1).  , • j-  • j-  . V 

® 1 ’ 1 v r lunque  poema  epico  diversi  soggetti  di  tragedie: 

Quel  canerent  agerentqne  gli  era  somtnamen-  ed  il  trovarsi  nell’  Iliade  medesima  e netl'Odis- 
te  incomodo:  onde  per  adattarlo  alla  sua  aen-  tea  diverse  parti  o cpisodj,  che  hanno  la  eon- 
tenza,  gli  aggiunge  di  propria  autorità  la  limi-  vcncvole  misura  in  sé  stessi  d una  giusta  azione 
fazione  <P  nna  (secondo  lui  sottintesa)  particella  drammatica.  Benché  (die1  egli)  non  sia  perciò 

disgiuntiva;  e vuol  che  s'intruda,  qua*  pania»  punto  condannabile  Omero,  avendo  egli  con- 

e anerent,  partim  agerent.  Chi  si  arroga  il  privi-  srrvato  1’  unità  dell’azione  sua  principale,  quan - 
legio  di  supporre  cosi  a suo  talento  ciò  clic  a lo  dalla  natura  de  IT  epico  poema  è permetto. 

Ini  bisogna  negli  autori,  è sicuro  di  mai  non  po-  Non  so  perche  abbia  qui  taciuto  Aristotele  il 
ter  esser  convinto.  mrrito  più  grande  del  tragico  poeta,  cioè  quel- 

Continuando  Aristotele  0 sostener  l i prefe-  lo  di  soddisfare  , scrivendo  all1  indispensabile 
renza  della  tragedia  sopra  1’  epopejaj  dire  che  impegno  di  scordarsi  affatto  di  sé  medesimo  , 

)a  tragedia  ha  tutti  i vantaggi  lirU'rpopcj.i  : poi-  e di  non  parlar  mai  col  proprio,  ma  sempre  co! 

clic  senza  gli  attori,  con  la  sola  lettura  emise-  cuore  altrui;  arte  che  suppone  ons  ben  diffìcile 
guisce  ancor  essa  il  suo  finr,  ed  ancor  essa  è fatta  conoscenza  ed  una  non  comune  attività  a potè- 
non  meno  per  la  gente  colta,  che  pel  popolo  : e re  assumere  a suo  talento  il  carattere,  cioè  le 
rhr  ha  di  più  dell1  cpopeja  (oltre  la  libertà  di  disposizioni  dell'animo  d' un  personaggio  inlro- 
vatrrsi  d'ogtti  specie  di  verso-)  e la  decorai  ione  e I dotto;  arte  che  produrr  il  più  esquisito  di  tutti 
la  musica.  Or  avendo  poc'anzi  detto  che  i lapsodi  | i piaceri  mentre  rende  visibili  le  diverse,  ne'di- 
cantavano,  parrebbe  che  qui  Aristotele  cadesse  versi  individui  interne  alterazioni  degli  affetti 
in  manifesta  contraddizione,  assegnando  la  mu-  I umani;  de' quali,  a seconda  del  bisogno,  in  ve- 
lica alla  tragedia,  come  suo  privato  vantaggio.  • alito  il  poeta,  ne  investe  l'animo  de'auoi  spel- 
lala piuttosto  che  condannare  il  nostro  filosofo  I latori,  e seco  dolcemente  lo  trasporla  dove  gli 
di  una  contraddizione  si  chiara  e sì  vicina,  con-  aggrada;  arte  magistralmente  insegnata  da  Ora- 
vien  credere  che  il  canto  ile' rapsodi  fosse  molto  zio  nella  sua  Poetica: 
più  uniformi*  « più  «mplicr  -li  q'-rll-  *]cl  ero  che  ,,  ,oU  Wli  prr(.io  Wanlr 

* *'/U  T',ndo  “«"«  •lrofr-  “'■"o  *m!:  D'un  Dorma  non  è,  arnia  qnol  .folce 

.Irofr,  negli  . podi  e ne  cantici  ai  .alrr.no  di  IP(|ultor,  chr  in  mille  .fretti, 

una  muatca  numero..  r figurala,  clic  rlnama  An*  A ,0  ,peH.tor  ,r.>pori,  (,)  , 

•totele  melodia;  della  quale  non  facevano  mai  p ’ T 

uso  ne'diverbj.  Differenza  limpidamente  spie-  ed  arte  infine  così  al  poeta  tragtro 
gala  da  Aristolele  medesimo  nel  Libro  Vili,  che  negletta  dal  gran  Torquato,  1^ 
l'ap.  V Politic.fi)  passo  da  noi  fin  da  bel  priu-  suo  Torrirmondo  tanto  inferiore* 
eipio  citato,  e cne,  per  comodo  de'  lettori,  e qui  0 quanto  nell’  imroortal  suo  Goffredo 
lieressario  di  ripetere.  N ad  ogni  altro. 

Tutti  diciamo  essere  la  musica  da  annoverar*  | Si  decide  finalmente  che  avendo 
ai  fra  le  cose  più  dilettevoli  ; o sia  essa  semplice  H i vantaggi  d>  ragionare  un  più  vi 
* nudilo  accompagnata  di  melodia,  t diffci enza  11  proprio,  sensibilissimo  piacere,  e d 
che  (cambiati  i nomi)  si  consci  va  visibilmente  si  H più  certamente  e più  solleeitament 
di  nostri  fra  i recitativi  (che  sono  appunto  i di  Ue  più  perfetta  indubitamente  dell1 
Yerbi)e  le  arie,  che  sono  indubitatjinenle  i can-  li  E qui,  facendo,  rom'  è suo-costnq 
lici, osrin  monodiae  degli  antichi.  Onde,  benché  U sjroo  epilogo  nelle  materie  ebe  sup| 

U cani  « <)Jmm.iI.IÌvÌ  a/1  il  fionr.ln  .1-1  «H  Hri/lrm«nl  A inipo.ll  *.lrrinina  A rii 


ed  arte  infine  cosi  al  poeta  necessaria, 

che  negletta  dal  gran  Torqurtf»,  lAb*  reso  nel 
suo  Torritmondo  tanto  inferiore*  V stesso, 

quanto  nell’  imroortal  suo  Goffredo  è superiore 
ad  ogni  altro.  1 , 

Si  decide  finalmente  che  avendò  nà  tragedia, 
i vantaggi  di  ragionare  un  più  vivo,  e di  lei 
proprio,  sensibilissimo  piacere,  e di  conseguire 
più  certamente  e più  sollecitamente  il  suo  fine 
è più  perfetta  indubitamenle  dell1  eponeja. 

E qui,  facendo,  rom’ é suo -costume,  il  baia- 


li semplice  canto  de' recitativi  ed  il  figuralo  del-* 
le  arie  siano  musica  entrambi;  perché  sono  en- 
trambi soggetti  a' canoni  musicali,  dee  cruMii, 
che  Aristotele  abbia  qui  chiamato  per  eccellenza 

(»}  Ignotum  tragica  e genite  investiste  Camoenae 

Dicitur:  et  plaustris  duxisse  poemata  Thespts. 

Qme  cancreni,  agerentque , perirne  ti J'aeibut  01  a. 

ilo  rat.  Poct.  v.  a^S. 


(a)  Arisi.  Polir. 


Kjdamente  spiega  te;  Jermina  ArislotlpI  auo 
tinto  dell'  Arte  poetica. 

(1)  iV®n  *atì*  cst^pulchra  esse  poeWn*  ,dulci* 
sunto; 

Et  quocumque  volent , ariimum  audttons 
agunto. 

Horat.  Poet.  y.  991- 
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